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DELLA 

CONGREGA  TI  ONE 

DELL'  ORATORIO» 

NELLE  dV A L / 

Si  dà  ragguaglio  della  fondatione  di  ciafchedunaj 
delle  Congregationi  fin’  hora  erette , e de’  Sog  get- 
ti più  cofpicui,  che  in  effe  hanno  fiorito . 

RACCOLTE , E DATE  ALLA  LVCE 


GIOVANNI  MARCIANO 


Sacerdote  della  Congregatione  dell'Oratorio 
di  Napoli. 


IN  NAPOLI  M.DCXCIII. 


Per  il  De  Bonis  Stampatore  Arcivefcovale 


Con  Licenza  de'  Superiori 
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♦ ALLI  MOLTO  REVERENDI  PADRI,  ‘ 

1 - -r-  - È 'Padroni  miei  Colendifsimi  * ‘ ‘ 

LI  P A D R I 

©ELLA  CONGREGATIONE 

. B ELL’  ORATOR  I O, 


D non  dubito  ponto,  che  la  mia  pen- 
na havrebbe  havuto  afsai  più  che  re- 
. giurare  di  gloriofo  m quelle  Me- 
morie còsi  del  commune  Padre, co- 
me dcTuoi  Figliuoli , fé  i noftri  mag- 
giori non  fofsero  flati  della  conditione  defcriccaci 
da  Saluflio  degli  antichi  Romani , di  ciafcuno  de' 
quali  laici©  regiflrato,  che  maxime  opertfus  erat  > & fa. 

cere , quam  dicere , & fua  ah  aliis  benefa&a  laudari , quam 

S j alt [o- 


V 


Miiorum  »*rrìre  nutlebat . Ghc  però  potrei  ben’  io  dol- 
ce , & amorfamente  querelarmi  de  noftri  antichi 
Padri , che  e (Tendo  (lati  fpettatori  delle  grandi  at- 
tioni  di  tanti  illuftri  perfonaggi  dell*  Oratorio , fof- 
fero  (lati  cosi  pigri  in  registrarne  le  memorie  per 
confolatione,  e profitto  de’  poderi , fe  ciafcuno  di 
efsi  non  haveftè  più  tofto  attefo  à fare  opere  me- 
morabili, che  à fcrivere  quelle  degli  altri,  & appli- 
cato più  à teffere  per  loro  con  virtuofifsime  ateioni 
corone  dfgloria,  che  elogii  alle  altrui  virtù . A que- 
llo fi  aggiunge  Tartificiofa  cautela  , colla  quale  fi 
ftudiarono  i noftri  maggiori  di  celare  le  loro  pre- 
clare attioni  ad  ogni  pupilla  , fuori  che  à quella  di 
Dio,  che  il  tutto  vede,  & alla  quale  fi  sforzavano 
di  unicamente  piacere . Santa  induftria  imitata, an- 
zi hereditata  dal  gran  Padre  FILIPPO,  che  due 
Iultri  di  fantasima  vita  non  folo  nafeofe:  ma  fepe- 
lì  nelle  catacombe  de'  Martiri , refe  perciò  da  lui 
più  illuftri,  e più  chiare:  poiché  alle  antiche  glorie 
colle  quali  fi  rendevano  venerabili  per  confervare» 
gli  avanzi  trionfali  di  tanti  Campioni  della  fède, 
aggiunfe  quelle  di  eflere  fpettatrici  di  una  vita  sì 
maravigliofa , c di  tanti  celefti  favori,  che  fra  le  lo- 
ro ofeurità  ricevè  FILIPPO . Indi  ufeito  da  quel- 
le grotti  con  uno  incendio  nel  petto  per  attaccare 
fuoco  di  Tanto  Amore  ad  un  Mondo,  che  incanuti- 


to, era  perciò  gelido , e freddo , (òtto  il  velo  di  fapien- 
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tifsima  fciocchczza  una  làntità foprafina  artificiofa- 
mente  celò.  Così  dunque  nutriti  col  latte d’indu- 
ftriosa  humiltà , & ha  vendo  quafi  per  retaggio  forti- 
to  una  vita  nafcofb»  non  hcbbero  i fuoi  figliuoli  co  fa 
più  antica»  che  ricoprire  ciò  che  operavano  di  glorio- 
fo.  Pure  perche  mal  può  colarli  la  luce , per  molto 
cheefsi  fi  affaticaflèro  in  ièpcllire  le  loro  virtuofcat- 
tioni , non  poterono  talmente  nafconderlc  ,che  non 
ne  traluceflèro  alcune  Scintille . Quelle  fono  quelle, 
che  hò  raccolte  in  quelli  fogli , fe  bene  non  poco  of- 
curate  dal  nero  inchiollro  della  mia  rozza  penna , c 
che  prefento  à voi  miei  riveritifsimi  Padri  (che  ap- 
punto fcintille  à me  lembrano  à petto  ad  una  gran 
luce)  le  virtuofe  attioni  de  vollri  Fratelli,  che  in  que- 
lle carte  incontraranno  le  vollre  pupille , àrifpetto 
delle  molte,  e preclare  virtù  , colle  quali  ili  ultra-  * 
rono  la  loro  vita  . Mi  perfuado  però  j che  quan-' 
tunque  fiano  diminuite  , e rozze  quelle  mie  Me- 
morie, debbano  elfer  gradite  dalle  Paternità  Vo- 
llre Molto  Reverende,  perche  contengono  le  at- 
tioni de’  vollri  gloriofi  Fratelli , così  bene  da  voi  i- 
mitati,  onde  non  pure  palefaranno  le  antiche,  ma 
le  moderne  virtù  dell’  Oratorio  , mentre  di  quelli 
antichi  Padri  fiere  non  folo  emuli,  ma  germani  nel- 
la virtù . Io  confeflo , che  à me  farebbe  riufcito  più 
fruttuofo  l’attendere  ad  ornare  la  propria  ani- 
ma colle  virtù  convenienti  all’  abbracciato  Illitu- 


to,  che  à feri  vere  quelle  degli  altri;  pure  fpero,che 
in  paga  della  debol  fatica  , e per  gradimento  del 
picciol  dono  , che  vi  offerifeo,  m’impetrarete  ;VOÌ 
Padri  miei  Molto  Reverendi  colle  voftre  potenti 
preghiere  graua  di  cominciar  pur  una  volta  ad  oprar 
bene  , fe  hò  impiegatoiìn’hora  tempo  nello  Icriver 
male.  Napoli  li  i$.Gennaro  jópj.  • t .[j 

Delle  PP.VV.Mol.Rever. 
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Humiltfsi mo  Servitore , e Fratello  indegne 
Giovanni  Marciano. 
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/'EMINENTISSIMO  , E REVERENDISSIMO  SIGNORE. 

Glufeppe  de  Boni?  Stampatore  di  quella  Arci  vefcoval  Corte , dovendo  (lampare  le  Me  ■ 
morie  Hi  (loriche  della  Congrcgatione  dell'Oratorio,  del  P.Giovanni  Marciano,  fup- 
plica  V£ra.  fi  compiaccia  commetterne  la  revifione  i chi  meglio  li  parerà , e lo  riceverà  à 
grafia,  ut  Deus.  ..... 

'R.r.Anhnkii  PaJmtrittl  Soe.  lefiivUeat^àr  mfcriatii  referti . Hoc  die  »2.  M.trtii  i6o: 

SEBASTIANVS  PERISSIVS  VIC.GEN. 

• T ' • • . . D.Eliòiui  Caraceiolus  C.R. 

EMINENTISSIME,  AC  REVERENDISSIME  DOMINE. 

A Ccura’tc  evolvi  Momi  inerba  HiftoricaCongrcgationis  Oratorii  à Divo  Philippo  Nerio 
£\  inditutar,  qui  Adiri. R PJoanncsMarcianusCongregationisNeapoiitanxnunc  Prx- 
poltcus  fummo  iludio  collegi t,  ityloque  erudito, candido,  ac  pio  elucubravi,  nihilque  iniis 
lnveni,  à quo  vel  (idei  integritas,  vel  morurn  innocenti!  detrimenturu  capere  poflit  ; quiru. 
eam  redolem  (lnritimonum,  niqucnitcnt  vimunm excmpiis,ut  Leaorem  non  modo  ad  ani- 
in  innrecìèextollcnduin , vcrùm  criam  ad  yitam  perfette  traducendam  fulvi,  fed  acri  ftimu- 
lo  excitet  : quare  ea  utfuo  Auttorc  ita  publica  luce  , ae  Chriftianx  RcipubHcx  plaufu  di- 
gniflimacenieo.  Neapolfdic  2y.Aprilis  1691, 

Em.V.  . ,'i  Addittifi.ò"  HumjUìtnJ'.iniului. 

. ■ t~  Vi  A ; Anconiui  Paimeri  uà  Soc . Icfu.  1 

Éi/li  retraferipta  relazione.  Imprimatur . Datum  die  r o.Maii  i6at. 

‘ • SEBASTIANVS  PERISSIVS  VIC/GEN- 

■ ' • . . * D.EHgìui  CaracàolnS  CJt. 

' ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 

Glufeppe  dcBonis  Stampatore  di  quella  Ci ttàdi.N«palt  iupplicandoefponcà  V.E.  co- 
me deriderà  Rapare  nella  fu?  ftampariaun  libro  mi  titolata'  Memorie  Hi  (loriche  della 
<CotigregatianedeU'Oratono;compo(lodaI  R.P.Giovlnni  Marciano  Sacerdote  della  detta 
Congrcgatione  di'  quella  Cittdj  fuppflica  perciò  V.E.dirlitenta.che  fi  polla  imprimete  ilb- 
Bto/wfcwoiiiYDeui.v. . • .■  ,v'\v-,t\u- 

Ut  ‘ Rtver.pater  O.Gaelanut  de  Andreat/ideat,  ir  injiriptis  refertt.  \ 

v.  . MàARRiLLO  Ree.  SOR1A  Reg.  MÒLES  Reg.  IACCA  Reg.  ' / 

' rròvilaiti^erSuam  Exdellentiam  Neap-dióig, Msui  1^91.  X'r  - , / 

, -,  - Aniftafius. 

Spctt.Reg.Gaeta  non  interfuit,&  Ill.DuxCampimelIis  tempore  fiiblcriptionis  impeditili  V 
EXCELLENTISS1ME  DOMINE. 

JVfiuE.V.percurri  Opus  inlcriptum.-  Memorie Hifioriche dellaCongregatione  dell'Oratoria , 
Authore  ReligiofifIimo,ac  eruditismo  P.Joanne  Marciano  Congregationis  Presbitero , 
atque  celeberrimi  Neapolitanx  ad  prxfens  dignidimoModcratoreiin  auibus  enarrando,  Au- 
ttor,&  fummam  pietà tem, animi  candorem,ac  non  vulgarem,abfque  ullo  fuco,ac  arte  procu- 
rata eruditioné  demon(lrat;ideòcenfco,&TypisdignilTimum,&  utquantocius  imprimatur, 
pofse  imò,&  debere, Vcftram  Exccllcntiam  facultatem  impartire,cum  ex  eiufdcm  opetis  le- 
ttionc,&  pii, ac  religiofiffimi  viri  pietatem,ingeniofi  eruditionem,publicarum  rerum  admini- 
Uri  in  agendo  folert  iam,ac  fanttam  prudentiam  haurire  affatim  queant.  Hinc , quod  judicio 
Sapientum  affecutus  fertur  facrorum  iftoricorum  parens,ac  prxccptorjofephus,  ut  Grxcus 
Liviusnuncupatus  fuerir.ità  AuttorLivius  Italus  meritò  audiet.  Cum  precipuè  nihil  in  ilio 
contincatur,  quod  Regi*  Iuri  tlittioni.vel  minimum  adverfetur,  cum  Auttor  ab  atavis  nobi- 
li flimis,7cl  uni, atque Rudium,ad  publicam utilitatem>ac Monarchici  Imperii  Rcgisnoftriau- 
gmentum  à maioribus  cum  latte  1 uxerit.  Ita  io  xdibus  Santtorum  Apoftolorum  cenfcbat 
E.V.  Humillimuiytc  addìlìiJSmees  Servut 

D.Cajetanus  de  Andrea  Cji. 

Imprimatur,  veruni  in  publicationefcrvetur  Regi a Pragmatica. 

SOR! A Reg.  MOLES  Reg.  MIROBALLVS  Reg.  IACCA  Reg. 

P.oviium  per  Su. mi  E xccllcntiam  Neap.die  tfi.Maii  1691.  Anaftafius. 

Spett. Reg. Carri  Ilo,  & Gaeta  non  intctfuerunr.  PRO- 


Digitized  by  Google 


PROTESTATO  AVCTORrS. 

»'  * **  f * •’  • • r * 

LEftor  advertein  hifce  bifforicis  Monumenta  nonnulla  meobitetf  at- 
tingere, qua fanftitatem  aliqutbui  illufiribui  'vira  vtdeantur  ad- 
fortiere  : perftringo  nonnunquam  ahqua  ab  ttigefia , qua  cum vires 
human as  fuperent,  rniracula  vìderi  poffunt,  prafagia futurorum,arca- 
norum  manifeftationei , revelationei , illufirationet , & fi  qua  funt  alia 
huiufmodi:  beneficia  iter n in  miferos  mortala  eorum  interceffìone  divi- 
nimi collata : demuntnonnullii  fanftimoma  vi  deor  appellationem  jri- 
luere . Verum  hac  omnia  ita  meis  Leclonbus  propono , ut  no/im  ab  illis 
accipi  tamquamab  Apo ftalica  Sede  examtnata , atque  approbata , fed 
tamquam  qua  à fola  fuorum  Auóìorum fide  pondus  obtineant , atque 
adeò  non  ali  ter  quam  humanam  hifloriam . Proinde  Apoftoìicum  De- 
ere tum  anno  i6zyeditum,& anno  i6ì -f.confirmatum integre , atque 
inviolati  iuxta  declarationem  eiufdem  Decreti  à Sanftifs.D.N.  DVr- 
bano  Papa  VI  Hanno  16 3 i.faSam  feria  art  à-me  omnes  intelligant , nec 
velie  me  vel  cultura, aut  venerationem  aliquam  per  hai  meas  narratio- 
nei  ulli  arrogare , vel f amavi,  & spmtonem  fanttitatis  inducere,  feu  au- 
gere,nec  quicquam  eiut  exifiimattoni  ad  fungere  , nullumque  gradum 
f acero  ad futuram  aliquando  ulltus  beatificationem , vel  canonifatione, 
aut  mir acuii  comprobationemfed omnia  in  eo  ftalu  à me  relinqui,quem 
feclufa  hac  mea  lucubratione  obiinerent,non  obftante  quocumque  longif- 
fimi  tempori s curfu,  hoc  tamfian&e profiteor,quam  deceteum,qui  San- 
ila Sedis  Apo  flotte  a obcdtentiffimm  haberi  filini  cupil , ÈS'  abea  in  omni 
fua  fcriptionc,  aditone  dirigi. 


1 

DELLE 


Digitized  by  Googl 


I 


DELLA 

CONGREGATI  ONE  DELL’  ORATORIO 

libro  primo. 

Nel  quale  fi  narra  la  fondanone  ddl*Iftkuto  fino  da' fuoi  primi  prlnci- 
pu,  e 1 lupi  principali  e ferodi  i lebafi,  fopra  le  quali  fù  fondata  dal 
fuo  Santo  Ifiitutore  FILIPPO  NERI  ; il  vincolo  foavilfimo,  col 
quale  collego  infierite  e ftrmfe  i fuoi  Figliuoli;  e finalmente  il 
concetto , e la  {lima , che  fi  hà  conciliato apprefio  i Perfonaggi  più 
grandi  in  Sancita , Virtù , Lettere , e Dignità . 66  ^ 


Principii  della  Congregatane  dell'Oratorio,  fo 
data  daS.  FILIPPO  NERI  Fiorentino . 


*NNO  quello  di  Angolare  le  opere  guidate  dal  Cielo,  che  deboli  fo- 
no i loro  principili  fiumili  forrtfcono  i Natali  ; per  dover  poi  con., 
felice  accrefcimento  giungere  alla  conveniente  grandezza  , & allo 
^'°P“fc“0,a!  ^ualc,  to"°  ftltc  deftinatc:  per  contrario  le  opere,, , 
che  imprende  il  Mondo  da  magnifici,  e fuperbi  natali  riconofcendo 
’ Vann°  r t,ernuJn:lrc  in  «n’ofcuro , e vilifCmo  fine , nate  fra  le 
fnzMMif' *ir °n-mfe ir"  decremento  hanno  per  termine  la  piccolezza, 
anzi  I tftdfo  mente  . Chi  havelfe  veduti  i principii  della  nafeente^ 
h umili , rafromigliati  perciò  giuftamcntc  dall’ifteflà  incarnata  Sa- 
a henape , li  havrebbe  potuto  mai  imaginarc,  che  ella  haveffedovu- 
1 ’C  grindezza , alla  quale  è arrivata  t e che  da  quel  picciolo  lemeha- 
un  albero  cosi  grande,  che  fiendefle  i rami  fuoi  finoai  termini  del 
timi  confini  del  Mondo/  Chi  nel  principio  della  grand’opra  havelfe 

A vedu- 


X Memor.Hiftor.  della  Congregar.  dell’Oratorio 

veduto  il  divino  Architetto  fcegliere  pochi , e 

Cfervirft  di  alcuni  pochi  idioti  Pefeator.  per  laconverfione  d un i Mondo, imreo^  F 

àclfo SaSaè trafcorlaà  regiltrarc,  che  egli  ncfolfe  il  Fondatore  mterra.-po.ch^n- 

mila  ArXPeXL  llSò  inCielo  fu  la  g5t>  Vergine  Madre.cl.iamm  P™».  tatti 
piena  dall’iftelfo  Fiuppo  Fondatrice  della  Congregale  dell  Oratorio-Edin  vero  8 

va  che  in  Cielo  ne  {otte  prima  abbozzato  il  modeTlo , mentre  con  nuovo  modo , e preg- 
no do  veàfondarfi  in  terra  una  communiti  faetritomtj^^^ 

e molto  più  ftrettamentc  uniti  con  D ro , & abbracciar,  forni nei *“  £l 

gami  di  voti,  lenza  vincoli  di  giurate  promcfTe  ; dovcafi  aggregare  all  ^crci'°^  f f 
Orio,  compofto  di  tanti  fortil.mi  battaglioni,  quanti  tono.  Sacri  Ordn.Rel  ig^Jlm 

bora  fondati  in  terra,  checosr bene, ccorag.ofamentccombattono un nuovodrap^ 

miitici  foldati  : ma  che  pugnalfero  Ipontaneamente  da  volontari!.  Si  haveadahmd 
Iluturr,, <hedowa prat  icità  i pui  ttobiliA  ffpoftolici nutuTicn ,cùmc  foro.h 

confuetudine  de'  primi  Chrilnam  dovea  effere  con  fole  femplice ,e  familiare  lpieg  gn 

giorno  ^Fedeli , e però  giuftamente  della  grand'opra  i modelli  fe  ne  formarono  in  Cielo  , e 

^Già  confumato  nella  virtù , & havendo felicemente  corfo  1 arr.ngodeUi 
mincò  Filippo  à porre  la  mano  all'opra:  ma giuftadfuo foli», 

veffe  in  penfiero,chc  di  fondare  nuovo  Iftituto,  buttava  edile  profon^eftabUirMia 
della  forgente  fua  Congregatone . Scelte  egli , ò piu  toftoil  Cielo  per  primo 
comparire, Roma^juella^he  già  Regina  del  Mondo  per  la  fua  tcporale 
Z Ilice;  piu  ftabilmf  te.per  effercfede  del  Vice  Dio  in  «errabonde  f,  Renitelo  {^° 
h., rituale  Dominio  fopra  tutto  il  Ntof»doCat:ohco*conimpe^^ 

Se  la  fua  Signoria  fi  e (tende  direttamente  fopra  dell’Amme.  In  quella,  dunqu',  «“ 
file  Metropoli  cominciò  egli  primieramente  nell’anno  di  noftra  falute  1 15  5 1-  P P. 

alli  fpirituali  ragionamenti  dettati  più  dallo  fpinto,  che  con  hu»na  indi hSp0  dii  Setto 
Ciò  che  la  notte  a Piè  del  Crocifilfo nelle  fue  prolon?ate  vigilie  haveafucch.ato  dal  petto 
del  fuo  Signore  appaffionato,  fpieeava  il  giorno  nelle  &>mefliche  mura  de  la 
S.Girolamo  della  Carità . In  etti  fi  radunavano  alcuni  iuo.  penitenti  ’&lSSSfc 

SST la  maggior pa«eTpih^ 

ssasss 

le  più  netrffarie  yirtù  ; il  che  fi  facea  per  modo  di  collatione , battendofi  tempre  a a 
tàf&allaprat,  ca,  quali  ad  unico  feopo  ,&aftenendofi  quanto  pmeta  P°Od»*U'*tfr 
gliczzefcolaftiche,  c dalle  queftioni  Ipcculative.  Proponeva  Filippo  non  malora  caglia 


Di 


Libro  I.  Capo  I.  3 

affilò,  che  nel  fuo  letticciuoio  l’argomento,  che  fi  dovei  trattare,  dicendo  fuccef- 
fivamcntc  ciafc  uno  il  propio  fentimcnto:  indi  ripigliava  egli  il  difcorfo , ma  con  tanto  femo- 
re, & energia,  e con  tale  agitationc  di  corpo,  che  al  fuo  moto,  non  foto  il  letto  : ma  l’illcffa— 
camcra,quafi  da  terremoto  dibattuta  fortemente  crollava , follevandofi  ancora  alle  volte—» 
con  tutto  il  corpo  in  aria , e pcrfiftendo  cosi  elevato  per  qualche  tempo  fenz’altro  foftcgno, 
che  del  fuo  fpirito,  che  lo  tirava,  e lo  foftcneva  lontano  dalla  terra . Mini  tirava  egli  a’  Fede- 
li famelici  ladi  vina  parola,  che  accompagnata  dallo  fpirito,  e fervore , che  efalava  dal  cuo- 
re fucina  di  facri  ardori,  e fianza  eletta  dal  Divin  Paraclcto,non  è credibile  quanto  frutto  fa- 
ccffc  in  coloro,  che  hcbbero  la  felice  forte  di  cffere  fuoi  uditori . Con  quelli  cfercitii  tirò  egli 
alla  fegucla  diChriflo  Gio.-Battifla  Salviati , chiaro  affai  più  per  la  buona  vita , che  intrapre- 
se per  la  chrillianafua  morte,  che  per  la  llretta  parentela  con  Caterina  de  Medici  Regina 
Cridianiflima  di  Francia;  inalzò  à (lato  affai  eminente  di  pcrfettionc  Franccfco  Maria  Tarugi 
da  Montepulciano  parente  di  due  Sommi  Pontefici , e poi  degniflimo  Cardinale  di  Santa 
Chiefa,  il  quale  più  volte  honorarà  colla  fua  gloriola  memoria  quelli  fogli:  sbrigò  da  doppio 
legame,  cioè  à dire,  c da  piaceri  del  fccolo.c  dalla  fegucla  della  Corte  Collanzo  T adoni  nipo- 
te di  Pietro  Bertani  Cardinal  di  Fano,  c Maggiordomo  del  Cardinale  di  Santa  Fiora, c con  , 
marauigliadi  tutta  la  Corte  lo  fece  Ineditamente  correre  per  l'arduo  fenderò  della  virtù.Fi  - 
nalmentc  ne  guadagnò  tanti  con  le  fuc  cfortationi,  che  non  effendo  più  capace  la  fua  danza 
di  ricevere  quelli , che  avidamente  corrcano  per  udirlo , fi  aggiunfe  à quella  un'altra  danza 
vicina.  Ma  in  breve  anch'ella  diventò  anguda  per  la  moltitudine,  e per  loconcorfo  della 
gente, che  voleva  pafeere  il  luo  fpiritocol  pretiolo  pabolo  della  divina  parola . Si  affollava- 
no per  tanto  nell'entrare  per  trovar  dentro  luogo  da  fermarli  : ma  pure  molti  impediti  dal- 
la calca  eran  forzati  non  lenza  amarezza  d’animo  àrellar  fuori,  ficome  lo  riferilccil  Cardi- 
nal Baronio  in  uno  Manufcritto  intitolato:  De  Origine  Oratori!, Auflore  Capre  Baronio  , colle 
fèguenti  parole:  Crevit  in  dicscrcbrior  con  ventili,  etiam  ò"  exterorumjit  angujha  celi a nonjnffi- 
eeret,  addita  tane  & operi  teli  a propmquior  , qua  Ò"  non  foji  dici  numero  audientium  redditaejl , 
& ipfa angu/hor, comprimebantur forii , qui  intuì  fpiritum  dilatabant . Bilognò  dunque  penfare 
à prevederli  di,  luogo  più  ampio , e proportionato  al  numero  dell’udienza  . Chicfc  per 
tanto  Filippo  , & ottenne  da’  Deputatidi  S.Girolamo  della  Cariti  un  luogo  molto  capace, 
& à propofito  (opra  la  volta  della  Chicla  alla  man  delira , cheall’hora  nonlèrviva  ad  ufo  ve- 
runo, & accomodatolo  decentemente  in  forma  d'Oratorio,  in  effo  trasferì  dalla  fua  camera 
nell’anno  1558.  l’cfcrcitio  de'  quotidiani  ragionamenti . Quello  Oratorio,  il  quale  hi  dato 
per  cosi  dire  la  cuna,  e’1  nome  alla  noftraCongrcgationc  dell’Oratorio  tuttavia  fi  conferva 
da'  Padri  di  S.Girolamo  del!aCariti,&  in  effo  fi  fi  da  quei  di  voti  Sacerdoti  ogni  giomol’o- 
ratione,  c nelle  fede  fpiriruali  difeorfi,  con  moltiffimo  frutto , non  fenza  ( per  quanto  io  cre- 
do ) l’alfillenza  del  Santo  Padre,  che  dal  Cielo  favorifee  quel  luogo , da  lui  eletto  per  primo 
publtco  teatro  de’  fuoi  efcrcitii,c  fantificato  colla  fua  aflilicnza,  & infocati  ragionamenti. 

Ampliato  così  il  luogo,  crebbe  à proportione  il  numero  de’  concorrenti  : onde  (limò  bene 
il  Santo  d’ammettere  à ragionare  in  fua  compagnia  alcuni  de’  fuoi  Difccpoli  ; feelfe  per  tan- 
to prima  d’ogn’altro  ( come  buono  edimatore , che  egli  era  de’  talenti , e dello  fpirito  di  cia- 
fcheduno)  Franccfco  Maria  Tarugi,  chiamato  ragionevolmente  dal  Cardinal  Baronio  fuo 
Fratello,  e Collega,  D»if  veri»,  si  perche  fù  il  primo, che  dal  Santo  Padre  fu  eletto  fri  tanti 
fuoi  figliuoli  fpirituali  ; mentr’era  ancor  fccolare , à minillrare  la  divina  parola  ; sì  perche  fù 
efimio  nel  fermoneggiarc,  come  approdò  vedremo.  AluiaggiunfeGio:Batti(laModiodi 
profelfione  Medico  nativodi  Santa  Scvcrina  in  Calabria,  huomo  anch’egli  di  molta  dottri- 
na. Appenacominciarono  quelli  à ragionare,che  tofto  fecero  conofcere  di  qual  Padre  folle- 
rò effì  Figliuoli,  c con  qual  latte  fodero  (lati  nutriti  (così  grande  eral’cfficacia,&  il  fervore-», 
col  quale  parlavano  delle  cofe  di  DiqJ . Indi  ammife  fuccesfi  vamente  à decorrere  nell’Orato- 
rio AntonioFucci,  e Celare  Baronio,  nativo  diSorancl  Regno  di  Napoli, huomo  bcnco- 
nofeiuto  non  meno  dagli  infedeli, che  da  Cattolici,  per  cffere  Ilare  de’  primi  perpetuo , & in- 
iontradabil  martello, c de’ fecondi  fortilfimo  baloardo  ,edifefa;&  alcun’altri , che  imitan- 
do il  Santo  Padre,  gioita  la  loro  capacità  nel  fermoneggiarc , con  incredibil  frutto  attendea- 
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no  i sì  finto,  e divoto  elèrcitio . Noi  faresfimo  privi  di  fapcre  il  modo,  e rordine,che  sù  quei 
principii  fi  teneva,  fe  la  penna  del  Baronio  ncll'iccennatoManofcrittoopportunamente_j 
nònne  havefie  à noi  tramandata  la  notitia.  Primieramente  dunque,  per  dar  luogo  alla_. 
gente  di  radunarli,  c per  dare  honefto,  e fruttuofo  trattenimento  à coloro,  che  più  avidi , e 
più  foilcciti  erano  gii  venuti,  porgeali  ad  uno  de' Fratelli  dell'Oratorio  un  libro  Spirituale.- 
acciò  pelatamente  lo  leggefle,  nel  quale  s'infcgnava , fecondo  la  dottrina  de'  Santi , il  modo 
d'acquiftare  le  virtù,  ò pure  lì  regiftrava  la  maniera , colla  quale  le  haveano  praticate  i San- 
ti, riferendoli  la  vita  di  qualchcd’uno  d'csli,chc  ordinariamente  è inteffuta  di  varie  nobilif- 
limevirtù.  Da  tal  lettura  prendeva un'altrodc’Fratellil'argomcnto,elamateriadiun_» 
difeorfo  familiare,  e in  elfo  ò più  efattamente  (piegava,  ò pi  ù ftudiofa,&  efficacemente  incul- 
cava, ò vero  in  altro  miglior  modo  dii  atava,  & ampliava  quello  ideilo,  che  li  era  letto . Ag- 
giungea  grafia,  e fapore  à quedo  cfcrcitio  un  altro  de’  Fratelli , qual  decorrendo  in  forma  di 
Dialogo  col  primo,  che  havea  (ino  all'hora  ragionato , Soggiungeva  qualche  cofa  a propofi- 
to  dell’ideffa  materia,  fc  forfè  da  colui  folle  data  tralafciata  ; indi  fe  qualche  cofa  dubbia  non 
era  data  dal  medefimo  perfettamente  (piegata , madicandoli , e digerendoli  meglio , fi  di- 
chiarava : Finalmente  quanto  circa  quell'argomento  potea  utilmente  dirli , ftudiofamente 
invedigandoli  s’inferiva,  per  così  di  re,  nel  pafiato  difeorfo,  con  maravigliofo  frutto,&  uti- 
lità degli  afcoltanti;  poiché  quanto  la  penna  di  Casfiano  in  tante  collationi  fetide , ò compi- 
lò circa  i vidi,  e le  virtù;  quanto  S.Gregorio  ne'  Morali,  S.  Ambrogio  nel  libro  de  officii  s,San 
Bali!  io,  & altri  in  varii  trattati  didefamente  (enfierò  in  ordine  all'emcndatione  de’  codumi, 
tutto  infieme  unito,e  dilucidato  ivi  fi  ritrovava.  Terminato  quedo  dialogo,  un'altropari- 
mente  dell’  Oratorio  faceva  un  Sermone  ftudiato,  ò fopra  la  feverità  dcll'edremo  finale  giu- 
ditio,ò  della  precipitosi  incoltanza , e volubilità  della  prefentc  vita , ò del  punto  tremendo 
della  morte, ò de’  tormenti  eterni  dell'Infemo,ò  pure  de’  premii  riferbati  da  Dio  a’  Giudi  nel 
Paradifo;illuftrando  ciò,  che  diceano  coll’efempio  de’  Santi.  Indi  per  follevarc  gli  animi  de- 
gli uditori,  fu  (tabilito,  che  un'altro  (e  fù  Ditello  Baronio.)  riferifle  l'Ecclefiaftiche  Hiltorie, 
cominciando  dalla  venuta  del  Redentore^  fucceslivamente  narrando  quanto  poi  anno  per 
anno  era  di  memorabile  accaduto  nella  Cattolica  Chiefo , e finalmente  un'altro  brevemen- 
te narrava  lavita  di  qualche  Santo,  prefa  da  gravi , & approvati  Autori . Duraronoper 
lungo  tempo  tutti  quefti  efercitii  per  lo  fpatio  di  tre  hore  almeno,  fenza  che  noja , ò tedio 
alcuno  fentiflero  gli  uditori,  sì  per  la  diverfità  delle  cofe,  e della  maniera , colla  quale  fi  rife- 
rivano, come  anco  per  l’eminenza,  e fervore  de’  foggetti,  che  difeorreano . Trova  vali  a tut- 
to prefentc  il  Santo  Padre  Filippo  , e come  primario,  e fupremo  direttore  fopraintendeva 
a quanto  fi  faceva,ò  fi  diceva;  il  quale  fe  forfè  dagli  altri  folle  fiata  detta  alcuna  cofa  ambi- 
gua , e non  ben  Spiegata,  lucida , e diflufamente  dichiarava . Terminati  i ragionamenti  nel 
modo,  & ordine , che  fi  è narrato  per  iftitutione  dell’iftcflò  Santo,  vago  Sempre,  & inchinato 
à guadagnare  à Dio  le  anime  colla  loavità,quafi  per  condimento  fi  cantavano  con  partico- 
lar  gufto  degli  aitanti  alcuni  Cantici  Spirituali,  accomodati  alle  materie,  che  fi  erano  ne'  di- 
feorfi  trattate,  e con  fomma  induftria  composti,  e per  ultimo,  fattili  una  breve  oratione, 
erano  gli  uditori  liccntiati,  ripetendoli  gl'istesliesercitii  col  medefimo  metodo  in  ciasche- 
dun  giorno,  purché  non  folle  festivo . Ma  meglio  della  mia  penna  saprà  quella  del  Baronio 
descrivere  le  prime  sante  inventioni  di  Filippo  per  guadagnare,  e conservare  l’ Anime  à Chri- 
sto.  Dice,  dunque,  ncll’accennato  Manoscritto  così  -.Eademmox, parla  egli  della  traslat  ione 
degli  escrcitii  dalle  domestiche  mura  del  suo  Santo  Padre  al  nuovo  Oratorio , ibi fuerunt  re - 
pelila  in/I Unta,  confile t a appofita  epa/a  , dixijfes  ipfam fapientiam fiolitam  appqfuijfe  menfam , max 
cunlio i invitj/fe, panerei,  ir  vinum  mifcuijfe  : nani , érfapicnter  cunH  a filiere  iijpvfita  ad  ipfam—* 
menf*m,vclut  in  antiquorum  olim  Patnim  coìlationibm  quifque  Jymbolum  ajferebatfuum , tali 
fervalo  ordine,  pr  imo  ahcui  Fratrum  quOu/que  convenir  et  frtquem  populus  tradebotur  ali  quii  li- 
ber  legendui , qui  ve!  virtutum  contineret  tra(iatum,vel  San&orum  rccenfiret  bifiorias,ex  cui us 
Irdionù  verbi s ab  altero Fratrum  materia fumebatur , qualongiìn fermonem protraberet , ve! 
e am  exottiìu  expltcando,  ve! ftudiofiks  inculcando,  ve!  quoquo  modo  ut  Hit  ir  dilatando . Accedcbat , 
quod  & maxima  crai  venujiatu,  & gratin,  quod  tir  alter  Fratcr  cum  eodem  per  dialogum  nonnul- 
la 
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la  dfenmmpt r utili*  tei terjtreb.it, omiffa  ingerebat , dulia  refricabat , ir  qua  in  to genere  dicen- 
Ja  ejfent  ritti  iter  in-iejhg.ib.it , bacque  mira  audientium  titilliate  : nani  qua  ohm  Cqfiianui  tot  cot- 
lationibin  digtffit  de  vitiis , ir  iiirtutibui,  qua  B.tjì/iut , & Cretonni  in  Moralibut , Ambrojìut  in 
off tiii  ,& nitide morum  correi} ione diffu/ììu fparjì m egffent  Ulicjl miti  cange)} a , è corticibu icn li- 
citata, ir  velntmenja  off  q/ita)iiciindimdegiin.ibant.PoJlbocaccedebat  alter  Fr.itrum,  qui  ela- 
borato 5 ermone  exemp/a  Sanliorum  ex  probatii  Aulioribtu fumpta,  ir  e a prafertim felclia , qua  de 
. ftvtritate  ultimi  \iidiiii  , de  vitaprafentis  inconjìantia,  de  mortii  tremendo exitu ,deque cruciati! 
tormentorum,  irpramiis  Beata  Vita  loquerentur,  magna  audientium  utilitate  recenjeb.it.  Vrqut 
polì  bac  anditorei  aliquantulum  allcvarcntur , confultum  fuit,  ut  alter  Fratrum  Ecclejìajlicai  rc- 
ptteret  HJÌortai  à Cbnfti  adventufiimeni  exordium , quodque per  annoift  ngu/oi  utihtcr gcjtunt—, 
futrit  ex  probatii  Scriptoribm  referret . Aderat  poliremo,  qui  alicu)ui  Sanili  vitam  ex  probità 
Autlore  parapbrajlicè  magna  audientium  utilitate  narrarci , bacque  din  per  trium  barar um  /pa- 
titene ad  minili  abjque  audientium  tadio  explebant . Aderat  ipfe  Pater, prppqfitui fpiritualii  men- 
iti velut/apieni  Arcbitichnui , qui  curila  probaret , ir  fi  quid  ambiguum,  ve!  minus fufficicnth 
juiffet  explieatum,  ipfe  diffiifiìupertraflaret , qnibui  expletii  Cantica  fpirit  Italia  ad  bpe  fpecialiter 
fumma  cum  indttjìria  compq/ìta  magna  audientium  )ucnnditate  decantabant . Demnm peralhua 
brevi  oratione  otnnei  dimittebantur,  bacque  eadem  quotidie  rcpetebantur  infhtuta . Qucdo,d  uu- 
cjue,  fu  il  modo, col  quale  nc’iuoi  principii  fu  introdotto  nell’Oratorio  l cléicitio  de'  Ipirit ua- 
li  ragionamenti,  & in  tutto  quel  tempo,cheperfcveròncl  Tuo  primo  teatro,  cioè  a dire,  in., 
S.Girolanto  della  Carità,  non  foto  v’affidevaogni  giorno  il  Santo  Padre,  la  di  cui  prelenza_. 
ballava  per  accalorare,  St  infervorare,  così  chi  parlava,  come  chi  udiva:  ma  di  piu , come  af- 
ferma il  Bacci,  folca  egli  (fello  ogni  giorno  ragionarvi . Trafpiantatochefiiqucftoelercitio 
da  S.Girolamo  in  S.Maria  della  Vallicella , quali  colla  mutationedcl  luogo  fu  alquanto  va- 
riato nel  mctodoipoiciie  in  vece  delle  collationi*  conferenze, e dell'altro  Sermone  a forma  di 
dialogo;  fu  ftabilito, che  dal  Sabato  in  poi  in  ciafchedun  giorno  feriale , promoifa  prima  una 
lettione  volgare  di  qualche  libro  divoto,(i  faccfferoquattro  Sermoni, l'un  doppol'altro,fico- 
me  attualmétc  fi  colluma  nrlla  Conercgationc  di  Roma.  E fe  ben  potea  dubitarli,  che  nojofa 
dovefscriulcire  quella  cotidianamoltiplicità  di  Sermoni,purerefitohàdimo(lrato,chc  più 
collo  che  moleda,riefcegudofa,c  di  conlolationc  fpiritualc  a tanti, che  con  avidità  fi  paicono 
del  pane  della  divina  parola,  miniflrata  loroda  quattro  varii*  di  yerfi  Sacerdoti  ; contandoli 
moltiffimi,  che  per  anni  intieri  non  fi  fono  mai  naufeati:  ma  con  appetito  fempre  frefeo  han- 
no perfcvcrato  ad  udire  ogni  giorno  tutti  quei  quattro  dilcorfi  fino  alla  morte;  ccomcfe—» 
quello  foffe  termine  troppo  breve,  fi  è trovato  chi  hà  tentato  d’oltre  pacarlo . Quello  fù  un 
Venerabile  Sacerdote, il  quale  havendo  per  moltiffimi  anni  frequétato  l'Oratorio  ogni  gior- 
no; alla  fine,  forzato  dalla  mor  te  àdefiftcrc  dalla  lodevole  ufanza  ,havendolo  colla  fua  falce 
recilo  ,c  trafpiantato  nell’altro  Mondo  ; volle  almeno  clfervi  in  qualche  parte prefcntc , fe 
non  potea  di  quei  ragionamenti , troppo  al  fuo  fpiritualc  palato  gufloli , edere  più  uditore . 
Ordinò  per  tanto  nel  lùo  fedamente , che  doppo  la  lua  mortefoffe  il  fuo  cadavere  fepolto 
nella  Chicfa  nuova  dinanzi  allaCatedra,dovefi  fanno  i Sermoni  ,cnc  alfcgnò  il  motivo  con 
haver  preferitto,  che  fopra  la  fua  tomba  altra  ifcrittione  non  fi  intagliale,  che  queda  breve, 
tolta  in  predito  da  Ezechiele:  Offa  arida  audite  verbum  Domini , la  quale  fii  troppo  à propofi- 
to  per  dimodrarc , che  niente  infadidito  di  tanti  fpirituali  ragionamenti  ,che  con  fuo  gran-, 
profitto  havea  da  quel  luogo  alcoltati  in  vita,  bramava , che  anco  doppo  la  morte  le  lue  offa 
ipolpate,  e le  fuc  fredde  ceneri,  fe  non  poteano  prive  di  vita  udire  quelle  divine  parole, vi  for- 
iero almeno  prefenti.  Terminati  i Sermoni,  volle  il  Santo  Iditutore,  che  per  follevare  gli 
animi  degli  afcoltanti, fi  cantalfeuna  Laude  fpiritualc,  e un  Mottetto,  e recitandoli  tre  Pa- 
ter* tre  A ve  per  li  bifogni  univcrM  della  Romana  Cattolica  Chicfa, s’imponcffe  fine  à que- 
llo cfeicitio . 
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Dello  fiile  familiare , che  fu  fa  ne’  S ermoni  deltOr Aiorio 
d’ordine  e/pre fo  del  Santo  Fondatore  . 

CAPO  IL 

SE  bene  colla  mutationcdel  luogo  fi  variò  alquanto  l’efercitio  de’ fpirituali  ragionamen- 
ti, come  poco  fi  fi  è narrato,  non  volle  però  il  Santo  Padre  , & Iftitutore , che  fi  Yan 
punto  lo  Itile  familiare,  col  quale  fin  da!  pri  ncipio  fi  faceano  1 difcorfi:  ma  volle,  che  in  ogn 
ionio  tenacemente  fi  riteneffe  da’  fuoi  Figliuoli . Sapcabenegli , che  la  divina  parola  e da_. 
fe  ftcffa  cificaciffima , e però  non  hà  bifogno  di  edemi  ajun  per  inchinare  foavcmente  la  vo- 
lontà, e per  impolfelfarfi  de' cuori  humani . Ellaè  fpada  à due  tagli, come  duca  1 Apoltolo, 
e perciò  per  penetrare  i cuori, e per  dividere  le  midolla, per  cosi  dire , dell’anima, non  ha  ne- 
ccflità  delibarmi  aufiliarie  d’una  lingua  ben  fornita,  che  co’  fuoi  artifici!  l’ajuti  a ferire.  hlla_. 
è una  gioja  così  rifplendente  ,chc  per  comparire  più  bella  non  hà  da  mendicare  vaghezza  da 
fmalto;  anzi  alle  volte  fucccde  appunto  ciò,  che  accade  alle  gemme,  chcquando  fono  aliai 
pretiofe , in  vece  di  avanzare , perdono  non  poco  della  nativa  bellezza , fe  fono  circondate  di 
(malto,  e l’occhio,  che  le  vagheggia,  di  (tratto  da  quel  picciolo  luftro  artificiofo , che  (là  loro 
attorno,  non  paga  alla  loro  luce  tributi  di  maraviglie  ; cosi  quando  nel  miniftrarfi  la  divina 
parola  s'ufa  foverchio  lo  fmalto  artificiofo  di  tanti  tropi,  c figure,  perde  non  poco  del  fuo 
iplendore,  e le  pupille  dell’anima  divertite  in  confiderare  l’artificio, e la  tdfitura>reftano,pcr 
così  dire,  all’ofc uro,  nè  fono  illuminate  dalla  fua  chiara  luce;  onde  la  bella , e fplendida  gioja 
della  divina  parola  per  rapire  i cuori  degli  huominideveefTerefoloincaltratain  oro,  cioè  a 
dire,  unita  alla  carità  di  chi  la  miniftra  ; e la  medefima,chc  come  poco  fi  fi  accennò , al  parer 
dell’Apoftolojè  fpada  pcnctratilfima  da  tanti  involucri  di  rettoria  artificii, reità  come  nafeo- 
fta  nella  guaina  .-onde  non  può  fare  quei  colpi,  per  li  quali  c fiata  da  Chrifto  drizzata  ;&  all 
contro  quando  è maneggiata  Con  Itile  candido,  c femplice,  come  che  ritiene  la  fua  nativa  ef- 
ficacia^ conferva  iliùo  antico  fplendore, facilmente  illumina  l’intelletto, e con  foave  yiolen- 
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fi  daràapprelfo  in  luogo  opportuno,individualecontezza,non  con  altre  armi  guadagnate  a 
Chrifto,  che  co’ Sermoni  familiari  praticati  in  S.Girolamo  della  Carità,  & in  S.Giovanni  de’ 
Fiorentini  confermarono  Fiurro  à confervare,  e perpetuare  nel  fuolftituto  quello  efficacilfi- 
mo  Itile,  che  però  egli  à coloro , che  ammetteva  ali’efercitiodeliermoneggiare  nel  fuo  Ora- 
torio,come  per  regola  fondamentale  imponeva,  che  fi  afteneflcro  di  ufare  parole  feelte , & 
ornate, da  tenitura  vanamente  artificiofa,  da  trattare  materie  fottili,  cqucftionifcolaftiche.- 
ma  fi  contcntalTero,  polpofti  i concetti  troppo  efquifiti,  di  addurre  cofc  utili, e che  poteffero 
da  ogni  forte  dì  perfoneelfere  intefe.Non  elferc  la  CatedradcH’Oratorio  luogo  per  infegna- 
re  dottrine  fcola(tiche,  e per  agitare  queftioni  fottili,  e peregrine;  nè  meno  elfer  ella  Iuogodi 
dedamationi  oratorie,  nè  di  orationi  tclfute  coh  rettorico  artificio  : ma  bensì  luogo  da  mfe- 
gnare  l’acquifto  delleChriltiane  virtù,  e la  fuga  de’  vitii . Finalmente,  fi  come  riferì  il  Padre 
Pompeo  Patcri , voleva  > che  i fuoi  fi  avezzalfero  à trattare  in  tal  maniera  la  parola  di  Dio, 
che  ferilfero  i cuori  degli  uditori , e non  l’orecchie . Et  àcciòche  non  havclfero  luogo  di  al- 
lótanarfi  da’fuoi  precetti, egli  ftelfoera  (olito  ad  adeguare  ad  alcuni  le  materie, fopra  le  quali 
doveano  difcorrcre,  che  ellendo  divote , e morali , moveflcro  gli  uditori  più  rollo  a compun  - 
tipne,  che  à maraviglia.  Ad  alcuni  prefiggea,  cheragionaffcro  delle  vite  de’  Santi, adaltri  fo- 
pra 1'Écclefiaftica  Hiftoria , ad  alcuni  fopra  i Di aloghi  di  S.Grcgorio  ; c finalmente  ad  altri 
fopra  di  verfe  materie,  madivote,  & utili . Per  maggiormente  radicarci  fuoi  à coltivare  lo 
ftile  femplice,  e familiare,  e non  inneftare  à quello  materie , che  potelfero  farlo  tralignare—» 
dalla  fua  primiera  iftitutionc,  procuròdi  dare  al  tronco , anzi  alla  radice , vietando  loro  din-, 
golfari!  negli  ftudii,  e di  attaccarvi^  foverchio  ; onde  al  Baronio , benché  bavelle  per  le-» 
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mini  il  gnnd'opn  degli  Annali;  non  mai  però  concclsc,  nè  loffri>che  anteponcffe  lo  ftudio 
alle  cofe  communi , cioè , aU’Oratione  > à i Sermoni , al  Confc/fionario , & ail'altre  funtioni 
dell’ftlituto . Ma  non  perciò  il  Santo , c prudente  Micftro  vietava  affatto  lo  ftudiarc  ; mi_. 
fi  bene,  che  atter  deaero  à materie  conformi  alla  loro  vocatione,c  ciò  fenza  attacco,*  appli- 
catione  fòycrchia , che  impeditelo  ftudio  principale  della  divotionc;  nopcoudannava  il 
fapere,  e la  dottrina.-  ir-'  l’oftcnritionc.folito  à dire,  che  il  Servo  di  Dio  deve  procurare  di  la- 
pere:  ma  ncn  di  inoltrarlo,  c molto  meno  vantarcene;  foggiugnendo,  che  la  cogni tionc  delle 
fcritture  tanto  neceflari  ai  coloro,  che  miniftranoquotidjinamcnte  la  divina  parola,  piòli 
acquifta  coll'oratione,  che  collo  ftudio. 

Quello  fruttuolilTtmo  ftile  fi  c confervato  fin  hora  nel  1'Oratorio, benché  fiano  pillati  cen- 
to^ più  aiuti  dalla  lua  fondatione,c  fi  confervari  coH’alIiftenza  del  Santo  Padre  in  perpetuo, 
acciòche  continuamente  fe  nc  ricavi  il  frutto,  che  il  Santo  II’titurorc  ne  pretclè  . Ma  perche 
furie  col  tempo  pcrl'incoftanza,  c mutabilità dcll'humanc  cofe  potrebbe  inforgere  qualche- 
duno,cheinvaghitodelloftilcculto,&clegantcpretendelfe  d'introdurlo  nella  Catedra_* 
dell'Oratorio,  fi contentar!  l'Amico  Lettore , checon  breve  digreflione  à coitui  rivolto  rac- 
cordi cièche  laici ò regi Itrato  in  un  fuo  Manofcritto  latino  il  P.Agoltino  Mani  da  Cantiano, 
uno  de'  primi,  ediletti  Figli  di  S.Fiuppo  ,cioc  à dire  ,che  coloro  , che  più  tolto  modi  dalia_. 
cupidigia  della  gloria , clic  dallo  fpirito  di  Dio  non  cercano  ne’  loro  Sermoni  l'acquifto  dell’ 
anime:  ma  ambifcono,  c vanno  appreflo  alla  gloria  vana  della  loro  eruditione,e  pretendono 
nel  ragionare  di  far  pompa,  & oltentatione  della  loro  feienza  acquiftata  collo  Itudio,  e colla 
fatiga,c  nó  coll'oratione, e con  le  fante, e virtuofe  operationi.non  folo  fono  inutilùma  perni- 
cioli  per  quefto  sato  elercitio.Chi  confidato  nelle  feienze  fecolari  forma  artificiofe  concioni, 
e declamatiooi  oratorie  fparle  di  vaghi  fiori,  e d’argute  lèntenze,  ornate  con  parole  fccltc,& 
affettatc^ion  manticne,ma  diltruggc  l'Iftituto,c  corrompe  la  Tanta  fempliciti  di  quefto  pri- 
mario cfcrcitio  della  Congregationc  dell'Oratorio . AH’ilteftb  raccordo,  che  il  Santo  Padre 
quando  cominciava  ad  ucure  ne'  Sermoni  toccare  materie  fottili,e  curiofe , ò pure  che  trop- 
po ornatamente  dikorrdfero  i lèrmocinanti,  fervendoli  non  folo  dell'autorità .-  ma  dell'im- 
perio, che  riteneva fopra  de' fuoi  ,-  comandavaloro,chefcendefTerodallasedia,  bcnche_j 
ftalTero  alla  metti  del  difcor’fo,  per  dichiarare,  che  non  era  degno  di  ftar  ivi  affilo, 
chi  cercava  di  adulterare , c di  corrompere  il  confueto  fule  dell’Oratorio . E che  l’iftelTo  A- 
goftino  Manni  imparò  à fuc  fpefe  di  laiciare  a’pofteri  i poco  fi  accennati  documenti;  poiché 
havendo  una  volta  fatto  un  bel  Sermone,  chiamato  dal  Santo  Padre,  gli  fu  comandato,  che 
per  lei  volte  continue  ripcteflc  de  verbo  ad  veròum  l'iftelTo  Sermone  ; il  che  efeguendo  l'ub- 
bidiente figlio,quando  gli  uditori  lo  vedeano  comparire  per  afc<%derc  alla  fedia,guardando- 
fi  fcambicvolmente  l'un  l'altro,  ridendofi  di  lui  dicevano.-  Ecco  quel  Padre , che  non  sa  fare 
altro , che  un  Sermone.-  mietendo  cosi  con  maggior  fuo  frutto  per  la  favia  difpofitione  del 
fuo  Santo  Padre  forrifi  in  vece  d’applaufi.  Di  più  non  già  perche  Francefco  Maria  Tarugi 
ha  velie  fatto  qualche  elegante  Sermone,e  che  folte  ufeito  da'  limiti  dello  Itile  dell'Oratorio; 
ma  à cauta,  che  un  giorno  con  molto  fpirito^  fervore  ha vea  elaggerato  l’eccellenza , e Futi- 
lità del  patire:  onde  gli  afcoltanri  con  miravigliofa  attentionc  lo  llavano  ad  udire,  e gli  pa- 
gavano un  dovuto  tributo  d’univerfale  applaulo  ; l’humile  S.Fiuvpo , che  ivi  predente  fi  ri*  • 

trovava,  dubitando,  che  da  quell’aura, gonfiato  il  Tarugi, non  s’invanifle , alzatoli  in  piedi, 
cominciò  fortemente  à percotere  con  la  mano  unpilaftro,pcrtirarecqsìàsègliocchi,e_* 
l’attentione  dell’udienza,  c diftoglicrla  da  gli  applauli  al  T arugi , continuando  à far  l’iftelTo 
fin  à tanto , che  quegli  terminò  ildifcorlo.  Tanto  abboniva  egli  ne'  fuoi  la  gloria  vana , e_z 
gli  applaufi,  che  con  tutto,  che  in  tale  eccafione  non  tollero  cercatane  ambiti  ; pure  per  du- 
bio,  che  quel  fottiliflimo  vento,  che  cosi  facilmente  per  l'orecchic  entra  ne'  cuori  humani,  c 

gli  gonfia  ;non  havelTe  perciò  fatto  inforgere  qualche  compiacenza  nell'animo  del  Tarugi, 
non  dubitò  di  difturbare  il  fermonc . Quanto  ,dunque,dcvc  egli  abborrirenc'  fuoi  Figliuo- 
li il  procurarli  con  artificio, cercando,  contro  la  forma  dcll’lftituto,con  eleganti  difeorfi,  più 
tofto  la  propria , che  la  gloria  di  Dio  ? Di  quelli  avili  ben  conliderati  fervali  chi  dalla  viva- 
cità dell’ingegno  fi  ftntcftimolatoà  pattarci  limiti  della  familiarità  prcfcrittaci  dal  Santo 
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lflitutore,  per  raffrenarli  ; ficome  han  fatto,  e fanno  tanti , e tanti , a’  quali  non  mancava  ta- 
lento, nè  arte  da  faper  teflere  con  artificio  i loro  Sermoni  : ma  fe  ne  fono  attenuti  per  confor- 
marli alla  lodevole  cottumanza  dcll'abbracciatolftituto.  Così  han  fatto  iTarugi, costi 
Baronii , c tanti  altri  di  talento  fuperiorc,  e di  clcvatiflimo  ingegno . E del  Baronio  in  parti- 
colare li  racconta,  ch’e  non  ottante,  che  ei  fotte  di  grande  ingegno,  c di  felicittima  memoria; 
onde  era  un’arcadovitiofittima  di  eruditioni  ; e benché  il  luo  ftile  naturale  fotte  folleyatifsi- 
mo , ficome  le  fue  opere  lo  tonificano  ; pure  nel  fcrmoncgeiarc  fi  atteneva  da  ogni  pompa  di 
parole,  affettava  la  femplicità,  c fenza  defraudare  gli  afcol  tanti  dell’utilità  fpirttuale,  occul- 
tava ftudiofamente  i luci  talenti  ; c finalmente  fi  accomodava  alla  familiarità  per  non  di  - 
feordare  dal  modo  fcmpliccdell‘Oratorio,e  per  fuggire  quanto  più  era  pofsibile  gliapplau- 
fi  vani  degli  huomini . Che  però  meritò  di  cflere  non  poco  commendato  dal  P.Pietro  Con- 
lolini  appunto  per  quello:  poiché,  come  ci  diceva,  proferiva  il  Baronio  ne'  fuoi  Sermoni  fen- 
timenti  bel  lilsimi  della  Sacra  Seri  tt  ura,  e de'  Santi  Padri.-  ma  con  modo  Cosi  negletto, & in- 
colto, che  erano  di  grande  utilità  à chi  gli  udiva,  e di  nefiùna  lode  à chi  gli  diceva. 

Da  quel  che  li  è detto  però  non  vorrei , che  qualcheduno  forfè  poco  pratico  dell’Orato- 
rio prendeife  liniftramente  occafione  di  (limare, che  in  elfo  la  parola  di  Dio  non  ritenga  quel- 
la dignità,  e maellà,  che  le  conviene,  c che  i Sermoni , che  in  etto  fi  fanno  fiano  goffi , e vili  ; 
poiché  fe  bene  lo  ftile  dell'Oratorio  è femplice , non  c però  vile;  è candido, ma  non  abietto;  c 
familiare,  ma  efficace;  come  che  fi  parla  al  cuore,  cfclude  l'artificio,  e la  pompa;  ma  non  per 
quello  è fnervato,  e debole.- perche  ritiene  la  fua  intrinfeca  forza , che  non  mendica  dalle  pa- 
role, ma  l’ottiene  dagli  argomenti , e dalle  ragioni  ,e  dalle  verità  incontrattabili  della  Fede; 
non  ammette  frafi  peregrine , & cfquifitc , ò che  habbiano  dell’affettato  : ma  non  per  quefto 
fi  ferve  di  parole,  e di  frafi  vili,  abiette,  plebee , c molto  meno  delle  ridicole  ; finalmente  è 
uno  ftile  candido,  puro, e femplice,  e però  adattato  à trattare  la  parola  di  Dio , che  ricfcie_> 
così  cfficacisfima.  Il  tuttoreftrinfcinpochcparoleilP.AntonioTalpa,  huomo  di  gran-. 
Prudenza,  riputato  per  tale  dall’iftcflb  S.Fiurro  , &à  cui  il  Baronio , e’1  Bozio  mandavano 
fino  da  RomaaNapoli  iloroferitti.  HorcgliinunManofcritto,  che  fi  conferva  nell’Ar- 
chivio della  Congregationc  dell’Oratorio  di  Napoli  dice  così .-  Ma  i da  avertirt , che  la  fami- 
liarità, colla  quale  i Padri  dell'Oratorio  trattano  la  parola  di  Dio,  ritiene  in  si  la  dignità  , con  la—, 
quale  deve  ejjer  trattata , non  lafeia  t auditore  digiuno , ni  meno  fà , che  non  babbia  la  fua  mat  tone, 
ir  efficacia,  e forza  di  perfuadere,  t fare  impreffione  ; l [opra  tutto  non  ì fendala fua  erudii  ione , ca- 
vata da  luoghi  della  Scrittura  Sacra , dalla  Dottrina  de'  Padri , dalle  Vite , ir  Efempi  de'  Santi, 
dall’Hi fioria  Ecc/e/ì affieni  non  efclttdendo  la  dottrina  fcolafhca:  ma  febiettamente,  e pqfitivam  en- 
tri ir  il  tutto  applicando  ad  mora,  ir  injieme  ad  introdurre ,ir  incarninone  t'anima  nella  via  del- 
lo fpiritoji  ebe  quanto  alle  materie , ir  all'eruditione  i Sermoni  dell'Oratorio  non  differirono  dalle 
Prediche:  ma  foto  differifeono  quanto  a!  modo  di  trattarle . 

Ma  non  ha  lo  ftile  familiare  bifogno  di  mendicare  l’approvationi;  effondo  flato  praticato 
dagli  Apoftoli  ; e quella  gran  Trombadello  Spirito1  Santo  Paolo  Apoflolo , che  dall’iftcflb 
Rè  della  Gloria  fu  feelto,  e dichiarato  Dottor  delle  Genti,  fi  prcteflòco'  1 Corintii,  che  egli 
non  prctcndea  di  convincerli  condifeorfi  fublimi,e  che  per  guadagnarli  le  loro  volontà  non 
fi  farebbe  fervito  delle  perfuafive  fuggeritegli  dall’humana  fapienza  : Sermo  meui  ,irprpdi- 
catiomeanoninperfuaffibi/ibui buman f /apienti p verbii , fed  in  esftenfione fpiritus , irveritatis. 
L’iftcflb  Riletti  fucccisivamcntepratticato  ne’ primi fecol ideila  Chic-la; cfubito  , chedalla 
vanita  fù  cominciato  ad  adulterarli,  ne  fìi  da’ buoni  deplorato  l'abufo;  onde  S.Girolamo 
piangendo  dicca .- J am  in  Eeclefia  mijft  Apoftolicorum fimplicitate , oc  puntate  verborum  ( colle 
quali  parole  par  che  appunto  deprivalo  ftile  dell'Oratorio)  quajfi  ad  Atbenpum , ir  auditorio 
convenirne,  ut  ptaufus  circumjl  anlium  comitentur,  ut  oratio  Ret  borie p artis  fucata  mendacio, 
quqfi qupdam  meretricula proceda t inpnbhcum,à’c.  Erafi  collo  fcorrer  degli  anni  fempre  più 
avanzato  il  deplorabile  abufo,  c quanto  più  i fecoli  fi  allontanavano  da  quel  degli  Apoftoli, 
tanto  più  la  predicanone  fi  allontanava  dalla  femplicità,  epurità,  collaquale  era  dagli- 
Apoftoliefcrcitata.-fichcne’tempiànoi  vicini  parca  affatto  difmeffò  l’antico  ftile,  efern- 
brava , che  fotte  giunto  già  quel  tempo  predetto  dall'Apoftolo , nel  quale  poco  prezzando 
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gli  huomini  del  (ecolo  la  vera,  e foda  dottrina,  farebbono  andati  apprefTo  a’  Maeflri,  che  col*1 
l'ornato  fecolarefco,  e profano  adulterando  la  divina  parola , più  torto,  clic  intenti  a ("pezza" 
re  i lorocuori  fodisfacefleroalproritodellcloroorecchie  chiufe alla  verità,  & aperte  folo 
per  udire  favole,  e novelle . Ma  appena  fù  di  nuovo  introdotto  i l medefimo  rtile,  già  per  co- 
si dire  fcpolto,  dal  Santo  Padre  Filippo  , che  non  folo  la  gente  commune , e volgare , avida-, 
corfe  per  fàtiarfi  di  quello  cibo  di  vita:  ma  anco  le  perfonc  favic,  c prudenti , e con  encomii  lo 
approvavano,  e procuravano  ancor  erti  d’imitarlo . In  un  manoferitto  antico  comporto  mol- 
to tempo  prima  della  morte  del  Santo  Fondatore  in  comprovatione  di  ciò, io  trovo  regi  (Ira- 
te le  feguenti  parole:  A tutti  ifopr aderti  efercitii  (parla  di  quelli,  che  fi  faceano  in  S.Girolamo, 
mentre  Filippo  ivi  habitava^A fino  trovati  prefenti Prelati, e Religiofi dottijfimi , e fanti /fimi , « 
quali  ioppobaverìi  gufati  eolie  lagrime  agli  occhi  hanno  ringratiato  Nqftro  Signore  Iddio  deliaca 
confila!  ione,  & edificai  ione  grande , che  di  quivi  hanno  ricevuto;  in  tanto  che  il  Reverendo  Padre-* 
Fra  Francefco  Foriero  Portughefe  ,famofijpmo  non  meno  di f untiti,  che  di  dottrina , tanto  ne  refi 
prefa,  & invaghito,  ebe  volle  in  ogni  modo  baver  copia , e memoria  deli " ordine, e eofe,  che  quivi  fi Jan- 
no ,per  trqfportarne feme  in  Portogallo,  e per  quefia  viafufeitare  in  quei  luoghi  un  poco  di fpirito , t 
di  fervore.  Fin  qui  l'accennato  manoferitto . 11  celebre  Padre  Lupo  Cappuccino , Predicatore 
veramente  Apoftolico , cflendofi  anch’egli  trovato  prefente  agli  efercitii  degli  fpirituali  ra- 
gionamenti , ne  guftò  tanto , che  nondubitò  di  pronunciare  quella  (entenza  : fi  in  Italia  non 
audtjfe  verbum  Dei  frufluoil  tradiari,  nifi à Patribut  Oratorii:  cioè,  che  egli  in  Italia  non  havea 
intefo  trattare  più  fruttuofamente  la  divina  parola,  che  da’  Padri  dell’Oratorio. 

Ma  chi  maggiormente  di  qucllos’invaghi  ,cemeche  accomodato  al  fuo  genio  Ecdcfia- 
ftico,  fù  il  Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo,  gloria  della  Sacra  Porpora,  & idea  de’  veri , e—, 
fanti  Pallori.  Venne  egli  in  Roma,  mentre (edea nella  Catedra  di S.Pietro Gregorio  XIII. 
prr  alcuni  importanti  affari  della  (ua  gran  Chiefa  di  Milano , &eflendo  tanto  intimo  amico 
del  Santo  Padre  Filippo  , afliftè  più  yoltc  agli  efercitii  dell’Oratorio , & al  luo  purgato  pala- 
tofembrò  quel  cibo  troppo  bene  apparecchiato  per  nutrire,  c corroborare  le  anime  ; c come 
che  ad  altro  ei  non  penfava,  che  à procurare  la  gloria  di  Dio,  eia  falute  de’  prortimi , cercò  à 
tal  fine  d’introdurre  l’ufo  de’  familiari  difeorfi  nella  maniera , che  fi  praticava  nell’Oratorio 
in  unaCongregatione  di  Secolari, che  era  in  Roma,  chiamata  della  Provincia  di  Lombardia, 
nella  quale  vi  erano  aferitti  molti  Prelati  di  quella  natione,  che  per  la  maggior  parte  erano 
poi  ad  unti  alla  dignità  Vefcovale . A ciò  lo  fpinfc  il  confiderare,  che  dovendoli  da  quel  greg- 
ge fccgliere  frequentemente  coloro , che  doveano  efTcrc  partorì , de’  quali  c propio  officio  il 
pafeere  le  pecorelle  alla  loro  cura  commerte  col  pafcolo  della  divina  parola,  apprendendo  il 
modo  di  fruttuofamente  miniltrarla,  poteflero  così  difpenlarc  ad  effe  il  cibo  di  vita . Quanto 
difegnò,  tanto  elegui  il  fanto,  e zelante  Cardinale:  poiché  introduce,  che  nel  Sabato,  quan- 
do lecondo  il  folito  vacava  l'efercitio  de’  cotidiani  Sermoni  nell’Oratorio  di  Filippo  , fi  f accf- 
ferotre  Sermoni  familiari , uno  da  qualche  Prelato  di  quei  medefimi , che  erano  fcritti  in_. 
detta  Congregatone,  l’altro  da  un  Padre  dell'Oratorio,  e finalmente  il  terzo  da  un  Rcligio- 
fo:  &io  trovo  regiftrato  in  un  antico  manoferitto  le  feguenti  parole:  Quamvis  quihbet  infir. 
macininone  egregi!  adimpleret  munuifnum  : tamen  omnium  ipforumfententia  erat , quod  modus 
ferrnoetnandi  Jiyto  familiari  erat proprtus  Patrum  Oratomi  : cioè  à dire , che  (è  bene  nel  fermo  • 
neegiare  ognuno  egregiamente  adempiva  lclue  parti:  con  tutto  ciò,  giuda  il  parere  di  tut- 
ti,  il  modo  di  lermoneggiare  con  ìftile  familiare  parea,che  forte  proprio  de’ Padri  dell'Ora- 
torio. Nè  fia  meraviglia,  che  quelli  fpiccartèrofràgli  altri  in  tal  genere  di  dire , cfl’cndo  fe- 
condo la  loro  vocatione,  alla  quale  fuol  concorrere  Iddio  con  modo  fpeciale . Scelfe  S.Car- 
lola  giornata  del  Sabato,  acciòche  negli  altri  giorni  ogn’uno  havefle  facoltà  d’andare  all  O- 
ratonodi  S.Fiuppo  : dal  che  fi  raccoglie,  quanto  i Santi  fiano  (lati  fra  loro  rifpettofi , procu- 
rando uno  di  non  difturbarc  gli  efercitii  dell’altro . Acciòche  meglioconleguiflé  egli  il  (uo 
fine , volle, che  fucceflivamente  tutti  quei  Prelati  l’un  doppo  l'altro  ragionaflèro  in  quella 
Congregatione , a'  quali  prima  era  artegnato  il  tema , fopra  del  quale  ha  veano  à difeorrere 
da'  Padri  dell’Oratorio,  da’  quali  era  parimente  feelto  il  Prelato,  che  dovea  difeorrere, e da_> 
loro  cn  propofto  al  Preifetto  della  Congregatione  della  Provincia  Lombarda.  Univafi  que- 
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(h  fui  principio  in  S,Pietro  in  Vaticano,  poi  fi»  trasferita  in  S.Ambrogio  al  Corto,  dove 
il  Santo  Cardinale  yollc  in  ogni  conto,  che  l'ifteffo  Santo  Padre  Fairpo  fermoncggiafle , 
l'udi  egli  con  gr  jndiffima  attentione,  e gufto  del  fuo  fpirito,  e vicendevolmente  con  pari  at- 
tent  ione,  e gufto  udì  Fruito  il  Santo  Arcivefcovo , mentre  neH'ifteffa  Chiefa  ragionava  , nel 
modo,  che  nella  medefima  fi  vede  dipinto  ,& efprelfo . Ma  troppo  al  Santo  eia  geniale , c di 
fodisfottfone  quello  ìli  le:  onde  dovendo  ritornare  nella  ìua  Dioccfi , fi  sforzò  ("come  in  altxo 
luogo  più  opportunamente  fi  narrerà)  d'introdurre  nella  Città  di  Milano  l'IAìturo  dell'Ora- 
torio, de  impedita  la  fondanone  dalla  pefte,  che  fopragiunfe,eda  altri  accidenti,  havendo  il 
S.  Arcive  ffoyo  fondata  la  Congregatione  degli  Oblati;  fra  le  prime,  e principali  regole,  ohe 
loro  diede  fu  quella , che  nella  loro  Chiefa  del  Santo  Sepolcro  non  con  altro  fole  ragionarte- 
lo, che  col  biliare, conforme  con  tanto  frutto  praticanoquei  degniffimi  Ecclefiaflici.Heb- 
be  per  tanto  ragione  un  certo  Cavaliere  Genovefe  di  primaria  nobiltà,  e di  ftraotdinaria.» 
prudenza,  incontratoli  i eafo  in  un  luogo  di  ReiigioficoiraccennatoP,AntonioTaIpa,& 
effondo  entrati  in  difoorfo  dello  ftilefomiliaredcll'Oratorio,  di  dirgli  quefte  formate  parole.- 
Padre  mio tenete  falda quejio  vaftra modo  di  trattar*  taparoU  diDio  familiarmente , perdutovi 
là  à dire,  ebete»  Generale  di  ima  Religione  prmeipalijpma  verri  a introdurle  tu' futi  Predicatori, o 
non  eipuò  arrivare.  Fin  qui  il  faggio,  e prudente  Cavaliere  . Finalmente  quanti  Predicatori 
di  grido  capitavano  in  Roma,  tirati  dalla  fama,  che  in  quella  gran  Città  correa  dell'Oratorio 
fi  portavano  ad  udire  quegli  efercitii,e  cortefemente  invitati  dal  Santo  Padre  a ragion  are  an- 
cor erti  ,tralafciando  ali  apparati  predicatorii  come  poco  confacevoli  àquel  luogo , fi  acco- 
modavano allo  fole  famili are,  che  ivi  fi  praticava. 

Del  copiofo  frutto,  che  fi  è ricavato  per  mezjZaO  de' Sermoni fami- 
liari introdotti  da  S-FILIP  PO  nell'Oratorio. 

capo  m 

SE  bene  ne‘  tefori  infiniti  della  grafia  non  manchino  mezzi  potentiflimi  per  ridurre  !e_j 
anime  rubellc  alla  foggettione  del  loro  Signore,  econvertireil  loro  avverto  cuore  al 
loro  Creatore,  e Dio  ; pure  effondo  a quello  fine  calato  dal  Cielo  in  terra  il  Figliuolo  di  Dio, 
il  mezzo  princi palerei  quale  volle  frrvirfi  per  sì  gran  fine,  e l'armi  potenti,  colle  quali  volle 
foggiogare,  c lòttomettere  alla  lira  ubdidienza  il  Mondo , altre  non  furono , che  la  predica- 
none della  divina  parola:  Punte  1 in  mundum  univerfum,  diffo  egli  a’  fuoi  Apoftoli  da  lui  leci- 
ti per  cooperatori  nella  grande imprefa,  prediente  Evangeli™  omni creatura.  Etinfltti 
- con  quefte  armi  molforo  guerra  all’mfcmo,eloiconfill'ero , con  effaquafiron  potente  mar- 
tello fpezzarono  i cuori  più  duri,  & ofonati  de'  peccatori  : colla  fua  luce  rifehiararono  le  fol- 
te tenebre,  nelle  quali  era  involto  il  Mondo:  confiderò  la  vana  fapienza  de’  Savii  della  terra, 
e fottopofero  all'ubbidienza  del  Crocififlo  i potenti  del  fccolo . Quindi  è,  che  Filippo,  il  qua- 
le doppo  la  propria  iantifìcationearome  che  deftinaro  dalCielo  à cooperare  con  tutto  lo  sfor- 
zo à riparare  l'antiche  fedi  rimafte  vuote  nel  Parodilo  per  la  caduta  degli  Angeli  rubcili,  al- 
tro di  continuo  non  rivolgea  nella  gran  mente,  che  il  modo  di  convertirei  peccatori,  per 
fenderli  degni  d'occupare  quelle  puriflime  fedi;  doppo  d'havere  fra  sè  maturamente  fotta-, 
rifleflioneàimezzi, co  quali  havclto  potuto  vedere  felicemente  adempiti!  fuoi  dilégni;  (li- 
mò, che  à tale  effetto  mezzo  piu  opportuno>e  piùefficace  non  havrebbe  potuto  incontrare, 
quanto  che  la  predicanone  della  di  vino  parola . Stabili  dunque  d'introdurre  nel  fuo  Orato- 
rio quefto efcrcirio, e volle , che  oltre  alj'ertcre  familiare , folle  cotidiano . Non  in  un  gior- 
no loto  fu  creato  il  Mondo,  nè  in  un  giorno  foto  può  convertirli  : onde  il  favio , c prudente^ 
Filippo  , volle  ,checontmuo,  e per  enne  folle  quello  efercitio  nella  fua  Congregatione, acaò- 
che  fecondo  l’inteme  motioni  dell*  gratin,  eie  difpofitioni  decoloro,  che  vi  afliftt  vano,fe_> 
non  in  un  giorno , in  un’altro  trovafleroi  peccatori  per  quefto  mezzo  la  toro  falute.  Ne  in. 
dò  fallito  il  fuo  difegmà:  poiché  in  breve  fi  vidde  il  copiolo  frutto , che  prodotto  quella  divi- 
na 
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i t ° /CColoffÌ  ntlrlrono  11  P°«°  della  Religione . Tanto  appunto  ftà  reg.ftrfto 
t.  * e*0  ’ “T^  *!?neen  vi™  ''  SantoPadre, colle  feguen- 

17  i mam/eflamente  dal  frutto  mirabile,  che 

juccejjoji  quale  IJtate,Cr  , unto, e tale,ebe  non  i in  Roma  Convento  di  RelioieS  che  non  n , ^ 

UeCTl’unt  Pa”?'m'”,':,”P"ich'  V<'M™toluo&otome  mantice  dell’awrd,  Dio  bà  accefo 
do  Tj  r A ? f7^  r #7  J‘  hr°  Vtr-,,UP"  rai  <”  •***■»  delle  vani, a dZnH 

™ol“ffmi!  Padri  di  famiglia , che  prima  non  folo  erano  de'propm  figliuoli  • ma  di  loro 

Soh  Ombravano  un  ntratto  di  un  bau. 

raf  guadarmi  altróTnom' ‘ ^ ArtTficlL’  e he  prima  erano  immrrfi  ne’  tempo- 
lucro  non  hebbero  poi  m pregio,  che  quello  della  propria  anima-  e colo- 

n»k£  ^°  ,nZAuran0  t3nt?  allcnl  * e lontani  dal  fervile  Iddio , che  s-arroflivano  di  dare  in 
publtco  fegni  di  Chnftiana  pietà,  temendo  più  i detti  vani  degli  huomini,  che  i fatti  di  Dio 

Ìrr,f1CkP°,tentJ  Pa,r°kC’ ChC  Ud' Vln°  nc,1'0ratorl0’  elevano  poi , e fi  rallegra 

ì Ag0£ *A  ^T* mJondaniPcr^d.&io:A«i,L;,diceappuntn 

dSùa^n  Par  andodel  frutto  dc’Sermoni  dell’Oratorio,  multi  Potrei famUiat,  qui 

illVmìZZXTZt  'IT?  ani’narum fuar um,àr  ah,  innumeri^,,  b„  SerLmbm  Ocotoni 
verrini  *r  ’ ’ 7“i.^<men,t‘iomos-‘'‘ffic,n‘,,^arteifuiu  )ujliliam  Regni  Ce/orum  qua/ì- 

rrubefeerent  TZttmenuUn  7o  ""  °“T  ’ Cbrìfiiana  pJZie/gna  ofiendfre 

trorltntmn  ‘ >’°”"»«’n,qnamfa0a  Deipofie  i verbo  Deiconfortati  oavifi flint 

^autorità  clMcl7^2^7^0nr,7Ìi  Maacciòchc qualcheduno, acuì nonfoflenota 
fodero  da  lui  havuti  Derf^Derri^ft onde  per  eflcre  del  medefimo  Iftituto, 
oui  lenarolc/iir  ^ ■ j ^?tlnle»^‘matl  aPPalfionati,  mi  è parfo  opportuno  di  addurrei 
2K/S  Aut°r^ftranCO-  Dicf  «I11' dunquecosì  : Tri tutte lec#L 

ZaZnfef  V " ^”<>p  affato,  che  fu  di  nojir a folate  1,6*.  mi  compiacqui, fm- 

tZtZiZLdl',  c nU,  ”‘Tf  nKÌ,,,ud'm  **#"  divott,  efpirituali frequentare  la  Cbie- 

cZtUiTntZonZ  T 

e la  fam  < di  oonf.  1,1  Jr*™'?!  dtgran  ‘"*g«  tfemptare  efercitio  av annaffi  la  gloria 

Btantomaggior - 

ma  e di  differì  ^ n^tmt  confoU,°  vedendo  continuamente  il  gran  concorfo  di  gente  nobi/iSi- 

Z\JeÌZ{  Tl**  7a  *?*«•»  *"»'W  ■ *""»*  > ' l^roladel  Signor  ld- 

t rji^Z/dZZ  * V-Rftrfaltcte  delt Anime  loro.  Dal  ebep- 

feZ7e  fiutiti  *f  7 ’c  f"0-A<;^lifp, ntuah  , d,  voler  abbandonare  ,1  Mondo  , e 

ri  ne  bi  n/t  fùìt  Ch’'tfon,£n?,Snort  > ‘•meftuedeper  la  converfione  d' infiniti , che  bogoid,  Sanno 

cìtoZsimo7fZ‘ì7a7Z7/,C0”7g'ìl'an'-  Cosi  quello  Autore  in  un^fbrodedi- 
un'alta  Rima  ' kj':-  f ì ^tt  ^UC  c*lc  ba^ea  cogli  occhi  veduto,  tic olfervato , havea  concepito 
in  elle  nenetrànì-  wo,°  R°Tu.^a  C Prov'nclc  >benchcrimote,  e lontane,  anche  prima  che 
elle  de-  frutti  de*  fn' 1 ut°  dell  Oratorio,  ficome  poi  felicemente  iegui,  parteciparono  anch’ 

Cattolico  nella  fama  ri»  ' • ?‘onam,c,wl  P°Ichc  concorrendo  da  tutte  le  parti  del  Mondo 
cattolico  nella  fcntaCitta  di  Roma  divoti  Peregrini,  coll'occafione  delle  vifitede'  lacri  luo- 
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«hi,  che  in  cfla  abbondano , praticando  nell'Oratorio , di  cui  tanta  fama  correa  per  quell*-, 
Città,  iène  tomavanojion  folo  migliorati  alleloro  Patrie:  ma  affatto  mutati  : siche  non-, 
fembravano  più  quegl’ifteffi , che  da’  loro  Paefi  eran  partiti..  Cosi  appunto  afferma  il  Baro- 
nio  nel  l'accennato  manoferi  tto,  dicendo:  Sed  & esteri  j sm  Provimi ( h p non  ignorarti  -Jed  & 
ipfs  experimento  didieenmt,qatt  tx  futi  Roms peregrinante!  fr  Oratorium  adontiti , mntantùm 
meliorojed  in  virai  aìteros  mutato!  reeeperint  ad  propria  revertento. 

Ma  tempo  c già  di  poffare  al  racconto  di  qualche  fatto  particolare  per  maggiormente  c6- 
fcrmarc  quanto  fi  c detto  del  frutto,  e delle  con  verfioni  féguite  per  meno  de'  Sermoni  del- 
l’Oratorio: mi  contenterò  però  fra  k innumerabili, che  iène  viddero,  di keglicrne alcune 
poche  per  non  cfler  nojofo  colla  prolìflicà  a*  Lettori . Portofli  per  non  sò  quale  affare  in  Ro- 
ma un  certo  Stefano  Calzolaio  nativo  di  Rimini  ,di  profeflìone  Soldato  ,di  vita  fcekratiifi- 
mo,  echeinvoic©  firitrovava  in  eraviffimcz:  mortali  inimicitie,chc  (ogliono  ordinariamen- 
te inanellare  lunghe  catene  di  ièfieraggini.Quefti  un  giorno  cafualmente,  ò più  tofto  guida- 
to dalla  divina  Previdenza  andò  in  S.Girolamo  della  CaritiA  ivi  fi  fermò  ad  udire  i familia- 
ri Sermoni  dell'Oratorio,  c per  rifpetto,che  agli  altri  della  non  men  diypta^hc  fiorita  udié- 
za  havea,  fi  poic  à federe  negli  uitimibanchi.  Viddclocolle  fuc  acute  pupille  Furato , ess- 
ai conoiceilo  gli  fece  grate  accoglienze,  portandolo  con  lama  corredasse  amorevolezza  à fe- 
dere ne’  primi  banchi . Incatenò  quel  tratto  cosi  cortefe,  & amorevole  Stefano  : onde  tirata 
quafi  da  dolce  violenza,  feguitò  ne’  giorni  appreflò  ad  udire  i Sermoni , da’  quali , come  da_. 
edefte  luce  iliulkato,  cono  cendoilìuo  cattivo  (lato,  fi  portò  à piedi  del  Confeffòre , e co- 
minciando à poco  à poco  à frequentare  i Santifsimi  Sacramenti , fi  trovò  in  breve  libero , c 
fviluppato  da  quelle  ferree  catene  d’invecchiate  inimidtie,chc  tencano  miferamente  a vvin  • 
ta  l’anima  fua.lciolto  per  tanto  da  quei  pefanti  nodi, agiutato  dalla  gratia,cominciò  Ipedita- 
jnente  à correre  per  lo  camino  della  virtùoiella  quale  fece  maravighofi  progrefsi.Già  quello, 
che  poco  anzi  altro  non  rivolgcua  nella  fua  mente,  che  di  vendicarli  de-  fuoi  profsimi,  ne  di- 
venne così  innatnorato,e  compafsionevolc , che  quanto  guadagnava  col  luo  meftiere  tutto 
liberalmente  donava  a’  poveri , riferbando  per  sèia  minor  parte , cbeappcna  gli  ballava-, 
per  fearfamente  foftcntarfùquello,che  poco  prima  tentava  di  dar  agli  altri  la  morte,  ftavz,» 
poi  applicato  continuamente  a meditare  la  propria,  alla  quale  fi  apparecchiava  ogni  giorno, 
come  fè  ogni  giorno  doveffe  morire.  Ma  ciò  che  recintata  viglia  fi  è , che  Ira  quei  continui 
penlieri  funeftl  confcryava  una  gioconda  allegrezza,  parto  ficuramenre  della  lerenita  della-, 
fuacofcicnza.  Fuubbidicntifsimo,&  applicato  molto  all’orationcjicllaqualc  ricevè  da  Dio 
molti  favori:  particolarmente  orando  un  giorno  nella  Chicli  dcllaSantils-Trinità  di  Ponte 
Siilo  fu  veduto  da  iraprovifa  luce  inveiti  to,e  da  fplendori  circondato . Perleverò  Stefano  in 
quella  vita  così  virtuofa,  &efemplare  per  io  (patio  di  a j.anni,  e felicemente  la  terminò  con 
una  buona,  C chrilliana  raorteipoiche  vivendo  lòlitario  in  una  piccola  caletta  perfualo  dagli 
amici  ad  accompagnarfi  con  qualcheduno  per  poter  effe  foccorfo  negli  accidenti  improvffi, 
che  poteano  occorrergli,  non  potè  mai  indur  fi  a lafciarc  la  pacifica  fclitudine , che  godeva: 
e pieno  di  fpcranza  nella  Regina  dei  Paradifo  rifpondeva,  che  confidava  in  si  gran  Signora-,, 
che  non.rhavrcbbe  mai  abbandonato.  Nc  furono  vane  le  lite  fperanze:  poiché  affaldo  di 
notte  daiubitanco  mortale  accidente , hebbe  tanto  tempo,  t vigore,  che  potè  ufeir  di  cafa_-, 
e chiamar  i vicini  acciò  gli  dall'ero  ajuto,c  gli  chiamaffero  il  Curato,»  fine  di  minillrargli  gli 
ultimi  Sacramenti,  quali  tornato  in  cala , e pollofi  à letto  ricevè  con  molta  divotionc  ,c  poi 
placidamente  riposo  nel  Signore  , iaiciando  uri  profumatifsimo  odore  delle  lue  virtù. 
Quella  fu  la  mutatone  maravigliofa , clic  operò  la  deftradell  Onnipotente  per  mezzo  de" 
familiari  ragionamenti  dell'Oratorio . Di  quella  non  fu  meno  prodigiola  quella  di  Pietro 
Focile  giovage  Napqlitano,che  dito  tutto  alle  fatene  fecolarcfche  con  acuti  teli  lolea  con- 
dìrcordinaiiamentei  fuoi  difcorfi:  onde  per  farlo  capitare  un  giorno  all’Oratorio,  vi  volle,» 
tuttala  forza  de* fuoi  compagni,&  amicijllraicinato  cosi  contro  fua  voglia  in  quel  iào»  luo- 
go, dove  la  grada, piu  che  gli  amici  l'havca  tirato,  offervò,  che  l:n  :m>  pila  mente  lo  guarda- 
va, « gliparca,  che  ogni  fguardo  folle  un  dardo  penetrantc,chc  Inferiva.  Conttoil  luo  na- 
turale alsiftette  nondimeno  a quei  facri  efcrcitii^tfcoltando  con  infolita  attentionc  i Sermo- 
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ni,  da’ quali  rcllò  talmente  prefo,cmanfuefatto,  che  fembra  va  ha  ver  mutato  improvifamc- 

tecoflumi;  onde  i compagni  inarcando  per  la  maraviglia  leciglia  ,oflervando  quella  ftrana 
mutatione,  domandavano  4 lui  Hello  qual  colà  gli  folle  intervenuta,  che  l'havea  cangiato  in 
un’altra  In  tanto  la  gratia,  che  l’ha  vcaafpettato  al  varco , e che  già  fi  era  incominciata  ad 
impofiefiarc  di  quell'anima,  evolea  perfettionare  la  grand'opra  della  fua  convezione,  gli 
lugger],  che  fi  facefle  una  Confclfione  generale , mezzo  unico  per  aggiuftare  i conti  di  una-, 
vita  imbrogliata.  Abbracciò  egli  l’interno  impulfo,  & andatotene  dal  Santo  Padre , fi  pofe_> 
vicino  al  Tuo  Confclfionario . Ma  Fh-ippo , che  l'havea  già  prefo  nella  fortunata  fua  rete_^, 
doppo  d'haver  confelfati  gli  altri,  rivolto  al  giovane  rav  veduto,  come  quafi  non  ne  làcc(Tc-> 
conto,  e lo  fprezzafle  per  maturare  meglio  cosi  la  fua  rilolutione , e mortificare  infieme  la_, 
vivacità  della  lua  natura,  gli  dille , che  ritornane  un'altra  volta  in  tempo  più  opportu- 
no . Bcnigniffime  fcortefie,che  feguitò  ad  ufar  leco  molte  altre  volte  nel  termine  di  due  me- 
liche perleverò  à venire  dal  Santo, le  di  cui  ripulii:  erano  potenti  attrattive,colle  quali  mag- 
giormente s’invogliava  il  giovane,e  gli  crefcca  il  dcfidcrio  di  feoprire  à lui  1 nafeofti  feni  del- 
la fua  cofcienza . Doppo  si  lunga  prova  terminati  i due  meli , fu  egli  dal  Santo  Padre  beni- 

ftamente  accolto,  pagandogli  con  ufura  di  confolationc  la  pena  fin’all’hora  lotfertl.Doppo 
havcrlo  confelfato,col  favore  di  Dio,  loridulfeinbreveadunaefemplarifsimanormadi 
. vita,  di  ventando  uno  de’ fuoi  piùferventi  penitenti.  Acoftui  predille  Filippo  , che  farebbe 
morto  in  foroma  pouertà,  ficomc  avvenne;  polciache  quantunque  nella  fua  gioventù  bavel- 
le abbondato  di  ricchezze,  giunto  alla  vccchiajagli  mancò  anco  il  pane  per  fomentarli.  Ma_« 
non  per  quello  defilile  dalla  buona  intraprefa  vita;  ma  collante  perfeyerò  nelle  virtù  fino  al- 
la morte,  che  fu  corrifpòndentc  alla  vita,  che  havea  menata. 

Io  tralafoio  qui  di  riferire  per  narrarlo  più  dillelamente  in  luogo  più  opportuno , com«_j 
dalle  potenti  voci  del  Baronio,  che  ragionava,  perfuafi  tre  nobib  giovani,  ed  un  Prelato  pri- 
mario della  Corte,  abbandonando  ogni  cofa  fi  fecero  Rcligiofi , come  Horrenfio  Celio  C ap- 
pellano del  Cardinal  Giulliniano,  & altri  riformarono  la  loro  vira, e D.Guglielmo  Cremoyfe 
Parigino  abbracciò  la  Religione  de’  Chierici  Regolari  di  S.Paolo.ipinti  tutti  da’  Sermoni  del 
•P.Giovenale  Ancina . Come  molti  nel  fine  della  loro  vita  benedicevano  Iddio  , che  gli  ba- 
velle fatto  in  vitafrequentare  l'Oratorio,  dicendo  : Viva  1 Oratorio,  perche  per  mezzo  di 
quei  fanti  efcrcitii  haveano  concepite  maggiori  fperanze  del  la  loro  eterna  falutc . T utto  ciò 
tralafcio  di  minutamente  narrare  : ma  non  polfo  già  palfare  lotto  filentio  quel  che  è più  ma- 
ravigliofo,e  che  al  parere  prudentifsimodcl  Baronio  lembrava  quafi  un  miracolo  ,cioè  à di- 
re, che  molti,  quali  litigati  dal  demonio , venivano  a bella  polla  per  deridere , e farli  beffi' >, 

e mormorare  di  quelto  fruttuofoefercitio  rcftavanodal  medefimo  prefi,  e mutati  : Quid  di- 
enti, dice  il  Baronio  nell'accennatomanofcritto , quod  quafi  miracu/um  à Deo ateidii , rum—. 
nonnulli  cnnojitatii  nonfo/um  caufa  ,fcd  obtrelìandi , frfubfannandi finito , bignè  prudente!  in 
fatalo  illue  aeceffijent,  vtrbontm  Dei  ilhbui  verberati,  igniti*  eloguiii,  velntfagittii  confojjtftfn 
mutato  in  tulium , cordii  eompunlhone fauetati  ,lacrymarumimbribui  afperji , rccejfcnmt  ptreu- 
tientei  perfora fua , & fatui um  r tiara  abdic antti.fr  curri  peccati!  veterem  ctiam  hominem  exuentei , 
mrvum  induintc i arrfiorii  religioni! fé  vineulii perpetuo  ve/ui  carceri  manciparunt.O  forza  trop- 
po grande.  Se  efficacia  mara  vigliofa  della  divina  parola  fchictta , e candidamente  trattata-,  ! 
Venivano  colloro  per  deridere , e farli  beffe  della  familiarità  dello  Itile , col  quale  fi  tratta-» 
nell’Oratorio  laparoladi  Dio, cdaqucllacrano  domati, evinti;  quali  da  colpi  pelanti 
di  qucllevoci  efficaci  feriti,  anzi  trapalati  come  da  infocate  faette  da  quegli  infervorati 
5ermoni  erano  forzati  à cangiare  in  pianto  ilrifo:  ma  in  pianto  {aiutare , perche  nalcea dalla 
compuntone  del loro'cuore contrito:  indi  concambio  fortunato  rinunciando  il  Mondo,  e 
le  fue  vane  pompe  fpogliati  del  vecchio  Adamo,  e divenuti  altri  di  quel,  che  erano  1 vedi  va- 
no ruvide  lane, e prendendo  volontario  efiglio dal  mondo,  fi  confinavano  nc' Conventi  Re- 
ligiofi,  dove  Lode  vole,  e fantamente  terminavano  la  loro  vita.  Uno  di  quelli  fu  GiorT  oma- 
foArena  nativo  di  Catanzaro  nel  Regno  di  Napoli,  giovane  di  collumi  difloluti,  che  nel 
1 56z.frequentava  l’Oratorio  di  S.Girolamo,  non  con  altro  fine, che  di  deriderci  burlarli  de’ 
ragionamenti  fpirituali,c  di  coloro,  che  fanuliarraCtefcnnoneggiavano.Reftarono  alquanto 
• tur- 
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turbati  alcuni  fratelli  dell’Oratorio,  accortili  della  di  lui  sfacciataggine , c riferirono  al  San- 
to Padre  quanto  haveanooirervato,acciòche  colla  fua  autorità  vidafle  opportuno  rimedio, 
frenando  I’infolenzadi  quel  giovane.  Ma  Filippo  ,à  cui  era  pen  nota  l’efficacia  della  divina 
parali,  c che  colla  fua  v.ifta  più  che  di  Lince  prevedeva  in  ifpirito  ciò, clic  dovea  fuccedere_-, 
diife  loro:  Habbiate  un  poco  di  patienza,  e non  dubitate . Continuava  in  tanto  le  lue  irceli- 
« giofe  burle  il  giovane,  fenzadarcnèpurcunfegnodicmendatione.  Ma  di  quelle  più  pcr- 
ieverante  fu  la  patienza  di  Filippo.-  poiché  non  permife  in  conto  alcuno,  che  le  gli  diccffe_> 
pure  una  parola.  Già  però  la  divina  femenza,  benché  cadeffe  fopra  un  cuore  di  pietra^ 
pure  alla  fine  fece  ilfuo  frutto;  ammollito  à poco  àpocoquclpettoinl'affitodallacelefte_p 
rugiada. della  parola  di  Dio,  (gorgo  dagli  occhi  fiumi  di  pianto , col  quale  cercava  di  afterge- 
rele  fue  colpe , e gli  errori , che  havea  commeffi  in  deridere  cosi  olhnatamente  quei  divori, 
e fruttuofi  cfcrcitii  da  lui  fperimentati  così  efficaci  ; indi  fi  pofe  tutto  nelle  mani  del  Santo, 
per  cófiglio  del  quale  offendo  doppo  qualche  tempo  entrato  nella  Religione  de’Predicatori, 
ivi  durando  ancorai  primi  fervori  del  iuonovitiato  religiofiffi  inamente  morì.  Simile  a que- 
llo fu  quel, che  avvenne  ad  un'altro  giovane, di  cui  non  trovo  regiftrato  il  nome , che  ricca- 
mente vcftito,  e fplcndidamcnte  ornato  andava  fovente  ad  udire  i Sermoni  in  S.Girolamo.- 
ma  con  pari  difegno , anzi  peggiore  dell 'accennato  Ardua  ; poiché  alle  burle  aggiugnevm, 
un  grande  ftrcpito,e  rumore: onde  difturbava  anco  gli  altri, che  ivi  ftavano  per  approfittarli. 
Dilpiacque  l’iniblenza  del  giovane  a’ fratelli  dell’Oratorio,  maggiormente  per  lodifturbo, 
che  recava  agli  altri.Ricorlero  per  tanto  al  Santo  Padre , acciòche  con  leverà  correttion<_j 
abballane  l’orgoglio,  c la  libertà  di  quel  vano  giovane . Sorrife  Filippo  udendo  le  loro  illan- 
zc:  indi  foggiunie , che  lo  lafciaffero  pure  ilare,  perche  in  breve  farebbe  fiato  di  loro  miglio- 
re, e più  faìito , e così  appunto  fucccflc , mentre  alla  fine  riconolccndo  il  luo  errore  lenza  che 
veruno  ne  l'avcrtifle,  per  farne  condegna  la  penitenza,  entrò  in  un'auffera,  e rigida  Religio- 
ne, nella  quale  lodevolmente  perfeverando,  carico  di  virtù , edi  meriti  pafsò  all’altra  vita_j. 
Da  quefte  maravigliofe  mutationi,che  così  frequentemente  luccedevano , venne  à formarli 
quel  concetto  dell’Oratorio,  rifcritodal  Baronio:  chefi  (limava  eflerquafineceffitàà coloro, 
che  lo  frequentavano  il  mutare  in  meglio  i coftumi,c  la  vita:  ExiJ/imabatur  \amab  a/m,dice 
egli,  quafi  nrcef tifai  Oratcrìtim  adire,  & in  me/ Un  mutati,  & ipfum  tantum  adii/se , in  banum. 
>ve/ut  tranfufumejje. 

Ma  non  folo  gli  cfcrcitii  de’ familiari  ragionamenti  nel  nativo  Aiolo  di  Roma  produflero 
sì  bei  frutti:  poiché  trafpinntati  in  alowcgioni,  ivi  ancora  copiolamcnte  fruttificarono. 
In  Napoli  oltre  l’abbondanti  raccolte,  che  ne  riportarono  co’ loro  Sermoni  efficaci  il 
P.Franccfco  Maria  Tarugi , c Monfignor  Giovenale  Ancina  (delle  quali  in  altro  luogo  più  à 
propofito  iene  darà  compito  rajguaglio)fermoneggiando  il  P.Trojano  Bozzuto , cheiu  poi 
Vclcovo  di  Capri,  più  volte  gli  uditori  compuntili  ad  alta  voce  chiedevano  a Dio  perdono 
delle  pallate  colpe:  & un  giorno  in  particolare  paflàndo  per  la  Chiefa  dell’Oratorio  alcuni 
coll’animo  avvelenato  dal  fiato  pcfiilentc  dell’ira:  onde  già  rifoluti  andavano  con  pofitiua_, 
intcntionc  di  nuocere , e di  far  male  grave  ad  alcuni  loro  nemici , fi  abbatterono  ad  udire  di 
palfaggio  il  Sermone  di  quel  Padre, che  trattavaappuntodelperdono,chefi  dcvedarea’ne- 
mici:  e furono  tali  le  fue  parole,  cosi  efficaci  le  ragioni,  e potenti  i motivi,  chequafi  da  re- 
mora furono  trattenuti  ad  udire  tutto  il  fuo  ragionamento, mentre  che  erano  da  quella  furia 
d’abiffofpintiàlatiar  predo  coll’altrui  fangucì'avida  fetcdel  loro  animo  vendicativo  : ma 
reftarono  si  portuali,  che  havendoil  P.Trojano  terminato  il  fuo  difeorfo,  proftrati  a’iuoi  pie- 
di depofero  il  veleno  dell’odio,  & infieme  l’armi,  colle  quali  haveano  ((abilito  di  vendicarli: 
fi  confortarono  dalui  ,cfi  riconciliarono  con  Dio,eco’!oroproffimi . Di  più  per  opra  dell’ 
ifteffo  Padre  moltiffimi  abbandonando  il  Mondo, c quanto  quelli  potea  prometter  lidi  arrol- 
larono  fra’  foldati  di  Chri  fio  nelle  Sacre  Rcligioni,&  in  un  giorno  lolodicialètte  giovani  da 
lui  guadagnati  co’  Tuoi  [ormoni  ,c  poi  mantenuti  con  altriìpirituali  cfcrcitii  vcftironol’ha- 
bitoreligiolo. 


Comanda 


* • Libro  I.  Capo  IV.  ìj 

Cornanti*  FILIPPO  à Ce  far  e Baronio , che  nell Oratorio  dif corra  fo- 
pra  IHtjìoria  Ecetefiaflica  : indi  per  ordine  del  medefimo  compo- 
ne gli  ninnali , che  fono  pot  fucccfsivamcnte  profeguiti 
dal  Padre  Oderico  Raynaldt . 

CAPO  IV. 

GIÀ  fi  accennò  nel  fecondo  Capitolo  di  quefto  primo  Libro,  come  fra  gli  altri  ragie- 
namcnti,chefi  faceano  nell'Oratorio,  guitta  la  direttk>ne,e  comando  «UFuiwo;  m_. 
uno  di  elfi  col  medefimo  Itile  fatniliarefinarra va  l’Ecdefiaftìca  hiftoria,  c ne  havea  cgli,cbe 
era  de'  taléti  di  ciafcheduno  ottimo  ponderatore,data  l’incóbenza  à Gelare  Baroniojche  per 
ben  fette  volte  fclicemcre  la  feorfe,  non  fole  con  applaudì  confolatione  degli  aicoltantnma 
c«i  gran  profitto  dc’mcdefimi,  & utilità  commune  della  Chiefa.  Poiché  vomitandone! 
Settentrione  l’hidradeH'hcrefia  mi  lle,e  mille  menlogne  contro  i Riti  Cattolici^  i S arredan- 
ti Mifteri  della  Chiefa,  ricavandoli  dal  Baroniodalleolcure  tenebre  dell’antichità  cbiarifsà- 
me  er udidoni  in  rilpolta,  recavano  cosi  confale  le  bugiardi  inventioni,  e i roenlògnieri  ritro- 
vati degli  heretici . Vedendoli  dunque  palpabilmente  il  gran  frutto^he  fi  ricavava  da  quel- 
le fincerc,  Se  antiche  notine,  parve  à propoli to  al  Santo  Padre , che  non  fi  perdeifero  le  fati- 
che, e non  fi  tornalfero  à frpelire  nell'olcuro  baratro  deiroblioquelle  lòde,  e mafsiccic  veri- 
tà, ricavate  con  tanto  fudore  dal  Baronio:  ma  più  torto  accrefciutc,  & ordinate  fi  dafiéroalla 
luce,  per  beneficio,  Se  utilità  della  Chiefa,  e per  confulione  degli  heretici . E come  che  que- 
lla grand'opra  è nata,  e crefciuta  nell'lfti  tuto  dell’Oratorio,  inventata  dalla  carità  indurtricv 
fi»,  e dal  reio  del  Santo  Fondatore  Fu.i»k> , e col  metro  delle  lue  potenti  orationi  felicemen- 
te condotta  à fine.  Se  eicguita  dal  prudente  ingegno,  e dall'erudita  penna  del  Baronio  primo 
Sacerdote  del  medefimo  Oratorio,  hò  (limato  di  dovere  irt  quello  luogo  dare  raguagìio  del- 
l'origine, e progreflò  della  grand’opra,  come  di  colà  propria  dell’Iftituto . 

Con  menlogniere  centurie  haveano  circa  quei  tempi  gli  heretici  publicateparticolarmc- 
tc  in  Magdcburgo,  lòtto  lo  fpeciolo  titolo  d’hiftorie,  mille  favolofi  raccontilo’  quali  ingan- 
navano gli  animi  de’ lcmplici,&  ignoranti,  & allacciavano  nc‘  loro  errori  coloro,  che  non-, 
erano  più  che  tanto  inteii  degli  antichi  Riti  della  Cattolica  Religione . Quindi^,  che  elfen-  * 
do  pervenute  all 'orecchie  di  Froiwo  si  dolorofe  noritie,per  lo  reio,  che  egli  havea  della  puri- 
tà della  Fede,  pensò  fubito  d'opporre  qualche  argine  potcnteà  quel  torrente, che  miferamé- 
te  allagava  il  Settentrione,  con  procurare , che  dal  bujo  dell’antichità  fi  poneflcro  in  chiaro 
coll'autorità  de’  Padri,  ede'  Sacroianti  Concilili  principii  della  Chiefa  nafeente,  & i pri- 
mi ftabilillimi  fondamenti  della  Cattolica  Religione  , le  leggi  divine, le  pie  funtioni,i 
Sacri  Condili,  e i Canoni  in  elsi  Aabiliti  Ja  vifibile  Monarchia  della  Chiefa  Cattolica  iditui- 
ta  da ChriltOjC  fondata  fopra  la  pietra  dei  Prencipe  degli  ApoAoli,e  continuata  con  lunga, 
e non  interrotta  ferie  ne'  iiioi  fuccclfori  Romani  Pontefici . Come  con  felice  ingrandimento 
fi  fia  diffida  per  tutto  il  Mondo  la  Chriftiana  Religione , e come  fia  Hata  propagata  in  un.» 
medefimo  fpirito  lotto  un  folo  Capo  vifibile,  che  ò il  Papa . Le  guerre , così  eReme,  cornea 
civili,  quelle  Mutate  da.’  Tiranni,  e da  altri  (coverti  nemici  del  Crocififlò , quelle  dagli  he- 
tctici , e da’  (climatici  ,e  come  dalla  cattolica  verità , e coAanza  follerò  in  ogni  tempo  profli- 
gate,ac«ftinte.  Leattionidegl'lmperadori,c  di  altri  Prencipi , che  in  qualche  maniera  ha- 
veanoconnelfionecolla  Chiefa.  Quali  h uomini  fodero  (lati  in  ogni  fecolo  chiari  per  la  lan- 
uti della  vita,  e celebri  per  le  facre  dottrine , Se  erudirioni  ; e finalmente  tutti  quei  fuccefei, 
che  potevano  far  conofcere  per  menfognieri , e bugiardi  i publicati  ritrovati  degli  hereticL 
Chiamatoli  per  tanto  Furato  l'accennato  Baronio,  l'eiorta  à volere  elitt  aro  ente  traJcorrere 
gli  antichi  hiftorirì  delle  cofe  EcclefiaAiche , & à riferire  ndl’Oratorio  fino  dalia  venuta  del 
Redentore,  l 'origine della  Gliela,  e i Cuoi felicitami pcogreià fino à i noftri tempi , come eL 
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la  bambina  forte  nata , come  adulta  forte  colle  perfe cationi  crcfciuta , coronata  dagli  allori 
trionfali  de’  Martiri,  e di  tanti  fortiffimi  Campioni  della  Fede , Se  imporporata  col  loro  fari* 
grie,  come  finalmente  effendo  capitato  lo  feettro  del  Romano  Imperio  ne’  Prencipi  Chriftia- 
ni  folle  Rata,  e di  potenza,  e di  facoltà  arricchita;  fe  bene  in  molti  de’  fuoi  figliuoli,  eflendofi 
raffreddatala  carità,  fi  forte  non  poco  ne’  fecoliànoi  vicini  diminuita  la  ricchezza  della  vir- 
tù . AU’improvifo  paterno  comando  di  Fu-itro , quafi  da  fubitanco  tuono  percolfo  il  JJaro- 
nio  di  grave  timore  ripieno,  cominciò  humilmenteàlcufarfi.  Rapprefentandogli  quanto 
improportionate  foflero  le  fue  forze  all'alta  imprcfa,alla  quale  lo  deftinava.Gli  polc  in  confi- 
derat  ione  la  materia , della  quale  egli  foleva  trattare  ne’  fuoi  familiari  difeorfi , che  erano  i 
Novifsimi:  materia  cosi  proportionata  per  far  ravvedere  gli  huomini  traviati , c per  rendere 
fecondi  di  abbondanti  frutti  d’opere  virtuofegli  alberi  infruttuofi  de'  peccatori:  onde  non*, 
parea  conveniente  il  tralafciarla . Ma  non  vallerò  àCefare  le  fue  feufe.  Irta  va  il  Santo 
Padre  ogni  giorno,  acciòfenza  dimora  metterte  le  mani  all’opra , e vedendo , che  in  varie.*» 
maniere  l’humiltà  del  Baronio, òricufa va,  ò procraftmavaàdaread  erta  principio,  con  affo- 
luto  comando  gli  ordinò  in  un  giorno,  chepoftadaparteognialtracofa,  cominciaffeadi- 
feorrere  , e narrare  l’EcdefiafikaHiftoria.  Grande  fol’anguftia,  che  prouò  in  quel  punto 
•Cefare,  premendolo  da  una  parteitcomando  del  Santo  Padre,  à cui  profeffava  una  totale^ 
ubbidienza^  dall'altra  Pattern  va  la  grand* òpra,  clic  le  gl’impone  va  lopra  le  fpalle,  propofc 
egli  con  queU’humiKà,che  gli  dettava  la  ri  vetenza,  c l’ortcquio, chea  Filippo  portava,  mol- 
ti altri  /oggetti  d’ingegno  più  prefto , efollevatodelfuo,  che  havrebbono  potuto  meglio 
condurre  a fine  quell  òpra,  al  la  quale  non  farebbe  Scuramente  mancato,  chi  havefle  applica- 
tala penna.  Tanto  più,  che  vivendo  in  quel  tempo  Onofrio  Panvinopcrl’antichecruditio- 
ni  chiarillimo , fi  porca  Iperarc , che  da  lui  forte  felicemente  com  pilata  l’EcclefiafticaHifto* 
ria,alii  tefsitura  della  quale  già  havea  porta  la  mano.  Dirte,  pregò, efagserò  la  lu3  infortì. 
cienza  il  Baronioima  con  tuttoció  Filippo  collante,  nonfolpefe  decimando:  anzipiùtofto 
con  nuovi  (limoli  l’incitò  à prontamente  ubbidite . Che  fc  ardua , e difficile  (ombrava  à lui 
l’imprefa:  Spera  ih  Dr»,g\idi{le,&ipfefaeiet.  Fior  mentre  trà  varii  penfieri  quafi  fra  contra- 
ni flutti  era  agitato  il  Baronio,piàcque  alla  di  vina clemeza  di  diftiparc  con  un  raggio  di  luce 
divina  dalla  foa  mente  le  tenebre  di  quegli  irrefoluti  penfieri^he  l’oflufcavano.  Polche  in_» 
Una  notte  parvegli , che  difeorreffe  amichevolmente  col  Pan  vino , che  come  fi  è accennato, 
andana  anch  'egli  in  quel  tempo  mettendo  infiemel’FIiftoriaEcclefiaftica,  e che  con  varie_j 
ragioni  jprocurafie  d’indurloà  volercondurreafinel'operaincominciata,aggiungendoalk 
ragioni  fupplichcvoli  preghi  ere,  alle  quali  fembravagli,che  non  foto  nonfi  piegava.' ma  che 
rè  meno  voleadar  orecchie  alle  fue  parole;  onde  per  non  afcoltarle  fi  voltarti  altrovcquan- 
runque  à lui  parerti;  d’affaricarfi  tanto  in  fonno  per  perfuadcrlo  con  vi  ve  ragioni , che  à lui 
toccava  la  tefsitura  degli  Annali,quantohivrcbbe  potuto  fare  eflèndo  dello.  Quando  ecco 
che  all’imprqviib udì  (enfibile,e  diftintamente  una  voce, che  gli  diffe:  Quietati  Baronio,nè  ti 
affaticar  più  in  quello  ragionamento,pcrche  PHìftoria  Ecclcuaftica  l’hai  da  far  tu,e  nò  Ono- 
frio.Stimò  Cefare  così  certo  al  fuono  della  vocedalui  troppo  ben  conofciuta,&  all’altrecir- 
coflàze^he  ella  folle  del  foo  caro  Padre  Fna»po,che  1 a feguente  mattina  affai  ben  per  tempo 
andò  dalSanto  per  narrargli  quanto  la  notte  gli  era  in  fogno  accaduto,  equantunque  colla 
fua  maravigliofa  deftrczza  ccTcaffc  il  Santo  Padre  di  ricoprire  quanto  havea  in  quella  notte 
•operato  per  illàbilirlo  neli’abbracciarcl'imprefa  degli  Annali  con  dirgli  : Vatti  con  Dio  con 
quelli  tuoi  fogni  ; pure  il  Baronio^  cui  era  penetrata  fino  nel  fondo  del  cuore  la  fua  nottur- 
na voce , come  quali  chiarito  già  della  volontà  di  Dio>fi  mifeà  ragionare  dcll’Hiltoria  Eccle- 
fiaflica,  tralafciando  l’antica  materia  de’  Novifsimi,  deila  quale  era  folito  di  trattare.  Appe- 
na cominciò  cgliinarrare  gli  Annali , che  ben  torto  diede  chiaramente  à conofcere  quanto 
grande  forte  iltalento  concèdutogli  à tale  effetto  da  Dio  ; che  però  felicemente  feguitò  ìri- 
fcrire  fecondo  l’ordine  degli  anni  tutta  l’Ecclefiaflica  Hiftoria , dalla  venuta  del  Figliuolo  di 
Dio  m trita  fino  àifooi  tempi.  Terminatoquefto  racconto,  per  ordine  del  Santo  Padre—» 
com  melòdi  bel  nuovo  à riferirla  da  capo,  e fuccelsivamente  nello  fpatio  di  trent’anni  la  feor- 
le  tutta  ben  fette  folte  nell’Oratorio , prima  che  mandaffe  alla  luce  il  primo  tomo.  Cono- 
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frenilo  dunque  all'hora  il  Santo  quanto  fotte  Cefarc  in  quella  vetfato,e  quanto  bene  ha  vette 
col  fuo  maturo , c prudente  giudifiomafticataquell'opera, con  paterno  efpreflo comando 
gli  ordinò,  cheprefa  f penna  cominciattc  à beneficio  de’  pofteri  à mandarla  alla  luce.  Quali 
lotterò  le  fatiche , che  foftenne,  quale  lo  Audio,  che  gli  convenne  fare  per  porre  particolar- 
mente in  chiaro  i fucccffi  de’  primi  fecoli  delia  Chiefa,ogn'uno,  che  confiderà  le  lue  opere—», 
può  facilmente  comprenderlo,  e noi  diffufamente  nella  vita  del  Cardinale  riferiremo . 

Ma  fe  in  queA’opera  contribuì  il  Baronio  le  fatiche,  e i fudori,  Filippo  ne  fu  il  principale—» 
inventore . Egli  col  fuo  impero  diede  à quella  principio  ,alla  fua  follecitudine  fi  deve  il  fuo 
proleguimcmo,  efiggendocon  rigida attentionc  l’applicat ione  del  Baronio  j e finalmente—» 
colle  lue  potenti  interccffioni  fi  può  ben  affermare,  che  laconducefle  à fine, mentre  con  quel- 
li impetrò  al  Baronio  lume  per  caulinare  fenza  inciampo  fra  le  tenebre  di  quell 'ofcuriiìima 
antichità,  e forza,  e vigore  da  poter  fbttenerc  fenza  reAare  opprelfa, tante,  e si  continue  fati- 
che . Quindi  è,  che  non  faprei  à chi  maggiormente  attribuire  l'opera,  fe  à Filippo,  ò al  Baro- 
nio. Certoè,  che  quefio  nel  fuo  ottavo  tomo , eflendo  già  pattato  il  Santo  à regnare  eoa, 
Chritto  in  una  tcftificatione,  che  egli  fa  degli  obblighi, che  à lui  deve  per  quell'opera,! 'ami  - 
builcc  tutta  à lui,  ficomc  fi  vede  dalla  feguente  fua  uncerilEma  confeflione. 

Rendimento  diGratie  al  B.PILIPPO  NERI  Fondatore  delta  Congregatione  deltOra- 
toriopergli  Annali  Eeclejiaftiei  di  Cefare  Baronio  Prete  Cardinale  di  Santa  Ro- 
mana Cbiefa,e Titolare  de'  SS. Nereo, & Achilleo, e Bibliotecario  Apoflolico. 

PERCHE  quanto  alla  prima  origine^  progreflb  degli  Annali  Ecclcfiaftici  non  mi  è fia- 
to lecito  infino  à qui  toccarne,  le  non  tanto  poco,  che  più  torto  pare , che  io  l'habbia  ce- 
duta ofeura,  che  dichiarata,  per  eflere  ancor  vi  vo  quegl  i , di  cui  fidovea  trattare , di  (prezza- 
tore,  e capitai  nemico  d'ogni  fua  lode;  quindi  è,  che  hora  eflendo  egli  andato  al  Cielo,può  la 
penna  più  liberamente  fcorrcre  in  raccontare  i beneficii  ricevuti  da  lui . E cofa  in  vero  gio- 
conda il  ricordarli  de'  noftri  Maggiori,  da’  quali,  come  da  un  fonte  fono  copiofamente  fcatu- 
ritc  innumerabili  grafie , e favori  : nè  fidamente  è gioconda , ma  utile . Poiché  come  Padri, 
e Santi,  che  fono  ci  avvertirono  continuamente , che  non  dobbiamo  degenerare  dalle  virtù 
loro,  fecondo  il  detto  della  Divina  Scritturafhabbiate  fempre  l’occhio  alla  pietra, dalla  qua- 
le liete  fiati  fiaccati , & alla  caverna  di  quel  lago,  dal  quale  liete  fiati  recifi  ; habbiate  l'oc- 
chio ad  Abramo  voftro  Padre,  & à Sara,  che  vi  hà  partorito.)  Ma  oltre  aU’effere  utile,  e gio- 
conda, è infieme  anco  neceflaria,  per  non  eflère  con  vituperio  tenuti  ingrati,  fcordandoci, e— > 
pattando  con  filentio  coloro,  da’  quali  habbiamo  ricevuti  i beneficii . E che  i faccetti  profpe- 
ri,  li  quali  occorrono  a’  figliuoli,  fi  debbano  generalmente  attribuire  à i Padri , ce  l'inlegna- 
no  le  Divine,)etterc  in  molti  luoghi  : ma  in  quello  particolarmente  dove  fi  narra , ciie’l  Pa- 
triarca Giacobbe  dando  la  benedittione  al  fuofigliuolo  Giofeffo  di  ile  quelle  parole:  Stette—» 
forte  l'arco  fuo , & i legami  delle  lue  braccia , e delle  fue  mani  furono  Iciolti  per  le  mani  del 
potente  Giacobbe , d’onde  n’ufci  il  Paftore , e la  pietra  d’Ifraele . Eflendo  dunque  che  la_» 
Divina  Scrittura  attribuita  tutta  la  profperita  di  Giofeffo  alla  potente  mano  di  Giacobbe-» 
fuo  Padre,  il  quale  non  folo  era  lontaniflìmo  da  lui:  mal’havea  già,  pianto  come  morto  ; dis- 
dirò io  di  quel  Padre,  il  quale  eflendomi  fiato  prefente,  & ha  vendomi  aiutato  in  ogni  cofa_», 
mi  hà  tante  volte  partorito  collo  fpirito  Apoftolico,edalla  mia  fanciullezza  con  l'ifteflo  fpi- 
rito  tenuto  in  freno,  eritenutodalla  facilità  di  fdrucciolare nell'età  giovanile, così  inclinata 
al  male,  erenduto  ubbidiente  alle  divine  leggi  il  poliedro  indomito  della  gioventù  mia . Ef- 
fendogli  adunque  per  tanti  titoli  cosi  fattamente  obligato  in  quanto  à quello,  che  appartie- 
ne agU  Annali,  che  ferivo  al  prelentc,  rimanga  pure  fempre  vivo , e fempre  parli  quello  mio 
rendimento  digratie,  cheàluicomeautored’ogni  mia  cominciata  imprefa  dedico  in_. 
legno  di  perpetua  memoria . Imperòclieècofaconvcniente,efegnod’un’aniino,chc  fenté— > i 
di  se  baflamenteil  profeflàred’haver  ricevutoli  tuttodaquello,  per  mezzodicuil'huomo 
hà  fatto  profitto  ; ficomc  per  contrario  larebbe  cofa  inconveniente  attribuirlo  alle  proprie-, 
forze  , perciòche  colui,  cheattributafcfteiropiùchenondovca,dicendo:  Ho  fatto  quefio 
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nella  fortem  della  mia  mano,e  nella  mia  fapienza  hò  havuto  tanto  intendimento,  lenii  ben 
tolto  quella  rifpofta  da  Dio:  Forfè  fi  dovrà  gloriare  la  feure  contra  quello, che  con  clb  taglia, 
e la  fega  contra  quello  che  la  tire.'’  e fubito  alla  minaccia  fegui  la  vernina,  che  quell'infelice 
fpcrimentò , offendo  per  l’iftelta  cagione  fiato  difoacciato  dal  foglio  reale,  c mandato  à di- 
morar fra  le  beftie. 

Per  la  qual  cofa  quel  che  l’eterna  Sapienza  Chrifto  noftro  Redentore  infegnò  à noi  morta- 
li, quando  dille  aH’Apoltolo  Filippo.  Il  Padre,  che  ftà  in  me  è quegli, che  fa  l opcrc,  l’ilteffo 
ingenuamente  confclfo  io  del  B-Fiuppo  , non  già  perche  io  ponga  la  gloria  negli  huomini,  t-> 
non  in  Dio:  ma  per  moftrarc  cooperatore  dell’ifieflo  Dio  colui , dal  quale  hò  ricevuto  tanto, 
& in  quella  maniera  io  fia  grato  infieme,  & a Dio,  & agli  huomini:  ellcndo  egli  fiato  quegli, 
che  per  divina  ifpiratione  mi  hà  comandato,  che  io  faccia  quell'opera  à guiladWaltroMo- 
sè,  il  quale  commife  agli  efecutori,  che  fabricalfero  il  T abernacolo,  fecondo  refemplarc,chc 
havea  veduto  nel  Monte . Mi  fono  adunque  melfo  à cosi  grande  imprefa,  per  havermi  egli 
tante  volte  comandato,  fe  bene  contro  mia  voglia,  c renitente , e diffidato  affatto  delle  pro- 
prie forze:  l’hò  nondimeno  prefa  per  ubbidire  al  voler  di  Dio , lòtto  il  qual  prctcfto  ci  m’af- 
frettava talmente,  che  fe  alle  volte  foprafatto  dal  pefo  defiftevo  alquanto,  mi  sforzava  fubi- 
to con  una  buona  riprenfionc . Ardendo  dunque  tu  grandemente  ò Padre  (impcròche  teco 
intendo  di  parlare)  ardendo,  dico,  di  zelo  per  li  travagli  di  Santa  Chicfa , fubito  che  vederti 
con  quella  tua  mente  illuftratada  Dio,  cripiena,  mi  fia  lecito  il  dire, di  Ipirito  profetico, 
ufeir  fuori  delie  porte  dcH’infcmo  le  centurie  di  Satanalfo  in  detrimento  di  quel  Elevandoti 
tu  all’incontro  per  dover  combattere  in  fauore  del  Popolo  di  Dicsnon  ti  metterti  à raccoglie- 
re infieme  maggior  numero  di  foldati,  ò almeno  uguale  à quello  della  parte  av  verfa:  ma  co  • 
me  quegli , che  ben  fapevi,  che  Dio  elegge  le  colcinfime  del  Mondo  per  confonder  le  forti, 
fcegliefti  un  de’  tuoi>il  mimmo  de’tuoi  fratelli,  e quello, eh#  era  di  più  baffo  ingegno  per  met- 
terlo folo , e fenz’armi  à combattere  con  tanti , e così  ben  armati  nemici . E fìngendo  di  far 
ogni  altra  colà,  non  lo  metterti  fubito  in  fpatiofo  campo  : ma  per  far  prima  cfperienza  delle 
fue  forze  eleggerti  un  luogo  ftretto,cioè  l’Oratorio  di  S.Girolamo,comandandomi,chece’ 
Sermoni  cot  idi  ani  io  ragionarti  dell'Hiftoria  Ecdcfiaftica.  11  che  havendo  incominciato  ai- 
l’hora  per  comandamento  tuo,  e felicemente  feguitato  per  lo  fpatio  di  trent 'anni,  foorfi  tut- 
tal’HiftoriaEcclefiafticafette  volte.  Mi  flavi  continuamente  (òpra  , mi  Ipingcvi  colla  pre- 
fenza , iftavi  colle  parole , fempre  duro  efattore  (perdonami  fe  ciò  diccp  di  quello , che  volevi 
da  me  giornalmente:  di  maniera  che  parca,che  io  haveffi  fatto  un  facrilcgio,quando  tal  vol- 
ta haveffi  divertito -altrove,  non  potendo  tu  foffrirc,che  punto  torccffi  dall'lrtituto . Speffe 
volte  (il  conforti))  mi  fon  mezzo  fcandalizzato,  parendomi,  che  procederti  meco  tirannicamc- 
te,  mifurando  io  fidamente  le  forze  mie:  nc  avertendo,  che  tu  trattavi  prima  il  tutto  tacita- 
mente con  Dio;  pere  he  non  folo  non  mi  fi  da  v a compagno,  che  m’ajutaf  fe:ma,come  a v v enne 
a’  figliuoli  d’Ifraele  in  Egitto,  accrefciuta  la  fatica,  e non  data  la  paglia  ; fi  cercavano  da  me 
molte  cofc,  aggiungendomi  al  pefo  degli  Annali  la  cura  dell’animc , il  predicare , il  governo 
della  Cafa,  e molti  altri  negotii,  che  alla  giornata  mi  venivano  ingionti , hor  da  quello , hor 
da  quell’altrOjC  cosi  parca, che  facendo  quello, ò fopportando^rhe  al  tri  Io  faceffero , ogni  al- 
tra cofa  maggiormente  volerti  da  me,  di  quello  fopra  ogni  altra  cofa  dcfidcravi.  Et  in  ciò 
parca,  che  tu  imitarti  Elia , il  quale  volendo  vincerei  Sacerdoti  di  Baal  con  domandare  il 
fuoco  dai  Cielo  ,&  abbruciar  la  vittima,  la  fece  prima  bagnar  tre  volte  con  quattro  vafid’ 
acqua,  accioche  maggiormente  appariffe  la  potenza  di  Dio.  Ma  dall’altra  parte  mentre  col- 
l’oratione  aiutandomi  fopramcttcili  la  tua  mano  all’opera,  parve , che  tu  imitarti  Elifeo  : il 
quale  meffa  la  mano  fopra  la  mano  del  Rè , lo  fece  pel  tirar  la  factta  vincitore  di  tutta  la  Si- 
ria . Così  tu  facendo  l’ifteffo  congiungerti  la  tua  forte  mano  alla  mia  debole , e convertirti  il 
mio  (li le  ottufo  in  factta  dei  Signore  contro  gli  heretici.  La  qual  cofa  ficomc  sò,  che  è vera-., 
mi  è parimente  di  gullo  il  profcffarla. 

Combatterti  dunque  tu,  ma  con  la  manod'un’altro  al  folito  tuo,  come  quegli, che  operan- 
do fcmpre  cofe  maravigliofc , non  ti  volevi  moftrarc  maravigliofo , guardandoti  fempre  fo- 
pra tutte  le  cofe  di  non  effer  magnificato,  fpeffe  volte  coprendo  col  manto  della  (foltezza-. 
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'a  tua  Capienza,  tenendo  pollo  nella  mente  quel  paradoflò  deH'Apollolo  :Chi  vuol  elTcre  Ca- 
piente diventi  ftoltoj  cosi  non  cri  poflèduto  dalla  vana  dilcttationc  del  Cccoio:  ma  a guifa  di 
David,  che  à tempo  li  fingea  flotto , andavi  con  eflrinfechc  dimoftrationi  occultando  i doni 
dello  Spirito  Santo,  Capendo,  come  dice  l’Apoftolo,abbondarc,  e patir  penuria  ,•  di  maniera-, 
che  potevi  dir  leco:  Se  c’inalziamo  lo  Cacciamo  per  honor  di  Dio,  c Ce  ci  abbacamo  lo  Caccia- 
mo per  uni  noftro . Laonde  àguiCa  di  Filippo  Diacono, di  cui  tu  porti  il  nome,  Cccondo  che 
ricercava  il  tempo , hora  attendevi  alla  lalute  degli  huomini , & hora  modo  dall'impeto  del- 
lo ipinto  tilaCciavi  levare  malto  alle  cole  celefti . Ma  quella  gloria,  che  mentre  vivevi  na- 
kondedi  nell'erario  di  Cnfto , egli  dettò  doppo  la  tua  morte  te  la  rcftitui  abbondantiflima- 
mente;  e cosi,  rotto  che  fu  il  vaCo  di  creta,  tofto  apparve  la  Iampana,  che  dentro  flava  celata, 
e la  lucerna  naCcoCa  polla  che  fu  Copra  del  candeliere  dell'eternità,  fi  fé  conoCccrc  per  tutto  il 
Mondo  co’  miracoli:  imperòcheall'hora  fi  Cecero  maniCeflc  le  colè  maravigliole,chc  vivendo 
tenerti  occulte,  c n’apparvero  deH'a!tre  innumerabili,che  faccfli  doppo  la  morte.  RiCplcndc  il 
tuo  lepolcrode  bene  per  ancora  nó  così  ornato, come  deefi.per  efFere  flato  pollo  qui  vi  à tòpo 
rifplende,dico,con  diverfe  tavolette*  voti  di  argéto, chiari  tcllimonii  de'tuoi  miracoli, per  li 
quali  molto  più  riluce , che  Ce  Coffe  incaCtrato  di  pietre  pretioCe , & adornato  di  piramidi , & 
obehfchi  di  Egitto;  e di  giorno  in  giorno  fi  và  maggiorméte  ili  ultrado  col  concorfo  dc'Ccgni, 
che  vi  portano  coloro,cbc  ne  ricevono  bcneficii.Datemi  dOquc  luogo  o Pi  ateli i(a  voi  mi  vol- 
go , i quali  fatenobil  corona  intorno  alla  iua  Cc  poi  tura)  acciòchc  quefto  mio  rendimento  di 
gratie,  le  bene  di  gran  lunga  inferiore  a’bencficii  ricevuti  da  lui,  rimanga  per  tempre  qui  ap- 
peCo  al  Cuo  lepolcro:  ma  di  maniera  tale,  che  vada  ancora  cogli  Annali  (correndo  per  tutto  il 
Mondo . Sia  una  colonna,  che  fi  mova,  e parli, e con  lettere  grandi  predichi  chi  fia  (lato  l'in- 
ventore, e l’Architetto  degli  Annali:  acciòchc  fc  gli  huomini  leggendoli  nccavaranno  qual- 
che flutto,  ne  rendano  gratie  principalmente  à lui . Stia.dicodilla  quella  mia  protetta  al  Cuo 
fcpolcro,  come  un  epitaffio,  che  non  mai  fi  cancelli , defidcrofo  di  (larvi  anch’io  come  una  vi- 
va tavola,  la  quale  dipinta  col  pennello  delle  fue  orationi,  fÌ3  un  perfetto  ritratto  della  !ua_, 
Cantiti . Sù  dunque,  o Padre  (che  tcco  parlo,  come  foli  prclcnte,  poiché  vedi  colui,  che  per 
tuttofi  trova)  sù,dico,favorifci  quell’opera  tua;  e perche  la  vittoriafi  artribuifcaate.come 
fcritte  Gioabà  David,  vieni,  edàcompimentotuàquelcherimanedcllabattaglia,  eper 
mezzo  dejlc  tue  orationi  manda  un  efercito  dal  Cielo.onde  iconfitti  in  tutto.c  per  tutto  i ne- 
mici, polliamo  cantare  con  Debbora  : Il  Cielo  hà  combattuto  per  noi , e le  Stelle  dando  nell’ 
ordine  loro  han  guerreggiato  conno  di  Sifara  . A me  poi,tuo  figliuolo,  à cui  mentre  vivefti 
in  terra  fotti  come  una  guardia,  e con  la  vigilanza  mi  cultoditti,  col  configlio  mi  governatile 
mi  toleralli  con  la  patienza,vivendo  hora  in  Cielo,  porgi  più  forte  a)uto,e  dalla  tua  perfetta, 
e confumata  carità  mi  venga  maggior  Coccorfo . E di  più  concedimi, che  io  polla  conleguire 
da  te  molto  maggiormente  quello, che  Gregorio  Nazianzeno  affermò  d'haver  conlèguitoda 
S.Bafilio:  cioè  d’haverlo  per  ammonitore,  e correttore  anche  doppo  la  morte;  acciòchc  reg- 
gendo tu  per  ancora  le  redini  della  mia  vita,  guidi  lenza  offefa  quel  che  mi  rimane  della  nua 
labil  vecchiezza;e  doppo  le  compiute  fatiche,  io  pervenga  finalmente  à quella  beata  requie, 
la  quale  tu  godi  hora  nel  Padre,  nel  Figliuolo,  e nelloSpirito  Santo,  a'  qualiin  unità  perfet- 
ta fia  (empregloria,lode,&honore  nc’fecoli  de'lecoli.  Amen. 

Cosi  il  Baroniocon  humile  confclfione  fi  protetto,  che  rieonofeeva  elfer  dovuta  al  fuo  Si- 
to Padre  Filippo  la  felice  condotta  della  grande  imprefa  degli  Annali . Nè  fòlo  doppo  la  di 
lui  morte:  ma  anco  mentre  Filippo  vivea  Irà  noi  mortali,confefsòegli,qucllacirerc  (lato  flut- 
to delle  lue  orationi, non  pure  per  le  ragioni  da  lui  addotte  qui  di  Copra  : ma  anco  perche  lo- 
ventegli  era  (lato  troppo  apertamente  infinuatodal  Santo , che  quell’opera  non  era  tanto 
parto  del  fuo  Capere, quanto  dono  evidcntilfimo  di  Dio,  e che  però  dovea  molto  hunuliarfi, 
e riconofcerc  il  tutto  come  dono  del  Cielo.  Compilò  Celare , e mandò  alla  luce  dodici  volu- 
minofi  tomi,  che  fpaventano  con  la  gran  mole  chi  l'hà  Colo  da  leggere,  hor  che 
dovette  eflcre  il  componevi  > Diede  egli  l'ultima  mano  al  duodecimo  tomo,  che_» 
fù  il  Beniamino  del  fuo  fecondo  ingegno  un  mdqzloppo  lacreationedi  Paolo  V.à  cui  Io  de- 
dicala quale  Ceguì  quando  il  Baronio,  carico  d'anni , e d'infermità  eragià  non  molto  lonta- 

-«*  1 C * no 


I 


io  Memor.  Hiftor.  della  Congregai.  dell’Oratorio 

no  dal  fuo  ultimo  fine.  Giunfe  colla  fua  penna  à narrare  quanto  di  memorabile  era  occorfo 
nella  Chiefa  fino  agli  anni  di  Chrifto  1 1 98.  e 7.  di  Celeftino  Papa  T erzo . E fe  bene  havea_i 
apparecchiata  nuova  materia  per  profeguire  i medefimi  Annali  ;pure , fecondo  che  lui  havea 
previftoi,  e fcritto  dodici  foli  tomi  compi  ; havendogli  perciò , come  le  ne  fofle  fiatò  con- 
fàpevole,  raffomigliati  à i dodici  figliuoli  di  Giacob,  à i dodici  cofini  di  fragmenti , raccolti 
dagli  Apoftoli,  &c.  ' 

La  fama,  e le  lodi,  che  giuftamente  fi  meritò  con  quella  grand'opra,  riempirono  non  folo 
i fogli,  di  quanti  hanno  doppo  di  lui  fcritto:  ma  tutto  il  MondoCattoliosdal  quale  è giuftar 
mente  acclamato  per  Padre  dell’Ecclefiaftica  Hiftoria . Quefta  c (Tenda,  per  così  dire,nata_» 
nell'Oratorio,  parve  bene,  che  mancato  il  Baronio, fi  profeguifle  anco da'figliuoli  di Filippo, 
che  ne  fu  il  principale  inventore,  per  fecondare  anco  le  fperanze  del  medefimo  Baronio,  che 
in  alcune  fue  note  efprelfamente  lercgiftrò, dicendo  -.Spero , quod  VaMuelUnp  noftrt Ecciefif 
Potrei  c\usf acuitati! fiudiofi,  tomi] uam  jure  bar editoria  monus  immittent . Et  in  fatti  h ereditò 
quello  pelo  Odorico  Rinaldi  Prete  della  Coneregatione  dell'Oratoriodi  Roma  nativo 
della  Città  di  T revigi,  e col  pelo  par  che  da  lui  fi  hereditaffe,  c la  penna,  e lo  Itile  dell'ifteflb 
Baronio:  onde  nell'approvat  ione  del  fuo  primo  tomo  fatta  dal  P.Giulio  Diotallcvi,  furono  i 
fuoi  Annali  riconofciuti  per  fimiliffimi  à quelli  del  Baronio, dicendo  l’accennato  Padre  : Eoi 
Jìaronianii  Annolibut  quomfimillimoi  agrumi,  che  fu  il  maggior  elogio , che  delle  fue  opere—» 
poteva  teiferfi . Cominciò  quelli  dove  appunto  havea  terminato  il  Cardinale  à profeguire 
gli  Annali,  cioè  dall’anno  1 1 98.  e compilando  altri  otto  tomi , feorfé  fino  agli  armi  di  Chri- 
fto  1 5 34.  Se  undecimo  di  Clemente  V IL  indi  doppo  la  fua  morte  fono  ufciti  alla  luce  due  al- 
tri tomi  poflumi,  da  lui  lafciati  imperfetti  ,che  per  commilitone  della  Congregatione  dell’O- 
ratorio di  Roma,  furono  da  un  Sacerdote  della  medefima  revifti,  e pcrfettionati.  Si  narrano 
in  cfli  i fucccffi  della  Chiefa  dall'annò  1 5 54. firmai  1 5 6 e fello  di  Pio  IV.  Finalmente  non 
voglioqui  tralafciare  di  riferire , come  non  folo  doppo  il  Baronio  fi  è continuato  a mandare 
alla  luce  da’  figliuoli  di  Filippo  PHiftoriaEcclefìaf fica.'  ma  parimente  nelle Congregationi 
più  cofpicue,  e numerofe  fi  è continuato , e fi  continua  à narrare  la  medefima  con  non  poco 
frutto, e gufto  degli  afcoltanti  ne’Sermoni  cotidiani  dell'Oratorio. 

Introduce  FILIPPO  t or  aliane  condì. ma , e communi 
nell'Oratorio . 

CX  P O V. 

COME  che  l’Oratione  è la  chiave  d’oro,  colla  quale  fi  apre  non  folo  il  Cielo:  ma  per  co- 
sì dire,  quei  celefli  fengni,  e forzieri , doue  fi  confer vanoquafi  in  ricchiffimo  eràrio 
quegli  ajuti , e quelle  grafie , delle  quali  hi  tanta  neceffità  1 ’humana  debolezza  per  poterli 
reggere  in  piedi,e  caminarfenza  inciampo  per  la  firada  de’  divini  precetti  .•  perciò  l'accorto 
Filippo  per  fortificare,  & avvalorare  coloro,  che  col  potente  ajuto  de’Tagionamenti  familia- 
ri dell’Oratorio  havea  follevati  dal  cupo  baratto  del  peccato,  e l'havea  incammari  per  lo 
fenticre  della  falute , pensò  di  darli  il  fermo  appoggio  del  l’Oratione;  della  quale  havea  egli 
fperimentato  in  fe  fleffo  l'efficacia , e la  forza  .•  mercè  alla  quale  erano  diluviate  (òpra  di  lui 
le  gratie,  & i favori  del  Cielo . E perche  continuaè  la  neceffità, che  tiene  l'humana  fiacchez- 
za degli  ajuti  divini , cotidiana  flimò  ancora , che  doveffe  effere  l'oratione,  che  glie  l'hà  da_. 
impetrare;  che  però  (labili , che  in  ciafchedun  giorno  fpalancatcfile  porte  dell'Oratorio  vi 
foffel'hora  (labilità  per  l’ararionejaquile  acriliche  fo(Te,e  più  fervente,  e più  efficace, volle 
che  fecondo  l’antico  coflume  de’  primi  fedeli  fo!fc  commune . Grande  è la  forza,  che  bave-» 
l’oratione  per  ottenere  da  Dio  quelle  gratie,  particolarmente  fpirituali , delle  quali  hà  bifo- 
gno  l'huomo.  Se  in  unacerta  maniera, come  parla  S.  Antonino,  vince.c  domina , per  cosi  di- 
re l’iflefTo  Dio  : Valet  oratiti  muìtum , ijl  ernia»  fortini?  efficox , ut  omnia  vinoni , & omnibus  do- 
minetur,etiam  Deo  ; onde  par , che  lo  forzi  con  dolce  violenza  à concedere  quel  che  gli  èdo- 
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inaridito  con  ardenti  preghiere.  Ma  incomparabilmente  maggiore  è lafua  forza, e lafua_. 
efficacia,  quandocllaècommune.  Se  unanimi  fi  adunano  infieme  i Fedeli  ad  orare , quali 
pongono  l 'a (Tedio  alla  bella  Celefte  Gerufalemme , & a forza  di  preghiere  par  che  con  «rata 
violenza  forzino  lo  ftcilb  Dioà  concederli  ciò,  che  bramano  : K*cui/,dicea  Tertulliano^  Dea 
grata  ejt:  Coimui  m cftum,&  congregationemjit  Dtum  qua/i falla  marni preeationibui  ambiatimi. 
quella  radunanza,  quella  Congreeatione  tantopraticatada’Chriftiani  della  primitiva-. 
Chiefa , e poi  non  fenza  gran  danno  del  Chriftianefimoquafi  difmelfa , rinovò , c riftaurò  in 
Roma  Finwo  nel  Tuo  Oratorio . Aprì  quello  à tutti  il  Santo  Iftitutore,&  efclufc  folo  le  don- 
ne, volle,  che  fótte  communc  ad  ogni  forte,  ad  ogni  flato  di  perfone . Ha  vca  egli  colle  fue_>  ' 
perlùafioni  incitato  moltilfimi  ad  abbracciare  il  Tanto  clcrcitio  dell’orationeic  conofccdo,che 
da  quello  in  gran  parte  dipende  lo  Ipirituale  profitto,  li  era  lludiato  d’infiammare , & accen- 
dere  il  loro  cuore  ad  applicarvi!!  : ma  non  contento  di  vedere  cialcheduno  di  etti  impiegato 
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Congregatione  dell  Oratorio.  Stabilito  il  luogo,  dallacommodità  del  quale  eranoi  Fedeli 
allcttati  à convenirvi, el’unodall'efcmpiodcll’altroerainfiammato,&acceib,  (labili  anco, 
& aflcgnó  fitta,  c certa  l'hora  dcll'oratione,  quale  per  commodità  maggiore  de’  concorrenti, 

ordinò,  che  dalla Palquadi  Rifurrettionc  lino  alle  Calende  di  Settembre  cominciatté  alle , 

ventitré  hore,  e da  quelle  fino  alla  Pafqua  lulfeguente  alle  ventiquattro . Aprivali  dunque 
l'Oratorio  poco  prima  dell’hora  deflinata  da  un  Fratello , à cui  nera  Rata  affegnata  la  cura, 
il  quale  havea  parimente  il  penfierodi  accendere  la  lampana,c  le  candele , di  apparecchiare 
1 horologio  di  polvere,  che  dovea  mifurare  quel  tempo  prctiolo  deftinatoà  trattare  con  Dio 
gl  importanti  negotii  di  tante  anime , il  libro  delle  lacre  preci , che  fi  doveano  doppo  recita- 
re, licome  appretto  narraremo;  e finalmente  ogni  altro , che  per  quella  funtione  era  necefia- 
tio . Toccata  già  l’hora  prcfcritta,  radunatili  ivi  i Fratelli, e per  inezz’hora  genufleflo  ciafcu- 
no  dinanzi  a Dio , tacendo  con  la  bocca  : ma  validamente  gridando  col  cuore  con  quella  di- 
votione  maggiore,  che  potè  va,  trattava  col  Tuo  Signore  la  cauli  dell’anima  fua,  orando,pià- 
gendo,  cercandogli  perdono  delle  oflfefegia  fattegli,  rendendogli  gratie  per  i beneficò  rice- 
vuti, chiedendogli  i doni,  e le  virtù,  delle  quali  fi  conolcea  più  Bilognofo , lodando  con  tut- 
to il  cuore  la  divina  bontà;  e finalmente  trattenendoli  in  lantc,e  di  vote  meditationi,  dalìe_j 
quali  maggiormente  fentivafi  accendere  il  cuore. 

Ma  perche  Tempre  nella  Cattolica  Chiefa  c (lata  in  gran  pregio  non  folo  l’orationc  men- 
tale: ma  la  vocale  ancora,  infegnata  da  Serafini  più  ardenti , che  rfamabant  alter  ad  alterum , 
volle  il  Santo  Padre,  & fili  tutore,  che  nel  Tuo  Oratorio  l’una  folfe  all’altra  inneftata . Che_j 
però  feorfa  già nell’oriuolo l’arena,  che  mifura la mczz’hora  dellinata  all’orationc menta 
le, datoli  col  campanello  il  légno,  da  un  Sacerdote,  che  in  giroè  à ciò  deputato , fi  recitano 
in  voce  alta  le  Litanie  de’  Santi  : terminate  le  quali  nel  dire  l’oratione  Deus  à quo  fattila  defi- 
dtria,  volleFmpfo  amantilfimo  della  pace,  e fraterna  carità,  per  maggiormente  conciliar- 
la, & accenderla  nel  petto  di  coloro,  che  freq  uen  tavano  il  Tuo  Oratorio , che  da  due  de’  mc- 
defimi  fi  prendano  due  imaginettc  della  Vergine  con  Chrillo  Redentor  no  (Irò  ,e  le  porgano 
àbaciarealmedcfijnoSacerdote,cheinquel  mentre  dice  loro  Pax  vobti,  al  quale  rifpondo- 
no  ,&eumfpiritu  tuo:  indi  (uccelli  vamente  grilletti  danno  à baciare  le  mcdclimi  imagini  a_. 
tutti  i concorrenti,  che  litro  vano  nell’Oratorio . Intanto  havendo  il  Sacerdote  terminate  le 
orationi  confucte  doppo  le  Litanie,  d’ordine  dell’iflefib  Santo  Illitutore , à cui  per  la  gran-» 
pratica , che  havea  in  guidare  le  anime , era  ben  noto  quanto  riefea  difficile  il  perfe  verare  nel 
bene,eforta  tutti  a recitare  cinque  Parer  nofter,  e cinque  Ave  Maria  pcrottcnercda  Dio  la 
perleveranzanel  fuo  lànto  fcrvitio:  pofeia  l'invita  à dire  due  altri  Pater  nofter , c due  A ve_^ 
Maria  per  la  Chiefa  Santi,  per  lo  Sommo  Pon  teficc.  Cardinali,  Prelati,  c Prcncipi  Chriftia- 
ni,per  laconverfionc  degl’infedeli,  bei  etici , e peccatori,  & un  altro  Parer,  & Ave  col  Re- 
quiem xternam  per  li  Fratelli  dell 'Oratorio, e per  tutti  gli  altri  defonti.  Dal  che  troppo  chia- 
ramente lì  icorge  quanto  ampia  fotte  la  carità  del  B.Padrc,  che  tutti  abbracciava  nel  fuo  au- 
gnilo 
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gufto  petto , &a’bifognidi  tutti  penfava . E finalmente  acciòche  fipagafle  uncotidiano 
tributo  alla  lui  gran  Regina,  Madre,  e Fondatrice  dell'Oratorio , ordinò , che  dal  medefimo 
Sacerdote  fi  dica  Diminuì  Jet  nobii  fujm patir»-,  e poi  da  tuttila  Salve  Regina,  ò altra  antifo- 
na della  Vergine,  che  fecondo  la  varietà  de'  tempi  ufa  la  Chiefa . Indi  dicendoli  un  Pater,& 
un  Ave  con  cinque  volte  il  Santillimo  nome  di  Gicsù  per  li  bifogni  de'  Fratelli  raccomanda- 
ti all’orationi  communi,  e fecondo  l'intentione  di  cialchcduno,  s'implora  la  continuatione_> 
dell'ajuto  divino  dicendoli:  Divinum  auxilium  maniat femper  nobifcum , e cosi  termina  quello 
fanto  elercitio . Ma  perche  leali  dell’anima, colle  quali  dalle  cole  terrcne[fi  lòlleva  alle  ccle- 
fli  fono  rondone,  eia  mortificationc;  onde  giuda  il  configlio  de'  Santi,  e de'  Maedri  della-, 
vita  fpirituale,  non  deve  l'una  Icompagnarfi  dall’altra;  perciò  il  Santo  Padre  idituì,chcncl 
luo  commune,  e publico  Oratorio  fi  efercitalfe  ancora  la  fanta  mortificationc  : onde  ir»  tre—» 
giorni  della  fettimana,cioè  nel  Lunedì,  Mercordì,e  Venerdì  in  vece  delle  Litanie  fi  fa  nell'i- 
ftelfo  luogo  ladifciplina.  Terminata  per  tanto  la  lolita  mezz'bora  del  l’ora  tione  mentale,  e 
fmorzati  i lumi , cantali  da  un  Sacerdote  dell’Oratorio  un  breve  ridretto  della  Paflionc  del 
Redentore  per  incitare  gli  animi  à prendere  volontario  cadigo  della  proprii  carne  in  pena— 
delle  pallate  colpe,e  per  antidoto  contro  le  future, già  che  il  Figliuolo  di  Dio  per  le  modell- 
ine con  tanto  amore  innocentemente  fi  degnò  di  patire  sì  gravi  pene.  Pofcia  ci  ale  uno  co’ 
flagelli  à quedo  effetto  dedinati  fi  dilciplina,  mentre  fi  cantano  i Salmi  Mijercre , e Deprtfnn- 
dii,  e per  ultimo  recitandoli  i Pater,  & Ave  già  accennati  di  lopra,e  l’Antifona  della  Vergi- 
ne fi  termina  quedo  efercitio. 

Stabilite  cosi  le  cole,  che  con  tanto  ordine,  c di  votionc  do  veano  praticarli  nell’Oratorio, 
le  grande  fu  il  concorfo  della  gente,  che  fi  affollava  per  alcolt  arci  familiari  Sermoni  da— 
Filippo  introdotti  ; non  fìi  certamente  minore  quello, che  fi  vidde  nell'idelfo  luogo,  quando 
egli  aprì  per  univerfalc  beneficio  quella  gran  Scuola  di  oratione.  Ma  non  fia  maraviglia^he 
cosi  grande  foffe  la  frequenza  del  popolo , che  fi  radunava  ad  orare , le  chi  con  lui  faceva  ora- 
tione , benché  per  lungo  tempo  fe  ne  prolongaffc  lo  fpatio , non  lolo  non  Tenti  va  moledia , ò 
noja.’  ma  foavità,  c dolcezze  mai  per  l’addictro  gufiate . Celebre  in  quedo  genere  fu  ciò  che 
fuccelTeàFrancefcoMariaTarugi  la  prima  volta, che  parlò  coiSanto  : poiché  facendo  infic- 
me  con  lui  un'hora  intiera  d'oratione,  benché  all'hora  il  T arugi  foflc  poco  pratico , anzi  inef- 
perto  di  tale  efercitio:  onde  havrebbe  dovuto  naturalmente  fentire  fadidio,  e tedio , dando 
per  così  lungo  tratto  la  prima  volta  in  orationej  nientedimeno  tal  fu  la  iòavità  di  ipirito^he 
egligudò,  cheelfendo  pad'ata  un’hora  non  fc  n’accorfc  per  la  eccelli  va  dolcezza,  elicgli 
fii  communicata  per  lo  confortio  di  Filippo  . E di  due  fuoi  antichi  figliuoli,  l'uno  chiamato 
Simone  Grazini  Fiorentino,  l’altro  AlcfandroSalvioSaneferiferifce  il  P.Bamabeo  nella  vi- 
ta del  Santo  Padre , inferita  negli  atti  de’ Santi  da  i celebri  Padri  Bollando , e Papcbrochio, 
quali  l'idelfo.’poiche  orando  inficmecon  lui  da celede  allegrezza  fentirono  riempierli  il  cuo- 
re: onde  un’horaintieraimpiegatainquelfacrofantoefcrdtiofembròadcfliunbrcvemo- 
mento;  che  però,  ficome  colla  loro  bocca  affermarono , hayrebbero  volentieri  eletto  di  fem- 
preorare , le  fempre  dall'ideffa  allegrezza  folle  datoconfolato  il  loro  fpirito.  Il  medefimo 
avvenne  adaltripiu  volteconfommogaudiodclleammeloro.  Et  io  per  me  mi  perfuado, 
che  quella  medefima  grafia  habbiacgli  impetrato  dal  Cielo  à coloro, che  orano  ne'  luoi  Ora- 
torii  di  non  fentire  moledia,  ò nojaj  mentre  fi  vede<he  elfendo  l’oratione  cotidiana , nondi- 
meno fempre  gli  Oratorii  di  Filippo  fono  frequentati . Piacque  tantoA  hebbe  sì  gran  plau- 
fo  l’oratione  in  commune  introdotta,  e per  meglio  dire  rinovatadal  Santo  in  Roma , che  le 
donne  eiclule,  come  fi  di(Te,dairintervcnire  nel  commune  Oratorio  ,&  altri , che  per  giude 
ragioni  erano  impediti  di  potervi  afsidere , introduffero  l'oratione  commune  nelle  proprie 
caie . Radunavali  in  un  luogo  à tale  effetto  dedinato  tutta  la  famiglia  per  fare  inficme  ora- 
tione all  horadabilira  con  quelPideffo  metodo,  cheli  coduma  nell’Oratorio: onde  fi  viddeto 
in  breve  per  opra  lua  cambiate,  per  cosi  dire,  in  Oratorii,  le  cafe  private , e i Palagi  de’  Pren- 
Jj’Pb  e di  Signori  in  Chori  di  Rcligiofi:  poiché  non  lolo  fi  praticava  quedo  efercitio  nelle  cale 
Cittadini  t ma  ancora  delle  principali  famiglie  di  Roma . Traipiantoisi  fuccelsivapaente 
quello  di  voto  coflumc  anco  in  altre  Città,  ficome  particolarmente  fegui  in  Firenze  ,dovc  per 
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opra  del  P.PictroBini  Fondatore  della  Congregatione  dell'Oratorio  in  quella  Città , Patria 
del  Santo , fi  come  fi  narrerà  diflefamentc  in  luogo  più  opportuno , fù  da  Lorenzo  Bini  fuo 
fratello  Cavaliere  principale  di  Firenze, c dalla  fua  cognata  Coftanza  Cerretani  abbracciata 
quella  lodevole  ufanza,edegna  d'efTereda  tutti  imitataci  fare  l'orationc  in  commune,con- 
gregandofi  infieme  non  folo  i Padroni:  mà  anco  la  famiglia  per  offerire  le  loro  preci  all'Altif- 
fimo.  Quanto  poiriufeiffe  gullolaà  Dio, e quanto gradile  l’orationccommune  ftabilita_» 
dal  fuo  fervo  Filippo  nell'Oratorio  ogn’uno  fc’l  può  facilmente  perfuadcre:  pure  1 ideilo  Iddio 
par  che  l’havcfle  voluto  con  cclefti  vifioni  far  palefc . E fama , che  nell'Oratorio  di  Napoli, 
mentre  lì  facea  la  lolita  orarionccommune,  fodero  veduti  due  Angioli,  che  prelà  forma  di 
vaghi,  e nobili  giovanetti  andaffero  fpargendo  fiori  fopraquclla  divota  adunanzajnè  fia  ma- 
raviglia, poiché  le  Chri  do  fi  dichiarò,  che  dove  fodero  due, ò tre  congregati  inficine  per  por- 
gere all’Alt ilsimo  le  loro  preghiere,  egli  ancora  fi  farebbe  trovato  in  mezzo  di  loro  : non  dee 
Icmbrare  dravagante,  che  do  ve  molti  erano  per  l 'iddio  effetto  congregati,  fi  t rov  afferò  pre- 
fetti gli  Angeli . Che  fe  l’odicio  di  quedi  è di  prelcntare,  & offerire  à Dio  gli  odorofi  profu- 
mi delle  orationi  dc'giudi, vollero  in  queda  occafionc  farfi  vedere , che  fpargeano  fiori  (opra 
quei  fedeli  infieme  radunati  ; forfè  per  dinotare,  che  havendo  la  Maefià  di  Dio  gradito,&  ac- 
cettato l'odore  delle  loro  preci  da  efsi  offertegli,  concedea  loro  quelle  virtù,  che  haveano  ef- 
fi  forfè  domandate  ardentemente  à Dio, figurate  per  quei  vaghi,  & odorofi  fiori,  che  lopra  di 
rlsifpargcanoquci  nobili, c celedi Giovanetti. Ciò  mi  perfuado,chc  fovete  fuccedainvifibil- 
mcnte  nell’Oratorii  di  Filippo  , movendoli  la  divina  mifericordia  à benignamente  concedere 
i fuoi  doni,  e le  lue  gratie  à coloro, che  di  votamente  radunati  infieme  con  communi^  perciò 
cfficacifsimi  voti  humilmcntc  glie  le  dimandano. 

Dell* frequenza  de'  Sacramenti  rinomata , (5*  accrefciuta 
da  FILIPPO  per  meleto  del  fuo  Oratorio. 

CAPO  VI. 

SE  con  tre  lancio  fìi  da  Gioab  trafitto  l'infelice  Affatone,  con  al  tretanti  validifsimi  dardi 
pensò  Fu-wo  di  trafiggere,  e di  eflirpare  dal  Mondo  il  peccato . Se  difficile  à romperli, 
fecondo  il  parere  del  Savio  Rè  Salomone,  è un  triplicato  funiccllo , acciòche  le  anime  da  lui 
guadagnateà  Cri  Ilo foffero indiffolubilmente  alla Maellà  lua,  & alla  fua  fanta legge  unite, 
c collegate  appunto  di  triplicati  foavifsimi  vincoli , e perciò  difficililsimi  à romperli , (labili 
dilervirfi  àtalee'ffetto.  Furono  quelli  i tre  principali  efèrcitihche  dal  novello  lllituto  vol- 
le, che  foffero  abbracciati,  c praticati,  cioè  adire  la  parola  di  Dio  cotidiana,  efamiliarc, 
1 orationc  coramune,e  la  frequenza  de’  Sacramenti . Armi  tutte  e tre  potcntifsimc  per  vin- 
cere l’inferno,  e debellare  il  peccato , c delle  quali  già  fi  eran  ferviti  gli  Apolidi  fui  bel  prin- 
cipiodellmalccnteChiefa  per  Tiflelfoimportantilsimo  fine.  Onde  per  poter  meglio  atten- 
dcreàqueftisi  alti  minifteri,  pofpofto  ogni  altro  officio,  e datane  l’incombenza  a’  Diaconi^ 
tale  riletto  eletti,  rìferbaron  per  loro  l'attendere  all'oratione,  & alla  prcdicationc  della  di  vi- 
ni parola  .•  Ab»  vero,  come  rifcrilce  S.  Luca  negli  Atti  Apoftolici,  orationi , & mini  fi  trio  verbi 
injiantn  trimus,  attédedo  parimente  à miniltrare  nò  folo  a'  novellamente  convertiti  Tacque 
jalutari  del  battefimo:  ma  ancora  a'  fedeli  gli  altr^Sacraméti  daChrifto  loro  divino  Maeltro 
ìftituiti . Quelti  medefìmi  principalifsimi  cfercitii  apprefi  dagli  Apoftoli  erano  il  principale 
imptegodegli  antichi  Chriitiani  nella  primitiva  Chiefa,  i quali  non  havendo  ancor  facoltà  di 
edificare  pudici  Tempii,  e Bafiliche  appunto  negli  Oratorii  fi  congregavano  per  eiercitare 
aueUefacrofantefutioni,fieomefi  riferifee  nelle  lettioni,  che  fi  recitano  nel  giorno  delIaDe- 
dicatione  della  Bafilica  Lateranéle  con  quefre  parole:Aa»i  etfi j am  ah  Apo/lolorum  tempore  loca 
fuerunt  Dco  dicala,  quf  à quibufdam  Oratoria  ab  ahii  Ecclefi  a dicebantur , uhi  eolleCl afiebant  per 
unam  S abbati , dr  Cbrifiianus  popn/us  orare , Dei  verbrnn  audire , & Eucharìjitam Jumere folttut 

•rat . Che  però  havendo  Fiuvro  N«i , huomo  veramente  apoitdico,  rinoyato  in  Roma  Tu- 
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fo  della  parola  di  Dio  cotidiana con  itile femplice,  e familiare,  el'orationecomtnnncdi 
ogni  giorno;  volle,  che  non  mancaife  neliuoOratorioilterzonobiliflimomimiltrode' 
Sacroianti  Sacramenti  della  Penitenza,  e dell’Eucariftia,chc  negli  antichi  Oratorii  de'  fede- 
li fi  praticava . Erafi  l’ufo  frequente  di  quelli  due  Sacramenti  per  occulta  frode  dell'inimico 
infernale  non  pure  raffreddato,  ma  difmeffo:  fiche  non  folo  nelle  Città  Cattolichemia  nell’i- 
ftelfa  Roma  capo  del  Mondo,  e ftabiliflima  bafe  della  Fede,  e della  di  votionc , contentavanfi 
gbhuomini  di confeffarfiuna fol voltal’anno: cbenchefoifero  cotidiane  lecolpc,  cle__> 
malatie  dcllofpirito,  parca  loro  affai  il  prendere  il  rimediodclla  penitenza,  lalciatoci  dal 
Medico  Divino  dell’anime  Chrifto  in  un  giorno  folo  dell'anno  ; & offendo  collo  Icorrcre  de_/ 
fecoli  creiciuta  l’humana  debolezza  con  pari  neeligentilfima  parfimonia/olo  nella  Paiqua_. 
fi  cibavano  del  pane  di  vita , che  rinvigorifee  le  forze  infiacchite  dell'anima . Offcrvava  non 
fenza  lagrime  Filippo  la  deplorabile  negligenza;  c tepidezza  de'  fedeli  in  valerli  di  si  potenti 
rimedile  conofcendo.cheda  quella  trahea  l’origine  la  perditione  dell’anime,  e la  quali  cer- 
ta morte  delle  medefime  ; cominciòcon  ogni  induftria  ad  infinuare  ne’  fuoi  publici  Sermoni, 
& ad  inculcare  ne’  privati  difeorfi  la  frequenza  de’  Sacramenti  ; & acciòche  la  facilità  Pallet  - 
taffe,  efibiva  fe  fteffo  fempre  pronto  nel  Confcflionario  per  abbracciare , Se  ajcoltare  ad  ogni 
hora  i penitenti  ; fiche  ben  fi  può  affermare , che  la  maggior  parte  della  fua  vita  utilmente.-) 
conlumò  in  efcrcitare quello  altiflimo  miniftero,  che  non  volle  punto  intermettere  negli 
ultimi  periodi , anzi  negli  ultimi  refpiri  della  medefima  vita , ficome  altrove  ditfuiamentc_> 
fi  narrerà. 

Con  quella  fua  i ndcfeffa  applicatione,  & aflillenza  al  Confelfionario , e colla  fua  innata^ 
dolcezza,  e foavità  è indicibile  quante  foffcro  le  anime,  che  guadagnò  à Chrifto,  ficome_z 
appunto  ne  rendono  tdlimonianza  le  lcttioni  del  fuo  officio:  In  conftjfiontbut  audiendis , (là  in 
elle  regiftrato,  ad  t xtremum  ifiqut  diem per/everatu^nnumeros pcntfilios  Cbrtfìoptptrit.  Non_» 
l’antica  vecchiaia,  non  le  molte,  e gravi  infermità  ,dalie  quali  era  lovente  affli tto^iè  finalmé- 
tc  la  vicina  morte  da  lui  bene  antiveduta  lo  trattenneroda  quello  impiego, c le  bene  da’Pa- 
dri  gelo!!  della  fua  falute  (thè  tato  importava  alI'augumcto,&  al  progrelfo  dcU'Illitutoà  non 
fi  tralafciaflè  di  mettergli  in  confidcratione  la  fua  decrepita  età , e la  fua  lalute  molto  cagio- 
nevole, acciò  moderaffe  la  così  continua  applicatione  à sì  faticofo  miniftero,  cheriulciva 
à quella  troppo  pregiudiciale;  pure  nulla  poterono  ottenere  rifpondendo , che  egli  coll’aflì- 
flenza  al  Confcflionario  havea  guadagnato  la  maggior  parte  de’  fuoì  figliuoli  ,chc  più  nota- 
bil  profitto  havean  fatto  nello  lpirito.  Non  folo  dunque  il  giomoana  anco  le  notti  lenza  vo- 
lere riièrvare  perse  pure  un  horafflava  egli  fempre  clpollo  per  alcol  tare  le  con  fcffioni  à be- 
neficio de’  luoi  proflimi . E l’AbbateJacomo  Crcfcentio  fuo  antico  penitente  riferifee,  che-, 
il  Santo  anco  la  notte  confeffava  gli  huomini, perche  molti, clic  di  giorno  fi  vergognavano  di 
cófeffarfì,s’induccano  però  più  volentieri  à farlo  di  nottc;&  egli  fteffo  foggiungc  haver  inte- 
fo  dire  dal  medefimo  Santo, che  di  notte  guadagnò  Francclco  Maria  T arugi,che  poi  condur- 
le à quell'altezza  di  virtù  , che  il  Mondo  sà.  La  luafoaviti  poi,  e la  dolcezza  del  luo  lpirito 
era  tale,  che  come  detto  commune,  fi  trovava  nelle  bocche  di  tutti  : che  fi  come  la-  calamita 
tira  il  ferro,  così  Filippo  con  attrattivapiù  mirabile  tira  i cuori  de’  peccatori;  onde  chi  fi  con- 
feffava da  lui  una  fol  volta,  parea,  che  foffe  con  dolce,  e fpontanca  violenza  forzato  à tornar- 
vi . Ricevea  egli  coloro , che  non  havea  mai  conolciuti  con  tanta  benignità  ,c  l'abbracciava 
con  tanto  amore,c  carità , come  fe  per  lungo  tempo  l’haveffe  afpettati  : anzi  come  fe  con  effo 
loro  havelfe  per  lo  fpatio  di  molti  giorni  familiarmente  convcrlato,  e praticato, ficomc  affer- 
ma il  P.Agoftino  Manni  colle  leguenti  parole:  Ita  rum  iìliific  babcbat-^mi  nunqnam  vidtrat , 
ac  fi  multorum  ditrum  confuetudirum  am  illis  habuijj'ct . Sopra  ciafcuno  parca,  che  di  flbndeffe 
tutte  le  vifeerc  della  fua  pietà,  e pure  con  tutto  ciò  tutti  gli  altri  trovavano  capaciflìmo  luo- 
go nel  fuo  ampio  cuore;  che  però  non  con  altro  nome  era  chiamato,  che  di  Padre  :clo  era  ve- 
ramente,perche  con  paterna  cura,c  follecitudinc  invigilava  fopra  ogn’uno  di  cfli,abbraccian- 
docon  uguale  amore,  & affetto  non  falò  quelli,  che  erano  nati, & allevati  in  Roma:  ma  anco 
iforeftiert  di  qualfifia  natione,  che  foffcro.  Vidde  pertanto,  & ammiro  laCitta  di  Roma  il 
frutto  abbondante,  che  dalle  lue  fatiche  in  quello  gran  miniftero  ci  ricavò;  poiché  r.on  fen- 
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za  inarcare  per  i a maraviglia  le  ciglia,  offervòcosì  le  cale,  cornei  palagi,  degli  artifti,de'mcr- 
canti,  c de'  ioldati,  dc'cortegiani,  de'  Dottori,  de'  Prencipi,c  de' Prelati, cambiati , per  così 
dire,  in  Chiollri,&  in  Monafteri  di  Religiofi,  mercé  alla  prudenza,  dolcezza, e carità  di  que- 
llo gran  miniftro  del  Sacramento  della  penitenza, che  nel  deferto  del  Mondo  Teppe  così  bene 
fpargere  la  Temenza  dello  fpirito,  & inferire  negli  alberi  infruttuofi , e fil  velit  i la  divotione, 
e la  virtù:  Vi  bine  appartai-,  cosi  appunto  conchiude  con  nobil  epifonema  il  P.  Aeollino  Manni 
il  racconto  del  frutto,  che  lì  vidde,  c lì  raccolfccoll'allillenza  di  Fiwppo  al  confelsionario . Vt 
bine  appartai  quantum  poj/ìtjpiritualit  putrii , & conftjjarii  pradentia,  vigihntia , & c barilai  ai 
fertnda  in  aqrii  munii Jpiritui  '/emina . 

Acciòchc  dunque  più  copiofo,  e perpetuo  folTc  il  frutto,  volle  il  Santo  Fondatore,  che  co- 
loro, che  abbracciavano  il  fuolllituto  fodero  indefeffi  miniftri  di  quello necclfariiTsimo  Sa- 
cramento, ordinando,  che  gli  elpofli  ad  udire  lcconfefsioni  afsillelléroal  luogo  deputato  per 
quel  TacroTanto  tribunale,  non  iolo  le  fede  dal  far  del  giorno  lino  all'hora  del  pranlb  : ma  an  • 
cora  il  Mercordi,&  il  Verter  due  che  di  più  negli  altri  giorni  Tempre  in  Chiefa  vi  fi  fermaffe-» 
à tale  effetto  almeno  uno,  acciòchc  ficome  ogni  giorno  per  molte  horc  vi  era  chi  colla  luce-» 
della  divina  parola  illuminava  le  menti  de'  peccatori,  così  vi  foffe  chi  ftaffe  Tempre  apparec- 
chiato à ricevere  coloro,  che  conofciuti  i proprii  errori  voleffero  defedarli  ,c  riconciliarli 
con  Dio.Trasfondédone’fuoi  figliuoli  lo  fpirito  di  dolcezza, edi  foavità  proprio  delle  Tue  pic- 
tofe  vifeere  infinuava  loro, che  per  nó  atterrire  i poveri  peccatori  lì  dimoftradcro  più  tolto, 
che  Teveri  Giudici,  Padri  amorofi,ePadri,chenonli  generavano  al  fecolo:  mà  all'eternità,  e 
però,  che  l'amalfero,c  li  accarczzaffero  con  amore  più  forte , e con  affetto  più  cordiale , mo- 
ftrando  così , che  la  grafia  hà  più  forza , che  la  natura  per  amare  i luoi  figli . Volea , che  li 
compatiffcro , e non  li  cfafperafl'ero  : e che  quando  le  loro  piaghe  havean  bifognodi  effer  la- 
vate  col  vinodella  correttione, prendendo  l’efempio  daquel  buon  Samaritano  dell’Evange- 
lio, l’accompagnalTcro  coll'oglio  della  dolcezza,  e co’  lenitivi  d'una  compafsioncvole  carità; 
che  non  contenti  di  afcoltarelcloroconfcflioniconfalutariavcrtimentiFinfcgnafferoil 
modo  di  prefervarfi  per  l’av  venire , fembrando  poco  alla  fua  carità  il  lòllcvarc  da'  precipiti"! 
i caduti,  le  non  fi  additava  loro  la  buona  drada,  e i pericoli,  che  poteano  incontrare , acciò  fi 
sforzaffero  di  evitarli  per  non  tornare  con  maggior  danno  dell’anima  di  bel  nuovo  à cadere. 
Defiderava  per  tanto,  che  inculcaffcro  loro  particolarmente  la  fuga  dcU’occafioni,ede’  cat- 
tivi compagni,  l’adcnerfi  dal  leggere  libri  ofccni,c  cantare  canzoni  amorale , che  tanto  più 
potentemente  avvelenano,  quanto  più  dolcemente  allettano.  Sapendo  il  Santo  Macdro,chc 
il  demonio  con  infernale  artificio  fe  fi  sforza  di  togliere  il  roffore  ,e  la  verecondia  a'  miferi  fi- 
gliuoli di  Adamo , quando  li  fpinge  à commetter  le  colpe , delle  quali  havrebbe  da  effere  ra- 
gionevolmente individua  compagna  la  vergogna,  per  trattenerli,con  maggiore  dudio,  & ef- 
ficacia, procura,  doppo  chcl'hanno  sfacciatamente  abbracciate,^  far  naiccrc  il  roffore,c  la_. 
verecondia  per  ritardarli  dal  confelfarle,  ò pure  per  farli  facrilcgamcnte  tacere  alcuna  di  effe-, 
che  però  con  faggio  configlio  Favoriva , che  quando  fi  accorgevano , che  alcuno  de'  peni- 
tenti , ò per  pufiUanimità , ò per  vergogna  folle  reftio  à propalare  qualche  colpa  con  parole 
foavi,  c benigne  l’animaffero,  c con  dell  rezza,  e bel  modo  l'induceffcro  à manifellare  l'occul- 
ta piaga . Finalmente  volea,  che  nelle  penitenze  non  fodero  indifcrctamcnte  rigorofi, dicen- 
do effer  più  lìcuro  imporre  minor  penitenza  di  quello,  che  farebbe  dovuta,  che  msggiore,pcr 
lo  pericolo,  che  non  fi  adem  pifea,  e per  non  rendere  troppo  difficile  per  l’avvenire  i'accollar- 
fi  à quel facro Tribunale.  Collcdonncpcrò  infrenava, chcpiùtolloauflero,checortefefi 
dovea  moftrarc  il  Confeffore,ficomeegli  Hello  l'havea  praticato, particolarmente  prima  che 
giungeffe  alla  decrepita  ctà^  che  non  fodero  facili  à portarli  (Te  non  in  occafioni  d'infermità) 
nelle  lorocafe;  c che  all'hora  afcoltaffeto  le  loro  confcffioni  colle  porte  aperte  per  togliere—» 
ogni  vano  fofpetto  da’  fecolari,  che  fono  facili  à feandalizzarfi . Configliava , chea’  poveri, 
così  huomini,  comc  donne , quando  vengono  per  confeffarfi  non  Te  gli  lomrainiftn  Feicmofi- 
na , per  lo  pericolo , che  da  quella  adcfcaii  non  vengano  à quel  Sacramento  più  per  effer  foc- 
corfi,  che  per  ottenere  il  perdono  delle  colpe,  c follcciti  più  de’  bifognidcl  corpo, che  di  quel- 
li dell'anima. 
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Havendo  cosi  bene  co’  Tuoi  opportuni  ricordi  ,c  molto  più  col  fuoefempio  idrutti  i Tuoi 
figliuoli  nel  dilhcillffimo  miniftero  del  Sacramento  della  pcnitenza,allidendo  efi  con  indefef- 
faapplicationene'Coofeffionarij,ricavòrOratorio  , anzilaChielàabbondantilsimi  frutti, 
che  io  volentieri  riferirci  qui  individuai  mente,  fc  per  fuggire  la  nota  di  proliffo  non  fofsi  for- 
zato ad  a (tenermene;  tanto  piti  ,cbe  jn  luogo  più  opportuno  dovrò  alle  volte  farne  ricordo. 
Pure  non  voglio  pallóre  fot  to  filcntio,  che  il  Baronio  vedendoli  di  ognintorno  circondato  da 
figliuoli  da  lui  generati, & allevati  nello  ipirito,  efultava  di  Ipirituale  allegrezza , Uquale_j 
effondo  cosi  foprabondante , defiderava  di  communicai oc  parte  a’  Tuoi  proprii  genitori , a’ 
quali  ne  diede  avilo,  acciò  folfcconcfsicommune  la  fuaallegrczza:0«»»».>ff>,li  ia\ttc,parti- 
ri  voti fcum,tr  communicare  iicr.it  gaudium  meitm  j q.’tod quidtm,fateor , virili  exp rimiri  non — . 
pojfttm;  quid  quii  imm  Utili*,  quid  quid  otte  {lamenti,  affilarti  in  timi  ejl,pr a ilio  triflitiam  , & 
mar  arem mtrum ex  film  anni ; utinamquoi itili mibi dominai  in  fpintufiiioi  intucremlni;  nubi 
Cinquini)  hommttm  ptffimo , oc flagitiofijfimo,  viros  optinoli , iivinii  virtutibni  ornatifsimoi , ut 
profi  Ho  di  mi  illui fcriptum  vii  e. i tur:  latarefterilil,qUf  non  Paris,  erompe,  & clamagli*  non-, 
partorii,  quia  p/uret  ir  unt filli fienili,  qu.ìm  il  lini,  qup  bai  iti!  virum  , & quoi  ohm  Iuob , hoc  ego 
quoque  merito  ufurpaverirn:  In  iaculo  meo  tronfivi  lorianem  ifium , & ecce  cum  triiui  turmii  re~ 
grciior . Dalle  quali  parole  ben  evidentemente  fi  ricava  qual  frutto  abbondante  raccoglier- 
le il  Baronio  da'  (udori  fparfi  nel  confelsionario . Del  quale  non  fu  minore  quello,  che  ne  ri- 
cavò il Tarugi,rAncina,c  tanti  altri, cosi mRoma, come nell’altreCittà, nelle  qualifùtraf- 
piantato  l’Iltituto  dell'Oratorio. 

Mafcrinovò  Ftuvw» l’ufo  difmeffo  della  frequente  confcfGone,  riacccfcancoral'humana 
freddezza,  chehavca  refe  ftupidel'anime,  Se  infingarde  in  cibarli  del  Pane  degli  Angcli,con- 
tentandofi  gli  huommidel  Mondo  di  communicarfi  Monella  Palqua , c ira'mcdcfimi  Sa-  • 
cerdoti  cradifulato  giiinquei  tempiilcclebrarcognigiomo,  clic  però  cglicolle  lue  poten- 
ti efortationi  indulfe  quellia  prendere  la  lodevolecoHotnanza  di  offerire  ogni  di  ildivin_. 
Sacrificio,  e quelli  ad  clfere  più  a vidi  di  rillorare  col  Pane  di  vita  la  loro  fiacchezza  : on- 
de potè  il  Gallonio  affermare,  checg'i  rinovò  ilcollumc  già  per  cost  dire  abolito  della  irc- 
quenza  de’ Sacramenti  della  Penitenza,  & Eucanliia:  lipaulatimfiHom  efi,àice  ['accennato 
autore , ut  frequem , tum  confeffionis , Utm  Eocbarilìia  tifai  extinilui pane  iamonis  fraudi , it  e- 
rum  renovaretur.  Voleva  egli , che  da’  Sacerdoti  fioftcrillc  cotidianamcntc  ail'Etcrno  Pa- 
dre l'Agnello  immacolato:  ma  n'efiggeva  la  condegna  preparatone  ; quindi  e,  cheli:  bene — » 
ad  alcuni  de*  fuoi  per  mortificar! i,c  farli  guadagnare,  e col  cibarfi  del  Pane  Eucariltico , e — > 
con  a(lencrfenc,vieta(re  il  celebrare  ogni  giorno;  voleanondimcno,  che  dal  cantoloro  dalle- 
to  tempre  preparati  per  quella  tremenda  attione  ad  ogni  fuo  ccnno,c'l  maggior  apparecchio, 
giuda  il  fuo  parere,  era  il  vivere  talmente,  e con  tanta  purità  di  coicicnza , die  ad  ogni  bora 
bavelle  potuto  il  Sacerdote  lenza  rimorfo  accodarli  all’Altare . Da  tutti  cosi  laici , come_z 
Ecdcfialtici  richicdea  un  ardente  brama  di  ricevere  il  loro  (acramentato  Signore:  ma  vel- 
ica, che  poi  fi  rimettelfero  all’arbitrio  del  prudente  Coufeflòre , e quanto  alla  frequenza  di- 
ceva doverli  milurarc  dalla  difpofitione,  non  dalla  volontà  de’  penitenti , dovendoli  elimi- 
nare lo  dato,  le  circodanze,  c la  conditone  di  cialchcduno  :chc  però  configliava,  che  piòli 
frcquentalfe  laConfe(fione,chc  la  Communione;  onde  molti  de’ fuoi  penitenti  li  confdla- 
vano  ogni  mattina  : ma  non  ogni  mattina  fi  communicavano , concedendolo  ad  alcuni  ogni 
otto  giorni,  ad  altri  ogni  feda,  ad  altri  tre  voltola  lertimana-,  e finalmente  ad  alcuni  >fe  ben 
pochi,  ogni  giorno. 
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Libro  I,  Capo  VII. 

Co  i tre  accennati  efercitii  prete  fi  FILIPPO  noti  falò  lutile, 
e profitto  defeco  lari;  ma  principalmente  de'  (uoi. 

CAPO  VII. 

IO  non  dubito  punto , che  coloro, che  alla  sfuggiti,  e fuperficialmeHte  confiderano  i prin- 
cipali efercitii  dell'lftituto  dell’Oratorio , giudicaranno , che  fieno  principalmente  in- 
drizzati à beneficio  de’ fecolari.che  vi  concorrono,  e che  folo  apro  de'  figliuoli  delSanto  Pa- 
dre ne  rifiliti  quel  bene,  che  nafee  dal  promovere  l’altrui  profitto,  il  quale,  adire  il  vero,  non 
è di  poco  momento;  poiché  il  cooperare  con  Dio  alla  falute  de’  proffimi  è cofa  tanto  eccelle- 
te, che  al  parere  del  grande  Areopagita,  hà  del  divino.Elfendo  dunque  tutti  gli  efercitii  del- 
l’Oratorio ordinati  à procurare  la  fai  dee  de’  proffimi  in  tante  guife , grande  ficuramente  è la 
dignità, e l’acquido  di  coloro, che  in  effi  impiegano  tutta  laloro  applicatione.  Ma  non  con- 
tento di  ciò  il  Santo  Fondatore  pretefe  con  quelli  direttamente  i vantaggi, c l’accrefcimento 
dello  fpirito  de’  luoi  figliuoli,  il  che  troppo  mani  fedamente  fi  conofcerà , fc  con  attcntionc_z 
fi  anderanno  oderuando.  E primieramente  per  quel  che  tocca  alla  diuina  parola,  che  nell’O- 
ratorio fi  miniftra  ogni  giorno,  ella  ficuramente  cede  in  utilità  cosi  de’  focolari, come  de’  Pa- 
dri di  Congrcgatione  . Poiché  ad  efempio  del  Santo , che  per  molti  anni  affidi*  ogni  giorno 
à tutti  quattro  i Sermoni  dell’Oratorio^nolti  de’  fuoi  figliuoli  han  praticato  ridarò , Se  uni- 
uerfalracnte  per  antica  lodcuole  confuetudine,  cosi  in  Roma,  come  nell’altre  Città  principa- 
li fuole  cialcuno  affiderò  almeno  ad  uno  di  effi . Che  però  principalmente  il  Santo  Fondato- 
re coll’elercitio  de’  familiari,  e cotidiani  Sermoni  hebbe  la  mira  al  profitto,&  all’augumento 
dello  fpirito  de’  luoi  figliuoli , -dando  loro  la  commodità  in  cafa  di  poter  ogni  giorno  rifoccil- 
larc  lo  fpirito  con  quedo  diuino  pabolo,  e d’irrigare  l’anima  con  queda  cclede  rugiada . Sur- 
rogò egli,  come  lafciò  fcrittol’accennato  AgodinoManniinluogode’prolongati digiuni, 
delle  vigilie,  de’  rigorofi  filentii,  delle  proliffe  lalmodie^he  lodcuolmente  ufano  le  commu- 
niti religiole;  l’afcoltare  ogni  giorno  la  parola  di  Dio.eifendo  troppo  vero, che  quando  queda 
c attentamente  udita,  è cosi  fruttuoSa , che  non  cede  ad  alcuno  di  quelli  efercitii  : anzi  par, 
che  in  una  certa  maniera  l’abbracci  tutti  in  sè  della,  operando  ella  loia  per  divina  virtù , più 
che  tutti  quelli  : Precipui  autem, dice  l’accennato  P.Marini  nel  fuo  manoferitto , hoc  infiituto 
votuit  confulen  virii  Congregationii  fu* , ut  per  quotidianum  auiitum  verborum  Dei , baberent 
quod  jejnniit,  vigilia  ftltntuipfalmodiis  eontraponerent  : divinum  enim  verbum  attenti  auditunt 
inflar  omnium  exercitiorum  e fi  ; cum  hoc folum  Divina  virtute fuaplus  pojpt , quàm  ili  a omnia. ^ . 
Ma  non  terminano  qui  i Spirituali  guadagni , che  da  quedo  efercitio  abbondantemente  rica- 
uano  i Soggetti  della  Congregatione . Effi  raccolgono  celedi  ricchezze,  non  folo  afcoltando: 
ma  parlando,  non  lòlo  affidendo  alla  predicanone  della  divina  parola.-  ma  minìdrandola,  «_> 
mentre  feminano  fuori  ne’  cuori  degli  additanti,  raccolgono  dentro  del  proprio  cuore  abbó- 
dante  mede  di  virtù,  e di  meriti . Ét  in  vero  chi  può  dubbitare,che  da  quedo  Apodolico  mi- 
nidero  non  ne  ricauino  ampia  melfc  di  varii,  ediuerfi  frutti  Spirituali . Quella  pia,c  divota_> 
fatica  di  Sacri  dudii  indrizzati  non  ad  altro  fine , che  della  Salute  dcll’anime , e della  gloria  di 
Dio  non  è una  ricca  miniera  di  Spirituali  ricchezze^  Qucll’haucr  da  riuolgcrcnecefliriamen- 
te  le diuine Scritture, c ifacrilibri,quell’haverdaraccoglieredf "Padri le ientenze più  impor- 
tanti^ dalle  vite  de’  Sari  gli  cfcmpii  più  virtuofi,  non  apre  à prò  del  proprio  fpirito  perenni, 
& abbondanti  forgiuedi  diuotione, dalle  quali  reda  felicemente  inaffiato,e  fecondato/’Qucl- 
l’i dello  trattare  così  frequentemente  di  materie  fpirituali,  quello  hauere  così  Spedò  da  parla- 
re di  Diocon  dile  familiare,  ediuoto,  forza  c,  che  gioui  anche  à chi  ragiona:  poiché  fc  quelli, 
che  Spedo  trattano  colle  proprie  mani  gli  aromi, béche  poi  fiano  da  quelli  lontani, pure  refta- 
nocollc  mani  odorofe, come  la  ^iuina  parola  più  foaue , & odorifera  di  qualfifia  aromatica.» 
fragranza,  così  Spedo  trattata  per  mezzo  dello  dudio,  così  altamente  impreda  nella  mente.» 
col  meditarla,  à fine  di  poterla  poi  à gli  altri  predicarci  finalmente  eSprclfa  colla  bocca  à bc- 
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ficficio  degli  altri,  non  lafciarà nell’anima  foaui  fragranze',  e buoni  odori  di  virtù, anche  dop- 
po  terminato  lo  Audio,  anco  doppo  finito  il  Sermone  ? Gridano  quelle  parole , che  agli  altri 
fi  predicano  con  più  valide  voci  al  cuore  di  chi  le  profcrifcc,  che  all’orecchie  di  chi  l'alcolta_,; 
e mentre  la  lingua  riprende, e corrcggefuori  gli  altri , dentro  nella  propria  cofcienzacoa_, 
eco  fortiffimo  rimbombano,  eiifuonano  le  mcdefinifcorrettioni,  fc  l’huomoficonolcereo 
di  quei  medefimi  difetti,  che  negli  altri  detefia . Grida  all’hora  lacofcicnzacon  potenti  la- 
trati , dicendo , come  iniegni  tu  gli  altri , c tralcuri  di  ammacftrarc  te  dello  ? ut  quid  ajfumis 
Itgtm  Dii  per  tu  tunm,  tu  viri  odi/li  difeip/irum.  Stà  in  ccrucllo,  che  à te  non  fucceda  ciò,che_j 
per  (ua  humiltà  temea  l’Apollolo:  AV  cum  aliiiprudicaverii , ipfe  reprobai  effinarit.  Chi  à que- 
lli validilfimi,  perche  interni,  e continui  rimproveri  non  mutuile  vita,  ò codumi,bifognareb- 
be  dire,  che  folfc  un  marmo, ò un  bronzo,  e quando  pure  ci  marmo  folle  ,reftarcbbe  ammol- 
lita la  fua  durezza,  c penetrata  dalle  continue , e cotidiane  dille  della  di  ulna  parola , e mini- 
flrata,&  aicolta  tu.  Non  potèdunque  ilSanto  Fondatore,  e Maeftro  peniate,  ò più  fanto, 
ò più  utile  cfcrcitio  di  quello  per  beneficio  di  coloro , che  doucano  abbracciare  il  luo  Iftitu- 
to,nc  il  Santo  Padre  potè  lafciar  per  retaggio  a*  fuoi  figliuoli  piuampio,e  più  ricco  patri- 
monio,quanto  quella cclellencgotiatione,c  fpirituale  mcrcantia, nella  quale  fi  tratta , c li 
fpende  la  moneta  d'oro  della  parola  di  Dio  conquiftatrice  di  tutto  il  Mondo. 

Non  meno  fruttuofi  per  gli  (oggetti  di  Congrcgatione  furono  gli  altri  due  principali  efer- 
citii  introdotti  da  Filippo  nell'Oratorio,  cioè  l'orationecotidiana , e communc , e la  frequen- 
za de’ Sacramenti:  poichefc  bene  nelle  coftitutioni  fiadabil  to  ,checialcunohabbialelue 
bore  determinate  per  trattare  nell'oratione  con  Dio  l’importantiifimo,&  unico  negotio  del- 
l’anima fua,  e del  proprio  (pirituale  profitto;  ordinando  l'oratione  cotidiana,ecommune__>, 
volle  almeno  alficurarfi,  che  raffreddandoli  in  qualche  tempo  lo  fpirito,ctrafcurandofii'ora- 
tione  privata,  non  mai  rcllatferodi  ella  affatto  digiuni  i luoi  figliuoli,  mcntrecièl’obligodi 
afliderealla  communc, douc non  folo l’occhio  dei  lupcriore,c de’ compagni  ncccffita.-mala 
conuenienza  coti  potentemente  sforza  ad  affiderei . Poiché  qual  cuore  rozzo  ,c  villano  po- 
trà (offrire  quei  pungentiffmu  (limoli , che  imprime  il  vedere  frequentato  il  Sacro  Oratorio 
da’  focolari,  che  ipclfo  da  contrade  lontane  lenza  temere  l’inclemenza  delle  (lagioni  ivi  fi 
portano,  quando  egli,  che  l’hà  in  cali  lènza  incommodo , e fenza  fatica, tralcura  di  ritrouarfi 
prefente all’dratione,  che  per  obligodi  regola  gliccommandara.Crclccdi  più  il  guadagno, 
anco  per  coloro,  che  non  traicurano  la  priuata,  per  edere  quella  oratione  cornili  une,c  però 
più  efficace,  (icomc  fi  dille  nel  Capò  V.  per  impetrare  da  Dio  quei  doni, e quelle  grafie,  del- 
le quali  hai  anima  maggior  bifogno,  e nccellìta.  K finalmente  grandillimoè  il  frutto,  chi_» 
fi  ricava  dall  elèmpio,  che  fi  dà  a’  focolari,  i quali  vedendo,come  è douere,  frequentato  l’O- 
ratorio da  (oggetti  di  Cqngrcgationcmarauigliolamcnte  fi  accendono, e s’inferuoranoa_. 
non  tralafciare d interucniruL  Onde  mietono  cosi  i figliuoli  di  S.Filippo  raddoppiatoli  frut- 
to: poiché  oltre  il  proprio^he  ricavano  dall'Orationc  partecipano  di  quello  de’ concorrenti, 
che  animatidal  loro  riempio  s’inducono  a frequentare  quel  (agro  luogo. 

Della  frequenza  poi  de’  Sacramenti  non  puòdubitarlt,  clic  principalmente  l'introducelTe 
per  beneficio  de'  (uoi  cosi  nel  riceuerli,  come  nel  mimftrarli.  Sapcaben  egli  non  effetui  alcu- 
no cosi  giudo,  c perfetto,  che  molte  volte  non  cada  almeno  in  difetti  leggieri,  quali  tralcura- 
ti  logliono  edere  dilpofitioni  a i maggiori, e che  non  vi  è in  quello  mondo  huomo  cosi  felice, 
che  lia  affatto  immune  da  quella  pel  nere  minuta,  che  ne’  cuori  più  religiofi  sa  farli  Araci  a,  per 
adergere  dunque  le  macchie,  chcquella  cauli  nell’anima,  vollc,che  pronta, e preda  haueffe- 
ro  la  lauanda  della  penitenza  : onde  a’  (oggetti  di  Congrcgatione  c dabilito,  che  tre  volte 
la  lettimana  fi  portino  à piedi  del  Confcffore,  il  quale  adimitationc  del  Santo  Padre  non  de- 
uchauere,  ò di  giorno,  òdi  notte  hora,  che  fia  propria  iua , la  di  cui  camera  deuecdcrcà 
tutti  patente  in  ogni  tempo.  Con  queda  frequenza,  chi  non  vede , che  non  lòlo  fi  monda  la_» 
lepri  gii  contrattai  fi  lauano  quelle  macchie,  colle  quali  l'animafi  c imbrattata:  ma  di  più 
li  lia  un  gride  antidoto  per  prelcruarfincll'auucnire, mercè  a^a  gratiafacramcntale,cherice- 
ue,in  virtù  della  quale  ottiene  nuoui  ajuti,  & acquida  forze  maggiori  per  non  cadere,  e’1  fa- 
pere,  che  fri  breue  ha  da  comparire  di  nuouo  dinanzi  al  giudice,  è un  potente  freno  per  non_. 
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tarlo  inciampare  ne’ partati  errori,  sforzandoli  di  non  tornarvi  reodcgl’iftelfi  delitti.  Da_, 
fooi  Sacerdoti  efiggeva  egli , Se  efigge  ,che  lenza  legitimo  impedimento  non  fi  tralafci  dóf. 
ferire  ogni  giorno  il  Divin  Sacrificio, acciòche  così  coridiano  fia  il  cclcftc  alimento  per  foften- 
tare,  e mantenere  la  vita  dello  fpirito,  e continue  le  illuftrationi,  che  da  quel  pane  di  vita--, 
& intendimento  fi  ricevono,  per  non  sbagliare  la  ftrada  della  falute  ; e finalmente  per  corro- 
borare l'humana  fiacchezza, che  ad  ogni  palio  vacilla,  volle  ,chc  da  quello  cibo  de'  forti  re- 
ftalTcro  ógni  giorno  Tempre  più  rinvigoriti  ,c  rinforzati . Nè  minori  fono  i guadagni , che_» 
elfi  ricavano  dalla  frequente  amminillratione  dc'medefimi  Sagramenti . Quali  folfeciti,&  in- 
dultriofi  merendanti  avidi  di  ftraricchircionde  non  trafcuranooccafionc  alcuna  di  guadagna- 
re; volle,  che  i lùoi  figliuoli  aflidui  follerò  ne'  confelfionarii , e che  gli  altri  Sacerdoti  non  an- 
cora desinati  a quel  mini  fiero  (tallero  pronti  per  difpcnfare  à fedeli  famelici  il  pane  Eucari- 
ftico,  particolarmente  nelle  Felle,  acciòche  cosi  riportafleno  quelle  abbondantiffimc  merce- 
di, cquelle  paghe  ftraordinarie, che  ilgranPadredi  famiglia  Iddio  fuole  liberalmente  con- 
ferirc  a coloro,  che  fedelmente  faticanonclla  fuavigna.  Et  in  fatti,  ficome, per  così  dire_», 
in  contanti  pagò  Iddio  à Filippo  , efimio  Miniftro  di  quelli  due  Sacramenti,  le  lue  fatiche,  fa- 
cendogli nell’cfcrcitiodi  quelli  guftarc  ineffabili  dolcczzc,cosi  anco  à molti  de’  Tuoi  figliuo- 
li, che  fedelmente  l'imitarono,oltre  l'eterna  mercede, volle, che  ancor  effi  partecipaflcro  le  i- 
llelfe  confolationi,  che  opportunamente  fi  riferiranno  nel  progrefiò  di  quella  hiftoria. 

Doppo  diece  anni  trasferisce  FILIPPO  da  S.Girolamo  della  Carità 
1 fuoi  efercitii  nella  Ghie  fa  di  S.G  tovanni  de'  Fiorentini , della 
quale  per  ordine  del  Papa  prende  la  curaff  ivi  s’ inco- 
rnine t a il  primo  convitto  dell'Oratorio . 

CAPO  Vili. 

RISPLENDENDO  più,  che  la  luce  del  mezzo  giorno  la  fanta  vita,  e virtù  di  Filippo,  e 
conoiccndofi  con  evidenza  il  gran  frutto,  chccgli  facca  in  S.Girolamo  della  Carità , 
preteléro  con  giudo  titolo  i Fiorentini,  che  habitavano  in  Roma  di  cflere  partecipi,  cosi  elfi, 
come  anco  la  Chiefa  della  loro  Natione  ,dc'  iuoi  Iplendori . E parca  in  fatti  , che  à titolo  di- 
debito folle  Filippo  oblig3to  à diffondere  in  elfa  la  iua  gran  luce,  per  bavere  havuta  nella-. 
bcllaFirenze  lacuna.  L'invitarono  per  tanto, egli  otterremo  il  governo,e  la  cura  della  lo- 
ro celebre  Chiefa, dedicata  al  Santiflimo  Precurlore  di  Còri  do  S.( iioiBattifta  Protettori-», 
Se  Avvocato  di  quella  divotilfima  Natione:  licuri , che  le  egli  havclfeaccettatoquella  in- 
combenza , havrebbe  refo  non  meno  chiara  la  loro  Chiefa , che  quella  di  S.Giro!amo  : ma_. 
Filippo,  che  non  mai  per  fini  temporali,  & humani  riipctti  era  iolitodioperare,echc  nelle_» 
cofe  d’importanza  non  era  avvezzo  a rifai  verfi, le  prima  non  leconlultava  con  Dio , alla  giu- 
da domanda  de’  fuoi  paviani  rilpofe  di  voler  maturare  quel  negotio  ncll'oratione . Paìfati 
dunque  alcuni  giorni,  tornarono  di  nuovo  i Deputati  deila  Natione,  a’  quali  troppo  preme- 
va, die  la  loro  Chiefa  Italie  l’otto  la  fua  dircttione,  egovemo,e  lo  richiclcro  della  finale  rilo- 
lurione,  a’  quali  rifpofe  di  lentire  ripugnanza,  e gran  ditEcolti  in  abbracciare  Folte  rra;nc  po- 
terli indurre  in  conto  alcuno  ad  abbàdonare l’antica  danza  di  S-Girolamo  Era  à Fiuppo  trop- 
pocaraquella  habitatione , non  tanto  perche  ivi  havea  dato  felice  principio  a'  fuoi  efercitii, 
che  colle  benedittioni  del  Ciclo  produceano  frutti  copio!! , & abbondanti  .-ma  perche  in_» 
erta  havea  trovato  grato  efercitio  la  fua  invitta  paticnza  per  le  varie , e diverte  pcrfecurioni, 
che  in  qucUuogo  fc  gli  erano  prefentatc , come  in  altro  luogofi  dirà . Ma  non  perquedo  fi 
perderono  d’animo  i Fiorentini,  ne  abbandonarono  l’imprefa:  ma  confapevoli  del  molto, che 
à lui  era  caral’ubbidenz.a,  rilbl  vettero  di  ricorrere  al  Papa, che  all’hora  era  lafanta  memoria 
di  Pio  IV,  acciò  interpone  Ifc  con  elfo  lui  la  fua  autorità,  à fin  che  fottomettefie  le  fpalle  alla 
carica  offertagli, che  però  Monfignor  CirilloCommcndator  di  SiSpirito,Gio:Battilta  Altovi- 

ti, 
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ti , e Pier’ Antonio  Bandini , che  haveano  havuto  il  pelo  di  trattar  con  Filippo  quel  negotio. 
andarono  da  Aia  Santità  , & havendolc  rapprefentato  il  tutto , ottennero  da  lui  quanto  bra- 
mavano; onde  tornati  dal  Santo  Padre  gli  dilfcro  clfer  volontà  di  lùa  Beatitudine  , che  egli 
accettale  il  governo  della  loro  Gliela . A quelle  voci,  come  le  follerò  oracoli  del  Ciclo,  ub- 
bidì prontamente  il  Santo,  riferbandofi  folo  la  facolta  di  habitarc  nell 'amate  Itanze  di  S.Gi- 
rolamo:  conditione,  che  volentieri acccttaronoquei Signori , rellandone  pienamente  fo- 
disfatti  per  veder  già  fottoladiluicuralaloroChiefa.  Prcfo  dunque  il  governo  di  S.Gio- 
vanni,fenza  però  tralafciare gli  efercitii  di  S.Girolamo, applicò  Cubito  il  Aio  Audio , acciòche 
folfe  ben  fervita  la  novella  Gliela,  conforme  fi  conveniva.  Dilpofc  per  tanto,  che  tre  de'  Cuoi 
Difcepoliricevcifero  il  Sacro  Ordine  del  Sacerdotio , a finche  poi  andalfero  ad  habitarc  in_» 
S.Giovanm.  Quelli  furono  Cefarc  Baronio  Sorano,  clic  però  fu  il  primo  Sacerdote  della  Có- 
gregatione  deìl’Oratorio,Gio:Franccfco  Bordini  Romano,  h uomo  di  gran  talento  nel  fer- 
«noneggiarc,  chefù  poi  Vefoovo  di  Cavigliene,  elùcccflivamcntc  Arcivefcovo  di  Avigno- 
ne,& Alefandro  Fedeli  della  RipaTranfona,huomodi  vita  innocente  ,c  di  grande  integrità 
di  coltami.  Ordinati  che  furono  Sacerdoti  per  ordine  di  Filippo,  andarono  ad  habitarc  in- 
ficine in  S.Giovanni,  dove  Aleffandro  condulfc  feco  Germanico  Fedeli  fuo  nipote  giovanet- 
to di  Cedici  anni,  e di  ottima  indole,  che  venuto  à Roma  per  at  tendere  agli  fi  udi  i s'era  pollo 
fotto  la  direttione  di  Filippo  ; A quelli  aggiunfc  Giacomo  Salorti , c Giovanni  Raufico  : ma 
non  come  Preti  dipendenti  dall’Oratorio,  commettendo  à quell’ultimo,  come  e(perto,la  cu- 
ra della  Parecchia.  Non  molto  doppo  per  ordine  del  medefimo  andò  à convivere  con  gli 
accennati  tre  Sacerdoti  Francelco  Maria  Tarugi;  il  quale  fc  bene  nella  figliolanza , e dilcipli- 
na  del  Santo  Padre  era  di  loro  più  antico , non  era  tuttavia  Sacerdote , infieme  con  lui  vi  fi 
portò  parimente  Angelo  Velli  da  Pale(lrina,che  fu  il  fecondo, che  doppo  il  Santo  governò  la 
Congregatione  dell'Oratorio.  Unitili  quelli  in  S.Giovanni  de  Fiorentini  più  in  amore  , & 
in  carità,  che  per  la  commune  habitatione,  cominciò  così  il  primo  convitto  dell’Oratorio,  & 
hebbe  i fuoi  primi  principiilafondationedella  Congregatione  nell’anno  1564-  Erano  lt__» 
anime,  & i cuori  di  quelli  novelli  operarii  cosi  tenacemente  conglutinati  infieme , che  non-. 
fembravano,fe  non  un’alma,  & un  cuore,  & unico  parimente  era  il  fine, che  elfi  haveano, qual 
altro  non  era,  che  la  gloria  di  Dio,  e la  lalute  de’  proffimi.  Vivcanoeffi , e quanto  operava- 
no era  con  dipendenza  del  Santo  Padre , il  quale  fe  bene  non  era  unito  d’habitationeà  quel 
picciolo  corpo,  pure  come  capo  lo  regolava  con  lòmma  benignità, e dolcezza  più  to(to,che_j 
con  autori tà,c  con  impero , & influiva  in  quello , mercè  à i (uoi  configli  ,c  paterne  ammoni- 
tioni  (piriti  di  celefte  ,e  foprahumana  vita . Cosi  quclti  Novelli  loldati  di  Chrifto , che  per 
la  maggior  parte  erano  venuti  à Roma  à cagione  di  ftudiare,  eli  eranoalcrittiallamilitia_. 
di  Giultiniano  .abbandonando  l’antiche  infegne  ,c  le  legali  bandiere  fatti  dilcrtori  honora- 
ti,  e loldati  con  lode  fuggitivi  fi  arrenarono  alla  militia  del  Crocififlòfotto  la  condotta  di 
Filippo  loro  duce,  e loro  guida . 

Qual  folfe  la. vita, che  elfi  menavano  fembra  più  toftocofa ammirabile, che  imitabilcipoi- 
chc  ogni  mattina  andavano  à S.Girolamo  per  confelfarfi  dal  Santo,  c’1  giorno  vi  ritornavano 
ò per  alcoltare  i ragionamenti,  ò pure  per  farli,  fecondo  che  loro  toccava  per  ordine  : indi  la 
fera  vi  fi  portavano  la  terza  volta  per  alfiftcre  all’oratione  commune . Non  offendo  baltanti 
à trattenerli  da  quello  triplicato  cotidiano  viaggio , ò le  pioggie , ò i rigori  del  verno , ò i 
cocenti  raggirici  Sole  nell’ellate.fuperando  ogni  difficoltà  il  defiderio , che  haveano  di  rice- 
vere dalla  vicinanza  del  loro  caro  Padre  le  fue  benigne  influenze.  Ma  non  per  quello  trafeu- 
ravano  la  coltura  della  vigna  à loro  dellinata , cioè  à dire  la  Chiefa  di  S.Giovanni . In  elfa  fi 
affaticavano  con  tutte,  anzi  per  meglio  dire  lopra  le  loro  forze . Allineano  di  continuo  quei, 
che  erano  efpolti  ad  udire  leconfelfioni  nel  confclfionario,e  gli  altri  Sacerdoti  (lavano  lem- 

pre  pronti  per  minillrareilciboEucarillico.  Ne’giomi  feftiv  i fi  cantava  la  Melfa  iolenne », 

c perche  eran  pochi, anco  quei,che  affi  (levano  al  confeffionario  erano  fovente  forzati  ad  alzar- 
li per  fupplire  alle  necelfarie  funtioni  dell’Altare , e’1  doppo  pranzo  parimente  cantavano  il 
Vcfpro . Collume,  che  fi  è conferva»  fempre  nella  Congregatione  dell’Oratorio^  (labili» 
nelle  fue  coftitutioni . Oltre  i Sermoni  cotidiani , che  dovean  fare  nell’Oratorio  di  S-Girola- 
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mo  il  Baronio , e'1  Bordini  à vicende  predicavano  nelle  Domeniche  in  S.Giovanni  con  "ran- 
didima  frequenza  di  afcoltanti , e con  loro  molti  (Timo  frutto  ; fiche  la  Chiefa  de’ fiorentini, 
che  picciola  era  all’hora  quanto  alla  mole, fi  refe  celebre,  e rinomanata  per  le  fatiche, e per  le 
indullrie  di  quelli  Apoftolici  Sacerdoti:  Diuturno  labore , ir  cultura , dice  appunto  il  Baronio 
nel  (uo  manolcritto. , fienili  ohm  agir  frullum  retulit  centuplum  ; erant  omnet  mini  fieno  verbi 
mftantci,tr  officiti facramentorum-jreidìtumq-,  celebre  nome»  Ecclejìa,qiia  fuifirudura  erat  exi- 

gua.  Ma  quel  che  più  recaftupqreè,che(oItretanteoccupationi/pirituali,chehaveano 
quelli  pochine  fcrvorofi  Saccrdotijtutto  il  pefo  temporale  della  cala  era  lòpradi  loro  appog- 
giato. Eflifcrvivanoàmenlà  à vicende  un  giorno  per  uno,  elfi  ogni  Sabato  feopavanouni- 
tamcnteinfiemelaChiefa, donde  hebbe  origine  il  non  farli  nel  Sabato  i foliti  ragionamen- 
ti; efli  finalmente  per  molto  tempo  faceano  una  fettimana  per  uno  la  cucina.  O clic  bello 
fpettacolo  dovea  edere  il  vedere  il  Baroniocon  quell'illelle  mani  ,che  così  dottamente  fcri- 
veano  gli  Annali  EccleCaJlici  impiegarftin  condire,  e componetele  vivande.  Eglièccrto, 
che  molti  perfonaggi  di  conto,  che  andavano  per  trattar  fcco  ò di  cofc  di  fpirito,  ò di  negotii 
importanti,  trovandolo  precinto  fon  uno  (traccio  in  attodi  lavare  le  pentole,  e le  fcodelle_z, 
rellavano  cflrcmamente  edificati, & alcuni  Signori  ,&  Ecclcfialìici  della  Germania , che  lo 
viddero  con  una  vede  logora,  & unta  hcbberoà  dire,  che  più  lo  (limavano, c veneravano, per- 
che l’havean  trovato  in  quell’habito,che  per  haver  compolli  gli  Annali . Pacca  Baronio  con 
tal  gulto  quel  baffo  minillero  della  cucina,  che  come  quali  vantandofene  fcrifle  nel  frontifpi- 
tio  del  camino:  Cpfar  Baronms  coquus perpetuai . Et  io  per  me  (limo,  che  non  meno  honorato 
fiailfuonomcpcrciler  ferino  in  quello  affumigato  frontifpitio  , che  per  edere  llampato  in 
quello  di  tanti  nobiliffimi , Se  eruditismi  libri  da  lui  compolli.  La  loro  menfa  era  fru- 
gale , e le  vivande  malamente  condite,  come  che  apparecchiate  dalle  mani  del  Baronio,  e_> 
di  quegli  altri  efemplarifsimi  Sacerdoti  pratici  di  condire,  più  che  le  vivande,  i popoli  col  la- 
te della  predicanone  dell'Evangelio . Non  era  però  la  loro  menla  priva  allatto  di  condimen- 
toima non  già  per  lo  palato  del  corpo;  ma  bensì  per  quello  dello  fpirito,al  quale  in  quel  tem- 
po dellmatoàrcfocillarc  il  corpo  davano  il  iùo  pabulo  colla  lettura  de’ libri  facri,c  co'dubii 
morali, che  fi  proponevano.  Legge  vano  à menla  una  fettimana  per  uno  Germanico  Fedeli, 
& Ottavio  l’aravicimCallicvodcl  Baronio, e che  per  le  fue  virtù  fu  bonorato  colla  porpora.»,) 
che  all’horaerano  giovinetti  d’una  ideila  età . Lcggcafi  prima  la  divina  Scrittura , poi  uru. 
libro  fpiritualc  in  idioma  volgare,  durando  la  lettione  per  due  terzi  della  tavola , indi  li  pro- 
poneva un  dubio,  ò morale,  ò di  cali  di  colcienza,  al  quale  gli  altri  rilpondeano  fecondo,  che 
loro  parca, offervandofi  quello  metodo  così  la  mattina  al  pranzo,  come  la  lera  alla  cena. 

Non  haveano  quelli  buoni  Sacerdoti  tra  le  loro  mura  luperiore , nè  chi  ambilTc  di  clTcrlo, 
fe  bene  quanto  alla  (lima  ciafcunonehavea  molti  : poiché  ogn'uno  riputava  i compagni  per 
fuperion , honorandoli  come  tali  ; tutti  però  riconolcevano  per  capo , luperiore , e Padre_j , 
Filippo,  che  habitava  in  S.GiroIamo  da  dove  li  reggeva  ,&  ai  di  cui  cenni  efsi  prontamente 
ubbidivano.  Amavanfi  fra  di  loro  tcncriilimamence  con  affetto  fcambievolc  di  vera  carità. 
Haveano  una  fola  borfa,  la  menfa, c’1  tetto  commune  : onde  parea  piu  tollo  lòcietà  d'Angeli, 
che  d’huomini . Ma  icciòche  quel  convitto  prcndeffe  forma  ecclcliallica,  c religiola , volle 
il  Santo  Padre,chc  di  commune  confenfo  fi  formaflero  alcune  poche  collitutioni  da  offervar- 
fi,lc  quali  doppo  di  edere  Hate  concordemente  llabilite  furono  immantinente  da  tutti  ab- 
bracciate, epuntualmcntcefeguite . Quelto  tcnordivitacosìhumilc,eftrapazzataofTcr- 
varono  non  meno,  che  per  dieci  anni  qua  primi  Sacerdoti  dell'Oratorio , benché  per  nafeita 
colpicui,  per  lettere  intigni,  e de’  quali  la  maggior  parte  occuparono  i primi,  c più  eminenti 
gradi  deU'Ecclcfialtica  Gerarchia , benché  contro  lor  voglia  vi  follerò  follcvati  da’  proprii 
meriti . Vadati  i diece  anni  furono  efsi  (gravati  dal  pefo  di  andare  tante  volte  ogni  giorno  da 
S.Giovanni  de’  Fiorentini  àS.Girolamodclla  Carità,  perchcfurono  trasferiti  nella  Chiefi_, 
di  S.Giovanni  gliefercitii  dell’Oratorio.  Vedeanoi Fiorentini  ,c con  ammirarioneofierva- 
vano  le  fatiche,  che  gli  accenati  Sacerdoti  fofteneano  per  conto  loro  ; confiderà  vano  efsi  la_j 
grande  incommodita,che  caufava  a i Padri  il  dovere  andare  tre  volte  il  giorno  in  S.GiroIamo 
efpofti  al  caldo , & alle  pioggic  per  aisifterc  à 1 conlueti  elcrcitii , che  però  fecero  iftanza  al 
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Santo  Padre, acciò  fi  contentarti  di  trasferirli  da  S.Girolamo  nella  loro  Chiefa,  & à tale  effet- 
to fi  efibirono  di  fabricarc  à loro  fpefc  un  Oratorio , il  quale  forte  più  ampio , e più  capacci . 
Et  in  fatti  piegandoli  Filippo  alle  loro  giufte,  e ragionevoli  domande  edificarono  alla  riva_» 
del  Tevere  un  fontuofo , c magnifico  Oratorio , chiamato  perciò  dal  Gallonio  egregium  fanì 
opus.  Quivi  dunque  compito  che  fù,(ì  trasferirono  nell'anno  1 5 74- dicco  anni  doppoche—, 
nella  Chicfa  di  S.Giovanni  era  cominciato  il  convitto,  gli  eicrcitii  dell'Oratorio, dando  prin- 
cipio i Padri  à 15-d’Aprilc  fri  l'ottava  di  Palqua  di  Rifurrettioneàfarci  lorofamiliari  Ser- 
moni, effondo  Filippo  di  5 g.anni  ; c reggendo  la  Chiefa  Gregorio  XIII.  Vfciti , come  parla  il 
Baronio,  dalle  Grettezze,  & anguftie  Bctlccmitichedi  S.Girolamo  gli  cfercitii^  trafportati 
in  qucfto  nuovo  Oratorio  dalla  magnificenza  de’ Fiorentini  fabricato  più  capace, dcaugufto, 
crebbe  coll'ampiezza  del  luogo  ilconcorfo  delle  perfone,  che  avide  correvano  per  udire  la_, 
diurna  parola . Qual  forte  la  frequenza  de'  concorrenti , anche  di  qualità , quanto  grande—» 
Tcdificationcdcl  popolo,  può  ricavarli  daciò,  che  fcrilfe  il  noltro  P.Giovenale  Ancina,  che-, 
lù  poi  Vefcovodi  Saluzzo,  quando  era  ancor  focolare  al  P.Gio.-Matteofuo  fratello,  clic—, 
ftavain  Piemonte  fotto  ladata  de  i8.Maggiodcl  15  76.  dice  dunque  cosi:  Da  certi  tempi  in 
quà  vado  all’Oratorio  di  S.Giovanni  de'  Fiorentini , dovejìj anno  ogni  di  btllijpmi  ragionamenti 
/pirituali /opra  l'Evangelio , delle  virtù , e de’vitii , ò dell  Htfioria  Ece/efl.ifliea , ò dette  vite  de-, 
Santi,& ogni  giorno fono  quattro,  à cinque , che  ragionano , evi  vanno  àfenttre  Vefcovi , Prelati, 
ire.  alta  fine  fi  fi  un  poco  di  mufica  per  confili  are f ricreare  rii fpiriti  fracchi  da'  difeorfl  preceden- 
ti.Hanno  turrata  la  vita  delgloriofo  S.Francefco,  e di  certi  fuoi  difcepoli , e di  S.  Antonio  di  Padova  . 
Vi  promettagli  ì eofa  helìiffìmaj  di  gran  confai  ottone  fy  edificatione;e  mi  là  male , che  ni  vai  , ni  10 
no f ape  fimo  mai  /'  annopajfatofbe  ivifìfacejft  si  nobile fy  binar ato  efercitio.Or f oppiate, che  quelli , 
ebe  vi  ragionano fono  perfone  qualificate  infacrit , e di  molto  tfempioj fpirituaìità . Hanno  per  capo 
un  certo  Reverendo  P<»drz  Filippo,  vecchio  bormaifejfagenario-.mafiupendo  per  molti  rifletti , e-, 
f penalmente  per  lafantitàdeìla  vita,  e per  la  mirabile  prudenza,  e defìrc^za  in  inventare  ,epio- 
movere  efercitii fpìrituali , effe  ndo  flato  autore  di  qne/lagrande  opera  di  carità , che fi  faceva  atta-. 
T rinità  de’ Pellegrini  nel  paffuto  Anno  Santo . A cofiui  attribuifeono  molto  il  P. Toledo,  Pofcvini, 
& altri . In  fomma  dicono  effere  un  oracolo  non  fola  in  Roma:  ma  in  altri  luoghi  lontani  d’Itali.i -, 
Francia,  e Spagna;  onde  molti  da  lui  concorrono per  configlio . In fomma  fate  conto,  che fa  un  altro 
Ruibrochio,  ò T omafo  à Kempit,  ò T aulero,  &c.  Dalle  quali  parole  fi  vede  qual  forte  la  frequé- 
za  de’  fedeli  nell’Oratorio  di  S.Giovanni,  quali  fomenze  di  fpirito,e  di  virtù  in  elfo  fi  IpargcP 
fero,  e quale  abbondante  fruttole  nericavafle.  Dalla  fama  delle  quali  cofc,  che  penetrò  li- 
no al  gabinetto  Pontificio  fi  morte  Pio  IV.  che  all’hora  reggea  la  Chiefa,  à decorare  con  mol- 
ti privilegii,  e favori  quelli  efemplariflinii  Sacerdoti,  che  cosi  bene  per  la  gloria  di  Dio,  e per 
la  lalutc  dell’anime  fi  affaticavano  in  quella  novella  vigna. 

Introduce  FILIPPO  per  follievo\  t con folat  ione  de'  poveri  infer- 
mi le  vijitc  frequenti  degli  Ofpedali  di  Roma , applicando • 

"vi fi  con  mdefefsa  carità  quelli  delfuo  Oratorio. 

CAPO  IX. 

HAVEA  ben  ragione  il  Venerabile  Giovenale  Ancina  di  affermare, che  Filippo  mirabi- 
le fpccialmente  fi  dimortrarte  nella  prudenza,  cdcftrezza  in  inventare  ,c  promovefe 
Ipirituali  eforcitii  ; la  verità  delle  di  cui  parole  retta  autenticata  cosi  da  quanto  fin’hora  fi  c 
narrato,  come  da  ciò,  che  fono  ne’  capitoli  fulfoguenti  per  riferire.  Sin  d'all’hora,  che  il  San- 
to abbandonata  la  mercantia  terrena,  allaqualc  prctcndca  iuo  Padre  diradarlo,  fi  portò  à 
Roma  per  negotiare  fpirituali,  cederti  ricchezze,  ben  fi  avvidde  .chelargo  campo  di  eterni 
guadagni  fo  gli  offeriva  negli  Ofpedali  di  Roma;  effondo  non  folo  ricchi  mercati , dove  fi  può 
con  poca  fatica  acquirtar  molto;  ma  miniere  indeficienti  per  potere  fpiritualmcntc  arriccili- 
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re;  che  però  frequentemente  fi  portava  egli  in  quei  luoghi,  confumando  in  si  pio,  e chriftia- 
noefcrcitio  tuttoquel  tempo , che  gli  lopravanzava  dalle  affidue  meditationi , e contempla- 
tioni  delle  cofe  divine,  ficomc  più  ampiamente  fi  narrerà  nel  Libro  feguente . Hor  havendo 
coll’cfpericnza  veduto  quanto  grandi  foflero  fiati  gli  fpirituali  guadagni , che  celi  havca_. 
raccolti  con  sì  fruttuofo  impiego,  come  che  i mercadantifpirituah  non  hangcloha  ,chegli 
altri  arricchifcano,  per  tema,chc  non  fia  tolto  loro  il  guadagno  : anzi  quanto  più  procurano, 
che  gli  altri  arricchifcano,  tanto  più  elfi  accumulano  ampi  telòri,propofè  a'  fuoi  figliuoli, 
l’animò  non  meno  col  fuo  elcmpio,  che  colle  fue  efortationi  ad  abbracciar  l'ufanza  pia  per 
lungo  tempo  difmclfa  in  Roma,  come  afferma  il  Gallonio,d'andarc  à fervirc  i poveri  infermi 
negli  Ofpedali.  Doppodunque,chcnc’giornifeftivis’eranoifuoifigliuolida  luiconfefla- 
ti,  e fatto  il  debito  apparecchio  per  lacommunione,  fentita  la  Meda,  e ricevuto  il  Pan  degli 
Angioli, refe  finalmente  le  grafie,  eranquellidiftinti  in  trefchiere,&unane  mandava  all’ 
OfpcdaIediS.GiovanniLaterano,l’altraàquellodellaMadonna  della  Conlolatione  ,ela_, 
terza  àS.Spirito,rcftando  dal  loroefempio  edificata  tuttala  Città  di  Romajpoichc  primie- 
ramente andavano  quei  di  voti  giovani  con  un  maravigliofo  filentio  per  le  ftrade , come  con- 
veniva à coloro, che  haveano  poco  prima  alloggiato  nel  proprio  petto  l'ifteifo  Chrifto , e che 
all’hora  andavano à fervirc  il  medefimo  nella  perfona  de’povcri  infermi . Giunti  che  ivi  era- 
no, cialcheduno  procurava  con  acconci,  e fpirituali  dii  corfi  di  confolare  quell’infermo , al  di 
cui  fervitiocradeftinato  ,cfortandolo  alla  patienza , pervadendolo  à medicare  non  folo  co’ 
rimedii  il  corpo;  ma  l’anima  col  Sacramento  della  Penitenza , animandolo  à fperare  nella  di- 
vina mifericordia:  indi  fi  sforzava  di  ajutarlo,  e fèrvido  in  quanto  havea  di  biiogno  ; di  più  lo 
ricreava  con  darli  qualche  cofa  delle  varie,che  quei  divoti  fratelli  portavano  per  follicvo  de’ 
poveri  ammalati . Tra  quelli  i più  ferventi,  che  erano  da  trenta,  ò quaranta  in  circa, eran  dal 
Santo  Padre  mandati  ogni  giorno  à fare  l’ifteifa  carità  con  grandiflimo  profitto  degl'infermi, 
e di  coloro, che  ne’  mcdelìmi  Olpedali  erano  deftinati  alla  loro  cuftodia,  e fcryitio  ; appren- 
dendo da  loro  il  modo  di  fervidi  con  carità;  e ben  poteano  fili  effeme  modello, & ideajpoiche 
ben  addottrinati  dal  loro  Santo  Macftro.  Per  unico  avertimento  era  da  lui  incaricato  loro, 
che  non  penfafTero  folo  à fare  fempliccmentc  quei  lèrvitii  à gl’infermi , che  havean  bifogno  : 
ma  che  per  farli  con  quella  finezza  di  carità  .chef!  conviene , dovevano  attuare  la  Fede , & 
imaginarfi  vivamente,  che  quel  povero  foffe  Chrifto,  e tener  per  certo, chequello, che  effifa- 
ceano  all’infermo  lo  efibivano  all’ifteflò  Chrifto, perche  cosi  l'havrebbcro  efèguito  con  mag- 
giore^ più  perfetto  amore,  c’1  guadagno  dell’anima  loro  farebbe  flato  incomparabilmente»; 
maggiore. 

Ne  fi  deve  qui  partire  fotto  filentio,  come  in  sì  fanto  efercitio  non  folo  per  l’efortationi  di 
Filippo  s'impicgavala  gente  mezzana,  e mediocre:  ma  perfonaggi  cofpicui  per  nobiltà,  c per 
lettere . Cefare  Earonio,  non  oftantc  che  foffe  occupato,  e negli  efercitii  dell’Oratorio,  e nel 
comporre  la  grand’opra  degli  Annali, con  tutto  ciò  per  molti  anni  andava  fempre  ogni  gior- 
no indifpenfabilmentcà  vifitare  gl’infermi  degli  Ofpedali . Gio:Battifta  Salviati  fratello  di 
Antonio  Maria  Cardinal  Sai viati,c  (fretto  parente  di  Caterina  de’  Medici  Regina  di  Francia, 
tirato, come  fopra  fi  accennò,collc  fue  efficaci  parole  dalla  fequela  del  Mòdo  à quella  di  Chri- 
fto trà  gli  altri  fpirituali  efercitii,  che  con  molto  fervore  abbracciò;  uno  fù  quello  della  con- 
tinua frequenza  degli  Ofpedali,  fervendo  i poveri  infermi  colle  fue  mani,  e facendo  loro  i fer- 
vitii  più  baffi,  e più  vili  con  fommaedificationedichilo  vedeva,  e particolarmente  di  chi 
ben  conolceva,chi  egli  foffe , e di  qual  legnaggio . Sicome  appunto  fuccedettc  ad  un  pove- 
ro infermo, che  un  tempo  era  ftatoa’fuoi  fervitii,&  all'hora  giacca  in  letto  ammalato  nell’Of- 
pedale  della  Confolationc;  poiché  nulla  fapcndo  della  mutatione  della  fua  vita , vedendofe- 
lo  vicino  al  lctto,echc  gli  faceva  iftanza,che  daquello  fi  alzafTe;  s’imaginava,  che  volerti»» 
burlarlo;  non  potendoli  perfuadere,  che  un  Cavaliere  lecolare,  e di  si  gran  nalcita  volerti»» 
clercitarfi  in  uh  miniftero  sì  vile;  onde  hebbe  da  contraffare  un  pezzo  l'incredulità , e rifpet- 
to  del  fervo  colla  carità  del  Padrone:  ma  alla  fine  reftò  quella  vincitrice,  convenendo  all’ofti- 
natione  dell’ammalato  di  cedere  alle  replicate  iftanze  di  Gio:Battifta  ; fiche  l’humilc  Cava- 
liere di  Chrifto  mai  più  honorato,  che  quando  per  amor  del  fuo  Signore  fervivi  il  proprie 
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favo,  gli  rifece  il  letto,  e lo  favi  in  quanto  havea  di  bifogno . Acci  òche  poi  maggiormente 
fi  acccndertero  gli  huomini  in  abbracciare  quel  taricari  vocieremo,  non  mancò  ii  Signor  Id- 
dio dinotarceli  co'prodigii.  Due  cole  fopra  tutte  iogliono  trattenere  i Fedeli  dall'andare 
à fervir  Chrifto  negli  Ofpedali,  l’una  è il  timore  di  non  contrarre  qualche  male  per  l’aria,  che 
dalla  mol  t iplicità  di  tanti  aliti  infermi,  (limano  non  folo  poco  lana  : ma  infetta  j l’altra  è la 
naufea,che  cagionano  le  fchifezze,chc  neceflariamente  ivi  s'incontrano:  ma  per  togliere  la-, 
falla  apprenfione  del  primo  impedimento,  e la  fouerciua  delicatezza  del  fecondo  pofe  inano 
in  quei  tempi  Iddio  all’erario  de'  fuoi  prodigi! . Poiché  Celare  baromo  teftifica  di  fc  dello, 
che  effondo  andato  più  volte  alla  folita  v ifita  degli  Ofpedali  colla  febbre  attualmente  addof- 
fò:  onde  parea,chc  maggiormente  fc  gli  doveffe  aggravare  con  portarli  in  quei  luoghi,  con_. 
tutto  ciòfc  ne  tornava  totalmente  libero  dalla  febbre,  e in  quei  ridotti  d'infcrmità,  e di  ma- 
lori ritrovava  la  perduta  fanità . Tanto  è vero , che  chi  và  ad  efercitarequella  carità  non_. 
deve  temere  di  contrarre  male  a!cuno,métre  ivi  più  tofto  maravigliolàmcnte  fi  curano, che  fi 
cótraggono  le  infermità,le  quali  béche  alle  volte  fiano  di  loro  natura  attaccaticele  per  colo- 
ro,che  per  amor  di  Dio  alfiftono  agli  ammalati, come  affermò  il  Nazianzeno,nó  fono  contag- 
giofe:  Eoi,  qui  agrotantibai  afiifiunt, i'tee  il  Santo,  dr propter  Detim fcrviuntfinguJari  Dei  mu- 
nir! ab  infirmitatibm  etimi  contagìofii  non  infici . Ma  forfè  più  bello  è ciò , che  per  lo  fecondo 
capo  fucceffe  ad  una  certa  Madonna  Fiora  Ragni  antica  penitente  di  Fuippo , e quali  lua  pri- 
mogenita , ficcane  egli  Hello  la  chiama  in  una  fua  lettera , che  fi  conferva , c fi  venera  nella_. 
Congreganone  delfOratorio  di  Napoli,  nella  qual  Città  venne  ella  ad  habitare,  che  mi  £ 
parlo  di  qui  regiftrare , per  effei  non  men  bella , e gratiofa , che  di  vota , dice  dunque  cosi  : 

ANcorcbe  io  non  feriva  mai  dntjfuno,  nonpojfo  mancati  alla  mìa  quafi figlio/ a primogenita-* 
/a  mia  tara  Madonna  Fiora,  la  quale  itfiitrofiorifca,  anni  che  doppi  il  fiori  produca 
frutto,  frutto  di  burnii t ì frutto  di  patimia, frutto  ii  tutte  ìe  virtù,  albergo , e ricettacolo  dello  Spi- 
rito S anto,  e coiifuol  tffert , ehi  fi  communi ca fpeffo,il  ebe  quando  non fojfc,non  vi  tvrr-  i per  figli  ola, 
efepur figl  iola,figl iota  ingrata,  e ii  forte , ebe  al  giorno  ieì  Giuittw  vorrei  effer  contro  ii  voi,  Dio 
ciò  non  permetta:  mafi  bene  vifaeciafiorefruttunjo,comc  iifopra  hòietto,e  tutta fuoco-, onie  il  pove- 
te/lo  vfiro  P aire  fi pqjfa  rife  aliare,  ebe  fi  muore  ii fireiio.Non  altro  alti  1 7 .ii  Giugno  1571. 

Tutto  voftro 
Filippo  Neri. 

Hor  quella  buona  donna,  mentre  (lava  in  Roma  , & era  dal  Santo  Padre  regolata  la  fua_, 
cofcienza , con  altre  pietofc  donne , fra  le  quali  ella  nomina  Giovanna , moglie  di  Giovanni 
Ammuccia  antico  penitente  del  Santo,  eran  da  lui  mandate  à far  l’operc  di  carità  nella  cali-, 
degli  Orfanelli,  che  danno  in  piazza  Capranica,  acciò  l’accomodalfero  i letti,  li  nctt afferò , c 
li  puliffcro,  andandovi  a tale  effetto  più  giorni  della  fettimana.Non  era  picciola  la  ripugnan- 
za, che  ella  fui  principio  fonti  va  in  tale  efercitio  per  Io  fadidio,  e per  la  noja , che  le  causava- 
no le  fordidezze,che  in  limili  luoghi  neceffariamente  s’incontrano  ; pure  come  che  virtuofa_. 
era , & ubbidiente  al  Santo  Padre , da  i di  cui  cenni  pendeva  , non  volle  già  tralafciare  quell’ 
impiego:  ma  folo  partecipò  al  Santo  fuo  direttore  la  ripugnàza^che  vi  fcntiva.  Volle  Filippo 
«pmbenfapea.che  ^ovea  fare , più  individualmente  fapcre  in  che  maggiormente  fcntiva 
faftidiojò  noja*  al  che  la  buona  donna  rilpofe,  che  havea  principalmente  à Ichifonon  sò  che_j 
fpecie  d antmalucci,  che  in  pulire  quegli  Orfanelli  incontrava . All’hora  il  Santo,  che  non_. 
ne  voleva  fc  non  l’accettatione  della  mortificatione:  ma  non  già  l’efecutione,  le  ordinò,  che  il 
primo  di  quelli,  che  le  foffe  venuto  alle  mani , fc  l’haveffe  podoin  bocca.  Atterrita  dal  duro 
comando  la  donna,  gli  rifpofc:  Padre  come  è podi  bile  far  qucdoi*  a cui  foggiunfe  Filippo:  Và, 
eiacpsi . Giunfe intanto  il  giorno  dabilito, nel  qualedovea,  fecondo  il  iuocodumc,  andare 
* i’LVlrC  S***1  poveri  fanciulli, & incredibile  era  la  noja , & il  fafltdio , che  fcntiva  per  dovere 
all  hora  efcguire  il  duro  comando , pure  prendendocoraggio , & ardire , vinfc  laripugnanza, 
& intrepida  fi  portò  al  luogo  detonato  ; ivi  impiegandoli  ne’  foliti  efercitii , usò  non  folo  1*_, 
conlucta:  ma  anche  maggior  diligenza  per  trovare  qualcheduno  degli  abboniti  animalctti, 
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che  liavca  piùàfclufo,  e non  potè  trovarne  pur  uno,  quantunque  degli  altrididivcrfa_ 
fpccic  he  incontrale  molti,  jeeondo  il  folito , con  che  non  potè  efeguire  il  comando  impofto- 
lc,  perche  l'era  Itata  non  lenza  prodigio  fottratta  la  materia.  La  mattina  fcguenteitadal 
Santo  Padre  per  confortarli,  egli  come  rigido  efattore  de'  fuoi  precetti  fubito  1 interrogò, lei* 
liavca  fatta  l'ubbidienza . à cui  ella  narrò  quanto  l’ erafuccclfo , c’1  Santocon  un  fornfo  la_. 
liccntiò.  T utto  ciò  depofo  ella  ftelfa  doppo  la  morte  di  Filippo  neU’efame  fattoli  in  Napoli 
per  ordine  della  SacraCongregationc  de'  Riti  per  la  fua  Canonizationc. 

Grande  ficuramcntc  era  il  guadagno,  che  faceanoi  figliuoli  del  Santo  con  frequentare  gli 
Ofpedali , ne'  quali  crefcea , per  cosi  dire , di  carato  l'oro  della  carità  de'  medefimi . Ma  non 
minore  era  il  profitto,  che  ne  ricavavano  i poveri  infermi  ;non  tanto,  perche  ricreavanfi  in_. 
quanto  al  corpo, e fi  follcvavano  con  quelle  (pelle,  & amorofe  vifitc,  e con  varii  regali, che_* 
eran  broda'  medefimi  portati  : ma  perche  le  loro  anime  con  utile  incomparabilmente  mag- 
giore,perche  fpirituale, erano  maravigliofaméte  ajutatc.Oitre  Perticaci  elortationi, colle  qua 
li  erano  invitati  alla  patienza , & alla  fofferenza  ,&  indotti  à fare  altri  atti  virtuofi , c buoni, 
fovente  riccveano  per  mezzo  brogli  ultimi  Sacramcnti,de' quali  forfè  farebbero  rimarti  pri- 
vi . Quella  difgratia  appunto  farebbe  ad  un  povero  infermo  avvenutale  per  opera  del  Baro- 
nio  ,ò  piu  torto  dcll'iftclfo  Santo  Padre, non  ne  forte  flato  liberato.  Eraqucfti  giunto  fuor 
d'hora  all'Ofpedale  di  S.Spirito,  c perciò  porto  al  letto,  prima, che  a piedi  del  Confelfore  ha- 
vcrtfe  manifertatc  le  malarie  dell'anima,  intanto  ertendolegli  aggravata  quella  del  corpo/en- 
za  piùbadareàconfelfionc.rhaveano  unto  col  Sacro  Ogho, egli  à gran  parti  avvicinandoli 
al  fine  della  fua  vita , farebbe  ficuramenrc  trapafsato  all'altro  Mondo  fenza  ricevere  la  facra- 
mentalc  alfolutione  delle  fue colpe,  quando  intempeftivamente  Filippo  chiamato  à sè  il  Ba- 
ronio, l’ordinò,  che  andarti:  all'Ofpedale  di  S.Spirito > feuforti  Cefare  con  dire d'elfer  già  tar- 
di, c paflata  l'hora  folita,  pure  per  ubbidire  a’  patemi  comandi  del  Santo  eli  convenne  di  an- 
dare, e giunto  in  tempo,  che  la  fua  carità  parca,  che  doverti:  Ilare  otiofa,  fi  pofe  à caminare^» 
per  l'Olpcdale  : & àcafo,  anzi  per  meglio  dire,  per  divina  difpofitione,  s'incontrò  con  quel 
milcrabilc,chc,  fecondo  che  fi  ufa  co'  moribondi,  havea  il  Crocififlo , e la  lampana  à canto  al 
letto . Non  trafeurò  il  Raronio  l'occafionc,  che  le  gli  offeriva  di  efercitare  la  fuacarità.onde 
accoftatofi  al  moribondo  con  varie  parole  proport  fonate  al  fuo  flato, procurò  di  confortarlo, 
e profeguendo  il  difeorfo  venne  in  cognitione,  che  non  fi  era  quel  poverello,  che  viagfoavaj 
a si  gran  parti  verfo  l’eternità  , fgravato  dalla  foma  delle  fue  colpe, nè  proveduto  per  fuo 
viatico  del  Pane  Eucariftico;  onde  incontanente  procurò , che  gli  fortcro  miniftrati  ambedue 
quegl’importantirtimi  Sacramenti  .quali  doppo  d'havere  appena  ricevuti,  quali  altro  non 
alpettaffe  quell'anima,  fi  fciolfe  da' legami  del  corpo.  Riferì  il  Baronio  al  Santo  Padre  nel 
fuo  arrivo  quanto  era  occorfo, quale  attribuendolo  non  già  alla  fua  pcrfpicaciflima  vifta:ma_. 
alla  forza, c virtù  dell’ubbidienza, gli  dirti:.-  Or  và,& impara  ad  ubbidire  fenza  replica.  Que- 
llo clcrcitio  così  lodevole  fi  è conlervato , c fi  conferva  nella  Congregatione  dcll’OratorTo, 
andando  frequentemente  a lervire,  e confolarc  gl’infermi  degli  Ofpedali  i Fratelli  focolari 
dell'Oratorio-,  accompagnati  da’  Padri , che  fono  prefetti  prò  tem  pore  del  medefimo , con., 
molto  frutto,  Se  edificatio'nc,  non  folo  in  Roma,  ma  anco  in  altre  Città  cofpicue,  do  ve  è flato 
trafpiantato  l’irtituto  di  S.  Filippo.  ' 

Origine  degli  Oratori i Vefpertini  inventati  dalla  foavità 
di  S.  FILIPPO  , e della  vifita  delle  fette  Chtefenel 
Giovedì  ultimo  di  Carnevale. 

CAPO  X. 

LA  carità induftriofa di  Filippo  glifacealémpremeditarc,&inventarenuovimodiper 
guadagnare  anime  a Chrifto , e dalle  ftrade  precipitolé  del  Mondo  ridurle  alle  vic_>  ’ 
piane,  cficurc  di  Dio,  e ciò  con  i modi  piu  dolci,  c piu  ioavi , colle  più  attratti  ve  maniere_, , 

E a che 


Digitized  byTPoogle 


• 3 6 Memor.  Hirtor.  della  Congreg.  dell'Oratorio 

che  mai  fi  potettero  imaginare,  fcrvendofi  per  non  atterrirle  anche  degli  fpafli,c  de’  tratteni- 
menti , (otto  i quali  quali  lotto  l'elea  nafeondea  l'hamo  di  potcntiffimi,&:  efficacirtimi  me?./  i 
per  tirare  l'anime  à Dio  ; quindi  c , che  fino  della  mufica  pensò  di  valerli  per  edificare  la  Ce- 
lefteGierufalcmme  co’ cuori  impetriti  de' peccatori . Dovendodunque  nel  prelentc  Capi- 
tolo riferire  i Tuoi  fanti  artificii , c le  lite  religiofiflimc  indullrie , par  che  mi  lenta  ripetere-» 
all’orecchie  le  parole  del  primo  de’ Paralipomeni  al  6.  Notai  ftc  inpopulii  aiinvtntionti  ritti . 
Principalilfima  fra  le  fuc  inventioni  (come  egli  medclimo  confcfsò  in  una  fcrittura , che  qui 
apprelTo  inferiremo)  fìi  quella  dell’Oratorio  Vefpertino,  la  di  cui  origine  c quella.  Doppo 
d'hayere  ne*  giorni  fedivi  i Sacerdoti,  che  convivevano  in  S.Giovanni  de'  Fiorentini  cantato 
il  Vcfpro,  e doppo  fatto  il  Sermone,  ò dal  Baronie,  ò da  GiotFrancelco  Bordini,  che  a \ iccn  - 
da  folcano  ragionare,  fc  n’andavano  à ritrovare  il  lorocaro,  & amato  Padre,  ò alla  Minerva, 
dalla  Rotonda,  ò pure  in  altro  luogo  ameno,  & aprico,  fecondo  che  dal  medefimo  Santo  era 
dilegnato,  lui  infieme  unitele  pecorelle  col  loro  Padore,  c le  membra  col  loro  capo  con.» 
(anta  ricreatione  follcvavano  il  loro  fpiriro,  trattenendoli  in  conferenze  fptrituali,&  in  divo- 
ti ragionamenti,  proponendo  Ficifto,  ò altri,  à chi  da  lui  folfe  fiato  commclfo  qualche  pun- 
todi  ipirito,  al  quale  gli  altri  rilpondeano  fecondo  il  proprio  fcntimcnto,ò  pure  altre  volte 
Icggeafi  qualche  libro  fpirituale,dal  quale  fi  cavava  la  materia , e fi  prendea  l’argomento, 
fopra  del  quale  fi  dovea  difcorrercinmododicollatione.  Cosi  in  un  tempo  illcrto  fi  ricrea- 
va il  corpo  coll'aria  aperta  di  quel  luogo, e colla  villa  innocente  di  qualche  amcno.e  verdeg- 
giante fito,  e fi  iòllcvava  infieme  lo  fpirito  con  quelle  divotc  conferenze . Vidofi  il  gran.» 
flutto,  che  daquedofoavc,c  dolce  cfercitio  fi  ricavava,  fpendendofi  cosi  bene  il  tempo  nc' 

tiorni  fedivi  dedinati  dalla  Chicfa,acciò  i fedeli  fcordati,per  così  dire^lellc  cole  temporali, 
clic  quali  trattano  nel  redo  della  lettimana.li  cólacrino  à Dio;per  maggiormente  allettare 
la  gente, ci  aggiunfe  il  S.Padrc  quafi  per  lecco  la  mufica , Se  un  lermoncino  recitato  nò  meno 
gratiofa,chc  innocéteméte  da  un  fanciullo, ò pure  qualche  I)ialoghctto,ò  altra  diuotarap- 
presétat ione, che  recitauafi  da'medcfimi,e quei  ragionaméti  per  modo  di  cófcrcnza  furon  ca- 
blati in  diicorfitma  familiari  fatti  da’Padri  deU'Oratorio/ccódo  il  loro  ufitato  dilc.  Sccgliea- 
fi  per  tanto(écódo,che  più  parca opportuno,e  conforme  alladagionc  bora  un  luogo.d  bora 
un’altro  per  ivi  farfiquedo  cfercitio,  refo  già  comtnunc  ad  ogn'uno,  che  voleva  affi  (lerci:  ma 
poi  effendoficonolciuto  colla  pratica,  che  maggioreera  ilconcorlò,  facendoli  lecondolc 
Ragioni  Tempre  in  un  luogo,  parve  àpropofito  di  tlabilire, che  ogni  anno  doppo  la  Palqui_» 
di  Refurettionc  fiandadè  lu'l  Monte  di  S.Onofrio, luogo  ameno, c di  bclliffima  villa, Icopren- 
dofi  da  quello  tutta  la  Città  di  Roma, e la  Tua  campagna , dove  cantatafi  prima  una  canzon- 
cina fpirituale  da  Mufici  leciti, fi  recita  da  un  fanciullo  un  breve  Sermone  imparato  a mente; 
indi  fi  logliono  da’  Padri  della  Congrcgatione  di  Roma  fare  fuccelfivamcntc  due  brevi  Ser- 
moni interrotti  l'uno  dall’altro  da  una  canzoncina,  e finalmente  con  un'altra  fi  termina-, 
quel l’cferci rio . Quelli  medefimi  quando  nell’ellatc  per  lo  caldo  riunirebbe  no|ofo  il  falirc 
al  Monte  di  S.Onolno,fi  fanno  per  commodità  de'  concorrenti  in  qualche  Chicfa  dentro  del- 
l’habitato,efsédoà  tale  effetto  per  Rigo  tòpo  feruitalaChiclàdiS.Euftachio,  le  bene  pome’ 
tempi  più  à noi  vicini  è parfo  opportuno  à i Padri  di  trasferirli  nella  nuova,  e bcllilfima  Chie- 
fadiS.Agnclein  Piazza  Navoni.  Finalmente  acciòche  nell’inverno  ancora  havcllc  la  gen- 
te di  vota  uno  fpirituale  trattenimento,  che  la  diftogliefle  dalle  mondane , c fecolarelchc  di- 
vagitioni,  introdurti;  un  lomigliante  cfercitio  nell'Oratorio  di  Cafa,dovc  giornalmente  fi  fa 
l’orationc  communc.ln  erto  dal  primo  giorno  di  Novembre  fino  alla  Pafqua  diRefurrcttione 
doppo  fatta  la  fera  la  folita  orationc,e  citata  l'Antifona  della  Vcrginc,fccondo  i tempi, fi  re- 
cita dal  fanciullo  il  fermoncino;  indi  da  un  Padre  fi  fa  un  difcorfo  familiare  di  mezz  hora  co 
mufica innazi, e doppo,che  fuol  effere  un  Oratorio, ò della  vita  di  qualche  Santo,  ò pure  clic 
tratti  diqualchc  materia  morale^  di  vota,  al  quale  per  effere  il  Iuogocapaciffimo,c  bclliflìmo, 
concorre  gran  frequenza  di  perfone,  e v'intervengono  molti  Prcncipi , c Porporati . Or  non 
è credibile  quanto  quelle  di  vote  canzoni,  equel  fermoncino,  bene  he  proferito  da  bocca  lat- 
tente  fiano  efficaci  per  muovere  i cuori  anche  più  dufi , Se  oflinati , fervendofi  Iddio  fovcntc 
della  l’oaviu  della  mufica  ,e  dell’innocenza  di  quei  bambini  per  ammollirci  penetrare-» 

i per- 
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1 petti  infalfiti  de'  peccatori . Elfcndofi  olfer  vare  non  folo  in  Roma,  così  prima , come  dop- 
po  la  morte  del  Santo  Iftitutore:  ma  anco  in  altre  Citta  (dove  effendofi  piantata  la  Congre- 
gatone dell'Oratorio, ficabbracciato  rifteflbefcrcitio,  icegliendofi  luoghià  propofito,c_, 
umili  quanto  più  c Rato  poffibilcà  quelli  di  Roma;  che  peccatori  non  a vezzi  mai  à piangere, 
nè  ad  intcnerirfi,  molsi  da  qualche  lentimcnto  ben  efprclfo  in  mulìca , ò pare  dalla  iemplici- 
tàde’  fanciulli  condito  colla  naturale  innocenza  di  quell'età  fi  fono  ammolliti  ,ccon  foave 
violenza  hà  quello  cavato  dalle  loro  pupille  abbondanti  lagrime. 

Et  in  quanto  ai  frutto  ricavatoli  da  quello  clèrcitio  in  tempo  del  Santo  Padre,chiaramcn- 
te  fi  dimoltra  in  una  fcrittura,  che  egli  Ileffo  porle  al  Sommo  Pontefice , concernente  al  me- 
defimocfercitio,  la  quale  fù  del  tcnor  feguentc:  La  no/ra  Congrcgatione,  oltre  li eotidiani  ra- 
gionamentifpirituali , che fi fanno  nel  no/ro  Oratorio,  I fiat a /olita  li  giorni  di  fejla fare  li  medefim  i 
efertitii  fitto fpecit  di  ricreatione  in  diverfe  parti  dì  Roma,  e per  più  allettare  ogni  forte  di  perfint-t 
tri  i ragionamenti  de'  Sacerdoti  fifuol far  recitare  à qualche  putto  alcun  Sermone  di  edi/catione, 
e fi  è vi/o,che  noftro  Signore fi  ì fervilo  con  ognuna  di  quefteretiperpefear  anime . L' anno pajf aio 
quefii  efertitii  furono  continuati  nel  cortile  della  Minerva  con  molto  maggior  concorfo  dell' ordina- 
rio tutta  Fe/ate-f  qtiejl’ anno  fi  I fatto  il  medefimo  continuatamente  finche  fino  durati  i tempi  buoni 
nella  vignuola  della  Compagnia  de'  Napoletani,  con  eoncorfo forfè  di  tre,  ù quattromila  perfine , & 
bora  colla  medefima frequenza/  i trasferito  nella  Cbiefa  de’  Brefciani  in fi  rada  Giulia . La  prati- 
ca hà  mqfirato,  che  inferendo fi  tra  gli  tfercitii  gravi  fatti  da  perfine  gravi  la  piacevolezza  della— e 
mufica  fpirstuale , e la femplicità  ,e  purità  de'  putti fi  tira  molto  più  popolo  di  ogni forte , e l'ifleffn-a 
pratica  moflra , che  continuando/ in  un  luogofempre  / continua  ,efs  accrefie  il  concorfo  molto  più, 
che  non/  è fattogli  anni  pajfati,  quando  un  giorno  di  fi/ a t’andava  in  un  luogo,  Ò“  un'altra  fi/ a—» 
in  un  altro  luogo . Sin  qui  l'accennata  fcrittura , dalla  quale  fi  ricava , come  da  autorità  irre- 
fragabile,e pcrragionedi  chi  la  dava, che  era  il  Santo  Iftitutore,  c di  chi  la  riceveva,che  era 

il  Sommo  Pontefice  il  gran  frutto , chcpartorilcequeftocfcrcitio;  edi  più  fi  fcuoprono  le » 

fante  frodi , colle  quali  procurava  Filippo  di  pefeare  i peccatori  coll’efca  della  mufica , ede' 
lèrmoncini  de'  fanciulli  innocenti , (velando , ficome  era  ragione  à quello , che  reggeva  Ia_» 
navicella  di  Pietro,  q uefti  Tuoi  fanti  inganni,  Se  innocenti  artificii . Et  in  vero  per  quel  che_» 
toccaallamuficahà  voluto  Dio  anche  con  prodigii  dimollrarc  quanto  egli  fe  ne  compiaccia 
ncll’Oratorio,e  nelle Chiefe di  Congrcgatione , li  come  appare  dal  feguente  fatto.  Havea 
già  introdottain  Firenze,  Patria  del  Santo,  la  CongregationedcH'Oratorio  il  fuo  figliuolo, e 
Paefano  il  P.Pictro  Bini  ( che  colle  fuc  chiare  attioni  dovrà  illuftrare  non  pocoà  fuo  tempo 
quelli  miei  fogli)  e per  prima  fcdeclcllè  l'Oratorio  di  S.Baftiano,  nel  quale  introduce  gli 
elcrcitii.e  particolarmente  la  mufica,  che  ficcano  per  loro  di  votione  alcuni  Cittadini  hono- 
rati  intendenti  di  quel  mcfticrc.  Hor  avvenne  una  notte,  che  mentre  il  Servo  di  Dio  orava 
vicino  ad  una  picciola  fincftra  ,checorrifpondcva  alla  Chiefa , vidde , che  in  eira  fi  era  attac- 
cato il  fuoco,  che  ardeva  una  trave,  chc'fofteneva  appunto  il  coretto  della  mufica.  Temet- 
te all’hora  l'humilc  Servo  del  Signore,  che  quell'incendio  più, che  cafuale , fotte  difpofto , & 
ordinato  dalla  Divina  Previdenza,  perche  forfè  non  l'era  grato,  che  fu' principii  della  na- 
Iccnte  Congregazione  in  Firenze  fi  ufalfc  quella  pompa  ; onde  in  vece  di  chiamare  ajuto , Se 
ufare  le  terrene  diligenze  per  fpegnere  l'incendio,  rivolto  al  fuo  Dio  fc  quella  breve  orationc 
dettatagli  dall’h umile  fuo  timore,  e dalla  confidenza  in  Dio:  Signorc,lc  quella  mufica  non_> 
è di  voftro  fcrvitio,  fate  pure  rovinare  quello  palco:  ma  fc  volete,  che  fi  continui , fapete  co- 
me havete  da  fare  per  (ottenerlo.  Tanto  diffc,c  poi  come  fe  non  folfc  la  propriaChiela  quel- 
la,che  ardeva,  con  una  totale  indifferenza,  c ralfcgnatione  in  Dio  profeguì  le  lue  lolite  ora- 
tioni  fino  all’aurora . Havea  quella  appena  colla  lua  luce  reftituito  il  colore  alle  cofc  quan- 
do calato  in  Chicla  un  fratello  di  Congrcgatione  per  dare  il  conluero  fegno  dell’Ave  Maria, 
fi  accorfc  dell'incendio;  onde  follecitol  vegliò  gli  altri  di  cafa  per  impedire , che  le  voraci  fu- 
mé maggiormente  dilatandoli  non  confumalfero  tutta  la  Chiefa . Retto  in  breve  coll’oppor- 
tune  diligenze  cftinto  il  fuoco  :ma  non  poterono  già  cosi  facilmente  lòppriraere  lo  ftupore 
gi uftamen te  nato dall'oficrvarc  un  gruppo,  per  cosi  dire,  di  maraviglie.  Havea  il  fuoco,fcn- 
z a havcrc  chi  l’impedilTc,  bruciato  tutta  la  notte , e pure  non  havea  finito  di  coni umare  la_, 


'j8  Memor.  Hiftor.  della  Congregar.  dell’Oratorio 

trave,  nè  il  coretto,  che  Copra  di  quella  era  appoggiato , onde  era  il  foo  maggior  loflcgno,ha- 
vea  patito . Ma  crebbe  à ditaulura  lo  lluporc,  quando  viddero,  che  il  coretto  fi  era , per  così 
dire,  mantenuto  m aria  : poiché  fe  bene  la  trave , iòpra  la  quale  ftava  appoggiato  non  era  af- 
fatto confumata  dal  fuoco  divoratore,purefen’era  bruciata  tanta  parte  dellafuaimpofta- 
tura,  che  naturalmente  non  potea  reggere  il  pefo  del  coretto , foiienendolo  in  tanto  la  Divi- 
na Onnipotenza  per  far  conofcere  non  iolo  al  P.Pietro  : ma  à tutti  quanto  gradifea  ledivote, 
&ecdefiaftiche  mufiche  dell'Oratorio  ordinate  più  che  ad  allettare  le  orecchie,  à cattivare 
foavementc  i cuori  delle  creature  ragionevoli  al  loro  Signore.  Quanto  finalmente  quello 
lecco  della  mufica  folfc  efficace,  lo  conobbe  il  Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo , poiché  hi- 
vendo  io  quella  Congregationc  de’  fccolari  della  Provincia  di  Lombardia , che  come  altroue 
fi  dille,  fi  radunaua  nella  Chiela  di  S.  Ambrogio  in  Roma  introdotto  l'ulò  de’  familiari  ragio- 
namenti, fecondo  lo  ftile  dell'Oratorio, volle,  che  fecondo  il  coftume  del  medefimo  yi  follerò 
i mufici,  che  cant  afferò  le  fpirituali  canzoncine . 

Ma  per  tornare  alle  potenti  indultriofc  inuentioni  di  Fwppo . Egli  niente  fatio  della  con- 
tinua pelea,  che  faceua  con  tanti  cotidiani  elercitii,  e coll’cfca  foauc  della  mufica,  e col  lec- 
co de’  fermonemi  de’  fanciulli , co’  quali  fantamente  ingannaua , & allettaua  l’anime  pecca- 
trici, ficomc  fin  hora  fi  è narrato,  confiderando,  che  fe  bene  il  demonio  in  tutto  il  corlo  dell’ 
anno  fi  notabili  acqui(li,purc  nel  Cameuale , c particolarmente  nel  Giouedi  graffo, quando 
per  le  catti  ue  introduttioni,  anco  quei,  che  menano  vita  regiftrata  fi  fanno  lecita  qualche.-» 
libertà,  là  maggiori  guadagni,  con  dipingere  a’  fccolari  degne  di  leufa  le  diffolutezze,  c con- 
donabili le  sfacciataggini;  pensò  per  tanto  Fiuppo  di  vincere,  e di  deludere  l’arte  con  l’arte./, 
inventando  con  le  fuclagaci  induilrieun  modo  di  diftogliete  la  gente  dalle  cattive  dctellabi- 
li  occupationi,  che  in  quel  giorno  fogliono  effere  communi  con  qualche  Ipirituale  elercitio; 
mi  che  per  effere  più  facilmente  abbracciato  fotto  fembianza,  c lotto  la  maichera,  per  così 
dire,  diricreatione  nafeondeffe  ladivotione.  Introduffe  per  tanto  in  quel  giorno  particolar- 
mente la  vifita  delle  fette  Chiefc  principali  di  Roma.poichc  intempo  del  Santo  in  altri  gior- 
ni ancora,  e fpccialmente  doppo  la  Pafqua  di  Refurrcttionc  fi  vifitavano , fe  bene  negli  ulti- 
mi anni  della  fua  vita  fi  rcllririfero  folo  nel  tempo  del  Carnevale,?  cosi  è cótinuato  à farli  fi- 
no al  giorno  d’hoggi . Acciòche  dunque  riufcillé  proficua  allo  fpirito,  e non  molclla:ma  più 
tolto  di  honella  ricreatione  al  corpo,  procurò  il  Santo  Padre  di  regolarla  in  maniera,  che  al- 
lettiffc  anco  i fecolari,  e’  mondani  ad  andarvi . Difpofc  dunque,cce  la  mattina  ben  per  tem- 
po fi  vilitaffe  la  Bafilica  Vaticana, e poi  quella  di  S.Paolo  nella  via  Oltienfe . In  effa  fi  uniua 
infime  tutta  la  gente, che  concorreva,  & unitamente  fi  prolèguiya  la  vifita  dell’altrc  Chie- 
fc. Diltinguealì  tutta  la  moltitudine  (la  quale  le  bene  lù’l  principio, che  s'introduffe  alcende- 
ua  folo  à trenta  perfone  in  circa,  pure  poi  viuente  anco  il  Santo , paffaua  due  mila  perfo- 
ne  ,&  adeffo  arriua  à quattro  mila)  in  varie  claffi , à ciafcheduna  delle  quali  era  affegnato 
unPadredellaCógrcgatione,acciòchclaguidaffc,e  conduceffe,& ancora  acciòche  l’iftruif- 
fc  nelle  diuote  application! , & cfcrcitii , che  per  lo  viaggio  fi  douean  fare  ; poiché  parte  del 
tempo  fi  fpcndeua  in  meditare  qualche  punto  fpiri  tuale , che  à cialcuna  claffe  era  affegnato 
da  quel  Padre,  che  la  guida ua,un  altra  parte  fe  neimpiegaua  in  cantare  qualche  Salmo,Hin  ■ 
no,  ò laude  Ipirituale , ò pure  le  Litanie , & à tale  effetto  fi  conducea  per  tuttofi  viaggio  la_. 
mufica;  terminate  le  quali  cofe,  fe  foprauanzaua  qualche  parte  di  tempo,  proourauafi,che_i 
bandito  ogni  vano,  e lecolarefcodifcorfo  ,parlaffcro  fra  di  loro,  e ragionaffero  delle  cofe  di 
Dio:  In  tutte  le  alt»  Chiefc,  che  fi  vifitauano  fi  faceua  un  breve  fermone , ò da  un  Padre_> 
di  Congrcgatione,  ò pure  da  loro  s’ìnuitaua  qualche  Rcligiofo . Nella  Chicli  di  S.Seballia- 
no,ò  pure  in  quella  di  S.Stcfano  Rotondo  fi  cantaua  la  Mcffa,  doppo  laqualela  maggior 
|>arte  de'  concorrenti  refocillaua  il  fuo  fpirito  col  Pan  degli  Angioli,  il  che  hoggi  fi  là  nella-, 
Chiefa de‘SS.Nereo,  & Achilleo, che  dal  Cardinal  Baronio,  Titolare  della  medefima  fu  po- 
fta  fott®  la  direttione,  e cura  de'  Padri  dell'Oratorio  di  Roma  (il  quale  titolo  appunto  mentre 
flava  regillrando  quefle  cofe,  è Rato  ottato  dall’Eminentiffimo  Cardinale  Leandro  Collorc- 
do,  che  ad  imitatione  del  Baronio,  hauendo  rinunciata  collantemente  la  porpora , e forzato 
ad  accettarla  dalla  lama  memoria  d’innocentio  XL  ben  era  ragione , che  folle  fucceffore  del- 
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l’ifteffo  Barati  io  nc-l  titolo  Cardinalitio.Di  quello  Eminétifs.fojgetto,honore  dell’Oratorio 
mi  aftengo  di  pattare, per  non  offendere  la  fua  modeftia,e  per  riierc  troppo  alMondo  note  le 
Aie  virtù.)  Terminata  la  Mcffa,e  refe  le  dovute  gratie  da  coloro,  che  ha veanohavuto  l'ho- 
nore  d'albergare  nel  loro  petto  il  Signore  della  Macfti  nafcofto  fotto  il  velo  degli  accidenti 
euchariltki  fi  andava  alla  Vigna  de*  Maffimi,  ò de'Crefcentii,òpure  al  Giardino  de'  Mattci 
fui  Monte  Celio,  dove  doppo  la  morte  del  Santo  lì  è feguitato  fempre  ad  andare, perche  quei 
pii,  ercligiofi  Signori,  per  partecipare  del  frutto  di  quella  fpirituale  ricreatione,  più  che  vo- 
lentieri per  sì  honefta  cagione  la  concedono.  Ivi  fi  dava  con  una  parca colletione  un  poco 
di  riftoro  all  ‘a  ffaticato  corpo . Sedeanfi  per  ordine  sùl'herbette,  come  già  le  turbe,  che  do- 
veanoeffcrpafciutedal  Redentore,  & à cìafcuno  fi  dava  pane, e vino  inacquato  à fufficienza, 
& un  uovo  con  un  poco  di  cacio , e qualche  frutto . Condiva  la  frugale  rifettione , e la  ren- 
dca  più  faporolà  un  concerto  di  flromenti,ò  pure  qualche  mottetto,  che  fi  cantava  da’Mu- 
fici,  quali  accompagnavano  la  di  vota  comitiva;  e finalmente  riportili  alquanto,!!  profègui- 
va  il  viaggio  all'altre  Chiefe:  e così  ricreati  non  meno  nello  fpirito,che  nel  corpo,  fe  ne  ri  tor- 
nava ciaicuno  alle  domeniche  mura  contento , & allegro  per  hayer  bene , e fr  uttuofamente 
paffuto  quel  giorno  così  pericolofo . 

Premeva  affai  à Filippo  quello  efcrcitio  per  lo  frutto  palpabile,  che  fe  ne  ricavava  ; poiché 
fe  bene'  alcuni  ci  andaffero  per  curiofìtà , pure  fi  di  (foglie vino  dal  male  : anzi  flimolati  dall’ 
efempio  de’  buoni  anche  quei , che  da  principio  yi  andavano  per  curiofìtà , feguitavano  poi 
da  dovere  à fare  quegli  efercitii  con  la  divotione,  che  conveniva,-  mentre  dagli  altri  yedea- 
no  effer  fatti  con  tanta  ed  ificatione  ; Prcmcagli  tanto,  dico,  che  per  molti  anni  non  tralafciò 
mai  il  Santo  di  andarvi,  acciòchc  le  colè  cammufferò  bene  fenza  difturbo,  e con  efemplarità, 
& era  tanto  il  fuo  fervore , & applicatone , che  più  volte  per  efferfi  foverchio  affaticato  gli 
fopraveniva  la  febre . Negli  ultimi  anni  però  della  fua  decrepita  età  fi  a fi  enne  di  andarvi , e 
perche  le  fuc  deboli  foije  non  glie  lo  permctteano,e  perche  ancora  effendo  già  có  lungo  ufo, 
e col  fuo  indrizzo  ben  iftradato  quell'cfcrcitio,  potea  fidarli,  che  farebbe  fucceduto  fenza  di- 
fturbo . Era  comporta  la  divota  corniti  va  di  ogni  forte  di  gente , eccetto  che  di  donne , le 1 

quali  erano  efclufè  affatto.  V’intervenivano  molti  Religiofi  d'ogni  Ordine,  e particolarmf- 
te  de’  Padri  Cappuccini,  che  nell'efemplarità,e  nella  divotione  non  fono  à verun’altro  fecó  - 
dijè  ne  contavano  venti,  e venticinque  per  volta , parimente  de'  Padri  di  S.Domenico  ve_> 
n’andavano  ancora  molti,  etal  volta  vi  andavatuttoilNovitiato.  Adeffo  vi  concorrean- 
co  molta  gente  di  conto  contandovi  fi  molti  Prelati , che  con  la  loro  grande  edificationej, 
& efemplarità  tirano  gli  altri  ad  imitarli . Volle  poi  Iddio  con  gratie  particolari,e  con  favo- 
ri fpeciali  autenticare  quanto  dalla  Maertà  fua  foffe  gradita  quella  bella  inventione  di 
i-'iureo,  per  diftogliere  gli  huomini  dalle  diffolutezzc  del  Carnevale , & impedire  per  confè- 
guenza  le  fue  offefè.- poiché  mentre  una  volta  andava  il  Santo  con  quella  divora  comitiva-^ 
che  era  aliai  numerofa  alla  accennata  vifita  delle  fette  Chiefe , mentre  erano  tra  S.Paolo , e 
S&bailiano  fi  ofeurò  l’aria,  c fi  moffe  una  fiera  tempcfla  d'acqua  affai  abbondante,  fi  die 
impaurita  la  gente,  difegnava  di  fottrarfi  da  quella  con  follecitafuga;  il  che  veduto  da-, 
Fau*po , l’ animò,  e rincorò , con  affcurarc  tutti,  che  non  fi  farebbero  punto  bagnati  : c per- 
do li  perfuadeva  à non  fuggire . Diedero  alcuni  fede  alle  fue  parole, c fi  fermarono,  altri  me- 
no crèduli  ,echenon  haveano  efperienza  della  veracità  delle  fue  promeffe , cercarono  colla 
fuga  lo  fcampo ma  rimaferoingannati , e delufi  : poiché  quelli , che  credettero  alle  parole 
delSanto  non  furono  tocchi  pure  daunagocciad’acqua,làdovequelli,chepofcro!afpe- 
ranxàne'  loro  piedi,  non  ortante  che  non  foffero  molto  dagli  altri  diftanu,refUrono  copiofa  - 
mente  dalla  pioggia  abbondante  bagnati. 
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Sa  fetta  il  demonio  'varie,  e diverfe  perfecutioni  contro  il  na- 
scente Oratorto,  delle  quali  per  divina  virtù,c*j 
profetitene  refìa  vtttoriofo . 

CAPO  XI. 

f A RRABBIAVA  il  demonio  pieno  di  aftio , e di  (degno  vedendo  la  cruda  gucrra,che  gli 
f\  havea  molla  co'  fuoi  cfercitiiFiLippo  ,e  fmaniava  non  folo,  perche  vcdcafià  viva  fòrza 
rapire  l'ingiulta  preda , che  egli  haveva  fatta  di  tante  anime, quali  incatenate  tenea  colla.» 
ferrea  catena  degli  habiti  invecchiati  ,cdelle  cattive  confuetudini , dall'armi  potenti  della-, 
divina  parola,  dell’óratione,  e della  frequenza  de'  Sacramenti.-  ma  di  più,  perche  colle  debo- 
li armi  delle  lingue  de'  fanciulli  con  innocente  forza  lo  fuperava,  e (abbatteva,  c la  foavità 
della  mulica  era  co'  fuoi  fanti  artificii  refa  all'inferno  luttuofa , c lagrimevole  ; e finalmente 
perche  anche  in  quei  giorni,  ne’quali  folea  trionfare, regnando  la  diflòlutezza , mercè  aU’in- 
duRrie  di  Filippo  era  forzato  à deplorare  le  fue  perdite . Spinto  per  tanto  dalla  rabbia, e dal- 
lo fdegno  co'  fuoi  veienofi  libili  litigò  la  gente  perverta  à fufcitarc  contro  il  Santo  Padre.»» 
Filippo,  & il  fuo  (ergente  Iftituto  horribili  perfecutioni  ,cenfurandogl’inuidiofi,eima- 
lieni  gl’invcntati  efercitii,  e calunniando  i luoi  fanti  artificii  , fino  a giungere  le  fini- 
re informationi  all'orccchie  de'  primi  Prelati  del  la  Chicfa  ; i quali  però,  come  chemolfi 
dal  giufto  zelo,  col  quale  invigilavano  (òpra  il  bene  de'  fedeli , concici  uta  per  divina  difpofi- 
tione  la  verità,  non  folo  non  l'impugnarono.-  ma  via  più  lo  favorirono,  e lo  proteffero  ,-  fer- 
vendo cosi  il  fiato  delle  perfecutioni,  che  (piraya  dal  gelato  Aquilone, dove  pretefc  di  have- 
re  la  fua  fede  Lucifero  più  tolto, che  per  fvellcre,per  maggiormente  fortificare  l’albero  novel- 
lo dell'Oratorio,  piantato  da  Filippo  nel  bel  campo  della  Chicfa . lo  tralafcio  qui  di  raccon- 
tare le  prime  crudeli  perfecutioni  felicitate  contro  il  Sato  da  Vincenzo  T eccoli  da  Fabri ano, 
che  collegato  con  due  Apoftati  tentò  di  farlo  partire  dalla  fua  danza  di  S.Girolamo  : poiché 
fc  bene  infodero  qucllecalunnicpcrglielcrcitiidaluiintrodottiincamcrafua,  comeche 
sfogarono  la  loto  invida  rabbia  contro  Filippo,  efercitando  la  lua  invitta  patienza , mi  rifcr- 
bo  à narrarle  più  opportunamente  nel  fecondo  libro , c folo  in  quello  1 uogo  riferirò  quelle 
perfecutioni,  che  direttamente  erano  indrizzate  contro  degli  efercitii  da  lui  introdotti*  che 
tendeano  alla diftruttione  del  nafcente Oratorio.  Nell'aqno  dunque  1 5 5 9.  fi  folleuò  la  pri- 
ma fiera  borafea  contro  l'introdotto  coftumc  d'andare  alle  lctteChiefe,-  poiché  mirandocon 
occhio  maligno  alcuni  malcuo!i,&  inuidiofi  il  felice  auguméto  degli.efercitii  di  Filippo*  che 
fempre  più  credevano  i luoi  feguaci,  prima  privatamente , poi  fcoucrta , e sfacciatamente  in 
publico  con  dente  canino  cominciarono  à mordere  la  lua  fama , chiamandolo  à bocca  piena 
ambitiofo,  vago  delle  lodi  popolari , & amico  degli  applaufi , e della  feguela  degli  huomini, 
il  che  diceano  cfli  tanto  elfcre  più  moftruofo,  e detellabi  le, quanto  che  facendo  pi  ofeflione  di 
di  (prezzare  il  mondo,  fi  tiraua  poi  dietro  con  quella  moltitudine  di  popolo , che  conduccua 
alle  fette  Chiele,  gli  occhi  di  tutta  Roma . Altri  di  più  viic.c  bada  conditionc;  ma  non  me- 
no de’  primi  maligni  lo  calunniauano  con  dire,  che  egli  era  un  golofo,e  mangiatore*  vedé- 
do  la  provifione,  che  fi  faccua  lenza  punto  confiderare  ò il  numero  delle  perlonc , ò la  qua  - 
lità  della  robba,  che  fi  portaua,  attr  ibuiuano  quel  viaggio  à paflatempo,  c golofità , c non_. 
à diuotione.  Altri  finalmente,  che  ogni  cola  vogliono  pefare  colla  ragion  di  fiato , e giudi- 
care fecondo  i ftrauolti  dettami  di  focolare  politica  atfrrmauano , chccosì  gran  comitiua  di 
gente  neccflariamentcdouea  elfcre  occafione  di  tumulti,  c lemmario  di  ride.  Doucrfi  per 
tanto,  fecondo  le  regole  di  ogni  humana  prudenza  impedire  quell’adunanza  cosi  numerofa 
di  gente.  Dilfeminatefi  quelle  falle  grida  da'  maligni  per  la  Città, giunfcro  all’orecchio  dri- 
l'iftelfo  Filippo,  il  quale  fidato  nell'innocenza  della  iuacofcienza , e molto  più  nel  fauoredi 
Dio,  per  la  di  cui  gloria  haueua  egliintrodottaqueliavifita,  lenza  che  l’animo  fuo  fentilfc 
turbinone  alcuna,  rimile  il  tutto  allaprouidenza  diurna.  Anzi  perche  fra  coloro,  che  non 
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approuauano  quell'ufo  introdotto  di  vili  tare  unitamente  le  fette  Chicle  vi  era  qualche  per- 
sonaggio di  conto,  & anco  di  Spirito , il  Santo  Padre  non  potea  (offrire , che  i fuoi  figliuoli  di 
quelli  mormoraffero;  onde  egli  fteffo  per  confervar  loro  il  credito,  e la  flima,con  bel  modo  fi 
sforzava  di  icuiàrli;  cfinalmente  per  troncare  affitto  ogni  forte  di  lamento, c mormoratione 
contro  di  effi,  havea  ordinato  ad  Antonio  Gallonio , che  quando  alcuno  cominciava  folo  ad 
aprirelaboccaperparlarecontro coloro,  che  biasimavano  quell’introduttione,  inconta- 
nente prostrandoli  in  terra  in  mezzo  di  loro  diceffe:  Dico  mia  colpa  di  haver  mormorato 
contro  del  tale,  edel  tale,  per  far  cosi  rav  vedere,  & impedire  quegli,  che  cominciavano  à 
mormorare. 

Intanto  gli  cmoli,  c gl’inyidiofi  non  contenti  delle  calunnie  (parie  contro  di  lui  nella_i 
Ci  ttà  di  Roma,  I'accufarono  al  Vicariodel  Papa,  informandolo  Anidramente , che  egli  foffe 
ambitiofo,  e fuperbo;  raccoglitore  di  conventicole:  e per  ultimo , che  tentaffe  d’intròdurr«_» 
nuova  lètta.  Appena  hebbe  ciò  udito  quel  Prelato,  che  mofTo  da  zelo  per  mantenere , fecon- 
do che  gli  era  fiato  Anidramente  riferito , lontana  da*  rumori  la  Città , fè  chiamate  imman- 
tinente Filippo  , à cui  fece  un’acerba  riprensione , rinfacciandogli  quanto  da’  fuoi  emoli  gli 
era  (lato  narrato  : indi  gl  i ordinò , che  non  folo  non  ardilfe  di  portarli  dietro  comitiva  veruna 
di  perfone  : ma  che  di  più  perquindeci  giorni  nonconfèffaffe,  r.è  facelfe  altri  efercitiì  fcnza_, 
nuova  licenza,  minacciandogli  la  carcere  fe  puntualmente  non  ubbidiva . Havrcbbe  Sicura- 
mente abbattuto  il  tuono  di  quelle  voci  l'animo  di  ogn’uno , che  non  foSTc  fiato  della  fua_. 
te  mpra;  ma  il  Santo  con  lancia  allegrai  con  Sereno  volto  ricevè  quel  gravillimo  affrontali  n- 
d i con  quella  modeftia,  che  Conveniva , rifpofe , che  fi  come  per  gloria  Dio  havea  introdotti 
qn  egli  elèrcitii,così  era  pròto  perla  gloria  del  medesimo  à dismetterli,  havendo  egli  Sempre 
antepofto  nell’animo  fi»  i comàdaméti  de’ fuperiori  ad  ogni  privata  fuainclinatione, haver 
egli  nò  ad  altro  fine  dato  principio  alle  vifite  delle  fette  Chicle, che  per  ricreare  gli  animi  de’ 
Suoi  penitenti , e difviarli  dalle  licenze  camevalefche . Ma  ò quanto  fono  potenti  le  Anidre 
informationi,  fc  fono  bene  inorpellate.'  Alla  modella  rifpofta  di  Filippo  maggiormente  adi- 
ratoli quel  Prelato,  gli  di(fc,che  era  un  ambitiofo,  e che  quanto  faceva  non  era  già  per  cerca- 
re l’honor  di  Dio:  ma  per  far  fetta,  & aggiungendo  alo  è Simili  parole , Sdegnato  lo  liccntiò , 
havendoli  prima  fatto  dar  Sicurtà  di  pre  cntarfi  in  giuditio  ogni  qual  volta  gli  foSTc  fiato  co- 
mandato . Appena  ufeito  Filippo  dal  fuo  Palagio,  come  efatto  cultode  della  ubbidienza,  e 
puntuale  offeryatore  degli  ordini  de’  Superiori , maflimamcnte  Eccleliaftiei , prohibì  a’  fuoi 
l’andar  più  feco:  affienandoli  però , che  frà  breve  fi  Sarebbe  il  Mondo  chiarito  della  verità , c 
che  però  haveffero  per  qualche  tempo  patienza.Ma  qui  fi,  che  era  da  vedere  la  pena,&  i tra- 
vagii , che  fentivano  i fuoi  figliuoli , vedendoli  privi  della  dolce  con  verfatione  del  loro  caro 
Padre,dalle  di  cui  infocate  parole  Sentivano  accendersi  fuoco  di  fanto  amore  nel  petto;Quafi 
pccptelle  lontane  dal  loro  Pallore  con  profondi  lol’piri  amaramente  belavano,  e quanto  più 
egli  da  loro  Si  allontanava  con  prohibirli,  che  non  andalfero  feco,tanto  più  crefcea  la  brama 
di  Seguitarlo.  Solevacgli  per  distogliere  i luoi  dall’accompagnarlo,  quando  andava  per  Ro- 
ma, comandare  ad  ale  uni,  che  andaffero  ad  un  luogo,  altri  ad  un  altro,  ed  effi,  a'qualì  parea_» 
di  non  poter  vivere  fenza di  lui , e Senza  godere  la  I ua  amabile  prefenza,c compagnia,  l’afpct- 
tavano  occultamente  in  disparte  in  qualche  luogo,  per  lo  quale  fapeano,che  dovea  palfare,e 
palfato , che  egli  era , da  lontano  lo  Segui  vano , godendo  d’andare  appreffo,  benché  da  lungi, 
allefue  pedate  . Eglipcrò,ficomcèpropriode’Servidi  Dio, non  fòlo  frà  quei  travagli  con- 
servava l’iltelfa  egualità  di  animo  ,c  Serenità  di  volto  : ma  ne  cavava  Sentimenti  di  profonda 
humiltà,  dicendo.-  che  quella  perfecutione  gli  era  da  Dio  mandata,  acciòche  acquisiate  la_» 
vera  humiltà:  e che  però  quando  ne  haveSTe  cavato  il  frutto,  che  Dio  ne  pretendea , torto  Sa- 
rebbe ceffata . la  tanto  era  quello  negotio  con  ardenti  preci  raccomandato  al  Signore  per 
mezzo  di  molti  luoi  fervi,  che  à richiefta  di  Filippo  , faceano  perciò  continue  orationi  : onde 
in  breve  non  fob  dissipate  le  machine  de’  fuoi  avvedimi,  fè  Iddio  conofcere  la  fua  innocenza.- 
ma  di  piu  difpofc,che  da  perfona  non  conosciuta  glie  ne  foffe  anticipatamente  dato  l’auuifo; 
poiché  mentre  egli  un  giorno  Slava  con  alcuni  dc’iuoi  compagni,  comparue  un  Sacerdote  di 
ruvida  vede  ammantato , cinto  con  una  fune , di  honefta  faccia , e di  colore  tra  il  bianco , e’I 
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fofco,  dì  barba,  e capelli  neri,  die  alla  prefcnza  di  molti , dille  di  etter  mandato  da  alcuni  Rc- 
ligiofi,  a’ quali  Iddio  hauea  manifeftato  una  gran  cofa.-indi  hauendoiì  tirato  in  difparte  Fra* 
cefco Maria Tarugià lui l'efpofe.  Gli  ditte  dunque,  che  poneflèrol’Orationc delle Quaran* 
t’hore, poiché  da  quella  ne  farebbe  fcguito  gran  truttormentrc  tutta  quella  machina^he  per 
iftigatione  del  demonio  era  fiata  fabr/cata-qualfumo  al  vento  farebbe  {vanita , e l'opra  deli' 
Oratorio  piùche  mai  rigogliofa  farebbe  fiorita;  indi  ioggiunle,  che  chi  impugnaua  Fiufpo  ,e 
ifuoi  efercitii , fe  non  defifteua  dalla  male  incominciata  imprefa , farebbe  flato  da  Dio  cali- 
gato . E quanto  ci  ditte  auucnne  : poiché  hauendo  Fu.  uro  refo  conto  a’  Superiori  delle  cole 
oppoftegli,  fenza fornirli  dell’ajuto  d'humani  mezzi, colla  fola  fua  modeftia, & humiltà  tetta- 
rono certificali  dell’innocenza  delia  fua  vita,e  dell'integrità  de'  fuoi  coftumi  ; onde  gli  fu  re- 
ftituita  la  facoltà  di  confettare,  & animato  à viuere  come  prima  faceua  ; e perche  un  Prelato 
primario  pertinacemente  continuaua  ad  impugnarlo^»  repentina  morte  fu  fopraprefo, dop- 
po di  clfcrc  andato  dal  Papa  à dargli  rclationc  del  fatto;  c perche  parimente  una  perfona, 
à cui  non  piaeea  quelcoftumediandareallefetteChiefèconboccamalignadittead  unfuo 
compagno-Tu  non  t,u,quelti  Geronimini  (così  erano  in  quei  principii  nominati, & anco  adef- 
fo  in  Napoli  fono  chiamati  i Padri  dell'Oratorio)  fono  andati  alle  fette  Chicfe,  Se  hanno  me- 
nato feco  fette  fomari  carichi  di  torte,  fogeiungendo  altre  parole  di  burla, e di  difprezzo, Pen- 
tì in  breuequanto  pelante  fotte  la  mano  della  Divina  Giuftìtinpoichc  doppo  pochi  giorni  fri 
ammazzato,  e l’altro  compagno,  che  l'aicoltò,  anch’egli  in  breue  fe  ne  mori. In  tanto  il  Som- 
mo Pontefice,  che  era  all'hora  Paolo  IV-huomo  di  fiamma  mtegrità,egiuftitia,  hauendo  in- 
tefoquanto  era  pattato,  & hauendo  conofciuta  la  fintiti , & innocenza  di  Fumo  ; certifica- 
to, che  egli  eraguidato nelle  fuc  attioni  da  fpirito  fuperiore , doppo  qualche  fpatio  di  tempo 
in  legno  della  fua  beneuolenza,  e della  fti  ma,  che  ne  ficea,  gli  mandò  in  dono  due  cerei  dora- 
ti di  quelli,  che  nella  Cappella  Pontifici*  fogliono  ardere  alla  prefcnza  di  .Sua  Sentita  nel 
giorno  della  Purificatienc  della  Vergine  Madre;  mandandogli  à dire,  che  gli  daua  ampiflima 
facoltà  di  andare  alle  fette  Chicfe,e  di  fare  gli  altri  Politi  fuoi  cfercitiiaron  aggiungere, che  gli 
rincrefceuadi  né  poter  egli  lidio  andanti  in  pcrfona,raccomàdàdofi  per  ultimo  alle  fue  orV 
tioni-Più  che  doppo  fiera  procella  nó  riefee  a’marinari  guftola  la  caima,piu  che  doppo  l’hor- 
tido  verno  fi  rallegra  colla  venuta  della  primauera  il  Mòdo, a sì  liete  nouelle  giubilarono, c fi 
confidarono  ifuoi  figliuoli.Benediceuanodfi,eringratiauanola  Diuina  Bontà,  chehauea_. 
colla  fua  potente  vii  tu  abbonaccìàtaquella  tempefta,e  doppo  le  okure  nuuole  di  una  si  hor- 
ribile  perfècutione  haueua  conceduta  loro  la  bramata  icrenita.  Determinarono  per  tanto  có 
publica  dimoftratione  di  renderne  aH'Altiffimo  ledouute  grane, con  vifitar  le  medeftme  fet- 
te Chicfe,il  che  fegui  con  grandiffimo  concorfodi  fcguaci  ,che  vollero  etter  partedpi  di  quel- 
la fpirituale  ricreatione  tanto  dagl  ’muidiofi,  e malevoli  impugnata . 

Riposò  terminata  quella  tépefta  per  alcuni  anni  l'Oratorio.raanon  ripofava  già  il  demo- 
nio, à cui  la  vittoria  di  Filippo  doppo  tante  madrine  co’  fuoi  infernali  art  ificii  ordite , e le  co- 
tidianc  perdite , che  per  mezzo  del  trionfante  Oratorio  ficea  i’abiflo,  gli  accendcuano  mag- 
giormente la  ftizza.  Onde  per  vendicarfene.eperfatiare  in  parteilfuoarrabbiato  furore, 
tanto  fc,  che  lotto  prcteftodizelooperò  in  guifa,chc  da  alcuni  altri  fotte  una  nuova^mag- 
gforptTfecutionefuIèicataconrrogli  efercitii  dell’Oratorio.  Governava  all’hora  laChieia 
il  SantiflisnoPontefice  Pio  V.quando  nel  fecondo  anno  del  fuo  Pótefìcato,e  di  Chrifto  1 5 $7. 
una  nuova  tempefta  fi  follevò  contro  Filippo , c i fuoi  Alunni;  ma  il  Gallonio , che  ciò  ri  fen- 
ice non  dice  quale  fotte  il  motivo,e  quali  le  armi,  che  in  quella  novella  perfècutione  foffero 
adoprate  per  iropugnarlo/olo  foggino  ge, che  non  mancando  chi  riavendo  per  fofpetto  i’ifti- 
tuto,  giorno,  e notte  adalrronon  pattava , che  a {radicarlo  . Ma  fe  bene  acerrimi  furono 
l’impugnatori, pure  vani riufeirono iloti'  sforzi , perche  Iddiocomeoperafualodifefe,e  lo 
protette.  Nell’anno  poiquintodelPomiiicarodclmcdcfinioBrato  Pio,  enei  principiodel 
1 57°.più  fcovcrtamente  fu  di  nuovo  validittimamcnte  impugnato  l’Iftitutodcll'Oratorio,e 
principalmente  il  fuo  più  effondale  eferatio de’  familiari  ragionamenti.  Inforfcroalcuni  au- 
daci , e non  dubbitarono  dì  riferire  al  Papa,  che  ne'  dilcoriì,  cheli  ficcano  in  S-Girolamo  in_, 
prefenza,  c per  comandamento  del  Santo  Padre,  ò per  fcmpiicità,  ò per  imprudenza-,  ò pure 
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per  arroganza  di  chi  ragionava,  fi  diceano  molte  leggicrezze,  & inettie,  e che  fi  raccontava^ 
no  rfcmpj  non  ben  fondati,  ii  che  poteva  un  grave  Icandalo  apportare  à gli  afcoltanti.Giun- 
te  alle  pontificie  orecchie  quelle  Ànidre  relationi , come  prudente , e zelante  Pallore  ordinò 
à due  dottiflimi  Teologi  del  Aio  medefimo  Ordine  de'  Predicatori, i quali  furono  il  P.Macllro 
Paolini  da  Lucca , & il  P.Macllro  Alefsandro  Francefchi , che  fu  poi  Vclcovo'di  Forlì , e he_> 
andalfcro  (fenza  però  che  l’uno  fapelfe  la  commiflionedell’altro)ad  udire  i ragionamenti,chc 
fi  faceano  nell’Oratorio,  e minutamente  olfervaflero  fe  quel,  che  ivi  fi  diceva  era  conforme-» 
à gl’infegnamenti  della  Cattolica  Fede , & alle  regole  de'  buoni  collumi , c della  chri(liana_» 
prudenza,  e che  del  tutto  ficcherò  relatione  alla  Santità  fua.Cominciarono  dunque, fecondo 
le  commilAoni  havute  à frequentare  fpelfo  fra  la  fettimana  quei  buoni , e dotti  Rcligiofi  l'O- 
ratorio per  olfervarc  le  dottrine, che  in  elfo  s'inlcgnavanomel  qual  mentre  Alellàndro  de'Mc- 
dici  Ambafciadore  all’horadel  Gran  Duca,  che  poi  per  i fuoi  meriti  fù  vellito  di  porpora,  e. 
fucceflìvamente  fù  collocato  nel  Soglio  di  S-Pietro,  andò  all'udienza  del  Papa, col  quale  dop- 
pod'haver  trattato  Sua  Santità  alcuni  negotii, come  che  (àpea,che  frequentava  ancor  egli 
l'Oratorio,  gli  diffe,  che  ivi  fi  ragionava  con  poca  cautela,  fpccificando,che  eflendofi  raccon  • 
tato  l’efempio  della  Santa  Vergine  , e Martire  Apollonia , che  da  le  fteffa  fi  era  cacciata  tra 
le  fiamme  , non  fierapoifpiegato,  come  ciò  havea  fatto  la  Santa , molla  da  fpcciale  im- 
pulfo, & iftintodclloSpirito Santo.  Tanto  dilTc  il  Bcatiflimo  Pontefice  dafoloàfòlocol- 
l'acccnnato  Ambafciadore  ; madel  tuttofò  confapcvolc  Fiuppo, benché  adente  , ficome—» 
chiaramente  apparilcc  daqucl  chcfcgui . Sbrigatofil’ Ambafciadore  dall’udienza  del  Papa, 
andoffene  alla  Minerva  per  udire  la  predica , ivi  da  Germanico  Fedeli  gli  fù  fatta  iilanza  per 
parte  del  Santo  Padre  àcompiacerudi  andare  da  lui,  perche  dovea  parlargli  d'un  negotio, 
iculandofi,  che  per  cfler  egli  trattenuto  in  lettoda  non  sò  che  male,  che  havea  nel  piede  non 
era  potuto  di  perfona  venire . Andòqucl  buon  Signore  fubito  dopo  pranzo  in  S.Girolamo.e 
come  pio,  e divoto  che  celi  era,  volle,  prima  di  andare  alla  danza  del  Santo , affi  Acre  a i Ser- 
moni dell'Oratorio,  c fù  Scuramente  difpofitione  del  Cielo,  acciò  conofceffe  con  evidenza  la 
fantità  di  Fiuppo,  à cui  non  era,  per  così  dire,  cofa  occulta , e nafeoda  , c particolarmente  ciò 
che  in  quell'ideifa  mattina  era  paffato  tra  lui, e'1  Papa,  del  checonlumc  lupcriorc  ne  haveva 
havuto  già  piena  contezza,  che  però  havea  ordinato  al  Tarugi,  che  dovea  icrmonare  in  quel 
di,  che  trattalTe  delle  cofe  appartenenti  à i fermoni , delle  quali  haveva  il  Papa  dilcorfo  coll’ 
Ambafciadore , e particolarmente  con  bel  modo  raccontane  colla  dovuta  cautela  l’clempio 
di  S.Apollonia . Iftupi  l'Ambafciadore  in  udir  narrare  tali  cofe  : ma  gli  convenne  maggior- 
mente inarcare  le  ciglia, quando  doppo  i Sermoni  entrò  nella  camera  di  Fiuppo  , poiché  in_. 
vederlo  gli  diife  : Ditemi  di  grafia  Signor  Alefifandro , che  cofa  vi  hà  detto  quella  mattina.» 
il  Papa  per  conto  noftro  ì Non  potè  egli  tener  più  occulto  quel  che  già  conofceva  cfler  cosi 
manifedo  al  Santo  ; onde  gli  raccontò  minutamente  tutto  quello , che  già  per  divina  rivela- 
tionc  havea  faputo;  il  che  cosi  evidentemente  à lui  coflava,  mentre  qucidiicorfi  palfati  da 
lolo  à folo  trà  lui,  e'1  Papa,  non  haveva  à per/ona  alcuna  partecipato . In  tanto  i due  Rcligio- 
fi  di  S. Domenico,  non  lenza  flupore  offervando  Io  fpirito  di  Fiuppo,  il  modo, e l’ordine, che^» 
fi  tenea  nel  ragionare,  la  fòrza , l’efficacia , e la  dottrina , colla  quale  il  Santo , e i fuoi  Alunni 
parlavano  delle  cofe  fpirituali,  c cclcfli,  riferirono  al  Papa,che  havendo  più  volte  uditi  i Ser- 
moni, c fcrutinato  quanto  in  cfli  fidiceva, haveanoconolciuto,  che  ne’Figliuolidel  Santo 
Padre  era  congionta  alla  pietà  la  dottrina , & allo  fpirito  unita  la  Acutezza  di  trattare  le  ma- 
terie nella  forma,  che  fi  conveniva.  Ne  giubilò  il  Papadi  qucdoavvilò,cfirallcgrò,chcnel 
tempo  del  fuo  Pontificato  vi  fodero  in  Roma  tali  operari,  accrcfcendofi  in  lui  ladimadi 
Fiuppo,  e de' Tuoi  figliuoli  fin  all'ultimo  fegno.  Uchedimoilròcoll'oprc  ; poiché  dovendo 
fpedirc  fuo  Legato  à latcrcin  Spagna,  in  Francia,  & in  Portogallo  il  Cardinale  Alelsandrino 
fuo  nipote  fccfièfrà  gli  altri  loggctti  eminenti  dedinari  ad  accompagnarlo  FranccfcoMaria 
Tarugi,  àcui  propalò  tutti  i fegrcti  più  importanti, che  in  quella  legationedouean  trattarli; 
ficomc  in  altro  luogo  più  ampiamente  fi  narrerà.  Cosi  redò cllinta  col  divino ajuto que- 
da nuova  impugnarione  contro  il  forgente  Oratorio, al  quale  redarono  tanto  affettionatigli 
accennati  due  Kcligioii,che,  benché  folle  terminata  la  lorocommiffione,  feguitarono  nondi- 
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meno  per  loro  di  votìone  ad  affittele  quali  ogni  giorno  à i Sermoni  ; anzi  fpeffe  volte  ragiona- 
rono anche  elfi  all’Oratorio  ; il  che  parimente  laccano  molti  altri  Rcligioli  di  varii , e di  ver  li 
Ordini,  e fri  etti  frequentemente  il  P.Francefchino  dell'Ordine  Serafico  di  S.Franceico, finto- 
lo Predicatore,  c Religiofo  di  Tanta  vita. 

Trasferitolf  poi,  conforme  li  è detto  di  l’opra,  l’Oratorio  da  S.GiroIamo  in  S.Giovannide’ 
Fiorentini , ove  havea quella  nationc  à proprie  fpefe  fabricato  alla  riva  del  Tevere  un  luogo 
ampio,  ecapace  per  gli  elèrcitii  da  Filippo  introdotti,  in  eflo  per  molti  anni  tranquilla , e pa- 
cificamente li  attele  al  guadagno,  econverlionedeU’anime:  ma  pure  alla  fine  foTuicitato 
contro  quel  efemplare  convitto,  l’ultimo  all’alto: poiché  il  demoriio,eh<  fchernito  era  rima- 
no, e perditore  nelle  pallate  battaglie,  pensò  di  muovere  nuova  guerra,  tanto  più  pericolofa, 
quanto  che  inteftina;  poiché  riconofcea  l’origine  da  uno  de'  medelimi , che  ivi  conviveva  in- 
ficine cogli  altri.  Narra  quello  fitto  il  Baronio  nel  Tuo  fopraccennato  manuferi  tto,  le  di  cui 
parole  inferiremo  qui  appretto . Vi  veano  in  quel  finto  luogo  quei  venerandi  Sacerdoti  con 
ammirabile efemplarità,  elFendo  tutti  applicati  fuori  in  promovcre  la  gloria  di  Dio,edentro 
nello  Icambievole  amore,  regnando  fra  di  loro  la  carità , fiche  più  che  fratelli  ardentemente 
fi  amavano  ; quando  il  demonio  per  fare  l'ultimo  sforzo^cciò  fi  difmetteffc  quella  troppo 
all’inferno  infetta  radunanza , armò  uno , del  quale  il  Baronio  non  regiftra  il  nome , e ben  fù 
degno,che  fe  ne  perdette  la  memorfoilqualeettendo  rultimo,chc  in  S.Giovanni  fi  era  aggiù- 
to  à quella  virtuofa  comitiva  pretefe  d'effere  il  Beniamin  folo  per  dar  morte  alla  Madre , che 
l’havca  accolto  in  feno,  procurando  di  dittruggere  quella  vircuofi  aflemblea.  Non  cambia- 
va egli  come  conveniva  ad  un  figlio  di  si  gran  Padre,  qual  era  Filippo,  ad  un  fratello  di  tanti 
virtuofiflimi  Sacerdoti,  quali  erano  Tarugi , Baronio , e gli  altri  loro  compgani . Con  pater- 
no amore, c coll'innata  fua  foavità  l’ammonì,  e lo  corrette  il  Santo  Padre  ; indi  vedendo , che 
con  quel  foggetto  non  era  più  profittevole  ; ma  dannofa  la  maravigliofi  benignità , colla-, 
quale  reggeva  i luoi;  poiché  perfittendo  nella  fua  contumacia,haveva  à vile  le  fucefortatio- 
ni , e dilprcggiava  i Tuoi  comandi , acciòchc  come  pecorella  infetta  ad  altri  non  attaccale  il 
fuo  pettifero  contagio,  fù  meritamente  cacciato  da  quel  picciolo  gregge  ,c  feparato  dal  con- 
fortio  degli  altri  fratelli.  Hor  di  quetto  peflìmo  iftrumento  fi  fervi  appunto  il  demonio  per 
far  l’ultime  prove  contro  dell’Oratorio,  ancora , per  così  dire,  bambino . Col  fiato  velenofo 
delle  fue  fuggeftioni  riempì  l'infernale  ferpentc  il  fuo  cuore  di  rabbia,  e di  fdegno^cciò  lo  vo- 
mitane con  mille  bugiarde  inventioni  controdi  quello . Che  non  fè , che  non  ditte  l'irritato 
maligno,  a cui  fembrava  aggravio  il  meritato  caftigo  i Non  vi  fù  pietra,  che  non-, 
mo  vette,  per  far  cadere  il  forgente  edificio,  con  ((udiate  menfogne  tentò  di  diicreditare  ap- 
prettò i Fiorentini  i Tuoi  fratelli,  e tcflendo  gruppi  di  bugiarde  calunnie,  cercò  di  concitar e_j 
l’odio  de’  medefìmi  Fiorentini  contro  di  loro . E già  colle  fue  frodi  tra  arrivato  à fare,ch«_» 
in  varie  conuenticolcfi  trattale  di  (cacciare  da  S.Giouanni  quelli,  che  giuttamente  havean 
cacciato  lui  dal  loro  confortio . Ma  fufeitò  Iddio  un  nuouo  Gamaliclc,cioè  à dire  uno , che 
«(Tendo  affai  principale  trà  quei  della  natione  Fiorentina,  c da  tutti  (limatoci  quale  confipc- 
uole  della  bontà,  e virtù  de’  Padri,  e della  malignità  del  calunniofoefpulfo , prendendo  !c_j 
parti  della  combattuta  innocenza  colla  forza  delle  ragioni^  colla  fua  autorità  riprefse  gli  al- 
tri, e foche  rettaile  totalmente  abbonacciata  quella  tempetta  fufeitata  col  fuo  fiato  da  Luci- 
fero per  fommergere  l 'appena  nato  Ittituto:  ma  da  Dio  permetta  per  maggiormente  fiabilir- 
lo,  e perpetuarlo, come  apprelfo  vedremo . In  tanto  le  parole  promette  del  Baronio  fono  le  • 
feguentl  : Hae  cu m ita  fi  baberent,  & omnium  efiet  cor  unum,  Ò anima  una , expetìvit  S attuai, 
ut  eribraretuoi,fiu/ìitani  advtrfiu  Patrem,&  F ratrei  unum  txillii,qmpqfi  aliot  il  tue  ad  ve  ne  - 
rat,  qui  cum  ob  id,  quod  inordinati  ambularti,  corrigeretur  ì Patri , rifiati  iu  fot  lem  ciui , ir  td- 
verfui  tandem  movit  ctlcantum futtm,  cnmqut  contUmax ftrfifiertt,  nee  iufiù  Patri i obedire  vel- 
ia, meruit  1 tatù  fratrum  expelli,  qui  Jratram  eonfirtiofigregatui  movit  mare,  & and  am  adver- 
fiut  tofiem , di’  Fiorentino t quibufdam  tffiBit  commentii  in  tefdem  concitava , aQumqtu  intente 
crebri,  conuentibui,  ut  omini pcllerentur,  qui  illum  titeiftni , fid non  defutt  inter  eoi  prò  nobij  no. 
VUI  Ganzatici,  nam  virpracipuus  inter  tot,  qui  cum  audoritatc  catena  anteiretfationibui  reprejfit 
omnet,  de  emione  refiitit  omnibuipnantu  enim  Dei  eroe  cum  illofutut  fludiofipfraeipuì  Dei  vtr- 
tute,  elaufa fuerunt  velut  in  tetre  aqua  morii.  Ottie- 
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Ottiene  FILIPPO  per  lo  [ho  Ijìituto  la  Chic  fa  di  S. Maria  in  Vallicella, 
(S  in  ejfa  flabtlifce  la  Congregatone  dell'  Oratorio. 

CAPO  XII. 

PER  molto  aftuti  ,chc  fiano  gli  artificii,  co’quali  tenta  l’infcmo  di  abbattere  qualche— » 
grand’opra,  dalla  quale  teme  di  edere  lupcrato , e vinto , sà  Iddio  colla  fua  infinita  fa-' 
pienza  ritorcere  à danni  Tuoi  i medcfimi  artificii,  e fervirfcnc  per  maggiormente  fortificare, 
e ftabilire  l’opera  fua . Tanto  appunto  fucccdette  nella  Fondanone  della  Congregatone— > 
dell’Oratorio.  Erafi  di  quella  folamcntc  abbozzato,  per  così  dire,  il  difegno  del  Santo  Padre 
Fiupih>  prima  in  San  Girolamo  della  Carità,  poi  in  San  Giovanni  de' Fiorentini,  pure  di  que- 
llo abbozzo  ne  temè  tanto  Lucifero,chc  fufcitò  per  abbatterlo  tante, esì  divede  perfecutio- 
ni,  quante  di  fopra  nell’  antecedente  capitolo  fi  fono  narrate . Mi  in  vece  di  confeguire  il  fuo 
perverfo  intento,  rellò  per  caufa  delle  medefime  maggiormente  ftabilito  l'abbozzato  Iftitu- 
to.  Non  havea  mai  ceduto  il  collante  cuor  diFiufto  alle  perlècutioni,  che  fe  gli  erano  folle- 
vate  contro:  mà  come  generofo , che  egli  era  in  vece  di  fuggire , qual  dura  rocca , e quali  im- 
mobile fcoglio  à piè  fermo  combattendo,  apparecchiato  crai  foffrirc  qualfìvoglia  contrarie- 
tà, quallilìa  più  nero  incontro , e per  tal  ragione  volle  fino  all’  ultima  vecchiaia  ftabilire  la_« 
fua  habitatione  in  San  Girolamo  della  Carità,  poiché  ivi  havea  incontrato,  per  cosi  dire , pe- 
renni lòrgive  di  pèrfecutioni,  & affronti , nè  larebbe  partito  ne  meno  nella  fua  decrepità  età 
da  quel  luogo  troppo  per  tal  fine  à lui  caro , fe  non  ibfifcftato  Ipintoà  partirne  dall’ordine-, 
efpreflodel  Vicario  diChrifto,  à cui  pareva  ragionevole,  e giudo,  che  il  capo  colle  fue  mem- 
bra unitamente  vivelfe  nella  (teda  habitatione.  Ma  egli,  che  non  curava  anzi  gradiva  le  pro- 
prie perlècutioni,  compativa  quelle  de’  fuoi  figliuoli,  onde  vedendo, che  particolarmente— > 
nell’ultima  fufeitata  in  San  Giovanni  havea  tentato  l’inferno  di  allòrbire  colle  onde  fue  tem- 
pcftofe,  e co’  fuoi  cavalloni  ancor  elfi,  pensò  di  trovar  loro  certa  lede , e propria  habitatione, 
acciò  poteffero  ivi  ricoverarli.  Cosi  appunto  lo  riferifee  il  Baronio  nel  piu  volte  accennato 
manulcritto  colle  feguenti  parole:  Mijcratm  ir  fuoi,  parla  egli  del  Santo  Padre/M  agitata  prò- 
telili  cogitare  capii , ut  eriperet  eoi  à conturbatione  hominum  , Ò"  contradillume  linguarum  Spin- 
lero  anco  il  Santo  Fondatore  ad  abbracciare  l'efccutione  di  quello  fuo  penderò  le  replicate—» 
illanzc  della  maggior  parte  de’  fuoi  piu  cari , e di  molti  perfonaggi  di  conto  per  fpirito , e per 
virtù,  li  quali  vedendo  l’abbondante  cotidiana  mede , che  dagli  elcrcitii  da  lui  introdotti  lì 
ricavava,  della  quale  anch’egli  era  teftimonio  oculato,  non  celiavano  di  periuaderlo,e  di  pre- 
garloà  volere  perpetuarequell’Iftituto,chcgiàcoll’efperienzadi  14.  anni  fiera  riconofciuto 
cosi  profittevole.  Mollo  dunque  da  quelli  sì  efficaci  moti  vi,  ("ancorché  egli  per  lo  baffo  fenti- 
mento,  che  di  sè  fteflò  tenca , non  ha  vede  havuto  mai  animo , conforme  egli  dicea  di  fondar 
Congregationc)ftimòàpropofito  primad’ogni  altra  cofa  di  ottenere  in  Roma  luogo, che— > 
fodeluo  proprio,  per  ivi  poi  fondareil  fuo  novello  Iftituto,  e ftabilire  in  edo  l'opera  già  inco- 
minciata. Appena  aprì  egli  la  bocca,  che  immantinente  gli  furono  propofte  varie,  e di  vcriL, 
Chicle,  delle  quali  due  fembravano  più  opportune  per  i luoi  efercitii,  ambe  dedicare  alla  Re- 
gina del  Paradifo  feonditione,  che  non  poco  alletta  va  il  di  voto  fervo , e figliuol  della  Vergi- 
ne) l’unachiamavafi  Santa  Maria  in  Monticelli  vicino  alla  ftrada , che  fi  chiama  della  Rego- 
la, laquale  era  più  facile  ad  ottcncifi,l’altralìchiamavaSanta  Maria  in  Vallicella  polla  nel- 
la contrada  di  Parione.  Stava  egli  non  poco  dubbiofo  à qual  delle  due  dovedè  inclinare:  mà  io 
permenon  dubbito,  che  alla  fine  più  tolto,  che  all’altezza  de’ monti  la  fua  humiltàlo  farà 
inclinareallabaflèzzadcH’humile  Vallicella.  Et  in  fatti  non  volendo  egli  in  un  negotio di 
tanta  importanza  rilolverfi  da  sè  folo,  e guidarli  fecondo  il  proprio  parere,  poiché  dall’  elct- 
tione  del  luogo  di  pendeva  ingran  partcla  frequenza,  e conlòguentemcntc  il  frutto  dcil’Ifti- 
tuto  ; ftabili  aoppod’havere  con  lunghe , e calde  preghiere  raccomandato  il  negotio  all’  Al- 
ti (fimo,  per  meglio,  e più  ficuramcnce  intendere  qual  folle  la  volontà  di  Dio,  di  prenderne—. 

lo- 
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l’oracolo  dal  fuo  Vicario  in  terra.  Era  quelli  all'hora  Gregorio  XIII. , alla  cui  gloriola  memo- 
ria deve  eterne  obligationc  la  Congrcgationc  dell'  Oratorio  per  ha  veri!  ,e  (celta,  e concedu- 
ta la  prima  (labile  fede,  c per  havcrc  con  autorità  Apollolica  (labilità , e confermata  la  fua_» 
eretrionc.  A lui  dunque  ricorfe  Filippo  , & humilmcnte  efponendogli  quanto  havea  in  pen- 
derò lo  pregò,  e lo  richicfe  circa  l'importante  negotio  del  fuo  oracolo.  Lo  ricevè , e l'afcoltò 
benignamente  il  Papa,  lo  confolò,c  gratiofa,e  cortcfcmcnte  condelcefc  a’  Tuoi  voti  Sceglien- 
do egli  (leflo  frale  molte  Chiefc  propolle  quella  della  Vallicella.  Hcbbeil  Sommo  Pontefi- 
ce confapevolc  dell'  hlituto  particolar  mira  all'  utilità, e commododcl  popolo , e però  delle 
la  Chicla  della  Vallicella,  come  che  fituata,  dovec  più  frequente  la  multitudinc  degli  habi- 
tanti,  e nella  quale  per  confcguenza  più  copiofo  farebbe  dato  il  concorlb  àgli  efcrcitii  dell' 
Oratorio . li  tutto  cosi  riferilce  il  Baronionel  fuo  manuferitto  : Pofi  multa  in  bis  habitus  ad 
Deum presti  adiitipfum  Pontificem  Gregorium,petiìt  abeodem  bumilitcrfibi , ae  fuis  liberam  con- 
cedi Ecclesiam,  benigni  eum  excepit  Ponti/ex,  confolatus  ejlfenem , annuii  vota,  qui , & inter  mul- 
tai libi propofitai ipfemet  elegit  Ecclefiam  Sanila  MariainVallicclla,  confulent  prafcrttm  populi 
utili!. iti* CT  commoditati,ut  in ea /oeoUrbiifita, ubi eji frequentar babitantium  multitudo,Ò" ac- 
cedentium  accurfui . Certificato  dunque  Filippo  della  volontà  di  Dio  per  la  bocca  del  fuo  Vi- 
cario, procurò  incontanente  di  porla  ad  effetto . Era  quedaChicfa  Parrocchiale , della  quale 
era  all'hora  Rettore  Antonino  Adiuto  Sacerdote  Mcffincfc,col  quale  fi  trattò, che  riferban- 
dofi  (ua  vita  durante  i frutti  della  Rettoria,  ccdcfle  à beneficio  di  Filippo,  c de’ fuoi  la  detta 
Chiefa.  Condcfcelc  egli  all’  iftanze  de’  Padri,  & havendo  predato  il  fuo  conlcnlò,  fu  dal  San- 
to fficomc  riferifee  il  Gallonio)  commefTo  à Francelco  Maria  Tarugi , che  ne  trattaflc  col  Pa- 
pa per  ottenerne  ! ultimo  favorevole  rclcritto , fìcome  appunto  (eguì.  Poiché  conofcendo 
egli  molto  bene  Filippo,  e ben'  informato  dell'  Idituto  dell'  Oratorio, dd  quale  hebbe  ancora 
più  individuali  notitic  dal  medefimo  Tarugi  ,non  folo  concedette  benignamente  la  bramata 
Chicla,  c confermò  l'crettionc  della  Congregatione  : mà  di  più  eflendo  la  detta  Chiefa  della 
Vallicella  collituita  (otto  la  Patriarcale  Chiefa  di  San  Lorenzo  in  Damalo,  con  fuo  moto 
proprio  la  fece  dènte  dalla  giurildittione  di  quella,  acciòchc  l’havcflero  libera,  e lenza  fog- 
gcttionc  i Padri  dell  Oratorio.  nacque  cum  ejjet,  (èguita  à dire  l'accennato  Baronio , fub  Pa- 
trtarebah  Eccltfia  Sanili  Laurentii  in  Damafo  confidata,  motuproprio  tterum  , atqne  iterum  ran- 
de ni  exemit , ir  liberam  noieam  babtre  voluit.  Cosi  alla  fine  la  Congregatone  dell’  Oratorio 
nata  per  cosi  dire,  & allcuata  in  fuolo  alieno,  hebbe  la  lùaccrta  fede,  eia  fua  propria  habita- 
tione  nell’ anno  del  giubileo  del  1577.  in  caia  della  Vergine,  che  n’era  data  la  principale, e 
primaria  Fondatrice,  doppo  d'haucre  peregrinatoda  San  Girolamo  della  Carità  in  San  Gio- 
uanni  de’ Fiorentini.  Parue,chcgia  molto  prima  hauelfehauutononfcnzamarauiglia  la_. 
caparra  il  Santo  Padre , che  in  quella  Chiefa  doueffe  (labilità!  il  fuo  Oratorio , poiché  douen- 
do  (ccslierc  un’  imprcla  per  la  tua  nafccnte  Congrcgationc , il  diuoto  feruo  della  Verginea 
fcelfc  Ta  fua  imaginc,  dimando  di  non  poter  fare  elcttionc  migliore  di  quella , che  era  data  la 
princi pai  Fondatrice,  e che  douca  clfcrc  la  continua  Protettrice  del  luo  Idituto . Volle  però, 
che  qutda  Imaginc  della  gran  Regina  del  Cielo  haueffe  in  braccio  il  luodiuino  Figliuolo , eJ 
che  folle  da’raggi  circondatai  c di  queda  1!  fcruì  appunto  per  unica  infegna  della  lua  Congrc- 
gationc, & anco  poi  per  imprcla  nel  figillo  communc della  medefìma,  fìcome  fin’adhora  fi 
cofiuma.  Hor  auucnnc,che  nella  nuoua  Chiela  della  Vallicella  fi  trouò , che  hauea  fopra  U_» 
porta  l’Imagine  della  Vergine,  appunto  col  fuo  Bambino  in  braccia,  e circondata  di  raggi , il 
che  fuoflcruatonon  fcnzaftuporc,  poiché  paruc,chc  folfc  dato  anticipatamente  lignificato, 
con  hauer  egli  primafeeltaper  Infegna  del  luo  Oratorio  la  mcde(ìmaImagine,chcquedo  do- 
uclle  iui  hauerc  la  fua  Hlfa,e  dabile  fede  ; tutto  ciò  riferilce  il  celebre  P.  Pietro  Antonio  Spi- 
nelli nel  luo  infìgnc  trattato  de  Beata  Virgine,  colle  fcguenti  parolei-HiV  igiturvirtantus, 
parla  egli  di  Filippo,  ac  tolti, cum  uti fit  Congregationi  Oratori 1 tutela  prajidium  ,ir  nota  fami- 
liari!practpuum  atiquod  infigne  quadrettar  , bu)tts  SanRiffima  Virginii  nomea , ir  Imagintm  ra- 
diti undequaqu:  corrufcantcm*fii,umqne  tnfmufoutntu  mfcripfit  : eandcmqtie polita  imaginrm  in 
figlilo,  quo  in  obfignandit  iitteris  Patret  Oratomi  uterentur  ufurpandam  cenfutt  ; ut  orda  i/le  vere 
c larijjtmus , epa  nomine,  ac  patrociniog/orietur,  in  cu)us  materna  pictate  fundatus  innititur  : Qua 
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tnreillud  memoria  dtgnum  aceidit  ,qnod  tjn/Jim  Deipara  Imago  raditi fimiliter  eìreumfnfa  far 
pra  ianuam  T tmpli  Beata  Maria  in  Vai  lieti) a , vulgo  dilla , non Jint  illorumPatrum  admirat  io- 
ne, pofle  a ab  e il  5 fi  reperto,  quod  piane  Dei  provìdentia,  & Virginii  favore faéhim  exijìimatur.  Hur 
\ufmodi  enim  Imago  d B.  PHILIPPO  prò  infigni  Oratorii  deleda , eademque  fupra  Templi  iMu* 
farei  antea  collotata  Congregai ionem  ipfam , qua  comigraturafledefque  ibi poftea  fixura  erat,pra- 
flgnifieqfe  vifa  efl,  quod  rei  eventni  declaravit  ,cum  ad  T emplum  iltud  baud  multo  poji  B.  PHP 
LIPPVS  cum  fluii  commigravit,abi  mene  nobilijpmo  T empio  extrudo  Potrei  illi  magno  rum  urbit 
frudu,& approbatione , fimiliaribni  adpopnlum  fermonibut  ex  eptfdem  B.  PHILIP  PI  inflittelo 
habendis,  &f  Sacramentornm  adminiflratione  inproximorum falute  protur  anda, gravitar,  at  Ure- 
mie fe  exereent. 

Nell'anno  dùque  del  Giubileo  del  15 -7  ^.entrato  in  poffeflo  dellaChiefadiS.Mariain  Val- 
liceli in  virtùdella  Bolla  Apoftolica  del  Pontefice  Gregorio  XIII.  fondò,  Se  erede  il  Santo 
Patriarca,  e Fondatore  Ftuwo  una  Congregatione  di  Preti  Secolari,  la  quale  volle,  che  folfe 
chiamata  la  Congregatione  dell’  Oratorio,  prendendo  la  denominatine  da  quel  primo  Ora- 
torio di  San  Girolamo  della  Cantile!  quale  fi  cominciarono  pubicamente  a fare  eli  eferci- 
cii  de'  ragionamenti  familiari  cotidiani  ,e  l'oratione  commune  ogni  giorno . Così  dunque-* 
dall’Oracolo  delVaticano  fu  confermato, & approuato  il  noueUo  Iftituto  coll'  accennata-. 
Bollale  comincia:  Copiofm  in  mifcricordìa  Domtnuafotxo  la  data  dei  1 3. di  Luglio  del  1 j 7 5 
nell'  anno  quarto  del  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  à cui  perciò  fi  confeda  eternamente  obli- 
gata  la  Congregatione  dell'Oratorio.  Quella  fu  poi  da  altri  Sommi  Pontefici  luoi  fuccefiori 
con  varii  priuilegii,  e grafie  arricchita,  & ornata. 

Si  fabbrica  il  nuovo  magnifico  Tempio  di  Santa  Maria  in  Vallicella, 
e fi  comincia  ad  officiare. 

CAPO  XIII. 

OTTENVTASI  già  da  Filippo,  e da'  fuoi  la  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Vallicella, haureb- 
bcro  defidcrato  i Padri,  che  fubito  da  San  Giouanni  de’  Fiorentini  fodero  trasferiti  in 
eda  gli  efercirii  dell'  Oratorio,  e la  loro  habitatione:  mà  glie  ne  fu  dilatato  pcrqualche  tem- 
po l’adempimento  à caufa  della  fabbrica,  che  fu  forza  d’incomiriciare.  Era  quella  Chiefa  affai 
antica,eperciòrouinofà,  poiché, comenotòilBaronio,  non  fi  troua  nelle  antiche  memorie, 
che  àgli  augufti  natali  della  Vergine  folfe  dedicata  in  Roma  alcuna  Chiela  prima  di  quella, 
che  però  da  Eugenio  III.  fù  di  molte  Indulgenze  arricchita , delle  quali  fe  ne  trouano  fin’  ad 
oggi  negli  antichi  regillri  le  conceffioni , e parimente  di  elfa  fi  fà  f pelle  volte  mentione  fra  le 
memorie  dell’  antiche  Parrocchie  di  Roma.  Efl  ipfa  ditata , dice  il  Baronio  nel  fuo  manufat- 
to, Natalitiii  Dei  genitricii  antiqua  urbit  Paroebia,  net  memoria  extat , quod  antiquiori/la  Natali 
Virgimt  Roma  fuent  dedicata  Eeclefla,  invetuflijjimis  diptieii , qua  babentur  i»  Biblioteca  Va- 
tieana  de  urbit  Porne  bill  eytfdem  erebrior  b abitar  mentio,quam£r  Eugenica  III.  ditavit  Indul • 
gentili,  extant  in  regilìrii  de  tifldem  cxemplaria . Cosi  dell’  antica  Chiela  della  V alliccila  parla 
il  Baronio  ftudiofo,  e verfato  nell'  antiche  memorie . Par  uc  dunque  à propofito  di  farla  rico- 
nofccre,  e ne  fìi  data  l’incombenza  à Matteo  di  Gattello  fauio,  e perito  Architetto  ; l’oderuò 
egli  fino  da'  fondamenti,  e trouolla  in  si  catriuo  ftato  per  la  iua  vecchiaia , che  minacciaua_. 
d’effer  già  vicina  à cadere, onde  vana,  & inutile  farebbe  (lata  tutta  la  fpefa , che  in  rifarcirla 
vi  fi  folle  impiegatale  fi  trafeuraua  di  ripararla  da’  fondamenti.  Configliaua  per  canto  il  mc- 
defimo  ArchitettOjChe  eflendo  à tale  effetto  neceffario  molto  denaro,  più  utilmente  fi  fareb- 
be quello  fpelo  più  tetto, che  in  rifarcire  l’antica, in  fabbricar  una  nuova  ChiefMi  quella  più 
ampia, epiù  capace,  e perciò  più  accomodata  alla  moltitudine  del  popolo,  che  concorre  va— 
à eli  cfercitii  dell’ Oratorio.  Piaccvaà  tutti  il  fuo  configlio  : mà  atterriva  la  fpefa  luperiorc 
alIedeboliforzedellanafcenteCongrcgatione.  Mà  non  fi  atterrì  già  Fiuppo,che  havendo 
collocata  in  Dio  tutta  la  fua  fiducia,  havea  aperti  à fuo  beneficio  gli  erarii  dell’  Onnipotenza. 
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Elfendofi  dunque  prcfo  già  il  potelfo  dell’  anticaChicfa,  mandò  ivi  ad  habitarc  Germanico 
Fedeli,  e Gio.-  Antonio  Lucci  da  Bagnarca  Sacerdote  di  gran  virtù,  c fuo  antico  figliuolo  ipi- 
rituale,  affinché  havetero  cura  di  officiare  la  Chieia , appoggiando  anco  ad  dii  la  cura  dei  la 
Parrocchia, &acciòchc  fopraftafleroi quella  poca  fabbrica, che  nel  principio  fi  era  dilcgnato 
di  farvi.  In  tanto  (labili  Filippo  , à cui  erano  poco  gradite  l'anriche  llrettczzc  di  quella  cafa., 
dedicata  à Dio,  & alla  fua  Santiffima  Madre , di  rifarla  più  magnifica , e più  augufta , e volle, 
che  il  tutto  dipendete  dal  configlio,  & indrizzo  dell'  accennato  Architetto , il  quale  fi  portò 
in  quell'  opera  non  meno  pia , che  prudentemente,  poiché  lenza  interefle  alcuno, e fenza  paga 
impiegò  in  offa  il  luo  fapere,  e la  lua  fatica,  e di  più  non  volle  mai  moflrare  a'  Padri,  ne  efibir 
loro  il  difegno  del  futuro  Tempio,  acciòche,  come  riferì  Ice  il  Baronio,  dalla  vaftità  della  futu- 
ra mole  non  reftatero  atterriti  gli  animi  loro,  & impedita  la  fabrica  : Pie  is  egit , dice  di  lui  il 
Baronio,  quod  ovine  opus  feitim  gratis  exhsbuit , egìt,&  prudenter,  quia  typum  conjìruenda  Eecìefia 
ex  Intere  nunquam  voluit , ne  feilieet  magna  molis  extmpiariperfpefio  dìffiteremur  inceptit.  Mà  fc 
grandi  erano idifegni dell' Architetto,  più  magnificicranoquci  di  Filippo;  poiché  havendo 
una  mattina  ( cosi  ilpirato  da  Dio,  che  avvalorava,  c rinvigoriva  la  lua  confidenza)  ordina^ 
che  fi  diroccate  l'antica  Chiefa, acciò  fi  date  principio  alla  nuova  più  ampia  ,c  più  capace, c’ 
dovendoli  à tale  effetto  tirare  il  filo  dall’  Architetto  per  dilegnare  la  longiiezza  della  fabbri 
ca,  nell’  ufeire  dalla  Sagrellia  di  San  Girolamo  della  Carità  dove  habitava,  per  offerire  il  dj. 
vin  Sacrificio,  mandò  à dire  all'  Architetto,  che  fofpendete  di  prelcri  vere  col  filo  i termini  j 
quello  edificio,  fino  à tanto,  che  vi  fi  fote  egli  portato , perche  voleva  in  ogni  conto  trovarj; 
prefcntcàquell’importanterifolutione.Havcndo  dunque  celebrata  colla  lolita  fua  divotio. 
ne  la  Melfa , & havendo  refe  fecondo  il  luo  coftumc  le  gratie , le  n'andò  alia  Vallicella , dove 
l'Architetto  (lava  già  pronto  per  dtegnare  la  grandezza  della  nuova  Chicla . T irò  egli  dun . 
que  giuda  la  proportionc,  chea  lui  fembrava  conveniente  il  filo  : ma  non  condelceie  già  co 
fuo  parere  il  Santo,  ordinando,  che  fi  tirate  più  inanzi,  il  che  fece  per  ben  tré  volte,  fin’ à tan- 
to, che  l'Architetto  arrivò  al  luogo  moflrato  da  Dio  in  Ipiritoà  Filippo,  poiché  all’hora  dif- 
fe:  Fermate  qui, e cavate.  Ubbidirono  i muratori,  c non  fenza  gran  maraviglia  trovarono  un_» 
muro  antico  di  forti  mattoni,  profondo  dicce  palmi  fottoterra,&  altretanto  largo,  la  di  cui 
longhczza  fi  fiendea  più  che  non  è quella  di  tutta  la  Chiefà-Hra  quello  muro  incognito  à tut- 
ti^ folo  penetrato  da  Filippo  colla  lua  villa  più, che  di  Lince,  e fu  quafi  un  mezzo  teloro , che 
s'incontrò  opportunamcnte,poiche  fopra  di  effo  fi  fabbricò  poi  tutto  il  lato  dell'  k vangelio» 
che  appoggiato  lopra  quel  muro  si  fodo,riufci  cosi  gagliardo,  eforte,chenonhà  patito,  fi- 
come  il  la  to  dell'  Epidoto;  di  più  dal  medefimo  fi  ricavò  la  maggior  parte  della  materia , che 
era  necelfaria  per  gli  altri  fondamenti  della  medefima  Chiefa,&  anco  per  buona  parte  della., 
muraglia.  Dilcgnatofi  con  sì  felici  principi!  il  novello  edifìcio  a’  17.  di  Settembre  del  1 575. 
fu  con  lollenne  rito  polla  la  prima  pietra  da  Alefsandro  de  Medici  Arcivelcovo  di  Firenze. 

Doppo  quella  facra  funtione,  che  con  ogni  maggior  follenniti  fìi  cleguita , diede  il  Santo 
Padre  principio  alla  gran  fabbricatenza  che  havefle  quali  ategnamento  alcuno  terreno.  Mà 
ben  egli  era  provillo  di  una  si  gran  fiducia  nella  Previdenza  divina,  che  gli  valfc  affai  più, clic 
ogni  humano  appoggio,  e luffidio . Poiché  appena  pollali  la  mano  all'opra,  concorferocon_> 
tanta  abbondanza  colle  loro  oblationi  i Fedeli , che  in  due  anni  fu  ridotto  à buon  termine_z 
l'edificio . 1 primi  denari , che  in  efla  s’impiegarono  furono  ducento  feudi  donati  da  S.  Carlo 
Borromeo,  primitic  fortunate,  con  le  quali  un  Santo  aiutava^  promoveva  l’opera  di  un’altro 
Santo,  e che  furono  prenuncie  felici  delle  larghe  limofine , che  doveano  edere  contribuite^ > 
per  perfettionare  l’opera  incominciata  dalla  pietà  de' Fedeli.  Torneano  i Padri  confidcrando 
la  lcarfezza  del  denaro,  di  non  poter  condurre  la  grand'opra  à fine:  tanto  più , che  dagli  ampi 
vclligii,  che  vedeano  già  dilégnati, argomentavano  quanto  fublime , e magnifico  era  ideato 
quell'  edificio  : Ex  antplis  veiìigiis,  confelfa  il  Baronio , coniieiebatur fummo  proeeritas , & iam 
tsmebamus , ne  nobis  in  futurum  illud  Evangelicum  exprobraretur,  bie  homo  capit  adifeare,  ir  non 
potuit  confummare.  Nè  folo  quei  di  cafa , ma  anche  gli  ellranei  dubitavano  fe  potete  condurfi 
à fine  quell'opra  tanto  fupcriore  alle  deboli  forze  della  nafeenre  Congrcgationc , e non  man- 
cavano di  rapprcfcntarc  all'  illcllo  Santo  Illitutore  quell’  imprefa  quafi  per  imponibile.  Mà 
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egli  niente  diffidato , anzi  pieno  di  fperanza  in  Dio , generofamente  rifpondea  loro , che  egli 
havea  tanta  fiducia  in  Dio,chegli  badava  l’animo  di  rovinare  la  fabbrica  già  fatta,  de  im- 
prenderne un'  altra  piùfontuofa,cpiùbc!la.  Fra  quelli,  che  coll’  humane  forze  mifurando 
i’opre  di  Dio , efaggeravano  la  difficoltà  di  perfcttionare  l’imprefa , una  ne  fù  la  Conteffa_» 
Adriana  moglie  del  Conte  Profpero  della  Gcnga»alla  quale  però  il  Santo  chiufe  la  bocca  con 
dirle:  lo  bò fatto  un  patto  con  la  Madonna  di  non  morire  infino  à tanto , che  la  Cbiefa farà  copertiti; 
ficome  in  fatti  avvenne,  vedendo  in  fua  vita  perfetti onato,  per  così  dire,  un’  imponibile . Et 
in  vero  più,  che  difficile  eradare  felice  il  compimento  à quella  gran  mole,  & elTendo  i Padri 
defiderofi  di  vederla  già  terminata  per  trasferire  in  effa  gli  efcrcitii,  e la  loro  habitatione^iu- 
feiva  loropcnofa  oltre  modo  la  tardanza  : ma  Iddio  moifo  dalle  preghiere  del  Santo  Padre_j 
fpinfe  talmente  co'fuoi  dolci,  e foavi  impubi  ogni  forte  di  gente,  che  non  vi  fù,  per  cosi  dire, 
chi  con  allegre,  e fpontancc  contributioni  nonconcorrelfeallaflrutturadiquclloedificio. 
Faceano,  per  così  dire,àgara  ipoveri  coi  ricchi,  hauendo  quelli  dato  affai  più  diquefli,fe_» 
fi  riguarda  non  la  fomma,  mà  la  fede . Ciafcheduno  offeriua  quel  che  dalla  lcarfezza  delle  fue 
facoltàgliera  permeffo.  L’iftcffe  Donne, meglio, che  non  fecerogià  le  Donne  hebree,  fica- 
uauano  con  allegrezza  dalle  loro  dita  le  anella  per  concorrere  alla  fabbrica  non  d’un  Vitello 
pazzamente  adorato  per  Dio:  mà  di  un  Tempio  al  vero  Dio;  frà  loro  quelle,che  eran  più  po- 
dere poneano  fottofopra  la  loro  cafa  per  trouare  almeno  qual  che  minuto  da  offerire  per  la_, 
fabbrica  di  quel  Tempia  Cum  jam  nobii,  così  appunto  riferifee  il  Baronio,  nibilpane  babenti- 
bui,  omnii  ejjet  imptnfa  difficili i,  infuperfir  mora  odibilii , confo/atui  ejl  noi  Detti  in  eleemofinarum 
effitfa  Iargitione  fidelittm , Pauperei  pravenerunt  Ptincipei , qui  ir  pini  eaterii  eontulerunt , ir  fi 
non  cenfu faìtem  eorumfide,  dita  tum  efi  gazophilacium , defubfiantia  qui  fotte fua  offerent  minuta, 
muliereuU  infupcr  paupercula  lucerna  ve/ut  accenfadomum  evertunt  ,itt  vel dragma  ,quod  ojfer- 
rent,  invenirent,  aliqua  ex  bii  l digiti!  avulfoi  anuloi  contu/ere. 

Alle  piccole,  e minute  offerte  de’ poveri  feguirono  le  abbondanti  oblationi  de’ ricchi,  fé* 
gnalandofi  frà  effi  i Prelati , e gli  Eminentiffimi  Porporati . Il  Cardinal  Federigo  Borromeo 
grande  imitatore  delle  virtù  del  fuo  SantoCugino  Carlo  Borromeo  in  profeguimento  dell' 
opra,  alla  quale  fi  era  darò  principio  co'  denari  di  San  Carlo , donò  quattro  mila  feudi . Altri 
otto  mila  ne  lalciò  Pietro  Donato  Cardinal  Cefi,  Se  Angelo  fuo  fratello  Vefcovo  di  Todi  ne 
fpefe  poi  lòpra  trenta  mila  nella  bella  ,c  magnifica  facciata  della  medeflma  Chicfa , oltre_> 
quello,  che  havea  impiegato  ncllaCappelladcllaPrelentatione.  Sicomenella  dignitàavan- 
zaua  ogni  altro  il  Sommo  Pallore  Gregorio, così  tutti  f uperò  nell’  affetto , c nella  benignità, 
collaqualcioccorfclafabbncadcllanuouaChicfa,poichenelprincipio,c nel  profeguimento 
di  effa  fi  moflrò  fempre  liberale , fi  che  al  parere  del  Baronio  può  meritamente  dirli , eh’  egli 
haueffe  edificato  quel  Tempio,  che  però  in  memoria  de'  fuoi  gran  beneficii  fù  (limato,  che_^ 
qucllodoppo  la  Verginedovelfe  dedicarli  al  gran  Pontefice  SanGrcgorio,  di  cuiportavail 
nome,  deimitaua  le  virtù,  & appunto  fù  la  nuoua  Chicfa  nominata  Santa  Maria,  e San  Gre- 
gorio in  Yallicella.  litico , féguitaà  dire  l'accennato  Baronio,  & divitumfunt  fequuta  oblatio- 
nei,  eontulerunt , ir  ipfi  Romana  Ecclefia  Pralati,  & pracipuè  lUuilriffimi  Cardinalei,fupergref- 
fui  omnet  ipfe  Sttmmut  Antifi  e s Gregorim , qui  ft  ta/em  ab  i nido, ir  ttfque  modo  inlargiendo  exbi- 
buit,  ut  merito  ejuj  firultura , ejttfque  adificatio  dici  debeat , qua  & pofi  Dei  genitricem , edam  ir 
Di-ooGrtgorio Magno dicandam e\ui arbitrio cenfeatur . Tutto  il  redo, che  fopravanzòdi  gran 
lunga  le  riferite  fomme,  fù  da  diverfe  perfonc  liberalmente  contribuito,  onde  in  vita  del  San- 
to nella  fola  fabbrica  della  Chiefa  furono  fpefi  da  cento  mila  feudi dìcome  egli  Beffo  confeffa- 
va  per  maggiormente  accendere  se  Hello  à darne  la  dovuta  gloria.  Se  honore  à Dio,  che  così 
abbondantemente  l'havca  provifto,  quando  che  egli  havea  abbracciato  un'  imprefa  sì  gran- 
de,fenza  quafi  adeguamento  alcuno.  Mà  che  può  mancare  à chi  confida  veramente  in  Dio? 
più  rollo  mancaà  noi  la  confidenza, che  ceffi  quel  liberaliffimo  Signore  di  prevedere , chi  ri- 
pone in  lui  le  fue  fperanze.  Cosi  appunto  ce  fin fegnò  il  Santo  Ipecialmcnte  in  qucfla occafio- 
nc,  poiché  febencalcune  volte  trovavafi  ridotto  a termine  di  haver  neceffità  di  danari  per 
pagare  gli  operarii,non  mai  fi  fmarriva,nc  fi  perdea  d’animo:  mà  dicca  fempre:  Dio  mi  aiuterà; 
& alle  fue  fperanze cwrifpondca  prontamente  l'evento, poiché  gli  fopravenivano  così  oppor- 
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tUTumenteìfoccerfi,che  da  molti  fù  ragionevolmente  ftimaro,che  fpdfc  volte  gii  veni  fiero 
In  mano  miracolofamente  i denari.  Era  tale  la  fua  fiducia  in  Dio,e  così  grande  lo  fiaccamen- 
te dagli  ajuti terreni  ,che  ne’ maggiori  bisogni  per  il  prol'egtiimento  della  fabbrica, non  mai 
potè  indurli  à domandare  cofa  ale  una  à pedona.  Che  però  effendogli  un  giorno  da  quel  Fra- 
tello di  Congregatione,che  attendeva  alla  fabbrica,  ri  ierito,chr  quella  non  era  ancor  giunta 
alle  comici  fé  che  il  denaro  era  affatto  mancato,  onde  lenza  poterli  più  tirare  avanti,  bifo- 
pruva  dcfiftcre;  il  Santo  pieno  di  confidenza  in  Dio  l’animò,  c rincorò, dicendogli  .-Che non 
dubitali , perche  il  Signore  Fhaurebbe  provifto  fecondo  il  bilogno.  Non  lì  acquietò  à que- 
lla rifpofia  il  Fratello:  mà  guidato  da  mondana  prudenza  gli  fuggetì:  ellcrvi  un  tal  gentil’ 
huomo  affai  ricco , e così  inclinato  all’  opere  di  pietà  ,c  he  q uanto  haveva , dava  per  amordi 
Dio,  che  però  fe  da  lui  ne  foflc  fiato  rkhicfto , gli  haurebbe  ficuramente  fomminiftrata  una_, 
larga  limolina.  Udì  Filippo.-  mà  non  accettò  il  conliglio,conie  contrario  a’fuoi  dettanu,qum- 
cii  è,  che  gli  diede  quella  rifpofta:Figliuolmio  non  hòmai  domandato  cos’  alcuna,  e Dio 
m’hf  Tempre  proveduto  .-quel  gentil’ huomo  si  bcniifimoil  noftrobifogno,  fe  ci  vorrà  fare 
qualche  limofina,iafarà da  per  sèfteflo. Gradì  lddio,la  fiducia, cftaccatczza  del fuo Servo, 
c per  altro  mezzo  abbondantemente  lo  providde , poiché  palliti  appena  pochi  meli  morì  un 
principale  Avocato  affai  affettionato  all’  Iftituto»  il  quale  Serra,  clic  alcuno  ghe’l  fuggenti*, 
cosi  ifpirato  da  Dio, piamente  laido  più  di  quattro  mila  Scudi  per  la  fabbrica^  indi  à Sci  meft 
ne  moi  1 un’  altro,  che  per  l’ifteffo  c (letto  ne  laici»  più  di  otto  mila , fiche  potè  fdicemenr«_j 
profeguirfi rincominciato  edificio, quale parca,  che  correife  piùàcontodel  Cielo,  che  di 
Filippo,  mentre  così  opportunamente, c Senza  humanainduftria  fopragiungevano  i necefiariii 
loccorfr.  Mà  nuovi,  c più  patenti  predigli  la  dichiararono  opra,  per  così  dire,  del  Ciclo , anzi 
dellaRegina del  Paradifo.  Profeguivali  felicemente  la  fabbricatici  nuovo  Tempio.e’1  P.Gio.- 
Antonio  Lucci,  che  à quella  fopraftava, bevendo  già  fatto  per  comodità  della  medefima  fab- 
brica uguagliare  al  fuoio  l’antica  Chieià , bavea  ordinato , che  folo  reftalTe  in  piedi  una  Cap- 
pclletta,  così, perche  in  effa  fi  confervava  l’antica , e divora  Imagine  della  Santiifima  Vergi- 
ne, che  adeffo  fi  adora  nell’  Aitar  maggiore  della  Vallicelia,  come  anco  per  confermarvi  fi  il 
divin  Sacramcnto,chc  per  elferc  quella  Chiefa  Parocchia  dovea  minifirarli  a’  moribondi,chc 
eranodi  quella  figliani,& acciòche lafacralmajincdclla  Madre, el  iuodivino  Figliuolo  la  - 
cramentatoftaffcrocon  la  maggior  decenza  pofnbile,  fòche  la  medefima  Cappellata  rdtaf- 
k dal  fuo  antico  tetto  ricopertxHor  ecco,  che  improviiamente  una  mattina  il  Santo  fi!  frct-„ 
tolofamente  à fe  chiamare  l'accennato  Gio:  Antonio,&  clpreffamcntc  gli  ordina, che  incori  • 
tanente  fecciademolirequeltctto.poìche  nella  notte  antecèdente,  dovendoqucllo  natural- 
mente rovinare,  era  fiata  da  sè  veduta  la  gran  Madre  delle  Mifcricordic , c he  colla  fua  po- 
tente mano  l'havea  foftenuto.  Appena  fi  ritorno  da  Sau  Girolamo  nella  Vallicelia  il  P.  < ,io.- 
Antonio,  che  chiamando  i muratori  comandò  loro , che  diroccaffero  il  rovinoso  tetto , e co- 
minciando quelli  à por  le  mani  all’  opra,  viddero,  non  Sènza  maraviglia  ,c  Spavento , die  l.t_, 
trave  principale, alla  quale  era  appoggiato  il  tetto , ufeita  fuori  dal  muro  fi  reggeva  in  aria.-, 
onde  da  tutti  fu  ragionevolmente  {limato,  e colie  voci  predicato  per  miracolo. 

Erano  già  Icorfi  due  anni  da  che  con  iolenne  pompa  portali  da  Àiefandrode  Medici  la  pri- 
ma pietra  fi  era  dato  principio  al  nuovo  Tempio , quando  con  gli  ajuti  opportuni  del  Ciclo 
effendofi  ridotto à buon  termine,  e compitasene  una  parte,  che  per  gli  Ecclefiaftrci  minifteri 
era  badante,  e capace  altresì  di  numeroso  popolo,  à trèdiFebrarodel  1 577, giorno,  nel  qua- 
le cadde  in  quell’  anno  la  Domenica  della  Settuagcfima , Si  cominciarono  in  eSTo  à celebrare 
i divini  Offici  i,  celebrando  vi  foHenncmentc  la  prima  Melfa  1 tftetfo  Aieiindrode  Medici, che 
vi  cantò  anco  doppo  il  pranzo  pontificalmente  il  Veipro , udendoli  cosi  la  mattina , come  il 
giorno  foaviffime  (inforno , e voci  canore  di  efquifiri  Muffo . Per  render  più  folcirne  quella-, 
fediva  giornata  concedette  il  Sommo  Pontefice  plenaria  Indulgenza  à coloro,  che  ai  vota, 
mente  havelìerovifitata  la  nuova  Chiefa,  onde  fu  grande  la  frequenza  del  popolo,  che  vi 
concorfe,  indi  nella  proffiina  feguente  Quardima  ad  un  numeroSiffimo  Popolo  miniftròil 
pane  della  divina  parola,  il  celebre, & Apoftolico  Predicatore  il  P.  Fra  Lupo  Cappuccino. 
Qui  però  non  deve  paiìar  (i  lotto  filentio , che  fe  la  di  vota  picca  de’ fedeli  tanto  fi  Segnalò  in 
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contribuire  cosi  grolle  fommc  per  la  fabbrica  dell'  augufto  Tempio,  fpinti  dalla  medefimaj 
furono  Tantamente  prodighi  nell'  efibirc  abbondantemente  fontuofe  luppellettili,  e lacri  ar- 
redi per  lo  culto  divino,  poiché  appena  fu  aperta  parte  di  quel  T empio,  che  concorfcro  à ga- 
ra i di  voti  à provederla  di  facri  vafi,  di  ricchi  ornamenti  per  gli  Altari, e di  pretiofe  fuppcllct- 
tili.fi  che,  come  riferifee  ilBaronio  nel  fuo  manoferitto , furono  tante,  e tali  le  offerte,  che 
febene  la Chiefa non  era  ancor  compitaquanto  alla  fabbrica,non  havea  però,  che  cedere-», 
quanto  à gli  ornamenti,  all’  ifteffe  Bafiiichc,  alle  quali  poi  fi  uguagliò  anco, quanto  alla  ma- 
gnificenza dell’ edificio,  alla  fontuofità  delle  cappelle  incrotatcdi  finiflìmi  marmi,  nella  va- 
ghezza delle  pitture,  onde  perciò  è uno  de’più  nobili,  c de’  più  magnifici  Tempj,che  in  Roma 
s'ammirino.  E perche  fu  da'  fondamenti,  fi  come  detto  habbiamo, rifatto,  fò  perciò  chiamato 
Chiefa  nuova , e benché  molte  altre  fc  ne  fiano  doppo  in  Roma  fabbricate , pure  hà  ritenuto 
ella riftclfo nome,  anzi  l‘hà  communicato  a'Padri  dell’Oratorio,  chiamandofi  commune- 
mcnte  i Padri  della  Congregationc  di  Roma,  Padri  della  Chiefa  nuova. 

F affano  ad  habitat,  e convivere  nella  Valli  celiai  Padri 
dell'  Oratorio , dove  finalmente  va  à (lantiare  ancora 
il  Santo  Fondatore  FILIPPO. 

CAPO  XIV- 

ESSENDOSI  già,  come  fi  è poco  fa  narrato,  a’  3.  di  Fcbraro  del  1577.  cominciata  ad  of- 
ficiare da’  Padri  dell'Oratorio  una  parte  della  nuova  Chiefa , che  già  era  adattata  per 
gli  Ecclefiaftici  mini  fieri , c capace  per  gli  efcrcitii  dell’  Oratorio,  nell’Aprile  proffimo  pana- 
rono i Padri  ad  habitare  in  Santa  Maria  della  Vallicella,e  trasferirono  in  effa  i ragionamenti 
familiarijchefi  faccano  prima  in  San  Girolamo , c poi  in  San  Giovanni  de’  Fiorentini , dove 
retarono  alcuni  pochi  Padri  per  Io  governo  di  quella  Chiefad  quali  poi  finalmente  nel  1 5 88 
per  decreto  della  Congregationc  fi  ritirarono  à convivere  con  gli  altri  loro  fratelli  nella  ^al- 
liccila. Ma  fe  capace  era  lanuovaChicfa,  benché  non  foffe  affatto  terminata,  troppo  angu- 
fta  era  la  cala  deflinata  per  habitatione  de’  Padri , onde  non  fenza  grande  incommodo  in  effa 
viveano , fuppli  però  la  divina  Previdenza  alla  penda  flrettezza , dilponcndo  prontamente 
co’  fuoi  opportuni  efficaciffimi  mezzi,  che  fi  poteffero  alquanto  dilatarle  poi  fucceffivamen- 
tc  con  maggior  ampiezza  accomodarfi . Erano  attaccate,  c contigue  all"  angufta  cala  delia— « 
Vailicella  alcune  cafe  d’un  Cavaliere  Milancle,  Sacerdote  molto  cfemplare,  chiamato  D. 
Alfonzo  Vifconti,àcuipenetrandocol!a  vicinanza  l’odore  delle  virtù  dc’figliuoli  del  San- 
to Padre,  c la  fublimc  altezza  degli  efcrcitii , che  praticavano , s’invogliò  di  bavere  con  elfi 
communel’habitationc,ccommune  ilmododi  vivere. UnidunqueallaCafa  della  Congre- 
gatione  la  propria,  rompendo  un  muro, che  dividea  quella  da  quella , e volle  ancora  cflere— > 
ammeflò  al  con(òrtio,c  convitto  degli  altri  Padri  dell’ Oratorio,  con  tanta  cdificatione,& 
efcmplarità,  che  meritò  gli  elogii  del  Baronio,  il  quale  doppo  di  haver  narrato  nel  fuo  mano- 
feritto, che  la  nuova  Chicli  fu  cominciata  ad  officiarli,  ioggiunge:  Fasta  tjl  eodem  anno  Fra- 
Irum  trafmigratio,  camque  angr'ft * ejfent  idei,  ut  omnet  recip  erent,  eommodc  accidie , quod  il  He  ef- 
frnt  cedei  Rev.D.Alphonfi  Vuecomitis  noflri  ptrnecejjarii , qui  eafdem  non  ampliui  privata t ,feA 
communi t babert  voluit  cum fratribui.  Propbana  vertit  in  facrajtabula  in  Oratorium,exbibuitfr} 
ir  confort  em  mini  fi  crii , imi,  & miniftrnm , menfuram fané  bonam  dediti  dieta  fiatoni  ulti , confer- 
tam.,0"  coagitatam,  dumfeipfumifuper  effuentem  veri  ,dtim  fe  omnium  mini  flrttm  exbibmt.  E 
qui  termina  il  più  volte  citato  manolcritto  del  Baronio,  che  co’  fuoi  inchiollri  ci  hà  data  tan- 
ta luce  per  narrare  i principii  dell’  Oratorio . EfTcndofi  dunque  cosi  accomodati  nelle  proprie 
domeftiche  mura  i Padri  dell’Oratorio  cógregandofi  infieme  legitamente  à gli  otto  di  Mag- 
gio dell’  illeffo  anno  1577.  fu  da  loro  con  unanimi  voti  eletto  Prepofito  della  novella  C011- 
gregationc  il  Santo  Fondatore  Fiurro.  Di  più  in  un’ altra  Congregationc  furono  deputati 
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fopra  intendere  al  commune  governo  della  medefima , come  quali  configlicri  del  Prcpofito 
l'accennato  Alfonlo  Viiconti  ,Gio:  Francefco  Bordini  ,Franceico  Maria  Tarugi  ,&  Antonio 
Talpa, e perche  l’accennato  Vifconti  era  pradcodellacortcjc  de’ negotii,  fù eletto  ancora 
Procuratore.  India  certo  tempo,  fu  quello  (oggetto  chiamatodaDioafervirelaChiefauni- 
verfale,&  ottenne  i primi  polli dell’Ecclefiaflicagicrarchia,  offendo  impiegatoda Gregorio 
XID.  nella  carica  di  Referendario  dell’  una  ,c  dell'  altra  fignat  ura  ,da  Siilo  V.  fu  fatto  Audi- 
tor della  Camera,  poi  Grcgot  io  XIII.  Io  mandò  Nuntio  all’  Impcradore.  Fù  fatto  Vefcovo  di 
Cervia,  Nuntio  alla  Coi  te  del  Monarca  Cattolico  delle  Spagne,  c finalmente  doppod'cfTere 
Rato  honorato  con  molti  carichi, fu  da  Clemente  VIlLncl  1 599.  affunto  al  Cardinalato,  con- 
correndo, oltre i fuoi  meriti,  alla  di  lui  promotionc  il  Cardinal  Baronio,chcera  in  molto  cre- 
dito con  Clemente.  Benché  partiffe  di  Congregatone  ritenne  fempre  un  grande  affetto  vcr- 
fo  d'efTa,  c confervò  verfo  del  fuo  antico  Padre  Filippo  unacoflante  offervanza,  della  quale—» 
anche  doppo  la  morte  del  Santo  diede  chiare,  e replicate  tellimonianz  c,  poiché  non  offendo 
ancora  dalla  Chiefa  universale  aferitto  nel  catalogo  de’ Santi , mentre  egli  era  Vefcovo  di 
Cervia  donò  per  ornamento  del  fuo  fepolcro  un  drappo ricchiflimo , fi  come  afferma  il  Bacci 
nella  vita  del  Santo,  & il  Gallonio  deferi  vcndolo  aggiunge , che  era  (lato  prefo  fra  le  fpoglie 
di  Sinan  Bafsà  del  mare  ,c  Generale  dell'  armata  T urehefea  ,qual  forfè  era  à lui  capitato  in_, 
mano  mcntreera  Nuntio.  Eodem  anno,  dice  il  Gallonio  nel  1 5 qg.  Alpbonfus  Vieccomei  Cernia 
Epi/copui , qui fubinde  in  Cardinahum  Collegati»  ejl  cooptatiti , vejltm  boìo/ericam  villofam  cocci- 
ne  am  ex  /politi  Sinan  Tunica  cla/JÙ  Prafelìi  opere  phrigio  fané  mirabili  flofculii  aure  il,  atqu<_, 
argentei t pulcbri /cinque  djflinflan  F ilippo  donum  tulit.  , 

Ma  per  ritornare  a’  Padri , c ripigliare  il  filo  della  noflra  Littoria , fe  bene  cffi  hebbero  la_. 
congiuntura  di  accomodarli  nelle  cale  dell’ accennato  Alfonfo  Vifconti , fupplcndo  cosi  all* 
anguflic  della  propria  habitatione,  pure  fpargendofi  fempre  pi  ù la  fama,  c'1  Soave  odore  del- 
la novella  Congrcgatione , crebbe  il  numero , cosi  de’  Padri , come  de’  Fratelli , alcendendo, 
come  afferma  il  Gallonio,  al  numero  di  cento  trenta,  qui  ndi  è,  che  ben  predo  fi  trovarono  di 
nuovo  in  anguflic  per  le  Grettezze  della  Cafa , mà  di  bel  nuovo  con  modo  mai  avigliofo  furo- 
no dalla  divina  Previdenza  fòccorfi,  e proveduti  di  {ufficiente  habitatione . Correa  l’anno 
1 58 1.  quando  per  ordine  del  Cardinal  Savello , che  all’  hora  era  Vicario  del  Papa , doveano 
eficre  trasferite  alcune  poche  Monache , che  lotto  la  regola  di  Santa  Chiara  viveano  in  un— 
picciolo  Monaflcro , detto  di  S.  Elifabetta , che  era  contiguo  alle  cafe  della  Congregatione, 
m un’ altro  Monaflero,  detto  volgarmente  dclleMuratc,  che  era  dell’iflefs’ ordine;  che  però 
fembrando  a'Padri  troppo  opportuna  lacongiuntura  di  dilatare  l’anguflie  della  loro  habi- 
tatione collacompradiqucl  Monaflero,  inchinavano  affai  ad  cffcttuarla,mà  effondo  alSanto 
Padre  propoflo  il  negotio,  à cui  non  piacea,  chela  Cafa  fu’l  bel  principio  fi  aggrav  alle  di  de- 
biti, c dall’  altro  canto  tenea  ferma  fperanza  in  Dio , che  con  altri  mezzi  l’havrebbe  prove- 
duti di  habitatione , non  volle  condefcendere  alle  loro  iflanzc , anzi  più  toflo  apertamente  li 
dilfuafé  di  applicarvi  il  penderò,  pur  nondimeno  guidati  alcuni  de’Padri  da’  dettami  dell’hu- 
mana  prudenza,!!  sforzarono,  permettendolo  Iddio  per  far  maggiormente  apparire  la  luce—» 
fuperiore,  dalla  quale  era  il  Santo  Padre  illuflrato , di  perféttionare  la  compra , benché  folle 
contro  il  parere  del  Santo.  E già  in  fatti  erafi  il  difegno  condotto  ad  effetto , effondo  già  con- 
venute le  parti  in  un  luogo  per  {lipolare  Rifinimento  della  vendita,  quando  il  Prelato,  che-» 
fopraflava  al  governo  del  Monaflero  non  contento  della  cedola  bancaria  datagli  da’ Padri 
della  fomma  già  convenuta,  pretefe,  che  fe  gli  dattero  i danari  in  contanti,  conditione  per  al- 
tro, che  in  fimili  compre  non  è folita  à cercarfi , onde  fi  fciolfc  per  quel  giorno  contro  l’opi- 
nione di  ogni  uno  quel  contratto, mentre  pareva  già  effettuato.  Di  quanto  (ucceffe,  fi  difpofe 
di  andarne  à dare  fedeliflimo  conto  al  Santo , che  habitava  tuttavia  in  San  Girolamo  della-. 
Carità,  il  P.Pompco  Pateri.  Mà  già  Fumo  prima,  che  ne  folle  da  alcuno  avifato,era  confà  pe- 
vole  diquanto  era  feguito,  onde  incontratoli  nell’ ufeire  di  cafail  Fateti  co’l  Santo  Padre—,, 
che  faliva  le  leale  perennare  nella  Chiefa  della  Vallicclla  prima,  che  quegli  aprifl’e  bocca , lo 
prevenne,  dicendogli:  Non  vi  difs’  io , che  quello  Monaflero  non  fi  ha  vea  da  comperare  ! indi 
loggiunfc:  Datemi  quella  cedola,  perche  fe  bene  il  Monaflero  non  lo  compiremo  noi,  Iddio 


t 


Digitized  by  Googl 


Libro  I.  Capo  XIV.  j) 

ci  provederi  per  altro  verfo.  Alla  predittione  feguì  fri  breve  puntualmente  l’evento,  poiché 
appena  padati  cinque  meli  Pietro  Donato  Carchnal  Cefi  con  fuo  proprio  danaro  lo  comprò, 
e con  generoià  magnificenza  lo  donò  a’  Padri  di  Congregatone , anzi  nell'  anno  lcgucnte__> 
comprò  un'  altra  cala,  che  à q uello  era  prolfimo,  e I a donò  parimente  a'  Padri,  onde  lenza  ag- 
gravar fi  di  debi  ti,  rollarono  elfi  lufficicntcmcntc  proveduti  di  habitatione. 

In  tanto,  benché  Fn-tPPo,comc  Autore,  Fondatore , e Prepofito  governafie  la  fuaCongre- 
gatione,purc  con  tutto  ciò  habitavaegli  in  San  Girolamo,  la  di  cui  ftanza  era  à lui  troppo  ca- 
ra, e perciò,  benché  più  volte  illantcnicnte  pregato  da’  fuoi  figliuoli,  acciòche  veni  (Te  ad  ha- 
bitarc  inficine  con  loro, non  potcva,ò  non  fapea  indurvifi,  trattenuto  da  due  potenti  remore. 
Era  alla  fua  profonda  humiltà  efofo,pcr  così  dire,  il  nome  di  Fondatore  di  Congregatone..', 
e però  benché  egli  folle  fiato  di  quella  l’autore,  pur  nondimeno  vivendo  daquella  lontano 
parca, checosì  venifie  à celare,  e nafeondere , che  egli  l’havclle  fondata.  In  oltre  l'haver  egli 
incontrato  in  San  Girolamo  abbondante  materiadi  efcrcitarc  la  fua  patienza,  fi  come  altro- 
ve diremo,  rendeva  à lui  troppo grataqueU’habitatione,ondcà  chiloperluadeuaà  partirli 
era  folito  à dire,  che  non  volea  fuggir  la  croce , e quel  luogo , nel  quale  il  Signore  gli  havea-, 
date  tante  occafioni  di  meritare.  Ma  confidcrando  i Padri  la  neccdità,che  della  fua  prefenza 
havea  laCongregatione,  cquanti  influiti  (alutari  havrebbe  ricevuto  quel  corpo  dalla  conti- 
nua vicinanza  del  fuocapo,  havendo  veduto,che  le  illanze  à lui  fatte,  e i loro  voti  più  volte  à 
lui  h umilmente  efprcffi,  non  erano  flati  efficaci  per  confcguire  l’intcnto,(labilirono  di  valerli 
di  più  potenti  mezzi.  Ricorfcro  dunque  all’  accennato  Cardinale  Pietro  Donato  Cefi,  cht_j 
con  Angolare  affetto  amava  la  Congregatione , acciòche  cfponcndo  al  Sommo  Pontefice  la 
giullaprctenfione,  s’interponcfTe  colla  Santità  Sua,  affinché  ufando  con  Filippo  della  fua  au- 
torità, lo  facclfc  riiol  vereà  concederli  una  colà  da  loro  Rimata  così  ragionevole.  Pafsò  calda- 
mente l’officio  il  Cardinale,  c parendo  giuda  al  Sommo  Pontefice,  che  all’hora  era  Gregorio 
XIII.  lapetitionc  de'  Padri , impolè  al  medefimo  Cardinale , che  in  fuo  nome  comandale  à 
Filippo, chein  ogni  conto  andade  ad  habitarc  co’ fuoi  figliuoli  alla  Vallicella.  Tanto  badò 
per  fare,  che  il  Santo  fin’ all’hora  redio  d’abbandonare  l'antica  danza  di  San  Girolamo , di- 
iponede  la  partenza,  fenza  proporre  (cula , ò dilationc  alcuna , polponcndo  ogni  privata  in- 
clinatione,  benché  retta,  alla  volontà  divina  à lui  manifedata  coll’  impero  Pontificio . Così 
convenne  di  cedere  allaiua  paticnza,&  humiltà,  che  l’haveano  fin’  all’  hora  trattenuto  in-» 
San  Girolamo  all’  ubbidienza,  qual  fù  fempre  la  tramontana,  che  regolava  le  fue  attioni. 

Nel  giorno  dunque  ventefimo  fecondo  di  Novembre  dedicato  alle  glorie  della  Santa  Ver- 
gine, e MartircCecilia  dell’anno  1585.  partendoli  da  San  Girolamo  trasferì  lafuahabita- 
tionc  in  Santa  Maria  della  Vallicella.  Fù  in  quel  giorno  veduto  la  prima  volta  con  più  drct- 
to  vincolo  collegato  inficine  quel  corpo,  e le  di  lui  membra  congionte  col  loro  capo,  effondo 
già  Icori!  lei  anni  da  che  i fuoi  figliuoli  erano  venuti  ad  habitare  nella  medefima  Vallicella. 
Volle  pcrò,che  quedo  fuo  padaggio  folfc  trionfale,  con  procurare  d'edere  fehemito,  e burla- 
to; cflendoifchcrni,elcderifioniivcriapplaufi  de’  Servidi  Dio,  co’ quali  trionfano  di  loro 
dedi,  c del  demonio.  A tal  fine  dunque  ordinò , che  da  San  Girolamo  alla  Vallicella  fodero 
portate,  come  quali  in  proccdionc,  tutte  quelle  poche,  e vili  maderitie,  che  egli  havea, & ot- 
tenne l’intento,  poiché  padando  per  corte  Savella,  che  era  all’hora  publica  prigione,  furono 
caricati  di  villanie,  e di  opprobrii  coloro , che  le  conduceano , guadagnando  cosi  per  mezzo 
della  mortiti  catione  non  meno, che  nella  propria,  nella  perfona  de’ fuoi.  Giunto  alla  nuova 
habitatione  ritenne  il  Santo  Fondatore  l'antica  ritiratezza,  c continuò  l’idedomododi  vi- 
vere olfervato  in  San  Girolamo.  Si  clcdc  per  tanto  la  danza  più  alta , c più  rimota , chcfodè 
in  cafa,  per  poter , fi  come  per  lo  palfato  havea  fatto , attendere  più  facilmente , lontanoda’ 
didurbi,alla  fanta  contemplationc,  continuando  cosi  con  maravigliofa  perfeveranza  fin’aU* 
ultimo  fiato  quel  tenore  dupendo  di  vita,  che  fi  preferire, quando  fi  dedicò  à Dionel  fervitio 
dell'  Altare.  Per  lo  grande  affetto,  che  havea  all’  antica  habitatione  di  San  Girolamo , volle 
in  tutto  il  tempo, che  fópravide,  ritenere  approdo  di  se  le  chiavi  delle  lue  danze,  nelle  quali 
havea  per  lo  fpatiodi  trentatrèanni  habitato , c lòvente  non  folo  vi  mandava  qualchuno  de’ 
fuoi  à rivederle;  mà  di  più  egli  dedo  godeva  di  dare  per  qualche  hora,  dove  tante  ne  havea-, 
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paffete  con  sì  gran  frutto,  c foavità  del  fuo  fpirito . In  memoria  poi  di  quella  si  lunga  habita- 
tione  fatta  in  quel  l'acro  luogo,  che  havea  confecrato  colla  fua  lunga  prcfcnza , c relb  chiaro 
con  gli  cfempii  illuftri  di  tante  virtìi  in  crtecfcrcitatc,doppodi  crtcrne  paflatoà  godere  il  pre- 
mio  nel  Paridifo,  volle  Giulio  Sanfcdonio,  che  fù  poi  Vclcovpdi  Groflcto,  il  quale  governa- 
va  all’  hora  la  Chicli  di  San  Girolamo  della  Carità,  che  nel  cortile  di  quel  luogo  folle  dipin- 
ta una  figura  delSanto  in  atto  di  raccomandare  i Tuoi  allaGlorioia  Vergine,  acciòchecosì 
Parte  almeno  perpetuamente  la  fua  imaginc  doppo  la  morte,  dove  vi  vo  hayea  per  tant’  anni 
habitato,  e fi  confervafle  per  Tempre  la  memoria  della  fua  lunga  dimora  in  quel  facro  luogo, 
e delle  grandi, & hcroichc  attioni  in  elfo  opcrate.Sotto  la  detta  figura  fè  intagliare  la  foguen- 
tc  ifcrittionc:  Beato  PHJLIPPO  NERJO  Fiorentino.  Vi  ubi  trivinta  tra  annoi  eximi  a fan  fìtta - 
fij , & miraculorum  laude  clamerai , innumerifque  ad  Chrijii  obfeqiitum  tradriclisy prima  Congre- 
gatami fund amenta  jecerat 5 ibi  altquod  e\ tu  rei  monumentane  extaret , */ empii  hu)us , domiti , ac 
Sacerdotum  deputatiti  > annuente piijjùna  Congregai  ione  cbarit  atti  Parenti  in  fpiritu  optino  bene- 
merenti pofuit.  Kalendii  Septembrii  M.  DC.  V » 

Della  ferma,  che  diede  il  Santo  Fondatore  all'  I [li  luto  della  Congre- 
gatione  dell’  Oratorio,  e del  fuo  governo,  & ofjcrvanz^e. 

CAPO  XV. 

VNITOSI  finalmente  di  habitationc,  fi  come  lo  era  di  affetto, c di  carità  il  Santo  Padre 
Fiuppo  co’  Tuoi  figliuoli  nella  V alliccila, governò  con  grandirtima  pace,  e iodisfattio- 
nede’  foggetti  la  fua  Congregatione , della  quale  contro  fua  voglia  ritenca  la  iuperiorità , e 
la  Prcpofitura,  la  quale  per  incontrare  il  luo  gufto  gli  fù  conferita  per  tré  anni, poiché  volen- 
do, che  in  avvenire  il  Superiore  dovefle  ogni  tré  anni  eleggerli , ò confermarli , e che  non_, 
forte  perpetuo  il  fuo  governo,  volle,  che  in  ogni  conto  fi  praticarti:  ciò  prima  colla  fua  per- 
fona.  L’ubbidirono  per  tanto  i Padri , che  in  ogni  cofa  pendeano  da’  Tuoi  cenni  : ma  confide- 
rando  poi  la  precifa  nccclfità,  che  havea  la  Congregatione  ancor  bambina  di  edere  regolata, 
e governata  dal  filo  caro  Padre,  acciò  crefcertc,  e fi  avanzafi'e  nelle  virtù , c nello  fpirito , (li- 
marono gl’  ideili  Padri  doverfi  dalla  regola  generale  eccettuare  la  fuaperfona,  che  però  a’ 
19.  di  Giugno  del  1587.  lo  dichiararono  perpetuo  Superiore,  e Prcpofito  della  Congrega- 
tione, c con  liumili  preghiere,  c con  potenti  ragioni  l’induflero  finalmente  ad  accettare  quel 
carico,  che  la  fua  humiltà  tanto  abberri  va.  Si  era  egli,  fino  da  die  per  1 motivi  altrove  accen- 
nati, havea  riibluto  di  fondare  l’Iftituto  dell’  Oratorio-,  bai! antemente  dichiarato  : ma  con_« 
quella  occafionc  più  apertamente  palesò  la  fua  mente,  e manifeilò,  che  la  fua  volontà  era.-, 
che  i iuoi  figliuoli  fi  mantcnedcro  in  dato  di  Preti,  c Chierici  focolari , fonia  ligami  di  voti, 
Lenza  vincoli  di  giurate  promclfe , e che  iervidero  a Dio  liberamente  con  una  volontà  Tem- 
pre totalmente  ipontanca,  attendendo  alla  propria  falute,&  a quel  la  de’ predimi  ,con  man- 
tenere gli  efercitii  dell’ Illituto.  Non  haver  egli  mai  liavuto  intcnt ione  d’introdurre  nuova.. 
Religione,  del  redo  per  chi  fode  vago  di  pcrfcttionc  maggiore  con  adringerfi  a voti , non., 
mancare  varie,  cfantidime  Religioni, nelle  quali  potefl’e  adempire  il  fuo  defidcrio.  Quedi  fu- 
rono ifenfi,  che  manifertò  il  Santo  Fondatore  circa  il  luo  nuovo  Idituto,  quali  replicò  poi, 
come  per  ultimo  codicillo  nella  fua  morte,  fi  come  appredo  vedremo.  Et  in  fatti , come  ader- 
irla in  un  fuo  manolcritto  il  P.Agodino  M.inni,il  fuo  fine  fù  d’introdurre  nella  Chicli  un’Idi  - 
tufo,  che  non  attcrride  coll’  aulTcrita  rcligiofc,nèangudiadc  il  cuore  colle  drcttezzc:  mjj 
con  una  vita  moderata,  ma  virtuofa  allcttade  coloro,  che  non  fi  fidavano  d’imprendere  una 
vita  rigida, & audera,c  che  più  todo  fono  dallo  fpiritodi  dolcezza , e di  foavita  tirati  a lcrvir 
Dio.  Le  fue  parole  fon  quede:  7/ fine  de t Beato  Padre  noftro  fra  gli  altri  fu  di  formare  una  Con- 
gregatisele, la  quote  non  con  aujlerità  di  vita,  ni  con  Jl  rettezze  retigiofe,ò  con fpogììarfi  a fatto  det- 
te eofe  temporali,  ma  con  una  vita  moderata , e con  co  fiumi  buoni , ir  bone  fi  a difeipUna , e con  un  ufo 
mode  fio,  e virtuofo  delle  eofe  temporali  eamtnajfiero  in  mezzo  alte  licenze  del  mondo  per  le  vie  di  Dio 
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tifine  eterno.  Pofio  quello  fine.Jì  può  facilmente  ve  dert  ,cbe  labelleZ/i  ,e  tigrata  di  quefiofiato* 
e li  ter/ettionejua , è come  quella  della  virtù,  che  non  corre  Agli  tfiremi : ma  confi/le  nella  mediocri- 
tà, e moderatone.  Sm  qui  l’accennato  P.  Manni . E nella  vita  del  Santo  Padre  Icritta  dal  Bacò 
(là  rcgillrato,  che  egli  voleva,  che  tale  folte  il  vivere  della  Congregatione,che  conliderando- 

10  quelli,  che  non  prefumevano  d’entrare  nelle  Religioni  per  l’afprezza  delle  tegole,  ha  velie- 
ro dove  poterli  ritirare  per  fcrvirc  più  liberamente  a Dio. 

Quanto  poi  il  Santo  folte  vago,  e gelofo,chc  li  confervalTc  nel  fuo  Idituto  la  libertà  non_. 
riftretta  da’  voti,  troppo  apertamente  li  ricava  da  alcuni  fuoi  fcritti,che  furono, come  due_j 
codicilli , ritrovati  doppo  la  lua  morte, ne’ quali  elortai  fuoi  figliuoli  a non  mutare  lo  (iato 
della  Congreganonc:  ma  perleverarc  in  quello  di  Preti  focolari,  giuda  la  lua  primiera  iditu- 
tione.  Echc  quella  fua  volontà  folte  aggiudata  a quella  di  Dio,apertamcnte  li  è conolciuto, 
perhavcrloc.prelfocon  cbiarooracolo  il  iuo  Vicario  in  terra.  Poiché  eflendo  infortoin_» 
qualcheduno  inclinationi,  e deliderii  contrarii  al  fentimento  del  Santo  Padre,  liilcitati  dalla 
brama  di  maggior  perfettionc,  che  porta  annega  lo  (lato  religiofo  per  ragione  de’  voti,  fu  (li- 
mato bene , per  troncare  dalle  radici  ogni  propenzione  ad  introdurre  novità , di  ricorrere  al 
Sommo  Pontefice,  il  quale  havendo  benignamente  udito  quanto  per  l’una,  e per  l’altra  par- 
te fe  gli  era  cl  pollo,  dilfe  edere  lua  volontà , che  lì  perpetuade  nella  Cattolica  Chicla  la  Con- 
gregatane lenza  alcun  legame  di  voti,edendovi  tante  altre  Religioni  per  coloro,  che  fode- 
ro vaghi  di  legarfl  con  quelli . Noi  omninò  volumut , rifpole  il  Papa , ut  perpetuò  mEcelefia  Dei 
tali I Congregati!  Preibyterortem  Secularium  Reformatorum^ib/que  ulto  voti  ligamine per/everet, 
qiiandoqnidem  non  deerunt,  qtiam  pluret  Religione t prò  Hi , qui  earum  fpiritu  tenentur.  Quindi  è, 

chcconofciutofi  apertamente  eflcr  voler  di  Dio,chenclla  fua  Chicla  circondata  di  varietà  vi 
fode  quello  dato,  nel  quale  vivendoli  in  communi tà,  li  ritenelle  la  libertà,  nelle  Coditutio- 
ni  Rampate,  confirmatc,  & approvate  con  Apoltolica  autorità  dal  Pontefice  Paolo  V.  a’  24. 
di  Febrajo  del  1 6 1 2.  vi  è fra  gli  altri  un  dccreto,chc  quando  alcuni  foggetti  di  Congregatio- 
tie  (limalfero  di  mutare  quello  (lato , c rifol  vedero  di  legare  i Padri  con  voti , ò con  gi  urate_> 
promcflc,quantunque  fodero  la  maggior  parte  della  Congregatone , da  libero  l’andare  a_. 
voglia  loro  in  quallivoglia  Religione  : mà  che  i beni  della  Congregatone  ,fiti  in  qual(ìfia_. 
luogo,  rellino  all’  altra  parte  de' Padri,  che  vogliono  ritenere  l’antico  dato,  benché  fode  all’ 
altra  di  gran  lunga  inferiore , lenza  che  liano  tenuti  à dare  à quelli  ne  pure  una  minima  cola. 

11  tenore  del  qual  Decretoè  il  icguente:C»m  nofira  Congregato fola  tbaritatii  mutua  nexu,  nc- 
que al  Hi  afi  riila  votorum , j ur amenti , aut  pramijfimit  bu\u/modi  vintulii , olino  ter  Sa  nói  uni  Pa- 
trem  PH1L1F PI' Ai  NER1VM  fuerit  divina in/piratione in/lituta , atque bpe  fuerit  ej ut  ,Ò‘  om- 
nium Congregatami  Patrum  meni  fiemper  una  nimii/ic fitjet  ita  per/everet,  decretum  efifi  quan- 
do aliqui  ex  nafirii putavtrint  ab  hoc fiata  reeedendum  ,& alligare  Potrei  ,fratre/que  ullit  voto- 
rum,  )urii)urandi,  autpromij/mnn  vinculii^tiam fi  ifìi  ma)Orem partem  confi et.mt , ut  fit  ipfii  qui- 
dem  liberum,  quam  velini  ingredi  ReHgionem,fed  altera  pan , quamvii  numero  longi  impar , bar 
beat  omnia  bona  Congrega! toni  1 quocumqut  locopefiti,quamdiùperfcveraverit  in  boe  fiata,  net  al- 
teri quitquam  dare  ve ! acquifitum , vel  aequirendum  . Sic  enim  con/ervabitur  in  Eeclefia  Dei  cir- 
cumdata  varietate,&c. 

Qucda  libertà,  che  il  Santo  Fondatore  volle, che  folte  perpetua  nella  fua  Congregatane, 
non  temè  punto,chcdovcflc  edere  à quella  nociva,nè  di  alcun  pregiuditio.- poiché  quantun- 
que dia  in  man  de’  foggetti  il  partirli , non  perciò  dubitò  egli , che  do  vede  difeioglier  fi , poi- 
ché conolccndo  aliai  bene,  che  piu  diluì,  Iddio  era  dato  l'autore  di  quella , tcnea  per  certo, 
che  il  medelimo  ne  iarebbe  dato  fpeciale  confcrvatore . Quella  confidenza  era  in  lui  si  gran? 
de,  che  le  i (oggetti  di  Caia  li  fodero  voluti  tutti  partire , non  g’i  dava  penderò,  nè  diffidava 
punto  di  prolegui re  l’opera  incominciata,  folito  à dire:  Che  Dio  non  hà  bifogno  di  huomini, 
e quando  attualmente  qualchcd’uno  doppo  d’havcr  poda  la  mano  all’aratro , li  volgea  die- 
tro abbandonando  l’abbracciato  Idituto  con  partirti  di  Congregatane  per  tornare  al  mon- 
do,folea  lenza  fgomcntarfi  dire  le  parole  del  RcdentorcilVrnj  ejl  Deui  de  lapidibui  ifiii  fufei- 
tarefihos  Abrabp.  Nè  có  quelli,chc  titubavano  ufava,ò  lovercin  artificio  preghiere  per  trat- 
tenerli, cosi  ad  uno,  che  contro  i luoi  dettami  havea  voluto  andare  alla  patria,ondc  lì  folpct. 
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tsva,che  ivi  havcffc  havuto  da  rimanerli,  gli  fcriffe  in  una  lettera  quelle  parole  : Orsù  intc_, 
flà  lo flirt , t'I  ritornare , ebt  qui  non  vogliamo  gente  per  forza . Male  non  C al  communc  del  la_« 
Congregatione  pregiuditialc  la  libertà, che  profeflà  l’Iftituto dell’Oratorio, moito  meno  è 
nociva  a"  (oggetti  particolari  di  e(fa,  poiché  non  è quella  libertà  quale  tal*  uno  forte  mal  per- 
italo poteflc  imaginariì,  cioè,  che  ella  confida  in  effer  lecito  à ciaicuno  il  far  quel  che  gli  pia- 
ce, lenza  clferc  affretto  à regole,  fenza  effere  obligato  ad  ubbidire  ad  alcuno , poiché  qurlbu. 
farebbe  moftruófità,  nè  farebbe  Ccmgregatione  q uella  dell'  Oratorio,  ma  confufione . La  li- 
bertà, lafciò  regiflrato  in  un’  antico  manofentto  il  P.  Antonio  Talpa  ,confifle  in  poter  Jlare , c_. 
partire  à fuo  arbitrio  dalla  Congregatane , & in  quejlo  dilferifce  dalle  Religioni:  mà  non  fono  libe- 
ri, mentre  ci fanno  dall'  offervanza  delle  regole, e dalla  difiphna.  Sin  qui  Tactcnnato  Talpa 

E dicea  il  vero,poichc  fino  da’principii  della  nafcentc  Congregationc  efiggevada'fuoi  il  San- 
to Padre  una  puntuale offervanza  delle  fue  Rcgolc,e  Coflitutioni.  Era  egli  dolciflimo,  (e  ta- 
li devono  oliere  i fuoi  fuccdlorij  nel  maneggiare  le  volontà  de'  Tuoi  fuddi  ti , e trattava  coir- 
erti  con  una  maravigliofa  foavità , e dcftrezaa , offervando  quel  che  colle  parole  infognava—, 
cioè,che  chi  vuol  edere  ubbidito  affai, comandi  poco;  di  piu  inzuccherava  talmente  i coman- 
di, che  pareano  più  tofto  preghiere,  onde  non  ulava  di  dire  ne  meno  a’fuoi  fa  te  quello, òquel- 
l’altro:  mà  per  lo  più  folca  dire:  fa  di  gratia  quefto,e  fubito  folca  !oggiungcrc,fe  ciò  ti  par  gra- 
verò lo  farò  per  te; ò pure,  come  elplorando dicea:  vorrei  importi  quefka tal cofa , ò quello 
tal  carico,  che  mi  rilpondi  tu  f Hor  quello  ifleflò,  che  più, clic  Supcriore  fembrava  dolcidimo 
Padre,  era  inficine  puntualifiimo  efattorc  delle  poche  regole  comandate  a’  fuoi , onde  in  una 
fcrittura  di  fua  mano  cfprefle  i fuoi  fentimenti  con  quefte  parole:C//»eèz  rbuomaficonofca  non 
poter  andar  avanti -fenza  tumultuare,  ò per  le  cofe  della  menfa,  6 per  altro  da  farfi  in  Cbiefa , o do- 
ve bifogna,  cerchi  domandar  licenza,  tir  andarfene  dalla  nojlra  Congregationc  quanto  prima  ,per- 
tbe  altrimenti  doppo  il  primo,  e fecondo fallo,gìifarà  datai  poiché  Padri  miei , io fono  rifolutifltmo  di 
non  volere  in  cafa  buoni  mi /he  non fiano  offervatori  di  quei  pochi  ordini , che fono  flati  loro  qjfegnati. 
Dal  che  chiaramente  fi  comprende  in  che  confida  la  libertà  dello  flato  dellaCongregationc 
dell’  Oratorio,  che  fono  liberi  i fuoi  foggetti  quanto  a i voti  : manon  fono  già  liberi  di  fare-» 
ciò, che  a loroaggrada,  e fenon  hanno  i voti  de’  Rcligiofi , fi  hannodasforzarequantopof- 
fono  per  arrivare  ad  acquifere  lapcrfctrionc,non  meno,che  i Religiofi,ficomeTiflcfro  San- 
to Padre  infirmava  loro , dicendo  : checcrcaffcro  rutti  d'imitare  i Rcligiofi  nella  perfettione, 
fe  bene  non  l’imitavano  nel  farci  voti,-  & io  hò  trovato  notato  in  alcune  antiche  fcrirturt-, 
dell’archivio  della Congregatione  dell’Otatoriodi Napoli, le feguenti parole:  Il  BeatoPa- 
ire,e  gli  altri  Padri  antichi  altro  non  inculcavano  nell'  efsrtationi  ,fe  non  che , fe  bene  noi  fama 
Preti  Secolari , nondimeno  invita  nojlra  deve  effere  conforme  à quella  de'  Reiigicf. 

Ma  perche  ogni  convitto  per  effere  ben  governato  ha  biiogno  di  Regole , e Coflitutioni, 
fino  dall’anno  1 5 77-che  fu  fatta  la  prima  Congregationc  nelia  Vallicelb,  fi  ftabilirono  alcu- 
ne cofe  da  oflervarfi,  cosi  in  ordine  alla  Chiefa , come  in  ordine  al  convittodomellico . Indi  il 
Santo  Fondatore  col  confcnfo,e  participatione  de’ Padri,  fece  alcune  Coflitutioni, che  effen- 
dofi  prima  conferite  con  pedone  illuflri  per  ifpirito , e per  prudenza , e fpccialmente  con  Gi- 
rolamo Cardinal  della  Rovere  Arci  vclcovodi  T urino , furono  da  detti  Padri  con  unanime-» 
confenfo  accettate,  le  quali  poi  praticate  per  lo  (patio di  più  ditrent'anni,  furono  finalmen- 
te approvate , e confermate  con  breve  Apoftolico  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  a’  2 4.  di 
Febrarodel  161*.  e fono  quelle,  che  fi  praticano,  e fi  offcrvano,cosìiij  Roma,  come  ncli'al- 
tre  Congregationi  fuori  di  tifa,  le  quali  tutte  lono  dolciume, efoaviflìme:  mà  che  infieme-» 
ben’offervatc,  rendono  l’huomo  perfetto  nello  dato  fuo.  Havendo  voluto  faviamcnteil  San- 
to Minatore  proporre  a’  fedeli  una  forte  di  vita,che  deludendo  i rigori , e le  afprezze,  per  la— 
fua  lodevole,  e dolce  mediocrità  poteflc  da  tutti  cffcreabbracciata,  e cosi  con  allegrezza  di 
animo caminando per  lavia della  virtù  poteflcro  giungere  alla  Patria  celeftc  del  Paradifò. 
Ammil'e pertanto, chencllafua Congregatione cialchuno  porta  fobriamcntc , e con  rendi- 
mento di  grafie  cibarli  di  quelle  vivande , che  gli  fono  porte  d’avanti , e delle  quali  lògiiono 
communementc  cibarli  coloro,  che  vivono  colla  modcratione  dovuta  a'  Ciirifiiani , e conve- 
niente ad  Ecclefiailici,  non  obligando  i fuoi  figliuoli  à prolongati  digiuni  : ma  furrogando  in 
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vece  di  qucdi  l'ufo  della  menli  commune  lontana  affatto  da  Angolarità  di  vivande, che  total- 
mente è bandita  dall’  Oratorio,  volendo  il  Santo  Padre , cbe  i tuoi  figliuoli  contenti  di  quel- 
lo, che  Dio  manda  loro , fi  attengano  dal  domandare  cibi  particolari . Sarebbe  perciò  un  pia- 
colo,  che  ftando  uno  /ano in  Congregatone, pretendete  vivanda  particolare;  c fecondo  il 
fentimento  del  Venerabile  Giovenale  Ancma,  farebbe  degno  d'una  galea . Nè  per  ogni  leg- 
gieraindifpofitione  filufinganoeifi  di  haveme  bi  fógno,  onde  il  Baronio,  benché  ne  havcflc 
molte  volte  neceffità,  non  mai  ammife  nella  menta  cibo  particolare,  e’1  P.  Pietro  Confolini, 
per  tralafciar  gli  altri,  benché  decrepito , Se  aggravato  da  molte  infermità,  otfervava  l’ideflò 
coll  urne.  Quella  temperanza,  e fobrietà  del  vitto  preferitta  nella  menta  ordinaria,  fedelmen- 
te, c puntualmente  otfervata,  era  tanto  (limata  da  San  Filippo  , che , come  afferma  il  P.  Ago- 
(linoManni,  giudicava,  che  potette  compenfare  il  merito  de'  digiuni  di  fupcrerogatione.chc 
egli  non  volle  nella  fua  regola  prefcrivcre.  A quello  fi  aggi  unge , che  chi  ha  fpirito , c defide- 
rio  di  mortificarti, può  ben’egli  innetlare  al  vitto  commune  l'attinenza,  conforme  hanno  pra- 
ticato molti  di  Congrcgationc,  come  altrove  fi  narrerà. 

Volle  di  più  il  Santo  Padre,  che  la  menta  commune  fotte  condita  colla  lettionc,c  co’dub- 
bii,  che  in  etfa  fi  propongono,  arciòche  mentre  fi  ritlora  il  corpo,  la  parte  migliore , che  è l'a- 
nima, non  redi  digiuna.  Che  però  per  i due  terzi,  che  dura  la  tavola,oltre  la  Scrittura,  fi  leg- 
gono due  libri  uno  latino,  l'altro  volgare,  é nell’  altro  terzo  della  menta  fi  propongono , così 
la  mattina,  come  la  fera,  fucceflivamcntc  in  giro  da'  Padri  due  dubbii , uno  prefo  dalla  divina 
Scrittura,  del  quale  fe  ne  domanda  l'interpetrationc,  ò yero  che  fia  profittevole  a i cotlumi, 
l'altro  di  cafi  di  cofcienza,ad  ogni  uno  de’quali  ciafcuno  giuda  il  tuo  beneplacito, rifponde  le- 
efido  l’ordine,col  quale  dà  atfiloin  tavola, e fe  pure  non  vuole  alcuno  alle  volte  rilpondere,gli 
è lecito  rimetterti  al  parere  degli  altri,  nè  quedo  fi  attribuire  à negligenza,  òà  poca  pernia.- 
ma  più  todo  à modeltia;  finalmente  doppo  d'etlerfi  date  in  giro  le  nipode,  quello  idctfo,  che 
ha  propodo  i dubbii,  ripigliando  li  rifolve,  giuda  il  fentimento  di  grayi,&  approvati  autori. 
Quedo  codume  non  è credibile  quanto  giovi,  e fia  profittevole  all'huomo  per  hayerecon-» 
facilità, e fenza  molta  faticacognitionede’luoghi  più  difficili  della  Sacra  Scrittura, e delle 
queftioni  della  morale  Teologi  a,  rendendoti  veriatoquafi  inlenfibilmente  ,così  nell’una  .co- 
me nell'altra.  Giova  di  più  per  rompere  fruttuofamente  il  rigorotb  fi!cntio,che  fi  otferva  nel 
Refettorio  della  Congregatone,  al  quale  non  mai  per  veruna  occafione  fi  difpenfa. 

Si  come  nel  vitto,  cosi  nel  v edito  volle  il  Santo  ldit  utorc , che  fi  fuggide  la  Angolarità , e 
fi  ufaffeanconegti  habiti  la  mediocrità, compiacendoti , che  i tuoi  figliuoli  ufafferoquelle_> 
vedi, che communcmente  foglionoportarc  i Sacerdoti  fecolari  modelli , e virtuofi . Onde  li 
come  non  voleva,  che  gli  habiti  fodero  di  Iota,  òdi  drappi  peregrini,  ò pure  troppo  eleganti, 
& attillati,  così  non  gli  piacea,  che  fodero, ò laceri,  ò toròidi,  bavendo  Ipedo  in  bocca  il  detto 
di  San  Bernardo:  Paupertai  mihifemper placmtjbrdei  vero  nunquam  . E di  lui  icride  in  una  fua 
lettera  il  P.  Giovenale  Ancina:  IIP.  Mtujlro  Mejferf  ilippo  Inn  vecchio  bello,  pnlito,tntto  bian- 
co,cbe  pare  un  armel/ino,  quelle fue  carni  fono  gentili,  e virginali,  e f e alzando  Umano  occorre^, 
cbe  la  contraponga  al  Sole,  trqfp.xre  come  un’  alabafirt.  Portava  egli  per  lo  più  la  vede  di  faja  di 
Gubbio,  e’1  mantello  di  buratto  di  Bergamo , modrando  anco  negli  habiti  ederiori  una  mo- 
deda  Ampliata,  la  qualeè  data  poi  imitata  da'fuoi  figliuoli.  L'accennato  Ancina  vediva  dcl- 
l'idcda  materia,  e portava  gli  habiti,  come  il  fuo  Santo  Padre , puliti , e netti , contentava!! 
però  anche  nelle  Ragioni  più  rigide  della  loia  fottana  fopra  la  camicia , lènza  portar  di  lòtto 
nè  giubbone,  nècamiciuola.  11  Baronio  anche  egli  ufava  il  vedir  (emplice,nè  havea  più  d’una 
vede,  la  quale  dava  a’poveri quando  fi  facea  la  nuova.  Finalmente  il  P.Pietro  Contolini, cosi 
d'inverno, come  di  date, porta  va  una  vede  femplicedi  faja  di  Gubbio,  codume, che  era  fecon- 
do il  fentimento  del  Santo,  à cui  riferendo  un  Sacerdote  fecolarc^he  fi  era  proveduto  di  non 
sò  qual  vede  particolare  per  sfuggire  il  caldo  dell'  diate , San  Filippo  , che  non  voleva  (fono 
le  parole  del  mede-fimo  Prete;  moltiplicitàdi  vedi,  mi  rifpofe,chc  non  mi  conformavo  colla 
povertà  di  Chrido.  L’idetfa  mediocrità  amava  il  Santo  Padre,  che  fi  oflérvaflè  da’  tuoi  nelle 
lùppellcttili  della  camera,  concedendo  loro  quel  che  era  conveniente,  & abbonendo  le  fu, 
pattuita, 
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ALgovemo  della  Congregatione  difpofe , che  fopraintendcllé  il  Prepofito , nè  volle  iru. 
conto  alcuno,  che  forte  quello  perpetuo:  ma  che  ogni  tré  anni  li  eleggerti:  di  nuovo,  ò fi  ri- 
conièrmaffe,  officio,  che  non  folo  in  Congregatione  non  fi  ambifee  : ma  più  torto  fi  fugge  ìd 
riempio  del  Santo  Padre,  del  quale  fetide  il  Gallonio  : fit  Prtp/fitui  eo  prorfus  invite,  ac  reni- 
tcnte-Juoqut  me lufut  cubiculi,  & acciòche  fi  troncade  aH’ambitione  ogni  radice, fpogliò  il  San- 
to Iftitutorela  luperioritàdatuttoquello,che  portafpcciofità,evilafciòquclto,cheincffa 
è di  pefo,  e di  travaglio,  non  ha  vendo  il  Superiore  in  Congregatione  altro  di  particolare,chc 
il  primo  luogo  in  coro,  e nella  menfa,  havendo  però  il  pelo,  e la  lollccit  udine , che  porta  feco 
il  governo.  Più  che  col  rigore , e coll'  afprczza , governa  egli  i luoi  ludditi  colla  manfuetudi- 
ne,  e benignità,  imitando  il  Santo  Padre,  che  tra  l'altre  lue  peifettioni,  come  dice  il  P.  Man* 
ni,  non  usò  mai  di  comandare:  ma  era  come  uno  di  noi , pregandoci,  e con  benignità  inoltran- 
doci quello,  che  havrebbe  voluto,  che  fofle  dato  fatto . Con  quello  bel  modo  fi  rele  talmen- 
te ubbidienti  i fooi,che  recava  maraviglia  al  Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo,  il  quale  per- 
ciò gli  diffe  un  giorno:  Come  fate, che  quelli  voftri  di  Congregatione  fono  tanto  ubbidienti, 
al  che  io  non  hò  potuto  arrivare  co’  miei  Preti,  a cui  rilpolc  il  Santo , perche  io  comando  po- 
ca Deve  di  più  il  Superiore  accomodarfi  allo  fpirito  di  ogni  uno , giufta  il  ricordo  del  Cardi- 
nal Tarugi,  che  l’havea  praticato  felicemente  nel  mentre,  che  per  molti  anni  governò  la_. 
Congregatione  di  Napoli.  Siavi  manzi,  dieta  egli,  ad  un  certo  Superiore  di  Congregatione, 
l’elempio  del  noftro  Beato  Padre,  che  fi  acce  modava  collo  fpirito  di  ogni  uno , e lopportaya 
molte  cofe  per  non  far  Ilare  icontenro  alcuno;  ciò  però  fi  deve  intendere , quando  non  ne  pa- 
tifea  detrimento  l’ollervanza  delle  Regole,  poiché  all’ hora  deve  doppo  i lenitivi  valerli  de* 
rimedii  piùefficaci,  ficome  inlegnava  il  Cardinal  Baronio  immediato  fucceffore  del  Santo 
nella  (uperiorità  della  Congregatione,  il  quale , benché  la  go  vernalfe  con  lemma  carità , e_> 
piacevolezza,  diceva  nondimeno  : che  do  ve  fi  tratta  di  offer  vanza,non  bilogna  haver  rifpct- 
to  a pedona  alcuna,  perche  fuol  molto  n uocere  il  troppo  condelcendere.  Sopratutto  voleva 
il  Santo  Padre,  che  perfuadapiùcoll'eiempio,chc  colle  parole,  e coni  comandi,  clfendo 
quello  il  modopiùefficace  per  convincere^  pcrfuaderr,chc  però  quel, che  vuolefiggereda' 
ludditi,  deve  additarcelo  egli  fteflb  con  praticarlo.  £ fidava  tanto  ilSanto  Padre  non  lolo  nel 
buon  eibrapio  del  Supcriore  : ma  anco  degli  altri  di  cafa , che , come  afferma  il  P.  Agoflmo 
Manni,  fuomtico  diiccpolo,  volle,  che  in  vece  delle  rapite  regole,  che  havrebbe  potuto  fare 
per  lo  governo  della  Congregatione,  lervilfc  tl  buon’  cfcmplo  : Lece  omnium  legum , dice  l'ac- 
cennato P.  Mann  i , & corifiitutienum,  qup  mal  tip  licei fieri  pajfent,fed  nimis  gravant , & melefiiam 
inftrunt  obferveuitibui,voluit  effe  txemplum  bonum , externa  faina  /periti  bonarum  virtutum  in 
OperibusfpiendefteMutm,inqminurt/picanttifcintunnfqmfqut,  quid  agtndtim  effe! , quid  fu- 
giendum. 

Quanto  poi  al  gbùemo  temporale  della  Congregatione  premeva  affai  il  Santo  Fondato- 
re,^ l'entrate  fi  Ipendefferoconogm  parli  moma,& economia,  confiderandoleeffere,fico- 
mc  in  fotti  fono , patrimonio  di  C brillo,  abboni  va  per  tanto , c defedava  le  ipefe  fuperflue,  e 
non  neceffarie,adducendo  l'efr  mpio  di  quel  Cuoco  riferito  da  C affi  monche  fu  afpramente_j 
riprefo  da'luoi  Superiori,pcrche  banca  fatto  andare  a male  tré  lenticchie ,e  parimente  l'efem- 
pio  di  Santo  Antonino  Àrciuelcouo  di  Firenze  ,che  quando  haueada  (ludiare , fé  n’andaua_. 
alla  lampana  della  Cbicla  per  nera  confumare  la  robba,com'  ci  diceua,de’  poueretti.  Pareano 
quelle  ad  alcuni  foucrchie  ftrettezzc  : ma  il  Santo  lcrraua  loro  la  bocca  con  dire  : Leuatemi 
quello  fcrupolo,  chenon  fu  robba  di  Chiefo , e foteqnd  che  volete . Volle  di  più , che  ogni 
anno  fi  rifer  ifléro  nella  publica  Congregationc.nella quale  interuengono  tutti  i Padri,  i con- 
ti delle  fpefo  fotte  da  coloro,  che  maneggianoil  denaro  commune, acciòche  nello  fpcnderlo 
fi  ufaffe  ogni  applicatione,  e iludio,  douendofene  render  conto , & acciòche  fi  fapeffe  lo  (lato 
del  patrimonio  della  Congregatione,  per  cubare , che  non  fi  aggrauafle  di  debiti . Acciòche 
poi  il  Superiore  polla  meglio  accertare  il  fuogouemo,  come  che  non  potrebbe  vedere  da 
fé  folo,  nè  prouedere  lufficicntcmente  a quanto  occorre  alla  giornata*! ifpofe  il  Santo  Fonda- 
tore, che  dalla  Congregatione,  doppo  la  nuoua  clettione  del  Supcriore,  lì  eliggeffero  imme- 
diatamente quattro  Sacerdoti,  che  per  dieci  anni  continui  baueffero  lodcuolmcnteperlèue- 
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rito  in  Congregatione,  huomim  di  coftumi  cfcmplari,  e di  buona  vita,i  quali  fodero  come-. 
Puoi  Aflcllori , e Configlieli , acciò  l’ajutalfero  à portare  il  grave  pefo  del  governo , lenza  il 
configlio  de’ quali,  efenza  il  loro  voto  non  può  il  Prcpofitof  febene  appreso  di  lui  rifiede  la 
primaria , c principal  poteftà  del  governo)  farcofa  alcuna  fpettantc  all'univerfale  governo 
delliCafa,nè  cliggere,òrimuovcregli  officiali,  e miniftri  inferiori;  equclli  volle, che  fodero 
chiamati  Deputati,  l’officio de'quali  dura  comequeldel  Prepofito,per  tré  anni.  I negotii  poi 
maggiori, e più  ardui , c d’importanza,  ordinò , che  fi  propondfero  à tutta  la  Congregat ione 
de’  Padri,  c lecondo  il  voto  della  maggior  parte  fi  rifol  vedero . Iftitui  ancora  gl  i altri  officiali 
minori  nella  fua  Congregatone,  dando  à ciafcuno  lacura,e  la  fopraintendenza  di  qualche-, 
particolare  incombenza,  a'quali  per  quel  che  tocca  alloroofficie,volle,  che  gli  altri  puntual- 
mente ubbididero,  edendo  egli  Redo  flato  il  primo , che  prontamente  ubbidiva  al  le  voci  del 
Portinaro.  Delle  altre  regole  particolari , colle  quali  fi  governa  la  Congregatione  dell’  Ora- 
torio, tralafciodi  farne  mentione  per  non  tediare  il  lettore^  perche  anco  fono  fiate  più  volte 
Rampate,  onde.chi  fotte  vago  di  h averne  notitia,  potrebbe  nel  libro  delle  Coftitutioni  leg- 
gerle, c lodi  sfare  alla  fua  curiofità. 

Del  'vincolo  foavifstmo , col  eguale  il  Santo  Fondatore 
legò  i Soggetti  della  fua  Congregatione . 

CAPO  XVI. 


PONO  le  communi tàEcclefiafi ielle,  c Religiofr  tanti  fpirituali  edifìcii,  & habitationi, 
ij  nelle  quali  fi  compiace  con  modo  particolare  di  habitare  l'Alt  iffimo  qui  in  terra . Elle-, 
tono  di  tante  vive  pietre  comporto , quanti  lòno  i foggetti , che  in  ede  vivono , Se  acciòche— > 
quelli  formino  l’edificio  è necelfario,  che  fiano  infieme  collegati, & uniti,  altrimente,  fi  come 
nelle  fabbriche  materiali  le  pietre  fenza  calce  preftodivengono  un  mucchio  mal  comporto  di 
faffi , cosi  negli  edifìcii  fpirituali  è necedario , che  le  vive  pietre  habbiano  qualche  giurino, 
che  infieme  le  ftringa,  e le  mantenga  unite,  altrimente  degenerano  in  una  confida  radunan- 
za di  hnomini.  Servono  à tale  effetto  nelle  fiere  Religioni  i voti  cttentiali,chiamati  pere  iòle- 
gami,  e particolarmente  il  voto  dell’ubbidienza,  il  quale  lega  ftrettiffimamente  la  volontà 
del  luddito  con  qudladcl  Supcriore,  in  guifa , che  di  due  volontà  ne  fa  una,  e legando  il  fud- 
dito  col  capo,  io  lega  conleg  uentementc  coll’  altre  membra,  che  fono  i fuoi  compagni . Cosi 
dunque  con  quelli  legami  fi  iono  mantenute  doppo  fecoli  intieri  con  fomma edificatione  nel- 
la Cattolica  Chiela  tanteilluftriffime,e  fantini  me  Religioni , nellequali,come  in  propria-, 
cala  habita,  e ripofa  con  indicibil  gurto  lo  fpiritodi  Dio . Hor  come,  che  il  Santo  Fondatore 
Fluito  nel  fuohumile  edificio  fabbricato  nella  Vallicellacon  nuovo  modo,  e peregrinodilc- 
gno,  non  volle  già  fervirlì  de’legami  de'  voti,  non  havendo  mai  havuto  intentionc  di  fonda- 
re nuova  Religione,  vedendone  così  abbondante  la Chicfa, acciòche  poteffe  felicemente  for- 
ge re,  e mantenerli  in  piedi  la  fua  fabbrica,  fu  necelfario,  che  in  qualche  maniera  procurale-, 
di  collegare  infieme  i Soggetti,  che  la  compongono,  e trovalfequalche  gl  utino,per  connet- 
terli, & unirli  ftrettamente  tra  di  loro,  e quello  fù  appunto  il  foave  vincolo  della  cari tà,e  del- 
l’amore fraterno.  E come, che  da  Dio  era  egli  illuftrato, troppo  bene  l’accertò  non  elfendovi, 
nè  glutino,  nè  legame,  che  tanto  ftrettamente  unnca,quanto  l’amore,  mentre  di  più  cuori  là 
un  cuorc,c  di  molte  volontà  una  fol  volontà . Quello  dunque  non  meno  ftretto,  che  dolce—, 
vincolo  lurrogò  egli  nella  lua  Congregatione  in  vece  de’  legami  de’  voti,  affermando  a piena 
bocca  il  P.  Pompeo  Pareri  antico  figliuolo  del  Santo,  che  San  Fluivo  volle, che  la  carità  Iblfc 
il  legame,  & il  vincolo  in  Congregatione;  c’IP.  Nicolò  Gigli  (che  fòla  prima  pietra,  che  in 
fua  vita  trafmife  il  Santo  Padre  dall’  Oratorio  nella  Città  celcftedel  Irradilo, per  edere  uni- 
ta a quegli  eterni  politiflimi  falli,  chela  compongono,  del  quale  l'iftertò  Santo  venerava,  è 
teneva  appretta  di  se  le  reliquie , e delle  di  cui  virtù  faremo  a fuo  luogo  honorata  ricordanza) 
era  fólitodi  dire,  parlando  de  i Soggetti  di  Congregatione:  Se  noi  non  habbiamoivoti , co- 
pi 2 me 
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ine  i Rcligiofi , habbiamo  la  carità , che  prevale  a tutti  i voti.  Ma  con  irrefragabile  autorità 
approvano  ciò , che  ftò  io  narrando,  le  noftre  medefime  colritutioni , nelle  qual  i parlandofi 
dello  (lato  della  Congregatione  dell'  Oratorio,  fono  regiftrate  le  ieguenti  parole . Cum  noftr* 
Congregano  /oh  tbaritatii  mutua  nexu , ncque  ullis  aftnatL.votof.tm , muramenti,  ani  pnmifttonn 
buwfmodi  vinculii,  ohm  per  SanHitm  Patrem  PHILIP  PPM  NE  RIHAI  fumi  divina  tnfpiratio  ■ 
nt  mfiituta, &e.  Dal  che  chiaramente  C vede  quanto  fia  vero  ,che  il  lòlo  dolciffimo  legame 
dell’  amore  è quello, che  ftringe  infìeme  per  volontà  del  Santo  Fondatore  i luoi  figliuoli.  Con 
quello  giurino  fù  fabbricato  il  novello  edificio , c coll'  ideilo  fi  è conferva»,  e fi  mantener» 
per  femprc.  Et  in  vero  quando  fui  bel  principio  dèlia  forgente  Ckngregatione  appena  fi  era- 
no infieme  uniti  i primi  Pachi  per  convivere  in  San  Giovanni  de'  Fiorentini ,yivebant,  come—, 
hfciò  regiftrato  il  Gallonio,  todrm  tcHo,  quibut  cor  unum  erat , àr  anima  una , mutuo fe  orienti- 
la, amore  dihgebant.  E però  in  breve  tempo  fi  refe  cosi  maravigliota  quella  fabbricale  fi  ti- 
rava dietro  non  folo  gli  occhi  di  tutta  Roma  : ma  delle  più  confpicue  Città  d'Italia , arai  di 
Europa, quali  defideravano  dentro  le  loro  mura  il  novello  Ktituto . Per  coiifrrvarlo  poi  que- 
gli antichi  Padri,  e fuccelfori  di  San  Filippo  nel  governo  della  Congregatione,  e primi  bercili 
del  fuofpirito,e  de’ fuoi dettami,  quello  folo  inculcavano.  Onde  il  P.  Angelo  Velli,  che  fù  il 
terzo,  che  governòlaCongregatione,  Si  immediato  iuccelTorc  del  Baronio,  nell’ultimo  della 
fua  vita,  quando  già  dellituto  di  forze,  appena,  e con  difficolta  potea  articolar  parola , preio 
inafpettatamente  nuovo  vigore , fece  una  efortatione  a’  Padri , e Fratelli,  che  gli  (lavano  in- 
torno ,’nè  feppe  migliore , ò piò  importante  avertimento  dar  loro , fe  non  che  mantcneifcro 
(òpra  tutto  la  vicendevole  cari  tàfrà  di  loro,  amandofi  cordialmente  l’un  l'altro.  Ciò  che  col- 
le parole  havea  egli  efficacemente  infinuato , volle  con  maggior  forza  imprimerlo  nella  loro 
, mente  col  praticarlo,  poiché  in  attuale  elèrcitio  di  amorolc  efpreffioni  di  fraterna  carità  vol- 
le rendere  lo  fpirito  a Dio,  mentre  che  finita  la  breve:  ma  importante  efortatione,  volle  ab- 
bracciare tutti  i fuoi  cari  Padri , e Fratelli , c perche  l’amorofo moribondo  fi  avvidde , che  vi 
mancava  uno  de’  Padri,  con  debole.-  ma  fervente  voce  domandò  dov'  era  ; a cui  eflendoriipo- 
flo,chc  colui  dicea  l’ultima  Meda;  come  fe  non  gli  foffri(Te  il  cuore  di  partirli  da  quello  mon- 
do fe  prima  nonelibiva  a quel  Padre  i legni  d'un  fraterno  amore,  defiderò  la  fua  prelenza  ,& 
effendo  doppo  terminato  il  divin  facrificio,  venuto  in  fua  camera,  egli  in  vederlo  con  amoro- 
fo  atfetto  gli  dille:  Io  non  mi  voglio  partire  lenza  vedervi , e licentiamuda  voi  .indi  colle-» 
braccia  tremanti  caramente  fe  lo  llrinle  al  feno,  e poco  doppo,  ha  vendo  già  (odisfatto  a i fen- 
timenti  della  fua  fraterna  carità,  dolcemente  mori . Furono  quelle  ultime  efpreffioni , che  ci 
fece , autentiche  troppo  chiare  di  quell'  amore , che  in  vita  lo  havea  tenuto  ftrettamente_» 
auuinto,  c legato  co'  fuoi  fratelli  in  Congregatione.  Et  il  P.  Alflandro  Fedeli  anrichiffimo  fi- 
gliuolo dd  Santo  Padre,  e che  fù  uno  de'  primi  tré,  che  andarono  per  ordine  del  Santo  in  San 
Giovanni  de’  Fiorentini,  anche  egli  altro  parca,  che  non  havefle  in  bocca/e  non  che  le  paro- 
le del  diletto  difcepolo  San  Giovanni:  Fratelli  amatevi,  amatevi  l’un  l'altro, ò pure  fate, che 
fiate  amorevoli,  e caritatiui  l’uno  con  l'altro. 

Più  che  ogni  altro  però  altamente  fenriua  dell’  efficacia  dello  fcambieuole  amore  il  Santo 
Padre  Filippo,  che  1 hauca  lecito  per  unico,  e fingolar  legame  de'  luoi  figliuoli , poiché  Itima- 
ua  , che  con  quello  folo  fenz'  altra  regola  fi  farebbe  ben  gouema  a , e mantenuta  la  fua  Con- 
gregatione,del  la  qual  verità  può  eiferc  buon  «(limonio  un  Padre  del  facro  ordine  della  Cor- 
tola. Era  quelli  venuto»  vifitarc  il  Santole  tirato  dalla  fama  della  fua  virtù,  e della  fuachri- 
llilna  prudenza  a trattar  (eco  di  materie  di  fpirito , & a conferirgli  il  luo  interno  ; & hauendo 
CoH'elperienzaconofciutOjchcfcarfaeralafamain  publicarela  luacele(lcfapienza,e  la  fua 

tran  periti»  in  maneggiare  le  cofcienze,  e guidare  gli  fpiriti,efiendo  rimallo  lòdisfatriffimo 
elle  lue  parole , (limando , che  si  faggio , e prudente  lilitutore  fanriffime  ,&  importanti  Ili - 
me  regole  haurebbe  a’  fuoi  feguaci  prende , vago  di  vederle , per  ricauarne  anche  egli  per  Io 
proprio  fpirito  qualche  profitto,  fecciltanzaal  Santo,  che  glie  le  mollraffc,  a cui  rilpo(c_> 
Filippo,  che  non  hauca  dato  a’  fuoi  fe  non  uni  regola  fola.  Stupì  il  buon  Religiofo,  nè  potea_» 
in  conto  alcuno  perfuadcrfi,che  un’  intiera  commumtà , lenza  la  molriplicita  di  più  regole-» 
potelfe  ben  gouemarfi,  onde  maggiormente  reitcraua  con  maggior  calore  le  illanze  di  vede- 
re 
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reillibrodellefue  regole, adequali  finalmente  fodisfecca  pieno  Fnti>zo , con  dirgli , che_, 
quella  fola  regola  era  la  carità,  la  quale  benintefa.e  ben  praticata  era  baftantilTima  per  lo 
buon  governo  della  ina  Congregatione,c  per  la  (antificarione  di  ciafcuno  dc‘  Soggetti , che 
lacompongono.  E dicca  vero,  poiché  al  dir  dell'  Apoltolo,  la  carità  tfi  vivati um perfidimi, 
e parlava  appunto  I'Apollolo  della  carità  fraterna,  la  quale  lega  infletne,  e ftrettamente  uni- 
fee  la  patienza,  la  mi  fericordia,  la  benignità,  c tutte  l'altrc  virtù , che  fono  necelfarie  per  vi. 
vere  in  pace  co'  proflimi,  onde  per  conseguenza  lega  ancora  infieme , & unifee  gli  animi  frà 
di  loro, chiamata  perciò  dal  dottiflimoComclio:  Umotùmvirtutum,tùm  animorum  ,e  San- 
to Agollmo  della  medesima diffe,  che  in  unum  omnet  colltgit.  Da  ciò  per  tanto  fi  ricava, come 
faggiamente  confiderò  il  P.  Agoftino  Manni,  quanto  grande  forte  fiata  la  fapienza,  e pruden- 
za del  Santo  Padre,  che  feguendo  l'efempio,  e'1  precetto  di  Chrifto,  per  rendere  non  meno  in 
terra , che  in  Ciclo  i fuoi  figliuoli  felici , ad  altra  virtù  più  che  a quella  non  pofe  la  mira , po- 
nendola ad  erti, come  quafi  unico  fcopo,al  quale  doveano  afpirare,e  có  quella, come  co  Ango- 
lare perfettiflimo  vincolo  volle  dolce,  e foavemente  legare  i medefimi.  Hinc  collide,  dice  l’ac- 
cennato Manni, Brad'  Putrii  fapientiamgui fi  quatta  Chriflì  mandutumjotnm  mentii fu  e oculttm 
in  bue  vietate fixit , rum  primi lui  acqnirendum  perfuujlt  ,quu  ad  bene , he  ut  eque  vivendum  pruci- 
pua Jìt , & hoc  unico  ptrfrfhonii  vincalo  film  fimi  afiringi  voluit.  E perche  non  bada  amar  folo 
il  fuo  fratello  dentro  nel  proprio  cuore:  maè  necefiario  ancora  manifeflarlo  fuori  con  ertemi 
legni,  fra'  quali  uno  de’  principali,  c che  ferve  d’argomento  dell'interno  amore,  è l'cfibitionc 
della  (li  ma,  e dcll’honorc,  non  potendoli  amare^hi  fi  difprezza  : perciò  il  Santo  Padre  gode- 
va, e giubilava,  quando  vedeva,  che  i fuoi  figliuoli  feguendo  il  configlio  dell'Apoftolo:  bono- 
re  invicem  fi  pruveniehnt,  c lovente  prendeva  motivo  di  cfortarli  a porre  tutto  lo  ftudio  in 
honorare , e riverire  il  compagno,  non  contentandoli  di  efibirc  folo  al  Prepollo , Se  a coloro, 
che  per  grado,  ò per  età  fodb  luperiori,oflequio,e  ri  vcrenza:  mà  anco  a gli  eguali, & inferiori. 
Coftume , che  fi  è confervato  in  Congrcgarionc , poiché  amandofi  fcambicvolmcnte  i Sog- 
getti di  erta  più  che  fratelli , nell’  honorarfi  poi  vicendevolmente , anche  nelle  domeftiche_ » 
mura,  fi  trattano,  come  le  quel  la  folle  la  prima  volta,  che  fi  fodero  frà  di  loro  incontrati/ion 
pregiudicando  punto  alla  riverenza,  & oflequio  fcambievole  la  lunga  dimeftichezza , e fami- 
liarità. Hor  quella  mutuaefibitione  di  honore,e  di  riljpetto,non  può  fpiegarfi  quanto  fomen- 
ti, Se  accenda  il  fuoco  della  fraterna  carità , e quanto  face  ia  crefcere  la  benevolenza , e la  con- 
cordia de  gli  animi  di  coloro,  che  convivono  infieme.  Pofcia  che,  chi  fi  vede  honorato,  quan- 
do particolarmente  non  è lupcriore,  con  probabile  argomento  fi  perluade  di  edere  amato, 
fé  non  è di  pietra, forza  è.che  riami;  Me rito^onchiude  quanto  ho  detto  il  fopracccnnato  Ago- 
lìino  Manni,  à fapientìjfimo  viro  f.tncitum  fiiit,  ut  in  tota  Congregatane  fina  fimpcr , Ò"  ubiquvj 
rtgnaret  amor,fioreret  bonor. 

Quello  amore  però,  acciòche  fode  (incero , volea  il  Santo  Padre , che  forte  univcrfale  con 
tutti, edendo  amor  fallò,  c pcrniciofo  quello,  che  fi  rellringe  a pochi,  e che  più  toftodiftrug- 
gc,  che  fomenta  la  fraterna  carità.  Le  amicitie  particolari,  lòno  le  pelli  delle  communità,  per 
lo  grave  pregiudizio,  che  apportano  alla  carità  communc,  che  in  erte  deve  regnare,  e come__> 
dicca  il  P.Flaminio  Ricci, dividono  laCongregatione , e con  deplorabile  aborto  fanno  nafee- 
te  un’altra  picciola  Congrcgatione  in  Congregatione . Grande  abufo , diceva  egli,  e grande 
iconcerto c,  focene  Congregntionem  in  Congregatone . Et  il  P.  Pietro  Confolinidilcttimmo  fi- 
glio  del  Santo  Padre,  che  per  molti  anni  hebbe  la  cura  dc’Giovani,  ad  un  luo  novitio  inculca- 
va fpecial  mente  quello  dettame  apprefo  dal  lùo  Beato  Padre:  Siate  fedele  diftributoredel 
vollro  adetto,  ripartendone  con  giuda  equalità  la  lui  porttone  a ciafcuno  di  Congregatione. 
E fe  bene  alcuni  col  pretefto  dello  fpiritualc  profitto,  {Stingono  alle  volte  amicitic  particola- 
ri, reftano  fortemente  ingannati,  non  potendo  eder  mezzo  di  (pirituale  avanzo  quelIo*he_> 
òdi(lruttivo,e  contrario  alla  communc  fraterna  carità . Onde  l'iftertbConfolini  parlando  di 
quella  matcriadicea , che  il  pigliare  per  (culi  qualche  profitto  fpiritualc  pretefo  da  quelle_> 
particolari  amicitie,è  mero  inganno.Quanto  di  ciò  fodero  gelofi  gli  antichi  Padri  di  Congre- 
gatione, e i primogeniti  di  San  Fuippo,  fi  può  ben  raccogliere  da  quello  ; che  edendo  andati 
a cena  nella  Vallicela  una  fera  i due  Cardinali  Tarugi,e  Baronio,pcrchepoi  nella  communc 
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ricreatione  vidde  il  Tarugi,  che  il  Cardinal  Balenio  lì  era  ritirato  in  difparre  a trattare  non,  > 
sò  qual  negotio  con  un  Padre,gli  fece  la  correte  ione , svitandolo  publicamente  del  ptegmdt- 
tio,  c he  faceva  alla  commune  carità  con  quella  particolare  Icgregarignc, ricordandoci  i,  che 
il  Santo  Padre  voleua,chein  quel  tempo  ftaffrr©  tutti  unitamente  infieme,  e che  ciaicuno 
eontribuiffealla  commune  giocondità,  lènza  dar  luogo  a'  or-goni , ò à pattuì  ita.  Avito , che 
di  buona  voglia  accettò  il  Baronio,comeche  conforme  a i dettami  dei  Santo  Padre, c lì  com- 
piacque, clic  i!  Tarugi  autenticane  con  quella  correttione  là  fi  etto , clic  anche  nella  Rato  di 
Cardinale  confervava  verlb  l'antico  Iftituto. 

OHlf  bafi,  fopra  le  quali  il  Santo  Padre  FILIPPO  fondò  il  fuo  iftituto, 
che  fono  C humìlta , e lo  flaccarncnto. 

CAPO  XVII. 

* 

SINO  dalla  fua  gioventù,  Stanco  poi  nella  vecchiaja,  qual  Cignocanoro,  era  fovcntcil 
Santo  udito  ri  potere  cantando  quefta  breve  canzone,  humilta  ,e  fiaccamente , arietta^» 
troppo  gradirà  alle  orccch  ie  di  Dio,  e documento  troppo  profittevole  a gli  huomini;  che  pe- 
rò cantando  tornava  fpeffo  a ripeterlo , accióchc  più  altamente  1’imprimdfc  nel  cuore  de' 
Tuoi  figliuoli,  tanto  maggiormente , perche  così  L’una , come  l’altro  havea  deftinato  per  baie 
della  tua  Congrcgationc . Et  in  vero , lì  come  il  Santo  Iftitutore,  e tutti  gli  altri  Santi  non_. 
hanno  hauuta  altra  bafe  più  principale , fopra  la  quale  doveffeto  appoggiare  la  gran  mole_j 
della  loro  perfeerione , quanto , che  l’humiltà , cosi  l’ifteffo  Santo  Fondatore  non  leppe  fcc- 
glicre  miglior  appoggio  per  la  fua  Congregaticele,  che  la  mcdeftna  feda,  c ftabtlifGma  bafe, 
fondandola  fpecialmente  in  Ipiritodi  humtltà.  In  effa  efcrcitò,  prima  d'iftituire  l'Oratorio  ,i 
Tuoi  figliuoli  dcftmati  da  Dio  ad  efferefuoi  compagni , e cooperatori  della  grande  imprefa_* 
India  effendo  già  adulti  nello  fpiritocontinuòfompread  efcrcitarli,  doppó  di  haverio  fon- 
dato. Non  baderebbero  molti  fogli  per  riferire  le  favie  inuenrioni,  e i fanti  artifici),  co'  quali 
procurava  di  far  1<ho  acquifere  un  v ile  concetto^:  un  baffo  fentimento  di  loro  deffi,  fi  come 
fi  può  ampiamente  vedere  nella  vita  del  Santo , & io  qui  folo  regilìrarò  quanto  farà  folo  ha,, 
ftante  per  autenticare,  che  in  fpirito  di  tumulti , e fopra  un  non  interrotto  efcrcitio  di  si  im- 
portante virtù,  fondò  egli  la  fua  Congrcgationc.  Per  auczzare  Baronio,  che  ben  preuedeua_. 
a quale  altezza  di  dima  cionca  arriuare,  atfhauerla  a vile,&  mdiiprcggio,e  per  radicarlo  be- 
ne nella  fanta  humiltà,che  non  fece.-’qual  cola  più  ardua ,c-  più  vile  non  gli  comandò?  lo  man- 
daua  fouentc  all’  hoderia  con  un  gran  fiafeo  a comprar  mezza  fogliettadi  vino  con  altre  dr- 
codanze , che  alerone  più  minutamente  riferiremo  , indrizzatc  tuttea  fargli  raccogliere  am- 
pia mede  d’ingiurie , edi  villanie . Podogii  fopra  del  randellerò con  ritere  afeefo  al  facroor- 
dinedclfacerdotio,  & effendofi  già  diffufi  per  tutra  Roma  i raggi rifpletidentiflìinide'luoì 
tnarauigliofi  talenti , gli  commandaua , che  nelle  publiche  eloquio portaffe  la  croce  inanzi  a' 
morti.  Attiene,  che  richtedeua,  che  egli  folte  più  morto  a se  dello,  & alla  dima  de)  mondo/di 
quello, che  accompagnaua  alla  fcpoltura.  Hauendo!iauuranotitia,chcdoucndoil  Cardinal 
Pamele  con  funebre  pompa  celebrare  le  anniuerfarie  efequie  di  Paolo  111  iuo  Zio , haueua  a_> 
tale  effetto  fatto  drizzare  un  luperbo  catafalco,  e che  ficea  coprire  molti  pnic-ri  di  grattu- 
gila, acciòche  attorno  a quello  affi  liciterò,  chiamatoli  Tomaio  Bozio  ( chiariflimo  per  la  fin 
penna  erudita, colla  quale  fcriffe  Jtjìgnii  EttltJUt ) volle , come  fc  quella  folte  un’occafionedi 
gran  guadagno  (ciò  era  in  fatti.-mà  per  lo  fpirito)  che  prcndeffr  una  di  quelle  vedi  .ciuogo 
Irà  gli  altri  poueri  per  affidere  infieme  con  cito  loro  alla  meda  A a tutto  lì  redo  delia  fiuma- 
ne. E tanto  efegut  l'humile,  & ubbidiente  Sacerdote,  non  vergognandoli  di  dare  alla  preferi- 
ta di  tanto  popolo  infieme  con  gli  altri  mendici  con  quella  fopraueftecosi  indecente  alla  fin 
fisicità,  & al  luoftato.Quede,  & altre  fìmìli  attieni, colle  quali  fouentc  efercitaua  il  Santo 
i fiioi  figliuoli,  acciò  fi  profondalfero  nel  vile  concetto,  e bado  fentimentodi  loro  ftefli , l'ha- 
ueanotalméte  perfettionau  in  quella  virtù, che  fi  haveano  nella  loro  mente  formato  un  det- 
tame 
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tamcdinonftimarfida  nulla  piu,  diedi  poucri  Preti, che  accompagnano  i defonti  allalcpol- 
turajOndcil  P.FIaminio  Ricci  lolea  dire: Se  un  Prete  di  Congregationc  fi  Rima  niente  da  più 
di  quei  poueri  Preti, che  vanno  colla  cotta  lotto  il  braccio,  e' :ol  breuiario  in  mano  ad  accom- 
pagnare i morti , dite  pure,  che  s'inganna  all'  ingroflò,  e che  non  hi  altrimenti  lo  Ipirito  di 
Congregatione.E  di  le  lleffo  dicca  con  fcntimcnto  di  vera  humiltì-  Io  non  voglio  oftentatio- 
ne,&  apparenza;  mi  piace  andare  ballamcnte, conforme  allo  Ipiritodi  Congregationc.  In  ol- 
tre,perche  Iddio  operauà  gran  cole  circa  la  cóuerfione  dell’  anime  per  mezzo  de'  fuoi  figliuo- 
li, e concorre!  co'  loro  Pudori ,e  fatiche,  particolarmente  nel  miniftrare  la  diuina  parolai-onde 
nc  riceucino  non  piccioli  applaufi;  il  Santo  Padre, c Maeftro  Sollecito, e pronto  in  ognioc- 
cafione  fi  sforzaua  di  rintuzzare  ogni  penderò  di  vanità*  di  alterigia,  che  pote  va  foUcuare_. 
nella  loro  mente  quell'aura  del  popolo , che  tanto  applaudiua  i loro  ragionamenti  ; l'humi- 
liaua  per  tanto  anco  in  publico,  facendo  loro  conofcere  quanto  poco  faceflcroper  Dio,  e_a 
guanto  poco  eontribuiffero  alla  falute  fpirituale  de'  proifimi , accioche  fi  ftimaffero  giuda-, 
i dettami  infinuati  agli  Apertoli  dal  Redentore  per  Temi  inutili . Quindi  è,  che  hauendo  un-, 
giorno  offeruata  la  gran  commotione  ,che  hauca  caufatonegli  animi  degli  afcoltanri  con-, 
un  luo  Sermone  il  P.Francefco  Maria  Tarugi,  (àlito  egli  nel  luogo  da  douc  era  calato  il  Tari»- 
gi  ad  alta  vocediffe:  che  niunodi  Congregationc  hauea  occafionedi  pigliar  vana  gloria,  ne 
d infuperbirfi;  poiché  fino  a quel  tempo  non  vi  era  chi  di  loro  hauerte  fparfo  nè  pur  una  goc- 
cia di  fangue  per  amor  di  Chnfto:  ma  fi  bene  dal  feruitio,cfeguela  di  lui  ne  haucano  riporta- 
re e2er'Portiulno  continuamente  honore,e  riuerenza  , diltcndendofi  lungamente  lopra_, 
riiteila  materia . 

Ma  lo  Icopo  principal  di  Fu-ippo,  e ciò  che  principalmente  prctendea  da'  fuoi  figliuoli  era, 
che  humilialtcroil  proprio  giuditio,  e che  tenedero  in  poco  concetto  il  proprio  parere.Cofa 
cosi  difficile  ad  ottenerli:  ma  che  confeguita  toglie  alla  fuperbia  la  più  forte  rocca,  & abbat- 
te  la  Cittadella  più  ben  munita , nella  quale  erge  il  fuo  faltofo  lòglio . A tale  effetto  li  mor- 
tificaua  particola,  mente  nel  dilcorlo,  mandandoli  fouenteà  farnegotii  in  hore,c  tempi,che 
all  fiumana  piudcnza  parcano  importuni,  fpcffocomandaua  loro  alcune  cofe  ripugnanti  al 
dilcorlo.  Che  le  Icorgeua  in  erti  qualche  renitenza  nell'efeguire  le  cofe,  che  loro  imponeua-», 
tanto  maggiormente  irtaua , e volcua  in  ogni  contoefigerie , ticome  appare  in  ciò  che  fece__> 
colBaroniocircalacontributioncjchedalui  pretcndea*ome  più  ampiamente  in  altro  luogo 
li  narrerà , e con  altri  fuoi  figliuoli  in  altre  materie , che  iparfe  fi  trouaranno  in  quelle  memo- 
rie . iìapea  ben  egli  quanto  conferirti  agli  auanzamenti  dello  fpirito  quello  abbattere  il  pro- 
prio giuditio , e perciò  tanto  v i premeua , ioli  to  perciò  a dire  frequentemente , che  la  fantità 
dcU  nuomo  Ha  in  tre  dita  di  fpatio,  toccandoli , mentre  ciò  diceua  la  fronte,  il  che  egli  (ledo 
poi  Ipiegauacon  dire,  che  tucta  l'importanza  fta  in  mortificare  la  rationale  (parola,  che  à lui 
era  molto  familiare,  intendendo  perdi*  il  iouercliio  dilcorlo,)  enei  non  voler  fare  il  pruden- 
te  ,e  dilcorrcre  in  ogni  cola.  Et  in  vero  chi  comincia  a dar  libera  facoltà  al  fuo  intellettodi 
dimorrere  à voglia  lua,  e fi  fida  del  fuo  proprio  parere,  e giuditio , già  comincia  ad  arrogare  à 
le  Hello  la  prudenza,  (limandoli  prudente,  inalza  fopra  degli  altri  l'occhio  della  fua  mente* 
doue  per  la  luperbia,  e per  lo  vaneggiare  di  fe  (ledo  s'inalza,  iui  cade  dalle  uirtù*  nel  fango 
dimille  vitu  mileramente  precipita.  Acciòche dunque i fuoi  figliuoli  fi  manteneffero lon- 
tani dalle  cadute*  confcruafiòro  lo  fpirito  baffo*  non  andadero*om  ’ei  diccua,/»  mir  abilitai 
fuferfe.,  ad  abbattere  il  loro  proprio  parere  , quafi  ad  unico  Icopo , indrizzaua  tutte  le  machi- 
ne  de  luoi  iantidimi  artificii;  alficurando  ancora  cosi  con  quelto  mezzo  la  pace , e la  concor- 
dia della  lua  comunità  : rifcndo  pur  troppo  vero  ,che  rielcc  non  poco  nociuo  non  folo  alle j 

pcrlone  pnuate:  ma  alle  communità,  nelle  quali  ficonuiue,  il  deferire  ciafcuno  al  luo  proprio 
parere;  poiché  chi  troppo  à quello  attribuilce  per  difendere  la  propria  fentenza  acremente-» 
contende, di  (corda  da  g li  altri , che  fentono  da  lui  diuerfamente , & arri  ua  à prefumere . che  i 
pualici  negotu  fi  habbiano  tutti  à riloluere  lecondoil  fuo  pnuato  giuditio:cbc  fe  ciò  non  fuc- 
cedc,  ecco  lubito  in  campo  il  difprez/o  dell’altrui  parere , le  mormorationi , &i  latrati  anco 
cont-,  ^ dcterminationi  de'  fupenori , arriuando  alle  volte  fino  ad  edere  contumace , e di- 
iubbidiente . Ellendo  dunque  cosi*he  quella  forte  di  fuperbia  riefee  per  le  communità  trop- 
po 
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eopemiciofà,  mentre  è madre  di  diuifioni  ,e  di  difeordie , confonde  la  pace , introduce  la  di- 
fubbidienza,  e non  folo  raffredda:  ma  eftingue  la  carità  ; perciò  il  Santo  Fondatore  la  prima— 
bafe,  che  eleffc  per  principal  foftegno  della  fua  Congregationc  fu  l“humiltà,e  particolarmen- 
te quell  a , che  raffrena  l’arroganza  del  proprio  giuditio , & à ben  fondar  quella  faggiamente 
tutta  la  fua  arte  drizzai»,  ficomelafciòfcritto  l’accennato  P.Agollino  Mann  i con  quefte-, 
parole:  Semptr  Magiftermorum  io  dirigebat  artem  fua m,  ut  intellelìui  nojiri  ratimalempartemy 
qua  ad  ratiocinandum  , & \udicandum  natura  fuaftmper  inclinatur  ab  arrogantibus  cogitatimi- 
bui , Ò • judiciii,  ir  ratiociniii  cobibcrrt,  ne  qui/ a il  am  in  ocutii fuiijibi  pnideni  videretwqir Juper- 
bif aperti . Commendaua  perciò  egli  affai  più  coloro,chc  con  interna  mortificationc  abbatto- 
no l’alterigia  del  proprio  ceruello , che  quelli  ,che  coU'cflcma  vincono  la  ribellione  del  loro 
corpo,  come  che  più  difficile  riefcala  prima,  che  la  feconda  vittoria;  folca  per  tanto  dire , che 
di  coloro,che  fanno  raffrenare  l'alterezza  del  priuato  giuditio  fi  deue  fare  maggior  conto,che 
di  quelli,  che  con  lunghe  vigilie,  e prolongati  digiuni  affliggono  il  proprio  corpo  : che  per- 
ciò non  v’era  virtù , che  il  Santo  Padre  con  maggior  diligenza , e follecitudine  procura fle__i , 
che  da  fuoi  fofTe  acquiftata,  quanto  che  l’humiltà . E fi  come  l’Euangelift a S.Giouanni  altro 
non  inculcaua  a’  tuoi  difcepoli , fe  non  che  fcambieuolmente  fi  amafTero  l’un  l'altro,  cosi 
Fiurvo  altro  non  infinuaua  a’  fuoi,  fe  non  che:  Siate  humili,  e (late  baffi  ; che  però  l’humilti 
par  che  fia  il  marco, e'1  carattere  de’figliuoli  del  Santo,fenza  la  quale  in  vano  fi  pretéde  la  fua 
figliolanza.  Onde  il  P.Pietro  Confolini  fpeffo  ripeteua  fiamo  humili , fiatilo  humili  fé  voglia- 
mo effer  figli  del  noftro  Santo,  che  tanto  amò  l’humiltà. 

Acciòche  poi  allignaffe  nell'Oratorio  quella  à lui  troppo  cara  virtù  daua  molti  auertimen- 
ti, cioè  che  non  deue  l’huomo  da  douero,  ò per  burla  lalciarfi  frappar  dalla  bocca  paro- 
la, che  rifiliti  in  propria  lode . Che  non  fi  dee  la  perfona  dolere , e rammaricarti  : ma  più  to- 
fto  goderne,  c rallegrarti,  fe  doppo  haucr  fatto  qualche  coladegna  di  lodc>il  compagno  fe— » 
n’ulurpa  l’honore  con  attribuirla  à fe  fteffo:  poiché  duplicata  farebbe  all’hora  la  mercede.-* 
l'una  corrifpondente  all’opra  ben  fatta,  l'altra  all’humiltà,  colla  quale  più  torto, che  (coprir- 
la fi  è celata , e naicofta.  Che  fi  deue  pregar  Dio  à nafeondereànoirteffiquei doni  ,e— > 
quelle  grafie,  che  per  fua  bontà  ci  concede, acciòche  non  conofcendolc,  non  habbia  la  nortra 
natura  cosi  inclinata  ad  infuprrbirfi  occaftone  di  firfene  vana . Affermai con  ragionc,efléte 
euidentiffimo  fegno  di  proffima  ruma  fpirituale , quando  l'huomo  fuperbamente  da  fe  fteffo 
fi  mette  nelle  occafioni  di  peccato , lufingandofi  con  dire  non  caderò , non  lo  commetterò . 
Onde  dicea,  che  egli  temeua  affai  più  di  chi  non  efléndo  tétato  fidandoti  di  le  lteffo,e  di  quel- 
la pcricolofa  pace,  che  godeua,  non  fuggiua  le  occafioni , che  di  chi  era  tentato  : ma  fi  fcher- 
miua  da  nemici  affarti  con  fuggirei  pencoli.  Efortaua  pcrtanto,chcnonfifidaifcromaidi 
loro  fteffi;  benché  la  lunga  efperienr.a,la  vecchiaia , e l'infermità  daffero  tnotiuo  di  Scurezza: 
ma  che  fi  dee  fuggir  fempre  l’occafionc  infinoà  tanto,  che  l'huomo,  com’ci  diceua,  potcrte-» 
alzar  le  palpebre;  e foggi ungea,  che  non  pigliaffero  efempio  da  lui , perche  Iddio  gli  hauca— 
conceduto  doni,  che  non  à tutti  ordinariamente  difpenza . Configliaua  colle  parole , e coll’ 
efempio,  che  fi  humiliaffc  la  perfona  dinanzi  à Dio , dicendogli  fruente  col  cuore  : Signore—» 
non  ti  fidar  di  me,  poiché  caderò  certo  fe  non  mi  aiuti . Dirtaprouaua,  che  l’huomo  faceflL» 
del  brauo  nelle  tentationi,  che  portone  fopragi ungere  con  dire , farei , direi  : ma  più  torto  in- 
fegnaua,  che  fi  diceffe  con  humile  fenrimento  : Sò bene  quel  che  fi  dourebbe  fare  : ma  non  sò 
quel  che  farò,  ò dirò.  Nell’accoftarfi  a’  piedi  del  Confefforc  daua  per  configlio , che  per  con- 
fondere il  demonio  fidiceffero  fui  bel  principio  quelle  colpe ,che  più  aggrauanolacolcicnza, 
e per  lequali  più  roffore,emaggior  vergognati  lente  nel  confettarle.  Stimaua  grandiffimo 
difetto,  come  che  non  riconofce  altra  orìgine,  che  la  fuperbia,  lo  feufare  i proprii  filli , mafli- 
mamente  quando  fe  ne  daua  ad  altri  la  colpa , chiamando  lepidamente  chi  ciò  faceua , Ma- 
donna Eua,  che  fù  la  prima,  che  colle  feufe  cercò  di  nifcondcre  il  proprio  errore,  e con  infeli- 
ce propagine  hà  tramandato  ne’  porteti  l'ifteffo  abulo  I - Quindi  è,  che  generalmente  fuori  d' 
alcuni  cafi  infegnaua,  che  l'huomo  non  douea  feufarfi  della  colpa , chegli  era  imputata , e— > 
della  quale  era  ri  prefo,  benché  ne  folfe  affatto  innocente.  Aggiungendo, che  dellccorret- 
tioni  non  douea  l’huomo  rammaricarti,  perche  fruente  accadcua , che  maggior  difètto  era— 

quella 
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quella  triitczza , che  non  l’ifteffa  colpa , della  quale  era  ripre  fo , riconofccndo  quella  ordina- 
riamente per  madre  la  fuperbia.  Non  approvava  univerfalmente,  che  confidando  nelle_> 
proprie  forze  fi  ccrcaflrroà  Dio  travagli, &afHittioni:  ma  più  tofto  la  patienza  in  quelle_j, 
che  occorrono  alla  giornata.  PericolòfiUImo  perii  principianti  nello  fpirito  affermava,  che 
folfe  il  voler  fare  il  Maeftro,  c governare , c convertire  gli  altri , particolarmente  donne  ; il 
che  fpcrimcntò  un  giovane  fuo  penitente , che  havendo  tenuto  cattiva  pratica  con  una  rca_» 
donna;  dfendofene  poi  da  quella  allontanato,  c confortandoli  da  lui, gli  parve  di  haver  acqui- 
(lato  tanta  forza, che  poterti:  refiftcrc  ad  ogni  affatto  : onde  fi  pofe  iuperbamente  in  teda  di 
procurare  la  fua  converlionc ma  alle  prove  fi  avvidde  quanto  forte  debole  la  forza  ; poiché 
in  vece  di  convertirla  rcftò  egli  mifcrainentc  pervertito;  c quel  che  è peggio , vergognandoli 
poi  di  venire  alla  prefenza  del  Santo  tralafciò  gli  cfcrcitii  dell'Oratorio , & andòàconfclfarfi 
altrove.  Pure  ritornando  una  volta  perfua  buonalortedalSantoPadre,qucftiin  vederlo, 
come  confapcvole  del  tutto , cominciòcon  bel  garbo  a dire:  Vi  fono  alcuni,  i quali  cornea 
hanno  un  poco  di  fpirito,  par  loro  di  poter  fare  ogni  cofa,c  di  convertire  il  mondo, c poi  calca- 
no, e perche  fi  vergognano  di  tornare  al  proprioConfcflorevannoà  confettarli  in  altri  luo- 
ghi . Vdì  il  povero  giovane  tutta  la  ferie  deplorabile  di  quanto  gli  era  occcr!"o;e  vedendoli 
così  Icovcrto  dal  Padre,  retto  da  improvilò  pallore  ricoperto  : maall’hora  il  Santo  Maeftro, 
che  non  volea  confonderlo,  ma  farlo  ravvedere,  mettendogli  la  mano  in  capo, gli  fece  molte 
carezze,  e fcoprendogli  più  chiaramente  dove  forte  ito  à confettarli , lo  rimife  di  nuovo  nella 
buona  ftrada,e  lo  le  ritornar  come  prima  à frequentare  l'Oratorio.Comprovando  quello  fat- 
toquantoaccertatifortcrogliavvcrtimenti  di  Filippo;  il  quale  finalmente  nemicirtimo  del- 
la angolari  tà,  come  madre,  & origine  di  fpirituale  fuperbia,  infegnava  a'  fuoi  maggiormente 
à fuggirla . Onde  il  P.PietroConiolino  buon  Dilcepoio  di  si  gran  Maeftro  diccvaiQuinto  aW 
l'efterno  bilògnafareà  modo  d'altri,  regolarli  fecondo  che  fanno  gli  altri  ,maflìmamcntc_> 
chi  vive  in  communità:  ma  quanto  poi  all'interno,  c nel  legreto  fare  à modo  dello  fpirito, 
rcnderfi  Angolare  nella  perlettionedcll'opcre , nell’amore , e nelle  virtù . Per  ultimo  dava.» 
a'fuoi  quello  bel  documento,  che  come  tale  fpeflò  lo  ripetcua:  Buttatevi  in  Dio,  c (appiatta, 
che  le  vorrà  qualche  cola  da  voi,  erto  vi  farà  buoni  in  tutto  quello,  che  vi  vorrà  adoperarti. 
Come  le  allora  fi  renderti:  la  perfona  habile  à qualche  cofa , quando  con  gli  occhiali  della.» 
fama  humiltà  conofcendofi  inhabilc ad  ogni  picciola  cofa  fi  mette  come  improportionato 
iftromcnto  nelle  mani  di  Dio , che  come  artefice  onnipotente  sà  d'ogni  iftromento  fervirli 
per  lo  fuo  lavoro.  * 

Della  feconda  bafe  dell’lftituto dcltOratorio , 
che  è lo  (lacca  mento. 

CAPO  XVIII- 

ALLA  breve  canzone, che  fpeflo  ripeteva  Fturro,cioèà  dire  humiltà, e ftaccamento,  par 
che  facertc  un  lungo  contrapunto  per  quel  che  tocca  alla  feconda  parte  dello  ftacca- 
meuto,  quando  ditte:  Bilogna  darli  tutto  à Dio , e quanto  amore  fi  mette  nella  robba  ne’  pa- 
renti, negli  ftudiijin  noi  in  qualfi  voglia  altra  cofa,  ancorché  minima , tanto  fe  ne  to- 

glie à Dio.E  quello  appunto  egli  feelfe  per  feconda  baie  del  fuo  novello  Iltitutomeceflariifli- 
ma  acciòchc  quello  fi  confervl,  e fi  mantenghi  nello  flato , nel  quale  fu  dal  Santo  Padre  fon- 
dato. Non  ha  dubbiose  una  gran  bafe,&  un  gran  fondamento  cquellodell'humilta;  onde 
ogni  grande  edificio  promette  con  ficure  fpcranze  di  effere  (labile, edurcvole,fc  fopra  di  quel- 
lo iàra  fondato;  pur  nondimeno  per  alficurarc  maggiormente  la  fua  fodezza,  c (labilità , hà  di 
biiogno  di  queilafecondabaledellollaccamento.  E fopra  tutti  particolarmente  ne  hà  ne- 
ceflita  l’Iftitutodell'Oratorio  : poiché  trattando  quello  ,&  havendo  per  le  mani  Apoftolici 
minifteri,  ficome  gU  A portoli  poterono  con  verità  affermare:  Ecce  noi  n/ijmmui  omnia,  cosi 
i foggetti  dell'Oratorio  hanno  da  abbandonare  tutte  le  cofc  coll’aifetto  > che  fu  il  più  nobile, 
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e |«ù  principale  abbandonane cnto,  che  fecero  gli  Apoftoli,  dandofi  alla  (ègucla  di  Chr  ifto.Io 
non  pretendo  qui  di  narrarequale,e  quanto  grande,&  univerlalefodelollaccamentn , clic 
col  luo  potcntilfimo  efempio  infegnò  il  Santo  Padre  a i fuoi  figlioli  (poiché  di  quello  più  cò- 
modamente ci  toccari  à parlare  nel  lccondo  libro  di  quelle  memorie;  ma  fi  bene  con  quanta 
efficacia  l'inculcafle  colle  fue  infocate  parole,  econquantapremural'efiggelTc.Iopcrme 
credo,che  non  mai  più  apertamente  manifeftaffe  la  lua  mente , ne  più  acerbo  caftigo  minac- 
ciane a’  luoi  il  Santo  Padre,che  in  occafionc  di  loverchio  allctto  alla  robba, dichiarando, che 
adulterini  farebbero  coloro,  che  à quella  Raderò  attaccati,  c che  non  fi  farebbe  curato  di  la- 
vorìi per  figliuoli.  Se  andaretc  dietro  alla  robba,  dicca  egli,  e le  vorrete  danari,  non  mi  curo 
di  voi . Parole  Scuramente, che  dovrebbero  (paventare  quallilìa  de’  loggetti  di  Congrega- 
tone, che  provalle  qualche  inclinatone  alla  robba:  poichequal  maggior  diia  ventura  po- 
trebbe elfergli  minacciata,  quanto  che  non  eficr  curato  dal  luo  caro  Padre^r  eli?  vivendo  lot- 
to il  fuo  manto  folle  da  lui  dimenticato  f Nè  meno  bombili  fono  l'altre  fcntenze.che  lovcn- 
tc  lopra  quella  materia  pronunciava  : Chi  vuol  robba,  dicca  egli,  non  havrà  mai  fpirito.Dct- 
to,  del  quale  folea  lervirlì  ogni  qual  volta  tacita,emodeltamétcvolearipréderc  qualchedu- 
no inclinato  ad  accumulare, Ibggiungendo:  Si  guardi  il  giovane  dalla  carne, & il  vecchio  dal- 
l'avaritia,  e faremo  Santi.  Aderiva  di  più,  che  tutti  i peccati  di  (piacciono  a Dio:  maiopra_. 
tutti  la  lulTuria,cl'avaritia,elTendo  mali  difficiliffimi  a curarli.  Anzi  affermava, clic  perla 
lungaefpericnza,  che  ne  haveva,  più  facilmente  ("per  quanto  haveva  olfervato;  fi  converti- 
vano gli  huomini  dominati  dal  lenfo,  che  fignoreggiati  dalla  cupidigia , chiamata  da  lui  pc- 
llc  dell'anima,  ccome  tale  clortava  tutti  à porgere  filanti  preci  all’Altiflimo,  acciò  colle 
fue  potente  roani  daquella  li  libera(fc,c  prelervafle.  A’  loggetti  di  Congregati onc,  quando 
erano  cfpolli  ad  udire  lcconfelfioni  de’lecolari  il  primo,  e principale  avvertimento,che  dava 
loro,  era  il  non  toccare  la  boria  de’  penitenti , augnandone  una  potrntiflima  ragione , con-, 
dire,  che  non  fi  pofi’ono  guadagnare  inficine  le  anime,  e la  robba,  e così  in  quella , come  in_j 
altre  occafioni  fovcntelolea  replicare:  fe  volete  far  frutto  nell’animelafciate  dar  le  borie. 
Avvertiva  parimente,  che  non  fodero  facili  ad  ingerirli  in  materia  di  teftamenti  per  lo  lcan- 
dalo , che  logiiono  prcnderfenc  i fecolari . Per  quel  che  tocca  al  communc  della  Congrega- 
tone diceva,  che  Iddio  non  havrebbe  mancato  di  darle  robba  : ma  che  all'hora  fi  dovea  (Lare 
ben  avvertito,  che  non  mancalfe  lo  fpirito.  Ma  ficorac  egli  fi  dichiarò  di  poco  curare  quelli, 
che  dall'amore  alla  robba  fi  lafciavano  dominare , così  à coloro , che  erano  da  quella  alieni, 
per  edere  fecondo  il  fuo  virtuofiffimo  gf  n io,  non  foto  prometteva  il  Paradilo:  ma  di  più,  che 
egli  llclfo  come  Padre  amorofo  ce  l’havrebbc  quali  per  la  mano  códotti.Quindi  è, che  efsédo- 
fi  un  giorno  fatto  a jutare  da  alcuni  de-  fuoi  per  non  sò  qual  fervi, io  in  camera  fua,come  gra- 
to , che  egli  era  in  lòmmo  grado , volle  à cialcuno  in  premio  della  fatica  follenuta  per  amor 
fuo  dare  un  rcgaluccio,  che  prontamente  fu  da  tutti  accettato , fuorché  da  Egidio  Calvelli, 
che  pregatoàriceverlo,rifpofe  rifolutamentedi  non  voler  niente  : Dunque,ripigliò  all’ho- 
ra  il  Santo,  tu  non  vuoi  niente  èHorsù  avverti , e ricordati  di  quel , chcdici,  chcfetumi 
prometti  di  non  voler  mai  niente,  io  ti  prometto  di  menarti  in  Paradilo  ,c  ti  ci  voglio  con- 
durre io  (ledo . 

Daque(lefelicipromelTe,edafuoi  efficacidimi  infcgnamentiammieftrati  i fuoi  figliuoli, 
non  fi  può  pienamente  fpiegare  quanto  alieni  fodero  dalla  robba,  e dal  deliderio  di  effa . Fù 
da  quella  così  (laccato  Giovenale  Ancina,  che  potè  con  verità  feri  vere  à fuo  fratello  di  edere 
già  per  gratia  di  Dio  arri  vato  à quello  appunto,  che  tanto  defiderava  il  Santo  Padre,  cioè  di 
haver  biiogno  di  un  giulio , e di  un  grolfo  , à caufa  che  con  fanta  prodigalità  difpergeva  frut- 
tuofamentc  in  foccorrcre  i fuoi  prodlmi  quanto  polfedeva . Di  lui  non  meno  (laccatoli  Ta- 
rugi, diceva  faggiamentc:che  vogliamfaredi  robba,  di  honori,edidclitie;  la  morte  viene,  e 
riabbiamo  da  lafciare  à nollro  mal  grado;  onde  1 alciamolc  prontamente , e l'affetto  loro  per 
amor  di  GiesùChrillo ; che  ad  ogni  modo  fi  hàda  fare  il  getto,  che  la  terapella  del  mare  và 
ingrolfando,  e gli  amatori  del  mòdo  le  ne  hanno  da  ipogliare  lenza  merito:  ma  quei, che  ama- 
no Dio,  lavandole  per  amor  fuo  le  ne  fpoglieranno  con  molto  frutto , c le  ritroveranno  in_- 
Ciclo  duplicate,  c nobili  tate, c d'inclphcabil  prezzo . 
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Il  fecondo  daccamento,  che  il  Santo  Fondatore  defiderava  da'fuoi  in  quel  detto  apporta- 
to nel  principio  di  quello  capitolo,  c quello  de'  parenti,  à cui  aggiungo  quel  della  Patria.,, 
come  che  altre  volte  inculcato  dall'idcffo  Santo . Non  amava  egli  punto , che  i loggetti  di 
Congregatione  ufeiti  una  volta  dalla  Patria,  dalla  Paterna  cafa,c  dalla  loro  cognationc  tor- 
naflcro  di  bel  nuovo  ad  affettionarlici , c che  volcITero  con  elfo  loro  cohabitarc  per  qualche 
tempo:  ElTendo  pur  troppo  vero , che  tra  gli  affetti  della  carne , e del  lingue  non  ingraffa  lo 
Ipirito:  ma  fmagrilcc;  folito  per  tanto  à dire, che  lo  fpirito  fi  rilaffa  tra  parenti, non  lì  guada- 
gna . Quindi  è, che  non  era  facile  a dar  facoltà  a’  foggetti  di  Congregatione  di  andare  alla_« 
Patria  à trovare  i parenti,  e quando  era  da  qualcheduno  importunato  à permetterglielo, ha- 
verebbe  voluto,  che  ivi  fi  folle  trattenuto  il  meno,  che  era  polfibile.Che  però  effendo  entra- 
to in  Congregatione  ungiovane,  chepcrlefuebuonequalitàdavagrandifpcranzedifare 
ottimariufeita,  infcrmarofi,gli  fù  da'  Medici  configliato, che  mutalfc  aria,c’l  defiderio  della 
fallite  lo  Ipinlc  à fame  calde  idanze  al  Santo  Padre,  acciò  glie  lo  pcrmcttcffc . Non  era  que- 
llo defiderio  del  giovane  punto  conforme  a'  fuoi  dettami,  pure  importunato  dalle  reiterate 
iltanzc  condcfccie  alla  fua  richiefta.Pcrò  appena  fùqucgli  giunto  alla  Patria, che  con  una  let- 
tera (quale  per  efempio  degli  altri  qui  tralcrivo  ) gli  manifcftò  i fuoi  fentimenti , con  feri  ver- 
gli  in  quello  tenore:  lo  voleva-,  che  ti  pirtijìpiù  tardi,  e cbecojlitrà  lacerne, e'lfangue,trar  amor 
della  madre, e de' fratelli  tuJleJJìpoco,non  dubbi  tando ,ir  bavendo  l' efempio  de' Santi  Marco ,e  Mar- 
ceìliano , i quali  offendo flati forti  d tanti  martirii  finalmente  mofsi  da!  Padre , e dalla  Madrid , 
furono  vicini  à negar  Cbri/lo fi  S.Sebafliano  non  li  confermava  oollefue fante  parole , ire.  Dal  che 
fi  vede  quanto  il  Santo  Witutore  foffe  alieno  dal  permettere , che  i fuoi  di  Congregatione 
haveffero  l'affetto  attaccato  a’  parenti,  e quanto  fcarfo  in  concederli , che  fi  tratteneffero  ,e 
cohabi  taffero  con  effo  loro,  temendo  giuliamente,  che  da  quello  affetto  (limolati  non  fi  ri- 
duccffcro  ad  abbandonare  l'abbracciato  Illituto  ; perche  in  fatti  quello  amore  quanto  più 
naturale,  tanto  è più  potente  à muovere  la  volontà,  e tirarli  dietro  il  cuore , che  fi  lafcia  da_j 
quello  incautamente  dominare.  Ebcnl'cfperienzadiquello  illeffo Giovane  troppochiara- 
mcntc  manifella  quanta,  e quale  fia  la  fua  violenza,  e la  fua  forza:  poiché  non  odantc,  che_> 
haveffe  dato  di  fe  cosi  buon  laggio , pure  giuda  la  predittior.e  del  Santo  affafeinato  dall’a- 
mor  de'  parenti  abbandonò  la  Congregatione , che  fi  havea  eletto  faggiamente  per  madre . 
Havca  il  Santo  doppo  d'havergli  per  le  lue  importune  preghiere,  più  todo  che  conceffo, pcr- 
meffo  il  partire,  detto  ad  alcuni  con  tanta  affeveranza,  come  fe  non  foffe  futuro  : ma  prefen- 
te,  che  ne  farebbero  partiti  due:  ma  un  folo  ne  farebbe  ritornato,  & era  quedi  un'altro  Padre 
di  Congregatione,  che  neceffariamente  dovea  far  quel  viaggio, col  quale  fi  accompagnò  quel 
giovane . Hor  quanto  prediffe  il  Santo , tanto  appunto  fucccffc  ; poiché  invifehiato  il  gio- 
vane dall’amor  de'  parenti  fi  redò  nella  paterna  cafa,  e'1  compagno  folo  fece  ritorno  in  Con- 
gregatione.Nè  folo  a’Giovani  riefee  quedo  attacco  pcrniciofo:ma  ancora  a'  provetti;  che  pe- 
rò il  P.Gio.  Antonio  Lucci,  più  volte  di  fopra  nominato,  e che  lu  il  primo,  che  andò  ad  habi- 
tareinfieme  con  Germanico  Fedeli  nella  Vallicella,  anche  egli  dalle  medefime  panie  redò 
prefo  : onde  fe  ne  rimafe  alla  Patria,  benché  il  Santo  per  dilfuadcrgli  quel  viaggio,  gli  ha- 
veffe ad  aperte  note  predetto,  rifpondendo  all'idanze,che  gli  faceadi  partire  .Gio:Antonio 
non  ti  partire,  perche  sò  quel  che  dico,  foggi  ungendo  le  parole  dell’Apodolo:  Putoego,  quod 
fpiritnm  Dei  babeam . Non  furono  quelle  parole  cosi  gravide  badanti  à trattenerlo  : ma  volle 
in  ogni  conto  odinatamente  partire , e dall’aria  dell  a Patria  allettato , per  non  abbandonar 
queda,  abbandonò  la  Congregatione.  Il  che  fi  è offervato  poi  doppo  la  morte  del  Santo  coll’ 
cfpericnza  in  molte  Congrcgationi.  Che  fe  pure  alle  volte  ciò  non  fucccde , & avvenga , che 
dalja  paterna  cafa  fi  torni  al  nidodellaCongrcgationc,fempreriefcono  per  lofpiritodan- 
nofe,  c nocive  limili  ufeite;  poiché,  come  dicea  l'illelfo  Santo , quando  fi  ritorna  luol  rincrc- 
fcerc  di  ripigliare  i foliti  efercitii,  e ritornare  alla  vita  di  prima,  e redringerfi. 

Più  penofo  forfè:  ma  non  meno  fruttuofo  era  lo  daccamento  da  Parenti,  che  efigeva  il  Sa- 
to  da  coloro,  che  vivendo  in  Congregatione  non  erano  lontan  i dalla  Patria, c da  parentiipoi- 
che  non  concedeva  loro  facoltà  di  fpeffo  frequentare  le  loro  cale.  Lo  sà  bene  il  Gallonio , a^ 
cui  interdille  levifitede'fuoi  drcttiflimi  parenti,  concedendogli , che  una  lol  volta  l’anno, 
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con  prelcrivergli  anco  il  giorno,  che  era  quel  di  S. Stefano,  poteife  andare  à Cafa  de'  fimi  pa- 
renti, e l’ubbidiente  figli  uolo  (benché  alle  volte  fopraggiungcffero  urgenze  tali,che  portano 
giuftamente  meritare  qualche  difoenza  al  rigorofo  precetto  ' offervò  mentre  vide  puntual- 
mente la  limitatione  di  quella  vifita  nel  giorno  prcic  rittogli  dal  Santo . Grande  riempio  di 
quello fruttuofo fiaccamente  lakiaremo  a’poftèrì  il  P.Kicolò Gigli, c'IP.Pietro  Conlolini. 
Quelli  pregato  dachi  potei  comandargli, che  era  Tua  Madre  di  lalciarft  per  fuaconfolatione 
Vedere  una  fol  volta  alla  Patria  le  rilpole:  Quanto  al  dcfidcrio,che  hayete  di  rivedermi/tate 
contenta,  vi  prego  per  carità,  che  con  la  gratia  di  Dio  ci  rivediamo  un  giorno  in  Paradifo, 
dove  giammai  ci  perderemo  di  villa . L'altro  bordato  della  Parria,e  de'  parenti  quante  lette- 
re gli  capitavano  dalla  Francia,  che  era  la  fua  Patria,  non  folonon  leggeva  : ma  lenza  aprirle 
le  coniignava  alle  fiamme. 

Dal  ioverchio  attacco  agl i ftudii  da  l:uippo,poco ben  veduto  ne'fuoi,già con  altra occafio- 
nefen'è  parlato  di  fopra:ondc  refta  lòlo,che  accenniamo  l'ultimo  (laccamcnto  richie Aoda 
lui  ne’  fuoi  figliuoli,  che  fcrfc  è il  più  difficile;  poiché  fi  tratta  di  (laccarli  da  fc  medelìmo^, 
dalle  proprie  commodità,  E quello  penofiffimo  (laccamcnto  oltre  ogni  credere  neceflario 
ad  un  (oggetto  di  Congregarione  ^icuieifendo  propria  applicarionc  l'attendere  à promo- 
yereil  fervido  di  Dio,  e de'  proffimi,  non  può  quello  Scuramente  adempire , fc  delicato  fta_« 
fovetchio  attaccato  à fe  fieno,  Se  alle  lue  commodità . Quindi  è,cheil  P.Flaminio  Ricerche 
per  fei  anni  governò  la  Congregarione,  imbevuto  delle  maffime  del  luo  Santo  Padre  non_» 
potea  (offrire,  che  alcuno  fi  doleffe  di  patire  in  eflàincommodità.  E’I  Confolmi , che  fu  an- 
ch'egli gran  nemicodegli  agi,  e delle  proprie  commodità  allegava  per  efempiare  tanti  ,o 
tanti  Religiofi  fcalzi,  penitenti , macerati  coll’aftincnze,  vigilie, e dilciplmc  ,acciòche  in_» 
comparai  ione  di  effi  quei  di  Congregatione  non  fi  gloriaffero  di  gran  pefo  di  croce,  come» 
diceva,ediincommodità:mapiùcoitos*mvogliaflero  feordati  di  loro  fteffi  di  feommodarfi 
per  Dio.  Hot  di  quefti  h uomini  così  ftaccati  totalmente  dal  mondo , e da  loro  fteffi  volta.,, 
che  foffe  compofta  la  fua  Congregatione  Fiu»a,e  con  ragione;  poiché  ha  vendo!  a principal- 
mente fondata  per  la  cooverllonc  de'  peccatori , non  vi  è chi  fia  per  quefta  grand'opra  così 
labile, quanto  chi  non  havendo  attacco  alcuno  alla  terra  fi  appoggia  folo  in  Dio , e Irà  uni. 
to  con  la  Macftà  fua,  che  è di  quella  il  principale  autore che  però  giuftamen  te  l’iftelfo  San- 
to  Padre  era  folito  à dire:  Datemi  dfcce  pedone  veramente  fiaccate,  e mi  dà  l'ammo  con  effe 
convertire  il  mondo;  nè  fia  maraviglia, poiché  fe  baftava  il  cuore  ad  Archimede,fc  have(ft_> 
potuto  porre  un  piè  fuori  del  mondo , di  muovere  tutto  lo  finifurato  globo deH’ifteffb  mon- 
do^ portarlo  dove  bavelle  voluto,  chi  coll’affetto , che  è il  piede  dell'anima  ftà  totalmente 
fuori  del  mondo,  può  ben  fare  gran  motionc  nel  mondo,  cioè  à dire  ne’  mondaniyche  lo  com- 
pongono,& aiutato  dalle  tnachine  della  gratia  può  follevarli  fino  all'Empireo. 

Della  dignità  delNfìituto  dell'Oratorio , e del  concetto , e fil- 
ma , che  ft  hà guadagnato. 

CAPO  XIX. 

IO  pentiva  di  non  formare  in  conto  alcuno  capitolo  particolare, nel  quale  dovetti  narrare 
la  dignità,  e riferire  le  lodi,  colle  quali  è fiato  celebrato,*  encomiato  l'Iftiruto  deil’O- 
ratorio;  poiché  havendo  (ènz'alcun  merito  ha  vuto  l 'honore,  e la  forte  di  abbracciarlo , l'ho- 
nefto  roflòre  me  ne  rendea  adatto  alieno , c mi  configliava  à poffare  tutto  ciò  (otto  filentio: 
ma  elfendomi  incontrato  à leggere , che  Vellejo  Patcrcolo da lìmilcrofforenon Ripunto 
trattenuto  dal  celebrare  legione  deiiafua  Patria  Roma,  e di  parlare  con  lode  de*  fuoi  co»- 
cittadini,  (limando  di  fodìsfarcalla  verecondia,  con  riferire  la  verità,  premettendo  iafegué- 
te  protetta:  Mfue  tnimvtreeitnJU  dornijìnt fanguintt  gìons  quicquam , ium  veruni  rtfm  ie- 
trjbam-,  anche  io  doppo  la  medefima  protetta  (limo  mio  obbligo  di  non  defraudare  alla  glo- 
ria del  proprio  Rifiuto,  raccontando  ciò  ,cheè  pur  troppo  vero , lenta  dovermene  punto  ar- 
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roflire . Altifiimo,  e fublimc  fcnzadubio  è l’Illituto  dell'Oratorio  per  ragione  del  fine, per  lo 
quale  fu  dal  Santo  Padre  fondato,  che  altro  feopo  à quello  non  prefi  (Te,  che  la  gloria  di  Dio, 
e la  falute  de’  proflìmi;  fine  cosi  nobile,  che  per  l'iftelfo  Iccfe  dal  Ciclo  in  terra  il  Figliuolo  di 
Dio,  & al  quale  applicò  coloro,  che  fra  tutti  gli  huomini  fcclfc  per  Tuoi  amici, c camerate  in_. 
terra.  Fine,  che  chi  è à quello  invitato  da  Dio  à cooperare  riceve  al  dire  di  Riccardo  di  S.  Vit- 
tore una  delle  maggiori  grafie,  che  conferì  Icaà  gli  huomini , mentre  fi  ferve  del  luo  minifte- 
rio,  per  fare  quella  (lupenda  trasformatione  de'  figliuoli  del  demonio  in  figli  dcll'AltilTimo: 
Ntftiofi potrfi  homo,  fon  le  parole  di  Riccard0,a//y«n/ in  bar  vita  maiui  rttiptrt , ignoro  an  pojfit 
bae  gratin  maiortm  aliquam  Deus  boni  ini  tonftrrt , qtiam  ut  tini  minijitrio  ptrvtrfi  burnititi  i«_» 
mtJiui  mutrntur , tindt  tx filiti  diaboli  filii  Dti  tfficiantur . E qual'altra  è l’applicationc  conti- 
nua dell'Iftituto  dell'Oratorio , fc  non  in  quello  fublimc  minifterio  cooperare  in  tante  guife 
per  gloria  di  Dio  alla  falute, e converfione  de'  peccatori  f Altiifimo  è quello  lllituto  per  la_. 
iublimità  de’  mezzi , co'quali  fi  sforza  di  ottenere  l'adempimento  di  si  nobil  fine  : poiché  ol- 
tre gli  altri  efficaciflimi  elercitii,de’  quali  fi  èdi  fopra  parlato,  i tre  principali , che  fono  la_. 
parola  di  Dio  familiare,c  cotidiana,l’oratione  commune  di  ogni  giorno^  la  frequenza  de'Sa- 
cramcnti  fono  i mezzi  più  efficaci,  che  habbia  la  Cattolica  Religione , e de' quali  fi  fcrvirono 
gli  Apolloli  addottrinati  dal  loro  Divino  Maellro  per  la  converfione  del  Mondo.  Sublime 
« quello  lllituto,  perche  unifceinfieme,&  abbraccia  le  due  vite  attiva,  e contemplativa  ;on- 
de  nc  rilulta  quel  nobiliffimo  millo  praticato  da  Chrillo  mentre  conversò  cogli  huomini  in__. 
terra,  elfendo  il  giorno  applicato  in  ammaellrarc  gli  huomini, efpendendo  le  notti  in  altiffi- 
me  otìtiotii: Erat ptmoéìam  inoratione  Dti , e dall'iftclTo  Divino  Maellro  apprefero  gli  Apo- 
ftoli  l’iftclfa  forte  di  vita;  onde  correndo  à par  del  Sole  per  illuminare  gli  huomini  colla  lu- 
ce celelle  dell'Evangelio,  lipeano nondimeno  alle  fatiche  della  vita  attiva  accoppiare  i dol- 
ci ripofi  della  contemplativa,  fpendendo  più  hore  in  fante,  e feruenti  orationi  ;e  mentre  ha- 
bitavano  in  terra  applicati  alla  converfione  de’  peccatori  converfavano  ,al  dire  dell'Apollo- 
lo,  nel  Cielo . Sta  impiegata  la  Congregationc  dell’Oratorio  in  trattar  ogni  giorno  la  divi- 
na parola,  in  minillrarc  l' Fedeli  i Sacramenti  della  Penitenza,  e dcll'Euchariltia,  in  fervi re^ 
confutare  gl’infermi  negli  hofpedali , in  procurare  coll'efca  foave  della  mufica , c colle  voci 
quanto  innocenti,  tanto  efficaci  de'  fanciulli  la  converfione,  & il  profitto  delle  anime  ; onde 
fembra,  che  fia  Marta  tutta  aflacendata;  ma  non  per  quello  trafeura  gl'impieghi  di  Madale- 
na;  poiché,  oltre  l'hore  folitc  per  l’oratione,  che  ciafcuno  à fe  flelfo  prefigge,  fecondo  che  co- 
mandan  le  regole , vie  il  tempo  (labilito  ogni  giorno  per  l'oratione  commune.  Aggiunge 
non  picciolo  lplcndorc , & accrefce  non  poco  il  merito  alla  vita , che  fi  profelfa  in  Congrega- 
tone il  vivere  in  communità,e  lotto  l’ubbidienza  del  Superiore:  poiché  quella  con  celelle » 

alchimia  indora  tutte  le  attioni,  che  da  quella  imperate  fiefeguilcono;  quello  forza , per  così 
dire,  con  dolce  violenza  ad  efier  buono , & à procurar  l’emprc  di  elfer  migliore . Poiché  uno 
de'  gran  vantaggi, che  hà  la  vita  cenobitica  fopratutte  l'altre,  benché  buone,  & ottime,  an- 
che all’eremitica , òche  vivendo  l'huomo  fcque (Irato dal  mondo , lontano  dall’occafioni  del 
peccato,  rimoto  da’  pericoli,  e fenza  dillrattioni  per  unirfi  à Dio , gode  della  compagnia , 
dell'elempio  de'  buoni,  che  giova  maravigliolamcnte  per  lo  profitto  dell’anima , & acciòche 
quella  femprc  più  s'infervori  nel  divino  fervido.  L'havcr  lemprc  dinanzi  agli  occhi  efempi 
di  virtù , imagini  di  perfettione  (prona  anco  chi  è difettofoà  procurare  con  tutte  le  forze  di 
divenire  buono , per  non  efier  folo  catti  vo  in  mezzo  à i buoni . Quell’oflervare  continuamen- 
te in  uno  la  patienza  nel  fofferire , in  un'altro  ladiligenza  nell'eleguire  ciò , che  l'ubbidienza 
gl’imponc,  in  uno  l’afiiduità,  e di  votione  ncll'orare,  in  un’altro  la  carità  nel  fetvire  i fratelli, 
particolarmente  infermi,  in  quello  la  modellia  nel  tratto, in  quello  la  manfuetudine  de'coftu- 
mi,  fa  che  l’anima  quali  ape  induftriola  raccogl  iendo  da  di  verfi:  ma  vaghi  fiori  dolcifiimi  fuc- 
chi  formi  nell'interno  alveare  dell'anima  foave  miele  di  chriftiane  virtù.  In  oltre  acciòche 
le  padroni  rubclli  non  ardilcano  di  trafportare  l’anima  fuori  del  dritto léntiero  della  perfet- 
tione, acciòche  la  (uperbianon  inalzi  l'huomo  fopra  le  Aedo,  il  fenlo  non  Io  deprima  lotto  di 
fe  uguagliandolo  alle  belile,  c finalmente  l’ira  non  lo  cavi  fuori  di  fe  medefimo,la  prdenza-. 
de'  compagni  gli  ferve  di  freno,  l’autorità  della  loro  virtù  lo  reprime.  Che  fe  pure  per  la  de- 
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bolczz a,  e fragilità  dell’humana  natura  alle  volte  fi  cade, ci  èchi  prontamente  (tendendo  co 
amorevole  carità  la  mano,  lolleva:  !e  da  negligente  torpore  aflalita  l'anima  fi  addormenta.,, 
ci  echi  opportunamente  la  fveglia,fe  fi  travia  ci  è chi  rimette  in  flrada  , nelle  tentationi  ci  è 
chi  fortifica,  nell'amarezzc  chi  confoli , ne' dolori  chi  follevi , ci  è finalmente , per  traccia- 
re gli  altri  innumerabili  commodi,  l'occhio,e  la  cuflodia  del  Supcriore , che  dovendo  rendere 
conto  al  Supremo  Pallore , non  folo  di  fc  (ledo  : ma  de'  luoi  ludditi  invigila  attento  ("opra  la_. 
loro  virtù,  e coft  umi.  Hor  queiti  commodi,  e vantaggi,  che  gode  (òpra  gli  altri  ftati  la  vita-, 
cenobitica  gli  contiene  rutti  abbondantemente  l'Iiti  tuto  dell'Oratorio , il  quale  fc  bene  c có- 
pofto  di  Sacerdoti  fecola»,  vivendo  quefti  in  communità , fono  rimoti , e lontani  dall'occa- 
fioni  del  peccato,  e godono  il  beneficio  degli  efempii  buoni  degli  altri  compagni , & hanno 
fopra  l'occhio  vigilante  del  Superiore,  che  li  cuftodifce,e  godono  per  ultimo  tutti  quei  com- 
modi, che  per  ragione  del  convivere  inficine  gode  lo  fiato  cenobitico . Di  più  vivendofi  in_. 
Congregationc  lotto  l 'ubbidienza  di  un  capo , quanto  perciò  in  elfa  doperà  di  virtuofo  crc- 
fee  incomparabilmente  nel  valore,  c nel  merito, come  che  fatto  con  fubordinationc  all’impe- 
rio del  Superiore,  che  tiene  il  luogo  di  Dio,  e non  per  propria  volontà,  e capriccio . Nè  l'ub  • 
bidienza perche fia libera, c volontaria  tralalcia  di  augumentarcaH’orodell'opcrc  buone_», 
e virtuofii  carati . Da  quefia  fubordinationc  nalce  ancora  maggior  ficurezza  nell'opcrare, 
e fi  fchivano  più  i pericoli  di  cadere  in  lupcrbia , & ambitionc , poiché  ne’  facri  altiffimi  mini- 
fieri,  che  fono  giuftamente  di  timore  anche  à coloro,che  hanno  virtù  Angeliche, non  s’intru- 
de la  perfona  da  fc  ltcflò:  ma  è chiamato  da  Diocolla  voce  del  Superiore  7 Stimandoli  grave 
delitto  il  moftraifi  anziofo,nonche  far  manza  a’foggctti  diCongregationedielfer  promof- 
fi  à i Sacri  Ordini,  ò di  edere  elpolii  ad  udire  le  confeffioni,ò  pure  a nuniltrare  la  divina  paro- 
la. Onde  perche  un  loggettodcllaCongregationedell'Oratorio  diNapoii  all’hora unita-, 
àquelladi  Roma  moftròanfieràfovcrchia  dielfer  promoffo  agli  Ordini  Sacri  ,fù  mortifica- 
to dal  Santo  Padre,  e glie  ne  fìi  dilatato  l’adempimento;  del  chedifguftatofi  quel  (oggetto, 
prefe  motivo  di  partirli  di  Congregationc . Ma  fu  leggiera  la  perdita , mentre  ancor  giova- 
ne fi  mofirava  ambitiofo  di  ciò, che  anco  i maturi  nell'età, c nella  virtù,con  timore,  e tremore 
accettano  forzati  dall’ubbidienza . 

Profeifa  la  Congregationc  dell’Oratorio  per  difpofitione  del  Santo  Padre , che  i foggetti 
ritengano  il  loro  patrimonio.  Il  che  è tanto  vero,  che  ne' principii  della  nafeente  Congre- 
gationc elfendovi  qualche  (oggetto,  che  cradi  parere  doverli  i Padri  fpogliare  del  pofleffo 
de’lorobeni,edarlcne  di  quelli  l’amminiltrationc  al  Superiore,  ò ad  altra  perfona  à ciò  de- 
putata, ne  formò  una  fcrittura,  ncllaqualeconmolteragionifisforzavadiprovarelafua 
icntcnza;  ma  effondo  quefia  capi  tata  nelle  mani  del  Santo  Fondatore , dove  in  c(Ta  fi  dicea, 
che  i foggetti  dell'Oratorio  non  dovclforo  poffedere,  vi  diede  di  penna,  c vi  fcrilfe  fopra , ba- 
teant,i>o/iiJ(ant.  Qucfto  poffoffo  però  non  deroga  punto  all’altezza  dello  fiato  di  si  grande 
Ifiituto;  poiché  il  prudcntilfimo,  c Santo  Iftitutorc  per  più  ragioni  à ciò  fi  mode.  Havea  egli 
fondata,  come  altrove  fi  è detto,  la  fua  Congregationc,  perche  vi  folle  nel  bel  giardino  della 
Chielà  uno  ftato,chcnon  atterrii* coll'afprczzc:  mache  al lcttafle colla  foavirà  ; onde  per- 
che ad  alcuni  fembrava  troppo  duro  quel  totale  abbandonamene  de’  proprii  beni,  e'1  vive- 
re in  una  fomma  povertà,  e neceflità  di  tutte  le  cofc,  pareva  à molti  troppo  arduo , c perciò 
concede  a’  fuoi  la  difpofitione.-  ma  honcftadclle  proprie  foftanze . Di  piùconfidcròarhe  alle 
volte  chi  niente  podiedeluol  elfcr  lollccito,c  fovcrchio  occupato  per  procurare  ciò  che  è ne- 
ceffario  al  proprio  foftentamento,c  che  i Sacri  Canoni  non  ammettono  agli  ordini  i Chierici 
fecola», fc  non  hanno  diffidente  patrimonio,  ò beneficio!  e perciò  non  bandi  dalla  (ua  Con- 
gregationc, che  di  quellafi  compone  l'ufo  moderato,  & hoiicftodcllarobba.  Aciòfarelo 
ipinlc  ancora  il  fàpere,  che  non  poche  volte  i focolari  fi  lamentano,  c fi  fcandalizzano,  quan- 
do dagli  Ecclcfiaftici  frequentemente  fono  di  qualche  lòccorfo  richiedi  falfamcnte  dimando 
che  gli  efercirii  di  pietà,e  di  divotione  fervano  alle  volte  per  procacciare  beni  temporali, c_» 
che  le  pie  fatichcde’  facri  Operai  non  s’impieghino  principalmente  per  guadagnar  loro  : ma 
i loro  beni,  non  la  loro  fpirituale  falute:  ma  leìoro  temporali  ricchezze All'incontro  edifi- 
carli, e per  confequcnza  più  facilmente  Jafciarfi  tirare  quando  fon  certi, che  havendo  l’Eccle- 
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(lattico  il  (ufficiente  per  le  fuc  neceffità,  non  hà  bilògno  del  loro  argento, & oro,  nè  delle  loro 
velli,  c che  nè  meno  ledefidcra . Confiderò  per  ultimo , che  la Chiefa  Spola  di  Chritlo  non 
(olo  apparifee  bella,  & ornata  per  lo  totale  dilpreggio  delle  facolta , c per  la  reale  abdicatio- 
nc  delle  ricchezze:  ma  dal  moderato,  & honello  ulo  delle  medefime  facoltà , c dalla  fedele., 
di  Ipcnlatione  delle  ricchezze,  quantunque  fia  più  perfetto  il  primo  di  quello  fecondo;  che_> 
però  il  Santo  Padre  per  fupplire  à queftoquanto  più  poffibil  folle  , volle  da’  tuoi  figliuoli  il 
totale  ftaccamento  dell’affetto  dalle  ricchezze;  e di  più, che  dal  permeilo  ufo  di  effe  fi  ricavaf- 
iero  acquifti  lèmpre  maggiori  di  merito , impiegandone  parte  in  contribuire  al  commune_, 
mantenimento  della  Congregatione,  parte  contattandone  nel  culto  divino  per  tervitio  del- 
l’Altare, e decoro  della  Chiela,  c parte  di  fpergendone  nel  Ceno  de’  poverelli , acciòchc  con_. 
vantaggio  fi  ritrovi  riporta  negli  erarii  del  Cielo. 

Quanto  all’ubbidienza  ancorché  non  fia  nella  Congregatione  dell’Oratorio  votata,fi  pro- 
felfanódi  meno  clattiflimaa  i ceni  del  Superiore, e’lS.Padre,fe  benefù  foaviflimo,e  parco  nel 
comandare, fi  facea  però  puntualméte  ubbidire^  con  quel  fuo  dolciflìmo  modo,chc  fi  è con- 
fervato  poi  nella  tua  Congregatione,  giunte  ad  effere  con  tale  efattezza  ubbidito,  che  il  Car- 
dinal Tarugi  potè  affermare,  che  le  bene  i Cuoi  non  erano  aftretti  con  voto  di  ubbidienza,  al- 
cuni però  non  erano  di  molto  in  qucfto  inferiori  a’  Monaci  dell’Egitto,  & altre  volte  difeor- 
rendodcll'iftcffamatcriaconalcunidi  Cala  per efortarli  à conlérvare  l’antica  ubbidienza^, 
che  nell’Oratorio  allignava,  diceva,cheniun  capo  di  Religione  per  quanto  ei  !apeva,etiandio 
deU’antichc,  fu  più  ubbidito  da’  fudditi  quanto  Fturro  da’  luoi  figliuoli  di  Congregato- 
ne. A coftoro,  diceva  il  Santo  ,che  per  effer  vero  ubbidiente  non  batta  l’cfeguirc  ciò , che 
l’ubbidienza  commanda:  ma  che  bvfogna  farla  lenza  dilcorlo;  onde  a!  P.  Pompeo  Pateri  defti- 
natoadandarc  à Milano  per  alcuni  gravi  affari , echeperhumilràfifcufavadi  abbracciare 
l’impretà  per  non  (limarli  idoneo  doppo  d’haver  voluto , che  in  ogni  conto  efeguiffe  quanto 
dall'ubbidienza  gli  craftatoimpofto, ditte  lulpartircchefece:  Và,  e confida  in  Dio:  ma 
guarda  di  non  dammare  il  comandode'  Superiori,  perche  ogni  cola  ti  riufeirà  bene , & havrà 
lieto  fine . E cosi  appunto  riufei,  non  ottante  le  molte  contrarietà , che  v'incontrò  fulcitatc 
da  pecione  potenti . Volea , che  non  folo  fi  ubbidifle  all’imperio  del  Prepofto  : ma  anco  agli 
altri  officiali  minori, come  al  Sagreftano,  al  Portinaro  in  quel  che  concerne  il  loro  officio, lo- 
litoadirc, che  era  affai  meglio  ubbidire  alla  voce  di  quelli,  che  lo  dare  in  camera  a fare  ora- 
tione,e  fetal  volta  qualch'uno  filcufavadi  non  potere  andare  lubito,  quando  dal  Sagrefta- 
noera  chiamato  per  dir  Metta,  con  dire;  che  bi  fognava  pure  dar  tempo  alle  periòne  di  appa- 
recchiarli per  quella  grande, c tremenda  attiene  ; il  Santo  rifpondeva  : che  il  prepararli  era_. 
nocella  rio:  ma  che  la  preparationc  vera  di  un  buono  Sacerdote  era  vivere  talmente , che  ad 
ogni  fiora  quanto  fi  appartiene  alla  cofcienza  haveffe  potuto  dir  Meda  ,e  communicarfi . E 
quella  dottrina  l’inlegnava  egli  aliai  più  coH’e(empio;poichecliiamato  alla  porta  per  nego- 
iii,ò  in  Sagreftia  per  dir  Metta, ò in  Chiela  per  confettare  era  in  fommo  grado  puntualc.trala- 
feiando  ogni  altra  cola,  nè  per  calare , alpettava  di  effer  chiamato  la  leconda  volta  : ma  pre- 
tto ad  ogni  hora,  c per  ogn'uno,  che  fotte  (ccndeva  giu . Pi  coloro, che  ò replicavano  agli  or- 
dini de’  Superiori, ò pure  vidifeorreano  fopra, facea  pochiflima  (lima, quantunque  per  altro 
fodero  ornati  di  altre  buone  qualità.  Finalmente  per  accendere  gli  animi  de’fuoi  figliuoli  à 
prontamente  ubbidire,  diceva;  doverli  tener  per  certo,  che  quello , che  vien  comandato  da_# 
coloro,  che  tengono  il  luogo  di  Dio,  e la  miglior  colà , e la  piu  perfetta , che  fi  poffa  trovare, 
ancorché  pareflc  tutto  il  contrario.  Quella  finezza  di  volontaria , c Ipontanea  ubbidienza^ 
fi  conferva,  e fi  pratica  tuttavia  nella  Congregatione  dell’Oratorio  in  guifa , che  parlandoli 
diquefta  materia  in  prefenza  deH'EminentittimoCardinal  Caracciolo  Arcivefcovo  di  Napo- 
li di  gloriola  memoria  per  lo  molto,  che  fece  à beneficio  della  luaChiefa,c  de’ poveri, di votif- 
fimo  del  Santo  Padre,  familiariflìmodella  Congregatione  di  Roma,dove  havea  lungamente 
praticato,  e partialiflìmo  della  Congregatione  di  Napoli , ditte , che  la  Congregatione  dell’ 
Oratorio  fi  governava,  e reggeva  con  un  fil  difeta. 

Da  quanto  fi  è detto  nel  prefente  capitolo,  & anco  negli  antecedenti,  troppo  apertamen- 
te appariicc  la  dignità  dcll'lltituto  dell'Oratorio,  c l’altezza,  c tubimi!  tà  di  quclto  Itato/olo 
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per  confermatione  maggiore  riferirò  il  concetto,  e la  ftima.nel  quale  l’hanno  tenuto  huomi- 
ni  per  ogni  capo  riguardevoli . S.Carlo  Borromeo,  Splendore  della  porpora,  e lume  chiarim- 
mo de!  Sacro  Collegio,  trovava  le  fuedclitie  negli  efercitiidal  Santo  Fondatore  introdotti , 
come  fi  è notato  di  (opra  : ma  un  dì  particolarmente , e fu  appunto  il  quarto  di  Ottobre  con- 
fecrato  alle  glorie  del  Serafinodi  A (Tifi,  volle  fpcrtderlo  tutto  in  Congregatione,  oSTcrvando 
minutamentequanto  in  effa  fi  praticava.  Doppo  dunque  di  haverc  offerto  a; l'Eterno  Padre 
l’Agnello  immacolato , edoppo  di  haver  difpenfato  il  Pan  degli  Angeli  ad  un  gran  numero 
di  pedone , fra  le  quali  fi  contò  il  Dottor  Martino  Navarro , huomo  cosi  celebre  per  le  fue_» 
opere  (che  in  quel  giorno  tralalciò  di  celebrare  la  Mcffa  per  edere  communic3to  per  le  mani 
del  Santo)  volle  vedere,  e confiderarc  l’Kti  tuto  della  Congregatione,  afliflèà  i fermoni  del 
giorno,  & all’Oratorio  della  fera,  cenò,  e dormi  in  cafa;e  di  tutto  reltò  fommamente  edifica- 
to; onde  dovendoli  nella  fcgucntc  mattina  partire,  rivolto  à quei  di  Congregatione  diSTe— >: 
Beati  voi,  che  havete  un  huomo,  che  vi  hà  dato  cosi  lodevoli,  e lanti  lftituti.  11  B.Pio  V.  co- 
irle teftifica  il  Bacci,  certificato  del  frutto,  che  dall’lftituto  dell’Otatorio  fi  ricavava,  fi  ralle- 
grò,che  nel  tempodel  fuo  Pontificato  vi  foffero  huomini  di  tal  forte, quali  cosi  bene  insinua- 
vano negli  animi  de’fedclilapictà,cfaccanofiorirc,cverdcggiarcin  Koma  lafantità.  Non 
minore  tlima  ne  fecero  Paolo  IV.  che  apertamente  diffe  rincrefccrgli  fommamente  di  non-, 
potere,  per  lo  carico  che  havea,ritrovarfi  all’dercitio  dell’Oratorio , Sifto  V.  che  concedet- 
te alla  Congregatione  molte  gratie , e privilegii , Gtegorio  XI V.  che  approvò  con  autorità 
Apodolica  fifiituto;  e finalmente,  per  tralalciare  gli  altri , Clemente  Vili,  che  della  dima—, 
che  faceva  dell’Oratorio  diede  quella  gran  teftimonianza  di  creare  in  una  fteffa  promotione 
due  foggetti  di  alleila.  Autentica,  che  hàrinovatoànoftri  tempi  ilSantiffìmo  Pontefice—» 
Innocentio  XI.  Per  lo  concetto  grande,che  havea  del  medefimo  Idituto,  e per  lo  gran  bene, 
che  da  quello  fi  operava , il  P.Maeftro  Fra  Giovanni  d'Altamura  del  SacroOrdinc  de’  Pre- 
dicatori, di  cui  (tanno  regiftrate  le  virtù dall’Illuftriflimo  Monfignor  Fra  Domenico  Maria— 
MarcheSe  VeScovo  diPoz7Uoli  nel  fuocclebre  Diario  Domenicano,  morto  in  Napoli  negli 
anni  paffati  con  opinione  di  molta  bontà , e virtù  (à  cui  io  devo  molto  per  havermi  colle  lue 
mani  lavato  dalle  macchie  della  colpa  originale , rigenerandomi  à Chrifto , & impoftomi  l’a- 
dorato , e ftimatiffimo  nome  del  diletto  Difccpolo  San  Giovanni,  che  lui  portava.)  era  (olito 
dire, che  egli  havrebbe  desiderato,  che  inogni  ftrada  di  Napoli  vi  folle  ftata  una  Congrega- 
tone dell’Oratorio. 

Potrebbe  ficuramente  badare  per  autentica  della  fublimitàdeU’lftiruto  dell’Oratorio  1’ 
autorità  di  huomini  cosi  chiari;  pur  non  di  meno  parmi  di  Soggiungere  qui  le  atteftationi  di 
coloro, che  effendo  aneli  efli  di  molta  autorità,  l’hanno  di  più  per  molti  anni  praticato,  e 
fperimcntato . Fra  qucfti  il  primocil  Cardinale  Francefco  Maria  Tarugi,  il  quale  mentre 
era  di  Congregatione, diceva, chequantunque  nelle  Religioni  fi  trovaffe  dato  più  perfet- 
to per  ragione  de’  voti,  c della  profeffione,  pure  milurando  tutto  quello, che  queda  Congre- 
gatione gode,e  di  fpirito,  e di  pace*  di  eSercitii  cotidiani  fruttuosi*  de'  più  alti  che  fieno  nel 
Seno  della  S.Chicfa,non  havrebbe  cambiato  quello  fiato  con  qualfivogUa  altro.  Et  in  una— 
letterada  luifcrttaalP.Gio:  Francefilo  Bordini  a’  ij.di  Novembre  del  1588  follecitandolo 
à tornar  predo  nel  fuo  nido,  dal  quale  fi  era  allontanato,  per  eSTerc  andato  a Polonia  infieme 
col  Cardinale  Aldobrandino  Legato  del  Papa,  dice  frà  le  altre  colè  così:  Et  io  ardifeo  di  dire, 
tbe  nella  Cbiefa  di  Dio  non  vi  fio  più  utile  impre/a , & efercitio  di  quefio,per  due  capi,  l'uno  per  la — 
forma  familiare,  e divota  dal  ragionare,  l'altra  perche  I cotidiana,  con  la  giunta  della  fera  deìì’o- 
ratione  mentale,  che  condifcc  il  refio,e  la  mattina  delle  ftfie  con fpargeretant' huomini  a fare  tante 
opere  di  carità.  Cbiamavaquedo  grand'huomo  lo  (lato  della  Congregai  ione , elìdi  tuto  di 
S.Fiuppo  un  anticipato  Paradifo , che  però  effendonc  dato  contro  luo'voglia  cavato  da  Cle- 
mente Vili,  edato  per  Pallore  alla  Diocefi  Arcivefcovale  di  Avignone , ne  piangea  con  in- 
cedami lagrime  la  perdita,efprimcndo  i fuoi  dolorali  fentiméti  in  una  lettera  Scritta  al  Padre 
Antonio  T alpa  con  quede  parole:  Opace,  à contento  mio  di  tanti  decine  d’anni  fi  come  vi  bàfmar- 
rito,  chimi  darà, che  io fia  , 0 ritorni  in  dici  antiquoi , quando  mi  riluceva  la  lucerna  della  fenfihi! 
gratiafopra  del  capo.  Sin  qui  l’Arcivefcovo  Tarugi , il  quale  chicfe  idantementea’  Padri,che 
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noti  toglieflero  dalla  lillà  communi-  il  fuo  nome,  dicendo: Camf  fii/critto  rulli  tavoletta , toù 
credo  efier fritto  ne'  cuori  delle  Riverente  Pofirc, poiché  nel  mio  vi  Jiete  f colpiti  tutti , e quando po- 
nete il fogno  tifcendo , e ritornando  di  capa  vi  prego  per  carità , che  alziate  l'occhio  al  mio  nome , c_* 
fofpiriate per  me  al  Signoreperche Jlòfcritto  in  luogo  di  tranquillità / di pacr.ma  mi  ritrovo  attual- 
mente net  mare  frà  venti , onde-Jcogli,  e moftri,  ut  de  bit  omnibus  liberet  me  Dominiti . Scrivendo 
a"  Padri  di  Congrcgatione,  come  forzato  per  obligo  di  carica,  conofccndo  l’altezza  dello  (la- 
to, nel  quale  (lavano,  l’efortava  à perle  ver  are  in  elio  con  quelle  parole  : T enete  tutti  fa/do  il 
bene , che  Dio  vi  hà  dato  in  quefto flato  di  vitalbe  godete  ,cbeà  voi  Reverendi  Padri  miei  di  rifa  - 
mi  rivolto , e con  invidia  vi  guardo, e fento  piacere  del  voftro  bene , ancorché  io  per  mia fuperbia  ne^t 
fia privo . Quella  fanta  invidiabile  portava  à coloro, che  viveano  in  Congrcgatione,nè  meno 
la  porpora  fu  badante  à/opprimcrla,  come  fi  vede  in  una  lettera,  che  Icnllc,  cllendo  già  Car- 
dinale, & A rei  vedovo  di  Siena  al  Servo  di  Dio  Giovenale  Ancina , dicendo  : Se  voi  bavetta 
à me  comp  affane,  quanto  io  invidio  il  voftro fiato  (fe  invidia  i il  defiderarìo  per  me  fenza  privarne _» 
voi)  fino  ficuro,  c berne  farete  tma  lunga  parte  delie  voftre  orationi,  alle  quali  mi  raccomando  di  cuo- 
re . Finalmente  tentò  più  volte  di  rinunciare  il  Cappello,  e fpogliarfi  della  porpora  per  riti- 
rarli alla  fua  amata,  e (limata  Congregatione,  nè  potendo  conlcguirlo , ottenne  almeno  con 
non  poca  confolatione  di  vi  vere  gli  ultimi  giorni  della  fua  vira,e  di  (pirare  l’ultimo  fiato  nel- 
le fue  fante,  e dilette  mura . Confimilc  era  la  (lima , eguali  i fentimcnti  ,chc  della  communc 
Madre,  hebbe  il  (uo  fratello,  c collega  il  Cardinal  Baronio;  poiché  oltre  al  molto , che  ludo, 
c faticò , come  fi  dirà  nel  terzo  libro  di  quede  Memorie , per  non  ufeire  dal  fuo  amato  feno, 
cdrattodaquelloiforzadall’ubbidicnz:i,volicritenerenello  dato  di  Cardinale  lechiavi  del- 
la fua  antica  danza,  fpeflò  per  confidarli  andava  alla  menfa  commune  de'  Padri , fervi  va  à re- 
fet  torio, interveniva  inCoroal  Velpro,minidrava  nella  Cbieia  della  Valliccllaa’  fedeli  l'Eu- 
caridia,  faceva  Sermoni  al  popolo,  e per  fuoConicflorc  non  voleva  alcuno, fe  non  qucllo,chc 
era  commune  a tutti  i Padri,  confidandoli  pubicamente  in  Chiefa  nel  Confclfionario,  lenza 
ammettere  cuicino  per  inginocchiarli , allumcndo  in  quella  lacra  funtione  la  pedona  pura- 
mente di  penitente, c bordandoli  di  quella  di  Cardinale . Colle  parole  ancora  autenticò  egli 
la  dima,  che  facca  della  fua  Congregatione . Nell'ultima  vCcchiaja  per  lo  defiderio , che  ha- 
vca  tempre  con  ardore  nutrito  di  tornare  à godere  del  luo  primo  Ulttuto , fe  bene  non  gli  fu 
permedo  di  vederlo  adempito  nella  maniera,  che  laverebbe  voluto,  nella  miglior  guifa,  che 
fu  condicevole  alla  porpora , che  vediva , fi  ritirò  in  alcune  danze  contigue  alla  Chiefa  della 
Vailicclla, dategli  da'  Padri, & clfendo  una  mattina  ito  à definire  con  elio  loro, s’incontraro- 
no à leggerli  nella  menfa  quelle  parole  di  Gtob:  Innidu/omeomoriar.  Si  rallegrò  il  buorL, 
Cardinale  in  udir  quelle  parole,  quali  terminata  la  letlione,  (piegò,  & applicò  alla  (ua  perdo- 
na, e fece  co’  Padri  gioconda  rimembranza  di  q ucgli  anni  felici , che  havea  pattato  in  Con- 
gregatione,ercfegraticà  Dio,chcl’havea  fatto  tornare  nel  fuo  antico  nido,  dove  fpcravadi 
chrutiina,cfantamente  terminarci  giorni  luoi . lo  potrei  qui  per  autentica  maggiore  rap- 
portare i moderni  attediti  dell’EminentnTimo  Leandro  Colloredo,  che  hàrinovato  con-, 
iomma  edilicatione,  e dupore  gli  antichi  clcmpii  degli  accenati  due  Cardinali,non  havendo- 
fi  laputo  dateare  dalle  poppe  della  Congregatione  lua  madre,  benché  per  la  grandezza-, 
della  lua  virtù, c del  luo  merito  fia  dato  degno  di  ellcre  annoverato  fra  i Padri  cofcritti  del  Sa- 
cro Collegio;  ma  perche  temo,che  non  rclti  offeia  la  fua  modedia , palla  la  mia  penna  à regi- 
drare  la  dima,  chedell'Oratorio  han  fatto  gli  Emincntidimi  porporati  edemi . Di  elfi  dovrei 
tefferc  un  lungo  catalogo,  havendo , per  cosi  dire , fatto  à gara  in  celebrare  ,&  encomiare-# 
l’Iditnto  del  gran  Ftuvvo  Neri  da  elfi  generalmente  tanto  honorato , e venerato . Ma  io  ri- 
metto il  lettore  alla  vita  del  Santo  per  sfuggire  la  taccia  di  prolilfo,c  lolo  addurrò  la  tedimo- 
nianza  di  Agoltino  Cardinal  Cuiano , e ciò  che  laide  la  penna  Eminentilfimadcl  Cardinal 
Benti  voglio . 11  primo  dunque  nel  procedo  della  Canonizatione  del  Santo  Padre, doppo  ha- 
vcr  detto, che  il  Santo  Patriarca  Ignatio  lochiamavaCampana , echcl'havea  invitato  ad 
abbracciare  il  luo  lantiflimo  ldituto,  dice  cosi  : A lei  chef  vedeva  lagranprovidenza  di  Dio , la 
quale  difegnava  quel  fuo  Servo  à fondar  un' altra  Congregatione , come  quella  dell'Oratorio , cAt-. 
è colipia,  efrnttuofa,  uper  le  continue  confezioni,  come  per  i cotidiani  ragionamenti  fpirituali  ,cbe 
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JiUngono  da  quattro  perfine  ogni  giorno  per  due  bore.  Ifiitutofingolare  nellaCbiefa  di  Dio , nel 
quale fitto  la  difiiplina  del  Padre fino  riufeiti  poi  buomini  di  fi  ngo/ar  booti , e celebri  di  dottrina-* 
per  tutta  la  Cbrifiianità . Fin  qui  l’accennato  Cardinale . Il  lecondo,  cioè  il  Bcntivoglio  fcriP 
le  nelle  lue  memorie)  che  il  Gran  Duca  di  Firenze  Ferdinando,  qual  crtendo  flato  prima  Car- 
dinale, e per  lungo  tempo  havea  (ottenuto  quel  grado  nella  Corte  di  Roma,  era  molto  ben_» 
intelo  di  quanto  in  quella  Citta  era  di  buono,  e di  cofpicuo,  gli  diede  quello  configlio, cbe_> 
fuggella,  per  così  dire,  quanto  hò  riferito  in  quello  capitolo:  Nel  fuo  difeorfo  (fono  le  parole^» 
del  Bcntivoglio.)  intorno  alle  eofe  di  Roma , egli  mi  cfirtòfpccialmente  à frequentare  laVallictlla , 
ebe  all' bora  cosi  veniva  chiamata  la  Cbiefa , ebe  borafi chiama  la  Cbtefit  nuova , del  cui  virtuofo,t-* 
tranquillo  IfUtuto  S.Fiuppo  Nmi  fu  principal  Fondatore . Dijfemi , ebe  Papa  Clemente  nella  fitta 
inferiore  qualità  di  Prelato , e di  Cardinale  era  fiato  molto  familiare  di  S.Fiuppo  ; Che  egli  havea 
frequentato  di  continuo  la  Cbiefoit  la  Cafa  di  quei  buoni  Padri , che  per  quella  via  Irà  t altre  bave  a 
procurato  di  aequifiar  buona fama,  e farlafpargerc  per  la  Corte , ebe  poi  giorno  a!  Pontificato  nella-* 
prima fua  numerofa  promotione  b aveva  ef aitato  à quel  grado  T arugi  a Baronio^imbedue  Padri  del- 
l’Oratorio, compagni  antichi  di  S.Fiuppo  , ir  amici  particolari  di  lui  medefimo . Cbe  Baronia  era 
fuo  Confeffore,e  T arugi  pur fuo  confidente . Che  egli  tuttavia  riteneva  una  grande  ajfettione  a-* 
quella  Cbiefa , e Congregatione , e ebe formava  buon  concetto  di  quelli,ebe  più  frequentemente  prati- 
cavano luna,  e l'altra.  Fin  qui  l’erudita  penna  del  Cardinal  Ben  ti  voglio. 

Effendo  a quella  (lima,  e concetto  giunta  la  Congregatione  dell’Oratorio  per  opra  del  Sa- 
to  Padre  Filippo  Neh  , che  la  piantò,  e co’ Tuoi  fudori,  e fatiche  l’irrigò,  e finalmente  co’ fuoi 
fan  fittimi  elempii,  & ammaeftramenti  la  le  crefcere,  e verdeggiare;  gì  ulla  cola  è , che  fi  dia_, 
qui  qualche  notitia  della  lua  perfona , e delle  fue  heroiche  virtù , e maravigliofe  attioni  ; e__> 
le  bene  par  che  fia  luperfluo,  anzi  che  retti  otturato  dal  mio  inchioftro  lo  Iplendore  delle  fue 
chiarittime,  e lantittime  operationi,  quando  che  così  bene  fono  fiate  defcritte  dalla  penna  del 
Gallonio,  del  Bacci,  e di  tanti  altri,  pure  con  tutto  ciò,  perche  ferie  qualchcduno,che  legge- 
rà quelli  fogli  non  havrà  lettoci  non  havrà  pronta  la  vita  del  Santo,però  mi  è parfo  di  reftrin- 
jjere  quanto  in  quella  Uà  copiolamente  narrato , efervirà  per  materia  del  feguente  fecondo 
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Nel  quale  fi  dà  noti  tu  della  maravigliofa 

tore  FILIPPO  NERI,  e delle  fue  prodigiofeattioni,  & heroiche 
virtù.  La  Tua  fantiifima morte , gli  honori , che  doppo  quella  rice- 
• ve  in  terra,  e come  dall’Oracolo  del  Vaticano  fù  aferitto  fra  il  nu- 
mero de'  Santi,  e di  alcuni  fuoi  miracoli,  che  non  fono regiftrati 
in  tutte  le  hiftoric  della  fua  vita. 


Patria)  P areali , e bla  feti  a di  b ILIPPO , fua  educatione , primo 
viaggio  in  S.Gcrmano,  e poi  a Roma . 

CAPO  I. 

ELLA  Cittì  de  fiori,  nella  bella,  & amena  Firenze,  qual  giglio  pu- 
riffimo  per  lo  Tuo  perpetuo  virginale  candore, nacque  Filippo  Ntntal- 
li  21. di  Luglio  dell’anno  15 is.  quando  appunto  il  Sole  entra  in_. 
Leone, ledendo  nella Catcdra di  S.Pictro  Leone X.  per  augurio  feli- 
ce, eccrto  pronollicojdie  il  nato  bambino, dovea  qual  generofo  Leo- 
ne col  ruggito  delle  lue  predicationi  non  foloattcrrirc:madebbellare 
i fieri  inoltri  del!  inferno . Nel  lacro  fonte  gli  fù  importo  il  nome  di 
Filippo  , hereditato  dall’Avo , ò più  tolto  con  arcano  configlio  dedi- 
catogli dal  Cielo,  acciò  col  luo  lignificato indicafle  fin  d'allora,  che  il  pargoletto , q ual  lam- 
pana  nfplendentiflìma,  dovea  colla  fua  luce  illuftrarc,  non  che  la  Patria  fola,  il  Mondo  tutto, 
giàchc  Filippo  01  hmpjJit cominuncmentc  s’interpreta;  poiché  come diflc  il  ChrifologoiA'i»- 
minu  ipfjftpi  S.vtHorum  mirila  mJicantjiiìantur  tnjìgnia . Fecero  à gara,  per  cosi  dire  , la  ■ 
natura,  e la  grafia  nel  conferire  1 loro  doni  a Filippo  . Da  quella  Ih  dotato  di  nobililfimo,e__> 
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perfpicaciffimo  ingegno,  di  una  natura  facile,  e pieghevole , di  buona  compie®  one  di  corpo, 
di  una  foavità,&  attratti  va  mirabile  nel  convettore  ; Quella  gl'inftillò  fino  dalla  pueritia., 
una  maravigliofa  propenfionealle  cofe  di  vmc,una  irtehinationead  orare,  e recitar  Salmi,  un' 
avidità  grande  di  udire  la  parola  di  Dio,  lo  abbellì  con  una  Angolare  modeftia,  e compofitio- 
oc,  gl’influi  una  fomma  offervanza  verfode’  luoi  maggiori;  virtù , che  nell'età  fanciullefca_» 
difficilmente  fi  adunano , fe  non  in  quelli  ,ehe  la  grafia  con  ifpecial  favore  previene , per  ha- 
verli  deflinati  à cofe  grandi . Offequiolò  vcrlo  i maggiori,  con  gli  uguali  ri  verente  ,corteft_, 
co  gl’inferiori, anche  nell'età  più  tenera  fempre  fi  dimoftrò . Quindi  è,  che  per  la  bontà  del- 
la lua  indole , per  la  purità , c candore  de’  fuoi  coftumi , fi  guadagnò  il  cognome  di  Pip- 
po buono.  A confervar  quelli  doni,  co’quali  la  natura,  e la  grafia  haveano  arricchito  Fuippo, 
giovò  non  poco  la  buona  educationc  di  Francefco  Neri  fuo  Padre,  e di  Lucretia  Soldi  fua_> 
Madre , di  famiglia  delle  patritic  di  Firenze , non  folo  applicandolo  in  età  conveniente  agli 
ftudii  prima  della  grammatica,  polcia  della  rettorica,ne'  quali  fece  maravigliofo  profitto, lu- 
crando tutti  i luoi  condì  Icepoli  ; ma  facendogli  frequentare  la  Gliela  di  S.Marco  de’  Padri 
Predicatori,  hcbbecosi  la  commoditàdi  fucchiare  da  quei  gran  Maellri  dichrilliana  perfet- 
tionc,cdi  lettere  il  primo  lattcdelladivotione, eie  primitic  dello  fpirito.  Non  fu  ingrato 
il  giovanetto  ài  fuoi  genitori:  poiché  per  la  buona  educationc,  che  da  elfi  ricevea,  gli  efibi- 
va  in  contracambio  una  {ingoiare  offervanza  ,Sc  ubbidienza , lenza  che  mai  havefle  lordato 
occafioni  di  difguftarfi,  edi  /gridarlo;  che  fe  una  volta,  perche  Caterina  lua  lorella  lo  diflur- 
bava,  mentre  recitava  non  sò  che  facre  preci  inficine  coll’altra  forclla  Elitoberta,havendola_. 
leggiermente  da  se  allontanatale  fu  da  fuo  Padre  corretto  ; pianto  con  amare  lagrimeque- 
fto  difetto,  fe  difetto  fi  può  chiamare  l'allontanare  l'occafioni  delle  di{lrattioni,cdei  diltur- 
bi,  mentre  fi  parla  con  Dia 

1 cenni  della  Madre  cran  per  lui  precetti  inviolabili;  onde  fe  quella  gli  dicea,  che  llaffe  fer- 
ino in  un  luogo,  fatto  prigioniere  volontario  lenza  ceppi, e lènza  catene  immobile  fe  ne  refta- 
va  fino  à tanto,  che  la  Madre  col  fuo  comando  non  lo  Iprigionava, rendendogli  intanto  l’of- 
fervanza,  e l’ubbidienza,  di'ti  portava  alla  genitrice  foave  la  prigionia.  Nè  folo  verfo  la  Ma- 
dre fu  egli  così  ubbidiente;  ma  quel  che  è più,  ritondo  doppo  la  lua  morte  partito  il  Genitore 
alle  feconde  nozze,  tale  ancora  li  dimolìròcolla  Madrigna , nella  quale  trasferì  l‘amore_j , 
e l'ubbidienza, che  alla  Madre  portavi-  onde  ammirava  quella  nel  Giovinetto  una  virtù  si 
rara,  e venerava  in  lui  unalantità  cosi  prim aticcia,che  però  Angolarmente  l’amava;quindi  è, 
che  non  iolo  pianfe  ella  contro  il  commune  dclle.Matrigne, amaramente  la  fua  partita  da  Fi- 
renze, quando  per  ordine  del  Padre  fiportò,  còme  diremo,  a S.Germano  : ma  afflitta  dall'ul- 
tima malattia,  c già  vicina  à morire  ripetea  fpello  il  fuo  nome,  per  raddolcire  con  quello , e— > 
colla  menaoriade'  fuoi  foavi,e  fanti  coltumi  l’amarezza,  e l’angofcia  della  vicina  mortc.Mi  , 
fela  fua  bontà  gli  conciliava  l'amore  di  chi  con  lui  trattava  ,e  particolarmente  de'  fuoi  con- 
gionti , gli  guadagnava  incomparabilmente  più  l’amore, c la  dilcttione  del  Cielo . Non  ci  era 
cola,  ch'egli  cercalfe  in  quell’innocente  età, che  il  Ciclo  amico  non  glie  la  conccdcfiè:  ondr_. 
effendogli  una  volta  caduta  per  iftrada  una  collana  di  oro.  Se  un'altra  non  sò  che  robbe-,  eoe 
lòtto  il  braccio  portava,  raccomandandoli  à Dio,  le  ritrovò  immantinente,  benché  aliai  lun- 
gi da  dove  gli  eranocadutc,fenefoiTeaccorto.  LorimiravailCielocomecofalua,eper- 
ciò  con  particolar  cura  lo  cultodiva  da’ pericoli;  onde  fanciullo  caduto  fotto  un  giumento 
nel  cortile  di  cafa,  e ftimatoda  una  donna  corfa  ad  aiutarlo,  infranto,  e quali  morto,  illcfo  fu 
ritrovato.  Adulto  poi, mentre  portava  il  pane  ad  una  periòna  vergognofa  caduto  in  una  forti 
qual  altro  Abacuch,  fù  da  un  Angelo  calato  appofta  dal  Cielo  cavato  fuori  per  li  capelli.Ma 
gii  crefeendoà  poco  à poco  nell’età , crefceva , Se  a parti  di  gigante , fi  avanzava  nella  virtù  ; 
onde  giovanetto  nell 'età,  qual  vecchio  confuminato  nella  pcifettionc,  ardeva  già  di  dclìde- 
rio  di  patire  per  amor  del  fuo  Dio:  lenti  menti,  & ardori , che  appena  fotto  le  ceneri  di  una  in- 
vecchiata canitie  fi  confervano . Onde  artalito  nell'anno  decimoquinto  di  fua  età  da  una  ar- 
dente febre,  con  tanta  pazienza.  Se  allegrezza  fopportò  quelle  nojofe  arlùre , c con  tal  fupc- 
rioritidi  animo,  che  non  lolo  non  fi  lamentaua  : ma  con  artificiofò  lilentio  cosi  bene  ricoprì 
la  fua  malattia,  che  la  nafeofe,  per  così  dire,  clacclòanchcàipiùdomcftici.  Nonminore 
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tù  la  cofano,  colla  quale  vidde  con  occhioafciutto  incendiatila  paterna  cafa  con  non  pic- 
cioli perdita  delle  proprie  f0.tan7e.-c  finalmente  (prezzava  con  tanta gcncrofiti,nuanto  ap- 
prezzi il  mondo,  che  cffendogli  offerto  l'albero  del  fuo  cafato,  dove  erano  deferitri  i nomi  de 
1 luoi  progenitori,  la  fece  in  pezzi,  non  dcliderando  altro,  fe  non  che  il  fuo  nome  folle  fcritto 
nel  libro  della  vita . Ma  già  difegnava  Iddio , qual  novello  A bramo,  che  Padre  do  eifcrc 

di  tanti  figli,  itaccarlo  dalla  Patria,  e dalle  paterne  mura . Havea  egli  un  Zio  frateliv.  di  fuo 
Padre  chiamato  Romolo, che  portatofi  in  S.Gcrmano  nel  Regno  diNapoli  colle  fue  induftrie 
attendendo  alla  mcrcantia  fihavevaaccumuiatounvalfentcdi  più  di  ventidue  mila  feudi. 
Ivi  dunque  lodcltinò  fuo  Padre , acciòche  ancor  egli  lòtto  la  direttione  del  Zio  fi  applicalìe 
alla  mercantili  3c  affinché dopoi  gli  fuccedeffenell'hcredità,  non havcndoqucllo figliuoli. 
Per  ubbidire  a'  cenni  del  Padre  fi  parti  Filippo  da  Firenze  clfcndo  di  diciotto  anni,  c li  portò 
in  S-Germano,  accolto  amorofamente  da  Romolo,  ed  egli  vicendevolmente  pronto  neìl'ub- 
bidirlo,  & offequiolo  fc  gli  dimoltrava . M il  però  potei  attendere  alle  mercantie  terrene,  & 
a’  guadagni  mondani , chi  era  deftinato  dal  Cielo  à guadagnare  anime , & ì far  mercantie  di 
ipirituali  ricchezze,  nell'accumul  ire  le  quali  trovava  Filippo  tutto  il  fuo  gufto;  quindi  è,  che 
effondo  vicino  à S.Germano  la  nobile,  Se  antica  Città  di  Gaeti , nella  quale  fra  le  aperture^ » 
di  un  monte divifofi(1icomeè  fama  affai  antica; nella  paffionedcl  Redentore  ,fti  fituata  una 
Cappelletti  dedicata  alla  Santillìma  Trinità , nella  quale  fi  adora  unCrocitìffo  affai  di- 
voto, ivi  Filippo  frequentemente  fi  portava  per  mercantare  ricchezze  di  Paradifo  ; fra_. 
quelle  duriffimerupi  relè  tenere  nella  morte  del  Redentore  s’inteneriva  dolcemente  il  cuore 
del  Santo  Giovane;  alla  villa  del  fuo  Signor  Crocififfo  iofpefo  nudo , e follevato  fopra  quel 
troncojfentivafi  ardentemente  tirareà  nudo  foguirc  il  fuo  Signore , Se  abbandonando  le  ric- 
chezze, e le  fncranze  lufinghiere , che  gli  prometteva  il  fccolo , (laccarli  affitto  dal  Mondo. 
Le  celefti  dolcezze,  ch’egli  quali  di  paffaggio  affaggiava  fra  quei  facri  orrori  di  quell'aperto 
monte  già  rinvilivano  a vivere  da  Romito,  per  cosi  rendere  perenni  le  fue  troppo  foavi  con- 
folationi . Rifolvè  per  unto  di  voltare  totalmente  le  fpalle  alle  ricchezze  ,chc  non  mai  heb- 
bcro  luogo  nel  fuo  generofo  cuore , Se  abbandonando  la  mercanti!  terrena , troppo  à lui  no- 
jofa,  portirfi  in  Roma, per  ivi  (tabilire  il  modo  di  vita,  che  doveva  imprenderejPenetratodal 
Zio  ildifcgno  cercò  di  diltoglierlocon  offerte,  c con  promeffetma  il  Santo  Giovane ringra- 
tiatolo , lenza  prenderne  il  conliglio , licentiatofi  da  Romolo , fe  ne  paisà  à Roma . Partilfi 
dunque  Filippo  da  S-Gcrmano  : ma  non  li  allontanò  punto  dal  iuo  Signor  Crocififfo , poiché 
l’hebbc  fempre  prefcntc  nella  fua  memoria , efercitandifi  del  continuo  nella  meditatione_» 
della  fua  paffonc;  edi  più  volle  fémprc  tenere  appreffodi  fc  un  Crocififfo  di  bronzo  (laccato 
dalla  Croce, per  poter  più  commodamcntc  sfogare  con  effo  i teneri  affetti  del  fuo  cuore.Qua- 
li,cquanti  follerò  quelli  fi  vederi  piu  commoda,  & opportunamente  nel  progreffodi  quella 
lnlloria_>. 

FILIPPO  giunto  à Roma , fi  applica  ad  ammaefirare  noumeno 
ne’  co  [lumi , che  nelle  lettere  due  giovani,  indi  divenuto  egli 
[colare  apprende  Filofofia , e Teologia  ; finalmente  ab- 
bandonando ogni  altra  [cienz^a , fi  dà  tutto  allo 
j ìndio  del  Crocififfo. 

CAPO  II. 

ENTRATO  Fiupw>  in  Roma  nell’anno  r , 5 j.dcflinatagli  da  Dio  per  fua  perpetua  dan- 
za in  terra,  & allignatagli  dal  Divino  Agricoltore  per  ampia  vigna  che  colle  fue  fati- 
che dovea  coltivare , & inalbare  co’  fuoi  fudori , fi  portò  in  cafa  di  Galeotto  Caccia  Patritio 
Fiorentino, da  lui  prima  forfè  conofciuto,ilqualcrapitodallamodellia  del  Santo  Giovane, 
dalla  virtù,  c fantità,  che  anche  nel  volto  gli  tralucca , l'ammifc  in  fua  cafa , allignandogli  in 

quella 
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quella  una  picciola  cameretta,  c conlapevole  del  luo  bilogno , à cauli  che  havea  ritruntiato 
l’heredità  del  Zio,  ordinò,  che  glifofledato  un  rublo  di  grano  l'anno,  che  da  Filippo  conlè- 
enavafi  al  fornajo,  dal  quale  vicendevolmente  fi  prende!  rotidianamentc  un  pane  quanto 
baftaffeà  loftentare  fcarfamcntelavita.  Eie  bene  da' domeftici  dicala  crafolito  riierbarle- 
gli  qualche  parte  di  companatico,  egli  però  contento  del  folopane  .calandoienc  nel  cortile, 
vi  aggiungeafolo  qualche  oliva  ,ò  poche  herbe,  e con  acqua  pura,rheglilommin!ftravail 
vicino  pozzo,  dava  Icarfi  rifiorì  all’indigenza  della  fua  li  te  ; anzi  alle  volte  per  ben  tre  giorni 
fi  afteneva  adatto  da  ogni  forte  di  cibo:  onde  parca,  che  fuperiorc  alia  natura , nè  dalla  farne, 
nè  dalla  fete  folle  travag  fiato.  La  iua  picciola  cameretta,  che  alla  volontari  a fua  povertà  ha- 
vea  dato  cura  di  adobbarla,  non  contenendochc  pochi  libri,  & un  picciolo  lctticciuolo  pa- 
rca, che  fpiralfc  divotione,  clantitàfin  ella  fcqucftrato  affitti-  ili  la  converlarionc  degli  fino- 
mini,  tuttodeditoall'oratiune,nellaqualclpendealcnott,  tre,  menava  in  mezzoà  Ro- 
ma una  vita  d’ Anacoreta . 

Ma  acciò  non  parelfe,  ch'egli  fi  abufa  va  della  carità,  che  eli  ficea  Galeotto,  come  Ibmma- 
roente  grato,  con  finta  ulura  volle  pagare  al  luo  benefattore  con  paga  incomparabilmente 
maggiore  il  beneficio, clic  ricevea:  poiché  f •jrefe  volontariamente  l’afiunto  d'ainin adirare 
due  giovanetti  fuoi  figliuole  ne'  coftumi,  ^ -llcletreri-,nenanotTendofi  ilSant'huomodi 
prenderli  quel  carico  pcrnon  mancarcalla  gratitudine  verio  gli  huoniim,  c molto  piu  per 
far  cola  grata  al  luo  Dio,  iftradando  quei  giovanetti  nel  camino  della  virtù . Qual  folle  la_» 
riufcita,che  elfi  fecero  lotto  la  direttione  di  si  gran  Maeltroogn'uno  fe’l  puòimaginare_>, 
e l'cfito  ftcfl'o  lo  dimollrò  ; poichein  breve  al  candore  dell'animo , all’innocenza  de’  coftumi 
più  toftd  che  huomini,  lembravano  Angeli;  primitie  fortunate , c primogeniti  fra  tanti  tìgli, 
generati  da  Fiumi  quanto  allo  Ipiriro,  mcntreera  ancor  giovane#  fccolarc. 

Per  lo  ftelfo  fine  di  giovare  ad  altri  (limò  il  Sant'huomo  di  doverli  applicare  agli  ftudii 
maggiori  da  lui  tralafciati,  della  Filoliiiia,  e Teologia  ; acciòche  la  virtù , e bontà  della  vita, 
coll'ijuto  delle  lettere  bavelle  maggior  forza,  emaggior  attrattiva  pertiraranimeà  Ghri- 
fto.  Sotto  il  Magiftcro  dunque  di  Alfonzo  Ferro  ,edi  C dare  Jac  -•"«Ili  ,chc  dalla  ( atedra 
polso  alla  Sede  Epilcopale  di  llelcaftro  in  Calabria,  fece  si  gran  p.  /elfi  nella  Filolofia  ,che 
fìl  annoverato  fra’ primi  Icolari,  clic  all' 'bora  fionderò  in  Roma,  indi  da’ Padri  Agoftiniani 
apprefe  la  Sacra  Teologia,  cosi  profonda, c tenacemente , che  nell'ultima  vecchiaia  altamé- 
tedilcorreadi  fottililfiincqueltioni , come  le  all'hora  appunto  l’havefi'cftudiate , con  mara- 
viglia di  chi  l'udiva,  anche  de’ più  celebri  Teologi  di  quel! 'età #oàle  furono  Fra  Ambrofio  di 
Bagnuolo,  che  fù  poi  Yefcovo  di  Nardo , c Fra  Paolino  Bernardini  del  Sacro  Ordine  de'  Pre- 
dicatori#he  ftupivano  in  udirlo  parlarecon  tanta  franchezza.E  però  vero, eh 'egb.il  quale  al- 
tro nó  hebbe  in  cuore,  che nalcódcre  quàtohaveadi  buono, edipbiufibilc.rarc  volte diicor- 
readi  materie  fco!aftichc,e  folo,ò  per  conciliarli  la  benevolcnz  a,  e l’affetto  de'  luoi  figliuoli , 
che  attédeano  agli  ftudii  fi  raetrea  qualche  volta  à ragionarne,  per  cosi  introdurli  a promo- 
vercin  elfi  più  facilmétc  la chriltiana  pietà ,ò  pure  perche  cosi  l'occafione,  eia  conveniè/a  lo 
richiede!,  &all'horanc  parlava  có  tata  frachezza  e cosi  fondatamente, che  Alcffandro  Salili 
Vefcovo  di  Pavia,  & un'altro  Prelato  aliai  dotto,  hebbero  à confelTare,  ch’egli  non  era  meno 
grande  nelle  lettere,  che  nella  lanrit.i,  che  però  tal'uno  (limò  la  iua  faenza  infoia,  più  tofto, 
che acquiftata-Nclla  Teologia  fi  profelsò  lemprc  icolarcdiS.Toma(o,!adiaiiiommahavea 
fempre  per  le  mani  ,lòlito  à dire,  clicncllalettioncdc'libri  degli  altri  Santi  vi  trovava  lo  fpi- 
rito,dove  nellaSóma  di  S.Tomalò  vi  trovava  le  vene  dello  fpirito.Fù  verfatiffimo  nellaSacra 
Scrittura, clic  nó  lolo  frequéremete  leggea:  ma  atteramente  meditava,  penetrandone  i lenii 
più  occultfionde  con  nó  poco  profitto  di  chi  l'udiva  fi  ferviva  lecódo  le  congionture  deH'effi- 
cacilfimc  fentenze  di  quclla-Nclla  gioventù  non  fu  totalmente  alieno  dalla  poefia  cosi  lati- 
na, come  volgare,  & in  quella  compofe  ecccllcntilfimi  verfi,  clic  furono  però  lemprc  condi* 
ti,  non  lolo  colla  modeftia:  ma  colla  pietà,  di  cui  relè  ancelle  le  mule.  Ma  quel  che  reca  gran* 
dilfimameraviglia  fi  è,  che  applicato  agli  ftudii,  non  fi  alienò  punto  da  gli  clcrcitii  di  carità# 
di  divotione  ; frequentava  all'hora  più  che  mai  gli  olpcdali  di  Roma , fervendo  con  lollccito 
amore  a i povu  i infermi,  fi  portava  negli  atrii  delle  Sacre  Balìliche.per  : vi  inlcgnarea'  pove- 
retti 
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retti  giovani  i rudimenti  della  Fede  ; & in  mezzo  alle  lottigli ezze  fcolaltichc , alle  quali  era., 
applicato  l'intelletto,  fapea  dare  di  voto  pabolo  alla  volontàjche  però  nel  tempo, clic  dudia- 
va  Teologia,  edendovi  nella  (cuoia  un'immagine  del  Redentore  Crocidilo,  ogni  voltagli 
girava  verlo  di  quella  le  lue  pupille,  non  potea  trattenere  le  lagrime,  & i folpiri. 

Terminata  felicemente  la  Sacra  Teologia,  nella  quale  havea  lattosi  gran  profitto, ficome 
habbiamo  fin'hora  veduto,  gli  parve  bene , fecondo  il  confielio  dcll'Apoftolo , intermelTo 
ogni  altro  Audio  farli  Icolare  unicamente  del  Crocifido.  Venduti  per  tanto  i libri , edatone 
il  prezzo  à i poveri,  fi  diede  tutto  all' orationc,  nella  quale  fpendeai  giorni  intieri  ,perleve- 
randovi  alle  volte  per  quarant’hore  continuc,in  edafra'férafici  ardori  languiva  il  Santo  Gio- 
vane;onde non  potendo  foftenerc  la  piena  di  tante  gratie,che Iddio  gli  verfava  fopra, era  for- 
zato à gittarfi  per  terra,  e dal  farro  fuoco  del  di  vino  amore,  fentendofi  fortemente  accalora- 
re per  temperare  cotanta  arfura,  gli  conveniva  slacciarli  il  petto,  efalare  amorofi  fofpiri , e_< 
prendere  altro  opportuno  rimedio;  fpefle  volte  l'iltedo divino  fuoco  facea  diftillare  dagli  oc- 
chi luoi  foavilfimc  lagrime  di  diuotione,  le  quali  benché  fodero  copiofc,&  abbondanti , ac- 
cendeano  più  tofto.ch’cdinguevano  l'ardente  fiammadel  Santo  Amore,  che  gli  bruciava., 
ilcuore . All'oratione  giuda  il  configlio, e la  pratica  di  tutti  i Santi  dcllaChiefa  accoppia- 
va la  maceratone  del  proprio  corpo,  edendo  pur  troppo  vero,  che  quando  quedo  è regalato 
colle  delitie,  ò aggravato  co'  cibi,  col  fuo  pelo  tirando  l’anima  giù,  non  permette, che  s'inal- 
zi à Dio  nell’oratione;che  però  egli  non  folo  gli  negava  ogni  lòllievo,  anco  di  honede  ricrca- 
tioni:  ma  l'affligea  cotidianamcnte  con  difcipline;  gli  negava  il  neccdario  ri  doro , che  il  fon  - 
no,el’agiatoripolòpiùdiogni  altra  cofa  fuole  apportargli  ; poiché  pochidime  fiore  ci  con- 
cedevaaì  tonno  ,che  frequentemente  non  in  altro  più  morbido  letto,  chesù  lanuda  terra-, 
prendex-  cadigando  cosi  qual  altro  Battida  quella  carne  innocente,  che  non  mai  ribelle  allo 
ipirito  havea  Iperimentata.  Ritiratodalleconvcrfationi  dcglihuomini  fi  portava  ogni  not- 
te ad  habitare  nelle  Catacombe  di  S.Scbadiano , ivi  fra  le  facre  ceneri  de  gl’invitti  Campio- 
ni della  Fede,  che  in  quelle  ripofano,  non  folo  conferva  va:  ma  accendeva  tempre  più  il  fuòco 
della lua carità.  Quali, equanto ardenti  fodero  le fueorationi,  quali  le  mortificationi,che 
in  quelle  ofeure  grotte  efercitava,  fono  à noi  occulte  : ma  le  publicarannoà  tutto  il  mondo 
quegl'idcdi  facri  avanzi,  che  ne  furono  tedimonii , quando  nell’ultimo  giorno  uniti  alle  ani- 
me gloriole  rilufcitcranno  immortali . In  tanto  benché  per  dieci  anni  la  tua  vita  fode  nafeo- 
da,c  tcpclita  in  quelle  tombe  trionfali;  pure  non  era  adatto  celata  agli  huom  ini  ; onde  il  Pa- 
dre Fra  Francelco  Cardone  da  Camerino, all'hora  Macdrodc'Novitii  nella  Minerva, per  ani- 
mare i fuoi  giovani  difccpoli  ad  abbracciare  un  metodo  di  vita  dretta,  e ritirata, proponeva., 
loro  bene  Ipcdo  Fiuppo  per  elemplarc,  c per  norma,  tanto  più  efficace,  quanto  che  ancor  vi- 
vente, dicendo:  Ftuppo  è un  gran  Santo, e fra  le  altre  h eroiche  attioni  hà  per  diece  anni  viflu- 
toin  Roma  nel  Cemeterio  di  Callido.  Diqucdclùc  lunghe,  cfantiffime  dimore  in  quel  fa- 
cro  luogo  non  permife  la  pietà  de’fedeli  che  ne  redade  fra  quelle  ombre  fepolta  la  rimembra- 
ta; quindi  è,  che  nella  celebre  Chiefa  di  S.Scbadiano,  già  accennata , fù  efpreda  da  divoto 
pennello  l'Imagine  del  Santo,  che  trà  quelle  facre  tombe  fi  tratteneva  così  volentieri,  e vi  fù 
poda  la  leguente  i fcrittione  : C peni  hie  ìocifquaUor , & illufirì  Martyrumfanguine  adbue Ji il- 
! ani,  ut  S.PHTLIPPI  NE  RII  longodecem  annerimi  domicilio  illnjlriar , qtiem  àitm  ipfe  inbabita- 
retyadeo affluente  de  celo  divinp  dutcedinii  copia  reereatui  eft  ,ut  undique  exuberante  amorii  vi> 
velut  impotemfupereffundftisfegaudii  elamaretfubinde  peteretque,ut  afflar  et  tantm  Iftitif  pftusy 
quem  morta  Hi  angnjiip  pedoni  non  c.iperent . Ne  igitur  inter  hpe  Hlie/lria  martyrum  monumenta 
tanti  viri  vetnji.u  aboleret  nomen , teSìatifflimum  hoc  erga  ipfum pietatii  monumentata pofitum  eji 
Anno  lubilpi  M.DC.L. 

Arrabbiava  in  tanto  d'invidia,  e di  fdegno  Lucifero, vedendo  la  fua  vita  eder  più  todo  An- 
gelica, che  humana,  e temendo  già,  che  le  fiamme,  che  fra  quelle  facre  ceneri  concepiva,  e_j 

Jcmprepiù  fi  aumcntavano>havrebbcro  un  giorno  communicato  non  meno  la  luce, che i .lo- 
to celedi  ardori  à tutta  Roma,e  che  udendo  da  quelle  srotte  alla  converlionc  delle  anime 
qual  gencrolo  leone,  che  (pira  fuoco  dagli  occhi  ,c  dalia  bocca  fiamme,  gli  havrebbe  tolta 
iingiufta  predadi  tante  anime  da  lui  tirannicamente  polledute, eco’ lacci  delle  colpe  incate- 
nate. 
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nate;  pensò,  ma  vanamente  di  atterrirlo  co'  fpaven  tacchi,  per  trattenerlo  cosi  dall'andare., 
in  quel  facrofanto  luogo;  che  però  una  notte  mentre  vicino  alle  Catacombe  di  S-Sebaftiano 
orando  caminavafche  i Servi  di  Dio  anche  cambiando  per  terra , fanno  colle  ali  dell’oratione 
follevarfi  al  Cielo)  fc  gli  fecero  innanzi  tredemonii , c per  maggiormente  atterrirlo  prefero 
horribilì,e  fpavèntofe  figure.  Ma  egli  qual  generofo  foldato  del  Crocififlb,  lenza  dar  légno 
alcuno  di  timore,  (prezzando  quell'ombre  d'infemo , intrepido  profeguì  il  fuo  viaggio , e_-> 
pcrleverò  con  fortuna  tranquillità  nelle  folite orationi  ; il  che  vedendo  quei  fuperbi  (piriti, 
perduta  ogni  fperanza , confidi  fi  partirono . Ma  non  per  quello  celiarono  per  l'avvenire  di 
moleftarlo , fc  bene  furono  lempre  con  loro  vergogna  iprczzati , c vinti . Trovavafi  egli  un’ 
altra  volta  vicino  alle  Terme  di  Diodctiano  per  vifitar  laChiefa  di  S.Maria  degli  Angeli,  e 
follcvando  le  fue  pupille, vidde  (òpra  una  di  quelle  antiche  pareti  un  demonio, che  quafi  Pro 
reo  fi  mutava,  c cambiava  forma, e figura,  comparendo  fiora  giovane,  hora  vecchio  , addio 
mentiva  nell’afpettoquella  bellezza,  che  non  havea,  addio  brutto  qual  era , & horribile_> 
compariva,  accorgendoli  all’horaFn.iri>o,  che  quel  maligno  volea  deluderlo , invocandoli 
di  vino  ajuto,  gli  commandò,  che  tollofipartilfe;  al  di  cuiimperionon  potendo  reliltere  in- 
contanente fpari,  lafciando  però  infetta  l’aria  circonvicina  di  una  puzza  d'infemo:  il  clic  fece 
più  volte  il  demonio  in  altre  occafioni  per  dargli  con  quel  cattivo  odore  qualche  moleftia  ; 
Onde  havendo  una  volta  il  Santo  ordinato  al  P.GiotAntonio  Lucci , quale  co'  fieri  eforcifmi 
feongiurava  una  fpiritata  ,chc  per  maggior  difpregiodalfc  al  demonio  delle  sferzare , quelli 
per  vendicarli  dell’ingiuria,  come  padre,  ch'egli  è della  fuperbia , apparve  la  fegucntc  notte 
à riapro,  prendendo  horribili  forme, & alla  fine  forzato  à partirli, vomitando  dalla  (porca  lua 
bocca  un  intolerabil  fetore,  ammorbò  con  quello  la  danza , perfeverando  in  ella  quella  puz- 
za per  molto  tempo.  Qucdo  cattivo  odore  il  più  delle  volte  era  come  di  folfo , ìlquale  tal 
hora,  bcnchedi  rado,  era  non  folo  da  I ui ma  ancor  dagli  altri  fentito . Di  quello  però  fi  ler- 
viva  Fmppo  per  armi  contro delTideflo  demonio:  poiché  havendo,  conforme  iogliono  i Sa- 
cerdoti , poda  una  mattina  la  mano  (opra  di  una  energumena , ne  contrade  un  catti  voodore 
cosi  potente,  che  per  molto,  che  fi  lavade  le  mani  con  faponc,  & altre  cofe  odorifcre,gli  durò 
per  più  giorni  : ma  egli  accodava  a poda  le  mani  alle  narici  de'penitenti  ,acciòche  daquella 
puzza  prendedero  occafione  di  abbonire  il  peccato,e  di  detedarc  i già  fatti  ; mentre  fra  le., 
altre  pene  gli  dà  riferbata  nell'inferno  si  horribil  puzza . Molti  altri  infiliti , c molcdie  rice- 
vè fiapro  da'  maligni  (piriti  nel  progrelfo  della  lua  vira,  redandone  iempre  gioriofidima- 
mente  vittoriofo,  parte  de' quali  fi  riferiranno  appredo,  parte  per  brevità  fi  tralasciano . 

FILIPPO  mentre  prega  il  Divin  Paracielo  à com  manicargli  i/ùoi 
doni  vede  un  glol/o  dì fuccc,  che  gli  entra  per  la  bocca  nel  pet- 
to,/egli fpeXz^ano  due  colle, e comincia  con  maravigliofi 
movimenti  d palpitare  il  fuo  cuore . 

CAPO  III. 

ERA  già  Fiuppo  giunto  all’anno  i9.difuactà,  & havendo  ,ficomchabbiamo  veduto, 
pcrfeucrato  in  una  vita  più  cclefte.che  terrena:  pure  anelando  fempre  piùdi  avanzar- 
li nella  perfettionc,  c nella  gratia  del  fuo  Signore,  mentre  fi  approdimaua  la  Pentecode,  con 
humili,  ma  vehementi  preghiere , fupplicò  il  Divino  Spirito , del  quale  era  e(lrcmamente_j 
diuotofonde  fatto  poi  Sacerdote,  fempre  che  gli  era  dalle  rubriche  pennellò  dicca  nella  Mef- 
fa  à fuo  honore  l’Oratione:  Dtus,cuì  omm  carpata ) à volergli  communicare  l’abbondanza  de’ 
fuoi  doni  ccledi. Ecco  che  fi  vidde  innanzi  un  globo  di  acculò  fuoco,  che  entrandogli  imman- 
tinente per  la  bocca,  fi  andò  à fermare  nel  lùopcrto,comcàdanza,e  tempio  del  Divino  Spi- 
nto. Qual  fodc  l’ardore, che  provò  all’hora  il  fuocuorc;  quale  1 aroorofo  incendio,  che  feli- 
cemente auuampòia  fua  anima,  egli  folo  potrebbe  appieno  ridirlo,  quel  che  è certo,  chv_j 
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appena  inucflito  da  quell'igneo,  e celeflc  globo , fu  forzato  à gittarfì  per  terra , e sbottonan- 
doli le  vedi,  fù  ncceflitato  a cercar  qualche  refrigerio  alle  lue  dolci  arfure  .-ma  in  damo  ; poi- 
ché malamente  può  aura  edema, e terrena  temperare  interni  ,c  cclcdi  ardori.  Languiua  per 
tanto  Irà  quei  facri  incendji,  e non  potendo  foffrir  tanto  fuoco,  mi  dòà  crederebbe  dolccmé 
te  lamentandoli,  dicelTc  con  CicremiaiFjtflur  e fi  m cordi  nuo  qnnji  ignii  cxeftuans  daufu/que 
in  ojjibus  mete , & defeci  [erre  non (njlinem  : pure  alla  fine  dandogli  tregua , doppo  qualclic_> 
tempo  l'ardore  fu  da  inloliti  allegrezza  lopraprefo,  e conofccndo  edere  dato  feoccato  quel 
colpo  dal  Santo  Amore,  accodò  la  lira  dedra  al  Anidro  lato  per  accertarli,  credo  io , le  era  fe- 
rito: ma  come  chele  piaghedi  amore  per  ordinario  le  bene  penetrano  fino  al  cuore,  lòn  lenza 
lang»c,c  non  lafciano  apertura,  ò cicatrice,  in  ucce  di  ferita , fi  trouò  un  tumore  della  gran- 
dezza di  un  pugno  in  quella  parte  de!  petto , che  lòprada  al  cuore . Donde  quedo  nalcefie, 
non  lì  potè  rintracciare,  le  non  doppo  la  morte  del  Santo:  poiché  aprendoli  il  fuo  corpo , fu- 
rono da’  Medici  ritrouate  in  quella  parte  due  delle  coftc  adatto  rotte , & inarcate , che  mai 
pi  ù in  cinquantanni, che  liprauilfe  fi  erano  ri  unite, e quel  che  fù  più  maravigliofo,c  che  aua- 
zaogni  humana  credenza  è, che  nè  aH’hora,chc  fe  gli  ruppero  ,nè  doppo  gli  furono  di  mole- 
dia, nè  gli  caufarono  dolore;  anzi  lù  prouidenza  divina,  poiché  da  quel  punto,  che  riccuette 
l'infocato  globo  fù  cosi  vcheméte  l'ardorebh'ei  fentiua  nel  petto, e cosi  concitata, e violenta 
la  palpitatione  del  cuore, che  ne  farebbe  quedo  rimadograuementeoffelo,ficomc  afferma- 
rono Andrea  Ccfalpino,  Angelo  Vittori,  & altri  peritifiìini  Medici, fe  dilatandoli  le  codc_>> 
non  hauelfcro  dato  luogo  al  cuore  di  liberamente  agitarfi,c  di  prendere  più  commodamente 
l'aria  per  refrigerarfi . lìt  in  vero  ne  hauea  bifogno,  poiché  così  grande  era  l'ardore, che  non 
folofe  gli  accalorava  il  petto:  male  gli  diffondea  per  tutto  il  corpo;  onde  non  folo  le  fue  mi- 
ni feottauano:  ma  l'iìtcffc  fauci  erano  fempre  aride,  e quali  bruciate , nè  la  freddezza  dell'età 
già  avanzata , nè  i rigori  delle  dagioni  più  rigide,  nè  l'elfere  edenuato  dalle  penitenze , e da' 
digiuni  minoravano  puntoquclluo  gran  calore;ondc  era  forzato  cosi  vecchio  com'era  , di 
mezzoinvernoà  fnudarfi  il  petto,  aprire  la  portai  la finedra  della  fua  danza , fucntolare__> 
nel  letto  le  lenzuola,  Se  in  ogni  altro  miglior  modo  procurare  di  refpirarc  l'aria  più  fredda-* 
che  però  hauendo  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.  ordinato,  che  i Confederi  adiltefièro 
collacotta  all'acro  tribunale  della  penitenza,  l'iuvroeflcndo  chea  quei  tempi  andato  per  nó 
sò  qual  affare  dal  Papa,  ui  fi  portò  al  folito  col  la  vede  così  intcriore, come  edema  sbottona- 
ta, di  che  mcrauigliato  il  Pontefice,  glie  ne  dimandò  la  cagione, e’1  Santo  vecchio  prefe  allo- 
ra occafione  di  dirgli  con  bel  garbo  fecondo  il  lùo  codumc,  come  l’ordine , per  altro  fantilTì- 
tno  fatto  dalla  Santità  lua.haurebbeaccrefciuto  nuouo  calore  all’eccelfiuo  ardore,  ch’egli 
lentiua,  gli  dilfe  per  tanto:  Io  non  polfo  tenere  nè  pure  il  giubbone  abbottonato , e Vodra_, 
Beatitudine  vuoIc,chc  io  tenga  la  cotta  di  più  : ma  ficome  quell'incendio  in  un  Vecchio  era 
fopra  le  leggi  della  natura,  eflendo  la  vecchiaia  l'horrido  verno  del  picciol  Mondo  dell'huo- 
mo,  il  Papa  lo  fece  anch'egli  fuperiore  all'ordine  da  lui  promulgato, con  dirgli  : Non  voglia- 
mo,che  l’ordine  fia  fatto  per  voi,  andate  pure  come  volete . 

fcffcndo  un  giorno  caduta  in  Romancue  in  gran  copia  , onde  intirizziti  dal  freddo  alcuni 
fuoi  penitenti,  che  andauano  con  lui,  non  fi  fidauano  di  caminar  più  per  la  Città,  il  Santo  nó 
dimeno  benché  andaìfc  slacciato, fi  ridea  di  loro, dicendo  elfer  vergogna,  che  i giouani  fentif- 
fero  freddo , e i vecchi  nò . Ma  iiauca  egli  ragione  di  cosi  motteggiarli , perche  fotto  le  neui 
d'un'antica  canitie  nafeondea  un  Mongibcllo  di  celcfti  ardori.  Le  fue  mani  feottauano  come 
fe  hauelTe  hauuto  un’ardctilfima  febbre,  ficome  affermauano  Pietro  Paolo  Cardinal  Crefeen- 
t io,  e l’Abbate Jacomo  fuo  fratello,  ambedue  fuoi  cari  figliuoli  ,c  teneramente  da  lui  amati. 
Quella  felice,  edefidcrabilc  febbre  parca,  e he  haueffe  i fuoi  auguméti,  poiché  allora  il  Santo 
Vecchio  fi  lentiua  maggiormente  accalorato, quando  òs'applicaua  all'orationc,ò  ad  altro  dl- 
uoto  cfcrcitio.  Di  piu,  ficome  habbiamo  dalla  Bolla  della  lua  Canonizationc,  quell’interno 
fuoco  ridondando  fouentc  nel  corpo  , facca,  chela  fuafaccia,  e particolarmente  gli  occhi 
con  celcfti  fcintillc  sfiuillaffcro,  e rifplcndclfero:  Internili  il/t  iqnii , dice  l’accennata  Bolla-,, 

ncnnunqujm  redimdaret  in  corpus , Ù" fida,  atqne  oculifcintillulii  mie. ir  e nt. 

Oltre  quello  flraordinario,  e cclcftc  ardore , effetto  di  quel  globo  infocato  fìi  ancora  Ia_, 

L pai- 
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palpitatione  marauigliofa  del  fuo  cuore;  poiché  dal  punto , che  quello  riceuette , bene  he  per 
altro  forte  di  temperamento  allegro,  alieno  da  ogni  malinconia,  (ano,  e ben  habituato  di  cor- 
po, pur  nondimeno  cominciò  il  (ùo  cuore  con  ftrani  mouimenti  à palpitargli  nel  petto, che— > 
gli  durarono  in  tutto  il  rimanente  della  fua  vita . Ma  ciò  che  reca  maggior  ftupore  è , che—» 
quei  moti  gli  occorrcanofolo  quandofaceuaqualche  attioncfpirituale,  mentre fu’l Sacro 
Altare  offeriua  all'Eterno  Padre  la  Vittima  incruenta  del  fuo  Diuino  Figliuolo,  ò vero  quà- 
do  miniftraua  a’  Fedeli  il  Pane  degli  Angeli,  quando  ftaua  feiogliendo  nel  foro  penitentialc— > 
ireidallecolpe,òpureincontcmplare,  e ragionare  del  le  cole  di  Dio.  Et  era  all’hora  cosi 
gagliardo  quel  tremore,  che  parca,  che  il  fuo  cuore  volcffc  falcargli  fuori  del  petto  per  girfe- 
nc  ad  unire  col  fuo  Signore . Ed  i fuoi  figliuoli  fpirituali  affermauano , che  quando  fi  accofta- 
uano  al  fuo  petto,  era  cosi  grande  il  moto  di  quel  benedetto  cuore,  che  ne  lentiuano  nel  pro- 
prio capo  le  percoffe,  come  fe  da  urhcmcntc  colpo  forte  fiato  battuto,  e Francefco  Maria  Ta- 
rugi  in  una  lettera  (ditta  da  Roma  à Giulio  Ram  in  Napoli , che  fi  con(erua  nell'Archiuio  di 
quella  Congregatone  à 24  Gennaro  del  1585.  dice  così  : Ha  un  battimento  di  cuort,ebcJ! feri- 
ti come  fe  con  un  martelligli fojfe  pereojfo  il  petto,  e’I  cuorefuole  evaporare , e mandar  fiamme  , & 
incendio  tale,  che  gli  abrada  te  fatui  della gola*ome fe  con  viuo fuoco fojfe  bruciato . Ma  (e  felice—» 
fu  l’ Apoftolo  S.Giouanni  q uando  hebbe  la  forte  di  reclinare  il  luo  capo  nel  petto  del  Reden- 
tore, perche  guftò  celefti  dolcezze,  e la  fua  uerginal  purità  riceuè  con  quel  contatto  notabili 

accrefcimenti;  felici  altresi  proportionalmente  furono  molti  de' figliuoli  di  S.Faipro,  a'qua- 
li  fu  conceduto  di  accodare  il  loro  capo  à quel  (uo  nobil  petto,  habìtatione , e danza  di  Dio; 
poiché  in  qucU'attograndiflima  coniolatione,  e contento  prouaua  il  loro  fpirito,e  la  loro  pu- 
rità uacillante  era  con  quei  prodigiofi  colpi  raffodata,  e (labilità;  c la  fiamma  della  libidine-» 
dalla  uicinanza  di  piùnobile, epotcnte  fuoco, erafuperata , ficedinta.  Così  appunto  affer- 
mò Tiberio  Ricciardcili  Canonico  di  S.  Pietro  colle  feguenti  parole:  In  quefio  tempo,  che  io  fer- 
vivi il  Padre,  mi  venne  una  tentatione  d'impuriti,  e doppi  che  io  ! bibbi  conferita fico,  il  Padre  mi 
dijfe : T iberio  vien  qui,  accoflati  al  mio  petto*  pigliandomi  mi  jlr  influì fuo  petto*  non  filo  fui  libe- 
rato da  quella  tentatione-,  ma  non  fientiimaipiùfi mih  tentatimi, n) filamenti  fui  liberato  da  quella, 
ma  mi  >’  accrebbe  rnficmc  tanto  /piriti,  che  io  non  voleva  far  altro,cbe  oratione . Il  limile  au  uenne 
à Marcello  Vitellefchi  Canonico  di  S.Maria  Maggiore , ficome  egli  dertòdepofe.  Manon_» 
folo  lofpirito  de’luoi  penitenti  con  quel  contatto  era  liberato  da  mali  della  libidine,  crice- 
ueua  marauigliofi  accrefcimenti  nella  uirtù  : ma  ancora  moltiflìmi  accoftandofi  à quel  facro 
petto  erano  liberati  da  mali  del  corpo,e  la  uita  téporale  riceuea  notabili  auanzi  con  riacqui- 
dare  una  perfètta  falute . L'Abbate  Marc ‘Antonio  Maffa  più  uolte  nominato  ne  può  edere 
buon  tedimonio; poiché  nell'anno  1 590.  quando  gonfiatoli  il  Teucre,  & ufeito  dal  proprio 
letto  inondò  Roma , e colle  fuc  acque  bagnanti  causò  grauiffitne , e peftilentiali  malattie-» 
fu  anche  egli  dalla  febbre  affaldo , che  hauendo  per  doìorolo  compagno  un  eccefliuo  dolore 
di  tefta  non  poco  lo  moleftaua,  nè  per  molto,  che  fi  affaticaffero  i più  periti  Medici  di  appor- 
targli, ò colle  fagnie,ò  colle  medicinequalche  ri  (toro,  prouaua  il  poucro , & addolorato  in- 
fermo miglioramento  alcuno . N’hebbe  l'auiio  l’amorolò  Filippo  ,&  ito  prontamente  à vi- 
li tarlo  rcltò  intenerito  nel  ucderlo  cosi  male,  & addolorato;  e fpinto  dalla  compulsione, pren- 
dendo il  di  lui  capo  fe  l’accoftò  al  petto,  & ecco,  che  in  quella  (aera  fucina  incontrò  l’Abbate 
potentifsimi,  & iltantanei  rimedii  per  la  fua  falute;  poiché  immantinente  gli  ccfsò  la  dogli*, 
c fi  parti  la  febbre, reftando  con  marauigliadiogn'uno  affatto  làno.  Più  aggrauato'del  Maf- 
fa craFabio  Orfini  nipote  di  GiuJiaOrfini  MarchefaRangona.-poichccrtcndogli  fopra  la  feb- 
bre fopragiunte  le  petecchie, effondo  dilpcrato  da  Medicherà  (tato  già  unto  col  Sacro  Oglio 
per  la  uicmalotta,  che  naturalmente  douea  fare  colla  morte, & in  fatti  perdutogià  l'"‘o  del- 
la favella,  nè  conofcendo  più  alcuno  fiaua  agonizzando  , e pur  nondimeno  in  quel  leno  inna- 
morato trouò  facile,  e pronto  il  rimedio  à male  sì  difpcrato . Ha  vcvaegli  primadi  perdere—» 
la  favella,  detto  alla  Marchcfa  fua  Zia,  che  gran  fede  haucua  nel  Padre  Filippo;  onde  la— 
Marchcfa,chc  lo  vedeva  già  deftituto  di  ogni  humano  ajuto,  c foccorió,  non  hauendo  la  me- 
dicina rimedii  così  potenti , che  aiutaffero  à trattenere  quell’anima,  che  frettolofa  partiua— , 
&e(Tendoàlci  ben  notala  virtù  diFiuppo  , lo  mandò  àchiamarc.  Venne  egli , che  non  fa- 
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pei  negare  particolarmente  agl’infermi  il  gran  conforto  della  fua  dolce  prefcnza,  e giunto, 
che  (ù  nella  camera  dell’infermo  prefa  la  di  lui  tetta  fe  l’accoftò  al  feno,  e tanto  ballò  per  fare> 
che  fuggendo  la  morte  gli  lafciatte  incontanéte  libero  l’ufo  della  fauclla, quale  hauca  già  per- 
duta; onde  Iciogliendola  lingua  ditte  à lui  riuolto:  Chi  liete  voi?  à cui  rifpofe  il  Santo  : Io  fon 
F nitro,  indi  benignamente  interrogandolojdove  fi  lentiffc  il  male,erifpondendo  quegli, che 
al  cuore,pofe  il  Santo  la  fua  mano  lopra  il  di  lui  petto, in  quella  parte  appunto,dove  Uà  fitua- 
to  il  cuore . Parve  all'hora  all'infermo,  che  quella  mano,  quale  fouente  ad  altri  parca  di  fuo- 
co, folfe  di  ghiaccio,  che  gli  refrigerane  le  fue  interne  arfure  ,e  fubito  rivolto  alla  Marchefa-» 
cominciò  à gridare:  Signora  Zia  io  fon  guarito . Quanto  foffero  veritiere  le  fue  parole , lo  di- 
moftrò  l’evento;  poiché  drizzatoli  à federe,  frà  poco  lù  del  tutto  libero  da  ogni  male , cotu* 
maraviglia,  e confolatione  de’  parenti , e con  ftupore  de’  Medici,  cheinarcarono  le  ciglia.. , 
vedendo  così  facile^  prettamente  guarito,  chi  à gran  patti  correa  vcloccméte  alla  fcpol  t ura. 

Ma  per  tornare  al  fuo  prodigiofo  cuore, & a’  fuoi  ftraniflimi  moti, non  folo  il  cuor  di  Furppo 
faltava  con  quei  palpiti  nel  fuo  petto:  mali  riraua  dietro  tutto  il  fuo  corpo:  poiché  (landò 
alle  volte  à giacere  fu’l  letto  veftito,  faltavacol  corpo  in  aria,  anzi  fovente  faceua  anco  sbal- 
zare ciò,  che  gli  era  vicino;  così  orando  una  volta  inginocchiato  fopra  una  tauola  nella  Bafi- 
lica  del  Prenci  pe  degli  Apolidi,  la  facea  sbalzare  come  una  leggiera  piuma,-  le  ledie,  il  letto, 
e Iattanza  idei  fa  rendeva  co’  fuo;  moti  agitata,  fembrando,  che  fotte  dal  terremoto  dibattu- 
ta, c (cotta . Erano  poi  così  varii , c diverfi  i fintomi , che  per  la  palpitatione  del  cuore  in  luì 
fiofferuauano,che  non  potendoli  da  Medici  penetrarne  la  veracagione,gli  applicavano  bene 
fpcflb  ri  medii  direttamente  con  trarii  ; onde  egli , che  ben  fi  auuede va  quanto  lontani  foffero 
dal  conofcere  il  fuo  male,  mentre  fi  perfuadevano  di  poterlo  con  naturali  rimedii  arrivare  a_. 
curare,  lepidamen  te  dicea:  Pi  accia  pure  à Dio,  che  coftoro  arrivino  à penetrare  l’origine  del- 
le mie  malattie.  Et  hauea  ragione  di  ciò  affermare:  poiché  queftafuattravaganteinfermità 
racchiudeva  un  gruppo  di  moltiplicati  prodigii;métrc  la  fua  palpitatione  à lui  non  cagiona- 
va, ficomc  fuole  agli  altri  accadere  , ó dolore , ò triftezza  : ma  p ù tolto  confolatione , & al- 
legrezza-, inoltre  quando  con  maggior  efficacia  elcuaua  la  mente  in  Dio  fe  gli  accrefceua,e_» 
fe  gli  diminuiua,  quando  nell’oratione  fi  diftraeva , e lopra  tutto  non  erano  in  lui  quei  moti 
necelfarii  : ma  foggetti , e fubordinati  alla  fua  volontà , ucome  egli  fletto  confidò  à Federigo 
Cardinal  Borromeo,  dicendogli,  che  era  in  fuo  potere  frenar  quel  moto,  con  hay  er  folamen  te 
intcntione  di  fermarlo.  Quindi  è,che  per  quelle,  & altre  ragioni  ftigiuftamente  (limata  fo- 
pranaturale  quella  fua  palpitatione  da’ primi  Medici  di  Roma,  i quali  anco  come  di  cofa  af- 
fai lira  vagante,  ne  compofero  molti  trattati,  dando  quel  prodigiofo  cuore  ampia  materia  à i 
loro  ingegni  di  lungamente  difeorrere . Egli  però  meglio  di  ogni  altro  conofcea  bene  l'igno- 
ta origine  delle  fue  dolci,  e guttofe  malattie  : poiché  ne’  femori  di  quei  maravigliofi  palpiti 
frequentemente  diceua:  Vulneratiti  ebaritote firn  ego.  Altre  volte  non  potendo  più  foftcncrtt 
in  piedi  era  forzato  dagli  amorofi  languori  à gettarli  nel  fuo  picciolo  letticciuolo:  iui  fe  bene, 
come  in  per  fon  a di  altri  per  ricoprire  artificiofamente  i divini  fàuori,  che  hauea  riceuuti , ri- 
peteva fovente;  Amore  Ungueo , amore  langueo-,  e dicea  vero , poiché  alle  volte  erano  così  ve- 
hementi  gli  affetti  di  di  votione , che  inondavano  il  fuo  cuore , cosi  abbondanti  le  divine  có- 
municationi,chcnonpoteafoilenerle:  onde  un  giorno  in  particolare  vedendoli  quali  vicino 
àmorire  di  pura  dolcezza,  fù  forzato  con  grande  efficacia  à gridare  : Non  poffo  tanto,  Dio 
mio , non  poffo  tanto  Signore , & ecco , che  io  me  ne  muojo . T cmpcrò  à poco  à poco  Iddio 
da  quello  punto  quella  feniibilc  diuotione,acciòche  non  ne  redatte  il  corpo  notabilmente  de- 
bilitato, & ottéfo,  haveudolo  egli  dettinato  ad  una  lunga  vecchiaia  per  gloria  fua,e  beneficio 
deimondo.  Sebenelafuahumiltàanche  da  quello,  che  fu  fauore  del  Cielo , acciòche  con_j 
più  lunga  vita  carico  di  maggiori  meriti  pattane  alla  gloriagli  fuggeriua  motiui  di  humiliar- 
fi,  dicendo  nell’ultima  vecchiaia , che  quando  era  flato  giovane  haveva  hauuto  più  fpirito, 
che  all’hora . Altre  volte  confidcrandofi  come  prigioniere  d’amore,  che  nella  fua  dolce,  e_> 
fortunata  retel’liaueafelicementc  incappato,  prorompea  in  quei  verfi,  che  dicono. 

Vorrei faper  da  voi  tornella  ì fatta,  " 

Qutftarete  d’amar,  che  tanti  bi  prefa, 

L * yntui- 
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Jflituifce  infume  con  Ter  pano  B.ofafuoConfefore  la  Confraterni- 
tà della  Sanissima  T 'imtà  per  ritovero  de  Pellegrini, 
per  rifioro  de'  conv  ale f centi- 

CAPO  IV. 

Mn  i f nobili  inventici fuggcrifce a’ fuot  innamorati  i'arnficiofuTtml  carità  ; acciò- 
ch  c à tutti  polla  giovare,  a t utti  Soccorrere.  Vedeva  i'amorofo  cuore  eli  Fiumi  tan- 
ta moltitudine  di  Pellegrini,  che  da  remote  parti  con  divoto  affetto  fi  portavano  nella  San- 
ta Città , particolarmente  nell’anno  del  giubileo , per  partecipare  del  gran  trforo,  che  in,, 
quello  anno  la  Chiefa,madre  p.etofi, (palaci  a’fuoi  figlioccio  pollano  con  effo  pagarci  debi- 
ti,contratti  colla  Macftà  dciì’Alnfiimo,a  corto  del  Sangue  del  fuoDi  vino  Figliuolo^  de 'men- 
ti foprabóditi  de’Santi^d  offervódo  ebedoppo  i pcnoli  travagli  de’proliflà  viaggi.non  bave- 
vano  alcuno  caritativo  ficovero , dove  prendere  la  notte  breve  ripolo.affaticat^e  Mi  per  lo 
limo  camino,  nó  havevano  chi  con  mano  pietoià  porgelfe  loro  fcarfo  ali  mòto  per  refocillare 
le  Smarrite  forze , fc  gli  liqucfaceua,qual  ceraci  cuore  nei  petto.  E benché  ei  folfe  fecoLare, 
loro  veduto  di  mezzi  da  pota  loro  dare  opportuno  foccorfo  ; pure  la  fua  gran  carità  gli  lom- 
miiuftrò  brio,  & ardire  d'imptendete  un  opra,  che  i più  potenti,  e ricchi  fi  larebbono  diffida- 
ti fol  in  penfarci, -con  animo  dunque  generoforìfolvèd’iftituire  una  Compagnia,che  bay  effe 
■per  luo  particolare  officio  ricevere,  e Servirei  poveri  pellegrini , decapitano  in  Roma  alla 
vifita  de' farri  luoghi . Prima  però  di  porre  la  mano  all’opra, come cofa  di  tanta  importanza, 
voJiecommunicarla  al  P.Perfiano  Rofa,  huomo  di  chiara  virtù,  e di  vita  efemplare , (celti» 
dali’ifteflb  Frutto  per  fuoCorrfeffore,  e giudice  di  lua  cofcienza.  Conferì  dunque  egli  infle- 
tte con  Perfiano  il  fuo  penficro.dal  quale  non  folo  fu  approvato:  mafollecitato,  & aiutarci 
che  però  à i6.d’Agofto  del  i548.ncllaChiefadiS. Salvatore  in  Campodiedero  principio  al- 
ia Confraternita  della  Santiffima Trinità  de'  Pellegrini . Furonoiu'l  principio  aliai  pochi 
o udii,  chea  sì  grand'opra  s’applicarono;  poiché  non  partivano  il  numero  di  quindici  : iTU_. 
la  carità,  t lo  fpirito  foromimftrava  loro  forze  per  mille;erano  effi  tutti  feguaci  di  Fiumane 
come  Padre  unicamente  amavano,  e riverivano  ; In  quellaChiefa , oltre  il  frequentare  i Di- 
vini Sacramenti , oltre  l’aflidue  orationi , e meditationi  ,fi  trattenevano  in  ioavilfimicollo* 
_qU;j  delle  cofecclefti,c  rinfiammavano  l'un  l’altro  non  meno  colie  parole,eliecoll'cfempio. 
Jldla  prima  Domenica  di  oilchedun  mele, c ne  i giorni  della  maggior  iettimaaaelponevar 
fi  il  Divin  Sacramento,  c fi  face»  ì'orationc  dellequarant’ore, nelle  quali  lovente  Fiumi, bé- 
che  ancor  Iccoiare,  face  va  alcuni  fpirituali  ragionamenti , e tal  volta  a qualfìvoglia  hora  co- 
’ si  di  'nomo, come  di  notte:  ma  cosi  efficaci  per  l'ardoredello  fpiritoyche  maravigliofamcnte 
incitavano  il  cuore  degli  afcoltanti ad  abbracciare  la  virtù,  & all'elercitiodelìeopcrc  di  pie- 
tà,c gli  h uomini  di  perduti  coll umi  erano  alla  llrada  de’ divini  precetti  potentemente  ri- 
chiamati, non  eiicndovi  cuore  si  duro , che  alle  lue  dolci  parole  non  fi  ammoUiiTc.Chc  però 
ima  volta  ad  un  Ilio  Sermone  ben  trenta  giovani  immerfi  in  molte  fcelcratczze.e  negl'impu  • 
ri  pi  aceri  del  leni»  profondamcatcmfangari.ficonmrironoi  Dio,econ  calloamorctral- 
/erirono  il  loro  affetto  dalle  creature  al  Creatore,  e dal  vino  alle  virtù . Spetto  volte  accad- 
de, che  alcuni  tirati  più  dalla  novità  di  vedere  un  iccoiare, che  predicava , che  dai  dditkno 
di  udire  la  parola  diDio.fi  portavaro  ,n  quella  Ciucia;  E fc  bene  al  principio  piu  torto  per 
rukriene,  e per  burlarlene  anii.uTrr1*  i ad  a l,oi  tarlo,  poi  dallagtavitàdc  luo  dite, e dall  etnea, 
cia delle  fot  pa  ole  comincili , depolle  le  pc mianti  irrifioni , le  ne  tornavano  finito  li  Sermo- 
ne affai  diverfi  da  quelli , ch’cran  venuti  ; che  però  moltiflimi  di  quclh  , che  1 ascoltavano  a 
piena  bocca  teftificavano,  che  la  Santità  di  Filippo  ,e’l  zelo,  che  haveva  delta  lalutc  dell'ani- 
nie,dal  lolo  fuo  ragionare  potevafi  facilmente conofeere.  In  tantocgli  mentre  durava  quel  • 
la  di  vota  efpofitione  quali  Scordato  di  Se  Hello  ,e  delle  neceffarie  funtiom  per  lomantemmé- 
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, todeifa  vita, non  li  partiva, per  così  dire,  dalla  Cktefa  .pernottando  le  notti  intiere  in  ora- 
zione . Era  fua  cura  avifare  i compagni,  che  dovevano  à vicenda  orare  d’a vanti  la  Maedà  di 
ChriP  v facramentawnche  però  terminata  l’hora,dava  egli  il  legno  col  toccod'un  campanel- 
le aggiungeva  egli  liciìo  colla  Aia  efficace  voce lcfcguenti  parole  .•Orsù,  fratelli,  l‘hora_, 
crinita.-  ma  non  è però  finito  il  tcmpodi  far  bene;  accendendoli  cosi  à profeguire  le  loro  ora- 
t ioni,  & a proiongare  i divori  olfequii  al  Signore,benche  folle  terminato  il  tempo,chc  loro 
toccava  per  giro. 

Qttcfti  erano  gli  efereitii,  co' quali  procurava  Fiuppo  la  propria  fantificatione , e profitto 
diquei  primi  fratelli  della  ConfraternitàJn  ordine  poi  alfcrvirio,  e riftorode’  Pellegrini,  a 
beneficio  de’ quali  hauca  egli  iftituita  la  medefima, primieramente  noneffendovi  fino  ali’ho- 
ra  dedinato  luogo  per  ricevere  quei  poueretti , die  in  gran  numero  da  lontani  paefi  vengo- 
*oà  Roma,  nell'  Anno  Santo,  prelèroeflià  pigione  una  cafa,  nella  quale  ricevemmo  quei  po- 
ueti  pellegrini,  che  non  haueano alloggio,  fommmiftrandoloro  con  allegro  voito,e  con  ani- 
mo pronto,  e compaflioneuole  quanto  pet  lo  vitto  era  loro  neccffario . Ma  troppo  angufta_. 
per  tanta  moltitudine , clic  concorreva  à Roma  era  quella  ptcciola  cafa , e l’ampio  cuore  di 
F nappo,  edc’fuoi  compagninon  foffriva  di  rkeuerc  foto, e di  leruire  quei  pochi, clic  l’anguda 
cafacapiua;ondecercarono,epreferofimiimente  à pigione  una  cafa  più  ampia  ,c  capace  di 
rkeuerc  tutti  quelli,  che  viconcorreuaao.  lui  lòtto  la  diretrione  di  F«upfo,  che  come  ca- 
po prefidcua  alla  grand’opra , tutti  non  meno  la  notte , che  il  giorno  s’impiegauano  pronti 
nel  fervido  de’ pellegrini.  Alcuni  con  allegro  vifo,e  con  dolci, & amoroie  parole  haueuano 
Ucuradirkcuerìi,  altri  con  acqua  caldalaiuuano  ioroconhumile  carità  i piedi, alcuni  ha- 
ueuano  l'incombenza  di  preparare  nella  loro  cafa  le  viuande,  chi  apparecchiaua  iamenlkj, 
chi  portaua  i cibi,  ale  imi  rifacciano  i letti,  altri  fpazzauano  le  danze;  finalmente  ciaschedu- 
no haueua  il  fuo  officio,  che  con  ogni  diligenza,  e carità  efrrtitaui , modrando  così  aperta- 
mente, che  cogli  òcchi  della  fede  rkonofcevano  in  quei  poueri  Pellegrini  Chrifto  Rè  dc'Re- 
gi, al  quale  piriche  ài  poueri  predauano  quegli  oflequiofi  leruirii  -,  Ed  aedòche  non  folcii 
corpo  m quello  hauelfc  il  fuo  ridoro,  redando  intanto  l’anima  digiuna, iffruittino  i rozzi , & 
ignoranti  de  i miderii,  c precetti,  che  fono  ncccffarìi  à faperfi  da  un  Chridiano , e tutti  gl’in* 
ri  ammanano  nell'amore  della  vi  rtù,e  della  perfettione . Ma  non  è marauiglia , che  tanto  fa- 
ceffero , e tanto  opcraifero  quei  primi  fratelli  di  si  celebre  compagnia  ; poiché  erano  giganti 
nella  virtù,  e lacarita  l'hauca  fatti  diuenire  Briarei . Baila  dire,  che  uno  diedi  era  cosi  da_. 
Dio  illudrato , che  potè  fra  le  ofeure  tenebre  del  futuro  leggere  il  giorno  ,c  l’hora  della  fua 
morte;  onde  chiamatali  la  Torello:  Seri  ui,  gli  dille,  Venerdì  alhtal’hora  morrò.  L’efitodi- 
modtò  quanto  fotfero  perfpicaci  le  fuc  interne  pupille;  poiché  puntualmente  all’hora  pre- 
detta riposò  nel  Signorc.L'iftefTo  Santo  Padre  narraua, che  fino  ilcuoco  di  quella  cala  haue- 
ua tira  peritia  delle  cofe  fpirituali,&  haueua  acquidata  tale  familiarità  có  Dio,che  fpcfso  nel 
più  bel  della  notte, ufeendo  fuori  allo  icoucrto,doue  l’occhio  libcraméte  potefle  vagheggia- 
re l'afpctto  delle  Stelle , fidando  nel  Cielo  le  pupille , fubito  con  una  marauigliofa  dolcezza 
del  fuo  (pirico  era  rapito  alla  contemplatione  deiParadifo, 

Di  uulgatafi  la  fama  dell'introduttione  di  un’opera  di  si  gran  cari  ti  non  foto  nella  Città 
di  Roma:  ma  per  tutto  il  Mondo  catto!  ico,  non  foto  fu  da  tutti  ammirati-ma  molti  (fimi  có- 
correuano  à dare  il  loro  nome  à queda  nuoua  efemplariffima  compagnia , per  partecipare—» 
ancb’efsi  del  fuo  merito,  e perderci  tarli  modini  di  sì  chridfana  pietà.  Et  in  molte  Città  d’ 
Italia  rifondarono  ad  riempio  della  Romana,  le  Confraternità  de’  Pellegrini  fotto  la  mede- 
lima  muocat  ione  della  Santifsima  Trinità . Ma  non  contenta  la  carità  di  Fiuppo,  ede’fuoi 
compagnijd’haucr  próueduto  alle  ncccfsità  de'  Pellegrini,  girando  il  loro  {guardo  pietofo  à 
1 poueri  conualefcenti,chc  liccjntiaridagli.Ofpedali,  bifognofi  di  ridoro,  nè  meno  haueuano 
da  poter  con  fcarfòcibo  rimetterli  nelle  pridinc  forze,  nè  haueuano  doue  ricoucrarli;onde_j 
fouente  ricadevano  per  purodifàgio,  e mancanza  di  ciboin  peggiori,  e più  grani  inalane:  (li- 
marono in  ogni  conto  douerfi  fouucnirc  sì  urgente  ,é  compafsioncuolecalamirà . Che  però 
dabilirono,  che  l’idetfa  cafa  apparecchiata  per  ricettode'  Pellegrini  folle  aperta , e patenti* 
a’poucri  infermi, che  conualcfcenti  ufeiuano  dagl’Ofpedali;  acciòche  in  dia  fodero  lenutìjt 
: ”V';-  ■ •••■'  :x  •’  - '■  ri-  ® 
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fiftorati  fino  à tanto,  che  riaflumendo  ['antiche  forze  reftafTe  (labilità  la  loro  falute. 

In  tanto  prendendo  via  più  maggior  piede  l'opera  introdotta,  e benedicendola  il  Signor 
Iddio,  crefceua  lempre  con  notabiiilSmo incremento  cosi  nell’uno , come  nell’altro  caritate- 
uoleimpiegojlaqualefù  trasferita  poi  dalla  Chielà  diS.Saluatore  in  Campo  à quella  di  San 
Benedetto  fita  neU’ifteflo  Rione  della  Regola, oue  fù  poi  edificata  la  nuoua , e nobile  Chicfa 
delia  Santifsima  T riniti,  che  chiamafi  di  Ponte  Siilo.  Ma  molto  più  che  la  fàbbrica  materia- 
le del  Tempio  crebbe,  e fi  auanzò  lo  fpirituale  edificio  di  quell’efemplarifsima  Confraterni- 
tà; poiché  s’accrebbe  diperfone  pie , e diuotc , anche  primarie , che  vollero  ad  efTa  effere  ag- 
gregate ,&  arricchita  dalle  oblationi  de’ fedeli  fommamente  edificati  delle  opere  di  cariò, 
che  in  effa  fi  fanno,  potè  poi  Rendere  fempre  più  le  braccia  della  fua  pietà,  abbracciando  ne’ 
feguenti  giubilei  numero  innnmerabile  di  Pellegrini;  nel  1 6oo.fi  contarono  ducento  fettan- 
ta  mila  pellegrini,  che  furono  abbondante^  pietofamente  ricoucrati  in  quel  pictofo  luogo, -i 
feruire  i quali  non  folo  concorfero  Signoria  Signore  principali^  primari  Prelati  della  Cor- 
te, fornendo  gli  huominiagli  huomini.e  le  donne  alle donncima  ancora  moltifsinu Cardina- 
li, anzi  l’ifteflo  Clemente  VIIL  allora  regnante  vi  andò  bene  fpeifo , e feguendo  l’efcmpio  di 
quel  Signore,  di  cui  foftcneua  in  terra  le  veci,  lauana  loro  i piedi , colla  pontificia  delira  be- 
ncdiceua  la  loro  menza,e  faceua  officii  di  foprafina  carità.  Non  minore  fù  il  numero  de’pel- 
lcgrini,che  trouarono  cortcfe  alloggio  neiliftdfo  luogo  ne’  giubilei  fuffeguentì,  nè  fù  mi- 
nore l’efempio,  che  all'hora  diedero  i lucceffori  di  Clemente , cioè  à dire  Vrbano  Vili.  Inno- 
cenzo X.  e Clemente  X.  con  marauiglia,  8t  edificationc  del  ChriflianefimcKe  confufìone  del- 
l’hercfia,  la  quale  in  vece  di  latrare  conforme  al  fuo  (olito  contro  tutti  i Cattolici  riti , è for- 
zata mai  fuo  grado  à celebrare  atti  sì  virtuofi  di  heroica  carità,  & ad  inarcare  le  ciglia  ad 
efempii  disìfina,  e pietofa  humiltà , vedendo  ài  piedi  di  poueri  (calzi  profilata  la  maeftà 
del  Romano  Pontefice . 

Quella  nobilifsima,e  famofifsima  Archiconfratemità  grata  al  fuo  grande  Iflitutore^cciò- 
che  per  fempre  reftaffe  viua  la  memoria  di  quanto  Fuippo  hauea  fatto  nel  piantarla*  nell’ac- 
crefccrla  sù  la  parte  piùcofpicuadel  Refettorio  grande,  nel  quale  conuengonoi  pellegrini 
per  riceuere  il  caritatiuo  riftoro  pofe  un  bullo  di  bronzo , rapprefentantc  al  naturale  il  San#» 
con  fono  quella  rieri t rione. 

S.  PHILIPPO  NER10 

Cujus  tonfi! io , atqtu  oftra 
Archiconfrat.SanRiJJ'.  T rimtotii 
Infinta » tfi . 

Di  più  nel  lauatorio  lòtto  il  ritratto  del  medefimo  Santo,  che  llà  dipinto  col  finale  fi  leg- 
gono quelle  parole; 

Proti gt  vini  am  iftam 
quatti  piantava 
Di xt tra  tua. 

E finalmente  in  un  altro  luogo,  del  quale  fi  ferve  I’Archiconfraterniti  per  refettorio  nel- 
la Settimana  Santa , hà  cretto  a lui  un’ Altare,  dal  quale  è cognominato  quel  luogo  il  re- 
fettorio di  S.Fnappo. 

FILIPPO  non  contento  della  propria  fanti fìc attorie,  anelando  alla 
falate  de'  profsimi ,fi  dà  atl’acejuiflo  de  II1  anime , e'I fuo  Coty 
fejfore  gli  comanda  per  ubbidienza  ,chc  à tale  effetto 
afe  cada  al  Sacer  dotto  - 

capo  y. 

HAVEA  Fiuwo  col  tenore  prodigiofo  di  vita,  fin  hora  riferito , vifluto  in  Roma  come 
in  un  deferto?  fequellrato  affatto  dal  commercio  del  mondo,haveya  attefo  à riempir- 
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fi  di  fpirito,  e di  virtù  ; ciò  che  havendo  felicemente  confeguito , fentiffi  con  interni  impulfi 
chiamaread  applicarli  alla  convcrfione  delle  anime,  offendo  foli  tocoft  urne  di  Dio, quando 
abbondantemente  riempie  un  anima  di  doni,  e di  gratic  celefti , fervirfene  per  comunicarti 
agli  altri  la  luce  della  fua  cognitione,  c l’ardente  brama  dell'acquifto  delle  virtù . Quelle^ 
fumme,che  have  va  con  maravigliofo  accrefcimento  nutrite  nelle  Catacombe  di  S.Sebadia- 
110  non  potevano  ftar  più  riftrette  fra  quelle  grotte , e lo  fplendore  delle  fue  virtù  non  era_. 
più  conveniente,  che  ftafic  nafeofto  fra  le  (acre  ceneri  di  quegli  ofeuri  cemeterii.  Abbando- 
nata per  tanto  l'edema  lolitudinc  (thè  dell'interna  ne  fù  Tempre  accurato  cudode)  eie  dol- 
cezze, e'1  gudo,che  in  quella  havea  fornito,  eccoloda  Romito  cambiato  in  Apodolo;  feorre 
per  gli  luoghi  più  praticati , fi  caccia  nelle  conuerlationi , ene’  ridotti  de’  giovani  feordati 
della  loroetema  falutc,  per  felicemente  pefcarli  dall'abiflb  profondo  delle  lceleraggini,e_j 
guadagnarli  Chrìfto,-  gira  per  le  piazze  più  frequentate,  entra  nelle  bottegghc,c  nelle__> 
Icuole  , fi  porta  in  banchi , e con  qnella  naturale  attrattiva  s'infinua , c fi  guadagna  il  cuore 
di  tutti;  indi  entra  con  bel  modo  à ragionare  di  materie  concernenti  all'anima,  e colla  forza, 
& energia , che  gli  Ibmminidra  il  fuo  fervore , fà  con  verdoni  mirabili , cangiando  i lupi  in_» 
agnelli,  e eli  ucellacci  di  rapina  in  femplici,  e candide  Colombe.  T al  fìi  un  Caffiero  principa- 
le di  uno  ile'  Banchi  di  Roma,  cheimmerfo  ne’guadagni  illeciti*  nelle  fozzurc  del  fenfofi  era 
ridotto  in  si  cattivo  dato, che  fi  era  refe  incapace  di  ricevere  l'affolutione,  gli  fù  queda  per 
tanto  giudamente  negata  da  un  Padre  della  Compagnia  di  Gicsù , c quel  che  era  più  deplo- 
rabile, benché  per  una  parte  havefle  qualche  horrorc  alle  colpe,  e ne  lentiffe  qualche  princi- 
pio di  compuntione,  pure  perduto  il  coraggio  non  fi  fidava  di  sbrigarfi  dalle  catene  dell'in- 
vecchiata conluetudinc.Lo  conlblòpnim»  colla  fua  innata  dolcezza,  e benignità, co'  lunghi 
difeorfi  di  cofe  fpirituali,e  celedi  procurò  di  fargli  conolcere  lo  Rato  miferabile,  nel  quale_» 
fi  trovava;  e finalmente  colla  forza  delle  fue  orationi  gli  promife  animofamentc  di  troncare 
quei  lacci,  che  lo  teneano  avvinta-  Andategli  ditte, che  voglio  pregar  Dio  per  voi*  preghe- 
rò tanto,  che  fenz'altro  vi  partirete  da  queda  cattiva  occafione . T anto  ditte,  e tanto  fucce- 
dette;  poiché  avvalorato  dall’ajuto  della  grada , lafciata  la  prarica , e fiaccato  dagl'illeciti 
guadagni,  fi  refe  habileà  poter  dal  Confcffòre  ricevere  l’attolutione  delle  fue  colpe  ; indi  da- 
tofi  in  mano  del  Santo,fotto  la  fua  direttionc  fi  cam  biò  in  un’altro,  di  ventando  huomo  fpiri- 
■ tuale,  e da  bene  con  edificationedi  entri,  che'l  conofcevano . Sono  innumerabili  quelli,  che 
dalla  forza  delle  fue  dolci  parole  furono  tirati  alla  leguela  di  Chri  do,abbandonando  il  Mon- 
do, e le  fue  vane  fperanze . T rà  quedi  principali  furono  Henrico  Pietra  Piacentino , e Tefeo 
Rafpa,ambedueapplicatiaHamercantia,iquali  abbandonando!  traffichi  terreni , altra  he- 
teditanon  vollero,  che  quella  di  Dio, abbracciando  lo  dato  Sacerdotale, e ritirandofià  vive- 
re in  S.Girolamo  della  Carità,  dove  chridianamcnte  terminarono  i giorni  loro , havendo  il 
primo  cooperato  all’augumento  della  Compagnia  della  DottrinaChridiana  ; àquedi  s’ag- 
giunfe  Giovanni  Manzoli , il  quale  benché  redatte  nello  dato  di  focolare , non  fìi  però  di  mi- 
nor bontà,  e virtù. 

Vedeva  il  demonio  (c  ne  arrabbiava  di  fdegno)il  frutto,  che  ficea  Filippo  ancor  focolare; 
Iftigò  per  tanto  alcuni  federati,  e di  perduta  cofcienza  à tentare  di  pervertirlo  : ma  ne  redo 
egli  domato,  e confitto;  onde  hebbe  à pentirfi  di  haver  tentata  l’ardua  imprefa;poiche  furo- 
no così  efficaci  le  parole  di  Fh-iffo,  colle  quali  de  Icrifle  loro  la  bruttezza  del  virio*  la  bellez- 
za della  virtù,chequelli,  ch’erano  venuti  per  far  preda  della  fua  anima,  furono  da  lui  felice- 
mente predati,  mentre  in  vece  di  pervertirlo  colle  loro  lufinghe , etti  rimafero  per  le  fueefor- 
tationi  convertiti . Non  è maraviglia  dunque,  che  le  fue  voci  folfero  così  potenti,  chcpcr  le 
fue  perfuafionl  fi  popolattero  le  fiere  Religioni  di  Giovani,  che  fprczzaodo  gli  agi , e le  com- 
modità  delle  paterne  cale  per  aflicurare  la  loro  eterna  falute,  fi  ritiraffero  come  in  porto  ,ne‘ 
Chiofiri  fieli  grafiche  però  giudamente  fu  egli  chiamato  dal  Santo  Patriarca  Ignario,Cam- 
pana , cJir  invitandogli  altri  alla  Chiefa  ,ella  immobile  fc  ne  reda  nel  campanili  : mentre.» 
egli  reftandofene nel focolo,  tanti  colle  fue eforrationi  inviò  alle  Religioni  .Tanto  più*he  il 
medefimo  Santo,à  cui  era  ben  nota  la  virtù  di  Filippo,  haveva  defiderato,  e procurato  di  ti- 
rarlo nella  Compagnia;  e fù  udito  dire,  che  le  egli  ha  vette  ha  vuto  per  compagno  Frnppo, 

col 
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col  fuo  ajuto  folo  fi  farebbe  fidato  di  convertire  il  mondo  tutto;tanto  appunto  affermò  di  ha- 
ver  trovato  nelle  fcritturc  della  Compagnia  regi  fi  rato  il  P.Giacomo  Lubrano , celebre  dici  - 
tore,  e conofciuto  per  il  fuo  elevato  ingegno , edottrina  , elorifcrinellavigiliadel  Santo, 
doppo  di  haver  recitato  in  fuo  honore  un  famofoPancgirico  nella  Chicli  dell'Oratorio  di 
Napoli  nell’anno  1677.  alla  fanta  memoria  di  Monfignor  Cavallo  Velcovo  di  Caferta_,, 
chiaro  al  mondo  non  meno  per  la  fua  efimia  virtù, che  per  l 'eloquenza , & arte  nel  predicare, 
che  il  giorno  feguentc  doveva  anch’egli  recitare  un’altroPanegirico  ad  honore  del  inedcfimo 
Santo,  à cui  parimente  dille,  che  ci  fi  era  attenuto  di  riferirlo  nel  fuo  Panegirico , perche  gli 

era  paruto,  che  ciò  ridondava  anche  in  lode  del  fuo  Santo  Padre  Ignatio , la  cui  eminente > 

fantità  era  così  (limata  da  Filippo,  che  incontratoli  un  giorno  per  Roma  in  due  Padri  della-. 
Compagnia, domandando  loro  le  erano  figli  di  Ignatio,  e rifpondcndogli  che  si  : Siete,  diffe, 
figliuoli  di  un  gran  Padre:  lo  gli  fono  molto  obbligato . Macftro  Ignatio  mi  hàinlcgnatoà 
far  orationc  mentale,  (piccando  in  quello  detto  la  profonda  humilta  di  Filippo,  profcllort — 1, 
e Macftro  di  orationc,  e di  altiflima  contcmplationc,  cchc  haveva  in  quel  tempo  ricevuta  U 
pienezza  de'  doni  dello  Spirito  Santo  con  la  mirabile  rottura  di  due  cotte  lòpra  del  cuore-,. 
In  oltre  leggendo  doppo  la  morte  del  Santo  Patriarca  la  fua  vita,  già  (lampata,  ditte , ccr.-.t-, 
ben  confapevole  della  fua  gran  làntità,  che  delle  fue  virtù, e gloriole  attioni  non  fe  n’era  Ieri  t- 
to  pur  la  metà.  Ma  Iddio  , che  havea  deftinato  Filippo  padredi  molti  figli, e fondatore 
di  un  nuovo  Iftituro,non  gli  diede  inclinatone  di  abbracciare,lecondo  gl’inviti  d'Ignatio,  il 
luo,pcraItrofantiflimo,Iftituto,cdalui  ben  conofciuto  per  tale;  mentre  è fama,  ch’egli  fotte 
il  primo,  che  nella  Compagnia  faceifc  entrare  Italiani. 

Fù  offerrato  anco,  che  quelli,  che  fprezzando  le  falutari  ammonitemi  di  Fatrpo , non  cu- 
ravano di  mutar  in  meglio  la  vita,  in  breve  ricevevano  la  pena  della  loro  durezza . Cosi  ap- 
punto accadde  ad  uno,  che  di  profettione  Fi'ofofo,  di  collumi  era  affai  lontano  da  quello, che 
inlegna  la  Filofofia;  poiché  avvertito,  c corretto  dal  Santo , di  una  grave  fcelcraggmcda  lui 
commetta, fprezzando  con  fuperbo  fallo  la  falutcvole  ammonitone, fù  miferamente  trucida- 
to,mentre  appena  fi  era  da  lui  partito;  Ed  un'altro,  che  fordo  anch'egli  alle  fue  voci , & ofti- 
nato,niente  motto  dalle  fue  reiterate  preghiere,  non  fi  volle  in  contoalcuno  indurre  à mutar 
vita,  hebbe  à grata  di  effer  condannato  alla  Galea,  mentre  doppo  otto  giorni  da  che  Filippo 
gli  ha  vea  parlato,  carcerato  per  hfuoi  misfatti,  fù  (intentato  a morte , la  quale  per  li  molti 
lavori, che  hebbe,  gli  fu  commutata  nella  prolongata*  pcnofa  morte  della  Galea . 

AI  zelo , che  Filippo  havea  della  falute dcll’anime , accoppiò  egli  in  quelli  tempi  la  cura-,, 
C follccitudine  di  giovarle  nel  corpo  ; poiche.oltre  l'haver  con  Perliano  Rofa  dato  principio 
alla  Confraternità  della  Santiffima  Trinità  per  follievo  de’  Pellegrini, c de'  convaldcenti , fi- 
come  fopra  fi  è raccontato)  fi  portava  egli  frequentemente  negli  ofpcdali  per  fervirc  a’ po- 
veri infermi.Ivi  colle  fue  mani  gli  aggiuftava  i letti,  fpazzandogli  intorno , li  puliva  dalle ^ 

lordure,  miniftrava  loro  con  fomma  carità  il  cibo  ,efinalmentc  s'impiegava  tuttoà  loro  bc- 
neficiOjcfercitandofincgliofficii  più  vili . Quanto  quello  lodevole  impiego  fotte  inficine  di 
edificatone,  c di  maraviglia  a tutti,  l’efito  lo  dimoflro,  poiché  à fua  imitationc  ccciefialtici,e 
lecolari,  anche  nobili, cominciorono  à frequentare  gli  ofpcdali, che  prima  erano  abborriti,& 
havuti  à fchifo . Quindi  è , che  i medefimi  infermi  quando  sù  quei  principii  cran  richiedi  di 
effer  ferviti , fi  (limavano  di  efferc  poco  men , che  burlati  ; ficome  fucccdctte  ad  un  fervo  di 
Gio.Battifta  Salviati,  come  altrove  fi  diffe . Divenuto  poi  Filippo  Padre  di  molti  figli,  li  ma- 
davain  varie  fchiereàfervire  agli  Ofpcdali. 

Dall’cfempiodi  Filippo  fìi  (limolato  doppo  alcun  tépoCamillodeLellisinfigne  per  le  fue 
virtù,  c fuo  figliuolo  fpiriruale,à  fondare  la  non  mai  à baftanza  lodata  Religione  de'Padri  Mi- 
niftri  degl’infermi,  dedicata  tutta  al  fcrvitio  de’ poveri  moribondi  ,non  havendo  quelli  fer- 
venti Padri  bora,  ne  punto,  che  fia  proprio  loro:  ma  dando  Tempre  pronti  ad  ogni  cenno 
più  la  notte,  che  il  giorno,  ad  efcrcitare  il  loro  caritatevole  minilìero  ; giullamcnte  perciò 
aiutati  dagli  Angeli  del  Paradifo,  da’  quali, ficome  rettificò  l’ifteffo  Filippo,  teftimoniodi  ve. 
duta,  furono  una  volta  fuggente  le  parole  à due  di  loro, mentre  raccomandavano  l’anima-, 
a'  moribondi , * . « 
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Confettava!!  all'hora  Filippo  dal  P.  Perdano  Rola, Sacerdote  di  gran  virtù,  che  habitavaj 
in  S.Girolamo della  Carità,  cconaeche  Iddio  voleadi  Filippo fervitfi  nella  converfionc delle 
anime , il  che  non  potea  pafettamente  efeguire  nello  flato  di  laico , mife  in  cuore  à quello 
buon  Sacerdote  di  comandargli, che  vedendo  l'habito  Ecckfiaftico  arrendette  al  Saccrdorio, 
cche  prendeffe  ikarico  di  confeffare.Qualc  redatte  Filippo  à sì  improvi  la  intimatione, quan- 
to la  lua  humiltà  ccrcaffq  di  fottrarlo  da  quella  sì  gran  dignità  non  è facile  à poterlo  /piega- 
re-, pregò,  dille,  efaggerò  quanto  potcvala  fua  inabilità,  & infuffìcienza:purc  pcrfiftendo  Pcr- 
fianondlaprefadehbcratione,convenne,chcrhumiltà  di  Filippo  cedette  al  l'ubbidienza  do- 
vuta a!  fuoConfedore.  Nell’anno  dunque  1551.  effendo  egli  nel  j6.  della  fua  età  nel  mefe  di 
Marzo  in  divertì  giorni  prefe  la  prima  tonfura,  e i quattro  ordini  minori,  indi  /ucce  divamente 
il  Suddiaconato,  e’1  Diaconato, e finalmente  à a 3 .di  Maggio  del  medefimo  anno  fù  confetta- 
to Sacerdote. 

Sono  indicibil  i i fcntimcnti,  e gli  affetti,  che  egli  provava  doppo  ordinato  Sacerdote  nel- 
la celebratione  del  Divin  Sacrificio;  Era  cosi  abbondantemente  ripieno  di  fpirito,men tre  di- 
ce va  Metta,  che  là  dove  gli  altri  per  guftarc  una  (lilla  di  divotione  conviene, che  prima  lì  rac- 
colgano applicando  la  mente  à fante  medifationi , egli  Infognava  ,che  fi  diftraefleper  non_» 
edere  rapito  collo  fpirito  daqueflo  mondo,  e così  finire  l'incominciato  Sacrificio . Egli  ftef- 
fo  confeisò  al  P.PìcrroConfolino,  che  fc  non  fi  fotte  diflratto  prima  con  farli  leggere  libri  in- 
differenti,non  ha  vrebbe  potuto  in  conto  alcuno  dir  Metta . Nè  quello  badava,  poiché  fpeffe 
volte  era  forzato  con  lunghe paufe  àfcrmarfiperrinvigorireleforzcillanguìditeperpuro 
amore  del  fuo  Signore,  col  quale  fi  doveva  in  quella  facra  funtionc  cosi  ttrettamente  unire. 
NeU'avvicinarfi  aU'Offertorioera  cosi  grande  la  piena  della  divina  dolcezza,  che  sboccava-, 
nel  fuo  cuore , che  il  corpo  fletto  co'  falli  manifeilava  l'interno  giubilo , che  godeva  la  fua-. 
anima,  potendo  ben  dire  col  Profeta:  Cormeuia,&  caro  mea  cxuitavcrunt  in  Dcum  vivam.Erl 
all'hora  da'fuoi  foli»  tremori  maggiormente  sbattuto  il  fuo  corpo;onde  ficea  tremare  anche 
la  predella  dell’Altare,  c fovente  dicendo  Metta  nella  Cappella  privata  feotea  tuttala  dan- 
za . Cercava  egli  quanto  poteva  di  reprimere  quegl’impeti  amorofi , volgendoli  boriai  de- 
liro lato,  boriai  (indirò,  percotea  alle  volte  col  piè  la  terra , altre  colla  mano  fi  rafpava  for- 
temente il  capo,  fovente  diceva  al  fcr  vente,caccia  quei  cani,  manda  viaquefti  poveri  : ma-, 
tutto  ciò  non  badava;  poiché  era  così  grande  il  tremore , che  divenuto  in  quel  facro  mìnifte- 
ro  felicemente  paralitico  non  potea  mettere  il  vino  ne!  Calice , fe  prima  non  appoggiava-, 
bene  il  braccio  Sopra  i’Altare^ontuttociò benché  il  Calice  folle attai  piccolo^ egli  bavette 
in  codume  di  porvi  in  molta  copia  il  vino.-  nondimeno  mai  con  tanti  tremori , e sbattimenti 
fé  ne  versò  una  dilla,  e Marcello  Bcnci,  che  hebbe  la  forte  di  fervirgli  (petto  la  Metta  affermò 
di  haver  più  volte  o (fervalo  ,che  il  Calice  doppo  laconfecratione , fi  vedeva  pieno  di  puro 
fangue . Alle  volte  rimaneva  talmente  attratto,  & attorto  in  Dio , chebifognaua  tirarlo  per 
la  pianeta,  e ricordargli  l’Epi  dola,  e l’Evangelio;  facendoli  perciò  fcrvirc  la  Metta  da’fuoi  fa- 
miliari, acciò  folfero  pronti  ad  avertirlo , Quando  alzava  l’HodiaSacrofanta, elevando  co- 
me ècodume,le  braccia,  gli  rimancano  cosi  itefe  in  aria  lenza  poterle  per  buon  tratto  abbaf. 
fare,  & egli  (letto  riferì,  lìcome  affermò  il  T arugi,  che  in  quel  punto  gli  parca  di  edere  da  uno 
prefo,e  per  forza  maravigliolamente  da  terra  (allevato  inalto,  ccosì  appunto  alto  da  terra 
un  palmo  fù  veduto,mcntrc  communicava  alcuni  nella  fua  Cappelletto.  Per  poter  poi  abbaf- 
farele braccia  ulàvadi  alzare  appenala Sacra Hoftia Copra  dclcapo.epoicon  fomma celeri- 
tà c alarla,  altr  imente  le  poco  fi  trattcnea,  non  potea  così  facilmente  abballarla  ; LSftcffo  per 
la  medefima  ragione  era  forzato  a fare  al  Domine  nonfum  dignns,  communicandofi  più  cele- 
remente,  che  porca. 

Nel  cibarfi  poi  del  Sacro  Corpo  del  Signore , chi  può  (piegare  la  draordinaria  dolcezza, 
che  egli  lenti  va,  faceva  tutti  quegli  atti , che  fon  Coliti  à farfi  dacoloro , che  fi  cibano  di  una 
dol  cittì  ma,  e foiviflìma  vi  vanda;  nei  prendere  il  fangue  lambiva,  e fucchiava  con  tanto  affet- 
to il  calice,  diciatto  fintamente  goloiò  non  fapea  fiaccare  da  quello  le  labbra;  v’havcaim- 
prcfl'o  i denti,  e ne  havea  confumato  nell'orlo  non  Colo  l’indoratura:  ma  l'argento , nè  volevi 
chele  gli  dattc  la  punficationc  fin  a tanto,  che  ei  la  cercattjc . Credeano  i Cuoi  più  familiari^ 
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teneano  per  certo,  che  egli  nel  prendere  le  facre  fpcciceuclunflichc  guftarte  il  fapore  di  car- 
ne, e di  (angue,  come  Je  della  nuda  carne,  e puro  l’angue  dell'Agnello  immacolato  li  cibatte. 
Per  quelle  fopracelefti  dolcezze , che  egli  cullava  non  permettea , che  i circollanti , anzi  nè 
meno  quello  , che  gli  fervi  va  la  Meda,  fi  poncllero  m fico  da  dove  lo  potettero  mirare  jn_, 
faccia. 

Per  la  fletta  ragione  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  per  potere  con  più  libertà  godere  de’ fa- 
vori, che  il  fuo  Signore  gli  facca,  col  configlio  d’huomini  dotti , & illuminati,  ottenne  da 
Gregorio  XIILfacoltà  di  celebrare  in  una  Cappelle  tta  vicina  alla  fua  camera  ; In  ella  (fe  bene 
quando  celebrava  in  pubjico,  per  non  infaftidire  colla  lòverchia  longhezza  gli  alianti , la  fua 
Metta  era  più  tolto  breve,  che  lunga)  allentava  le  redini  allo  Ipirito,  de  alla  diyotione  ; Onde 
arrivato , che  era  iWAgmu  Dii , gli  alianti  fi  partivano,  e'1  Chierico  aecefa  una  lampana,  e 
finorzate  le  candele,  anch'egli  fi  partiva,  chiudendo  le  fineltre,  che  erano  a quattro  doppi;,  e 
poi  ambedue  le  porte,  acciò  non  potettero  penetrare  i fcrvorofi  affetti , co  i quali  egli  sfoga- 
va il  fuo  grande,  & cccclfivo  amore  ; indi  fi  attaccava  fuori  della  porta  una  piccola  tabellet- 
ta,nclU  quale  era  leritto:  Silentio,che  il  Padre  dice  Mettala  lì  a due  horc  tornava  il  Chieri- 
co,c batteva,  c fe  il  Santo  rifpondeva , apriva  la  porta, e riaccefi  i lumi  proleguiva  la  Metta, 
che  fe  egli  non  rifpondea,il  Chierico  ritornava  doppo  un'altro  pezzo, Celebrato, che  haueua 
la  Metta  cosi  in  publico,coinc  in  privato,  e refe  le  grafie , rimanea  cosi  attratto , che  non  co- 
nofccuacliigli  paffauad’auanti,  e reltaua  cosi  pallido,  che  paicua,  che  all’hora  douettc  fpi- 
rare. 

Quelle  celelli  dolcezze,  e quelli  giubili,  & efultitioni.chc  forniva  il  fuo  fpirito , & ilfuo 
corpo  non  folo  le  fperimentaua  quando  egli  dicea  Mcffa,ò  fi  communicava:  ma  ancora  quan- 
do .ad  altri  miniftraua  il  Divin  Sacramento  ; poiché  in  tal  guifa  s'infervorava , che  sbalzava 
con  tutto  il  corpo , Communicando  una  volta  un’Hebrea  fatta  Chrittiana,  moglie  di  uno  di 
certi  Neofiti  da  lui  conuertiti , fu  cosi  grande  il  tremore , e lo  sbattimento,  che  tenendo  in_» 
mano  la  Sacra  Pittidc,  le  Particole  fi  vedeano  alzate  (opra  di  etti  ; accendcndofegli  in  tanto 
il  vifo,  che  fembraua  uiuo  fuoco . L'illctto  a uuenne,  mentre  Nero  del  Nero  Signor  di  Porci- 
gliano  fi  communirò  per  le  lue  mani,  inficmecoll'Archidiaconodi  Aleffandriadi  Egitto, 
chiamato  Barfum, mandato  à Roma  dal  fuo  Patriarca  Ambafciadore  al  Papa,  per  trattare-» 
negotii  d'importanza;  poiché  infervorandoli, per  l’abbondanza  dello  fpirito , cominciò  tal- 
mente à tremare,  che  il  braccio  deliro  fi  lolleuauaun  palmo  dalla  tuli  odiaci  che  diede  moti- 
no  à Nero  di  prendergli  riuerentementcil  braccio  per  procurare  di  fermarlo  uno  a tantoché 
locommunica!fe,per  dubbio,  che  oon  gli  cadette  qualche  Particola,  qual  dilgratia  mai  non 
iucceffe  in  pedona  del  Santo , mantenendoli  alle  volte  in  ariada  le  fteife  le  facre  particole—, 
fiaccate  dalle  fuedita,  ficome  fu  con  illupare  oflcrvato  mentre  communicava  Giulia  Orfini 
Marchcfa  Rangoua . E'  però  in  quello  da  notarli,  che  quei  mori , che  egli  faceua , non  folo 
erano  velocitimi:  ma  cosi  lontani  da  ogni  incompolitione,  che  più  follo,  che  caufare  Manda- 
lo, ò pocaedificatione,  moveanoi  divotione,e  riuerenza, accorgendoli, che all’hora più  to- 
fio  da  forza  fuperiorc  agtbatur  qtum  *gmt . Ballava  finalmente  per  fire^he  da  lopracclcllc 
allegrezza  fòrte  ingombrato  il  fuo  cuore,  che  ha  vette  in  mano , ò toccatte  il  Sacro  Calice-», 
benché  vacuo. 

Non  è mera  viglia  dunque,  che  dal  punto,  che  fu  ordinato  Sacerdote , mai  per  impedimS- 
to  alcuno, effendo  fano,  tralafciattcdi  celebrare  ogni  gipmo , la  qual  conluet udine  configlia- 
va ancora  agli  altri  Sacerdoti  fuoi  conofcen  tipiche  in  quei  tempi  non  era  molto  in  ulb,trala- 
feiandofi  foventc  di  offerire  il  Di  vin  Sacrificio,  ò fotto  precedo  di  ripofarli,  ò pure  per  anda- 
re per  qualche  giorno  à fpaifo  à ricrearli  f onde  contro  quello  abufo  folea  dire , che  chi  cerca 
la  ricreationc  fuori  del  Creatore,  e la  confolatione  fuori  di  Chrifto,  non  la  trouerà  giamai. Al- 
le volte  però  per  mortificare  qualche  Sacerdote  fuo  penitente , e per  farlo  maggiormente—» 
meritare  gli  proibiva  il  celebrare  ogni  giorno , 8c  a’  novellamente  ordinati  non  concedeva-, 
fubito  licenza  di  dirMeffa,per  iftuzzicarc  col  divieto  l’appetito  di  quel  pane  di  vino, e celefte. 
Quando  dall'infermità  era  "trattenuto  dal  dir  Metta,  fi  communicava  ogni  giorno,  e folea 
farlo  doppo  fonato  il  maturino,  havrndo  ottenuto  à quello  fine  dal  Papa  licenza  di  tenere-» 
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il  Santiffimo  Sacramento  vicino  alla  fua  camera  in  una  danza  decentemente  ornata  in  forma 
di  Oratorio,  la  quale  c data  trasferita  da' Padri  nella  nuova  magnifica  fabbrica  da  cfli  fatta. 
L’anfie  amorofe,  che  egli  Icntiva,  quando  per  qualche  accidente  era  ritardato  da  communi- 
carfi  all’hora  folitamon  podono  fpiegarfi . Oli  fi  partiva  il  lonno  dagli  occhi , non  potendo 
lerrarc  palpebra  fin  a tanto, che  fi  unilfc  col  fuo  Signore  nella  communionc.  Onde  una  vol- 
ta dando  infermo,  perche  in  tutta  la  notte  non  havea  punto  ripofato , havendo , fecondo  il 
(olito  doppo  fonato  il  Maturino  fattaidanzadi  dfcrc communicato , Francefco  Maria  Taru- 
gi,  dubbitando,  che  con  grave  danno  della  falutc,  non  perdede  nel  redantc  di  quella  notte», 
il  formo  per  l'abbondanza  della  divotione,c  per  la  gran  copia  delle  lagrime, che  folca  fparge- 
re;  ordinò,  che  non  gli  fodedata.  Accortoli  di  ciò  Filippo  le  lo  fè  chiamare,  dicendogli  con.  j 
gran  tenerezza:  Sappi  ò Francefco  Maria,  che  io  non  podo  ripofarc  per  lo  dcfidcrio , che  ten- 
go del  Santidimo  Sacramento,  fammi  dunque  portare  la  Communionc,  che  fubito  commu- 
nicato mi  ripoferò,  ficomc  in  fatti  avvenne,  prendendo  inficine  notabile  miglioramento  dal 
male,  che  lo  travagliava;  onde  in  breve  rimale  fano  .Ogni  piccolo  indugio  era  per  lui  una_. 
troppo  prolida,  e molcda  dimora,  che  però  tenendo  una  volta  il  Gallonio  la  facra  Particola 
in  mano , e tardando  a porgergliela  ,cgli  con  lanta  impatienza  gli  dide  : Antonio  tu  tieni  il 
mio  Signore  in  mano,  e non  me  lo  dai  ? perche.15  dammelo , dammelo . Confufionc  de’  Chri- 
ftiani  di  hoggidicosi  pocoanfiofi  di  communicarfi,  a’  quali  le  lunghe  dimore  di  un'anno  in- 
tiero, che  impongono  fra  l'una  communionc,  e l'altra,  (cmbrano  momentaneo  indugio. 

FILIPPO  ordinato  Sacerdote  pafit  ad  habttare  in  S.C tra- 
iamo della  Carità,  è efpoflo  ad  udire  le  confefsioni , e fà 
maravigliofo frutto . 

CAPO  Vi. 

ORDINATO  che  fu  Sacerdote  andò  Filippo  ad  habitare  in  S.Girolamo  della  Carità  do-. 

ve  convivevano  infieme  (Cleome  ancor  al  prefcnte)alcuni  pochi  : ma  degnidimi  Sacer- 
doti, che  fenza  regole  particolari  erano  colla  fola  legge  della  carità  fintamente  infieme  col- 
legati, dedicati  tutti à fervir  Dio,&  aiutarci  predimi . Fra edi (piccavano maggiormente»; 
Bonfignor  Cacciagucrra  Sanefc , e Perdano  Rofa  fuo  Confcdore,  dal  quale  gli  Riordina- 
to, che  fi  applicade  ad  alcoltarc  le  confcffioni.Fù  per  lui  arduo  quello  comando,cdcndo  egli 
cosi  inchinato  alla  vita  folitaria,  della  quale  per  tanti  anni  havea  guflato  le  foavi  dolcezze»», 
si  anche  perche  la  fua  humilta  lo  facea  (limare  inabile  per  un  si  gran  miniftero  ; pure  con. * 
tutto  ciò  (limò  meglio  ubbidire,  che  credere  à sè  medefimo^hc  però  fottopofe  il  collo  al  pe- 
lante giogo,  prendendo  la  carica  di  Confefiore,  c con  eda  fi  vidde  fpalancata  innanzi  la  por- 
ta ad  una  copiofidima  mede , che  la  fua  carità  potea  raccogliere  : onde  fenza  riferbare  per  fe 
hora  alcuna,  tutto  (I  confacrò  à beneficio  de’  peccatori  in  quello  si  Canto  ,e  fublime  minifte- 
ro . Cosi  appunto  dichiarò  più  volte,  e particolarmente  un  giorno  volendo  uno  entrare  in_» 
camera  fua  per  confcdarfi,  vietoglielo  il  Gallonio,  perche  gli  parea  tempo  importuno.-ma_, 
havendolo  egli  rilàputo,  afpramente  ne  lo  riprclc  dicendogli:  Nonti  hò  detto  io , che  non.» 
voglio  haver  nè  tempo,  nè  bora,  che  fia  mia  ? l’iftedo  fece  a Francefco  Zazzera , quale  acciò 
non  fode  il  Santo  infaftidito,  ferrò  la  porta  della  fua  ftanzauna  avvedutoli  cgli,che  vi  era  mio 
che  l'afpettava,  fece  alla  di  lui  prefenza  una  buona  correttione  à Francefco.  Andava  poi  alle 
volte  in  camera  di  qualche  Padre,  quando  fofpettava,che  in  eda  fi  trattenefle  qualcheduno, 
che  afpcttadc  hora  opportuna  per  confcdarfi,  e fe  vel  trovava  riprendea  chi  l’havefij:  tratte- 
nuto, per  dubbio,  che  non  gli  fode  (lato  d'incomodo,  volendo,  che  fubito  fenza  dimora  fode 
da  lui  introdotto . A quello  edetto  tcnea  egli  fempre  aperta  la  porta  della  fua  danza,  & an  - 
corché fode  in  letto,  ò infermo, volea, che  fode  à tutti  patente  l'ingredo,  non  eden  do  appref- 
fo  à lui  diftintione  di  nobili,  ò plebei,  di  letterati, ò ignoranti,di  ludditi,  ò di  prelati,abbrac- 
ciando come  Padre commune ogni  uno, cheà  lui  ricorreva.  - ' 
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Non  ancora  fpuntava  l’alba  > & egli  già  in  camera  fua  havea  confeffato  buon  numero  di 
perfonc, per  commodi  tà  delle  quali  lakiava  le  chiavi  della  iua  danza  fo«o  la  porta,acciò  ha- 
veffero  potuto  aprire,  & entrare  à voglia  loro . Aperta  poi  la  Chiefa,ft  portava  immantinc- 
te nel  Confeflionario, dove  perfeveravava fino  al  mezzo  giorno  , nel  qual  tempo  folea  dir 
meifa:  chele  pure  per  qualche  urgenza  gli  conveniva  partire , lalciava  lemprc  detto  do  ve_j 
andava;  nè  perche  tal  bora  mancalTero  penitenti,  abbandonava?  gli  ilpoflo:ma  òncll’iftef- 
fo  confcifionariojò  ivi  vicino  fi  metteva  à leggere, ò à recitare  le  fue  di  votioni-a  Ipettàdoli  al 
varco-Quanro  quella  facilità  di  trovarlo  sépre  pronto  accrciceffe  il  numero  de’fuoi  penitéti, 
l'efito  il  dimoftrò,  poiché  furono  innusnerabili  quelli,  che  iollevò  dal  fango  de'  vitii,e  rimife 
in  buona  ftrada . Popolò,  per  così  dire,  i facri  Cbioftri,  così  di  donne,  come  di  huomini  tuoi 
penitenti,  non  effendo v i lftituto  Religiofo  in  Roma , che  moltiffimi  non  ne  accogliere , fpc- 
cialmente  la  Sacra  Religionede’  Predicatori  di  venne  per  mezzo  fuo  feconda  Madre  dinu- 
merofa  prole;  e la  Compagnia  di  Giesù,  ficome  altrove  fi  è accennato,  annoverò  fra’  fuoi  il- 
1 ufi  ri  figli  per  le  fue  perfuafioni  gl'italiani . Quelli  poi , che  da  Dio  non  erano  chiamati  allo 
flato  religiofo  cercava  egli  di  perfettionare  quanto  più  era  poflìbilc  nello  (lato  di  focolare. 
Egli  finalmente,  e con  quella  prontezza , e colle  fue  efficaci  eiortationi , colle  quali  cÌ3gge- 
rava  la  necèffità  di  comeffarfi  fpeffo,  rimife  in  piedi  la  frequenza  del  Sacramento  della  peni- 
tenza.che  hormai  era  poco  meno , che  difufato  ; contentandoli  la  maggior  parte  degli  huo- 
mini di  cófeffarfi  una  fòla  volta  l’anno, dal  che  nafeea  in  gra  pane  la  corruttela  de’  coftumi^ 
la  morte  irreparabile  delle  anime;poiche  efsédo  cotidiane  le  malattie  fpirituali,purc'il  rime- 
dio fi  dilatava  fino  ad  un’anno;  & anco  quella  dell’Eucariftia , che  fi  mi  1 mente  pei  l'infelicità 
di  quei  tempi  ,non  pur  da’ fedeli  era  con  ardente  dovuta  bramadefiderata:  mahavuta,per 
così  dire,  à naufea , & in  failidio , accodando  vili  appena  la  Pafqua  ; che  però  giudamente  il 
Vefcovo  di  Tulli  hebbe  à dire,  coafiderando  il  gran  bene,  che  fece  Fuippo  in  tempi  così  infe- 
lici^ calamÌtofi,che  tira periculofo,quam  calamitoso  tempore  Deus  PHILIPPVM  fiefeitavit  vir- 
tutibus fanfìum fignis  admirabilem , qui  veJut  inter  aubila  Pbfbus  fulgore  fuo  tenebrai  difiuf- 
fi,  tantum  mihrum  ealigintm  dijfipavit . Erano  le  fatiche  di  Frutto  in  quedo  pelante  cfcrci- 
tka  infòpportabilirma  Iddio  glie  le  alleggeriva  col  fargli  gudare  celedi  coniolanom  : onde_> 
egli  dello  diceva:  Il  ledere  folo  nel  confeflionario  mi  è di  grandiflimo  godo,  e chiamava  quel* 
le  graui  fatiche  il  fuo  follievo,  e la  fua  ricreatione,  che  però  non  mai  per  alcuna  infermità 
iafeiò  di  conféffare,c  volle,per  così  dire,morir  confeflando , mentre  poche  hore  prima  di  vo- 
lartene al  Cielo  volle  udire  le  confeffioni  de'  fuoi  figliuoli. 

Doppo  di  havere  per  mezzo  di  queda  continua  aflìdenza  al  confeflionario  guadagnati 
molti  penitenti, e rigeneratili  à Chrido  per  confcrvarli  nello  fpirito,  c nutrirli,  e lattarli  ; in- 
trodufle  in  camera  fua  le  conferenze,  e gli  efercitii  de’  fpintuali  ragionamenti  nel  modo , che 
nel  primo  libro  fi  è lungamente  dcfcritto,acciòche  particolarmente  nelle  hore  calde,quando 
il  demonio  meridiano  e più  infedo,  trovandoli  bene  applicati,  non  poteife  nuocerli , e felice- 
mente loconfeguì;  poiché  nonfblocon  quedi  efercitii  li  prelervò  dalle  colpe  : ma  moltiflìmi 
ne  follevò  à grado  ben  atto  di  perferaone . Tri  quelli  fpiccò  principalmente  il  fopr’accenna- 
to  Gio:Battìfta  Salvtati,  che  av  vezzo  à pompo!  amen  te  veline  ,&  andare  con  lunga  comiti- 
va appreflò  di  icrvidori,  fprezzando  poi  ilfado,e  le  pompe , havrebbe  voluto  andar  folo  per 
Roma,  e con  vedi  affai  politi  ve:  ma  il  Santo  Padre,  come  prudente, che  egli  era,  volle,  che_a 
ncllevedi,  e ne’  fervi  uiaffe  modeftia;  ma  conforme  alla  decenza  del  fuo  dato.  Quedo  buon 
Cavaliere  doppo  di  efferfi  efercitato  negli  atti  di  carità , ficome  fopra  fi  è detto , e nell'efer- 
citio  di  nobififlime  virtù , giunte  à tal  fegno,che  avvifato della  vicina  molte , qual  Cigno  di 
Pa radilo  alzando  le  mani  al  Cielcscominciò  dolcemente  à cantare:  Latatusfum  in  bis^up  di - 
Ra farsi  mibiàn  domum  Domini  ibimus : fpirando  poco  doppo  con  fomma  pace  l'anima  nell«_/ 
braccia  di  Filippo, che  fedelmcnteinquell'cilrcmogli  aflifteva.  Fu  ancora  uno  di  quelli, 
■per  tralafciare  Francefco Maria  Tarugi,  di  cui  lungamente  fi  rcgiflrerà  appreflò  la  vita , Co- 
danzo  Talfone,  nipote  di  Pietro Bertani  Cardinal  di  Fano^he  di  ven  uro  familiare  del  Santo, 
abbandonò  la  Corte  ,da  i di  cui  lacci  gli  parca  impolfibilc  di  sbrigarli  ,e  fi  diede  in  tutto  all' 
efcrcitio  delle  virtù, non  eflendovi  officio  di  carità  così  vile,  & abbietto,  che  volentieri  non_* 

ab- 
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bracciaflc1  Vifitavaogni  giorno  infallibilmente  gli  ofpedali,  frequentava  almeno  trevoltc 
la  femmina  i Sacramenti  della  Penitenza,  «Se  Euchariftia;  indi  fatto  per  ubbidienza  Sacer- 
dote celebrava  ogni  di  ; fu  così  alieno  dalle  dignità  ecclefiaftichc , e dalle  ricchezze , che  ge- 
nerolamente  rifiutò  un  graffo  beneficio  offertogli;  finalmente  porto  a’  Cervini  di  S.Carlofchc 
non  è picciola  autentica  della  fua  bontà^mandato  daH'iftcflò  per  fuoi  negotii  in  Roma,  effen- 
doglida  Filippo  predetta  la  vicina  morte,  nel  lenodell’irteffo  poco  doppo  mori. 

Nondevefiquì  tralafciatedi  far  memoria  di  Gio.-Battifta  Modiodi  nationeCalabrefe  ,di 
profellione  Medico,  huomo  non  meno  dotto,  che  pio,  il  quale  fcrirtè  affai  bene  un  trattato 
dell'acquc  del  Tevere,  e fece  alcune  annotationi  fopra  i Cantici  del  Bdacoponc.  Quefto,in- 
fermo  dì  mal  di  pietra,  fu  vifitato  dal  Santo  Padre , & cfortato  alla  patienza  in  quel  doloro- 
fiflimo  male,  e mentre  il  Santo  nella  vicina  Chiefa  fi  portò  à far  per  lui  oratione,  quello,chc 
non  potè  ottenere  per  mezzo  della  fua  profefTionc , ottenne  facilmente  con  una  goccia  delle 
fue  lagrime,  poiché  fuoflcryito^he  appena  Filippo  fililo  fuori  dagli  occhi  in  quella  Chiefa 
la  prima  lagrima,  che  il  Modio  mandò  fuori  la  pietra, che  già  gli  fabbricava  il  Sepolcroirico- 
nofeendo  per  tanto  da  lui  la  vita,  maggiormente  fi  diede  nelle  fue  mani . Egli  era  tcnerirti- 
mo  di  cuore,  & incftremo  miléricordiofo  co’  povcrettLPet  le  fue  virtù, e per  lo  talento , che 
haveanel  fermoneggiare,  volle  il  Santo,che  raccontane,  ancorché  fecolare,  nell’Oratorio  le 
vite  de’Santi , nel  quale  impiego  doppo  la  fui  morte  lurrogò  Filippo  un'altro  fuo  figliuolo, 
anch'egli  Medico, chiamato  Antonio  Fucci  di  Città  di  Caftello,che  fi  offerì  d'andare  con  lui 
all’Indie  à fpargere  il  langue  per  Chrifto,  feminarvi  il  Vangelo,  e piancarui  la  Croce. 
Finalmente  (tralafciando  moltiffimi  delle  prime  famiglie  d’Italia,  che  fatti  fuoi  penitenti 
divennero  fpccchio  di  Chrirtiana  perfettione)  Martio  Altieri  Cavaliero  Romano  fi  avanzò 
tanto  nello  fpirito , che  non  potea  per  la  fovcrchia  dolcezza  parlare  delle  cole  di  Dio , c per 
l’efimia  fua  carità  verfode’  poveri  ne  meno  potè  ritenere  in  cafa  la  coltre  del  proprio  letto. 

Nobililfimiper  virtù,fe  per  conditionc  plebei,  furono  due  fuoi  figliuoli  fpirituali,  France- 
filo Maria  detto  il  Ferrarefe,  e Tomafo  Siciliano,  il  primo  de' quali  per  la  purità  della  fua  vi- 
ta meritò  di  udire  in  terra  le  Angeliche  melodie  ; di  narici  cosi  purgate , che  fentiva  il  mal 
odore,  che  elala, benché  infenfibilmentc  da  fe  il  peccato  : di  pupille  così  humidc , che  non-, 
folo  quando  fi  communicava  : ma  anco  quando  udiva  parlare  del  Cielo  fi  dileioglieva  in  la- 
grime : di  cuore  così  forte , e collante , che  affalito  dal  mal  di  pietra,  pregò  Dio , che  fopra-. 
quello  gli  mandarti:  un’altra  piu  grave , e più  penofa  infermità , per  maggiormente  patir  per 
lui . Ma  Dio,  che  non  fi  lafcia  vincere,  fenza  mandargli  la  fecondalo  liberò  ali’iftcflo  punto 
dalla  prima . Nell'oratione  cosi  perfeverante , che  mollo  à compaffione  di  un  Hebreo , per 
tre  anni  continui  pregò  per  la  fua  converfione , e con  gran  giubilo  del  fuo  cuore  l'ottenne-.. 
Finalmente,  benché  Idiota,  nella  cognitionedi  Dio  fupcrò  molti  favii,poicbeegli  fu  quello, 
che  facendo  oratione  in  piedi,  fùtrovatodalTarugi,chefi  ritirava  à poco  à poco  in  dietro, 
con  far  getti  di  ftuporc.cdi  maraviglia, &interrogatodaquellodclla  ragione,  rilpofe  : Stò 
confiderando  la  grandezza  di  Dio,  equanto  più  la  confiderò,  tanto  più  me  la  veggocrefcere 
avanti;  onde  perla  fua  immenfità  lono  forzato  à ritirarmi  in  dietro,  anche  corporalmente—.. 
11  fecondo  fantamente  ambitiofo  pretefèdi  elfere  fcopatorc  della  Bafilica  di  S.Pietro , Se  ha. 
vendo  ottenuto  il  defidetato  porto  l'efercitò  con  fommo  gurto,  e diligenza , non  partendoli 
mai  da  quel  fantuario/cnon  quando  andavadal  Santo  Padre  àconfelfaifi,  dormendo  anche 
la  notte  in  Chiefa  veftito  fopra  la  pradella  d’uno  de’  lètte  Aitati  ,e  benché  uddfe  un  grave-, 
ftrepitocommortò  dal  demonio  artifìciofamentc  per  farlo  da  quel  fanto  luogo  partire,  egli 
come  intrepido  foldato  non  folo  tenne  fermo  il  piede  ; ma  incontrato  l’inimico  in  forma  di 
negro  Etiope  dietro  una  colonna  fenza  timore  alzò  la  mano  per  dargli  uno  lchiarto , al  qual’ 
atto,  confido  il  demonio  difparve,  e Tomafò^omc  fc  nulla  gli  fortè  accaduto  di  nuovo,  tornò 
tranquillamcnteà  ripofare  nella  fua  predella. Aitrijmolti  furono  i penitenti  di  Filippo,  che  fe 
bene  di  baiTaconditione/urono  fòllevari  ad  alto  grado  di  pet fettione , de'  quali,  troppo  lun- 

fo  larei , fe  volerti  fare  particolar  mentione . Non  mi  pare  però  di  tralalciare  la  memoria  di 
tetro Molinaro,cheperl'abbondanti,ecopiofè  lagrime, che  Iparfe , cllendoglifi  diflèccate 
le  pupille,  perde  la  villa,  la  quale  poi  gli  fù,miracolofamcntc  rcflituita  da  Dio  piùacuta.e 
più  pervicace.  p,T 


94  Membr.  Hifion  della  Congreg.  delI’Oratoriò 

Ter  lo  zjlo  della  Fede  defidera  di  andare  nel? Indie:  ma  certificato 
con  celefle  oracolo,  che  ? Indie  fue  dtmeano  ejfere  Roma , in 
e fifa  (labili fee  la  fua  perpetua  kabitatione , e per  benefi-  . 

ciò  della  medefma  introduce  alcuni  fpirituali 
efer cittì  in  S. Girolamo  della  Carità. 

CAPO  VII. 

CIRCONDATO  da  si  nobile  comitiva  dì  tanti  virtuofi  figliuoli,  angufia  fembrava-. 

Roma  al  Melodi  Forno , che  però  confederando  la  Icarfczza  degli  operarii  , e l’abbon- 
danza della  mede,  che  era  nell'Indio,  ficome  ne  veniva  accertato  dalie  annue  lettere , che__> 
folcano  fcrivcre  da  quelle  rimote  parti  à Roma  i Padri  della  Compagnia  di  Giesù , cch<__> 
foleano  leggerli  iti  camera  fua,  quando  in  effa  fi  laccano  le  conferenze,  e gli  fpirituali  ragio- 
namenti; icntendoli  accendere  nel  cuore  un  vivo  fuoco  di  carità  verfo  quei  pro(Tuni,cosiló- 
tani,  (labili  (e  haveffe  conofciuto,che  folfe  grato  à Dio,  di  portarli  ali'lndie;  apparecchiato 
non  folo  à patire  per  la  Tede  i gravi  incommodi  d’un  viaggio  cosi  lungo,e  difadrofo  : ma  di 
fpargere  volentieri  il  (àngue  perla  ddatatione  di effa. Communicò  per  tanto  queftodifègno 
ad  alcuni  de'  luoi  penitenti  da  lui  (limati  più  à propofito  per  l'alta  imprefa , che  meditava-., 
fra’  quali  il  principale  fù  Franccfco  Maria  Tarugi , il  di  cui  fervore , e zelo  era  ben  noto  a_. 
Filippo  , e fccgliendone  alcuni  altri  lino  al  numero  di  venti , de’quali  alcuni  fece  ordinar  Sa- 
cerdoti, acciòche  pronti  li  trovafferoà  metterli  in  viaggio,  ottenuta  che  haveffero  dal  Som- 
mo Pallore  la  facoltà , e la  benedittionc  di  poter  andare  ncll’Indie  per  aggregare  all’ovile  di 
Chrifto  quclTinfelici  pecorelle,  fm’all’hora  ioggettc,  c pofledute  dal  lupo  mfernalc.  Ma  non 
fi  lafciò  egli  cosi  trafportarc  dal  (ùo  fervore,  che  in  un’opra  di  tanta  importanza , non  ccrcaf- 
fe  conliguo,  non  maturaflè  col  tempo  la  rifolutione , e fopra  tutto  non  procurane  di  haveme 
colle  proprie,  e colle  altrui  orationi  gli  oracoli  dal  Cielo , fapcndo  molto  bene , ogni  fatica-, 
tlfer  vana,  ogn’induftria  infruttubfa , Se  ogn’imprclà  haverc  infelice  l’efito , fe  Iddio  non  la_» 
benedice  dal  Ciclo . Conferì  per  tanto  il  (uo  «fonderlo  con  un  Monaco «follTlludriflima  Reli- 
gi one  di  S.Benedetto,  che  habita  va  in  S.Paolo,  huomo  di  molte  lettere , e di  migliori  coflu- 
mi,il  quale  lo  trafmife  ad  Agoftino  Ghettini  Priore  del  Monadcro  dc’Santi  Vincenzo^  Ana- 
dado  dell’Ordine  Ciftercicnfc,  foggettoeminentc  non  meno  per  la  dottrina , che  per  la  fan- 
eità  ,c  che  qual’altro  Samuelecra  (lato dedicato  all'Altare , & alla  Religione  da  i Genitori 
prima  di  nafeere;  illudrato  da  Dio  collo  fpirito  di  profètia,  e familiari  dima  dell’Evangelifta-. 
S.Giovanni.da  cui  fù  avvilito, che  dovea  morire  nel  giorno  della  fua  feda,  e così  appunto  lùc- 
celle,  poiché  doppo  d’havcr  celebrato  laMeffa  la  mattina  di  S.Giovanni,  poftofi  à letto , e—> 
ricevuta  l'cftrema  untionc  felicemente  neil'ifteflo  giorno  pafso  all'altra  vita , per  maggior- 
mente (Iringere  l’antica  familiarità  col  (ùo  Santiffimo  Protettore, de  amico  S.Giovanni.  Hot 
ad  un  tanto, csi  grand'liuomo  efpoie  Filippo  il  lùodifegno^iccrcandoloanche  dei  fuo  confi- 
glio; promife  il  Servo  d'iddiodi  dargli  larifpofla:  ma  dopo  qualche  tempo  per  confiti  tarla-, 
prima  ndl’oratione  con  Dio;  indi  ad  alcuni  giomi,ritomato  Filippo, il  buon  Monaco  candi- 
damente gli  narrò,  come  gli  era  apparto  il  fuo  dilettiflimo  SjGiovanni,  e gli  havea  dcttojchc 
l’indie  fuc  doveano  efferc  in  Roma, e che  ivi  volea  Iddio  fervirfì  della  fua  perlona.  Certifica- 
to dunque  de’  voleri  del  Ciclo,  depofe  ogni  penfiero  di  andar  nell’lndic , c (ì  applicòcon  tut- 
to lo  fludio  al  bencficiodelle  anime, che  erano  in  Roma;  che  però  crebbero  à difmifnra  i luoi 
figliuoli  fpirituali, che  concorrevano  agli  eferotii,ch’ei  faceva  in  camera  fua;onde,nonelTcn- 
do  capace  la  danza  di  tanto numerodipcrìònc,  ottenne  daideputati  di  S.Girolamo  della-. 
Carità  un  lato  della  Chicià  (òpra  la  voi  ta  à la  man  delira,  & accomodatovi  una  danza  in  for- 
ma di  Oratorio,  vi  trasferì,  (icomc  nel  primo  libro  à lungo  fi  è narrato  gliefercitii^hc  havea 
introdotti  in  camera  fua  con  profitto  indicibile  delle  anime,  ficome  ncll’idedò  luogo  fi  è mo- 


Libro  II.  Capo  VII.  95 

(Irato . E’  però  vero,  che  (c  deporti  i penfieri  di  andare  ncU'Indicis’applicò  tutto  alia  fantifi- 
cationc  d«’  Cattolici,  introducendo  oltre  gli  accennati  efercitii  deU'Òratorio,le  frequenti  vi- 
fitc  degli  ofpedali,  lafrequcnza  de’  Sacramenti,  il  concorfo  alle  fette  Chicle  particolarmente 
nel  Giovedì  graffo,  per  deviare  il  popolo  da’  pericoli,che  in  quel  giorno  allegro  incontra  Ipcf- 
fo  l’anima;  pure  confcrvò  egli  i fuoi  affetti  (imparici  verfo  il  fofpirato  Oriente  ; onde  quando 
in  Roma  gli  occorfe  di  trattare  con  alcuno  di  quelle  parti,  lènti  va  ribaldarli  il  cuore, c forte- 
mente gli  palpitavane!  petto,  quafi  pretendendo  di  penetrare  la  prigione  del  petto  per  girne 
colà  ad  impiegarli  nella  falutc  de’  proflimi,  e nel  ferviti©  del  fuo  Signore;  e di  più  per  quanto 
poi  s’ellefcro  le  lue  forze,  non  cefsò  d’impiegarli  per  la  falute  degl’infedeli  in  Roma , alla  fola 
villa  de’ quali  non  potea  trattenere  le  lagrime,  &ardea  talmente  di  defiderio  della  loro  fa- 
lutc, che  per  promovere  la  loroconverlione  non  tralafciavacofa  alcuna, che  non  imprendel- 
fe . Ed  Iddio  glie  ne  facca  vedere  copiofamente  il  frutto  ; poiché  moltiffimi  per  le  fue  perfua- 
fioni,  e per  le  lue  potenti  preghiere  fi  riduffero  nel  grembo  della  Santa  Chicfa . Andava  egli 
una  volta  inlieme  con  Profpero  Crivelli  fuo  penitente  nella  Sacrofanta  Baftlica  Laterancn- 
fe,  quando  con  loro  per  (Irada  fi  accompagnò  un  Hcbreo  ; Entrati  in  Chicfa , e genuflclfi  di- 
nanzi l’Altare  del  Divin  Sacramento,  folo  l’Hebreo  col  capo  coverto,  e colle  fpaile  rivolta 
all’Altare  le  ne  flava,  le  n’accorlè  Filippo , e l’infmuò  à fare  almeno  inlieme  con  lui  quella., 
breve  oratione;  Se  voi  Cimilo  liete  vero  Dio,  fate,  che  io  abbracci  la  voftra  Chriftiana  Re- 
ligione: ma  l’oftiruto  ricusò  di  fare  limile  oratione;  con  offerire , che  non  potea  farla , perche 
farebbe  (lato  un  dubbitare  della  verità  della  fua  Fede.  A quella  ri  porta  tanto  lontana  da  ogni 
buon  efito,rivo(to  Filippo  à gli  alianti, daluce  fuperiore  ìllullrato  così  diffe:  Pregate  pure-, 
per  collui  la  madia  divina , perche  fenza  dubbio  fi  farà  Chriftiano . L’efito  dimoftrò  lo  veri- 
tà della  predi  ttione,c  la  virtù  delle  fue  orationi;  poiché  non  molto  doppo  cogli  ajuti  oppor- 
tuni datigli  da  Filippo  , e per  mezzo  delle  fue  potenti  preghiere  fu  nell’acquc  battefimali  ri- 
generato àChrifto. 

Andando  Marcello  Ferro  Sacerdote,  e figliuolo  fpirituale  del  Santo  nella  Bafilica  del  Pré- 
cipe  degli  Aportoli  nella  Vigilia  appunto  della  fua  Fella , s’incontrò  con  due  giovinetti  He- 
brei,che  li  tratteneanonel  portico  di  quella,  non  meno  (anta,  che  maravigliola  Bafilica,  t_. 
come  zelante  della  làlute  de’ prolfimi, cominciò  urbanamente  à parlare  con  loro,  e pian-, 
piano  s’introduffe  à decorrere  delia  noftra  Santa  Religione,  e particolarmente  per  affertio- 
nare  à quella  i fanciulli,  ponderò  la  gloria  de’  Santi  Apolidi  Pietro,  c Paolo,  che  Hebrei  era- 
no flati,  e tirandoàlungo  il  dimorfo  li  perfuafe  ad  andare  un  giorno  à parlare  a Filippo, che 
habitava  in  S.Girolamo.  Glie  lo  promifero  i Giovanetti  ,e  lo  pofero  in  ciecutione  ; furono 
indicibili  le  c arezze,  che  il  Santo  fece  loro,  quando  fc  li  vidde  innanzi;  onde  allettati  dalle_, 
fue  maravigliofe  attrattive  feguitatono  à venir  da  lui  per  molto  tempo  ogni  giorno:  ma  poi 
non  comparendo  più,  foilecito  il  Santo  della  loro  falute,  comandò  al  Peno , che  in  ogni  con- 
to fi  sforzaffe  di  ritrovarli . Andò  egli  prontamente  al  luogo,  dove  habitavano,  e dalla  Ma- 
dre gli  fù  detto,  che  uno  di  erti  da  periedofiflimo  morbo  amitto,era  quafi  vicino  à morire-.; 
fece  Marcello  inftanza  alla  Madre  di  volerlo  vedere,  e cosi  diiponendo  Iddio,  ne  fù  da  quella 
compiaciuto,  anzi  dall’ifteffa  f u pregato  ad  interporli  col  figlio , acciò  prenderti  qualche  po- 
co di  cibo , e che  egli  fteffo  glie  lo  foraminiftrafll , che  forfè  per  le  fue  mani  havrebbe  prefo 
quello,  che  la  naulea , c l’inappetenza  nè  meno  gli  facea  mirare . E cosi  appunto  avventici 
poiché  volentieri  pigliòquantodal  Sacerdote  gli  fu  offerto,  il  quale  fervendoli  dellacon- 
giuntura,  accodatoli  all’orecchio  dell’Infcrtno,  gli  diede  mille  faluti  da  parte  di  Filippo,  al  di 
cui  nome  rcftò  confo!  jto , e ricreato  l’infermo , dandone  anche  eftemamentc  fegno  con  uru 
forrifo;  indi  nel  licentiarfi  Marcello,  gli  ricordò  la  promeffa  fatta  al  Servo  di  Dio , di  abbrac- 
ciatela Chriftiana  Rcligione;quale  havendo  l’infermo  ratificata  in  quel  punto,  quello  tutto 
confidatoli  parti  per  dame  à Filippo  il  gradito  avvifo,  dal  quale  fù  aflicurato,  che  in  breve- 
ajutato  dall’oratiom  havrebbe  ricuperata  la  falute  del  corpo,  e rigenerato  coll’acque  fallita- 
li del  battefimo,  havrebbe  ottenuto  anche  quella  dell'anima,  conforme  (accedette  ; poicho 
guarito,  inlieme  col  fratello  tomo  da  Filippo,  e furono  ambedue  per  opra  lua  battezzati. 

Maggior  fatica,  credo  io , che  durarti  il  Santo  in  convertire  un’altro  Hebrco  ; poif  he  gli 

con- 
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convenne  fcioglierlo  da  doppio  legame,  e dalla  patema  fuperftitione,  e dalle  ricchezze,  effen- 
do  di  famiglia  aliai  principale^  facoltofà  fri  gli  Hcbrei . Pur  non  di  meno  lo  ridufle  alla  via 
di  falute,  c fu  nella  Bafilica  Vaticana  battezzato;  e di  coftui  fi  valle  Filippo,  come  quali  d'una 
perdice  domefticata  per  tirar  alla  Fede  anche  fuo  Padre;onde  lo  facea  con  elfo  volentieri  pra- 
ticare,benché  fembralTe  pcricolola  anche  al  Pontefice  Gregorio  XIII.  che  all’hora  regnava.., 
quella  converfatione, potendo  facilmente  ricevere  qualche  detrimento  quella  pianta  novel- 
la dalla  vicinanza  del  Padre  indurato  ncll’hebraicaoftinationc:  ma  il  Santo,  che  da  luce  fua 
periore  illuftrato,  mirava  le  cole  anche  lontane,  & occulte,  fi  protetto , ch’ei  lo  facea  pratica- 
re col  Padrc,perche  havea  fperanza  certa  di  doverlo  guadagnare  per  mezzo  del  figliuolo. -nè 
furono  vane  le  fue  fperanze.-  poiché  tanto  Teppe  fare  l’ingegnofo  figliuolo,  che  lo  perfuale  a_. 
portarfiinfieme  conlui  da  Filippo,  dove  quafi  al  varco  retto  felicemente  incappato  nelle  re- 
ti dell’Evangelio.  Quello  doppo  molti  anni  cttcndogli  morto  un  fratello,  ftaccùquattro 
Tuoi  figliuoli  dalla  converfatione  degli  hcbrei  per  farli  catechizzare,  eridurli  alla  fede,  eli 
conduttcà  Filippo,  che  all’hora  habitava  nella  Vallicella . Gli  accarezzò  egli  lommamente: 
ma  non  entrò  à parlarli  in  materie  di  Fede:  indi  un  giorno  gli  efortò  à racomandarfial  Dio  di 
Abramo,  d’Il'ac,  c diGiacobbc,  acciòche  facclfe  lor  conofcere  la  verità , & egli  fletto  sfotterle 
di  volere  fimilmentc  farper  loro  orationc,  e di  pi  ù foggiunlè  , che  nella  Metta  volea  far  forza 
ù Dio,  e (lava  cosi  ficuro  di  dover  ottenere  dal  Signore  la converfionc  di  quelle  anime, che^» 
ad  alcuni  dille  alleverantcmente:  Domattina  alla  mia  Metta  dirannodisi.  Erano  etti  fin  al- 
l’hora Itati  duri,  c renitenti,  e la  mattina  fegucntc  i (letta,  benché  da  molti  con  efficaci  ragio- 
namenti fodero  (lati  fpinti  à piegarli , non  di  meno  fempre  più  ottinati  nella  loro  credenza., 
fi  rimanevano,  fino  à tanto,  che  celebrando  Metta  Filippo, giuda  la  fila  prcdittionc, dalla  foa- 
vc,e  potente  forza  della  gratia.fu  loro  mutato  inftàtancatnente  il  cuorcalando  il  dcfidcrato 
conienfo  di  edere  battezzati,  & uno  di  etti  nel  protetto  depofe,  che  quella  mattina  con  forzai 
diife  di  sì,  perche  gli  parca , che  uno  fpirito , che  do  vca  forie  edere  l’Angelo  fuo  Cuftode , gli 
diceflc  di  di  sì.  Hayutoii  dai  Giovani  il  confenfo,  Filippo,  e i Padri  fe  li  ritennero  in  cala_. 
per  ammacftrarli  nella  Fedc,&  inlegnar  loro  i principali  mifteri  della  noftra  Religione  -quan- 
do ecco,  che  ano  di  etti  fi  ammalòcosi  gravemente,  che  nel  lècondo  giorno  temendofi  forte- 
mente della  (ua  vita , già  fi  penfava  da'  Padri  di  battezzarlo . Ma  il  Santo , l’iftetta  fera  andò 
à vietarlo,  e liccntiati  quanti  erano  in  camera  fua,  toccandogli  prima  la  fronte , indi  tenen- 
do fopra  il  fuo  petto  una  mano , per  non  breve  (patio  raccomandò  caldamente  à Dio  la  fua_. 
falute , clultando  in  tanto  in  fpirito  eon  i Tuoi  foliti  sbalzi , & alla  fine  rivolto  all'infermo, 
apertamente  gli  didelfo  non  voglio  che  tu  muoja,  perche  gli  Hcbrei  direbbono,  che  i Chri- 
lbani  t’han  fatto  morire , c però  dimattina  mandami  a ricordare , che  io  preghi  per  tc  ncll.v. 
Meda . Intcfo  ciò  dal  P.Pictro  Contolino , al  quale  era  ben  nota  l'efficacia  delle  fucorationi, 
e la  veracità  delle  fuepromette,aflìcurdl'infermo,  che  farebbe  lenza  dubbio  guarito;  Egli 
però  la  notte  la  palsòcosi  male, che  venuto  la  mattina  Girolamo  Cordella  Medico, che  lo  cu- 
rava, (limò  eder  vicino  già  il  fincdellafua  vita,e  ne  fece  confape  volo  il  Zio,  acciò  lo  vifitade 
prima  di  morire.  MaricordatoFiuppodaH’iftclfoConfolino  perparte  dell’infermo  del  fuo 
diremo  bifogno,  celebrò  Meda,  quale  terminata  il  Giovanetto  fi  alzo  à ledere  nel  letto , co- 
me fe  fotte  fano,  e venendo  poco  doppo  il  Zio  lo  trovò  fenza  febbre.  Nulla  di  ciò  fapea  il  Me- 
dico Cordella;  onde  venuto  il  doppo  pranzo  per  vifitarlo.c  trovandolo  adatto  fano,  dubbitò 
nel  principio  di  non  effcrc  (lato  burlato, facendogli  trovare  nel  letto  un  fano  in  vece  dell  am- 
malato, ficomc  egli  Redo  ditte  ad  un  fuo  padano,  indi  gratiolàmente  ditte.-  Voi  havete  i Me- 
dici in  cafa,e  gli  andate  cercando  fuori;  e dicea  vero:  poiché  quella  maravigliolà  cura  fu  opra 
tutta  di  Filippo, che  colla  forza,  non  già  di  rimedii:  ma  delle  lue  orationi,trattenne  qucll'ani- 
ma,  che  già  era  vicina  d fcioglietfi  da'  legami  del  corpo ,-  ficome  egli  (letto  ne  aflicurò  l’infer- 
rjao  rifanato,  dicendogli  alf'orecchic  .-Figliuolo  tu  morivi  fcnz’altro:  ma  io  non  hò  voluto, 
perche  tua  madre  non  diccffe,  che  noi  ti  havdlimo  fatto  morire.  Ricuperata  dunque  dalGioz 
v anctto  cosi  prodigiofamcntc  la  falute,  infieme  con  gli  altri  fratelli,furono  tutti  da  Clemen- 
te VUI.battezzati  in  S.Gio: Luterano  nel  giornode’ Santi  Apo(loliSimonc,cGiuda,  con_. 
diremo  giubilo  di  Filippo,  c non  minor  contento  de’  convertiti  Giovanetti , i qual  i appena 
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rigenerati  alla  gratia,  acccfi  di  carità  ambivano  di  partorire  à Chrifto  la  propria  genitrice.», 
che  ncll’hebraica  perfidia  chinatamente  vivea . Procurarono  per  tanto,  & ottenneroda’  fu- 
periori,  che  ella,  fegregata  dal  confortio  degli  altri  hebrei,  folle  polla  in  cafa  di  Giulia  Orlini 
MarchefaRangona,  indi  fecero  ricorfo  a Filippo  per  havcrc  da  lui  qualche  fperanza  della 
materna  converlione,  il  quale,  come  fe  fotto  gli  occhi  haveflc  prcfenti  le  cole  lontane,  & oc- 
culte, li  afficurò , che  la  Madre  non  fi  farebbe  già  all’hora  ridotta,  nè  elfere  efpedienteidovc- 
re  però  ciò  feguire  in  tempo  più  opportuno , e per  se , e per  altri  ; il  che  appuntino  fi  verificò, 
mentre  doppo  fei  anni  in  circa  fi  arraffò  fotto  il  vcffillo  della  croce  con  altri  parenti  fino  al 
numero  di  ventiquattro . 

Ma  non  fi  reftrinfe  il  zelo  di  Filippo  nella  converfione  de-  foli  Hebrei , de'  quali  tanti  ne__» 
ridulfe  alla  fede  (benché  per  la  loro  oftinatione  fia  opra  cosi  malagevole)  ma  fi  eftefe  ancora 
à gli  herctici,de’  quali  moltilfimi  ne  richiamò  al  grembo  della  Cattolica  Chiefa , i di  cui  no- 
mi per  giufte  cagioni  fi  tacciono;  ballerà  per  tanto  il  far  folo  memoria  del  famofo  Herefiarca 
Paleologo,nelladi  cui  converfione  mol te cofe  Angolari  intervennero,  le  quali  dichiaranolo 
ielo,elavirtùdi  Filippo.  Era  quel  miferabile  come  Herefiarca  ftatodeputato  allcfiamme 
dal  Sacro  Tribunale  dell'Inquifitione,  e già  era  condotto  al  meritato  lupplicio,  quando  ne_^ 
fùfattoconfapevoleil  Santo,  mentre  (lava  in  S.Girolarao  alConfe(fionario,&  udito  ilmife- 
rabil  cafo,  compatendo  più  la  vicinacternadannatione di  quell'infelice  oftinato,  che  l’im- 
minente horrenda  pena,  che  fopraftava  al  fuo  corpo,  immantinente  fi  alzò,  e fi  pofe  in  cami- 
no per  incontrarlo,  fopragiungendolo  nella  ftrada,  che  chiamano  del  Pellegrino  ; Ivi  non  fù 
trattenuto  dalla  frequenza  del  popolo,  nonlù  impedito  dalle  guardie*,  che  l’accompagnava- 
no: ma  cacciandoli  dove  più  folta  era  la  calca,  trapanando  per  mezzo  le  armi  de’  foldati,  che 
numerofi  fpalleggiavano  l’oftmato  heretico,penetrò  fin  dove  ftavail  mifero  reo,c  ftrettamé- 
te  abbracciatolo  con  parole  dolci  infieme , & efficaci  gli  parlò  degl’intereffi  troppo  importa- 
ti della  lua  anima.  Indi  come  fe  già  haveffeverfato  in  quel  cuore  la  Temenza  potente  della 
divinaparola,  da  lui  fi  fiaccò  per  afpcttarnc  il  frutto,ficome  avvenne-.poichc  giunto  il  Paleo- 
logo  a Campo  di  Fiore,  dove  doveva  efeguirfi  la  giullitia,  nè  conolcendo  Filippo  : ma  hauen- 
do  già  fperimentato  qual  foflTe  la  forza  delle  fuc  parole,  cominciò  à dire:  Vbt  e fi  tilt  vir^ui  la- 
quitur  in  fi  mpiicitate  evangeli onde  fu  torto  richiamato,  & avvicinatoli  al  palo , al  quale  le- 
gato douca  eflere  vivo  bruciato  l’heretico,  comparve  infieme  Filippo  benigno,  & autorevo- 
lcrpoiche  a’  mimftri  della  Gtuftitia  con  autorità  communicatagli  dal  Cielo  tanquam  potei}*- 
tem  babent,  commandò,  che  non  fi  efeguiffe  il  caftigo,  & indufic  colle  fue  do!ci,cfoavi  eiòrta- 
tioni  i 1 Paleologo  à falire  fopra  di  un  banco  per  dildirfi  de'  fuoi  errori,  & eléerare  publicamé- 
te  le  fue  herefie  in  prefenza  di  tanto  popolo  iui  concorfojc  poi  per  meglio  ralfodarlo  ottenne, 
che  foffe  di  nuovo  ricondottoin  prigione.  Qui  continuamente  lo  vifitava,  procurandoco’ 
fuoi  divoti  difeorfi  di  compungergli  il  cuore, c per  abbaffare  il  fuo  fafto,e  la  fuperbia,chc  fuol 
efferc  individua  compagna  dell'herefia,  gli  diede  à leggere  i fittizie  vite  del  B.Gio.-Colom- 
bino,  e del  B.Giacopone  da  Todi,  affermando,  che  tal  razza  di  gente,più  che  colle  fottigliez- 
ze,e  difpute  fi  guadagna  cogli  efempii  dc’Santi,e  colla  femplici  tà;  finalmétc  per  guadagnarli 
la  fua  benevolenza,  ottenne  da  Gregorio  XIII.  che  oltreil  vitto  cotidiano,  che  fuoi  dare  il 
Santo  Tribunale  à i rei,  gli  foffe  iòmminiftrata  grafia  limofina  ; cosi  fe  l'affettionò  in  manie- 
ra, che  (peflòfidolevadi  nonhaverprimaconolciutoFilippo,edi  non  haverhavuto  la  forte 
di  eflere  fuo  amico;  Pure  perche  inftabili , & incollanti  (ogliono  alle  volte  efferc  ne'  buoni 
ptopofiti  gli  herctici,  non  perfcvcrò  egli  lungo  tempo  nella  Cattolica  Religione  già  abbrac- 
ciata» ma  tornò  di  nuovo  ad  aderire  in  parte  alle  fuc  falfe  opinioni,  e già  Filippo  l'havea  pre- 
lagito  con  direbbe  mai  gli  nò  era  troppo  piaciuta  la  fua  converfione, quindi  è,che  come  rtlaf- 
fo  fu  condannato  ad  effergli  mozzato  il  capo,e  Fiuppo,che  mai  nò  l’abbàdonò  tanto  fece  coti 
gli  ajuti,  che  gli  diede,  e più  coll’orationi,  che  pentito  di  nuovo  de’  fuoi  errori , nella  morte., 
diede  fegni  di  vera  contritione,  affiftcndogli  in  quel  punto  per  ordine  del  Santo,Cefare  Baro- 
nie Francefco  Bordini , ambedue  (oggetti  di  Congrcgatióne. 

Finalmente  I'ifieffo  zelo  della  propagatione  della  C attolica  Fede , gli  fuggerì  il  modo  da 
giovare  anche  a'iontani;  anzi  non  folo  ài  viventi:  ma  anche  àquelli,chedoveanodoppolS- 
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ga  ferie  di  anni  nafeere  al  mondo,e  quello  fu  comandare  a!  Baronio  prima  che  difeorrefle  lun- 
gamente neH’Oratorio  fopra  l’Hiftoria  Ecclefiaflica.'  indi  che  r.e  IcrivcfTc  gli  annali,  per  por- 
re in  chiaro,  e dilucidare  molte  verità  appartenenti  alla  Chiefa,  che  ò erano  nelTcmbrc  dell' 
antichità  fepolte  ,òdallamalitia  degli  lieretici  adulterate  coH’aggiunticnedi  mille  menzo- 
gne, e collo  ftravolgimento  di  falle  relationi,  erano  fiate  occultate  .Opra,chc  non  fi  deve  piii 
alcrivere  alla  penna,  & a’  fudori  di  Baronio,  che  al  zelo , & alle  orationi  di  Filippo  , ficomc  Ti- 
nello Baronio  afferma  nella  prefàtione  dell’ottavo  tomo  de'  fuoi  Annali . Con  ella  refiòrò* 
fufa  Therefia,chefa(lofa  trionfavanel  Settentrione  colle  menfogniere  centurie,dagli  hereti- 
ci  Rampate,  e manifeftate  al  Mondo  le  loro  frodi,  fu  con  effa  pollo  argine  alla  loro  malitia, 
collaquale  tiravano  ne’  loro  errori  gli  Jiuomini  non  più  che  tanto  verfati  nell’Ecclefìaflica 
Hiftoria,  e che  poca  notitia  hayeano  de'  fucceffi  della  Chiefa . Di  più  dadue  Padri  della  fua 
Congregatione  fece  comporre, e Rampare  per  benefìcio  de*  Chrifliani , che  habitavano  in_» 
Pera  un  G5felfionalc,fi  comefi  regiftra  in  una  fcrittura  prefentata  da  lui  al  Papa.Così  Fiurvo 
fenza  partirli  da  Roma,  e per  fe,  e per  altri  giovò  maravigliofamcnte  agl’infedeli , e cooperò 
alla  propagatione  della  Cattolica  Fede , Se  al  mantenimento  di  effa  nell'Oriente , ficomc  ce 
lo  teflifica  la  Bolla  della  fuaCanonizatione,  nella  quale  habbiamo^he,/W|»r«ó»  tenebri  i7& 
umbra  marfii  infidelei  ad  elarifiimumfidii  lumen  adduxit, 

FILIPPO  dà  principio  all'Oratorio  in  S.Girolamo  della  Cariti , indi  ad 
sfianca  de'  Fiorentini,  mediante  l interpostone  pontificia  prende  il 
governo  della  loro  Chiefa  di  S Giovanni  in  Poma  fenz^a  pe- 
ro par  tir  fi  da  S.G irolamo , ove  da  maligni  e fieramente 
perfeguttato , e con  infoiente,  e villanie  non 
poche  volte  offefo. 

CAPO  Vili. 

CORREA  Tanno  i558.quandoriufcecdoanguReallamoltitudinecopiofadeiconeor- 
renti  le  domefliche  mura, delle  ftanze  di  Fiuppo  per  eli  efcrcitii  ,che  con  tanto  frutto 
havevain  effe  introdotti;  chicle,  & ottenne  da’Deputati  di  S.Girolamo  della  Carità  un  luo- 
go ampio,  e capace  lèpri  la  navata  della  Chiefa;  & accomodatolo  decentemente  in  forma»* 
di  Oratorio;  trasferì  in  effo  dalla  fua  camera  Tefcrcitio  deali  fpirituali  ragionamenti,  fìcome 
nei  primo  libro  fi  è ampiamente  narrato.  Dal  gran  profitto,  chefc  ne  ricavava, cdalcon- 
cetto  della  fuabontà,efantità  mofli  i Fiorentini  ambirono,  che  ci  prcndeffe  la  cura  della—. 
Chiefa  di  S.Gio:  della  loro  nationc,e  fe  bene  fi  moftrò  à principio  refliodi  accettare  quel  cà- 
rico; pure  interponendo  il  Sommo  Pontefice  Pio  IV.la  fua  autorità,  con  ogni  fommiflione—» 
piegò  le  fpallc , Se  accettò  il  governo  di  quella , con  conditione  però  di  fermarli  ad  hibitarc 
in  S.Girolamo , dove  come  vedremo  la  fua  patienza  efcrcitata  dall'infoicnzadi  alcuni  mali- 
gni trovaua  le  fue  delirie. 

Acciòche  dunque  foffe  ben  fervila,  & officiata  la  nuova  Chiefa , fece  ordinare  tre  de’fuoi, 
Sacerdoti,  cioè  adire  Cefare  Baronio,  GioiFrancefco  Bordini,  & Alefandro  Fedeli , mandan- 
do ad  habitarc  in  S.Giovanni,  à i quali  poco  doppo  s’aggiunfcroFrancefco  Maria  T arugi,& 
Angelo  Velli . Quivi  quelli  ferventi  operarli  per  dicccanni  in  virtuofi  efcrcitii  di  humiltà* 
di  carità  indefeffamente  fi  adoperarono,  non  tralafciando  ogni  giorno,  oltre  le  gravi  fatiche, 
che  loro  conveniva  fare  in  S.Giovanni,  di  portarfi  in  S.Giroìamo  più  volte  il  di , per  riverire 
il  foro  caro  Padre,  pcrconfeffarfidalui,  e perafTiftereagliefercitiidelTOratorio.  Paffati  i 
diece  anni,  conlìderando  i Fiorentini  il  grave  incommodo,che  (offrivano  quei  Padri,  prega- 
rono il  Santo  à volere  da  S.Girolarao  trasferire  nella  loro  Chiefa  gli  efcrcitii , Se  à quello 
effetto  fabbricarono  un  ampio^c  augufto  Oratorio,  nel  quale,  e per  compiacere  quei  Signo- 
ri, 
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ri , e per  minorare , & allcgcrire  a’  fuoi  il  grave  pelo  delle  fatiche,  a"  15.  di  Aprile  del  1574; 
trasferì  gli  cfcrcitii  introdotti  in  S.Girolamo;  Egli  però  non  volle  altamente  partirli , ben- 
ché glie  ne  folle  fetta  ilìanza.per  non  perdere  il  merito  dell’invitta  paticnza,che  in  quel  luo- 
go havea  largo  campo  di  efercitare . Vi  veano  in  quella  cala  lotto  mentite  fpoglie  di  clerici 
due  Religiofi  Apollati,  di  coltomi  perverti,  c di  maniere  infolcnti;Quefti  illigati  da  Vincen- 
zo Teccofi  da  Fabriano,  di  profelfione  medico,  & uno  de'  deputati  di  S.Girolamo  della  Cari- 
tà, al  quale  non  piacea  per  iadiffomiglianza  de' coftumi  l’habitationedi  Filippo  in  S.Girola- 
mo,con  manifefti  inferiti , e con  sfacciate  villanie  cercavano  di  farlo  partire.  Ha  veano  elfi 
cura  della  Sagreftia , & appena  vedeano  fpuntare  il  Santo  per  venire  à dir  Mcffa , che  gli  fer- 
ravano in  feccia  la  porta  ; altre  volte  negavano  di  dargli  i paramenti  facri , ò pure  fceglieva- 
no  i più  logori,e  {tracciati, borbottando  intanto  mille  ingiuriofe  parole;  boragli  nafeondea- 
no  il  Calice,  ò il  Melfale,  hora  doppo  che  (i  era  parato  lo  feceano  di  nuovo  fpogliare  ; foven- 
te  lo  feceano  partire  da  un'Altare,  & andare  ad  un’altro , ò pure  lo  feceano  tornare  in  Sagre- 
ftia,arrivado  finoà  ftrappargli  colle  facrileghe  mani  il  Calice, che  portava  per  andare  à facri- 
ficare  all'  Altiffimo  il  Sangue  dell'Agnello  Immacolato.  Egli  però  non  folo  con  invitta  pata- 
ta foflriva  quelli  troppo  fen  libili  attronthma  fi  sforzava  có  una  soma  piacevolezza  di  raddol- 
cire l’afprezzadel  loro  tratto  incivile,  trattava  con  elfo  loro  con  indicibile  carità,&  h umiltà, 
in  ogni  occafione  fi  efibi  va  pronto  à fervirli,  parlava  di  loro  bene  anche  con  gli  altri,  e fopra 
tutto  pregava  fempre  Iddio  per  loro . Ma  quanto  più  facea  Filippo  per  ammol  lire  quei  cuori 
oftinati,  tanto  più  s'induri  vano,&  imperverfavano  contro  di  lui, -onde  ftimò  à propoli to  di  ri- 
correre più  efficacemente  all’oratione,  acciò  la  Maellà  di  Dio  avvalorane  colle  fuc  gratie  !a_« 
luapatienza,  e mentre  ciò  inllantementc  chiedea  nella  Meliache  celebrava , havendo  Affati 
gli  occhi  nel  Crocifìffo,  udì  interiormente  con  celclli  voci  afficurarfi , che  havrebbe ottenu- 
to una  perfetta  patienza:  ma  che  però  do  vea  confeguirla  per  mezzo  delle  ingiurie , e delle.* 
contumelie. 


' Quello  è quello  che  dovrebbero  bene  avvertire  certi  huominid  quali  vorrebbero  la  patié- 
za:  ma  fenza  haver  occafione  d'cfcrci  tarla,  deliderando  più  tolto,  che  gli  altri  lian  buoni , che 
loro  (ledi,  mentre  non  vorrebbero,  che  da  alcuno  folfc  lor  dato  faftidio  per  tenere  la  loro  pa- 
tienza otiofa.  Ma  Filippo  non  oprò  in  tal  modo , mentre  non  vollesfuggire  l’occafionedi 
efercitare  la  fua  patienza,  perleverido  per  più  anni  à vivere  in  mezzo  aH’ingiurie,&  agli  lira- 
pazzi,  c confermato  con  quel  cclcfte  oracolo  tanto  più  allegramente,  e di  buona  vogliafof- 
friva  le  ingiurie  in  guifa.che  prima  quei  pcrverfi  fi  braccarono  di  offenderlo,  che  egli  di  fop- 
portarli,  arrivando  à tal  legno,chc  fi  ridea  di  ogni  qualunque  offefa,  che  gli  feceano,  e procu- 
rava con  tutto  lo  sforzo  <n  fcuferli  dalle  loro  inelcufabili  colpe.Eran  già  paffati  due  anni, ne' 
quali  havea  Fiurwingraffato  il  fuo  Ipirito  colla  toleranza  cótinua  di  tati  opprobrii , quando 
incontratoli  con  uno  di  quegli  Apoftati  il  più  temerario , ecco  che  lenza  cauia,  lènza  ragione 
improvifameute  le  gli  tagliò  contro  con  tanta  furia,  & inlolenza,  vomitando  da  quella  boc- 
ca d’inferno  horribili  villanie  in  guifa.che  l'altro  compagno  vedendo  tanta  sfacciataggine^* 
in  colui , tanta  manfuetudine , e cosi  invitta  tòfferenza  in  Filippo,  da  nemico  cambiato  in  fuo 
parteggiano  fi  lanciò  contro  l'Apoftata,  e Itringendogh  fortemente  le  faucij'havrcbbc  Acu- 
tamente foffocato,  fe  il  Santo  non  l'haveffc  impedito  ; Quindi  toccato  da  Dio , conofcendo 
quanto  grandi  foffero  (lati  i torti,  che  fin  all'hora  gli  havea  fatti , e lentendoi  latrati  della.» 
cofcicnza,che  gli  rimordea,  per  bavere  con  una  aperta  apoftafia abbandonata  la  religione^ 
con  voto  da  lui  profeffata,  ricorfe  dal  Santo,delladi  cui  integrità  havea  fatta  sì  lunga  prova, 
e {velandogli  tutta  la  (cric  della  mal  menata  fua  vita,  e come  era  difertore  della  relfgiofe  mi- 
1 iti  a,  fu  da  lui  benignamente  accolto,  & efficacemente  cfortatoà  tornare  nel  grembo  delLo 
fua  antica  Religione,  ficomc  fece,  di  venendo  da  indi  in  poi  panegerifta  delle  lue  virtù . Così 
trionfò  lajiatienza  invitta  di  Filippo  de' luoi  medefimiavverfarii,  havendo  timeffo  iniltrada 
di  falutc quello  miferabile.  Indi  àmen  molto  tempo riduffe alla  fua  feguela  Vincenzo  Toc- 
coli  primo  febbrodcllc  lue  perfecutioni,&  illigatorc  de'due  apollati,il  quale  vinto  anch'egli 
dalla  iùa  heroica  toleranza,  riconofcendo  i fuoi  felli,  glie  ne  chiefc  pubicamente  perdono  ,e 
fi  pofe  tutto  nelle  lue  mani , fceglicndolclo  per  luo  Confeffore,  e talmente  le  gli  affettionò, 

N a che 


I Oa  ' Memor.Hiftor.  della'Congreg.  dell’Oratorio 

thè  non  pattava  giorno,  che  non  andalfe  da  lui  per  vederlo. 

Ma  non  perche  ccffatte  quella  perfecutione,  mancarono  le  calunnie , che  eferci  tallero  la_» 
fua  paticnza, poiché  oltre  quelle,che  tolcrò  per  conto  deH’illit  uto  da  lui  fondato,e  degli  efer- 
citii  da  lui  introdotti,  delle  quali  fi  è à lungo  parlato  nel  primo  libro,  mentre  lì  trattenne.^ 
in  S.Girolamo  della  Carità,  era  burlato  da’  corteggiai  ne’  palazzi,  derifo  da’  sfacendoti  nel- 
le botteghe, & in  banchi  motteggiandolo,  che  lautamente  mangiaffe,  che  gli  fodero  da 
penitenti  prefentati  buoni  caponi,  che  dalle  lue  figliuole  Ipirituali  fe  gli  apparccchiaflcro  fa- 
poroli  pignatini , e l'aftinentc  Servo  di  Dio , elfendogli  tutto  ciò  riferito  non  folo  pat  iente- 
mcntelo  tolerava:  mane'efultavailfuofpirito.  Che  però  moltilfimi,  che  rifletteanoà  que- 
lla fua  imperturbabile  moderatione  di  animo,  benché  ancora  etti  fi  folferodi  lui  per  qualche 
tempo  burlati,  ravveduti  à prove  così  evidenti  di  una  fantitàmalliccial  encomiavano  , e lo 
predicavano  per  Santo  ,e  ben  quello  titolo  gli  meritava  la  fuacoltantc,&  invicibile  patìcn- 
za.  Maggior  di  quelle,  c più  lénfibile  ficuramente  farebbe  (lata  la  calunnia  levatagli  contro 
da'fuoi  poco  amorevoli,  le  il  fuo  petto  non  folfc  fiato,  per  così  dire,  di  bronzo , poiché  etten- 
dofiato  carcerato  un  fervo  di  un  certo  tale,  che  habitavain  S.Girolamo  dellaCarità  per  non 
sò  che  cattivo  commercio,  c lì  chiamava  appunto  Filippo;  Iparfcro  i Tuoi  cmoli  voce , che  il 
noftro  Santo  fotte  andato  prigione  per  cauli  di  donne . Ciò  che  havendo  egli  rifaputo , non 
cercò  di  fai  var  la  fua  fama  cosi  notabilmente  lefa:  ma  con  animo  pacato,  e tranquillo  feti  za.» 
dir  parola  in  fuadifefa,  olfcrvando  un  maravigliofo  filentio,  lafciò  che  ogni  uno  giudicarti: 
di  lui  à fuo  modo. 

Con  uguale  manfuetudìne  fottìi  una  bravata  fattagli  in  prefenza  di  molti  da  un  Prelato, 
à cui  egli  era  andato  à raccomandare  un  Nobile  Romano  fuo  penitente, al  quale  era  (lato  im- 
putato un  delitto  capitale,  del  quale  era  innocente:  poiché  non  folo  il  Prelato  contro  il  con- 
forto di  quella  corre  non  volle  dar  orecchie  alle  fue  veridiche  parole  : ma  di  più  lo  caricò  d’ 
ingiurie,  e di  villanie;  onde  gli  alianti  reftarono  maravigliatiffimi,  non  sò  fc  più  dell’inlolen- 
te  procedere  del  Prelato,  ò della  partenza, & uguaglianza  d’animo  di  Filippo.  Era  così  gran- 
de la  fua  patienza,  che  con  quella  alle  volte  mutava  gli  animi  di  quelli, che  l'offendevano.Co- 
sì  appunto  fuccedette  ad  un  Cardinale,  che  ingannato  da  alcuni  maligmmalamcnte  Tentivi 
della  fuaperfona  ; onde  incontrandolo  fece  fermar  la  carozza , c gli  fece  in  publico  una  gra- 
viffima  riprcnfioncjcon  volto  ridente,  e con  allegra  fronte  la  ricevè  il  Servo  di  Dio  ; indi  len- 
za turbarli  con  quella  confidenza,  che  gli  dava  la  fua  innocenza  , accodatoli  all’orecchie  del 
Cardinale  ,gli  ditte  in  fegrcto  alcune  parole,  che  furono  così  efficaci  ,chedepo(lo  inlìemeil 
rigorolo fopracigliojche  tenea,&il  finiftrocócetto,chedi  lui  havea formato/acédogli  mol- 
te carezze  amorofamente  fe  l'abbracciò . Quelle,  & altre  perfecutioni,  & incontri  hcbbe_j 
Filippo  mentre  habitava  in  S.GirolamodcllaCarità,quiliconfiderandoFrancefcoRo(ano 
infìgne  Teologo , con  molto  giuditio  affermò , che  con  ragione  era  à lui  toccato  di  ftantiare 
in  S.Girolamo,  perche  quello  Santo  haveva  anch'egli  li  avuto  molti  cmoli,  che  l'haveano 
perfeguitato. 

Havea  la  patienza  così  altamente  fondate  le  radici  nell'animo  fuo , che  non  folo  tolerava 
le  ingiurici  fopportava  i fuoi  pcriccutori:  ma  tenerilfimamcnte  gli  amava,  havendo, per  co- 
sì dire,  chi  lo  maltrattava  un  ficuro  pegno  de ll’amor  fuo,  nè  quello  amore  era  (lcrilc,poichc 
vero  imitatore  di  diritto,  come  dice  la  bolla  della  fua  Canonizatione , pregava  Dio  fpecial- 
mente  per  \oTOfro  perfteutoribus  vtms  Cbrifìi  imitator  deprecabatur  Deum;c  per  qucftocffct- 
to  folcva  andare  fpefiò  à S.Pietro,  ò allaTrafpontina  Vecchia , e li  raccomandava  ancora  à i 
fuoi  penitenti,  ordinando  loro  fpelfe  volte , che  dicclfcro  un  Pater  nofter , & un  A ve  Marii_, 
per  chi  lo  perfeguitava;  che  però  tornato  una  mattina  in  Sagrefiia  doppo  di  liaver  celebrato 
ditte  ad  alcuni  : Io  hò  pregato  pc’l  tale  più  del  mio  folito;  era  quelli  uno , che  tanto  contro  di 
lui,quanto  contro  un  fuo  penitente  havea  fatto  tutto  quel  peggio,  che  havea  potuto.  Seppe- 
ro poi  quelli,  ch’eran  prclcnti,  che  quell’huomo  fi  era  metto  in  letto  nel  tempo , che  il  Santo 
ditea  Metta,  e di  quella  malattia  fi  morì , e Iddio  gli  fece  grafia  di  far  iipere  nella  Metta  a_, 
Ficwpo  la  foa  infermità, acciò  colle  fue  efficaci  orationi  pregatte  per  lui, e nc  confèrvò  poi  egli 
tanca  tenerezza,  che  Tempre  che  di  lui  ragionava,  per  compattione  piangea . Iddio  pcròlvin- 
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dice  giuitilfimo  di  chi  c pei  feguitato.e  per  amor  fuo  non  fi  rifcntejin  breve  cartigava  coloro 
che  havcndolooltraggiato,  non  riconoscano  l'errore,  con  domandarli  perdono  f ma  fé  nc__, 
re^Va«!i°n<r^ llalorool Itmationc . Vifitava  colla  fua  gran  carità  frequentemente  una  delle,, 
prime  Matrone  di  Roma,  che  aggravata  da  una  mortale  infermità  era  ridotta  alleeremo  e 
temendo  un  nipote , che  ella  havea , che  la  (ua  hcredità  da  lui  pretela  non  palIalTe  alla  Con- 
gregationcjcomccheerahuomodi  molta  autorità  fè  intendere  à Filippo,  che  non  filalci-ilS 
veder  piu  in  quella  cafx  Ma  il  Santo,  che  pretendea  di  far  partire  la  moribonda  carica  di  ric- 
chezze fpirituab,  e non  afpirava  alle  terrene  ricchezze, elle  quella  ftrtfa  come  carica  inutile 
e come  moneta,  che  non  corre  nella  Patria  cclcfte  abbandonava  in  terra,  non  curando  le  pa- 
role del  Nipote  feguito  ad  andare  dalla  moribonda  pcrdifponerla  a quel  tremendo  pag- 
gio; Oilervata  da  Padri  di  Congregatane  quella  lua  collanza  con  replicate  fupplichc  lo  pre- 
garono ad  attenerli  da  quelle  vilitc  per  non  elporfià  qualche  pericolofo  cimento  con  quell’ 
audace,  & mterelfato  giovane,  a quali  egli  con  ammirabile  intrepidezza  nfpole  : Voi  ben^ 
lapcte  fratelli,  che  io  non  per  altro  vo  in  quella  cala , che  per  procurarla  fpiriruale  falutc  di 
quell  anima  .pero  quante  volte  mi  convenne  per  quella  caufa  morire,  non  dcfillcrci  dall’ 
imprcla;  poichequal  colà  piu  glonofa  può  fuccedcre  ad  un  Servo  di  Chrilto , che  morire  per 

lu';  ma  perche1  Padri  non  celiavano  con  tutto  ciò  di  pregarlo  à non  efpqrfi  àquefti  pericoli; 
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ferma. che  Ha  nell  diremo  del  la  fua  vi  ta  in  breve  guarirà,  e'1  nipote,  chee  (ano , frà  quindici 

giorni  morirà . Conforme  ei  ditte  così  faccette  ; poiché  Iddio  prendendo  le  parti  del  iuo  Ser- 
vo  fcnzacaufaoltrag»iatp,  tronco  al  giovando  Rame  della  vita  appunto  nel  decimoquinto 
giorno,  e la  moribonda  Zia  guari,  cfopravilTe  molto  tempo.  1 

Il  fimile  auvenne  à molti  altri,  lìcome  li  è notato  nell'antecedente  libro , trattandofi  del- 
le perfecutiom.chc  folfri  la  nalccntc  Congregatone  dell’Oratorio,  Colo  foggiungo,che  non 
folo  perfone  particolari:  ma  intiere  famiglie  capitarono  male,  perche  furono  centurie,  c con 
oltraggi  offelcro  quello  manfuetilTimo  agnello,  il  quale,  per  molto  che  folfe  offelomon  fapea 
adirarli:  ma  con  modello  tifo  raddolci  va  fubitoogni  motod’ira,che  potelfeinforgere  ; Che 
fe  alle  volte  fi  mollriva  con  fecero  volto  quando  gl,  conveniva  riprendere,  e correggere  i di- 
fem  de  fuoi  figliuoli,  torto  che  dallafua  prefenza  erano  quelli  partiti , (unito  raflerenava  la 
fronte,  & a coloro,  che  rimanevano  lolea  d.rc:Non  vi  parere  io  fia  andato  in  collcia  > Non 
fono  adirato  no:  ma  b.fogna  alle  volte  far  così.  Altre  volte  alle  medefime  perfone,  alle_, 
quali  facendo  la  corremonc  fi  era  moftrato  corrucciato,  moftrava  il  yifo  piacevole , è riden- 
te per  togliere  dal  loro  cuore  ogni  ammezza;  ondepcrcheal  Galloniohavea  fatto  un’acre 
correttane, della  quale  fi  era  quegli  alquanto  turbato,nell'atto  iftelfo  del  riprenderlo  avvi- 
cmatofi  a lui  volle,  che  lo  baciallc , moftrando  così , ch’egli  non  fi  adirava  contro  le  perfone- 
tnacontro  , difetti , e contro  iv, tu.  Del  redo  era  cosi  nota  à tutti  la  fua  imperturbabile,, 
patienza , che  affermavano  collantemente  .ch'egli  per  qualfivoglia  ingiuria  , che  gli  folle 
fat  a non  fi  farebbe  punto  turbato.  Nè  era  vana  la  loro  opinione,  poiché  non  folo  non fi 
turba  va.-  ma  fi  rallegrava  quando  r.ccyea  qualche  affronto;  che  però  elfendogli  riferito  ,che 
alcun,  haveano  detto,  chcegl,  era  un  barbogio , ne  facea  grand, ifima  allegrezza , arrivando 
cosi  la  virtù  a far^uftofea  Servi  d,  Diolc  ingiurie,  più  che  a' mondani  oon  fono  aporole  le 
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FILIPPO  fonda  tifi  luto  dell’Oratorio  nella  Chitfa  di  S.  Maria  in 
Valile  ella,  dove  par  tendo  fi  da  S-  Circi  amo,  viene  ad  babitarc* 
infume  to'  fuoi , ivi  è dichiarato  Prepojìo  perpetuo  della 
Congregatane,  e i fuoi  figliuoli  gli  efibifeono  una 
maravigliofa  ubbidienza . 

CAPO  IX. 

ERANO  gli  elèrdtii  deH’Oratorio  flati  (ino  all'anno  1 5 7 5.  come  pellegrini  in  Roma.,, 
non  ha  vendo  propria , nè  certa  fede , cominciati  in  S.Girolamo  erano  poi  pillati  in_> 
S,Giovannidc’Fiorentini,econofcendoficoll,elpericnza  gliabondantiflimi  frutti,  che  da.» 
effi  fi  ricavavano,  benché  Fium>  non  haveffe  pondero  di  fondare  nuovo  Iftituto , pure  pre- 
gato iftantemente  da'  fuoi  ad  ordinare  un  regolato  convitto,!  fine  di  perpctuarequell'lfti- 
t uto  fperimentato  così  profittevole,  yinto  dalle  giuftifGme  illanze  de’fuoi,  giudicò  primaria- 
mente di  prevederli  di  proprio  luogo,  perivi  fondare  la  fui  Congregatone  ; c benché  molti 
glie  ne  follerò  offerti  doppo  varie  con  lìderationi , & havendone  anche  ricevuto  l’oracolo  dal 
Vicario  di  Chrifto,  fù  ferita  la  Chicli  di  S.Maria  in  Vallicrila,poft3  nella  contrada, che  chia- 
mano di  Parione , in  rifa  con  autori  tà  Apoftolica  ifti  t ui  la  fui  Congtcgitione  di  Preti  feco- 
lari,  che  volie,che  fi  chiamaffero  dril'Oratorio,  perche  i fuoi  cfcrcitii  irebbero  quali  per  cu- 
tra  l’Oratorio  di  S Girolamo  della  Carità,  havendo  dalla  medefima  Apoftolica  Sede  havuto 
facoltà  di  far  decreti,  e coftitutioni  per  lo  buon  governo  di  e (fa,  le  quali  però  doveffero  dop- 
po di  riferii  praticate  per  qualche  rem  pò,  dal  Sommo  Pontefice  approvarli . 

Entrato  in  portèllo  della  detta  Chiefa  delia  Vailicdla  vi  mandò  fubito  Germanico  Fcde- 
!i,eGio;  Antonio  Lucci  Sacerdote  di  gran  bontà, e fuo  antico  figliuolo  fpirituaie,  acciò  ha* 
veffero  cura  della  Chiefa,  e della  Parecchia;  e perche  angufta  era  la  Chiefa,  e rovinofa  con_. 
magnanimità,  c confidenza  in  Dio,  benché  {preveduto  di  danari, comandò  il  Santo , che  fot- 
k uguagliatali  fuolo,  e fi  darte  principio  alla  nuova  più  magnifica,  epiòaugufta.  Aggre- 
diate le  colè , e ridotta  à buon  termine  I a fabbrica , governava  Parerò  la  fua  Congrcgationc  : 
ma  da  lontano,  nè  il  capo  era,  per  cosi  dire,  unito  col  corpo,  mentre  egli  habitaua  in  S.Giro- 
lamo, nè  poteva  indurfìà  partire  nella  Valliedlapermoltocheda’iuoi  glie  ne  forte  fatta_, 
ealdiUima  iftanza,sì  perche  non  volea  fuggire,  come  ei  diceva,  daqucl  luogo,  dove  haven- 
do per  trenta  tre  anni  habitato,  havea  in  erto  incentrato  tante  croci , c tante  occafioni  d’in- 
gemmare  la  fua  corona;  ma  principalmente  perche  lafuahurniltàglifaceva  abbonare  ilno- 
me  di  fondatore,  che  credea  di  sfuggire,ftat  do  egli  lontano  dal  corpo  della  Congregat  ione, 
pure  "li  convcpne  cedere  alla  forza  dell’ubbidienza  del  Papa,  che  ad  ittanza  de’  Padri  gli  co- 
mandò, che  andafle  à convivere  co’ fuoi,  & a’  zi. di  Novembre  del  1 583.partendofidai'’an- 
ticaftanza  di  S.Girolamo,e  fi  trasferì  nella  Vallicella.  lvififcrifeFu.repo  l’habitatione  più 
plta,  e rimota  della  cala,  per  poter  più  commodamentc  attendere  allacontemplatione , e fe- 
guitarc  à menare  la  vita  ritirata,  che  ha\  ca  fin  dalla  gioventù  intrapreia . Era  egli , ficome 
craragione,  venerato,e  riconofeiutoda  tutti  per  capo,  e fondatore  della  Congregatone,  pu- 
re nclfamio  1 577-fù  di  con  munc  con  lenlo  de’ Padri  confermato  contro  fua  voglia  Supcrio- 
re, e Prepofto  di  rifa, indi  (Iti  e loflabilimcnto  degli  clercitii  introdotti  col  coniente  parti- 
cipationede’Padri  fece  alcune  poche  coftitutioni  per  lo  governo  domeftico  della  cala.lcqua- 
li  furonoda  tutti  prontamente  accettate.  Governò  egli  con  Jbtmna  prudenza^.'  confici  ìola 
fua  Congrcgationc,  indriz;  andò  i fuoi  Sudditi,  per  cosi  dire,  con  un  filo , che  altronon  era.., 
che  la  carità , c famorc . E con  quello  lololiconduccvadove  voleva , affermando  perciò  il 
Cardinal  Tarugi,  che  fe  b<  nei  (oggetti  di  Congrcgationc  non  eranocon  voto,  ò con  giura- 
mento legati, con  tutto  ci  ndl’ubidirc  non  ccdeano punto  '.'Menaci ddl’Egit to,e  1 he  nef- 
ftmo  de” Fondatori  di  Religione,  perquantoaiui  pareva  .era  Ilare  più  ubbidito  da’fuoi  di- 
poli 


v Gooole 


Diaitized  t 


Libro  II.  Capo  IX.  103 

fce  poli, quinto  Frutto  era  da’  Tuoi  folleci  ta,  e diligentemente  ubbidito,  e (Tendo  quelli  pron* 
ti  à precipitarli  Tenta  dilcorfo  da  una  fine  (Ira , c à buttarli  nelle  fiamme , Te  folle  (tato  da  lui 
comandato . Ed  in  fatti  parlando  un  giorno  de'  pregi  delTubidienza , mentre  vicino  ad  una 
pefchiera  (lava  circondato  da'  Tuoi,  dilTe  come  di  palfaggio.  Chi  farebbe  tra  voi , che  le  io 
glie  lo  comandarti,  fi  getterebbe  in  quella  pelchiera!  & ecco  che  improvilamente  uno , fenza 
che  glie  Ite  folle  fatto  cenno  veruno  vi  faltò  dentro,  non  fenza  qualche  pericolo  , fe  non  folle 
(lato  prontamente  da'  compagni  ajutato. 

Pativa  il  Baroniodi  una  debolezza  indicibile  di  (lomaco,  di  modo  che  ogni  picciota  quan- 
tità di  cibo,  che  prendea  gli  arrecava  fommamoleftu.  A quella  (raggiungeva  per  lacorri- 
fpondenza,  che  è tra  lo  ftomaco,c  la  teda,  una  fiacchezza  cosi  grande  di  capo, che  da  Fiotto 
gli  era  (lato  vietato  il  fare  oratione,  & ogni  altra  applicatione  mentale:  pur  non  di  meno  an- 
dando un  giorno  doppo  pranzo  nella  camera  del  Santo,  dove  à cafo  fi  trouaua  un  pane  ben_. 
groflb,  & un  limone,  Filippo  gli  ordinò, che  l’uno,  e l’altro  fi  mangiale  in  fua  prelenza, -efeguì 
prontamente  l’ubbidiente  Baronio  quanto  gli  era  fiato  comandato , benché  ltimaflègiufta_. 
ciò, che  naturalmente  fi  potea  giudicare,  che  gli  folle  per  apportare  danno  notabile , clfendo 
quel  cibo  non  folo  improportionaro  per  lo  Tuo  debole  fiomaco  : ma  direttamente  contrario; 
Con  tutto  ciò  perche  fi  appoggiò  al  merito  dell'ubbidienza,  non  folo  non  ne  fent  i danno  ve- 
runo: ma  fperimentòquel  cibo  farmaco  falutare  à i mali  Tuoi , reftando  immediatamente  li- 
bero dalla  debolezza,  e dello  llomaco,  e della  teda . L’if:  elio  affermò,  che  fpc!fifTimo,mcntrc 
attualmente  llaua  colla  fèbbre  addotto  gli  era  dal  Santocomandato,  che  andaflè  à fcruire— > 
gl'infermi  nell’ofpedalc  di  S.Spirito,  nè  egli  perciò  li  leufaua:  ma  prontamente  ubbidiva, e_» 
ne  riceucua  più  prontamente  il  premio,  perche  fano  lè  ne  tornava  à cala . Da  moltilfimi  altri 
cali , che  in  altri  luoghi  Iparfi  fi  troveranno  in  quell'opera,  fi  può  ricavare  quanto  egli  folte 
da'  (oggetti  di  Congregatone  ubbidito,  e quato  egli  ne  forte  puntuale  e;  attore  ; poiché 
bene  con  fomma  benignità  governava, & era  nel  cornati  are  parchi  (fimo-,  pure  le  nell'ubbidire 
haueffero  i fuoi  mancato,  feveramente  li  cafiigiva  fino  à volere , che  fi  partilfero  di  Congre- 
gatone; che  però  in  una  fcrittura  di  Tua  mano  regiftrò  quelle  parolc.-Cafo  che  l’huomo  fi  co- 
nolca  di  non  poter  andare  auanti  fenza  tumultuare,  ò per  le  cole  della  menfa,  ò per  altroda_» 
farli  in  Chicfa;  ò dove  bifogna  cerchi  domandar  licenza^  andarfene  dalla  noftra  Congrega- 
tone quanto  prima;  poiché  doppo  il  primo,  e fecondo  fallo  gli  farà  data;  poiché,  Padri  miei,  ■ 

10  lon  rilòlutiflimo  di  non  volere  in  cala  huomini,che  non  liano  oflèrvatori  di  quei  pochi  or- 
dini , che  fono  fiati  loro  alfcgnati  ; eper  artuefarli  ad  ubbidire  fenza  difeorfo,  & adepone- 
re  il  proprio  giuditio  , foventc  comandava  colè  , che  parca  ripugnaflèro  all'  humana_. 
prudenza , e che  l'efeguirtèro  in  hore  , e tempi  importuni , e fe  vedeua,  che  fodero  lenti, e 
pigri  nell’ubbidire, iftauacon  iterati  precetti  per  rompere,  c domare  così  il  loro  proprio  parc- 
re.Qucl  che  poi  c di  maggior  (lupore  in  quella  materia  è,  ch’egli  non  folo  fu , ficome  fi  è det- 
to, così  prontamente  ubbidito  da’  luoi  di  Congregatione.ma  anche  da' fuoi  penitenti  fècola- 
ri,&in  cole  affai  difficili,  clcnfitive.  Atre  di  elfi  una  voltacomandò, cheli  fpogliaffero,e__> 
nudi  paffcggialfero  per  Banchi,  luogo  in  Roma  frequentato  da  molto  popolo , l'ifteffocoma- 
dòad  unSacerdote,chefaceffcin  una  Chiefa,  mentre  tra  piena  di  gente;  c cosi  quello, come 
gli  altri  tre  al  primo  cenno  deporta  la  cappa,  cominciarono  a sbottonarli  le  vcfti  :ma  furo- 
no dal  Santo  impediti  di  paffar  più  oltre  ,chc  altro  non  pretendea , che  quella  ubbidiente-* 
prontezza.  Ad  un'altro  mentre  partiva  leco  per  il  Colileo,  comandò , che  sù  le  fpallc  portarti 
un  pouero  mcndico,chc  iui  giaceua  nel  fango  all'ofpcdalc  di  S.Giouanni,e  quegli  prontamé- 
tc  lottopofc  gli  homeri  i quella,  le  ben  pelante,  prctiola  carica,  conducendolo  cosi  per  quel 
lungo  tratto  con  edificationc  di  quanti  l'incontrauano. 

Ma  chi  non  haurebbe  ubbidito  à l aipzo , fe  tutte  riufeiuano  felici  lccofc , che  fi  laccano, 
quando  da  lui  erano  comandate;  c per  contrario  infelicirtimocra  l'cfito  di  ció,cheofauanodi 
fare  contro  il  fuo  volere.  Franceico  Maria  Tarugi, che  potè  vantarli  di  cffcrc  fiato  per  5o.an- 
ni  fuo  nouitio  (tosi  clatta  era  ver  lodi  lui  la  fuaubbidicnzaipcrcheunalol  volta  volle  contro 

11  fuo  divieto  alzarli  di  notte  à far  oratione,  ne  pagò  la  pena , perche  gli  offefe  in  maniera  la_. 
teda, che  per  undeci  meli  non  potè  far  niente  di  oratione.  Ad  un'altro,  chefifaceuaogni 
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giorno  fotta  fua  licenza  la  difciplina,  haucndoglielo  poi  communicato,  per  effergliene  venu- 
to icrupolo , Filippo  conofccndo  non  effer  perluiefpcdienteilfarfela,glielovietò:  pure 
perche  egli  fouerchiamentciftaua,  alla  fine  gli  permife  , benché  contro  iua  voglia,  chele 
la  faccfle  una  volta  la  fettimana . Ma  gran  marauglia.'  non  pafsò  molto  tempo,  ch’egli  ftef- 
fo  fu  forzato  à confelfare  a’  fuoi  piedi  la  moietta  ripugnanza,  che  fenriva , quando  dovea  fàr- 
fcla,  effendo  così  grande  l’horrore,che  fentiua,  che  non  bauca  forza  nè  meno  di  darli  una  fòla 
percoflà. 

Ad  uno  vietò  l’andare  à Tiuoli,ad  un’altro  à Napoli,  l’uno,e  l’altro  volle  contro  il  fuo  pre- 
cetto efeguire  la  propria  volontà , il  primo  cadendo  da  cauallo  fi  ruppe  una  cofcia , l’altro  fu 
vicino  à lommergerfi  in  mare:  ma  infeliciflimo  fopra  tutti  fu  l’efito  di  un  giouane  Pifano,  che 
contro  la  mente  del  Santo  uolle  far  con  un'altro  un  contratto  di  iòcietà,  lo  rifeppe  Filippo, & 
apertamente  prediflc^he  haurebbe  fatto cattiuo  fine,e  così  auucnnc;poiche  non  molto dop- 
po  fu  dal  fuo  compagno  infelicemente  ammazzato,pagàdo  cosi  la  pena  della  difubbidienza . 
Per  contrario  felicimmo  riufei  un  uiaggio  da  Roma  ad  Àrfoli  à Fabritio  de'  Maffimi , benché 
fotte  in  tempo  improportionato,  effendo  nel  fuo  maggior  fcruorc  la  canicola,  e contro  il  có- 
figlio  de’  Mediciipoiche  due  fuoi  figliuoli  cosi  aggrauati  dal  male^he  un  di  loro  non  piglia- 
va. fc  nonché  il  confumato, e l’altroquellomaluolcnticri,conqueftouiaggiocomandato 
dal  Santo  Padre,benchc  pareffe  contrario  ad  ognihumanaragioneriacquiftaronolafalute. 
Vincenzo  Crefcentii  Fratello  di  Pietro  Paolo  Cardinal  Crcfcentii,  perche  col  mento  dell’ 
ubbidiéza  andò  con  altri  Giouani  à fpaffoà  S-Francefco  in  Ripa, benché  cadendo  dalla  carez- 
za, gli  paffaffe  una  ruota  fopra  tutte  due  le  gambe,  illcfò  da  ogni  male  fu  preferuato  ,confèf- 
fando  egli  fteffo,cbe  l’ubbidienza  al  Santo  lnauca  liberato^  Filippo  ftcffo  l’afficurò^he  quel- 
lo era  flato  un  miracolo,del  quale  douea  tenerne  perpetua  la  memoria  per  dame  gratie  al  Si- 
gnore. Ma  fopra  tutti  belhffimo  à mioparerceciòchedisèftefloraccontauaungiouane 
Romano,  che  hauendo  prefo  moglie  gli  conueniua  alle  uolte  di  andare  à quakhefei  tino  in- 
ni tato  da’  Parenti , Hor  egl  i afferma,  che  quando  ui  andaua  con  licenza  del  Santo , non  era 
punto  moleftato  da’  cattiui  penfieri:  ma  fc  auueniua,chc  fenza  il  fuo  beneplacito  ui  fi  porr  al- 
le, da  mille  impure  imagini  era  trauagliato.  Finalmente  termini queftocapitolocollafua 
depofitione  GioiAndrea  Pomio  Lucatelli,dice  egli  dunque  così;  Io  non  feci  mai  cola  di  con- 
figlio del  P.Fiuppo  ,che  mi  riufeiffe  male  ,e  quando  ufciua  dal  fuo  ordine  fempre  intoppauo; 
anzi  fi  è offeruato , che  chi  ubbidiente  faceua  il  yoler  di  lui , gli  tornaua  in  bene  tanto  nello 
Spirituale,  quanto  nel  temporale. 

Con  generofio  rifiuto  fiprezx ,*  FILIPPO  graffe  [emme  di  danari 
offertegli  da  diverfi,  nè  cura  la  paterna  heredità  per  l’amor 
grande, che  portava  alla  Povertàfwn  dimeno  fono  così 
profufe  leftte  limofine, che fiemhra  un  altro  S.Cio: 
Elemofiinario , 

CAPO  X. 

HAVE  A ragione  il  gran  Pontefice  S. Gregorio  di  affermare , che  chi  tiene  il  fuo  penfie- 
ro  fitto  nel  Cielo, haue  a uilc  tuttoquanto  fi  può  poffcderc  in  quefta  batta  tcrra,effen- 
doeli  di  pefo più  tolto,  che  di  fo! licuo ogni  terrena  foftanza  ; poiché  appunto  ciò chiaramé- 
te  u feorge  nella  perfonadi  Filippo,  e nelle  fueattioni.  Quelle  ricchezze, che  agli  huomini 
del  mondo  fonocosì  care , che  non  foto  occupano  i loro  fcrigni  : ma  quel  che  è peggio  tutto 
il  lorocuore,  non  hebbero  nel  fuo  nobil  petto  nè  meno  un  picciolo  cantoncino  , ha- 
uendolo  tutto  confidato  à Dio , Se  alle  cofecelefti  ; che  però  hebbe quelle  fommamentcà 
uilc,  & in  difpregio . Non  folo  giouanetto  rifiutò  le  ricca  heredità  del  Zio , ficome  di  fopra 
uè  narrato:  ma  poi  nè  meno  curò  la  patema  heredità  di  Francefco  Neri  luoPadrc;poiche 
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havcrtdo  intero,  mentre  frana  in  S.Girolamo , che  cflendo  partito  all’altra  uita  haucaiftitni- 
ta  hetede  Caterina,  la  maggiore  fra  le  lue  figliuole , lenza  ne  meno  nominare  lui  ; cs>li  al  co- 
gnato,che  ciò  gli  fcriffe,  generofamente  rifpofe,che  ratificava  quanto  dal  Padre  cr allato  di- 
1 pollo  nel  teftamento,  e nulla  curando  l'heredità  dovutagli  come  à mafchio,  cede  alla  Torcila 
ogni  ragione,  che  bavelle  potuto  havcre  per  infringere  l’ùltima  volontà  di  luo  padre.  All'al- 
tra forella  E1  ifabetta , che  non  haveva  altro  hercde , che  lui , perche  gli  offerii:  tutta  la  fua_. 
robba,  rifpofe,  che  penfaife  pure  àprovederlì  d’altro  hercde,  perche  egli  haveva  pcnfato 
di  provederli  di  heredità  migliore;  E perche  la  mcdefima  gli  mandò  una  volta., 
per  fegno  dell’affetto,  che  gli  portava  due  camicie,  nè  egli  mai  fece  diligenza  di 
ricuperarle  da  quello,  al  quale  erano  fiate  conlegnate,  nè  quello  fi  prefe  punto  fa- 
lcidio di  portargliele;  onde  lì  perfero;  alla  forella  rifpole,  che  per  l’avvenire  non  gli  mandaf- 
fcpiùcola  alcuna,  ein  felfanta  anni,chehabicòin  Roma,  non  volle  da’ fuoi  parenti  ricevere 
cola,  benché  leggiera,  e di  pocaflima.  Era  cosi  alieno  dalla  robba  anche  hcreditaria , ch<Lj 
nè  meno  potea  lcntirne  parlare, -Onde  havendo  alcuni  beni  in  Caflelfranco  nel  Vald’arno,da 
dove  i Tuoi  maggiori  traevano  l’origine, & elsédo  da  ingiudi  poflélTori  goduti,  perche  Simo- 
ne  Gratini  Fiorétino  luo  penitctc,  Se  amico  gli  fece  iftanza , che  procuralfe  di  ricuperarli,  gli 
rifpofe,  che  gli  havrebbe  fatto  cofa  ?rata,  le  mai  più  di  fimil  materia  vii  havefe  ragionato! 

Non  minore  fu  lo  (laccamcnto  dalla  robba  dimoflrato  da  Filippo' mentre  habitava  in_. 
S.Girolamo  della  Carità;poichcertendofolito,ficome  ancora  aderto  lì coftuma,chcài  Sacer- 
doti, che  in  quel  luogo  convivono  fiano  alfegnate  due  llanze  per  ciafchcduno,  c tanti  dana- 
ri il  mefe  per  lo  loro  vitto , egli  contento  delle  nude  danze , ricusò  quella  lumina  di  danari, 
che  agl  i alrri  Sacerdoti  fecondo  il  confucto  folca  pagarli , e poi  per  militare  Jolo  co’  proprii 
(lipendii,  fece  egli  fabbricare  àfuefpefe  alcune  camerette  per  commodi  ta  delle  genti  ,ch«_a 
vi  andavano  ,lc  quali  donò  alla  medefima  compagnia, fenza  riceverne  prezzo  alcuno. 
Ma  fc  Filippo  cosi  alieno  lì  dimodrò  da  quei  beni,  che  per  ragione  hereditaria  a lui  Ipcttava- 
no,  alieniamo  Tempre  fu  dal  ricevere  ciò  che  dagli  eflranci  Ipontaneamcnte  gli  era  offerto, ó 
pure  in  teftamento  lalciato  ; Che  però  quando  vilìtando  gl'infermi  fentiva  parlare  di  tefta- 
mentitofto  lipartiva,edilficilmentevi  tornava,  fc  prima  non  havelferodifpofto  delle  cofe 
loro;  che  fc  tal'uno;fcnza  ch’ei  ne  fipeffe  cofa  alcuna  gli  lafciavaqualchc  legatoci  non  ne  fa- 
cea  cafo,  come  fc  niente  gli  folfe  flato  lafciato,  ò pure  lo  diilribui  va  a’  parenti  del  morto.Co- 
llanzo  T adone,  di  cui  li  è più  volte  fatto  mentione,  ricordevole  de’  beneficii  ricevuti  dal  Sa- 
to,  gli  lafciò  in  teftaméto  una  non  picciola  fomma  di  danariima  edendogli  portata  la  fcrittu- 

ra  del  legato , egli  fc  ne  fervi  per  ricoprirne  un  vaio , che  gli  capitò  più  prontamente  alle » 

mani,  non  dimando  quella  carta,  e quanto  in  effa  lì  conteneva  degna  di  più  nobil  ufo , nè  no- 
minò più,  nè  parlò  mai  diquel  lcgato;&  eifendogli  da  Vincenzo  Taccofi  da  Fabriano  lafcia- 
ti  cento  feudi,  Se  alcune  fuppellettili,  morto  che  ei  fu  diftribui  ogni  cofa  alle  nipoti  del  tella- 
tore . Egli  era  così  amorofo , e caritativo  con  gl’infermi  fuoi  penitenti , che  non  l’abbando- 
nava mai,  vilitandoli,  econfolandoli  colle  lue  dolci  parole,  e colla  fua  amata  prefenza , non 
però  il  folo  dubbio,  che  havedero  qualche  penderò  di  lafciargli  ò parte,  ò tutta  la  loro  Scre- 
dita, rendea  la  fua  carità,  per  così  dire,  intermittente , tralafciando  di  vilìtarli . Era  grave- 
mente ammalato  Profpcro  Crivelli,  e’1  Santo,  fecondo  il  fuo  coft  urne  lo  vifitava  ogni  gior- 
no: ma  perchequcilo  amandolo  Angolarmente,  havea  dileguato  di  lafciargli  tutta  la  luaj 
robba.  Fluito,  che  havea  ciò  fubodorato,  improvifamente  lalciò  fenz'altra  caulà,  di  andarti 
inducala.  In  tanto  prendendo  più  forza  il  male  lo  ridud'eà  tal  legno,  elicgli  conyennear- 
marlì  per  l’ultimo  conflitto  co’  Sacramenti  del  V iatico,&  eftrema  V ntionc,intcncrito  a que- 
llo auilo  il  Santo  Padre,  facendo  forza  a fc  (ledo,  andò  a vi  Aitarlo . A ppcna  entrato , ch'ei  fìl 
nella  danza  dell’infermo,  cominciò  quello  à querelarli,  e lamentarli  della  troppo  pcnofa,  u 
lcnfitiua  dimora, ch'egli  hauca  fatto  in  venirlo  à vifitare,ragguagliandolo  del  cattiuo  dato, 
al  quale  l’havca  ridotto  il  fuo  male,  havendogli  i Medici  pronofticata  certa  la  morte,  fe  in_. 
quel  giorno  forte  (lato  dal  folito  parofifmo  all'alito,  licome  in  fitti  era  auuenuto:  Se  tardi, ri- 
pigliò il  Santo , fono  venuto  à vederti , Tappi  che  di  ciò  è data  la  cauta  la  voce  inforta  in  Ro- 
ma, che  tu  m’haueui  lafciato  hercde,  c perche  io  non  voglio  la  tua  heredità , nè  i tuoi  dana- 
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ri  noafon  venuto à vifitarti  ogni  giorno.-  ma  in  tanto  non  hò  tralafciato  di  fare  per  te  aden- 
te tutto  quelWhe  prefente  haurei  potuto  fare;  & acciòcbe  retti  perfuafo  yche  io  non  voglio 
cofa  del  tuo,adeffo  m'incamino  verfo  la  Bafilica  di  S.Pietro  per  pregar  Dio^rhc  in  ogni  modo 
ti  faccia  guarire;  che  fc  la  Maeftà  fua  non  fi  compiacerà  di  renderti  perciò  la  falute,con  mag- 
gior iftanra  lo  pregarò , che  mandi  fopradi  me  il  tuo  male . Ciò  detto , ponendo  le  lue  mani 
lopra  quelle  dell'infermo,  tutto  molle  per  le  lagrime,  che  gli  cadeano  dagli  occhi , fi  parti  ; e 
Profpcro  da  dolce  Tonno  fopraprefo , doppo  hauere  per  breue  fpatio  ripofato , fi  luegliò  del 
tuttofano.  , 

Quanto  poi  era  grande  l’auuerfione , che  il  Santo  haucua  alla  robba , tanto  era  1 amore_j, 
ch'ei  portaua  alla  pouertà,  della  quale  fe  bene  non  fece  voto,  con  tutto  ciò  fìi  ad  offa  cosi  af- 
fettionito,chc  l'efercitò  perfettamente  perquanto il fuo fiato, c l’iftitutoda lui  fondatogli 
permettea.  Era  di  etti  cosi  fortemente  inuaghito,  che  fu  ientito  più  volte  dire O fo  mi  fotte 
concetto  d’etter  forzato  à chiedere  da  porta  in  porta  il  vitto  i ò pure,  vorrei  ridurmi  ad  hauer 
’bifogno  di  un  giulio,e  non  trouarechi  me  lo  daffe;  Altre  volte  dicea  ,chc  haurebbe  (limato 
(ingoiar  beneficio  il  finire  la  vita  in  un’ofpcdale.  Godeva  intanto^  per  Pamore,che  portaua 
alla  pouertà.  Se  al  proprio  difpregio  di  hauer  per  limofina  dal  Cardinale  Aleffandrino  le  icar- 
pc  v ecchie  ; e'1  cibo , che  fcarfamenteprcndea , acciò  gl  i Tutte  più  grato , con  effere  dalla  po- 
uerià  condito,  lo  chiedeaper  limofina  da  alcuni  fuoi  figliuoli  (pirituali,  c doppo  hauerdepo- 
ffo  il  gouerno  della  Cfongregatione  in  quei  due  ultimi  anniriceuea  fimilmentc  per  limofina 
dal  Cardinal  Cufanounfiafchettodi  vino,  & una  pagnotta  ; il  che  parimente  trouo  notato, 
fecefle  Federigo  Cardinal  Barromeo,  nella  vitalbe  £ lui  fu  forfora, & al  P.Francelco  Bozio, 
che  fi  trouò  una  volta  prefente  quando  gli  era  portato  quello  fcarfo  foftegno  c (prette  l'amo- 
re,ch’ei  portaui  alla  pouertà  con  dirgli:  Francefco  io  mi  preparo  alla  morte,  mi  fono  (laccato 
da  ogni  colà,  voglio  viucre , e morire  come  poucro , e perciò  m'alimento  di  quella  limofina. 
Quando  era  giouane,  più  volte  diveduto  ne’  portici  delleChicfe,  particolarmente  àS.Ma- 
ria  Maggiore,&  à S.Pietro  leggere  al  lume  della  Luna  viuendo  cosi  poucramente.che  non_. 
hauea  da  prouederfi  nè  meno  di  un  poco  di  candela,  perfuntioni  cotanto  necettaric_>. 
Quella  medefima  alicnationc  dalle  ricchezze  cercò  egli  di  radicare  non  folo  nel  cuore  de" 
fuoi  figliuoli  di  Congregatione,  ficome  fi  è moftrato  nel  primo  libro:  ma  anco  negli  altri  fuoi 
penitenti, riufcendoefficacilfime  le  fue  infinuationi.  Teftimonione  fia  un  certo  Giouant_>, 
che  con  fouerchia  cupidigia  hauendofi  accumulato  un  certo  peculio,  penetrato  ciò  dal  Santo 
gli  ditte  un  giorno  : Figliuol  mio  primarie  tu  applicarli  l’animo  à congregare  quelle  monete 
all’afpetto  (embraui  un’Angelo,  c nel  mirarti  mi  confolauo  : ma  addio  hai  mutato  faccia , & 
in  vece  dell’antica  allegrezza,ingombra  il  tuo  volto  la  malmconia,però  auuertilci  à cafi  tuoi. 
Tanto  ballò  per  fare , che  quel  giouane  arroffito , mutatte  penfiero , c riuolgeffe  l'animo  ad 
accumulare  più  toftoche  terrene,  celefli  ricchezze . Pm  breue:  ma  non  meno  efficace  fu  per 
far  rauucdere  un  Mercante  fuo  penitente,  unarifpofta^hc  gli  dicdeipoiche  vantandofi  quel- 
lo di  haver  accumulata  una  grotta  fomma  di  danari  ,cchcfpcrauafrà  breue  di  accumularne 
affai  più,  Filippo  accoftatofegli  all’orecchie  altro  non  gli  ditte,  fe  non  che  : E poi  t ma  furono 
quelle  due  parole  così  potenti,  che  penetrandodaU'orecchie  nel  cuore dell’auido  Mercante, 
lo  ferono  repentinamente  rifoluerc  adabbandonare  i negotii,  c darli  tutto  à Dio , facendoli 
Sacerdote. 

Hor  fe  bene  Filippo  fù  cosi  lontanoda  ogni  amore  alle  ricchezze,  e cosi  amante  della  po- 
uertà, ficome  fin  hora  fi  è veduto,  non  perciò  fi  dee  (limare,  ch’egli  nulla  pqffcdeffe  ; poiché 
tal  fotte  di  vita  farebbe  Hata  ripugnante  allo  (lato  di  Prete  focolare, & alMituto  da  lui  fon- 
dato, e di  più  non  haurebbe  egli  potuto  difpenfare  a’  poueri  così  grotte  fomme, ficome  foc<_. 
per  fouuenire  à i loro  bifogni.  Ed  in  vero  le  bene  amaua  la  pouertà,  come  fua  fpofa,  pure  il  fo- 
lo defidcrio,  ch'egli  hauea  di  foccorrcre  i poueretti , gli  facca  defidcrare  di  hauer  danari , Se 
Iddio  compiacendoli  della  fua  carità  lo  ptoucdcua  in  guifa,  che  furono  tante , e così  copiofo 
le  lue  limoline , che  il  gran  Cardinale  Roberto  Bellarmino , chiaro  non  meno  per  la  fantità, 
ene  per  le  lettere,  h aucndo  riconofciuti  i proceffi  della  fua  vita , e delle  fuc  virtù, per  effere_> 
fiata  à lui  commetta  la  caufa  della  canonizatione  del  Santo,non  dubbitò  di  chiamarlo  un'al- 
tro 
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tro  S.Giouinm  Elemofinario . Nè  quello  contradice  alla  fua  poucrtà , e diftaccamento  dalla 
robba,  anzi  maggiormente  l’efal  ta:  poiché  quanto  pofTedcua  non  era  fuo  : ma  de'  poueri , c__> 
Jpogliaua  fe  dello  per  veftir quelli.  Frequentemente  folea  vifitare  gl’infermi  per  conlolare_> 
la  loro  anima  colle  fuc  parole  cclcfti:  ma  quando  erano  poueri  codumaua  di  portar  loro  lar- 
ghe limoline,  non  folo  di  danari  : ma  d’altre  cole , che  fodero  à propofito  per  folleuarli  nelle 
loro  infermiti,  ajucando  cosi  l 'anime  infieme  col  corpo.Frequentcmcnte  lenza  elfer  chiama- 
to, nè  auuifatoprocuraua  di  rintracciare  i bifogni  de' poueri,  c doue  quelli  habitalfero , por- 
tando loro  fouente  nafcolle  nel  fono',  c (otto  le  vedi  varie  cofe  per  riftorarli . Iddio  medefi- 
mo  con  interno  idinto  gli  facea  fpelToconofcere  l’indigenze  de’  poucrctti, acciò  li  fouuenilfe. 
Soccorreua  un  Mulìco  di  Cadel  S.  Angelo  caduto  in  pouertà/enzache  ne  folfe  auuifato  ogni 
qual  volta  ne  hauca  bifogno . Ad  Antonio  Fantini  elfendofi  da  lui  andato  à confelfare,  fenza 
che  gli  dicelfccofa  alcuna  diede  lèdici  feudi,  de’ quali  haueua  edremo  bifogno.  Prouiddt_> 
un  Nobile  ridotto  in  edrema  miferia  di  vitto , edi  vedito  per  lungo  tempo . Non  làpeua_* 
edere  fcarfo  nelle  fuc  clemoline:  ma  profufo  ; onde  edendogli  da  una  Signora  delle  primarie 
dato  donato  un  paramento  di  danze,  facendolo  vendere  ne  diede  immantinente  tutto  il 
prezzo  a’ poueri. 

Nel  vado  (èno  della  fua  milèricordia  accoglica  non  folo  le  pcrfonc  particolari.-mi  le  fami- 
glie intiere,  (occorrendole,  & ajurandolc,  benché  fodero  numerofe . Vna  poucra  donna,che 
haucaquattro  figliuoli  piccioli, fu  infieme  coll’aua  per  quattro  anni  intieri  da  lui  proueduta 
del  bifogneuole,  airiuando  piu  volte  à darle  venti  feudi  di  fuflidio.  Alla  vedoua  di  Vincen- 
zo Miniatore,  &à  fei  fuoi  figliuoli  dauaquàto  lor  bifognaua  nó  meno  per  lo  vitto,  che  per  lo 
vedire,&  ad  unadi  ede,chc  volle  confacrarfi  à Dio  nella  Religione  prouidde  di  quanto  le  fa- 
ceua  di  medieri  per  monacarli . Similmente  Gabriella  da  Cortona  donna  molto  da  ben-_» 
elfendo  rimada  vedoua  fu  à fue  Ipefc  con  tutta  la  fua  famiglia  per  fempre  fodentata,maritan- 
doancocol  propriodcnarounalùafigliuola.  Inquanto  poi  al  (occorrere  le  pouere  zitelle..,, 
acciò  prendedero  dato,  fpiccò  maggiormente  la  caritateuole  liberalità  di  Filippo  , allargan- 
do la  mano  nell’clemofinc,  quando  fi  rrattaua  di  collocarle.  Alle  nipoti  di  GiouanniAni- 
muccia  rimade  edremamente  pouere  diede  fciccnto  ducati,  oltre  gli  alimenti,  finche  furono 
collocate . Due  zitelle  orfane  Fiorentine,  l’honeftà  delle  quali  potei  facilmente  per  la  gran 
poucrtà  pericolare,  furono  da  1 ui  fpefate  in  Roma,  da  doue  le  rimandò  alla  patria , dando  ad 
ambedue  la  dote  per  monacarli.  Ad  un'altra  zitella  pur  diede  ottanta  feudi  perfarfiMona- 
ca,  e ne  caso  tré  altre,  dando  loro  ladotcconueniente,  & al  marito  d’unad’elfedonòdi  più 
cento  feudi,  acciò  fi  hauclTe  con  quelli  potuto  ajutarc  ad  honoratamente  foltentarfi.  Ricapi- 
tò venti  verginelle,  che  lenza  fua  faputa  erano  date  raccolte  da  una  certa  vedoua  con  più 
feruorc,che  prudenza,  non  potendo  doppo  di  haucrle  adunate  quella  loftentare.  Finalmente 
furonoquafi  innumerabili  le  donzelle  da  lui  ,coll’opre,  e col  configlio  aiutate,  &honefra- 
mcnte  ricapitate,  fi  come  cofta  da’  procedi  fabbricati  per  la  fua  canonizatione. 

Apari  delle  donzelleliberalmentcfoccorfei  poueri  vergogno!!,  e le  perfone  cadute  iru, 
milèrii  dal  buono  fiato,  fentendo  gran  tenerezza  il  luo  compaflSoneuoIe  cuore  delle  loro  dif- 
gratie . A cofroro  folca  egli,  per  non  farli  arrolfirc  portare  di  notte  larghe  limoline,  acciò  fi 
foftentaflero.  Dei  poueri  Rudenti,  quando  alla  perfpicaciadcll’ingcgnoaccoppiavanoil 
fanto  timor  di  Dio  era  anco  fopramodo  compalfioncvole  ; Soccorreali  non  folo  di  danari  per 
lo  vitto,  acciò  non  intermette  libro  l’intraprela  carriera  de’ loro  fludii  : ma  di  più  donava lo- 
rode’libri,  che  gli  erano  necefliirii  per  apprendere  le  humane  lettere, e le  altre  feienze  mag- 
giori. Tri  quelli  due  nedcvonoalla  liberalitàdi  Filippo  la  porpora;  poiché ajutati  da  lui, 
dando  ad  unodi  elfi  più  volte  fino  alla  fomma  di  trenta  feudi , all’altro  tutto  il  prezzo  de’fuoi 
libri;  poterono  cosi  fcguitaregli  lludii,  che  farebbero  (lati  forzati  àtralafciare  per  manca» 
mento  di  dar) ari, e fi  approfittarono  in  elfi  tinto , che  meritarono  diclfcre  inalzati  alla  di- 
gnità Cardinalitia. 

Non  erano  dalla  fualiberalità  tralcuratc  le  famiglie  Rcligiofc;  ad  alcune  delle  quili  oltre 
le  cotidiane  elemofine  havea  alfcgnato  certa  fomma  ogni  mefe , e di  più  dietro  la  porta  del- 
la fua  danza  teneua  attaccata  una  lilla,  nella  quale  erano  deferirti  i nomi  de’  luoghi  pii,  a’ 
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quali  poi  foleuafpeffo  mandare  l’rìcmofina.  Penetraua  fin  dovenongiunge  colla  fui  luce 
benefica  il  Sole , mentre  colle  fue  elemofine  foccorreya  quei  milerabili , che  (lavano  lepolti 
nelle  più  fegrcte  , & ofeure  prigioni , efl'endo  folito  due  volte  la  lettimana  vifitare  tutte  le — t 
carceri  di  Roma,  portando  leco,  e denari,  erobbepcrlbccorrerequegl’infclici.  E perche-» 
la  fui  borii  non  potea  ballare  per  tutti,  fi  adoperava  co’  ricchi, acciò  fi  efercitalfcro  in  cilicio 
di  sì  gran  carità,  procurava  con  gli  Avvocati,  eco’  Prelati,  che  prcndelfero  il  patrocinio  de" 
poveri  carcerati,  c co’ favori  l'ajutaflero , anzi  egli  Hello,  benché  non  volentieri  alidade  per 
negotii  nella  corte,  lovcntc  portò  memoriali  al  Papa  per  ajutarc  poveri , quale  ilpiùdelle — » 
volte  non  conolcea,  particolarmente  quando  (lavano  carcerati . Onde  alcuni  zingari, che_j 
(lavano  prigioni  à torto  lcamparono  dalla  Galea,  perche  egli  ieppe  cosi  bencadopcrarfi  à 
favor  loro  collafantamemoriadiPio  V.chefurono liberati.  Similmentcdifefe,efècono- 
feere  l'innocenza  di  un  povero  Sacerdote,  il  quale  benché  havelfe  contro  una  parte  affai  ga- 
gliarda, c potente,  fù  non  di  meno  col  fuo  patrocinio, àajuto  liberato.  F,  finalmente  il  Gai- 
Ionio  afferma  non  effervi  (lato  povero,  ò bilognolo,  che  folle  da  lui  ricorfo,  che  fconfolatofe 
ne  partiffe:  ma  à tutri  di  quallìvoglia  lotte,  che  foffero  dava  elemofine  convenienti,  abbrac- 
ciandoli, e ricevendoli  con  vifeere  di  pietà  più  che  paterna . Quindi  è, che  non  effendovi  for- 
te di  perfonc  in  quello  mondo , che  rellalle  efdufa  dalla  lua  uni  verfalc  beneficenza  , vennero 
fin  dal  Cielo  cittadiniceleftipcrfarglicfercitarehfualiberalrtà  ; acciò  non  rcllalfc  circo- 
fcritta , e limitata  da’ confini  del  mondo:  ma  fi  ellendclfe  anco,  per  cosi  dire,  nel  Paradilo. 
Mentre  dunque  andava  egli  un  giorno  fpinto  dalla  lua  carità  per  (occorrere  colle  lue  limoli- 
ne alcuni  poveri,  ecco  che  le  gli  fà  innanzi  un’Angelo,  che  lòtto  Ipeciedi  mendico  ricopren- 
do lanobiltàdella  fua  natura,  e la  ricchezza  delle  fue  doti,  gli  chicfeillantcmcntc.chc  colle 
fue  limoline  lo  foccorreffc;  appena  fenti  le  fue  idanze  Filippo,  che  prontamente  gli  efibì  tutto 
quel  danaro,  che  haveva:  ma  l'Angelo,  pago  folo  dell’allegrezza  dell'animo , colla  quale  gli 
havea  fatta  la  pronta  offerta,  rifiutando  quelle  monete  terrene:  Io,  gli  dille , era  qui  venuto 
per  vedere  ciò,  che  tu  làpeyi  fare,  e ciò  detto  fpari  dagli  occhi  luoi  : ma  nel  luo  cuore  accelé 
maggiormente  la  fiamma  della  carità:  onde  da  quel  punto  gli  affetti  compalfioncvoli, che 
havea  nel  cuore,  crebbero  àdifmifura , dando  a tutti,  con  mano  liberale  ,c  profufa  larghe 
elemofine . Degno  per  tanto  fù  di  elfer  «immunemente  chiamato  Padre  dell’anima , e del 
corpo,  echedoppola  fua  morte,  riflettendoli  all’abbondanti  limoline,  clic  havea  fatte  in  .< 
vita,  fidicene,  che  nonfarebbcmaipiùvcnutoalmondohuomodicantacarità,  quanto 
F/uppo;  c diccano  il  vero;  poiché  quella  crebbe  à tal  légno , & in  si  fatta  guil'a  l’accalorò  col- 
le fue  fiamme,  che  lo  fece  fpogliare  delle  proprie  vedi  per  riparare  dal  freddo  l’altrui  nudità. 

Dava  egli  quanto  haveva , ficome  habbiacno  fin  bora  veduto , e Dio  per  fecondare  il  luo 
genio  miracolofamente(lìcome  fù  da  molti  faviamente  (limato,)  lo  provedeva  di  danari , ac- 
ciòchc  le  lue  mani  liberali  havefléro  havuto  prontamente  che  dare  per  rimediare  alla  ncccf- 
fità  de’  poveretti . Che  fe  qualche  volta  quando  havea  tutto  profufamente  ripartitogli  ve- 
niva notitia  di  qualche  particolare  bifogno  del  luo  proflimo,nó  dubbitava  di  privarfi  di  qual 
che  era  precifamente  neceffario  per  la  lua  perfona  per  darlo  à quello . Gli  fù  riferito , chc_> 
una  povera  donna  era  ridotta  à taleeftrema  mileria , che  non  havea  velli  da  ricoprirli  : onde 
non  porca  ufeir  di  cala  nc  pure  per  congregarfi  con  gli  altri  fedeli  alla  Chiefa , & aflillere  ne' 
giorni  fedivi  al  Divin  Sacrificio,  & egli  non  havendo  cola  pronta  alle  mani  per  poterle  man- 
dare, cavatafi  incontante  la  fottana,che  havea  indoffo  glie  l’inviò . Pativafi  in  Roma  una_» 
eltrema  cardila  nel  r 5 5 (.gli  cfletti  molclli  della  quale  provava  fpecialmente  un  Sacerdote, 
che  dimorava  in  S.Girolamo,  il  quale  per  elfere  flranicro  havea  maggior  difficoltà  di  proue* 
derli  in  quella  penuria  del  neceffario  alimento . Hor  offendo  (lati  à Filippo  prefentati  in  ua_, 
giorno  fei  pani,  egli  fenza  rilerbarfenc  nè  pur  uno , tutti  gli  diede  al  bifognofo  Sacerdote^ , 
contentandoli  egli  di  fodentarfi  in  quel  giorno  di  fole  poche  olive  ; edomandato  perche  fi 
folle  privato  di  tutti  quei  pani,  rifpolc,  che  dfcndocgli  ben  conolciuto  in  Roma,havrebb«_z 
facilmente  trovato  chi  l'havcifeloccorio;  la  dove  quel  Sacerdote  per  elfere  foradicrcnon-. 
filerebbe, fe  non  con  difficoltà  trovato,chi  bavelle  rimediato  alla  luafame. 

Finalmente  il  luo  tenero  cuore  anche  vcrlo  gli  animali  uùva  compaifione  ; onde  oltre  ad 
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haver  à male,  che  fodero  lenza  caufa  offefi  quando  glie  n’era  donato  qualchuno  vivo , non_»' 
permette  va, che  folle  ammazzato  : ma  ò lo  rimandava  à chi  glie  l’havea  dato,  ò pure  lo  ficca 
accuratamente  nutrire . Quindi  è,  che  gli  fteffi  animali  con  manifefti  legni  di  gratitudine»» 
parea,  che  l’ollcquiailero  . Glihaveaun  certo  Francefe,  chiamato  Luigi  Ames,  donato  due, 
ucellini , che  foavemente  cantavano , gli  accettò  il  Santo  : ma  con  conditione , che  l’ifteflò 
Luigi  haveffe  cura  di  venirli  ad  alimentare,  e ciò  per  affettionarfi  il  donatore, e promouere»» 
la  fua  fpiritualcfalute.  Hor  quelli  ucellini  ufeiti  dalla  gabbia,  mentre  Filippo  era  infermo 
gli  andarono  Ichcrzando  intorno , e dolcemente  cantando , lenza  volerli , benché  {cacciati, 
partire. 

FILIPPO  fino  dalla  fitta  gioventù  cufiodifce  la  fitta  purità , e ben- 
ché il  demonio  in  diverfie  maniere  tentafifie  et imbrattare  il  fitto 
verginale  candore , egli  però  lo  conferva  illibato 
fino  alla  morteci . 

CAPO  XI. 

NON  hebbe  più  antica,  ò più  follecita  cura  Faippo,  quanto  che  di  confcrvare  illefò,  e_» 
lontano  da  ogni  macchia  il  bianco  giglio  della  fuaverginal  purità.  Appena  egli  fu 
giunto  agli  anni  della  diferettione,  che  conofcendobenc  quanto  alle  narici  di  Dio  flagrato 
l 'odore  di  quello  giglio,  fi  pofe con  ogni  Audio, & applicatane  à cuftodirlo  intatto, non  folo 
da  ogni  macchia,  che  poteffe  imbrattarlo:  ma  da  ogni  minimo  fiato , che  potelfe  farli  ombra. 
Quindi  c,  che  ajutato  dalla  grafia,  giunfe  ad  un  grado  di  purità  cosi  Angolare , che  fembrava 
più  tollo  angelica, che  h umana,  niente  minore  per  teftimonianza  del  Gallonio  fuo  familiarif- 
fimo,  di  quella,  che  per  particolar  favore  d’iddio  hebbero  Eleazzaro  Conte  di  Ariano , c Si- 
mon Salo  tanto  encomiati  dal  Surio . T rafpariva  lo  fplendore  di  quell’ Angelica  purità  nel-’ 
la  fua  faccia,  onde  con  difficoltà  fi  poteano  in  ella  fidare  le  pupille , reltando  ripercolfe  dalla 
luce  celclte , che  vibrava  da’  fuo  occhi  ; onde  di  effi  hebbe  à dire  il  P.Gio:Rho  della  Compa- 
gniadiGiesÙ  : PHILIPP  l otulorum  lux  pieni futi  aJmiraiilis  i che  però  anco  nell'ultima  fua 
decrepita  età  eran  così  lucidi,  e rifplendenti,  che  per  molto,  che  Aliano  affaticati  i piùcelc- 
bri  Pittori  di  efprimcrli  co’  loro  pennelli,  non  hanno  mai  potuto  copiarli  al  naturale;  altri  af- 
fermayanojche  in  guardarlo  fol  di  paffaggio,  parea  loro  di  vedere  un  volto  Angelico. 

Dalle  fue  carni  verginali  efahva  un'odore,  & una  fragranza  così  foave , che  confortava-» 
coloro,  che  fe  gli  avvicinavano,  e moltiffimi  affermarono,  che  non  poca  di  votione , e fpirito 
fentivanocommunicarfi,mentre  godeano  dell’odore, che  tramandava  dalle  mani, e dal  petto. 
Nè  la  vecchiaja,  ole  infermità  lunghe  furono  badanti  adifminuirc  punto  quefteceledi  fra- 
granze ; onde  effendofi  una  volta  portato  in  fua  camera  per  coafclfarfi  Fabritio  Aragona.. 
Mantovano,e  trovatolo  infermo  nel  letto,  temendo,  che  per  efler  gii  decrepito^  ammala- 
to, non  fpiraffe  qualche  odore  poco  grato,  di  mala  voglia  le  gli  avvicinava.-  ma  pure  alla  fine 
accodatoli,  il  fanto  prendendolo  per  lo  capo  amorofamente  fe  lo  drinfe  al  petto,  e fù  da  tale 
fuaviffimo  odore  fopraprcfo,chc  ne  rimale  dupido  per  la  maraviglia, non  fapendo  à quale  più 
aromatica  fragranza  raffomigliare  quell’odore,  mai  più  per  ('addietro  dalle  fue  narici  fenti- 
tojanzi  fatto  poi  confapevole  per  la  commune  fama  della  verginal  purità  di  Filippo , non.» 
dubbitò  d’affermare , che  quell’infolito  odorenalcca  dalla  fua  verginità . L’ideffo  maravi- 
gliofo  odore  hebbe  con  non  minor  maraviglia  fortuna  di  lentire  Gio.  Battida  Lamberti  Bene- 
ficiato di  S.Pictro,  mentre  chinò  la  faccia  fopra  il  cado  feno  del  Santo  per  riceverne  la  Sacra- 
mentale aifolutione . Era  così  grande  la  fua  purità,  che  parea , che  non  di  carne  ••  ma  di  mar- 
mo, ò di  bronzo  folle  compodo,  tanto  il  fuo  corpo  era  infen libile,  & egli  (ledo  dicea,  che  ha- 
veva  da  Dio  ricevuto  in  quelta  materia  tanta  grada,  che  l'ideffo  per  lui  farebbe  dato  tocca- 
re una  donna,  che  un  fallo;  immune  per  divina  difpeniàdonc,  particolarmente  doppo  diha- 
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vere  riportata  una  gloriofa  vittoria,  chequi  appretto  riferiremo,  da  ogni  moto  di  carne , e__» 
prefervato  anche  da  notturni  fantafmi , de’quali  era  cosi  nemico , & haveali  tanto  a fchifo, 
che  ditte  al  Baronio,  ch’egli  Rimava  certo,  che  farebbe  morto  di  dolore,  fe  qualche  notturna 
illuttone  havette  mai  patito. 

Scoppiava  intanto  di  rabbia  l’inferno,  vedendo  in  un  huomo  compoRo  di  carne  una  puri- 
tà cosi  efimia,  che  gareggiava  con  quella  degli  Angeli:  onde  con  diverfe  maniere  cercarono 
quei  fozzi  habitatoi  i dclì’abbiffo  di  offufcarla:ma  i loro  artificii  fervirono  per  réderla  più  glo- 
riofa,quanto  più  combattuta.  Eraegli  ancor  giovane,efecolarc, quando  unaleragli  con- 
venne neceffariamente  fermarli  à dormire  in  caia  di  un  fuo  amico , nella  quale  habitava  una 
giovane,  quanto  bella  di  afpetto,  altrctanto  di  coRumi  brutta , c deforme . Quetta  iRigata 
dal  demonio,  mentre  il  Santo  Giovane  ripofava,  valendoli  dell’occafione,  di  naTcoRo  li  por- 
tò nella  fua camera , c con  mille  allettatrici  lulinghe  prctcle  di  rubbargli  il  bel  teiòro  della-, 
fua  purità:  ma  egli  dalla  divina  grafia  foccorfo, con  generalo  ardire  (caccio  via  la  sfacciara_., 
reRandoin  quelloquanto  improvifo,  altretantopericolofoconflittto  vittoriofo . Macon_. 
modo  attai  diuerfo  gli  convenne  un'altra  volta  combattere , non  con  una  ; ma  con  due  sfac- 
ciatiflime  donne,che  deliberatamente eran  venute  per  inlidiare  la  fui  pudicitiaffpcrando  for- 
fè il  demonio  già  in  quel  primo  conflitto  fupcrato,  di  reftar  vincitore , con  replicare  non  folo 
gli  affalti  : ma  gl’iRrumcnti  per  abbattere  la  fua  coRanza . ) Polc  per  tanto  in  cuore  ad  alcuni 
giovani  di  perduta  cofcienza,  che  la  purità  di  Filippo  non  fotte  tale,  quale  la  fama  la  predica- 
va, e che  però  alle  prove  lì  farebbe  feoperta  manchevole . Per  tanto  con  mafeheraro  prefe- 
tto di  honeflà , riduffero  il  Santo  Giovane  ad  andare  in  cala  loro , do  ve  lo  ferrarono  in  una  ca- 
mera con  due  donne  di  mala  vita:  fra  quelle  anguttie  si  grandi  non  hebbe  il  Santo  altre  armi 
da  difenderli, che  l’oratione,  e fù  quetta  cosi  potente, che  pottoft  mginocchioni,non  hebbe- 
ro  quelle  due  Megere  d'inferno  animo  d'avvicinatfegli  : anzi  nè  meno  di  dirgli  una  loia  pa- 
rola; onde  confufc  furono  forzate  à partirli. 

Graviffimo  però  frà  tutti  fu  l’affalto,  che  hebbe  da  una  famofa  meretrice , chiamata  Cefa- 
lea, la  quale  udendo  tanto  predicare  la  purità  di  Filippo,  già  Sacerdote , e Confefsorc , Rimò 
'di  aggiunger  pregio  non  picciolo  alla  fua  sfacciataggine,  le  l'havette  indotto  a macchiarla-., 
e fidata  nettarmi  potenti  della-fua  bellezza,  fi  vantò  di  efpugnarlo.  Finfcper  tantodieiferc 
gravemente  ammalata,  e di  volerli  nell'ultimo  lavare  dalle  fue  lordure  : onde  mandò  ifiantc- 
mente  à chiamare  Filippo,  acciò  fotte  venuto  à confettarla . Si  feusò  il  Santo , gelofo  del  fuo 
teforo,  di  andarvi,  non  effendo  (olito  particolarmente  in  quell’età  di  prenderfi  la  cura  di  có- 
vcrtir  donne  di  mala  vita,  pure  reiterando  la  malvaggia  le  preghiere,  c le  (upplichc , ponen- 
dogli innanzi  il  pericolo,  nel  quale  fi  trovava  la  fua  anima,  egli  ,che  haveva  troppo  à cuore 
la  ialute  de'  profiimì,  finalmente  confidato  nel  divino  ajuto,  s'indulfe  ad  andarvi . Ivi  giun- 
to trovò,  che  non  era  altrimentc  inferma:  ma  che  cercava  di  dar  à lui  la  morte  ; poiché  con_. 
vezzi,  e con  habito  fcandalofo,effendofi  di  un  fottìi  velo  ricoperta,  gli  ufcì  incontro  ; accor- 
toli per  tanto  dell’inganno,  munitoli  col  Sacrolanto  légno  della  C roce , voltandole  genero- 
famente  le  fpalle  come  efperto  guerriero  nelle  battaglie  del  icnfo,precipitofamcnteperle 
leale  fuggi . AU’hora  la  donna  conofccndofi  fchernita,  e delufa,  acccfa  di  idegno,c  di  rabbia 
prefo  uno  fcabcllo,  che  prontamente  gli  venne  alle  mani  con  quanta  forza  le  iomminìRrò  la 
fua  furia  glie  lo  tirò  dietro:  ma  quel  Dio,  che  Io  havea  prefervato  da’  pericoli  dell'anima , Io 
prefervò  ancora  da  quei  del  corpo;  onde  rimafe  illefo  dal  colpo.il  che  egli  aferitte  à miracolo. 
Piacque  tanto  à Dio  quetta  generofa  fuga,chc  dall’hora  in  poi,  ficome  topra  accennai  fu  fat- 
to dente  da  ogni  moto  contro  lapurità. 

Non  contento  il  demonio  d'impugnare  la  purità  di  Filippo  per  mezzo  de'  fuoi  ittrumenti, 
ficome  fin  hora  habbiamo  veduto,  volle  anch'egli  Retto  in  pedona  procurare  colle  fue  fozzu- 
re  d'imbrattarla,  che  però  mentre  era  ancor  giouane,andando , fecondo  il  fuo  folito  nella-. 
Bafilica  di  S.Gio:Laterano , nel  pattare , che  fece  pel  Colifeo , (e  gli  fece  vedere  il  demenio 
fotto  la  figura  di  una  perfona  ignuda,  eccitandogli  intanto  nell’imaginativa  laidi  penfieri: 
ma  il  Santo  Giovane  coH’armideil’oratrone  gencro!amcntclofuperò,c  lo  vinfc;  onde  il  de- 
monio arrabbiando  di  fdegno,  perche  con  tutte  le  fue  arti  non  havea  potuto  appannare  il  fuo 
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candore,  e macchiare  la  bianca  Itola  della  (uà  innocenza,  una  volta  per  rabbia  gl’imbrattò  la 
verte  mentre  orava  in  prefenza  di  molti . Con  tante  gloriole  vittorie , che  in  quello  genere 
di  battagliacgli  riportò  del  demonio, fi  refe  à lui  terribile  la  fua  purità, poiché  non  folodop- 
po  la  fua  morte  regnando  in  Ciclo  quando  gli  energumeni  erano  feongturati  propter  bontJU- 
tem  BEATI  PHILIPPI  era  il  demonio  maravigliofamentccruciato,ficomefiraccoglie  da_. 
gliftravagantimoti,e  ftoramenti,chefaceanoall'hora  gl'mvafati,  de’  quali  moltiflimi  era- 
no con  quelle  efficaci  parole  dall'invafore  maligno  liberati:  ma  anche  vivo  haveva  acquifta- 
to  tal  dominio  fopradieffo, che  quàdocon  impure  tcntationi  erano  da  lui  travagliati  i fuoi 
penitenti,confarglidirc:Tiaccuicròàqucl  trillerà  quell’afino di Ftupvo  era  forzatoa  par- 
rirfi,  & à ceffare  di  più  moleftarli . Così  fra  gli  altri  molti  fperimentò  la  forza  di  quelle  pa- 
role una  giovanetta  rimafta  vedova  in  età  di  quattordici  anni , che  molcftata  da  tcntationi 
di  fenfo,  nè  trovando  alcun  rimedio  che  gli  giovarti; , alla  fine  da'  Confeflòrifù  mandata  dal 
Sauto,  il  quale  le  diede  quella  falutarc  ricctta;quando  tifentirai  dal  demonio  importunata 
con  impuri  ftimoli,digli,  ti  acculerò  i Ftup?j,  della  quale  ella  fervendoli , rimafe  libera  da., 
quei  nojofi,  e pericolofi  affiliti , anzi  ella  fteffa  affermò , che  la  medefima  ricetta  fperimentò 
efficace  contro  altre  forti  di  tcntationi  ; che  però  giuftamente  nella  Bolla  della  fua  Canoni- 
zatione  fu  regiftrato,  che  PHIUPPVS  tenfationis  diaboli  reptllebat  mirabilitb. 

Moltiffimi  liberava  da’  pericoli  imminenti  di  cadere  in  impurità  colla  lòia  impofitionc_* 
delle  fuc  puriffime  mani.Col  praticare  con  lui  alcuni  fi  fentivano  alfettionare  alla  purità , & 
altri  molti  coH’accoftarfegli  al  petto,  infiammava  di  defiderio  di  confervare  illibata  la  carti- 
tà;c  finalmente  col  iòlo  contatto  di  qualche  cofa,  ch’egli  havelfe  adoperato,  reftavano  mol- 
ti vincitori  nelle  battaglie  del  lenfo . Antonio  Fucci  di  Città  di  Cartello , che  per  la  fua  pro- 
felfione  di  Medico  dovea  fpelfo  vi  fitarc,  e trattar  con  donne  , fenti  va  nel  medicarle  non  pic- 
cioli ftimolid'impurità,ondeeragià rifolutodi  mutar efercitio,ficorae egli  fteffo manifeftò 
à Filippo,  il  quale  morto  di  lui  àcorapaffione,  perche  non  havea  come  foftentarfi,  fcioltafi 
una  ligaccia,glic  la  diede,  con  afficurarlo,  che  fcguitalfe  pure  à medicare , come  facea , che_> 
non  havrebbe  più  fenti to  moleftia  alcuna,  con  avvertirgli  folo,che  nel  medicare  non  foffe_^ 
curiofo  di  guardare, fenonquel  che  bifognava.  Prefe  Antonio  laligaccia,  3coffervandoil 
configlio, come  le  con  quella  folle  flato  legato  lo  fpirito  della  lulfuria,  non  fenti  mai  più  gli 
antichi  (limoli,  che  lo  travagliavano,  degna  per  tanto, che  à fuo  honore  forte  i (litui to  un’or- 
dine più  celebre  di  quellodella  Cartiera , che  per  un’altra  ligaccia  fu  irti  mito  dal  Rè  Odoap 
do  111.  nell’Inghilterra. 

Finalmente  anco  i fuoi  capelli  doppola  morte furonoda  molti  fperimentati  potentiffimi 
contro  le  tentationi,  e particolarmente  contro  le  notturne  illufioni  ; onde  non  fi  tralcurava- 
no  di  havcrli  Tempre  addoffo,  pendendo  per  così  dire  da  quei  capelli  non  la  loro  fortuna.ma_, 
la  (labilità  per  non  cadere:  ficomc  lo  fperimentò  Stefano  Calcinardi,  che  andato  diparto 
un  giorno  vcrfola  Trinità  de’Monti  s’incontrò  per  luamalafortecon  una  lui  padana, la  qua- 
le lotto  ptctcfto  di  volergli  parlare  di  non  sò  che  affare  l’incitò  à male,  c già  egli  (lava  sù  l’or- 
lodclprecipitio,effendo  in  procintod'acconlcntirc.-quandofcntiffi  dare  un  gagliardo  colpo 
nel  petto;  onde  mancatogli  il  fiato  hebbe  à cadere  in  terra , c fu  appunto  in  quella  parte  do- 
ve  egli  tenca  alcuni  capelli  del  Santo,  & alcune  pezze  intinte  nel  iuo  langue;  indi  udì  la  vo- 
ce diFilippo,  che  gli  dicea:  Guarda, che  fai.'’  levati  diquà,fuggiil  peccato.  Cosi  dal  tuono 
della  fua  voce,  c da  quel  grave  colpo,  quali  rifeoffoda  un  profondo  letargo,  riconofcendoil 
pericolo,  nel  quale  (lava,  tortoli  partì  lenza  cadere  nell’imminente  colpa.  Mà  cièche  forfè 
e più  prodigiofo,  offendo  per  venti  bore  continue  molcllato  da  una  grandiffimatcntationc 
Vincenzo  Valcfio  Sacerdote,  e Dottore  di  legge,nc  potendoli  da  quella  liberare,  nè  meno 
celebrando  il  Di  vin  Sacrificio,  leggendo  poi  quello  fatto  nella  vita  del  Sanro,e  raccomanda- 
dofià  lui  nè  fu  talmente  liberato,  partendofi  dall’imaginativj  in  guifa  quella  tentationc_>, 
che  faccndodue,ò  tre  volte  forza  di  ricordarlcnc, non  potea, effondo  affatto  iparita  dalla  fua 
memoria  ; onde  in  rendimento  di  gratic  appefe  al  lùo  fepolcro  una  tavoletta  colle  ièguenti 
parole.  Anno  Domini  i&oi.Jnmviginti  borii  Angt/m  Satanp  me  colapbiz.it , licttplunis  Do- 
minum  rog.ivcrìm,ut  imo  d:cedrnt,mn  obtinm  jid dum  BEATI  PHILIPP I vitam,  dr  mira- 
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culorum  librum  perltgo,  & ad  illui  Stepbani  de  anno  1595  .de  vento  imploratoje\ufdem  Beati  au - 
K ilio  fiatila  recefiit.  Giunte  finalmente  à tale  eccedo  la  purità  di  Filwpo  , che  all’odore—» 
conoff  ea  chi  era  macchiato  dall’impurità;  onde  caminando  per  (Indi  te  à cafo  incontrava.» 
qualche  donna  cattiva,  benché  da  lui  non  conofciuta.era  tale  la  puzza  che  tenti  va . ch'era^ 
forzato  à turarli  le  narici,  ò colla  mano,  ò col  fazzoletto;&  a’  fuoi  penitenti  quando  ha  veano 
la  cofcicnza  macchiata  d'impurità,  primach’efli  cominciaflcroà  confcflarfi  folca  dire  : Figlio 
tu  puzzi,  ò pure:  Figliuol  mio  io  conofco  i tuoi  peccati  al  nalò  ; onde  quando  avveniva , che 
qualcheduno  di  elfi  folte  caduto  in  qualche  peccato  contro  la  purità,  non  havea  ardire  di  ac- 
coftarfegli  per  tema  di  edere  feoperto  all'odore , cosi  ingrato  alle  narici  del  Santo , il  quale 
folca  dire  à quello  propofito,  che  non  vi  era  nel  mondo  puzza  più  fetida , quanto  quella^ 
dell’impurità. 

Ma  le  fù  cosi  grande  la  purità  del  noflro  Santo  comprovata  da  tanti  légni,  ficome  fin'lio- 
ta  fi  è narrato,  autenticata  dalla  teftimonianza  di  Perdano  Rofa , e di  Celare  Baronio , che 
haveano  afcoltatele  lue  confcffioni,  confermata  colla  commune  fama  della  fua  verginità  ; il 
che  fù  tempre,  cosi  in  Roma,  come  in  Firenze  tenuto  per  fermo , e finalmente  colla  tedimo- 
nianza  fua  (teda  refa  incontrovertibile.-poiche  edendo  nell'ultimo  di  fua  vita,c  volcndocfpr- 
tarc  uno  ad  elter  cado,  per  inoltrargli  coll’cfperienza,  che  l’huomo  può,  ajutato  dalla  gratia» 
arrivare  à vivere  in  quedo  mondo  non  lòlo  cado:  ma  vergine;  lineerà,  c confidentemente  gli 
diite, che  egli  haveva  da  Dio  ricevuta  queda  gratia . Che  però  la  Sacra  Congregationc  de' 
Riti  clattidrma  fcrutatrice  delle  virtù  de'  Servi  di  Dio, pronunciò  edere  luflicientiflimamcn- 
tc  provata  la  perpetua  verginità  di  Filippo  ; fe  tale,e  cosi  grande,  tomo  à dire , fu  la  fua  puri- 
tà, non  fù  minore  la  fua  cautela,  colla  quale  cercò  di  eudodirla . Tralalcio  per  hora  di  parla- 
re della  fua  h umiltà  ,che  è di  quella  la  più  fida  cudode , la  macerationc  del  proprio  corpo , i 
digiuni , le  vigilie , e le  penitenze, colle  quali  affliggeva  la  fua  carne  innocente , che  fono  le 
armi,  colle  quali  fi  ripugnano  le  concupifcenze,egT’idrumcnti , co’ quali  coltivata  la  terra 
della  nodra  Immanità  germoglia  gigli  di  purità,  le  lue  continue  orationi,  che  lono  le  media- 
trici per  ottenere d3  Dioquedodono,  e palio  folo  a narrare  l’elatta  cudodia  dc’lùoi  fonfi,e 
la  cautela,  che  nel  trattare  egli  ufava . Ad  imitationc  del  grande  Antonio  non  permife , che 
alcuno  vedelte  mai  parte  del  fuo  corpo  ignudo , la  fua  bocca  abboni  tempre  ogni  parola  po- 
co compoda;  cudodi  gli  occhi  in  guiia,che  havendo  per  trent’anni  continui  afcoltatc  lecó- 
felfioni  di  una  dama  delle  più  belle  di  Roma,  potè  quella  affermare  di  non  eltere  data  cùl» 
lui  nè  pure  una  fola  volta  guardata . Coll’altrc  donne,  che  confcdava  trattava  iempre  con_» 
volto  afpro,  c fevero, benché  egli  folte  di  natura  cosi  piacevole,  c sù  i principiò  che  fu  efpofto 
ad  udire  le  confeflioni,  di  mala  voglia  confedava  donne,  fe  bene  poi  nell’ultimo  con  elle  an- 
cora più  benigno  fi  dimodrò. 

Dagli  avvertimenti  poi,  ch’egli  ad  altri  dava  per  confcrvarfi  lontani  dalle  macchie  del 
fonte);  li  può  anche  maggiormente  feorgere  quanto  grande  folte  la  fua  propria  cautela . A’ 
ConfclTori  avvertiva , che  non  mai  confclfallcro  donne , fe  non  dove  fra  effe , e loro  vi  folte 
tramezzo  la  grata  ; che  fuggiflèro  di  tclterc  con  loro  lunghi  difeorfi  ; che  ufaffcro  parole  più 
todo  afprcjche  piacevoli;  che  fi  guardaltero  di  mirarle  in  faccia;  che  fodero  fcarfi  nell’andar- 
le  à trovare  in  cafa,te  non  per  grandilfima  necellità,  c non  v i andaltero  mai  foli . Quanto  di- 
malte egli  q uedo  avvertimento , fi  può  facilmente  comprendere  dal  confiderare , ch’dlendo 
egli  cautelatiflimo  in  nafeondere  ciò,  che  per  divina  rivclatione  fapevajpure  dimò  meglio  di 
manifedareciòjchcperidrada  cosialtahaveafaputo,chctralafciare  di  dare  quedo  avvilo 
ad  un  Prete,  che  ne  havea  bifogno:  poiché  entrando  quedi  à cafo  nella  Chiefa  nuova , ne  ef- 
fendo  da  Filippo  conolciuto  ; telo  tirò  in  difparte , e fcgretamente  gli  dille  , non  elter  conve- 
niente  ad  un  Prete,  benché  fia  Santo,  il  trattare  così  familiarmente  con  donne  ,echc  per  ta- 
to procurane  di  aden ertene  per  l’auucnire,  alle  quali  parole  rimate  dupido  il  Sacerdote , non 
potendoli  periuadcrc,  come  egli  havdte  potuto  penetrare  quedo  fatto . Infinuava  ancora^ 
a’medefimi  di  non  fidarli  di  loro  delfi,  benché  vecchi,  &habituati  fodero  nel  mantenerli 
cadi:  ma  che  doveftero  tempre  temere, e fuggire  le  occafioni  fino  à tanto,  che  potdtero  muo- 
vere le  palpebre  ; finalmente  gli  av  vcrtiv  a à non  prendere  da  lui  cftmpio  ; perche  egli  ha- 
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havea  ricevute  da  Dio  grafie,  che  non  c folito  à tutti  di  concedere. 

A'  Giovani  incaricavail  fuggire  le  cattive  compagnie,  l'otio,  e'1  trattare  il  corpo  con_» 
Soverchia  delicatezza,  che  più  torto  fidovea  affligerc , e mortificare;  onde  interrogato da_» 
uno  colle  feguenti  parole.-  Magi  Fi  tr  quid  faciindo  ea/litatem  poftidebo;°\i  rifpofcjche  bifogna- 
va  mortificare  la  carne;  &à  tal  fine  gli  moftrò  le  catenelle  di  ferro,  colle  quali  egli  fi  difcipli- 
nava . Di  più  efortava  i medefimi,  che  frequentaffero  l’oratione,  e i Sacramenti,  particolar- 
mcntequcllo della  penitenza . Generalmente  à tutti  avvertiva,  che  l'humiltà  è la  più  fida-, 
•uftode  della  purità,  e che  però  quando  fi  fentivano  le  cadute  degli  altri,  non  bifognava-. 
fdegnarfi  contro  di  elfi,  nè  inluperbirlì,  conofcendo  di  ftar  in  piedi:  ma  fi  doveano  compatire, 
e riconofcere  con  humiltà  da  Dio  la  gratin  di  non  cadere,  temendo  Tempre  della  propria  fra- 
gilità , non  offendo  mai  più  vicino  il  pericolo  d’inciampare  in  qualche  difetto , che  quando 
no»  fi  teme  ilpericolo,e  che  il  non  compatire  i caduti  era  fogno  di  dover  in  breve  cadere-/. 
Che  fi  fcopriflcro  fubito  tutte  le  tentationi  al  Confeffore,  le  illufioni  notturne,  c rutti  i pen- 
fieri  contro  la  purità,  perche  quando  la  piaga  fi  fcuopre  al  medico,  prontamente  fi  guarifee. 
Cheli  guardaffero  di  abbracciare,  e baciare  fanciulli,  benché  parenti , e di  far  anche  carezze 
agli  animali, cófieliàdo  particolarméte  ciò  ad  alcuni  SignoriInglefi,che  fi  vennero  à licétiare 
da  lui  per  tornartene  alla  patria.Nó  gli  piace va,chc  i fratelli  fcherzaffero colle  forelle  di  pa- 
ri età.Onde  un  giovane  penitfte  del  P.  Angelo  Velli,che  era  folito  di  ciò  fare, e béche  ne  folle 
da  lui  avvertito,  non  ne  facea calò,  anzi  fi  Icandalizzava  dell’av vifo , mandato  dal  P. Angelo 
alSanto;  quelli  gli  domandò,  checofaftudiaflc,  e rifpondendogli  che  ftudiava  Logica-., 
Frutto  prete  dalla  fuarilporta  l'argomento  per  convincerlo,  dicendogli  : che  il  demonio  co- 
me logico  peritiflimo  infogna  à fare  l’aftrattioni,&  à dire:  dóna,e  nò  lorella, alle  quali  parole 
redo  il  giovane  perfuafo . Finalmente  nelle  tentationi  del  fenfo  configliava  à ricorrere  lu- 
bitoà  Dio  colle  orationi  jaculatorie^omeZJ/m  in  adiutorlum  mtum  intendi. Cor  mundttm  crea 
in  me  Deut,  e contro  le  tentationi  notturne  elortava , che  prima  di  porli  à Ietto  fi  rccitaffe_t 
l’Hinno  T e lutit  ante  terminum, lopra  tutto  dicea,che  alla  guerra  del  fenfo  vincono  i poltroni. 

Della  maraviglio  fa  attinenza , e dell" altre  petìitcnzjc  j colle 
quali  FILIPPO  affliggeva  il  fuo  corpo. 

CAPO  XII. 

CHI  haveffe  veduto  Frutto  portare  frequentemente  in  mano  la  vita  della  Santa  pcnitc- 
te  Maria  Egittiaca;  e ipeffo  fpeffo  rileggerla,-!!  havrebbe  forte  potuto  immaginare,chc 
havendola  prima'imitata nelle  colpe,  ambillé  poi  di  farli  fuo  imi  tatore  nella  penitenza . Ma 
egli  tempre  innocente, benché  non  l'havcffe  imitata  nelle  colpe, te  la  prete  per  idea  nell’efer- 
citio4ellc  auftcrità,e  penitenze.  Di  quelle  egli  fi  fcrviva  non  per  medicina  de'  mali  con- 
tratti: ma  per  antidoto, e prefcrvativo, di  quelli, che  potea  temere.  Giada  principio  fi  rife- 
ri  la  fua  maravigliofa  attinenza,  colla  quale  affli  Ite  il  ilio  corpo  ne’  primi  dieci  anni , che  vide 
in  Roma  in  cala  di  Galeotto  Cacci  a,  nella  quale  oltre  i prolongati  digiuni  di  tre  giorni  intie- 
ri;di  altro  non  ficibava,chedi  pane,  e poche  olive,  ò pure  di  qualch'herbacruda.  Si  riferirò, 
no  le  fuedifcipline  continue,  colle  quali  ogni  giorno  fatto  di  fcrteffo  carnefice  cruciava  la-, 
fua  carne  innocente;  le  lunghe  vigilie,  che  non  permetteano  al  fuo  corpo  altro  riftoro,che—> 

■ il  breve  fonno  di  cinque  hore  in  circa,che  il  più  delle  volte  nó  predea  fopra  più  morbido  let- 
to, che  sù  la  nuda  terra*  finalmcte  quel  vivere  per  dicci  anni  ingrottato  nelle  catacombe  di 
S.Scbaftiano,  menando  in  mezzo  à Roma  una  vita  da  romito;  Ciò  che  confiderando  il  Pa- 
dre Fra  Francefco  Cardone  da  Camerino  dell’Ordine  de' Predicatori,  eMaeftrodc'Novitii 
nel  Convento  della  Minerva  lo  proponeva  à quelle  novelle  piante , che  hayca  cura  di  alle- 
vare,  per  cfemplare , & idcadi  penitenza , affermando , che  era  un  gran  Santo  ,C  che  fra  le_j 
altre  lue  maraviglie  havea  per  dicci  anni  continui  menata  una  vita  indiremo  peni  tenti  alt-., 
fcpolto,  per  cosi  dire,  nelle  grotte  di  S.Seballiano,  dove  d'altro  non  fi  cibava,che  di  pane.e— . 
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di  radiche  d'herbe  ad  imitatione  degli  anacoreti  più  autieri  della  Tebatóe:  • 

U icito,  che  ei  fu  qual  generofò  Leone  da  quelle  grotte  per  far  guerra  all'inferno , non  tra- 
lafciò,  né  rallentò  i rigori  intraprefi,  poiché  fatto Sacerdotela  mattina, ò digiuno  fenza  preti • 
derc  cibo  alcuno  fe  la  pafTava  fino  alla  fera,  ò pure  «a  contentodi  un  tozzo  di  pane  bagnato 
nel  vino , che  iblea  palleggiando  mangiare . Nè  la  fera  doppo  sì  leverà  attinenza  offervata_. 
nel  giorno  allargava  punto  la  mano  nel  riftorare  il  corpo  da  tante  fatiche  tra  vagliato^:  bifo- 
gnolo  di  rifettione:  era  per  tanto  la  fua  cena  troppo  frugale , non  confiftendo  in  altro , che__> 
in  un  infilata  cruda  finche  non  gli  caddero  i denti,  che  poi  usò  cotta,  ò pure  in  un  uovo, 
ò al  più  due,  & aggiunge  Domenico  Migliacci,  che  per  ordinario  fe  ne  faceva  ó da  fe  fteffo,ò 
da  altri  ne  faceva  fare  una  frittata, nella  quale  alle  volte  per  gabbarlo  mettevano  due  uove  ; 
non  fe  gli  folca  portar  pane,  contentandofi  di  quello,  che  la  mattina  gli  (oprayanzava,ccon 
quello  accompagnava  qualche  frutto,  fecondo  che  la  Ragione  glielo  fomminiftra  va.  Ciò 
che  recava  maggior  maraviglia  era,  che  con  eflere  cosi  parca  la  lua  cena  femprc  procurava, 
che  glie  ne  avanzale  qualche  parte,  che  folca  in  un  picciol  caneftro  ferbarc,  icrvcndofcne_j 
per  mortificare  i fuoi  penitenti,  con  darla  loro  à mangiare,  quando  però  etti  con  pictofo  fur- 
to non  glie  l'haveffero  prima  rubata  per  diflribuirla  ad  altri  per  divotione.  Di  latticini!, ò 
d’altro  cibo  con  elfi  condito, come  anco  di  minettraquafimài  nóficibava,di  pelei  rare  volte, 
edicarnerariflime;ondepotè,eper  la  qualità,  eper  laquantitidel  fuo  cibocon  verità  af- 
fermare Celare  Cardinal  Baronio  in  un  fermonc,  che  il  Santo  digiunava  fempre  ogni  di.E’l 
VefeovoTullenfenon  dubbi  ròdi  aderire,  che  in  lui  fi  viddero  rmovatc  le  anacoretiche  afli- 
nenze  del Battifta, dicendo: RenovnvitfitperioriffCuloDeui  hoc  miraculumin  S.  PHILIPPQ  , 
qui  feri  ut  alter  loanntj  ncque  manducati! , ncque  bikini . Copriva  con  coloriti,  e gratiofì  pre- 
tcfli  le  fue  attinenze,  dicendo,  che  mangiava  poco  per  non  diventar  graffo/romc  un  tal  Fran- 
cefco  Scarlatti  mercante  amico  fuo,  che  era  affai  corpacciuto,  «come  riferì  Germanico 
fedeli  •... 

Pattato  à convivere  co’  fuoi  figliuoli  nella  Valliceli!  non  calava  nel  commune  refettorio; 
ma  ordinariamente  folo  nella  fua  ftanza  chiufo  prendea  quello  fcarfo  riftoro , non  con  altro 
apparecchio,  che  di  una  lai  viettafopraun  tavolino,  e fenza  alcuno,  che  lo  fervide  ; e ciò  fa- 
cea  per  nafeondere  agli  altri  le  fue  rigorofe  attinenze,  e per  non  moftrarfi  ringoiare . Alcune 
volte  però  con  fine  più  alto  fi  contentava  di  mangiar  con  altri,  fervendo»  dellamenla  per 
guadagnare  anime  ,&  addomefticarficon  loro  per  poterle  poi  più  facilmente  condurre  per 
la  ftrada  della  fàlute.  Quando  da'Medici  per  le  fue  gravi  infcrmitàeraforzatoà  prendere 
qualche  cibo  di  più  fòftanza , con  difficoltà  vi  s’inducea , c fi  querelava , che  raggravavano 
coipefo  diquell’infoliticibi.  Alle  volte  fi  lcordava  affatto  di  refoctllarfi,  ficome  egli  defi- 
tti candidamente  rifpondeva  à chi  l'interrogava,  perche  non  fi  fotte  cibato.  Negli  ultimi  an- 
ni della  fua  vita , quando  doppo  communicato  gli  era  da  fuoi  fatta  i ftanza,  ch'eia  tempo  di 
fare  la  colletione,  il  Santo  Vecchio  folea  rifpondere:  la  colletione  è fatta , & havea  ragione; 
perche  quel  cibo  di  vita  nutriva  non  folo  la  fua  anima  ••  ma  ancora  il  corpo  ; mentre  Medici 
di  gran  nome  confiderando  le  fue  rigorofe  attinenze  con  giuramento  attermavano , che  non 
potea  naturalmente  foftentarfl  con  si  fcarfo  cibo,  e con  si  poca  bevanda  ; onde  communemé- 
te  fi  Rimava,  ch'egli  fi  mantenette  per  virtù  del  cibo  Eucariftico,del  quale  ogni  dì  fi  pafeeva. 
Non  meno  temperato  fu  nel  bere  , poiché  quello  tutto  fi  contenevain  un  fiafehetto  capa- 
ce fol  di  un  bicchiere;  molte  volte  beveva  acqua  pura , che  fe  vi  aggiungeva  qualche  portio- 
ne  di  vino,  era  sì  poca,  che  nè  meno  gli  communicava  il  fuo  fapore , e quello  folea  tenere  per 
due,  ò tre  giorni  in  un  fiafehetto  feoverto;  onde  era  ordinari  amente  fùanito.  Si  feruiua  di  u» 
picciolo  bicchicro  di  vetro  grotto  fenza  piede , che  valea  un  bajocco  .•  degniamo  per  tanto, 
benché  rotto, di  effer  venerato  in  un  ricchiffimo  reliquiario  di  argento  nella  RegiaCittàdi 
Cracouia,  e portato  con  folenne  pompa  proceffionalmcnte  nella  fetta  della  fua  Canonizatio- 
ne  per  trofeo  della  fua  rigorofa  attinenza . 

11  fuo  fonno  era  fcarfiffimo  non  pattando  quattro,  ò cinque  horc  al  più , & ordinariamen- 
te folea  dare  quel  breve  riftoro  al  fuo  corpo  fonata  giàla  mezza  notte,  e benché  fotte  l’ulti- 
mo à ripofarfi , era  fempre  il  primo  à fuegliai fi  ;il  retto  della  notte  f pendeva  tutto  in  fantO 
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orationi,  &in  altri  fpirituali  efercititii  ; il  fuo  letto, e la  fuacamerafpirauano  un’odore  di 
chriftiana  femplicità,  non  differendo  però  molto  da  quel  che  fogliono  ufare  communementc 
i Preti  fecolari  di  buona  vita . L’iftclfo  offeruaua  nel  vcftire  per  fuggire  ogni  forte  di  Ango- 
larità, e di  oftentatione  ; onde  frequentemente  ufaua  una  vede  di  faja  di  Gubbio  , c l 
mantello  di  buratto  di  Bergamo,  le  fcarpe  erano  grotte,  e larghe,  e‘1  collare  affai  ampio . Fù 
amante  deH'efterna  pulitezza,  indice  della  fua  intcriore  mondezza , e fpclfo  dicea  con  S.Bcr- 
liardo:  Ptwptrtas  mibi femper ptaeait.fordes  vera  nunjuam. 

Non  perche  gi  un  goffe  Fruirò  all'ultima  decrepitezza,  rallentò  mai  i fuoi  rigoriima  quan- 
to più  s'inoltraua  nell’età,  tanto  fi  avanzarla  nell'aftinenza,  e ne' rigori , co’ quali  maltratta- 
ua  il  fuo  corpo, benché  eftenuato,e  macerato  dalle  continue  fatiche . Che  fc  alcuno  l'eforta- 
ua  ad  hauer  riguardo  alla  fua  età  tanto  auanzata,  ò artificiofamcnte  diucrtiua  quel  difcorfo, 
ò pure  rifpondea:  Il  Paradilò  non  è fatto  per  li  poltroni.  Così  hauendo  Marcello  Ferroof- 
fcruato,  che  hauca  una  difciplina  molto  gagliarda  di  catenelle,  l'auuerti  del  danno,  che  po- 
tea  (èguirne  alla  fua  falute,  ficome  egli  teftifica  colle  feguenti  parole:  Io  gli  dicea , che  (latte 
aucrtito , perche  mi  pareua  troppo  afpra  ,&  etto  mutaua  ragionamento , e diuertiua . Così 
ancora  invitato  fouente  ad  andare  à ricreatione  per  non  ifeoprire  la  fua  mortificatione , folca 
rifpondcrc:  Vn'altra  volta,  un’altra  volta  ci  è tempo . E però  vero,  che  fe  bene  con  le  fletto 
fu  così  rigorofojfù  con  gli  altri  indulgente,  nè  voleua, che  i fuoi  in  ciò  l'imitaffcro  ; che  però 
con(igliaua,che  piùxoflo  al  corpo- fi  dalle  un  poco  più  di  cibo,  che  meno,  aderendo  effer  fàcil 
cola  il  togliere  quel  poco  di  piu,  che  fc  gli  daua:  ma  edere  difficile  il  rihauerfi  doppo,  che  col- 
l’indifcreta  attinenza  fi  è guadata  la  compleflione , e folcva  affermare , che  molte  volte  gli 
huominidabene  erano  dal  demonio  indotti  adaffligere  foverchioil  proprio  corpo,  & à 
fare  penitenze  Copra  le  loro  forze  ; acciòchc  debilitati  non  potettero  impiegarfi  in  opere  più 
fublimi,ò  pure  acciòche  intimoriti  abbandonaffero  la  buona  vita  incominciata.  Clic  però 
il  prudentiffimo  vecchio  (limava  affai  più,  chi  moderatamente  fapea  frenare  il  corpo, ponen- 
do lo  (ludio  principale  in  mortificare  l'intelletto,  e la  volontà,  anche  nelle  colè  picciolc,  che 
coloro , che  applicati  fblo  à macerare  il  corpo  niente  curavano  di  frenare  i moti  dell’animo. 
Volea  di  più , che  i fuoi  di  Congregatone  non  ardiffero  di  cercare  vivande  particolari, fe  non 
per  evidente  bi fogno;  nè  che  cercaffero  patti  con  dire  quello  voglio , ò quello  non  mi  piace: 
machefiavezzalferoàmangiardiognicofa.  Glidifpiaceva  attai,  che  lì  mangiaffe  fuori  di 
patto,  che  però  ad  uno,  che  incorreva  fpeffo  in  quello  difetto  gli  ditte, che  non  havrebbe  mai 
havuto  fpirito,  fe  non  fi  fotte  emendato;  generalmente  poi  à tutti  avvertiva , che  non  fi  daffe 

principio  à gullare  cofa  alcuna  prima  degli  altri,  ne  avanti  di  porli  à tavola , e fe  non  fofft > 

prima  fatta  la  benedizione . 

Delle  prolongate  orationi  di  FILIPPO,  e delle  communio  te- 
noni , e celefh  favori , che  in  effe  riceveva  da  Dio , e 
della  loro  grande  efficacia. 

CAPO  XIII. 

Q VANTO  di  pabolo  fottraeva  Filippo  al  corpo;  tanto, e molto  più  con  celelle  cibo  nu- 
triva, & ingrattava  la  fua  anima . Era  egli  così  applicato  all'orationc , che  quella  era 
il  fuo  cibo,  non  folo  cotidiano:  ma  di  ogni  hora,di  ogni  momento , adempiendo  per- 
fettamente il  configlio  dell’Apollolo,/»:  intermijjìone  arate . Poiché  la  fua  mente  fprezzan- 
doc  '.ito  badi  bello,  e di  buono  la  terra,  nè  meno  con  un  folopcnficro  fi  degnava  guardar- 
la:r  , . evatain  Diofidelitiava  nel  contemplare  le  fue  infinite  grandezze;  onde  fi  (cordava 
dell . azioni  anche  neceffaric  per  mantenere  la  vita , reftando  alle  volte  anche  quando  fi  ve- 
niva attratto,  colle  pupille  aperte,  c fitte  verfo  del  Ciclo . Era  à lui  più  facile  follevare  il  fuo 
cuorcàDio,  che  a’ mondani  iminerfi  nelle  cofedi  quella  terra  il  penfarc  ad  effe  ;ondc  fcca- 
minava,  fe  (lava  fermo,  fc  trattava,  havea  fempre  la  mente  elevata  in  Dio  ; che  però  fc  bene 
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la  fua  camera  foffe  Tempre  piena  di  gente,  e vi  fi  trattafiero  diverfi  negotii,  anche  gravi,  egli 
libero,  e fciolto  da’ negotii,  ò follevava  gli  occhi, e le  mani  al  Cielo,ò  Icoccava  vedo  di  quel- 
lo infocati, éfc  amorofi  lòfpiri . Caminando  per  la  Città  nelle  ftrade  più  frequenti  bifognava, 
che  i Tuoi  lo  avy  ifaflcro,  anzi  che  lo  fcoteflcro,  acciò  rendeflc  i faluti , perche  caminando  col 
corpo  per  la  terra  l'anima  fua  fpatiava  per  l’amene  contrade  del  Paradilo.  Sino  nella  Cor- 
te, enei  Palazzo  Pontificio  flava  come  fuori  di  fe  ; onde  entrato  in  camera  del  Papa , cht_» 
all’hor  a era  Gregorio  XIII.  efiendo  arrivato  vicino  alla  Tedia  di  lùa  Beatitudine , non  fi  era_» 
accorto  le  vi  era  il  Papa,  nè  fi  ha vea  cavata  la  bererta,ficome  egli  llelfo  conferò  al  Gallonio, 
Se  à Francefco  della  Molara , aferi yendolo  per  fua  hurailtà  à balordaggine , & à pazzia , Per 
poter  prendere  nel  doppo  pranzo  alquanto  di  Tonno , ò di  ripofo , acciò  il  corpo  non  cadeifo> 
lotto  la  grave,  e continua  loma,  bifognava,  che  l'ifieflò  Gallonio , ò con  qualche  difeorfo  in- 
differente, ò pure  colla  lettura  di  qualche  libro  piacevole  lodiftracflcdaquella  Alfa, e conti- 
nua applicatione,  che  haueua  ad  orare,  fperimentando  in  le  Hello  quello , che  lolca  dire  in_» 
terza  perfona , che  un'anima , che  ama  veramente  Dio  fi  riduce  à t al  fegno , che  gli  conuiene 
di  dire:  Signore  iafeiatemi  dormire. 

Non  contento  di  quella  continua  applicatione  havcafiprefilfelunghchore  non  ad  altro 
detlinate,chei  quello  lanto  dercitio.  Solca  nell’eflatecosì  la  mattina,  come  la  lei  a, lèda  gra- 
ue  negotio,  per  la  faiute  de'  proili  mi  non  era  impedito , ritirarli  nel  lito  più  alto  della  cala_», 
& iui  fi  trattene»  per  molte  hore  in  cfercitii  mentali,  godendo , che  anche  gli  occhi  del  cor- 
po rimirafiero  il  Cielo,  habitatione  della  fua  fant'anima.  Eperò  vero,  che  fc  in  quel  tem- 
po era  chiamato,  immantinente  calava,  privandoli  delle  celefti  dolcezze,  chciuigodcua_. 
il  fuo  fpirito,per  guadagnare  anime  a Chrifio:  nè  con  quellaintcrruttione  li  raffreddaua  pii- 
to  i 1 calore  della  diuotione  già  concepitola  più  torto  fe  gli  acccndeua  con  quella  carità  che 
ufaua  ; onde  terminato  il  negotio  le  ne  ritornaua  di  nuouo  negli  accennati  luoghi  ad  orare, 
cosi  raccolto, come  fc  mai  non  fi  folle  partito.  Nelle  fere  d’i n uemo  accomoda ua  un  1 umt_. 
dinanzi  ad  un  Crocififlo , in  guifa , die  lenza  riflettere  nelle  fue  pupille , illuminaua  quella., 
fecra  imagme,  dinanzi  alla  quale  proftrato  fpendea  molte  hore.  Prima  di  andarealetto, 
vicino  ad  un  horologio,  che  con  fallarlo  gli  manifeftaua  le  hore  ponea  un  Crocififlo  lenzzj 
Croce,  e la  corona,  acciòche  fuegliandofi  haueiTe  potuto  sfogare  i Tuoi  amorofi  ardori  col  iuo 
Signor  Crocififlo,  e colla  Vergine  Madre . Che  le  qualchuno  hauendo  olìeruato,  che  elfcn- 
dofi  tardi  pofto  à ripolarc,  fi  era  poi  ben  mattino  alzato,  gli  haueflc  detto,  che  fi  era  in  quel- 
lanotte  trattenuto  in  oratione;  Idea  Filippo  rispondergli:  Non  è tempo  di  dormire,  perche  il 
Paradifo  non  c da  poi  troni. 

Se  nel  giorno  non  hauefle  potuto  impiegarli  nell’oratione  per  qualche  urgente  neceflità 
nelle  hore  deftinate,fuppliua  poi  à fuo  collo  la  nottc.c  con  tata  cfattczza,c  puntualità, che  fc 
il  corpo  opprclfo  dal  lonnoriccrcaua  almeno  illolito  fcarfo  ripofo  per  mantenerli  vigilante 
annodami,  e fnodaua  una  corda . Prolongaua  poi  più  il  tempo  dcll’orationc,giulla  il  conflui- 
to de’ Santi  ne’bifogni  fpirituali,cosìpublici,comcpriuati,cnellefcftiuitàpiùfolenni.par- 
ticolarmcntc  nella  Settimana  Sita, Solito  in  cfla  per  molti  annidi  Ilare  con  illupore  de’circo- 
ftanti  dal  Giouedì  mattino  fino  al  Venerdì  dinanzi  al  fcpolcro  in  oratione  lenza  prender  cibo 
di  forte  alcuna,  e fenza  muouerfi  di  luogo.  In  oltre  prima  di  trattare  qualche  negotio,  an- 
corché non  fotte  di  granrilieuo,eraluaconfuetudinediraccomandarneilbuoncfitoàDio 
con  l'orarionc,  così  fua,  come  degli  altri, dalla  quale  concepiua  così  gran  fiducia^hcdouctte- 
ro  le cofe  riufeire  fecondo  i fuoi  defìderii,chc  con  imperio  diceua:  Comando, voglio,  che  la^ 
tal  cofa  auucnga  così,  c l'efito  corrifpondcua  appuntinoal  fuo  volere. 

Reflava  fovente  mentre  otava,aft  ratto , & alienatoda'  lenfi , c tutto  attorto  in  Dio , go- 
dendo in  tanto  il  fuo  ipirito  celefti  dolcezze , e fe  bene  per  lua  humiltà  facctfc  ogni  sforzo  per 
nafcondere  quelli  divini  favori , pure  non  potea  tanto  celarli, che  non  fodero  da  molti  oflcr- 
vati.  Cosi  andando  di  mattina  in  diverie  volte  nella  fua  camera  Fabritio  de’  Mattimi, «_j 
Francefco  della  Molara,  il  primo  trovò  il  Santo  alzato  in  piedi  in  atto  di  orationc^on  gli  oc- 
chi, e colle  mani  follcvate  ver  fo  del  Cielo,  ftando  cosi  per  un  pezzo,  nè  perche  fi  accollane, e 
lo  falutaflefù  da  lui|veduto,  benché  bavette  ha  faccia  rivolta  verfe  Fabritio;  ilfecondotro- 
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v andolo  à federe,  fe  gl’inginocchiò  avanti  per  riconciliarli  : ma  accortoli , che  era  andato  in 
ertali,  gli  convenne  afpcttare  un  quartod’nora.  Similmentre  trattenendoli  volentieri  Filippo 
adorare  nella  Cappella  della  Vimarione,  perche  gli  piaceaaifai  quell’lraaginc  del  celebre-. 
Barocci,  fedendoli  una  volta  in  una  piccolaledc,  hcbbc  lènza  accorgertene , una  dolciflìma_» 
eftaftin  pre  lenza  di  alcune  lue  penitenti;nèriycnne,  le  nondoppo  molte  chiamate,  emolte 
fcoflè,  & all'hora  accorgendoli  di  elitre  flato  offcrvato,pcr  rompere  quel  buon  concettose 
di  lui  haveano  formato  eli  alianti,  chiamato  il  Gallonio,  come  (è  folle  in  collera , gli  ordinò, 
che  bavelle  cacciate  via  quelledonne,chc  gli  haveaoofturbatoil  fuoripofo.  Ma  di  tutte-; 
maggiore  fu  quella , che  hebbencl  1585.  mentre  fu  trovatodal  Gallonio  in  letto  come  mor- 
to jonde  chiamarti  Meda  1 , quelli  ingannati  credendochc  folle  apoplcfia  quella,  che  lo  te- 
li ea  alienato  affatto  da  lenii, gli  diedero  un  bottone  di  fuoco  in  tefta  ,indi  gli  polcro  i vi  Alea- 
tori, c perche  nc meno  riveniv  a, il  P.GioiFrancelco  Bordini  gli  diede  Foglio  fanto . All’hora 
ritornatogli  l'ufo  de’ lenii , domandando  perche  facefferoquclicfuntioni,  erifpondendo al- 
cuni de'fuoi  figliuoli  come  compatendolo,  che  gran  male  haveaegli  lìcurarocntc  patito/or- 
ridendo  rifpole,  altro  male  piàgrave  non  bavere  avuto, chcquclio.ch'efft  medenmi  gli  ha- 
vean  fatto.  L’iftelTc  ertali  ir.  ulte  volte  pativa  dicendo  Meda , ficomc  teftilicarono  quegli, 
che  lo  lervivano,cfpecialmenteOttavio  Cardinal  Paravicino,  chegli  fervi  da  giovinetto  la 
Meda  per  Jo  lpatiodi  venti  anni . Simìlmenteglifuccedealofteflonell'amminiftrareilSa- 
cramento  della  penitenza,  licomc  oltre  àmoltiffimi  accadde  nel  dare  l’alloluuonc  a Paolo 
Ricuperati  Referendario  dell'una,  c l'altra  Signatura . 

Ma  non  contento  il  fuo  fpirito  di  folievarti  in  Dio , fi  tirava  dietto  frequentemente  il  cor- 
po, (allevandolo  alle  volte  per  molti,  e molti  palmi  da  terra,  e dal  tratto,  e confortio  cosi  fa- 
miliare, che  havea  con  Dio  qual  altro  Moìsè  la  lua  faccia  era  dacelefle  fplendore  circonda- 
ta . Paolo  Cardinal  Sfondrato  teftificò  poco  prima  di  morire  à Paolo  V.  di  ha  verlo  egli  ftcf- 
fo  veduto,  mentre  orava  per  molti  palmi  alto  da  terra,  che  quali  toccava  il  loSStto . L'iftcffo 
affermò  di  bavere  un’altra  volta  veduto  co’ proprii  occhi  il  P.F.GregorioOzes  Romano  del 
Sacro  Ordine  de’  Predicatori , aggiungendo , che  da  fplendori  in  quell'atto  era  circondato. 
Ma  celebre  pei’  molte  circoftanze  fu  il  ratto,  ch'egli  hebbein  caladi  Gio.-Bittirta  Modio,  del 
quale  pii»  volte  lì  è parlato.  Era  quelli  ridotto  aiTedremo  havendo  già  perduta  la  favelli-,, 
e deftjt  uto  affatto  de’  fenfì . Accorte  Fairru  fecondo  il  fuo  folito  per  vifitarlo,  c conlolarlo,e 
doppo  brevi  parole  dette  all'infermo , fi  ritirò  in  una  ftanza  folitaria  per  raccomandarlo  à 
Dio,  ricercato  doppo  la  mezza  notte  da  quelli,  che  afflile  vano  al  moribondo,  lù  trovato  cosi 
alto  da  terra,  che  quali  con  biella  toccavi  il  lo!  aro,  e'i  fuo  corpo  vibrava  raggi  di  luce,ltu- 
pitiquei, che  lo  vidderojvollerojchefuferoanchcgli  altri  partecipi.e  fpertltori  di  sì  info- 
lita  maraviglia,onde  con  gran  voce  gridarono:  Correte, correte,  così  tutti  quelli,  che  fi  tro- 
varono in  quella  congiuntura  in  cafa  hebbero  la  forte  di  vedere  quello  ftupendo  prodigio, & 
egli  doppo  mezz'hora  ritornato  in  sè  tutto  allegro , per  havere  felicemente  negotiato  con., 
Dio,  portatofi  al  letto  dcH’infcrmo,  e portagli  la  mono  fui  capo,  l’animò  à dar  di  buon  cuo- 
re, e lo  afficurò,  che  non  farebbe  altrimenti  morto  di  quella  malattia , & in  fatti  havendo  Al- 
bico ricuperata  la  favella , come  fano  fi  pofe  coi  Santo  1 ragionare , e fra  pochi  giorni  guari 
del  tutto. 

Bello  fùameo  il  vedere  Filippo  nella  Balilica  Vaticana  mentre  oraua  dinanzi  la  confèlfio- 
nedelPrencipe  degli  Apertoli  alla  prefenza  di  molto  popolocffer  follevato  in  aria  con  tutto 
il  corpo,  colle  veli  1 cosi  com porte  come  le  tenea  poco  prima,  mentre  in  terra  inginocchiato 
faceva oranone;  indi  a poco  à poco  calare  in  terra,  c polari!  appunto  nel  prillino  luogo , dal 
qualcfierainabato;  ma  appena  filivi  giunto,  che  per  evitare  gli  applaufi  del  popolo  Ipetta- 
tore,  quali  volando  fenc  fuggi,  e perche  fovente  gli  occorfe  l'iftcffo  in  altre  Chicle,  folca-, 
poco  fermarli  in  effe  quando  era  accópagnato:  ma  detto  un  Pater, & un’Avc  torto  fi  partiva. 

Mentre  diccvaMclfa  folea  frequentemente  accadere  lo  fteflb . In  Torre  di  Specchi  fìi  ve- 
duto da  molte  di  quelle  Madri  altoquattro  palmi  da  terra  mentre  celebrava,  e perche  una-, 
fanciulla  in  S.Girolamb  della  Canta,  & un’altra  voltaSulpitiaSirlcti  luapcpitcntelov  iri- 
derò alto  da  terra,  mentre  offeriva  il  Divin  Sacrificio, entrarono  indubbio,  che  non  forti-, 
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fpiritato  , cl  bello  fu , che  quella  feconda  fi  vergognava  poi  di  manifedare  à Filippo  quello 
luo  penficro:  ma  itafi  à confdlare,  cominciò  lotto  voce  à dire  il  dubbio , che  haveva  havuto.' 
ma  poi  vinta  dal  rodere  non  fi  fidò  di  cipri  merlo;  onde  il  Santo  le  lece  animo  con  dirle  : Tu. 
hai  penfato  male  di  me,’  all’hora  la  donna  prefo  cuore  gli  dille , che  havendolo  l’altro  giorno 
veduto  follevato  in  aria  liauea  detto  fri  le:  Quello  Padre  deue  efferc  (pìritato , e Filippo  for- 
ridendo  rifpofe  : Si  è vero  fono  fpiritato , c ben  lo  potea  dire , perche  era  pieno  dello  fpirito 
di  Dio. 

Ncll’ideffa  facra  funtione  fu  veduto  più  volte  rilplendcrc  il  luo  capo  più  che  l’oro , come 
ne  furono  tedimonii  in  diverfe  volte  Aurelio  Bacci  Senefe,Mutio  Achillei  Sacerdote  di  S.Se- 
uerino  nella  Marca,  & una  giovinetta  di  dodici  anni,che  lo  vidde  da  una  candidai  rifplendé- 
tc  nuvoletta  più  volte  ricoperto,  e benché  fecondo  la  differenza  de’ tempi  fodero  le  facre_» 
vedi  di  differenti  colori, pure  alla  fanciulla  fempre  di  candido , e lucente  ammanto  parca  vc- 
ftito.  Anco  lefucmanirifplendeanoàguifadi  Sole  ,ufccndodal  mezzo  di  effe  raggi  dorati, 
ficome  fu  ofleruato  da  Vincenzo  Lanteri  Arciucfcouo  di  Kagufi,  mentre  era  giouancttojpoi- 
che  iòlendo  il  Santo  tirargli  i capelli,  c darli  delle  guanciate  quando  gli  veniua  innanzi;una_« 
volta  incontrandolo  lo  prcuenne  con  prendergli  la  mano  per  baciargliela  riucrentcmente,e 
nel  prenderla  la  vidde  tutta  rifplcndente,chc  vibrauaraegidi  luce,  il  chchavendo  poi  rife- 
rito al  P.Tomafo  Bozio,  da  quello  fu  afficurato,  che  l’idcflo  era  flato  ofleruato  da  moltiilimi 
altri.  E’1  P.Tarugi  Tarugi  della  Congrcgatione  di  Napoli  Nipote  del  Cardinal  Franccfco 
Maria,  anch’egli  giouanetto,  prima  di  venire  in  Napoli  hebbe  la  forte  di  effeme  fpettatore; 
onde  anche  fin’all’ultima  vecchiaia  quando  co’  Padri  parlauadi  quel  celeflefplendorc , che 
ulema  dalle  mani  del  Santo  I adrc,  non  potea  perla  tenerezza  trattenere  le  lagrime, foggiun- 
gcndo:  l’hò  veduto  io  Padri.  Equi  non  voglio  lafciare  di  riferire  come  le  mani  di  Filippo 
erano  non  fole  rifp  tendenti  come  l’oro:  ma  parcano  fatte  al  torno,  come  quelle  dello  Spofò; 
poiché  badava,  che  arri  vafferoà  toccare  qualche  parte  offcfadamali  più  incurabili, che  ver- 
gavano abbondantiflimc  grafie,  redimendo  prodigiolamcnte  la  fanità , ficome  da’  feguenti 
cafifi  puòchiaramcntecomprendcre.  Stavaal  lervitio  del  Cardinal  Buon  compagno  ( che 
follevato  al  Pontifìcio  trono  chiamofli  Gregorio  XlII.jPietro  Vittrici  da  Parma,  e fopragiii- 
to  da  una  graviffima  infermità , fiche  non  «avendo  più  l’arte  rimedii  efficaci  per  trattenere 
la  vita, che  già  mancaua,  fu  abbandonato  da  Medici  ,c  da  tutti  tenuto  per  morto , quando  fù 
opportunamente  da  Filippo  vifitato:  poiché  non  con  altra  ricetta,  che  col  rocco  della  fua_, 
mano  benefica,  cfalutare  riacquidòladifperata  faIute,rihavcndofi  lubito:  onde  àcapo  di 
due  giorni  potèfano,efalvocomc  fenonhavefle  havuto  male  alcuno  ulcif  fuori  dicala.  Di- 
venne egli  panegerida,  e promulgatorc  della  virtù  del  Santo,dellaqualc  havea  provati  i be- 
nigni effetti,  non  celiando  di  predicare,  che  la  falute,c  la  vita  l'havea  ricevuta  dalle  mani  del 
P.Filippo,  nelle  quali  da  quel  punto  depofitò  l’anima  fua , di  venendo  fuo  figliuolo  (piritualc, 
c continuando  fino  all’ultima  vccchiajaàconfcflarfi,  e communicarfi  tre  volte  la  leptimana 
nell’età  di  97.  anni  carico  di  meriti  pafsò  all’altra  vita.  Abbandonato  pure  da  Medici  cra_, 
Carlo  Orlini  giovanetto  di  quattordici  anni  in  circa,  c di  più  cran  già  palliti  quattro , òcin- 
quegiornijchenonhaveaprciócibodi  fòrte  alcuna,  fiche  Livia  Vedri  fua  Madre  vedendo 
già,  che  la  lalutc  corporale  del  figlio  era  affatto  difperata,  pcnlando  laggia  ,e  prudentemen- 
te à quella  dell'anima,  mandò  a chiamare  i 1 Santo  Padre,  acciòche  veniflé  à confelfarlo.M  a_> 
il  cortelé,  e benigno  Filippo,  non  folo  colla  medicina  della  Sacramentale  Confeffione  lo  curò 
dall’infermità  fpirituali:  ma  ancorancl  medefimo  tempoeoi  toccodcllafua  mano  lo  rifanò 
dalla  corporale  malattia , chegiàloconduccvaallalcpoltura.  Entratopcr  tantoncllaca- 
mcra  dell’infermo  volle  redare  con  lui  da  foloà  folo.-  onde  mandò  via  fuori  tutti  coloro,  clic 
fi  trovavano  nella  fua  danza;  indi  gli  dimandòche  male  era  il  fuo,  e douc  fi  fentiua  la  doglia, 
à cui  l'infermo,  che  da  mortale  puntura  era  aggrauato , rifpofe , che  fotto  la  poppa  finidra_.; 
s'inginocchiò  all'hora  Filippo  vicino  al  letto,  c ponendo  la  mano  fopra  il  luogo  del  dolore_->, 
lo premè  con  quella  si  fortemente,  che  all’infermo  fembrava,  che  gli  pcnctraflc  fin  dentro  le 
vifcete.Confelfollo,  dando  egli  incàbiodel  penitente  inginocchioni  ,e  vedendolp  affai  ag- 
gravato volle  fare  anch’egli  in  fua  vece  la  penitenza . Poi  nel  licentiarfi  gli  diffe  : Non  dub- 
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bit  ire,  che  quella  volta  non  morrai  ; & in  fatti  partito  il  Santo , e ritornata  la  Madre  nella.» 
camera  dell'infermo,  quelli  à lei  rivolto  dille:  Signora  Madre  io  fon  guarito.  Quanto  piolo 
deliberava  la  genitrice,  tanto  meno  predava  fede  alle  parole  del  figlio;  onde  quegli  le  repli- 
cò: Vi  dico, che  io  fon  guarito, refpiro  bene,  e non  mi  lènto  più  male , & acciòche co’ fatti 
autenticalfe  le  fuc  parole,  chiefe  tofto  da  mangiare,ecibandolì  con  gulto,  riposò  poibeniffi- 
mo,  le  quali  co  e per  clferc  dal  male  aggraffato  non  potea  prima  lare.  Indi  venendo  la  fc- 
guentc  mattina  il  Medico , lo  trouò  affetto  fano . Nè  foto  U figlio  prouò  gli  effetti  benefici 
delle  mani  di  Filippo:  ma  anche  Liuia  Veltri  fua  genitrice;  poiché  doppo  di  clferc  Hata  qua- 
ranta giorni  in  letto  con  vertigini,  c dolori  ecseffivi  di  tefta,  fperimcntando  vano  ogni  rime- 
dio, ponendole  il  Santo  la  mano  in  capo,  chea  lei  parve , fi  come  era  già  parlò  al  figlio , giu- 
fta  ciò  che  poco  fà  hò  narrato,  che  le  penetraffe  il  ceratilo , in  un  fubito  guari , nè  mai  più  fu 
da  firoile  infermità  moleftata  . Le  intiere  famiglie  dal  tocco  di  quelle  mani  benefiche  ritto, 
uarono  il  potente  rimedio  alle  toro  vane, e diverfe  infermità . Caterina  figliuola  di  Girola- 
mo Ruiffi  trauagliata  da  una  infermità  molto  cattiua  nel  nato , mentre  era  fanciulla  di  cin- 
que^ lèi  anni  veduta  dal  Santo  Padre  cosi  mal  concia  ; poiché  il  malitiofo  morbo  con  infe- 
lici germogliquando  parca  che  voleffe  dare  in  dietro  tomaua  di  nuouo  à pullulare,  molto  di 
lei  à compiutone,  le  toccò  il  nafo,diccndole:  Orsù  figliuola  non  dubbitare.tu  non  haurai  più 
male,  e non  farà  niente , toccata, che  l’hebbe,  perdendo  il  male  la  forzaci  vigore, cominciò 
adandarlcne  via,&  inbreuereftò  affatto  guarita,  nè  hebbe  più  ardire  di  ripullulare  di  nuo- 
uo . A Pietro  di  lui  fratello,  che  era  ammalato  con  gran  doglia  di  tefta,  per  compaffione  che 
hauea  del  Padre,  chcconardentcbramadefideraualafànitàdifuofigliuolo,  havendolo 
Filippo  vifitato  diflè:  A Pietro  farebbe  meglio  la  morte,  che  la  vita  : ma  ti  hò  compaffione^, 
faremo  ogni  sforzo,  che  Dio  cclodia  guarito;  indi  (fondendo  la  delira  su  l’addolorata  fron- 
te del  giouanctto,  fè,  che  incontanente  fi  partiffe  il  dolore.  Per  si  replicati  prodi  gii  operati  in 
"cala  dell’accennato  Girolamo  R uiffi  dalle  mani  taumaturgia  di  Filippo,  hauea  egli  concepita 
(anta  fede  nel  foto  tocco  di  quelle , che  effendofi  ammalato  un'altro  fuo  figliuolo  chiamato 
Gafparo  con  vertigini  ,efvemmenti,  econ  dolori  di  teda  eccedivi,  fubito  tona  andò  dij 
Fnappo,acciòche  coffe  mani  viuifiche,e  ialutari  gli  rendeife  la  fallite . Toccogli  il  Santo  col- 
la inano  il  capo,  e fecondando  i dilegui  della  paterna  fede  lo  guarì  neU’iftefTo  punto.  Mala 
frequenza  de'  prodigò,  che  da  quelle  mani  benedette  ulciuano , parca  che  in  un  certo  modo 
fminuiflèro  il  toro  pregio,  poiché  era  cola  ordinaria,  cue  con  metter  foto  le  mani  in  capo  alle 
pedone  le  guariua  dalla  doglia  di  teda . Onde  Angelo  da  Bagnarea  fuo  Medico  gratiofamé- 
te  dicci,  che  fouente  in  vece  di  medicare  era  medicato,  poiché  effendo  (olito  patire  fpeffo  do- 
glia di  tefta  .Filippo  con  foto  miratto  il  conofceva,c  toccandogli  la  tefta  lo  guariua, che  però 
giuftamente  il  Cardinal  Tarugi  dicea,  che  quella  ianta  mano  era  medicinale, e che  toccando 
confolaua  gli  afflitti,  e fanaua  gl'infermi. 

Ma  per  ritornare  donde  coll’occafione  delle  fue  mani  fiamo  partiti,  non  fi  reftrinlèro  i di- 
toni fluori  ricevutida  Filippo  nell'oratione  all'eftafi,  & a’  ratti  già  riferiti , perche  con  cclefti 
viiioni  fu  fpeffo ricreato,econ  ditone  illuftrationi  era  fouente  illuminato . Quindi  è , che_p 
primadi  afcendere  al  Sacerdotio,  nè  hauendo  ancora  (hbilito  quale  (lato  doueffe  abbraccia- 
re, effendo  negorio  impcrtantilfimo, con  particolari  orationi  pregaua  la  Maeftà  di  Dioà  ma- 
ncargli la  iua  volontà,  quando  una  mattina  prima  di  (puntar  il  Sole  gli  comparar  il  Luci- 
fero della  grafia , il  gran  Precurloredel  Sòie  di  giuftitia  S Gio.-Battifta , dal  quale , ficomc  ci 
riferì  à Federigo  Cardinal  Borromeo,  fùafficurato,  che  Iddio  lo  voleua  in  Roma  tutto  appli- 
cato alla  falute  de”  profhmi,  po (polla  osmi  altra  cura . L'iftelfo  ditono  oracolo  gli  fu  confer- 
mato un'altra  volta,  mentre  oraua  da  ffue  anime  cittadine  del  Paradifo , che  gli  comparfero, 
una  delle  quali  havendo  in  mano  un  pezzo  di  duro  pane,  che  moftraua  di  mangiare,  «opren. 
dogli  il  figmficatodi  quella  vifione , apertamente  gli  dille  : eflcr  volontà  dcIl'Altifllmo , eh’ 
egli  viueffe  ih  Romaiche  nella  Città  capo  del  mondoquali  in  unafoiitudine  menade  vita^ 
da  Romito . Che  però  da  quelle  due  vifioai,  c dalla  rifpofta  hauuta  dal  P.  Agoftino  Ghetti- 
ni  dcU'Ordinc  di  S.Bernardo,  della  quale  fi  lèmentionc  di  fopra , reftò  la  Inamente  fgom- 
brata  da  ogni  nuuoladi  dubbietà  circa  lo  llato,che  havea  da  prendere,  c chiarito  di  ciò , che 
Dio  da  lui  pretende».  - Era 
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Era  per  lo  più  certificato  dello  (lato  delle  anime  de’  Tuoi  penitenti  paffuti  all’akra  v i ta_. 
Da  quelle,  che  nel  Purgatorio  erano  trattenute,  louente  era  pregato  ad  ajutarle  co'  Tuoi  fuf- 
fragn,  & il  cortole , c benigno  Sacerdote  condcfcendcndo  alle  loto  domande , applicati!  per 
die  i luoi  Sacrifica,  ficome  lo  teftifica  il  Vcfcouo  di  Tully  : In  Purgatorio  detenti  ab  eo  fnffra- 
gìa fitgitabant-,  qu:buip<r fan  fi  a SacrtfUiaopitulabatur . Quelle  poi,  che  già  godeano  l’eterna 
beatitudine,glicompariuanolumhu>fe,ebelle.  Mario  Tofini , di  cui  fù  ferina  la  vita  da_» 
Bonfignor  Cacciaguerra,e  Vincenzo  Miniatore, ambedue  de’primi  fratelli  della  Compagnia 
della  Sant. dima  Trinità,  difèndo  fpirati  comparuero  à Filippo  gloriofi,  e ri fplendenti , che  fe 
n’andauano  in  Paridi  lo-Similmète  vidde  l’anima  di  Marc’AntonioCortefelli,unode’fuoi  più 
cari  figli  fpirituali,e  doppo  d’hauer  loco  ragionato  da  quattro,  ò cinque  horc , la  vidde  vola- 
re al  Cielo,  portata  dagl  i Angioli,  hauendo  colla  fua  pre  <ènza  illuminata  quella  danza , do- 
ue  gli  era  comparfa,  e la  mattina  poi  effondo  andato  à vedere  nella  Chicli  di  S.Caterina,il 
Tuo  cadauere,  volle,  che  un  Pittore  glie  ne  faccffc  ilritratto.  Coll'ifteffo  accompagnamen- 
to di  celedi  fpiriti,e  con  Angeliche  melodie  vidde  andarfenc  in  Paradilo  l’Anima  di  Helena 
de'  Malfimi  figliuola  di  Fabritio  altre  volte  nominato,  verginella  di  poca  età, non  pafiando  il 
decimo  terzo:  ma  di  gran  fpirito,  e fcruentidima  amante  di  Giesit  Chrifto.c  defìderofiffima, 
di  patire  per  amor  fuo,  difprezzatrice  di  fe  medefima,  che  fi  tcnca  per  la  più  vile  di  tutte  le-p 
creature,  ubbidiente  al  fuo  Padre  fpirituale,& affai  affettionat»all’oratione,fìcommunica- 
ua  tre  volte  la  fetrimana  con  gran  fcntimcnto  di  diuotione , e collo  fpargimcnto  di  molte—» 
lagrime,  e 1 ultima  volta, che  n communicò  per  viatico  per  mano  di  Celare  Baronio  vidde—», 
che  GiesùCbrifto  fpargea  nella  iua  anima  il  pretiofo  balfamo  del  fuo  fangue , c per  ultimo 
Compimento  hauendo  ìaputa  l'hora  del  luo  paffaggio,  fecondo  che  ella  predilfe,  fe  ne  volò  al 
Cielo  fra  le  melodie  degli  Angioli . Finalmente  furono  innumcrabili  le  anime, che  gli  com- 
paruero mentre  fe  n'andauano  in  Paradifo,  fra  lequali  queliedi  Lauinia  de’  Rullici  moglie—» 
di  Fabritio  de'  Muffimi,  di  Suor  Elena,  e Suor  Scolaftica  fue  figliuole, di  Patritio  Pamtii,e-> 
di  Virgilio  Crefcentii . Quindiè,cheeffendoapprcffotuttinoto,  che  da  Dio  gli  era  fiato 
conceduto  di  iàpere  lo  flato  delle  anime  de’ defonti,  particolarmente  fuoi  penitenti , elfendo 
morta  al  P.GiorAntonio  Lucci  la  genitrice , la  raccomandò  à Filippo  con  quella  intcntione-» 
di  hauerequalchc  notitia  della  fua  falutc  eterna; nè  andò  fallito  il  fuo  dìfegno  i poiché  dop- 
po hauer  Filippo  fatta  oratione,  gli  dilfe,  che  ftaffe  pure  allegramente , perche  fua  Madre  era 
in  Cielo,  e l’ifteffo  gli  dille  di  fuo  Padre, aggiógédo^he  facédo  per  quelto  oratione^ie  hauea 
hauuti  quei  medeluni  rifeontn  hauuti  già  nel, amorte  del  proprio  Padre, dal  chenonofcu- 
ramente  fi  raccoglie,  che  anche  il  Padre  di  Filippo  fia  in  Cielo,  per  le  orationi,e  meriti  di  luo 
figliuolo . Affcrmaua  poi  fpeffiffimo  per  la  familiarità , che  hauea  colle  anime  beate  del  Pa- 
radifo, hauendone  vedute  tante,  che  non  fi  può  efprimere  la  bellezza  di  un’anima,  che  muo- 
re in  gratia  di  Dio . Hebbe  ancora  grafia  da  Dio  di  vedere, mentre  celebraua, doppo  la  con- 
fecratione , pi  ù volte  la  gloria  del  Paradilo,  preguftando  cosi  mentre  era  ancor  viatore  in_» 
terra  certi  laggi  di  quel  celcfte.  Se  eterno  conni to,  del  quale  fi  fafiano  i Beati  nel  Ciclo. 

lo  però  non  mi  marauiglio  punto,  ch’egli  foffe  cosi  frequentemente  fauorito  da’ Cittadi- 
ni del  Ciclo,  fcpiù  volte  fi  degnò  di  farfcgli  vedere,  mentre  oraua,l’ifteflo  gran  Rè  del  Para- 
difo.  Tcneriffimaper  tanto  fu  la  vifione,che  hebbe  la  notte  del  Santo  Natale.  Orauaegli 
in  quella  Sacra  Notte  nella  Chicli,  accompagnato  da  due  fuoi  figliuoli  fpirituali,cioèàdire 
da  Coftanzo  Tallone,  e da  Sebaftiano  Mufico,&  internandoli  nella  contemplinone  di  quel 
gran  Miftero,  con  teneri  affetti  facendoli  prcfentenella  memoria,  tutto  rio,  che  nella  grotta 
fortunata  di  Betrelcmme  era  pailato  in  quella  notte  troppo  felice  per  l'human  genere  ; ecco 
clic  sù  l’Altare  quafi  sù  la  mangiatoia  vidde  fotto  membra  infintili  reclinato  il  BambinoDi- 
uinto,  ficome  lo  tcftifica  la  Bolla  della  fua  Canonizatione  con  quefte  parole:D«*mir/  etiam-* 
natiuitatii  nolit  Cbrifium  inaltari  Jpetiepueri  intuitut  eli.  Qual  rcflaffe  Filippo  a quella  vi- 
lla, quanto  s’inteneriffeil  fuo  cuore,  più  focile  è confiderarlo,cheefprimerlo,  fe  i cuori  più 
duri  in  quella  tenera  notte,  alla  villa  di  una  rozza  immagine  dcllTnfontc  Diurno  pur  s’am- 
snollifcono<cbi  può  dubbitare,  che  pi  ù,  che  cera  al  fuoco  , fi  liquefaceffe  il  fuo  tenero  cuore 
alla  vifta  non  di  una  immagine;  ma  dell’ifteflb  DioEambino.  Credette  egli  à principio^hc 
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foffe  co’  compagni  commune  quella  celcftc  vifita;  onde  ad  cfli  riuolto  dille  con  anfie  amora- 
le: Non  vedere  lui  Sacro  Altare  Chrifto  Bambino?  e rifpondendo  quelli  che  nò, accorgendo- 
li, che  non  eran  per  tutti  quelle  grafie  Angolari  del  Ciclo,  feguitò  egli  nella  fua  dolce , c foa- 
ue  orationcà  vezzeggiare  con  teneri  affetti  quel  Diuin  Pargoletto. 

Non  meno  fauori  co  fii  Filippo  dal  Rè  della  Gloria  nella  Chiefa  della  Minerua,  nella  quale 
eiTcndo  cipolla  l'oratione  delle  quarant’hore  da  quei  Santi  Religiofi  per  implorare  il  diurno 
ajuto  in  un  loro  graviffimo  negotio,  che  dovea  trattarfi  dinanzi  al  Papa;  vi  fu  da  cfli  come-» 
loto  domeltico,c  familiare  invitato  Filippo  , acciò  colle  lue  orationi  accalorane  le  loro  pre- 
ghiere . Vi  fi  portò  egli  accompagnato  dai  Tarugi,eda  alcuni  altri  de'  luoi,  e pollofi  in  ora? 
tione  in  un’angolo  rimoto  della  Chiefa , mentre  con  fervorofe  preci  raccomandava  à Dio  il 
ncgotio,elevatoin  undolciflimo  ellafi  cogli  occhi  fifli  nel  Divin  Sacramento,  e colla  faccia 
ridente , rellòcol  corpo  immobile . Ma  intanto  fu  fatto  degnodi  vedere  nell'hoftia  Chrifto 
gloriofo,che  colla  mano  luadivina  benignamente  benediceva  tutti  coloro,  che  lotto  le  fi- 
ere fpccie  l’adoravano,  ficomeeglifteffo  dolcemente  importunato  da’  Religiofi  riferì  loro; 
poiché  vedendolo  cosi  immobile,  e che  alle  loro  replicate  chiamate  non  rifpondcva;e  tocca- 
tolo freddo  come  un  marmo,  penfarono,  che  da  qualche  accidente  foflc  Rato  fopraprefo,  lo 
portarono  in  unacelladel  Novitiato,  nella  quale  doppoqualchc  tempo  cfl'cndogli  redimi- 
to l'ufo  de'  fènfi,  proruppe  in  quefte  voci:  Viéiorta^  yùiorì.1^  exjudita  cji  orano  «;/rr.i.AU'ho- 
ra  fi  accorte  il  Priore,  e gli  altri  Religiofi,  che  non  era  flato  già  accidente;  ma  eftafi  quel,  che 
Filippo  havea  patito:onde  iftantemente  lo  pregarono  à fpiegare  di  qual  vittoria  egli  parlaffe, 
c le  bene  la  fua  humiltà  lo  facea  effere  renitente,  pure  vinto  dalle  loro  preghiere , palesò  loro 
il  tutto,  aflicurandoli,  che  già  il  negotio,per  lo  quale  fi  erano  efpofte  le  quarant'liore  era  fe- 
licemente fecondo  il  loro  gufto  terminato , c che  Chrifto  dalla  Sacra  Hoftia  havea  dato  agli 
atlanti  la  fua  divina  benedittione . Intanto  ficomc  fùoffcrvato  nel  punto  fteffo,che  il  Santo 
era  dall’eftafi  rivenuto,  il  Papa  pronunciò  à favor  loro  la  fentenza  nella caufa,  per  la  quale_> 
haveano  efpofto  il  Divin  Sacramento. 

Quefte,  c molte  altre  furono  le  illuftrationi,&icelefti  favori , chcriceyè  Filippo  nell?  . 
fue  orationi,  collequali  maggiormente  s'infervorava  il  fuo  fpirito;c  prendeva  nuova  lena.» 
per  perfeverare  in  quel  lànto  elerci tio , fe  bene  egli , come  apprettò  vedremo , non  era  niente 
attaccato  alle  confolationi,  e dolcezze;  ma  havrebbe  voluto  nell’ifteffa  maniera  fetvire  Id- 
dio frà  le  aridità,  e defolationi  dello  fpirito.  Fu  inoltre  affai  amico  dell’orationi  vocali;  on- 
de fe  bene  per  la  fua  decrepita  età,  e per  le  habituali  fue  malattie,  come  anco  per  le  continue 
aftrattioni  di  fpirito  foffe  flato  da  Gregorio  XIV.difpenfato  dal  recitare  l’Oflicio,  in  vece  del 
quale  gli  havea  conceduto,  che  diceffc  laCorona  ,ò  altra  più  breve  orationc,  non  volle  mai 
Icrvir»  del  pri  vilegio;  che  le  dall’attuali  infermità  foffe  (lato  impedito,  volca,che  almeno  al- 
tri in  fua  prefenza  lo  reci  taffero , afcoltandolo  egli  con  lomma  di  votione,  & attentione^ > . 
Quando  era  Fano  lo  recitò  lempre  con  grandiflima  tenerezza,&  affetto, e perche  foleua  al  pro- 
ferire quelle  diuine  parole , forgiyc  perenni  di  divotione , effere  frequentemente  rapito  in— 
Dio  per  lo  piòlo  recitaua  accompagnato,  perche  altrimenti  farebbe  (lato  difficile  il  poterlo 
terminare.  Stava  egli  all’hora  congli  occhi  ferratile  colla  faccia  verfo  del  Ciclo  fenza  far  mo- 
to alcuno;  volca  però,  cheli  tenefle aperto  il  Breviario  innanzi,  e (la  va  così  attento^he  ogni 
minimocrrore  era  da  lui  offeruato , e corretto , auuertendo  anche  agli  altri , che  le  horc  in.» 
particolare  fi  rccitaffero  leggendo  per  lo  pericolo,  che  ci  è di  sbagliare.  Di  più  portauaqua-, 
fi  di  continuo  la  corona  in  mano,  recitando  non  folo  ad  honore  della  Rcginadel  Paradilo  iua 
fpecialiflima  Signora,  Auuocata,  e Madre  la  lolita  Iua  Corona  : ma  ancora  alcune  altre  co- 
ronane da  lui  compofte,  delle  quali  fi  parlarà  altrove . Nel  recitare  poi  il  Pater  nofter  era— 
maravigliofo  il  fentimento,  che  provava  il  (uo  (pirite,  c vi  fi  tratteneva  tanto,  che  parca—, 
che  non  lo poteffe finire.  L’illcffa  confolatione  lèntiva  in  dire  il  Credo,  il  quale  folca— 
particolarmente  recitare  quando  gli  conveniva  paflarc  per  lo  Ghetto  degli  Hcbreiana  inefti- 
mabilcfopra  tutto  era  ladolcezza,  che  fentiva  nel  pronuntiareil  NomcSantiflimodi  Giesù; 
poiché  parca,  che  all’hora  haveffe  la  bocca  ripicna,ò  di  mele,  ò di  zucchero . 

All’orationc  giuda  il  conlueto  de’  Santi  aggiungeva  la  lettione  de’  facti  libri , particolar- 
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wnte  delle  vite  de*  Santi, dalla  di  cui  lettura  diceva  egli, che  recano  più  chedaquilfivogl/a 
■altra  cofa  infiammati  i cuori  degli  huomini  ad  abbracciare  la  virtù . 1 libri  a lui  più  familia- 
ri, oltre  le  vite  de'  Santi  raccolte  dal  Lippomani , erano  le  Coliationi  di  Giovanni  Calli  ano, 
Giovanni  Gerione,  l'opere  del  Granata , la  Faretra  del  divino  amore , la  vita  di  S.Catcrma_, 
da  Siena,  e fopra  tutte  quella  di  S.Giovanni  Colombino,  e per  quel  che  tocca  alla  diuina 
Scritturerà  maravigliofo  il  gufto , che  lemma  nel  leggere  l’Epiltole  di  S.Paolo , di  cui  ha- 
ueua  imitato  lo  fpirito,  c le  fatiche  Apoftoliche,  le  quali  non  di  uoraua  : ma  come  quafi  lapo- 
reggiandoleà  poco  à poco  leggeua,  e quando  fi  lentiua  infiammato  da  quelle  infocate  paro* 
le  li  fcrmaua  politamente  à ponderare  quella  fen tenta  fina  tanto  che  non  ceflalfe  l'arietta 

Quello  gran  madlro  di  oratione , e fondatore  ddl'iflituto  dell  Oratorio , i di  cui  elercitii 
ordinerà  fine  di  fare  ifoggetti  huomini  di  oratione,  alla  quale  procurò,  che  principalmente 
tendeirerae  che  per  l'anctto,che  à quella  portaua, volle, che  il  luoillituro  fi  cognomi nalk_> 
dell'Oratorio,  come  pratico  per  la  1 unga  efpcricnza  dava  circa  quella  materia  molti  lalutari 
auuertimcnti,  chequi  brcuementc  riferiremo.  Per  impararci  far  orinone,  diceva  e(Tere__> 
ottimo  mezzo  lo  (limarfene  indegno,  e la  vera  preparationcperquella  elfere  l’efcrcitio  del- 
la mortificatione,  fenza  la  quale  pretendere  di  poter  fare  oratione,  cllcr  l'illcifo,  che  cercare 
di  volare  fenz’alc.  Efortaua  tutti,  c principalmente  gl'incipienti  à meditare  i Nouilfimi,  per- 
che, come  ci  dtceua,  portagran  pericolo  di  andare  mortoncll'infemo,  chi  non  ci  è andato  vi- 
uo  colla  confidcratione . Che  fi  douea  Iccondarc  lo  fpirito,  che  Dio  fi  feruc  di  dare  ncll'ora- 
tioncionde  fc  la  perfona  fi  lente  inchinato  à meditare  la  patfionc,non  deuc  fai  tare  à meditare 
la  refurrettione.Che  doueafi  perfeuerare  neH’oratione , benché  non  lubbito  da  Dio  fi  otten- 
ga ciò , thè  fi  cerca.Chc  fc  con  molta  fatica  non  è pattato  uno  per  gli  cfcrcitii  della  vita  atti- 
ua  non  puòarriuareallacontemplatiua.  Che  per  prepararli  alla  Communionc  non  era  uc- 
cellarlo andar  cercando  nuoue  meditationi  : ma  che  baftaua  elercitarfi  in  quellillefle , che  lo 
fpirito  hauca  lperimentate  fruttuofe  ncll'oratione . AHermaua  ettcr  fegno  di  haucr  già  otte- 
nuto la  grati  a, che  fi  domanda,  ò elfer  vicina  ad  ottenerla , quando  la  perfona  fpiritualc  nel 
CcrcarlaTentiua  una  certa  tranquillità  di  fpirito.Che  mai  fi  douea  domandare  gratia  per  alcu- 
no, le  nonconditionatamente,  fe  così  è in  piacer  di  Dio.  Animaua  tutti  à defiderar  dì  far 
colie  grandi  per  Dio,  nè  eflcr  contenti  di  una  mediocre  bontà>acciòche  almeno  fi  defideri  ciò 
che  colle  opere  non  fi  fà . A coloro , che  erano  in  aridità  di  fpirito  configliaua  a porli  dinanzi 
à Dio,  & a'  Santi  come  un  pouerello,  e che  da  erti  humilmente  cercalk  la  fpiritualc  clemoiì- 
na  con  qucH'affctto , col  quale  i mcndici  iògliono  domandare  il  vitto  corporale , e che  a tal 
riletto  quafi  da  porta  in  porta  douefle  anche  corporalmente  andare  hora  ad  una  Chicia,hora 
ad  un  altra:  ma  non  doue  folle  moltitudine, c tumulto  di  popolo.  Efortaua  ànontralalciar 
mai  l’or  atione,  benché  l’huomo  folk  da  fantafmi  trauagliato  in  ella  ; poiché  lenza  di  quella 
l'huomo  Icmbra  una  bellia  fenza  dilcorfo:  come  anco  perche  non  ci  è colatila  quale  più  te- 
ma il  demonio,  quanto  dell'oratione,e  che  più  cerchi  d'impedire;  onde  incaricaua  a'  fuoi,chc 
in  conto  alcuno  non  lafcialkro  l'oratione,  e la  difciplina  della  (era  nell’Oratorio , & eiòrtaua 
ancora  à raccomandarii  all’orat  ione  degli  altri . Finalmente  à chi  era  humilc , Se  ubbidiente 
prometteua,chc  lo  Spirito  Santo  l'haurcbbc  infognato  à làr  oratione . 

Circa  poi  le  vifioni.  Se  cllafi  (benché  egli  folk  flato  tanto  fauorito  da  Dio  con  celefti  illu- 
(lrationi,&elruationi  di  mente)  pure  mai  gli  piacquero  nè  diali,  nè  vifioni  inpublico,  per 
efkre  pericolofilfimc,  e quando  li  parlaua  di  quella  materia  allegaua  fubito  la  dottrina  corn- 
ili une  de'  Santi,  che  non  fi  deue  per  ordinario  dar  creditoà  vifioni  ; onde  auuertiua  i Confcf- 
fori  à non  far  fondamento  fopra  le  riuelatìoni  de'  penitenti,  particolarmente  dorme , perche 
le  bene  tal  volta  par  che  habbino  gran  fpirito,  per  lo  più  fi  riloluc  in  niente  : onde  col  tempo 
quel  che  parea  fantità  fi  fcuoprc,  ò dfere  (lata  leggierezza,ò  fimulatione,  e che  molti  per  an- 
dar in  bulca  di  limili  colè  hauean  trouata  la  loro  ruina . Configliaua  per  tanto,  & alle  volte 
coraand^ua  a’  (uoi,  che  con  ogni  sforzo  le  difcaccialkro,  nè  tcmefkro  con  ciò  di  dar  diigufto 
a Dia-  poiché  qucflaè  una  delle  prouc  per  difcerncrc  le  vere  dalle  falfe  vifioni . Più  volte  sù 
la  catedra  parlo  contro  coloro,  che  fono  facili  à dar  credito  à vifioni,  & diali,  & una  volta  af- 
fermò, che  una  donna  di  Tanta  vita, che  prima  nc  haucua  hauuto  di  continuo,  e poi  Iddio  glie 
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le  Jiauea  leuate,  era  da  lui  affai  più  ftimataquandonon  l’hauca,  che  quando  l’haucua:  & ad 
una  Vwginedel  Terz’Ordinedii  S.Domtnico,  à cuifrcqucntementccompariuaChrilloSi- 
gnor  noltro,  e continuamente  Santa  Caterina  da  Siena  fece  dire, che  quante  volte  gli  foffe__> 
accaduto  di  vedere  Amili  immagini,  gli  haveffe  fputato  arditamente  in  faccia,  e che  non  ne_j 
faceffe  conto,  nè  le  defideraffe , anzi  più  tofto  le  difprezzaffe , il  chcSacendo  la  Vergine , e__> 
dando  Tempre  in  timore,  non  fù  piccolo  l'emolumento,  che  ne  ricavò  l’anima  fua.  Coll’i- 
llelfo  difprezzo  fè  chiaramente  conofcerc  ad  uno  de’  iùoi  primi  figli  Spirituali  la  vera  dalla^ 
falla  apparinone,  quello  fù  Franccfco  Maria  chiamato  il  Ferrarefe , altrove  nominato  , à cui 
una  notte  comparue  il  demonio  cinto  di  fplendori  in  forma  della  Regina  del  Paradifo . Con- 


natorc  lotto  la  nella  ìemDianza,  a cui  11  rcrrarcie:  giuita  il  conliglio  iiavuto , I{ 
e’1  luperbo  fpiriwnon  potendo  fotfrirequcl  difprezzo,  confufo  fubito  fi  parti-ma  continuan- 
do Francefco  Maria  adorare  gli  apparve  veramente  la  Vergine  noftra  Signora, e volendo  egli 
all’horaefeguire  l’ordine  datogli  da  Fuappo , la  Vergine  à lui  rivolta  dille  : Sputa  pure , 
puoi  : ma  egli  noi  potè  mandar  ad  edòtto,  perche  fe  gl’inaridi  in  sì  fatta  guifa  la  bocca,  che., 
non  potè  fputare;  approvò  però  la  Vergine  la  fua  ubbidienza^  hauendolo  ripieno  di  celefte 
confolatione  difparve. 

E quello  appunto  era  uno  de’  fegni,  ch’egli  dava  per  conofcere  fe  la  vifione  era  vera,ò  pu. 
re  inganno;  poiché  le  vere  fogliòno  al  principio  dar  timore,  e fpavcntoima  poi  lafciano  l’ani- 
ma con  molta  pace,  e cónfolatione,  là  dove  le  falle  operano  tutto  il  contrario . Dicca  di  più, 
che  non  fi  doyeano  (limare  quelle  villani,  che  non  erano  utili  ò alla  perfona,  che  l’haveva , ò 
ad  altri,  ò pure  alla  Chiefa  univerfale . Soipettofilfimc  (rimava  quelle  delle  donne, perche^» 
fono  facili  ad  effer  ingannate,  come  anche  quelle,  che  fi  hanno  in  punto  di  morte,  particolar- 
mente quando  nutrifcono  Speranza  di  lunga  vita,  perche  per  la  maggior  parte  fono  illufìoni 
del  demonio,  colle  quali  procura,  che  l’huomomuojafenza  apparecchio,  credendo  di  non_. 
dovere  all'hora  morire . Così  appunto  (coprì  ad  Antonio  Fucci  l’inganno  del  demonio,  che 
(òtto  forma  di  Medico  (tandoin  eftremo  gli  promcttea  lunga  vita;onde  conofciuto  l’infermo 
l’infernale  artificio, tutto  raifesnato  nel  divino  volere,  fra  pochi  giorni  virtuofamente  morì. 
Molto  meno  volevate  fi  dalle  credito  a’  fogni,  benché  morali  ; onde  Sgridò  Mattia  Maffci 
Sacerdote,  che  volca  riferirgliene  uno,  che  ne  havevahavuto,  dicendogli , che.bifogna  effe, 
re  huomo  virtuofo,  e da  bene  per  andare  in  Paradifo,  e non  credere  a’  fogni;  dicca  ancoraché 
minor  pericolo  era  il  non  credere  alle  vctc  vifioni,che  il  dar  fede  alle  fallò;  poiché  fe  anche^» 
le  vere  non  fono  Senza  pericolo, mentre  che,  ficomc  eglilteffodiceva  ,è  difficile  l’haverle^,, 
e non  inluperbirlene,  più  difficile  è il  credere  di  non  elfeme  degno,  e di  non  meritarle,  e diffi- 
ciliffimolo  (rimarfene  indegno . Che  però  affermava, che  à chi  volea  volar  fenz’ali  bifogna- 
va  tirarlo  per  li  piedi,  e (Irafcinarlo  à forza  per  terra  per  fargli  fcampare  dalle  reti  del  demo- 
nio, cioè  à dire,  che  chi  và  dietro  à vilumi  deve  efièr  tirato  à cambiare  per  la  via  ficura  della 
mortificarione  delle  proprie  paflìoni,e  della  fanta  humiltà. 

Prima  di  terminare  quello  capitolo,  nclquale  fi  è trattato  dell’oratione  di  Ftu»po,  mi  par 
luogo opportuno  di  riferire  le  gratir,  e i prodigi;,  da  lui  operati  con  quello  mezzo.  Fra  que- 
lli diali  il  primo  luogò  ad  uno  fucceffo  in  perfona  di  uno  di  nationc  più  rimota.  Havea  Gi- 
rolamo Vecchietti  fin  dall’Egitto  condotto  àRomaBarfum  Archidiacono  della  Chiefa  A-. 
lefsandrina,  di  cui  altrove  fi  è fatta  mentione;  hor  ammalatoli  quello  di  fòbbre^on  torte, 
fputo di  (angue,  e con  impedimento  di  relpiratione , erada  Mèdici  dato  per  ifpedito  ; onde 
Gi  tolamo,che  molto  defiderava  la  fua  Salute,  per  la  quale  era  (limato  vano  ogni  rimedio  fiu- 
mano, non  leppe  altro  partito  pendere  che  ricorrere  all’orationi  di  Faivpo.  Andòpcr  tanto, e 
trovatolo,  che  (lava  apparecchiandoli  per  dir  Meffa  caldamente  raccomandò  alle  Sue  oratio- 
ni  l’infermo  Barfum;  glie  lo  promife  il  Santo, e negotiò  così  bene , che  non  havendo  potuto 
quegli  ferrar  palpebra  per  tre  giorni,  e tre  notti, mentre  fi  celebrava  prefe  Ibnm»,  e riposò  per 
molte  hore.  Terminata  la  Meffa  apertamente  diffe  Fn.i»i>o  iBurlùm  non  morrà  que  (là  vol- 
ta , indi  ordinò,  che  folle  condotto  alla  lua  prefenza . Panie  duro  all'infermo  il  precetto  no- 
ti. * fi- 
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tificatogli  dal  Vecchietti,  anzi  imponibile,  non  fidandoli  di  alzarli  da  letto , pure  replican- 
do quegli  le  iltanzc,  che  fi  levaflc  in  ogni  modo,  perche  cosi  havea  ordinato  il  Padre,  flar- 
fum  confidato  più  nelle  lue  parole,  che  nelle  proprie  forze,  che  troppo  deboli  erano,  alzatoli 
da  letto  fu  condotto  in  carozza  al  Santo,  che  in  vederlo  gli  andò  incontro , e baciandolo  con 
gran  tenerezza  l'abbracciò;  mentre  cosi  per  non  breve  Ipatio  tiretto  fra  le  lue  braccia  lo  te- 
neva, lentival'infermorinvigorirfi,  e rinforzare  tuttala  vita;  che  però  credendo  in  lui  la  fi- 
ducia , infervorava  le  iflanze  ;acciòche  feguitaflc  il  Santo  à far  per  lui  orationc , perche  ha- 
vrebbe  ottenuto  ogni  cola,  com’ei  diceva  da  Dio  eccello,  glie  lo  promife  il  Santo,  òr  intanto 
lo  mandò  da  Federigo  Cardinal  Borromeo  inficine  coll’ifielfo  Girolamo  Vecchietti^  cui  co- 
me hebbero  parlato,diiTe  improvifamcnte  Barlum.-Girolamoio  fon  guarito,Òc  in  fatti  fra  po- 
chi giorni  riacquillò  in  grado  cosi  perfcttola  falute, che  non  parca  quel  di  prima;  onde-, 
molti  burlando  Icco  dicevano:  Voi  non  liete  altrimenti  Barfum;  ma  un'altro  limile  à lui.Nó 
fi  feordò  già  l’Egittio  del  ricevuto  favoreima  grato  lo  ritenne  lempre  nella  memoria;  poiché 
tomandolenc  per  all'hora  in  Alcfsandria , e venendo  poi  di  nuovo  a Roma  in  tempo  di  Cle- 
mente Vili,  in  un  orationc  larina,che  léce  in  prefenza  lua,  c di  molti  Cardinali^  Prelati,rac- 
contando  i favori  ,elegr3tic,  che  havea  ricevuto  la  prima  volta  in  Ronu,fccc  grata  rimS- 
branza  della  limita  ricuperata  per  l'oratione  del  Santo  Padre.  Dall'efficacia  delle  tncdcliine 
riconobbero  la  falute,  anzi  la  vita  Lorenzo  Chriftiani  Beneficiato  di  S.  Pietro , e Bartolomeo 
Fugini  Romano;  poiché  l'uno,  e l'altro  ricevuta  già  l'cllrema  untione  havean  perduta  la  pa- 
rola; hor  mentre  il  primo  flava  per  ifpirare  andò  da  lui  per  cifer  fuo  penitente  il  Santo  Padre, 
che  replicando  due  volte  l’oratione  co’fuoi  (oliti  tremori,  & clulratiòni  di  fpirito.alzatofi  fi- 
nalmente in  piedi  con  quella  ficurezza  , che  glicra  Rata  commumcata  nell'oratione  di(Tc__>  : 
Lorenzo  per  quella  volta  non  moni.  Pofcia  avvicinatoli  all'infermo,  chiamandolo  per  no- 
me dille  con  potente  voce  : Lorenzo, alla  quale , come  che  ubbidivano  non  lolo  i moribondi: 
ma  i morti  apri gli  occhi  l’infermo, criconofccndologlirifpoie.  Comandò  all'hora  il  Santo 
Padre,  che  gli  folle  portato  da  mangiare,  & incontanente  conammirationedi  tutti  clfcndo- 
fi  partita  la  lebbre,  rimale  adatto  fano . Sopragiunlc  doppo  la  partenza  di  Filippo,  il  Medico 
chiamato  PietroCrifpo  ,che  fervi  per  autenticare  il  prodigio,  poiché  trovandolo  guanto, 
ad  alta  voce  gridò:  Quello  è un  gran  miracolo  : ma  cefsò  prello  il  fuo  It  upore  ; poicne  gli  fu 
detto,  che  vi  era  Rato  il  Santo  Padre,  onde  dilfe:  Non  è maraviglia , perche  il  P.Fiuppo  è un 
Santo . 11  fecondo  era  penitente  del  P.  Angelo  Velli,  & à parere  de'Medici  non  potea  arri  va- 
re alla  feguentc  mattina,  fiortlfcntre  la  (era  antecedente  davano  con  Filippo  molti  Padri; 
ellendo  tornat<*i*P.  Angelo,  fù  da  lui  interrogato  dello  Rato  dell’infermo , havendo  quegli 
riferito  il  giuditio,  che  ne  havea  fatto  il  Mediconi  Sato  nvoltoài  Padri  dille:  Volete  voi,che 
qucRo  giovane  muo)a,ònò?crilpondcndo  tutti  con  unanime  voce  : Vogliamo  che  vivale 
èpolfibile.  All'hora  Filippo  come  fe  da  Dio  gli  folle  Rato  communicato  l'imperio  della., 
morte,  e della  vita,  con  autorevole  voce  fòggiunle:  Horsu  che  viva  : Dite  quella  iera  cinque 
PaternoRcr,ecinque  Ave  Maria  per  lui,e  Diociajutcrà.  E ben  provò  l’infermo  preienta- 
neamente  l'ajuto  divino  per  mezzo  delle  orarioni  di  Filippo  , e de’  iuoi  figli  ; poiché  havendo 
mandato  la  mattina  per  tempo  il  P,  Angelo  à veder  come  Rav  a , non  folo  non  era  trapanato, 
fecondo  il  pronoRico  de'  Medici:  ma  era  del  tutto  guarito. 

Guidato  Acutamente  da  interno  impulfo  del  Ciclo  Filippo, doppo  di  elTcre  Rato  co’fuoi  fi- 
gliuoli Ipirituali  al  Vefpro  nella  Minerva, interrogato  dove  volelfe  andare  àcaminarc  fecon- 
do il  luololito,  per  dare  ad  elfi  honefio  trattenimento,  dille,  che  fiandalTe  vcrloil  Popolo; 
poiché  entrato,  mentre  colà  baveano  drizzato  il  palfo,nell’Olpedaledi  S.Giacomo  de  gl'in- 
curabili trovò  uno,  che  havendo  perduto  l'ufo  de’  lenii  Rava  già  con  la  lampana , e con  la  ta- 
voletta,che  fi  tuoi  mettereàcapoagliagonizzanti,efù  felice  per  lui  queU'improvifavilita, 
poiché  pollofi  a fare  per  lo  moribondo  oratione^illa  quale  volle,  cheaggiungelfcroleloroi 
fuoi  figliuoli,  che  l'accompagnavano,  fopragiungcndogli  i fuoi  loliti  sbattimenti  di  cuore-,; 
ecco  che  comanda,  che  levino  à federe  l’infermo, che  già  Rava  nell'ultima  lotta  con  la  mor- 
te , òr  in  un  tratto  rivenne  con  maraviglia  di  tutti  ; comandò  all’hora  Filippo  , che  incon- 
tanente lo  rifiorailero  col  cibo,&  inficine  co’fuoi  fi  parti  per  profeguire  l’intraprefo  viaggio; 
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& ? (Tendo  nella  feguente  mattina  andato  ur»  di  cfli  per  vedere  l'infermo,  tremolio  affatto 
lano . Ma  più  chiaramente  fi  conobbe  ildivino  impililo , che  lo  guidava  per  la  (aiuto  di  un’ 
anima,  e per  manifeftare  la  forza  delle  fuc  orationi,  quando  entrato  Filippo  ncll'olpcdalc  di 
SSpirito,  accompagnato  da  molti  (uoi  figliuoli  (pirituali, diflc  loro  : Andiamo  dove  ci  vuole 
il  Signore;  indi  incaminatofi  verlo  quel  luogo  dove  (lavano  i feriti  ioggiunfe  : Mi  Tento  nel 
cuore  non  sò  che  cofa,che  mi  chiama  là,  e drizzando  ipaffi  vedo  il  lettodi  un'infermo,  a lui 
prima  ignoto,  trovò,  che  (taua  già  vicino  à fpirare . Era  quelli  uno,  che  foprafatto  dalla  for- 
za del  male,  gli  era  miferamente  mancato  il  tempo  di  confeffarfi , e di  communirarfi  ; onde 
era  in  gran  pericolo  la  fua  eterna  falutc  ; mollo  à compaflìone  il  Santo  dell'infelice  (Ijito  del 
mifero  agonizzante,  fece  per  lui  orationc;  indi  ponendogli  la  mano  fopra  lafronte  chiamol- 
lo,  & ubbidiente  non  sòfe  l’infermi  tà,  ò l'infermo  à quella  voce  potente,  fubito  ritornò  in_» 
se,  e cominciò  à parlare,  e fe  bene  per  le  fuc  oratiooi  non  riacquilìò  la  falute  del  corpo , con_. 
vantaggio  incomparabile  ricuperò  quella  dell’anima,  poiché hebbetempodi  riconciliarfi 
eon  Dio  per  mezzo  del  Sacramento  della  Penitenza,  dando  fegni  di  non  ordinaria  contritio- 
ne  ,c  di  unirli  con  la  Macftà  fua,  ricevendo  il  Sacro  Viatico;  c finalmente  unto  col  Sacro 
Oglio  fra  gli  h umili  ringratiamenti,  che  rendeva  à Dio  per  si  gran  bcncficii  riccuuti , com'ci 
«indamente  diceva,  per  mezzodi  quel  Padre  da  lui  non  conolci  uro, fini  diuotamentc  i gior- 
nifuoi.  Vn  beneficio  condolile  impetrò  egli  colle  fuc  efficaci  preghiere  ad  uno  de' fuoi  fi- 
gliuoli di  Congregatione;  era  quedi  il  Fratello  Bertino  Riccardi  da  Vercelli, che  affaldo  dal- 
la febbre  maligna,  s'tmpoffefsò  fubito  della  rocca  del  capo,  onde  frenetico  havea  perduto  il 
cervello.  Caminava  intanto  fpinto  dalla  forza  del  maligno  morbo  à gran  patti  verlo  il  ie- 
polcro,  fenza  haver  accomodato  le  cofe  fue,e  fenza  eflerfi  potuto  premunire  cogli  ultimi  Sa- 
cramenti, quando  fu  vifitato  opportunamente  dal  tuo  Santo  Padre,  a cui  dilpiacendo,che_j 
quel  fuo  figliuolo  partilfe  da  quedo  mondo  fenza  ricevere  quegli  ajuti , che  per  quel  gran-, 
viaggio  ha  lafciato  il  Redentore  a' fedeli,  (ìpofe  perciò  à far  per  lui  orationc,  Se  ecco,  che—» 
improvifamente  riacquidò  perfettilfimamentermfermo  il  giudi tio,  come  fe  mai  dalla  fre« 
neiia  forte  dato  turbato;  confertbfli  per  tanto  come  le  forte  lano , e’I  Santo  rteflo  volle  mini- 
ftrargli  il  Pan  degli  Angioli,  & aggiudatecosi  le  cofe  dell'anima,  hebbe  poi  facoltà  di  fare  il 
fuo tcdamento,tcrminatoilquale,fùdinuouodairanticaircnc(ia affatico,  e poco  doppo 
ha  vendo  ricevuta  l'edrema  untionc,  placidamente  Ipirò . 

lo  non  finirei  mai  fe  volerti  qui  riferire  tutti  i prodigii,  che  operò  Fiupw  colle  (ue  efficaci 
preghiere;  li  contenterà  però  il  Lettore , che  io  termini  queda  materia  col  feguente  fatto, 
che  lolo  farebbe  badante  à provare  la  potente  forza  delle  lue  orationi . Gio:  Manzoli  da_. 
lui  tirato  dal  fondaco  de'  Bonfignori  ad  uno  datodi  vita  moltoclemplare  , e che  poi  entrato 
in  età,  ficome  egli  rtertò  tedifico,  patendo  molte  volte  di  chiragra,  edi  podagra  , altro  rime- 
dio non  ufava,  che  andarfene  al  Santo  Padrcjaffinche  colle  fuc  mani  toccarti  il  luogo  del  do- 
loralo male,  e così  celavano  fubito  quei  pcnofi  dolori  ; ertendo  finalmente  giunto  nell'anno 
* fettantefimo  di  lua  età,  da  pedilential  febbre  con  Aulii  di  fangue  fu  fopraprefo;  onde  c per  la 
grave  età,e  per  la  malignità  del  morbo  era  da  Medici  tenuto  per  ifpcdito,  e di  già  egli  avvi- 
cinandoli al  fine,  havea  ricevuta  l'edrema  untionc,  e perduta  già  la  favella , fiche  à parere-, 
de'  Medici,  non  gli  redava  tempo  di  vita,chc  di  molto  lopravanzalfc  un'hora,  onde  fi  erano 
già  apparecchiati  i lutti,  &crafiavuifatalaCompagniadellaMifcricordia,  affincheil  gior- 
no feguente  rtefle  in  ordine  per  accompagnarlo  alla  lepoltura . Havea  egli  poco  prima,  che 
perdeffe  affatto  l'ufo  della  favella  mandato  un  luo  Nipote  al  Santo  Padre  con  queda  imba- 
llata : Và,  e dì  al  P.Fmrpo,  che  mi  mandi  un  Padre  à raccomandarmi  l'anima , c morto  che 
farò  faccia  lepclireil  mio  cadavere  dove  gli  piacerà,  e preghi  Dio  per  mè . Fece  il  Santo  tut- 
to ciò,che  il  Manfoli  deliderava;  poiché  mandò  Mattia  Maftei  per  artidergli  ,& egli  intanto 
tuttala  feguente  notte  Ipefe  per  lui  in  orationc,  e negotiò  cosi  bene,  che  non  lolo  gli  ot- 
tennela  falute;  mane  redò  ancora  certificato  -,  quindi  è , che  correndo  voce  la  mattina  ve- 
gnente, che  il  Manfoli  era  morto,  il  Santo  Padre , che  havea  differenti  rifeontri , alfeueran- 
temente  diceva  .•  Il  Manfoli  non  è morto , nè  morrà  di  queda  malattia  ; indi  fc  chiamare-» 
ridellb  Maffei  ,cbe  vi  havea  mandato  la  fera  antecedente , e l'interrogò  di  quel  ch'era  dell’ 
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infermo,  il  quale  rifpofc:  Son  tornato  quella  mattina  à cafa  fua,  Se  hò  mtefcsche  è morto.-ttia 
non  per  quello  il  Santo  li  acquieto)  poiché  coll'itlclTa  certezza  replicò  : Non  è cosi , il  Man- 
loli  è vi  vo;  però  ritorna, e v edi  come  Uà,  e fi  che  tu  (letto  lo  vegga  con  gli  ocohi  tuoi . Andò 
cgli,e  trovò, che  non  folo  non  era  morto:  ma  che  flava  affai  bcne.Onde  guaritofgiutta  la  prc- 
dittione  di  Filippo  fatta  al  medefimo  alcuni  anni  prima,chc  fi  ammalaffe,)fopraviffe  al  Santo. 
Erano  Analmente  le  lue  orationi  cosi  potenti,  ch’egli  (ledo  diceva.  Quando  hò  tempo  di  fa- 
re oratione  à Dio,fpero  di  ottenere  qualfivoglia  grafia , che  gli  chieggo . Quando  gli  era_. 
raccomandato  qualche  peccatore  oflinato,  foleadire:Non  dubbitate,  che  l’ajutaremo  con_» 
1 oratione,  c fi  convertirà.  Et  ad  un  Caffiero  de’principali  Banchi  di  Romadiffc:  Pregherò 
Pio  tanto  per  voi,chcfenz’altro  vi  emenderete . 

Delle  lagrime  di  FILIPPO , e come  effondo  così  grande 
la  fua  divotione,  la  communio  aua  anco  agli  altri. 

C A P O XIV. 

ERA  ilcuordi  Filippo  per  natura  teneriffimo,  c compaflioncvolc , & aggiungendoli  a_. 

qucflanaturalc  difpofitione , il  magiflcrodella  grafia,  la  profondità , colla  quale  pe- 
netrava i divini  mifteri  arduamente  dalui  contemplatici  fuoco  dell'amore^  della  divotio- 
ne , che  covava  nel  petto , non  è maraviglia , chequel  nobiliffimo  cuore  ammollito  fi  rifol- 
veffe,  per  cosi  dire,  in  pianto, ogni  qual  voltaòfi  ragionaffeinfuaprefenzadi  Dio  ,ò  fiap- 
plicalle  à meditare  le  colè  celefli . Fù  egli,  come  altrove  fi  diffe  ,diuotiflimo  della  pafftone_j 
del  Kedétorc,  della  quale  quando  gli  occorrea  ò di  leggerne  alcuna  cofa,  ò di  parlarne, parti- 
colarmétcla  Settimana  Santa,  quàdo  dalla  Chiefa  fi  fa  fpecial  memoria  di  quel  gran  Mirte- 
to, fubito  le  gli  vedean  dagli  occhi  cadere  in  abbòdanza  le  lagrime.Leggédo  una  volta  nella 
Meffa  il  Pallio,  fentendofi  come  rapire,  fece  quanto  potè,  ufando  ogni  mdurtria  per  diftraer- 
fi:  ma  non  potè  trattenere  quella  pioggia, che  già  haveano  concepito  le  fue  pupille  ; ond«_^ 
giunto  che  fu  allo  fpirare  del  Salvatore , gli  fu  forza  prorompere  in  un  dirottiflimo  pianto, 
clic  intenerì  tutti  gli  alianti . Speffe  volte  in  fentite  una  fola  parola  della  medefima  Paffione 
fi  tilol  vea  tutto  in  lagrime;  altre  volte,  ò parlando,  ò fen tendo  parlare  di  quello  Miflero , fu- 
bito  impallidiva,  ertendo  quei  divoti  pallori  preamboli  delle  vicina  pioggia , che  dal  turba- 
to Cielo  della  fua  faccia  dovea  predo  di feendere;  fovente  era  forzato  àtrcmarccon  tutto  il 
corpo,  e lpeffo  rellava  in  guifa,che  appena  potea  refpirarejche  però  molti  anni  prima  del  fuo 
felice  pallaggio  tralafciò  di  ragionare  in  publico  nell'Oratorio  ; poiché  parlando  un  giorno 
della  Paffione, fù  da  cosi  ftraordinario  fervore  fopraprefo,che  cominciò  dirottamente  a pian- 
gere, e fìnghiozzare,  Se  affalito  più  del  folitoda'  luoi  confueti  tremori , feotea  fortemente  la 
ledia,  e la  predella,  balzando  egli  da  quella  in  aria,  con  moto  così  veloce , c concitato,  che 
non  potea  nè  meno  prender  fiato;  nè  per  molto , ch’ei  faceffe  violenza  à fc  fteffo  finoà  tirarfi 
molte  volte  la  barba  potè  trattenere  quell'impeto,  il  che  effendogli  più  di  una  fiata  occorfo, 
lòtto  pretcftodinonhaucr  talento,  fi  attenne  dal  fèrmoncggiare,&  a coloniche  non  reftan- 
do  lòdisfatti  di  quella  fcula,  gli  diceano,  che  pur  havea  egli  ragionato  per  lo  pattato , rifpon- 
dca>chc  all'hora,  per  effere  ancor  nafeente  l’Oratorio,  fuppli  va  Iddio  il  fuo  naturale  difetto: 
ma  che  effendo  aderto  crefciuto  il  numero  de'  fcrtnoneggianti, fc  egli  haveffe  voluto  feguita- 
rcaragionarc,forfelddiononglihavrebbecorrilpo(locomeprima.  Ma  non  perche- trala- 
feiafle  di  ragionare,  potè  impedire  il  corlo  alle  fue  dolci  lagrime,  poiché  anche  nc’pri  vati  col- 
loquii  parlandoli  di  paffione  era  dal  pianto  impedito  il  fuo  difeorfo.  Andò  una  mattina  à 
pranzo  inficine  col  Cardinal  di  Vercelli  nel  refettorio  di  S.Praffede  fabbricato  da  S.Carlo 
Borromeo  Titolare  di  quella  Chiefa , e finita  la  menfa , fù  dato  principio  ad  una  collatione 
fpiritualc,  proponendo  egli  un  puntodi  fpirito,  al  quale  dovea  ciafcunorifpondcrc;  fiora  ri- 
pigliando egli  le  rifpoflc  date  dagli  altri  nel  ponderare  che  fece  l'amore , col  quale  il  Reden- 
tore patì  per  noi:  tale,  e tanta  fòla  copia  delle  lagrime,  cosi  frequenti  ifingulti , &i  folpiri, 
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ehe  per  molta  foni,  che  fi  facelfc  non  potè  formar  più  parola;onde  il  Cardinale  gli  fè  fogno, 
che  non  padarte  più  oltre. 

L’idert'a  copia  di  lacrime  fgorgava  dalle  fue  pupille  Tempre  che  ragionivi,  ò in  publico,ò 
in  privato  di  altre  materie  fpirituali:  onde  non  potei  troppo  in  lungo  tirare  limili  difcorfi , e 
per  poter  ciò  fare, gli  era  neccflario  Annettervi  materie  Armiere , cioè  à dire  efempi  monda- 
nte (enterite  de'  Filofofi,  cola  da  lui  per  altro  non  codumata . Nel  leggere  le  vite  de’  Santi, 
le  quali  havei  frequentemente  per  le  mani,  eran  più  le  lagrime , che  verfay  a , che  le  parole, 
che  proferiva,  parendogli  al  confronto  dcll'hcroiche  anioni,  che  de  i Santi  leggeua,di  non_« 
hauer  fatto  cola  alcuna,  ficomeei  confrisò  ad  Angelo  di  bagnarci,  ch'entrato  improvifamé- 
tc  in  camera  fui,  c trovatolo,che  dirottamente  piangea  col  libro  in  mano  , gli  domandò  la_^ 
caufa  delle  fue  lagrime,  poiché  gli  rifpofe,  che  quel  Santo  ,di  cui  leggeva  la  vita , havea  la- 
feiato  il  mondo  per  fervirc  à Dio;  & io,  loggiunle , non  hò  fatto  bene  alcuno , 8e  ogni  uno  c 
migliore  di  mè  ; indi  per  maggiormente  auuilirfi,  dichiarandoli  degno  di  efler  fruttato  per 
Roma  gli  dille  : O fc  tu  m i vedetti  un  giorno  dfer  frullato  per  Roma  direlìi , Guarda  quel 
Faippo’che  parca  tanto  buono,  dagli  forte;  & intanto  con  maggior  copia  gli  cadcano  dagli 
occhi  le  lagrime . Similmente  trovato  da  un  Prelato,  che  amaramente  piangea  leggendo  le 
vitede'Santi,&  interrogato  da  quello  perche  piangelfc,  egli  colle  folite  burle  tergiuerfan- 
do  per  ricoprire  la  vera  caufa  delle  fue  lagrime  rifpofe . Non  volete  voi,ch’io  pianga , le  fon 
rimafto pouero orfano fenza Padre, c lenza Madre  f Nell'udire  il  canto  Ecclefiartico,  col 
quale  fi  dà  lode  dalla  Chiclà  all’Altiflimo,  era  tale  la  dolcezza,  che  fentiua  il  fuo  fpirito,  che 
fubito  fi  disfaceua  in  pianto, rodando  moltidime  volte  le  lue  vedi  infuppate  di  quelle  pretio- 
fc  rugiade,  che  la  divotione  gli  facea  diluuiare,  non  che  dillare  dagli  occhi , mentre  affirteua 
alla  Compieta,  & al  Maturinole  nel  Coro  della  Minerua  cantauano  con  diuota  melodia-^ 

' & ecclefiadica  grauità  iReligiofiflimi  Padri  di  S. Domenico. 

Ma  non  folo  dolci  per  l’accennate  tenerezze  eran  le  lagrime , ch’egli  verfaua  dagli  occhi; 
poiché  alle  volte  anche  amari  erano  i pianti  fuoi,  piangendo  i peccati  de*  Cuoi  proffimi,  e l’of- 
fefe,  che  à Dio  fi  ficcano,  &eranquetticosidjrotti,  che  al  riferire  del  Cardinal  Federigo 
Borromeo  tedimonio di  ueduta  fembrauano appunto  quelli, che  foglion  fare i fanciulli  qua- 
dó  fonoaipramentccadigati  da’  genitori . Vn  certo  giovine  nobile  era  infangato  ne’  vidi, 
e quel  che  è peggio  vinto  da  quel  roflòre,che  doveva  haucre  prima  di  commetter  le  colpe_>, 
nei  confortarti  non  era  (incero;  poiché  per  vergogna  le  taceva  . Capitò  querti  un  giorno  nel- 
lacamera  del  Santo, il  quale  penetrando  col  luo  occhio  aquilino  il  fondo  di  quella  cofcienza 
imbrogliata , mentre  fidamente  lo  mira , una  gran  copia  dilagrime  verfa  dalle  lue  pupille^, 
le  quali  parea,che  cadedcroin  terra.-ma  in  fatti  fi  follevavano  al  Ciclo, penetrando  fino  al  tro- 
no deU’Altiflimo, dal  quale  impetrarono  allofucnturato  giovane  dolore, e penitenza  de’  fuoi 
misfatti, cominciando  ancor  egli  à verfàre  dagli  occhi  fuoi  abbondanti  lagrime.  Piangeano 
entrambi , e l’uno , e l'altro  tacca  lafciando  alle  pupille  l’officio  di  parlare  più  efficacemente 
col  pianto,  dal  quale  non  celiarono,  le  non  doppo  partato  un  lungo  fpatio  di  tempo,  all’hora 
portoli  in  ginocchio  il  giovane  apri  la  bocca,  & inheme  (copri  à firm-o  quei  leni  ofcui  i della 
fua  praua  colcicnza,  fin’all'hora  ad  ogni  altro  celati,  fuori  chea  Dio. Benignamente  l’alcol- 
tò  il  Santo.dt  amorolamcntc  abbracciatolo  lo  profciolfe  colla  facramentale  adolutioue  dal- 
lecolpe,  e tutto  raderenato  nell’anima,  lo  rimandò  à cala  ; egli  però  come  fe  doppo  un  dilu- 
vio di  pianto  hauede  poco  deplorate  le  offefe  fatte  da  quel  giouanc  al  luo  amato  Signore^» , 
ritiratofi  nella  fua  danza  lafciò  libere  le  redini  alle  fue  pupille  per  piangere  di  nuo- 
voà  voglialoro  lecolpe, che  non  cranofue.  Intanto  il  Giovane  doppo  alcuni  giorni  pelan- 
do Imamente  allamailavita  padata , fi  (è  col  fuo  antico , e folito  Confcdore  una  gencrale_> 
confeffionc.e  poi  ne  ragguagliò  Fiuppo,  il  quale  apertamente  gli  dille , che  fe  bene  egli  non 
hauea  afcoltato  quella  confeilione,  con  tutto  ciò  (apea  dirtintamente  ad  una  per  una  tutte_» 
lecolpe,  che  havea  fin  all’hora  commcdc,  anzi  gli  losgiunfe,  ch’egli  doppo  quella  confcffio- 
ne  ftaua  di  buona  riera  (frale  folita  ad  ufurparfi  dal  Santoquando  uno  dallo  dato  del  pecca- 
to padautaqucl  della  grafia).-  ma  il  penitente  deftdcrofo  di  lavar  Tempre  pili  col  pianto  le__> 
macchie  delle  fue  colpe , lo  pregò  ad  impetrargli  colle  lue  orationi  una  vera , e dabile  com- 
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Ipuntione  di  cuore  ; Appena  hcbbe  ciò  proferito  colla  bocca,  che  nel  fuo  cuore  gli-fù  infufiy 
cosi  intcnfo  dolorc,che  hcbbe  àcon  fcffarc  di  non  haucrnc  mai  in  fua  vita  fpcrimentato  mag- 
giore. Da  quello  fatto  chiar  amente  fi  feorge  non  lolo  quanto  grande  foffe  il  dono  delle  la- 
grime concedo  da  Dio  à Fruito,  onde  fù  Rimato  miracolo,  che  per  tante  che  ne  versò,  nonu 
gli  reftalfe  lefa  la  villa:  ma  quanto  fodero  potenti , mentre  dalla  terra  arida , c fecca  de’  pec- 
catori, edal  cuoreimpetrito  degli  ollinati  facea  gorgogliare  acque  abbondanti  di  lagrime..» 
dolorofe.  Parea,che  il  pianto  luo,e  ladivotione,  dalla  quale  nafeeva  foffe  felice,  e fortuna- 
tamente contaggiofo,  mentre  lo  communicava  così  facilmente  àgli  altri . Nel  nutrire  col 
Pan  degli  Angeli  quei  figliuoli,  che  havea  generati  allo  fpirito,  s'inteneriua  talmente  A era- 
no cosi  copiole  le  lue  lagrime,  che  appena  poteaminiftrargli  quel  bocconediParadifo,  o 
quelli  all'incontro  mirando  il  loro  caro  Padre  tutto  molle  di  pianto  confelTauano  di  fornire 
manifcftamente  di  elfer  fatti  partecipi  del  fuo  fpirito,  concependo  in  folo  mirarlo  flraordina- 
ria  diuotione. 

Fù  quello  un  fingo! ir  priuilegio,  che  concedette  Iddio  al  fuo  Scruo , & à pochi  altri  con- 
cedo, poiché  quanti  frequentemente  andauano  da  lui,  benché  fodero  freddi  ipocoàpoco 
fi  lentmano  ripieni  di  feruore,  c diuotione,  là  dove  quelli , che  trafeurauano  di  andare  ipelfo 
da  lui  fenfibilmentc  fi  fentivano  intepidire,  & alcuni,  che  adatto  da  lui  fi  allontanarono  per- 
dettero in  tutto  lo  fpirito,  e la  diuotione.  Prima,  che  fi  confelfade  col  Santo  Padre  Lauinia 
de’Rullici  prima  moglie  di  Fabntio  de' Madimi, non  haueua  di  lui  gran  concettoima  la  pri- 
ma volta, che  l'udi  per  fua  buona  forte  ragionaredi  Dio,  concepì  sì  gran  fiamma  di  amor  di- 
vino, che  abbandonando  le  pompe  del  (ecolo,  dalle  quali  non  era  punto  aliena,fi  diede  tutta 
à gli  elercitii  di  diuotione,  depofitó  nelle  mani  del  Santo , che  fi  leelfe  per  Padre  della  lua_» 
anima,  tutta  la  fua  volontà,  dal  quale  ammacllrata  fi  elercitò  nel  difprmo  di  le  medelima_j, 
e nella  mortificationc  ; tre  volte  la  fettimana  con  gran  lentimentoà  piedi  di  lui  confelfaua_. 
Je  proprie  colpe,  & altretantc  fi  cibaua  del  Pane  EucariRrco,  addetta  fopra  modo  all'oratio- 
ne,  nella  quale  era  fouente  rapita  in  Dio  ; finalmente  riufei  tale , che  doppo  la  fua  morte  fù 
una  di  quelle  anime  fortunate,  delle  quali  dilfc  Finito,  che  fenz’altro  godevano  in  Cielo  in- 
ficine con  gli  Angeli. 

La  prima  volta,  che  Nero  del  Nero  vide  la  Meda  di  Fiupio  acquiftò  tale  raccoglimento, 
c facilità  cosi  grande  in  meditare  quel  che  voleua,che  ftupiua  di  le  medefimo,  poiché  prima 
hauea  talmente  dillratta  lamcnte,chc  non  potea  raccoglierli  nell’orationc,  lperimentando 
l'ifleffoogni  volta, che  fi  trovava  prcfentc quando  il  Santo  celebrava.  Non  minore  fùia_> 
maraviglia,  dalla  quale  furono  fopraprefe  Coltanza  Draghi  Crefccntii,&  Eugcniafua  ferua, 
quando  vedendo  la  MelTa  del  Santo  furono  improuifamente  d’infolito  fpirito  di  com punti o- 
ne  ripiene;  onde  l'una  all’altra  domandauanli  fcambicuolmente:  che  cofa  è quella^  c ponde- 
rando il  leguito  non  feppcro  altro  penfarc,  fc  non  che  quello  era  Rato  un’eflctto  della  diuo- 
tione, che  fiuppo  havea  loro  impetrato  nel  divino  Sacrificio . Quelli  poi , che  haucano  la_» 
forte  di  orare  infime  con  lui, gu limano  tali  dolcezze, che  le  hore  i ntiere  gli  fémbravano  mo- 
menti: così,  oltre  Francelco  Maria  Tarugi  ,del  quale  fi  è detto  altroue,  loconfelsòun  fuo 
figli uolofpirìtualc, chiamato Simone,che facendo infieme  con  lui  per  un’hora  intiera  ora- 
tione,  affermò,  che  gli  era  parfo  un  breue  momento,  folito  poi  à dire,  che  haurebbe  voluto 
femprcorare,  fé  fempre  haueffeguRato  quelle  celeRi  doltczze,  che  all’horaaffaggiò,il  cht-> 
auuennc  ad  altri  molti,!  quali  riferendo  a Filippo  ciò  che  haveano  fen  tiro, -egli  dicea,chcquel- 
le  erano  il  latte,  col  quale  il  Signore  racfdolcifcclc  labbra  di  chi  comincia  a lervirlo . Singo- 
larmente poi  communicava  ilfuocodeldiuinoamote,  cdelladivotionca’fuoipenitenti, 
quando  afcoltava  le  loro  con  fèffioni,  e particolarmente  nell’atto  dell'affolutionc , folito  al- 
l'hora  per  maggiormente  rifcaldarli  di  accoRarfeli  al  petto , infocata  fucina  di  fanti  ardori . 
Onde  l'Abbate  Marc’Antonio  Maffa  teRifìcò,  che  quando  da  lui  firiconciliaua,  il  che  fre- 
quentemente faceva  fempre  che  non  era  impedito,  nel  ricevere  l'affolutione  gli  parca , cht_» 
dal  petto  eruttaife  un’ardore  di  fantità,  che  lo  facea  dolcemente  piangere,  c lagrimare,  c poi 
nel  celebrare  laMeffa  fentiua  una  particolare  divotione,  effetti  che  non  prouaua  il  fuo  fpiri- 
to quandp  fi  riconcilia  va  con  altri,  che  con  Filippo . Quafi  l’ifldlodepofcGiouanni  Atrina 
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di  Marfieo  nuovo  nel  Regno  di  Napoli*  poiché  fe  bene  quando  entrava  nelle  danze  del  San- 
to  da  (acro  horrore  lòpraprefode  Tue  mébra  tutte  tremavano;  pure  quello  nó  lo  turbava  : ma 
gli  cagionava  allegrezza;  inginocchiato  poi  dinanzi  à lui, le  colla  manosa  lui  ragionevolmé- 
techiamata  benedetta,  lo  toccavasù  fa  (palla,  e gli  tirava  i capelli,  ó l'orecchie , fentiva  ac- 
cenderli l'animodi  molti  buoni  deficienti  in  tal  modo, che  gli  parea,  che  dal  Cielo  difcendef- 
lc  (opra  di  lui  una  gratia  particolare, dalla  quale  era  tirato  ad  andartene  innanzi  l'Altare  del 
SantilTimo  Sacramento  per  ivi  di  votamcnte  orare . Finalmente  parea , ficome  fopra  fi  è det- 
to, chela  diuotionedi  Filippo  foffe  veramentc-attaccaticcia, mentre  l’Abbate  Marc'Anto- 
njo  Malfa  afferma,  che  doppo  la  morte  del  Santo  havendo  due  volt#  celebrato  la  Meda  col- 
le piancte,ch'ei  (òleua  adoperare  con  abbondanza  di  lagrime>P£on  lenti  menti  di  draordina- 
riadiuotionc  offerì  il  divin  Sacrificio.  vi'Mlibr 
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Della  luce  maraviglio  fa , che  gli  fu  communicata  da  Dio  per gui- 
dare le  anime , e de'  foavi  metJKji , co'  ejuati  procurava  di 
tener  lontani  i fuoi  penitenti,  particolarmente  giova- 
ni, dalle  colpii. 

CAPO  XV. 


QUEL  Dio,  che  quando  elegge  una  perdona  per  qualche  imprefa  ,gli  contribuire  tut- 
to quello,  che  è neceffario  per  confeguirla,  hauendo  deftina to  Filippo à fantificare—» 
' Roma,  dovendo  in  queftatrouare  le  fue  Indie  ; gli  communicò  quella  luce , che  per 

Sovemar  le  coicienze.non  foloèneccffariarma  foprabbondante:  poiché  era  tale,che  meglio 
ell'iftelfi  penitenti  conofcea  quel  che  paffaua  nell’ofcuro  feno  de'  loro  cuori . Un  fuo  peni- 
tente, che  da  graui  tentat  ioni  affalito,non  havea  forfè  virilmente  pugnato, cthnè  era  obliga- 
to,  fi  vergognaua  poi  di  comparire  dinanzi  al  Santo,  onde  venendo  il  giornoall’Dratono , fi 
pole  in  luogo  doue  non  potelfe  elfere  da  lui  facilmente  veduto . Ma  malirrieflte  poteada  lui 
nalconderli , le  a lui  era  patente  anche  il  luo  cuore , che  però  per  molto  che  da  lui  procurale 
di  nafeonderfi , aliai  bene  lovidde,  elochiamòìfe, dicendogli:  Buon  huorao  tu  mi  fuggi 
eh  f Indi  trattotelo  in  difparte  amorofamente  lo  correlfe  "raccontandogli  per  minuto 
quanto  nella  notturna  battaglia  erapalfato;  inarcando  per  la  maraviglia  le  ciglia , il  penité- 
te  per  vedere  così  (velatali  lua  cofcienza  , c fommamente  compungendoli  alle  lue  parole. 
Quello  ìdelforiléppe  dal  Santo  per  utile  della  lua  anima  una  colaoccultilfima,  che  altrl,cbe 
egli  (leffo,  e Dio,  non  la  fapeva  ,e  pure  all'occhio  perlpicacilfimo  di  Filippo  non  fu  nalcoda. 
Vn’altro  giovane  per  vergogna  havea  tralafciato  di  confelfarfi  alcuni  peccati  gravi  : ma 
non  potè  celarli  à Filippo,  il  quale  non  iolo  glie  li  raccontò  ad  uno  per  uno  : ma  vi  aggiunfe 
le  circodanze,  le  quali  non  potea  in  conto  alcuno  Lenza  divina  rivelatione  laperlc;onde  mol- 
lo à contritione  il  penitente  con  amare  lagrime  pianlé  i fuoi  falli , facendoli  una  confezione 
generale,  & intiera  di  tutta  la  fua  vita.  Non  dilUmilec  quello,  che  auuenneàTeo  Guerra 
da  Siena,  huomodi  virtù  non  ordinaria,  il  quale  venuto  a Roma  fu  alloggiato  in  Congrega- 
tione:  fior  vedendo  egli,  che  una  fera  ilSanto  Padre  (landò  infieme  con  alcuni  Prelati  irL. 
converlatione.ridevainficmecondfi , e llaua  allegro, gli  venne  inpenliere , ch’ei  nonfólfe 
quel  Santo  ,che  comm unemente  era  (limato ,-  indi  la  mattina  leguente  confricandoli  da  Fi- 
lippo , non  fece  motto  alcuno  del  Anidro  pen fiero  , che  la  (era  antecedente  haveva  havuro 
della  di  lui  perfona:  ma  Filippo,  che  fapea  benequanto  nel  Ino  cuore  era  paffato,glidilfei 
AuuertifciTco  di  andar  femprccon  fincerità  nelle  tue  confezioni,  e prendi  quello  per  confi- 
glio di  non  tacer  mai  per  rilpetto  fiumano  al  Confelfore  alcun  peccato , per  leggiero , che  ti 
parelle,  indi  loggiunle;  c perche  non  ti  confelli  tu,  che  hicri  fera  ti  Icandaiuadi  di  mè?  dal  che 
formò  poi  l’accennato  Tco  maggior  concetto  della  fua  fantità . 

Egli  hav  ea  lume  da  Dio  di  conolccre  non  lòlo  le  colpe  de'  fuoi  penitenti:  ma  le  tentarioni, 
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e’1  modo,  col  quale  in  effe  fi  portarono,  anzi  prcvedealetentationi  future, che  doveanoha- 
vere.  Ad  Ettorre  Medio  diffe  apertamente  .-Tubai  le  tali,  e tali  rentationi,eléi  negligen- 
te in  mandarle  via,  equel  ch'è  peggio  non  ten'accufi , Col  quale  auuifo  fi  emendò  dagli  er- 
rori. Et  al  Cavaliere  GiofcppcZerlarivelauanon  Colo  ipcn  fieri  occulti  partati:  ma  oli  pre- 
ditea puntualmentequegli,chc havrebbe  havuto, premunendolo  con  avvifi à propofito , e 
con  rimedii  opportuni . Notabilifiimo  fù  ciò,che  accadde  in  quello  propofito  à Mutio  Achil- 
lei, ficome  egli  fteffo  affermò.  Era  egli  giovane,  Se  effendo  caduto  in  alcuni  peccati,  fi  arrof- 
fiva  poi  di  manifeflarli  in  confezione  al  Santo,  eperò  li  taceva . Hor  accadde , che  un  gior- 
no fuori  di  confeffionc  Fillgpo-riprendea  una  donna  vecchia  di  non  sò  che  peccato , e la  mi- 
nacciò con  dirlc:Tu  andtti9viltinferno;era  Mutio  ivi  vicinerai  fèntire  quella  minaccia  in 
vece  di  compunger  fi,  con  diffolutezza  giovanile  fe  ne  ri/e:  ma  il  Santo,  che  non  burlava,ecó- 
nofcea  il  fuo  mifero  flato, rivolto  à lui  diffe.-Tu  ancora  apdarai  all’infrmoinè  meno  quello  ba- 
llò per  farlo  entrare  in  fe  fteffo^mafo  neceffario , che  nella  prima  confezione  il  Servo  di  Dio 
gli  diceffe  ad  uno  per  uno  tutti  quei  peccati  .ch'egli  occultava',  & all’hora  finalmente  fi  difpo- 
fe  à fare  una  buona  confcffione,e  pentirli  da  dovere  de'  commcfli  errori  ; e'1  Santo  gli  leggea 
in  fronte  quanto  poi  l'occorreva, o fodero  tentationi,ò  pericoli  di  peccato , conolcendo  an- 
cora le  perfone,  colle  quali  praticava,  benché  fbffero  àluiperviflaignotc.  Equi  non  voglio 
pattare  fotto  filétio,come  nel  miniflrare  il  Sacraméto  della  Penitéza,  non  folo  con  modi  co- 
si maravigliofi  nfanava  i penitéti  ncll'anmiauna  di  più  col  cófcflarli  rcflituiualoro  iafanità 
perduta  del  corpo.  Patendo  di  certa  infermità  uh  Contadino  di  Palombara,  terra  vicinai 
Roma , venne  pieno  di  fedeà  raccomandarli  alle  fue  orationi,  perche  non  trouaua  ripofo  di 
giorno, nè  di  notte.  11  Santo  gli  diede  per  rimedio,  cheli  confeffafie  ,e  lolperimentòquel 
mefehino  cosi  efficace,  che  fubito  guari.  Sparlali  poi  le  fama  del  miracolo  in  Palombara, 
corfero  alcuni,  che  patirono  deH’ifleffo  maleà  Roma  per  confelfarfi  dal  Santo , dicendogli.- 
Vogliamocheguariteancornoi  come  havete  guarito  quel  tale  , e Fiuppo  vedendo  quella 
finta  (empiici ta  li  confefsò,  c li  rimandò  à cafa  tutti  coniòlati . Eri  cosi  collante  opinione, 
che  il  confettarli  da  lui  era  falutarcper  l'anima, e per  lo  corpo,  che  Torquato  Conti  fu  confi- 
eliato  dal  Tirugi  a confcilariidal  Santo  per  riacquiftar  la  fallire , &appuntoameizacon- 
Milione  fe  gli  parti  il  male.  Ma  per  ripigliare  l'interrotto  filo, egli  all'afpetto  folo  conoice- 
va  1 interno  delle  cofcienze,così  lo  tcftihcò  Federigo  Cardinal  Borromeo  colle  ieguenti  pa- 
role : Hebbe  Filippo  quella  cognitione  in  sì  alto  grado,  che  conoicea  le  mutatiom  dallo  (ta- 
to cattiuo  al  buono,  e dal  buono  al  cattivo,  ancorché  foffero  fatte  in  breviffimo  fpatio  di 
tempo;  di  modo  che  andandogli  un  giorno  innanzi  una  ce.  ta  perforo,  il  Padre  gli  diffe  : Tu 
hai  mala  ciera . All'hora  quel  tale  firitirò,  c fece  alcuni  atti  di  contri  none , e Filippo  lenza_. 
punto  fapere  che  ha  velie  fatto  orationc,  rivedendolo  indi  à poco  gli  diffe  : Da  che  tutifei 
• partito, hai  mutato  ciera . 

Simili  attettationi  di  haucrFuippoconofciuti  i loro  occulti  péfiieri  .fecero  oltre  l’accennato 
Federigo  Borromeo  quattro  altri  degmffimi  Porporati^ioèFracefco  Maria  Cardinal  Taru- 
gi,  Ottavio  Cardinal  Paravicino,  Girolamo  Cardinal  Panfilio,  e Pietro  Paolo  Cardinal  Cre- 
lcentii;ondej  fuoi  penitenti  tencano  per  cosi  coflante,e  fermo, ch'egli  conofcellè  quanto  fi- 
ccano , che  fi  guardarono  di  entrare  fra  loro  in  difeorfi,  dove  vi  potette  efferc  qualche  poco 
di  (crepolo,  perche  diceano.-  Nò,nò,  bifogna  flar  in  cefuello,  perche  il  P.Fiuppo  ci  (coprireb- 
be. Finalmente  per  tralafciare  innumcrabili  altri  cafi , rifteffi  penitenri  per  quietarti  laco- 
fcienza,  c dar  ficuri  di  haver  detto  tutto,  pregavano  il  Santo  Padre  ad  avvertirli  le  ci  era  al- 
tro che  elfi  non  conofccffero,  e dicendo  egli,  che  non  ci  era  altro,  tettavano  perfettamente^ 
quieti;  di  più  quando  (lavano  in  fila  prefenza  colla  cofcienza  macchiata , parca  loro  ditta- 
re sù  le  bracic,  là  dove  per  contrario  fe  loro  non  rimordea  la  cofcienza  godcano  allafuapre- 
(ènzaunlaggiodel  Paradifo.  r 

Nè  folo  Filippo  haveva  luce  sì  chiara  per  vedere  i foni  più  nafcofli  delle  colcicnzc  de'peni- 
tcnti, acciò  potette  folleuai  li  dal  cupo  baratro  del  peccatocon  farli  intieramente  confettare- 

ma  era  di  più  così  illuminato, che  conofceachiariffimamétequcllo^he  àciafchcduno  fi  con- 
veniva, pigliandoquci  mezzi,  ch'erano  più  à propofito  per  guidarli  à Dio,  e reggerli  per  la 
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Arada  dellachrifliana  perfettione,  fapendo  ben  difccrnere  quel  che  ad  ogni  uno  in  particola- 
reer»conueniente,à  nocivo.  Quindiè,  chefcbene  tanti  de’ fuoi penitenti  iflradò per  1<_, 
Religioni,  ficome  fopra  fi  c accennato,  equi  apprelfo  più  diftintamente  vedremo,  pure  ad  al- 
tri molti, che  ali  ficcano ifianza  di  entrare  in  Religione  cc’l  diflùafc,  perche  conofcea_>» 
che  ò non  erano  per  pcrfevcrarvi , ò pure  che  Iddio  volca  di  loro  fervirfi  in  altro  flato,fico- 
me  l'cfito  poi  dimoflrò . Ccfare  Baronio  nella  fua  gioventù  con  replicate  iflanze  cercò  di  ha- 
vere  da  lui  licenza  di  entrare  nelPefcmplarilfima  Religione  de’  Padri  Cappuccini,  e pure  non 
volle  mai  condefcendervidnguifache alcuni, che  non  penetravano  tuttociò, che  chiaramen- 
te conofcea  Filippo;  fi  maravigliavano,  ch'egli  alicnaflèquel  giovane  da  uno  Rato  cosi  per- 
fetto : ma  chi  non  vede  quanto  accertato  folle  il  parere  del  Santo  Padre , mentre  Ccfare  nel- 
lo Rato  di  Prete  fecolarc  perfettionò  fc  Redo , illuRrò  la  Chiefa  co’  fuoi  Annali , e confervò, 
òcaugumcntò  la  dignità  della  mede  (ima  con  quel  petto  di  vero  EcclcfiaRico.  Con  parilu- 
ce  conobbe, che  non  era  divina  vocatione  quella  di  Camillo  de  Lcllis  alla  medefima  Religio- 
ne de’  Cappuccini,  per  haverlo  Iddio  dcRinato  ad  al  tra  imprefa . Havca  qucRo  gran  Seruo  di 
Dio,  ficome  riferifee  il  P.Santio  Cicatei  li  nella  fua  vita,  abbracciato  quel  Santo  Ifiituto , al 
quale  con  privato  voto  fi  era  già  ligato:  ma  offendo  da  una  malitiofa  piaga  afRitto  in  un  pie- 
de, lù  forzato  à partire . Ma  non  parti  già  dal  fuo  cuore  l’aftctto  à quella  vocatione  : onde  ri- 
fanato  tentò  di  riétrarvi.Nc  prefe  per  tanto  l’oracolo  da  Filippo, che  nò  approvando  il  dife- 
gno  gli  dilfe,che  di  nuovo  gli  fi  farebbe  aperta  la  piaga, fe  di  nuovo  havelfe  vefiito  qucll’ha- 
bito.Pure  egli , che  troppo  amante  era  di  quell’IRituto  volle  un'altra  volta  vcRirfi  di  quelle 
facre  lane.  Doppo  quattro  meli,  giuda  la  predimene  del  Santo,fii  coRretto  dalla  medefima 
piaga>che[ripuliulaua  ad  ulcire  dalla  Religione, & andato  da  Filippo  percófelfarii:  A Dio  Ca- 
millo,gli  diffe,nó  ti  dilfi  io,che  nò  andalfi  in  quella  Religione^che  ti, farebbe  tornata  la  piaga? 

Kon  meno  di  Camillo  ardca  di  defiderio  di  fard  Cappuccino  Francefco  Pucci  da  Paleffri- 
na  : ma  il  Santo  Padre  fpeflò  gli  dicea  : Tu  non  fei  buono  per  la  Religione , vattene  à Palc- 
Rrina , che  ivi  più  copiofo  frutto  farai  : ma  alla  fine  vinto  dalle  fue  iltanzc,glic  lo  permilL.: 
ma  foggi unfc, che  non  cifa-rebbereRato.  Partì  dunque  per  Viterbo,  ouedoucaveRirfi.-ma 
per  iRrada  fu  fopraprefo  da  si  grave  accidente,  che  da’  Padri,che  lo  accompagnavano  fu  có- 
figliato  à tornare  in  fua  cala  per  curarli.  Prefe  egli  il  configlio:  ma  poi  Rimando  di  haver 
erratOjfi  Rrinfe  con  voto  d'abbracciare  quell’ifiituto , quale  hauendo  doppo  guarito  manife- 
flato  à Filippo,  queRi  volle, che  ne  cercalfe  ladifpenfa . Vbbidi  Franccfco:ma  non  per  queRo 
fiquietò;ondc  il  Santo  parlò  al  Generale  de’ Cappuccini,  ben  confapeuolc  della  iua  gran  lu- 
ce in  guidare  le  anime, acciò  l’efcludcffe,&  in  fatti  andato  da  lui  il  Pucci  fecondo  il  concerta- 
to col  Santoli  di(Te,che  fe  lui  havca  fatto  voto  di  entrare  nella  Religione , i Padri  non  ha- 
veano  già  fatto  votodi  riceverlo.  Cosi  deponcndo  egli  quel  penderò, leguitando  il  configlio 
di  Filippo  fi  ritirò  alla  Patria , della  quale  diuenuto  Arciprete , non  folo  in  ella:  mane’  con- 
fini del  Latio,e  di  Campagnaffecc  taljfrutto, ch’era  chiamatoApoflolo  di  quei  luoghi.Cono- 
fcea  di  più  il  Santo  la  perleveranza  nel  bene, e nella  Religione  abbracciata, e l’iRabilità  de  gl’ 
incoRanti  : onde  vedédo  veRire  nell'iRelfo  tòpo  le  lane  Domenicane  due  fuoi  figliuoli  fpiri- 
tuali, chiamati  l’uno  Francefco,el’altroGio:BattiRa  Saraceni,diffe:  Gio:BattiRa  abbracciati 
l’IRituto  Religiofo,e  vi  perfevercrà  fino  alla  fine;c  Fracefco,primache  palli  l'anno, vinto  dal- 
la tétationedaJfcierà  l'habito.Hauea  pariméte  due  penitenti, Italiano  l’vnod’altro  Francefe.il 
primo  fi  moflrava  più  divoto:ma  pure  Filippo  fentcntiò^hequello  fi  larcbbe  raffreddato,  e’1 
Fràcefe  per  cótrario  havrebbe  felieeméte  pcrfcverato.Ma  ballerebbe  per  moRrare,  seza  i cali 
di  iòpra  riferiti,quanto  grande  folfe  la  luce  di  Filippo, il  iòlo  fatto,che  fono  adeffo  per  riferire. 
Cófclfavafi  da  lui  un  certo  Portughefe  giovane  di  anni, perche  non  palfava  il  dccimofcttimo: 
ma  cosi  maturo  nello  fpirito,  che  al  folo  udirlo  parlare  delle  cofe  celeRi  reRavano  flupiti  gli 
h uomini  anche  più  letterati;  era  egli  Cortegiano  del  Cardinale  di  Monte  Pulciano,  e paren- 
dogli, che  più  ficuro  haurebbe  vilfuto  nel  porto  della  Religione,  che  nel  borafeofo  mare  del- 
la Corte,  cominciòcon  vehementc  defiderio  ad  ambire  lo  Rato  religiofo  ; e benché  Filippo 
non  approvale  la  rifolutione  del  giovane,  pure  vinto  dall’importunc  fue  preghiere , benché 
contro  fua  voglia  glie  lo  pcrmife,  & in  fatti  con  fommo  giubilo  fi  vcRì  il  Sacro  Habito,alla_. 
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qual  funtione  volle  trouarfi  il  Santo  Padre  prefentc.  Chi  vedendo  quel  giovane  cosi  virtuo- 
(o,  abbandonare  le  fperanze  del  fecolo,  e ritirarfi  ne’  Chioftri  non  havrebbe  fatto  fìcuro  pro- 
nofticodi  un'efito  troppo  felice,  e di  uno  avanzamento  non  ordinario  nelle  virtù?  c pure  Fi- 
lippo nel  mcglio,chcfi  faceaquellalacra  ceremonia ritiratoli  in  dilparte  amaramente  fi  po- 
fea  piangere,  & interrogato  della  cagione  da  Francefco  Maria  Tarugi  rifpofe:  Piango  le  vir- 
tùdi  quello  figliuolo . Non  penetrò  più  che  tanto  quelle  parole  alì’hora  il  Tarugi  : ma  lt_> 
comprele  poi  quando  lo  vidde , le  non  fpogliato  degli  habiti  religiofi , di  quelli  delle  virtù 
menare  una  vitaliccntiofa,efcandalofa.  Non  meno  acuta  moftròche  folle  Filippo  la  villa 
interiore  della  lua  anima,  quando  effendo  lodata  da  alcuni  per  virtuo(i,&  cfcmplarc  la  vi- 
ta, c la  conuerlationc  di  un  certo  tale,  che  le  bene  non  era  fuo  penitente  ; era  però  da  lui  co- 
nofeiuto,  egli  ad  uno  di  erti  dille:  Tu  non  lo  conofci , egli  è uno  fpirito  diabolico , c contro  il 
commune  concetto  l'indouinò,  poiché  frà  pochi  anni  cadde  in  un  herefia , che  fù  poi  dall’i- 
fletto  abiurata. 

Erafinalmcntecosìchiaraàtuttiqucftaluce,cbehavcva  Fiiippo  per  conofcere  l’altrui 
fpirito,  che  cllendo  venuta  à Roma  Orfola  Benincafa  Verginella  Napolitana  con  fama  di  nó 
ordinaria  fintiti,  c che  hayeva  ertali  così  frequenti  ,chc  anche  innanzi  al  Papa  per  tre  volte 
fùda’  (enfi  rapita;  il  fommo  Pontefice, che  alì’hora  era  Gregorio  XIII.  Ilimò  non  cflervi  huo- 
mo  più  à propofito  dilui  per  provarediquella  lofpirito.  Glicnediedepcrtantolincom- 
benza,  & egli  col  là  pietra  del  paragone  della  mortificatione  cercò  d'indagare , fc  era  guidata 
dal  lo  fpirito  di  Dio,  la  privò  della  communione,  moftrò  di  lprezzare  i fuoi  ertali,  e’  rapi  men- 
tila trattava  da  illufa,  le  comandava  cofe  moiette  daefeguirli , & altre  limili  elpericnze  fece 
della  fua  virtù,  & hauendola  à quelle  irrefragabili  prouc  trovata  collante,  ricevendo  ogni 
cofa  con  fommiflione,  & humiltà,  approvò  il  fuo  fpirito,  e teftificò  al  Papa  elfcrc  quella  Vcr- 
ginelladi  candidillimi  collumi,  e digran  limplicità,e  purità,  in  riguardo  delle  quali  doti  di- 
ccua  ad  alcuni, che  Iddio  la  tirava  alla  perfettione  perquella  via;  indi  dandole  alcuni  avver- 
timenti per  confcruarlì  in  quello  llato  lènza  pericolo,  le  ne  tornò  ella  alla  Patria , contraen- 
do  moita  familiarità  co’  Padri  dell’Oratorio  di  Napoli , e particolarmente  col  P.Gioucnale 
Anemiche  fu  poi  Vefcouo  di  Saluzzo;  & ella  poi  era  lolita  dire, che  il  fuo  cuore  à nelTuno  era 
flato  più  manifelto,e  patente,  che  à Filippo, che  l’hauea  faputo  così  ben  conofcere,e  penetra- 
re. Coll’iftefToefame  della  mortificatione  folca  prouare  fe  buono  era,  ò nò  lo  fpirito  degli  al- 
tri, /limando,  giufta  la  mafsima  antica  de’  Santi , che  dove  non  è una  gran  mortificatione.-* 
nó  può  elferui  gra  satiriche  però  doppo  di  ha  ver  mortificato  aitai  bene  un  certo.  Frà  Filippo 
Laico  del  Terz'Ordinc  di  S.Francefco , mandatogli  dal  Cardinal  Cufano  Protettore  dell’Or- 
dine, pronunciòjchequell’huomo  haveafin’all'hora  cantinato  bene,foggiun(e  però,  che  era 
in  iftato  pericolofo,  perche  libero,  e vagofenza  legami  ddl’ubbidienza'andava  attorno  à 
voglia  fua;il  che  non  piacea  punto  à Filippo,  onde  lo  configliò  ad  entrare  in  Religione , ò al- 
meno à fceglierfi  un  Confcfforc  ftabilc , dalla  di  cui  ubbidienza  dipendeflc.  Slmilmente-» 
doppo  fomiglianti  prove  commendò  Io  Ipiritodi  una  certa  ferva  d'iddio,chiamata  Suor  An- 
tonia , la  di  cui  bontà  ilcopri  il  Santo  a'  circoftantì , col  far  veder  loro , che  fc  eraciccadi 
ambedue  gli  occhi  nel  corpo,  era  non  di  meno  affai  illuminata  nello  fpirito,  poiché  facendole 
inginocchiare  innanzi  un  Sacerdote,  che  nè  da  lei,  nè  da  gli  alianti  era  conolciuto  per  tale-», 
acciòche  bavette  per  lui  fatta  orationejconobbeella, che  quello  era  Sacerdote^  che  la  mat- 
tina havea  celebrato;  baciandogli  perciò  riverentemente  quelle  mani,  che  havean  toccato  il 
Figliuolo  della  Vergine . 

. Finalmente  rigorofa  fù  la  prova,che  una  volta  fece  della  bontà,  e virtù  del  celebre  Orato- 
re Fra  Alfonfo  Cappuccino  cognominato  Frà  Lupo,  altrove  nominato  ; poiché  dovendo  frà 
breve  montar  fui  pulpito  gli  fece  una  folcnnc  invettiva , come  che  vaneggiaffe  de’  popolari 
applaufi,  che  gli  eran  fatti,  eche  non  era  qual’ei  fi  ftiinava;  onde  ne  rimalcro  /lorditi  quanti 
erano  prefcnti . Mail  buon  Fra  Lupo,  come  pecorella  manfueta  fi  proftrò  in  terra  con  molte 
lagrime, e con  gran  lentimcnto  di  chrittiana  humiltà,  confefsò,  che  Filippo  dicea  la  verità  ; il 
che  vedendo  il  Santo  confolato  di  veder  in  lui  cosi  gran  bontà,  abbracciatofclo  ftrettamentc 
al  petto,  l’cfortò,  e lo  animò  àprofeguire  come  facca  la  predico  none  dell’Evangelio,  e fi 
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raccomandò  allefue  orat ioni . Davj  poi  quello  gran  Maeftro  di  fpiriro,  e così  illuminatodi-  ' 
uerfi  auuiC,e  documenti  ialutaria’  Confcllori  per  ben  guidare  le  anime . Primieramente  di- 
cea,chc  non  era  elpedicnte  condurre  i penitenti  per  quella  ifteila  ttrada,  per  la  quale  havea-' 
noclfi  cantinato,  poiché  effondo  alfaidiuerlclc  vie  di  Dio,  ediucrleancorale  compleflio- 
ni,e  le  indinatjoni  degli  huomini , fpeffe  volte  quegli  clero  t ti  ,c  quelle  mcdi:arioni,chi_» 
fono  àpropofito  pccuno, non  fono  tali  per  un'altro.  Auuerriuadi  più, clic  non  lcmpre  fi  do- 
veva ad  elfi  concedere  di  far  tuttociò,  che  domandano,  edendo  aliai  profitteuole  il  fargli  al- 
le volte  interrompere  le  propriediuotioni;c  perche  li  ricreaflcro  alquanto,  & ancora  per 
mortificarli  fe  à quegli  efcrcitii  folferalòverchio  attaccati . Non  approuaua,che  i peniten- 
ti mutando  facilmente  Confelfore,  nè  che  quelti  facilmente  acccttalfero , fe  non  in  alcuni 
cali,  quelli  degli  altri , ficomc  lui  praticaua . Lodaua , che  il  marito , e la  moglie  li  confef- 
lalfcro  aU'ifteffo  Confelfore,  perche  ne  nakca  la  pace  della  famiglia,  c di  loro  Iteli!  : ma  che 
i ciò  non  fi  doveano  in  conto  alcuno  forzare . 

A'  penitenti  conligliavadi  non  forzare  i Confeflon  à dar  loro  licenza  di’far  quello, al  qua- 
le li  fentiuano  elfi  inchinate  anzi  in  que'  cafi , nc’  quali  non  hauean  pronto  il  Confelfore  do- 
ucano  guidarli  collaloro  volontà  inrerpretatiua , c poi  in  tempo  opportuno  glie  lo  manife- 
ftaffero . Chele  dilcipline,  & altre  penitenze  corporali  fidoucano  lare  Tempre  collaloro  li- 
cenza, perche  altrimentc,  ò guailauano  la  complclfione,  e generavano  fpirito  di  vanità, c— > 
diiuperbia.  Chenonfi  faeelferovotifenza  ilconfigliodcl  Padre  fpiritualc,  &ei  non  era-, 
facile  à concedergliene  la  licenza  per  lo  pericolo  di  tralgredirli,  ò pure  configliaua,che  fi  fa- 
ccflero  conditionati,  cioè  à dire  fe  potrò,  (è  me  ne  ricorderò.  Era  renitente  in  permettere—., 
che  fi  mutarti'  fiato,  volcndo,che  li  perfeucraffe  nella  vocationc, nella  quale  cialcuno  fi  tro- 
uaua,  e nella  quale  Iddio  l’hauea  chiamato,  purché  (i  vivelfe  lenza  peccato, dicendo,che  an- 
chencl  fecolo  fi  potcagiungere  alla  perfettione,  celie  all'acquifto  delle  virtù  non  erano  d' 
impedimento  le  arti,  nè  la  fatica;  che  però  quei,  che  con  editìcationc  viveano  in  corte, e che 
in  quella  menavano  vita  virtuo(à,noncfortaua,nè  lor  pcrmettcua,che  cambiaffcro  facilmé- 
tc  fiato,  e folea  dire,  che  nel  palfarc  dal  cattivo  fiato  al  buono  non  ci  è bifogno  di  configlio: 
ma  per  poffare  dii  buono  al  migliore  eflèrvi  necelfano  tempo,  confìglio,  & oratione.  Diceua 
in  oltre, e praticava  di  eiaminaremefi,&annileiipirationidifarfi  Keligiolo  per  chiarire  Ir-» 
era  vera  vocatione,perche  fe  bene  lo  fiato  della  Religione  è più  eminéte,e  perfetto,non  à tut- 
ti  conviene,  nè  tutti  vi  fono  chiamati, quando  però  fi  trattava  di  togliere  qualche occalione 
proffima,ò  pericolo  di  peccato, prefi amete  cóccdca,che  fi  entraffe  in  Religione, per  metterli 
in  ficuro.  Alle  donne  cófigliaua  ad  effereamiche  della  propriacala,c  che  nó  andaifero  vagàdo 
fuori:  ma  s’impiegaffero  nella  cura  della  famiglia . Che  però  celebraua  affai  una  certa  donna 
chiamata  Marta  da  Spoleti , & interrogato  perche  tanto  laencomialfcrilpofc , perche  Ma- 
num  fuam  mifitad fortia,  ir  digiti  riut  apprcbrndrrunt  fitfum . Dava  quello  Angolare  rimedio 
per  curar  qualche  perfona,che  hauendo  per  qualche  tempo  menato  vita  fpiritualc , e poi  era 
caduta  in  peccato,  che  manifefiaffe  la  colpa  à periona  di  buona  vita , e confidente , perche—» 
Iddio  in  riguardo  di  qucU'bumiltà  l’haurebbe  di  nuouo  reintegrato  nel  prillino  fiato  . 

Finalmente  non  approvava , che  i Confeffori  rendeffero  troppo  difficile  la  ftrada  della  fa- 
lutc , particolarmente  a’  pcnitéti  novellaméte  conuertiti,nè  che  ufalfero  dure  riprenfioni,nc 
che  fodero  rigorofi  nelle  confefsioni.-ma  volca^he  fotfero  dolci, e compafsioncuoli,e  che  più 
collo  che  có  alprezze  cercaffero  di  guadagnarìeli  có  amore,&  all'abilità, & havea  egli  ragione, 
poiché  coll'elpcricnza  havea  veduto  quanti  colla  Tua  dolcezza,  efoavitànchaucatiratia 
Dio.  Ed  in  vero  con  quella  lua  mirauigliofa  foavità  trafiedal  fango  de’  vitii  molti  Isimi,  che 
erano  in  quelli  miferamentc  lepolti,  Iciogiiendoli  dalle  catene,  che  colle  prave  conluetudini 
fi  haueano  fabbricate.Non  (correa  giornò,che  un  certo  tale  per  rhabitocartivo,che  hauca_. 
fatto  non  fdrucciolaffe  mun  vitio,e  pure  Filippo  confortandolo, altra  penitenza  quafinon  gli 
dava, (è  nó  che  fubito  clic  folle  tornato  ad  inciaparc  lènza  afpettare  la  iecóda  caduta/i  foll«_» 
della  prima  confeifato.Vbbidi  quegli,e  quante  volte  tomaua  a’piedi  di  Filippo  per  confcllar- 
ll  ,altretante  volte  l'affolueua,  imponendogli  l’illeffa penitenza.  Con  quella  paticnteloa- 
uità  vinfe  la  durezza  del  recidivo,il  quale  acquillò  in  brtue  tanta  forza , che  potè  refifterea 
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gl’impulli  dell’invecchiata  confuctudine , che  prima  loftrafcinaua  ,&  arrivò  itale  dato  di 
c (indiana  perfettione,  che  per  teftimonianza  dell'i  (lelfo  Fiuppo,  era  per  la  candidezza  dc’co- 
(lumi  un'Angelo.  Cambiò  (imilmentein  un’altro  un  giovane  di  perduti  collumi  col  lolo  im- 
pone rgli , che  falutalfe  fette  volte  ogni  giorno  la  Vergine  colla  Salve  Regina , e che  bachile 
la  terra,  nella  quale  dovea  nella  morte  rilolucrfi,con  dire  : Domani  potrei  clTcr  morto  ; poi- 
ché anche  egli  con  quello  facile,  e foaue  efercitio  mutò  vita, e doppo  1 4.  anni  virtuofamente 
fpcfi,morì  con  indicii  non  ofeuri  della  (ua  falure , liberandolo  cosi  colla  memoria  della  mor- 
te del  corpodaquelladell'anima.  Con  quelle  dolcilsime  maniere,  cfoaviflimcattrattiuc 
furono  fenza  numero  i peccatori  da  lui  convcrtiti,  e rimefsi  nella  drada  de’ divini  comman- 
damenti,  i quali  per  la  maggior  parte  benediccuano  nella  morte  il  giorno,  e’1  punto,  che  co- 
nobbero il  P.Fniwo  ; & eradetto  commune , ch’egli  tirava  le  anime  come  la  calamita  il  fèr- 
ro, poiché  chi  li  confelTaua  da  lui  una,  ò due  volte,  parca,  che  folle  necefsitato  à tornarui , c 
recava  felicemcnteprefo  dalle  lue  reti . Si  confe.sò  da  lui  una  volta  uno, che  hauea  per  co- 
ftumc  nella  fua  patria  doppo  di  etterfi  confortato  di  donar  qualche  cofa  al  Confeflore,e  come 
che  non  fi  trovava  danari  prontinellaborfa,fi  feusòcon  Filippo  , con  dirgli Perdonatemi 
Padre,chenonhòportatidanari . Sorrife  il  Santo  à sì  ftrana  propolla:  ma  prefa  da  quella- 
occafione  fogeiunlc:  Orsù  per  li  danari,  che  tu  mi  volevi  dare,  voglio , che  tu  mi  prometta 
di  ritornar  da  me  Sabbato  che  viene  ; parve  al  penitente  buono  il  partito,  e chegli  coftafle 
mercato  quella  confeflione;  onde  glie  lo  promife,  e glie  lo  attelc:  ma  rimale  dalla  fua  dol- 
cezza talmente  prediche  fi  polc  lotto  la  fua  cura,  e non  lafciava  pattar  fettimana,  che  alme- 
no una  volta  non  fi  confeflaflc.  Cosi  l’efpericnzadimoftrò, che  Ficu>i>o  fece  incomparabil- 
mente più  frutto  con  quelle  fuc  foavi  maniere , che  altri  non  faccano  colla  loro  feverità , e_> 
flrettczza. 

Ma  fe  colla  dolcezza  tanti  ne  guadagnò,  colla  medefima  fe  gli  confervò,  facendogli  la  fua 
innata  foavità  inventar  mille  modi  per  tenere  i fuoi  figliuoli  lontani  dalle  colpe , e per  farli 
perfeverare  nella  buona  vita.  Compativa  la  loro  debolezza,  nè  con  rigore  efiggcvadaloro 
in  un  tratto  un  totale  abbandonamene  delle  cofe  di  quello  mondo, condcfcendendo  à tutto 
quanto  forte  poffibile,  acciòche  paventati  dalle  flrettczre  i novitii  nello  fpirito  non  abban- 
donartelo l’imprcfa:che  però  non  negavaà  gli  huomini  fui  principio  della  loro  converfione 
l’ulo  de’  panni  fini,  di  portare  fpada,& altre  umili  cofe,  ficomenè  meno  alle  donne  non  era— 
folito  di  efaggerare  troppo  contro  certe  vanità , che  fogliono  communemente  da  erte  ufarfi 
nel  veftire.-  male  diflimulava  al  meglio  che  potea,  fino  à tantoché  gli  vrnivain  taglio  di  fa- 
tiche con  bel  modo  da  loro  fteflc  le  lafcia(fero,e  có  quello  bel  trattone  ricavava  aliai  piùdi 
quel  che  altri  con  afprezza  havrebbe  cercato  di  efigeme . Efortava  i peccatori  à fuggire  fo- 
lamcnte  le  colpe  gravi;poi  à poco  à poco  li  andava  i rtradando  nella  perfettione, conducendo- 
li à quel  fegnodi  virtù^he  pretédca.Perconciliarfil’alfetto,  c la  bcnevolézade’luoi  figliuo- 
li l’invitava  alle  volte  à cenare  inficine  con  lui  in  S.Girolamo,douc  con  una  menfa  frugale: 
ma  imbandita  dalla  carità  ,&  inzuccherata  col  fuo  fvifccrato  amore , e condita  co’  fpirituali 
ragionamenti,  è indicibile  quanto  fegli  affettionaife.  Per  tenere  lontani  i giovani  dal  pec- 
cato che  non  feceèche  non  ditte*  che  non  foffri  ? debbole  di  forre , e di  età  grave  fi  conducca 
appretto  una  comitiva  di  giovani  per  Roma,  trattando , e decorrendo  con  loro  di  varie  cofe, 
fecondo  la  profettionc  di  cialcheduno,  li  menaua  in  qualche  luogo  ameno,  & ivi  li  facea  gio- 
care alle  piaftrclle,  & egli  (tetto  alle  volte  folca  dar  principio  al  giuoco  : ma  poi  egli  fi  ritira- 
va in  qualche  parte  rimota  per  leggere,  e meditare  la  Paffione  del  fuo  Signore,  redando  dop- 
po breve  (patio,  che  s’impiegava  in  quelle  fante  confiderationi,immobtle,cominciando  co- 
si da  giuoco,  come  fi  fuol  dire,  e finendo  da  fcnno,egli  era  quello , che  fempre  guadagnava . 
Delìderava  di  vedere  i fuoi  figliuoli  fempre  allegri , econtenti  : ma  di  un'allegrez.z.a  non  va- 
na, e dirtoluta,  che  fommamente  abborri  va,  e defedava,  c (Tendo  lolito  dire,  che  bifognava- 
guardarli  dallo  fpirito  buffone,  che  rende  incapace  l'anima  di  ricevet  e da  Dio  maggiore  Ipi- 
riro,c  dillruggequcllo,che  fi  e prima  acquidato  ; onde  l'allegrezza , che  ne'  luoi  dclideraua 
era  quella  vera,  chenafce  dalla  buona  colcicnza, che  però  fe  vedeva  qualcheduno  di  erti  pen- 
tolo, emetto  fubito  volca  lapcme  la  cagione,  c lo  eforta  va  à dare  allegro,  & alle  volte—» 

folca 


Libro  II.  Capo  XVl.  135 

iblea  dargli  uno  fchiaffo,  che  fovente  havea  virtù  di  far  nafcerc  l 'allegrezza  ne’  cuori  oppref- 
fida  malinconia . Affermava,  che  lo  fpirito  più  facilmente  alligna  nelle  perfone  allegre,  che 
nelle  malinconiche;  quindi  è,  che  à quelle  havea  una  particolare  inclinatone, c ne  formava., 
buon  concetto;  onde  eflendolo  venuto  ì vietare  due  Cappuccini,  l'uno  vecchio, e l'altro  gio- 
vane, perche  quello  alla  prova  di  molte  mortificationi,che  gli  fece , mantenne  fempre  la  fua 
allegrezza, ne  commendò  lo  fpir.to,  e lo cfortò àperfe verare  in  elfo. 

Grande  pòi  era  la  patienza , che  havea  con  eia  per  tenerli  lontani  dal  peccato , e dar  loro 
qualche  trattenimento  per  divertirli , foffri  va , che  vicino  alle  fue  danze  ad  hore  importune 
facelfero  rumore,  e con  la  voce,  c con  le  mani,  permettendo  loro,  che  giocalfero  alla  pallai 
vicino  la  (ua  camera;  che  fequalcheduno  di  cala  lì  querelava  con  elfi  della  loro  mdifcrcttio- 
ne;  egli  però  l'animava  à feguitare  quell’innocente  trattenimento,  dicendo  , che  non  cu- 
raffero,  nè  facelfero  cafo  di  ciò,  che  quelli  dice  vano  : ma  che  burlalfero  pure , e Raffero  alle» 
gri , perche  egli  altro  da  loro  non  voleva , fe  non  che  non  facelfero  peccati , & ad  un  Gentil 
huomo  Romano,  che  iimaravigliava  di  tanta  folfercnzadiffe Filippo;  Purché  non  facciano 
peccati  fopporterei,  che  mitaglialTero  le  legna  addoifo.  Ed  infatti  à collo  de' fuoi  travagli 
l'otteneva,  poiché  un  Signor  principale,  che  in  gioventù  havea  con  lui  praticato,tutto  mol- 
le di  lagrime  hebbcd  dire  ad  un  fuo  confidente,  che  intuttoil  tempo,  che  s'era  confclfito 
dal  Santo  non  era  mai  caduto  in  colpa  mortale:  ma  che  cifendoli  da  lui  allontanato, Inveii 
cominciato  poi  à menar  vita^centiofa,-che  però  FiRcflò  Filippo  quando  vedevate  i fuoi  pe- 
nitenti per  qualche  tempohon  comparivano,  mandava  con  bel  modo  à chiamarli , li  racco- 
mandavaalleorationi  degUal tracciò prcgaifcro  Dio, che  li facdfe ritornare  alla  frequenza 
de’  Sacramenti , & all  alfillcnza degli  eicrcitii dell’Oratorio.  Quelli loaviflimi modi , coi 
quali  regolava  cosi  bene  la  gioventù,  ellcndo  noti  a'  Regolari , IpelTe  volte  i Superiori  del- 
le Religioni  davanoin  poter  luo  i loro  Novitii,  acciò  li  conducete  dove  gli  folTe  piaciuto,  & 
in  quelito  modo  haveifcro  potuto  anch'elh  partecipare,  de  approfittarli  de’  fuoi  documenti,  e 
del  iuo  riempio  ; che  però  in  diuerlì  tempi  dell'anno  il  Superiore  de’  Padri  Domenicani  del 
Convento  della  Minerva  gli  conlegnava  1 fuoi  Novitii,  acciò  li  havelfc  portati  à ricreatione, 
Scegli  alle  volte  li  conduceva  alle  lette  Chicle,  alle  volte  in  qualche  luogo  ameno  dove  li  fa- 
cea  definare,  eiortandoli  à Rare  allegri,  e godendo  di  vederli  mangiare , e Rare  con  lauta  hi- 
larità,indipoipollofiinmez7oàloro  li  dava  lalutari  avvertimenti,  Rivelava  l'interno  de* 
loro  cuori,  l’elortavaall’acquiRo  delle  virtù,  l’incitavaa  perleierare  nello  Rato  intrapre- 
(o,  con  farli  conofcerc  quanto  grande , e fpeciale  foife  la  gratia,  che  Iddio  Havea  loro  fatta^ 
in  chiamarli  alla  Religione,  onde  tutti  infervorati, c contenti  fc  ne  tornavano  al  loro  Convé- 
to,  e quando  nel  Carnevale  li  portava  alle  fette  Chiefe,  e lifacea  fare  la  comm  unione  ,era_. 
tanto  grande  la  dolcezza  fpiritualc,  che  fenti  vano,  che  tutti  confettavano , che  quello  tra_> 
veramente  il  loro  Carnevale . 

Alla  foavit*,  colla  quale  guidava  FILIPPO  i fuoi  peniten- 
ti, accoppia  il  rigore  delle  morttficattont. 

CAPO  XVL 

SE  bene  Filippo  tanti  peccatori  coMa  fua  inzuccherata  dolcezza  converti , pure  à tempo, 
&à  luogo  fapei  ufare  il  rigore,  e l’autorità,  che  conveniva;  onde  effendo  un  tale  Rato 
condannato  all’ultimo  fupplicio,  nè  volédo  in  conto  alcuno  pé  lare  à riconciliarli  con  Dio, al- 
meno in  qucll‘cRrcmo,moRrava^he  la  cattiva  vita  havrebbe  terminata  có  un  peflimo  fine, 
morendo  dadifpcrato.quindi  è,  che  molti  Rcligiofi  s erano  affaticati  per  fargli  almeno  qual 
cieca  T alpa,  aprire  gli  occhi  nel  punto  della  fua  morte , acciò  vcdelfe  il  vicino  perpetuo  in- 
cendio,che  gli  era  preparato,  fe  non  mutava  conliglio:  ma  il  tutto  fu  in  vano,  perfiRendo 
egli  nella  fua  oRinatione.-  che  però  la  Compagnia  della  Milcricordia , nelle  di  cui  mani  Raua 
quel  miferabile,  mandò  a. chiamar  Filippo,  acciò  colle  lue  efficaci  parole  havefie  procurato  di 
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ridarlo,  venne  egli  follccito,  & entrato  nella  Cappella  dove  il  reo  dava  gridi  da  difpcrato, 
facendone  ulcire  alcuni,  che  iui  fi  ritrouauano,  colla  forza, che  gli  diede  il  luo  fpiriro,  prelolo 
per  lo  collo,  lo  proftrò  à terra, indi  con  uoce  impcriofa  gli  dille  : Taci , alla  qual  voce  atterri- 
to il  reonon  hebbe  animo  di  più  aprir  bocca,  fe  non  per  chiedere  la  confezione , la  quale  ha- 
vendo  due  volte  reiterata,  fi  di  fpolc  à ben  morire , e con  forte  animo  tolerò  il  meritato  lup- 
plicio,  vincendo  la  fua  durezza  Filippo  con  quel  trattamento  cosi  opportunamente  rigoroio. 

Già  fi  è veduto  nell’antecedente  capitolo  la  loauita,  e la  dolcezza , colla  quale  drizzami 
i fuoi  penitenti,  quella  però  non  era  tale,  che  lafciaffe  loro  affatto  in  potere  le  redini;  onde—* 
potellero fare  ciò  chea  loro  phcea,  poiché  molto  da  etti  efiggeva , eeolTefercitiodi  pelanti, 
e rigorofe  mortificationi  li  elcrcitava . Non  permetteaegli  primieramentc^he  ftafferootio- 
fi:  ma  volea,  che  fempre  foffero  occupati  ; che  però  non  per  altro  fine  fovrnte  comandava-., 
che  fpazzaflero  la  camera , che  disfaceffero , e rifacefl'ero  il  letto , che  da  un  luogo  all’altro 
trafportaffero  diucrfcmaffaritiedicamera , che  teffeffero  ghirlande  di  fiori,  che  infilalfero 
Rofarii,e  Corone , ò pure  che  fi  trattenefièro  in  leggercqualche  honelto , Se  utile  libro  ; e—* 
finalmente  mille  cole  inuentaua  per  tenerli  lontani  dall’otio  ,del  quale  egli  era  fiato  fempre 
nemico.  Sapendo  bene  quanto  fiano nocive  allofpiritoòledilfolutczzc"dcllcmafcherc,ò  le 
comedie  lafcive , vietava  loro , che  interuenilfero  a fintili  pcricolofi  fpet  tacoli , e per  ritirar- 
neli  introdufic  Tufo  dellefacrcrapprefentationi:  ma  pure  ha  vendo  faputo,  che  uno  de’ fuoi 
penitenti  era  andato  in  mafehera , ne  lo  riprefe  afpramente , e gli  fece  bruciare  incontanente 
la  mafehera , che  ricoprendo  la  faccia  fcuopre  maggiormente  la  diffolutezza . Ma  lo  fpronc, 
col  quale  maggiormente  l’incitaua  à caminare  per  la  ftrada  della  perfettionc,  era  1 ’ulo  conti- 
nuo di  mortificationi  ripugnantiflimc  al  fenfo,  & all’humano  difeorfo.  A molti  dc’.uoi,ben- 
che  Nobili^omandava, che  à faccia  (coverta  domandalfero  nelle  porte  delle Chiefe  più  fre- 
quentate la  limofina  a’ concorrenti;  il  che  particolarmente  fece  fare  ad  uno,che  fi  compiace- 
ua  di  haverfi  pofio  un  refi  ito  nuouo . Ordinaua,  che  ipazzaffero  gli  atrii  delle  medefime_j, 
e portaffero  via  la  Ipazzatura;  ad  alcuni  mentre  fabbricaua  le  ftanze  in  S.Girolamo  facea  con- 
durre fopra  le  fpalle  i materiali  : li  mandaua  da  porta  in  porta  à chiedere  i tozzi  di  pane  per 
amor  di  Dio:  fpelfo  li  facea  (tare  proftrati  con  tutto  il  corpo , come  fe  foffero  morti  nel  Coro 
de’  Religiofi,  mentre  fi  cantauano  i diurni  officii . Si  era  proveduto  di  molte  paja  d’occhiali, 
non  tanto  per  ufo  proprio,che  non  ne  hauea  molto  bifognoima  per  mortificare  i tuoi  peniteli 
particolarmente  giouani , a’  quali  di  fua  mano  glie  ne  metteva  un  pajo , acciochc  cosi  cami- 
naflèro  per  la  Città . Dinanzi  al  confeffionario  doue  era  tanta  calca  di  penitenti  facea  Ilare 
alcuni  bocconi  in  terra  per  lungo  fpatio.  Mandò  uno  di  elfi  per  Campo  di  fiore, e per  altre_j 
popolatillime  ftradecon  un  campanello  in  mano  fonando  ; onde  da’  fanciulli  fu  trattato  co- 
me ubriaco,  e come  matto . Ad  un’altro  fè  attaccare  dietro  le  fpalle  un  coperchio  grande  di 
fcatola,  nella  quale  à lettere  majufcole  era  icritto  , per  haver  mangiato  la  copeta . Ad  un_, 
certo  Alberto  legnaiuolo,  che  gli  hauea  domandato  licenza  di  portar  il  cili  tio,glie  la  concef- 
fe:macon  conditione,  che  lo  portaffefcovertoà  villa  di  tutti fopra  lacalacca , acciò  con__. 
maggior  profitto  gli  pungeffe  in  vece  della  carne  la  mente;  lo  portò  egli  cosi  per  tutta  la  vi- 
ta, c ne  ottenne  il  cognome  di  Berto  dal  cilitio . Fù  pregato  da  un'altro, che  gli  concedclfc  di 
portare  sù  la  fronte  i capelli  all’ufo,  come  all’hora  fi  praticava,  e’1  Santo  lo  mandò  dal  Beato 
FeliccCappuccino, acciò  li  faceffe  la  carità  di  aggiuntarceli  ,cquefto,  econdo,  ch'era  rima- 
fio  di  accordo  col  Santo,  gli  rafe  tutta  la  tcfta,come  fe  foffe  ulcito  all’hora  dalla  Galea.  A 
Berardino  Corona  Gcntilhuomo  del  Cardinal  Sirletti,che  hauea  una  bella  barba  comandò, 
che  fe  la  radette  mezza,  fe  bene  vedendo  la  fua  prontezza  non  volle, che  Teleguide . 

Ingcgnofiflimo  nel  trovare  nuovi  modi  da  mortificarci  fuoi  penitenti , fflervivafouente 
àquefto  effetto  degli  animali  bruti  ; che  però  fobico,  che  gli  capitò  alle  mani  il  poco  fa  ac- 
cennato Gentil’huoraodel  Cardinal  Sirleti  lo  fece  pattare  più  volte  per  lo  Palazzo  del  fuo 
Padrone,  conduccndo  un  cavallo  à mano  per  la  briglia, come  le  foffe  fiato  un  Palafreniere^. 
Quando  pafsò  ad  habitare  nella  Vallicella,  lafciò  in  S.Girolamo  una  gatta,  e per  lei  anni  có- 
tinui  mattina,  c iera  mandava  alcuni  de’  fuoi  per  governarla,  e prouederla  di  cibo,  che  molte 
volte  haveano  etti  llcffi  da  comprare  al  macello,c  come  fe  fotte  ncgotiod’importanza/rcomc 
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in  Tatti  era,  perche  fi  trattava  di  fpirituale  guadagno,  in  prefcnzi  ile* Cardinali,  e de'  Prela- 
ti, domandava  quando  ritornavano  come  Italie  la  Cattai  le  havea  allegramente  mangiato. 
Si cattivò  colle  lite  carezze  un  cane, 'col  quale  trouaua  le  Tue  dclitieun  Signor  principale-» 
della  Corte:  onde  abbandonato  l’antico  Padrone,  fi  fermò  lemprc  nelle  lue  danze;  l'hcbbe_» 
à principio  quel  perlonaggio  àdifearo:  ma  certificato  dall'cfpcrienza,  chequel  Cane,  (obito 
ch'era  (ciolto  dalla  catena , fpontancamentclc  ne  andaua  alle  ftanze  di  Filippo  , (orndendo 
diffe:  Non  contento  il  P.Filippo  di  togliermi  gli  huomini,mi  vuol  togliere  anche  gli  animali; 
alludeva  egli  à molti  de’  Tuoi  corteggiai , che  per  le  perluafiom  del  Santo  l’havcano  abban- 
donato,per  feruire  miglior  Padrone  nelle  Religioni.Hor  quello  Cane  fu  poi  ragioncuolmen- 
te  dal  Tarugi  chiamato  crudel  flagello  delle  menti  h umane, poiché  quali  fe  folle  un  cagnoli- 
no di  camera  l'haueano  da  portar  in  braccio  per  Roma,  ò pure  come  fe  fodero  ciechi,  ( c l'era  - 
no  veramente  quanto  alle  cofe  di  quello  mondo  J le  l'haueano  da  portare  innanzi  per  la_. 
Città  legato  con  una  catena:  altre  volte  l'haveano  da  lavare  diligentemente^  pettinare. 

Nè  folodegli  animali  vivi  fi  ferui  Filippo  per  cfercitare  i fuoi:ma  anche  de’  morti . Torna- 
to dalla  Chiefa  una  volta  doue  era  andato  à parlare  ad  una  Signora,  fi  cavò  una  fottana  fo- 
derata di  pelle,  e la  f?  veftirc  à roverfeio  ad  un  Nobile  Romano  fuo  penitente,  e lo  mandò  có 
un  imballata  al  P.Celàre  Baronio,  che  (lava  in  Coro , mentre  fi  cantava  il  Vefpro  in  giorno 
di  feda;  e perche  il  giovane  fi  vergognava,  procurò  d’efeguire  il  comando  quanto  più  occul- 
tamente petea , portandoli  à (ar  l'imbaiciata  per  dietro  i banchi  de’  Padri  : ma  avvedutoli 
Filippo  dello  ftratagemma,  glie  lo  rimandò  con  ordine,  che  paffaflc  per  mezzo  del  Coro,fico- 
mefece.  Ad  Antonio  Galloniodicompleflìonc  adulta  faceane'  feruori  della  canicola  portar 
indolfo  una  vede  di  pelle,  ne  glie  la  fece  deporre  per  lo  fpatio  di  tre  meli . All'ifteiTo,  ch’era 
ferio  dì  natura  facevain  prclenzade'  Cardinali,  e de’  perfonaggi  grandi  cantare  alcune  can- 
zoni alla  Norcina  con  fuo  fommo  roflòre . Ad  alcuni  facea  manifcltare  in  publico  le  loro  tc- 
tationi  con  non  picciolo  avanzo,  perche  ne  riceucano  il  defiderato  rimedio , ficome  tellificò 
elfergli  in  propria  perfona  accaduto  Frat’Ignatio  Feltmi  dell  Ordine  de’  Predicatori,  & ad  un 
foggetto  ai  Congrcgarione,ctie  gli  eran  pollati  alcuni  pcnficri  di  difprezzo  del  Santo, coma- 
dò , che  in  publico  Refettorio  li  mani  feltalTe , & egl'illelfo  con  indicibil  contento  afcoltava-. 
quanto  contro  di  lui  dicca. 

Le  fucmortificationi  le  bene  erano  varie,  ediuerfe,  per  la  maggior  parte  però  erano  in- 
drizzate à mortificare  la  parte  più  nobile,  che  è l’intelletto:  onde  egli  era  folito  dire  ,che  la_, 
fantità  dell’huomo  (là  in  tre  dita  di  fpatio,  toccandofi  mentre  ciò  dicea  la  fronte;  il  che  di- 
chiarava con  dire,  chetutto  il  negotio  con  (lite  in  mortificare  larationale,  cioèà  dircilfo- 
verchiodifcorlò;che  però  egli  pococonto  facea  delle  mortificationiefteriori,quandonon_. 
erano  accompagnate dall’intcriori:  febenedicea,  che  quelle ajutano  non  poco aU'acquifto 
di  quelle . Nè  da  sì  santo  efcrcitio  feceefenti  i Cuoi  di  Congrcgatione  : ma  con  elfi  usò  le  più 
fenlibili,  edifficili  à praticarli;  poiché  tralafciando  quelle,  collequali  efercitò  Baronio,  Ago- 
ftino  Manni,  (Scaltri,  le  quali  fi  riferilcono  in  luogo  più  oppportuno,  fpefic  volte  mentre  ler- 
moneggiauano,  nel  meglio  del  difeorfo  mandava  uno,  che  li  facelfc  calar  dalla  catcdra,  altre 
vclifacca  falire  all'improvifoperragionare,&  all’hora  in  virtù  del  (uo  comando  riufeivanoi 
difeorfi  meglio  che  mai:  li  mandaua  lòvente  alle  botteghe  de'  Librari , acciò  con  voce  alta-., 
e che  folle  aa  tutti  udita  doinandaficro  fe  haveano  le  Facetie  del  Piovano  Arlotto , le  Favole 
di  Efopo,  ò altro  libro  fomigliantc . S’eftendeuano  anche  le  lue  mortificationi  nelle  cofe  có- 
cementi  allo  fpirito,  poiché  molte  volte  doppo  hauer  fatto  ben  preparare  i fuoi  penitenti  có 
particolari  divotioni  per  la  communione-,  poi  nella  mattina  deftinata  glie  la  differiva  per  un’ 
altra  volta,  allignandoli  intanto  nuove  divotioni;  accendendo  così  in  loro  maggiormente—, 
la  fetedi  unirfi  col  loro  Signere  per  mezzo  del  Sacramento, •difpofitione  da  lui  Rimata  necef- 

fari  a per  accodarvi!!  degnamente;  onde  à thi  gl  i cerca  va  licéza  di  communicarfi  folca  dire »: 

Sititntes,  Jìticnttf  vrnitt  tdaquat.  Alle  volte  poi  per  lungo  tempo  glie  la  negava  per  farli  gua- 
dagnare colla  mortificationc,  & ubbidienza.  Al  Gallomo  prima  che  foflc  Sacerdote  coman- 
dò, che  per  lei,  ò otto  meli  non  fi  accoftaffe  alla  Sacra  Menla , benché  folTe  huomo  di  gran-, 
fpirito;  e fatto  poi  Sacerdote,  perche  dal  feruorc,  che  fe  gli  acccndea  nel  petto,  mentre  offe- 
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riua  il  Divin  Sacrifico  «filava  abbondanti  lagrime  da  gli  occhi , non  gli  i d' * 
re  (e  non  tre  scorni  la  («rimana,  indi  poi  a molto  tempo  cc  1 cftele  lino  q g ' 

’gri  d'avantaggio  prudente  Fiuno  nel  regolare,  e governare  le  anim  , P 
tc  le  regge» neUWefia  guifa:  ma  conquelle  pupille  illuminate,  conolccndo  co  chca  caf  u 

na  «Sconvenevole,  ad  akum  nello  fpatio  diuenti>ò  quarant  annmon  diedc  mwmo^tih* 

catione  alcuna,  altri  appena  che  gli  capitavano  innanzi,  eicrcitaua  fu  ,.  8 

quenti  momficationi , legno  troppo  evidente  della  gran luce  ’ ^he.1  _ rtarle  . ondc 

per  lo  profitto  de’  proffimi,  dilccrncndo  cosi  bene  chi  era  capacc,on  PP  ^ 

perciò  non  impofe  mortificacene  cosi  dura.e  pelante, che  non  folle  prontamete  faccia  a. 
Havea  Fiurrograndiflima  (lima  di  quella  virtù;  onde  era luamaflima,  che xh. noner^, 
atto  à lopportare  la  perdita  dcll'honore,non  era  habile  a far  profitto  nello 
lea  ritxrtere  la  lentenra  di  S. Bernardo: Sperar"  munàim , (parure nnllum  yjptrnm fctpfam^ 
^rrure/ì/pernr-  mapcrche c difficile  ad  arrivare à tal  legno  lolca  foggiungcrCjdr  A- 

-„A  rupemi,  ò pure  à quello  non  fono  arrivato  io . Ma  non  havea  ragione , poiché ile  fu  gran^ 
mastro  dì  mortificane  l'havea  ben  apprefa  à luo  collo  in  tutta  la  vita,  che  fi  puod.rc,che 
alt  ro  non  folle,  che  un  continuo  elercitio  di  mortificacene . Ne  era,  per  cosi  dire - luogo , ò 
empo,  nel  qu  le  non  cercatfe  di  mortificare  le  Hello ,c  quello  nella  parte  p.»  ob  e^* 
farcattioni?che  pareffero  quanto  aU'eftcr.ore  leggiere , e baftevoli  non  loto  a g£pnfec 
quel  concetto,  che  ha  vea  in  Roma:  ma  a farlo  tene  e per  llolto,  le  ,be"e.^uel’ ° 
vano,  c che  haveano  l'occhio  purgato  ben  «'accordano,  che  quelle  (foltezze  dinanzi  a Dio, 
& a"li  Angeli  pallavano  per  tratti  di  loprafina  fapienza;ondc  i haveano  in  «M^r  venera. 
no*  Solca  eghdinanz.  a' Prcnc»pi,c- Cardinal,  frequentemente  altare  con  tutto  lo  sfor- 
zo del  fuo  corpi,  nè  foto  negl,  angoli  delle  domeniche  mura:  ma  nelle  llrade , e ne  le  pmze 
più  frequentate . Cosi  nel  giorno  di  S.Pietro  in  Vincola  nella  piazza  di  quella  Ciucia  fra  la 
calca  di  numerofo  popolo,  cominciò  egli  a falcare,  & ottenne  quanto  bramava  : poiché  non 
mancò, chi  vedendo  qucli'attionc  dicelfe.-  Guarda  quel  vecchio  llolto,  ond  cgb,  che  con  gu- 
fto  udiva  fimiliencomii , tanto  maggiormente  (aitava#  un  altra  volta  havendofi  fa  o - 
cliar  la  barba  da  una  banda  loia,  comparve  cosi  in  publico  (aitando,  come  le  bavelle  ottenu- 
to qualche  gran  vittoria^  l’ottenne  veramente  all’hora,  rollando  vittoriolodi  le  Hello , e_j 
della  lua  propria  (lima,  clic  conculcav  anitre  volte  da  un  fratello  di  Congregauone  chiama  • 
to  Giulio  Savcra  fi  facea  accomodare  in  prelènza  di  molto  popolo  la  tolta,  e la  barbai  qua- 
li pavoneggiandotene  folca  da  tratto  in  tratto  ripetere:  Hor  adelTo  si, eoe  m acconci  benc_>; 
IpelfocalavainChielaconunacafacca  àrovcrfciolopralafottana,  portandoli  uno  dietro, 
che  pubicamente  l'andava  Icopettando.  , 

Andava  per  le  ftrade  con  un  mazzo  di  fiori  di  gineflra  ben  grande , odorandolo  come  le—» 
folle  un  picciolo  ramiglictto  di  lòaviffimi  fiori,  [pclfocaminava  per  Roma  in  lottana  con  un 
parodi  lcarponi  bianchi  da  Frate,  che  glie  li  folca  donare  il  Cardinale  Alcilandrino,ficome 
ancora  elfcndogli  da  Alfonfo  Cardinal  Gclualdo  iuo  amantillimo  donata  una  pellicaadi 
Martora  per  ripararlo  dal  freddo  nell'età  fua  già  avàzata  con  farfi  promettere,  che  1 bavreb- 
be  ufata-.egli,  che  voleva  piu  che  il  corpo,  ribaldare  il  fuo  fpirito , per  un  mete  non  Iole i la_. 
portò  in  cala  : ma  fuori , caminando  con  un  palio  grave , come  fe  fi  gloriallc  d’andar  veltito 
di  un  habito  prctiolo . Invitato  dal  Cardinale  Alelfandi  ino  à pranzo,  fe  portarli  da  un  peni- 
tente lotto  la  cappa  una  pignata  atfumigata  di  lenticchie,  e nel  meglio  del  pranzo  ira  quel- 
le vivande  delicate  fè  porre  in  tavola  la  pignata:  ma  gli  andò  fallito  il  colpo;poiche  non  lolo 
non  ne  fu  deprezzato,  ficome  egli  fpcrava  : ma  il  Cardinale  ne  redo  edificato , e volle  infic- 
ine cogli  altri  convitati  gullare  di  quella  minc(lra,rhc  fù celebrata  da  tutti  per  laporiti  ima. 

Ma  bella  fu  la  gara,  che  Irebbero  inficine  Filippo#  il  B.Fel.cc  Cappuccino  nel  mortificar- 
fi  fcambievolmente  l'un  l'altro . S'incontrarono  quelli  due  grand  huomini  una  volta .nella 
ftrada  frcquentatilfimade'  Banchi , c fatt.fi  vicendevolmente  cantativi  (aiuti , domando. 
B-Fclice  à Fruwo  fe  havea  feto,  e rifpondendo  quefio  d.  si  (e  dicea  vero, perche  era  tempre-, 
fitibondo  di  dilpreegi)  repli  cò  il  Beato, che  fe  veramente  era  buono  mortificato  attaccane 
pure  la  bocca  alla  fuafiafcha,  che  portava  in  (palla , porgcndoecla  immantinente , e Fu.rro 
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fenzarfregtlo  vi  poti  avidamente  la  bocca,concorrendo  intanto  à vedere  quello  ameno  fpet- 
tacolo  molto  popolo,  ebe  niente  fcandalizzato  ; ma  più  tolto  edificato  dicea  à bocca  piena: 

Vn  Santo  dà  à bere  all'altro.  Indi  volle  Fiuppo  far  prova  della  mortificationc  delB.Fclice, 
e cavatoli  di  teda  il  cappello  lopolé  fopra  il  di  lui  capo  con  dirgli,  che  s’era  mortificato  an- 
dallc  così  per  Roma:  Anderò:  rifpofe  Felice  ima  fe  mi  lati  rubbato  tuo  farà  il  danno , c torto 
parti:  ma  il  Santo,  ì cui  era  ben  nota  la  virtù  del  Beato,  mandò  fubito  uno  de  Tuoi  à ripiglia- 
re il  fuo  cappello. 

Sceglieva  alle  volte  i giornipiù  (blenni,  e fedivi,  che  fi  celebravano  nella  Vallicela  per 
far  delle  fue,  e procurar  cosi  di  perdere  di  concetto . Nella  folenne  traslatione,  che  fi  fcce_j 
in  detta  Chiefa  de'  corpi  de’  Santi  Martin  Papia;  e Mauro , edèndo  quel  gran  Tempio  pieno 
tutto  di  popolo,  dando  egli  alla  porta  afpettando  con  gran  giubilo  del  fuo  fpirito  quei  pre- 
tiofi  tefori , adocchiò  uno  Svizzero  della  guardia  del  Papa  ,rhe  havea  una  bella , e prolifla_»  . 

barba,  eglie  lacominciò  piacevolmenteàftirare,&accomodare.  Nel  giorno  poi  della  Na- 
tività della  Vergine,  alla  quale  è dedicata  l’ifteda  Chiefa , affittendo  molti  Cardinali  al  Ve- 
fpro  lòlcnne,  vi  calò  anch'egli:  mà  veftito  con  un  habito  ftravagante , affine  di  ricavare  da_. 
quei  Signori  qualche  difpreggio:  ma  appena  egli  comparve,  che  tutti  quei  Cardinali  fi  leva- 
rono in  piedi,  invitandolo , e pregandolo  à federe  infra  di  loro  : ma  egli  forridendo  rifpofe_r, 
che  gli  badava  di  federe  a’  loro  piedi  frà  i loro  caudatarii . Spedo  quando  leggea  in  publico, 
e che  vi  erano  perfone  dotte  ficea  di  molti  errori  volontariamente  per  Screditarli  ; e perche 
i difpreggi  erano  al  filo  palato  troppo  foavi , s’informavadopoi  da’  fuoi , che  cofa  haveffero 
detto  quei  tali,  al  fentire  dalla  fua  bocca  ufeire  quei  barbarifmi . Si  havea  fatto  in  camera-, 
una  bella  provifta  di  libri  di  favole,  edi  facetic,e  quando  da  perfone  di  conto  era  vifitato,fe 
glifacea  leggere,  cmortraua  di  trovare  in  effi  il  luogutto,e  la  fuaconfolatione,  particolar- 
mente ciò  fece  quando  da  Clemente  VIILgli  furono  mandati  alcuni  primarii  Signori  Polac- 
chi, acciò  da’  fuoi  fpirituali  colloquii  ricavadero  qualche  edificatone,  i quali  trattenutili  un 
tantino, e fentendo  in  vece  di  fpirituali  difeorfi  leggere  facetic,riguardandofiTunraltro,ta- 
citi  fi  partirono . AU’hora  Fuippo  fece  riporre  al  fuo  luogo  il  libro,  con  dire:  Habbiamo  fat- 
toquanto bifognava . 

Havea  di  lui  formato  gran  concetto  I’Ambafciatrice  di  Spagna , & egli  per  farcelo  depor- 
to, effendofi  con  effa  incontrato  nella cafa della  MarchelaRangona,domandatodallamede- 
(ima  Ambafciatrice  quanto  tempo  folle,  che  havea  lafciato  il  mondo,  rifpofe  di  non  fapcre—» 
di  havcrlo  mai  lafciato;  indi  fi  pofe  à raccontar  facctie.che  havea  à porta  per  Screditarli  nel- 
l’occafiom  da  quei  libri  ricavate . Redo  quali  Icandalizzato  in  fornirlo  raccontar  le  medefi- 
me  facetie  un  Romano  andato  à vifitarlo  per  le  irtanze  fattegliene  da  Angelo  da  Bagnarea, 
celebre  Medico,  ficome  lo  manifcftò  al  medefimo  Angelo,  il  quale  tornato  daFiuppo,lo  pre- 
gò à dar  più  sù  la  fua,  le  quel  nobile  fotte  da  lui  tornato:  ma  il  Santo  gli  rifpofe:  E che  vorre- 
tti  Angelo  mio,  che  io  con  getti,  e voce  accomodata,  con  belli  periodi  fputaffi  rotonde  paro- 
le,  acciò  poifi  dicede, quelli  è il  P.Ficippo  tanto  prudente,  e tanto  Santo,  io  ti  prometto, che 
fe  ci  toma  voglio  far  peggio,  e cosi  fece.  Ma  poi  feguitando  quel  nobile  à praticare  con-» 
lui  s’accorfè  ben  predo,  che  fotto  queil’cftemo  faceto  fi  nafeondea  una  mafficcia  virtù, -onde 
rimafe  di  lui  fommamente  edificato . Così  egli  col  continuato  cfcrcitio  di  tante , e si  diffe- 
renti mortificationi  raccolfe  un’abbondante  mede  di  meriti, & inficine  fi  refe  padrone  delle 
fuc  paltoni,  c delle  naturali  indinationi. 
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FILIPPO  mar a’vigltofi fimo  in  liberare  le  anime  dalle  Un* 
taf  ioni,  in  quietare  le  co fcienK>e  agitate  dafcrupolt , in 
confatane  gli  opprtfsi  dalle  trifìcffc  , e dalla 
' malinconia. 

CAPO  XVII- 

V , . , 

IO  non  dubbilo  punto  di  affermare , che  fe  gloriofo  fi  refe  Filippo  in  terra  per  haverc  colle 
fueindefcffc  fatiche,  e zelo  cooperato  tanto  allaconvcrfione  de’ peccatoti,  dandoli  op- 
portuni aiuti  per  rialzarli  dal  precipitio , nel  quale  erano  caduti , ficome  nc'  capi  toli  antece- 
denti fi  è narrato,  più  gloriofo  ei  fi  fia  refo  per  hauerli  altre  volte  fortificati, acciò  non  «defi- 
lerò,e raflòditili,mf  tre  erano  vacillanti^cciò non  fdrucciolaffcro;  poiché  fcmpre  furono  più 
(limati  gli  antidoti,  che  prefervano  dal  male,  che  ogni  più  efficace  medicina , che  lo  difcacci, 
e maggiormente  benefica  è quella  mano,  che  foftenta  chi  ftà  per  cadere,  che  «niella, che  aiu- 
ta il  caduto  per  follevarlo . Dall'orlo  del  prccipitio,nel  quale  eran  vicini  à cadere/pinti  dal- 
l’impulfodi  vehementi  tentationi, molti  ne  liberò  Frupp o , e mantenne  in  piedi . Era  Mar. 
cello  Benci  da  Monte  puiciano,  parente  del  Cardinal  Tarugi,  tormentato  non  poco  da  una— 
tentat  ione,  che  lo  riduceva  in  pericolodi  cadete  in  peccato;  conferì  l’huomo  prudente, fi  co- 
me in  fimili  cafi  li  dee  fare  tutto  quanto  paflava  col  fuoConfeffore,  che  era  il  P.  Angelo  Vel- 
li,!! quale  alla  fine  lo  configliò  à cercar  da  Fiuppo  al  fuo  male  rimedio,  raccontandogli  la_» 
tentat  ione  ,e  pericolo  in  cui  fi  trovava , il  che  ha  vendo  efeguito , fi  trovò  di  repente  libero 
da  tutte  quelle  turbationi  di  animo,  che  lo  moleftauano.  Non  meno  pronto  fu  il  foccorfo, 
che  diede  una  voltaàFrancefco  Maria  Tarimi  opprelfo  da  una  tentatione  d’accidia,  che  col 
fuo  torpore  minacciava  di  illanguidire,  e raffreddar  coi  fuo  gelo  il  fervor  del  fuo  fpirito.Gia- 
cea  il  Santo  Padre  inlettoquandoilTarugiglimanifefiòil  fuo  fiato,  onde  portoli  per  lui 
ad  orare:  macon  tanto  fervore , che  s’alzava  un  palmo  dal  letto , doppo  breve  fpatio  gli  di- 
mandò come  fi  fentiife , à cui  Francefco  Maria  : Cosi  bene  Padre , riipofe , che  io  non  ftetti 
mai  meglio . 

Non  per  un  giorno  fóto:  ma  per  quattro  mefi  continui  havea  ("offerta  una  moIefta,e  grave 
tentatione  EfifabcttaConteffa  da  Città  di  Cartello,  allaqualeper  ultimo  rimedio  configliò 
il  Confelforc  à conferirla  con  Fiutvo,  il  quale  vedendola  appena,conobbe  l’occulto, fuor  che 
à Dio,& al  fuo Confelfore, ignoto  travaglio, eminutamente ce lofcoprì,elvelò:indi  ponen- 
dole la  potente  mano  fui  capelli  diffe,  che  fi  affé  pur  di  buon  animo,  che  volea  per  lei  prega- 
re nel  Divin  Sacrificio, -fi  partì  egli àqueft 'effetto dal Confeffionario,  diparti  neH  iffeffb 
punto  dalla  povera  donna  l’oftinara  tentatione,  che  tanto  l’havca  mole-data , fenzachc  mai 
più  da  quella  riccveffe  faftidio.  Similmente  ad  Agoft ino  Buoncompagno  con  farlo  affiderà 
alla  lùa  Meffa,e  conjmunicatolo  di  fua  mano  toliè  il  travaglio,  che  le  molte  tentat  ioni  gli 
cagionavano. 

Sono  tanto  più  difficili  à vincerli  quelle  tentationi,  che  con  efeguirfi  fi  ftim3,ò  di  confer- 
vare,  è di  reintegrare  l’honore,  quanto  che  quello  è di  fenfo  più  delicato,  e pure  il  Santo  Pa- 
dre con  una  fola  parola  la  fè  dileguare  dal  cuore  di  un  fuo  penitente,  come  fumo  al  vento.So- 
lea  un  infoiente  lèruo  d’un  Gcntiihuomo  frequentemente  paffare  per  la  cafa  di  Antonio  Fan- 
tini da  Bagnacavallo  cafato  con  moglie  giovane  ; e fé  bene  egli  foife  huomo  affai  da  bette—», 
e pio,  che  per  trent’anni  lù  penitente  di  Finirò , pure  accorgcndofi , chcqucllarrogante-» 
folca  fare  qualche  attiohe  poco  compofta  fotto  la  fincftra,gli  laltò  in  capo  un  penliero  di  vo- 
lerlo ammazzare,  c glie  lo  minacciò  fe  non  fi  folle  emendato  : e maggiormente  era  tentato, 
quanto  che  quello  fprezzando  l’auuifo,  e le  minacele,  non  tralafciava  di  paffar  per  fua  cala-. 
Intanto  fopragiungendoungiornodi  fella,  nel  quale  folca  confeffarfi  dal  Santo  Padre,  gli 
raccontò  non  meno  rimpertmenza  di  quel  icrvitore,  che  il  penliero, che  havea  d’atirmazzar- 
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lo;  all'hora  Filippo  ponendogli  la  mano  l'opra  del  capo  forridendo  diffeVatti  con  Dio,  non- 
è niente . Mirabil  cola appena  proferì  il  Santo  quelle  parole,  che  al  Fantini  fpan  ogni  pen- 
fiero  di  più  vendicarli,  e da  infolita  allegrezza  fi  lenti  ripieno:  ma  ciò  che  è piu  llupcndo,  da 
quel  punto  non  lu  mai  più  veduto  quel  difioluto  pallate  per  la  fua  cafa. 

Fu  in  quello  veramente  ammirabile  Filippo,  poiché  i fuoi  penitenti  affermano,  che  nell’u- 
dire egli  le  loro  confellioni,  nell’elèguire  i rimedii  da  lui  inlcgnatili  fi  fentivano  liberi  dalle—» 
tcncationi . Similmente  toftoqueftefi  dileguavano feglimettea  lamanofulcapo,òpurelc 
glidava  qualche  leggiera  guanciata,  colla  qualefiproteftavaegli  di  battere  non  elfi:  mail 
demonio,  che  li  moleftava.  Altri  aderivano , che  con  folo  proferire  il  luo  nome  trovavano 
il  rimedio  efficace  contro  ogni  tentatioue;  e Mutio  Achillei  Sacerdote  di  S.Severino  nella— 
Marca  depole,  che  ciò  havea  fpcrimentato  ogni  volta, che  al  Santo , benché  lòntano , eolia- 
mente fi  raccomandava;  il  che  faceacon  tanta  fede,cheinvocava  Filippo  ancor  vivente  come 
le  folle  fiato  un  Santo  già  canonizato,  & havea  ragione  di  formarne  quello  concetto,  poiché 
non  folo  la  prima  volta  che  fi  confefsò  da  lui  mentre  era  giovane , gli  feopri  i fecrcti  del  fuo 
cuore;  ma  venendo  poi  un'altra  volta  dal  paefeà  Roma  mentre  era  vicinoà  precipitare  nel 
Tevere, con  raccomandarfià  lui  fcampò, lenza  Caperne  ileome,  da  quell 'evidente  pericolo. 
Spedo  l'illeffo  Filippo  cófigliava  i tétati  à valcrfi  per  rimedio  contro  le  tentationi  del  mede- 
fimo  fuo  nome,  ficome  lo  tefiifìca  Agollino  Boncompagni  con  quelle  parole  ; Confettando, 
mi  lodai  P. Filippo  mi  diceva:  Quando  ti  verranno  le  tentationi  nomina  Filippo, e ti  paneran- 
no, e cosi  mi  riufei  va. 

Affai  però  collo  à Filippo  il  trattenere  un  giovane  tentato  dal  vendicarli  d’una  ingiuria-, 
che  havea  ricevuto.  Era  quelli  di  frefeo  capitato  nelle  fuc  mani, e per  molto,che  s’affaticaf- 
fe  per  indurlo  à perdonare  l’offcfa  non  porca  piegarlo  : ma  fempre  pertinace , & oftinato  fi  di- 
mofirava,  gli  convenne  perciò  di  venire  allarmi  corte  per  vincere  quella  durezza  : prefo  per 
tanto  un  giorno  nelle  mani  un  Crocififfo:  Guardagli  diffc,qui  il  tuo  Signore,  quanto  fangue 
hà  Ipario  per  amor  tuo,  ricordati,  che  egli  non  folo  perdonò  a'  Aio  nemici  .•  ma  pregò  per  elfi 
l'eterno  Padre;  indi  gli  comandò,  che  fi metteffe  inginocchiom  mentre  egli  efagerava  con 
efpredivc  parole  dirette  al  Crocifido  la  lua  durezza;  ammutoliil  giovane,  eda  un  freddo  ge- 
lo affittito  tremava  da  capo  à piedi  ; finalmente  ripigliato  il  vigore  s’alzò  in  piedi  ; c pronto 
s’otferi  al  perdono.  & ad  effeguire  ogn’altra  cofa,  che  da  Filippo  gli  foffe  comandata . 

Ma  Angolare  fu  il  Santo  in  tranquillare  le  cofcienzc  agitate  da  icrupoli,  male  fe  non  tan- 
to pericolofo,  quanto  le  vehementi  tentationi,  non  meno  molelto , e che  à parere  dell’iftcffo 
Filippo  luol  far  tregua:  ma  rare  volte  pace, celie  l'unico  efficace  rimedio  per  vincerlo  è l'hu- 
milta . Ed  appunto  con  quella  curò  egli  un  certo  penitente  di  Giuliano  Fufchcrio  Sacerdo- 
te,che  habitava  in  SGirolamo  della  Carità:  poiché  edendo  il  luo  male  incurabile , effendo* 
vili  lenza  profitto  adoperati  per  guarirlo  gli  huomini  più  Rimati  in  Roma  nelle  lettere,  «_j 
nella  bontà;  onde  era  ridotto  in  fiato, che  non  potea  più  confeffarfi;  poiché  maggiormente—» 
s’inviluppava  ne’  icrupoli  : Filippo  accortoli , che  quel  male  traca  l’origine  da  una  occulta— 
luperbia,  facendoli  dire  i fuoi  peccati  innanzi  à lui , & al  Fulchcrio  fuo  Confedòrc , e coman- 
dandogffichc  a confufione  del  demonio  baciade  la  tcrra;immantinente  lo  liberò  da  quelle—» 
nojofe  turbationijdie  iblea  patire, e godendo  per  l’avvenire  la  tranquillità,  che  apporta  una 
pacata  coicien za . E Federigo  Cardinal  Borromeo  affermò , che  un  Ecclefiallico  agitato  da 
icrupoli  nel  recitare  le  horc  canoniche  era  già  difperato  di  trovar  rimedio  al  fuo  pcnofo  male: 
ma  che  havendoli  il  Santo  promedo  di  voler  pregare  per  lui , appena  tornato  à cafa  recitò 
l’officio  con  fomma  pace,  e quiete;  nè  mai  più  da’ icrupoli  ricevè  dillurbo  alcuno . 

A chi  pativaqucftc  moleftie  Iblea  egli  dare  quello  inlcgnamento,chc  giudicando  una  vol- 
ti di  non  haver  dato  ilconfenfoalleluggcftioni,  doveano  guardarli  di  piùciiminare  le  ha- 
vea confentitOjò  nò,  per  lo  pericolo,  che  s’incontra  di  fulcirarli  di  nuovo  col  penfàrvi  lacat- 
tivafuggeftionc,laqualecon  Umili  difeorfi  più  altamente  fi  radica  nella  mente,  & è poi  più 
difficile  à fuperarla . Dava  poi  per  conlolationede’fcrupolofi  due  regole  per  conofcerc  le— » 
havefferodato  il  confenlo  a’  cattivi  penficri.  Primieramente  dicea  egli,  chcfcnel  tempo  del- 
le tentationi  ritenea  la  perfona  l’antico  amorcalia  virtù  oppofta  ,dovea  per  certo  giudicare 
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di  non  havervi  hot  hìaver  con'i  w 


aaicwiKiuvnH. 

uno  anticipato  Paradiso,  °"dc'  (\1  un  libro  della  Chrilliana  allegrezza , l’intitolo  PHt- 
Cardinal  di  Verona  volendo  comporre  “ V1 naIccl , chc  non  iolo  volea  vedere  allegri  i luoi 
UPPV^fivt  i,  Iftiu»  <*»%*”«  fjccnano  ; ma  havea  una  virtù  mirabile  per  fugare  dagl, 
figliuoli, c penitenti,  ficome  iopra  maravigliofamcntc,ccommunicandoli  la  iua 

animi  la  mitezza, e la  un  Nobile  Romano  , .1  qual^ 

allegrezza . Bello  fu  a quello  g P ...  Convcnto  di  S.Gregorio,  ellcndo  portato  in_. 
mentre  llaua  ritirato  per  non  so  eh  = inov-erlùno  lpiritato , col  quale-* 

detta  C hiela  un  morto,  fra  gli  altri,  eh  P ’ 8 j mCpiio  del  ragionamento  mutan- 

terminate  l'cfequie  ^>P° a. Pc OI:TC.r.c  ! anco f a.  fci*iq>ì r ^ a to . Tanto  badò  per  far  cre- 
do quegli  volto, con  bombii  v°ceg  • ■ jj  lccc  elorcizzare,  e vedendo , che—» 

dere  al  Nobile,  che  veramente  ° J.  _ P anto  piu  rimedii  prendeua , tanto 

nongl.  giovava,  fi  diede  mmanode  ^f'^XaJrcnJne  traeua  l’origine  Fi,  per 
più  le  gli  accrefccva  il  male , che  dalla  g:  8 .re  conf,oliato à ricorrere daFilip- 

tanto  dalle  Madri  di  Torre  di  Specchi,  f chja:amcnteglidiffe,chenoner»_. 

po,  il  quale  benignamente  "V* ^ quant^clan a malinconia  volle,che  cantalfe 

come  ci  crede ua  lpiritato. e per  farlo  rlo  frcqucntemente  alla  Valliceli»; 

un  poco  col  Gallomo:  indi  gl  impofe.che  and  aecoftò  la  di  lui  teftaal  fuo  petto, 

il  c he  havendo  efcguito,  il  Santo  Vecchio  £osi  dire , rifalle- 

hlUerfC  dubb.tare , tofto fatti /patite  dal  fuo 

cuore  quel  lofoura  nuuoladi  tri  ^”za-COTfiaU.uwanche  lahj*  Gont^Z^W* Stando  fol® 

alla  ua  P1^^'7  ' ; ■ capclliiCefareBaronio prouaual'itteffoeflcttoquando.ri 

cuore  'j  iata,ìe  quali  eranfi  refe  gloriole,  e motiuo,  per  così  dire, 

jCUe,f-i  1 onde  Ottauio  Cardinal  Bandinofivantauad’haucrebauutogiouanettouno 

Affiatai  A F “ncWco  Pucci  lembraua,che  gl.  faltafle  per  l’allegrezza  .cuor  nel 
^^nSlipSmanoincapo.  Nella  di  Yui  camera trouaua  la  luaallegrezza 
nualche  accidente  l'hauelle  (marma,  Martio  Altieri;  onde  lolea  dire.- La  camera 
3Uc'ìinw>èun Paradilo  L’ifteiTo alferiual’Arciuefcouodi Teflalonica  Giulio Bcnigno;e— » 
c ^prio^C^diDal^rrómeò anch’egli haueaperiommagratiadi dimorano.  Efinol’auui- 
£ n.,.iia  ftanza  benedetta  era  rimedio  efficaciffimo  per  reftar  libero  da  ogni  perturb  - 
Fabritio  de’  Maflimi  al  Cardinal  Oliano . L’iftctfa  virtù  par  che  la* 
f/TaUe  imorelf^anche  doppo  la  morte  il  Santo, mentre  Nero  del  Nero  altro  rimedio  non  tro- 
^.uaouandocra  travagliato  da  molefti  penfieri,  chc  portarli  all»  fua  danza.  Finalmente-» 
arjch^ col  fognarti  folo Filippo affermaroncrjnolti di  trouare confolat.onc.e refrigero ài  l 
ro  trauagli . 
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Libro  II.  Capo  XVIII. 

FILIPPO  con  indefleffa  foùecit udinc  afsifle  à i moribondi  fuoi  pe- 
nitenti , consolandoli , aiutatoli  nell  ultimo  pericolofo 
conflitto  col  demonio , [òpra  di  cui  dimoflrava  anchc_ 
la  fua  autorità/: accian  dolo  da  molti  corpi  offe f si , 

CAPO  XVIII. 

LE  confolationi  maggiori , e più  dcfiderabili  riceueuano  dal  loro  caro  Padre , i figliuoli 
fpiri  tuali  di  Filippo  in  quel  punto,  quando  l’angofcie  del  male la  turbat  ione  per  ha. 
uer  da  comparire  dinanzi  al  giudice  eterno,  & i molclti  adiriti  del  demonio,  rendono  difficile 
all’huomo  ogni  follieuo,  e conforto . Pure  elfi  col  fuo  potente  ajuto  liberati  dagl’infulti  del- 
l’inimico prouauano  nell’hore  cdreme  non  picciola  confolatione,  & allegrezza . Era  egli  fo- 
lito  in  hauere  l’auuifo,  che  qualcheduno  de'  fuoi  era  ammalato,  di  portarli  fubito  à vifitarlo, 
il  che  continuaua  di  fare  frequentcmente,fe  il  male  perfcucraua  à trauagliarlo  ; che  fe  s’ag- 
grauaua  il  morbo  non  L’ abbandonaua  fin  à tanto, che  foffe  trapaffato,  ò migliorato.Ncll’en- 
trarc  che  Cacca  nella  danza  dell'infermo,  la  prima  attione  era  raccomandarlo  con  calde  pre- 
ci à Dio,  invitando  gli  adanti  à fare  l'idelfo  ; e badava,  clic  egli  dicede  : Chi  è qui , per  fare, 
che  i demoniache  nel  punto  cdremo  fanno  maggiore  sforzo  per  ingannare  le  pouere  anime, 
fapendo,che  per  ciò  fare  poco  tempo  li  reda,  fi  mcttedero  in  fuga,  ficome  rafferma  la  Bolla 
della  fua  Canonizatione,con  quede  parole  : A plurimi!  in  tjìrtmù  Ubor.tntibus  eum  ipfe  acce- 
deret^rofcrrctqnc:quit  efi  hic?dpmoncs  ad  dui  voccm  percorriti fefe  in fugim pa/iim  vififunt  con- 
iiccrc . Et  accioche  fi  vegga  quanto  a tale  effètto  giouadè  la  iuaprcicnza,i  feguéti  cafi  c lib- 
ra, & apertamente  lo  dimodrano. 

Era  già  vicino  à morte  un  Mufico  di  Cadello  chiamato  Sebadiano , huomo  per  altro  vir- 
tuose da  bcne,ecomparcndogli  in  quell'ultimo  lotto  fpauentcuole  forma  il  demonio,  piu 
di  quel  ch^ra  ragione,  comincio  à temere  della  fua  eterna  lalute  .-onde  come  difperatodefi- 
derava  di  non  efìer  nato  per  non  andar  all’inferno,  al  quale  fi  vedea  vicino,  nè  per  molto,che 
fe  gli  diceffe  anche  dal  Curato  della  fua  Parrocchia,  porca  trouare  conforto.  Fùchiamato 
Filippo, & appena  ponendoli  piede  sii  la  foglia  della  tua  danza  cominciò  adire  fecondo  il  fuo 
folito:Checiè,chcciè,  indi  pollali  la  mano  fui  capo  con  dire.-  Nondubbitare,todo  l’infer- 
mo angudiatocominciò  con  alta,  & allegra  voce  ad  elclamare:  O gran  virtù  di  Filippo , egli 
caccia  i demonii,&  elfi  fuggono . Viua  Chrido,  Viua  Filippo , che  m'ha  drappato  dalle  fau- 
ci dell’inferno,  Viua l’Oratorio . Cosi  tutto  efilarato  cominciòà  cantare  le  laudi  fpirituali 
folite  à cantarli  nell’Oratorio,  pofeia  dcndendolc  mani  verfo  del  Cielo  additaua,clteiui  fol- 
lerò prefènti  gli  Angelici  Cori,  i di  cui  nomi  à lui  prima  ignoti  pronunciò  ad  uno  per  uno,  e 
cosi  frà  gli  amplefli  del  fuo  Santo  Padre  nella  Vigilia  dell'Arcangelo  S.Michele  felicemente, 
e tutto  allegro  fpirò.  Non  con  uno:  macon  replicati  affliti  fu  dal  demonio  in  vedilo  Ga- 
briele Tana  Modancfc , giouanc  di  dici  otto  anni , poiché  doppo  venti  giorni  di  malattia  ri- 
dotto all'cdrcmo,  un  vehemente  defiderio  di  viucre  per  idigationc  del  demonio  le  gli  era  ac- 
ceda, e dando  già  vicino  alle  porte  della  morte  non  fi  potea  ptrfuadcrc  di  morire . Filippo^ 
cui  era  per  divina  riuelationenotoil  luo  vicino  paffaggio,  lo  pcrfuafeà  dare  nelle  lue  mani 
la  fua  volontà  pcroffcrirlaàChridoncllaMclla,  che  per  lui  volea  andare  à celebrare  in_» 
S.PietroMontorio,configiiandoloie  foffe  più  dal  demonio  tentato  à rifpondcrgli  di  non  ha- 
uer  più  volontà,  hauendola  già  donata  à Chrido.  Vbbich  Gabriele,  e tornato  il  Santo  doppo 
il  Divin  Sacrificio,  lo  trouò  tutto  mutatoda  quel  di  prima;  poiché  già  coil'Apodolo  dende- 
rauadi  vederti  fciolto  da' legami  del  corpo  per  unirliàChndo,  cquello,  che  poco  prima 
hauea  pregato  Filippo  ad  impetrargli  tempo  di  far  penitenza  delle  lue  colpe,  illantcmcntt-» 
poi  Io  pregava  ad  interporli  con  Dio , acciò  primadelle  cinque  liore  della  leguente  notte__< 
ic’l  chiamaflc  in  Paradifo . Glie  lo  promile  il  Santo:  ma  infierac  l'auuisò  à prepararli  contro 
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3 replicati  aflalti  dell’inimico,  clic  eli  fopraftauano;  narrandogli  ad  una  per  una  le  tentatiom» 
che  douea  fo {tenere,  incoraggiandolo  con  dirgli, che  hauendo  donata  à Chrifto  la  fua  volon- 
tà, egli  baurebbe  combattuto,  c vinto  pc^pi,  appena  pafsò  un  bora  quando  il  demonio  I’in- 
ueiti  con  una  pericolofa  tcntationc  di  prcrantionc.  Era  egli  unodc'primi  penitenti  del  San- 
to Padrc,es'era  per  alcuni  anni  confettato,  ecommunicato  duevoltela  lcttimann,follecito 
in  tutte  l'operc  di  pietà,  e particolarmente  nel  vifitare  gl'infermi  ,•  onde  l'aftuto  nemico  col- 
la memoria  delle  fuc  medefime  virtuofe  attioni  penso  di  vincerlo, con  fargli  credere  di  ha- 
ucrfi  meritato,  ed  elfer  già  ficuro  del  Paradifo . Quindi  è,  cherccitandofi , lecondo  il  coftu- 
me  della  Chiefa,  le  Litanie;  forrife  al  fentir  dire.-  A mala  morte  libera  eum  e croi  landò 

il  capo  dicca:  Non  può  malamente  morire  chi  hà  Chrifto  nel  cuore:  ma  tolto  accortoli  della 
frode  dell'inimico,  chiefe  agli  alianti  ajuto,  confortando,  che  per  diabolica  luggeftione,  ha- 
uea  quelle  parole  proferito . Vinto  appena  il  primo  artalto, ecco  che  fopragiunge  il  fecondo. 
<31i  fembraua,  che  la  fua  lingua  non  poteflè, impedita  dal  demonio, proferire  il  dolcirtimo  no- 
me di  Giesù,  unico  conforto  de’  Moribondi,  e le  bene  da  gli  alianti  folle  articurato,  chcba- 
ftaua  tenerlo  nel  cuore , pure  era  tanta  l’anfietà , che  fentiua  l’anima , c tale  Pagi  tatione  del 
fuo  corpo,  che  copiofamente  fudò . S’era  il  Santo  Padre  partito  per  fare  per  lui  oratione— >, 
comandando, che  in  luo  luogo  gli  artifteflcro  lenza  punto  abbandonarlo  Gio:Batti(la  Saluia-  . 
ti,  e Franccfco  Maria  Tarugi,i  quali  vedendo  Pagitationcdell'infcrmojo  mandarono  oppor- 
tunamente à chiamare;  giunto,  ch’ei  fu , prelb  in  mano  il  Crocififlò , & accodatoli  alle  lue— > 
orecchie  con  loave  fulurro  pronunciò  il  dclìderato  nome  di  Giesù , & ecco  che  tolto  all'infer- 
mo l'impedimento,  potè  à lua  voglia  proferirlo,  c dclitiarfi  con  quel  dolce  miele.  Ma  non-, 
per  quello  l'inimico  fi  diè  per  vinto.  ma  cercando  d'abbattere  tutto  lo  fpiriruale  edificio  pro- 
curò di  debilitare  il  fondamento  con  impugnarlo  nella  fede , facendogli  parere  per  maggior 
tormento, mentre  il  pouero  infermoà pcrlualiondiFilippos'armauacontro quelPallaito, 
con  dire  Crede,  che  egli  no’l  proferiflc,echenon  crederti:  in  quel  modoarhe  havrcbbedefidc- 
rato,  comandò  per  tanto  il  Santo  agli  aitanti,  cbeinfiemecol  moribondo  rccitaficro  il  Cre- 
do, Se  egli  intanto  poftofi  inginocchioni, cominciò  à pregar  per  lui , con  che  rcftó  vincitore 
in  guifa.checgli  poi  fi  facca  beffe,  & intubava  l'auucrlario  : maglircrtaya  ancora  à lupera- 
re l’ultima  più  nojola,e  pericolofa  battaglia:  poiché  vedendoli  demonio  d'havcr^>oco  tem- 
po, uniteper  cosi  dire  tutte  le  forze  fotto  fpaventeuolc  figura  fc  gli  fece  innanzi, incitando- 
lo à difperarfi  colla  memoria  delle'paflatc  colpe,  à quell  ultima  lotta  tutto  tremante  l’in- 
fermo, cdcbole  giovane  cangiato  nel  vifo,  torcendo  hor  qua,hor  là  l’ecclirtate  pupillcmè  po- 
tendo Itar  fermo  in  un  luogo,  tutto  anlantc  per  la  paura,  con  meda  vocedicea.-0  mifero  me, 
quante  colpe  hòcommefle;  indi  riuolto  al  luo  caro  Padre , ò più  torto  Padrino , che  fido  gli 
alfifteua  affianco  in  quel  pericolofo  duello:  Cacciate,  dicca,  ò Padre  cjuei  Ipauentofi  martini; 
fiele  all’hora  Filippo  la  potente  mano,  e pollala  fui  capo  del  travagliato  infermo,  parlando 
col  demonio;  fin  à quando,  dille,  tu  haurai  ardire  di  refillerc, quelle  mani  han  toccato  quella 
mattina  il  Sacrolamo  Corpo  del  Redentore;  però  nella  fua  virtù  ti  comando,chc  toflo  Igom- 
bri  da  quello  luogo;  indi  elortando  l’infermo  a iollcvarfi,  & à dire  : Di/ce  dite  à me  omnet , qui 
operami m imquitatem , hauendolo  tre  volte  detto,  tutto  raflcrenato  cominciò  ad  c letamare— >: 
Si  partono  i cani  all’impero  di  Filippo,  & additando  colta  mano  il  luogo  : Non  vedete,  dicca, 
come  precipitofamente  fuggonoquei  martini.  Habbiamofinalmcntcvintoperlabontàdi 
Dio,  polcia  fidando  gli  occhi  in  un  Crocififlò  , furono  cosi  atfcttuole  le  fuc  parole , che  cavò 
da  tutti  gli  alianti  abbondanti  lagrime:  ma  Filippo, che  temea,  chenon  s’accelcraflc  con_» 
quegli  attettuofi  movimenti  la  morte  lo  perluafe  à tacere.  Stiinauano  i circoftanti,confida- 
1 1 nel  vigore,  col  quale  havea  parlato, che douefle  foprauiucrc fino  al  giorno  legucntc  : ma_, 
il  Santo  dille,  che  non  farebbe  flato  così,  poiché  mouendofi  di  fito  farebbe  morto;  & appun- 
to così  luccedette;  poiché  doppomczz’horavoltandofinel  tato  deliro,  doue  fi  trouaua  Fi- 
lippo , appoggiando  Gabriele  (opra  le  lue  mani  la  faccia,  e pronunciando  il  Santiffimo  no- 
me di  Giesù,  dolcemente  fpiròsùquei  pretiofi  guanciali  l’anima  fortunata , rodando  il  luo 
volto  bello  come  di  un'Angelo . 

Staua  sù  i confini  giàdclla  morte  Carlo  Mazzci,  figlio  anch’egli  fpirituale  del  Santo,  à cui 
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conuenne  foffrirfc  non  inferiori  battaglie  dall'inimico  infernale;  poiché  vifibilmente  l’appar- 
ve, e colla  memoria  ftclfa  delle  pattate  colpe  tentava  d'indurlo  i difperarfi , che  loventeà 
quello  effetto  fuol  egli  nell'ultimo  della  vita  procurar  di  fufcitarc  la  memoria  di  quelle  col- 
pe,che  nella  vita  s'affatica,acciò  lì  fepelifcano  ncll'oblio.-ma  egli  da  valete  foldato  li  rifolvet- 
te:  poiché  non  havendo  à fiàchi  Filippo,non  volle  entrare  in  contefe  coU'auucrfario;  ma  dell* 
mgiufto  alfalto  appellò  à Filippo,dicédo  due  volt c:  Appello  PHIUPPFM, c l’indovinò:poiche 
cófufo  fi  parti  a quelle  voci  il  demonio.!!  doue  fe  hauelfe  voluto  có  quello  difcorrerc  larebbc 
rimallo  ingannato,  ficome  il  Santo  ifteffo  affermò, il  quale  vidde  volare  la  fiu  anima  in  Para 
difo.  Con  quefl’efempio  inoltrava  il  Santo,  che  idemonii  han  paura  del  Padre  Ipirituale. 

Ma  non  folo  à i fuoi  figliuoli  fìl  cosi  opportuno  nel  punto  diremo  il  fuo  ajuto  : ma  ancori 
al  fuo  primo  Padre,e  Confclfore,  che  hauelfe  in  Roma, cioè  à dire  ilP.Pcrfiano  Rofa.  Stava 
egli  gravemente  ammalato:  ma  più  gravemente  infettato  da'  demoni  i vifibilmente  apparfi- 
gli,&  agitandoli  per  la  paura  nel  letto  dicci:  T u iudica  me  Dem-fu  difeerne  caufam  meamfo- 
pragiunfe  in  quel  punto  Filippo,  e l’infermo,  à cui  era  ben  noto  tutto  il  filo  interno,  co- 
me le  folfedal  Ciclo  calato  in  fuo  aiuto  un  Santo,  in  vederlo  fpuntarc  ditte  : Sanile  Philippe _» 
era  ero  me-,  indi  lo  pregò  à cacciar  via  quel  cane,  che  con  bombile  afpctto  minacciava  d'ingo- 
iarlelo . S'inginocchiò  à quelle  voci  il  Santo,  c volle,  che  rifletto  faceffero  i circoftanti:  ap- 
pena però  hebbe  egli  piegato  il  ginocchio, che  Perdano  cominciò  con  gran  voci  à render  gra- 
tieà  Dio,  perche  i cani  fe  ne  fuggivano  verfo  la  porta . Alzatoli  all’liora  Fi!ippo,&  afpergé- 
dolo  con  l’acqua  benedetta,  le , che  il  demonio  del  tutto  fpariffe , e Per  filano  un  giorno  dop- 
po  pafsò  tutto  allegro  all’altra  vita . Moltilfimi  altri  furono  quelli , che  in  un  punto  di  tan- 
to bifogno  riceverono  da  Filippo  il  defiderato  conforto:  poiché  cttcndo  à tutti  noto,che  i n_, 
porre  egli  il  piede  nella  foglia  della  danza  degl'infermi,  con dir  folo:chi  c qui , fi  partivano  i 
demonii,  ficome  molti  agonizzanti  affermavano  di  haver  vifibilmente  veduto, ogn’uno  pro- 
curava d'haverlo  à canto  nel  punto  della  fua  morte.  Quella  autorità  molto  più  cfercitò  dop- 
po  la  morte  Iqpra  i demonii  dal  Paradiiò, vedendoli, che  i fuoi  figliuoli^  devoti  ricevono  per 
le  fue  intcrccttioni  ogni  conforto  nel  punto  diremo, e vigore,  c virtù  per  vincere  le  tentatio- 
ni,  confettando  molti  etter  di  gran  confolatione  il  morire  figlio  di  S.Filippo,  fiche  pare, che__> 
ficome  molti  altri  Santi,  perche  viventi  in  terra  furono  mirabili  in  qualche  cofa,  fono  circa-, 
l'ifteffa  piu  marauigliofi  nel  Ciclo , cosi  perche  Filippo  fu  mirabfliflimo  nell’aiutare  gli  ago- 
nizzanti, nel  confidarli,  c fortificarli  contro  gli  attalti  dell’inimico  , dal  Cielo  efcrcita  l'iltef- 
fa  virtù  verfo  de'  fuoi  diyoti.  Scruanmi  di  autentica  di  quanto  afferifeo  le  fue  illeffe  promef- 
fe,  ficome  lo  teftificò  Pietro  Paolo  Cardinal  Crefcentio  con  quelle  parole:  Perfuadevaii 
fuoi  figliuoli  fpirituali  la  fpcranza  di  andar  in  Paradifo,  e promettcua  di  farne  continua  ora- 
tionc , etiandio  in  Paradilo  per  loro , e promife  à me,  & à molti  altri  di  trovarli  prefente  al 
, punto  della  morte,  ecosì  lo  Ipcro.ccosi  sò,  che  apparaci  mia  forella  mentre  moriva . In  ol- 
tre à quello  propofito  non  voglio  tralafciare  di  riferire  un  fatto  fucceduto  nel  1669.  del 

2ualc  ne  diede  raguaglio  ad  un  Padre  della  Congregationc  di  Napoli  il  Signor 
orlo  Euftachio,  huorno  ben  conofciuto  in  Roma,  e Nipote  di  Monfignor  GioiTomafo  Eu- 
(lachio  Velcouodi  Larino  della  medefima  Congregationc  di  Napoli.In  una  lettera  dunque 
fiotto  ladatadc  ilei  diSettembredel  rtftfg.dicecosi.-  Non  veglio  lafciare  di  communicarzj 
4 V.P.U  glorie  de!  noflroGlorio/i/pmoS.FILlPPO  con  uno Jlupcndo  miracelo  fatto  in  quefìafet- 
timana.  Il  MarcbefeT afoni  Amhafeiadore  apprejfoil  Papa  iella  fua  Cittì  di  Ferrara , di  dove-* 
i Cavaliere  principalijfsmo,  infermate/i  digravijjima  malattiajn  pochi  giorni  fi  ridujfe  ad  agoniz- 
zare , e fiera  già  faldata  l'acqua  per  lavarlo  fubito j virato , quando  all'improvifo  tornato  ne' fuoi 
■ fenf,  e riprefalaparo/agiàperdnta,diJfe:  lo  mi  dannavo,  h avendo  dubbio  de  ir  immortalità  dtil' a - 
ni  ma  per  legnavi  tentationi  bavritene  in  quel  punto  da!  demonio:  ma  S. FILIPPO  mi  è apparfo , t_» 
mi  hà  mejfo  la  manofopra  it  petto,  e dettomi:  Figlio  non  dubbitarc . E così  fubito  chiamato  il  Con- 
ferire, raggiuftò  le  cofe  dell'  anim  ammonendo  doppo  due  giorni  ehrijlianamente : ejfendo  maggior  mi- 
racoJof inar  F anima, che H corpo . Vivaper  tutti  ìfecoli così granSanto , Ò4  interceda  per  tutti . 

Sin  qui  l’accennato  Signor  Carlo. 

Mottrò  ancora  Filippo  il  grande  impero,  che  havea  (òpra  il  demonio  con  cacciarlo  da’  cor- 

T pi» 
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pi , che  teneva  miferamente  oppreflùe  febcne  egli  non  molto  volentieri  inclinaflèad  eroi- 
cizzare, pure  moltiflimi  energumeni  furono  dal ui liberati.  SifcongiuravanellaChiefadi 
Santa  Croce  in  Gierufalemme  una  donna  nobiliflìma,  oriunda  di  Germania,  & ad  iftanzadi 
Ottone  Truchfes  Cardinal  d’Auguftav'eraprefente  Filippo.  Fù  cavato  fuori  il  Santo  Le- 
gno della  Croce  terribile  à i demonii,  e l’invaiata  fe  bene  fece  gran  ftrepiti;  onde  gliaftanti 
credeano,  che  giìfoffe  libera,  pure,  come  il  Santo  affermò,  non  era  cosijoggiungendo , che 
per  l'infedeltà a*una  perfona  ivi  pmséte  nó  erarimafta  libcra;coftrinfc  pefò  il  demonioà  pro- 
palare il  giórno,  nel  quale  à fuodifpettodovea  ufeire,  e così  appunto  fucceffe  nella  Chiefa 
della  Rotonda  al  comando  del  Servo  di  Dio.  Per  un  maleficio  fatto  à Lucretia  Cotta  Roma- 
na, fù  per  otto  giorni  continui  dal  demonio  veflàta  in  guifa,che  oltre  allo  ftorcerle  le  pupil- 
le: onde  hauea  quafi  del  tutto  perduta  la  villa;  le  pareaj,  che  le  fi  ftrappatfè  il  cuorejondu 
redatta  femiuiua,e'lParoco  più  volte  per  dubbio,  che  non  moriffe,  fu  vicinoà  darle  Foglio 
fanto.Havea  affatto  perduto  il  fonno,  e l'appetito,  fi  che  non  potea  reggerli  in  piedi;  fi  con- 
fefsò  un  giorno  dal  Santo,  che  moffoàcompaflione  delfuo  rollerò  fiato,  le  pofe  una  niano 
fui  cuore , e l’altra  sògli  occhi , orandocosì  quafi  mczz'hora,  c nel  punto , che  alzò  la  mano 
dal  cuore, redo  affatto  libera  dal  male , che  vi  Inuma , fe  bene  non  fù  all’hora  guarita  degli 
occhi . Ma  Filippo  l’afficurò,  che  anche  la  vifta  haurebbe  perfettamente  ricuperata , & in_» 
fatti  tornata  da  lui  un'altra  volta , le  mife  di  nuovo  la  mano  sù  gli  occhi,  orando  così  per  un 
quarto  d’ora,  indi  levata  la  mano  le  dimandò  come  fi  fentilfe  : Oime  Padre , rifpofe , voi  m’ 
ha  vere  affatto  3cciccata . Serrile  il  Santo , e le  diffe,  che  non  temeffe,  poiché  non  fi  farebbe 
partita  cieca  ; non  pafsòun'hora,quandok  panie,  chelefoffe  tolto  come  un  velo  dagli 
occhi,  e reftò  perfettamente  fana,  rimettendoli  nel  loro  prillino  fito  le  lue  pupille . 

Sparlali  la  fama  della  virtù  del  Santo, da  lontani  paefi  cran  condotti  gi’inuafati  à Roma.,, 
accio  foffero  da  lui  liberati . In  Averla  Città  del  Regno  di  Napoli  era  una  giouane  offrila 
chiamata  Caterina,  che  ignorante,  e rozza,  parlava  nondimeno  perfettamente  in  greco,  c 
latino,  & havea  tanta  forza,  che  più  perfone  non  eran  ballanti  à rcncrla;fù  condotta  à Roma, 


acciò  da  Filippo  fcfff  liberata,  e prevedeva  quando  il  Santo  la  mandava  à chiamare, dicendo: 
Adeffo  quel  Prete  manda  per  me , e cercava  di  fuggire , c di  nafeonderfi  : ma  pure  colle  fole 
oratiom  del  Santo  reftò  libera  nella  Chiria  di  S.Giovanni  de’  Fiorcntini,e  fù  da’  luoi  parenti 
ricondotta  alla  patria . Molte  volte  libcraua  gli  offrili  con  fare  qualche  atto  di  dilpreggio 
al  demonio,  che  l’inuafaua.  Cosi  in  S.Gio:Laterano  prela  per  i capelli  unaipiritata  le' ipu- 
tò  nel  vifo,dicendole  con  impero:  Mi  conofri  tu,  e rispondendo  il  demonia-Così  non  ri  cono- 
fcclfi,  caduta  la  donna  tramortita  in  terra,  ilmalignofpiritofiparti,  celiando  dipiùmole- 
flatla . A Gio:  Antonio  Lucci  Sacerdote  di  Congregatione , che  per  ordine  fuo  feongiuraua 
un'offcffa,  comandò,  che  in  di  fpreggiodcl  demonio  le  daffe  delle  llaffilate,  il  che  non  poten- 
do foffrire  il  fuperbo  la  notte  leguente  comparue  à Filippo  tutto  ncroySc  horribik  : ma  non_. 
hauendo  forza  di  nuocergli , doppo  d’efferfi  con  minacele  querelato  del  difprcggio  fattogli, 
ricmpiendod’mfemalpuzzalaftanzafipartì . Havea  anche  affai  à male  il  demonio  , eìe’l 
recava  à vergogna,  che  il  Santo  alle  volte  nó  voleffeegli  fteffoelorcizzare,e  che  lo  commct- 
teffe  ad  altri,  & in  vendetta  una  (era , mentre  attaccaua  un  chiodo  al  muro  un  Sacerdote^, 
che  havea  per  comando  di  Filippo feongiurata  una  vergine  fpiritata,  gli  riuoltòcon  tanta_. 
furia  inuifibilmcnte  lo  fcabcl lo  lotto,  che  poco  mancò , che  non  reftaffemorto.  e nell  ifteffo 
punto  il  demonio  per  bocca  dell’energumena  quafi  marauigliato,òdifpettofo  diffe: Io  mi  ere- 
deua  di  haucrlo  ammazzato. 


Quantunque  egli  tanti  ne  liberaffe,  pure,ficomc  da  principio  s’accennò,  non  fi  riduco», 
fe  non  per  forza,  ad  ulare  gli  eiòrcifmi,  afferendo,  che  non  bilogna  in  quello  effer  troppo  ere- 
dulo,  perche  molti  ftimati  fpiritati  non  fono  tali,proucncndo  alcune  volte  quegli  effetti  ma- 
ravigliofijó  da  malinconia, ò da  qualche  lefione  nel  cerebro,e  nelle  donne  da  gagliarde  imma- 
ginationi,e  molte  volte  da  capricci;  onde  perfuafe  il  fratello  di  una  di  quelle,  che  la  (laffiSaf- 
le  ben  bene  fe  volea  guarirla,-  e di  un’altra, che  da  fuffumigii,che  gli  faceano  alcuni  Preti  eter- 
ei (ti  era  quafi  foffocata,c  tutta  pefta  dalle  batt  iture^he  gli  hauean  d3te,  diffe,  che  non  cra^ 
altrimenti  fpiritata:  ma  matta. 


FJUP- 
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FILIPPO  coll’ impero  della  fuavocefuga  le  in  fermila, & è ubbidi- 
to dalla  morte,  e dalla  vita , e per  conservar  cjuefla  ad  alcu- 
ni j, landò  in  Roma  nella  [uà  camera  fifa  prefinte  in 
altri  rimoti  luoghi. 

CAPO  XIX. 

DICE  A frà  ì turbini  Dio,  quando  parlava  col  patientiffimo  Giob  : Si  tabu  bracbiumfi- 
cut  Deus,  ir  fi  voce  fintili  tonai ; e ben  potea  dirlo.-poiche  chi  fri  mortali  hà  un  braccio 
cosi  potente  come  lui,  & una  voce  cosi  gagliarda,  che  qual  tuono  fi  faccia  cosi  ben  fentire, 
pur  non  di  meno  l'ifteffo  Signore  par  che  haveffe  à Filippo,&  alla  di  lui  voce  fatto  partecipa- 
re l’efficacia,  e la  forza, che  hà  la  lua  voce  di uina, mentre  al  fuo  comando  erano  ubbidienti  nó 
folo  le  infermità-ma  la  vita, e la  morte  iftefla,  benché  fia  lorda.  All'impero  dunque  della., 
fua  vocepartivanodagrinfermi  ubbidienti  le  febbri,  così  à Maria  Felice  da  Cadrò, & ì Sigifi- 
monda  Capozucchi , ambedue  in  Torre  di  Specchi  febbricitanti,  la  primacon  unafcbbrs_> 
continua,  che  per  cento  giorni  l’havea  travagliata  ; la  feconda  con  unaquartana  di  cinque-» 
meli  riufei  di  reftare  libere  dal  male,  perche  Flutto  colla  fua  voce  potente  dille:  Io  ti  coman- 
do febbre,  che  tu  ti  parta,  e laici  quefta  creatura  di  Dio . Ad  un  attratto  chiamato  Ambro- 
gio, che  non  potea  lènza  ajutodi  molti  pur  federfi  con  dire:  Ambrogio  levati  sii  (precet  • 
to,  per  così  dire,  em  ulo,  le  è lecito  il  dirlo,  di  quel  farge,  & ambula,  ulato  da  ChridtV,  fi  leuò 
fubito  fenza  aiuto  à federe.  Simili  maraviglio»  effetti  della  fua  potente  vóce  fperimentaro- 
rono  moltiffimi  altri  infermi,  come  Pietro  Focile,  Lucretia  Giulia,  AleiTandro  Illuminati,& 
altri,  che  tralafcio  per  brevità  di  riferire ma  non  poffo  già  tacere  ciò  che  accadde  ad  Anto- 
nia Raidi:  poiché  troppo  chiaramente  dimodra  qual  folfe  l'imperio , che  Fiu»o  havea  fopra 
le  infermità.  Havea  egli  ordinato  ad  Antonia, chenon  fi  ammalalfefenzalùaLicenzaj  ónde 
ella  quando  s'accorgeva,  ch'era  per  venirle  qualche  male,  fc  n’andava  al  Santo  Padre, econ 
fimplicità  di  fanci  ulla  gli  diceva  : V i contentate  Padre, che  mi  venga  alale?  & ò meraviglia, 
fe  Filippo  dicea  di  nò,  il  male  non  andava  più  innanzi, il  che  fpeffiffimo  occorfe.  Nè  folo  l’in- 
fermità: ma  ciò  ,che  è più  maravigliofo  , la  morte , e la  vita  ubbidivano  all’imperio  della— 
fua  voce-». 

Frà  gli  antichi, & affet  tionati  figliuoli  di  Filippo  li  deve  lìcuramente  annoverare  Fabritio 
de’  Maffimi,  del  quale  fpeffe  volte  fi  è fatta  di  fopra  mentione;  hor  quedi  havendo  havuto  da 
Lavinia  de'  Rudici  fua  conforte  fucccffivamente  cinque  figliuole  lemine , effendodi  nuovo 
gravida,  la  raccomandò  al  Santo,  acciò  di  lei  fi  ricordaffe  nelle  fue  orationi,  aicoltò  benigna- 
mente Filippo  le  fue  idanze , e fermatoli  alquanto  quafi cogitabondo  gli  rifpofe  , che  la  lua— 
moglie  gli  havrebbe  per  quella  volta  partorito  il  malchio:  madie  volea  egli  imporgli  il 
nome,e  che  per  tanto  lachiamaffe  Paolo;  l’effetto  avverò  la  predtttione  : poiché  Lavinia  à 
fuo  tempo  partorì  un  bel  figlio  mafehio,  à cui,  fecondo  la  promefia  fu  podo  nel  Siero  Fonte 
il  nome  di  Paolo . Crebbe  il  fanciuilo;e  giunto  all'anno  decimoquartodi  fua  età,da  una  ma- 
ligna febbre  fu  all'alito,  che  doppp  tre  meli  in  circa  lo  ridulfe  all'c (fremo;  era  fommamen te— » 
caro  à Fili  ppo  il  giovanetto;  e perche  da  fanciullo  sera  à 1 ui  confella  to;  e perche  (piccava  frà 
tutti  i fuoi  coetanei  per  la  candidezza  de’  fuoi  codurni,  di  così  maravigliofa  patienza , che— 
niente  tediatòdallalunghezza,cmolcdia  del  morbo  domandato  fe  defiderava  guarircfoifle 
francamente,  che  nò.  In  tanto  il  male  imprruersò  in  guifa,che  già  lo  ridulfe  agli  ultimi  re- 
fpiri;  mandò  aU'hora  follccitamente  il  Padre  à chiamare  il'Santo,  il  quale  fi  trovava  occupa- 
to ncll’AltareualJnendo  il  Divin  Sacrificio,  intanto  il  giovanetto  Paolo  era  giàfpirato,  e-» 
gli  havea  Fabritroil  Padre  elibito  gli  ultimi  officii/crrandogli  le  palpebre^:’!  Paroco^he  col 
. Sacro  Ogliol’havea  unto  per  l'ultima  lottategli havea  raccomandato  l’anima,  doppo  di  fer- 
ver dette  le  confuete  preci  per  i trapanati , s’eta  già  partito,-  i domedici  di  cala  haveano  già 
■d»,-  T a pton- 
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pronta  l’acqua  per  lavare  il  cadavere,  e le  vcfli  per  ricoprirlo,  quando  iòpragiunfc  Filippo,.* 
cui  il  dolente  genitore  fi  fece  incontrile  tutto  molle  di  lagrime  gli  di  (Te:  Emortoilnoftra 
Paolo;  à quelle  voci  non  fi  trattenne  il  Santo:  ma  à dtittura  le  n’andò  nella  ftanza,do  ve  (lava 
il  cadavere,  & infinocchiatoli  vicino  al  letto,orò  un  mezzoquarto  d'hof  a:radi  prela  l’acqua 
benedetta  n’afperie  il  defònro,  c glie  ne  versò  un  tantino  nell'inaridita  bocca  ; indi  foffiando 
nel  luo  volto,  c ponendogli  la  mano  fui  capo,con  alta  voce  lo  chiamò  due  volte:  Paolo,Pao- 
lo  il  quale  incontanente  gli  rirpofe,Padre,-indi  foggiunle: Vorrei  confelsarmi, perche  nu  fono 
feordato  di  un  peccatore  fubito  ilSato  difeofiare  gli  aftantì^he  dallo  ftupore  erano  ftatijfo- 
praprefie  por°édo  al  giovinetto  ilCrocififlo  in  mancsafcoltò  la  fua  cófcffione,doppo  laquale 
rientrati  quei  di  cafa,  feguitò  a difcorrerecon  lui,  che  parlava  con  alta  voce,  e chiara, corriti 
fefofle  fano;  anzi  le  fue  guancie  riacqtiiftando  l’antico  colore,  parca  agli  alianti,  che  non  foto 
non  folle  morto:  mache  nè  meno  folle  fiato  ammalato.  Ragionarono  inficine  il  Santo  P idre. 

Se  il  rifufeitato  giovanetto  per  lo  fpatio  di  mezz’hora  della  madre,  e della  torcila  ambedue-* 
morte, pallata  là  quale  gli  domandò  due  volteFilippo,fe  defiderava  di  morire",  ò più  tofto  di 
rellar  in  vita,  & egli  rifpofe,  che  defiderava  di  morire,  perche  penlava  certo , che  in  Cleto  gli 
folle  apparecchiato  il  luogo  dove  havrebbe  per  tutta  l'eternità  vagheggiata  la  bella  faccia., 
di  Dio  & infieme  havrebbe  veduto  la  Madre,  c la  Sorella,  delle  quali  haveano  fino  all’hora 
parlato  • ciò  udendo  il  Santo,  dandoli  la  fua  bencdittione , come  fe  havelTc  in  manoda  Dio 
ordiate  le  chiavi  della  vita,  e della  morte:  V attene,  differito , e prega  Iddio  per  mè , e ciò 
detto,  con  iwn  minor  maraviglia  di  chi  l’hayea  veduto  ritofcitato,  fri  le  fue  braccia  fpirò 

d' ColfiftelTo  impero  della  fua  voce  fece  un  gran  beneficio  ad  una  delle  principali  Matrone 
di  Roma, facendola  morire,  einaggiore, che  fecoll’ifteffo le  haveffedata la  vita.  Stava que- 

fta  agonizzante  doppo  d’elfer  fiata  più  d’un  mele  aggravata  da  una  mortale  infermità,  lavi- 
filò  Fiureofpeflè  volte  per  follevaria  colle  fue  dolci  parole  da’  travagli  non  meno  del  corpo* 
che  delia  mente;  v’andò  &à  Falere  un  giorno,  mentre  era  già  ridotta  all’ellremo^  la  vidde-> 
più  del  (olito  agitata , procurò  egli  dì  confortarla , indi  fi  partì  perandarfenc  co’iuoi  alU^ 
V alliccila.  Appéna  havea  dato  pochi  pafFi,  quando  improvilamente  fi  fermò  come  chi  feria- 
mente  riflette  à qualche  gran  negotio,  poi  rivolto  a’ topi  «Mei:  tomi  lento  sforzare  intor- 
ni,. dall’infennajcosi dilfc,e  cosi efeguì, e portatofi  à drittura  al  Icttodclla  moribonda, 
fatto  cenno  ad  alcune  Signore,  che  erano  ivi  pretori,  che  s’appartaflero,  polla  alla  prefenza 
de’  fuoi  la  mano  fopra  il  di  lei  capo  con  quell’autorità,  che  gli  dava  Dio:  lo  ti  comandotoifle, 
ò anima  che  tu  elea  da  quello  corpo;  appena  fini  di  proferirequefto  precetto  ,chc  l’anima^ 
ubbidiente  fi  parti . Richiamate  quelle  Signore,  che  s’erano  partite  il  Santo  diffcxhe  fc  non 
folto  all’hora  Ipirata  quella  Matrona,  havrebbe  dato  il  fuocontoto  alle  cattive  fuggcftiom 
dell’inimico,  c che  perciò  era  fiato  neccffario  accelerarle  la  morte. 

Ad  altri  poi  perche  forfè  prevedevi  non  effer  per  dii  cfpediente  il  morire  all  hora , con_. 
modi  maravigliofi  liberaua dall’imminente  morte,  che  toro  fopraflava.  Havea  egli  diffuaio 
ad  un  fuo  penitente  d’andare  iNapoli.egli  havea  predettocele : partiva , ò farebbe  andare, 
in  man  di  Turchi,  ò fi  farebbe  annegare  Sprezzò  il  giovane  delSaoto  Vecchio  il  configlio,- 
imbarcatori  per  tanto,  ecco  che  navigando  fu  la  fua  barca  da’  T utehi  afialita:  onde  i marina- 
nari  Scaltri  cheeran  pratici  di  notare  per  ifeampare  dalle  mani  de’corfari  fi  buttarono  in  ma- 
re- volle  ancora  il  giovane  feguire  Tcfempiodcgli  altri  .-maeomeineipcrto,  già  era  vicino  ad 

affo^arliA  all’hora  fi  ricordòtkU’av  vifodMogli  daf«u»»»,pcntitoper  tanto  d’haverlo  paz- 
zamente fprezzato,lo  pregò  à dargli  ajuto  in  si  grave  perictfitvnè  tardo  fo  erii  à foccorrerto  : 
poiché  dando  in  Romagli  comparve  fopra  dell  acque , ecolla  lolita  frale  gli  ddto:  Nondub- 
bi tare,  e prelolo  per  i capelù,falvo  al  lido  il  condufle . • . 

Ad  un’altro  chiamato  Mattia  Maffei  dlendo  dilperatoda’  Mcdicytoppod  haverlo  il  gior- 
no vifìtatox  portatogli  alcune  reliquie  con  animarlo  à dar  di  buon  cuore,  la  notte  circa  to* 
nove  horc  eli  ft  udire  la  fua  voce,  c gli  difle  tre  volte  : Stà  sù . Furono  così  gagliarde  que- 
lle fue  voci  che  Mattia  ne  rimato  non  poco  sbigottito!  ma  fvegiiatofi , fi  trovò  libero  dalla^ 
febbre  Similmente  ad  un  certo  Sacerdote  molto  à lui  caro,chc  travagliato  per  due  anni  da 
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yehementi  flurtioni  di  catarro , fopragiunroda  mortali  dcliquii  gli  panca  ad  ogni  momento 
di  dovere  Iprarc:  onde  fpeflò  fpeUo  pregava  il  Signore,  che  s’era  per  lui  eipedi entelli  factife 
prelto  chiudere  gli  occhi  in  pace,  gli  apparve  Fiurro  una  notte,  ecolla  mano  eli  ftrinfe  forte- 
mente la  faccia;  fi  fveglio  all'hora  l’infermo , che  poco  prima  per  la  ftanchczza  havea  chiufi 
gli  occhi,  e d ari  more  oppreffo,  vedendo  entrato  a porte  chi  ule  un'huomo,  non  potea  profe- 
nr  parola;  all  bora  il  Santo  benignamente  gli  domandò  come  lì  fcntifie,&  all'hora  fcioglicn- 
do  cgli  li  lingua  linoa  quel  punto  impedi  tilo  pregò  ad  impetrargli  la  (biute*  Filippo  prefe 
le  lue  mam,  Raccomodatele  in  forma  di  croce,  lo  fece  così  (lare  per  qualche  tempo  , fenza_. 
che  1 infermo  fi  poterti  immaginare  qual  doveffe  clfere  l'efito  di  quella  mara  vigliofa  appari- 
tione^  Finalmente  Fan-ro  gli  diife:  Alzati  sù,  & egli , che  fin  all'hora  non  fi  potei  muovere, 
ne  fondere  le  gambe, incontanente  fi  alzò  fopra  del  letto, el  Santo  dicendogli: Vedi  come  già 
i n anata,  comandandogli, come  h umile, eh 'eriche  nulla  dell ‘apparinone  dicefle,diinar  ve, 
SSSS  nnwfc  lbcr0  dl  tluell'mveccbut0  in  guifa,  che  nell’ifteffa  fettimana  potè 

Nè  lolo  ancor  vi  vocomparfe  in  diverfi  luoghi  per  liberare  i fuoi  dalla  morte,  c da  mali  del 
corpo:  ma  da  Ila  morte  dell i anima,  eda’malr.edairagitarionidcllofpirito.  Havea  egli  rac- 
comandato ad  un  Padre  di  Congregatione  un  negotio,R  havendolo  quello  intraprclo  dub- 
biava di  non  erterfi  pollo  m pericolo  di  cadere  iu  qualche  peccato;  onde  una  notte  fri  l'al- 
tre  era  da  quello  penlicro  grandemente  afflitto,  quando  lente  aprirli  la  porta  della  fua  ftan- 
za,c  li  vede  manzi  Fiurro,  che  ancora  non  s’era  ritirato  alla  Vallicella  : ma  habitava  tutta- 
viam  ^GirolamodeUaGantà.ilqualecortcfcmcnte  gli  dimandò.-Come  ti  lenti;  Malc,rifpo. 

Santo  Padre  legnidogli  all’horail  petto  coffalutifero  fegno  della  Croce,  gli  diife: 
Non  duobi tare, c fpari,  e 1 buon  Sacerdote  rimafe  libero  da  quella  turbatione^he  l'àgitava, 
* 11  trovò  la  P°t«  «si  fon  ferrata,  come  fe  perfona  alcuna  vi  Me  entra- 

ta . Ad  una  nobile  donna,  che  s’era  fouerchiamentc  Idegnata  con  fuo  marito , onde  ricufa- 
ua  ancor  di  parlai  gli , e per  l’uleffa  caufa  havea  tralafciato  d’andare  à confeffarfi  al  Santo 
Padre,  paflato  il  terzo  giorno  verfo  l’aurora  fentì  darfi  una  percoffa,  più  falurare , che  non  fu 
quella,  che  die  1 Angelo  a S.Pietro:  poiché  la  fpriggionò  , e la  fciolfe  da’  legami  della  colpa, 
indi  lenti  la  voce  di  Fiurro , che  la  fgridò  con  dirle  ; E fino  a quando  confcrvarai  tu  l’iral,  f 
tremo  tutta  a queltc  voci  la  donna,  & appena  fu  fitto  giorno , che  veloce  s'andò  à proibire 
V ,1'°, V ecCl‘io,nirrand ogli  quanto  poco  prima  l'era  accaduto , le  bene  il  Servo 

di  Uio  di  iti  niulò  il  tutto  fcnzanfponderle  circa  la  vifione  parola  alcuna. 

Piu  terribile  però  fu  ciò,  che  fuccedctte  ad  un'altro  fuo  penitente,  ficome  raccontò  Fedc- 
ngo^ardinal  Borromeoecirca  la  mezzanotte parveìcoftui,  che  un  gran  martino  attomialfc 
il  luo  letto  per  ingojarfelodvegliato  dal  fanno  li  trovò  col  corpo  così  pedo, come  fe  forte  fla- 
to al  premente  battuto,  e la  mattina  per  tempo  fi  portò  da  Futrro,narrandogli  quanto  la 
notte  gli  era  accaduto,  c 1 Santo  1 aificurò,  ch’egli  s’era  all'hora  trovato  prelènte  nella  Ina  ■ 
camera , e che  havea  per  lui  combattuto  , indi  foggiunfe , che  Iddio  gli  havea  mandato 
quella  vinone  per  un  certo  finedalui  efprelfogli,echc  egli  fteffo  per  beneficio  della  fua  ani- 
ma havea  pregato  il  Signore, che  cela  mandarte,c  chcpcrciò  procurarti  dapprofittarfent-* 
Ad  un  altra  lua  peni  tonte  chiamata  Lucretia  Giulia  moglie  di  Giovanni  Animuccia  al- 
trove nominato  frequentemente  apparve  il  Santo  Padre  ancor  vivente  per  rifvegliarla  dal 
ionncscdalla  negligenza:  craclladonna  di  molto  fpirito,  che  però  le  havea  Fiurro  alligna- 
ti i tempi  dell  orationc,  comandandole, che  la  notte  àqueftofine  s’alzalfcicert’hora  deter- 
minala» e perche  alle  volte  li  laiciava  dal  fanno  vincere , il  Santo  Padre  le  promife,  chele 
non  s emendava  (irebbe  egli  venuto  a (vegliarla,  ficome  fece , poiché  quando  troppo  fi  tra- 
Icurava, dando  al  fanno  piùdi  quello , che  conveniva , udiva  icnfibilmentc  la  fua  voce,  che 
“ dlc«-Lucrctia  alzati , c poi  quando  lamatrina  andava  da  lui  per  confortarli  folca  dirle: 
Nont  hò  io  «nervata  la  promeffa  chiamandoti  quella  notte.  Di  piu  conobbe,  che  artalita^ 
da  una  impura  tentinone,  havea  virilmente  combattuto  una  notte,  e glie  lo  dille  lamatrina 
prima,  che  quella  feco  conferirte  la  tcn turione  havuta. 

Fiualmcute  fi  ridderò  inliemc , c li  parlarono  con  Caterina  Ricci  Fiorentina , chiamata^ 

aderto 
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adettocommunementc  la  B.Caterina  da  Prato,  non  ottante , ch’ella  Piatte  in  Prato  di  T ofca- 
na,  e Filippo  in  Roma,  e la  vidde  cosi  bene,  che  doppo  la  morte  della  Serva  di  Dio  potè  de- 
fcriverne  minutamente  l’afpctto>ek  fattezze,  con  dire,  che  una  lua  imaginc  non  fé  kraflp-. 
migliava  punto,  e vincendevolmentc  Rifletta  Suor  Caterina,  fé  bene  ditte  una  voltai 
Giovanni  Animuccia  di  non  conofcere  Filippo,  fe  non  perfama,echehavrebbe  molto  defì- 
derato  di  vederlo^  parlargli, pure  l’anno  appretto  afleverantemente  affermò  di  haverlo  ve- 
duto, e di  haverkeo  parlato.  l' 

. • . ; .....  .. i ?l 

Sono  più  •volle  offerte  al  Santo  le  primarie  Dignità  della  C hit  fa, 
che  cojlantemente  rifiuta,  offendo  (iaccatifsimo  dagli  bona- 
ri, e grandezze  del  mondo , e fi  parla  della  fina 
* - profonda  humiltà. 

c a P o :.xx. 

QVEL  gran  concetto,  che  le  virtù  di  Filippo , bench’egli  faceffe  tutto  lo  sforzo  per  o- 
fcurarlo,  gli  haveano  guadagnato  in  Roma  non  iolo  appretto  la  gente  privata , & or- 
" dinaria:  ma  ancoapprcffoi  Prcncipi,efìno  agli  ftefli  Sommi  Pontefici  dellaChicfa, 
inclinarono  più  volte  quelli  ad  offerirgli  fpontaneamentei  primi  gradi,c  le  primarie  dignità 
dell’Ecclefiattica  Gierarchia,  da  lui  però  furono  fempre  con  elemplare  modeftia , & humiltà 
fuggite,  e rinomiate;  parca,  che  gli  honori,  e k dignità  faceffcro  à gara , & ambiffero  di  eife- 
rc  daluiaccettate,comefeeflé,enonlui  nerefta/fcro  nella  fua  perfona  fionorate , & 
havute  da  lui  il  primo  generoforifiuto,  parea,chc  feguitattcro,  chi  da  loro  fuggiva, cornei’ 
ombra  feguita  il  corpo  quanto  più  lo  fugge . lo  non  parlo  qui  delle  pendoni,  e beneficii  gra. 
tiofamente  offertigli  da’  Sommi  Pontefici, e da  lui  ricufati,de’  Canonicati  primarii  di  Roma., 
più  volte  edbitigli,  delle  dignità  Vefcovali,  alle  quali  era  invitato:  madeU’ilteffa  fuprema_. 
Dignità  Cardinalitia,  i di  cui  purpurei  fplendori  non  vallerò  à fvegliare  nell’animo  di  Filip- 
po pure  una  piccola  icintilla  d’ambitione  ; onde  cffendogli  più  volte,  c da  divertì  Pontefi- 
ci oifertada  rifiutò . Era  egli  teneramente  amato  da  Gregorio  XIV.  fino  da  che  era  Cardina- 
k,  & inalzato  che  fù  fui  trono  di  Pietro, ettendo  Filippo  andato  à baciargli  i piedi, & à congra- 
tularti leco,  il  buon  Pontefice  in  vederfeloinanzi,  benché  follevato  all'altezza  di  sì  gran  po- 
llo, non  peTdè  di  vifta  i Tuoi  meriti;  ma  buttandoli  fopra i fuoi  homeri  caramente  fc  lo  ftrinfe, 
& abbraccimeli  gli  lignificò  di  ha  vere  nell’animo  fuo  ttabilito  di  promovcrloalCardinali- 
to;  e prefa  l’iftetta  cardinalitia  beretta,  che  egli  havea  ufato  , glie  la  pofe  in  retta  in  prefenza 
di  molti,  dicendogli.-Vi  facciamo  Cardinale,  e voltatoli  à Marcello  V eturio  fuo  Segretario, 
gli  comandò, che  ne  fpediffe  il  Breve:  ma  il  Santo accoftatofcgli  all’orecchio, c mormorando 
non  sò  che  efficaci  note,  quali  con  potente  incanto  lo  fé  defittere  dal  fermo  propofito,  clic-, 
egli  havea  d'inalzarìo  à quella  dignità;  poiché  all’hora  porta  la  cofa  artificiofamente  in  bur- 
la, li  parti,  c dopoi  fe  bene  il  Papa  gli  mandò  à cala  Rifletta  beretta , egli  mandandolo  à rin- 
gratiare, gli  rifpofe:  che  havrebbe  à fuo  tempo  fatto  fapere , quando  fi  ldrebbe  contentato  di 
accettare  quell’honore.  Cosi  egli  colle  lue  arti  fepperimuouete  il  Papa  dalla  fua  detcrmi- 
natione,  & efimere  fé  fteffo  dallo  fplendore  della  dignità  offertagli. 

Non  una  però,  ma  più  volte  Rifletta  porpora  glifùelibitada  Gemente  Vili,  il  quale  non 
era  meno  amante  tenero  di  Filippo,  e giufto  eftimatore  delle  fuc  virtù, che  l’accennato  Gre- 
gorio; poiché  doppo  la  morte  del  Santo,  e predirtela  fua  Canonizat  ione, -e  prima  che  faguitte 
tenea  in  fua  camera  cogli  altri  Santi  il  firn  ritratto,  e mentre  era  vivo  ftando  egli  infermo 
colla  chiragra,  fù  da  lui  guarito  con  Arrogergli  la  mano  ottefa;  di  più  pattava  fra  loro  tosi  ib- 
trin  teca  domeitichezza,  che  in  una  lettera,  la  quale  da  chi  n’è  vago,  fi  può  leggere  netta  vita 
del  Santo, fcritta  per  affare  d'ima  zitella  al  Papa,  fifferue  diquefta  frafe:  Comando  alla 
Santitdvoftra,  che  fàrcia  la  mia  volontà,  oltre  la  tdfitura  di  tutta  la  lettera,  dalla  qualc_> 

trop- 
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uoppo  evidentemente  fi  ricava  la  familiarità,  che  fra  loro  paflaua.  Hor  quelli  nel  principio 

tdomCwTfr°|lt0  Fll‘PP°>  baciargli  i piedi, gli  diflcjn  preienzadi  Giofeppe  Car- 
radoroCanonicodiS.Gio.Laterano.-Hor  si, che  non  potrete  fuegirc  di  efler  Cardinale-  noi 
pm  'J0  tc  comeegii  Ceffo  confetta  nclbrifpofta,che  di 'fua  ma- 

^ r , accennata lettera  dl  Filippo,  poiché  dice  di  non  efferc  andato  lederlo  ,dcl  che  il 
id0  C1,,Pvr  r<:  non]0,n“rltlvJ  > no"  Rivendo  voluto  accettare  il  Cardinalato  tante 
^ i'  ^ RU°  che  Clemente  l’haucffe  voluto  efficacemente  inalzare 

aquclladigniti.  fela  tema  di  non  diiguftare,& offendere  la  fua  humiltà,  non  l’havcffc  trat- 
comm^ZntrC1!l,!!,af0^ iapromotionchonorò  colla  porpora  due  luci  figliuoli.  Maquì  in 

ehehavea  da  ogni  honore  mondano 
pacare  lotto  filentio,  che  egli  non  contento  di  non  accettare  quella  dignità  da_, 
g altri  tanto  ambita,perchc  da  quella  iftcffa  rinuncia  nepotea  guadagnale  Itima.e  concet- 
confcrmplteb1  ,hu°mmi> lafacca  C0n,taidcftrma’  che  appena  quei  mede  fimi,  che  voltano 
per^ró^^re^or^n^^vt^^!ln^,  a JKl^chelVmiwvano  à penetrare . Che 

fc  foire7c&Z^  X . d pr,m°’thc  voIea  Cardinale,  pofe  la  cola  in  burla,come 

t^mnTn.  7,  Papa  ’f  P'T  volcndo  Cregorio  XHL  farlo  Canonico  diS.Pie- 
Òn-,77  yftr  ^7t,?’COn  d|- e’ chc  non  faPfa  P°«ar  la  velie  canonicale. 
tieSrifo£,SSUf“ 3lp,"t°al,cnodalledigni«nonrol°  appariicedalle replicate rinQ. 
ternament7n:h^7C  nar 1 C “f  paro1 lc’  * attlonl  manifcftatr.c.  della  poca  filma , chc  in- 
Coro^  Fri^l  n^r  D‘fcorrencl0  una  volta  in  camera  iua  familiarmente  con  Bernardino 
to  p7^  ri  ‘i  nerCeit,°H.C’ gU  U,ffe*che  11  PaPa  10  voIca  far  Cardinale,  che  per  tan- 
narti In  n V pirerf ; aU  nofatlueah  foggiunle , che  dovea  ficuramcnte accettar  1* 
offerta,  le  non  per  Ioparticolare,per  locommune  bene  della  Con  sregationc  : ma  Filippo  le- 

za7°  ^H  ' ° 'a .7reT’i.e  mlrlrn7  ^rfo  11  C*eIo, cominciò  ad  efclamare.-  Paradifo,  Paradi- 
cmiri  i K d TJ??haVCa  f°  ? aJbcr8°  ncl  fuo  nobil  cuore  • A ^ucfta  beretta,chc  tenea 
ancoradff | f*dfriva  can,h*arc  con  queUe  de’  Cardinali , comm  unico  Iddio , ficome 
TeXnnmW  fid  UIU  Part,colar  Vlrt“  P"  liberare  gl’infermi  dalle  loro  malattie. 

dietim  Monaca  in  S-Ceciliadi  Roma, 

acerbiflìm,  dolor,  di  fianco , à . quali  fi  aggiunle  la  febbre , era  in  gravtj 

{afcb7e7oU')(W,naC^'1PPIC:lrviii,erff|ttade^ant0^daronobnmint“lcnrei^,lo^e 
ni  ì rnmm  ir  ft  7 r'mcdn  Ilacflulftò  la  Salute  un  figliuolo  già  moribondoipoiche  moflò  di 
“ t“‘T‘r,0nC  AnwnioFantini,  ponendo  al  iuo  collo  un  pezzetto  della  bcretta  del  San- 
to, incontanente  guari.  Pcrqucfti,& altri prodigii,  cosiinRoma,  come  in  Napoli  vanno 
2,!*™0  Pcr  § |nfrJrm‘  lc  lue  berci  te.  Ma  per  tornare  alla  fua  alienatone  delle  di- 
8"‘  , “"a  fr  v°lta  PflaI!dofi  di  prelature,  e di  dignità  proruppe  in  quelle  parole:  Figliuoli 
‘ . , £ . . eegherndidrcre  pcrcoffoda  un  fulmine>chcdal  clcfiderio  di  quelle  cole, ciò  chc 

ner'tannv  Ihlrakìl C dc'  C:lrdinali>  « de’  Pape  ma  non  già  le  loro  grandezze;degno 

chc  1 Abbat^arc  Antonio  Marta  fi  fervide,  de  i ftupori  di  Geronimo  quando  có- 
fì  g™crofita  d.  Odanone,  colla  quale  havea  calcato  la  gloria , e l’honore  mondano, 

per  elprimere  la  maraviglia,  che  gli  caula va  il  vedere  in  una  Roma  diipreggiati  da  Fiuppo,& 
hauuti  a vile  quegli  hor.ori,  c quelle  dignità,  chc  fono  lo  feopo,  e’1  bianco  de’  defiderii , e de" 
voti  di  un mondo  intiero. 

L’humile  fpinto  di  Filippo  non  folo  gli  fece  abborrire  le  dignità,  che  fuori  di  Congreea- 
tionegh  erano  elibite:  ma  gl  ifc  trovar  modo  difcaricarfi  anche  di  quelle,  che  dentro 
" u”°  ^rognl  vcr<°  dovute,  pcrclfcrne  egli  fiato  Padre,e  fondatore  ; chc  pe- 
rócllendo  fiato,  benché  contro  fua  vogliacletto  Prcpoftoperpctuodi  Congrecationc , due 
anni  avanti  la  fua  morte  le  ifianza  di  voler  elfer  fuddito , e chc  per  tanto  eleggcflcro  il  lue- 
L7C.  u°n  m,c.h'nlndo  1 Padrwmpegnò  i Cardinali  Borromeo, e CufancMcciò  gli  im- 
pctraflero  dal  Papa  l adempimento  del  Iuo  defidcrio , ficome  feguì  : poiché  Clemente  VI1L 
all  horaregnante  per  mezzo  de’ rnedcfimiCardinali  /è  intendere  alla  Congregatane  clfcr 
iuo  gufto.che  Filippo  folle  in  ciò  compiaciuto:  onde  fu  eletto  in  Iuo  luogo  Supcriore  Cefare 
baromo.Lgli  pero,  le  bcnedepolc  b carica,  e l'honorc  della  fupcriorità  fi  ritenne  il  pefo,ela 

fa- 
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Àrie?)  non  tralafciando  di  fare  in  fervido  della  communità,  rutto  ciò , che  di  faticoso  era  fo- 
lito  di  fare,  quando  era  Superiore.  In  detto  tempo  non  volle  ,chei  fuoi  di  Congregatione 
lo  chiamaffero ò Prepoffo,  ò Rettorei  ma  godea,  che  lo  chiamaffero  Padr'c:vocc,chc  più  tofto 
fuonaamorc,  chedignitài  cosi  anche  non  gli  piacead'efferc  Rimato  Fondatore  della  Con- 
orc<»atione , folito  Tempre  à dire,  che  mai  hebbe  penfiero  di  fondare  nuovo  Irti  tufo , e che.-* 
Dio3  s'era  voluto  di  lui  lérvire  come  di  debole  iltromento  per  far  maggiormente  rifplcn- 
dere  la  Tua  potenza,  di  che  fortemente  fi  maravigliava . Lo  (ledo  Tpirito  defiderava ne’fuoi , 
e particolarmente  ne’  Toggetti  di  Congregatione  : onde  ficome  egli  benché  foffe_> 
aantoftimatoda'Prencipi,  da'Cardinali,  eda'Pontefici , pure  rare  volte,  eiòlopcrope- 
radi  carità, è pure  per  beneficio  uni  verlale  compariva  ne’  loro  Palagi , così  non  gli  piacea_, 
punto,  che  efli  fi  faceffero  vedere  Tpelfo  nelle  corti , che  fe  qualchuno  havefle  ciò  tralgredit» 
non  tralafc lava  di  fpeflb  auuifarcelojonde  perche  à Germanico  Fedeli  gli  piaceva  un  poco  di 
converfare  nelle  corti , più  volte  apertamente  gli  difie,  che  feda  quelle  non  s'allontanava»., 
farebbe  divenuto  anch’egli  corteggiano:  ma  che  Tapeffe , che  con  tutto  ciò  non  farebbe  arri- 
vato ad  ottenere  Prelatura  alcuna,  c l'efito  comprovò  la  preditrione:  poiché  levato  da  Cle- 
mente Vili,  di  Congregatione,  e dato  per  ajo  à Sii  veltro  Aldobrandini  fuo  nipote,che  poi  fìi 
Cardinale,  havuto  un  Canonicato  di  S.Pietro,  non  afeefe  più  oltre  ; e finalmente  havendo  ri- 
nontiato  TiltelTo  Canonicato  mori,  giuda  la  prcdittionc  del  Santo,  Tcnza  grado  alcuno  di  ec- 
cidi artica  dignità. 

Gli  difpiacea  ancora  nc’  fuoi  la  pluralità  de'  beneficile  che  chi  haveaobligo  di  refidenza, 
fenza  giulta, e canonica  caufa  fi  trattenefle  in  Roma , riprendendo  chi  lo  facea  fenza  perdo- 
narla agl’iftcfli  Cardinali  ; cper  farli  abbonire  la  moltiplicitàdc’beneficii , folea  racconta- 
re, che  uh  Prelato  domandato,  perche  folle  così  avido  di  haueme , quando  che  effendogli  of- 
ferto il  primo,  lo  rifiutò  pi  ù volte,  rilpofe,  che  il  primo  beneficio  gli  havea  cavato  un'occhio, 
& il  fecondo  l’altro;  e che  perciò  cam  inaua  alla  cieca  fenza  fapere  ciò, che  faceffe . Parole,& 
efempio  degno  di  effere  da  molti  ponderato.  Generalmente  poi  ne'  difeorfi  familiari  invei- 
va così  bene,  c con  tanto  fpirito , & efficacia  contro  le  vane  grandezze  del  mondo , che  le  fue 
parole,  quafi  faette  penetranti  trapalfauano  il  cuore  di  chi  l'udiva:  onde  fi  vedeano  alcune»» 
ri Tolutioni  m ara  v igliole,  e mutationi  di  vi  ta  non  ordinarie;  aggiunge!,  che  in  Roma  più  che 
in  altra  parte  bilògnava  elfere  alieno  dalle  dignità , perche  ivi  facilmente  s’mcontrano , & in 
quanto  à fe  diceua  di  non  trovar  cofa  nel  mondo^he  gli  piacefi’e,  c che  quello  fommamente 
gli  piaceva  di  non  trovar  in  elfo  cofa,  che  gli  piaccffc. 

Quella  così  grande  alicnatione, ch'egli  hebbe  dalle  dignità,  e dagli  honori , nafcca  princi- 
palmente dal  baffo  fcntimcnto,che  havea  di  fe  11  erto, e dalla  grande  humiltà,che  nel  fuo  cuo- 
re haveva  altamente  fondate  le  radici , quella  lo  facea  Rimare  indegno  non  folo  delle  mag- 
giori dignità  della  Chiefa.-  ma  d'effer  Prete,  fi  come  fpeffilfimo  fe  ne  proteRava , e perciò  ha- 
vea per  ufanza  di  raccomandarli  all’orationi  degli  altri,  mandando  fpeffo  à raccomandarli 
alle  orationi  de'Religiofi,c  particolarmente  de'  Nouitii, nelle  quali  fidaua  affai.Pregava  i Sa- 
cerdoti ad  applicargli  parte  del  valore  del  Di  vin  Sacrificio,particolarmente  quando  nclle_j 
fede  de’  Santi  correnti  celebrauano  nelle  Chiefc  ad  dii  dedicate  ; da’  penitenti  richiedeva»,, 
che  parte  della  penitenza  l'applicaffero  à lui:  confidando  cosi  l'humiie  Seruo  del  Signore  di 
poter  impetrare  coll’altrui  preghiere  quel  che  egli  da  fe  fieffo  difficultava  di  poter  ottenere. 
Non  loflriua,che  alcuno  flaffe  dinanzi  a lui  col  capo  fcoverto,nc  havea  caro , che  gli  fuffero 
baciate  le  mani,  fe  bene  alle  volte  per  non  con  trillare  gli  altri  lo  permettea-Nè  i negotii^he 
fpcttauanojcosì  alla  fua  perfona,comc  al  commune  della  Cógregatione  volca  fempre  udi- 
teli parercdeglialtri,configliandofinonfoloconperfoned’autorità,  ediprudenza:  ma», 
volendo  anche  il  configlio  di  chi  era  à lui  inferiore,e  di  conditionc  anche  infima , appiglian- 
doli più  faci!  méte  al  parere  degl  i altri, che  al  proprio,il  che  configliava  anco  a’  luoi  peni  teti. 
Quanto  poi  folle  grande  il  baffo  fentimento,  che  in  materia  di  bontà  hauea  di  fe  lleffo , non 
è facile  di  poterlo  efpriinert;egli  ad  efempio  dcll’humile  S.Francefco  fi  tenea  porlo  maggior 
peccatore  del  mondo,  e quando  ciò  afferiva,  lo  facea  con  tal  lenimento,  che  ben  fi  conolcea 

effer  quella  confeifione  di  cuore,  e non  di  bocca,  cheiehauelTe  udito  raccontare  qualche > 
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grave  fceleraggine  da  qualcheduno  commcffa  più  todo,cheinvchire  contro  di  eflb, riconcen- 
trato in  fedcffo  dicca:  Piacciaà  Dkscheio  non  habbia  fattodi  peggio.  Siprotcdavaogni 
giorno  con  Dio,  tenendo  il  Sacramento  in  mano,  che  fi  guardaffe  da  lui  in  quel  giorno , per- 
che (cnon  l'ajutaval’haurcbbe  tradito;  folca  anche  dire,  che  la  piaga  del  codito  del  Reden- 
tore era  affai  ampia  : ma  che  le  Dio  non  lo  manteneva,  l’haurebbc  egli  colle  fuc  colpe  mag- 
giormente allargata.  L'apparecchio, col  quale  fi  preparava  peroffcrireil  Divin Sacrificio 
era,  ficome  ei  diceva,  offerirli  pronto  quanto  era  dalla  parte  fua  à far  ogni  male,  fe  Dio  no'l 
proteggea . Crefcendo  nell’età  s’auanzaua  Tempre  più  nella  vile  (lima  di  fc  medefimo  ; onde 
effondo  folito  nelle  fue  prime  infermità  d'alferire  di  voler  mutar  vita,fe  ottenea  la  lalute,poi 
dicea  con  più  mafficcia  humiltàiSignoic  le  io  mi  rifatto  farò  peggio  per  quel  che  fpetta  à me, 
hayendone  l'efperienza,  poiché  hauendoui  tante  volte  promefio  di  mutar  vita , non  l’hò  mai 
adempito:  ondedifpero  di  me  (leffoj  c quelt’ultime  parole  folca  fpelfo  ripetere  con  gran  fin- 
cerità,&  una  volta  frà  l'altrc incontratofi  condue  Religiofi di S. Domenico,  palfando  per 
mezzo  di  loro  diffe:  Lafciatemi  paffare,che  fon  difpcrato,  quegli  dubbitando , che  non  folfe 
difperato dell'eterna  (alute,  fi  sforzarono  di  confidarlo,  e di  rauuiuare  la  fua  fpcranza  : ma_. 
all'hora  egli  forridendo  diffe:  Son difperato  di  me  deffo:  ma  confido  in  Dio.  Le  infermità  poi, 
chegli  fopragiungeuano,  fi  perfuadea  ,chcglifoffero  da  Dio  mandate,  acciòchc  ficonver- 
tiffe . Quando  fi  confeffava,  con  abbondanza  di  lagrime  dicea:  Non  hò  fatto  mai  bene  alcu- 
no, & inuidiaua  i giouani,  perche  haueano  tempo  di  poter  far  bene;  i 1 che  dicea  di  non  hauer 
fatto  lui,  fimilmente  vedendo  i Religiofi  folca  dire.-  O felici  voi,ch’haucte  laiciato  il  mondo, 
à me  non  farebbe  badato  mai  l’animo  di  ciò  fare,  e pure  l'hauea  egli  con  non  minor  gloria-, 
faputo  abbandonare  fenza  da  quello  partirli. 

Era  poi  inlui  così  radicatoquedo  vii  fentimentodi  fc  medefimo,  che  non  potea  foffrire, 
che  di  lui  haveffero  concetto,  e dima,  nè  che  lo  lodaffero  in  conto  alcuno.  Che  però  haven- 
dogli  una  fua  penitente  idantemente  cercato  qualche  pezzetto  delle  fue  vedi , perche  lo  di- 
maua  come  Santo, egli  non  potendo  ciò  fentirc,  adirato  rifpofe  : Vatti  con  Dio,  che  non  fo. 
no  Santo:  ma  demonio;*  perche  quando  egli  enfraua  in  Chiefa , tutti  s'affollauano  per  toc- 
cargli le  vedi,  e lo  riverivano  con  genufleflìoni  quando  paffaua , egli  per  isfuggirc  si  grande 
applaufo,  à chi  dava  con  il  manicotto,  à chi  colla  mano,  dicendo Leuamiti  dinanzi . ^d  al- 
cuni altri,  che  mentre  daua  grauemente  infermo,  gl’mfinuavano,che  voleffe  fare  à Dio  quel- 
l’orationc  di  S.Martino:  Si  atlhtic  popuio  tuo  furti  neceffarìui  non  ree  ufo  laborem,con  rilcntimcn- 
to  dettato  dalla  tua  profonda  humiltà,  rifpofe:  Nè  io  fono  S.Martino , ne  mai  mi  fono  (lima- 
to per  tale,  e fc  haueffi  penfato  di  elfcrc  neceffario,  mi  riputerei  dannato,- quafi  Didelfo  rifpo- 
fe ad  altri,che  gli  faccano  idanza  di  prcgar,Dio,che  lo  manteneffe  per  lungo  tempo  in  vita-, 
per  beneficio  degli  altri  ; & ad  uno,  che  confiderando  le  fue  opere  maravigliofè,gli  diffe  :Pa- 
drc  gran  cofe  fanno  i Santi, egli  fubito  lo  correffc  dicendogli.-Non  dir  piùcosuma  più  todo  di 
col  Profeta.-  Miratiti s Detti  in  Santtii  fuii  : 

Ad  un  luo  penitente,che  gli  conferiua  una  tenrationc  di  poca  dima  di  lui  medefimo, colla 
qua  le  dal  demonio  gli  veniua  luggerito,  ch'egli  non  foflcqual  era  dal  mondo  riputato  : Sap- 
pigli diffe,  cheio  fon  huomo,  come  gli  altri, e niente  più , e pcròqueda  tua  tentationc  non., 
è d'alcun  momento,  nè  folo  egli  fi  Rimava  come  gli  altri  : ma  inferiore  anche  alla  gente  ordi- 
naria, che  però  quando  gli  era  riferito,  ch’egli  era  in  buon  concetto , c lodato,  tutto  afflitto 
dicea:  Mifero  me.1  quanti  contadini,  equante  povere  zitelle  faranno  maggiori  dime  inPa- 
radifo,  & al  Baronio, perche  una  volta  con  moderationc  lo  lodava,  rifpofe:  Sappi  Cefarc,  che 
io  Tento  fommo  dolore  quando  dagli  huomini  fono  havuto  in  qualche  dima  , e di  continuo 
prego  Dio,  che  non  voglia  per  mezzo  mio  operar  cofa,  che  dia  occafionc  agli  huomini  di  di- 
marmi per  quel  che  non  fono,  che  fe  Iddio  hàoperato  per  mezzo  mio  qualche  colabile  fupe- 
ra  le  forze  della  natura,  fi  deue  attribuire  alla  fede  de  gli  altri,  e non  già  à i miei  meriti . Così 
andava  egli  edenuando  per  cosi  dire,  la  molta  parte , che  havea  in  tanti  prodigò  da  1 ui  ope- 
rati, i quali  acciò  non  gli  conciliadcro  la  dima,  e gli  applaufi  del  mondo,  folca  per  lo  più  ope- 
rare burlando;  onde  mentre  fuccedeano,  la  gente  non  vi  Tacca  più  che  tanto  rifleflionc,  accor- 
gendofene  pochiflimi , i quali  per  non  difgudarc  fuiero  col  manifedarli , non  ardiuanonc 
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pur  di  parlarne.  Cosi  haucndo  col  tocco  della  fui  mano  ri  fanato  un  gentil'huomo  Roma- 
no da  un  male,  che  fi  temea  fortemente,  che  non  folle  quello,  che  communcmentc  fi  chiama 
fuoco  (acro,  vedendofi  quello  incontanente  fano,  cominciò  fortemente  à gridare»  Miracolo, 
miracolo,  voi  Cete  un  Santo,  voglio  andar  gridando  per  tutta  Roma,  che  voi  liete  un  Santo, 
e l'haurebbe  Sauramente  fatto  fe  dal  Santo  non  ne  fuffe  flato  impedito , con  dirgli  più  volte: 
Sta  cheto,  e con  haverli  polla  la  mano  alla  bocca  fenza  permettere,  che  partile , le  prima., 
non  gli  dava  parola  di  non  palefarc  la  prodigiofa  riacquiflata  falute  mentre  era  viuo . Così 
haucndo  rifanata  dalla  febbre  maligna,  e doglia  di  fianco  Antonia  Caraccia  moglie  di  Anto- 
nio Pafquini  ridonai  tale  (lato,chcnonpotcamuouerfidi  Sto , con  farle  (opra  il  luogo  del 
male  il  legno  della  Croce,diccndo:  Non  ci  è niente,  il  marito,  e gli  aflanti,che  la  viddero  co- 
sì improuifamente  rifanata , volcano  tutti  à gran  voci  publicarc  il  miracolo  , f«_» 
Antonia  Hclfa  nonl’auertiva,  che  non  dicelfero  nulla,  acciòche  Filippo  non  ne  reftalfcdi- 
fgullato,  il  quale  l'haurebbe  hauuto  Scuramente  à male  : poiché  per  occultare  il  prodigio, 
con  artificiola  cautela  hauea  ordinato  alla  donna,  che  fi  reftalfe  in  letto  per  due,  ò tre  giorni, 
acciòche  non  moftralfc  di  cller  guarita  in  un  tratto . Ma  chi  può  narrare  quanti^  quali  folfe- 
ro  i prodigii, che  acciòche  non  compariflcro  tali,operaua  òquafi  burlando, ò pure  (eruendo- 
fi  di  qualche  acqua,  ò pure  vinojò  d'altri  mezzi  per  ricoprirli,come  facea  S.  Francefilo  di  Pao- 
la . Virginia  moglie  di  Gio:Batti(la  Martelli , prima  che  con  lui  fi  maritaffe  era  fortemente 
aggrauata  da  male  agli  occhi,  ricorfc  per  tanto  dal  Santo, che  trouò  nel  confcffionario,  e con 
grande  ìflanza  lo  pregò  à porgere  qualche  ajuto  alle  fueaggrauate,  emolcfiate  pupille-,. 
Prcfe  all'hora  Filippo,  di  lei  molTo  à compaflione,  non  sòche  poco  d'acqua  da  una  carafina,  e 
con  quella  fece  (òpra  degli  occhi  infermi  il  fegnolalutare  della  Santa  Croce*  come  le  quel- 
l'acqua fòlle  (lata  un  potentilfuno  collirio,  retto  affatto  guarita.  Doppo  di  effere  flato  nrb- 
bandonatoda  Medici  Gio.Francelco  figliuolo  di  Mauritio  Ancrio  in  età  di  quattordici  anni 
per  diciafette  giorni  era  (lato  come  un  corpo  morto  lenza  moto,  lenza  lingua,  fenza  cibo^— > 
lenza  conofcere,  folo  il  colore, e'1  relpiro  dauano  fegno  di  non  elfere  dall'anima  abbandona- 
to. Come  prodigio  dunque  andò  à vederlo  Giulia  Orlini  Marchefa  Rangona  ; lo  rileppe p 

Filippo,  c per  compalfione  v'andò  anch’egli,c  fatta oratione,  & ordinando  agli  alianti , che 
dicelfero  un  Pater,  & un  Aucriuolto  alla  Madre, come  burlandodiffc:  Bella  cola,  far  morire 
quello  pouero  figliuolo  di  fame:  Portatemi  quà  della  maluagia,che  lo  voglio  guarire  ,& 
havutalaegli  fteflb,  glie  la  porfe  alla  bocca,  e gullatala  labeuè,c  ri  tornò  in  le,  e pigliando 

tolto  miglioramento,  in  pochi  giorni  fi  leuò  da  letto,  & andò  alla  Chiefa  nuoua  à baciar  le » 

mani  al  Santo, come  egliftelfogli  hauea  predetto.  Eranon  meno  la  notte, che  il  giorno  tor- 
mentata Angela  Lippi  da  una  doglia  di  fpalla,che  per  più  anni  hauea  patito , la  quale  le  ren- 
dca  difficile  il  rcfpirarc.e  l’hauca  impedito  il  braccio  deliro, fiche  non  fi  potea  di  quello  pre- 
miere,ne  maneggiarla  Con  faggio, & opportuno  configlio  una  mattina  fu  perlualà  da  Giu- 
lia iùa  figliuola,  che  andarti  da  Filippo,  e lo  pregalfe  à dire  per  lei  un  Pater  noftcr,&  una  Aue 
Maria,  perche  credcacerto , che  le  farebbe  non  poco  giouato.  Prefc  la  Madre  il  buon  confi- 
glio della  figliuola,  e portatafii  piedi  del  Santo,  gli  narrò  quanto  Giulia  la  figliuola  le  ha- 
vea  confutato,  àcuiFiLipporilpofe:  Perche  non  te  lo  dice  ella . Alla  qual  rifpodaritirolfil’ 
inferma  aliai  fconfolata;  onde  molfo  à compaflione  Filippo,  la  chiamòdi  nuouo:  ma  acciòche 
non  pare! fe  che  la  fua  fola  oratione  la  guanlfe  difle:  Orsù  diciamolo  infieme,  e fenza  che  ella 
»li  hauelfe  additato  il  luogo  del  male,dafc  Hello  il  Santo  pofe  la  mano  doue  Angela  lentiua 
maggiormente  la  doglia,  e facendoui  il  fegno  dell  a Croce,  [e  ne  tornò  à cafa  guarita , lenza., 
che  mai  più  le  dalle  fallidio  quel  male . Parimente  à Mauntio  Anerio  (uo  penitente  cflen- 
do  foprauenuta  una  grauiflimainfcrmitì,  onde  da  Medici  era  giudicato  per  morto, mentre-» 
di  già  hauea  perduto  la  fauella,  e’I  pollo,  vifitato  da  Filippo  fu  rellituita  la  perfetta  lanità^i- 
tomandogli  il  polfo,c  la  fauella,  e celiandogli  ogni  male, fiche  la  feguente  mattina , come  fc 
non  hauelfe  hauuto  malattia  alcuna  filcuò  lino  totalmente  di  letto.  Hor  egli  acciòche  non 
folle  (limato,  che  per  mezzo  delle  fuc  fole  orationi  riacquiQalfc  l’infermo  la  perduta  falutc, 
dille  agli  alianti,  che  ftauano  attorno  al  letto:  Dite  un  Pater  noller,  & una  Aue  Maria,  per- 
che io'non  voglio, che  qucft'huomo  muoja  per  addio,  indi  haucndo  polle  le  lue  potente  ma- 
ni 
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ni  (opri  la  teda,  e sù  lo  ftomaco  dell’infermo,  prima  che  quelli  fi  accorgeffero  della  fua  ricu- 
perata falutc,  lènza  dir  niente  ad  alcuno  chetamente  fi  parti . Era  flato  queft'huomo  prima 
dieffcr  fuo  penitente  cosi  dedito  allecofe  del  mondo,  che  non  folci  alfai  di  rado  li  confetta- . 
ua:  ma  nè  meno  potea  (offrire,  che  Fulcinia  fua  moglie  fi  confeffaffe  fpcflo.-anzi  clpreffamcn- 
te  le  prohibi,che  non  fi  confeffaffe  più  dal  Santo,  à cui  liayendo  ella  riferito  il  tutto, Filippo 
che  con  occhio  aquilino  vedea  le  cofc, benché  lontane,  le  dille:  Seguita  pure,  e non  dubbia- 
re, perche  tuo  marito  verrà  à confettarli  da  me,  e farà  migliore,  che  non  (ci  tu  ,c  cosi  in  fatti 
fucccffc,  diventando  huomo  di  grandiflimo  fpirito. 

Ma  per  tornare  al  racconto  de' modi  artificio!!,  co’ quali  il  Santo  nafeondevai  prodigii 
che  cosi  frequentemente  operava,  non  mi  pare  di  tralafciare  come  molti  ne  fece  come  quali 
burlando,  con  dare  agl’infermi  più  aggrauati  un  pugno,  ò vero  uno  fchiaffo,e  fino  colla  mu- 
fica  tratfeneua  con  lunghe  paufe  ne'  moribondi  l’anima , che  già  era  di  partenza  per  l'altro 
mondo.  Vittoria  Varefi,  che  più  volte  dalle  mani  del  Santo  hauca  riccuuta  lalanità  unen- 
dole nel  principio  di  Ottobre  fopragiunta  una  gran  doglia  nella  (pallafiniftra,  che  non  poco 
la  ttauagliaua,  onde  appena  potea  rihayere  il  nato,  c la  notte  nonlòlo  l’impediua  ilfonno: 
ma  non  le  permettcua  di  poter  nè  meno  Ilare  à giacere  fui  letto , ricorfc  al  (uo  conlueto  rifu- 
gio, raccontandogli  il  fuo  male,  c le  fue  pene . Vdilla  il  Santo,  indi  gratiolamentc  le  ditte__>: 
Orche  vergogna  c quella,  che  non  vi  fia  altro  che  fere,  che  co'  fatti  tuoi?  e qua  fi  burlando  le 
foggiunfe.  Ove  ti  duole?  Se  additandogli  ella  la  (palla  finiftra,  Filippo  alzando  il  braccio , le 
diede  un  pugno  nel  luogodel  maledicendo:  Orsù  non  dubbitare,chc  non  havrai  più  male,& 
in  fatti  così  ni;  poiché  con  quel  pugno  fugò  talmente  il  dolore,  che  ne  rimafe  del  tutto  libe- 
ra. Laura  figliuola  di  Girolamo  Moroni  in  età  di  tredici  anni  hauendo  appena  pollo,pcr  cosi 
dire,  il  piede  in  quello  mondo,  n'era  già  forzata  a partire;  abbandonata  da  Medici , & unta 
dal  Curato  col  Sacro  Oglio,  era  dagli  afflitti  genitori  pianta  come  morta , e già  fi  era  prepa- 
rato quitto  era  neceffario  per  lo  mortorio, quando  venne  in  penfiero  opportunamente  al  Pa- 
dre, & alla  Madre  di  chiamare  il  Santo,fperando  dalla  fua  prefenza  ajuto,ò  al  corpo, ò all'ani- 
madclla  moribonda  figliuola  . Venne  Filippo,  e trovando  la  donzella  cogli  occhi  chiufi,e_» 
che  hauca  perduto  l’ulo  della  fauella,  accodatoli  à lei,  le  (odiò  nel  viio,  polciacomc  burlando 
le  diede  una  guanciata, e prelala  per  i capelli  la  feotè  fortemente  dicendole, che  proferilfe_> 
Gicsù,  & ecco, che  con  maraviglia  degli  alianti,  e giubilo  de'  genitori  apri  Laura  gli  occhi,  e 
pronunciando  il  nome  Santiflimo,  e (aiutare  di  Giesùjtomò  in  fe,e  pigliando  in  un  lubito  mi- 
glioramento, in  breve  rimafe  lana . Finalmente  per  tralafc  iare  gli  altri.  Ha  vendo  già  Cate- 
rina Corradina  ricevuta  l’cftrema  untione,  vifitata  dal  Santo  Padre , che  menò  fecò  alcuni 
mufici,doppodi  haverle  polle  le  mani  fui  capo,  fè  da  quelli  cantare  una  laude  fpirituale,in_* 
cui  fi  nominalpeffoilnomediGiesù,alcantodellaqualefi  vedeva,  che  l’inferma  fenti  va 
non  picciol  conforto;  & in  fatti  tanto, e tale  fù , che  in  breve  rivenuta  in  fe , prefe  migliora- 
mento, e guari . Nella  fua  convalcfcenza  le  apparve  vilibilmente  il  demonio,che  arrabbian- 
do di  (degno ctintro  Filippo, facendo bruttiflimi  gefti  replicava  fpeffo:Cheè  venuto  à far  qui 
quello  Filippacciorma  raccomandandoli  ella  à Dio  lenza  ricevere  nocumento  alcuno  difpar- 
ue . Cosi  dunque  Filippo  co'  fuoi  artificii  talmente  nafeondeva  le  fue  opere  prodigiofe , che 
appena  pochiflimi  fe  aie  accorgcano  mentre  fu  vivo  : ma  doppo  la  fua  morte  ftupivano  mol- 
tifftmi,  non  meno  de  prodigli  da  lui  operati , che  del  filentio , (otto  del  quale  erano  pattati , 
effendopcr  altro  chiari,  c manifefti,  nè  làpendoà  che  attribuirlo  conchiudevano,chc  à lomi- 
glianza  di  Simon  Salo  havelfc  ottenuto  da  Dio,  che  tanti,  ecosi  gran  prodigii  più  chiari  del- 
la luce  del  mezzo  giorno  non  compariffero  agli  occhi  de’  fpettatori , ottenendo  così  la  metà 
di  ciò,  che  defidcrava  : poiché  pregava  Dio, che  non  lo  faceffe  (coprire  invita,  nè  in  mor- 
te . In  oltre  benché  tanti  prodigii  così  facilmente  operaffe,  quando  lo  pregavano,  che  volef- 
fe  toccare  con  la  mano  qualche  infermo,  rifentitamente,  e inoltrando  grandiflimo  dolore  di- 
cea:  Colloro  vogliono  pure,  che  io  faccia  miracoli  ,& io  non  sò  far  miracoli. 

Finalmente  lu  cosi  humile,  che  quali  un'altro  Tomafo  d' Aquino,  di  cui  era  fommamcntc 
diuoto,  la  Somma  del  quale  hauca  fempre  per  le  mani,  non  lenti  mai  (limolo  di  vanagloria, 
anzi  abboniva  di  parlar  di  fe  fletto;  che  però  non  era  folito  di  dire:  Io  hò  fatto,  ò io  hò  detto, 

V a per 
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per  non  far  moftra  alcunadi  fc  medefimo . L’humiltà  fri  le  virtù  era,  per  cosi  dire, la  fua  di- 
letta ,echc  raccomandava  a’  Tuoi  difcepoli,  ficomc  all'Evangelifta  S.Giovanni  ctb  .cara  la— 
fraterna  carità:  onde  ficomc  quello  dicea  Tempre;  Amatevi  l'un  l'altro , cosi  egli  altro  non_» 
dicca,  fé  non  che:  Siate  humili,  e fiate  baffi . Per  contrario  era  cosi  nemico  della  luperbia— , 
che  efrendo egli  dolciffimo,  & affabiliffimo  co’  peccatori , che fe  gli  ponea  dentro  del  cuore, 
pure  co’  fuperbi,  & altieri  parca,  che  non  fi  fa  pelle  domeft  icarc. 

Molti  utili  avertiméti  dava  egli  in  quella  materia;particolarmétc  che  nódovea  l’huomo, 
da  dovcro,  nè  per  burla  farli  frappare  dalla  bocca  parola, che  rifultafle  in  propria  lodc:che_j 
non  fi  dovea  la  perlona  dolere  : ma  rallegrarli , fe  doppo  naver  fatto  qualche  colà  degna  di 
lode,  il  compagno  fr  n’ufurpalTcrbonore;  poiché  cosi  larebbe  duplicata  la  fua  mercede  , C— > 
per  l’opera  da  lui  fatta,  e per  l’humiltà;  che  fi  dovea  pregar  Dio,  che  quando  concede , ò vir- 
tù, ò doni,  gli  tenga  nafeofii  anco  à chi  li  riceve,  accióchc  non  conolcendogli,non  habbia  da 
renderli  gonfio . A (feriva,  e con  ragione,  elfereevidentiffimofegnodi  proffima  ruinalpiri- 
tuale,  quando  fuperbammte  l'huomo  da  fe  fteflb  fi  mettea  nell’occafione  del  peccato,  con_» 
dire:  non  caderò,  non  lo  commetterò, che  però  dicea, che  temea  pi ù di  uno, che  non  era  ten- 
tato; ma  che  non  fuggiva  l'occafioni,che  di  chi  era  tentato:  ma  che  fi  fchcrmi  va  con  fuggi- 
rcipcricoli.  Dicea  per  tanto,  cheli  profcriflcfpeirocolcuore:Signorcnontifidardi  mo, 
poiché  caderò  certo  fe  tu  non  mi  ajuti . Difapprovava  di  fidarli  di  fe  fteflb  nelle  tentationi, 
che  lopragiungono,  con  dire , farci, direi:  mapiù  torto  configliava,  che  fi  diccflc  : Sò  bene—» 
quel  che  fi  dovrebbe  farc.-maaffattoignoro  quel  che  farò,  ò dirò.  A’ penitenti  configliava, 
che  fui  bel  principiodclla  confeffionc,  per  confondere  il  demonio  diccflero  quei  peccati,  che 
più  raggravavano  la  cofrienza,e  de’quali  haveano  maggior  vergogna  in  propalarli-Stimava 
grandiffimo  difetto  fcufarc  iproprii  falli  con  incolpare  altri,  chiamando  chi  ciò  facea  Madó- 
na  Èva, e generalmente  configliava,  che  toltine  alcuni  cali,non  dovrà  l’huomo  lodarli,  ben- 
ché folle  innocéte  della  colpaìdclla  quale  era  riprelo.Solea  dire, che  doppo  cominella  lacolpa 
non  dovea  l'huomo  foverchio  attediarli di  elferne corretto, perche foyente avveniva , ch’era 
maggior  difetto  quella  trillezza,che  nó  era  la  colpiscila  quale  era  fiato  riprelo.-poichc  quel- 
la nalce  ordinariamente  dalla  fuperbia-Non  approvava  uni  vcrlalmente^hc  confidando  nelle 
proprie  forze  fi  cercafleroà  Dio  travagli,  & afflittioni:  mapiùtollola  patienza  nc'  travagli, 
che  giornalmente  occorrono,  Pericololtffimo  poi  affermava  elfere  a’principianti  nello  ipirito, 
il  voler  farcii  maeftro,egovemare,econvertire  gli  altri,  come  ancora  l'elferc  amico  difin- 
golarità , la  quale  li  deve  in  ogni  conto  fuggire  per  eflcr  madre , de  origine  di  fuperbia  fpiri- 
tuale.  Finalmente  avertivi,  che  per  fuggire  la  vanagloria  non  li  deve  tralafciarc  di  far  be- 
ne, de  opere  virtuofe. 

Del  gran  lume , che  havea  FILIPPO  tn  conofcere  le  cofc  avveni- 
re , onde  prediceva  i molti  la  morte , ad  altri  la  fanitd , 

Cf  à cinque  Cardinali  il  fommo  Ponteficato , a mol- 
ti fjì  mi  la  Porpora  Cardinalttta . 

CAPO  XXI. 

FRA  le  gratie,chechiamanfi^r«rii  dati  il  primo  luogo  ottiene  laProfetia , laquale—» 
par  che  habbia  un  non  sò  che  del  divino:  poiché  il  conofcere  le  cole  future  c fuperiore 
ad  ogni  creata  perfpicacia:  onde  fi  dice  in  Ifaia.-  Annuntiate  nobii,qaa  ventura  funi  mfuturum , 
trfeimui,  quia  Dii  efiit  voi.  Se  bene  quello  dono.  Cleome  infegna  l'Angelico , fi  dà  per  modum 
attui)  come  che  cosi  frequentemente  Frizzo  prediceva  le  cole  future , parca,  chein  lui  foflc 
quali  habituale;  onde  la  Sacra  Congregatione  de’  Riti  non  dubbitò  di  pronunciare,  che  in_» 
quello  dono:  Non  ejl  inventili  fintili!  illi.  Quindi  è ,che  lèiovoleffiadunaadunaregiftrarc 
tutte  le  lue  predittioni,  troppo  crefcerebbe  il  volume,  c faria  contrario  alla  da  me  (Indiata— 

bre- 
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brevità  . Si  contenterà  per  tantoil  Lettore,  che  io  reggi  (In  follmente  quelle,  che  per  Ie_j 
circoflanze  fono  le  più  celebri,  accennando,  ò tralafciando  affatto  l’altrc . Nel  (acro  giorno 
della  Cena  del  Signore  era  dal  Santo  venuto  per  confeffarfì  faniffimo  di  corpo  Gio:Angelo 
Crivelli, quando  Affando  nel  fuo  volto  le  pupille  Filippo , gli  diflè  all’improvifo  : Apparec- 
chiati, perche  Dio  v uol  da  te  qualche  cola,  e rifpondendo  quello,  che  il  fuo  cuore  era  pronto 
per  ricevere  dalle  fue  mani  cièche  gli  piacea;  cchc  fareffi,  foggi  unfc  cgli,fc  ti  volcffe  manda- 
re una  grande  a/flittione;  confidato  nel  fuo  ajuto,  diflè  il  Crivelli , la  fopporterci  volentieri , 
all'hora  vedendolo  il  Santo  così  ben  difpofto,  apertamente  gli  diffe , che  s’apparccchiaflè—* 
pure , pere  he  nelle  felle  di  Pafqua  fe  l’havrebbe  à fe  chiamato  Dio  ; l’iflefla  fera  fù  fopragiun- 
todalla  febbre,  e’1  quarto  giorno  partì  da  quello  mondoima  felice  lui, poiché  fu  uno  di  quel- 
li,de’  quali  Filippo  hebbe  noti  tia, clic  era  andato  in  Paradifo,ficome  egli  medefimo  lo  dille * 

alla  figlia  per  «infoiarla. 

Prima  che  s’ammalaflc  Geronimo  Cordella  infigne  Medino,  e molto  caro  à Filippo,  dicci 
quelli, che  poco  farebbe  durata  la  fua  vita,  ammalatoli  poi  fù  fubito  dalla  moglie  fatto  con  • 
fapcvole  della  fua  infermità,  acciò  pregalfe  Dio  per  lui  ; mandò  all’hora  il  Santo  un  Padre  di 
Cafaper  vedere  in  Porteriachi  lo  domandava, echecofachiedea,&egli  in  tanto  cominciò 
à dire:  O povero  Cordella  ! quella  volta  muore  fenz’altro;  ritornato  quel  Padre  colla  nuova, 
che  il  Cordella  llaua  male,  di  nuovo  tornò  il  Santo  à dire:  O pouero  Cordella  ! il  corio  della 
fua  vitaè  finitojciò  fedendogli  alianti,  che  fapeano  quanto  veraci  follerò  le  fue  parole  pre- 
garono il  Santo,  chegià  che  per  il  corpo  non  ci  era  rimedio , pregaffe  per  l’anima  ; & egli  al 
luo  (olito  rilpofe:  Or  quello  sì.  Effondo  poi  partito  il  lèttimo  giorno  della  fua  infermità,  an- 
dando alcuni  Padri  di  cala  la  mattina  per  tempo  à portargli  il  lume , li  dilfo  : E pur  morto  il 
nollro  Cordella  quella  notte  alla  tal  hora  non  è vero  f Ma  accortoli  poi , che  quel  che  lui  fa- 
pea,  non  lo  potean  fapcr  efli,  con  deftrezza  procurò  di  mutar  di  fcorlo  : ma  informandoli  i Pa- 
dri, tremarono,  che  in  quell'illeffo  punto,  che  Filippo  hauca  dettoicra  fpirato  il  Cordella, al  la 
di  cui  morte  (landò  egli  in  camera  fua,fi  trouò  nondimeno  prefcntc,licome  il  Santo  Iteffo  có- 
fidò  ad  Agoftino  Cardinal  Cufano. 

Prediflc  ad  Aleflandro  Crefccntii  la  fua  morte,con  dirgli, che  ui  s’apparccchiaflè, perche—* 
fra  poco  farebbe  palfato  all'altra  ulta,  e non  paflorono  fedici  giornea  Marcello  Ferro  la  mor- 
te del  Padre,  che  feguì  uenti  giorni  doppo  la  fua  predittionc;i  Vittoria  Cibi  quella  della  ba- 
rella Monaca  in  Torre  di  Specchi  chiamata  Suor  Vincenza  con  dirle,  che  andaflc  fperto  à ui- 
fi tarla,  perche  in  breue  farebbe  morta,  e cosi  fucceffo  ; à Francefco  della  Molara  la  morte  di 
Fuluia  de’Caualieri  fua  moglie,dicédogli  un  giorno  all'im  prouifoiFrancefco  che  farciti, fe  tua 
moglie  moriffe,  e rifpondendo  quello, che  non  fapeua,  che  fi  farebbe  fe  forte  fucceduto  quel 
cafo,  lòggiunfc  Filippo,  che  penfaffe  Irà  fe  (lerto  quel  che  Crebbe,  & à capo  di  diecc  giorni  fù 
aflalita  Fuluia  da  una  mortai  febbre,  & in  quindcci  giorni  fe  ne  morì;  e fi  deue  orter  uare,che 
tutti  quelli  erano  nel  tempo  della  predittione  faniffimi  di  corpo,  giouani,c  robufli . 

Nell’infermità  poi  contro  l’aperto  parere  de’  Medici  pronofticaua  la  morte  degli  amma- 
lati, efe  bene  quelli  alle  volte  fi  rideuano  della  predittione , l’efito  però  dimollraua  non  ar- 
cuare effi  con  tutta  la  loro  arteà  conofcere  quel,  che  cono.cea  Fiuppo.Erafi  ammalata  Orin- 
thia  moglie  di  Pompeo  Colonna,  Dama  coipicua  per  lo  fplendorc  del  (angue , à cui  havea_, 
aggiunto  luflro  maggiore  coll’efcrcitio  delle  virtuùmpicgandofi  di  continuo  nel  vifitare—», 
e feruire  le  pouere  informe  nell’Olpedalc  di  S.Giacomo  degl’lncurabilije  fe  bene  i Medici  più 
principali  di  Roma  concordemente  affcrmauanoeffcrc  aliai  leggiero, e di  niunaconfideratio- 
nc  il  male,-  ella,  che  più  de’  Medici  fi  fidaua  di  Filippo;  mandò  à chiamarlo , il  quale  venuto, 
che  fùdoppovariidifcorfi  delle  cofecelcfli, alla  fine  legnandola  coll’acqua  bef  detta,  &cf- 
fonandola  ad  hauerc  prefentc  nella  memoria  la  Paflionc  del  Redentore,  fi  licentiò,  & incon- 
tratoli nell’ulcire  dal  fuo  Palaggio  co’Mcdici,che  venivano  à vifitarla, dille  loroiOrinthia  ftà 
maliflima;  fe  ne  rifero  efli  : ma  egli  affeuerantemente  foggiufe:  Voi  ve  ne  burlate , & io  vi  di- 
co, che  nel  tal  giorno  ella  paflara  all’altra  vita . Proruppero  all’hora  in  maggiori  rifate  i Me- 
dici: ma  l’efito  puntuale  della  profetia  fc  reflare  con  non  piccolo  (corno  efli  burlati.  L’illeffo 
quali occorfeàPatritio  Patritii,chclcggicnncntcammalato  difegnauad’alzarlì  la  mattina 
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feeuente,  affermando  i Medici  che  non  hauea  febbre,  pure  con  tutto  ciò  il  Santo  con  fcruwt- 
tnftanzevollc  , che  quanto  prima  ficommunicaffe,  e faceife  tettamento:  onde  alla  moglie, 
che  parca  tanta  fretta  foprabbondante  le  ufcì  di  bocca  : Quello  vecchio  mi  pare  fuori  di  li-, 
c l’ifteffo  Patritio,  al  quale  non  parca  di  dar  sì  male,  anch’egli  diffe  : Il  Padre  in  quello  mi 
pare unpocoprecipitofoimaera precipitofoil  male,enonFilippo:  poiché riceuuti i Santil- 
fimi  Sacramenti,  & appena  terminato  il  tettamento  lì  morì.  A coftui  hauea  non  piccolo  cre- 
dito il  Santo;  onde  doppo  la  fua  morte  fi  raccomandaua  alle  fuc  mtcrceflioni. 

Come  che  la  villa  aquilinadi  Fiuwo  non  folo  arrivava  à vedere  il  tempo  quando  la  morte 
dovea  colla  fua  falce  troncare  lo  ftame  della  vita  à miferi  mortali  : ma  pattava  più  innanzi, 
fcoreendo  effere  alt’horaà  propofito,  e congrua  per  la  loro  eterna  falute;  quindi  è , clic  dop- 
po di  haverla  alcune  volte  predetta,  pregato,  ò da  parenti , ò amici  ad  impetrarli  coll’  ora- 
tioni  la  falute,  e la  vita,  egli  non  votea,  e non  potea  far  limili  preghiere.  CosìàGio.France- 
feo  Bucca,  à cui  havea  predetto  la  morte  di  Guglielmo  fuo  fratello,  foggiunfe,che  non  fe  ne 
prendefle  faftidio,  perche  era  per  lui  eipedìente,che  moriflè  afl’hora . Pregato  da  molt  i ad 
impetrare  la  vita  ad  un  Chierico  di  Congregatione chiamato  Leonardo , egli  chiamato  in_» 
diipirte  il  Gallonio, ditte,  che  egli  non  voleva  in  conto  alcuno  farquell'oratione;  perche-» 
forfè  conofceva  effer  per  lui  più  efpedienre  la  morte, che  la  vita:  onde  l'infermo  morì . Colle 
ginocchia  per  terra,  e con  amare  lagrime  pregavano  il  Santo  Padre  Coftanza  moglie  di  V ir- 
gilioCreiccntii  infiemeco’fuoifigliuoli,allaqualc  benché  Virgilio  fotte  leggiermente  infer- 
mo havea  predetto  la  raorte^he  fi  degnaflè  colle  fue  potenti  preghiere  d'impetrargli  da  Dio 
la  falute . Filippo  , benché  fotte  teneriflimo  di  cuoreaucnte  motto  da  quelle  lagrime,  gli  ril- 
fpo(c,ch'erabene,chemoriffe,  ficome  accadde,  & egli  fletto  affermò,  che  hayendovoluto 
pregar  Dio  per  la  fua  lanità,  non  poteva  trovar  adito  di  far  per  lui  oratione , fentcndofi  in- 
ternamente dire,  che  per  bene  dell’anima  fua  gli  conveniva  morire  all’hora. 

Stando  in  egual  pericolo  di  morte  Domenico  Mazzci,  & Helena  Obi  fua  moglie,la  madre 
di  quella  chiamata  Tamiria  Ccvoli  ricorle  al  Santo  Padre  con  dirgli,  che  temea  della  vita  d’ 
ambedue:  ma  egli  con  quella  ficurezza,  che  gli  dava  il  fuo  profètico  fpirito:  Nò,nòjrifpole_j, 
batta  uno,  e cosi  appunto  fuccedette,  poiché  morto  il  marito,  Helena  guarì,  & abbandonato 
il  mondo  fi  fece  poi  Monaca  in  S.Vincenzoà  PratodiTofcana.  Mapiùmaravigliofafiila_» 
predittione,ch’eifeceàdueReligiofidi  S.Domenico infermi  nell’iftetto  Convento.  L’uno 
era  Fri  Defiderio  Confai  vi,  à cui,  oltre  una  febbre  peftilcntiale  era  fopragiunto  un  mortale 
letargo  con  frenefia;  l’altro  era  Fra  Francefco  Bencmi,  ch’era  leggiermente  ammalato,  li  vi- 
fitò  ambedue  Filippo  , & à quello  prenunciò  la  morte,  all’altro  aie  ficurrà  della  vita, benché 
ftaffe  agonizzado.Ed  in  fatti  mettendogli  il  S5to  le  mani  fui  capo,  retto  libero  dalla  frenefia, 
e poi  contro  l’opinione  di  tutti  guari,  e’1  cópagno  lenepafsòall  altravita.11  rifanatoF.De- 
fideriocra  poi  da’Religiofi  chiamato  il  Lazzaro  refufeitato^  la  lua  inafpettata  ialute  da  Gio- 
vani Càparotti  Medico  della  Religione  folea  chiamarti  il  miracolo  de’miracoli.Dal  che  fi  ve- 
de, cheFiuppo  non  fù  nuntio  funefto,che  profetava  travagli , e morte  : maancocofe-» 
profpere,  & a’  moribondi, & infermi  la  falute,  e la  vita,  li  come  apprettò  più  chiara,  & aperta- 
mente fi  vederi . 

Dava  già  fegnfdi  dover  in  breve  morire  Francefco  Cardinal  Sforza , poiché  doppo  venti- 
due  giorni  di  febbre  peftilentiale,c  flutti  di  fangue,  da  graviflimi  fintomi,  e mortali  accidenti, 
forieri  della  vicina  morte,  era  affalito,  a’  quali  s’aggiungea  una  inappetenza  così  grande, che 
non  potea  préder  cibo.-onde  ricevuto  già  il  V iatico,s’era  apparecchiato  al  gran  paffaggio  per 
l’altro  mondo;  quando  Caterina  Sforza  fua  madre  mandò  à ragguagliare  Filippo  del  cattiuo 
flato  di  fuo  Stuolo,  con  pregarlo  à ricordarli  di  lui  nelle  fueorationi . Fermofli  egli  alqua- 
to  nel  ricevere  l’auuifo  funefto,  indi  mandò  à dirle , che  ftaffe  pur  di  buon’animo , perche  il 
Cardinale  fuo  figliuolo  havrebbe  ficuramente  fcampata  la  morte ,ficome  in  fatti  comincian- 
do à prender  miglioramento,  fra  breve  guarì.  Più  hebbe  da  travagliare  il  Santo  in  perfua- 
dere  Pietro  Mercati  di  S.Miniato,  che  fuo  figliuolo  chiamato  Michele  Mercati  farebbe  gua- 
ri to  da  una  mortale  infermità:  poiché  effendo  ambedue  Medici  ; il  Padre  fecondo  le  regole_> 
dell  arte  affermava,  che  farebbe  ficuramente  morto;  ma  Filippo, che  fi  guidava  con  altri  afo- 
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ritmi,  i'aflicuro,  che  non  faria  pericolato,  perche  doppo  la  predittione,  prendendo  maggior 
vigore  il  male, l'havea  ridotto all’eftremo,  i itornò  al  Santo  Padre  l’afflitto  genitore  condir- 
gli: Padre  fiaino  ridotti  i minuti, •&  egli  all'Ilota  lei  vendofì  delle  parole  dette  già  da  Chritto 
a S.Pietro,  modici  fida,  gli  diflc:  Non  t'Iiò  io  allicui  atcsche  non  morrà,non  dubbitare,  che_-> 
ìlSignorenon  lo  vuole  ancora:  ina  ce  lo  vuol  n (orbare  per  molti  anni.  Guari  giufla  la  pre- 
dimene Tinfermo,  e fopraviflc  undici  anni,  e Clemente  Viride  ne  fervi  per  fuo  Medico, 
poi  lo  fece  Prelato,  pattati  i quali  gli  fu  dal  Santo  predetta  la  morte , ficome  all'hora  l alììcu- 
rò  della  vita. 

A Gia-Battifta  Altoviti  difperato  da'  Medici  doppo  fatta  oratione  mandò  per  Francefco 
Maria  Tarugi  ildefideratoavvifo  della  falute.BartolomeoDottiModanefc  era  ridotto  à tal 
termine , cheto  guardavano  la  notte  ; hauca  coftui  un'officio  di  icudicro , quale  h avrebbe 
perduto  con  non  poco  dano  della  fua  cafa,hor  un  fuo  nipote, à chi  havea  dato  intét  ione  di  ri- 
nunciare l'officio;  ricorfc  però  da  Filippo,  acciò  bavette  pregato  perla  fua  falute,à  cui  l'huo- 
mo  di  Dio,  come  fc  ha  vette  fotto  degli  occhi  prcfentc  tutto  quello, che  dovea  fucccdcre.Sap- 
pi.gli  dille  , che  per  quella  volta  non  morirà  altnmente  : ma  dalla  prima  infermità  doppo 
quella  gli  farà  tolta  la  vita,  nè  fi  rifolverà  di  rinuntiarti  l'officio , il  che  tutto  puntualmente 
avvenne  doppo  quattro  anni . Da  tre  accidenti  di  febbre  l'un  (opra  l'altro  era  affittita  ogni 
giorno  Olimpia  del  Nero  moglie  di  Marc' Antonio  Vitcllefchi , e Girolamo  Cordella , che  la 
medicava  lattava  già  per fpethta;  poiché  in  tutto  il  tempo, che  havea cfercitata  la  profeffio- 
nc  di  Medico,  tre  Ioli  gli  erano  capitati  alle  mani  con  quell'infermità,  e tutti  tre  oppreffi  dal 
male  ciano  morti . Filippo  però  cosi  al  marito, come  ad  altri  più  volte  ditte , che  non  dubbi- 
tattcro . Era  l'inferma  carica  di  famigliala  quale  havrebbe  non  poco  patito  colla  fua  morte; 
che  però  intenerito  il  cuore  compartioncvole  del  Santo  Padre dilfe  di  voler  fai’ forza  à Dio , e 
violentarlo, acciò  le  rcflituiffic  la  falutc , che  in  breve,  mediante  le  fue  potenti  orationi, giu- 
da la  tua  predittione,  e contro  la  fentenza  de’  Medici  ricuperò.. 

Non  era  ancora  (lato  promoffo  alla  porpora  Girolamo  Pàfilio  Auditore  della  Sacra  Ruo- 
ta, quando  mortalmente  s'ammalò;  lo  vifitava  due  volte  il  giorno  Filippo  , & eflcndo  aggra- 
vato il  male  fìn'al  lommo,  mollo  da  di  vino  foirifo,  prefa  la  tetta  dell'ammalato  con  ambe  ìt_» 
tnanijfortemente  glie  la  ftrinfe;  indi  poftofì  in  oratione  agitato  da’  fuoi  foliti  tremori , fi- 
nalmente gli  dille , che  (latte  pur  di  buon  cuore , che  fra  pochi  giorni  farebbe  rimaflo  libero 
da  quella  infermità,  ficome  puntualmente  avvenne . L’ifteffo  Cardinal  Pamfilio  tcftificaua, 
che  1 ittelfo  occorfe  nella  perfòna  di  Aleffandro  fuo  Nipote  già  da’  Medici  difperato  ; & ad 
Agnefina  Colonna,  Signora  non  meno  di  vota,  che  illuflre,  fuccefle  pur  il  medefimo , che  of- 
fendo da  Medici  difperata  la  fua  vita,  pure  vifitata  dal  Santo  Padre,  fii  aflìcurata  della  falutc. 
Finalmente  à Fauftina  Cenci,  a Cottanza  del  Drago,alla  mogi  ie  di  GioiFrancefco  Bucca,tut- 
te,  c tre  in  punto  di  morte,  tanto  che  per  queft'ultima  era  già  (lata  avifata  la  Compagnia  di 
S.Giovanm  de'Fiorentini  per  accompagnarla  alla  fcpgltura, predille  la  falutc , el'ottcnncro. 
Furono  poi  innumerabili  i’  altre  ptedittioni,  che  in  di  verlé  materie  egli  fece . Ad  Anna  Bor- 
romeo forella  di  S.Carlo , c moglie  di  Fabritio  Colonna  figliuolodel  Conteftabilc  Marc’An- 
tonio  predille,  che  havrebbe  fatti  due  figliuoli  mafchi,benchcfìn'all'horanonhavcttchavu- 
ti  figliuoli;  onde  ella  (limava  di  haverlihavuti  per  fua  inteKeffione,c  folca  perciò  chiamarli 
figliuoli  di  Filippo.  ASulpitiaSirlcti,chc  non  volca  acquietarli  nella  volontà  di  Dio  ,chc_> 
fi  volta  prendere  una  fua  figliuola  di  quattro  anni,  predille, che  ha  vrebbe  havuto  un  figliuo- 
lo mafehio,  da  cui  havrebbe  havuti  moltiffimi  travagli . Et  ad  Helcna  Cibi,  che  lo  pregòdi 
tenere  a battefimo , ò trovai  le  altro , che  renelle  la  creatura,  che  dovea  in  breve  partorirti, 
dmc  Filippo,  che  non  ci  farebbe  flato  bifògno  di  Compadre , c la  notte  feguente  fi  fgravòdi 
una  creatura  morta. 

Oltre  ladiferettionc  de'  (piriti,  che  havea  Filippo  , della  quale  se  in  altra  occafionc  parla- 
to, per  la  quale  conofcca.fe  lottato  Rcligiofoeraà  propofito,  ò nò  per  lcjierlone,  che  àlui 
ncorreano,  con  luce  profetica  conofcca  qucllo,che  ci  rea  lo  flato  dottano  fare  le  medefimt-»; 
onttccffiendogli  flati  mandati  pcrconfigliodaun  Padre  della  Compagnia  di  Giesù , Tomaio 
Mincrbctti,  e Pietr’Antonio  Morelli, che  volea  farli  Rcligiolò  di  S.Bencdctto,&  il  primo  vo- 
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Ita  prendere  lo  (lato  di  Prete , alzato  fi  il  Santo  in  piedi  ditte  à Piett’Antonio,toccandolo  có 
un  battone,  che  havea  in  mano:  Tu  non  farai  Monaco , e poi  rivolto  à Tomaio  diflè,e  tu  non 
farai  Prete;  quefto  benché  prendeife  i primi  ordini  per  farfi  Prete,  ad  ogni  modo  poi  li  caso; 
l'altro,  per  molto  che  fi  sforzatte,  di  entrare  in  Religione, fi  fè  Prete  focolare , e mori  Piovano 
di  S.Fiora . Con  altro  fine,  e con  altri  pcnficri  in  tetta  fu  condotto  al  Santo  Ottonello  Otto- 
nclli  da  Germanico  Fedeli,  poiché  per  l'erettione  di  un  Monaftcro  di  Monache  venuto  à Ro- 
ma, dove  inlòrgendo  molte  difficoltà,  andò  da  Pioppo,  acciò  colle  fuc  orationi  ce  le  ipianal- 
le . Quanto  a”  luoi  penfieri  erano  quelli,  tanto  lontani  dallo  flato  Ecclefiaftico,che  non  po- 
trà pur  pattargli  per  la  tetta:  poiché  oltre  all'cfler'ammogliato,  e con  molti  figli, di  prò- 
feffione  era  foldato,  e Capitano,  pure  venuto  in  fua  prefenza,  rivolto  Filippo  ad  alcuni  Sacer- 
doti,chc  ivi  fi  trovavano, ditte.-  Sappiate, chequcft’huomo  è voftro  fratello  ,c  l’iltcfle  paro- 
le replicò  al  medefimoOttonelli, dandogli  la  fua  bcnedittione.Non  pafsò  molto  tempo,che 
morta  la  moglie,  Se  alcune  fue  figliuole, dato  ricapito  all’altre  in  un  Moniftero,egli  dalla  mi- 
litia  terrena  pafsò  aH'Ecclefiaftica,facendofi  Sacerdote,  e poi  Religiofo  de’ Padri  delle  Scuo- 
lepie.  Servigli  in  oltrequefla  luce,  che  havea  per confolarei poveri  travagliati, Scafflitti, 
augurandoli  con  felice  pronoftico  la  vicina  ièreni  tà  doppo  le  tempefte  delle  pcrfccutionLDa 
una  di  quefto  era  fieramente  travagliato  Oratio  Ricci  Cavaliere  Gierofolimitano  familiare 
di  Federigo  Cardinal  Borromeo,  perche  da  alcuni  altri  di  quella  Corte  era  intaccato nella_» 
riputatione.  Pcnfoló,  e malinconico  ufei  una  mattina  di  cafa  per  divertirfi,  quando  s’incon- 
trò con  Filippo , il  quale  fé  lo  condutte  feco  in  cafa  dell'Auditor  della  Camera , ove  bifognò, 
che  afpcttalicro  più  di  due  hore.  In  tanto  Filippo  nemico  dell’otio  per  non  confumare  il  té- 
poin  vano  fi  polca  leggcre.-maal  Cavaliere  col  tedio  dell'afpet  tarde  gli  aggravò  la  triftez- 
za  , non  eflèndoeli  riul’cito  di  divertirfi  con  prender  aria:  ma  il  Santo  doppo  haverlo 
oflervato,  prefolo  per  la  mano  amorofaméte  glie  laftrinfe  con  dirgli, che  non  dubbitafTe,che 
ogni  cofa  farebbe  ri  ufei  ta  à fuo  gufto:  E fappi, loggiunle,  che  io  fon  quello,che  te  lo  dico.Pre- 
feà  quefte  voci  fpirito  il  Cavaliere,  e concepì  fpcranza  di  vedere  adempito  il  fuo  vaticinio,  e 
così  fin  poiché  pattati  quindici  giorni,  informatofi  il  Cardinaledi quanto  pattava , licentiò 
dalla  fua  corte  quelli,  che  lo  pcricguitavano.e  per  maggiormente  honorarlo  proc  uro, che  fof- 
fe  annoverato  fra'  Camarieri  del  Papa. 

Era  finalmente  così  familiare  à Filippo  il  vedere  le  eofe  future,  che  fcherzando  profetava. 
Entrato  un  giorno  in  Torre  di  Specchi  ditte  à PortiaCapozucchi:  Portia  fà  orationejfi  feusò 
ella  con  dire,  che  impedita  dagli  officii,  che  havea,  non  vi  fi  potea  applicare , all’  hora  un'al- 
tra di  quelle  Madri  chiamata  Maddalena  Anguillara  foggiunfe;  Io,  Padre,  non  hòche  fare,  e 
pure  non  fo  oratione;  all'hora  Filippo  come  burlando  le  ditte  : Sì,  si , tu  non  fai  niente  adef- 
lo:  ma  farai  Prefidente;  quefte  parole  mofsero  à rito  tutte  le  affanti  : ma  egli , che  fé  ben  bur- 
lando dicea  da  fenno  : Voi  ridete  adetto , ditte , ma  un  giorno  havrete  da  dire , quello  un_. 
tempo  fù  predetto  da  Filippo;ripetendo  alla  medefima  Maddalena  le  flette  parole,  che  più 
dell'  altre  fé  ne  ridea  per  effer  giovane  da  vent’anni  in  circa  .Doppo  quarantanni  s'avverò 
lapreditrionc  in  modomaravigliofo;  poiché  effendo  eletta  Prefidente  doppo  la  Canoniza- 
tionc del  Santo Girolama  Talchi  d’età  frefea , e che  potea  vivere  lungo  tempo,-  parea_., 
che  il  vaticinio  non  fi  dovette  adempire.-  ma  l'havea  detto  Filippo,  e però  nel  163;.  le  ven- 
ne una  infermità  a gli  occhi,  che  la  privò  affatto  della  villa:  onde  per  non  potere  attenderti 
al  governo  del  Monaftero  rinfitiò  l’officio,  e da  quelle  Madri  fu  eletta  Prefidentc  Maddalena 
Anguillara., . 

Bello  fu  ancora  il  profètico  fèhrrzo , che  pafsò  con  Frà  Nicolò  Ridotti  nobile  Fiorentino, 
quando  giovane  fi  fè  Religiofodi  S.Domenico:  poiché  volendo  in  ogni  conto  il  P.Priore,che 
Filippo  gli  dattcThabito,  egli  nel  vcftircelo  ditte:  Io  adeffofò  frate  te, e tu  farai  fiate  mc.Giu- 
fcqucfto  Religiofo  peri  Tuoi  meriti,  e uirtù  ad  ettereMaeftro  Generale  della  fua  gran  Reli- 
gione, e frà  le  prime  colè , che  fece , ordinò , che  per  tutta  la  Religione  fi  recitatte  l’Officio  di 
S.Filippo  come  degli  altri  Santi,fìglidell’iftcft'Ordine, adempiendoli  così  la  predittioneda 
Filippo  fatta  nel  dargli  l'h abito,  Similmenteal  P.PietroConfolini  ditte  una  volta:Tu  mi  ve- 
drai 
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drai  un  giorno  llrafeinare  per  Banchi,  il  che  fi  verificò  molti  anni  doppo  la  morte  del  Santo, 
perche  effendofi  fatta  ima  fua  fiat  ua  di  marmo  dal  celebre  Algardi  per  collocarli  nella  nuo- 
va Sagreftia  fabbricata  da’  Padri,  e dovendo  quella  efler  condotta  alla  Chieia  nuova  per  la_» 
firada  detta  del  Panico,  vi  fi  frapofero  tali  impedimenti , che  bifognò  condurla  per  la  ftrada 
di  Banchi, &in  tempo  appunto,  che  il  Confolino  era  in  detta  ftrada  ; che  però  abbattutoli 
impenfatamente  in  quella  machina, che  fi  tirava  fopra  le  carrucole,  & effendogli  riferito,  eh' 
era  la  (tatua  del  Santo , non  potè  per  tenerezza  trattenere  le  lagrime , vedendo  verificata-, 
quella  predittione  fatta  come  quali  per  ifcherzo  dal  Santo  Padre . 

Ma  per  non  dilungarmi  foverchio  pafib  à narrare  le  profetie  fatte  da  1 ui  circa  i fututi  Pon- 
tefici, che  doveano  governare  la  Chiefa.  Egli  primieramente  nelle  Sedi  vacanti  fuccedute 
à fuo  tempo,che  furon  molte,  era  da  una  occulta  voce  certificato  diftintamente  del  Cardina- 
le,che  doveaelfere  inalzato  ad  efler  Vicario  di  Ornilo  in  terra  .Che  però  morto  Pio  IV.  da 
quattro, ò cinque  giorni  prima,  che  foffe  eletto  il  fucceffore,  fidando  i mpro  vifamcntc  gli  oc- 
chi in  Cielo,  e come  rapito  in  diali:  Lunedì,  diffe,  ha  veremo  il  Papa  ; & interrogato  da  uno 
de’  fuoi,  chi  farebbe  (lato,  volendolo  compiacere  gli  diffe , che  farebbe  flato  lenza  dubbio  il 
Cardinale  Aleffandrino,  che  lù  la  gloriola  memoria  del  Beato  Pio  V.  predicendo  non  folo  la 
perfona,  e’1  giorno:  ma  anco  l'hora,  che  fù  appunto  quella  di  Vefpro , ficome  egli  havea  pre- 
detto . Quel  medefimo  penitente , vacata  poi  la  Sede  per  lo  felice  paffaggio  del  Beato  Pio, 
tornò  con  grand'illanza  a prcgarlo,che  gli  manifeftaffe  il  lucceflore, domandogli  all’horaFi- 
lippo,  che  le  ne  dice  per  Roma,  e rispondendo  quello, che  lì  parlava  affai  del  Cardinal  Moro- 
ne;  E nò,  ripigliò  il  Santo,  non  farà  Morone:  ma  Buoncompagni. 

In  molte  poi,  e diverte  maniere  profetizzò  il  Ponteficato  del  Cardinale  Sfondrato  : poiché 
come  fc  già  lo  miraffe  fedente  nella  Catedra  di  S.Pietro,  effendo  venuto,  mentre  era  Cardina- 
le, à vilitarlo,  volle,che  tutti  quelli, che  fi  trovavano  prefenti,  che  furono  Pietro  P30I0  Cre- 
feentii,  che  fu  poi  Cardinale,  l'Abbate  Iacomo  fuo  fratello,  Marcello  Vitellefchi,  & altri, che 
gli  baciafferoi  piedi:  indi  il  giorno  appretto  tornando  di  nuovo  il  medefimo  Cardinale  nella-, 
Chiefa  della  Vallicella,  ne  fu  egli  auuiiato  da  Francefco  della  Molata  : E chi  è , diffe  Filippo, 
quel  Papa  chi*  Finalmente  doppo  bavere  in  divertì  altri  modi  lignificato  l'ifteffo,  dando  un-, 
giorno  il  medefimo  Cardi  naie  infuacamera  fece  pigliare  un  berettino  Papale,  ch'egli  con- 
lervava,  per  edere  (lato  del  Beato  Pio  V.  e prefolo  in  mano , ftefe  la  delira  per  porlo  nel  capo 
del  medefimo  Cardinale,  con  dirgli  ,che  volea  far  efperienza  quanto  bene  adattato  alla  fua_, 
teda  foffe  quel  berettino.  Simihnentepiùvolteprediffclamedelimadignitàal  Cardinal 
Hippolito  Aldobradino,  poiché  nei  giardino  diCurtio  de’  Maflimi  trovSdofi  il  S.  Padre  coll' 
ifteffo  Cardinale,  e col  Cardinal  Curano, & altri  Prelati,Curtio  fè  iftanza  à Filippo,chc  gli  fa- 
ceffe  prendere  fcrvitù  con  quelSignore,&  havendoglielo  il  Satd  prom  elfo, (oggi  ó fe,che  quel- 
lo non  farebbe  morto  Cardinale, e doppo  quattro  meli  effendo  morto  InnocézoiX.fù  egli  clct 
to  Sommo  Pontefice:  ma  più  chiaramente  poi  predille  la  fua  elettione  nell’iftelfa  fera  ,che  fu 
folleuato  al  trono:  poiché  all’Abb.  Marc’Antonio  Mafia  diffe, che  Aldobradino  farebbe  (lato 
Pontefice,  e che  fi  farebbe  chiamato  Clemente . Finalmente  à Leone  XI.  in  poche  parole  fe- 
ce tre  profetie,  poiché  mentre  era  Ambafciadore  del  Gran  Duca  gli  diffe:  Signor  Aleffandro, 
voi  farete  Cardinale^  Papa:  ma  durarete  poco . Che  però , feduto  che  fu  nel  trono  di  S.Pie- 
tro , l'ifteffo  Leone  vedendo  avverate  ledue  prime  predittioni , diffe  in  prelenza  di  Grego- 
rio XV.che  all'hora  era  Auditor  di  Rota,  chehavrebbcdato  poco  faftidio , perche  farebbe^, 
campato  poco,  ficome  in  fatti  fucceffe . 

A molti  poi  predille  la  dignità  Cardinalitia,  ficome  elfi  medefimi  confeffarono  ; fri  gli  al- 
tri à Pietro  Aldobrandino,  à Girolamo  Pamfilio,  ad  Innocenzo  del  Bufalo , à Francefco  Dia- 
triftano4  cui  effendo  giovane, e Cameriere  di  honore  di  Clemente  VlII.cavata  da  unji  cedri- 
la unaberetta  vecchia  da  Cardinale,  glie  la  pofeintefta  con  dirgli :0  che  bel  Cardinalino.Di 
quelle  1 uttc  tralafcio  di  riferirne  le  circoftàze,  e iòlo  narrerò  quella  fatta  de  i due  fuoi  tariffi- 
mi figli  Tarugi,e  Baronio:  poiché  effendo  venuto  in  camera  fua  Gio:Francefco  Aldobrandi- 
ni  nipote  di  Clemente  VIIL  e Generale  di  Santa  Chiefa,  vidde  nelle  pareti  della  fua  ftanza_. 
due  armi  di  Cardinale  dipinte  in  carta, che  nello  icudu  haveano  due  tede  di  morte,  e curiofo 
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di  Capere  il  lignificato  delle  raifteriofe  imprcfe,  lo  domandò  al  Santo.ilquale  benché  mofiraf; 
Ce  qualche  renitenza,  alla  fine  gli  dille , che  lignificavano , come  doppo  la  fua  morte  due  d* 
Congregatione  farebbero  fiati  Cardinali , & appunto  l'anno  leguente , paffuto  Filippo  alla., 
plorfa, in  Una  ifteffa  promotionc  furono  da  Clemente  VlII.fatti  Cardinali  Francefco  Maria^ 
Taru°i,  e Cefare  Baronio;  e per  quel, che  tocca  à Baronio , più  volte  gli  haveaegli  meffo  in 
teda  la*  bcretta  Cardinalitia,enchaveadiIcorfocon  molti,  fpccialmcntecol  P.Franccfco 
Neri  della  Compagnia  di  Giesù , dal  quale  interrogato  fe  farebbe  fiato  anco  Papa , il  Santo 
rilpole  apertamente, che  nò;laondc  effendo  nella  Sede  vacante  (limato  affai  vicino  adeffere 
eletto  Baronio  Pontefice,  il  P.Francefco  afleverantementedicea  che  nò , perche  cosi  havca— 
intefo  dal  Sito  rnétre  era  vivo.  Quutùque  però  Filippo  così  chiara,e  manifeftamente  vedeffe 
le  cole  future,  nientedimeno  con  grandiflima  cautela  le  propalava,  nè  ciò  facca  lenza  urgen- 
tilfima  caufa,  e per  lo  più,  Cleome  s’c  veduto , nafeondea  fotto  il  vclodi  burle  affennate , e_> 
di  ferii  fcherzi  le  lue  profetic , & avvertiva  i Cuoi  penitenti  à non  facilmente  credere  a fimili 
predittioni,  e molto  meno  a deliderarle,per  effer  loggette  ad  ingàni,&  à diaboliche  illufioni. 

Alla  co^nitione  delle  cofe  future,  che  così  chiara  era  in  Filippo,  s'aggiunfc  la  notitia  del- 
le cofe  adenti , le  quali  parea , che  rimiraffe  prefenti , come  fe  l'haveflè  lotto  le  fue  proprie-* 
pupille,  e perche  quella  cognitione  none  meno  maravigliofa  di  quella,  delle  cofe  future , o 
con  effa  par, clic  habbia  non  poca  affinità,  mi  è parlò  di  farne  mentione  in  quello  ideilo  capi- 
tolo . Havca  la  cura  di  lavare  i panni  lini  del  Santo  Padre  Caffandra  Raidi , à coftei  era  gra- 
do amica  una  certa  donna  chiamata  Lue  rctia  della  Citara, alla  quale  gravida  di  quattro  meli 
era  fopragiuntc  un  fluffo  copiofiflimo  di  fangue . Havca  ella  adoperato  ogni  poffibil  rimedio: 
ma  come  la  dona  dell'Evangelio  l’havea  iperimentati  tutti  inefficaci;compatédodunque  la- 
buona  iuaamica  il  grave, &incurabilc  male, preio  un  berettinodi  linodclSanto,  lo  portò 
à Lucretia,  dicendole,  che  fe  lo  metteffe  addoffo,  & havclfe  fede  nella  bontà,  e fantità  del  Pa- 
dre Filippo,  che  guarirebbe  fenz'altro.  Diè  fede  la  donna  alle  parole  dell’amica,  & 
appena  fi  pofe  fopra  quel  berettino,  che  fubito  le  ccfsò  miracolofamcnte  il  fangue;  nè  mai  più 
fu  da  quel  male  travagliata.  Tutto  ciò  era  paffato  fecretamcnte  fràdi  loro:  ma  non  fu  già 
occulto  à Filippo  il  fuccc(lo,c  n'hcbbc  Cafsadra  da  pagar  la  pena.Conobbccgli  in  fpirito  que- 
llo miracolo  quafi  nella  guifa,che  Chrifto  conobbe  la  dóna,chc  gli  toccò  le  fimbrie^  coman- 
dò al  Gallonio,  che  ripigliane  tutti  i fuoi  panni  da  Caffandra,  & a lei  fece  una  buona  bravata 
per  l'odio, che  portava  alla  fua  propria  (lima.non  potendo  foffrire  di  effere  in  concetto  frà  gli 
huomini  di  Santo.  Coll'occafionedi  confeffarfi,  andò  nella  fila  ftanza  Francefco  Maria  Ta- 
luni, à cui  domandò  Filippo,  da  quanto  tempo  non  bavelle  veduta  una  certa  buona  donna., 
di  vota, che  ferviva  ncll’Ofpedale  di  S.Giacomo,  c gli  ordinò , che  andalle  lubito  à vifitarla— 
prima  di  confeffarfi,  con  aggiungere,  che  la  lalute  Ipiritualc  di  quclladonna  lo  tcnca  folleci- 
to,andato  il  Tarugi  la  trovo,che  (lava  agonizzate, onde  in  quella  pcricolofa  ellrcma  lotta  le 
fervi  d'aiuto, e di  conforto.  Ad  un  Capitano  fuo  penitente  mandò  improvilamcnte  alcuni 
de'  fuorché  l'andalfcroà  ritrovare,  & anch’egli  era  in  punto  di  morte:  onde  fu  da  quelli  aiu- 
tato aben  morire.  Coll'illella  fretta  mandò  un  PadrediCongregationeincaiadiCollanzo 
Taffonc  con  dirgli:  Và  da  Collanzo.  chemuorc.  Arrivatoquel  Padre  lo  ritrovò,  clic  da  gra 
letargo  oppreflo dormiva;  lolvegliò,e  facendogli  prendere iSantilfimi  Sacramenti, che—, 
fono  l’armi  potenti  per  reftarc  nell'ultimo  conflitto  vincitore,  immediatamente  mori . 

Tellificò  Marcello  Ferro, che  andando  infiemecol  Santo  Padre, & altri  (uoi  figliuoli  fpiri- 
tuali,  quando  furono  in  Campo  di  Fiore,  repentinamente  fu  da  lui  chiamato , egli  domandò, 
chi  follerò  alcuni  hofpiti,  a’  quali  havca  dato  alloggio  in  fua  cafa,&  havendoccgli  manifella- 
ti  chi  fodero,  Filippo,  che  havca  da  lontanoconolciuto  quel, che  Marcello  non  havea  laputo 
rintracciare,  benché  con  loro  h'abitaffe:  l'avvertì , che  quelli  cran  venuti  per  far  del  male-, 
aliai  echefenon  fi  ci  ponea  opportuno,  e pronto  rimedio  farebbero  feguiti  anche  degli  bo- 
lidi; . Da  freddo  gelo  fu  à quelle  parole  fopraprefo  Marcello , e ritiratofi  in  cala  fi  pofe 
ad  offeruare  accuratamente  le  attioni  de'  fuoi  hofpiti,  c trovò,che  in  fatti  era  pur  troppo  ve- 
ro ciò, che  gli  era  flato  dal  Santo  avvertito;  onde  rendendo  grafie  à Dio , che  con  modo  così 
ftraordinario  glie  l'hauca  fatto  conofccrc, cauta, e deliramente  procurò, che  partilfero  dalla 
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tua  Cala . In  oltre  dando  nella  fua  camera  vidde  cosi  bene  tutto  ciò,  che  occorfe  ad  Antonio 
Fantini  in  ftrada,  mentre  veniva  alla  Vallicella, che  potè,  podofi  quello  inginocchioni  per 
confeflarfi  ridirgliene  tuttelccircoftanze,  e fargliene  una  afpra  riprenfionc.  Seppe  altresi  ri- 
direàPaolo  Ricuperati  Referendario  dell'una,  c l'altta  Signatura  undifeorfo  fegrcto , che-» 
era  trà  lui  paffaro,  & un  Beneficiato  di  S.Pictro,  narrandogliene  la  mattina  tutta  la  ferie  con 
iduporedi  quel  Prelato. 

Amaramente  piangea  Giovanni  Atrina  natiuo  di  Marficoncl  Regno  di  Napoli^  cui  urtj 
fuo  cugino  hauca  fcritto,che  fua  Madre  era  morta:  ondf  c (Tendo  povero  gli  fè  dire  una  MelTa, 
e fapcndo  quanto  potenti  fodero  le  orationi  di  Filippo,  andò  à raccomàdargli  la  fua  anima_., 
il  che,  giunto  alla  fua  prelenza , appena  potè  fare  impedito  dal  pianto . Ma  il  Santo  à lui  ri- 
volto: Va  via, gli  diflc,  che  non  è vero  niente,  tua  madre  dà  bene  ; il  che  fù  trà  pochi  giorni 
comprovato  colle  lettere,  ch’egli  hebbe  dalla  madre  ideila,  che  l'avvifava  della  buona  falu- 
lutc,che  godeva.  Impedì  unlungo  viaggio, che prctcndcad'intraprcndercGio:Battida_» 
Lamberti  luo  penitente  da  Romaà  Meffina  per  hauere  havuto  avvilo  da  fuo  Padre , che  co- 
là era  morto  un  fuo  zio , che  s'era  più  volte  dichiarato  di  volerlo  lalciarc  herede  delle  fue  fa- 
coltà, che  alcendcano  alla  iòmma  di  quaranta  mila  feudi;  ito  per  tanto  da  Filippo  per  prende- 
re da  lui  congcdodl  Santo  pigliàdolo  per  un'orecchio, gli  fè  chinar  il  capo  Copra  il  luo  cado  Ce- 
no, ove  fcnti  una  foauc  fragranza  mai  più  da  lui  fentita:  indi  alzando  il  luo  capo,e  mirandolo 
fidamente  con  faccia  allegra  gli  dille . Non  ti  turbare, nè  penfarc  punto  à partire  da  Roma_», 
poiché  tuo  zioè  rifanato  dall'infermità,  che  havea,  e quanto  prima  li  rallcgrarà  teco,  perche 
lèi  venuto  àqueda  Corte,  & in  fegno  di  beneuolcnzati  manderà  il  tal  regalo.  E quanto  egli 
dille  tutto  fra  pochi  giorni  s’adcmpi,bavendo  Gio:Batti  Aa  fofpefa  la  partenza  per  lo  credito, 
ch'egli  hauca  alle  parole  del  Santo . Ma  più  allegra  di  tutte  fu  la  nuova  ,cheei  diede  à Giu- 
lio Sa  vera  fratello  di  Congregatone,  al  quale,  mentre  andava  da  lui  per  confcffarfi  erano  da- 
te confegnate  alcune  lettere,  colle  quali  eraavvilato  della  morte  di  lua  Madre,  della  malat- 
tia di  cui  non  havea  havuto  notitia  alcuna,  podofi  per  tanto  inginocchioni,  prima  che  quel- 
lo apriflc  la  boccagli  pofe  in  teda  la  lua  beretta,  Se  al  collo  un  Rofario , che  havea  nelle  ma- 
ni; indi  l’cfortòà  non  piangere  la  madre,  perchecflendo  itaà  fai  vamento  l'afpettava  cogli  al- 
tri Santi  in  Paradifq,che  però  dovea  rallegrarli  più  follo,  che  dar  luogo  al  pianto . Stupì  il 
Savcra  à quelle  voci:  ma  havédo  certa  notitia  della  fantità  di  Filippo, non  dubbitò.ch'cgli  tie 
fede  dato  di  quanto  l'havca  detto, certificato  dal  Ciclo. 

Deigran  concetto , che  havea  Roma  della  prudenza  di  FILIPPO, 
e della  / lima  umverftle , che face  ano  della  fua  fantità , non 
folo  le  genti  private  ; ma  i primi  perfonaggi  riguar- 
devoli , e per  la  fantità  della  vita,  eperipojli 
fallimi , che  occupavano , ò per  la  loro 
dottrina. 

* CAPO  XXII. 

• 

QVELLA  Roma,  che  per  cffercla  Metropolidcl  MondoCattoIico,  ccheperefler 
Corte  del  Vice  Dio  in  terra, è l’emporio  della  faviezza,c  della  prudenza,  concorren- 
1 dovi  da  tutte  le  parti  i foggetti  più  leciti,  più  che  à popolarla,!  fmaltire  ,e  far  cono- 
feere  i propri!  talenti,dovemeglio,che  in  ogni  altra  parte  fono  rìconolcluti,e  premiati , fino 
à fare,  che  coloro,  che  non  fono  nati  Rè,  ma  Vaflalli,  fiano  loro  poi  uguali  per  la  dignità  del- 
la porpora:  onde  perciò  par  che  fia  il  didillato  della  prudenza  di  tutto  il  mondo,  che  in  quel- 
la gran  Ci  ttà  fi  raduna  ; quella  Romanico , hebbe  pure  ad  inarcare  le  ciglia , offervando  la-, 
grande,  c chridiana  prudenza  di  Filippo  Neri,  c i fuoi  primi  foggetti  ricontano  da  lui  come-» 
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ad  oracolo.  Ed  hebbe  ben  ella  bifogno del  fuooccbiopurgato  per  rintracciarla  ; poiche_> 
il  Santo  non  hebbe  cofa  più  à cuore,  che  di  nafcondcrla , e con  mille  artificii  farli  dal  mondo 
Rimare  per  huomo  di  poco  lenno,  ficome  fopra  fi  è dimoftrato . Ma  mal  fi  può  nafcondert_, 
la  luce,  e-fono  inefficaci  gli  artificii  per  fare,  che  non  trafparifcano  i Tuoi  barlumi . Cercò 
Filippo  di  celare  quanto  potea  la  geminata  luce  della  fua  prudenza , c fantità  : ma  pure  in..» 
quelle  prudenti  lciocchczze , e faggie  pazzie  maggiormente  riiplendea  ; onde  fu  communc- 
mcnte  (limato  ,e  conoi'ciuto  per  duomo  illuminatiffimo,  enellccofe  non  folo  appartenenti 
allo  Tpirito  : maconcernenti  ancorai!  gli  affari  del  mondo  fu  riputato  di  Angolare  prudenza 
dotato:  onde  ricorreano  da  lui  per  coniglio  i primi  perfonaggi  della  Corte, e gl'iftcffi  fommi 
Pontefici  faceano  grande  dima  del  fuo  parere. 

Gregorio  XlV.ne  i negotii  più  ardui,  cmaggiori,  che  nel  governo  di  un  mondo  fe  gli  offe- 
rivano da  rifolvere , Ipcfnlfimo  fi  governava  fecondo  i fuoi  configli , e Clemente  Vili,  facea 
tanto  conto  del  fuo  parere,  che,  nel  ricevere  nella  grafia  della  CattolicaChiefa  Hcnrico  IV. 
Rè  di  Fracia  s'appigliò  al  luo  cófiglio,per  lo  qual  negotio  veniuano  in  camera  fua  il  Cardinal 
Gondi,  il  Duca  di  Nivers , & altri  Signori  grandi . Leone  X I.  quando  era  Cardinale  fi  trat- 
tenea  con  lui  più  giorni  della  fettimana  lcquattro,e  le  cinque  horc  per  volta,  e perche  forni- 
va ricrearli,  c follevarfi  l’animo  col  tratto  familiare  di  quel  Santo  Vecchio,  gli  parea , che_> 
quelle  horc  volaffero  , e gli  rincrcfcea  di  tornarfene  à cafa  la  fera , & anco  vi  fi  fermava  per 
trattar  feco  negorii  d'importanza,  e dovendo  poi  quello  Signore  riputato  communemente 
da  tutti  prudcntiffimo,fare  una  tcllificatione  delle  virtù  di  Fii.u>po,  fra  l'altte  cote  celebrò  af- 
fai la  fua  prudenza,  affermando  d'haverla  havuto  in  grado  eminente. 

Moltiffimi  altri  Cardinali"perriftelfcragionicóuerfauanofpen'ocólui,habitandopiù,per 
così  dire,nellcltanzcdiFrupK>,chcne'  proprii  palagi.  Fra  effi  il  Santo  Cardinale  Carlo 
Borromeo,mcntre  flava  in  Roma  trattava  fpefliffimo  feco, non  folo  di  cofe  fpiritua!i,come_» 
apprelfò  vcdremo:ma  intorno  al  governo  della  fuaChiefa;di  piu  fotto  la  (ua  cura  mile  Anna_» 
Borromeo  tua  Torcila,  a cui  comàdò  per  l'efperienza,  che  havea  della  fua  prudenza,  che  ubbi- 
dilfe  in  tutto  aFilippo,e  fi  regolafie  fecondo  i fuoi  dettami.  Claudio  Acquaviva  quinto  Ge- 
nerale della  Compagnia  di  Gicsù,  huomo  di  quella  Angolare  prudcnza,dic  il  mondo  Tatua- 
te volte  andavadal  Santo  Padre,  vi  fi  fermava  quattro,  ò cinque  horc  per  confultare  con  lui 
negotii  cosi  publici,  come  privati . I primarii  Superiori,  e Capi  delle  Religioni  più  colpicue 
fi  valeano  de'  fuoi  prudenti  pareri  nel  governo  delle  loro  numerofe  fami  glie . E Tco  da  Sie- 
na, del  quale  s'è  fatto  altrove  mcntione,  folca  dire,  che  ha  vendo  egli  havuta  pratica  familia- 
re con  molte  perfone  particolarmente  rcligiofe,  non  havea  fra  elle  trovato,  chi  cosi  matura, 
Tanta,  e prudentemente  configlialfe,  come  facea  Filippo. 

Era  egli  ne’ negotii  fagace,ccircofpetto,enon  precipitofo cambiando  nelle  cofe  con  gra- 
didima  cautela;  nel  darete  rifpolle  parea  per  lo  più.chegli  fcappaflrro , come  fi  Tuoi  dire  a 
calò:  ma  pure  dall’efito  fi  raccoglicvacon  quanta  prudenza  folfero  (late  date , e con  quanto 
pcfo,ematuritàdigiuditio,  non  elfcndofi  mai  olfervato , chechi  fi  reggeva  fecondo  i fuoi 
configli  havclfe  havuto  da  pentirfene.  Degno  per  tanto,  che  di  lui  lalcìaffe  fcritto  l’erudita 
penna  del  P.GioiRho  della  Compagnia  di  Gicsù  .•  T antam  confila  vim  PWUPPO  NERIO 
fuijje  traci  uni,  ut  vaticinanti,  quam  confidenti  profior  bàberetur  .Che  però  a lui  come  ad  oraco- 
lo ricorreano  per  configlio, non  folo  i perfonaggi  già  accennati:  magli  huomini  di  qualfivo- 
glia  flato,  e condi  tionc.-^rpropriTM,  Ila  rcgillrato  nella  Bolladella  luaCanonizationc^#»^ 

cumque  conditionis  botninet  ad  ipfiemtamquam  ad  oraculum  confulendi gqptcaconfiuerent. 

Ma  fe  così  grande  fù  il  concerto  della  fua  prudenz a prelfo  legcnti  incomparabilmente.^ 
maggiore  fù  la  dima  della  lua  iàntita;  onde  io  mi  perfuado,  che  di  pochi  Santi  fi  legga, che_j 
fodero,  mentre  eran  vivi  in  maggiore,  c piùcommune  opinione  di  fantità,  che  Filippo:  poi- 
ché egli  dal  confenlò  univcrfale  di  quanti  lo  conofceano  era  riputatole  riverito  come  San- 
to.non  mancando  di  quelli, che  quali  eccedendo  nella  dima,  folcano  dire , mentre  era  yiuo  in 
modo  di  corona  felfantatrc  volte  S. PHILIPPE  orapronobii , altri  tenendo  il  luo  ritratto 
fràquellrdcgli  altri  Santi,ogm  mattina  prima  di  ufeire  di  cafa  fe  gl'inginocchiavano  avanti, 
altri  non  tr  alafeiavano  giorno, che  non  andalfcro  à prendere  da  luì  la  bencdittionc . Vi  furo- 
no 
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no  molti,  che  haveano  tanta  fiducia  nelle  Tue  interceffioni > che  non  dubbiavano  d'ottener 
da  Dio  quanto  in  nomedi  Filippo  gli  domandavano  , all'iltefTo  appoggiavano  anco- 
ra la  Ipcranza  della  loro  eterna  falute,diccndo,  che  le  guardavano  alla  loro  vita  pallata,  fi  te- 
neano  per  perduti:  ma  che  per  l’orationi  del  P.Filippo  lucravano  dr  faluarfi.  AlTériuano  al- 
cuni, che  le  haveffero  udito,  ch’egli  richiamali!:  da’  fcpolchri  i trapanati  ; anzi  le  fodero  fiati 
Ipcttatori  di  si  gran  prodigio,  niente  perciò  havrebbecgli  apprelTo  di  loro  avanzato  di  (li- 
ma,mentre  anco  maggiore  n'havevano;  e doppo  la  luacanonizationc  molti  affermavano  nó 
cilrr  in  elfi  crcfciuta  l'opinione  della  lua  lantita  più  di  quello^he  prima  n’haveano,  dicendo, 
die  il  Pontefice  havea  determinato,  e dichiarato , quello  che  elfi  haveano  toccato  colle  loro 
mani . Chi  lo  chiamava  Angelo,  chi  Profeta,  chi  lo  comparava  à Mose,  chi  à gl'Apo (Ioli, on- 
de dovendo  uno  portarli  à Roma,  da  un  Padre  Cappuccino  lùo  amico  fu  efortato  à prenderli 
per  fuo  direttore  Burro,  perche,  faggiuole  egli,  è un  S.Pictro,  un  Paolo  Apoftolo . Parve_> 
aU'amico^he  haveffe  quello  ecceduto  ncll’ciaggerare  la  bontà  di  Filippo:  ma  venuto  in  Ro- 
ma, praticando  col  Santo,  hebbeda  confeffare,  che  il  Rcligiofonon  havea  con  temerità  par- 
lato . E’1  P.Francefco  Cardone  Religiofo  di  S.  Domenico  luo  familiare  amico  di  quarantan- 
ni pronunciò  di  lui  quello  breve,  ma  grand'encomio:  PHILIP PVS  in  bumilitate  magnili, in^, 
ci/litate  Angela! , in  paupertate  diva. 

Era  collante  opinione  appreffò  di  molti,  ch'egli  ha  veffe  talmente  domato  le  fuc  palfioni, 
che  haveffe  dominio  anche  fopraiprimi  moti;  che  haveffe  toccato  i confini  della  perfettione, 
& arrivato  al  colmo  d'ogni  heroica  virtù;  che  però  i luoi  figliuoli  fpirituali,  anche  di  famiglie 
cofpicue  li  (limavano  honorati  fe  poteano  fpazzargli  la  camera,  rifargli  il  letto, e nettargli  le 
(carpe-,  q uando  poi  era  infermo,  faceano  a gara  per  ler  virlo,  aferi  vendo  à fort  una,  e riputan- 
do gran  beneficio  ilpoterfi  impiegare  in  qualche  cola  di  fuo  iervitio.  Con  pietoo  furto  pro- 
cura vano  di  prender  di  naicoilo  qualche  cola  del  luo,  riferbandola  come  prctiofa  reliquia;  si 
che  quando  fi  tofava  racccglievanocon  diligenza  1 Tuoi  capelli , conlèrvandoli  con  fomma_. 
yencratione,c  perche  l’humile  Servo  di  Dio  effcndoiene  accorto,  li  facca  buttare  dalla  fine- 
ftra;  elfi  con  tutto  ciò , come  fe  s’impoffclfallero  d'un  gran  teloro , volentieri  impiegavano 
quella  fatica,ch'era  neccffaria  per  raccogliere  quei  capelli  diiperlì,&  altri  più , che  fe  fodero 
rubini  le  (lille  del  fuo  fangue  con  avidità  cercavano  di  raccoglierlo, e fpccialmente  nell’ulti- 
me  infermità  quando  dalla  bocca  ne  versò  tanta  copia, ne  fù  (erbata  una  carafina. 

Ma  per  venire  più  al  particolare  fù  egli  in  gran  concetto, c (lima  di  lantita  tenuto  da  i San- 
ti ftelfi  all'hora  viventi, fra'  quali  il  primo  luogo  fi  deve  al  Santo  Arcivefcovodi  Milano, e_i 
dcgnilfimo  Cardinale  di  Santa  Chiela  Carlo  Borromeo,  il  quale" quando  veniva  da  Milano  à 
Roma  fubitocofiumava  di  andarlo  à trovare,  e con  lui  frequentemente  fi  tratteneva  per  Ri- 
go lpatio; quando  era  adente  fi  configliaua  con  lui  per  mezzo  delle  lettere, che  fpeffo  gli  fcri- 
veva.  Laluahumiltà,elallima,che  havea  della  lantita  di  Filippo,  lo  (è  vedere  piu  volte—,, 
benché  nella  lantita  à lui  non  inferiore,  e maggiore  per  la  dignità  Cardin  jlitia,  de  Archicpi- 
fcopale,  prollratoà  luoi  piedi, e baciargli  con  abbondanti  lagrime  le  mani  ; ficome  parlando 
della  gran  (lima, che  di  lui  facevano  gli  huomini  di  piu  (anta  vita  luoi  coetanei  tcftifica  la_» 
Bolla  della  lua  Canonizatione  colle  leguenti  parole  : Summ t veneratiom  b abitui  eiì  à Sanftis 
vi  rii,  quamplnrimii  Dei  famuli! , ut  à S: Carolo  qui  ponere  gemi  a , ir  manut  eiui  ofchlo  petenti 
eon/uevit.  Di  più  l'ideilo  Santo  fi  raccomandava  lpcffo  alle  fue  orationi,  e lopredicavaà 
tutti  per  Sarrtcs&  un  giorno  fra  gli  altri  nel  partirfi  dalle  lue  danze, rivolto  ad  alcuni.FiLtppo, 
dille,  è huomodi  una  mirabile  fincerità,  c di  lantità  (ingoiare.  Godca  affai  di  ftar  (eco,  e__> 
degli eferci ni  da  lui  illituiti,  ficome  inaltro  luogo  fi  dille , c (pedo  recitavano  infieme  quelli 
gran  Santi  con  concerto  gradito  all'orccchiedi  Dio,  c degli  Angeli  il  DivinoOificio. 

Fù  anche  tenuto  in  grande  opinione  di  virtù.e  valore  dal  S.  Patriarca  Ignatio  Fondatore 
della  non  mai  a bafianza  lodata  Compagnia  di  Giesù;  poiché  ficome  li  dilfe  altrove, coll’aju- 
to  Ioidi  Filippo  dilfe, che  fi  farebbe  confidato  di  conuertir  il  mondo,  tanta  era  la  (limabile—, 
facca  del  fuo  valore, e lantità;  fi  vifitavano  come  familiari , & intimi  amici  l’un  l'altro  ; onde 
in  memoriadiquello,  e i Padri  della  Compagnia  nella  Cala  Profcffa  di  Roma  han  fatto  di- 
pingere infieme  in  alcuni  quadretti  nella  danza doue  habitava,  e mori  S.Ignatio,  la  lua  ima- 
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gine,  equella  di  $.Fn.iM»o;e  fimilmètc  i Padri  della  Chiefa  nuova  nella  magnifica  fcala  della_. 
Toro  cala  han  fatto  dipingere  quelli  due  Santi,  che  fcambicvolmente  ^abbracciano.  Sri- 
mavanfi  quelli  due  heroi  delta  Chiefa,  e l'uno  dell'altro  havea  gran  concetto,  e perche  l 'ope- 
re, e le  virtù  d'ambedue  eran  cosi  notorie,  c patenti , e perche  à caratteri  di  luce  fù  dal  Cielo 
nianifcftata  addìi  fcambicvolmente  la  loro  fanti  tà, poiché  Filippo  più  volte  vidde  il  volto  d' 
Ignatio  di  celefte  luce  circondato  vibrare  raggi  rifplendenti  ; & Ignatìo , ficome  hò  trouato 
notato  in  alcune  fcritture  nell'Archivio  della  Congregatone  dell'Oratorio  di  Napoli , defi- 
derando  di  havere  dal  Ciclo  not  itia  di  qualche  h uomo  di  Angolare  virtù,  e bontà, che  vivef- 
fe  in  Roma,  vidde  un  gran  fpk-ndorc  fopraS-Girolamo  dellaCarità,doveall'hora  habitaua 
Filippo  . In  conformità  di  che  il  Venerabile  Servo  di  Dio  Giovenale  Ancina  Vefcovo  di  Sa- 
luzzo  affermava  (ficome  fià  regiftratonellafua  vita  flampatain  Roma  dal  P.Bacci)  che  ve- 
nendo il  Santo  Patriarca  in  Roma,  e girando  gli  occhi  per  tutto  per  vedere  in  qual  parte  tro- 
vafTc  fpirito , non  vidde  doue  più  fi  fodisfacefie  l’animo  fuo , che  in  S. Girolamo  della  Carità, 
doueftaua  Filippo  . Era  così  grande  la  familiarità,  che  paffuta  frà  quelli  due  Santi , che  ef- 
fondo prima  di  Filippo  andato  in  Ciclo  à godere  la  mercede  delle  fuc  apodoliche  faticht-» 
Ignatio, &cfTendofi  Rampata  l'hifloriadclla  fua  fantiffima  vita,  & heroiche  attioni , venen- 
do in  mano  del  noftro  Santo,  doppo  di  hauerla  letta,  potè  affermare , che  delle  virtù  precla- 
rifTimc  d'Ignatio  piùdiqucllo,che  erano  fiate  in  quella  hiftoriaregiflrate, erano  le  tralafcia- 
te,  le  quali  fc  foffero  (late  divulgate,  havrebbero  refo  più  ammirabile  quel  grand’heroe , e— > 
più  flupcnda  la  fua  vita  intrecciata  con  tantemarauigliofeattioni. 

La  gloriola  memoria  del  Beato  Pio  V.anch'cgli  certificato  del  gran  frutto,  & utilità  fpiri- 
tuale,che  recava  à Roma  l'idi tuto  dell'Oratorio, dille, che  affai  fi  rallegraua,che  in  tempo  fuo 
haueffe  quella  Città  capo  del  mondo  huomini,  che  fuegliafTero , c tcneffcro  continuamente 
dedo  lo  fpirito  negli  animi  altrui,  ficome  facea  Filippo , il  quale  all'incontro  havea  così  fer- 
ma, c dabileopinione  della  fantità  di  quel  gran  Pontefice , che  conferuaua  una  fua  fcarpa  di 
velluto  rodò  come  reliquia  inficine  con  quelle  degli  altri  Santi,  e fe  la  conducea  fccoquando 
vifitiva  gl’infermi , & ijna  volta  toccando  con  eda  una  donna  ammalata , cominciò  fubito  à 
prendere  miglioramento, & appreflò rimate  affatto  fana. 

Suo  intimo  amico,  c grande  edimatore  della  fua  bontà  fu  il  BJFelicc  da  Cantalice  Cap- 
puccino; poiché  lo  riueriua  in  modo,che  fouente  gli  chicdca  in  ginocchioni  la  benedittione, 
e Coprendolo  una  volta  da  lontancwicl  Quirinale , affrettando  il  paflogittandofcgli  a piedi, 
gli  baciò  amorofamentc  le  ipani,  & hauendofclo  vicendeuolmcntc  Filippo  dretto  caramen- 
te al  petto  dettero  così  un  pezzo  lenza  dir  parola, e taciti  fi  divifero , parlando  intanto  l'un_» 
all'altro  il  cuore . Con  humilecontefa  on'altra  volta  dettero  un  pezzo  inginocchiati , chie- 
dendoli fcambicvolmente  la  benedittione.  Ordinariamente  tanto  il  B.Fel  ice , quanto  il  fuo 
compagno  Fra  Raniero , huomo  anch’egli  di  gran  bontà,  s’inginocchiauano  dinanzi  al  San- 
to Padre, chiedédogli  la  benedittione,  e trouauano  le  loro  deime  nello  dare  inficine  con  lui, 
onde  parca,  clic  non  fi  fapedero  da  lui  fiaccare . Suor  Caterina  Ricci , detta  hoggi  comrnu- 
nemente  la  B.Ca  ferina  da  Prato  dell'Ordine  di  S.  Domenico,  che  come  fi  diflc  di  lopra  fi  vid- 
de inficine  col  Santo,  benché  mai  la  Serua  di  Dio  fi  foffe  partita  da  Prato , nè  Filippo  da  Ro- 
ma, cornea  Santo  gli  Icriueua  frequentemente,  e fi  raccomandaua  iftantemepte  alle  fue  ora- 
tioni . La  Madre  Suor  Orfòla  Bcnincafa  donna  ben  conofciuta  da  per  tutto, e particolarmen- 
te in  Napoli  fua  Patria,  per  le  fuc  virtù,edoni,de'quali  fu  arricchita  dal  Cielo , elfcndo  po- 
lla per  ordine  di  Gregorio  Xlll.a  fine  di  prouare  il  fuo  fpirito  lotto  la  difciplina  del  Santo  Pa- 
dre, nebbe  però  occafìone  di  conofcerc  la  fua  fantità,  ficome  ella  affermò  colle  feguenti  paro- 
le: Conobbi  in  quel  Padre  un  grande  amordi  Dio,  e che  il  fuo  petto  era  dall'amor  celefte  fe- 
rito . Per  prouare  il  fuo  fpirito  la  trattaua  con  rigore>dicendole  molte  villanictma  alle  volte 
poi  il  Santo  faccua  idanza  alla  Serua  di  Dio , che  gli  tomaffe  a dire  quelle  ideile  ingiurie  a 
lui:  onde  ella  confefTaua  di  hauer  conofciuta  la  fua  grande  humilta.Rapita  fpeiììflimo  in  eda- 
fi,le  quali  ella  chiamaua  le  fue  croci,  non  fentiua  l'altrui  chiamare:  Soloyficc  ella,quclla  bea- 
ta voce  mi  pcnetraua  il  petto  in  guiia,  che  fubito  ritornaua  dall'cdafi,  da  tutte  le  quali  colè, 
conchiude  ella, conobbi  effer  in  luilavirtù  di  Dio.  La  fece  ancora  con  non  poca  fua  maraui- 
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glia  colla  forza  del  fuo  comando  caminareinllemecon  lui,  benché  alienata  da' fenfi  ftaffe  ra- 
pita in  efiafi . 

Grande  fimilmente  fu  la  (lima , che  di  lui  fece  Suor  Francefcadel  Serrone  da  Sceverino 
nella  Marca  venuta  coll'occafione  del  Giubileo  del  1 575.Ì  Roma,  della  auale  fu  Rampata., 
anni  fono  la  yita;  poiché  hauendo  difeorfoà  lungo  col  Santo,  atfermaua,  che  gli  era  nato  Gie- 
sù  nel  cuore,  c che  egli  hauealofpiritodellaSerafìnada  Siena , di  cui  effettiuamcnte  fpeflo 
leggea  la  vita,  e concepì  dilui  tanta  vencrationc,  che  oltre  al  ritenere  nella  memoria  guar- 
dati come  ccleRi  auuifi  i luoi  ricordi, & auuertimenti,  perche  nel  darle  una  volta  l’affolutio- 
ne  toccò  colla  fua  mano  benedetta  la  cuffiarche  portava  in  teda,  per  riucrenza  non  volle  più 
di  quella  feruirfi:  ma  fc  la  conlcrvò  come  reliquia.  Marta  da  Spole  ti  donna  di  bontà  celebre, 
e da  lui  Aedo  lodata  affai,  perche  atttendea  à filare,  più  toRo,  che  ad  andare  attorno 
fotto  prcteRo  di  diuotione,  quando  veniuaà  Roma  fe  gli  profiraua  innanzi  a’  piedi,  rac- 
comandandoli iRan temente  alle  fueorationi,  & hauea  ragione.-  poiché  hauendola  Iddio  fa- 
vorita di  vedere  l’interiore  bellezza  deU'anime,  era  tanta  quella,  che  vedea  in  Filippo,  c Fu, 
feorgeva  cosi  arricchita  di  grader  doni  lopranaturali,che  rimaneua  quali  in  eRali  contem- 
plandola; onde  non  fi  farebbe  voluta  mai  da  lui  partire , tanto  era  grande  il  godimento,  eh' 
ella  fperimentava  flando  in  fua  prefenza. 

Al  racconto  della  Rima  fatta  di  Filippo  viuentc  da  gli  huomini  chiari  per  la  fantità  della 
vita,  giuda  cofa  è,  che  fucceda  quello  de  i perfonaggi  cofpicui  per  l’altezza  del  poRo,c  delbcj 
dignità,  frà  quali  il  primo  luogo  fideuc à coloro, che  furono  V icarii  di  ChriRo,e  che eferci ta- 
rano le  veci  di  Dio  in  terra . Paolo  I V.lo  Rimò  tanto , che  fpeififlimo  fi  raccomanda  va  alitai 
fuc  orationi,  e teRificò  di  rincrefcergli  fortemente  di  efiere  impedito  dalla  pontificia  dignità 
di  adì  fiere  agli  efercitii  dell’Oratorio . Pio  IV.  fe  lo  venerò  mentre  vide , maggiormente  ne 
die  più  chiaro  fegno  nel  punto  del  fuo  morire,  volendo, che  gli  affifieffe, perche  (apendo  quà- 
to  grande  folle  il  fuo  merito , e quanto  potenti  le  fue  orationi , in  quello  efiremo  fperaua  di 
Tenore  dallla  fua  affifienza  nò  piccola  giouamento;  onde  morì  nelle  fue  mani.Gregorio  XIII. 
oltre  al  configliarfi  feco  ne’  più  gravi  negotii,  l’hebbe  in  tal  concetto  di  fantità, che  non  pcr- 
mettea,che  Ralfein  piedi,  e (coperto  quando  gli  davaudienza  : ma  lo  facea  coprire  , e lede- 
re, e con  lui  trattava  con  maggior  domefiichezza,  che  co’  Tuoi  pi  ù intimi,  e famigliati . Che 
fe  veniuano  intanto  i luoi  medefimi  nipoti , li  faceapcr  lungo  tempo  afpcttar  fuori . Fù  non 
folo  alfettuofa  : ma  benefica  la  Rima , che  di  lui  fece  il  gran  Pontefice  Sifio  V.  poiché  beni- 
gnamente gli  concede  due  tefori  in  una  fol  volta, cioè  à dire  i Sacri  Corpi  de’  Sari  Papia,  c-< 
Mauro, & aggregò  in  perpetuo  alla  Congregatane  l’ Abbadia  di  S.Gio:  in  Venerei  più  ar- 
ricchii decorò  la  Cógregatione  dell’Oratorio  di  molte  grafie, e priuilegii,  tutto  in  riguardo 
al  concetto, che  havea  del  fuo  Fondatorc.Coll'iReffaoffcruàza  ulata  eia  circa  il  federe,  c co- 
prire da  Gregorio  XIILlo  trattauaGregorio  XlV.anzi  collocato, che  fu  nella  Sede  di  S.Pietro, 
andado  Filippo  per  baciargli  i piedi, non  cófenti,  che  lo  facc(Tc:ma  andadogli  incótro  benigna- 
mente fe.l'abbracciò  , con  dirgli:  Benché  io,radre  mio  ,fia  di  voi  maggiore  in  dignità, voi  lete 
maggiore  in  làntità!  Per  ultimo  la  gloriola  memoria  di  Clemétc  Vlll.ne  i negotii  di  maggior 
pc(o,c  che  più  gli  reca  uà  faRidio^icorrcua  alle  fue  orationfquando  da  i dolori  dellachiragra 
era  trauagliato,  folca  dire:  Certo,  che  il  P.Filippo  non  prega  Dio  per  noi,  tenendo  per  ficuro, 
che  fc  quello  hauefie  nelle  fue  orationi  per  lui  pregato,  gli  farebbero  ceffati  quei  noiofi  dolo- 
ri, ficomc  l’hauea  (pcrimcntato  una  volta  quàdo  Ràdo  in  letto  con  acerbifiimi  dolori  caca- 
tigli dalla  mcdcfimachiragra,  havendone  Filippo  havuta  notitia  fi  lenti  da  fupcriore  fpirito 
molfo  ad  impetrargli  la  falute  per  lo  commune  bene  della  Chiela;  ito  per  tanto  à vifitarlo,  il 
Papa,  che  per  l'acutezza  del  dolore,  chefentiuanonfoffriva',  chefitoccaffero  anco  le  len- 
zuola, vedendolo  venire  gli  ordinò,  che  non  s’accoRaffe;  pur  egli  à poco  à poco  auuicinando- 
fi  penetrò  i cancelli;  onde  il  Papa  di  nuouo  l'auucrtì,  che  non  s’auuicinafie , nè  lo  toccafiè , à 
cui  il  Santo  rifpofe:  Non  dubbiti  Bcatiflimo  Padre,  e prefa  la  mano  dalla  chiragra  tormenta- 
ta fortemente  ce  la  Rrinfc,  mcntr’egliin  tanto  con  grandeafletto,efpiritocra  agitato  dai 
luoi  (oliti  prodigiofi  tremori;  a quel  contatto  non  folo  non  fenti  dolore  il  Papa:  ma  grandi- 
nio refrigerio,  ficome  egli  fleflò  confefsò,  pregando  il  Santo  a volerlo  feguitare  à toccarti, 
reflàdo  così  affatto  libero  dal  dolore.ll  medefimo  teRificò  l'ificffo  Gemete  più  voltc,nó  folo 
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al  Baronio.ma  in  prefenza  d’otto, ò diece  Cardinali  della  Congregatione  deH’cfamina  de*  Ve- 
feoui . Se  lo  fcelle  di  più  per  luo  Confeffore  : ma  feufandofi  il  Santo  à caufa  della  vecchiaia, 
fu  in  Aio  luogo  fudituito  il  Baronio , ch'era  Aio  diletto  figliuolo . Quando  andaua  da  lui  ad 
imitatione  de'  fiioi  predeceffori  lo  facea  coprire,  e federe,  hauendofeloprima  abbracciato , e 
benignamente  baciato,  e nel  partirfiCil  che  è affai  notabile  ) gli  folea  molte  volte  baciar  la_» 
roano . Conferva ua  così  quella  ftima , e quel  concetto , che  ne  havea  havuro  quando  era.. 
Cardinale^  Auditore  di  Rota, anche  doppo  di  effere  inalzato  nel  foglio  (upremo  del  V atica- 
no;  poiché  effendo  Cardinale,  d'altro  non  parca, che  guftaffe,  che  di  conuerlàre  con  Filippo  , e 
mentre  era  Auditor  di  Rota  quali  vaticinando  dille  ; Filippo  è un  huomo  Santo , c farà  un-, 
giorno  canonizato. 

Prcffo  de*  Cardinali  fù  cosi  grande  il  concetto,  che  fi  guadagnarono  le  fue  virtù , che  ire., 
tempo  fuo  non  vi  fu,  per  così  dire.  Porporato,  che  non  lo  ftimaffe,  c riueriffe  per  Santo , fico- 
me  appare  da  quello,ch'effi  hanno  fcritto,e  con  publiche  teftimonianze  hanno  aHermato.  A 
me  però  fi  grandiflima  iroprcffioneciò  che  fecero  due  degniflimi  Cardinali,  mentre  ancora^ 
egli  viuea  fri  mortali  in  terra:  poiché  Ag  odino  Valerio  Cardinal  di  Verona  compofe  un  li- 
brettò,  à cui  diede  per  titolo  -.PWLIPPVS , fivede  latiti*  Cbrfiiana , e Gabriello  Cardinal 
Paleotto  primo  Arciuefcouo  di  Bologna  già  fuo  penitente  in  un  libro, che  fece:  Dt  borio fem- 
ihttii,  propone  Filippo  ancor  viuentecome  idea,  dcefcmplare  di  un  ottimo,  e fan  tiflimo  vec- 
chio , dal  che  fi  vede  troppo  apertamente  lo  draordinario  concetto , che  haucano  della  fua 
efimia  fantità , non  tanto  raccontando  le  fue  heroiche  virtù,e  la  fua  marauigliola  vita  : ma 
perche  lo  dimauano  di  virtù  fi  peregrina , che  fuperiore  ad  ogni  lode  , non  fi  làrebbe  gonfio 
con  vcdercdueatnpliflimi  Cardinali  di  Santa Chiefa prendere  la  penna  per  tefferc  a lui  en- 
comile panegirici.  Dice  dunque  di  lui  il  Paleotto,che  fc  bene  haurebbe  potuto  ricavare  dal- 
l'antiche  memorie,  c particolarmente  dalle  Sacre  Hidoric  molti  efcmplari  di  virtuofi,e  lànci 
vecchi,  perche  quelle  cofe,  che  fi  veggon  cogli  occhi,  c colle  mani  lì  toccano,  più  facilmente 
S'impritnonoihavca  però  feelto  Filippo, che  ancora  viuea,e  fi  potea  da  tutti  facilméte  vedere, 
il  quali , fono  le  fue  parole , in  Roma , ciolàdire  ni  l T latro  dii  mondo  per  c inquarti' anni , l 
più  con  fomma  lodi  i vijfuto , t gli  altri  à bine , t rehgiofamente  vivili  bà  maravigliofamtn- 
tt  animati, & a]utati.  Quefti  l il  Padri  FILIPPO  NERI  Fionntino,cbi  giunto  all’annoot- 
t antefimo  di  fua  itàiguifa  di  un al  biro  grandi  percoli  lungo  tempo  comparti  a!  popolo  i variati 
frutti  dilli  fui  virtù,  il  quali  i flato  in  Roma  il  primo  fondatore  di  una  amp/ijpma  Congrt- 
gationi  ditta  dell'Oratorio , dalla  quali  molte  altre  fe  ni  fono  felicemente  propagate  in-a 
vani  luoghi,  di'  in  diverfe  regioni.  Che  è Jlato fililo  di  effer  chiamato  da  molti  Sommi  Pon- 
tifici,  e particolarmente  dalla  pia  memoria  di  Gregorio  XUL  e XIV.  ir  adejfb  ancora  dal  no- 
Jiro  Santijfimo  Clemente  Vili.  I chiamato  per  parlare  di  materie /pirituali,  i appartenenti 
alla  Jleligione . A cui  vanno  frequentemente  à vifitare  Cardinali,  Vcfcovi , Prelati , di' 
buomini  di  ogni  ordine , e fiato,  ò per  confeffarfi , ù per  trattare  gravi  negotii , ò per  godere  de'fuoi 
falvtevoli  , e fpirituali  difcOrfi.  Che  difpreggiatore  di  tutti  i beni  terreni  non  cerca,  fe  non— » 
gli  eterni  bonari,  e dignità,  benché fiafiatofempre  in  grandiflima ftima , di -autorità  tenuto 
da  Sommi  Pontefici,  e Cardinali,  net  quale  finalmente  copiofamentc rifplendono gli  efempii 
di  faptenna,  di  religione,  e di  pietà eongionti  con  una fommamanfuitudine  ,hi!arità,  efim- 
f liciti  ebrifiiana , che  chi  rivolge  gli  occhi  in  quefio  vecchio , e nell’inveterata  aggìuftatet • 
na  de'fuoi  cojlumi , non  gli  può  reflar  dubbio,  rii  può  vacillare  nellafiima,  che  un  gran  bene 
fia  la  vecchiaia.  Fin  qui  il  Paicotto.  Eranodi  Filippo  cosi  intrinfeci  AgodinoCardinal 
Cufano,e  Federigo  Cardinal  Borromeo,  che  eranochiamati  l'animadi  Filippo:  il  primo  fa 
di  lui  quedaattedatione;  Io  non  hòconofciuto  alcuno  Rcligiofo,  nc  focolare  in  maggior 
vencratione  approdo  ogni  forte  d’huomini,  tanto  priuati,  quanto  Prencipi,  di  Filippo,  e_> 
quedo  non  folo  per  la  loda  opinione  di  fantità , che  di  lui  haveano  formata  gli  huomini:  ma 
ancora  per  lo  copiofo  frutto,che  facea  nel  richiamare  alla  buona  drada  i traviati, -di  più  io  sé- 
pie feci  grandiffima  dima  delle  fue  fodiflime  virtù,  che  in  lui  tanto  più  altamente  erano  emi- 
nenti, quanto  piùfisforzaua  di  profondamente  occultare.  Il  fecondo,  cioè  a dire  Federigo 
Cardinal  Borromeo,  che  fin  db  giouane  venuto  a Roma  fe  lo  feelfe  per  fuo  direttore , onde_a 

fatto 
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fatto  da  Sifto  V.fuo  Cameriere  di  honore,  nondimeno  per  Io  naturale  amore, che  portaua  al- 
la  folirudinc,  penfaua  di  far  ritorno  alla  paterna  cala, per  configlio  di  Filippo  non  li  parti  da 
Roma,  onde  dopoi  continuò  Tempre  a tenerlo  per  direttore,  & a guidarli  iecondo  i luoi  con- 
figli ,cosi  in  occafìonc  de  Conclavi,  come  in  quella  dell'Arciucfcovato  di  Milano  offertogli 
da  Clemente  VlII.che  volta  in  ogni  conto  rinunciare.quai  poi  finalmente  acccctò,effendone 
cosi  configliato  dal  Santo  Padre.  Hot  quelto  cosi  intimo,  e familiare  di  lui  parla  della  Tua 
eccellente  fantità  nella  forma,  che  legue . In  tutto  quel  tempo , ebe  bòfr  attento  con  quefia 
Sant'  bilama  mi  è fempre  parato  di  tanti  virtù  ornato,  e di  tanti  doni  da  Dio  arricchito , cbt 
non  dubbito  punto , che  egli  pojfa  compararfi  , colla  maggior  parte  di  quelli , cbt  dagli  anti- 
chi fcrittori  fono  fiati  ammirati  , imptrciòche  btbbt  tanta  cognitione  delie  cqfefpirituali , 
ebe  fi  può  con  verità  affermare , ebe  egli  b abbia  adempito  quanto  di  quefia  materia  ferìffero 
Cajfiano , Climaco,  t Riccardo  da  S. Vittore  ; finalmente  mai  alcuno  di  quanti  bò  confidato 
più  di  lui  mi  fidi  1 fece,  e coli  mi  fidiifeee,  cbt penfandotràme  lìeffo qua!  cofain  effopoteffi 
defiderare  di  perfettione , tonofeeva  certamente , che  niente . E qui  li  deue  notare  non  foio, 
che  quel  che  fin  hora  hà  parlato  è quel  gran  Federigo  Borromeo , di  cui  un  gran  volume-^ 
appena  hà  potuto  capire  gli  heroici  fatti , c le  gloriole  virtù:  ma  di  più  che  quelli  duelò- 
pranominati  Cardinali,  ficome  molti  altri,  che  appreffo  fi  riferiranno,  praticavano  continua- 
mente col  Santo,  nè  il  tratto  cosi  familiare, e continuo  ficea  loro  feorgere, ficome  luol  auuc- 
nire,inlui  picciolodifetto:ondereftaffe  in  qualche  maniera  leggiermente  appannato  quel 
gran  concetto,  che  n'haveano. 

Congiungo  infieme due  altri  Porporati.chc  à gara  tcftificano le fublimi  fue  virtù,  eper- 
che  ambedue  fortirono  ilmcdefimonome,  e perche  da  fanciulli  goderono  della  lua  ianta_» 
conucrfatione,c  furono  fotto  la  Tua  difciplina  educati.  Il  primo  fu  Ottavio  Cardinal  Para- 
vicino,  che  nell'anno  Icfto  della  Tua  età,  per  gratia  di  Dio,  conforme  è fuo  fentimento,  hebbe 
la  forte  di  conolcere  Filippo^;  in  tati  anni, che  con  lui  praticò  infino, che  ei  ville  diceaxhe  o f- 
fervando  minutamente  tutte  le  fue  anioni  .moti,  e parole,  fperimento , ch’egli  veramente^» 
bruciauad’unfommoamordi  Dio, c poco do'ppo dice:  Rendo  infinite  gratie  a Diod'baver 
finito  un  tal  Mae  fin , te  cui  virtù furono  note  àtuttoil  mondo,  e le  di  cuilodi  durerannoper 
ogni  età.  Il  fecondo  Onavio  fìi  il  Cardinal  Bandini , che  fi  gloriava  di  haver  fanciullo 
lcrvita  la  Meffa  del  Santo  Padre , quelli  parlando  della  Rima  della  fua  fantità,  dice  così  : L'o- 
pinione della  fua  fantità  fu  tale , ebe-  non filo  era  venerato  da  tutti  : ma  mol tifimi  filmava- 
no di  non  poter  e aminare , e far  progrefp  nella  via  dello  Spirito  ,fe  non  bave  ano  FILIPPO  per 
guida , e per  Maefiro  ; che  però  à lui  andavano  gli  buomhti  d'ogni fiato  come  ad  oracolo  per  riceve- 
re l'infegnamenti  della  vitafiiritua/e  i e poco  appreffo  foggiunge  : Chi  hà  praticato  col  Reato 
FILIPPO  , Ò"  bà  diligentemente  offervato  il  modo , che  hà  tenuto  nella  via  di  Dio , eia  vita , ebe-e 
per  tanti  anni  bà  menato  con  una fimma fantità  di  c fiumi , non  potrà  dubbitare , che  ì mar  avigli  fi 
benefici!, cbt  molti per  te  fue  preghiere  hanno  ottenuto  non fi  ano  veri , ir  infigni  miracoli , e perche^ 
quelli  fono  e motti,  e muffimi , t bòfempre  riverito  come  vero  fervo-di  Dio , ér  adejfo  fi  imo , ebefi/v-t 
Santo  degno  d'ogni  venerationc. 

Tralafcio  le  atteftationide’CardinafiTaruci,  e Baronio  non  perche  fianofuoi  figliuoli, 
poiché  d’huomini  di  quella  fatta  farebbe  gravilumo  errore  il  folpctt  are,  che  parlaffero  del  lo- 
ro caro  Padre  con  paflione:  ma  perche  fono  quelle  difperle  in  varii  luoghi  di  quefia  hiftoria, 
paffo  per  tanto  alle  teftimonianze,  che  della  fua  bontà  diede  il  Cardinale  Girolamo  Pamfìlio 
iàmiliariflimo  di  Filippo,  dice  dunque  di  lui  così:  Abbracciava  ciafcuno  con  maravigli  fit l— 
carità, lo  cùnfolava, e Pattava  inguifa,  ebe  mai  da  lui  alcuno fi partivafe  non  confilato, 
perfuqfi  della  fua  fantità , ò"  io  in  particolare  fempre  Ibi  filmato  per  Santo,  e portale  Fbò 
fermamente  tenuto,  giudicando,  che  fqffe  di  tutte  quelle  virtù  dotato,  che  in  un  vero  Servo 
di  Dio  fi  poffono  defiderare , arilj  fempre  maggiore  nelle  fue  attionifi  no  alla  morte  lo  confi- 
derai . Ludovico  Cardinal  Madrucci  l’hcbbe  in  molto  credito:  onde  fpeffo  andava  in  camera 
fua per  decorrere  luagamcnrc  con  lui,  e guftava  aliai  deH'Iftituto, ficome  altrove  fi  dilfe  :on- 
defovente  andava  ad  udire  ifuoi  Sermoni  nell’Oratorio  di  S.Girolamo.  Fra  Michele  Bonel- 
li  Cardinal  Alcfifandrino,  Nipote  del  Beato  Pio  V.conofcendo  molto  bene  la  (lima, che  il  fuo 

Y San- 


* 7o  Memor,  Hiftor,  della  Congreg.  dell’Oratorio 

Santo  Zio  havea  fetta  di  Filippo,  l’amava  Angolarmente, e come  huorno  di  gran  fpirito , c_j 
bontà  tempre  lo  riverì,  trattando  (èco  ipe/To,  e mandandolo  à chiamare,  o venendo  lui  a t ro  • 
vario,  L'ifteffo  tacca  Guglielmo  Cardinal  Sirleto,che  per  lo  gran  concettose  n’havea,pa- 
rea,  che  non  fi  poteffe  fetore  di  parlare  della  tua  fentità . E Pier.  Donato  Cardinal  Cefi  in_» 
riguardo  della  dima* he  di  lui  havea , beneficò  affai  la  tua  Congregatione . Finalmente  per 
non  tediare  i Lettori  fono  nella  vita  del  Santo  notati  altri  incardinali,  che  tutti  furono  tuoi 
amici,  che  lo  (limarono  come  un  tale,  c tanto  grand’huomo  meritava . Autenticarono  Ia_, 
Rima  della  tua  fantità  non  foto  perfonaggi  particolari;  ma  intiere  comrounità  rcligiofe , poi- 
ché quando  andava  nelle  loro  Chiele,  particolarmente  de’  Padri  Domenicani,  ò pure  a S.Silr 
vcftrodi  Monte  Cavallo,  ò a S.Marfe  degli  Angeli,  quei  Servi  di  Dio  per  lo  gran  concetto, 
chen’haveano  a turme  ufeivan  fuori  ad  incontrarlo,  chi  gli  baciava  le  Caere  manichi  fc  gl  in» 
ginoccbiava  mnaiui,diiedcndob  la  bcneditrioncito  ricevevano  finalmente^omc  fcfolle  da» 

to  l’Angelo  di  Dio,  . ..  ..  . , . 

Fù  in  oltre  Filippo  non  foto  riputato  Santo  da'Santi*  da  perfonaggi  eminenti  per  la  dignir 
ti-  maancoda  faggi,  e da  foggetti  intigni  per  la  fepienza,  e dottrina . 11  P.Franccfchini  Mi-, 
nore  Conventuale  famofo  Predicatore,  e di  tanta  vita  s'andava  da  lui  a confultare , c con  tuo 
gran  piacere  affifteva  a i Sermoni  dell’Oratorio, dove  anch'egli  ragionò  più  volte . Fra  Èva, 
gelida  cognominato  il  Marcellino  Minore  Offervante,  anch’egli  del  Sacro  Ordine  del  Padre 
Ì.Francc(co , che  oltre  la  fama  di  gran  Predicatore  guadagnatati  colle  tue  fatiche , e dudii, 
eolie  fue  virtù  Ceppe  anche  guadagnai  l'opinione  di  gran  bontà , havea  Filippo  in  gran  ve- 
pernione.  Il  celebre  Panigxrola  Velcovod’Adiefprcffc  il  gran  concetto, che  n'havea  con 
dire  a molti  ; Filippo  è una  reliquia  animata . Alfonfo  Cappuccino  cognominato  il  P.Lupo, 
per  la  ftimaSe  n'havea  formatopendea  dalla  fua  bocca,  equante  volte  s’incontrava  con.., 
lui,  fc  gli  proftrava  a’  piedi.  Il  P.Maedro  Fra  Paolino  da  Lucca  Rei  igiofò  di  S.  Domenico 
huorno  infigne  perla  pietà,  e per  la  dottrina  lo  dimava  cosi  illuminato , che  mai  non  s’allon. 
tonava  da’  tuoi  configli  ; onde  non  volendo  in  conto  alcuno  per  fua  humilta  accettare  una., 
Principal  carica  nella  tua  Religionc,bavédoaU  Pilippo  configiiato,che  l'accemfle,fubito  fcn. 
aa  dimora  ubbidì  • Finalmente  s’era  così  divulgatalaforaadellafuafentità,  che  non  ebu 
Roma  fola,  non  dall’Italia:  ma  da  tutto  il  mondo  cattolico  concorrevano  a lui  le  perfone_* 
& rnche  gl’ideffi  infedeli,  che  hebbero  copgiontura  di  trattar  con  lui  fommamentc  lo  ve- 
nera vano. 

Delle  molte , e •varie  infermità,  colle  quali  fu  da  Dio  efer- 
citato  nel  corfo  della  fua  vita  FILIPPO  , e della  fa- 
tùnica, e rajfegnattonetolla  quale  le  foffort  'o  ■ 

CAPO  XXIII- 

OLTRE  la  malattia, che  ancor  giovanetto  fofJrì  Filippo  con  tolerfiza  fuperiore  agli  an- 
ni, ficomc  nel  primocapo  di  quedo  libro  s'accennò,  molte,  ediuerfr  altre  infermità 
gli  convenne  foffrirc , mandategli  da  Dio  per  occafionedi  merito , e caufete  per  lo  più  dalle 
grandi  fatiche, e continue  applicationi  per  beneficio  de’proflìmi , e per  lagloriadel  (uo  Si- 
gnore Jrcqueo  ti  Almamente  era  due  volte  l’anno  da  graviffime  infermità  travagliatoci  Gal* 
Ionio  afferma,  che  dall'anno  1577-nel  qualecominciòàconverferecon  lui  fino  al  159;.  nel 
quale  pafsòalla  gloria,  per  quanto  fi  ricordava,  non  era  pallate  mai  anno,  che  non  havctfe_« 
havuta  la  (uà  malattia . Io  però  regidrarò  foto  le  più  gravi*  notabili*!»  fono  dal  Gallonio 
riferite,  acciò  chiaramente  fi  vegga  ad  una  prova  cosi  manifeda , quanto  grande  foffe  la  fua 
patienza,  arai  l’allegrezza, colla  quale  fotfri  va  quanto  di  pcnofo  per  fabbricare  le  tue  corone 
gli  mandava  Dio. Nell’anno  dunque  1 555*41  della  fua  età  per  haver  voluto  a piedi  vifita- 
re  le  fette  Chiefe,  ritcaldato,  e laflo  dalla  fatica  del  viaggio,  fù  fopragiunto  da  un'ardente^, 

feb- 
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febbre,  die  fe  bene  non  gli  tol  fc  la  vita , per  molti  giorni  lo  travagliò  ; indi  nel  cinquecento 
feflantaduc  affaldo  da  un  dolore  continuo,  c vehcmentc  nel  braccio  deliro , che  poi  largen- 
doli ne'  mufcoli,e  nervi  vicini  fetnpre maggiormente crefeea, gli  fopravenne  la  fcbbrc,ch«_> 
quantnnquc  lui  principio  folle  leggiera,  le  gli  accrebbe  poi  in  guifa,  che  a giuditio  dc’Medici 
gli  tolle  ogni  fpcranza  di  vita,  nè  altro  da  elfi  lì  cercava  co‘  loro  rimedii, che  di  dilatare , e_-> 
trattenere  per  qualche  fpatio  la  morte.  Afflitti  in  tanto  i Tuoi  figliuoli , e timoroli  di  non_. 
perdere  cosi  immatura,  & importunaméte  il  loro  caro  Padre, alcuni  fe  n'impiegavano  con  di- 
giuni,con  vilitarei  facri  luoghi,  e particolarmente  la  Scala  Santa  à ginocchia  lcopcrte,  con 
lagrime , & orationi , in  fupplicare  la  Maellà  di  Dio  a volerglielo  per  lungo  fpatio  lafciare  in 
vita;  altri  a gara  non  meno  la  notte, che  il  giorno  gli  alfiftevano , alcri  vendo  à lòmmo  benefi- 
cio l'elfer  degni  di  fervire  l'infermo  lor  Padre  in  tutto  ciò, che  gli  era  di  medieri.dilperato  già 
della  vita,fùperlogranpalTaggioconfortatocolSantoViatico,  & unto  col  Sacro  Oglio, 
quando  ecco,  che  mentre  i Tuoi  figliuoli  con  gemiti,  e fofpiri  fi  querelavano , e piangeano  sì 
gran  perdita,  per  di  vina  virtù,  quello,  che  à giuditio  di  tutti  era  dimato  morto , in  edere  co’ 
Sacramenti  della  Chicfa  munito,  fubito  con  ammiratione,  e ftupore  de'  Medici  rimafe  affat- 
to libero  dalla  febbre,  e dal  dolore  in  gran  parte  alleggerito,  cpaffati  pochi  giorni  ricuperò 
intieramente  la  priflina  faniti . Qui  però  non  fi  dee  paffare  fotto  filentio  come  mentre  mo- 
ribondo udiva  edere  già  difperata  la  iuafalute,  con  animo  virile  niente  atterritodalla  mor- 
te vicina  coraggiolamentc  didc  col  Reai  Profeta:  Paratia  firn , & nonfum  turbatili  : ma  (og- 
giunfc  peròjchc  havendogli  la  divina  bontà  con  larga  mano  conferito  tanti  beneficò , nè  in- 
tendo in  quella  occafione  cosi  importante  corroborato  il  fuo  fpirito  con  celefte  rifcttionc_>, 
gli  facea  credere  non  edere  ancor  venuto  il  tempo  del  fuo  pa(faggio,&  afrancelco  Mario-. 
Tarugi  apertamente  diffe,  ch'egli  non  volea  mancare  di  apparecchiarli  a ben  morire,  benché 
fod'e  certo,  che  il  morbo, che  l'affligea  s’havea  da  rilòlvere. 

Nel  principio  dell'anno  i577.cadde  dinuovo  gravemente  infermo  con  poca,  ò nulla  fpe- 
ranza  di  rifanare,  e mentre  una  notte  non  potea  in  conto  alcuno  prender  Tonno,  nè  dare  ripo- 
fo  al  fuo  corpo,  datofi  per  Roma  il  fegno  del  Matutino  con  grand'i  danza  pregò , che  da'  luoi 

foffccommunicatOjfù  riferito  al  Tarugi  il  defideriodi  Filippo,  il  quale  temendo, che  per  le « 

lagrime,  e devotione,  colla  quale  folca  ricevere  quel  Divino  Pane , non  perdeffe  totalmcnrc 
il  ionno,  non  volle,  che  gli  fod'e  miniftrato:  ma  adicurato  da  Filippo  , ficomc  altroue  fi  didc, 
che  così  havrebbe  ripofato;  ricevuta  la  Sacra  Communione  riposò  bene , prendendo  miglio- 
ramento il  fuo  male.  Nel  1 586.fi!  di  nuovo  darepentina, ma  gravidima,e  mortale  infermità 
oppreffo,  che  lo  riduffe  in  dato  di  prendere  un’altra  volta  l'edrema  untione  : ma  contro  la_» 
fperanza  de’ Medici, che  con  duporc  gridavano  miracolo,  miracolo, perfettamente  guarì.Ma 
gravidima  inficine,  e lunga  fu  l'altra  infermità, che  gli  fopragiunlc  nel  Novembre  del  1592. 
poiché  per  quaranta  giorni  fii  da  un’ardente  febbre  veffato  ; che  lènza  punto  rimettere  ogni 
giorno  con  accedìone  continua  lo  travagliava,  & aggravandoli  Tempre  più  il  male, da  tutti  fi 
Rimava,  che  adai  poco  gli  reftade  di  vita:  ma  pure  improvifamentc  ricuperò  un’intiera  falu- 
te  fenza alcuna  con  valclcenza,  ritornando  alle  fue  folitc  faticofe  funtioni.  Redarono  al  (oli- 
to dupiti  i Medici,  c particolarmente  Girolamo  Cordella,  il  quale  una  fera  vifitadolo  lo  tro- 
vò cosi  male,  che  dide  a quei  di  cafa,che  il  Padre  era  fpcdito,c  già  vicino  al  fine, e la  mattina 
per  tempo  venne  per  vedere  fe  era  vi  vo,ò  morto, c'1  Santo , che  nulla  fapea  del  pronodico  da 
lui  fatto,  chiamandotelo  in  fegrcto  gli  didc  : Cordella  mio  Tappi , che  io  non  morrò  di  quedo 
male  come  tu  penfi,  c cosi  fii,  poiché  fopravidc  al  medefimo  Cordella. 

In  quede  lue  gravi,  c frequenti  infermità,  nelle  quali  giunfe  a'  confini  della  morte , fìl  of- 
fervato,  che  ricuperò  la  iamtà  miracolofamente,e  lenza  rimedii, ò fenza  che  vi  concorrcffero 
punto  a rimetterlo  nella  pridina  falute,  ficome  da'  Medici^he  lo  curavano  fu  tedificato;non 
lafciò  egli  d'effere  a quedì  ubbidicntidimo , e benché  nel  prendere  medicamenti  fpcrimcn- 
talfe  grande  alteratione  di  domaco,  e ncll'inghiottirli  Temide  gran  molcdia,  c naufea-,; 
pure  lenza  dimora , c con  allegrezza  prendea  quanto  gli  era  ordinato;  che  le  da'  medefimi 
gli  veniva  proibito  il  celebrare  il  Divin  Sacrificio,  c recitare  l'Horc Canoniche, ben- 
ché in  quede  lacrc funtioni  gudaflc  dolcezze  di  Paradifo,  per  ubbidire  fc  n’adcncva , lenza-» 
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replica:  onde  per  quaranta  giorni  tralafciò  di  dire  l'Officio  Divino , perche  così  gli  fu  coman- 
dato da  Angelo  eia  Bagnarea  luo  Medico  fenza  pur  dir  parola , benché  cllendo  cosi  addetto 
all’oratione,nefcntiflenelprivarfeneeftrcmamortificationc.  Et  un’altra  voi taeflendo  in- 
fermo: ma  di  malattia,  che  per  curarla  non  erano  efficaci  i rimedi i de’  Medici , perche  havea 
del  lòpranaturalc,  haycndogli  erti  oidinato,  che  rimediale  all’aria  d'una  fineftradl  Santo  ub  - 
bidì , dandoli  ragione  come  le  l’infermità  folle  originata  daquelchediccano  : ma  partiti  i 
Medici  dicédogli  Gio:  Antonio  Lucci,  che  dubbitava,die  l’infermità  nonprocedcllc  da  quel- 
lo,che  i Medici  diccano,e  che  con  tutto  ciò  egli  contentiva  a quel  che  eflì  ordinavano/ilpo- 
fè:  Che  volete  fare,  bifogna  condcfcendere  alle  volte . 

Ma  fe  neH’infcrmità  era  così  grande  la  lira  ubbidienza  a’  Medici , uguale  era  la  fua  patien- 
za  in  tolerare  le  noiofe  molcftie,  che  apportano;  benché  agli  ardori  della  febbre  fi  aggiunge- 
va l’acerbità  de’  dolori,  niente  perciò  s’aftìiggea , ibpportando  non  folo  con  animo  collante: 
ma  allegro  ogni  travaglio,comeche  mandatogli  da  Dio.Mai  non  fi  lamentava  per  grande-., 
che  folle  il  dolore:  che  fenti  va;  onde  effendo  nella  fua  vecchiaia  travagliato  da  dolori  arena- 
li, che  fono  acerbiffimi, e cheloriduceanoquafiaH'eftrema agonia, non  apriva  bocca  per  la- 
jnentarfi,  ficome  in  particolare  lo  rettificò  l'Abbate  Marc’Antonio  Malfa  colle  feguenti  pa- 
role: Quello  Santo  Vecchio  aggravato  da  dolori  arenali,  e ridotto  quafi  all'agonia  del  la_. 
morte  le  ne  flava  diftcfo,nc  fi  lentiva  lamcntatione  ,a  guila  di  quei  miflici  Agnelli,  de 'quali 
canta  S.Chiefa.  Ntc  murnutr  rtfonat,  nec  querimonia.  In  oltre  del  luo  male  non  parlavate  non 
co'  Medici  per  privarli  diquelrittoro,  che  apporta  Lettere  compatito.  Se  qualche  parola 
ulciva  dalla  fua  bocca,  fpirava  odore  di  lantita,  d’humil tà,  c di  raifegnatione  al  divino  vole- 
re, folendo  dire:  Signor  mio  fe  mi  vuoi  eccomi  amor  mio,  ò pure  : Non  t’hò  conofciuto , Dio 
mio, non  hò  fatto  ben  nettuno.  Dolendofi,ò  lamentandoli  folo, perche  havelfe menato  una 
vita  vacua  di  opere  buone . Cosi  la  fua  humilti  gli  facea  parere,  benché  ha  vette  tanta  luce, 
e cognitionc  di  Dio,e  tanto  hauclfe  operato  per  lo  zelo  dell'honor  fuo^  della  luagloria;  alle 
parole  accompagnava  le  lagrime:  onde  gli  atlanti  ne  Tettavano  inteneriti,  ci  loto  petti  in- 
fiammati . 1 getti,  i fatti,  c le  parole  ben  dimoftravano  elfere  l’animo  fuo  fuperiorc,c  più  for- 
te di  quallivoglia  dolore,  c malattia:  poiché  non  fu  mai  per  infermità  udito  mutar  vocc,co- 
mc  accade  naturalmeutc  agl'infermi,  a’quali  per  la  forza  del  male  fe  Pinfiacchilce  : ma  con- 
fervava  tempre  la  fua  voce  lònora,  come  fe  folle  fano , & in  vece  d’clTerc  confolato  da  quelli, 
che  concorrevano  à vifitarlo,  egli  confolava  loro , li  tratteneva  con  belle , e varie  maniere-: 
in  Canti  difcorlì,  & in  conucrfationi  di  Paradifo. 

Trouaua  confolatione  per  conlolare  iluoi  figliuoli  fpiritualinell’amminiftrarli  il  Sacra- 
mento della  Penitenza,  benché  aggrauato  dall'infermità,  coftume,  che  ritenne  fino  all’ulti- 
mo fpirito,  hauendo  poche  bore  prima  di  morire  efcrcitato  quello  fublime , e falutcvole—» 
miniftero  : Che  le  i Padri  di  Cafa  lo  pregauano  à defiftere  da  quella  applicatione,  egli  rilpó- 
dca,che  lo  lafciatTcro  fare,  perche  l’alcoltare  le  confeffionigli  lerviva  per  ricrearti:  ma  in_» 
fatti  lalua  ricrcatione  era  non  il  penofo  efercitio  del  confettare:  ma  la  falutc  de'  proffimi,  che 
con  quello  procuraua , Se  però  da  Medici  gli  fotte  dito  vietato,  prontamente , ficome  in_. 
ogni  altra  cofa  l’ubbidiua . Le  fuc  conualclcenzc  poi  haueano  per  lo  piu  del  miracolo!©:  poi- 
ché erano  fubitanee,  rimettendoli  contro  l’ordinariocorlo  fenza  interuallo  in  un’intiera , e_> 
perfetta  falutc;  fiche  più  volte  la  iera  fi  vedea  quali  che  morto, e la  mattina, come  fe  non  ba- 
vette hauuto  male  alcuno  faceua  tutte  le  lue  funtioni , c ritomaua  a ripigliare  i lèttiti  elèrci- 
tii.  E marauigliandolenc  iMedici,  una  volta  Filippo  per  farli  vedcre,chedamagiflcrofupe- 
riore,  e damano  invifibilccra  fiato  guarito  ditte  loro  : Sappiate, che  non  m’haucte  guarito 
Voi:  ma  quel  Reliqniario,  additandone  uno , che  gli  era  flato  donato  dal  Santo  Cardinale—» 
Carlo  Borromeo,  doue  era  un  pezzetto  del  legno  della  Santa  Croce, c del  le  reliquie  de'Pren- 
cipi  degli  Apolidi,  e di  S.France  co. 

Non  perche  folle  infermo  defifteua  dalla  lolita  attinenza,  c mortificatione  : onde  iMedi- 
ci  fiupiuano  come  un  vecchio  di  quell’età  decrepita  potette  non  folo  iano;  ma  infermo  man- 
tenerli in  vita  con  cibo  sì  tenue  : onde  affermarono  con  giuramento  edere  ciò  lopiale  forze 
della  natura,  & un  miracolo  di  Dio . In  quanto  alla  mortificatione,  gli  fembrò  foverchia  de- 
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liti*  il  prendere  ti  palio  pedo;  onde  prefolo  in  mano, prima  d’adaggiarlo  diede  in  un  dirottif- 
firoo  pianto,e  da  vchcmcntc  tremore  adalito,  có  voce  alta  diceva:  T u Chrifto  mio, tu  inCro- 
ccA  havendo  letc  non  ti  danno  fe  nó  aceto, e fiele,&  io  in  letto  con  tanti  agi,cfcruito  da  tan- 
t i Gcntilhuomini,  che  mi  danno  attorno;  c ciò  diccua  con  tanto  fentimento,che  dagli  occhi 
gli  cadeano  abbondanti  lagrime,  nè  per  molto  che  fi  sforzane  potè  prendere  il  pedo.  E però 
vero , che  Iddio , il  quale  non  fi  lafcia  vincere  di  cortefia  dalle  fue  crearurc:oltrc  le  internet 
dolcezze,  colle  quali  lo  ricreava, volle  anco  pagare  le  fue  mortifica  rioni,  & adincnze,mentr’ 
era  infermo,  con  prouedere  alle  fue  delitie , mandando  perciò  dal  Cielo  appoda  un" Angelo . 
Stava  egli  infermo  a morte  in  S.Girolamo  della  Carità , & afflitto  da  un’ardente  fete , pregò 
Giulio  Pctr  ucci  Nobile  Senefe,  ch'era  ivi  prefente  à dargli  un  poco  d’acqua  mefcolata  có  fu- 
go di  granato.  Vbbidi  Giulio.-ma  pésado  fra  fe  dello, che  per  téperare  la  crudezza  dell’acqua, 
c l’acrimonia de’granati  farebbe  dato  a propofito  un  poco  4i  zucchero,  nè  effendoui, mentre 
folpclo  non  sà  rilolvcrfi,  ecco  che  in  un  fubi  to  fi  vidde  innanzi  un  giouane  mai  per  l’addietro 
da  lui  conofciuto  con  un  pane  di  zuccheroin  mano , che  cortefcmcnte  porgendocelo, difp3r- 
ve . Allegro  il  Gentilhuomo  ha  vendo  nella  bevanda  poda  quella  portionc  di  zucchero,  che 
gli  parve  conveniente, la  porfe  a Filippo  , il  quale,  prcla,  che  l’hebbe , e rivoltatoli  dall’altro 
iato,  ripofando  per  breve  fpatio,  fi  dedò  con  dire:  Giulio  io  fon  guarito , e la  mattina  fi  levò 
fono , come  fe  quell'acqua  foffe  data  un  celede  farmaco , che  gli  diede  finitamente  la  (àlute  ; 
intanto  Giulio  ripenfando  frà  fedcfTo  a quello, ch’era  occorfo,  & al  Giovinetto , che  lenza., 
eflèrne  richiedo,  cosi  opportunamente  gli  havea  fomminidrato  il  zucchero,  e non  trovando, 
per  molto,che  ne  faced'e  diligenza  chi  ’l  conofceffe,  credette  certamente  edere  dato  l’Ange- 
lo del  Signore,  da  I ui  mandato  per  prouedere  a i bifogni  del  fuo  feruo.E  fiendo  pur  troppo  ve* 

' ro,  che  a coloro, che  per  Dio  fi  mortificano  sà  egli  far  partecipi  de’  fuoi  regali,e  delle  fue  dol- 
cezze, anche  in  quelta  milera  terra . 

Finalmente  non  voglio  tralafciare  di  riferire,come  non  folo  le  fue  infermità  per  lo  più  era- 
no  cagionate  da  i Arapazzi , e fatiche,  che  fopportava  per  amor  de’  proflìmi:ma  anco  perche 
alle  volte  furrogavalcdciloin  luogo  loro, quandoeranoammalati,  pregando  la  maedà  di 
Dio,  che  trasferte  da  loro  i morbi  nella  fua  perfona.-  onde  edendo  un  povero  infermo  depe- 
rito, & abbandonato  da'  Medici, con  atto  heroico  pregò  idantemente  Dio  à dargli  la  vita^, 
& a mandare  (òpra  fe  Aedo  una  grauidima  infermità , c’1  Signore  gradendo  la  caritativa  of- 
ferta, ne  lo  compiacque. 

Delt  amor  filiale,  e tenero  affetto,  che  portava  F I LIPPO  allaVer- 
gine  Madre , dalla  quale  fu  fcambievolntente favor  ito , ap- 
parendogli più  volte , & in  una  fua  mortale  infermi- 
tàfu  da  quella  mar  aviglio f amente  ri  fanato. 

CAPO  XXIV. 

NON  è facile  il  potere  colle  parole  efprimcrc  il  grand’amore,  & affetto,  ebe  Filippo  por- 
taua  alla  Regina  del  Paradifo,  poiché  fra'Santi,che  furono  innamorati  di  queda  gran 
Signora  non  fu  egli  ficuramcntc  degli  ultimi.  Egl’ideffo  la  chiamava  il  fuo  amore, c lcfue 
delitie, la  predicava  per  difpcnfatricc  di  tutte  le  gratic.ccol  fuo  foavidìmo  nome, che  havezj 
fempre  in  bocca,  raddolciva  non  folo  il  fuo  palato  : ma  la  fua  anima  ; anzi  con  tenero  vezzo 
folea  bene  fpeffo  quafi  picciolo  fanciullino  chiamarla  Mamma  mia  ; le  notti  intiere  con  indi- 
cibile giubilo  del  iuo  cuore  fpcndc  va  in  dolcidimi,&amoroficolloquii  colla  fua  amata  Re- 
gina . Era  egli  mentre  daua  in  S.  Girolamo  da  un  graue  morbo  oppreffo  : onde  da  Medici  era 
dato  ordinato,  che  non  fi  lafciafTe  la  notte  lenza  alfidenza,  in  una  di  effe  toccò  la  forte  d’afli- 
ftergli  al  P.Gio:Antonio  Lucci,  il  quale  fe  bene  non  v’andò  volentieri  per  tema , che  edendo 
la  danza  piccola,  e la  Ragione  calorolà , haurebbe  non  poco  patitoipur  nondimeno  elfcndo- 
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vi  andato,  l'efito  dimodrò  quanto  vana  forte  la  fua  paura:  poiché  non  hcbbe  mai  notte  di 
quella  più  gudofa  in  fua  vita,  parendogli, che  aguifadi  un  breve  momento  folle  lpanta,quà- 
do  temca,chc  pcrlo  tedio  gli  bavelle  havuto  da  parere  un  compendio  di  eternità . E la  cau- 
ta di  ciò  lu,  perche  {limando  Filippo,  che  non  folle  ivi  alcuno prelcnte,conloavi,&amoro- 
(è  paiole  impiegò  tutta  quella  notte  in  ragionare  colla  Vergine  Madre,  come  le  folle  ivi  pre- 
fente,  e parlalfc  con  lei  da  faccia  a faccia;  i di  cui  teneri  aderti  fentiti  dal  P.Gio:Antonio , lo 
rapirono  in  guifa,  che  fonando  il  légno  dcll’Ave  Maria  della  mattina,  egli  penfava , che  folle 
quello  della  léra,  non  potendo  perluaderfi,che  in  sì  breve  fpatio,lìcome  a lui  parea , haveflè 
potuto  fcorrcre  una  notte  intiera.  S'havca  formato  per  lo  giorno  due  brevi  orationcine_> 
jaculatorie,che  frequentemente  ripeteva,  dettategli  dalla  fua  devotione  verfo  la  Vergine^», 
lequali  contenevano  quafi  in  compendio, ficome  egli  alfermava, ogni  lode  poffibilc;  la  pri- 
ma era:  Vergine  Maria  Madre  d>Dio  prcgaGicsù  per  me.  La  feconda  più  breve  : Vergine.-», 
e Madre;  di  quelle  brevi  orationcine,  oltre  al  ripeterle  bene  fpelfo,  licome  lì  è detto, in  modo 
di  corona,  folca  con  effe  falutarc  la  Vergine,  replicandole  fellantatre  volte,  & infìnuaua,  & 
cfortavaifuoi  penitenti  à far  ri(ldTo,con  gran  frutto  dcll'anime  loro,  fentendonc,  partico- 
larmente nelle  tentationi,  notabihffimo  giovamento,  fi  come  fuccedette  fpecialmente  ad  un 
laico  di  Congregatione,  ch'elfendo  contro  fua  voglia,  e con  fommo  fuo  dilpiacere  trauaglia- 
ro  da  cattivi  pcnficri  intorno  alla  purità  immacolata  della  Vergine,  havendo  manifellata 
quella  fua  tentatione  al  Santo , egli  per  rimedio  gli  diede , che  IpelTo  col  lopraccennato  rito 
lalutaflc  la  Madonna  Sàtilfima,  col  quale  in  breve  rollò  libero  da  quella  molella  tentatione. 

Corrifpofe  la  gran  Madre  delle  mifericordie  all'alfettuola  divotionc  di  Filippo  , non  folo 
concedendogli  per  lo  fuo  lllituto  una  Chiefa  dedicata  al  fuo  Santilfimo  Nome  : ma  ancora^ 
con  celclli,  c frequenti  favori . Col  ricorrere  alla  fua  imaginc , ficome  egli  Hello  confcflava, 
era  fubito  liberato  da'  fpavcnti,che  il  demonio  procurava  di  mettergli,  trovando  prontamé- 
te  lotto  il  manto  della  fua  Madre  la  Scurezza  da  ogni  infulto  nemico . Con  amorofa,  e ma- 
terna foliecitudinc  ella  della  in  perfona  follenncla  cadente  Chiefa  della  Vallicella,c  l'avvisò 
dell’imminente  pericolo,  acciò  ci  havefic  potuto  rimediare, ficome  in  altro  luogo  fi  c già  nar- 
rato. Inoltre  fù  Filippo  fatto  degno  di  clfercpiù  volte  vifitato dalla  medefima  Vergineo, 
amorofamentecomparfagli.Ioperò  mi  contcntarò  di  narrare  folo  la  più  cclebre,efìi  appun- 
to quella, che  accadde  nel  i ; 94.  quando  nel  mefe  di  Maggio  doppo  una  lunga , e nojoia  feb- 
bre terzana,  dalla  quale  appena  s'era  liberato;  Hi  fopraprefo  da' dolori  di  reni  cosi  cccelfivi, 
che  l’abbatterono  in  guifa, che  non  havea  più  polfo,  ne  porca  cibarli, c le  parlava.per  la  debo- 
lezza della  voce  appena  poteva  clfere  intefo . Combattuto  così  dal  grauc  male  per  dicco , ò 
dodici  hore  lenza  che  fi  dolclIe,ò  lamentale:  ma  folo  con  voce  balla  ripetendo  fra’  dentiri- 
volto  à Dio:  Adaugt  dolortmjii  adun^e  patitniUm,  già  minacciava  di  dover  in  breve  cedere 
alla  forza  di  sì  vchemente  all'alto;  tanto  più,  che  gli  era  impedito  il  poter  mandar  fuori  l’ori- 
na; venuti  per  tanto  sù  le  vent'un'hora  i Medici,  che  furono  Angelo  da  Bagnarea , e Ridolfo 
Silvellri,  doppo  di  havcrgli  olfervato  il  polfo, concordcmétccóchiufcio,chc  frà  poco  havreb- 
be  terminato  la  vita.Ma  elfi  giudicarono  fecondo  le  regole  della  loro  artc,c  giuda  ['inefficacia 
de’  naturali  rimedii, e pcròpiù  rollo, che  per  curare  Filippo  furono  in  quel  punto  da  Dio  man- 
dati per  elfer  tedimonii,  c fpettatori  della  grande, e maravigliofacura,che  dovea  fare  una  ce- 
lcde  medica,  di  si  grave  ammalato, non  con  altri  farraachiìche  con  una  lua  vifita  falutarc, c 
vitale.  Vedendo  dunque  dii  di  non  haucre  rimedii  efficaci  per  redituire  à Filippo  la  difpera- 
ta  falute,  gli  fecero  chiudere  d'intorno  il  padiglione,  acciò  procurale  di  ripofarfi,  trattenen- 
doli intàto  elfi  cogli  altri  fuoi  figliuoli, così  di  cala, come  di  fuori, fra'quali  era  Aledandro  Al- 
luminato,Francelco  Zazzera,  e'1  Gallonio,che  riferifee  come  tedimonio  di  veduta  queda  hi- 
lloria,  e tutti  addolorati, e medi  piangeano  la  vicina  morte  del  loro  caro  Padre . Hor  mentre 
tutti  davano  taciti  lenza  proferir  parola,  ecco,che  il  Santo , il  quale  non  potea  per  la  debo- 
lezza delle  forze  muoverli,  nè  articolar  parola, che  folle  intela,  cominciò  con  alta  voce  à gri- 
dare : Chi  dcfidcra  altro  che  Dio  in  quedo  mondo, s'inganna;chi  ama  altri, che  Dio  erra  all’ 
ingrolfo;  il  che  havendo  due  volte  replicato  come  fe  in  un  fubito  havclfe  ricuperato  le  fmar- 
ritc  forze,  cominciò  à follevarfi  con  tutto  il  corpo,  lenza  che  veruno  lo  fodcntalle , e con.# 
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chiara  voce,  & abbondanti  lagrime  cominciò  ad  cfclamarc,  e dire;  Ah  Madonna  mia  San  tini- 
ma,  Madonna  mia  bella,  Madonna  mia  benedetta ; ed  era  tanta  la  vehemenza  dello  fpirito, 
col  quale  proferiua  quelle  parole,  che  il  letto  fteflò  frollò  tremava  tutto  . A quelle  vocial- 
te,e  (onore  s’avvicinarono  i Medici  al  letto  inficine  cogli  altri,  ch’erano  in  camera , & alzan- 
do uno  di  elfi  il  padiglione,  che  lo  nafeondeua,  viddero  il  Santo  Vecchio  colle  mani  alzate.^ 
eco  tutto  il  corpo  follevato  in  aria  alto  più  d'un  palmo  dal  piano  del  letto, e come  le  abbrac- 
ciate con  grande  affetto  una  perlona  da  effi  non  veduta,  allargava,  e ftringeva  le  braccia,  t_» 
ripetendo  l'iAete  aflettuofc  parole  lòggiungeva  ; O Vergine  troppo  a me  cara  ! tu  ti  lei  de- 
gnatadi  venirmi  à vifitare  per  liberarmi  da  quelli  dolori  ?0  bellilfima  Vergine,  echi  fon  io- 
che  m'havete  fatto  degno  della  voftra  prefenza  i non  fono  io  certo  meritevole  di  si  gran  fa- 
vore; in  me  non  v’è  cola,  che  pofla  allettarvi  ad  amarmi,  fon  indegno  di  elfer  da  voi  vifitato, 
neper  alcuno  mio  merito  voi  òSantilfima,& ottima  Vergine  fletè  venuta  a favorire  l’ulti- 
mo de’  voltri  Servii’  ò Santilfima  Vergine,  ò dolciffima  Madre  di  Dio , già  che  vi  liete  degna- 
ta di  vifitarmi,  vi  abbraccierò  llrettamente  :e  chi  farà, che  me  l’impedirà  f frà  quelle  dolcez- 
ze perfeverò  il  Santo  Padre  per  lungo  fpatio, replicando  affiduamente  con  fomma  familiari- 
tà U Santilfimo  Nome  di  Maria;  indi  quietatoli  alquanto,  fu  l’anima  fua  alienata  da  fcnfhma 
ritornato  finalmente  in  fc  (lelfo,  riuolto  agli  alianti  dite:  Havctc  voi  veduta  la  Beatilfima 
Madre  di  Dio,  che  adelfo  colla  fua  prefenza  m’hà  liberato  da'  dolori*  dall’infermità.'ma  poi 
vedendo  tanta  gente,  che  (laua  attorno  al  luo  letto, coprendoli  il  volto  colle  lenzuola,  fpar- 
fc  copio  li(Time  lagrime,  come  fe  follcun  fanciullo.  Stette  cosi  per  lungo  tratto  fin’atan- 
to,che  i Medici  dubbitando,chc  quel  pianto  non  gli  fofic  di  notabil  nocumento  alla  falute-. 
del  corposi!  dilfero:  Non  più  Padre, non  più . All’hora  il  Santo  apertamente  li  dite:  lo  non 
hò  più  bifogno  di  voi,  la  Madonna  Santiffimaè  venuta  qui  da  me*  mi  hà  guanto  ; & in  fatti 
era  cosi,  poiché  ncU’ifteffo  momento,  che  la  Vergine  fc  gli  fe  vedere  prelente,gli  rcflituì  per- 
fettamente la  priflina  fai ute:  onde  i Medici  toccàdogli  il  polfo  lo  trovarono  fenza  febbre,  c_> 
guarito  affatto,  fiche  la  mattina  fano  fi  leuò  da  letto . Et  Angelo  da  Bagnarci, che  s’era  tro- 

uato  prefente  à tutto  il  feguito , giunto  à cafa  lo  notò  minutamente  con  tutte  le * 

circoftanzc  accadute . Ma  auuertendo  poi  il  Santo, come  gran  nemico,  ch’egli  era  d’ogni  fua 
lode,  che  in  breve  fi  farebbe  fparlo  per  Roma  il  fauore  ricevuto  dalla  Regina  del  Paradifo  , 
pregò  per  tanto  i Medici  à tener  celato  quanto  in  prefenza  loro  era  accaduto;  ma  effi  appena 
alleiti  dalla  fua  danza, così  difponcndolo  Iddio  à gloria  fua*  del  fuo  fedel  Servo,  raccontaro- 
no à moltiffimi  quant'era  occorfo:  onde  ne  giunfc  la  nuova  à i Cardinali  Cufano*  Borromeo, 
che  ftnza  dimora  vennero  à rallegrarli  con  Filippo*  della  falute  ricuperata*  della  regia  vi- 
fita,chc  gli  havea  fatta  la  Regina  degli  Angeli, pregandolo  à volergli  raccontare  tutto  il  fe- 
guito nella  manieracomc  era  palfato.-maeglireftioallaprima, andava  tergiverfando  perno 
rivelare  di  propria  bocca  l’alto  favore , che  havea  ricevuto , pure  replicando  iftantcmente__> 
quei  Porporati  le  preghierc,pcr  non  contri(larequcgli*he  tcncriffimamétc  amaua, narrò  lo- 
ro il  {uccello,  e’1  Cardinal  Borromeo,  il  quale  fapea  bene  quanto  Faippo  fote  dal  Papa  ama- 
to , c quanto  dall’illeffo  fote  la  fua  falute  defiderata , bramando  di  haveme  continuamente 
nuova, con  una  polifaghe  ne  diede  fubito  ragliagli».  Filippo  intanto  in  tutta  quella  fera_> 
altro  non  fc,  che  raccomandare  a’ medefimi  Cardinali, &à  quanti  entravano  nella  fua  danza 
con  tenero  affetto  ladivutione  della  Santiffima  Vergine,  dicendo  : Sappiate  figliuoli , e cre- 
diate à me, che  lo  sò*he  non  vi  c mezzo  più  potente  da  ottenere  le  grane  da  Dio*he  la  Ma- 
donna Santilfima;  dalle  quali  parole  chiaramente  fi  raccoglie, che  oltrei  favori  qui  regiftra- 
ti,  moltiffimc  altre  furono  le  gratic*he  riccvcvadaquedaliberaliffima*  milericordiofiffima 
Regina.  Indi  li  efortò  à dire  fpeffoquellc  orationcine  jaculatorie  di  fopra  riferire:  Vergine-» 
Maria  Madre  di  Dio  pregate  Giesù  per  me. 

Coll’occafione*he  in  queflo  capitolo  s'è  parlato  della  diuotione , che  hauea  Filippo  alla., 
Satiffima  Vergine,  pormi  affai  àpropofito  il  riferire  anco  brevemente  la  diuotione  di  iui  vcr- 
fo  de’  Santi,  e la  riverenza, che  portava  alle  loro  reliquie . Grande  fu  l’honore*  la  dima , eh’ 
egli  facea,  cosi  in  generale,  come  in  particolare  di  tutti  i Santi,  c la  principale  di  uotione*hc 
ad  effi  portaua,eral'imitarc  le  loro  virtù , e le  loro  eroiche  anioni , & à queflo  fine  fi  facea, 
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leeeereo<,ni  <riomo,  particolarmente  negli  ultimi  anni  le  loro  vite.  Suoi  fpeciali  Avuoca- 

Xono  la  Santa  Penitente  Maria  Maddalena , nella  vigilia  della  quale  era  nato , e . Sant, 
Anoftoli  Filippo  ,c  Giacomo . Nel  qual  giorno  loleva  egli  ad  imitatane  degl,  antichi  Aga- 
pePper  conciliare  la  fraterna  carità  , ricreare  con  religiosa  modellila  1 fuoi  figliuoli  di  Con- 
creeatione , dando  loro  una  cena  alquanto  più  larga  del  Mito . Da  donde  poi  e derivato  il 
coftumc,  che  ogni  uno  in  qualche  giorno  feftiuo  di  lua  particolare  divotione  ricrei  con  temn 
cerante  ^ena  i Tuoi  fratelli,  acciòche  così  fi  nutnfea  più  che  il  corpo  la  mutua , e fcambievole 
«riti  che  tanto  era  defiderata  dal  Santo  Padre  inCongregatione . Somma  poi  era  la  riue- 
renaa.’ch-eeli  portaua  alle  Sacrofante  reliquie:  onde  difficilmente  permetteua  a’  fuoi  penite- 
li che  le  tenebro  fopra,c  per  lo  pericolo  di  qualche  irreuerenza,e  perche  non  patinerò  qual- 
che ingiuria  col  tempo  per  tralcuraggine  di  coloro,  che  l;hereditauano,  afferendo,  che  il  pro- 
prio luogodelle  reliquie  de' Santi  fono  le  Chiefe,e  i Sacri  Cemeteru.  Non  difapprouaua  pe- 
rò totalmente  il  confermarne  decentemente  qualcheduna  nella  propria  cafa,  & egli  Hello  te- 
nea  in  fua  camera  con  molta  riuerenza.c  circofpettione  un  reliquiario , che  rimafto  doppo  la 
fua  morte  in  mano  del  Baronio , per  mezzo  di  quello  fi  degnò  Iddio  di  redimire  la  falute  ad 
Antonio  Franchi  Chierico  Regolare  de'  Minori  gravemente  ammalato . Spiccò  particolar- 
mente la  fua  pietà,  c divotione,  che  portava  alle  Sacre  Reliquie  nella  traslatione.che  fi  fece 
dalla  Diaconia  di  S. Adriano  allaChiefa  di  S.Maria  in  Valliceli  de’  corpi  de’  Santi  Papia  ,e 
Mauro  donatigli  dal  Cardinal  Gufano  titolare  di  quella  Chiefa.-  poiché  ordinata  unalolen- 
nc  proceflionci  furono  quei  facri  dcpofiticon  divota  pompa  condotti  alla  Valliceli , dove-, 
erano  af  nettati  da  diece  Cardinali,chc  gli  ufeirono  incontro  fuori  della  porta  della  Clnefa , e 
Filippo  in  vederli  comparire  cominciò  per  l’allegrezza  grande,  che  forniva  il  fuo  cuore  a fai- 
tare  e far  celti  colle  manici  co’foliti  tremori, c sbattimenti  di  corpo  efultare  per  lo  pofiefio  di 
auei’duc  tefori;  e terminata  la  traslatione  ordinò  al  Gallonio,  che  diligentemente  feri  vette  le 
loro  vite  ficomc  fece.  Qucfti  ftraordinarii  fentimenti  di  deuotione  prouaua  il  fuofpirito 
nelle  felle  pi ù folenni,  e folca  dire, che  regolarmente  era  mal  fogno  quando  in  tali  iolenmtà 
non  (ent  iua  la  perlona  qualche  particolare  affetto  di  deuotione. 

Vltime  infermità  di  FILIPPO,  predittloni  diverfe,  colle  quali 
manifefo  il  giorno , e l'hora  della  fua  morti , giu  fa  le  auali 
placidi  furbamente  muore  nella  notte  doppo  la  fejla  del 
Corpus  Domini , & appari fee  * molti . 
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CAPO  XXV. 

RA  già  Filippo  giunto  all’anno  So.  della  fua  età  quando  nel  mefe  di  Manto  del  1595. 
fi  caddc  ammalato  di  febbre,  e freddo,  che  gli  caufaua  un  tremore  cosi  grande  .chcvifi- 
Hto  dal  Cardinal  di  Verona  era  talmente  impedito,  che  non  potè  dirgli  pure  una  paro- 
la Lo  trattenne  quella  malattia  in  letto  tutto  il  mefe  d’ Aprile , e piu  lungo  farebbe  flato 
certamente  il  fuo  periodo  fe  approfsimandofì  la  feda  de’  Santi  Apoftoli  Filippo,  e Giacomo 
fuoi  fpcciali  Protettori, non  haueffe  iltantemente  pregatoli  Signore  à concedergli  grana  di 
poter  in  quel  giorno  celebrare  il  Divin  Sacrificio.  Ottennero  le  fuc  preghiere  quanto  bra- 
mavano:  poiché  repentinamente  fecondo  il  fuo  folito  fenza  convalefcenza  alcuna  contro  il 
communefentimento,  fi  trovò  nella  mattina  del  primo  di  Maggioaffatto  fano, fiche  potedir 
Meffa  c communicare  i fuoi  figliuoli  fpirituali,  ficome  egli  fteflo  havea  prcdctto,mcntrel  in- 
fermità era  nell’auge,  à Nero  del  Neri,  afsicurandolo,  che  nel  giorno  de’Santi  Filippo*  G ia- 
como  eli  havrebbe  1 miniftrato  di  fua  mano  il  Pane  Eucariftico . Ma  come  che  egli  fu  fempre 
ubbidicntifsimo  a’Medici.s’aftenne  per  feguitare  il  loro  configliodal  celebrare  per  tre  giorni, 
paffatHquaUs’accoftò  di  nuovo  al  Sacro  Altare  per  offerire  al  Padre  la  Vittima  incruenta 
del  fuo  Divino  Figliuolo,  profeguendo  così  fino  a 1 dodici  di  Maggio  .giorno  dedicato  ajlt-* 
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glorie  de’  Santi  Martiri  Merco,  Achilleo,  e Domitilla  Auuocati  della  Congregatione  di  Ro- 
ma, che  poisiede  parte  delle  loro  Reliquie , havendo  l’honorc  di  venerarne  anche  parte  la 
Congregatione  di  Napoli , arricchita  di  si  pretiofo  teforo  dal  Cardinal  Baronio . In  quello 
giorno  dunque  fu  Filippo  favorito  di  partecipare  i loro  patimenti  : poiché  improuifamente 
versò  dalla  bocca  cosi  gran  copia  di  fangue,che  nc  rimale  lenza  pollò,  e i Tuoi  figliuoli  lenza 
fpeme  alcuna  della  lua  vita:  onde  Celare  Baronio  all'hora  Prepoflo  di  Congregatione  veden- 
dolo già  vicino  à mancare,  l’unfe  col  Sacro  Ogliodcll’infcrmi  alla  prefenza  di  Federigo  Car- 
dinal Borromeo,  giàche  per  l’impedimento  del  (‘angue  non  potea  miniftrargli  il  Viatico.  Ma 
da  q uella  facra  untione,  rinvigorito  non  lolo  nello  fpirito,  che  nel  corpo,  inoltrando  qualche 
miglioramento,  determinò  Bidello  Cardinale  di  miniftrargli  di  propria  mano  il  Viatico.  In 
comparire  nella  lua  danza  quel  Pane  di  vita, ecco  già  Filippo  quali  ritornato  da  morte  à vita, 
«quello, che  poco  prima  per  la  debolezza  lembrava  un  morto, tenendo  anche  gli  occhi  ferra- 
ti, poi  aperte  le  pupille,  tutto  infervorato  di  fpirito  con  alta  voce,  e lagrimando  per  tenerez- 
za cominciò  à dire:  Ecco  l’amor  mio,  ecco  tutto  il  mio  benedite  quali  voci  inteneriti  gli  alia- 
ti , accompagnarono  le  lue  lagrime  co'  loro  pianti . Pronunciando  poi  il  Cardinale  l’humile 
protetta  del  Centurione,  ulurpatagiuflamente  dalla  Chiefa,  quando  i Fedeli  hanno  da  rice- 
vere nell'hofpitio  del  loro  petto  Chridofacramcntato;  alzando  Filippo  maggiormente la_« 
voce:  onde  fembrava  di  non  haver  male  alcuno/ipigliò  dicendo:Signor  mio  non  fon  degno, 
nè  mai  ne  fui  degno,  e non  hò  fatto  mai  bene  alcuno  ; indi  nell’atto  Iteiro  del  ricevere  il  Sa- 
cro Viatico  sfogo  fimilmente  con  teneri  affetti  l'amore, che  portava  al  fuo  Signore  ,e  la  bra- 
maardente,chehavea  di  unirli  con  lui:  poi  communicato,chefu,conlolandofi  con  diredi 
haver  ricevuto  il  vero  medico  dell’anima  lua , pafsò  con  hilarità  di  fpirito  tutta  quella  gior- 
nata , c benché  nell’imbrunire  per  ben  tre  volte  con  fommo  dolore  verfafTe  abbondante  co- 
pia di  fangue  non  li  turbò,  nè  s’intimorì:  ma  perfeverando  nella  medelima  allegrezza  , & hi- 
■iarità  di  prima, alzò  gli  occhi  al  Cielo, lodando  Iddio, che  gli  dafle  occafionc  di  rendergli  fan. 
gue  per  lingue:  poi  rivolto  ad  uno  dc’fuoi^he  attonito  era  rimafto,  vedédo  il  fuo  caro  Padre 
daquei  replicati  accidenti  fopraprefo,  con  generolità  gioconda  gli  dille  : Hai  tu  paura?  Non 
hò  mica  paura  io  ; e dicea  vero,  poiché  non  poteva  haver  paura  della  mone  chi  fano  tanto  la 
defiderava.che  ripetea  fpeffo  le  parole  dell’Apoftolo:  Cripto  HJfoUn^ir  tfle  cum  CbriJio,k  bene 
per  non  ifeoprire  i Cuoi  fentimcnti  dicea  lolo  : Cupio , fopprimcndo  il  redo  della  fenten- 
za,  & era  anco  folito  dire,  che  i giudi  hanno  la  vita  in  patienza,  e la  morte  in  defiderio . All’ 
evacuatione  del  fangue  s’aggiunfe  una  gran  tofTc,  & una  gran  difficoltà  di  refpiro,  c benché^» 
molti  foffero  i medicamenti,  che  fe  gli  applicarono,  nulla  però  gli  giovarono:  onde  i Medici 
ben  per  tempo  la  mattina  fi  portarono  alla  fua  danza  per  vilìtarlo  : ma  egli,  che  con  altre 
ricette  ricuperava  la  falute, vedendoli  comparire:  Andate  pur  via  voi  altri , u diffe,  poiché^, 
i miei  rimedii  fono  più  efficaci  de’  vodri;  da  che  à buon  bora  hò  mandato  l’elemolìna  à diver- 
tì luoghi  de’  Religioli,  acci  òche  diccffcro  la  Meffa  per  me,  non  hò  fputato  fangue,  c mi  fento 
così  migliorato,  che  mi  par  d’elfere  affatto  guarito,  & era  in  fatti  così,  poiché  oflèrvandogli 
i Medici  il  pollo  con  non  piccola  maraviglia  trovarono  efTer  vero  quanto ei  diceva: onde  l'a- 
fcrifferoad  aperto  miracolo.  Egli  per  tanto  continuò  à dar  fano  fino  alli  a 6.di  Maggio, gior- 
no della  lua  felice  morte:  onde  celebrava  ogni  giorno,  recitaua  le  hore  canoniche,  alcoltava 
le  confèffioni  de’  fuoi  penitenti,  fiche  facca  concepire  Iperanzadi  dovere  almeno  per  qualche 
anno  fopravivere;  & Angelo  da  Bagnarea  vifitandolo  poche  hore  prima  del  fuo  paflàggio, 
toccàdogli  il  polfo,diffe:chedava  meglio  di  quello,che  mai  foffe  datole  che  da  dieci  anni  in 
quà  non  l’havea  mai  trovato  in  così  buona  dilpofitione  di  fanità,comc  in  quel  giorno . Ma_» 
non  dicea  già  così  Fiurro,  à cui  non  folo  era  noto  il  giorno,  e l’hora  della  lua  morte  : ma  l’ha- 
vea in  varie  guifc,  & occafioni  predetta. 

Primieramente  in  tante  mortali  infermità  conobbe  affai  bene, che  non  dovea  all’hora  mo- 
rire, ficome  (opra  fi  è accennato,  aderendo  fpeffe  volte, che  Iddio  non  l’ha  vrebbe  fatto  mori- 
re lènza  farglielo  prima  fapere,  c fenza  dargli  fpirito  draordinario  ; poi  avvicinandoli  già  il 
tempo  del  fuo  felice  palfaggio  cominciò  in  varieguifeàprcnunciarlo.  Trovavafiin  Napoli 
nel  15  95.il  P.Flaminio  Ricci  mandato  ividal  Santo  padre  per  fupplirc  le  veci  del  P.France- 
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fcoMaria  Tarugi  chiamato  da  Clemente  VIILper  farlo  Arcivefcovo  d’Avignone.  Hor  come 
che  il  P.Flamimocra  a Filippo  affai  caro , gli  fc  Icrivcre  il  Santo  nell’ultimo  del  mele  di  Mar- 
io, che  veniffeà  Roma,  perche  gli  era  di  confolatione  il  vederlo  prima  di  morire  : ma  quelli 
ricevuto  l'avvifo  rilpofe , che  per  ragionevoli  impedimenti  non  havrebbe  potuto  portarli  in 
Roma  prima  del  mefe  di  Settembre;  ciò  non  oftante  fc  replicare  Filippo  le  lettere,  acciòche_> 
pofpollo  ogn’altro  affare  fi  por taffe  in  Roma . Si  leusò  egli  la  fecondo  volta  con  dire , cht_j 
da  perfonaggi  grandi  di  quella  Città,  e particolarmente  dall'Arci  vefcovo,i  quali  non  gufa- 
vano^ he  un  si  gran  foggetro  fi  partiffe  dalla  Congregarioncdi  Napoli , all'hora  ancor  barn* 
bina,  era  impedito . Ma  Filippo  comandò,  che  fc  gli  Ieri  veffe  la  terza  volta, acciò  veniffe,  ft_» 
bene  foggiunfc,  che  tarda, e non  più  à tempo  farebbe  Hata  la  fua  venuta , e così  appunto  fuc- 
cedette:  poiché  quando  il  P.Flaminio  giunle  à Roma,  trovò,  die  il  fanto  era  già  morto. 

Più  apertamente  manifcftò  la  fua  vicina  morte , e le  circoftanzc  di  quella  ì Ncrodel  Ne- 
re, poiché  rallegrandoli  quelli  con  elfo  feco  dodici  giorni  prima  della  fua  morte  della  ricupe, 
rata  falutc,gli  confefsò  Filippo  , che  veramente  fi  lenti  va  bene:  ma  fappi,diffe,chcfrà  pochi 
giorni  hò  da  morire,  e quando  mono  niuno  vi  penfcrà,  e la  mia  mone  farà  tra’l  vedere,  e non 
vedere . Di  più  fapendo,  che  la  fua  morte  dovea  effere  quali  repentina , fe  bene  à lui  non  im- 
provifa,  perche  preveduta,  la  (lava  afpettindo,  à quanti  de'  fuoi  gli  capitavano  innanzi , di- 
cea.-  Figliuoli  bilogna  morire,  il  che  replicando  affai  fpeffo , quafi  infaftiditi  quelli  di  pili  udi- 
re l’ilteffc  parole  gli  differo  : Già  lo  lappiamo  Padre  .che  s’ha  à morire;  balta, difs’egli,  all’ho- 
rijo  vi  dico, che  bilogna  morire, e voi  non  lintendete . All'Abbate  Marc’Antonio  Maffa_>, 
che  gli  augurava  lungo  tramo  di  vita  per  il  beneficiode'  proffimi , egli  colle  lue  lolite  burle 
rffpofe;  Se  ti  fidi  di  farmi  paflàre  queff’anno,ti  voglio  dare  una  bella  cofa.  . 

Havea  egli  dato  parola  al  P.Francelco  Zazzera  all'hora  giovine  di  dirgli  prima  di  morire 
quel  ch'egli  dovea  fare,  &olfer  vare  doppo  la  fua  morte,  e le  bene  quegli  più  coltegli  havef- 
fe  fatto  ilìanza, che  gli  offervaffe  la  parola,  pur  egli,  benché  piu  volte  fotte  (lato  in  pericolo 
di  morire,  ficome  fopra  fi  è narrato,  mai  non  gli  dille  cola  alcuna:  ma  nove  giorni  primati» 
morire  llando  lano  lènza inalealcunoimprovilamentechtamòFrancelco,  dicendogli  quei 
tanto, che  gli  havea  prometto:  onde  quegli  accertato,  che  in  breve  dovea  il  Santo  Padre  mo- 
rire,dirottamentc  cominciò  à piangere.  A Gio.-Battifta  Guerra  Fratello  di  Congregatone, 
havendolo  chiamato,  gli  domando.-Quanti  n’babbiamo  del  mele,  e rilpondendo  quello  quin- 
dici, ripigliò  Filippo,qumdici,c  diceva  vèlici  nque.e  poi  ce  n’andremo, ficome  fu.  A Germani- 
co Fedelini]  era  uno  di  quelli, che  più  affiduamctegli  afliflevanoioltreall'havergli  detto  po- 
co prima  del  fuo  felice  tràfito;  che  ha  vendo  faticato  in  feruirlo  fra  Dreue  farebbe  ceffata  ogni 
moleftia,  e fatica,  volendo  egli  à- 1 8-  di  Maggio  portarli  in  Carbognano , dove  la  Congrega- 
tione  di  Roma  poffiede  alcuni  beni,  nel  prendere  la  benedittione  dal  Santo  gli  dilfc,che  ei  nò 
partiva  con  g ulto, le  non  l'alficurava,  che  al  ritorno  l'havrebbc  trovato  vivo , gli  domandò  il 
Santo  all'hora,  (ino  à che  giorno  volca  trattenerli,  fino  alla  vigilia  del  Corpus  Domini,tifpo- 
lè  Germanico,  & egli  dando  per  breve  fpatio  lolpcfo.e  penlofo:  Va,c  toma,  gli  dille , come-» 
hai  prometto . Con  quella  (durezza  partitoli  allegramente  Germanico  nell  a notte  antece- 
dente la  vigilia  delCòrpus  Domini , gli  parve  inlogoodi  effer  tornato  a Roma,  edihaver 
trovatoli  SantoPadrc  in  letto  moribondo,  che  gli  dicca:  Germanico  iomimuoio;  al  che_j 
parcagli,  ch'egli  aniniofaincnte  loggiungetfc,ch’cffendo  altre  volte  (lato  in  maggior  penco- 
lo, dal  quale  Iddio  i'hauea  per  lùa  bontàliberato,  cosi  fpcrava,  che  doueffe  ancor'adcffo  fuc- 
cedere  ; al  che  gli  ferabraua , che  Frappo  rilolutamente  diceffe , che  all'hora  farebbe  fico- 
tamenremorto.  Con  quello  funefto  fogno  effendofi  fvegl  iato  Germanico,  temendo , chej 
veramente  non  monde,  mcntr'egli  era  aliente,  benché  dal  popolo  di  Carbognano  gli  fotte 
fatta  valida  ittanza,  che  fi  fcrmaffe  ini  nella  proffìmafolennita  del  Corpus  Domini,  à buon-, 
hora  partirti,  & arriuato  a Roma  andò  frettolofo  à ritrouare  il  Santo  Padre  per  baciargli  IL, 
mano,  il  quale  gli  diffè.ch’cgli  hauca  fatto  affai  bene  in  tornare  nel  giorno  fabili»;  «che 
haurebbe  errato  fc  baueffe  tardato  più,  8c  cracosi  : poiché  elfcndo  lanottc  legucntevolato 
in  Paradiloffc  fifollc  piu  trattenuto  in  Carbognano  non  fi  farebbe  trouato  prcicntc  al  luo  fe- 
lice paffagy  io. 
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Nella  vigilia  poi  del  Corpus  Domini  fattoli  chiamare  in  camera  il  P.PietroConfolino, 
uno  de’  luoi  più  cari, & amati  figliuoli,  volle,che  gli  metteffe  la  mano  (ùl  petto , c toccafiit-* 
quelle  fuc  facrc  colte  elevate,  e rotte;  indi  lo  pregò  ad  offerir  per  lui  il  Divin  Sacrificio , e—» 
icufandofi  quello  con  dire,  che  già  havca  celebrato,  il  Santo  foggiunfe,  che  la  Meda,  che  da 
lui  voleva,  era  de’ Morti.  Neìl’idedo  giorno  eflendogli  raccomandata  una  certa  donna— 
chiamata  Bernardina,  che  in  età  di  ottantanni  (lava  agonizzando , egl  i poltofi  in  orinone-, 
dille  al  Sacerdote, che  glie  l’havca  raccomandata , che  la  moribonda  farebbe  guarita , e eh’ 
egli  farebbe  morto . Nel  punto  idedo,  che  Filippo  fi  pofe  in  oratione  l’inferma  cominciò  à 
ludare,  e guari  affatto,  e’1  Santcsche ftava  fano  nella  feguente  notte  mori . Ma  non  lòlo  egli 
predille,  ficomenegli  antecedenti  fatti  ftènarrato,  ilgiorno  del  fuo  padaggio.-maprenun- 
ciò  anche  l’hora, e’1  punto:  poiché  domandando  l'ifteda  fera,  che  mori,prima  di  diete  fopra- 
prclodaquel  mortale  accidente,  che  fdolfe  l’anima  fua  benedetta  da’ legami  del  corpo,  che 
bora  fofie,  & effendogli  rifpolfo,  che  erano  tre  horc  fonate,  egli  come  fe  frà  fe  fteflò  faccde— » 
i fuoi  conti, foggiunfe:  Tre,  c tre  fei,  e poi  ce  n’andremo,  il  che  puntualmente  s'adcmpi:  poi- 
ché fpuntando  il  facratidimo  giorno  dedicato  dalla  Chieiaà  folleggiare  la  memoria  dell’i- 
ilitutione  del  Divinifiimo  Sacramelo,  e perciò  giorno  per  lui  di  Angolare  divotione, ordinò, 
che  fi  lafciaffero  entrare  tutti  i fuoi  penitenti,  che  fodero  venuti  pcrconfdlarfi,  i quali  furo- 
no da  lui  benignamente  accolti, e doppo di  havere  afcolrate  le  loro  confeflioni, pregò  molti 
di  effi  à recitare  per  lui  doppo  la  fua  morte  una  Corona:  indi  diede  loro  molti  ipirituali  ricor- 
di , incaricandoli  l’andare  a’  fermoni , il  leggere  fpefiò  le  vite  de’  Santi , c iòpra  tutto  la  fre- 
quenza de’  Santiffimi  Sacramenti,  poi  fe  li  abbracciò;  e le  li  drinfe  al  petto , facendoli  più  del 
lolito  adettuofe  carezze . Sbrigato  dallcconfedioni  recitò  le  horc  canoniche,  cfuccediva- 
mente  nella  lua  privata  Cappelletta  celebrò  la  Santa  Meda,  che  fapea  dovcr'elfcre  l’ultima, 
che  douca  dire;  onde  maggiore  fù  la  divotione, colla  quale  procurò  d’offerire  il  Divin  Sacri- 
ficio, e maggiori  le  ccledi  dolcezze, che  in  effe  gudò . Nel  dar  principio  à quella  si  grand'at- 
tionc  fi  Isolo  fguardo  nel  monte  di  S.Onofrio,chc  da  quella  Cappelletta  fi  vedea  commoda- 
mcntc , c come  fe  le  lue  pupille  fodero  fpettatrici  di  qualche  gran  vifione , redo  alforto  per 
qualche  fpatio,  mirando  verfoqucl  monte.  Ciò  ch’ei  vedede  all’hora  come  che  non  lo  com- 
municò  ad  alcuno  è rimado  à noi  ignoto,  quel  che  è certo  però , fi  è , che  cofa  di  fomma  alle- 
grezza bilogna  dir,  che  fofie , mentre  arrivato  al  Gloria  in  txctlfit  Dto,  cominciò  qual  cigno 
canoro  dolcemente  à cantarquell’Angelicohinno,cofaàluiinfolita,nèpraticata  altre—, 
volte:  ma  all'hora  fù  molto  conveniente , poiché  fentcndofi  chiamare  alle  nozze  dell’Agnel- 
lo, volle  fino  da  queda  bada  terra  cominciare  à cantare  quel  celede  mottetto, che  in  compa- 
gnia degli  Angeli  dovea  cantare  nel  Cielo.  Terminata  laMelfa,  ecommunicati  dirama- 
no alcuni  de’  luoi  penitenti,  e fatto  il  rendimento  di  grafie , gli  fù  portato  un  brodo  per  refo- 
cillarlo  dalle  fatiche,  che  in  quell’età  decrepita  facea,  & all'hora  tornò  di  nuovo  à predire—» 
la  fua  morte,  dicendo:  Codoro  credono,  che  io  fia  guarito,  c non  è così;  indi  fi  pofe  di  nuovo 
à confefTare,  e fopragi  ungendo  poi  Agodino  Cardinal  Cofano , c Federigo  Cardinal  Borro- 
meo, li  quali  tornauano  dalla  proccfiioncdel  Santifiimo  Sacramento  con  elfi  fi  trattenne—» 
in  di  vera  ragionamenti  fino  all’hora  di  pranfo.  Non  ollante,  ch’ei  fi  vcdefic  già  la  morte  così 
vicina,  non  per  quello  era  punto  turbato:  ma  fpirava  il  fuo  volto  una  divota  allcgrezza,fpé- 
dendo,  come  innamorato  de'  fuoi  profiimi,  gran  parte  di  quel  giorno,  che  dovea  edere  l’ulti- 
mo di  fua  vita  in  confeffare,  e parte  in  farli  leggere  da  Francel'co  Zazzera  l’hidoric  de’  Santi, 
e particolarmente  la  vita  di  S.Bcrnardinoda  Siena,  dando  egli  con  fomma  attcntione  adu- 
dirle;  c giunto,  che  quegli  fù  al  racconto  della  lua  morte,  volle,  che  di  nuovo  la  rileggelfe.  In 
tanto  vennero  à y ifitarlo  Agodino  Cardinal  Culano,Girolamo  Pamfilio  Auditor  di  Rota—, 
e Spinello  Benci  primo  Vefcovo  di  Montepulciano  ,co’  quali  volle  pagare  quel  debito , che 
non  dovea , recitando  con  elfi  il  Matutino  del  giorno  leguente , nel  quale  non  dovea  edere 
viatore,macomprenlòre.  Conedi  fitrattenncfinoallaferainfantiragionamcntij  cfinal- 
mcntcdandol’ultimaadolutioneal  Cardinal  Cufano  volle  contro  il  fuocodumc  accompa- 
gnarlo fino  alle  fcale,  doue  quali  dicédogli,che  non  fi  doveano  più  rivedere  in  terra  gli  drin- 
lc  fortemente  le  mani , c gli  fifsò  nel  volto  le  fuc  pupille . Circa  un’hora  di  notte  colla  lòli- 
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tiparfimonia  cenò,  poi  afcoltò  leconfeflioni  di  quei  Padri,  che  la  mattina  feguente  dovea- 
no  celebrare  le  prime  Merte.c  venendo  mol  ti  di  cala  à prendere,  ficome  haveano  in  collume, 
la  fua  benedittione  li  accolfeconeftraordinaria  dolcezza,  ragionando  con  efli  familiarmen- 
te ; alle  tre  hore  di  notte  doppo  di  haver  fatte  le  lue  conlueie  divotioni  fi  polc  in  letto  lino 
di  corpo,  e fenza  che  modralfe  legno,  non  che  di  morire  fra  breve  : ma  nè  meno  di  leggiera»* 
infermità . Egli  però,  che  ben  lapea  erter  vicina  l'hora  da  lui  tanto  defiderata, replicò  con_. 
gran  fentimento  di  ipiritoquelle  parole,  che  cosi  frequentemente  ha  vea  detto  nei  giorni 
addietro  : bifogna  pur  finalmente  morire  ; indi  rivol  to  à gli  alianti  li  liccntiò  con  dirli , che 
andaflero  à ripofare , rcllando  egli  folo  per  trattare  fenza  impedimento  con  Dio  il  gran  nc- 
gotio  del  Tuo  vicino  pallaggio . Vbbidirono  quelli , non  riconofcendo  in  lui  pericolo  profli- 
mo,  nè  fofpetto  di  quel, che  dovea  in  breve  luccedere;  fra  erti  unoera  il  P.  Antonio  Gallonio, 
il  quale  (ubicava  appunto  in  una  danza  lotto  la  camera  del  Santo,  & havendo  circa  le  lei  ho- 
re di  notte  appena  chiufc  le  pupille, da  leggier  lonno  opprcffc,repentina,ma  opportunamen- 
te fvegliatofi , udì , che  Filippo  palleggiava  per  la  fua  danza  ; Da  quell’infoiita  anione  fo- 
praprelo  dal  timore  il  Gallonio,  lorgendoimpetuolamente  dal  letto,corfc  veloce  per  vedere 
le  al  Santo  Vecchio  forte  occorlacola  di  nuovo,  e giunto  nella  fua  camera  trovò , che  Filippo 
s’era  porto  à federe  nel  fuo  lctticciuolo  aggravato  da  un  catarro  alla  gola, havendo  le  fauci, ò 
di  pituita,  ò di  langue  ripiene:  onde  fi  potea gi udamente  temere , che  non  ne  redaffe  foffoca- 
to,  gli  domandò  il  Gallonio  come  li  lentirte,  a cui  egli  rifpofe  : Già  è gionta  la  mia  bora  cftre- 
ma.  e già  mi  muojo . A si  repentino  accidente  non  fapea , che  rilolutione  prendere  il  P.  An- 
tonio, poiché  egli  folo  non  poteva  alcun 'ajutodare  al  moribondo  fuo  Padre, e'1  lafciarlo  folo, 
benché  per  breue  fpatio  non  glie  lo  conlentiva  il  luo  affetto:  ma  alla  fine  l'amore  gl'impredò 
l’ali:  onde  volò  ficome  egli  dello  attenua, per  chiamare  A ldlandro  Alluminatole  dovea  el- 
fere  il  più  vicino;  indi  fi  Ipedirono  diverfi  per  chiamare  i Medici,  c gli  applicarono  tutti  quei 
rimedii , che  in  un  cafo  così  repentino  lì  poterò  havere  alle  mani , i quali  benché  niente  gli 
giovaflèro , pure  Filippo  colla  lua  confetta  patienza  non  rifiutò , fra  un  quarto  d'hora  però 

Snella  fluflione.che  gli  era  calata  alle  fauci  celsò  del  tutto:  onde  ipcditamcnte,e  lenza  impc- 
imento  alcuno  potea  parlare, e facea  fperarc,  che  folle  fcampato  dall'imminente  pericolo 
della  morte.  Ma  breve  fu  l'allegrezza  perla  concepita  fpcranza  ; poiché  egli  à loro  rivolto 
chiaramente  diffe:  Non  vi  affaticate  piu  con  rimedii,  poiché  io  già  mi  muojo, eciò  detto  per 
attendere  tutto  à (e  dello  tacque:  ma  non  lalciò  di  manifed3re  la  fua  fortezza:  poiché  quan- 
to più  s'avvicinava  il  punto  diremo, tanto  più  inoltrava  palelementca  gli  affanti  quanto  po- 
co conto  facea  di  affrontarli  colla  morte;poichc  giacendo  lui  fuo  letticciuolo  da  le  dello  s'al- 
zò à federe  quali  volcffe  provocare  quella  con  gcnerolo  ardire  alla  pugna , nel  qual  fito  pcr- 
feverò  fino  a tanto, che  Ipirò  l'anima.  Furono  in  tanto chiamari-i  Padri  acciò  fi  trovartero 
prefenti  al  fuo  felice  partaggio,  i quali  vedendo  già  moribondo  il  loro  caro  Padre,  che  poche 
hore  prima  haveano  lafciato  lano,e  libero  da  ogni  male,  lalciarono  libere  le  redini  al  pianto; 
feccgli  la  raccomandationc  dell’anima  Celare  Baronio,ch'era  all’hora  Superiore,  melcolan- 
do  colle  preci  irtituite  per  quel  punto  dal  la  Chicla  ie  fec  lagrime  ; indi  auuifato  dal  Medico, 
chea  Filippo  già  fopradaua  la  morte,  à lui  rivolto  dirti::  Padre  voi  ci  latriate,  c non  ci 
dite  cola  alcuna?  dateci  almeno  la  vortra  benedittione.  Ciò  udendo  il  moribondo, 
c Santo  Vecchio,  alzando  alquanto  la  mano,  e follcuando  gli  occhi  al  Ciclo  orò  alquato  per 
i fuoi  figliuoli,  che  tanto  havea  con  indici  bile  carità  amati  in  vita,  c che  nella  morte  havea 
trattenuto, per  cosi  dire, di  fpiccarc  il  defiderato  volo  verfo  l'Empireo  per  afpettarc,che  tut- 
ti fodero  radunati  nella  fua  camera  ; indi  terminata  la  preghiera,  rimirandocon  amorofo 
(guardo  i fuoi  figliuoli,  che  gli  faceano  corona  intorno  al  letto,  & abballando  verfo  di  erti  le—» 
lue  pupille^’!  capo,  quali  haverte  loro  impetrato  dal  Cielo  la  bencdittionc,colla  quale  li  la- 
feiava  muniti,  fenza  movimento  alcuno,  c fenza  legno  di  moledia,  ò d’angofeia  placidiflima- 
mente  fpirò  l’anima  dentro  la  leda  hora  della  notte,  ficome  lui  hauea  predetto.  Cosi  mori 
Filippo  Neri  ,ò  più  torto  s'addormentò , anzi  cosi  cominciò  doppo  una  vita  tutta  (anta  me- 
nata in  terra,  à viuere  una  vita  tutta  gloriola  nel  Paradilò. 

Ma  non  perche  folle  egli  già  comprenfore  fi  (cordò  de’  luoi  amici,  e de’  fuoi  alunni:  poiché 
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nell'iftetto  momento, che  fpiròfi  laiciòàmolti  vedere.  Viddclo  in  fogno  una  Monaca,  eh' 
era  Maeftra  delle  Novitie nel Monaltero di S.Maria  Maddalena  di Mon tecauallo, cicco con- 
fcri  alcuni  fuoi  fcrupoli:  ma  volendo  poi  foverchio  tirare  in  lungo  il  ragionamento:  Lafciami 
andar  via, gli  ditte  il  Santo,  perche  eflendo  di  viaggio  non  pollò  più  fermarmi,  pur  troppo  da 
quelli  (intendendo  de'  luoi  alunni)  fono  flato  trattenuto , e ciò  detto  lolleuandofi  in  alto  fi 
partì . Nell’iflels'hora  viddelo  un'altra  Monaca  del  Monaflero  di  S.Cccilia  in  Trafteverc  di 
candida  vede  ammantato,  e di  celeftc  luce  rifplendente,che  andaua  in  mezzo  à due  nobililfi- 
mi  giovanetti,  il  quale  cortelemente  gli  ditte:  Io  come  vedi  fono  al  Cielo  follcuato  per  riceue- 
reil  premio  delle  mie  fatiche  ; tu  dunque  sforzati  di  pcrieuerare  fin’alla  morte  nel  tenore  di 
vita,  che  hai  cominciato,  perche  cosi  facendo  farai  meco  partecipe  dell’etcma  felicità, nè  te- 
mer punto, poiché  io  pregherò  per  te  arduamente , e ciò  detto  difparvc . Marauigliata  in- 
ficine, & allegra  fifvegliò  all’hora  la  fauorita  Verginella  ,nè  potè  nel  retto  della  notte  ferrar 
più  palpebra , perche  ritto  gli  (lava  nella  mente  ciò  che  hauca  vedut  o ; sù  l'alba  poi  elfendo 
venuto  l'auuilòjchc  Filippo  era  fpiratonel  punto  (tetto,  ch’ella  hauea  hauuto  quella  vifionc, 
tettò  accertata,  ch’egli  all'hora  le  n’era  andato  in  Paradilo,  e tutta  allegra  da  quel  punto  co- 
minciò à rimirare  Fujppo,  come  già  aggregato  al  felice  confortio  de' Santi.  Ad  un’altra 
Monaca  in  S.Marta  compai  ue  pure  nell’  ifteffa  notte  Filippo  , e le  ditte , che  prima  di  partire 
era  venuto  à vifitarla,  acciò  di  lui  non  fi  lamentatte . All'hora  la  Monaca  rilpofe  .•  Ah  Padre 
voi  volete  andare  in  Paradifo;& il  Santo  moftrandole  una  campagna  tutta  feminatadifpi- 
ne,  foggiunfe.-  Se  tu  vuoi  venire  doue  vado  io,  ti  bifogna  pattare  di  qua.  SucgliolTi  al- 
l’hora tutta  piangente  la  Monaca  fua  penitente  con  quelle  parole  in  bocca  .-Padre  mio , che 
nonui  uedròpiù;  Tettando  intanto  così  accertata  della  fua  morte  feguita  inquell'hora,chc 
per  quatti  uoglia  teftimonianza  non  haurebbe  credutoli  contrario . Ne  lolo  in  Roma,ma  an- 
che in  parti  da  quelle  lontane  fi  le  egli  uedere . Era  fiato  fuo  penitente  in  Roma  T eo  Guerra 
da  Siena,  al  quale  dando  nella  fua  patria  fra  lauigilia,  e'1  fonnoapparue  Filippo  tutto  rifplé- 
dcnte.che  mirandolo  fittamente  gli  ditte  : La  pace  fia  con  te,  ò Fratello,  ecco,  che  io  me  ne_^ 
uado  in  più  augnilo,  c miglior  luogo fueglioflì  affatto  à quelle  uoci  Teo,&  all'hora  effendo 
totalmente  dello  fenti  per  tre  uoTte  ripetere  Riflette  parole,  IparendogliciòdettoilSanto 
dagli  occhi  ; dagli  auuifi  poi , che  capitarono  in  Siena  leppe , che  in  quell’hora  appunto  eri 
morto  il  .Tanto  Padre. 

Ma  celebre  per  le  circoftanze  fu  la  fua  appari  tiene , feguita  in  Morlupo , luogo  ledici  mi- 
glia da  Roma  difeofto;  in  etto  viueua  una  Vergine  del  Terz’Ordinc  di  S.Domemco , donna_. 
di  gran  bontà,  della  quale  è (lata  Rampata  la  vita,che  non  conolcea,  fe  non  per  fama  Filippo, 
nèfapea,  ch'egli  folle  pattato  à miglior  vita.  HorcffcndoficllacommunicataneU’ifteffa_. 
mattina , che  il  corpo  del  Santo  era  ancora  (opra  terra , vidde  un  Vecchio  venerabile  di  ve- 
di lacerdotali  ammantato,  che  a guifa  di  Sole  vibraua  raggi  di  luce  ,era  quelli  aflifo  in  una_. 
maeftofa  fede,  intorno  alla  quale  v'era  un  gran  Ipatiodi  luogo, nel  quale  erano  varii,e  diuer- 
fiornamenti,ene'  medefimi  a caratteri  d'oro  erano  regiftratc  l'heroiche  virtùeferci  tate  dal 
Santo  Vecchio;  infradi  lui  era  una  moltitudine  d'anime  d'ogni  (lato , e condi  t io  ne , le  quali 
fe  bene  di  celcfte  luce,  c di  foprana  bellezza  erano  adorne;  non  poteano  però  uguagliare  nel- 
lo fplcndore,  c nella  bellezza  l’ammirabile  Vecchio,  il  quale  colle  fuc  pupille  miraua  l'altif- 
fima  Triade,  e quelle  anime  mirauanoà  lui , facendo  un'armonia  corrifpondente  à quella^ 
chefaccanogli  Angeli  di  fuoni,e  canti,  dandogli  quelli  gran  gloria, échonore.  Hor  ciò  ve- 
dendo Suor  Catarina,  effendo  vaga  di  fapcre  chi  fodero  quelle  anime  da  una  voce  celefte  re- 
tto appagato  il  fuo  deriderlo:  poiché  le  ditte  , che  quelle  anime  erano  le  fai  vate  per  operai, 
e mezzodi  quel  Santo,  &Apoftolico  Sacerdote.  Tutto  ciò  riferì  ella  fletta  al  fuo  Confetto- 
re,!!  quale  interrogatala  della  fembianza,  e dell’età  del  Santo  Vecchio  da  lei  veduto , e!la_» 
così  bene,  e minutamente  gli  deferitte  l’cffigie,e  l'età  di  Filippo, come  fe  per  lungo  tempo  ha. 
vette  con  lui  conuerlato  ; onde  pervadendoli  ìlConfcfforc , che  Fujppo  fotte  ficuramcntc  il 
Vecchio  veduto  in  gloria  dalla  Scrua  di  Dio,  le  moftrò  un  ritratto,  che  havea  del  Santo  de- 
lineato, mentre  quellocra  ancor  viuo,che  veduto  da  Suor  Caterina,  immantinente  affermò 
etter  appunto  quello,  ch’ella  havea  nella  vifione  veduto. 

Fi- 
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Finalmente  ad  una  certa  Artemifia  Cheli , che  fu  poi  Monaca  nel  Monaflero  della  Purifi- 
catione  di  Roma,  perche  alcuni  giorni  doppo  la  morte  del  Santo  ragionando  con  fua  Madre 
havea  detto,  che  le  ben  credea,  che  Fiuppo  foffe  Rato  un  gran  Seruo  di  Dio , havrcbbe  pero 
voluto  vedere  da  lui  rifufcitato  qualche  morto,  ò operato  altro  miracoloper  formarne  mag- 
giore, e più  licuro  concetto,  e le  bene  piùcolc  di  lui  fidiceanocomeche  non  n’eraella  mede- 
gnu  Rata  fpettatrice,  dubbitaua,  che  fecondo  il  folito  la  fama  non  folfe  molto  veritiera,che 
però  non  reRaua  totalmente  perfuafa  della  fua  fentità , nella  notte  feguente  tri  la  vigilia^, 
e’1  lonno , fiche  udiva  ciò , che  per  cafa  in  quel  punto  fi  faceua , gli  parea  di  Rare  nella  gran-. 
Chicla  del  Prencipe  degli  Apofioli,  lòtto  la  cupola  della  quale  era  un  grandiflimo  palco,fo 
pra  del  quale  Raua  Fuippo  , e nella  cima  della  cupola  le  parea  di  vedere  come  una  tauola  ro- 
tonda fplendentiflima:  indi  le  lèmbraua,che  il  Santo  chiamandola  per  nome  à lei  diceffe: Ar- 
temifiale  tu  non  hai  vedute  le  cole,  che  hò  fatte  in  vita,c  doppo  morte, guarda  un  poco  quel 
che  faccio  aderto,  e fpiccando  d3l  palco  un  volo  fi  folleuò  fino  à quella  tauola lucidllfima.e^* 
poi  difparve,  alludendo  forfè  cosi  alla  fua  canonizatione,  che  douea  feguirc  in  quella  Chie- 
fa,eche  però  non  dubbitaffedellafua  fentità.  Sucgliatafi  Artemifia,  e conferendo  la  vifio- 
nc’  colle  parole  dette  il  giorno  innanzi, fi  penti  d’hauer  parlato  in  si  fatta  manieradi  Fuippo, 
e raccontò  alla  madre  quanto  hauea  veduto  à gloria  dei  medcfimo  Santo , che  con  tanta  pa- 
tienza  l'hauea  fopportata^difingannata. 


Doppo  me  fìtto  il  Sacro  Cadavere  cogli  haliti  Sacerdotali , s’efpone 
in  Chi  e fa,  mi  concorre  gran  moltitudine  di  gente , molti  con 
toccarlo  refi  ano  mtracolofamente guariti , e finalmente 
doppo  ejfere  flato  aperto  (juel  corpo  virginale  ,gti 
fu  per  opera  di  Federigo  Cardtnal  Borromeo  f 
d'Alejfandro  Cardtnal  de  Medici 
data  honorifica  fcpoltura . 


CAPO  XXVI. 


SPIRATA,  che  fu  quell' Anima  gloriofa,  fu  il  fuo  facro  Cadavere  lavato , indi  veRito  co- 
gli habìti  Sacerdotali,  & alle  fette  bore  di  notte  fopra  gli  homeri  de'fuoi  figliuoli  fit 
condotto  in  Chiefa,  accompagnato  da  tutti  li  Padri,  e fratelli  di  Congregatione,  che  canti- 
dò  Sai  mi  gli  pagauano  teneri  tributi  d’alfettuofiffime  lagrime-  Diuulgatafi  poi  per  Roma 
la  fama  del  la  fila  morte,  fu  innumerabile  il  concorfo  di  huomini  di  ogni  ordine,  che  fi  porta- 
rono alla  V alliccila  per  venerarlo . Spirau3  un  non  sò  che  di  fentità/pecialmente  il  fuo  vol- 
to appariua  sì  bello,  e rifplcndente, che  parca^h’emulaflelaluceifieffa:  onde  quanti  vi  ven- 
nero non  fi  poteano  fetiare  di  mirare  quel  luo  giocondi  (fimo  afpetto . Si  cominciò  intanto  à 
recitare  l’Officio^iel  quale  interuenendo  un  certo  Chierico  chiamato  Antonio  Canari  fami- 
liare di  cafa,  il  quale  patiua  un  grandiflimo  trauaglio  di  mente , raccomandandoli  al  Santo, 
nefperimentò  lubito l’efficacia,  rollando  immediatamente  libero  da  ogni  trauaglio;  poi  fùc- 
ceffiuamente  fù  cantata  la  Meda  folennc  de’  Morti , alla  quale  interuennero  molti  Prelati  - 
Vennero  poi  à vifitarequel  venerando  Corpo  molti  Cardinali  di  S.Chiefa,  Arciuefcoui,  Ve- 
feoui.  Prelati  d’ogni  forte,  Religiofi,  Prencipi,e  Prencipdfe , e moltiffime  donne  di  primaria 
nobiltà,  che  circondando  il  feretro  pafeeano  la  diuotione  colla  memoria  delle  fue  fente , e_-> 
virtuofe  attioni,  e coll’aipetto  di  quella  feccia  gioconda;  moltifsimi  con  abbondanti  lagri- 
me, econ  reiterati  fofpirì  piangeano  la  perdita  di  si  grand’huomo,  nè  vi  fù  chi  con  grandilsi- 
mo  fentimento  di  pietà  ri  uerentemente  non  gli  baciaffe  le  facrc  mani . Fràquefii  AgoRino 
Cardinal  Cufeno,  e Federigo  Cardinal  Borromeo  fpargendo  molte  lagrime, non  fi  contenta- 
ronodi  baciargli  Ioide  mani:  mà  vollero  baciargli  anche  i piedi.  Indicibile  fu  ancora  il  do- 
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lore , che  molìrò Ottimo Cardinal  Parauicino, che teneriffimamente l’amaua , effcndo  ftato 
da  lui,  per  cosi  dire , alleuato,  e nutrico . Pii  anche  vifitato  da  Gabriello  Cardinal  Paleotto, 
che  unto  l’hauca  ftimato, mentre  era  viuo,che  nel  fuo  libro  At  bonofmtButufc  l'hauca  leci- 
to per  idea  d’un  (intese  virtuofo  Vecchio . Moltiflimi  poi  furono  i Kcligiofi,c  Letterati, che 
gli  baciarono  le  mani, e lo  riuerirono  come  Santa  Fri  erti  vi  fù  il  Maeftro  de'  Novitii  de’  PP. 
Domenicani  con  tutto  il  Nouitiato,  facendo  nobile  : ma  mefta  corona  intorno  al  cataletto 
di  colui,  al  quale  mentre  era  viuo  con  tanta  confolationc  del  loro  (piritofaceano  allegra 
corona . Fra  le  Dame  primarie  vi  fù  anche  la  DuchelTadi  Seda  Ambaiciatrice  di  Spagna_>, 
che  pi  u volte  lo  chiamò  Santo . Era  quel  Sacro  Corpo  tutto  di  role , e fiori  ricoperto,  che  da 
concorrenti  erano  prefi,  e guardati  in  cala  per  diuotione,ncbaftauanoquelli,che  dinuouo 
continuamentcvifiriponeanopcrfupplireàquelli , che  per  rimedio  delle  infermità  erano 
proli  dalla  gente  diuota  ,che  non  contenta  folamcnte  de’  fiori , faceua  à gara  per  hauer«_> 
qualche  pezzetto  delle  fue  velli,  per  conferuarle  come  reliquia.  Nè  fù  ballante  diligenza  al- 
cuna per  impedire  quei  pictofi  furti,  ari  mando  finoà  prenderli  i capelli , i peli  della  barba , e 
vi  furono  alcuni , che  gli  ragliarono  infino  (unghie;  moltirtimegentildonne,cauandofile_» 
anelladallc  dita  gli  metteanoperdiuotionenelleditadclSanto,c  poi  lelirimettcano,fpc- 
rando , che  da  quel  contatto  contraeffero  virtù  (aiutare. 

Eficndo  in  tanto  venuta  la  fera,  conueniente  dimoili  d'aprire  il  Sacro  Cadauere  prima., 
di  darlo  alla  fepoltura,  chiamati  perciòi  Medici,  & i Cerufici  alle  tre  bore  di  notte , edendo 
già  mancata  la  gente,  e ferrate  le  porte  della  Chiela,  fu  dato  principio  àquell'attione, ritro- 
vandovifi  precnti  oltre  i Medici,  alcuni  Padri  di  cafa,&  alcuni  edranei,ma  familiariffimi  del 
Santo . In  erta  fuccedette  una  cola  prodigioia,  che  dichiarò  quanto  grande  forte  fiata  la  pu- 
tita di  Filippo;  poiché effcndolcgli  cavate  le  yefti  per  poter  meglio  aprirlo , quelle  punflimc, 
e facroiante  mani , bencheelàngui , e defiitute  di  ipirito,e  per  coniequenza  di  moto , fopra_« 
ogni  forza  della  natura  fi  moueano,  per  celare  quelle  parti  del  corpo, che  viuo  farebbe  ftato 
poco  decorolo  il  farle  vedere , mouendofi , e raggirandoli , come  (e  fodero  animate  dal 
la  purità,  ficome  da  Medici  era  morto,  e raggirato  il  corpo  ; il  che  hauendo  non  una: 
ma  più  volte  olleruato  Angelo  da  Bagnarea,  non  potè  contenerli  di  non  elclamarc  : O puri- 
tà egregia  di  quello  Sant  huomo.'òclimiacaftita.  L'ifteflo  era  ftato  prima  offervatoda'Pa- 
drijohe  fi  trovarono  prefenti  quando  fu  lavato  quel  benedetto  corpo,  e virginale . Apertali 
dunque  la  parte  anteriore  del  torace,  furono  riconolciute  con  marauigliadegli  alianti  due_z 
«Ielle  colle  mendofedel  finillro  latoarioè  à dire  la  quarta,e  la  quinta, lpczzate,c  rotte  in  quel- 
la parte  anteriore  del  petto,  dove  le  colle  terminano  in  cartilaggine.  Erano  di  più  quelle—» 
così  elcuate  dal  refto  del  petto,  che  il  tumore  non  iolo  uguagliava.ma  auanzaua  la  grandez- 
za di  un  pugnoie  fù  quello  un  rimcdiodalla  divina  providenza  in  ventato, acciòchc  il  iuocuo- 
re  da  continui  palpiti  agitato  non  ne  reftalfe  oflelo,  & acciòchc  dalla  forza  ,&  abbondanza-, 
del  dmino  ardore, che  nelle  lue  lunghecontcmplaiioni  maggiormente  s'accendeva  nonre- 
ftaffe  da  repentina  morte  eftinto,c  finalmente,  acciòchc  i pulmoni  più  facilmente  li  poteffero 
dilatare , c col  beneficio  del  luogo  più  ampio  poteffero  con  nuoua , e maggior  aria  refrigerare 
più  abbondantemente  il  fuo  ardente  cuore  infiammato  dall’ amor  diuino.  Tanto  appunto 
con  giuramento  affermarono  Antonio  Porto,  Andrea  Celàlpini,  Angelo  Vittori,  e Gioleppe 
Zeria  doppo  hauere  maturamente  ponderato  il  marauigliolo  (uccello . Aperto  il  torace,  non 
furono  i precordii  riconofciuti  in  parte  alcuna  vitiati , il  cuore  fù  offeruato  effer  non  lolo  più 
grandeana  ancoraconmaggion  niufcoli  dell'ordinario,  il  che  filmarono  i Medici  eflereauue- 
nuto  per  la  forza  del  calore  de  ilpiriti  feruenti.  La  vena  chiamata  arteriofa , lidi  cui  officio 
è portare,  a i polmoni  il  (angue , doue  attenuato  polla  poi  inficmc  coll'aria  edere  trasferito 
nel  fin  dirò  ventricolo  del  cuore  per  nutrirlo  infieme , e nnfrefcarlo , fù  oflèruata  anch’erta  cf- 
ferc  il  doppio  maggiore  di  quel,  che  ordinariamente  luol  elferc,acciòchccosi  reftarte  tempe- 
rato quell'ardore,  che  gli  bruciava  il  cuorc,riccuendo  aria  m3ggiorc,e  maggiori  fpiriti,e  po- 
tette cosi  lòftcncrc  (incendio  di  quel  diuino  fuoco  lenza  detrimento  della  lalute,  e lenza  pe- 
ricolo della  vitajeffendofipoi  incitala  cute  del  cuore,  nel  pericardio,  che  lo  ravvolgerne  vi 
fi  trouò  acqua  di  forte  alcuna, difteccato,  come  certificarono  i Medici,  dall'ardore, che  conce-  • 
. piua 
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piva  nelle  fue  eontem  piattoni  ; Umilmente  ne'  due  leni,  ò ventricoli  del  medefimo  cuore  non 
v’era  punto  di  (angue.  Terminata  l'apertura,  e l'olferuationedel  petto,  fcnzachefi  fentiffe 
poco  grato  odore , benché  (òffe  la  Ragione  calda , anzi  affermando  molti  di  lenti  re  ioau«__>, 
&odorofa  fragranza,  furono  quelle  pretiofeinteftina  ripofte  infieme  in  un  catino  di  creta, 
per  effere  (épelitej  facendoli  intanto  per  confolatione  di  molti  fuoi  divoti , che  deiìdcrauano 
di  haver  preffo  di  le  la  fua  vera  effigie,  già  che  douean  fra  breue  perder  di  villa  l’originale,.*, 
il  cauo  del  fuo  volto  in  geffo,  dal  quale  poi  le  ne  fono  ricavate  molte  forme  di  cera, che  lo  rap- 
prefen  tano  al  naturale . E qui  per  coloro,  che  non  l'hanno  veduto , e defideraffero  di  bavere 
qualche  notitia  delle  fattezze  di  Filippo,  baftarà  dire,  ch’egli  fu  bianco  di  camaggione,  la  fua 
faccia  hauea  un’aria  allegra,  che  confolaua  chi  la  miraua , giovane  fìi  di  fattezze  più  che  me- 
diocremente bello,  la  fua  fronte  era  fpatiofa,  e rileuata,  non  però  calua  ; il  nafo  aquilino , gli 
occhi  piccoli,edi  color  celefte  alquanto  in  dentro:  ma  viuaci,che  il  più  delie  volte  sfaglia- 
vano una  luce  fuperiore,  e celefte,  e però  non  era  facile  il  poterli  efprimere  nè  meno  à i pen- 
nelli più  maeftri,  che  all’hora erano  in  Roma,  la  barba  era  nera,  e non  molto  lunga,  fe  bene_» 
per  la  vecchiaja  negli  ultimi  anni  era  bianca,  c canuta,  fiche  il  venerabile  Servo  di  Dio  Mon- 
fignor  Giouenale  Ancina  cosi  lo  delcriffe  ://  Padre  Maefiro  FILIPPO  i un  Vecchio  hello , e frit- 
to, tutto  bianco,  che  pare  unarmelìino.  quelle  fue  carni  fono  gentili,  e verginali,  e ft  aitando  U ma- 
no occorre -f  he  la  contraponga  al  Sole,  tra/pare  come  un’alabaflro.  Così  Gioacnale,  e finalmente 
la  fua  datura  fu  mediocre. 

Effcndoquel  Sacro  Corpo  rimafto  vuoto  dagl'inteftini,  fu  di  nuouo  veftito , e compofto 
come  prima,  per  efporlo  la  mattina  feguente  in  publico,  per  fodisfare  alla  diuotione  del  po- 
polo , che  piu  numerato  concorlc  per  venerarlo,  elfendofi  maggiormente  divulgata  lafua 
morte,  cpcrucnutane  la  fama  nelle  parti  più  rimote,  e lontane  dalla  Chiefanuoua.  Varii 
però  erano  gli  affetti,  e i fentimenti,  che  s'clprimeuano  dalla  gente  affollata,  e che  circonda- 
ua  il  feretro;  poiché  alcuni  piangeano,  c fi  lamentavano  della  gran  perdita , che  havea  fatto 
il  mondo  d'un  si  grand’huomo;  chi  dieta,  ch’era  morto  l'efèmplare  della  fantità , altri,  che-* 
s’era  lpento  un  gran  lume  nella  Chiefa  di  Dio.Chi  lo  predicaua  per  huomo  (ingoiare, cófide- 
rando,  che  havendo  hauuto  così  gran  (lima  appreffo  i Sommi  Ponteficijiauea  (aputo  viuere 
così  lontano  da  ogni  forte  d'ambitione,  altri  lo  celebrauano  per  gran  Santo,  riflettendo  alla 
fua  induftriofa  humiltà , colla  quale  hauea  faputo  ricoprire  la  luaìantirà , e particolarmente 
tanti  miracoli  da  lui  giornalmente  operati  in  vita, (opra  tutti  i pouerettida  lui  abbondante- 
mente pafeiuti,  piangendo  fi  querelauano,  che  fofle  già  morto  il  Padre  de’  Poveri;  chiunque 
finalmente  l’havca  conofciuto, ricordandoli  del  fuo  benigno  trattene  della  fuadolceconver- 
fatione  in  foto  mirarlo  ftefo  sù  quel  feretro  fi  riloluea  in  lagrime . Frà  tanti  pianti  però , fra 
tanti  fofpiri  pure  vi  furono  molti,  che  con  giubilo,  & allegrezza  applaudì uano  alla  gran  po- 
tenza , ch’egli  havea  anche  doppo  la  morte  : feorgendofi  cosi  in  dìucrfi  varii  fentimenti . 
Erano  quelli  coloro,  che  da  lunghi,  & incurabili  mali  opprefsi  ottennero  prima  di  eflère  fe- 
poltoqucl  benedetto  cadavere  la  lalute,cócclfa  loro  da  Dio  per  glorificare  anche  in  terra  ap- 
pena doppo  la  morte  il  luo  Servo  fedele . Frà  quelli  il  primo  fu  un  giouanetto  Romano  chia- 
mato Agoftino  de  Magiftris, che  da  fett'anni  er  allato  trauagliato  dal  male  delle  fcrofole_*, 
fenza  che  l’arte  de’  Medici  per  molto,che  vi  fi  folle  affaticata,  l’havdfe  potuto  guarire,pene- 
trando  una  di  quelle  ulceri  dalla  gola  fino  dentro  la  bocca  con  fonimi  moleflia  fua,  con  fom- 
manaufea  di  chi  lo  mirava,  hor  udendo  il  garzone,  ch’era  morto  alla  Chiefanuoua  un  Pa- 
dre Santo,  che  facea  miracoli,coric  veloce  per  venerarlo,  con  ifperanza  d’ottenerne  la  falute. 
La  fiducia , che  havea , & il  gran  bifogno  di  ottenere  rimedio  al  fuo  male  gli  diedero  forza  di 
penetrare , benché  con  qualche  difficoltà  per  mezzodellacalcadella  gente  affollata  attorno 
alla  bara;  giunto  finalmente  vicino  à quella,  doppo  breve  oratione,  promettendoli  fìcura  la 
fàlutedal  contatto  di  quel  Sacro  Cadavere, colla  mano  del  Santo  toccatoli  la  gola  inconta- 
nente guarijcadcndogii  in  Chiefa  ilcerotto,chev'haveafopra,egiuotogiubilando  à cala  nò 
Vi  trouò  male,  ò legno  ale  uno  di  cicatrice.  Arrivata  la  fama  di  quello  miracolo  alCardinal 
Paleotto,  volle  egli  fteffo  con  le  fue  mani  toccare  il  luogo  del  male , di  quel  giouanetto , e_* 
certificato  dcllamaraui  gitola  falute,  ne  diede  lode  à Dio.  Ma  quella  lu  per  cosi  dire  una 
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caparra  delle  gratie,chedavea  la  cafa  del  giovane  Agoftino  ricevere  dal  Santo,  e cortcfe__» 
Vecchio; poichehavcndorifentoalla madre  il  mododellafua  cura  maravigliolà , havendo 
quella  un'altra  figliuola  chiamata  Margherita, che  dall'iftcffo  male  per  fei  anni  era  fiata  tra- 
vagliata dalle  due  bade  della  golaffè  laconduffe  (eco  alla  Chiefa  nuoua, dove  dalla  turba  im- 
pedita nò  l'era  permeilo  d'accoftarfi  al  catalcttoima  alla  fine  per  J'importunità  della  madre, 
che  fè la  prefe  in  braccio,  gionfe  al  defiderato  luogo,dovc  quella  prela  la  mano  del  Sito  toc- 
còda  una  Col  parte  la  gola  della  fanciullate  (ubitoda  quella  bandafi  fcnti  libera  dal  male: 
impedita  poi  dalla  moltitudine  del  popolo, e per  efferclòpragiunta  l'Ambafciatricc  di  Spa- 
gnaio potè  farle  toccare  còH’ificffa  mano  benedetta  l'altra  parte  della  gola, che  non  era  an- 
cor rilanata;  come  ne  meno  havea  potuto  per  l'ifteffa  ragione  farle  toccare  una  gamba,  nella 
quale  la  faciulla  pati  va, fiche  nó  potea  fopra  di  cffa  reggerli-, prefe  perciò  dal  cataletto  alcu- 
ne rolc,c  con  quelle  bollédole  in  acqua  ne  fece  un  bagno  alla  gamba  lefa^ol  quale  cominciò 
fubito  fpeditamente  à caulinare, e rimafedcl  tutto  libera.  Da  tatcgratie,che  havea  ricevute 
la  fua  famiglia  dalle  mani  benefiche,  benché  morte  di  Filippo  , prelccuore  Aleffandro  lor  Pa- 
dre , vecchio  di  leifant'anni , che  da  due  mefi  per  le  continue  flulfioni  pativa  non  poco  negli 
occhi:  onde  la  fera  non  potea  veder  lume, e temendo, che  per  lo  continuo  humorc  non  reftaf- 
lè  affatto  cicco,  anch'egli  con  fede  andòà  vifitare  il  Sacro  Corpo , e fpcrimentò  non  meno  à 
favor  filo,  che  dc'fuoifigliuoli  benefica  la  fua  mano:  poiché  havendo  ad  effa  accortati  gli  oc- 
chi , fubito  fi  lenti  fgravato , Se  in  breve  lenza  alcun  rimedio  rimafe  totalmente  libero  da_. 
quel  male. 

Non  fi  reftrinfe  però  la  beneficenza  di  Filippo  nella  fola  accennata  famiglia,  poiché  Epifa- 
nia ColiccJlia  da  Recanati, donna  alquanto  avanzata  nell’età , havendo  già  viffutocinquan- 
tacinque  anni,  da  una  molefia  alma  per  lette  mefi  afflitta , era  ridotta  in  fiato , che  non  fido 
non  potea  formar  parola:  ma  nè  meno  potea  rcfpirare  lènza  grave  affanno,  e fènza  anzare_>. 
L’era  di  più  vietato  il  giacere  nel  letto,  forzata  àftarc  Tempre  col  capo  alzato  per  potere 
anche  con  difficoltà  refpirarc,  e non  folo  non  potea  falire  : ma  l’iftefTo  palleggiare  gli  appor- 
tava non  picciola  moleftiajà  tutto  ciò  fi  aggiungeva  una  continuata  vigilia.  A tale  compaf- 
fionevolc  fiato  era  ridotta  quella  povera  donna,  quando  elfendo  alle  fue  orecchie  giuntala 
fama  de'  miracoli,  che  operava  il  Santo,  mentre  era  il  fuo  cadavere  elpofto  in  Chiefa, fpinta_« 
dalla  fperanza  di  doucr  ella  ancora  partecipare  delle  fue  beneficenze,  al  meglio,  che__> 
dall'infermità  le  fù  permeffo , fi  portò  alla  Vallieella  , & inginocchiatali  dinanzi  al  corpo 
del  Santo  con  quell'ardore,  che  potè  maggiore,  econ  abbondanti  lagrime  lo  pregòà  reinte- 
grarla nella  priilinalalute;doppo  di  haverecosi  per  breve  (patio  orato  piena  di  fiducia, pren- 
dendo  alcune  di  quelle  rolè,chc  ftauano  fopra  quel  benedetto  corpo, & applicatetele  fopra  lo 
ftomaco  fi  lènti  lubito  totalmente  lana;  e perche  te  grafie  del  Cielo  fono  compite,  havendo 
una  fcabbia  affai  fchifofa,dcllaqualc  forfè  non  fperava  di  guarire, premendole  più  l'alma, col 
toccare  quelle  rofe,  cominciò  à diffeccarfi  fubito  la  fcabbia , & in  pochi  giorni  anche  da  quel- 
la rimale  libera.  Col  tocco  dcll’iftefiè  rofe  retto  fanaArtemifia  Cheli  da  una  enfiatura, chia- 
mata da’ Chirurghi  nodo,  ò natta,  che  l’era  nata  nella  giuntura  della  mano  finiftra,  &à 
poco  à poco  crefcendo  già  uguagliava  la  grandezza  d'un'ovo.Elladoppo  due  anni, ch’era  in- 
ferma all’auuiio  della  morte  del  S.Padre  corfc  per  venerare  il  fuo  corpo,  accollando  à quello 
la  fua  mano,  indi  prefe  dal  cataletto  alcune  rolè,  con  effe  ftropicciò  il  luogo , dov’cra  il  male. 
Se  in  breve  tempo  lènza  che  fe  n’auuedeffe  Ipari  l'enfiaggione. 

Havea  lungo  tempo  defiderato  Dorotca  Brumani , clic  il  Santo  Padre  ancor  vivente  ha- 
veffe  pollo  la  mano  in  teftadi  un  luo  figliuolo,  che  hauea  te  gambe  rotte , e te  ginocchia -di 
modo  in  dentro, che  non  potea  in  conto  alcuno  fopra  di  quelle  reggerli,  c non  havea  mai  in- 
contrato  occafione  opportuna:  nutriva  nondimeno  dentro  lè  fteffa  una  gran  fiducia , elicici 
doppo  la  morte  del  Santo  haveffe  potuto  far  toccare  al  fuo  corpo  le  gambe  ftroppiatc  del 
iuoùgliuolo farebbe rimafto làno.  Alla  fede  corrifpofc  l'cflctto.-poiche  morto,che  fu  Filippo 
ordinò  alla  balia,chc  portaffe  ilfanciullo  in  Chicli, dove  fi  trasferì  anch'ella , Se  havcndolo 
preio  di  collo  alla  balia , e cavategli  le  calzette  colte  fue  mani  toccò  con  ambedue  te  «ambe 
offefe  del  figlio  il  corpo  del  Santo , c ne  lo  rimandòin  cafa , rodando  ella  m Chiefa  à far  ora- 
= A a tio- 
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tione . Intanto  giunto  il  fanciullo  in  cafa  .cominciò  fpcditamenteà  caminare , doue  tornata 
Dorotea  le  ufciincontro  la  balia  tutta  giolivacollanuovadefiderata,  che  ilfigliuolo  cami- 
nava,  del  che  facendone  fpcrienza  la  madre,  con  luagran  coniolatione  trovò,  che  dicca  il  ve- 
ro . Similmenre  Maria  Giufliniani  nobile  donzella  havcndo  una  grave  infermità  nella  teda, 
dalla  quale  per  molto , che  fe  le  fodero  applicati  varii,c  di  verfi  medicamenti,  non  havea  po- 
tuto guarire,  portata  dalla  Madre  à vifirare  il  corpo  del  Santo , )a  raccomandò  di  nuovo  alla 
fua  potente  intcrceffione,  indi  tagliando  naftoftamcnte  alcuni  de'  capelli  di  Filippo,  tutta  al- 
legra fe  ne  tornò  à ca:a , dimando  di  haver  in  pugno  la  lalute  della  figliuola , hayendo  (eco 
quei  capelli  pretiofi,  ivi  giunta  coll’ideffa  fede  dropicciò  leggiermente  con  quelli  la  teda-, 
di  Maria, accompagnando  a quell’attione  queda  favia  prcgbieraiTi  prego  S.  Flutto  per  quei 
penfierijch'haucdi  Tempre  di  ajutare  anime,  c di  giovare  à tutti , che  vogli  al  prcfentc  fana- 
le la  mia  figliuola;  nè  redòdeiuia  la  fua  pietà:  poiché  fubito  cominciò  à migliorare, & in  bre- 
ve rimafc  lana. 

Ma  non  foloquclli,che  andarono  à venerare  il  fuo  corpo  prouarono  gli  effetti  benigni  del 
pietofiffimobanto;  ma  fi  eltefe  anche  a quelli, ch'erano  giudamente  impediti  di  potervi  an- 
dare . Stava  con  febbre  acuta , e mal  di  punta  già  fpedito  da’  Medici  un  figliuolo  di  dietro 
Contini,  chiamato  Angelo,  quando  un  fuo  fratello, prima  che  foffe  fepellito  il  corpo  del  Sà- 
tod’andò  à vili  tare, & havendo  prefi  alcuni  fiori  di  quelli, che  dauano  sù  la  pianeta  di  Filippo, 
fe  gli  portò  in  cala,  e con  di  votione  gli  pole  fopra  del  capo  dell'infermo  fratcllo.In  quel  pun- 
to (opragiunfe  la  Madre,  che  offeruando  l'ammalato , ch’era  tutto  annerito , onde  lembraua 
un  morto,  non  foffrendo  il  luo  materno  aderto  di  più  rimirarlo  in  quella  guifa , fi  ritirò  in-, 
un’altra  danza  amaramente  piangendo  : ma  avifata  dall’altro  fratello  di  cièche  Aavea  fatto, 
rincorata  la  Madre  dalla  fpcranza,  tornò  nella  camera  dell’inférmo,  e con  gran  contento  tro- 
vò, ch'era  (parità  quella  mortale  nerezza  dal  fuo  volto,  riacquidando  l’antico  vivace  colore, 
& elfendo  già  dedituto,  onde  non  parlava,  nè  conofccvi,  immantinente  cominciò  à ridere,  e 
burlare  co’  fratelli  ; in  quedo  mentre  elfendo  venuto  il  Confclfore  per  fargli  dare  l’edrcma.» 
untionc  con  fuo  gran  (lupore  lo  trovò  guarito. 

Intanto  effenaofi  lodi  sfatto  à badanza  al  concorfo,  c divotione  del  popolo , parve  bene—» 
a’  Padri  nella  fera  de’  a 7.  di  Maggio  di  lèpelire  il  Sacro  Corpo , e fecondo  la  loro  confueta-, 
modedia  di  commune  confenfo  ftimarono , che  podo  in  una  calla  ordinaria  folle  lòttcrrato 
nella  fepoltura  commune  della  Congregatione  fotto  il  coro  vicino  all’ Aitar  maggiore, fico- 
me  fu  appunto  eleguito.  Maeflendone  arrivata  la  notitiaa  Federigo  Cardinal  Borromeo  fa- 
miliariffimo  di  Filippo,  l’hebbe  affai  à male,  dimando  non  convenirli  ad  un’huomo  tanto  fin- 
golarizzatoda  Diocon  miracoli,  arricchito  di  tanti  doni, e virtù,  la  di  cui  vita, e fantiffima-, 
morte  dovea  edere  dalla  poderità  ammirata,  una  fepoltura  commune  .Che  però  trattò  pri- 
ma co’ Padri,  poi  con  Aledandro  Cardinal  di  Firenze , il  quale  fu  dell’ideflo  filo  parere  di 
porlo  in  luogo  più  decente,  dicendo  l’accennato  Cardinal  de  Medici,  che  fe  i Padri  non  vole- 
vano edere  i primi  àfantificarlo,  doveano  peto  contentarli  di  porlo  in  luogo  leparato  per 
vedere  quel  lo,  che  Dio  havede  voluto  fare  di  quel  luo  Servo . Fù  dunque  per  ordine  luo  fab- 
bricata un’arca  nuova  di  noce, e cavatoli  il  corpo  dalla  commune  fepoltura,  fù  collocato  nel- 
la nuova  cada,  vedito  cogli  habiti  facerdotali  in  prefenza  de’luoi  figliuoli,  a’  quali  fi  rinova- 
rono  le  lagrime . Fù  però  dimaro  prodigiofo , che  un  corpo  doppo  tre  giorni , che  era  dato 
feparato  dalla  fua  anima  gloriofa,  ritentile  non  di  meno  l’ideda  iembianza,  c fifonomia,  che 
quando  era  vino:  non  erano  le  fredde  lue  membra  intirizzite:  ma  arrendeuoli , fpecialmente 
le  mani  eran  fleflibili  come  fe  foffe  viuo  : la  carne  era  morbida  al  tatto  come  di  fanciulloJa_> 
faccia  beliate  maedofa  lènza  alcuna  deformità,  nè  parta  fàccia  di  morto:  ma  d’un  che  dormif- 
k;  finalmente  non  daua  alcun  legno  di  corruttione , nè  elalaua  alcun  cattiuo  odore . Acco- 
modato che  fù  nella  nuoua  cada,  e pollavi  dentrounapiadra  di  rame  col  fuo  nome  intaglia- 
*°'fu  portato  in  una  Cappelletti  fopra  gli  archi  della  Chiefa  incontro  all’organo  dal  cvatio 
dell  Epidola.  Tutto  ao  più  tofto,  che  per  fiumano,  fù  per  divino  configlio  elc<mito,  acciò- 
ches'adempiffero  le  predi  ttioni  di  Flutto  circa  laida  (epoltura,  poiché  ragionando  poco  pri- 
ma di  morire  col  P.Franccfco  Bozzio,  gli  diffe,  che  voleva  venire  ad  habitare  vicino  à lui , al 
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che  replicando  il  Bozzio , che  non  c'era  danza  a propofito  per  lui  ; egli  non  di  meno  dille  di 
volere  in  ogni  conto  andare  ad  habitarc  vicino  à lui,  e fu  cosi:  poiché  l'accennata  cappellct- 
ta,  nella  quale  fu  pollo  il  l'uo  benedetto  corpo  era  appunto  vicina  alla  danza  del  P.Francefco. 
Ma  più  chiaramente  predille  l'idcflo  à Gio:Battifta  Guerra  fratello  di  Congregatone , cfo- 
praltante  della  fabbrica:  poiché  luvendogli  quello  dato  avvilo  come  già  era  compita  la  le- 
poltura  de'  Padri,  e Fratelli  di  Congregatione,  il  Santo  Padre  gli  dille  ; Hai  tu  fatto  il  luogo 
per  me/  c rifondendo  quello  di  si,  con  aggiungere,  ch'era  fatto  giudo  lotto  l'Altar  mag- 
giore dal  corno  dell’Epidola,  Filippo  come  le  vcdell'c  chiaramente  ciò  che  dovea  fucccdcre_a 
doppo  la  fua  morte,  gii  dille:  Tu  non  mi  ci  lafciarai.e  rilpondendo  quello , che  ficuramcnte 
glie  l'havrebbe  lafciato,  il  Santo  gli  dille:  Sappi,  che  tu  mici  porrai:  ma  non  mi  ci  lafciarai. 
Di  quanto  dille  non  ne  andò  fallita  pure  unafillaba:  poiché  morto  che  fùilSanto,  liltef- 
fò  Gio.-Eattida  hebbe  cura  di  farlo  fepcllire  lotto  l'Àltar  maggiore  nel  luogo  deltinatoglij 
indi  per  ordine  de'  Cardinali  di  Firenze,  e Borromeo  egli  dello  t u quello,  che  levandolo  dal- 
la fepoltura  communc  lo  collocò  nella  Cappellctta  accennata. 

Appena  fu  ivi  podo  il  facro  depofito,  che  fu  dal  popolo  frequente  vifitato  quel  luogo, 
da  coloro,  che  riceveano  grafie  dal  Santo,  vi  furono  appefi  in  tedimonio  molti  voti , c fatti 
per  gratitudine  molti  ricchi , c nobili  donativi  al  fuo  lepolcro . Da  edo  Ipirava  un’odore  di 
Paradifo  fentitoda  molli, c particolarmente  da  Giulia  Orimi  Marchcfa  Kangona,donna_« 
di  fingolar  bontà , di  tanta  carità  verfo  i poveri , che  per  fervidi  pofe  in  pericolo  la  propria., 
làlute,  c che  per  lo  gran  profitto,  che  fece  nello  Ipirito , li  refe  ammirabile  agli  occhi  di  tut- 
ti: onde  g iuftamente  dal  Galloniofìl  chiamata  un'altra  Paola  Romana.  Quella  facendo  più 
volteorationc  al  Santo  Padre  in  Chiefa  lotto  all'arco  dove  dava  il  fuo  corpo,  fentiva  un'o- 
dore foavilfimo,  come  di  rofc,c  fiori, in  Ragione, che  non  ve  n'erano;  onde  Ipirava  ficuramé- 
te  quella  fragranza  dal  fuo  corpo  verginalc.e  fidiffondea  anche  in  Chiefa . Finalmente  fi- 
come  nella  danza  dove  il  Santo  vivo  habitava  trovavano  le  perfone  l'allegrezza , c fi  acccn- 
dea  loro  la  divozione,  conforme  fopra  s'è  narrato , cosi  in  quelta  cappelletta  dove  ri  poliva^ 
morto,  coloro , ch'erano  dalla  tridezza  ingombrati  lentivano  rallegrarli  il  cuoie , e Veglia- 
re la  di  votionc. 

Honori , (!?  encomii  fatti  à FILIPPO  da  diverfi  doppo  la  fua 
morti , t della  dirottone , che  à lui  havevano , e particolar- 
mente Nero  del  Nero  , il  quale  pereto  glt  fabbrica 
una  fon  tuo  fa  Cappella , nella  quale fi  trasfertfee 
il fuo  Sacro  Corpo. 

CAPO  XXVII. 

ERANO  così  patenti  l'hcroiche  virtù  di  Filippo  nel  lungo  corfodella  fua  vita, tanto  fre- 
quenti i miracoli  da  lui  operati,  così  mentre  era  vi  vo,come  quando  dette  il  fuo  corpo 
elpolto  lopra  la  bara,  che  non  dubbitavafi  d’affermare , che  l’anima  lua  gloriola  regnalle  in_. 
Cielo  con  Chrido . Quindi  è,  che  predicando  nel  giorno  ideilo  della  fua  morte  nella  Chie- 
fa della  Minerva  il  P.F.Girolamo  Beger  dell’Ordine  di  S.Domenico , Padre  affai  grave , e-, 
Predicator  generale  nella  fua  Religione,  fece  una  predica  in  fua  lode  comedi  Santo,  & affer- 
mò, che  per  lui  non  era  neceffario  il  pregare  ficome  fi  ufa  per  gli  altri  morti , perche  viveur 
nella  gloria  : onde  le  Mdfe  di  Requie  , che  per  l’anima  fua  fi  dicevano  havrebbero  giovato 
alle  Anime  del  Purgatorio, non  già  alla  fua,  ch’erain  Paradifo.  Quedo  (enti  mento  parca.,, 
che  da  forza  fuperiorefoffe  inferito  nel  cuore  di  molti  : ondenonfì  poteanoindurre  di  pre- 
gare per  lui  nelle  orationi  lolite  à dirfi  per  i defonti,  ò pure  volédole  dire  sbagliavanaCefa- 
re  Baronio  ripenfando  frà  fe  medefimo,  che  oratione  doveffe  dire  per  lui  privatamente , e_> 
dando  irrefoluto  fc  dovea  dire  il  Dtprtfundii,  conforme  al  folito  pregò  il  Signore  acciò  fi  de- 
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gnaffe  di  fargli  conofcere  la  fua  volontà;  aprendo  perciò  il  Breviario,fe  gli  prefentarono  da- 
vanti agli  occhi  le  parole  del  Salmo  79.  Refiic e de  Calo , & vide , & vifita  vineam  iil/m , & 
ptrf.ee  e am,  quarti  plani avit  dextera  tua-,  delle  quali  parole,  giuda  il  prudente  confidilo  del  Ba- 
roniofì  fervi  lungo  tempolanovellavignadellaCongregationeper  raccomandare  privata- 
mente  al  fuo  caro  Padre  nelle  occorrenze  i fuoi  bifogni.Similmente  Marcello  Vitcllefchi,che 
quando  il  Santo  Padre  mori  era  ammalato , non  potè  in  conto  alcuno  indurii  à dire  per  lui  il 
Deprofundii:  ma  diflc  il  Salmo  Laudate  Dominum  otnnes  gente:,  che  fi  fuol  recitare  nella  mor- 
te de’  fanciulli,  offendo  tale  Filippo  non  d'anni:  ma  d'innocenza . Molti  Religiofi  volendo 
per  lui  dire  Meda  di  Requie,  celebrarono  MeiTa  di  Gloria , & altri  in  vece  di  dire  nel  fine  de’ 
Salmi  il  Requiem  <fm»am,diccano  il  Gloria  Patri . Grandi  poi  furono, ediverfi  gli  encomii, 
che  da  perlonaggi  riguardevoli  gli  furon  fatti.Gabriello  Cardinal  l’alcotto  nel  libro  De  Bar » 
Jineffutis, (criffc  doppo  la  (uà  morte  fri  l'altrc  le  feguéti  parole:Jr  bene  da  quattro  mefi  in  qua  ci 
fu  tolto,  & è par fi  a gli  occhi  nojlri , che Jia  morto , vive  egli  con  tutto  di  nella  vita  de'  vi  vinone  !t-> 
fante,  & illttftri  opere fuc  ci  fanno  credere . Vive  qui  in  terra  nella  memoria  degli  buomini  buoni, 
e giu/li  ■ Vive  particolarmente  nella  Città  di  Roma,  nella  quale  hi  lofi  iato  gran  numero  difiglim- 
li,  che  bave  a generato  ìcbrijlo.  Federigo  Cardinal  Borromeo  in  una  lettera  fcritta  al  P.  An- 
tonio Gallonio , anch'egli  encomia  molto  il  Beato  Padre , dicendo  fra  l’altrecofe  : Ella  si 
quanto bò bonorato  queflo Santo , eliaci  tamormio.  Doppo mortojs e acerefeiuto, non  diminuito-/ 1_» 
fé  fojfe  profittevole  vorrei fpargere  il  miofangue  per  lafitetniemoria . Somiglianti  clogii  fecero 
molti  altri  degniffimi  Porporati, cioè  Agoftino  Cardinal  Cufano , Ottavio  Cardinal  Bando- 
ni;Cefare  Cardinal  Baronio,  e Girolamo  Cardinal  Pàfilio.Moltiifimi  altri, edegnidimi  Scrit- 
tori impiegarono  le  loro  penne, porgendofegliene  l'occafione  in  lodare, & encomiare  Filippo, 
e le  fue  heroiche  virtù,  particolarmente  Rutilio  Bcnzoni  Vefcovo  di  Loreto , c Recanati  nel 
libro  de  Anno  Sanilo  Iubilei  ,Monfignor  D.Gio.Battiftadcl  Tufo  Velcovo  della  Cetra  negli 
Annali  de'  Chierici  Regolari , Privano  Razzinellibrodclle  vite  de’  Santi  Tofcani  inferì 
nel  fine  anche  la  vita  di  Filippo;  l'iftefFo  fece  il  Vigliega  nel  Leggendario  delle  vite  de’ Santi, 
il  P.Maeftro  Arcangelo  Giani  dell’Ordine  de'  Servi  nell'hiftoria  di  S.Filippo  Benitii , France- 
feo  Bocchi  nel  libro  degli  Elogiidelle  perfone  intigni  nate  in  Firenze, ede’ moderni  appena., 
v'è  (lato  Scrittore  di  eoe  (acre,  che  almeno  non  lo  nomini . Nel  1600.  cioè  adire  cinque—, 
anni  doppo  la  fua  morìe , fù  dal  Gallonio  con  privilegio  Apoftolico  di  Clemente  Vili,  coru» 
titolo  di  Beato  Rampata  la  vita  in  idioma  latino,  diftinta  fecondo  la  ferie  degli  anni.che  1«_> 
fue  maravigliofe , & heroiche  attioni  erano  fucccdute . Fù  quefta  approvata  come  veridica, 
e fottoferitta  da  cinque  Cardinali,  fiati  già  intimi,  e familiari  di  Filippo  colle  feguenti  parole» 
Omnia, quade  BEAVO  PHIL1PPO  NERIO  confcriptn Juntpartim  propria  me  ocuhi  vidijfcj, 
partim  certo  gravijjtmorum  virorum fermane cognovijfe attefior . EgoOHaviuiTituli  S.Alexii 
Preibiter  Card.Paravicinui . Fridericus  Sancì  f Maria  Angelorum  Prcibiter  Card.Borrompns. 
Francifcus  Maria  Card.T i tuli  Sanili  Bartbolompi  Arcbìepifeopus  Senenfii.  Cafar  Card.Baronius 
; tituli  SS. Nereifr  Achillei . Alpbonfus  S.Sixti  Presbiter  Card.Vicecomes . Ladiede  il  Gallonio 
alla  luce  fotto  il  Ponteficato  di  Clemente  VlII.che  havendo  conofciuto , c praticato  col  Sài 
to , havendone  anche  ricevuto  la  liberatane  dagli  atroci  dolori  della  chiragra , volentieri 
perciò , e con  gufto  udiva  leggere  quell'hiftoria , nella  quale  erano  regiftratc  molte  attioni 
da  lui  co'  proprii  occhi  vedute , & olfervate . Indi  ne  Rampò  un’altra  in  Italiano , c poi  in_, 
latino  Gio.-GiacomoBacci,  Prete  anch’egli  della Congregationc  di  Roma , la  prima  delle—» 
quali  fu  poi  accrefciuta  di  molti  fatti , cavati  da'  procefli  della  Canonizationc  del  Santo  dal 
P.Maeftro  Fra  Giacomo  Ricci  dell'Ordine  de'  Predicatori  Segretario  della  Sacra  Congrega- 
rione  dell’Indice . L'iftelfa  fù  tradotta  in  varii  linguaggi  ftranieri,  e particolarmente  in  lin- 
gua Caftiglianada  Monfignor  Crefpi  di  Borgia  Velcovo  di  Placcnzain  Spagna,  & Ambalcia- 
dore  ftraordinario  à Papa  Aldfandro  VII.  tìglio  anch'eflò  del  Santo  Padre,  pcrcflcrcftato 
Prete  della  Congregatone  di  V alenza, delle  di  cui  virtuofc  attioni  fi  farà  honorata  memoria 
quando  ci  toccarà  à parlare  di  quella  celebre  Congregationc.Nell’acccnnata  Città  di  Valen- 
za ne  fu  Rampata  un’altra  parimente  in  lingua  Spagnuola  dal  P.Frà  Luigi  Bcrtran  del  Sacro 
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Ordine  di  S.Domenico . In  Fiandra  il  P.Heribcrto  Rofveido  crudi  tittimo  T eologo  della  Có* 
pagnia  di  Gicsù  tradufle  nell’idioma  Fiamingo  la  vita  del  Santo  , e nella  Francia  Monfignor 
di  bauttii  Vefcovo,  e Conte  Tullcnfe  nepublicò  un  compendio  latino,  & infieme  alcune—» 
crudi tiflime  annotationi  fopra  la  Bolla  della  fua  Canonizationc, concorrendo  cosi  le  lingue, 
c le  Favelle  di  tutte  le  genti  à celebrare  le  glorie,  e gli  arti  heroici  della  Tua  vita  ; fiche  non  c 
Facile  à numerare  in  quante , ediverfe  lingue  fiano  fiati  im predi  i compcndii  della  vira , & 
attioni  del  Santo,  come  lo  rettifica  il  P.Daniele  Papebrochio  della  Compagnia  di  Giesù,chc 
hà  continuato  famofa,  & eruditamente  la  grand’opra  degli  Artide’ Santi,  cominciatadal 
Bollando  colle  ieguenti  parole  : Qttot  deindi,  ér  qinbut  locit,Auflortbui , ac  linguil  ttbique  re- 
gionttm  brevi  tempore  apparuerint  compendiari frelatitmet  baud  facili  erit  accurati  efponcrc.  Egli 
però  nel  giorno  i6.di  Maggio,  nel  quale  fuccedette  il  felice  palfaggiodi  Filippo  alla  glori»—, 
non  folo  hà  regiftrato  la  vita  ftampata  già  dal  Gallonioima  di  più  una  vita  copioia  manolcrit- 
ta,  comporta  dal  P.Geronimo  Bamabeo  PeruginodellaCongregatione  dell’Oratorio  di  Ro- 
ma hà  parimente  inferita  nella  fua  opera . Bella  poi , & ingegnofa  fù  quella  comporta  da— 
GìufeppeRamirez  Valenziano,  poiché  con  molta  fatica  riferire  le  maravigliofcattioni  del- 
la fua  vita  con  parole,  e frali  cavate  dalla  Sacra  Scrittura . L’intitolò  egli:  Via  Laflea  ,feìt  Vi • 
ta  candid  i/Jìma  SANCTJ  PHILTPPI  NE  RII  d lofepbo  Ramirez  Valentino  Metropolitana  Ec- 
e le/i  a Preibitero.  Fù  quella  prima  ftampata  in  Valenza, e poi  nel  1 68  6.riftampata  in  Milano; 
& acciòche la  Poefia  anch'ella s'impiegalfe  in  tributare  à Filippo  honori, e glorie , Gio:Gia- 
como  Ricci  compofc  in  veri!  la  fua  vita,  e le  fue  heroiche  attioni , intitolandola  : L’Oratorio 
eretto,  Poema  Sacro  di  Gkr.Giaromo  Ricci . Finalmente  Monfignor  D.Giofeppe  Crifpino  Ve- 
feovo  di  Bifcegliancl  Regno  di  Napoli , che  nella  di  votionedel  Santo  Padre  non  è inferiore 
ad  alcuno,  havendo  ftudiato  per  lungo  tempo , e praticate  le  virtù  del  Santo  Rivenutone—» 

goi  Maeftto  apri  à beneficio  di  ogni  forte  di  perfone  una  Scuola, nella  quale  potettero  appre- 
ttarli nella  Icienza  de'  Santi . Nell’anno  dunque  1 ^.mentr’era  Segretario  dcll'Eminen- 
tiflimo  Cardinal  Caraccioli  Arcivefcovo  di  Napoli , mandò  alla  luce  un’opera , che  intitolò.- 
La  Scuota  de!  gran  Maejlro  di fpirito  S. FILIPPO  NERI , nellaquale  co’  fatti , eco’ detti  del 
medefimo  SSto,  e di  alcuni  fuoi  Di  fcepoli  s’inlegnano  le  pratiche  della  vita  fpirituale  ad  ogni 
fiato  di  perfone . Quanto  quell’opera  riufcilfe  profittevole,e  quali  applaufi  fi  concilialfe,ba- 
fta  dire,  c he  appena  doppo  elTere  ufeita  alla  luce  nel  la  Città  di  Napoli , fu  riftampata  i n Ve- 
netia,  acciò  fi  potette  lòdisfare  alla  brama,  che  tutti  haveano  di  leggerla,  & appratì ttarfene. 
Di  più  ("come  egli  (lettomi  riferi)  la  fanta  memoria  del  gran  Pontefice  Innocenzo  XI.  fra  le_ > 
fue  gloriofittimCjC  mai  interrotte  application  folea  fpettò  leggerla, e tenerla  nel  fuo  tavolino. 

Quanto  poi  nelle  parti  rimote,  c lontane  creicelfe  la  (lima,  c ’l  concetto  del  Santo  colle—» 
rotitie,chc  hebbero  della  fuamaravigliolittima  vita,  pereflerlene  ftampata  l’hilloria,  facil- 
mente fi  può  comprendere  da  ciò,che  di  fe  dello  confetta  Nicolò  Fabro,  duomo  di  fomma— 
cruditione.e  celeberrimo  Retoricodi  Parigi, quello  grand’huomo  havendo  letto  nell’ottavo 
tomo  degli  Annali  del  Baromoquel  rendimento  di  grafie,  che  egli  fà  al  fuo  Beato  Padre,do- 
ve  tocca  in  rillrctto  qualche  cola  della  lua  vita,  e della  fua  virtù , prefe  concetto  di  lui  come 
liuomo  di  feda  pietà .-  ma  che  non  eccedette  la  bontà , che  ne  i noftri  ultimi  fecoli  fuole  alli- 
gnare in  terra;  c fe  bene  le  lodi  magnifiche  date  dal  Baronioà  Filippo,  gli  pcrfuadeflcro  più 
vantaggio!»  i fuoi  meriti, pure  come  che  gli  erano  tributate  da  un  figtioàlimava,che  l'abbon- 
danza dell’amore  havelfe  in  parte  fpinta  la  penna  ad  ingrandire  le  lue  attioni;  il  che  anche—» 
dachi  è veramente  grato,  & hàprefenti  le  proprie  obligationi.fi  fuoi  (are  con  lode.  Ma  ca- 
pitata, che  fri  nelle  fuemani  l'hiftoria della  fua  vita, e leggendo  in  erta  l'heroiche  virtù  da— 
lui  praticate  per  quali  un  (ècolo , cne  durò  la  fua  vi  ti,  l’abbondanza  de’  miracoli , e de’  pro- 
diga dalui  operati,  il  cumulo  di  doni,co’quali  fù  arricchito  fi  compunfe,  quali  neHiftett'a— 
guifa,  ehe  fuccedette  àS.Agoftino,  quando  da  Potitiano  udì  leggere  lavica  , 8e  i fatti  del 
Magno  Antonio,  e confefsò,che  Filippo  non  folo  negli  ultimi  corrotti  fecoli  del  Mondo  : ma 
anche  nel  tempo  degli  Aportoli  per  le  fue  eroiche  attioni  farebbe  comparto  grande,  e gigan- 
te nella  virtù;  indi  con  fanta  invidia  chiamava  felice,  e Beato  il  Baronio,  che  haveva  havuto 
la  forte  di  haver  per  Maellro  un  tal  buomo,  d’eflerc  fiato  ammaeftrato  co'  fuoi  efetnpii , e—» 
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precetti,  incitato  dalle  fueriórtationi , & edere  (lato  ipettatore  di  tanti  legni . Cosi  appun- 
to le  ri  (Te  egli  al  Baronio  con  una  Tua  lettera  riferita  dal  P.Barnahco  nella  vita  del  Santo  ulti- 
mamente llampata  negli  Atti  de’  Santi  del  Bollando  colle  icguenti  parole  : Ex  ea  gratiarum 
alìione,quam  adfanHiffimp  recordationii  PHILIPPEM  NERIVM  oliavo  tuo  Annali  prpfixi- 
Jii.  etfi  dt  ilio  t am  eoneepifiem  opinionem,  quatti de  viro  magno , ipjb/idl pio  babere par  ejl , nojlri 
tamia  avi  hominem  (parcat  quafo  divina  illa  meni)  mibifinxeram , magnificai  vero  il  lai  latedei , 
qual  ei  tribuii  ex  amorii  ahundantia  in  majui  anliai , in  eo  quem  parenti!  loco  hahuerai  (quod  etili 
rum  laude fit  à grati i in  datorei  animi!)  eredideram  . Verum  aeceptam  ejui  ex  proximii  mmdinii 
vitam,  non  folum  innumeri  i omnii  generii  exere  itili  pietatii  plenum , fed  etiamfignorum  ,prodi- 
giornmque  exbibitionibui  rejertam  legenti,  idem  ex  parte  evenit  (nam  dir  non  omninò  vab  mifero', 
cor  durum,  Ò"  impaniteni  impedimento  fuit)  quod  Divui  Augufiinui  fibi  Potiti  muri  vitam  Bea- 
ti Antonii  narr antem  aufeu! tanti  accidiffe feriptum  re/iquit . Obflupui , inquam,  audieni , tam  ri- 
tenti memoria , & nojlrit  temporibut  tefìatiffìma  mirabilia  Dei  in  reCla fide , & Catbolica  Eeelefia. 
0 tefelieem , favini  Dei  numen  nalhan  ! cui  hoc  corruptiffimo feeulo  viri, ve I Apofiotieii  tempori- 
bui  magni  frfeeptii,atque  exemplii  rjjormari,afiiduii , quotidianifque  colloquili  ,ép  exhortatio- 
nibui  eontineri,&  tot  virtutum,  qnai per  eam  operatui  efi  Dominili  tejlii , atqtte  etiampan  ejfc-t 
eontigit . A quo  quid  nifi  exeellem  ,& non  eum  curadtcendum  prqfiefei  potuti  .Finqui  il  Fabro. 
E ben  hebbeegli  ragione  di  redare  ftupito  nel  leggere  il  racconto  delle  Tue  anioni;  poiché.,» 
quanto  di  grande,  e di  virtuofo  lì  legge  nelle  vite  degli  altri  Santi , parche  lia  compendiato, 
& epilogato  nella  vita  di  Filippo  . Ónde  il  gran  Servo  di  D io  V i neenzo  Carrafa  le  t tim  o Ge- 
nerale della  Compagnia  di  Gicsu,  chiaro  per  la  nobiltà  de’  Tuoi  illudriflimi  natali,  e per  la  Tua 
prudenza,  e dottrina:  machiaro  affai  più  per  la  Jantità  della  Tua  vita  aitèrmava,chc  la  vita  di 
Filippo  poteva  ben  chiamarli  un  Piai  Sanflortun:  poiché  in  ella  fola  fi  contiene, quanto  fpar- 
lo  nelle  vite  degli  altri  Santi  fi  regiftra  in  quel  libro,  il  che  pare,che  folle  confirmato  dalla.» 
BolladcllaiuaCanonizatione,  mentreinelfa  fi  dice,  che  la  lua  vita  fu  un’aggregato  di  tutte 
le  virtù  : PHILIP  PI  vita  purità!,  ir  omnium  virtutum  congerie i . E qui  non  voglio  tralafcia- 
redi  riferire,  che  c tale,  e tanta  la  confolatione , cgufto , che  fi  fperimenta  nel  leggere  la  vita 
dei  Santo,  che  molti  fi  fono  prefi  per  coflume  di  non  paflar  giorno  lènza  pafeere  la  loro  divo- 
tionccon  leggerncqualche  partc,connon  poco  vantaggio,  e profitto, trovando  fra  le  mefti- 
tie  dello  Jpirito  in  quei  lacri  foglil’allegiezza,e  nelle  necclTita  l'opportuno  fudidio . Cosi  di 
fe  fleilo  teftifica  Andrea  di  Saudai  Vefcovo,  e Conte  di  T ul  nella  Lorena  : Ego  ex  quo  morem-a 
mibi  infittii  quotidie  mane,Ò"fero  aliquam  vita  ejui  leliionem  inire , nonnulla folatia,ÌPfubfìdia 
hoc  eoe  ufu  percepì . E l’Eminentidimo  Fra  Vincenzo  Maria  Cardinale  Orfini  Arcivefcovodi 
Benevento,  che  quafi  Ape  indudriofa  raccoglie  quanto  di  divotione,  e d'oflcquio  è flato  da- 
gli altri  tributato  al  Santo,  hayendo  prefo  l’ifleflo  collume,  ha  iperimentato  l’iftelTò,  ficomc 
piu  volte  fi  è degnato  di  tedifìcarlo  in  mia  prefenza . Altri  coll’occafione  della  medefimau. 
vita,  che  leggevano,  ò udi  vano  leggere,  ottennero  prodigiofamentc  la  perduta  falute . Co- 
si Aledandro  de  Benedidtis  Medico  Aquilano,  mentre  da  febbre  continua  con  gràdidimo  do- 
lot  di  telta  era  travagliato,  fi  faceva  leggere  da  una  perfona  Tua  intrinfeca  la  vita  del  Santo; 
So  incontrandoli  à leggere  la  falute  miracoloia  redimita  ad  un'infermo  di  dolori  colici,  Alcl- 
fandro  prefe  da  quedo  motivo  di  pregare  il  Santo  à volerlo  liberare  dalla  doglia  di  tcda,fico- 
me  havea  liberato  colui  da’  dolori  colici,  & in  un  punto  con  non  .poca  fuamaraviglia  ottenne 
quanto  bramava. 

Fu  fimilmentedi  grande  honorc  del  Santo,  e fegnoevidente  della  molta  dima  ,chcdi  lui 
fi  facea,  l’cllerfi  con  licenza  de'  Superiori  dampato  uell'idcfs’anno , che  pafsò  à regnare  con 
Chrido , il  fuo  rittatto  con  i raggi , e miracoli  attorno . In  oltre  con  molta  divotione  erano 
riverite  in  molte  cafe,  e palagi  le  fue  immagini,  particolarmente  quelle  ricavate  dal  cavo 
della  Tua  teda , dcllequali  Clemente  Vili,  neteneaunafopra  il  fuo  tavolino,  oltrcalqua- 
drodelfuo  ritratto,  che  teneva  in  camera  fua  infieme  con  quelli  degli  altri  Santi,  le—- 
bene  coverto  con  un  velo,  per  non  edere  ancora  beatificato . Di  più  appena  fu  il  facro  corpo 
fepolto,  che  fi  attaccarono  alla  fua  tomba  tabelle,  e voti  per  tedimonio  delle  grafie , che  di- 
fpenfavaà  luoi  di  voti;  il  primo  però,  c che  fervi  anche  di  cieropio  agli  altri  fu  f Abbate  Mar- 
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c’Antomo  Mafia  Votatore  Apolitico,  & efaminatorede'  Vefi»vw|  quale  di  fua  manolper- 
che  la  modella  de  Padri  li  ficea  cflerc  renitenti  a prendere  i voti,  ch’eran  portati)  artaccò  al 
iepolcro  del  Santo  una  tabella  inficine  con  una  candela  per  la  biute  miracolofamcntericu- 

pòata  permea  di  Ftu»rolPoiche  eflendoegii  poche  fettimanedoppoU  morte  del  Santo  da 

lebbre  peli  denti  al  e albino,  e peggiorando  tempre,  fenia  che  i rimedii  gli  apportaffero  alcu- 
no allcgerimcnto.in  tonno  nebbequeita  v.fione  : Parcagli.die  la  camera  dove  cacca  eflen- 
dofegh  attaccato  il  fuoco  brucialìc  tutta,  e che  di  piu  alcuni  muratori  fisfewaflerodi  far  ro- 
vinare le  pareti  di  quella,  c che  dalle  pietre  opprefli  due,  che  fta  vano  infieme  con  lui, reftafle- 
ro  morti,  toprapreio  perciò  dal  timore  pareagli  di  udir  la  voce  del  Santo  Padrc,che  ripren- 
deva, e .gridava  quegl' Infoienti  muratori  con  dir V:  Salvate  Abbatrm, Abbaimi  omninò  falvate, 
alle  quali  parole  gli  parca  di  eflcre  rimalto  libero  dal  pericolo#  in  farti  redò  libero  dagli  ar- 
dori della  lebbre,  che  in  breve  havrebbe  molino  in  polvere  non  già  la  fua  camera  : ma  il  ta- 
bernacolo del  fuo  corpo , Svegliatoli, incontanente  migliorò  dalla  mortale  malattia,e’l  gior- 
no apprelfo  fi  trovò  fano , come  le  mai  hayelfc  hayuto  male  alcuno . Per  rendere  dunque  al 
fuo  liberatore  le  dovute  gratie  attaccò  fubito  al  fuo  fepolcro  una  tabella  colla  ieguentc 
ifcrittione: 

/ C.  A 

3.  PHJLIPPO  liberatori  fu» 

M.  Anton.  Muffa  Preib.  Salemit. 

Non.  Aug.  M.D.XCf'. 

Cttm  mefebrit  vebementifiima  invnfijfet  videbar  noilu  in  domo  ruìnn,4y  incendio  conclufui  , nul- 
Ito»  babens  evadendi  diffugium,  duo  qui  videbantur  meetm  effe,  fuga fibi  confitente  t à p ariete  op- 
prefli mortuifunt . Dumjic  meta perterritui  mortem  expeHarem,  vidi,  & nudivi  B.P H1UPPVM 
iterato prfopientem  iis,  qui  domum  diuiciebant  bii  verbis:  Salva  te  Abbatem : poftridie  reliqnit  me 
febrii,  quod  ilhui  mentii,  &pracibui  acceptum ferini  tefintum  effe  voliti  hoc  tabella,  in  nomine-. 

Putrii , & Fi/ii,  ir  Spiritui  Sanili,  & ad  honorem  cyfàcm  BEATI  PHILIPP I.  Amen . 

Egli  anco  fu  il  primo , che  fece  accendere  dinanzi  al  medefimo  fepolcro  la  lampana  : ma  gli 
convenne  di  nuovo  cimentarli  colla  modcratione  de*  Padri  dell  ’Oratorio.poiche  d’ordine  lo. 
ro  fu  tolta  via . Se  ne  lagnò  egli,  & amorfamente  fc  ne  querelò,  & andato  dal  Papa, che  all’ 
horaera  Clemente  VllLottcnne,chefofieriacceia,il  chehavendo  intefo  una  Signora  prin- 
cipale, donò  per  tale  effetto  una  lampana  d’argento  di  molto  peto:  indi  di  mano  in  mano  ne 
furono  donate  moltiflimc  altre,  particolarmente  una  ne  fu  mandata  dal  Duca  di  Baviera  di 
mille  feudi,  acciò  continuamente  ardelfc  dinanzi  al  fuo  Iepolcro,  de  un'altra  da  Carlo  di  Lo- 
rena.  Umilmente  di  gran  valore;  inoltre  le  pareti  della  fua  nuova  Cappella  furono  ricoperte 
di  voti  di  argento, contàdofcne  le  centinara,e  centinara,tcftimonii  delle  innumerabili  eratie 
dal  Santo  concede  ad  ogni  forte  di  pecione . b 

Pù  di  piu  il  fuo  fepolcro  fubito  da  moltilfimi  frequentato,  c vifitato,  porgendogli  preghie- 
re,e facendogli  altri  honori  cornea  Santo, fra  effr  erano  molti  Cardinali,  Prelati , c Signori  di 
ogni  flato,  arrivando  à tal  fogno  la  divotione,  che  molti  baciavano  il  muro,  dentro  di  cui  fla- 
va fabbricata  la  calla,  altri  pigliavano  del  calcinaccio  dell’iftelfo  muro#  altri  la  poi  vere, che 
flava  intorno,  chi  prendea  dell’oglio  della  lampana , che  àrdeva  innanzi  al  fepolcro , chi  de’ 
bori,  che  v’erano  fparfi  fopra,  ferbandoli  come  reliquie,  per  mezzo  de’  quali  otteneano  nelle 
loro  neceflità  molte  gratie . Ma  non  badavano  qutfte  cote  efleme  per  appagare  la  divotione  •> 

de’  tool  di  voti,  che  defidera  vano  di  poffedere  qualche  reliquia  del  ino  proprio  corpo;frà  que- 
lli avidiffimo  n’era  Agoftino  Cardinal  Culano,  amicocosì  intimo,  e familiare  del  Santo^he 
però  i Padri  per  compiacere  quefto  Signore,  che  tanto  lo  meritava,  à ventifei  di  Gennaro  del 
1 59«.gtufto  otto  mefi  doppo  la  morte  del  Santo  fecero  dilfepellire  le  toc  interiora , lcqualt 
furono  polle,  conforme  fi  è detto  di  fopra,  in  un  catino  di  creta,  e ricoperte  di  terra , e lenza 
niun  coperchioerano  Hate  lotrerrate  nella  tepoltura  commune.  Fù  dunque  in  dettodi  in_. 
prelenza  del  medefimo  Cardinale  prelò  il  catino,  e cavateli  da  quelle  le  interiora , furono  ri- 
trovate frelche,  bianche,  e lènza  legno  alcuno  di  corruttione , e lenza  che  fp iraflero  cattivo 
odore,  come  le  all’hora  fòflcro  Hate  tolte  dal  luo petto . Quelle  per  tanto  lavate  con  acqua.. 
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rofa,fur  ono  porte  à feccare  al  Sole, e fodisfatta  la  di  votionc  del  Cardinale, fi-  nc  diftribuì  par- 
te à molte  peritine , & à divertì  luoghi , reftandonc  arricchite  anche  le  primarie  Batìliche  di 
Roma,&  una  buona  parte  ne  fù  polla  in  un  ricchiflimo  Reliquiariodi  argento,  cfi  venera-, 
nella  Chiefa  dell'Oratorio  di  Roma;  & un’altra  parimente  collocata  in  un  Reliquiario  in.^ 
forma  di  cuore , (ottenuto  daun  Angelo  d’argento  s’adora  nell’Oratorio  di  Napoli  , con  al- 
tre reliquie  infigni  del  Santo,  come  àfuo  luogo  fi  dirà.  Giunfe  in  tanto  il  giornoanniver- 
fario  di  Filippo,  nel  quale  in  vece  di  cantarfi  la  Meda  di  Requie',!!  fece  una  foMenniltìma  fetta, 
concorrendovi  frequcntilfimo  popolo,  & intervenendovi  molti  Cardinali, c Prelati.divotio^ 
ne, che  hanno  poi  Icmprc  continuato  gli  Eminentittimi  Cardinali  nei  Vcfpri,  enei  giorno 
della  feft3  del  Santo,  eilendovi  CappellaCardinalitiain  quel  di  nella  Chicia  nuova.  In  quel- 
l’anno però. come  che  non  era  ancora  ftato  beatificato  dalla  Chiefa,  benché  ficantaflelplen- 
nemente  la  Metta  fù  la  corrente:  ma  bensì  doppo  il  Vefpro  fu  fatto  un  fermone  in  fua  lode,  il 
che  fi  continuò  à fare  ne’  giorni  leguenti  non  ioloda’  fuoi  figliuoli  ne’  foliti  ragionaméti  del- 
l'Oratorio: ma  anche  da  forattieri,c  da  Prelati. 

Ma  non  folo  doppo  otto  meli  forono  le  lue  interiora  trovate  incorrotte  : ma  doppo  quat- 
tro anni  Ritrovato  tutto  il  fuo  corpo  intiero,  colle  membra  frelche,c  belle,  e colla  polleria-, 
carne  cosi  morbida,  come  fedi  breve  fotte  morto;  il  che  fi  conobbe  colla  fegucnteoccafione. 
Havea  Nero  del  Nero  Signor  di  Porcigliano  havuto  in  grandittima  vencrationc , anco  men- 
tre era  vivo  il  Santo  Padre,  cenila  fua  intima  familiarità  ottenutodaDiomolte  grafie, 
gufiate  in  fua  compagnia  più  volte  celefti  confolationi,  il  che  (perirò  entava  ancora  doppo  la 
morte  di  Filippo  nel  vifitarc  il  fuo  fepolcro  . Hor  come  che  egli  ricco  era  , e lenza-, 
figliuoli,  pensòrdi  confacrare  parte  delle  fue  facoltà  in  honore  del  Santo , ha  vendo  rifoluto 
dffar  fabbricare  una  bella  catta  d’argento,  acciò  in  cfla  fi  coniervattè  più  decentemente  il  fuo 
benedetto  corpo.  Parve  però  a’PadridiCongregationedielpIorareprimamcheftarofi 
riftova  (Ve  quel  filerò  Cadavere;  nel  giorno  dunque  de  i lette  di  Marzo  deli  5 99-quattro  anni 
doppo  il  fuo  gloriofo  patteggio,  diroccato  il  muro  , nel  quale  haveano  fabbricata  la  catta  ; & 
apertali  quelta,fù  trovato  il  corpo  non  folo  couerto  di  ragnatele, e poi  vere:ma  anche  di  calci- 
naccio ; poiché  eflendofi  per  l’humidità  di  quel  muro  fabbricato  di  frefeo  nel  coverchio  della 
catta  fitta  una  larga  fettina,  per  quellaera  entrata  nel  filerò  avello  tutta  quella  vile  materia  r 
per  l’iftelfa  ragione  fi  trovarono  infraciditcà  legno  le  velti,e  la  pianeta , colla  quale  era  ftato 
fcpolto , che  una  matta  di  loto  più  torto,  che  vefti  fembravano;  anzi  la  piaftra  iftetta  di  rame, 
nella  quale  era  ftato  per  memoria  impreffo  il  nome  del  Santo,  era  talmente  arrugginita , 
coverta  di  verderame,  che  non  vi  fi  riconofceano  più  i caratteri  intagliativi  ; che  però  giudi- 
cavano tutti,  che  anche  i I faero  Corpo  correndo  Ridetta  forte  delle  vedi,  fi  fotte  in  cenere ,e_-» 
loto  rifoluto . Ma  cominciando  con  diligenza  ad  cftrarre  dall’arca  cièche  vi  era  di  guado,  i 
di  corrotto,  trovarono, cheilcorpo  non  folo  era  tutto  intiero;  ma  cheilluo  pettoin  partico- 
lare riteneva  la  fua  antica  naturale'biancbezza,  e colore,  e la  pelle  cosi  morbida , che  da’  pri- 
mari! Medici  di  Roma  fù  aferitto  à miracolo;  non  potendoli  in  conto  alcuno,  per  arte  ,ò- 
per  natura  confèrvare  quel  cadavere  in  tal  guifa,quàdo  le  vedi,  e ciò  che  v’era  intorno  à quel- 
lo s’era totalmente  oorrotto,&  imputridito.  A queftos’aggiun.e , chenell’aprirfi  la catta-, 
non  vi  fi  fentì  cattivo  odore,  e la  vifta  di  quel  benedetto  corponon  cagionava  borrore,  fico- 
mefoglionoi  cadaveri  apportare:  ma  di  vota  tenerezza,  evenerationeà  quauti  erano  prefen- 
n.In  tanto  havea  l’Abbate  Giacomo  Crefcentio  fatta  fare  una  n uova  catta  di  odotofi  cipref- 
fì  nobilmente  lavorata,  e riccamente  ornata , nella  quale  eflendovifi  porto  un  mataraflinodi 
taffettà  rotto,  nella  fera  dclli  1 j.di  Maggio  vi  fù  dalla  vecchia,&  imputridita  catta  trasferito 
iliacro  Corpo,  fopra  del  quale  fù  porta  una  coltre  parimente  rotta . Convennero  à sì  tenero, 
edivoto  fpettacolo  tutti  i Padri, e Fratelli  di  Congregatione,  c piangendo  per  l'allegrezza-,, 
venerarono  affettuofamente  il  Corpo  del  lorocaro  Pàjdre,  non  fatiandofi  di  baciare  le  fue_> 
mani  benefiche,  & i fuoi  fanti  piedi . Si  congratularono  infieme,  vedendo, clic  anche  in  que- 
lla terrtJbavea  voluto  Iddio  glorificare  in  quella  guifa  il  fuo  Servo  Fxutpo.  Si  allegra  noti- 
tia  giunta  alle  brecchie  di  Aldfandro  Cardinal  di  Firenze,  di  Federigo  Cardinal  iSorrotneo* 
daCefare  Baronio,  all  fiora  giàCardinale,  li  fece  fenza  dimora  venire  alla  Vallicclla-per  efl«- 
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re  fpettatori  di  virta  così  grata  agli  occhi  loro.  Glorificarono  elfi , vedendo  doppo  quattro 
anni  intiero  quel  facro  Corpo, il  Signore,  e ringratiarono  la  diuina  onnipotenza , che  l’havca 
così  confervato  ; indi  i 1 Cardinal  cu  Firenze  ordinò , che  di  nuove  vedi  fo(Tc  il  venerando  ca- 
dauere  ricoperto;  che  peròà  a i .di  Maggio  fu  di  nuouo  con  habiri  facerdotali  vertito*  gli  fu 
porta  quella  pianeta  appunto , colla  quale  hauea  egli  celebrata  la  fua  ultima  Mcffa  nel  gior- 
no folenne  del  Corpus  Domini,  e l'ifteflò  Cardinale  volle  coronare  il  fuo  capo  con  una  vaga 
ghirlanda  di  fiori,  e cavatoli  dal  deto  un'anello  in  cui  era  un  bel  zaffiro  incaftrato,  lo  pofe  al 
deto  del  Santo,  fopra  del  petto  gli  mifero  un  Crocififfo  d’argento , à tale  effetto  donato  da_> 
Giulio  Sanfedonio  Vefcouo  di  Graffito;  e perche  per  l'humidità  del  muro  fabbricato  fopra_. 
l’antica  caffa,  la  fàccia  havea  un  poco  patito,  fecero  al  viuo  delincare  in  argento  il  fuo  volto, 
e con  quello  la  ricoprirono;  nè  fembri  ad  alcuno  ftrauagante,  che  fola  la  di  lui  faccia  haueffe 
un  poco  patito,  quandoché  il  redo  del  corpo  era  dato  dall’huraidità  prelervato:  poiché  ciò 
accadde,  acciòche  redaffero  verificate  appuntino  le  fue  parole  dette  in  vita:  poiché  trovan- 
doti in  camerad’un  Prencipe,  affai  prima  del  fuo  felice  paffaggio,  dirti , che  un  giorno  la  fua 
teda  farebbe  data  ricoperta  d’argento;  il  che  s’auuerò  in  quelìaoccafione.  Compodo  dun- 
que cosi  il  facro  Cadavere*  collocato  nella  nuova  arca,ficome  fi  è detto, fu  di  nuovo  ripodo 
nella  medefima  Cappellctta  fopra  l’arco , che  riguarda  l’organo  del  corno  dcll’Epi dola  fin* 
à tanto,  che  Dio  diipofe,che  à fuo  bonorc  folle  eretta  una  propria  fontuola,c  ricchirtìma  cap- 
pella; poiché  doppo  di  hayere  il  fopracccnnato  Nero  del  Nero  con  molte  anioni  certificato 
la  fua  divotione  verlo  del  Santo  Padre,  unendo  con  tutte  le  follennità  conuenicnti  la  lua  fa- 
miglia à quella  di  Fuarpo  , inquartando  inficine  colle  fue  armi  quelle  del  Santo,  che  fono  tre 
ftelle  d’oro  in  campo  azurro,  e iceltofelo  per  auuocato  perpetuo  così  fuo , come  della  fua  po- 
rtenti, che  riconosceva  dalla  fua  protemone:  poiché  non  hauendo  figliuoli  mafehi , effendo 
ricorfo  con  gran  fede  alla  fua  interceffionc,à  capo  di  noue  mefi  divenne  Padre  di  Filippo  Ne- 
ri, che  fù  poi  herede,  non  meno  delle  fue  facoltà , che  della  fua  divotione  verfo  del  Santo  Pa- 
dre, in  memoria  del  quale  portaua  il  nomedi  Fiuppo,  dimò  bene  per  gratitudine  di  quello,  e 
di  molti  altri  benefico  di  fabbricare  à fuo  honore  in  vece  di  una  carta  di  argéto  una  cappella 
ricchiffima  per  gli  ornamenti,  e per  le  pietre  pretiofe . Diedefi  per  tanto  principio  à quert’ 
opraalli  6.di  Luglio  del  1600.  ponendo  la  prima  pietra  ne’ fondamenti  il  primogenito  fra’ 
figliuolidel Santo,cioèàdire  Francefilo Maria  Cardinal  Tarugi,  e vi  fi polcro molte meda- 
gfie  colla  fua  effigie, e colla  feguente  ifcrittione:  BPHILIPPVS  NERIVS  Florentinm  Con-, 
gregationii  Oratorti  Fundator  obiit  Roma  anno  millefimoquingentefimononagefimo quinto.  Vi 
fu  di  più  podi  una  lamica  grandedi  piombo  con  querte  parole:  Stct  llum  hoc  in  honorem  Beati 
FHIUPPI  NE  RII  Fiorentini  Congregationit  Oratorii  Fundatorii , Nerut  de  Ntgrii  Nobi/is 
F lorent\nus,ob fingiti  arem  pie  tatem  a fundamentis fuis fumptibru  magnificentifiimè  extruendum 
curavi t . Anno  Riti/ fi  mtllefimo fcxctntefimo  mtnje  lui  io  dìe  Oliava  Fefii  SS.ApoJiolorum  Petri, 
& Pau/i,  Clemente  Oliavo  Pontifico , Pontificami  anno  nono . Indi  profegucndofi  la  fabbrica^, 
fù  follecitata  maggiormente  per  un  miracolofo  accidente  occorfo:  poiché  havendo  l'accen- 
nato Nero  hav  uto  per  l’interceffionc  del  Santo  Padre  un  figlio,  come  di  fopra  fi  è detto, effen- 
do  già  quedo  vicino  à morire , Io  rihebbe  la  feconda  volta  per  la  medefima  fua  interccflionc. 
Era  quedi  infermo  di  vajuoli*hel’haveano ridotto  all’edremo:  poiché  perduta  la  vocc,non._» 
potea  più  refpirarc;  onde  l’afflitto  Padre  non  foffrendogli  il  cuore  di  vedere  fpirare  l'unico  fi- 
glio,che  havea  dinanzi  agli  occhi  fuoi  ; ritiratoli  in  una  danza  vicina , nè  reggendoli  in  piedi, 
mentre  vedea  cadere  l’unico  fodegno  della  fua  cala,  fi  buttò  fopra  un  letto , e col  fuo  Santo 
Protettore,  de  Avvocato  fi  cominciò  riverentemente  à querelare  : Sarà  mai  vero , dicea  egli, 
ò Santo  Padre,  che  nella  nuova  Cappe!  la , che  ad  honor  vortro  fi  fabbrica  la  prima  attionc, 
che  s’habbia  à farc,fia  la  troppo  per  me*  per  la  mia  cafa  funeda.di  fepclire  in  effa  l’unico  mio 
figliuolo . Non  haveva  ancora  terminato  di  ciò  «lire  Neroquando  il  figliuolo  come  quali  da 
profondo  fonno  fvegliato  chiamò  tre*  quattro  volte  il  Padre  ; Vdi  la  voce  la  Conterta  di  Pi- 
tigliano  fua  forella,  ch’era'  nella  fierta  camera  del  moribondo  fratello , c corle  veloce  à riferir- 
lo al  communc  Padre,  il  quale  dalla  novità  fpinto,  frcttolofo  anch’egli  fi  portò  al  letto  del  fi- 
glio, dal  quale  con  chiara,  de  intelligibile  voce  gli  fii  detto:  Babbo  io  fon  guarito , e m’hà  fa- 
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nato  Nonno, cosìchiamavaegliil  Santo.  A quelle  voci  per  maggiormente  chiarirfiir  di- 
ceva il  vero, gli  domandavanos'era  (lata  l'ava , che  l'havea  guarito , e'1  bambino  più  forte- 
mente alzando  la  voce dicca, che  nò  : ma  ch’era  (lato  il  Nonno,  &additando  per  maggior 
chiarezza  il  quadro  del  Santo,  affermava,  che  quello  l'havea  guarito,  & interrogato  i uccelli  - 
vamente  dd  modo,  col  quale  l'havea  ritmatoci  fanciullo  colla  lua  manina  fi  toccava  il  capo, 
efprimcndo  cosi,  che  il  Santo  con  toccargli  il  capo  l'havea  rela  ladifperata  falute:  indi  ad  un 
tratto  fucchiando  dalla  nutrice  il  latte,  con  placido,e  quieto  Tonno  cominciò  à ripofare,ufc(- 
dogli  intanto  dalla  delira  orecchia  copiofa,  & abbondante  matcriaidal  che  fi  ricava  eflerglifi 
aperta  una  poftema  nel  capo,  che  feguitando  poi  à purgare  fuori  di  ogni  fperanza^li  fè  ricu- 
perare la  falute . Da  quello  nuovo  prodigiofo  beneficio  fpinto  il  Nero^idrettò  maggiormé- 
te  la  fabbrica  della  Cappella:  ondeelìendo  totalmente  compitai  2 4.  di  Maggio  del  ìéozJet- 
te  anni  doppo  il  fuo  paffaggio  alla  gloria,  tu  in  ella  il  fuo  lacro  Corpo  trasferito.  Fecefila 
traslationc  a porte  chiufe,  e con  la  maggior  fegretezza  fallibile;  pure  trapelandone  la  notiti* 
ad  alcuni  Cardinali , e Prelati , vollero  anch'cili  infiemeco'  Padri  di  cala  intervenire  à quella 
tenera  funtione;  nella  leguente  mattina  fi  cominci  aronoàcelcbrarenellattelTa  Cappella  le 
Melfc,  dicendo  la  prima  il  fuo  primogenito  Francefco  Maria  Cardinal  Tarugi,  che  in  effa  ha- 
vca  polli  la  prima  pietra . D'allhora  in  poi  con  grandiffima  frequenza  fi  è leguitato  fempre 
à celcbrarui  con  (Iraordinario  concorfo  non  folo  di  Sacerdoti  fecolari,e  Regolari:  ma  di  Prela- 
ti,e Cardinali  per  ladivotione.che  tutti  profeffano  al  Santo  Padre , finalmente  grandilfimo 
fin  dall'hora  c (lato  il  concorlo  de’  divoti  di  ogni  Rato, c conditione, che  ad  ella  fi  portano, per 
venerare  il  fuo  fepolcro,  e per  orare  nella  fua  Cappella,  nella  quale  fi  offer  va,  che  icrapre  che 
le  porte  della  Chiefa  fono  aperte,  non  mancano  mai  adoratori, che  gen alleili  facciano  ivi  ora- 
tione,  fupplendo  in  quelle  hore.che  fono  chiufe  le  porte  i fuoi  figliuoli  di  Congregatione  gli 
olfequii  degli  cllranei,  pattando  volentieri  le  horc  dinanzi  al  fepolcro  del  loro  Santo,  e riveri- 
to Padre.  Nella  medefima  Cappella  fi  ammira  la  non  meno  divora,  che  bella  imagine  del 
Santo  dipinta  dal  pénello  madiro  del  famofo  Guido  Reni, che  lo  delincò  veftito  di  habitofl- 
cerdotale  di  color  rollò,  all  udendo  al  gran  defidcrio,  che  haveahavuto  del  martirio,  & in- 
ginocchiato dinanzi  alla  Rcginadel  Paradifo , per  non  feompagnare  il  riverente  figlio  dalla 
Ria  amatiffima  Madre,  e per  fecondare  il  fuo  genio,  che  havea  voluto,  che  in  d ale  uno  Altare 
della  fua  nuova  Chiefa  foffe  l'immagine  della  fua  adorata  Regina.  Intanto  alla  fua  faci* 
tomba  fu  pofia  doppo  alcuni  anni  la  feguente  ifcri  ttione: 
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Libro  IL  Capo  XXVIII. 

FILIPPO , benché  Cittadina  dtl  Culo , non  fi  fiord*  di  cjutfì a 
baffo  terra  : ma  con  varie  afparitioni  thonora , e colla  f uà 
prefinxj*  refotuifie  a molli  fitoi  divoti  la  fonila. 

CAPO  xxvnr. 

MENTRE  l’Anima  gloriofa  del  gran  Flutto  fcioita  da  legami  del  corpo  lene  volava 
nei  Parodilo»  pcrdoverivi  regnare  in  eterno  con  Chrifto , volle  quali  di  paffaggio 
contatore  colle  Aie  apparitioni  molte  pcrfone  lue  di  vote,  ficome  altrove  opportunamente^» 
fi  ditte:  madi  ciò  non  contento,  havendo  già  pollo  il  piede  , e Affata  la  fua  perpetua  danza  in 
qtieil’etema  magione , non  effendofi  diminuita  : ma  perfettion3ta  la  Aia  benigna  mifcricor- 
dia  uerfo  i Aioi  divoti,  più  volte  lì  Sdegnato  di  apparire  loro  per  confolaili , e per  fov  venirli 
con  opportuna  beneficenza  neToro  maggiori  bifogni  ; onde  non  mi  è parlo  di  poffare  lotto 
filentio  l'amorofa  protettione,cbc  regnando  nel  Cielo  conferua  verlo  i poveri  viatori  di  que- 
llo mondo, degnandoficolle Aie viAtedi «infoiarli,  & ajutarli . Appena  eran  palTati due_> 
meli  da  che  egli  con  cambio  troppo  felice^:  fortunato  era  pattato  aaqueda  terra  alla  gloria, 
quando  Drufilla  moglie  di  Antonio  Fantini, di  cui  altre  volte  fi  è fatta  mentione^ffendo  dii- 
gratiatamente  caduta  da  una  Jogvetta  alta  da  circa  venti  palmi  in  un  cortile, percoffe  col  ca- 
po in  certi  ferri,  che  fi  a vano  in  alcune  tavole.  Quanto  mal  concia  reftalfe  per  la  graue  ca- 
duta, ciafcuno  fe'l  può  facilmente  perluadere,  fe  le  I pacco  il  labro  inferiore  in  tre  parti  ; le_» 
ufcì  fuori  l’occhio  deliro,  e cosi  quello,  come  il  finiltro  retto  affatto  privo  di  veder  lume;fe  le 
ffchiacciòjC  guadò  il  naiò,  nè  le  ri  mafe  in  bocca  dente,  che  non  crollalfe,  e finalmente  fc  l’aprì 
la  Anidra  mano . A quelli  edemi  moltiplicati  mali  fi  aggiunterò  Fintemi:  poiché  dalla  forza 
della  percoffa  effendofele  commoffe,  e sbattute  le  vifeere,  buttava  dalia  bocca  gran  copia  di 
fangue,  fiche  minacciava  di  dover  in  breve  morire,  anzi  ali’alpetto  poco,  ò nulla  differiua  da 
un  cadaucre . Caduta  che  fu,  da  tm  lauorante  di  un  barbiere,  che  à calò  entrò  in  quel  corti- 
le fù  veduta  in  quell’horribileguifa,  & alzando  quegli  le  grida,  concorrendo  altra  gente  ,fù 
portata  feruta  che  ella'punto  fe  n'auuedefsc  nel  letto;  ivi  per  quindici  giorni  dette  à giacerei 
priva  affatto  delibilo  de’  fenfi:  & acciòche  non  moriffe  di  fameto  pura  forza  le  mctteano  il  ci- 
bo inbocca.  Giàfecondola  communccdimationecredeuafi  ,che  in  breue  dovette  morire: 
ma  elfendo  Antonio fuo  marito  folito perfua  diuotione di  vifitare ogni  giorno  il  fepolcro  del 
Santo^on  idanti,e  perfeueranti  preghiere  glie  la  raccomandò , aggi  ungendo  à quede  anco 
un  voto  di  portareall'adorata  tomba  una  tauoletta,  in  cui  fotte  efpreffo  il  miracolo . Afcoltò 
dal  Cielo  i 1 Santo  i fuoi  voti;  poiché  effondo  una  mattina  rimafta  fola  Drufilla  in  quel  com- 
paflionevole  datole  venne  opportunamente  in  penfiero  di  raccomandarli  àEu-u>w,di  cui  era 
ellattata  penitente, e figliuola  fpirituale;  hor  mentre  con  interne:  maferuenti  preghierefi 
raccomandauaal  Aio  amato  Padre,  fendili  all’iroprouifonel  petto  come  un  gran  pefo,  <u» 
che  da  occulta  mano  le  fotte  podo  giù  per  la  gola  un  fazzoletto,  echcdailamedefima  ne_j 
foffeà  pocoà  pococavato  . Voleuail  Santo  non  folo  reftituire  alla  milèrabile  Drufilla  ta_. 
difperata  (àlute  : ma  honorarh  della  fua  prelènza , e «infoiarla  colla  lua  vida  ; che  però  nel 
fentirfi  cavar  fuori  il  fazzoletto,  ricuperò  incontanente  il  perduto  lume  degli  occhi, 
vidde  il  Santo  Padre  di  habito  facerdotale  vedito,  c da  ceiedc  fplctidore  circondato , con_» 
in  mano  quel  fazzoletto  tutto  infanguinato , e colle  folitc  frali  ufate  in  vita  le  ditte  : Non-, 
dubbi  tare,  perche  tu  non  morrai  queda  volta , e nell’idetto  punto  redò  guarita  della  tetta., 
dell’orecchio,  del  labro,  del  nafo,  c della  mano,  cosi  perfettamente , come  fe  non  haueffe  in 
quelle  membra  patito  lefione  alcuna;  & ecco,  che  entrando  importunamente  i 1 marito  in  ca- 
mera fua,  fparue  dagli  occhi  fuoi  il  fuo  liberatore,  non  hauendola  perfettamente  rifanata_s 
poichcdoppo  la  caduta  fé  l’era  gonfio  draordinariamentc  un  ginocchio; onde  il  Cerufico  di- 
moila accettano  con  fèrro  pietofò  di  aprirlo . Si  dolfc  per  tanto  con  iuo  marito , perche  in-. 

Bb  a pun- 
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punto  così  importuno  fotte  entrato  nella  fua  ftanza,  dicendogli:  Dio  te  1 perdoni, che  fa  vc- 
nuto  qui,  perciòche  nell’aprire,che  hai  fatto  della  porti  è iparito  lì  B.Fu-ipfo,  il  qua, e mi  c 
appario,  e mi  hà  guarito . Ma  ciò  che  à lei  parca  chfgratia  fù  fauorc  : poiché  con  replicate.-, 
vinte  fù  fatta  degna  di  riuedere  due  altre  volte  il  Aio  caro  Padre,  e liberatore . Giunto  fri 
quello  mentre  il  Certifico,  il  quale  ftimauadidouer  all  fiora  care  al  gonfio  ginocchio  il  de- 
Agnato  taglio:  ma  Drufillalo  pregò  à folpcndere  l’efecutione  fino  alla  vegnente  mattini^, 
Se  intanto  pregò  il  marito  à portarle  ilritrattodel  Santo, da  cui  più  che  dal  terreno  Medico 
fperava  di  ricuperare  intiera  la  fuafalutc,&effendonedaqucllo  compiaciuta  ,pofc  la  fcra_j 
l’adorata  effigie  lopra  il  ginocchio,  & auualorata  dalle  fperimentatc  beneficenze  fi  raccoma- 
dò  di  nuouo  al  Santo,che  vcllito del l’i He Is’h ab ito,e circondato  da'  medefimi  fplendori^ù  la 
mezza  notte  di  nuouo  l’ apparuc , e concelefte  magillero  togliendo  dal  ginocchio  le  falce, 
col  tocco  della  fua  mano  la  rilànò.  Volle  ella  far  communecol  fuo  contorte  la  bella  villa.»» 
che  godeano  le  fue  pupille.-  onde  chiamò  il  marito,  acciòche  vedelfe  il  Santo:  ma  nel  punto, 
cheei  fi  delio,  Filippo  lubito  fparue.  Già  la  togliente  mattinato  ne  venne  il  Cerufico  perse- 
guire il  dolorofo  taglio:  ma  offendo  (lato  dal  cclefle  Medico  prevenuto , fctui  per  autentica- 
re colla  fua  teftimoni anza  la  grafia riceuuta,  poiché  la  trouò,  effondo  fparito  il  tumore, affat- 
to guarita,  to  bene  non  porca  abbandonare  il  letto.-  poiché  era  rimafta  polla , & addolorata^ 
per  tutta  la  vita . Ricorto  per  tanto  di  nuouo  al  Santo,  acciò  compiile  perfettamente  l’opra 
prodigio!!  benignamente  incominciata,e’lmifcricordiofiffimo  Sito  comparendole  la  terza 
voltala  guari  del  tutto:  poiciie  alla  fua  villa  fubito  tonti  rinuigorirfì.indi  hauédola  prela  per 
lo  capo,  e per  le  fpalle,c  per  i piedi, c così  di(lédendola,rinforzo  le  indebilite  membra, fugan- 
done affatto  il  dolore,  fiche  la  mattina  ftelfa  fona, e gagliarda,  abbandonando  le  moiette  piu- 
me, fi  portò  in  piazza  à far  le  fue  faccende  con  illupore  di  coloro, che  la  vedeano  non  foto  vi- 
ua:  ma  così  perfettamente  guarita. 

Con  triplicata  apparitionc  lù  da  unamortalc  ferita  nel  corpo , e dalle  piaghe  dell'anima^ 
rilanatoda  Filippo  un  foldato,  che  frollandoli  in  Romasù  le  venti  trehore,  mentre  due  tor- 
uidori  di  un  Prencipc  grande  ri  (fendo  fri  di  toro,  tcneauano  di  ammazzarfi;  volle  fri  toro  in  • 
terporfi, acciò  non  fi  feriffero, quando  uno  di  elfi  acciecato  dal  furore,  c dallo  ldegno,andan- 
do  dalla  parte  di  dietro  con  un  coltello  à guifa  di  flilletto , nel  mezzo  del  petto  to  ferì  mor- 
talmente , e cauando  fuori  to  Itile , che  profondamente  gli  hauea  ficcato  nel  petto , fi  fuggì. 
Diede  due,  ò tre  pafli  il  foldato:  ma  fentendofi  venir  meno , fu  forzato  à gittarfi  in  un  letta 
di  un  fuo  amico . Era  flato  egli,  poco  prima, cho  fuccedeffe  la  riffa  condotto  opportunamen- 
te da  un  fuo  amico  nella  Chielanuoua,doue  gli  hauea  moftratoilfcpoicro  del  Santo,  raccó- 
tandogli  alcuni  prodigii  da  lui  operati .-  onde  to  gli  era  affèttionato  affai , e to  gli  era  racco- 
mandatodi  cuore  ; hor  fentendofi  già  mancare  per  lo  colpo  mortale, che  hauea  riceuuto , li 
raccomandò  di  nuouo  al  Santo, che  fperimentò  fubitoà  difmilura  benigno . Già  da’  Cenili» 
ci  cócorfipcr  medicarlo  era  dato  per  ifpedito.anzi  dal  Monticoli,che  fra  quelli  era  il  più  prin- 
cipale non  gli  fu  pronolìicato  maggior  fpario  di  vita,  che  fino  alle  fette  hore  della  nottcjchc 
però  furono  chiamati  due  Padri  de’Minillri  dcgrinfermi,acciò  gli  affi  (tollero  nel  punto  eftrc- 
mo.  Approflimauafi  intanto  Tempre  più  al  fine,quandoin  un  fubito  con  volto  allegro, 
con  habito  facerdotale  vcllito  gli  comparve  Filippo,  e gli  di(fe:Non  dubbitare,chc  non  mor- 
rai: ma  muta  vita . Sentilfi  à quelle  voci  tutto  confidare  il  ferito,c  prendendo  il  configlio  del 
Santo  fi  confcfsóconnon  poca conrritioncde'fuoi peccati, pcrdonandochriftianamente—» 
all’offenfore  ; e di  più  (labili  di  Ipofarc  una  giovane , colla  quale  per  dueanni  hauea  tenuta., 
cattiua  pratica,  ficome  fece . Nelle  due  notti  toguenti  gli  apparue  di  nuouo  il  Santo , repli- 
candogli l’ifteffe  parole  .-Non  dubbi  tare,  che  non  morrai:  ma  muta  vita,  e ben  hauea  egli  bi- 
fogno  de  i replicati  auuertimenti  di  Filippo  , i quali  le  haueffe  cfcguiti , haurebbe  fcampata 
forfè  la  morte  violenta,  che  incontrò  doppoalcuni  anni,  ficome  all'hora,  gitola  la  prometta 
del  Santo , sfuggì  la  morte  vicina  : poiché  à capo  del  tottimo  giorno  retto  affetto  latto  dall* 
mortale  ferita:  ma  non  mutando  vita,  fìi  poi  per  alcuni  tuoi  grato  delitti  decapitato.  Con- 
dannato, che  fù,rammentolfi  fubito  delle  parole  del  Santo,  & attrlbuiuagiullamente  quel- 
la difgratia  al  non  hauer  egli  adempita  la  prometta  fatta  à Filippo  di  mutar  vita .-  manciù. 
- Pcr 
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per  quello  fù  dal  Santo  abbandonato;  poiché  morì  con  buona  difpofitionc , conformandoli 
alladiuina  volontà, dando  fegni  di  dolore, edi  contritione. 

A Sulpitia  Sirleta  moglie  di  Pietro  Focile,  più  volte  nominato  in  quella  bidona , che  dal 
Medico  era  data  dilperata,  poiché  Iputaua  in  sì  gran  copia  fangue,  che  dubbitauafr , che  in- 
licme  col  fangue  cacciaffe  dal  petto  pezzi  di  pulmone  .comparue  fui  far  dell’alba  il  Santo  ,à 
cui  li  era  la  notte  raccomandata  di  vero  cuore,  e come  Iblea  in  vi  ta  le  di  (Ìc.-Balorda  non  dub- 
bitare,  che  non  farà  niente;  indi  facendole  tre  volte  il  légno  della  Croce, fubito  guarì,ceflan- 
do  immantinente  lofputodel  fangue,  onde  rimale  affatto  libera  da  quella  incurabile  infer- 
miti. Vidde  ella  ilSantoveditoda  Pfete:maconun  volto  bclli(Timo,chc  la  rapiua.Parimétc 
da.  Medici  eradifpcratoLionardo  Rouelli  Romano  da  maligna  febbre, e da  grandiflimi  dolori 
di  reni  tormentato;  mentre  per  quedi,  & altri  accidenti  grauiffimi , che  patì  fi  auuicinaua  al 
fine  de’giorni  i'uoi,fopragiunfc  il  giorno  fediuo  del  S.Padre^cui  nella  notte  antecedete, con 
grande  affetto/;  con  viua  fede  fi  raccomandò;  & ecco  che  nell’alba  di  quello  allegro  giorno 
effondo  già  fvegliaro,  e col  lume  accefoin  camera  ridde  riano  al  letto  Filippo,  allacui  yifta 
rinforzado  le  fue  preghiere, Se  accópagnado  có  quelle  copiofe  lagrime, lo  pregò  à rendergli  la 
falute.Cortelé  alle  fue  domade  Filippo  rifpofe  : Rimati  in  pace  figliuolo,  c ciò  detto  difparue , 
(parendo  inficine  con  lui  i dolorila  febbre/; gli  altri  accidenti/he  lo  conduceano  alla  fepol- 
tura>fichc  guarito  affatto  potè  la  fteffa  marina  andare  al  lepolcro  del  Santo,e  coll'allegrezza 
per  la  ricuperata  falute  render  più  allegra  quella  iòlennità . Felice  Sebaftiani  moglie  di  Pie- 
tro Contini  infermadi  mal  di  punta , era  tanto  più  lontana  da  ricuperare  la  falute , quanto 
chepereffer  grauida  era  incapace  di  rimedii  efficaci;  giunfe  intanto  il  dì  fettimo  della  fua  in- 
fermità,quido  opportunamente  le  fouuenne  di  hauere  alcune  reliquie  delle  interiora  del  Sa- 
io Padre,  difpofe  per  tanto,  che  fc  ne  ftemperaffe  una  particella  in  un  cucchiaro  di  brodo,  «_> 
con  gran  fede  fe  lo  beuc.Era  ella  Hata  fino  all'hora  priua  di  ri  polo,  e di  quiete  : ma  prenden- 
do quel  cucchiarinodi  brodo,  fe  le  conciliò  fubito  il  fonno:  onde  cominciò  à zipolare  ; indi  à 
poco  dando  fra  la  vigilia  ,e'l  fonno  udì  da  gran  voce  chiamarli , e riuoltandofi  verfo  quella 

parte,  vidde  Fujppo  veftito  da  Prete,  che  tenea  fra  le  braccia  una  creatura,  il  quale  le  dille >; 

Non  dubbitare,  che  tengo  cura  di  te,  e di  quella  creatura,  e fparve . Po>co  doppo  fe  le  ruppe 
lapuntura,  e prele  notabile  miglioramento , e poi  i fuo  tempo  partorì  una  figliuola . Nella 
notte  de  i 1 i.di  Novembre,  giorno  dedicato  alla  Prefentatione  della  Vergine  chiufc.oppref- 
fadal  fonno  le  fue  luci  Chiara  di  Giouanni  d‘  Afcoli,e  nella  mattina  nell'aprirle, benché  già 
felle  giorno,  non  vedea  punto,  e (limando, che  fodero  ancor  ferrate  le  fineftre,effendo  impro- 
vifamente  in  quella  notte  diuenuta  cieca, pure  non  fencaccorgea , fiche  andata  in  camera 
di  Chiarice  Muti  fua  Padrona,  domandolle;  perche  effendo  già  giorno , non  fodero  aperte^ 
come  al  iòlito  le  fincftre,  à cui  rifpofe  la  Padrona,  che  le  finellrè  erano  aperte , che  per  edere 
il  tempo  nuvolofo  non  fi  vedea  molto . Crcdca  Chiara,  che  quella  le  deffe  la  burla;  onde  per 
chiarirli  della  verità  fi  portòà  tentoni  alla  fineftra,  e toccando  con  le  mani  l'inuctriate , all’ 
hora  finalmente  fi  accorfe  di  effer  cieca;  onde  alzando  al  Cielo  le  grida , con  la  chioma  fc*r- 
migliata,e  con  lagrime  inconfolabili  piangea  la  fua  feiagura,  dicendo:  Oimè  fon  cieca , oimè 
fon  cieca.  Procurò  aU’horala  buona  Padrona  di  confolarlaal  meglio,  che  poteua,nè  rapen- 
do migliorrimedio  proporle,  l’efortòà  raccomandarli  al  B. Filippo,  il  di  cui  fcpolcro  hauea- 
no  pochi  giorni  prima  inficine  vifitatoffecelo  l’afflitta  fcrua  con  la  maggior  diuotk>nc,e  fede, 
che  ella  potè;  pure  acciòche  maggiormentefoffe  (limabile  la  gratia , perfeuerò  nella  fua  ceci- 
tà lino  ài  1 j ji  Dccembre,  nella  mittinadel  qual  giorno  dedicato  alla  gloriofa  Vergine-. 
S-Lucia,  domandolle  caritatiuamente  la  Padrona  come  fi  fenriffe  degli  occhi  , ellarilpofe: 
Doppo  che  V.S.quefla  notte  mi  hà  pollo  ternani  sù  gli  occhi,  mi  pardi  Ihre  affai  meglio,*-, 
di  vederci  alquanto.  Replicò  Chiarice;  Tut’inganni  figlinola,  perche  quella  notte  non  fono 
fiata  altrimenti  in  camera  tuauna  la  fcrua  incredula  alle  lue  parole  foggiunfe  , Non  occorre, 
che  me  lo  voglia  negare, perche  conofeo  molto  bene  al  tatto  le  mani  di  V -S.  Finalmente  vo- 
lendo meglio  cfaminare  la  Padrona  il  fatto,  la  cieca  Chiara  le  raccontò , che  poco  prima  era 
ftatainfieme  (èco  alla  Chielanuoua  per  ri  Stare  il  fepolcrodel  Beato  Filippo,  fecondo  che-, 
erano primarimafteinfieoiéd'accordo;echenonj>otendoperlacalca  entrarein  Chiefa,  l’e- 
ra 


198  Mcmor.Hiflor.  della  Congreg.  dell’Oratorio 

ra  appai  fo  il  Beato  tutto  benigno  per  confolarla,e  che  da  quel  punto  hauea  comincia  to  à ve- 
derci : Or  qutfte  mani,  loggiunlc  aliterà  la  iauia  Padrona  tono  (late quclle,che  ti  hanno  re- 
ftituita  la  luce , e non  le  mie . Rendi  dunque  gratieà  quello  gran  Seruo  di  Dio , e fappi , che 
quantomihai  raccontato,  bifogna,che  fistiata  una  vifione,  perche  nè  io, nè  tu  fiamo  andate 
altamente  alla  Chiela  nuova . Volle  perùilSanto , cheChiarariacquiftaffeàpocoàpoco 
laluce,  cerne  quel  cieco  dell  Euangelio:  poiché  à principio  cominciò  imperfèttamente  à ve- 
dere, fi  che  il  lume  di  una  candelaie  lcmbraua,che  folle  di  una  gran  torcia  accefa:  ma  poi  di 
giorno  in  giorno  rlacquillando  la  chiarezza  della  lucc,arriuò  in  breue  à vederci  perfettamen- 
te come  prima.  • . 

Ma  non  folo  Roma  fu  fauorita  doppo  la  morte  del  Sàto  della  fua  gloriofa  prefenza.-poiche 
fé  viuo,  entrato  che  fìi  nella  sita  Città  nò  volle  mai  piùdaquella  partirli, fatto  poi  Cittadi- 
no del  Cielo  non  volle  reftringerc  fra  le  fue  mura  i fuoi  favori:  ma  fi  degnò  di  honorare  colle 
fuc  apparitioni  molte  altre  Città,  e fauorirei  fuoi  diuoti,che  in  quelle  habitauano.Trouaua- 
fi  fopra  picciol  legno  imbarcato  Alefsàdro  LinguitoFratello  fecoìare  dell’Oratorio  nella  Có- 
gregationc  di  Napoli,  e sù  la  mezza  notte  tergendo  una  fiera  tempefta,  era  vicina  la  fua  bar- 
ca ad  effere  ingojata dal  mare,  efepoltadacaualloni , che  fembrauan  montagne;  dalla  for- 
za del  vento  infuriato  reflò  rotto  l’albero,  e la  vela  fquarciata  in  molti  pezzi , fi  che  già  ha- 
ueano  la  morte  innanzi  agli  occhi  i poueri  pafTaggieri , genufletti  per  tanto  con  le  lagrime-* 
agli  occhi  fi  raccomanda uano à Dio, acciò  clic  li  lottraeffe  dall'euidente  pericolo . Era  folito 
Aleffandro  di  ricorrere  in  tutti  i fuoi  bifogni  al  patrocinio  di  Fhjm>o  ; onde  anche  in  quello 
rivolfe  di  vota,  & opportunamente  à lui  la  mente,  e non  si  tofto  fi  raccomandò  al  Santo,  che 
daraggi  dicelefte  iucecircódatoloviddefollccitocóparire  sòia  poppa  del  la  barchetta  ve- 
dilo da  Prete  con  la  beretta  in  teda,  e lenza  mantello . Raflèrenò  quella  gioconda  villa  non 
folo  il  cuore  di  Aleffandro:  ma  l’agitato  mare  ; onde  celiando  repentinamente  la  tempefla_>, 
e calmatoli  rinfuriato  elemento  con  giubilo  uniycrfaledi  tutti,  rendendo  grafie  al  loro  libe- 
ratore, profeguirono  felicemente  l’intraprefo  viaggio . All’ifteffo;mentre  gli  raccomandava 
un  fuo  fratello  infermo  di  fluite  di  (àngue,  già  da'  Medici  difperato,  comparve  in  atto  di  dar 
genufletto  innanzi  la  Regina  del  Paradifo , c nell’ideffo  punto  celiarono  i fluffi  di  fangue  al 
fratello, che  rimale  del  tuttofano.  Ad  un’altro  Napolitano  chiamato  Pietro  Anello  com- 
putida del  Contedabile  Colonna,  che  folea  fpeflo  vifitare  il  fuo  fepolcro , mentre  viaggiava 
verte  la  Città  dell’Aquila  nel  Regno  di  Napoli,  elfcndo  caduco  in  un  profondo  follo  di  dodi- 
ci palmi  in  circa,  e precipitando  fopra  di  lui  il  cavallo,  fiche  gli  premeva  le  braccia,  cì  petto, 
non  folo  comparve  il  Santo  tutto  rifplendenteanentrc  appena  inquelgran  pericolo  l’havea 
invocato:  ma  di  più  gli  porle  benignamente  la  mano,fiche  in  un  tratto  egli,c’l  cavallo  fi  tro- 
varono fuori  del  folte  fenza  lefione  alcuna,  & in  tedimonianza  del  beneficio  ricevuto,  c della 
fua  gratitudine  fè  appendere  alla  fua  Cappella  una  tavoletta,  nella  quale  era  efpreffa  la  pro- 
digiosi fua  liberarione.  NcllaCittà  di  Piata  nella  Sicilia  eragià  vicinoàfpirareGiacomo 
Làncellotti  Sacerdote , quando  fù  da  un  fuo  amico  vifitato , il  qualehavendo  alcune  parti- 
celle  delle  interiora  del  Santo , Itetele  nell’acqua, & etortò  il  moribondo  Sacerdote  à volere 
con  di  vota  fede  bevere  di  quella, raccomandandoti  al  Santo . Eleguì  egli  il  con  figlio  dell’a- 
mico,c  ne  bevè  due  forfi,  e fcntilfi  fubito  ri  dorato;  onde  prendente  dal  buon  principio  mag- 
gior confidenza,  mentre  la  notte  con  affètto  à lui  fi  raccomandava,  pregandolo  à compir  l'o- 
pra, impetrandogli  una  fanità  perfetta,  fe'l  vidde  innanzi, che  con  paterno  aflètto  eli  ditte-*: 
Figliuolo  non  duobitare,che  non  farà  nientc:ma  bevi  il  rimanére  di  quell’acqua,  che  farai  fa- 
no  . Credette  l'infermo  alle  troppo  à lui  grate  promeffe,  & incontanente  fattati  dare  quell* 
acqua  falutare,  fe  la  bevè,  la  quale  con  medica  : ma  celede  virtù  gli  conciliò  un  dolce  tonno, 
che  da  molti  giorni  era  fuggito  dagli  occhi  fuoi,  e la  mattina  feguente  fi  deflò  fano,  fi  che-* 
venuti  i Medici  diflèro  à piena  bocca:  Quefl’huomoè  ri  infettato.  Per  gratitudine  il  buon-* 
Sacerdote  da  quel  diti  prefe  per  di  votione  il  far  fèmpre  nel  Divino  Officio  la  comraemora- 
tione  del  Santo. 

Vna  quali  confittele  divotione,  che  per  tributo  offeriva  ogni  giorno  al  Santo  prima  che_> 
/offe  beatificato,  una  perfona , di  cui  per  giudi  rifpetti  fi  tace  il  nome , lo  refe  degno  del  pa- 
tto- 
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trocinio  di  Fumo,  e di  vederlo  in  atto  di  difenderlo,  & ajutarlo . Solea  quelli  ogni  fera  man- 
ti di  metterli  al  letto  recitare  per  fua  divotione:  Sub  tuum  prtfiitum  confugio  BEATE  PHI- 
LIPPE medi  ieprecationei  ne  defpiciat  in  neeefptatìbeu  mài,  fed  à pene  uhi  candii  libera  me_> 
femper  Beate, g/oriofe  ,& àfnrdiflr  ,e  poi  tre  volte  loggiungea  : BEATE  PHILIPPE  ora-* 
prò  me.  Nè  furono  vane  le  «eimplorationi:  poiché  havendo  una  lera  con  un  fuo  amico  trat- 
tati alcuni  negotii  in  una  Città  d'Italia,  lì)  da  tre  armati  imptovifamentc  aflsrlito,  e colle  fpa- 
dc  fguainate  si  fieramente  percofTo,  che  lo  buttarono  à terra . Al  repentino  afTalto  noti  la- 
pendo  in  qual  guifa  difenderli,  nè  à qual  partito  ricorrere v dal  buon  habito  fatto  gli  fu  fug- 
gerita  laconfueta  oratione, collaquale  implorava  cotidianamentc  l’aiuto  di  Filippo  ne'  peri- 
coli, e nell’iftefTo  punto  fopra  bianca  nuvola  viddr  comparirtelo  avanti  in  atto  di  aiutarlo , c 
non  hauendo  ancora  finito  di  recitare  la  breve  oratione, accerterò  al  rumore  dalla  cala  dell'a- 
mico molti  con  lumi, onde  temendo  gli  affalitori  di  effere  riconolciuti , e feoperti , li  partiro- 
no; tanto  più,  che  vedendolo  à i fieri  colpi, che  gli  haveandati  caduto,  filmavano  fìcuramé- 
te  di  haverlo  uccifo:  ma  egli  levatoli  in  piedi,  e ritiratoli  nella  vicina  cala  dell’amico,  fano,  e 
(alvo  quanto  alla  perfona  rimafe;  fu  però  riconofciuto  non  folo  il  mantello:  mala  fontana, e__> 
giubbone  tutto  trinciato  da’  replicati  colpi,  lènza  che  palfafTero  la  camicia  : ma  ciò  che  ac- 
crebbe in  tutti  lo  ftupore,  e la  maraviglia  fìt,  che  i tagli  del  mantello,  fottana , e giubbone-» 
erano  tutti  corri fpondenti;  onde  eflò  fermamente  fi  perfuafe,  che  il  fuo  fanto  liberatore , che 
gli  era  apparto  havefTe  (puntate  con  invifibil  mano  le  fpade  ,acriòche  non  haveflèro  havuto 
ardire  di  penetrare,  non  che  il  corporma  nè  meno  la  fua  pelle,&  in  rendimento  di  gratie  di  co- 
si gran  bencficio^mdòà  Roma  per  vifitarela  gloriofa  tomba  delfuo  Sanjo  Protettore. 

Ma  non  folo  Filippo  già  gloriofo  in  Ciclo  fi  degnò  di  apparire  più  volte  in  terra  per  bene- 
ficio de’  corpi  de’  luoi  di  voti,ficomc  appare  da'  fatti  già  regiftrati,e  da  molti,che  ftudiofamé- 
te  trai  aldo , per  isfqggirc  la  proliffità  : ma  più  volte  ancorali  compiacque  di  comparire  per 
beneficio  delle  anime,  per  dare  à di  vedere, che  béche  affilo  in  gloria  conlervava  l’iftelfo  amo- 
re , el  zelo , che  in  terra  hauea  di  effe , e della  loro  lalute  havuto . Teftificò  adunque  Ilario 
Colli  Sacerdote  della  Città  di  Sceverino  nella  Marca , come  andando  egli  mentre  era  giova- 
netto alla  (cuoia,  fìi  dal  Maeftro  mandato  infteme  con  altri  fcolari  alla  Chiefa  della  Madonna 
de'Lumi,dove  all’hora  era  fondata  laCongregatione  dell’Oratorio  ; in  vece  peròdi  peniare 
à confclfarfi,  il  difcolo  giovanetto,  (alito  fui  pulpito  facea  tanto,  e si  gran  ftrepito,che  il  Có- 
feifore,chc  degli  altri  luoi  condifcepoli  alcoltava  le  confeffioni,  fu  dal  difturbo,  che  gli  dava 
forzato  ad  alzarli,  e fargli  una  leverà  ri prenfione;  hor  mentre  per  ubbidire  alle  lue  voci  cala- 
vadal  pùlpito^  fe  n’andava  alla  Sagreftia,comparvegli  Filippo.da  lui  non  mai  conofciuto;  le 
bene  qualche  ofeura  cognitionc  ne  havea,  elfendogli  fiato  riferito , che  ralfomigliavali  non 
poco  ad  un  Cittadino  illa  fua  Patria  à lui  ben  noto,  prefoloil  Santo  per  lamano,  fe  locó- 
duifc  in  dilparte  in  un  luogo  rimoto,  indi  cosi  cominciò  adirgli:  Oh  figliuolo  in  che  fiato 
cattivo  ti  troviiNon  ti  ricordi,  che  hai  commeflo  i tali, e tali  peccatii’raccontadogli  non  folo 
ad  una  ad  una  tutte  le  colpe  commefic.-ma  lecircoftanze  piu  rimote  di  elfe.Miravalo  intanto 
filfamente  nel  volto  il  giovanetto,  e da  facro  horrore  opprefso  era  tutto  fmarrito , e tremate 
Indi  (velandogli  il  Santo  maggiormente  gli  occulti  leni  della  cattiva , e tcnebrofa  cofcienza 
Raggiunte.  Tu  ti  lei  confcffatodal  tale,  e non  lolo  non  gli  hai  raccontato  tutti  i peccati  : ma. 
interrogandoti  elTo  di  molte cofe,  tu  glie  l’hai  negate,  ancorché  egli  con  ogni  carità  ti  pre* 
gaffe,  che  tu  andaffi  confincerità  nella  eonfeffionc;  e quel  che  è peggio  tuttavia  ftai  negan- 
do, e dicendo  bugie  foprabugie . Vedi  dunque  ò figliuolo  in  che  fiato  catti  vo  ti  ri  trovi,  e-» 
(appi,  che  ftai  in  mano  del  demonio  : tanto  dille,  c cfifparve.  Sbigottito  il  giovanetto  al  du- 
ro: ma  amorofo  rimprovero  tornato  in  Chicfa,e  riunitoli  cogli  altri  fuoicondilcepoli  nell'u- 
feir  fuori,  credendo,  che  Filippo  ancor  vivclfe  in  terra,  difle  loro,  che  il  P.Filippo  della  Chie- 
fa nuova  era  venuto  in  S.Scverino,e  che  sii  havea  parlato  in  Sagrcftia.  Si  rilcro  dal  fuo  rac- 
conto i compagni, dicendo, che  nò  porca  clfere, poiché  ìhP.Filippo  eragià  morto.Ma  non  rife 
Ilario:  poiché  havendo  ciò  udito^  facendo  rifieffione  à quatogli  era  accaduto  da  maggiore , 
e più  intimo  tremore,fù  fopraprelo.  A quello  le  gli  aggiunie  un  rimorfo  cosi  grave  di  colcié- 
za,  che  gli  parca  di  non  poter  più  vivere,  mentre  da  continui  latrati  della  (coperta  cofcien- 

za, 
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za  era  tal  mente  cruciato , chenon  trovava  ripofo,  nè  pace  , ecrdccndo  (empre  più  quegli 
(limoli , che  cosi  fieramente  lo  tormentavano,  alla  fine  con  (aggio  configlio  le  n’andò  a pie- 
di del  Confeflore.à  cui  manifeftando quanto  fin’all’hora  havea  laerilegamentenafeofto , fi 
fece  una  intiera,  e (incera  confezione , doppo  la  quale  operando  internamente  la  eratia , co- 
minciò ad  haver  luce, ecognitione  delle  cofedi  Dio,  delle  quali  fin’all’hora  era  flato  all’o- 
fcuro;diedefi  per  tanto  alla  vita  fpirituale,  e (ucceffivamente  pervenuto  in  età  conveniente, 
alcrivendofi  alla  militiaecclefiaftica,  afeele  al  (acro  ordine  del  Saccrdotio , riconofcendo  la_. 
(ua.  mutatione , e quanto  di  buono  havea  daH'interceffionc  del  Santo  Padre . Pi  ù volte  fi  è 
degnato  ancora  di  comparire  a’  fuoi  di  voti  nel  punto  cftremo  per  confolarli,erinvigorirli  fri 
quelle  inenarrabili  anguftie,  quando  ogni  terreno  ajuto  è inefficace,  e di  vcrun  giovamento. 
Era  inferma  à morte  una  giovinetta  chiamata  Geronima  figliuola  di  Virgilio  Crcfcentio,e_> 
dovendo  ricevere  il  Sacro  Viatico, (lava  alquanto  (òpra  di  sè.ondc  la  madre, che  fi  chiamava 
Coftanza  maravigliata  le  domandò  à che  pentade,  e che  cofa  faceifcj’à  cui  con  innocenza, e_j 
fimplicità  colombina  rifpolèla  moribonda  figliuola  : Difcorro  col  B.  Filippo  , e replicando  la 
madre,  che  Filippo  era  in  Cielo,  ella  colla  medefima  adeyeranzarifpofe:  Sappiate,  che  io  lo 
veggo  adeflo,  c parlo  con  lui.  Quanto  da  quella  etiche  vifita,  e dalle  dolci  ,efoavi  parole.^ 
di  Filippo  rellafle  rinvigorita  la  fanciulla  in  quel  punto,  che  fà  tremare  anche  coloro,cbe  fono 
invecchiati  nella  virtù,  lo  manifeftò  la  fortezza,  che  ella  frà  le  pcnofe  angofeie  della  morte-» 
intrepida  dimollrava.  Non  lipeaeilain  quegli  ultimi  momenti  di  altro  parlare,  che  del  filo 
Spofo  Giesii,  che  fra  breve  (pelava  di  dover  vedere,  e di  celebrare  con  cdo  lui  l’eterno  cali  in- 
fimo fponfalitio . Finalmente  poco  prima  di  fpirare  , rivolta  alla  madre  per  confidarla dide  : 
Vi  voglio  raccomandare  al  B.Fuippo,e  così  con  grandiffima  quiete  pafsò  all’altra  vita,reftan- 
do  in  tanto  il  (uo  morto  corpo  cosi  bello,  e candido, chcdicde  non  oicuri  indicii  di  edere  (lato 
habitatione  di  colui,  che  fi  pafee  fra  gigli . Quello  iflcdo  favore , che  havea  fatto  ail’accen- 
nata  fanciulla  fi  compiacque  di  fare  ad  una  decrepita  di  cent’anni . Era  cortei  Gabriella  da_» 
Cortona  (lata  già  fua  penitente  mentre  vide  in  terra , di  cui  perciò  fi  è fatta  altrove  mentio- 
ne,  la  quale  carica  d'anni  era  già  vicina  à morire, & in  quello  cftremo  venne  il  Santo  à vistar- 
la, apparendole  vifibilmcnte.  AU’inafpettatagratidimavifta  aprendo  Gabriella  le  braccia, 
riacquiftàdo  le  indebolite, e vecchie  membra, nuovo,e  quali  giovami  vigore  fi  alzò  da  fe  (lef- 
fa  (opra  del  letto,  c con  volto  allegro  dicea:  Vedetelo,  vedetelo,  ecco  quà  il  B.Filippo.  Così 
replicàdo  pi  ù volte  il  fuo  dolce  nome,  che  le  inzuccherava  colla  fua  foavità  le  amarezze  del- 
la morte,  felicemente  fpirò . Volle  finalmente  il  Santo  apparire  ancora  per  autenticare  lt_» 
grafie  da  lui  riceuute  dal  Cielo  mentre  viveva,  & i prodigii  operati  da  (c  (ledo  in  terra , e_» 
per  difendere  contro  gl’increduli  la  verità  della  fua  hiftoria.  Leggca  un  giorno  Natale  Ron- 
danini  la  vitadel  Santo, e particolarmente  quel  capitolo,nel  quale  fi  narra, che  mentre  per 
fovvenire  una  povera  famigliatile  fi  moriva  della  fame,  portava  à quella  di  notte  il  pane_j, 
acciò  fi  fode  potuta  foderare, e come  eflendo  caduto  in  un'altiifima  (oda, fu  da  un'Angelo  ca- 
lato apporta  dal  Cielo  prefo  per  i capelli,e  liberato  da  quel  pericolo.Indi  feorrédo  la  medefi- 
ma hiftoria  s’imbattè  à leggere  in  un’altro  luogo,  come  edendo  il  gran  Pontefice  Clemen- 
te Vili,  tormentato  da  dolori  della  chiragra , vifitato  da  Filippo , fu  guarito  da  quei  molefti 
dolori, con  llringcrgli  colle  lue  mani  la  mano odefaySc addolorata.  E parendogli  attioni  trop- 
po inufitate,  c prodigiofe,  dubbi  fava  della  loro  verità,  nè  vi  credea  troppo , hor  mentre  nel- 
la notte  feguentedormiua,  gli  apparve  il  Santodi  candida  verte  ammantato,  e fi  dolfcfeco 

della  fua  incredulità . Onde  deftatofi  tutto  impaurito  fi  emendò  della  fua  poca  fede, fi  che , 

quando  udiva  ragionare  de’  Santi,  e de’  loro  miracoli  Iblea  rilpondere  quei  detto  «immu- 
ne: Scherza  co  i fanti,  e lafcia  (lare  i Santi . 
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F 1LIP  PO  menti  anni  doppo  la  f ta  morte  con  autorità  Xpoflolica 
è dichiarato  Beato  da  Paolo  V.  il  quale  concedette  ancora  a' 

Padri  dell'Oratorio  di  poter  celebrare  la  fua  Mejfa , e 
recitare  ilfuo  Officio,  indi  nel  i ór 2.  da  Grego- 
rio XV.  fu  aferitto  nel  Catalogo  de'  Santi , 
e da  Clemente  IX.  gli  fu  dato  l'Officio 
doppio  per  Orbem. 

CAPO  XXIX. 

ALLA  rclatione  della  particolare  (lima,  e concetto  di  fantità,  nel  quale  fu  tenuto  Filippo 
univerfalmente  da  tutti,  & al  privatoculto,  col  quale  veneravano  la  fua  rombi , e le 
fue  reliquie,  ficome  fin’hora  fi  è deferitto;  giudi  cola  è,  che  fi  aggiunga, e fi  riferifea  l’irrefra- 
gabile  attedinone  della  fua  Santità  fatta  dalla  Chiefa,  e l'uni  vcrfalc  culto,  che  hi  dichiara- 
to doverfegli  per  le  fue  efimie  virtù  .Fin  da  che  fu  follevato  al  trono  Pontificio  Leone  Xl.fico- 
me  il  Santo  glie  l’havca,  mentr’era  ancor  focolare, & Ambafciatore  del  gran  Duca , predetto, 
elfendo  da  molti,  efpecialmcnte  da  Celare  Cardinal  Baronioidantemente  pregato  ad  alcri- 
vcre  fra'  Sanri  il  Cardinal  Carlo  Borromeo, fi  dichiarò,  che  volentieri  l'havrebbe  fatto:  ma_. 
che  non  volea  in  conto  alcuno  lafciar  in  dietro  Filippo  , volendo  accompagnare  infieme  que- 
lli due  Santi  nella  Canonizationc,  ficome  in  vita  erano  dati  amici,familiari , c compagni  nel  - 
la  virtù:  ma  durando  pochi  giorni  il  fuo  Pontificato , eludala  predittionc  dell  'ideilo  Santo; 
non  potè  porre  in  efecutione  il  fuo  pio  defiderio . Enfi  fin  dal  tempo  di  Clemente  V III.  fuo 
predeceflòre  dato  principioii  procedi,  co’ quali laS'anta Chiefa primadidare la publica_. 
vencrationc  fuole  efattamente  provare  le  virtù,e  i meriti  de’  canonizandi;  l’havea  Clemente 
in  sì  gran  concetto,  havendo  non  Colo  conofciuta  la  fua  fantità.-  ma  toccata  con  mani  la  fua_» 
fuperiore,  e foprahumana  potenza,  mentre  col  tocco  della  fua  mano  era  dato  miracolofamé- 
tc  guarito  dalla  chinerà,  che  non  dubbitò  di  affermarc,doppo  la  fua  morte  con  porli  tre  vol- 
te le  mani  al  petto  in  forma  di  Croce,  ch’egli  lo  teneva  per  Santo  jonde  gli  fìi  facile  il  conde- 
feendere  alle  idanzefattegli  da  molti, e particolarmente  dall'Abbate  Marc'Antonio  Maffa_., 
acciò  redalTe  fervita  di  dar  licenza  poco  doppo  la  morte  del  Santo , che  fi  formaffe  il  procedo 
delle  fue  virtù , e miracoli , dandone  viva  vwii  oraculo , l'incombenza  à Ludovico  di  Torres 
Arciuefcovo  di  Monrcale,e  poi  degnidimo  Cardinale  di  Santa  Chiefa , & ad  Audocno  Lo- 
dovico Vefcovo  di  Cadano,  ambedue  VifitatoriApoftoiici.Quefti  dunque  ad  iftaza  del  Car- 
dinal Cufano , e delia  Congregatione  dell’Oratorio , della  quale  era  Superiore  Celare  Baro- 
nio,  diedero  ordine  à Giacomo  Rurio  Canonico  della  Bafilica  Latcrana,c  Notato  del  Vicario 
del  Papa,  che  riceveffe,  & efaminade  à tale  effetto  i teftimonii,  ficome  in  fattia’  due  di  Ago- 
do del  1595-  non  più,  che  due  meli  doppo  la  morte  del  Santo  fù  dato  principio  all'eiamcfu- 
detta,prolegucndofi  fino  al  primo  di  Giugno  del  1 60  i.indi  effondo  mancato  di  vita  l'accen- 
nato Giacomo Butio , c reftandoperciò impedita  la fabbricadel  proceffo , Francefco  Maria 
Tarugi,eCefareBaroniopromofltgiàinun'ifteffogiomo  al  Cardinalato,  e Flaminio  Ricci 
Prepofto  all’hora  di  Congregatione  , fecero  di  nuovo  i danza  , che  fi  profeguiffe— > 
l'intermeffa  eiame,  la  quale  m commeffa  in  luogo  dclButio  à Pietro  Mazziotti  Notare  fimil- 
mente  del  Vicario  dei  Papa,  il  quale  a*  1 2.Fcbraro  del  1 60  5 .ripigliò  Belarne  de’  teftimonha: 
con  sì  gran  calore  la  profegui,  che  a"  21.  di  Settembre  dell’iftefs’anno  terminò,  e compì  il 
proceflo,formato,  come  fi  dice,  con  autorità  ordinaria, il  quale  dal  Cardinal  Baronio  Biblio- 
tecario Apodolico  à perpetua  memoria  della  lantità  di  Filippofopofto  nella  Biblioteca 
Vaticana . 

In  tanto  effondo  flato  affunto  al  Pontificato  Paolo  V.  fu  da  Hcnrico  IV.Rè  di  Francia  fpc- 
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dito  Ambafciatore  ftraordinario  alla  Santità  fua  Carlo  Gonzaga  DucadiNivers,  che  in.  j 
tempo  di  Clemente  VllLera  (lato  già  un'altra  voltaà  Roma  inficine  con  lite  Padre,  mentre 
vivea  il  Sato, quale  havea  conofciuto  per  huotno  di  (ingoiare  bontà, e fi  era  da  lui  perciò  all' 
hora  confettato;  che  però  ricordevole  delle  Aie  virtù , non  folo  vollcper  fua  divotionc  qual- 
che Tua  reliquia;  ma  di  più  per  pubicamente  rettificare  l’affetto,  e l’amore,  che  anche  dop- 
po  la  morte  gli  portava,  pregò  con  calde  iftanze  il  Sommo  Pontefice  à degnarli  di  dar  licéza 
a'Padri  della  Cógregatione  dell’Oratorio  di  poter  celebrare  la  Metta, e recitar  l’Officio  di  lui, 
come  di  Beato.Vdi  benignaméte  le  Tue  fuppliche  ilPapa,e  per  dare  ftrada  al  negorio,lo  rimi- 
le alla  Sacra  Congregationc  de’ Riti  nell’anno  1608.  ordinando  al  Capo  di  detta  Congrega- 
tone, ch'eia  Domenico  Cardinal  Pinelli.che  in  diane  trattaffe  ; parve  perciò  à detta  Con- 
gregatene, che  effendo  quello  negotio  graviflirao,  e quali  una  privata  Canonizatione,  che 
le  ne  dovette  parlare  con  iùa  Santità , da  cui  poi  fi  dovette  fpedire  un  Breve  diretto  alla  me- 
defima  Sacra  Congrcgatione , col  quale  ordinaffelarevifione  del  primo  procelfo  fatto có 
autorità  ordinaria  , e le  daffe  facoltà  di  formarne  degli  altri  così  in  genere,  come  in  fpccie, 
tanto  in  Roma^juanto  fuori, con  autorità  A pofìolica.Crefceano  intanto  le  iftanze  al  Papa— 
de’  primi  Prencipi,e  Potentati  della  Chriftianità, e particolarmente  di  Lodovico  XIII.  Rèdi 
Francia,  della  Regina  Maria  de  Medici  fua  madre,di  Maffimiliano  Duca  di  Baviera, di  Perdi  - 
nando  primo  gran  Duca  di  Tofcana,edoppo  la  lua  morte  di  Cofimofuo  figliuolo, dell’incli- 
to Senato,  e Popolo  Romano, edclla  Congrcgatione  dell’Oratorio , per  la  Canonizatione-» 
di  Filippo  ; onde  fùdi  nuovo  dal  Papa  rimetto  il  negotio  alla  Sacra  Congrcgatione  de’  Riti, 
la  qualenel  ido9.ordinò,che  fifaceffeil  fecondo  proceffo,  che  fi  chiama  in  genere,  eleggen- 
doàciòfareGirolamoCardinal  Panfilio  Vicariodel  Papa,  che  con  ogni  diligenza  lo  termi- 
nò alli  a o.di  Giugno  dell’ifteffo  anno,  c lo  prefentò  alla  Congregatione,  dalla  quale  fu  com- 
metto al  gran  Cardinale  Roberto  Bellarmino,  acciò  lo  rivedeffe , & havendo  quelli  adempi- 
to quanto  gli  era  (lato  impollo,  con  farne  anche  relatione  al  Papa,  fii  poi  decretato  alli  14-d’ 
Agoftodel  1609.  che  fi  formatte  il  terzo  proceifo,  che  li  chiama  m fpecie,encfù  datalacur» 
à tre  Auditori  di  Ruota,ficome  s’era  praticato  nella  Canonizatione  di  SJrancelca  Romana, 
e del  Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo , e furono  eletti  Franccfco  Pegna  Decano  della  me- 
defimaRuofa,OratioLancel!otto,eStmonedi Marcomonte, che  fn  Arcivelcovodi Leone, 
e poi  Cardinale,  dovendo  tutti  tre,ò  almeno  due  di  etti  formare  il  detto  procedo;  è però  ve- 
ro, che  hauendo  dato  à quello  principio,  e ridottolo  in  buon  termine  gli  accennati  tre  Audi- 
tori della  Sacra  Ruota,  effendo  promotto  al  Cardinalato  Oratio  Lanccllotto , fu  in  luogo  luo 
foftituito  Aleffandro  Lodovifio,chc  fu  anch’egli  poi  Cardinale, e (uccelli  vamente  fù  colloca- 
to nella  Sede  di  S.Pictro,  chiamandoli  Gregorio  XV.  al  quale  fù  rilerbato  finalmente  di  di- 
chiarare con  irrefragabile  oracolo  la  fantità  di  Fiuppo.  Terminatili  in  tanto  i procedi  col- 
le folennità  requilìte  non  folo  in  Roma:  ma  in  altre  parti  della  Chriftianità  ne  fùdata_» 
una  fommaria  relatione  al  Papa  dall’accfnato  Cardinal  Ludovilio  Arci  vefeovo  di  Bologna, 
che  tuttavia  riteneva  il  luogo  di  Auditore  di  Ruota,eda  Simone  di  Marcomonte  Arcivcico- 
vo  di  Lione  ; la  quale  relatione  effendo  da  fua  Santità  rimedà  alla  Sacra  Congregatione  de’ 
Riti, da  quella nefùcommelfalarcvifionealliftcffoCardinal  Bcllarmino,chehavcahavuto 
antecedentemente  l’incombenza  di  rivedere  il  primo  proceffo , intervenendovi  l’Avvocato  - 
Gio:  Battifta  Spada  Procuratore  del  Fifco,  e Promotore  della  fede;  ordinandoli  di  più,che_z 
iproceflifi  facellcro  vedereà  tutti  i Cardinali  della  Congregatione,  acciòche  con  ogni  più 
elquilita  diligenza  potettero  accertarli  della  verità,  e lìnceritàdellamedefima  relatione—». 
Riconolciuti  dunque  1 procedi,  ne’  quali  l'opra  le  anioni,  vita  ,c  miracoli  del  Santo  erano  le 
depofitioni  di  diece Cardinali,  tre  V efeovi,  tredici  Prelati,  trentaquattro Sacerdoti , fette-» 
Religiofi  di  S. Domenico,  due  della  Compagnia  di  Giesù,  due  Cappuccini , tre  della  Reden- 
tione  de’C  attivi^juattrodeMiniftri  dell’infermi,diciafettc  Monache  Clauftrali,due  Signo- 
re nobili,  quarantadue  donne  ordinarie,  e cinquant’otto  huomini  ordinarii  ; e fatteli  diuerfc 
Congregationi  lopra  quello  affare,  finalmente  a’  4-di  Aprile  del  1614.  fù  dichiarato  cpflare 
pieniffimamente  della  validità  de’  procedi,  e delle  virtù,  e miracoli  del  Servo  di  Dio  Filippo 
Neri . £ continuandoli  le  iftanze  de'Prencipi,e  della  Congrcgatione  dcH’Ontcrio,acciò  fi 
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fi  concedeffe  la  facoltà  di  recitare  l’officio,  e la  Meffa  del  Servo  di  Dio,  fu  quello 
punto  rimedio  dal  Papa  alla  medefimaCongregatione  de’ Riti,  la  quale  a’ 9.  di  Maggio 
del  1615.  dichiarò  poterfi  fare  quella  grafia  a’  Padri  dell’Oratorio,  del  quale  decreto  ne  fu 
fatta  relatione  al  Pótefice,&  in  un  Conditore  fegreto  tenutoli  agli  1 1 di  Maggio  dcll'iflet 
so  anno  col  voto, e pareredi  tutti  i Cardinali  fu  da  lui  approvato,  e finalmétc  conunfuo  Bre 
ve  in  data  dei  a 5. di  Maggiodell’ifleffo  anno  có  Autorità  Apollolica  dichiarò  Filippo  nel  nu- 
mero de’  Beati, e concelie  a’Padri  dell’Oratorio  di  Roma , la  dcfiderata  facoltà  di  celebrare  la 
Mella , e recitare  il  di  luiofficio;  dando  ancora  licenza  a’Sacerdoti  concorrenti  di  celebrare  la 
medefima  Meffa«Ht  acciòche  gli  altri  figli  del  B.Padrc  havefiero  la  medefima  confolatione_->, 
nell'anno  feguente con  Breve  Apollolico  lotto  li  1 9.di  Marzodel  1616  ellele  la  ItclTa  facoltà 
à tutte  leCongregationi  erette  fuori  diRoma  à fomiglianza  della  Romana.Cosi  finalmétc  il 
priuato  culto,  che  fi  haveano  guadagnato  le  virtù  di  Filippo , fù  dall'Oracolo  del  Vice  Dio 
in  terra  doppo  venti  anni, che  egli  era  paffato  alla  gloria  reio  publico,  c la  fua  imagine  fù  col- 
locata fopra  gli  Altari  ,&  efpoftiallavenerationcde’  divoti  fedeli,  particolarmente  nella-. 
fuaCappella  fù  dal  celebre  pennellodi  Guido  Reni  elprefTa  la  nobilillima  effigie,  che  iui  s’a- 
dora, e s'ammira , trovando  in  erta  pabolo  la  di  votione , e la  curiofità  per  la  perfettionc , & 
efquifitczza  dell’opera . E perche  il  Santo  Padre  era  flato  in  vita  innamorato  della  Regina 
del  Paradifo,  dalla  quale  havea  ricevuto  Angolari, & innumerabili  grafie , ficomc  fopra  fi  è 
riferito:  onde  per  gratitudine  non  contento,  che  la  fuaChiefafolfe  dedicata  all'Imperatrice 
del  Cielo,  volle,  che  inciafcheduno  Altare  fi  dipingeffetmmifteriodcl  Salvatore,  in  cui  vi 
doveffe  effer  dipinta  ancora  la  Vergine  Madre;  perciò  fecondando  i fuoi  figliuoli  il  Paterno 
fèntimento, determinarono,  che  nel  quadro,  che  dovea  efprimere  la  fua  imagine  vi  fidipin- 
gelfe  ancora  l’imaginc  della  Madre  di  Dio,ficorae  dall’accennato  Guido  Reni  fù  cfeguito,ac- 
ciòchenon  vi  foffe  in  quel  Sacro  Tempio  Altare,  nel  quale  non  s'adoraffe  la  Madre  di  Dio, 
protettrice  di  Filippo^  del  fuo  Illituto.Dcvefi  intanto  perpetua  obligatione  da'  figliuoli  del 
Santo  alla  gloriola  memoria  di  Paolo  V.  per  effer  egli  flato  quello , che  hà  collocato  il  loro 
Padre  lopra  gli  Alt  tri,  havédolo  aferitto  nel  numero  de 'Beati, anzi  anche  prima  della  Beati- 
ficatione  più  volte  recedette  vive  vocìi  oracolo  Indulgerà  plenaria  nel  giorno  della  fua  feda. 

Ma  non  minori  fono  le  obligationi,che  profeffa  laCongregatione  dell'Oratorio  alla  fanta, 
e gloriola  memoria  di  Gregorio  XV.  il  quale  doppo  la  morte  di  Paolo  V.  fù  alfunto  al  Pon- 
teficato,  per  haver  egli  terminata  la  folenne  Canonizatione  del  Santo  Padre, & afcrittolo  nel 
Catalogo  de’  Santi . Havea  egli  conofciuto,  e praticato  intrinfèca,  e familiarmente  col  San- 
to; onde  haveva  havutooccauonedi  ammirare  le  fue  heroiche  virtù  ,e  la  fua  efimia  fatatiti: 
onde  confervava  verfo  di  lui  particolare  affetto,  e di  votione  ; che  però  rinovandofi  le  iflanze 
de' Prencipi,  e fpecialmcntede’ Signori  Cardinali  Romani,  e Fiorentini , e le  fupplichc  della 
Congregationc  dell'Oratorio,  acciò  fi  degnaffe  di  dare  il  defiderato  compimento  alla  cano- 
nizatione di  Filippo;  egli  di  nuovo  commile  il  negotio  alla  Sacra  Congregationc  de’  Riti,la 
quale  deputò  à quello  effetto  Roberto  Cardinal  Bellarmino;  & in  varie , e molte  Congrega* 
tioni  furono  coll’intervento  dell’accennato  Gio:Batti(la  Spada  Promotore  della  fede  pro- 
pofli  i lòliti  dubbii  circa  la  validità  da’  proceffi , e la  fufficienza  delle  prove  della  fantità , t_» 
virtù  di  Filippo,  ede'  fuoi  miracoli, &à  i 7-di  Agoflodel  1621.  con  i voti  tutti  favorevoli  fù 
dichiarato,  cnepicniflimamente  rodava  la  validità  di  detti  proceffi;  indi  a'  4.  di  Settembre 
dell'iflcfs'anno  fù  rifoluto  fufficien  temente  collare  della  fama  della  fantità  di  Filippo,  e delle 
fue  virtù  in  genere,  de  in  fpecic  della  fede,  fperanza,  e carità.  Già  era  vicino  à terminarli  nel- 
la Sacra  Congregationc  quello  gran  negotio,quando  al  mcgliomancò  il  Cardinal  Bellarmi- 
no, à cui , come  fi  è detto , era  flato  commeffo , e che  con  grand’ardore  lo  profegui  va  .perla 
"votione, che  portava  al  Santo  Padre, e per  l'affetta, che  portava  a’ fuoi  figliuoli , comein 
ab  -luogo  fi  riferirà.  Fù  egli  dalla  maeflà  di  Dio  chiamato  alla  gloria  per  ricevere  il  pre- 
mioi  'le  fue  virtù, e delle  molte  fatiche  foflenutc  perlobeneficiouniverfaledellaC.hiefa 
a'  17.U.  Settembre  del  161 1. onde  in  fuo  luogcfù  forti  tuito,c  deputato  Pietro  Paolo  Cardi- 
nal Crefcentio,&a’i  j.dell’illeflomcicfù  dalla  Sacra  Congregationc  dichiarato  collare  in 
fpecie  delTaltrc  virtù,  e doni  dal  Santo  poffedute,  come  dell'humilta,  della  Verginità,  della 
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profctia,  della  perfeveranza,&c.  E finalmente  alti  13.  di  Novembre  111  rifoluto  pienamente 
coflare,&  elfrre  fuffìcientemcntc prouati  i miracoli  proporti, e conlègucntemente  la  fintiti 
di  Filippo,  e perciò  poterli  meritamente  canonizare,  & aicrivere  nel  Catalogo  de"  Santi . Di 
tutto  ciò  ne  fidato  pieno  raguaglio  al  Pontefice,  il  qualecomechehavevainpenfierodi 
canonizare  ancora  il  B.Ifidoro  Agricola , e li  Beati  Ignatio , e Francefco  Xaverio , e la  Beata 
Madre  Terela,  commifc  alla  medefima  Sacra  Congregationc , che  ponderafle , & efaminaffe 
le  ragioni  per  l’una  parte , e per  l'altra , e vedelfe  le  era  più  efpedientc  canonizarii  tutti  cin- 
que in  un  fol  giorno,  ò pure  uno  per  volta  ; al  che  la  Congrcgatione  doppo  matura  rifleffio- 
ne , rifpofe  parerle  più  efpediente  canonizarii  tutti  in  una  loia  giornata , il  che  fu  di  gufto , e 
conforme  al  fentimento  di  Sua  Beatitudine . Si  diede  per  tanto  principio  a'  Conditori  foli- 
ri  à farli  prima  di  venire  all’atto  della  canonizatione;  a'  z 4.  dunque  di  Gennaro  del  1 61  a . fù 
fatto  il  primo  Conditore,  che  chiamano  fegrcto  perla  canonizatione  della  Beata  Terefa , e 
del  BJFilippo/acendone  la  relatione  il  Cardinal  FrScefco  Maria  del  Monte  Vefcovo  Portua- 
le, e Capo  della  Congrcgatione , e fù  quella  data  impreca , e Rampata  à tutti  i Cardinali,  li- 
come  fi  era  fatto  nel  Conditore  antecedente  per  gli  altri  tre  Beati,  c fù  rifoluto,che  fua  Bea- 
titudine poteaprolcguire,  fecosì  le  parea,  la  canonizatione,  per  elfervi  tutti  li  requilìtine- 
ceiìàrii  per  tal’  atto.  Nel  primo  di  Febraro  lù  fatto  il  Conditore  publico  per  i medelimi  Bea- 
ti Terela,  e Filippo;  e recitò  per  lo  noftro  Santo  la  lolita  orationc  latina  Gio:Battifta  Spada 
Coadiutore  nell’avvocatione  Conciltorialeall’ Avvocato  Spada  fuo  Zio,  rifpondendo  in  no- 
me di  fua  Santità  Giovanni  Ciampoli  Segretario  de’  Brevi  a’  Prencipi . Nel  fine  di  quello 
Conditore  il  Papa  elortò  tutti  i Cardinali,  e Prelati^  volere  co’digium,  elemofine,&  orario- 
ni  implorare  l’afliftenza  dello  Spirito  Santo  in  un’attione  di  tanta  importanza . Finalmente 
alti  1 8.dell’ifteffo  mele  di  Febraro  fù  radunato  l'ultimo  Conditore , chiamato  femipublico, 
per  la  Beata  Terefa,  e B.  Filippo,  nel  quale  intervennero  32. Porporati, un  Patriarca,  noue  Ar- 
civefcovi,  e diciotto  Vefcovi, alcuni  Protonotarii  partecipati, gli  Auditori  di  Ruota,&  il  Pro- 
curatore del  Fifco,  in  elfo  doppo  edere  ferrate  le  porte  fece  fua  Santità  un  pio ma  breve  ra- 
gionamento à ptopolìtodella  cauta,  che  fi  tratta va;terminato  il  quale  tutti  conformemente 
furono  di  parere,  che  fua  Beatitudine  potea  meritamente  canonizare  li  cinque  accénati  Bea- 
ti, & egli  ali’hora  dottando  tutti  à continuare  con  maggior  fervore  le  orationi,  i digiuni, e_» 
l’elemofine,ltabilidi  canonizarii,  deltinando  per  sì  folenne,e  celebre  funrione  il  giorno  duo- 
decimo di  Marzo  dell ’ilteffo anno  1622. dedicato allegloriedelgranPonteficeS.Gregorio. 
Giunto  per  tanto  il  defiderato,  c preferitto  giorno,  fù  la  Bafilica  del  Prencipe  degli  A pofloii 
iontuofilfimamente  ornata,  c promulgatofi  il  decreto  dellacanonizationc , e fettefile  folite 
cerimonie , che  in  taleattioneufalaCattolicaChiefa,  fi  cantò  fdlenniffimamenteil  7c-» 
Deum,  & imploratoildivinoajutoperinterceffionede’cinqueaccennatiSanti,  celebròil 
Pontefice  la  Meda  nell’Altare  degli  Apoftoli, recitando  un’orationecommune  à tutti  cinque 
i Santi,  e concedette  la  plenaria  Indulgenzaà  tutti  coloro,  che  pentiti , e confedati  fi  fodero 
trovati  prefenti  à quella  funrione,  reltando  in  effe  con  applaulo  uni  vedale , e con  allegrezza 
commune  aferitto  Filippo  inficine  con  gli  altri  quattro  Beati  nel  Catalogo  de’  Santi . Così 
finalmente  riceverono  le  fue  virtuofe  fatiche  anco  in  terra  l’honore  maggiore  di  edere  collo- 
cato fopra  gli  Altari,  & adorato  da  tutto  il  mondo  Cattolico. 

A gli  honori,  che  ricevè  in  quello  giorno  Filippo  in  terra,  corrifpofero  i favori  fattigli  da_» 
Dio  anco  nel  Cielo,  che  perrenderepiù  fcftofo  quel  dì,fprigionòdalPofcuro  carcere  del  Pur- 
gatorio cinque  fuoi  divori,  e per  così  dire,  figliuoli,  perche  frequentavano  i fuoi  efercitii , Se 
eran  fratelli  dell’Oratorio,  ficcane  nella  fera,  che  fuccedè  all’allegro  giorno  della  fua  canoni- 
zationc  fù  manifeftato  ad  un  Padre  della  Serafica  Religione  de’  Cappuccini, huomo  di  vita_. 
virtuofe,  & efemplarc . Orava  qucfti  nella  Cappella,  dove  ripofa  l’adorato  fuo  corpo;&  ec«o 
che  fi  vidde  avanti  quali  trionfante  il  novello  canonizare , bel  Ultimo  nel  volto , e ricchiffimo 
nell’ammanto.  Era  di  piùeglicortcggiatoda  una  l’anta  compagnia, che  faceva  attorno  alni 
nobil  corona . Non  redo  puntoatterrito  à sì  bella  villa  il  Rcligiofo:  ma  fidato  alla  benigni- 
tà, che  dimoftra  va  nel  volto  il  Santo  Vecchio,  prefe  animo  di  domandargli  qual  foffe  quell* 
illuflre  comitiva, che  l’accompagnava.  Benigno  il  Santo  con  allegro  vi  lo  fodisfece  alla  fua 
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giuda  curiofità,dicendogli.'  che  quelli  compagnia,che  Ceco  conduceva  era  comporta  di  Pa- 
dri, fratelli, e fecolari,  che  haveano  feguito  i fuoi  fanti  Iftituti,  e frequentati  i fuoi  efercitii  ; e 
che  fri  gli  altri  ve  n'eran  cinque,  che  non  erano  di  Congregatione  : ma  bensì  dell’Oratorio 
picciolo;  quali  per  le  fue  intcrceflioni  havea  l'Altiflìmo  liberati  in  quel  di  dalle  pene  del  Pur- 
gatorio,& all'hora  feco  li  conduceva  allegri  nel  Paradifo.  Dipiùgl’impofe,  chediceffca’ 
Padri,  e Fratelli  di  Congregatione,  e parimente  a’  Fratelli  fecolari  dell’Oratorio  picciolo^he 
(cgui talfero  pure  ad  offervare  i fanti  Iftituti,  che  havea  loro  lafciati,  perche  piacevano  à fua_. 
Divina  Maeftà . Che  i Padri  trattalfero  tutti  tanto  nobili , quanto  ignobili  uniformemente, 
c nell’ifteffa  maniera  i Padri,  come  i Fratelli,  perche  tutti  erano  fuoi  figliuoli , indi  gli  ordinò, 
che  per  confolatione  de'  medelìmi  diceffe  loro , che  fino  à cjuel  giorno  haveva  hav  uto  gratia 
da  Dio, che  di  quanti  dalla  fua  Congregatione  eran  partati  all'altra  vita  non  n’era  alcuno  pe- 
rito: ma  fi  erano  tutti  falvati . Finalmente  acciòchc  pcrfeveralfe  nel  fuo  primiero  Iftituto  la 
fua  amata  Congregatione,  ordinogli,  che  avvi  (alfe  i Padri  il  ftar  cautelati  nel  ricevere  i (og- 
getti , quali  non  doveano  ammeticrfi , lenza  fame  prima  conveniente  faggio  ; perche  non... 
tutti,  che  richiedono;  e fanno  iftanza  di  entrare  nell'Oratorio  fi  muovono  da  buon  fine . Che 
fra  di  loro  fi  am  afferò  fcambievolmentc  i n vintalo  patii, perche  qucll’Ifti  tuto  era  flato  appro- 
vato da  fua  Divina  Maeftà,  e che  non  fi  ccrcaffe  d'inventare , e d’introdurre  in  erto  altre  cofe 
nuove.  Tantodifle  il  Santo,  e trionfante  Vecchio,  c finì  lavìfione , & intanto  il  Rcligiofb 
nella  feguente  mattina  (limò  di  regiftrare  in  un  foglio  quanto  havea  veduto , & intefo , e lo 
diede  al  P.France(co  Zazzera  antico  figliuolo  del  Santo  Padre , da  cui  fìi  prelentato  al  Pon- 
tefice Gregorio  XVxhe  all'hora  regnava , dal  quale  fù  prohibito , che  vivente  quel  Padre 
Cappuccino  fi  divulgarti:  la  vifione  Ma  non  terminarono  qui  le  dimoftrationi  di  Angolare 
alletto  dimoftrato  dal  Santo  Padre  in  tal  congiontura  verfo  la  fua  Congregatione , e verfo  i 
fuoi  feguaci:  poiché  nella  Domenica  immediatamente  feguente  facendofi  nella  Vallicclla_. 
fecondo  il  folito  l'Oratorio  Vefpertino,  e ragionando  in  erto  un  Padre  Cappuccino  ,che  pre- 
dicava in  Chiefa  in  quella  Quarefima , (c  vederli  dal  di  lui  compagno , con  paterno  affetto 
amorofamente  benedire  i fuoi  figliuoli , e quanti  à quell'efercitio  da  lui  introdotto  affifteva- 
no.  Come  ciò  feguifle  lo  narra  il  P.PompeoPateri  in  una  fua  lettera  fcritta  ài  fi.  diMarzo 
del  162  a .al  P.  Antonio  Talpa, che  originale  fi  conferva  neU'Archiviodell'Oratorio  di  Napo- 
li, nella  quale  dice  così  : Fattoio  un  (trottine  Domenica [tra  al f Oratorio  il P. Cappottino  nqflro 
Predicatore,  ntl fint fi  voltò  all’ Imagi™  iti  Santo,  tht  flava  lù  f Altare  ,t  ioppo  r efelamationvj 
in  loie  iti  Santo  loprtgò,  thè  btneiiceffe  la  Congregatione  nojlra,  • tutta  quell'  auiienza/be  trtv-, 
qaantopotta  capire . Fùvijlo  da  un  Cappuccino  Laico  m opinione  ii  [amiti , che  il  Santo  alzi  il 
braccio,  e iitie  la  beneiittione,  efaputa  dal  Papa fteefapert , tht  fi  tonftrvqfft  quel  quadro  con  di- 
ligenza. SinquiilP.Pompeo. 

Quanto  doppo  lafolenne  canonizatione  cosi  in  Roma,  come  ncH’altre  Città  fi  accrefceffe 
la  divotione  verfo  Fiumi,  e quanti  honorida  diverfeCittà,e  Provincie  (egli  tributafferodl 
riferirà  nel  progreffo  di  quefta  Hiftoria.  Intanto  non  mi  pare  conveniente  di  paffar  qui  lòtto 
filentio,comc  il  Popolo  Rora ano,con fidcrando>che  l'alma  Qttà  non  pur  poffedeva  il  teforo 
del  (uo  corpo,  ma  che  in  vita  era  (lata  fcelta  dal  Santo  per  fua  perpetua  habitatione,e  per  vi- 
gna da  coltivare , & inaffiarc  co’  Cuoi  fudori , e colle  fue  fatiche , ordinò  per  publico  decreto, 
che  ogni  anno  alli  1 6.di  Maggio,  giorno  confacrato  alla  (uà  morte , il  Magiftrato  portafft-. 
follennemente  un  Calice  di  argento  con  quattro  torcie  in  tributo  allafuaCappella.  Ma  più 
ehe  il  Popolo  Romano  par  che  faceffero  à gara  i Sommi  Pontefici  neli'accrefcere  le  fue  glo- 
rie . Haveva,  ficome  fopra  fi  è accennato,  Gregorio  XV.conceduto  a’Padri  dell'Oratorio  fa* 
coltàdi  recitare  l'Officio  del  loro  Beato  Padre;  indi  dalla  felkememoria  di  VrbanoVin.  fr> 
la  medefima  facoltà  eftefaàtutticoloro , che  fono  tenuti  à recitare  le  hore  canoniche , per- 
mettendo loro,  che  fotro  rito  femidoppio  ad  libitum  potdfero  recitarlo . Polca  per  la  mot- 
te di  Vrbano,eflendo  follevato  al  trono  Pontificio  Innocenzo  X.  volle,  che  per  tutto  il  mon- 
do fotro  l’ifteffo  rito  : ma  di  precetto  fi  recitaffe  1'Olficio  del  nuovo  Santo , ficome  apparile* 
dal  feguente  decreto . 

VR- 


lofi  Memor.  Hiftor.  della  Congreg.  dell'Oratorio 

VRBIS.ET  ORBIS. 

Officinm  S.PHRJPPI  NERJI  Congregationir  Oratorii  Fundatorii , tfuod  felici! recordationii 
Vrbanui  Papa  VW fub  rifu  f imiduplici  ad  libitum  recitari  permiferat  ,S  arili  tjjimui  Dominus 
nofter  Innocentini  PapaX.  fub  eodem  ritti  ex  pracepto  recitari  mandavit . Die  xvi.Decem- 
brit  165*. 

Non  meno  de’  fuoi  anteceflbri  promorte  gl  i honori  del  Santo  il  gran  Pontefice  Clemen- 
te IX.  Era  egli  infornino  grado  di  voto  di  S.Fu-ippo;  onde  effendo  NuntioApoftolico  nelli_. 
Corte  del  Monarca  delle  Spagne , nella  Chiefa  degl’italiani  in  Madrid  volle  egli  ornare 
Cappella  della  natione  Fiorentina  dedicata  àFaippo,  nella  quale  per  teftimonio  perpetuo 
della  lira  divotionc,  volle,chc  fi  vedeflèro  le  lue  armi . Inalbato  poi  al  Pontificio  loglio , in- 
contanente cominciò  fra  fé  fteffo  à ripenfarc,quai  cofa  havrebbe  potuto  egli  fare, che  foffe_» 
rilultata  in  maggior  honore  del  Santo;  nè  lapendofiinciòrilolvere,volle  da  lui  fteflò  rice- 
verne, per  così  dire,  l'Oracolo . Portofli  dunque  alla  lua  Cappellai  orando  dinanzi  la  facra 
tomba  dove  ripofa  il  fuo  corpo,  iftantemente  lo  pregò  ad  Spirargli  quello  in  che  reftarebbe 
maggiormente  gioì  ificato,  acciò  poterti  efeguirlo.  Sentirti  all'hora  piùchead  ogni  altra-, 
dimollrationc  inchinato  à concedergli  l’Officio  doppio  di  precetto  per  tutto  il  mondo . Che 
però  ritiratoli  nel  luo  Pontificio  Palagio,  ordinò,  che  fe  ne  pedillé  immantinente  il  decreto, 
nel  quale  à perpetua  memoria  volle,  che  fi  efprimeffe  la  lua  (pedale  divotionc  verfodel  San- 
to, & inafpcttatamente  mandò  a’  Padri  dell’Oratorio  il  feguente  decreto. 

VRB1S.ET  ORBIS. 

Officìum  S.PHIL1PPI  NERI!  Congregatimi 1 Orotorii  Fundatorit , bottcnus  fub  ritti  femidu- 
plici  recitatimi , SanliiJJÌmui  Dominai  Nofter  C!e meni  Papa  IX.  ob  fuam  erga  prpdiiium  San- 
lium  peculi  arem  devotionem  fub  rifu  duplici  ex  pracepto  in  pofterum  per  totum  Orbem  recitari 
mandavit.  Die  viii.Iunii  166$. 

Stupirono  i Padri  nel  ricevere  il  gratiofo  referitto,  e maggiormente  ammirarono  le  difpo- 
fitioni  del  Cielo,  vedendo  cosi  apertamente,  che  fi  prende  Iddio  il  penderò  di  procurare la_. 
gloria  dc’luoi  Santi  interra  , quanto  meno  è promorta  dagli  huomini.  Poiché  effendo  ap- 
pena deftinatoà  regger  la  Chicla  l’accennato  Clemente  ; pentirono  i Padri , a’  quali  era  ben 
nota  la  fuadivotione  verfo  Filippo  , di  pregarloà  concedere  al  Santo  appunto  l’Officio  dop- 
pio, honore  compartito  dalla  Chiefa  à quafi  tutti  i Santi  Fondatori  di  nuovo  lftit  uto . Hor 
mentre  1 Padri  inchinavano  tutti  à porgere  quella  fupplica  ài  Papa , il  Padre  Prepolto , che 
all’hora  era  il  P.Mariano  Soccini,  huomo  ben  conofci  uto  per  le  fue  virtù,  fu  di  parere , che-, 
havendofi  Iddio  Ipccialmente  pre/a  la  cura  di  glorificare  il  loro  Padre  in  terra , anco  quello 
dovealaiciarfi  allafuadifpofitione.  Piacqueàtuttiilconfiglio,ecosìfùfatto,  & intanto 
non  partirono  molti  giorni,  che  riceverono  il  Pontificio  decreto,  qui  di  lopra  tralcritto.  Fi- 
nalmente in  quelli  ultimi  tempi  è fiato  anco  da’ medefimi  Sommi  Pontefici  glorificato  il 
Santo;  poiché  elTendofi  per  negotii  della  lira  Diocefi  portatoàRomal’Emincniiflimo  Fra_» 
Vincenzo  Maria  Orfini  Arci  veicovo  di  Benevento , pregò  la  Santirà  di  Papa  Innocenzo  XL 
di  gloriola  memoria,  che  fi  degnaffe  di  concedere  la  Meda  propria , e particolare  del  Santo; 
alle  di  cui  potenti  preghiere  defidcrando  il  Papa  di  condelcendere,  rimile  laluailìanza  alla 
Sacra  Congregationc  de’  Riti , acciòche  riconofceffe  la  nuova  Meda . Ma  prevenuto  dalla 
morte,  non  potè  egli  mandar  ad  effetto  la  fua  pia  intenzione;che  però  effendo  eletto  fuo  fuc- 
ceffore  il  Pontefice  Alelfandro  Vili,  ad  ifianza  dcll’ifteffo  Emi nentiflimo Cardinale  fi  degnò 
laSantità  fua,doppo  di  efferfi  efaminatoil  negotio  ncll’accennata  Congregationc  di  conce- 
dere, che  per  tutto  il  mondo  fi  recitarti  la  Mcrta  propria  del  Santo,  che  fùcompofta,&  adat- 
tata fecondo  tutte  le  fue  parti  alle  virtù,  e gratic,  che  maggiormente  in  lui  (piccavano.  Cosi 
l’Eminentiflimo  Orfini  fri  le  innumerabili  tcftimonianzcrche  badato  del  filiale  oflequio,t-> 
della  tenera  diyotione  verfo  del  Santo  Padre  ,hà  voluto  con  procurargli  quella  nuova  glo- 
ria eternare , e publicare  à tutto  il  mondo  con  autentica  irrefragabile  l'ardente  amore , & il 
riverente  affetto,  chea  lui  porta. 

Dovendo  terminare  quello  Capitolo  della  Canonizationc  del  Santo, non  voglio  tralafcia- ’ 
re  di  riferire,  come  per  procurare  al  loro  caro  Padre  quella  gloria , che  ricevè  il  Santo  in  ter- 
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ra,  fi  affaticarono  molto  due  fimi  figliuoli . Di  quefii  il  primo  fu  Franccfco  Zazzera , che_j 
dallo  Rudio  delle  leggi,  e da’  difegni  della  Corte  fu  con  quell’efficaciflimolE  poi)dimofirati- 
vo  del  fine  di  ogni  fiumana  grandezza , tirato  dal  Santo  alla  vita  di  vota , e poi  al  convitto 
dell'Oratorio,  dove  con  (ingoiare  edificatione  terminò  i giorni  fuoi . Ciò  che  egli  opralle_> 
nella  canonizat  ione  del  fuo  Santo  Padre,  lo  riferilce  l’hifforia  del  Santo  con  qucfte  paroltj.- 
V.Jfo  i fiato  qui  gli , che  immediatamente  doppo  U morte  del  Santo  cominciò  ad  operare  nella  caufas 
dellafua  canonizationc  ,profeguendola  con  fatiche  efireme fin  tanto , che ftc  con/ol ato  da  Dio  di  ve- 
derla compita  ; parendo , che  fojfe  mantenuto  in  vita  ,folo  per  dar  compimento  à tutto  quello , ebe^t 
bifognava:  ondefubito , che  bebbe  fpedita  la  Bolla  della  canonizationcfr  ottenuto  l’Officio  colle  let- 
tiom , & Oratione  propria  del  Santo,  ripotò  inpace . Il  fecondo  fu  Oratio  GiuRiniani,il  quale, 
come  habbiamo  nell’hiftoria  de’  Pontefici, e Cardinali  del  Ciaccone, non  poco  fi  adoperò  per 
la  canonizatione  del  Santo  : PHILIP  PI , dice  l'accennato  Autore,/»/  Congregationit  F anda- 
tomi in  SanHorum  numcrum  relationem  euravit , merita  per  tanto,  che  in  quelto  luogo  fi  fac- 
cia di  lui  breve  memoria.  Entrato  dunque  egli  nell'anno  ventèlimo  quinto  di  fua  età  dop- 
po havere  corfo  felicemente  l’arringo  delle  letterarie  fatiche  nella  Congregatione  dell'Ora- 
torio di  Roma,  in  breve  fu  fcovcrto  di  quanta  virtù,  c dottrina  ei  folle  ornato . Hcbbe  mara- 
vigliofo  talento  nel  fcrmoncggiare,al  quale  aggiungeva  energia  la  bontà  della  vita  .Giunfe 
intanto  la  notitia  delle  fue  virtù  all’orecchie  del  Cardi  nal  Francefco  Barberino, gran  promo- 
tore de'  buoni,  e per  opra  fua  fu  da  Vrbano  Vili,  fuo  Zio  fatto  Confultore  del  Santo  Officio, 
eVifttatoreApoffolicoipofciafollevato  al  trono  Velcovale  di  Montalto,  indi  trasferito  à 
quellodiNoceranell'Vmbria.  Morto  Vrbano  , il  fuo  luccelfore  Innocenzo  X.  l’ornò  colla 
(aera  porpora^:  lo  creò  fommo  Penitenziere,e  Bibliotecario  della  Romana  Chiefa.  11  fuo  va- 
lore^ la  lua  virtù  Io  ficcano  (limare  degno  fucceffore  d’innocenz.o  : ma  dalla  morte  fù  pre- 
venuto . Fù  quella  corrifpondente  alla  vita,  cioè  à dire  clemplarilfima,  dando  chiari  légni  di 
ellraordinaria  pietà;  e finalmente  volle,  che  il  fuo  corpo  folle  fepolto  nella  Vallicella  nella 
fepoltura  communcde’  Padri. 

/ile  uni  miracoli , e prodigit  operati  dal  Santo  in  auejlt  ultimi  an- 
ni, che  non  fono  ferii  ti  in  tutte  le  hijlorie  della  fua  vita. 

CAPO  XXX. 

IO  non  pretendo  già  d’ingolfarmi  nel  vado  oceano  delle  gratie  miracolofe,  e de'  prodigo 
operati  da  Filippo  à beneficio  de’  fuoi  divoti,  cosi  mentre  era  vivo  in  terra , come  doppo, 
che  regna  gloriofo  nel  Cielo:poic  he  troppo  voluminofo  ridarebbe  quello  libro.  Nella  vita 
del  Santo  due  intieri  libri,  altro  non  contengono,  che  i fuoi  miracoli  operati  in  vita , edop- 
po  la  morte,  coll’imperio  della  fua  voce,  col  tocco  delle  fue  mani,  col  mezzo  delle  fue  oratio. 
ni, colle  interiora,  e co’ fuoi  capelli,  coi  quali  rifufeitò  da  doppia  morte  avita  un  fanciullo, 
che  chiamo!!!  poi  nel  batteflmo  Gio:Pietro  Martignone  figliuolo  di  Geronimo  Martignonc, 
c di  Caterina  Lotia,con  alcune  fue  corone,  colle  fue  berctte,  e per  tralafciare  l'altre  lue  reli- 
quie, finocon  leggere  la  fua  vita  ottennero  molti  dal  cortelìlfìmo  Santo  grafie, e miracolidi- 
come  da  chi  n’è  vago,  fi  polfono  leggere  nella  fua  vita.  Di  più  nella  fua  Cappella  doueri- 
pofa  l’adorato  fuo  corpo  pendono  dalle  mura  innumerabili  voti , e tabelle  in  tellimonio  de' 
prodigii,  e delle  gratie,ricevutc  da’ divori,  & in  ogni  luogo , non  folo  dove  è Rata  fondata  la 
fua  Congregatione:  ma  dove  gli  ì flato  eretto  Altare,  fi  vedono  filtrili  teilimonii  delle  iue_j 
beneficenze . Io  però  tutti  trala!cio,e  ne  hò  feriti  foli  fei,  che  qui  regiflrerò,  i quali  fono  Ra- 
ti public  amente  imprefli,ò  pure  fono  Rati  riferiti  da  perfone  difomma  autorità.  FraqueRi, 
fe  bene  l’ultimo  quanto  al  tempo,giullamétc  per  mille  titoli, fi  deve  il  primoluogo  à quello 
fucceduco  in  pedona  dril’Emincntiflimo  Signor  Cardinale  Fra  Vincenzo  MariaOrlini  Arci- 
velcovo  di  Benevento,  fplendore  della  porpora  Cardinalitia,  e gloria  della  Religione  Do- 
menicana, eperchcquefto  fu  dall’Eminenza  lua  fcritto,cpoi  impreflò,  Rimarei  temerità,  & 

arro- 
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arrogala  mutarne  una  fola  fillaba,  perciò  lo  trafori  vo  de  verbo  ad  vcrbum . Dice  dunque^ 
COSÌ.  Adbonoredi  DIO,  della  Beatijfima  Vergine  MARIA  noftra  Signorie  del  gloriofio  San-, 
FILIPPO  NERI , tefiifieo  io  Fra  Vincenzo  Maria  Orfini  dell'Ordine  de'  Predicatori , infelice-, 
peccatore,  e per  divina  patienza  della  S anta  Romana  Cbiefa  Prete  Cardinal  di  S.S1/I0,  e della  San- 
ta Cbiefa  di  Benevento  indegno  Arcivefeovo,  etiandio  con  giuramento , circumpofitis  Saerit  Evan- 
gelio, come  ejfiendo  accaduto  per  li  miei  peccati  il  T remuoto  netta  mia  Città  di  Benevento,  il  S abba- 
te ^.Giugno  dell'anno  1688.  vigilia  della  Sacratijfima  Pentecofte  tùPbore  venti,  e mezza , e ritro- 
vandomi io  nella  mia fianza  fintata  nell appartamento fuperiore  del  mio  Epi/copio,  infieme  dificorrl- 
do  con  unGentilbuomo  mio  dtoc  cfr.no  .attendendo  l'avi/oper  calare  in  Cbiefa  al  Vefpro.fu  la  dettala 
mia fianca  dalT  remuoto  abbattuta  , & il  pavimento  dove  io  era , ancora  precipitò  collafianzadi 
fiotto,  e cosi  parimente  parte  de ! fuolo  di  quefi altra fianza , ed  io  caddi  coljopraccennato  Gentil  buc- 
inofino  al  volto  de  l grana  jo,  e fiofifimo  coperti  da’ fiajfi  di  tutti  gli  edificiipsbe  ci  precipitarono  addojfio, 
con fiorteperò  difiitguaìe,  re  lì  andò  lui  e f Unto,  ir  io  iUefio , difendendomi  il  capo  alcune  cannuccie,cbe 
fiopra  mi fecero  un  poco  di  tetto,  quanto  bafiava  d coprirmi  il  capo,  e farmi  rifiatar  commodamente-,. 
Nella  fianca  da  dove  cadei  v era  un Armario  di  nocepieno  dificritture , dentro  del  quale  io  cufiodi- 
va  incartellate  tutte  l'effigie,  che  efiprimono  ifìorialmente  alcuni  fatti  più  celebri  della  vita  delglo- 
riofio mio  Santo  Protettore  FILIPPO  NERI,  con  intensione  di  collocarle  nel  cqfino,  che  haveva—, 
edificato  alla  Pace  vecchia  fuori  della  mia  Città . Umedefimo  Armario  venne  d pofiarfi  sù  quel  te- 
nue tettarella  di  cannuccia , che  mi  difendeva  il  capo , come  hò  detto , e fiaperfie , benché fofie  cbiufit 
con  chiave , ir  tifarono  le  figure  della  vita  del  Santo,  le  quali fifiparfiero  intorno  dme,e  fiotto  il  mio 
capo  fi  fermò  quella,  nella  quale  l delineato,  quando  il  Santo  orante  vidde  la  Beatijfima  Vergine  jbe 
fiofieneva  coUafiuafiantifimamanoil trave  dellaveccbiaChiefiadellaVallicella  , ch’era uficito dal 
fino  luogo.  Sopra  il fiudetto  Armario  vi  eracaduto  un  architrave  moltopefiante  di  marmo, e con  tut- 
to ciò  10  per  tutto  il  tempo,  che  dimorai fiepelito  tri  quelle  rovine,  non  fientii  incommodo  alcuno  pipe- 
fio,  nigravezKa,anzi  bibbi  gratia  di  potere  continuamente  ad  alta  voce  recitare  alcune  orationi,ed 
hebbi fiempre  libero  /’ ufo  di  ragione,  con  raccomandarmi  d Dio,  ed  d i Santi,  e con  una  orandififimet-, 
fiducia  di  dover  efifiere  liberato.  I miei  familiari  mi  dicono,  che  iofia  fiato  fiotto  le  rovine  per  lo fipa  ■ 
zio  di  un  bora,  e mcXfia  : ma  d me  per  nuova  graZja  non  parve  d'eJJervi  dimorato , che  per  lo fipazio 
dim  quarto  d'bora . Venne  per  tanto  il  Padre  Lerore  Buonaccorfi  del  mio  Ordine , chiamandomi 
fiopra  quei  mucchi  di fiafii,  ed  io  t'udii  fiuhito,  ir  egli  finti  la  mia  voce , benché  non  difiingueffe  le  mie 
parole,  ir  infieme  col  Signor  Canonico  Paolo  Farcita  cominciarono  d dijfepdirmi , ir  appreffafio- 
pragiunfiero  due  altri, coir  a)uto  de'  quali  mi  cavarono  da'  fi  fi, ed  ì di  particolar  confideratione,  che 
per  le  dii igenze,  ed  operationi  loro  precipitando  le  pietre,  che  fiavano fmojfie,  ni  ejfi,  ni  io  ricevemmo 
nocumento  alcuno . Dijfiepelito,cbe fui,  il  detto  Signor  Canonico  mi  trovò  fiotto  il  capo  /‘accennata 
Imagine  del  mio  Santo  Avvocato,  ir  un' altro  fiubbito,  che  mi  vidde,  prefie  dcafio  una  dell' Immagi- 
ni fiudette,  eh' erano  intorno  d me,  e me  la  diede  d baciare , e ritrovai , che  quell'immagine  rappre- 
fientava  larifiuficitatione,ebe  il  Santo fece  di  Paolo  de'  Ma  fimi',  E cosi  io  fui  efiratto  dalle  rottine, e 
portato fuori  dellaporta  della  Città  con  molte  ferite  in  tefia,  e nella  mano  defira,  e nel  piede  dcdrc.e 
pure  le  ferite  non  mi  hanno  dato  mai  dolore  alcuno;  anzi  la  fiera  medefima  prefi  il  Sagramento  dell’ 
Eucarifiia  in  manoficrmoncggiai  al  popolo,  e diedi  il  Viatico  ad  un'infermo . Negli  occhi fidamen- 
te per  lo  gran  calcinaccio  cadutomi fiopra,  mi  calò  una flujfione , la  quale  mi  bd  dato,  finta  dolore  pe- 
ri, qualche  incommodo  a!  vedere . Le  grafie  del  mio  Santo  non  terminano  qua, poiché  prefervò  nel 
precipitio  di  quqfi  tutto  C Epifcopio,  tutta  la  mia  numerofa  famiglia,  tutti  gli  officiali,  MinifiriyBir- 
ri,  & efiecutori  de!  mio  T ribunale,  tutti  gli  Ofipiti,  e Curiati,  e folo  peri  un  Lacchi , il  quale  era  fuo- 
ri di  cqfia,  e nell' Epifcopio  refiarono  morti  foto  atesini  pochi  /fieri , che  non  erano  in  efifo  venuti  per  ca- 
gione deìlofiejfo  mio  Tribunale.  Prefervò  parimente  tlSanto  i Signori  Preti  della  Cangregatio- 
ne  della  Mififione , che  da  me  erano  fiati  introdotti  nella  mia  Città,!  con  effi  tutti  i miei  Seminarfii, 
quantunque  il  Seminariofia  pur  precipitato fiche  d gloria  del  mio  Santopojfo  dire  : Quos  dedifti 
tnihi,  già  che  da  lui  conqfco  l ’ bonari  di  ejfer  Arcivefeovo , quos  dediftj  mihi , replico , non  perdidi 
ex  cis  quemquam;  bavendo  volutoli  Santo  rinovate  in  me  ,indcgnifi}hnoVefcovo , quanto  accadde 
ne! l'anno  587.1»  Antiochia  ne! fierififimo  T remuoto,  che  ivi  opprejfe  JeJfiant amila  perfionfpc  vi  fu  pre- 
fiervato  in  vita  con  tutti  ifiuoi  il  Vefcovo  Gregorio,  benché  lodi  lui  càfia  andajfit  d terra . Inoltre frd 
\ le 
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le  rovine  di  tutti  gii  edifici!  delia  mia  Città  il  mio  Santo  bà  eonfiervato  l Archivio  Areivefcovale-, 
in  Cj  nteìljria,  It Jlanze  del  mio  Vicario, dove  era  gran  quantità  di  finlture,!  la  Biblioteca  de!  mio 
Capitolo  Metropolitano,  dove  fi  trovavano  le firitture  piu  importanti  della  mia  Cbie/a,ed  in  unti—* 
parola , il  Santo  bà  eonfiervato  tutte  ìe  firitture , ebe  in  qualche  maniera  appartenevano  alle  ragio- 
ni, ed  ai  governo  della  mia  Cbiefia . A mia  maggior  confufione  poi  mi  continua  il  Santo  le  fue  mifie- 
ncordie;  poiché  ejfiendomi  portato  Venerdì  1 8 -de!  corrente  mefie  di  Giugno  à venerare  la  fitta  Cappel- 
la nella  Cbiefia  de'  Padri  dell'Oratorio  di  Napolijifcito  dallaCappella  mi  caddero  dal  capo  tutte  le 
trofie  delle  ferite , ed  ogni  cqfia fi  appianò , quantunque  nella  feritaful  ciglio  lafiejjà  mattina  del 
Venerdì  vi fiojfie  trovata  della  marcia , e nellavifia  per  tutt'oggi  Martedì  tv.  di  Giugno  vado  colla 
benedittione  de ! Santo  migliorando  à gran  pqfsi,  efipero fiermif {imamente , che  il  mio  Santo,  il  quale 
cuepit,  perficiet,  contro  ogni  efpettatione  di  tre  peritifiiimi  Medici , i quali  havendo  i miei  occhi  ofi- 
fiirvato  doppo  il fiudetto  accidente, filmarono  ,cbe  fofifiero  totalmente  le  fi  da!  calcinaccio , che  oltre  la 
fiuf itone,  vi fojfiegià  calato  un  pannicello,  per  cagion  de!  quale  dovefiti  refiare  almeno  notabilmente 
offefio,  come  dalle  qui fiottoficritte  attefiationi  de'  medefimi  apparifice,  ir  bavendo  io  per  lafiducia,cbe 
tengo  nel  Santo,  rifiutato  l applicatione  d' ogni  naturai  rime  Jio,fiperimento  colla  fila  app/icatione 
delle  di  lui  reliquie, il  fiudetto  miglioramento . E da!  primo  ingrejfio,  ebe  feci  nella  di  lui  Cappella, 
la  fiera  de!  detto  giorno  1 8 .de!  corrente  mefie,  non  bavendo  fi  no  all' bora  potuto  tolerare  la  villa  di 
een  picchi  lume  aecefio , uficii  da  quella  con  una  torcia  a quattro  lumi  acce  fa  in  ma  no  frrfia fentirne 
lefione  alcuna  nelle  pupille . Onde  à perpetua  memoria  di  quefio  gran  beneficio,  che  il  mio  Santo  mi 
bà  difipenfiato,  e per  gloria  del  medefimo,  che  bà  operato  in  me  mi fier abile  peccatore  lì  gran  miracolo, 
e II  eceelfi prodiga,  e perche  in  dics  m’agis  crefcat  la  divotione  de’  Popoli  verfio  u gran  benefico^  be- 
nigno Protettore,  bò  voluto  regifirare  la /ildetta  narratione,  e corroborarla  colla  miafiottoficrittione , 
e Juggel/o,  affinché  non  rimanga  dubbio  della  validità  dì  efifia . Scritta  in  Pipali  nel  mio  Convento 
di S. Caterina à Formel/o Martedì  it.di Giugno  1688. 

F- Vincenzo  Maria  Cardinale  Orfini 
Arcivescovo  di  Benevento. 

Luogo  del  «i*  Sugello.  Dini  Segretario. 

Io  Dottor  Medico  Fifico  Vincenzo  Crificonio  attefio , e confermo  quanto  nella  retroficritta  relazio- 
ne ì fiato  narrato  dall Eminentifumo  Signor  Cardinal  Orfini  circa  la  indifipofitione  degli  occhi. 

Io  Dottor  Santolo  Sica  Chirurgo f Medico  acuì  ario  attefio, e confermo  quanto  di  f opra  I fiato  nar- 
rato dall Eminentifiìimo  Signor  Cardinale  circa  la fina  indifipofitione  degli  occhi . 

lo  Dottor  F fico  F ederigo  Me  ninni  attefio-/  confermo  quanto  di /òpra  i fiatonarratodallEmi- 
nentifiiimo  Signor  Cardinal  Orfini  circa  1 indifipofitione  degli  occhi. 

Quella  è,  amico  Lettore,  la  relatione  fatta  dall’Eminentiflìmo  Orfini  de’  prodigii  in  per- 
fona  lua  operati , la  quale  fu  poi  Rampata  in  Napoli  ,&  in  altre  parti  à maggior  gloria  del 
Santo,  & acciòche  fodero  noti  à tutto  il  mondo . Furono  un  gruppo  di  prodigii , e di  gratie, 
che  ricevè  dal  fuo  Santo  Protettore  quello  Emincntiffimo  Cardinale  : ma  ben  fi  havea  meri- 
tato la  fua  culi  odia,  e tutela:  poiché  nella  divotione , & affetto  filiale  verfo  del  Santo  Padre, 
anche  prim  adi  ricevere  quelli  beneficii,non  cedeva  punto  à i Borromei,  à i Cufani , à i Para- 
vicini, chetrattarono  per  tanto  tempo  così  familiarmente  con  lui;  anzi  affermo  lenza  teme, 
rità,  che  ci  non  cedeffe,  e non  ceda  nè  meno  a’  Tarugi,  & à Baronio,che  furono  fuoi  figliuoli. 
Non  contento  della  publica  attellationc  da  lui  fatta  colla  fopraferitta  relatione , volle , che 
per  eternotcllimonio  fi  attaccaffe  nella  Cappella  del  Santo  nella  Congregatione  di  Napoli 
una  gran  tabella  di  argento  di  molto  valore , nella  quale  fi  rapprefenta  la  Città  di  Beneven- 
to rovinata  dal  Tremuoto,  e l’Eminentiffimo  Cardinale  inginocchiato  dinanzi  all’Immagine 
del  Santo;  volle  di  più,  chefi  fofpendeffeall’ifteffemural’habito,  che  havea  indoflò,impor- 
poratocon  alcune  (lille  del  fuo  (angue,  quando  cadde  fotto  le  rovine.  Sparfafila  fàmadi 
quefio  gran  prodigiofi  èaccrefciutanon  poco  la  divotione  del  Santo  Padre;  edaMadrid, 
Corte  del  gran  Monarca  delle  Spagne , la  Principeffa  di  Cariati  figliuola  del  Duca  di  Candia 
pregò  l’ifteffoà  compiacerfi  di  mandarle  una  di  quelle  Immagini  del  Santo , che  fi  trovarono 
difperle  intorno  à lui,  quando  fu  diflòtterrato  dalle  rovine , per  tencrfela  per  fua  divotione. 

Dd  Sog- 
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Soggiungo  ragionevolmente  à quello  la  narratione  di  un'altro  prodigkvpoiche  con  occa- 
sione di  clfo,ne  hò  havuto  la  notitia . Fri  gli  altri,  che  all’avvilo  del  prodigiofo  fcampo  dal- 
l’imminente morte  dell 'accennato  Eminentiflimo  Orlìni,  li  congratularono  con  elfo  lui,  uno 
fu  l’Abbate  D.Giulio  Lucenti  dell’Ordine  chiariamo  de'  Ciftcrcienfi,il  quale  nell iftcffa let- 
tera, feruta  da  Romaài  a i.di  Agoilo  del  ié8S.gli  da  ragguaglio  duna  miracolofa  gratin 
ricevuta  in  perfona  fua  dall’ifteflò  Santo , mentre  era  fanciullo , e come  che  vien  riferito  da_ 
un  foggetto  così  qualificato,edi  tanta  autorità , ad  un  Prencipc  di  S.  Chiefa,mì  è parlo  bene 
di  qui  inferire  la  medefima  lettera,  nella  quale  ne  dà  egli  cópito  ragguaglio,dice  duque  così. 

Impedita  da  travagliofa  infermiti  non  fono  contparfa  eolie  communi  allegretto  a congratularmi 
eoli' E-VMli  indennità  godutane!  miferabile  eccidio  di  Benevento . Non  mancai  in  quel  mentre, 
ebe  qui  ne  giunfe  i àwifi  ,di  benedire  il  Signor  Iddio , che  ci  babbia  confervato  l’Eminentifiima. _» 
di  lei  perfona , come  il  giufto  hot  dalla  Pentapoli , e l’innocente  Noe  da/l'inabij/amento  univerfale . 
La fola  m ente  di  V.EJarà  bafiante  a far  rijorgere  la  rovinata  Città,  rif erbato  à portar  feto  quefia— 
net  obli  confi guenza  di  effer  l'ultimo  Arciveftovo  dell'antica^/  primo  della  nuova  Metropoli  Bene- 
ventana Ed  io  nel  deftrivere  te  biftorie  de'  Vcfcovati  d'Italia  farà  molto  interejfato  in  rinovare  a’po- 
Jìcri  le  gratietanto  ben  difpenfate  all'  EV.  dalla  Divina  Providenta  per  meZjoo  del  glorinfifinuo 
Santo fuo S. FILIPPO  NERI,  da  ebi  ionellamiainfantia  ribebbi laperdntavita  ,incongiontu- 
ra,ebe  caduto  dalle frale  di  miaeafa  con  un  coltello  da  tavola  m bocca, net  battere  àprecipitio  la- 
faccia  nel  piano  della fcala,  il  coltello  mi  sfondò,  e fracqfsò  l'ugola  ,e  le fauci , & oltre  il  gran ) an- 
gue Succedutomi  in  quel  punto  il  volvo/o,viddi  accorrermi  in  ayitofenfibilmente  S. FILIPPO  NE- 
RI in  tonaca  nera  cinto,  e berttta  in  tefta,  tutto  allegro  accarezzandomi, e facendomi  animo , & io 
nonfentiva  pena,  e dolore  veruno,  e creduto  morto  al  mondo, godevo  una  dolce  converfatione  col  be- 
nedetto Santo.  A lìrepiti  di  mia  Madre  corfero  vicmi,parenti,e  Medici,  quali  tutti  ajpettandogl t 
ultimi  refpiri  ,viddero  tutti  ribavermi  ,Ò"  appreso  con  ogni  facilità  rif  marmi  dalle ferite , e dal 
gran  mate  patito , efenza  prendere  altro  cibo , che  il fangue  delle  mie  proprie  ferite . Di  che  ne  fu 
portato  un  quadro  di  voto  da'  miei  parenti fcalKJ  di  fera  alla  Cbiefa  nuova , & io  condottomi  con— 
effoloroà  renderne  /e  dovute  gratieiil  tutto  à gloria  di  Dio  nel  S auto  fuo , il  quale  falla  laude  non 
indiget:  ma  non  deve  privarf  della  vera, e Diosà,ehenon  mentior.  Quanto  à me fuccedette  nell' 
innocenza  degli  anni,  tanto  fi  e dovuto  all'EV .nella  confummata  perfettione  dellefue  virtuyfem  ■ 
prejemprc,fempre fiano  di  ciò  benedette  le  tre  Perfine  onnipotenti  nel  Santo  fuo.  Godo  molto  ,cbe 
dalla  diligenza  dell' E. V.  fiafi  pofio  inficuro  l'Archivio  della  fua  Cbiefa , e’  1 finale penfifiafeguito 
delle  fante  Reliquie . Si  confili  KE. perche  Iddio  lo  vuole  Padre  del futuro  ficaio , efia  à fitto  tempo, 
fecondo  i voti  communi  à beneficio  di  tutta  la  Cbiefa  de'  credenti  ,fra'  quali  con  atti  dCbumilifiima 
riverenzaalPEV.m'incbino.Romada  SVtto  n.Agofio  1688. 

Di  V.E.  Humilifs.Devotifs.Oblig.ferv.  vero. 

D.Giulio  Abbate  Lucenti. 

Quella  lettera , come  che  contenta  cofa  di  gloria  del  Santo , havcndola  l’Eminentilfimo 
Cardinale  ricevuta  inNapoli  volle  leggerla  per  loro  confolationc  à i Padri  dell’Oratorio, che 
ne  prefero  copia,  & io  qui  l’hò  inferita, perche  non  havrebbe  faputocertaméte  la  mia  penna 
fpicgarc  il  maravigliofo  fuccelfo,  che  conteneva,  ficome  l’havea  in  ellà  così  bene  efprelfo  la 
dotta  penna  del  P.  Abbate,  come  anco  per  dare  maggior  autorità  al  racconto . 

Dalla  relatione  di  due  miracoli  inligni  già  ftampati  quando  lueeelfero,  ne  hò  ricavato, 
ne  riferirò  qui  folo  la  foftanza  per  non  clfcre  profilo , il  primo  luccedctte  à cinque  di  Marzo 
del  1 6 1 8.&  è il  feguente . Con  placida  calma  era  in  detto  giorno  partito  da  Napoli  con  una 
fua  barchetta  Ottavio  Mcflìnefe  : ma  havendo  appena  felicemente  caminato  intorno  à 30. 
miglia  verio  Melfina,  dove  haveadrizzato  la  prora,  sù  le  cinque  hore  della  notte  levatofi  im. 
provifamente  un  turbine,  commoife  sì  fattamente  il  mare,  che  da  una  fiera  temprila  era  gii 
vicina  ad  eifere  ingoiata  la  picciola  barchetta . Coric  per  tanto  uno  de'  marinari , chiamato 
Andrea,  vedendo , che  il  vento  furiofo  portava  à precipitio  la  barca  , ad  ammainar  la  velaci 
ma,  e per  la  velocità  del  moto,  e per  l’olcurità  della  tcnebrofa  notte , non  guardando  colla.» 
dovuta  cautela  dove  poneva  i piedi , cadde  miferamente  in  mare . Al  compaffionevole  cafo 
tremati  1 paffaggicri  per  il  giufto  timore  di  dovergli  fra  breve  far  compagnia,s’uturooo  à do- 
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mandar  foccorfo  à Dio,  dai  quale  folo  potevano  in  queirimminente  pericolo  fperarlo,frà  elfi 
erano  tre  Padri  delle  Scuole  pie, uno  de'quali  chiamato  il  P.DomenicodelPAnnuntiata,era 
molto  divotodel  S.Padre,di  cui  havea  in  altre  occorrenze  fperimcntata  veloce, e propitia  la 
protetti one. A lui  dunque  rivolto  ,con  iftaze  fervorofe  lo  pregò  à (occorrere  il  già  (ommerfo 

marinaro^  à liberar  loro  dal  vicino  naufragio.  Accópagnarono  alle  lue  preci  i loro  voti  con 
non  minore  divotione,  e fede  gli  altri  due  Padri , l'uno  chiamato  il  P.Filippo  del  Santiffimo 
Sacramento , l'altro  il  P.Oratio  di  S.Bartolomeo,  che  ricorfc  ancora  al  patrocinio  del  gran— 
Patriarca S.Giulcppe  : A quelle  divote  implorationi  di  quei  buoni  Servi  di  Dio  non  lolo  li 
abbonacciò  in  un  tratto  il  mare, celiando  affatto  la  tempella:  ma  per  compimento  della  loro 
allegrezza  con  maraviglia  ftupenda  fu  da  tutti  udita  un'incognita  voce,  che  dille:  Non  dub- 
bitate,chc  yieneà  lalvamcnto.  Già  la  fperanza  di  rihaycrc  il  marinaro  lòmmerfo  era  ragio- 
nevolmente fpcnta:  poiché  elfendo  la  boralca  gagliarda, e i venti  impetuofi  Ipingeano  à dif. 
mifura  la  piccola  barchetta  ; onde  fiera  per  gran  tratto  dilungatadal  luogo,  nelqualccra 
quei  mi  ferabile  caduto  nell’onde.  Aquefto  lì  aggiungeanole  ofeure  tenebre  della  notte—',- 

onde  fembrava  impoffibileil  poterlo  ricuperare  anche  morto;  pure  rivolgendole  pupille » 

gli  afflitti  patfagieri  verfo  quella  parte,  dovehavevano  udita  quell'amica  voce,  viddcroil 
naufrago  Andrea  da  chiaro  fplendore  circondato,  c foftenuto  lotto  le  braccia  da  i due  Santi 
Giófeppe,e  Filippo  da  loro  invocati,  fopta  dell'acquccaminare  verfo  la  barca  tanto  fpatio, 
quanto  percompirloci  era  necelTario  una  mezz'boa; Accoftatofi  finalméte  alla  nauicella, te- 
neramente l’accoliero,  e riverenti  adorarono  i fuoidue  potenti  foltegni  : indi  dal  medclimo 
Andrea,  che  lieto  oltre  modo  ftava,  per  elfere  fcampato  dalle  fauci  della  morte,  intelero,  co- 
me elfendo  già  vicino  àfommergerfi,  udì  una  voce,  che  rincorandolo  gli  dille:  Non  dubbia- 
re; parole  ulìtatilfime  dal  Santo  Padre  così  in  vita,  come  doppo  la  morte , quando  loccorre- 
va  i fuoi  divori  ne  loropericoli , edoppoquelle  voci  lì  viddedadue  venerandi  vecchi  pofto 
in  mezzo,  e ricondotto  lano,  e falvo  alla  barca,  e per  compimento  de’  predigli  fù  trovato, che 
doppo  tanto  tempo,  ch’era  caduto  in  mare,  la  fua  camicia  ftava  afriutta , lenza  che  in  niuna 
' parte  folte  (lata  dall’acqua  fluttuante  bagnata,Profcguirono  per  tanto  allegramente  il  viag- 
gio^ benché  incontrartelo  nuova  borafca,cheipinfe  l'agitata  barchetta  in  uno  Icoglio.t  poi 
fodero  vicini  à cadere  in  mano  de’ corlari, pure  proteggendoli  invifibilmentequeft'iftefliduc 
Santi,  chevilibilmentel'haveano  prima  liberati,  giunlero  à lalvamcnto  in  Melfina, termine 
del  loro  viaggio. 

Del  fecondo  miracolo  non  meno  prodigiofo  del  già  riferito  nè  fu  Rampata  II  relatione  in 
Romaà  gli  n.diFebrarodcl  1644.01  Baldo  Baldi  Medico,  e Lettore  primario  della  Sapien- 
za di  Roma, e la  indrizzò  a’Padri  della  Congregatone  delFÓratorio.  11 1 uogo  dove  lucceise  fu 
il  Monafterio  di  S-Cofmato  della  Città  di  Roma.Lajperfona  à prò  della  quale  fu  operato , fù 

Suor  Maria  Eletta  Radi  da  Cortona  Monaca  profcllà  dell’Ordine  riformato  di  S.Francelco 
nel  già  detto  Monafterio . 11  tempo, nel  quale  accadde  fù  il  dì  5. di  Gennaro  del  1 644.Il  mo- 
do fu  il  feguente . Doppo  fei  annidi  penoliflima  malattia,  originata  da  oppilatione,  erada 
quattro  anni  inchiodata  immobilmente  in  letto  l’accennata  Suor  Maria  : poiché  per  ha  vere 
ufata  non  folo  poco:  ma  peflima  cura  nel  prender  l’acciajo,  & altri  medicamenti , s’era  ridot- 
ta à légno,  che  ad  ogni  picciolo  moto  ne’  fianchi  era  infopportabilmente  moleftatada  dolo- 
ri intenliffimijàquefti  s'aggiungeva  un  continuo  affanno , & un  così  ftraordinario  tumore-» 
nel  ventte,che  gli  ferviva  di  guanciale  per  appoggiarvi  il  Breviario,  ò altro  libro  nel  legge- 
re ,ò  recitare  1’Officio:  onde  non  poteva  muoverli  per  lo  letto,  feda  due  Monache  non  era 
aiutata.  Fòla  principale  infermità  di  quella  Monaca  (poiché  molte  inficine  complicate  ne 
have  va)  Rimata  da’  Medici  quella  fpecic  d’idropilia , che  chiamafi  da  efli  Anafarca , ò altro 
male,cheàquellaliriduceflc;ecomecheperlei  inefficaci  li  fperimcntarono  tutti  i rimedii, 
che  da’  Medici  fe  le  applicavano , con  fano  configlio  ncorlc  à più  efficaci  ricette.  In  quella 
infelice,  e cotnpaflionevole  vita,  che  mcnaua  più  che  a’  Medici  fi  raccomandava  à Dio , & a‘ 
Santi  fuoi,  c particolarmente  al  Santo  PadreFiuppo,  recitando  in  honorc  della  Santiffima 
Vergine  quella  breue  corona  da  Filippo  infrenata,  dicendo  felfantatrc  volte  : V ergine  Maria 
Madre  di  Dio  pregate  Giesùpermc,  nel  fine  della  quale  pregava  iftantememe  il  Santo  ad 
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impetrarle  gratia  di  poterli  almeno  muovere , e caminare  colle  ftampelic  ; indi  lòleva  à Tuo 
honore  recitare  l'antifona, & oratione  dell’iftelfo  Santo,  ficome appunto  havea  fatto  nella., 
fera  de  i 4-di  Gennaro  del  1 644-quando  vifitata  dall'accennato  Medico  Baldi , che  l’offcrvò 
patire  più  moleftia  dell’ordinario,  e maggior  affanno,  non  folo  per  cagione  della  febbre,  che 
fpefTo  nel  dccorfo  di  sì  lunga  infermità  feìe  accendeva  : ma  molto  più  per  i dolori  del  v cnt re, 
che  fcl’eranoda  tre  giorni  prima  maggiormente  efacerbati, per  mitigarci  quali  inqualcbe 
parte  fe  bene  il  Medico  ordinò  qualche  medicamento  proportionato,  pure  l’inferma,  che 
per  la  lunga  efperienza  havea  ogni  terreno  rimedio  provato  inefficace , non  volle  applicarfe- 
Ìo.  Pafsò  intanto  quella  notte  da' dolori  agitata  fenza  chiuder  palpebra  fino  alle  ro-hore, 
quando  per  la  ftanchezza  all’hora  leggiermente  fi  addormentò^  in  quel  breve  Tonno  le  ap- 
parve la  propria  Madre,che  già  da  cinque  anni  era  pallata  all'altra  vita , laquale  alzando  la 
cortina  del  letto  par  ve  à lei, che  allegra  le  diceffe.-  Come  ftate,ò  figliuola  t à cui  l’addolorata 
inferma  ri  fpofe:  Stò  tanto  male,  e con  tanti  dolori,  da  tanto  tempo  in  qua , che  non  ne  poffo 
più,  e pur  voi  non  fete  venuta  fino  àqueft’horaàvifitarmi.  Sorrife  all'hora  la  Madre,  di- 
cendoleiRaccomandati  à S.Filippo,  di  cui  io  vi  va  fono  fiata  fommamente  divota,che  haverai 
la  gratia,  e fvanì  dagli  occhi  Tuoi . Intanto  girando  l’inferma  le  pupille  à piè  del  letto  , c__» 
folTevandole  per  invocare,  giuda  il  materno  configlio,  l’ajuto  del  Santo;  ecco  che  follecito, 
eprontofe’l  vidde  innanzi  di  habito  facerdotaleveftito, &elevato  da  terra  circ3due  palmi. 
Appena  vidde  ellaàfe  vicino  il  fuoliberatore, che  con  humiliiftanzeàlui  rivolta  diffe:  O 
S.Fiu»po  mio  bendetto,  per  gli  meriti  della  paffionc  del  Signore,  c per  quell'amore , che  ha- 
vete  portato,  e portate  alla  Santilfima  Vergine, fatemi,  vi  prego,tanta  gratia,  che  io  polla-, 
un  tantino  caminare.  A sì  potenti, &efficaci  preghiere  ftcfc  il  Santo  la  benefica  mano  verfo 
l’inferma,  che  in  quell'iftante  fentì  sì  fortementeftringerfi  il  finifiro  fianco , che  parendole 
di  non  potere  refpirare,  e per  il  dolore  eccitatole  in  quella  parte , e per  lo  grave  pefo , che  in 
ella  fentiva,  incalzò  le  preghiere,  dicendo  con  maggior  efficacia:  S.Fiuppo  ajutatemi;  e ciò 
detto,  rifvegliatafi  affatto,  fi  trovò  del  tutto  Tana,  e pollali  da  le  ftefla  inginocchioni  fopra_» 
delletto  , e mirando  verfo  quella  parte  dove  infornici’  era  parfodi  veder  Fuippo,  ad  occhi 
aperti  lo  vidde,  mentre  doppo  di  haverla  perfettamente  guarita, fpariva  dagli  occhi  tuoi.  Al- 
le voci,  colle  quali  ella  invocava  per  lo  ftupore  il  Santi ffirao  nome  di  Giesù,&  al  vederla  fuo- 
ri del  letto  una  Monaca , che  le  affifteva  per  nome  chiamata  Suor  Maria  Aurora  Rebbi, cor  le 
per  vedere  come  da  fe  fteffa  havclfe  potuto  calare  dal  letto,&  havendo  intelo, che  da  Fuippo 
era  fiata  guarita,  veloce  ne  portò  l'allegra  nuova  alle  Infermiere  ,&  all’altre  Madri  vicine^, 
colle  quali  accompagnatali  la  rifanata  inferma,  fvegliando  per  i dormitori!  le  Monache dop* 
po  affettuofi  abbracciamenti,calarono  tutte  infieme  nel  Coro  della  Chieià,5:  ivi  cantarono 
in  ringratiamentodella  roiracolofafanità  ricevuta  ATe  Dtum  laudatimi,  fonando  intanto  có 
allegro  luono  le  campane,  per  parteciparne  anco  fuori  del  Monafterio  la  gioconda  notiti*.» 
Rimafe  ella  affatto  libera  dal  dolore,  ipari  dal  ventre,  e dal  finifiro  fianco  quell’infolito , 
ftraordinario  tumore,  & acciòche  maggiormente  appanfse  effere  fiata  fopranaturalc  la  riac- 
quiftata  falute  fitrovòlibera  edal  dolore, edall’enfiaggione, fenza  chemandaffc  fuoriqucl- 
la  materia,  ch'eia  cauia  dell’una,  e dell’altro . Finalmente  perche  le  gratie  del  Cielo  fono  có- 
pite,  troyandofi  da  un’anno  in  circa  forda  totalmente  dell’orecchia  manca , anco  quella  fen- 
za haverla  al  fuo liberatore  ricercato, reftò  guarita.  Quantograndefoffequefto  miracolo, 
non  folo  apparifee  da  quanto  fi  è rifcrito:ma  ancora  perche  della  maravigliofa  cura  ne  furono 
mentre  s’cfegui  va,  con  celeftc  voce  avvilate  due  Madri  dell’ifleffo  Monafterio:  poiché  à Suor 
ChiaraMuti  parve,  che  un  Frate  di  S.Francdco  le  diceffe:  Levati,  che  ci  è novità  nel  Mo- 
nafterio , & alzatali  trovò  l’inferma  fana.  Et  à Suor  Maria  Candida  Fofchi  pamele  ncll’i  (lof- 
io puntodi  udire  una  voce , che  diceva.-  Miracolo,  miracolo  ! è guarita,  è guarita  ! e quanto 
udì,  tanto  con  fua  maraviglia  appunto  vidde.  Nella  feguente  mattina  il  Medico  Baldi  fu  an- 
ch’egli fpettatorc  del  gran  prodigio, e parendogli  degno,  che  ne  reftaffe  memoria , ne  fece-» 
una  compita  relationc,che  fu  poi  nella  medefima  Città  di  Roma  impreffa. 

Ricordevole  dell’antica  amicitia  havuta  già  in  terra  col  Santo  Patriarca  Ignatio , volle  il 
Santo  Padre  effere  nuncio  di  felici  nuove  à i luoi  figli, e liberarne  unodall’immincnte  morte, 
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che  gli  fopraftiva.il  fatto  è riferito  da  un  Padre  della  Compagnia  divotiflimo  del  noftro  Si- 
to, à"g  lori  a del  quale  ne  fece  una  rclatione  firmata  di  fua  mano,che  fi  conferva  nella  Congre- 
gationc  di  Napoli . Correa  l'anno  1 6 5 é.infaudo  alla maggior  parte d'ital ia , e particolar- 
mente al  Regno  di  Napoli , per  l’horribiie  pendenza,  che  con  cicca  falce  metendo  l'humane 
vite,  gli  tolle  la  maggior  parte  de’  fuoi  habitanti;  onde  la  bella  Partenope  più  che  dolci  can- 
ti luttuofi  epicedii  riionando,hebbc  à piagerc  la  morte  di  poco  meno, che  tutti  i fuoi  figliuo- 
li . Spiccò  in  quella  occafione  la  pietà  de'  Religiofi,che  facrificarono  la  propria  vita,per  mi- 
niftrarc  a’  moribondi  gli  ultimi  Sacramenti;?  particolarmente  dc’Padri  della  Compagnia, fi- 
come  ne  fanno  fede  le  ceneri  di  tanti,  che  /prezzando  generofamente  per  ajutare  i loro  proffi- 
mi  il  mortale,  e contagiofo  male,  per  si  bella,epietolacagione  morirono.  Penfaronoperòi 
loro  Superiori  come  non  meno  virtuofi,  che  prudenti,  di  porre  almeno  in  falvo  le  piante  no. 
velie  del  Novitiato,chedoveano  perpetuare  il  loro  dcgniftìmo  iftituto . Nell'ampio  Colle- 
gio dunque  della  Città  di  Malfa  inviarono  il  loro  numerofo  novitiato , fcegliendolo  come_z 
quali  per  arca  per  faluar  quello  dall’univerfale  naufragio.-  ma  pure  alla  fine  per  occulte  vie-, 
penetrò  in  elfo  il  contagiofo  morbo, che  tolfe  ad  alcuni  di  quei  giovani  immaturamente  la  vi- 
ta. Era  deftinato  all’infcrmaria , e per  confeguenzaà  trattare  cogli  appellati  un  fratello, 
chiamato  GirolamoT avolaro,  quanto  pratico,  e diligente, altretanto  di  gran  carità  dotato; 
e fe  bene  più  volte  fi  fofle  impiegato  in  fervire  gl'infermi , & in  vellirli , e fepelirli  doppol  a_. 
morte,  parea,  che  la  liaa  carità  lo  difendere,  e prefervafle  dalla  comune  contagionc.Pure  alla 
fine  per  maggior  gloria  di  Dio, e del  Santo  Padre  Fu.ippo, fu  tocco  dal  male , che  rinforzando 
loridulfe  all 'diremo.  Munito  co' Santiflimi  Sacramenti  non  potendo  più  prender  cibo,  & 
havendo  affatto  perduti  i fenfi , dando  in  evidente  agonia , fi  afpettava  di  momento  in  mo- 
mento,che  fpiralfel’ulrimo  fiato. Quando improvilamente  cominciòà follevarfi , & à man- 
cargli quel  mortale  affannocon  iltupore  di  quel  Padre ,che  gli  alfifteva-Ricuperando  poi  fuc- 
celfivamcnte  l'ufo  de’  fenfi, dille  egli  ftclfo,che  in  quel  punto, che  cominciò  inafpettatamé- 
te  à migliorare,  gli  parve  di  vedere  prelfo  al  fuo  letto  il  Santo  Padre  Filippo  , di  cui  quando 
era  lano  nel  tepo  dell'iftefla  contagione  havea  letta  la  vita, predatagli  da  quel  Padre,che  poi 
deliamiracolofa  grafia  fece  la  rclatione, dal  quale  fù  anche  efortato  àraccomandarfi  al  San- 
to in  quello  evidente  pericolo, nel  quale  dava, dovendo  fervire  gli  appeftati.  Aflicurollodi 
più  il  Santo,  ch’egli  non  farebbe  altrimenti  morto  di  quella  infermità;  foggiungendo  di  più, 
che  da  quel  punto  à niun  altro  del  Novitiato  fi  attaccarebbe  in  avvenire  il  male . E l’uno, 
l'altro  si  auueròrpoiche  il  fratello  guari, & elTendo  doppo  celiato  il  cótagiofo  morbo  tornato 
in  Napoli  venne  alla  Cappella  del  Santo  à radergliene  le  grafie, & à communicarfi  in  fuo  ho- 
nore,equei  virtuofilfimi  giovani  furono  per  l'auucnire  immuni  dalia  pefte  : poiché  febene 
uno  doppo  l'apparitionc  le  ne  ammalò  con  qualche  dubbio  (è  fofle  di  male  contagiofo, pure 
in  breue  fi  fcopri  effer  febbre  ettica,dalla  quale  anco  guari.  E qui  è da  auuertirfi.che  quantu- 
que  nel  progreffo  della  fua  infermità  il  Fratello  Girolamo  patiflc  delirio , ficome  frequente- 
mente occorreua  à chi  era  tocco  da  quel  male  ; non  di  meno  chiaramente  fi  conobbe  non  cf- 
fcre  frenefia:  ma  vera  l'apparitionc  del  Santo  Padre;  sì  perche  Tempre  che  la  raccontava  la_. 
narrava  puntualmente  dell'idelfa  maniera,  encconferuòfemprefrefchclefpecie  doppo  di 
cfler  guarito;  il  che  come  ben  auuertì  l'accennato  Padre , che  fece  la  rclatione  non  luolc  au- 
uenire  à chi  delira:  poiché  per  la  confufionc  delle  fpecie,  ò non  fi  ricorda  affatto  di  tante  fan- 
tafie,che  gli  padano  per  la  mente,  ò almeno  varia  nel  racconto-,e  fopra  tutto  poi  l’efito  ina- 
fpettato  dimodrò  efler  vera  l'apparitione. 

Termini  finalmente  qucfto  capitolo,anzi  l’hiftoria  della  vita  del  Sàto  Padre  Fiupksìì  rac- 
conto della miracolofa  protettione  da  lui  tenuta  di  una  giouanetta.alla  quale  per  ben  due-, 
volte  redi  tur  maravigliofàmente  la  vita, che  già  era  vicina  à perdere  nel  fiore  degli  anni  fuoi, 
e della  quale  per  giuda  ragione  non  riferifeo  il  nome.  Viuea  quella  mentreerafanciulladi 
quattordici  anni  in  unConfcrvatorio  di  una  delle  primarie  Città  d'Italia , e per  l'efemplari- 
tà  della  vita,  e per  le  fuc  rare  qualità  tanto  naturali,  quanto  morali,  era  dalla  Superiora  aflai 
amata,  fervendofenc  negli  ufficii,  & occorrenze  di  maggior  importanza  del  Confcrvatorio . 
Valfe  l'affetto, che  le  portava  la  Superiora  àlufcitarle  come  à Giofeppe  l'inuidia  dcll'altre 
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forelle,  che  flauano  nel  medefimo  Conferuatorio  : poiché  due  fue  compagne  iftigate  dal  de- 
monio  congiurarono  contro  la  famadell’innocente,e  l'accufarono  alla  Supcnora,che  immo- 
deftamente  falutaffe  un  giovane deH'ifte(Ta  Città;  & acciòche  la  calunnia  trovatie fede ap- 
preflo  la  Superiora,  fi  cfibirono  di  farle  vedere  co’fuoi  proprii  occhi  la  verità  dell’acculà-Ha- 
ueuano  effe  oflcruato , che  ogni  giorno  à certa  hora  pafiàua  per  la  ftrada  un  giouane  di  vago 
afpetto,  e di  portamenco  alquanto  vano;  ma  diuoto  della  Regina  del  Paradifo , il  quale  per- 
ciò affettuofamente  falutava  una  Immagine  della  Vergine, ch’era  dipinta  nel  muro  del  Con- 
fervatorio,  foprala  quale  eravi  una  fincftra,  che  dava  lume  ad  una  camera,  nella  quale  foleua 
la  giovanetta  all’iftcfs’hora  trattenerli  à lavorare . Accettò  la  Supcriora  l’cfibitionc  fattale^ 
dalle  accufatrici  di  renderla  accertata  della  colpa  della  fanciulla;che  però  quelle  mentre  un 
giorno  l’innocéte  attendeva  nella  detta  fiata  à lavorare,  conduflero  la  fuperiora  in  un  luogo 
iui  vicino , ove  da  un  buco  có  un  fol  occhio  poteva  vederli  la  ftrada,diccndolc,che  dalle  pure 
attSta, perche  non  havrebbe  tardato  molto  à comparire  il  giovanc^he  falutaua  la  fanciulla, 
& appunto  non  guari  andò, che  paffando  il  giovane  per  i fatti  fuoi , e giunto  al  luogo  dove  era 
l'Immagine  della  Vergine,  polla  lotto  la  fineftra  accennata, alzandogli  occhi , c cavandoli  il 
cappello,  venerò  affettuofamente  la  facra  immagi  ne,  qual  faluto  fu  dalla  Superiora  attribui- 
to per  lacattiva  informatione,che  ei  facelfe  alla  Donzellai  non  à Maria  Santifiima  Madre  di 
Dio.  Ingannatali  dunque  cosi  la  Superiora,sfogò  contro  l'innocente  la  concepita  rabbia, mi- 
nacciolla  come  indegna , & incorrigibile , e come  pecorella  infetta  di  cacciarla  dal  coniortio 
dclPaltre . A sì  ftrana  mutatione  delia  Superiora,&  à si  impenfatc  rampogne  non  feppe  altro 
fare  la  fanciulla,  che  raccomandare  la  giuftitia  della  lua  caufa  à Dio;indi  havendo  h avuto  no- 
titia  delle  accufatrici,chehavevanofaputo  così  bene  telfere  controdi  lei  la  calunnia,  andò  à 
trovarle , e con  fomma  manluetudine  dille  loro , che  del  comincilo  fallo  dimandaflero  à Dio 
perdono,  e procuralTcro  con  fincerità,  cdolore  di  confeffarfenc,  del  redo  ella, che  era  l’offefa, 
haverle  perdonato  di  cuore,  enonhaverenè  meno  dentro  il  fuo petto  concepito  picciola-. 
auuerfione  contro  di  loro.  Alle  fue  manfuete  parole , & all’opportuno  avvertimento  dato 
loro,quafi  da  mortai  lònno  rifeofle  l’accufatricì  doppo  di  havere  confelfato  il  delitto  ritorna- 
no in  amicitia  coll’innocente  calunniata, che  riacquiftò  con  vantaggiol’anticoconcettocol- 
IaSuperiora.Hor  accadde, che  nella  feguente  mattina  toccò  à lei, cosi  comàdata  dalla  Supe- 
riora ad  intonare  l’officio  della  Madóna  Santiflima,chc  in  quel  luogo  eracoftume  di  recitarli 
ogni  giorno, e nel  cominciar  ella  à dire;  Domine  labi a mia  operici , cadde  come  morta  in  terra: 
onde  temendoli , che  qucll’improvifo  accidente  le  togliefle  la  vita , fu  frettolofamente  chia- 
mato il  Confeflòre,  à cui  effondo  ben  nota  la  vi  ta  della  fanciulla , (limò,  che  più  tolto  che  in- 
fermità di  corpo, folfc  eccedo  di  mente, -onde  facendo  con  bel  modo  ritirar  le  compagne, com- 
mandò  alla  fanciullate  s'alzaffe>e  gli  narrafle  il  fucceffo . Ubidì  ella,e  diffegli , che  in  profe- 
rire quelle  parole  : Domint  tibia  me  a operici , fe  l’ era  vivacemente  rapprefentata  la  bontà  di- 
vina,che  l’haveva  fatta  grafia  di  aprirle  la  bocca  per  correggere  le  fue  forelle, e guadagnarle 
àDio, lènza  farle  fentire  nè  meno  un  minimo  ftimolodi  auuerfione  contro  di  lorcsche  ammi- 
rata di  tanta  bontà , era  venuta  menoySc  era  rimafta  fenza  forza  da  reggerti  in  piedi, e priva  di 
fentimcnti.  Così  Iddio  pagò  alla  buona  fanciulla  la  chriftiana  concordia, & amicitia, che  con^ 
fervo  colle  fue  calunniofe  accufatrici, con  una  sì  alta  cognitione  della  fua  bontà. 

Ma  non  pafsò  molto  tempo, che  ammalatati  la  vergine!la,&  aggravandoli  vie  più  il  male, 
fi  riduffc  al  punto  eftremo  di  vita, e qui  cominciò  il  Santo  Padre  à dimoftrarc  come  quafi  àca- 
fola  protrttioncjchedileihaveva;  poiché  mentre  à gran  paffi  correva  al  termine  della-, 
fua  vita,  ecco  che  alla  portaria  capitò  uno, che  vedeva  alcune  immaginila  le  quali  era  quel- 
la del  Santo  Padre,  che  da  alcune  fanciulle  del  Confervatorio  fu  comprata , le  qual  i liete  la_j 
portarono  alla  moribonda;  & ò tirano,  e maravigliofo  prodigio  ! appena  glie  la  pofero  lopra, 
che  in  un’iftantc  ricuperò  la  difperata  falute . E divulgatoti  il  calo  miracololo,fattofcne  pri- 
mari procdfo,à  gloria  del  Santo,fùda’Superiori  conceìfo,che  ti  flampafie,  comcfeguì. 

Intanto  crefcendo  già  la  fanciulla, c giunta  ad  età  conueniente  per  deliberare  della  fua  vi- 
ta, e prendere  ftato,comc  che  deftituta  era  da  ogni  humano  ajuto , e foccorfo  , né  potendoli 
più  mantenere  nel  Confervatorio,  per  effere  contro  le  regole  di  quello , Iddio  per  mezzo  del 
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Confelfore  li  collocò  in  cafa  di  una  buona  Signora  attempata,  che  fe  la  prefe  in  cafa  per  cari- 
tà, & acciòche  non  infel vatichiffe  il  Tuo  Ipirito , la  pofe  lotto  la  cura, e direttione  di  un  Padre 
della  Congregatone  dell’Oratorio  di  quella  Citta,  il  qualc,comc  perito , che  egli  era  nella.» 
guida  delle  anime, vedendo,  che  Iddio  la  chiamava  ne'  Chiodri , le  propoic  molti  luoghi  di 
grande  oflérvanza  nella  Cittì,  à i quali  però  non  inclinava  la  fanciulla  : ma  elTcndole  final- 
mente venuto  congiontura  di  collocarla  in  un  Convento  di  S.Caterina  dell'Ordine  di  S.Do- 
mcnico,  fituato  in  una  terra  3 5-miglia  lontano  da  quella  Città; à quello  fi  Tenti  ella  come—» 
da  dolce  calamita  tirare,  & havea  ragione:  poiché  per  la  fantità^he  in  quello  allignava,era_» 
da  un  Padre  dell’idefs’Ordine, huomo  di  non  ordinaria  virtù, chiamato  il  giojello  della  Chri- 
dianità.  Havuta  dunque  la  volontà  della  giovane  il  Padre  già  accennato  procurò  colla  fua 
gran  carità  da  varie  perfone  piequàto  facea  à lei  di  medierò  per  la  dote,c  per  le  fpefe  ncccffa- 
n e à farli  nell’entrata;  inoltre  trovò  perfona  idonea, che  ve  la  conduceflé , & è quello  appun- 
to, che  diede  poi  per  gloria  del  Santo  Padre  Je  notitic  di  quanto  apprelTo  ri  feriremo. 

Eflendolì  duque  prevenuto  quato  era  neceffario  al  viaggio, il  fuo  códottiere  in  una  lettiga 
pofe  la  verginella, & una  fua  nuora  moglie  di  fuofigliuolo,laqualeera  nativa  della  terra  mc- 
dclima;eglipoi  con  fuo  figliuolo^  alcuni  fervi  à cavallo  accópagnavano  la  lettiga.Inviatalì 
la  buona  giovane  có  sivirtuofacópagnia,ef$édo  poche  miglia  dallaCittàdifcodaglie  nefo- 
pragiunic  un’altra  migliore, -quello  fìi  un  Sacerdote  à cavallo, che  modrava  di  edere  vecchio 
di  età,  di  alpetto  venerando,  di  tratto  cottefc,  il  quale  accodatoli  àquel  buon  huomo,  ch’e- 
ra il  capo  di  quella  comitiva , e cortefementc domandogli  dove  fodero  incaminati , da  cui 
ellendogli  riipofto,chc  ad  una  tal  terra,  foggiunfeil  venerando  Vecchio, che  anch'egli  pen- 
tiva di  andar  colà,  e che  per  tanto  fe  non  era  à loro  nojola  la  lua  compagnia , volentieri  fa- 
rebbe con  edi  andato . Accettò  quegli  con  molti  ringratiamenti  l’offerta , benché  noi  cono- 
fcclfe,cllcndo  à tutta  la  compagnia  incognito  il  peregrino  Sacerdote,  fuor  che  alla  giovanet- 
ta,che  n’havea  ricevuto  la  lani tà,  e la  vita . T urbodi  intanto  l’aria  doppo  che  hebbero  ìnfie- 
me  fatto  non  lungo  camino,  e doppo  di  edere  da  ofcurc  nubbi  ricoperto  il  Cielo , prenuncie 
della  futura tempeda, -ecco  che  con  gran  furiacominciòà  cadere  abbondante  pioggia,accó- 
pagnata  da  baleni,  tuoni, e fulminijondc  intimoriti  giudamentei  viandàti,la  donzella  chia- 
mando il  Vecchio  Sacerdotejo  pre°ò,che  fi  compiacede  di  benedire  il  tempo  ; il  che  facen- 
do egli  cortefementc,  in  un  fubito  fi  lerenò  l’aria,  e comparve  chiaridimo  il  Sole,  e felicemé- 
tc  proicguirono  tutti  il  loro  viaggio.  Giunti,che  furono  all’hoderia,  il  capo  della  comitiua-. 
con  calde  1 danze  pregò  il  Sacerdote  à volere  in  loro  compagnia  refocillarfi  , giàcbe  inficine 
viaggiavano.-ma  fi  feusò  egli  con  dire,  che  gli  piaceva  pi  u di  dar  folo,e  reiterando  le  preghie- 
re,la  donzella,  che  ben  conofceva  chi  foffe,forridendo  dilfc,  che  non  lo  violentafiero , perche 
in  quel  modo  havrebbe  goduto  della  fua  libertà.  Per  lo  che  non  potendo  quegli  fervire— » 
il  Saccrdote,come  havrebbe  voluto, per  fodisfare  almeno  casi  alla  fua  cortefia, ordinò  all 'ho. 
de, che  gli  daffe  la  camera  migliore,  e’1  letto  più  commodo,  c ben  agiato.  Ma  fe  quello  era 
à lui  incognito, era  di  più  inviabile  all’hode;  onde  diffe  di  non  haver  vcduto,chc  in  loro  com- 
pagnia foffc  venuto  Sacerdote  alcuno,  pure  fe  doppo  foffe  ivi  capitato , l’havrebbe  in  riguar- 
do fuo  bentrattato.  S’ammirò  quegli  ficuramcntc  della  rifpodadcll’hode,  pure  per  non 
attaccare  con  quello  una  importuna  contefa,  fi  ritirò  colla  lua  brigata  nelle  danze  apparec- 
chiategli;indi  nel  far  del  giorno, ecco  che  il  buon  Sacerdote  pronto,  cfollecito  Raffrettava-» 
à partire,  e l’animava  à dare  allegraméte,&  incaminatifi  fu  notato  che  per  lo  più  il  venerai). 
Vecchio  fi  teneva  vicino  alla  lettiga, e la  verginella  parca , che  non  fapefle  fiaccar  le  pupille 
dal  mirarlo,  il  che  peròcra  con  tanta  modedia, e contegno  sì  dell’una,  come  dell'altro,  che—» 
alfolo  mirarli  fi  fentivano  infiammati  di  amor  di  Dio,  cdella  virtù.  Giunti  finalmente  alla 
terra,  termine  del  loro  viaggio,  (montarono  in  cafa  de’  parenti  della  nuora  del  buon  huomo, 
capo  della  comitiva, & all’hora  sì,  che  incalzò  le  idanze  fino  a far  forza  al  Sacerdote, acciò  re- 
daffe  con  loro:  ma  egli  fi  feusò  dicendo,  e con  ragione, clic  havea  miglior  albergo . Ridca  in- 
tanto ladonzella,trattafi  indifparte,  udendo  quegli  affettuofi  inviti  : ma  fé  ella  rideva, 
gli  adanti  redavano  fortemente  ammirati.-mentre  udiuano  gl’inviti  cortefi.-ma  non  vedeva- 
no chi  fofle  l’inuitato .-  poiché  agli  occhi  loro  era  nalcodo  il  venerando  Sacerdote , il  quale 
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finalmente  dando  alla  verginella  la  bencdittionc  fi  partì , & all'horail  fuo  buon  condottiero 
cominciò  à fare  i còpli menti  co  i parenti  della  fua  nuora,  che  doucano  albcrgarlo,elltndo  fia- 
to fino  all’hora  impedito  in  far  amorofa  violenza  all’incognito  Sacerdote . 

Entrata  finalmente  la  versine  nel  Monaftcrio , e veftitafi  delle  lane  Domenicane , prefe  il 
cognome  di  S-Fiuppo  New , dal  quale  havea  riceuuta  la  falutc,& era  fiata  cortcfcmente  ac- 
compagnata nel  viaggio , e liberata  dalla  tempefta , ficome  fopra  fi  è narrato  ; grande  fìi  il 
profitto, che  fece  fotto  la  protettione  di  sì  gran  Santo , c {limolata  dall’efempio  delle  Serue- 
di  Dio  fue  compagne,  che  viueano  nell'iftcifo  Convento,  auanzauafi  femprc  più  nell'acqui- 
fto delle  virtù:  ma  in  tanto  parve,  che  una  mortale  infermità  volefle  già  porre  il  termi- 
ne alla  fua  vita , & alle  fue  fatiche  : poiché  aflalita  da  un  pericolofifiimo  morbo  fi  ridufle  all’ 
diremo;  e perche  in  detta  terra  non  erano  Medici  à propofito  per  curarla,  & ajutarla  co  i lo- 
ro rimedii  à refiftere  alla  forza  del  male,  conuenne  mandare  alla  Città  vicina  à prendere  dal 
Vefcouo  la  licenza  d’introdurre  nella  Claufura  Medici  ftranieri . Concede  benignamente.^ 
la  facoltà  il  Vefcouo,  e di  più  volle,  che  andalfe  colà  il  filo  Vicario  à vifitarla . Ma  non  baftò 
l’arte  de’Medici  à trattenere  la  forza  del  male,  che  con  violenza  la  fpingeua  già  alla  fepoltu- 
ra.-onde  conofcendo  ogni  rimedio  eifere  inefficace),  le  ordinarono, che  prendede  gli  ultimi  Sa- 
cramenti; e perche  l’inferma  da  un  continuo  vomito  era  impedita,  fu  rifoluto , che  non  fe  le 
dade  altrimenti  il  Viatico . Afflitta  la  moribonda  per  non  poter  riceuerc  il  pane  di  vita,&  ef- 
ferle  negato  in  un  sì  grande,  e pericolofo  padaggio  il  V iatico,  ricorfe  al  fuo  caro  Padre,  o 
Protettore  S.Fiuppo  , dal  quale  hebbe  immediatamente  la  grafia  ; onde  dide,  che  provadero 
a darle  una  particola  nó  confacrata, -poiché  fe  haueife  ritenuta  quella , ancora  ha  vi  ebbe  di- 
gerita la  cófacrata;  fattali  pct  tanto  la  propofta  efperiéza,fù  confolata  col  Sacro  Viatico,che 
le  fìi  miniftrato  alla  prefenza  del  Vicario  Generale , il  quale  fapendo  quanto  fòife  l'inferma 
Rimata  dal  Vefcouo,per  fargli  relatione  minuta, & oculata  della  fua  morte , Rimata  da  tutti 
vicina,  volle  trovaruifi  prcientc:  ma  feruì  egli  per  edere  teftimonio,  e fpettatore  di  un’altro 
marauigliofo  prodigio  fatto  dal  Santo  Padre;  poichedoppo  di  ederfi  communicara  l’infer- 
ma, mentre  già  cominciava  a lottar  con  la  morte,  riuolta  ad  una  forella,  che  l’era  vicina,Ia_. 
pregò  a porgerle  certa  cadetta,doue  erano  varie  ampolline  d'oglio,  e prefane  frà  tante  una_^ 
nella  quale  conferuaua  un  poco  dell’oglio  della  lampana,che  arde  in  Roma  dinanzi  al  fcpol- 
cro  del  Santo,  bagnando  in  elfo  due  dita,$’unfc  la  parte  offcfa , & il  luogo  del  male , & incon- 
tanente dide  di  eder  lana,  ficome  in  fatti  feguì,  refiando  guarita  adatto,  come  fe  non  hauede 
hauuto  male  alcuno,  alla  prefenza  del  V icario  Generale, del  Medico, e del  Certifico,  e della-. 
Badeda,  e di  quali  tutte  le  Monache,  che  tutti  inficme  uniti  con  un7"f  Dtum  Uudamui  glori- 
ficarono Dio, che  è mirabile  ne’  Santi  fuoi,  e fpecialmente  in  S.Fmppo. 

IL  FINE 
Del  Secondo  Libro. 
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MEMORIE 

HISTORICHE 

DELLA 

CONGREGATIONE  DELL'  ORATORIO 

LIBRO  TERZO. 

Nel  quale  fi  raccontano  le  grandi, & efemplari  amoni,cosi  nello  fiato  di 
Secolari,  come  di  Preti  dell’Oratorio,  e finalmente  di  Cardinale  di 
Francefco  Maria  Tarugi  primo  figlio  di  S.FILIPPO , e primo  Padre, 
della  Congregatone  di  Napoli, e di  Cefare  Baronio  primo  Sacerdote 
dell’Oratorio. 


Na/ce  il  Tarugi  in  Montepulciano fiuo  ingegno  vi  voce, e prime  inclina- 
tioni.Efce  dallaPatriaa fi  conduce  a Roma, dove  fi  applica  à feguire 
le  fperanZje,  che  prometteva  a’  fuoi  talenti  la  Corte , dalla  quatta 
finalmente  fi fiacca , havendo  cono fc iuta  la  fua  vanità  per  le 
parole,  (fi  eftmpio di  S. FILIPPO. 

CAPO  I. 

AVENDO  negli  antecedenti  libri  trattato  della  fondanone  dell'O- 
ratorio, degli  cibrei  rii,  che  in  elfo  lodevolmente  fi  praticano , e del  firn 
Santo  Fondatore  Filippo  , g iufta  cola  è , che  fucrem  vamente  regift  ri  la 
mia  penna  le  gloriole  anioni  di  quei  primi  foggetti,chc  la  composero, 

1 figliuoli,  e compagni  nella  grand’opra  del  Santo  Iftitutore,  efràque- 
(li  come  Stelle  maggiori  mi  fi  rapprelèntano  i due  gran  lumi  del  Sacro 
Collegio,  Francefco  Maria  Tarugi , c Cefare  Baronio , i quali  ficome_» 
da  un'iftcffo Padre  furono  generati  quantoallofpirito,  da  un’ifteflb.. 
Madre  non  per  nove  mefi:  ma  per  molti  anni  furono  nell’ifteflò  fono  unitamente  comprcfi, 
poi  in  un’ifteiTo  giorno  ammantati  infieme  di  porpora , & adottati  al  Sacro  Collegio  de*  Car- 
dinali) c finalmente  in  un'iltcfla  tomba  raccolti  i loro  venerabili  avanti, così  da  me  in  un  me- 

Ec  de- 
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defimo  libro  fono  (late  riflrette  le  loro  virtuofe  anioni , per  non  dividete , e feparare  quell  i , 
che  per  genio,  per  fpirito,  per  dignità,  furono , Se  in  vita , & in  morte  fempre  più  che  fratelli 
uniti,  e congionti;  e per  cominciare  dal  Tarugi,  che  fra  i figliuoli  del  Santo  Padre  gode  l’ho- 
nore  della  primogenitura, 

Nell'umbilico  quali  della  Tofcana  in  sù d’un’alto colle  ftà  polla, e limata  laCittàdi  Mó- 
tepulciano,  la  quale,  benché  non  fia  molto  grande,  è nondimenodi  nobili  edifici  i,  e di  belle. 
Se  honorate  Chìefe  omata-I  fuoi  habitatori  lono  affai  civili,  e politici, donde  vogliono  alcuni, 
che  ella  habbia  prefo  il  nome,  chiamandoli  in  latino  Politianum.  Ella  co  i fuoi  figliuoli  have 
arricchitala  militante, e la  triófante  Chiefa, quella  có  molti  Santi/juellacó  lupremi  Pallori 
della Chiefa,  Cardinali,  Arci  vefeovi,  Vefcovi,e  Prelati, e finalmente  faccio  cofa  non  leman- 
calfc,chc  di  pregio  liajfiorirono  i fuoi  figliuoli, e ncll’armi,e  nelle  lcttere.-onde  perciò  li  rende 
cofpicuanon  folo  nella  Tofcana.-  ma  nell’Italia  ancora . ha  efla  nacque  Franccfco  Maria  Ta- 
rugi nell’anno  1 5 a j.à  a7.d’Ago(lo  di  famiglia  principale  perautorità,  ricchezze,  eclientelc 
nella  fua  Patria,  e che  è (lata  feconda  fempre  iti  huomini  chiari  per  la  pietà,  per  lettere, e per 
le  armi.  La  prima  parte  teftificano  l’erettioni  di  Chicle, Confraternite, e Cappelle  ; la  fecon- 
da i poiti  occupati  da’  fuoi  rampolli  in  guerra  di  Capitani, Colonnelli,  Luogotenenti^  Com- 
milfarii  generalijc  finalmente  la  terza  retta  auteticatà  dal  governo^he  hàno  havuto^i'intie- 
re  Provincie,  c di  Città  nobililfime.  Alla  propria  natiua  chiarezza  di  quella  famiglia  aggiu- 
fero  nuovo  fplendore  i parétadi  cofpicui,che  hà  fatto,come  di  cugine, c nipoti  carnali  di  Giu- 
lio lll.di  una  forella,  c nipote  carnale  di  Marcello  ILdi  parenti  di  Pio  IO.  & Urbano  V IL  e fi  • 
nalmcnte  per  eflere  imparentata  con  altre  nobililfime,  c patritie  famiglie  di  Roma,  Firenze, 
Siena,  & altre  Città  d’Italia . Suo  Padre  fu  Tarugi  Tarugi  huomodi  molte  lettere , c gran-. 
Dottore  di  leggi  : onde  ancor  giovane  fu  impiegato  ne’  governi  delle  principali  Città , e poi 
delle  Prouincic  della  Chiclà,  c fu  tale  il  fuo  valore,  fenno , Se  integrità,  che  ne'  maggiori,  <__» 
piùimportantijvi  fu  rimandato  la  feconda,  & anco  la  terza  volta.  Da  Giulio  llLfù  egli  crea- 
to Senator  di  Roma,  e finalmente Sopraintendente  dello  Stato  Ecdelìailico , carica , che_» 
elfercitòdurante  il  Pontificato  di  Giulio, e benché  doppo  la  di  lui  morte  penfaffe , per  eifer 
già  vecchio, di  ritirarli  alla  Patria, pure  eflendo  attunto  al  Pontificato  Marcello  IL  Io  deflinò 
Gouernatore  di  Roma  : ma  prcuenuto  dalla  morte  il  Pontefice , non  hebbe  effetto  il  fuo  di- 
fegno.  Sua  Madre  fu  Giulia  Pucci  di  famiglia  anch’ella  nobile  di  Montepulciano,  eper 
clìer  figlia  di  Caterina  de  Monti  forella  carnale  d'Antonio  Cardinale  dcMonti  Vcfcovo  Por- 
tuenfe,che  mori  Legato  di  Roma  lafciatovi  da  Clemente  VII.  quando  andò  àMariiglia  ad 
abboccarli  con  Francefco  Primo  Re  di  Francia  àcagion  del  parentado  della  nipote,  era_» 
perciò  la  detta  Giulia  cugina  germana  di  GiulioIlLdel  Cardinal  di  Marlilia,  e di  Fra  Pietro 
de  Monti  Gran  Maeflro  di  Malta,  e zia  dclli  Cardinali  Paruggia,  Simoncello.e  Nobili^:  delli 
Signori  Gio:Battifla  Monti , Afcanio  della  Cornia  ,c  Vincenzo  Nobili , tutti  tre  Generali 
Capitani  d’eferciti . L’Ava  patema  di  Francefco  Maria,  e madre  di  Tarugi  fuo  padre  fu  Sa- 
racina  della  nobil  famiglia  de  Cini.ecamal  forella  d’ Angelo  Politiano , Poeta  celebre  de— >’ 
fuoi  tempi,  Se  illuttriffimo  per  le  feienze,  e per  la  cogni  tione  delle  lettere  greche, e latine . 

Da  Padri  dunque,  c parenti  cosi  cofpicui  tratte  la  fua  origine  Francefco  Maria , Se  appena 
hebbe  egli  paffatii  primi  anni  della  fua  infantia,  che  fu  applicato  da’  Genitori  alle  lcttcrt— , 
procurando,chc  in  quell'età  così  pericolofa  apprendeflè  infieme  le  feienze,  e i buoni  coftumi. 
Era  ilgiovanetto  dotato  d'ottimo  ingegno,  e di  maturo  giuditia-onde  in  breve  fè  tanto  pro- 
fitto, che  compiti  gli  ttudii  d’humanìtà  fè  paffaggioà  quello  delle  leggi;  pur  nondimeno  co- 
me che  egli  era  di  cóplelfione  &nguigna,d’afpetto  belliffimcsch’eccedcva  l’ordinario,e  di  for- 
ti membra, e robuito,e  di  complelfione  gagliarda  (doti  delle  quali  la  grafia  fe  ne  fervi  poi  per 
fargl’imprendere  le  grandi  opre^he  fece)  più  torto  che  alle  lettere  inchiuava  alle  armi  ; che 
però  fi  dilettava  molto  di  maneggiar  cavalli,  di  correr  lancic,  e giocar  d'armi  ; cfopra  tutto 
pigliavafimaravigliofo  piacere  della  caccia;efercitii,chemutò  poi  in  meglio, movendo afpra 
guerra  all’inferno,  edivenendocacciatorefiniifimo,  &indcfeffo  di  anime  peccatrici.  Hot 
come  che  fuo  pache  era  ricco,  e potente  nella  fua  patria, e’igiovaneera  di  con ditione  libera- 
le, manitroloiòtafebile  nel  trattoria  vea  un  maraviglioio  feguito;  tutti  però  gii  portavano 
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riverenza,  e rifpetto,-  poiché  fe  bene  egli  era  dolce  nel  con  verfare , come  che  havea  negli  oc- 
chi un  certo  vigore,  e nell’afpetto  un  non  sò che  datogli  da  Dio  «gli  conciliava  quello  da-, 
tutti  veneratione,e  ftima. 

Intanto  angufto  teatro  fembrava  all'anima  grande  di  Francefco  Maria  la  patria, e la  pater- 
na cafa  : onde  faceva  iftanza  à ì Genitori  di  effer  mandato  à fervir  qualche  Prencipc  nella-, 
guerra,  c particolarmente  difègnava  nella  fua  mente  fpiritolà  di  andare  à militare  lotto  il  co- 
mando di  D.Fernando  Gonzaga  celebre  foldato , & uno  de-  maggiori  Capitani  dell'invitto 
Impcradore  Carlo  V.Ma  il  Padre,  che  fav  io  era,  e l’amava  ficome  meritavano,le  Aie  partii-, 
le  ottime  fperanze,che  dava  d’una  gran  riufrìta,non  volle  in  tutto  compiacerlo.-ma  inficine-» 
volle  dargli  qualche  ragionevole  (odisfatione . Pensò  per  tanto  di  cavarlo  dalle  flrettezzc-. 
della  Patria,  dove  il  fuo  fpirito  generofo  fentivali  anguftiato  per  non  haver  molto  campo  di 
renderli  con  illuftri  opcrationi  riguardevole:  ma  per  lòttrarlo  da’  pericoli  della  guerra  di  fo- 
gnò di  condurlo  feco  à Roma,  e fu  iftinto  del  Cielo,  che  acciò  non  forte  contaminata  quell’a- 
nima pura  colle  licenze  militari  gli  fuggerì  quello  fano  conliglio  di  menarlo  à Roma,  haven- 
do  deftinato,  che  i vi  lòtto  la  condotta  di  un  gran  Capitano,  qual  Ai  Filippo  Nani , movelft-, 
afpra  guerra  ài  vitii , & all’inferno.  Portoli  per  tanto  in  viaggio  T arugi  col  luo  giovane  fi- 
gliuolo Francefco  Maria  giunfe  felicemente  in  Romaaiove  lènza  molta  fatica  trovo  dove  im- 
piegarlo decentemente,  conforme  conveniva  al  luo  flato  : poiché havcndolo  portato  à rive- 
rire il  Cardinal  de  Monti  fuo  Zio , che  fu  poi  aflunto  al  Ponteficato , e governò  la  Chiefa  col 
nome  di  Giulio  1IL  dilfe,che  voleua,che  in  ogni  conto  fi  fermaflc  in  fua  cafa,doue  fi  farebbe-, 
«■attenuto  come  Padrone, quando  che  altroue  gli  farebbe  neceffariamentc  conuenuto  di  fer- 
uire . Fù  però  quella  rifolutione  lofpefa  per  l'impiego, che  hauea  all’hora  per  le  mani  il  Car- 
dinale : poiché  effondo  flato  deftinato  per  Legato  al  Concilio  Ecumenico  radunato  nella-. 
Città  di  Trento, doue  s’haueadariformareilmondo,eparticolarmente  l'ordine  Ecclefiafli- 
co,  fembraua  à quell’efemplariflimo  Cardinale,  che  douendo  andare  ad  una  funtione  sì  gran- 
de,non  folfe  conueniente  il  porre  in  fua  cafa  un  nipote  giouane  di  età,  quale  era  all’hora-. 
FracefcoMaria,-che  però  l’efortò  ad  havere  per  qualche  tfpo  patiéza/fin’à  tàto,che  terminato 
quell’impiego  folfe  ritornato  in  Roma.  Panie  pertanto  efpediente  di  metterlo  frà  quello 
tempo  al  feruigiodel  Signor  Ranuccio  Famefe  all’hora  Prior  di  Venetia  dell’Ordine  Giero- 
folimitano,  e poi  Cardinale  di  Santa  Chiefa , cognominato  di  S.  Angelo  nipote  del  regnante 
Pontefice  Paolo  111.  e fratello  del  Cardinal  Fameiè,edel  DucaOttauio.  In  quello  honora- 
to  impiego  palsò  Francefco  Maria  honeflamente  la  maggior  parte  della  fua  giouétù, (limato, 
& amato  da  quel  Signore  per  le  ottime  lue  quali  tà, e per  lo  fuo  gran  talento,  che  feopriua  an- 
che nell’età  acerba,  & immatura;onde  di  lui  fi  lerviva  il  Cardinale  nelle  congionture  di  mag- 
gior importanza.  Così  auuenne,  particolarmente,  quando  rifendo  dal  Zio  fatto  Legato  del- 
la Marca,  per  la  qual  Provincia  havea  il  Pontefice  Paolo  dato  il  paifo  ad  alcune  genti  d’arme 
dell’Imperator  Carlo  V.  che  veniuano  da  Napoli,  le  quali  come  che  era  necrifario  proue- 
derle  del  bifognevole,  & inficine  tener  à freno  la  militare  infolenza  ;ddlinò  Francefco  Maria 
à quello  aliare,  il  quale  adempì  così  bene  la  carica  importagli  colla  fua  accortezza,  e diligen- 
za,che  ne  meritò  le  lodi  del  Cardinale, edi  quanti  viddero, &udironolafua prudente-» 
condotta . 

Intanto  elfendo  poi  nel  1 5 49. pailato  all’altra  vita  il  Pontefice  Paolo  III.  doppo  hauere  go- 
uernata  la  Chiefa  1 5.  anni , fu  eletto  fuo  fuccclfore , e collocato  nella  Catedra  di  S.Pietroil 
Cardinal  de  Monti,  bauendo  particolarmente  havuto  mira  i porporati  elettori, in  promover- 
lo, al  molto  che  in  frruitiodella  Chiefa  hauea  egli  operato  con  fomma  lode  nel  Concilio  di 
T rento . Alfunto  che  fù  egli  al  fommo  Sacerdotio , e chiamatofi  Giulio  III.  ricotdeuole  del- 
la llrcttezza  del  fangue,  e più  dell’ottima  indole,  e virtuofe  maniere  di  Francefco  Maria , lo 
chiamò  in  Palagio, e lo  dichiarò  fuo  Cameriered’honore, dandogli  la  parte  per  le,e  per  quat- 
tro feruidori,  & adeguandogli  l’habitatione  in  quella  parte  del  Palagio,che  chiamali  Torre 
Borgia . Nella  corte  dimoftroffi  egli  cortefe,&  officiofo  con  tutti,particolarmente  con  quel- 
li della  fua  Patria,  hauendo  però  mira  di  promoucre,  e fauorire  ciafeheduno  non  per  paflìo- 
ne,ò  capriccio:  ma  fecondo,  che  le  proprie  virtù  meritauano  . Alla  cortefia  aggiunìeegli 
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la  liberali»,  che  era  fua  geniale;  onde  non  ballandogli  le  proprie  rendite,  eleprouitioni,che 
hauea  da  Palagio,  era  ncceffaric^che  il  Padre  lo  foccorrcfle,  c molto  più  lo  fouueniual'aua_» 
materna, che  era  Zia  diGiulio,  che  eflendo  donna  aliai  gencrofa , vedendo  quantocgli  ho- 
noratamcrvte  fpendeile,  volentierigli  fqmminiArava  molta  partejdelfe  prouiiìoni,  che  lei  t i- 
raua  dal  Papa  fuo  nipore . Quelle , e l’altre  lue  nobili  parti  ben  conosciute  dal  Pontefice  lo 
ftimolauano  ad  accomodarlo  con  qualche  pollo  cofpicuo,  e perpetuo  ;chc  però  eflendo  va- 
cato nel  Regno  di  Napoli  il  Vefcouato  d’Auerfa,  c per  rendita , e per  ellimationc  à ninno  in 
quel  Regno  fecondo,  pensò  il  Papa  di  conferirlo  a Francefilo  Maria , il  quale  pero  tirato  da_. 
fuoi  gencrofi  peolieri  a polli  più  iifolimi,  non  inclinò  ad  accettar  la  Mitra  offertagli. Ma  m_» 
breue  la  morte  con  un  fol  colpo  troncò  a Giulio  ip  vita,  di  a Francefco  Maria  le  lue  fperanze. 
Ammalatoli  grauementc  il  Pontefice,  e conoscendo  efler  quella  la  fua  ultima  infermità  die- 
de manifelli  legni  di  molellia  per  non  haverlo  proveduto,  conforme  il  fuo  merito.-  onde  qua  - 
do  gli  ftaua  attorno  al  letto  gli  fiifaua  adoiTo  le  pupille,  e fofpirando  dichiaraua  1 a pena , che 
lemma,  falciandolo  lenza  impiego.  Morto  dunque  il  Pontefice  Giulio  Ill.fuo  Zio , benché 

miraffe  abbattute  le  lue  fortune , volle  vedere  un  Concime , nei  quale  ent  tò  colgiouini , 

Cardinal  de  Nobili  fuo  ftretto  parente;  iui  lì  adoperò  molto  nell'elettione  41  Marcel  lo  11.  ef- 
fendo  egli  Rato  buona  caufa,  che  li  Signori  Cardinali  de  Monti  ,e  Simon  celli  andaffero  all  a 
fua  adoratione , i quali  (lattano  un  poco  reftii , perche  tememmo  di  Marcello  la  k uerita , al 
quale  l'iflcfTo  Francefco  Maria  portò  il  primo  auuilò  della  fua  prolfima  ali  untione. 

Alfunto  che  fu  al  Pontificato  Marcello  li.  rinverdirono  di  nuouo  le  iperanze  del  Tarugi, 
pereffergli  tiretto  parente,  come  li  è detto:  ma  frà  pochi  giorni  lifeccorono  di  nuouo  per  la 
frettoioia  morte  del  Pontefice  léguita  nel  ventèlimo  primo  giorno  doppolafuaelettione. 
Quindi  è,cheinfaftiditodellaCorte,  non  volle  già  rientrare  in  Conci aue  : ma  fegli  (vegliò 
di  nuouo  l’antico  deliderio  di  andare  alla  guerra,  la  quale,  per  cosi  dire ,. hauea  in  caia , men- 
tre appunto  inquel  tempo  il  Duca  Cofmode  Medici  era  impiegato  in  quella  di  Siena.  De- 
liberò per  tanto  di  andar  a feruirc  ii  fuo  Prenci pe,  dal  quale  conia peuole  del  fuo  defiderio,gli 
era  Rata  offerta  una  compagnia  di  caualii . Ma  la  grana , che  ne'  primi  anni  della  fua  gioué- 
tù  l’hauea  dalla  guerra  difloìto  per  condurlo  a Roma,doue  difegnauadi  ler virfene , anchc_j 
addio  fè  fuanire  i deftderi,  che  have  va  di  militare,  eiofermòneli’iReflaRoma:  poiché  il 
Cardinal  di  Sant’Angelo  di  nuouo  con  ogni  amoreuolezza  gli  efibi  la  fua  cala , offerendogli 
la  fua  propria  tavola  con  altri  vantaggi  da  non  deprezzarli  : onde  egli  (limò  rufticita , Se  in- 
gratitudine il  rifiutare  le  coi  teli  offerte  di  quel  Prencipe  ; che  però  doppilo  ogni  penderò  di 
guerra, li  ritirò  in  fua  cala . Havea  fin’ail’hora  Francefco  Maria  menatola  fua  vita,  fc  bene-» 
lenzafcandalo  alcuno, ecatrivoefempio,  pure  impegnata  nelle  pretenfiom  della  Corte , Se 
attaccata  à i vantaggi , che  i fuoi  talenti  ,c  le  fue  rare  parti  potevano  giuRamcnte  premete 
tergli.Dilettava(ìde’tratteniméti,ede'fpafli,béchenon  vitiofidel  fecolo-gli  placca  il  veflire 
pompofo,e’l  comparire  fràgli  altri  fuoi  pari  col  lu(lro,e  fplédore  confacevole  alla  iua  nafcita, 
& al  cofpicuo  parentado, che  havea^juado  lagratia,  ciici’haveadeilinato  per  huomo  Apo- 
ftolico^ó  occultoima  artificiofo  magistero  Io  ricóduÌTe,come  fiè  detto,alla  cala  del  Cardinal 
di  S.Angelo  per  fpogliarlo  in  tutto  da  ogni  affetto  alle  vanità  del  mondo , e da  ogni  vana_^ 
pretensone  de'  polli  riguardcvoli  delia  corte.  Era  il  Palazzo  dell'acccnnato  Cardinale  vi- 
cino alla  Chicia di  S-Girolamodelia Carità, dove  viveva  all’horail  S.  Padre  Ftupro  Nati,  e 
nella  corte  del  raedefimo  eravi  frà  gli  altri  un  Gentilhuomo  amiciffimo  di  Francefeo  Maria, 
il  quale  godeva  molto  della  foave  con  verfatione  di  Filippo,  e degli  efcrcitii  fpirituali  ,che_a 
faceva  in  camera  fua.  Hor  volendo  quegli  un  giorno  andare  dal  Santo  Padre,  fudaFrancc- 
feo  Maria  interrogato,dov’cgli  andaflt,c  rispondendoli  Gentilhuomo, clic  voicv’andareda 
Filippo, il  Tarugi  vollccon  lui  accompagnarli, c fu  quello  il  principio  della mutatione,che_o 
fece  in  megliodtila  fua  vita;  poiché  andato  dal  Santo  Padre  come  ingenuo, ch’egli  era,  gli 
piacque  tanto  il  ,'uo  tratto,  c gli  nulci  di  si  gran  Jodisiattionc  la  fug  dolce  con  uerlatione_j, 
e le  fue  parole  gl  i penetrarono  talmente  il  cuore , e lo  compuntelo , che  fegu  tò  per  alcuni 
giorni  ad  andarvi,  oflcrvando  a t lentamente,  & udendo  le  parokyihe  ufcivano  da  quel  cuore 
infocato  di  Filippo,  c con  occafioncdi  un  giubiìeo  puòlicato  ali  dora  da  PaoioiV.  volle  con- 
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felfarfi  da  lui . Alcol  tulio  amorfamente  Filippo, c terminata  con  Tua  iodisfattioncla  confel- 
lione.il  luo  Santo  Padre,  che  già  penetrava  col  luoocchio  pervicace  qual  doveffe  e/ìcre  la,, 
ri  ulcita  del  novello  penitente,  le  lo  condulle  in  camera,  edifcoirendo  i vi  di  varie  cofe , final- 
mente gli  fece  fare  infiemc  con  lui  un 'dora  di  orationc  mentale . Era  all'hora  il  Taruei  affat- 
to rozzo  negli  efcrci  tii  mentali  di  oratione,  come  avvezzo  à paffar  l'hore  nell'anticamera-,: 
onde  ragionevolmétc  havrebbe  dovuto  riulcirgli  tediofo  l'impiego  di  un'hora  intiera  in  uno 
cfcrcitio,  del  quale  non  havea  pratica  alcuna:  pur  nondimeno  il  Santo,  che  yolcv’adcfcai  lo, 
gl'impetrò  tanta  foavita  di  Ipirito,  e tanta  fù  la  dolcezza  non  mai  per  l'addictrogullata.che 
lenti  il  luo  cuore, chequalbrevemomentoglifembrò  quell’hora.  Già  il  Divino  Ipirito  col 
fuo  potente  magi  Acro  cominciaua  à lavorare  nel  cuore  di  Francdco  Maria  la  grand'opra, che 
di  lui  dilegnava  ; Iftillòpcr  tanto  primieramente  nel  luo  petto  unacerta  nauleaà  tutto  ciò, 
che  prima  gli  era  di  diletto,  c di  gufto.Giài  paffatempi,eleconveriationiglicranodi  tedio, 
le  pompe,  e le  vanità  gli  (ombravano  bagattelle , che  le  pure  qualche  volta  andava  co'  com- 
pagni allacaccia,mefliere  tanto  à lui  per  prima  guffoiò,  volentieri,  e con  molto  guffo  fi  riti- 
rava à reci  tare  ò Incorona,  ò l’officio  della  Madonna.  Andava  egli  fpeffo  col  Cardinal  di 
S.  Angelo  al  giardino  di  Campo  Vaccino , ò pure  alla  vigna  di  Madama , e’1  fuo  guffo  era  fe- 
gregato  dagli  altri  ritirarfiàpaffcggiarfolo  per  quei  boiclietti , ri  volgendo  nella  lua  mente 
qualche  buon  pcnficro  ; c benché  folfc  inefperto , e rozzo  nel  meditare , pure  il  Signore  gli 
commumcava  icntimcnti  tali,  ch’egli  reftava  di  sè  fteffo  ftupito.Pur  nondimeno  il  luo  fpirito 
non  trovava  quella  pace,  ch’egli  haurebbe  deliderata:  poiché  per  alcuni  impedimenti  vedea 
di  non  poter  fare  una  perfetta  con vcrfioncà  luo  modo.  Era  egli  piu  volte  ritornato  dal  San- 
to Padre  deftinatogli  dal  Cielo  per  maeftro,cpcr  guida  : & acciòche  forni  alfe  quel  concet- 
to, e quella  ftima  del  direttore,  che  c tanto  giovevole,  e neceflaria,diIpole  il  Signore,  che-, 
più  volte  (offe  lpettatore  degli  eftafi,  e dei  ratti,  co’ quali  Filippo  era  frequentemente  fauo- 
rito  dal  Ciclo,  havcndolo  piu  volte  veduto  mentre  orava  tre  .òquattro  palmi  iolleuato  dal 
fuolo;  che  però  un'alta  ftima  havea  già  egli  dentro  di  le  formata  del  (uo  Filippo  , che  kmpre 
poi  conlervò^e  fe  gli  accrebbe  col  continuo  tratto,e  familiare converfatione,che  con  lui  heb- 
be.  Parvegli  per  tanto  di  conferir  con  lui  gl’impedimenti,  che  lo  tratteneuano  dal  fare  una 
totale  ambitaconuerfionc.à  cui  Filippo  promile  con  ficura  certezza  fra  lo  fpatio  di  un  mele 
l’adempimento  de’  fuo i deli  derii,  dicendogli  : Non  dubbitare , che  gl'impedimenti  ceffaran- 
no  prima  di  un  mele,  & in  fatti  prima  che  quello  folk  Icorlo,  trovofli  da  quelli  libero,  e— > 
iciolto:  onde  ritornato  dal  Santo  Padre,  volle  alla  totale  deliderata  conuerfione  dar  princi- 
pio con  una  generale  confcffiohe.  Poftofi  per  tanto  inginocchion  mentre  fi  confcffava,ecco 
che  Filippo  gli  andaua  (coprendo  quanto  egli  doyea  dire,  fino  a buffargli  i più  occulti  pen- 
fieri,  che  per  la  mente  gli  erano  partati . Quanto  quella  feconda  autentica  della  làntità  del 
Maeftro  gli  affcttionalfe  l’animo  del  novellodifcepolo,  ogn’uno  le’l  può  facilmente  perfin- 
ire. Sidiede  totalmente  nelle  fuc  mani , Icegliendolelo  per  luo  unico  direttore,  c guidaci 
e benché  non  partiffe  dalla  cala  del  Cardinale,  voltò  al  mondo, & alla  Corte  le  Ipalle.e  lì  po- 
fe  tutto  fotto  l’ubbidienza  del  Santo  Padre . Et  in  vero  fù  tale  il  rifpctto,e  la  riuerenza , che 
gli  portava , che  fatto  poi  Cardinale  potè  con  verità  affermare  di  edere  dato  cinquantanni 
novitio  di  Filippo.  Era  all'hora  Francefilo  Maria  di  i^.anni,  ccorrevaappuntoquandofi 
diede  in  potere  del  Santo  l’anno  1 5 5 6.8c  il  fecondo  del  Pontificato  di  Paolo  IV. 

Sotto  si  buon  Maeftro  il  fervorolo  difcepulo  fece  in  breve  maravigliofi  progreffi  nella  via 
dello  fpirito.  Correva  egli  à parti  di  Gigante  nell’arrmgo  della  perfettione,e  le  bene  il  San- 
to per  procurare  i fuoi  vantaggi  l'efercitava  negli  atti  piu  difficili  delle  virtù , pur  nondime- 
no era  tanto  l’ardore  dei  Tarugi,chebifognòpiù  volte  mitigarlo.  Applicolfi  all’cfercitiodi 
tutte  le  opere  di  pietà  in  Roma,e  non  già  in  occulto:  ma  in  aperto,e  manifeftamente;  il  che_j 
non  fi  può  crederequanto  giovaffe  al  profitto  degli  altri  : poiché  in  quel  tempo  erafeherni- 
to,  e come  hipocrita  moftrato  àdito  chiunque  volcua  un  poco  piu  ffrettamente  feruire  à 
Dio, e frequentare  i Santiflimi  Sacramenti;  c tanto  poteua  quello  vano  timore,  che  molti  fi 
communicauano  à porte  chiufe,-  che  però  come  che  lui  era  ben  conofciutonell'una,  e—» 
nell'altra  vita  per  candido, e Ichietto  col  lùo  riempio  accreditaua  ,&  aniraaua  gli  altri  alla-. 
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vita  diuota . In  quelle  opere  doue  bifognauan  danari  foccorreua  prima  co’  Tuoi  finche  ne  ba- 
nca, e poi  andaua  à domandarne  ad  altri,  & era  tale  il  credito,  che  fi  havea  acquiftato , che_» 
gli  cran  facili  molte  cofc,  che  ad  altri  fariano  (late  difficiliffime . Già  quello , che  prima  co' 
cavalli, e gualdrappe  di  velluto  palleggiava  pompofamcnte  per  le  ftrade  di  Roma,ficome_» 
riferifce  in  una  fua  lettera  Fra  Benigno  Carmelitano  Scalzo  ,che  prima  di  elfer  Religiofo,  fù 
fuo  fcalco,  dalla  quale  non  poche  notitie  hò  ricavato , andava  non  folo  pofitiuamente  vcfti- 
to:  ma  alla  porta  dellaChiefa  de’  Santi  Apoftoli  fìi  più  volte  veduto  con  una  cadétta  in  ma- 
no domandare  publicamente  al  popolo , che  ben  lo  conofceua , elemofine  per  i poueri , e_a 
ciò  quando  era  più  numerofo  il  concorfo , perche  s'affollaua  la  gente  per  andare  ad  udire—» 
un  famofo  Predicatore, che  in  quella  Chiefa  predicaua.Già  non  manegeiaua  più  caualli.-ma^ 
ò guidaua  có  unafune,ò  portaua  in  braccio  per  ordine  di  Filippo  un  grofìo  cane, chiamato  per- 
ciòda  lui  crudel  flagello  delle  menti  humanc:  poiché  di  quello  non  lòlo  col  T arugi:  ma  cogli 
altri  Tuoi  difcepoli  fi  ferviva  il  Santo  Maeftro  per  mortificarli,  & infegnarli  a fprezzar  il  mo- 
do, e le  fuc  vane  ciarle.In  vece  di  frequentare  le  corti  praticaua  fovente  negli  Oratori  ijche  fe 
pure  vi  capitaua  qualche  volta, quale  affamato  garzone  portaua  in  mano  delle  ciambelle  per 
raccogliere  da  sfacendati  le  derilioni  per  applaufi.Finalmente  eccolo  tutto  mutato#  benché 
viuefle  in  corte  del  Cardinale  di  S.  Angelo  menaua  una  vita  à pari  di  un  Religiofo.  Egli 
la  mattina  ben  per  tempo,  una,  ò due  hore  auanti  giorno  s’alzaua  da  letto,  e proftratofi  hu- 
milmcntc  in  terra  adoraua  il  fuo  Signore, egli  rendea  le  douute grafie  per  la cuftodia,che— » 
dilui  haueua  hauuta  in  quella  notte:  indi  per  renderli  habile  al  diuino  (eruitio , & agli  eccle- 
fiaftici  minifteri  fi  metteua  à ftudiare  la  diurna  fcrirtura,  i Padri,  e i facri  cfpofitori  con  tanta 
felicità,  che  penetraua  i lenii  tropologici , e morali  più  nafeofti  ,&  aftrufi  della  fcrittura,fi 
applicò  anche  allo  (ludio  della  fcolaftica,  e morale  Teologia , e nell’una , e nell'altra  ajutato 
dal  Signore,  edal  fuo  perfpicace  ingegno  fece  maravigliolo  profitto , riufccndogli  facile  l'in- 
telligenza di  ogni  oleura,  c profonda  queftione . Havea  ancora  una  felicità  ftupenda  nello 
fpiegare  quanto  apprendeva,  il  che  poi  lo  refe  mirabile  nel  ragionare.  Con  quefti  ftudiifrà 
poco  divenne  verfatiflimo  della  Scrittura,  e nell’efpofitionc  de'  Padri,  havendo  cosi  di  quel- 
la, come  di  quefti  le  autorità,  e le  fentenze  per  le  mani.  T rattcnevafi  egli  la  mattina  in  que- 
llo fruttuofo  impiego  fino  à tanto,  che  folle  tempo  di  lervire  il  Cardinale,  per  non  inoltrare 
di  Ilare  in  fua  cala  oriofojfe  quello  gli  dava  luogo,  fpendeva  un’hora  intiera  in  oratione  men- 
taleima  fe  altriméte  accadeua,doppo  di  haverlo  fervito  fe  n’andava  in  qualche  luogo  di  voto 
per  impiegarequell’hora  fruttuofaméte  in  fante  meditationi,  & all’hora  chi  per  avvf  tura  lo 
mirava,  s’accorgeva  bene  quali  folTero  i di  voti  sétiméti,che  godeva  il  fuo  fpiritojindi  s’appli- 
caua  ad  altri  divoti  efercitii,&  opere  chriftiane,  e particolarmente  portauafi  ne’  publici 
hofpcdali  pei'  fervire , e conlòlare  gl’infermi  ,-  finalmente  fe  n’andaua  in  S.Girolamo  à ritro- 
vare il  fuo  caro  Padre,  al  quale  folca  ordinariamente  fervir  la  Melfa  ,elfendo  egli  (olito  di  dir 
l’ultima  per  non  fiaccarli  dal  Conleffionario  con  pregiuditio  de’  fuoi  penitenti.Dall’ifteffo  fi 
confetta  va,  e riceveva  dalle  Aie  mani  il  pan  degli  Angeli:  refe  le  gratie  fi  ritiraua  à cala, dove 
per  corroborare  lo  ftomaco  prendeua  una  fetta  di  pane  con  un  mezzo  bicchier  di  vino,  non_» 
guftando  altra  cola  in  tutto  il  giorno,  e dava  mezz  hora  di  quiete  all 'affaticato  fuo  corpo  .ac- 
ciò ha  velie  potuto  con  maggior  lena  efeguire  gli  altri  impieghi  non  meno  gravi  nel  redo 
della  giornata . Era  fiato  già  egli  ancor  fecolare , ficome  altrove  fi  è detto , aflunto  dal  San- 
to Padre  per  compagnie  conforte  delle  fatiche  del  ragionare  nell’Oratorio,  effondo  fiato  il 
primo,  che  à queftoimpiegolcclfeil  Santo  Padre  fra  iluoi  figliuoli;  che  però  doppo  quel 
breve  ripofo  fi  vedeva  qualche  cofa,che  folfe  à propofito  per  l’Oratorio  ,dcl  quale  egli  tenea 
la  chiave,  la  quale  intanto  dava  egli  à qualche  fuo  confidente , acciò  l’aprilfe , e leggendo  un 
libro  fpirituafe  trattenefie  la  gente,  finche  foflel’hora  opportuna  per  dar  principio  à i ragio- 
namenti . Intanto  fopragiungeya  egli  dello,  e per  lungo  tempo  sù  quei  principii  gli  toccava 
lungamente  àdifeorrere  ogni  giorno;  poi  fi  tratteneva  per  alcoltarc  gli  altri,  che  fermo* 
neggiavano  fino  alle  ventitré  hore  quando  ordinariamente  terminavano  gli  efercitii , & 
all’hora  le  non  haveva  che  fa  re  (il  che  rare  volte  (decedeva,)  fe  n’andava  in  qualche  Chiefaà 
prender  aria  per  ridurli  di  nuovo  all’Ave  Maria  in  SGirolamo  ad  affilierò  all'oratione  com* 

mu- 


Libro  III.  Capo  I.  *'  *23 

saune , & alla  dilei  piina.  Terminati  gli  efercitii  dell'Oratorio,  entrando  in  camera 
del  fuo  Santo,  e caro  Padre  fi  tratteneva  per  qualche  fpatio  con  lui  dove  trovava 
le  fue  delitie  ; e finalmente  colla  fua  benedittione  fe  ne  tornava  carico  di  meriti , 
c d’opere  virtuofe  in  cala.  lui  fino  all’hora  di  cena,  la  quale  era  molto  frugale  fi  tratte - 
ncua  in  fludiare,&  ultimamente  fattali  doppo  cena  diligentemente  per  un  quarto  d’hora  Pe- 
lame della  cofcienza , fc  n’andava  à letto  per  ripigliare  con  non  intermedi  ufanza  nella  ve- 
gnente mattina  le  medefimcconfuete fatiche.  Digiunaua egli  rigorofamente  ogni  Vener- 
dì: affligea,  benché  di  nafcofto,afpramentc  il  fuo  corpo,  e nelle  fede  folenni,  à fine  di  ottcne. 
re  qualche  grafia  fpirituale , augumentava  i rigori . Fri  l’ altre  opere  di  carità , nelle  quali  in 
quello  tempo  fi  cfercitava,  una  fùquella  di  andare  à confidare  i poueri  milerabili,  che  dcuo- 
no edere  giullitiati  per  i loro  misfatti,edendo  egli  fratello  della  Compagnia  della  Milericor- 
dia,  infieme  col  Signor  Tomaio  Aldobrandino  fratello  maggiore  di  Clemente  VIII.c  l’iftef- 
fo  Clemente,  prima' di  elfer  Pontefice, fi efercitava  ancora  in  quell’opera  di  efimia,e  fruttuo- 
fiffima  carità  ;c  tale  fù  il  feruore , e’1  zelo  del  T ar  ugi  in  quell’opera , che  meritò  di  edere  elet- 
to Gouematore  di  quella  efemplaridima  Compagnia  ; c l’accennatojSig.Tomafo  Aldobran- 
dino che  lcttcratidimoera,ediefquifitogiuditio:onde  era  da  tutti  havutoin  vencrationc,  fi 
contentò  di  edere  fuo  conligliero,  & efli  due  furono  i primi, che, prefone  prima  il  parere  dall’ 
Arci  vefeovo  di  Z,ara,dalVelcouodi  Modena, e dal  P.ForieroPortughe(e,ordinarono,chc  i po 
neri  afflitti  prima  di  edere  giullitiati  fi  communicadero , acciò  con  quel  pane  de’  forti  mag- 
giormente fi  fortificadero  ,e  fi  robboradero  contro  gli  adalti  dell’inimico , e la  penalità  della 
vicina  dolorala  morte:  poiché  prima  non  era  folito  di  mimllrarli  il  pane  degli  Angeli:  ma  fo- 
to fi  confeffauano.  Elfi  ancora  fecero  dare  alle  Rampe  un  certo  libretto  adai  utile  per  colo- 
ro , che  s’eicrcitano  nell'iltels’opera  di  carità . Hor  quella  fù  la  vita  elemplare,  che  fiotto  il 
magi  fiero  di  S.Fhjppo,  abbracciòilTarugi, laquale  giullamentecfiggeua  dachi  l’olfcruaua 
la  veneratione,  e la  (lima . Quindi  è,che  i cortcggiani.del  Cardinal  di  S.  Angelo, a’  quali  era 
più  che  agli  altri  notajo  venerauano  in  guila,che  comparendo  egli  nell’anticamera  fi  compo- 
neuano  alla  fua  prefenza  con  una  marauigliola  modellia.  Ma  non  lolo  appredo  di  efli 
s’haueano  le  fue  virtù  guadagnata  tanta  dima , e concetto  ; ma  anco  appredo  i pri- 
mi perlcmaggi  della  Corte,  e ne  fù  irrefragabile  autentica  ciò  che  fucccde  mentre  dava., 
morendo  il  Pontefice  Pio  IV.  ficome  nell'accennata  lettera  lotellificò  il  detto  Fra  Benigno: 
Poiché  mentre  colla  morte  vicina  lottaua  quel  buon  Pontefice, edendo  per  non  sò  quale  afla- 
rc  capitato  il  Tarugi  à Palagio , appena  fù  veduto  nel  l'anticamera  da  alcuni  Cardinali,  che_> 
fubito  fu  da  quelli  chiamato  dentro,  & inuitatoadadilìere  al  moribondo  Pontefice.  Asi  po- 
tenti voci  non  potè  egli  refillere,  ficome  la  lua  modellia  gli  haurebbe  dettato:  ma  gli  con  vé- 
ne ubbidire:  onde  entrato  nella  camera  douc  il  Papa  giaceva  circondato  da  molti  Religiofi  , 
fra’  quali  era  ancora  il  Santo  Cardinal  Borromeo,  che  gli  raccomandava  l’anima,  e lo  confor- 
tava in  quel  punto,  nel  quale  anco  le  Mitre,  & i Camauri  han  bifogno  di  ajuto,e  di  conforto; 
tutti  fubito  cederono  il  luogo  al  Tarugi, il  quale  era  ancor  fecolare.  Tanta  era  la  veneratione, 
nella  quale  tutti  l’ha  vevano. 

Intanto  nell’ultimo  del  Pontificato  dell’illedo  Pio  IV J1  Signor  Cardinal  di  S. Angelo  dal- 
la Chiefa  Arciuefcovale  di  Ravenna  pafsòà  quelladi  Bologna,  per  lo  che  rifolié  di  vifirare  la 
nuova  diocefi,  c fapcndo  quanto  e coll’efempio,  c coll’opre  ha vrebbe  potuto  eflergli  di  gio- 
vamentoil  Tarugi, cercò  di  fccocondurlo:onde  glie  ne  li  penetrare  il  defidcrio,ericonofciu- 
tolo  reftio  v’interpolò  Fautori  ràdi  più  Cardinali;  cfinalmente  vedendo  inefficace  ogni  mez- 
zo, fi  riiolle  di  pregamelo  egli  fleflb,  ficome  fece,  accompagnando  alle  prementi  iflanze  anco 
le  lagrime . Ma  niente  quelle  giovarono  col  T arugi,  à cui  lembrava  troppo  pericolofa  la  ló- 
tananza  dal  filo  Santo  Padre;  che  però  con  humile  modeflia  fi  feusò  col  Cardinale  dinoti-, 
potere  per  quella  volta  ubbidirlo , del  rcflo  efler  pronto  in  ogni  altra  occafione  di  manifelìa- 
rc  coll’opere  la  riverente  offervanza,che  verfo  la  fua  perfona  profeffava . Sodisfatto  il  Car- 
dinale delle  giufte  feufe addottegli  da  Francefco  Maria  parti  da  Roma , dove  non  mai  più  ri- 
tornò, paflando  in  quel  di  Parma  all’altra  vita . Per  la  fua  partenza  partì  ancora  dalla  fua_« 
cala  il  Tarugi,  & andò  ad  habitarc  in  S.Giovanni  de’  Fiorentini  > dove  già  era  cominciato  il 
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convitto  dell’Oratorio , vivendo  ivi  infieme , come  altroue  fi  è detto , Ccfare  Baronie  ,Gi<v 
FrancefcoBordini,&Aleflandro  Fedeli  col  giovanetto  Germanico  (uo  nipote.  Maqui  de- 
ve prima  notarli,  che  l’infocate  parole  di  Filippo,  che  tanta  motione  faccano  nel  cuore  di  chi 
l’aicoltaya,  facendogli  voltare  generofamente  le  fpalle  al  inondo, c ricoverarfinel  ficuro  por- 
to della  Religione , nel  fervorofo  petto  del  T arugi  fecero  maggior  impresone,  che  in  verun 
altro:  poiché  non  folo  rompendola  col  mondo,  c co’  Tuoi  fallì  dettami,  gli  fecero  prontamen- 
te feguirc  la  vita  mortificata, e ritirata,  della  quale  lin’hora  fi  è parlato  : ma  di  pi  ù lo  limola- 
rono ad  abbracciare  uno  de’  più  rigorofi  Iftitutì  Rcligiofi,  qual  è quello  de’  Padri  Cappucci- 
ni . Havealo  il  prudentiffimo,  & efperto  Maeftro  S.Fiuppo,  acciòche  fi  sfrontaflc  col  mondo 
labiato  ingolfare  ne’  fuoi  femori , permettendogli , che  con  moderate  alprezze  caftigarte  il 
fuo  corpo  per  renderlo  Tempre  più  ubbidiente  allo  fpirito,e  con  varie , e felutcvoli  mortifica- 
tioni  l'efercitava  ; acciòche  impara  (Te  à cattivare  l'intelletto , & à rendere  pieghevole  la  vo- 
lontà; horaccefofi  maggiormente  il  fuo  fervore,  fi  forniva  un  vehementedefiaerio  di  lervire 
Dio  nello  fiato  quanto  immite,  e povero,  altretanto  eminente  de’  Padri  Cappuccini;manife- 
ftò  per  tanto  l’ubbidiente  difcepolo  al  fuo  direttore  quefio  fuo  defiderio,e  più  volte  gli  chie- 
fe  licenza  di  poterlo  colla  fuabenedittione  porre  ad  effetto;  ma  il  Santo,  che  con  lucefupe- 
riorevedeua  in  quale  fiato  voleua  il  Signore  di  lui  fcruirfi,  Tempre  collante  fi  dimoftròinu» 
non  volergliela  concedere;  ben  che  ad  ogni  altro , che  da  limile  luce  non  folle  fiato  illumina- 
to havrebbe  parla  quanto  giuda  la  petitione  del  Tarugi,  altretanto  irragionevole  la  durezza 
del  Santo  Padre  in  non  voler  condefcenderc.  Anzi  l’ifteflòTarugi , che  fin  da  che  fi  pofe_> 
nelle  mani  di  S.  Filippo  non  hebbe  cola  piu  à cuore,  quanto  che  l'ubbidire  a’  fuoi  cenni;non_» 
poteva  però  in  quello  quietarfi,  e per  i grand’impulfi,  che  fcntiua,non  reftaua  dalle  parole_j 
del  Santo  perfuafo;  onde  quelli  alla  fine  accomodandoli  apparentemente  alla  volontà  del  di- 
fcepolo,  gli  diede  per  maggiormente  quietarlo  la  bramata  liccnzairaa  con  quella  conditione» 
che  fe  nell’efcguire  il  fuo  defiderio  incontralfe  difficoltà, defiftelfe  dall'imprcfa,  perche  era_, 
fegno,  che  Iddio  non  voleva  eflcr  da  lui  fervito  in  quello  fiato,  nè  era  per  luiàpropofito  ; là 
dove  fe  con  facilità,  e fenza  intoppo  haverte  veduto  fecondati  i luoi  difegni,  fi  contentava^ 
che  abbracciane  ildcfidcrato  Iftituto,  & apprenderti  per  contrafegno  del  divino  beneplacito 
in  queirimportante  atfare  la  facilità  dell’elecutione.  Havuto  dunque  con  tale  conditione 
il  confenfo  della  lua  guida,  difpolc  quanto  ficca  meftiere  per  efeguire  la  lua  ri(olutìone,ne_» 
ferirte  al  Padre,  che  ancor  vi  vena,  e difpensò  quelle  poche  cofe,  che  gli  erano  rimafte , & ap- 
prettò quanto  era  necertario  per  lo  viaggio,  che  gli  conveniva  fere  per  andare  à prender  l’ha- 
bito  fino  à liccntiarfi  dal  fuo  caro  Padre  Frutto , e prendere  da  lui  la  fua  benedittionc . Ma  ò 
quanto  fono  di  verfii  difegni  degli  huomini  da  quelli  di  DiolCredcafi  già  Francefco  Maria  di 
cflere  vicino  à fervire  il  fuo  Signore  frà  le  afprezze,  c ritiramenti  di  un  religiofo  Convento,  t_* 
pure  Iddio  l’hauea  deflinato  i reftare  nello  fiato  di  Prete  fecolarc  per  coltivare  colle  fuo  fati- 
che, c co’  talenti,  de’  quali  il  Signore  l'havcadotato  non  folo  l’anima  fua  : ma  quelle  di  tanti 
proflimi,che  per  i loro  felvaggi  coftumi  fembravano  tante  vigne  infelvatichite;  cercava  egli 
di  nafeonderfi  ne  i Chioftri  perfantificare  fe  Hello,  & Iddio  havea  ftabilitodi  porlo  colla 
forzadell’ubbidienzafu’l  candeliere  dell’ccclefiaftichc  dignità  per  fentificarc  per  mezzo  fuo 
più  dioccfi  valle, -e  finalmente  acciò  la  fua  efemplare  virtù  rifplcndcflè  ammantata  di  porpo- 
ra nellaCittà  di  Roma,  & in  fatti  prevalfero,ficomc  era  ragione  agli  Immani  difegni  li  flabi- 
menti  del  Ciclo . Licentiatofi dunque  da  Frutto  il  T arugi  prima  di  porli  in  viaggio  gli  fu  pre- 
nunciato  in  fogno  ciò,chedovca  iuccedergli  nel  camino:  poiché  zipolando  la  notte  antece- 
dente al  giorno,  che  dovea  porli  in  viaggio  parvcgli,  che  eflendofi  inviato  à prender  l'habito 
de’  Cappuccini,  & à veftire  le  ruvide  lane  di  Francefco  incontralfe  per  llrada  grav’inciampi, 
che’l  trattenelfero,&  mfuperabili  difficolta,  che  l’impcdirtero  .Mail  luo  fervore , ò non  lo  fc 
riflettere,  ò gli  fi*  deprezzare  il  lògno,  che  non  era  già  vana  apparenza  : ma  pronuncio  fedele 
di  quel  che  dovea  accadergli . Dettatoli  per  tanto  la  mattina  s'incaminò  portato  dal  fuo  fer- 
vore,per  ricevere  l’habito  religiofo:manelprofeguire  il  viaggio, inciampàdoà  caiò,ò  più  to- 
lto per  divino  configlio, il  cavallo  cadde,  & infieme  proftrò  à terra  il  T arugi, che  lo  reggeva,  c 
fu  si  grave  il  colpo,  che  ne  reftò  talmente  lefo  nella  petfona,  c con  sì  graue  dolore,chc  glicó- 
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venne  fermarli,  e non  paflar  più  oltre.  Pure  ripofatofi  alquanto, rinvigorito  dall’ifteflò  fer- 
vore, che  lo  guidava,  fattoli  animo  fi  rimile  di  nuovo  in  camino,  eli  condurti , benché  addo- 
lorato in  Convento.  Parca,  ch'egli  folfc  giunto  già  alla  meta  de’ Tuoi  dcfidcrii, offendo  arri- 
uato  in  quel  facro  luogo,  e pure  le  ne  ritrouò  affai  lontano:  poiché  fatto  domandare  quel  Pa- 
dre, à cui  era  fiato  indrizzato, & al  quale  da  lupcriori  maggiori  era  fiata  data  la  facoltà  di  ve- 
nirlo, gli  fù  rilpollo  non  ritrovarli  più  in  quel  luogo:  ma  clì'cr  partito  altroue,  ne  gli  altri  Re- 
ligioni, che  in  quel  Convento  dinaorauano,  haucr  facoltà  di  dargli  l'habito  : onde  vano  fù  il 
fuo  camino, e lenza  effetto  la  lua  diligenza.  AprìaH'hora  Francefco  Maria  gliocchidclla 
lua  mente,e  riflettcndoà  i fentimcnti  del  Santo  Padre  tante  volte  manifeftatigli  apertamen- 
te di  non  cflerc  quella  fua  vocatione , à i radoppiati  impedimenti , che  hauca  incontrati , al 
fogno , che  gli  hauca  fedelmente  prcnunciato  quanto  gli  era  poi  accaduto,  alla  licenza  con. 
ditionatadatagli  da  Filippo  conobbe  troppo  chiaramente,  che  Iddio  hauca  fc  gradito  il  defi- 
derio,  non  accettata  l’elècutione  de’fuoi  difegni:  onde  faggiamentc  rifoluè  di  ritornare  a Ro- 
ma. lui  giunto  fi  portò  a piedi  del  fuo  riuerito  Maeftro , à cui  narrò  quanto  gli  era  in  quel 
viaggio  lucceduto,  dalla  quale  narratone  prefe  il  Santo  motiuo  di  confermarlo  nel  l’antica 
predittionCjche  non  era  egli  chiamato  allo  fiato  rcligiofo,  con  dirgli:  Non  te’ldils'io,che_> 
quella  non  era  la  tua  vocatione . Conofciuta  dunque  cosi  dal  Tarugi  la  volontà  di  Dio , de- 
pole  ogni  penfiero  di  farli  rcligiofo,  e rimanendo  quieto  il  fuo  fpirito  à si  manifefii  legni,  che 
n’haueua  hauuto  entrò  finalmente  in  Congregationc,  andando  à conuiuerc  col  Baronia , e__» 
cogl  i altri  in  S.Giouanni  de’Fiorentini,c  poi  nella  Va!licella;c  per  autentica, che  quella  era  la 
fua  vocatione, e lo  fiato, nel  quale  Iddio  fi  compiaccua  di  eflcrc  da  lui  feruito,riceuè  tale  abbó 
danza  di  cóiolationi  cclcfti  nell'anima  fua, che  hebbe  à di  re:  In  quel  punto  io  Icntii  in  me  uno 
ilraordinario  giubilo  di  cuore,  e faranno  lopra  52.  anni,  che  mai  non  i’hò  perduto.  Cosi 
giuda  gli  eterni  decreti  rimale  Francefco  Maria  nello  fiato  di  Prete  fecolare,  acciò  hauertc 
hauuto  maggiormente  campo  di  edificare  e colla  predicatione,e  coll’efempio  Roma-, anzi  l’I- 
talia, la  Spagna, e la  Francia,  dove  in  varie  occafioni  fi  portò . E (e  bene  all’Europa  par  che 
non  folo  l’inuidiartc:  macercalfed’inuolarlo  l’Indiacon  tanto  maggior  pericolo,  che  quella-, 
doueife  perderlo,  quanto  che  in  ciò,  non  folo  non  era  dilfuafo:  ma  più  tolto  ftimolato,Sc  acce- 
fo  dal  fuo  Santo  Padre,  che  anche  egli  dall'abbondante  meife,  che  in  quelle  valle , e rimote 
regioni  fc  gli  offeriva,  erali  non  |x>co  inuaghito  di  colà  trasferirli  inficmc  con  alcuni  dc’fuoi 
figliuoli;  pure  il  Cielo  amico  non  volle  nè  dell’uno,  nè  dell’altro  di  quelli  gran  perfonaggi 
priuar l'Europa.  Lcggcanfi  nell’eftate  particolarmente  per  opera  di  Francefco  Maria 
nella  camera  del  Santo  Padre  Filippo  le  lettere,  che  dall’Indio  cran  trafmelfc  ì Ro- 
ma da'  Padri  della  Compagnia  di  Giesù,  operar»  indefelfi  dell’Euangclio,  Scali 'udirli 
il  bifogno,  che  in  quelle  parti  vi  era  di  miniltri  dell  a Fede,  e’1  frutto,  che  ivi  li  ricauaua , non 
folo  Filippo  ; ma  ancor  Tarugi,  Gio:Battifta  Modio,  Se  Antonio  Fucci,  Se  altri  fino  al  nume- 
ro di  venti  fi  accefero  di  defiderio  di  andar  all’Indie  ; Se  il  Santo  più  torto  che  diflùadcrei  luoi 
figliuoli,  non  volendo  loro  togliere  la  corona  di  quei  defiderii,  li  efortaua, che  nelle  orationi 
raccomandalfero  à Dio  il  negotio . Cosi  li  trattenne  egli  finoà  tanto  ,che  conful tato  il  ne- 
gotio  con  Dio  con  ccleftc  oracolo  per  mezzo  del  diletto  Difcepolo,  Se  Euangclifta  S.Gio- 
uaani  fù  accertato,  che  l'Indie  fue , e de’  fuoi  figliuoli  doueano  elfere  Roma . Oasi  quella-, 
godè  poi  per  trentaotto  anni  della  prefènza  continua  di  Filippo  , e l'Europa  non  perde  di  vi- 
lla il  Tarugi. 
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Entrato  il  Tarugi  in  Congregatone  abbraccia  un  tenore  di  vita 
maravigliofo  ; fuo  viaggio  in  Spagna , Francia , e F ortogai' 
lo , accompagnando  il  Cardinale  Alejfandrino  ; fuo 
ritorno  à Roma-, dove  opera  cofe grandi  à bene- 
ficio de'  pro/simi. 

„ CAPO  IL 

DEPOSTI  già  i pender  i di  entrare  in  Religione^  annouerato  il  Tarugi  irà  i primi  fog- 
getti  della  nafcente  Congregatione  dell'Oratoriocosi  egli,come  il  luo  Tanto  diretto- 
re ad  altro  non  penfarono,  che  alla  lua  Tantificationc  nello  flato  da  I ui  prefo  : acciòche  poi  fi 
tendeiTe  habile  per  cooperare  alla  Tantiiicatione  degli  altri;  clfendo  pur  troppo  vero , che_j 
malamente  può  concorrere  à far  fanti  gli  altri,  chi  non  hà  prima  fantificato  Te  flelTo . Quindi 
è,  che  il  Santo  Padre,  in  vece  de’  rigori,  & alpi  ezze, che  ambiua  il  Tarugi  di  affumere  coU'ha- 
bito  religiofo  Surrogò  Tufo  difruttuofe,e  cotidianemortificationi.  Òhe  però  elTendo , fi 
come  fopra  fi  è detto,  e per  prudenza , e per  i Tuoi  notorii  talenti  tanto  «immunemente  Ri- 
mato nella  corte  di  Roma  fonde  il  Signor  T omafo  Aldobrandino,  di  fopra  nominato,fratcllo 
maggiore  di  Clemente  VÌILhuomo  di  gran  giuditio , lettere  , e bontà  di  vita , il  quale  era-, 
fiato  filo  compagno  nel  feruitio  del  Signor  Cardinal  di  S.Angelo  (beffo  arfertnaua,che  non-, 
vedeua  pcrfona,  che  foffe  più  atta  à reggere  ogni  gran  Chiefa , e cne  folfe  migliore  per  qual- 
ifica gran  gouemo  di  Francefco Maria,  qual  fentimentofù  poi  pofio  in  pratica  dal  fratello 
Clemente,  che  lo  fece,  benché  contro  fua  voglia,  Arciuefcouo  di  Auignone,e  poi  Cardinale 
della  Romana  Chiefa)eirendo,tornoàdire,tanto  (limato,  Fiufzo  per  fabbricargli  una  gran 
corona  di  meriti , fperto  lo  mandaua  a’Prelati,et  a’  primi  perfonaggi  della  Corte  per  trattai 
negotii repugnanti, alla  prudenza  humana, e con  circoftanze tali,  chelodifcreditaffero, 
egli  facclìero  perdere  quella  ftima,nellaqualecrida  loro  tenuto . Eraancorail  Tarugi  do- 
tato da  Dio  di  una  eloquenza,  c gratta  nel  parlare  delle  cole  lpirituali,c  diuine,chc  lo  rendea 
marauigliofo;  era  il  fuo  dilcorfo  facondo,  piaceuole,  e dolce,  e con  una  pronuntia  naturale^, 
nobililfima,hauea  cógióta  gran  copia  di  parole.-onde  nó  havea  bifogno  di  mendicarlc.Serui- 
uafi  frequeteméte  per  prouareciò,che  fi  era  propoflodi  perfuadere  co  gli  efempii;il  che  face- 
ua  egregiaméte  incaftrandoli  à luogo, e tempo  nel  difeorfoche  faceua  con  effi  colpi  mirabili 
ne’  cuori  degli  uditori, & inficine  dilettauaafl'ailfimo.  NeH'iftruirc era  grauc,emaeftreuo- 
le,  nel  persuadere  efficace,  c per  poterlo  meglio  confcguirc,  infiammaua  prima,  e perluadeua 
fe  flelfo:  onde  gli  era  poi  faci  le  perfuadere,  de  infcruorare  gli  altri . Finalmente  in  tal  guifa 
operaua  la  grafia  per  mezzo  luo,  che  parlando  egli  folo,e  di  una  loia  colà  diuerfi  diuerlamd- 
te  l'intcndeuano  ogn’uno  fecondo  il  fuo  bifogno,  confeffando  «alcuno,  che  in  quel  giorno  fi 
folle  parlato  folo  per  lui . Era  finalmente  cosi  eminente  in  quello  difficoltofo  meltiere  di 
Sermoneggiare, che  dalla  penna  del  Baromo  meritò  di  eflcre  chiamato  dux  verbi ; e Germani- 
co Fedeli  lcriuendo  alTiflefTo  Tarugi,  che  flaua  in  Napoli,  d'ordine  del  Santo  Padre  per  raf- 
frenarlo dalle  fouerchie  fatiche,  che  imprcndeua,non  fenza  graue  pericolo  di  mancar  predo 
(otto  la  graue  Toma,  dice  cosi  : Soggetto  , che fupplifca  à quello , ebe  fi  tei  non  b abbiamoci  vedia- 
mo ombra  di  haverlo . Che  fe  bene  in  alcune  cofe  fi  potrebbe  dargli  eguale , nei  principale  talento 
però , che  I quello , che  tira,  muove , e conferva , cbt  ì il  ragionare-,  e quello , ebe  ad  ejfo  fegue , la  cafa 
di  Roma  non  l'b.i,e  non  f afpetta,  ni  crede,  ebe  cofii  mancofi  al levi, onde  dubbitamo grandemente, 
che  la  cofafiaperfcemare,e,cbe  da  grandi  principiifiaper  dare  in  ungine  manco  che  mediocre , eftj 
bene  ejfendo  opera  di  Diofi  deve fperare  in  lui;  nondimeno  ti  Padre  dice , che farebbe  errore  fe  anche 
non  fi  efaffe  la  prudenza  humana fi  noi  quel fegno,  che  fi può,  e deve  effere , altrimenti  non  accode- 
rebbe, che  Dio  dajfe  la  prudenza  agli  h uomini  fpirituali,  majjime  à ehi  governa . Fin  qui  (germa- 
nico . Per  ultimo  fu  cosi  infigne  nel  fermoneggiare*  che  come  tcltifica  ilBacci,  iud’ammi- 
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ratione  a'  primi  Predicatori  di  quell’età;  & uno  di  elfi  famofo  affai,  & efimio il  quale  fpeffo 
l'udiva  ragionare  ; come  che  iperimcntaua  ncll’aicoltarlo  una  mirauigliofa  foauirà,  e dol- 
cezza, hebbe  à dire  una  volta , che  fe  per  lo  fpatio  di  un  miglio  haueffe  havuto  da  caminarc 
fopra  le  bracic  accefe  per  udire  Tarugi , che  predicaua,  havrebbe  Rimato  niente  la  faticaci 
dolore,  purché  l’haueffe  udito . Finalmente  del  Tuo  gran  talento^  grafia , teftimonianza  ir- 
refragabile fù  il  continuato,  efcelto  concorfo  di  huomini  anche  letterati,  & ecclefiaftici,chc 
fluidamente  corrcuano  per  udirlo  ragionare , ficomc  in  alrro  luogo  più  commodamcnte  fi 
narrerà.  Hor  di  qucft’iftelfi  rari , e marauigliofi  talenti  fi  fcruiua  il  làuio,  c prudente  fuo 
Maeftro  S.Filippo  d’iftrumenti  per  mortificarlo,  c donde  altri  potea  mietere  approuationi,  & 
applaufi,  raccogliea  egli  per  opera  del  Santo  Padre  con  marauigliofo  frutto  della  fua  anima 
un’abbondante  rneffe  di  mortificationi,  e rimproueri;  poiché  bora  Filippo  moftraua  di  non_, 
approuare,  e fi  dichiarava  mal  fodisfatto  di  quanto  diccya,  hora  lofgridaua,chcardiffedi 
predicare  ad  altri  quel,  che  non  operaua  in  fe  fteffo:  talvolta  doppo  che  Francefco  Maria  col 
fuo  fpirito,  & eloquenza  havea  eccitato  negli  afcoltàti  una  notabile  commotione,&  applau- 
fo,  il  Santo  fubcntraua  in  queU'iffeffa  Tedia,  c realfumendo  il  tema  da  lui  propofio>humiliaua 
e fe,  e lui;  dichiarando  à gran  voci,  che  viucano  affatto  digiuni,  e lontani  dall’altezza  di  quel- 
le virtù,  che  al  popolo  fi  predicauano . In  un  giorno  in  particolare,  ficome  fi  è altroue  nota- 
to, perche  gli  applaufi,  e lacommotione  era  maggiore,  per  hauere  egregiamente  mollrato 
il  Tarugi  la  nobiltà  del  patire,  il  Santo  Padre,  ch'era  iui  prcfentc  per  diftoglicre  l'udienza., 
dall'attcntione,  e dagli  applaufi  di  Francefca  Maria,  cominciò  fortemente  à sbattere  colla., 
mano  un  pilaf! ro.  Indi  lati  to  in  Tedia  con  alta  voce  diffe,  che  ni  uno  di  Congrcgatione  hà  ueua 
occafione  di  pigliar  vanagloria,  nè  d’iniupcrbirfi;  poiché  fino  à quel  tempo  non  vi  era  chi  di 
loro  haveffe  Iparfo  pur  una  goccia  di  langue  per  amor  di  Chrifio:  ma  fi  bene  dal  fervitio,  e_> 
fequela  di  lui  ne  haveano  riportato,  e ne  riportauanocontinuamcnte  honore,e  riverenza. 

Abbracciaua  volentieri  l'ubbidiente  dilcepolo  le  mortificationi  ,che  dalla  paterna  mano 
del  fuo  caro  Maeftro  gli  venivan  fatte  per  fuo  profitto;  pur  nondimeno  una  gliene  riufcilò- 
pral'altre  troppo  fenfibitc,c  lo  colpi  lu’l  vivo . Trattaua  egli  per  non  sò  quale  occafione^ », 
un  graue  affare  col  Santo  Padre,  e'1  T arugi  dimoftròdi  non  approvare  intieramente  quel  fat- 
to, perche  non  gli  pareua  totalmentc^onformealla  regola  della  prudenza, -onde  il  Santo, che 
attentamente  cercaua  l 'occafione,  «Se  inueftigaua  i motiui  di  mortificarlo, effendogli,  co- 
me fi  Tuoi  dire,  venuta  in  mano  la  palla  giocata,  non  fi  lafcio  fcappare  I'occafionc  di  mortifi. 
cario;  lo  difcacciò  da  fe,  gli  prohibi  il  comparirgli  più  avanti,  e come  fe  haveffe  commcffo  un 
grave  fallo  in  non  approvare  totalmente  in  quel  negotio  il  fuo  fentimento,  effaggerava  il  di- 
letto, e moftravafi  mal  fodisfatto  di  quell’a  ttione . E'1  Santo  Vecchio  la  faceva  cosi  natura- 
le, che  il  povero  Tarugi  pieno  di  coniufione,c  di  rofforccredeafi , che  egli  foffe  veramente-» 
fdegnato  fcco,  e ciò,  che  più  gli  recava  pena  era  il  duro  divieto  di  comparirgli  avantieri  che 
egli  trovava  tutte  le  fuedelitie.  Non  cosi  penava  Affalone quando  per  lo  luo  delitto  gli  era 
fiato  da  Davide  prohibito  di  veder  la  fua  faccia  Jicomc  s’affligeva  FrancefcoMaria  per  veder- 
li efclufo  dalla  converfationc  del  fuo  Santo  Padre,  c per  imaginarfi , che  foffe  privo  della  fua 
graria.Pregò  per  tanto  colle  più  calde  iftanzei  Padri,  acciò  interponédofi  con  Filippo, gl’im- 
petraffero  il  perdono  di  un  fallo,  che  da  lui  non  era  fiato  riconolciuto  per  tale, e la  reintegra- 
tione  nella  fua  grafia:  ma  il  Santo  Vecchio,  che  voleua  raffinarlo  con  quella  pcnofa,  &àlui 
troppo  fcnfibile  mortificatione,  quanto  erano  maggiori  le  iftanze , tanto  piu  fi  dimoftraua^ 
ineforabilc:  onde  l'afflitto  dilcepolo  non  fapendo  altro  che  farli,  andò  à ritrouare  ad  uno  per 
uno  i Padri  nelle  loro  camere  per  raccomandarli  alle  loro  interccffioni , forfè  fra  tanti  fi  rro- 
uaffe  almeno  uno,  che  collafua  interpofitioneinduceffe  Filippo  à piegarli . Non  furon  quel- 
li pigri  à paffare il caritatcuolc officio.-  mailSantoalleloroifianzerilpondcaquaficonal- 

? rezzai  Lafciatelo  fiar  cosi . Indi  come  fe  quelli  officii  nafccffero  più  tolto  dalla  carità  de’ 
adi  i,  che  follccitati  dal  Tarugi  colle  fue  iftanze  moftraua  di  non  curarli,  e di  fame  poco  co- 
to . Ma  già  era  vicino  il  tempo,  nel  quale  douea  dileguarli  dal  cuore  dell'afflitto  T arugi  l'o- 
feura  nebbia  della  triftczza,chc  l’ingombrava:onde  alle  atteftationi,che  i Padri  fecero, che— > 
le  loro  iftanze  procedevano  dal  cuore  humiliato  di  Francefco  Maria , moftrando  il  Santo  Pa- 
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drc  di  dar  credenza:  Se  cosi  è,lor  dille, ditegli, ch'egli  venga  da  le.  Coric  all'auuifo  di  quelle 
voci  l’amante  figliuolo,  proftrolfi  a'piedi  dell'amato  Padre, con  abbódante  copia  di  lagrime 
piante  quel  leggiero  fallo  in  guila, che  maggior  fentimcntodi  compuntone  non  liavrcbbc-i 
potuto  moftrare,  le  grave  folle  (tato  il  fuo  difetto.  All'hora  il  Santo, che  ben  vedea  non  ellìjr 
più  tempo  di  mortificarlo,  ha  vendolo  fin'all'hora  fatto  à ballanza  :ma  più  tollo  di  confola.fr- 

10, edi  rafciugargli  le  lagrime,  fe  l'abbracciò  come  figlio*  caramente  fi.  ftrinfe  alleno  quel- 
lo,chequanto  piu  inoltrava  di  tenere  da  fe  lontano,  teneva  maggiormente  nel  fuo  cuore, 
nelle  vilcerc  lue,  ricompenfandocosi  con  ufura  di  confolationi,  c di  dolcezze  gli  affanni,  & il 
travaglio,  che  gli  havea  caulato  con  mortificarlo . Quanto  grande  però  folle  fiato  l’acqui  (lo 
di  meritijfdi  virtù, che  con  quella  penola  mortificatione  gli  havea  fatto  fare  il  fuo.Vlaeftro, 
egli  ftelfo  lo  dichiarò  al  P.PietroConfolini,  dicendogli  : Non  potrefti  credere  à che  grado  di 
mcritogiungeflcFrancelco  Maria,  con  eflcre  inquefiamanicra  mortificato.  Del  rcftoera_» 
tale  la  dependenza,  che  profcifauaTarugi  al  Santo,  che  fe  bene  inCongregatione  ,ficome_» 
altrove  fi  è detto,  fi  profcllì  una  totale  ubbidienza,  non  loloà  i comandi  : ma  a'  cenni  del  Su- 
pcriore, e quella  non  è forzata:  ma  ipontanea , non  ellcndovi  il  vincolo  de'  voti  : pure  con.» 
tutto  ciò  egli  per  iua  particolaredivotione  fece  ad  eflo  votodi  ubbedienza,&  era  di  quella-» 
cosi  gelofo  cuftodc,chc  gli  fembrava  lofpctta  ogni  attionc, benché  buona , (e  non  ne  havea_» 
l’oracoloda  S.Fiuipo.  Cosi  lo  dichiaròcgli  ftelfo  in  unalettcrafcrittadaNapolialP.Gio: 
frane  eleo  Bordini  : lo,  dite -fio fojpettcfifiimo  à trattar  ogni  cofa,  dove  non  bò  tefprefio  beneplacito 
del  nofiro  Padre  MeJJer  FILIPPO , il  quale  mentre  viver à , doveri  ejfer  la  regola  di  tutti  noi, 
dalla  quale  traviando farà  un  partire  tantamente  dalla  colonia  di  Dio;  &in  unaluaà  S.F1LIP- 
PO . Padre  S anto  mio  fi \cc.f oppiate , che  fon  tutto  vcjlroper  ogni  ragione,  e per  ogni  debito,  e con— a 
la  vofira  ubbidienza,  bencdittione,  e conpglio  voglio  vivere,  e morire,  e non  voglio fiore  nè  in  Na- 
poli, nè  in  Roma : ma  dove  mi  comandarttc,fe  ben fojfe  in  lontanifsimopaefe  ; perche  mentre  vivete , 
f cb'iopojfa  valermi  dell'opera,  e del giuditio  di  KR.voglio  f opere  la  volontà  di  Dioper  mezzo  del 
comandamento,  e confighovoiìro,e  con  vi  prometto . Sin  qui  egli.  Et  in  vero  tale  fù  quella  log- 
gettione , e dipendenza,  ch'egli  portaua  al  Santo  Padre,  che  decrepito  potè  affermaredi  ei- 
lere  fiato  cinquantanni  fuo  novitio;  del  che  poi  lommamente  figloriava , dicendo  : lo  per  lo 
fpatiodi  cinquanta*  più  anni  fono  fiato  novit io  del  B-Fiurpo . ónde  perciò  potè  eifeme-» 
poi  dopposi  lungo  noviziato  buon  Maeftro, dicendo  à qucidiCongregationc:  Sottomettia- 
mo la  ragione , e prudenza  allo  ipirito  ,&  all'ubbidienza , che  iddio  non  ri  lalcierà  trrare_» . 
Non  vogliamo  iopralapcre,&  allumerò  a noi  quello  fpu  i tonile  Dio  ha  dato  al  Padre  per  go- 
vernarci, che  mai  non  gli  ha  mancato,  c tempre  ci  ha  detto  il  vero.  Oltre  quella  elatta  ubbi- 
dienza gli  efibiva  una  cordialiffima  lervitù,  (limandoli  lommamente  honorato  quando  potea 
nettare  gli  (carponi, che  ufava  il  Santo  Patire.  . 

A quella  raflégnationc,  etotaleabbandonarocntodi  femedefimo  nelle  mani  del  Santo, 
aggiunle  egli  una  pcrfcttilfima,  e rigorola,e  per  meglio  dire  amorola  ollèrvanza  dcll’illituto, 
che haveva abbracciato.  Eraegl'il  primo , che efeguiva  conguilo  i minifteri  piu  vili  dica- 
la, come  erano,  feopare  la  Chicla,  preparare  i cibi  in  cucina,  lervire  à menfa , e tutte  l'altre_j 
opere  di  chriftiani  humilta,  le  quali  tanto  maggiormente  in  lui  rivendevano,  quanto  che-» 
la  iua  nafcita,dottrina,  e prudenza  l'havcan  reto  cosi  cofpicuo  in  Roma . Staccatifiimo  dalla 
robba  ne  havea  lalciato  la  cura  à Germanico  Fedeli,  lènza  che  egli  vi  s’intricallc  punto , co- 
me fe  non  folfe  fua,  (lava  politi vamente  in  camera, dove  toltone  alcuni  libri, ò qualch'i magi- 
ne,  ò quadrodi  divotionc,altro  non  vi  fi  vedeva.  Non  meno  che  dalla  robba  era  egli  fiac- 
cato dagli  honorne  dalle  dignitàrondccffendo  morto  Pio  1V.C  Accedutogli  nel  Pontificato 
il  iì.Pio  V.il  Cardinal  Farnele,chchebbelacuradi  formare  à fua  Santità  la  famigliagli  fece 
dire,  che  volentieri  lo  metterebbe  per  camarierc  del  novello  Pontefice.  Ma  egli, clic  già  ha- 
vea voltato  alla  corte  le  fpallc,modefiamcnte  ricusò  l'honore , ficomc  anco  rifiutò  un  buo- 
no, edelitiolo  beneficio  in  Viterbo,che  per  mezzo  del  Cardinal  diGambcra  fuo  amico, con 
molta  premura  gli  fè  proporre.  Eradi  più  il  Tanigi  intrinfeco  amicodi  Frà  Michele  Bonel- 

11,  nipote  del  Beato  Pio  V.  dal  quale  fu  fatto  Cardinale,il  quale  doppo  l’alfuntionc  del  zio  al 
Pontificato, l’accolfc,&accarczzò  come  prima,  edcgligiamai  di  talcamicitia  non  volle.-» 
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fervirfi  per  fc:ma  foto  pei  qualche  opera  di  carità , ò per  beneficio  di  qualche  amico . Final- 
mente qual  fòlle  la  vita  di  Francefco  Maria  in  Congrcgationc,  fi  può  raccogliere  da  ciò , che 
di  lui  dice  il  Gallonio:  poiché  rifplendcndo  con  chiara  luce  le  virtù  di  quei  primi  efcmplariffi- 
mi  figli  del  Santo  Padre,  egli  nondimeno  quale  Stella  di  prima  grandezza  rilucea  fra  di  elfi: 
Jnter  commilitone: fuos,  dice  il  Gallonio, thaebat. 

Et  in  fatti  fìi  tale  quella  lucc,che  penetrandone  i raggi  fin  dentro  il  gabinetto  del  Papali 
volle, che  rifplcndcffcperqualchctcmpoanconclleregioni  , e provincic  piùrimotedd 
mondo  cattolico.  Havea  il  Tarugi,  féguendo  i dettami  fuggeritigli  dalla  fuahumiltà,  fta- 
bilito  dilervire  Iddio  nello  ftatodifcmplicelaico,nonafpirandoal  Sacerdotio , conofciuto 
da  lui  (ficome  in  fatti  è;  per  grado  fupcriorc  ad  ogni,benche  malficcia , c loda  virtù , quando 
improvifamcntc  gli  fu  comandato  per  ordine  elprello  di  fua  Santità , clic  fi  faceffe  Saccrdo- 
tc . Al  tuono  del  Pontificio  comando  bifognò  che  ccdcll'e  il  ripugnante  (éntimento  di  Fran- 
cefco Maria:  onde  piegando  lefpallead  un'ordine  cosi  prccilo del  Papa,  ediun  Papa  si  Tan- 
to, qual  fu  il  Beato  Pio,  pensò  folo  à ricever  quel  grado  coll’apparecchio  con  veniente.Con_» 
una  humilc  dunque , e divota  preparatione  procurò  egli  di  fupplire  alla  necelfità  importagli 
di  afcenderc  al  Iacerdotio,e  parve,  che  Iddio  volclfe  ricompcnfare  nel  fuo  fervo  quegli  humi- 
h fcntimenti  jche  havea  fin’all'hora  havuti  di  non  accoflarfi  all’Altare  con  fargli  piovere  dal 
Cielo  copiole  gratie  non  fòlo  nel  punto  iftefiò,  che  hccvc  i lacri  ordini;  c quando  poi  celebrò 
la  prima  Meda.-  ma^oncedendogli  una  habituale  divotione, Tempre  che  celebra  va, & una  per- 
le verante  abbondanza  di  amorale  lagrime,  quando  offeriva  il  Divin  Sacrificio, augumcntan- 
Tèmpre  più  cotidianamente  il  fervore , e la  divotione  in  quel  tremendo  altiflimo  Sa- 
crificio, la  quale  eflendo  cosi  abbondante,  parea,  che  fi  ri  verfaffe  anco  fopra  degli  alcoltanti, 
che  nell  affiflcrc  alla  fua  MefTa  provavano  una  fenfibile  divotione.  Male  perenni  furono  le 
gratie,  che  riceyea  dal  Cielo  nel  celebrare,  perpetua  fu  l'humile.c  divota  preparatione,  col- 
la quale  s apparecchiava  prima  di  avvicinarli  all'Altare:  poiché  non  diceva  mai  Mella , ft_, 
non  haveffe  fatto  prima  un'hora  almeno  di  orationc  mentale , coflume , che  ritenne  anco  frà 
le  molte  occupationi  delle  vaflcdioccfi,chedovea  come  Pallore  governare,  fino  all’ultima-, 
decrepitezza,  anzi  fino  alla  morte,  le  bene  due  anni  prima  di  quella , e nclPottantcfimo  pri- 
mo di  lua  età  la  faceva  fedendo  doppo  che  havea  dato  à quella  principio,  dado  inginocchio- 
mprollratohumilmcnte in  terra.  Etaldifpcnlanon  le  la  prefedi  fua  volontà.-  maperlcru- 
polo  polìogli  dal  Confeffore  per  ordine  de’  Medici.poiche  havendo  una  mattina  perieuerato 
due  bore  in  ora  tione  colle  ginocchia  per  terra,  & havendo  poirecitatol’officio;indi  celebra- 
tala Meda,  gli  lopragiunfe  un'accidente,  che  lo  fè  cadere  tramortito  interra:  onde  gli  fu  or- 
dinato, che per  Tavvcnirefiponcffcà  federe,  e che  non  faceffe  così  continuate  tante  anioni 
fpirituali,  le  quali  non  potea  più  reggere,  e follcncrc  la  lua  natura  debole  per  l’età , Se  infiac- 
chita dalle  tante  fatiche  differite  per  la  gloria  diDio  cperlafalutcde’prolfimi. 

Ordinato  dunque  Sacerdote  per  ubbidienza,  vacò  appunto  il  Vefcovado  di  Cortona  in_» 
Tofcana  Città  vicina  à Montepulciano  Jùa  patria;  onde  il  gran  Duca,  à cui  era  ben  nota  la_, 
virtù  del  ianigi  lorichiefeal  Papa  per  Vefcovodi  quella  Città  . Ma  il  Santo  Pontefice, che 
havea  determinato  di  far  rifplendcre  l'efcmplare  virtù  del  Tarugi  in  parti  più  rimotc, ficome 
poco  fa  fi  c detto;  c perciò  l’havea  coflrctto  col  comando  della  fua  ubbidienza  ad  afccndere 
al  fàccrdotio,  fi  feusò  con  quel  Prcncipe  di  non  poter  compiacere  alle  fue  iflanze , perche  ha- 
vea determinato  di  fervirfi  di  Francefco  Maria  in  altro  affare,  e che  fervendo  per  fé  la  fua  per- 
fona,  non  porca  perciò  concedercela.  Havea  Sclimll.Imperatoredc’ Turchi  fuccedutoà 
Solimano  fuo  Padre,  porto  l'occhio  nel  bel  Regno  di  Cipri  per  flendere  Tempre  più  i confini 
del  fuo  tirannico  Impero,  e con  mendicati  prctefti  havea  fpedito  un  Tuo  Chiauflc  alla  Sere- 
nifiima  Ucpublicadi  Venetia,  per  fargl’intenderc,chc  quel  Regno,  come  dipi-dente  dall’Im- 
perio Greco,  c per  altre  fognate  pretentioni,  era  fuo,  l'cfortava  per  tanto  à cederglielo,  altri- 
menti le  minacciava  una  cruda, &afpra  guerra  . Per  trattenere  dunquel’impeto  dclTiran- 
no,  che  cercava  d'ingojarfi  quel  Regno, ctoglierei  fudditialla  Republica,elcanimcal!a_» 
Chicli,  Se  à Chriflo,non  hebbe  il  Santo  Pontefice  Pio  V.cofa  più  à cuore  fin  da  che  fù  afflui- 
to al  Sommo  Sacerdotio, che  di  unire  in  fantalcga  i Prencipi  Chriftiani  per  formare  così  un 
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argine  à quell’impetuofo  torrente  ,chc  minacciava  d’inondare  le  Provincie , c i Regni  Cat- 
tolici . Dettino  per  tanto  d’ inviare  à quello  effetto  fuo  Legato  à laterc  in  Spagna,  trancia, 
e Portogallo  il  Cardinale  Aldfandrino  fuo  nipote  ;&  acciòche  riufciflc  più  cofpicun  quclla_. 
legationc,  che  per  le  ftcflaera  così  grande,  & importante  (tome  che  inviata  di  un  Sommo 
Pontefice  à i primi  Re  della  terra  cattolica)  volle , che  il  Legato  foffe  accompagnato  da  una 
nobile  comitiva  di  huomini  eminenti  per  dottrina, cfantità,i  quali  non  folorendeflcro  glo- 
riofa  quella  legationc:  madi  più  potefl'cro  co’ loro  prudenti  configli  aflifterc  al  Legato,  & 
ajutaflero  ne’  fcabrofi  avvenimenti,  che  in  un  viaggio  sì  lungo , & in  un  negotio  cosi  impor- 
tante poteano  inforgcrc.Scclfc  per  tanto,acciò  facelfero  degna  affi  (lenza  al  Cardinal  Legato, 
S.Franccfco  Borgia  già  Duca  di  Gandia,  Se  all’hora  degnifmno  Generale  della  Compagnia., 
di  Giesù,  Hippolito  Aldobrandino  Auditor  di  Rota,  che  poi  fù  alfuntoà  governar  la  Chiefa, 
c chiamofli  Clemente  V III.  e Francefco  Maria  T arugi,  del  quale , come  che  il  Santo  Pontefi- 
ce havea  prefa  grande  opinione,  e (e  ne  fidava  molto,acciòchefolfe  più  d’appreffo  alla  perfo- 
na  del  Cardinale,  e meglio  vedeffe  le  fue  attioni , volle  che  pigliaflc  il  luogo  di  Mallro  di  Ca- 
mera, egli  confignò  il  figillo  della  legationc.  In  oltre  chiamatolelo  un  giorno  il  Santo  Pó- 
tefice , conferì  fcco  le  i!lruttioni,chc  difegnaua  dare  al  Nipote , dichiarandogli  la  fua  inten- 
tionc, e fastamente:  indi  incaricandogli  l’honorcdi  Dio, gli  comandò  efpreffamcnte  ,che_j 
tentile  cura  particolare,  acciò  il  Carenale  non  pigliaflc  dai  Re  ,nè  da  alcun’altro  Prencipc 
cofa,  che  forfè  di  valore . Volle  di  più , che  l’iftelfo  T arugi  formaffc  la  famiglia , che  dovea_. 
lervire  il  Legato,  e dicefle  il  fuo  parere  intorno  ài  Prelati,  che  dovevano  accompagnarlo, 
de’  quali  menò  feco  buon  numero,  c furono  tutti  di  ogni  qualità  ornati , e fecero  poi  grandif- 
lima  riufeita . Formata  dunque  la  corte  qual  conueni  va  ad  un  Legato  del  Papa,  Se  appretta- 
to quanto  facca  di  mcfticrc  per  un  si  lungo  viaggio  partirono  intorno  al  mele  di  Luglio, ri- 
ceucndo  il  Legato  in  ogni  parte  quelli  honori,  eh  erano  dovuti  allafua  pcrfona,&  al  fuo  ca- 
rattere^ Francclco  Maria  fù  anch'egli  da  per  tutto  Rimato,  de  accarezzato, particolarmen- 
te giunti  in  Valenza,  delia  quale  Città  era  Aicivefcovo  il  figlio  del  Ducad’Alcalà  Viceré  di 
Napoli, rcligiofiflimo, Se  cfcmplaridimo  Prelato, ricevè  da  lui  ilTarugi  grandiflime  carez- 
ze. Alloggiollo  nelle  lue  proprie  danze,  e volle,  che  nella  fua  medefima  Cappella  privata 
dicefle  Medi;  indi  in  ogni  conto  volea  donargli  tutti  i facri  arredi , che  in  quella  erano,  ej 
rifiutandoli  collantemente  Tarugi,  lo  sforzava  à ricevere  almeno  un  gran  Calice  d’oro  tera- 
pdtato  di  gemme,  ch'egli  piacevolmente,  e con  buon  garbo  anco  ricusò . Pattati , che  furo- 
no in  Portogallo,  fù  in  quella  corte  molto  ben  vitto,  e ricevette  molti  honori  così  dal  Rè,  co- 
me dall'Infante  D.Enrico,  che  era  Cardinale , i quali  vollero  fcparatamcnte  parlargli , 4 il 
He  gli  mandò  à donare  una  gioja  di  gran  valore , ch’egli  pregando  la  Macftà  (ua  à perdonar- 
lo, non  volle  in  conto  alcuno  accettare . Col  medefimo  gencrofo  rifiuto  ricusò  altri  donati- 
vi fattigli  da  molti  perfonaggi  di  conto,&  alcune  pietre  bezuar  di  molto  valore^he  le  furono 
per  forza  lafciate  in  camera,  non  potendo  far  altro,le  mife,e  le  uni  con  altre  donate  al  Cardi- 
nal Legato, e folo  accettò  per  non  parere  affatto  ruftico  ,e  feortefe  dalla  Sereniflima  Infanta 
D.Maria  due  para  di  guanti  di  ambra . Strinfe  egli  in  quella  occafionc  grandiflima  amicitia 
conD.TeutonicodiBraganzaziodcl  Ducadi  Braganza,chefùpoi  Arcivcfcovodi  Evora,il 
quale  gli  promife,  rapito  dalle  fue  dolci  maniere,  e molto  più  prefi)  dall’efcmpio  delle  lue_ » 
virtù,  di  voler  venire  à viver  fcco  in  S.Giovanni  de’ Fiorentini.  Ciòche  non  potè  efeguire, 
havendogli  il  Rè  fatto  accettare  il  detto  Arcivefcovato:  ma  mantenne  però  fempre  pcrlet- 
tereconluilagiàftrcttaamicitia.  Non  fù  minore  la  (lima,  egli  honori,  che  ricevè  nella 
corte  del  Monarca  Cattolico, dove  fù  fpecialmcntc  accarezzato  dalla  vedova  Regina  di  Por- 
togallo forella  della  Maeflà  Cattolica , la  quale  havendo  con  regale, e pictofa  magnificenza 
fondato  in  Madrid  il  Monaftcro  delle  Scalze  Reali,  volle, ch’egli  fidamente  infieme  col  Car- 
dinal Legato  en  tratte  à vederlo.  Dagli  altri  Signori  della  Corte, e particolarmente  da  D.FrS- 
celco  di  Toledo  Cavallerizzo  maggiore  del  Rè  fu  Umilmente  molto  honorato . Pafsò  poi  il 
Legato  in  Francia,  dove  il  Tarugi  vidde,  e riconobbe  Monfìgnor  di  Lanfac,  ch’era  flato  fuo 
vecchio  amico  in  Rema,  c fece  amicitia  col  Confcttore  del  Re,  i quali  volevano  in  ogni  con- 
to, che  parlatte  con  fua  Macftà.-  ma  parendo  al  Tarugi,  che  quello  non  hayrebbe  fcrvito^he 
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era  portato  in  tutto  il  viaggio;  c viltà  gli  parca,  che  un  Legato  del  Vicario  di  Chrifto  folte 
entrato privataniente.equafidi  foracchio  in  unaCittà.  Prevalfe  pér  tanrò  pi  oc? 
to,  che  di  lui  havevano,  e per  la  dima,  che  ne  ,1  L * , , 10  co 


il  configlio  del  Tarugi  non  foflè  ^to  ac«rt^ro^pwe^nonimciw^e"l?fò^cnerolb 


retici  per  lo  braccio,  con  autorità  quali  più  che  humana  : O nemi^^mo/hflctchc'fai1 
perche  non  adori  la  Croce  di  Chritlo..’ inginocchiati  giù,  efagli  honore  Ài  tuònodiouefte 

'SSSSSZZZi!^^ 


mere  la  baldanza  Ribelle  dell  herefìa,-cost  con  applaufo  uniyerfaledi  quella  nobile  corniti 
va  fu  celebrato  non  meno  il  configlio,  che,  che  il  coraggio  di  Francefco  Maria  che  havea  fa- 
puto  cosi  ben  loftenere  il  decoro,  e la  maedà  della  Cattolica  Chiela.  Intanto’  profceuiuad 

fo  dimori  t'1*?' 0:0nd5  cra  gu  11  Legato  entrato  in  Italia.quando  hebbe  ilfuncltlavyi- 
fo  della  mortale  infermità  del  Papa, che  fu  l'ultima  d>  quel  Santo  Pallore  : onde  “fi  sù  le 
polle,  vennero  con  celerità  m Roma , dove  giunto  il  Tarugi  le  n’andò  nella  dia  amara  danza 

dobe^mfmm'  t Ih  !w  f ,?°™  pa(sò 'felicemente  alla  gloria  il  Beato  Pio  V.il  quale  elfen- 
do  ben  mformato  dell  elcmplarita , prudenza , e virtù  dimodrate  da  Francefco  Maria  in  aucl 

chi! 8|!alev‘  "dTC  pn?1  dc  ru° lrnvo  Precorl*  in  Roma  la  fama , e penetrata  alle  Àie  orcc- 
mòrte  XlnrC  maU  f“mn;.1,ne"tcVcrlod.  lui  la  dia  volontà:  ma  non  potè,  impedito  dalla 
morte.chclolopragiunfe , di  modrarghene  gli  effetti.  Daqueda  lun^a  pcrc^nnationcium 
che  molti  debiti,  à caufa  delle  larghe  éLiofine  diftnbuttein  quell’oc. 
^i  n^^  , nr  n0mf  Cl  C ‘UC  "70"'’  ‘C  C>Ual1  vcraraente  furono  tali,  ch'ed.tìcarono  tuni 
dSfclt11?60  ’ c?  “°  COnfi§1Ìo  >&a)uto  fu  di  gran  giovamento  al  Cardi- 
^pk^!a^Ze&^^e,^Òn^a  1Ulcdcbrc  hi,‘°ri3  de' Cardinali  più 

deifeXlep"™ raar3yiSll°  Punto-ci>c  ‘a  lucedelle  virtù  del  Tarugi  cosi  chiaramente  rifplE- 

• P r ?vinc,e,  benché  nmote.dovcegli  era  llatodiperlòna:  poiché  non  può  la  luce-. 

qmnda  e preferite  nafeonderlì  .Ciòcie  reca  maggiore  dupore  fi  è,che  i raegi  della  lua  luce 

Ti r d°VC  Tnn°n  "J1  ft3t0’ C Chc  ,vi  ancora  lo  rmddTcro  così  coTpicuo . Havea^ 
il  Duca  di  Baviera  dedinato  di  mandare  in  Roma  il  dio  fecondogenito,che  fu  poi  Arcn  elco- 
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vo  di  Coloni»,*  all’hora  era  detto  di  Frilinga,  & altre  Chiefe  ; e come  che  era  ancor  giova- 
netto quel  Preneipe,  havca  il  Duca  Padre  pregato  iftantemente  il  Papa , che  all’hora  era 
Gregorio  XIII.  acciòche  nel  tempo  , che  doueffc  dimorare  in  Roma  gli  vo!cffe_j 
dare  per  governadore  il  Padre  Francefco  Maria;  e'1  Pontefice , che  voleva  compia- 
cere quel  Preneipe  cosi  benemerito  della  Chiefa,  chiamo®  il  Tarugi,  e gli  manifeflò 
le  iftantedi  quell’altezza  ; efebeneegli,  che  vago  era  della  pace,  e ritiratezza,  che  go- 
deva nella  Aia  camera,fi  sforzaffe  con  molte  ragioni  di  perfuaderc  il  Papa  à liberarlo  da  qud- 
l'impiegoà  lui  troppo  grave,  & acciòche  haveffcro  maggior  efficacia  le  lue  parole  v’aggiun- 
fe  ancole  lagrime,  pure  il  Pontefice  rifolutamente  ce'l  comandò , fiche  gli  convenne  flarej 
in  quell'agonia  finche  fìi  venuto  quel  Preneipe  à Roma  : poiché  all'hora  offendo  forfè  efau- 
dite  da  Dio  le  fue  preghiere,  ne  fù  liberato,  e potè  .fecondo  i fuoi  voti  godere  l’amata  pace_* 
nella  fua  camera.  Giunto  dunque  che  fu  in  Roma  il  Preneipe  alcuni  gran  Prelati , chedife- 
gnavano  di  maneggiare  quel  giovane  Signore  àlor  modo  elic  Iodipinfcropcrtroppoau- 
ftero , e fecero  entrar  in  gelofia  l’Ambafciadore  del  Duca  Padre , ch'era  appreffo  ad  effo  in_» 
gran  credito  di  non  perdere  con  lui  l’autorità  : onde  fi  raffreddarono  nel  domandarlo  à fua_» 
Santità.  Di  quella  freddezza  fi  fervi  il  Tarugi  per  liberarfidall'abborrito,  perche  honore- 
vole  impiego . Andatofene  per  tanto  à piedi  del  Sommo  Pontefice,  gli cfpofe,comc  effendo 
giunto  il  Preneipe  in  Roma,  fi  era  già  cominciato  ad  introdurre  nella  corte,  & havea  già 
meffo  in  cafa  alcune  perfone,  che  era  appunto  il  più  importante  ne’principii  per  ben  gover- 
narlo, e reggerlo , nè  facendoli  piu  motto  della  fua  perfona , pregava  fua  Santità  à liberarlo 
affatto  da  quel  carico,  che  l’havrebbc  intorbidata  la  fua  quiete,  e la  fua  pace . Afcoltollo  be- 
nignamente il  Papa,  crifpondendogli,  che  il  Duca  Padre  era  fiato  quello,che  fin  da  Germa- 
nia glie  ne  havea  fatta  tanta  iflanza,  che  perciò  fi  maravigliava  molto  della  freddezza , tj 
taciturnità  de’  fuoi  miniftri,  e che  per  tanto  ftaffe  di  buon’animo , poiché  havrebbe  procura- 
todiconfolarlo,&  in  fatti  opportunamente  effendo  quafi  nell'iftclfoiftante  vcnutol’Amba* 
fciadorc  del  Duca  à dire  à fua  Santità,che  le  il  Tarugi  voleva  andare  dal  Preneipe,  flava  in-» 
fuo  arbitrio;  il  Papa  non  potè  contenerli  di  non  dirgli,  che  egli  ad  iflanza  del  Duca  glie  l'ha- 
vea  comandato,  e che  limili  huomini  non  fi  dimandavano  così;  e che  però  intendeva , che-, 
l’haveffcro  dovuto  havere  à grafia  fe  vi  foffe  andato:ma  ch’egli  all’hora  voleva  lafciarlo  nel- 
la (ua  quiete,  &in  tal  modo  lo  liberò  da  quel  travaglio,  che  apprcndevail  Tarugi  per  affai 
molefto.  Stimava  il  Pontefice  Gregorio  affaiffimo  la  fua  perfona,  e fpeffiffimo  mandava-, 
à chiamarlo,  e volentieri  per  lo  gran  concetto,  che  di  lui  havca  conferiva  feco.  Ciò  che  ri- 
faputofi  (poiché  anche  nelle  corti,  quel  che  paffa  ne’  gabinetti  fi  penetragli  etano  di  nafeo- 
fto  mandate  molte  lettere  per  fua  Santità,da  chi  forfè  deliderava,  che  non  altri, che  il  Papa_» 
le  vedeffe,  e foffe  confapevole  de’  negotii,  che  in  effe  fi  contenevano,  & il  Sommo  Pontefice 
ò perche  penetraffe  donde  veniffero,  ò pure  per  altro  fine  l’bavea  importo,  che  glie  le  portaf- 
fc  tutte.  Poi  per  la  gran  fede,  che  havea  della  fua  integrità,  gli  commifc , che  le  aprilfeegl» 
fteffo,  e vedendone  il  contenuto,  gli  portaffe  folo  quelle , che  à lui  foffe  parlo  conveniente-., 
chcdafuaSantitàdoveffero  effer Tette, c che  l’altre  le bruciaffe.  Quindi  fi  vede  quanto  gri- 
de foffe  la  confidenza,  che  quello  Pontefice  havea  col  Tarugi,  e quanto  ftimaffe  la  fua  perfo- 
na. Ne  diede  anco  contrafegni  maggiori.  Erafi  gravemente  infermato  in  Romanci  Pala- 
gio ifteflo  del  Papa,  dov’era  alloggiato,  il  Preneipe  di  Cleves , & avanzandoli  fèmprc  più  il 
male,  era  già  vicino  all'ultimo  paflàggio.-onde  parve  bene, che  foffe  chiamato  Francefco  Ma- 
ria; acciò  lo  confolaffe  colle  fue  dolci  parole  in  quei  dolori,  e l'animalfe  à dar  collante  nella-, 
fede,  e finalmente  l’ajutaffe  in  quel  punto  così  pericolofo,  raccomandandogli  1’anima.Ubhi- 
dìil  T arugi  à quàto  gli  fù  importo, & adempì  le  fueparti  con  tanto  fpirito,pietà, e lagrime-, 
di  compaìfione,  che  il  moribondo  Preneipe  diede  aperti  fogni  di  reftar  fodisfatto,e  confolato 
in  quell’ultimo  travaglio  delle  fue  dolci  parole , & i fuoi  confeffarono  con  molta  elpreffione 
l'obligo,  che  l’haveano  per  la  gran  carità  ufata  con  quel  Preneipe,  & havendone  dato  avvilo 
in  Germania  al  Duca  di  Cleves  Padre  dell’ifteffo  Prencipe;quefti  con  una  lettera  affai  efpref- 
fivalo  ringratiò  di  quanto  havea  operato  per  lo  profitto  fpirituale  di  fuo  figliuolo,  offeren- 
doli pronto  di  compiacerlo  in  tutto  ciò  ,chehaveffcdaiuìdefiderato.  Intanto  havendo 


Libro  III.  Capo  IL  233' 

nell’ultimo  dell»  fu»  età  aperti  gli  occhi  il  vecchio  Rè  di  Svetia,  havea  detcffatol’hercfia,  8e 
abbracciata  la  Cattolica  Fede,  & havendone  fitto  confapevole  Papa  Gregorio , l'ha  vca  in- 
fieme  pregato  à mandargli  un  huomo  prudente,  e buon  Chriftiano , che  dando  come  feono- 
feiuto  nella  fua  Corte,  gli  fèrvide  per  mantenerlo  cottante  nell’abbracciata  Religione , c per 
maggiormente  iftruirlo  nella  viadella  virtù, e che  ancora  fervide  per  tirare  deliramente  gli 
altri  alia  medefima  Fede . A quedo  av vifo  fubito  il  Papa  corfecol  penderò  à Franccfco  Ma- 
ria, non  oiferendotì  alla  fua  mente  perfona,  che  ha  vede monito  meglio  di  lui  adempire  quan- 
to quel  Rè  bramava . Fattolo  per  tanto  chiamare  alla  fua  prefenza , gli  conferì  quanto  paf- 
fava,  e’1  diiegno,  che  havea  di  iervirfi  in  quedo  importante  affare  della  fua  perfona.  Inorri- 
dì il  Tarugi  al  fentir  nominare  folamente  Corte:  onde  modeda , & humilmente  fife  usò  con 
fua  Santità  : ma  ripenfando  poi , che  quella  non  era  corte  d’ambitione , ò d’utile  : ma  lolo  di 
travagli,  e pericoli,  e che  forfè  havrebbe  in  effa  potuto  imporporarti  col  proprio  fangue  per 
amor  di  Chrido  (del  che  era  egli  iòmmamentc  ambitiofo);  tomòdafuaSantità,cfioner- 
fe  pronto  a fervida . Ma  il  Papa  havendo  poi  ponderato  meglio  le  cofe , non  volle  più  man- 
darlo. E fìidcuramenteordinatione  del  Cielo;  poiché  trattandofi  all’hora  dal  Santo  Pa- 
dre, e da’fuoi  figliuoli  di  dare  alla  nafcentc  Congregatione  dell’Oratorio  certa  ledc.c  propria 
habitatione;  Se  elfendofi,  fecondo  l'oracolo  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.  fra  molte 
Chiefc,che  fi  offerivano  feelta  quella  della  V alliccila, Filippo  diede  à Tarugi  l'incombe nzaifi 
come  lo  regidrò  il  Gailonio)  di  tratrare,e  di  perfettionare  quedo  ncgotio,chc  por  la  fua  pru- 
denza, e per  la  ftima,che  di  lui  faceva  il  Pontefice,  fu  da  lui  felicemente  condotto  à fine , có- 
cedcndo  il  Papa  non  folo  con  molta  benignità  la  detta  Chiela,  facendola  efente  da  quella., 
di  S.Lorcnzo  in  Damalo,  alla  quale  era  foggetta:  ma  di  più,ficome  altrove  più  copiofamente 
fi  è detto;  confirmò,& approvò  con  indulto  Apodolico  il  novello  Idituto  da  Filippo  fondato. 
Inoltre  la  fua  prefenza  giovò  affai  per  la  fabbrica  del  nuovo  magnifico  Tempio  già  dilegna- 
to,e  cominciato  fenz’altro  appoggio,  che  della  divina  previdenza^  fabbricartLpoichc  elsé- 
dq  la  fpefa  fuperiore  di  molto  alle  deboli  forze  della  naIcentcCongregatione,molti  Cardina- 
li in  riguardo  di  Francefco  Maria  diedero  larghe  limofine,  ficome  frà  gli  altri  fecero  li  Cardi- 
nali Sforza, Aleffandrino,  e Medici. 

Ma  le  cooperò  molto  il  Tarugi  alla  fabbrica  materiale  dell’Oratorio  ; molto  più  cooperò 
allojedificio  fpirituale  di  effo.Eraegli  indefeffo  nelle  fatiche,non  tralafciàdo  effcrcitio^he  nó 
abbracciaffe  volentieri  per  la  gloria  di  Dio , e per  la  falutc  de'  proflimi  ; Se  effendovi  sù  quei 
principii,  che  la  Congregatione  dell'Oretorioera  bambina,  fcarfezza  di  opcrarii,cgli  fuppli- 
va  à tutto.  Quelle  fue  indicibili  fatiche  efprefle  in  breve  colla  fua  erudita  penna  il  Cardinal 
Benti  vogli  colle  fèguenti  parole:  Nutrendoji  contìnuamente  in  opere , e fatiche /pirituali  per  via 
delle  confejjìoni-,  deile  prediche,  e di  tutti  gli  altri  e/ercitii,  che  potevano  più  eccitare  alla  dkiotio- 
ne,fr  atlapietà-facendo  vita  veramente  Apofìoltca,  era  venute  tn  gran  cognitione,  e Jiima  di  tutta 
la  Corte  . Sin  qui  il  Cardinale , il  quale  goffamente  chiamò  la  vita  del  Tarugi , Apoftolica: 
poiché  uni  va,  appunto  come  gli  Apoftoh,la  vita  contemplativa,  e l’attiva,  & inneftava  agli 
efercitii  di  Mariaquclli  di  Marta,  lenza  che  qucfti  difturbaffero  in  conto  alcuno  quelli . Era_, 
egli  fommamente  dedito  all’oratione,  alla  quale  fi  era  tanto  applicato , che  come  afferma-. 
Frà  Benigno  Scalzo  Carmelitano,  che  fu  già  fuo  fcalco,  nella  lettera  già  accennata  di  fopra, 
k gli  era  inaridita.  Se  eficcata  la  tefta  in  guifa,che  non  potea  dormire  : onde  per  rimedio  la 
notte  all  aria  aperta  fi  (copriva  il  capo,  acciò  con  quella  humidità , che  attraeva  haveffe  po- 
tuto qualche  poco  dormire . Quella  applicatone  però  non  lo  diftoglieva  dall’ajutare  i prof- 
fimi, perche  à lui  era  cosi  familiare, che  in  mezzo  alle  occupatemi  della  vita  attiva  làpeva  ri- 
tirandoli nel  fuo  cuore,  godere  quella  pace,  che  gli  altri  ritirati  nelle  loro  celle  guftano, 
quando  per  mezzo  delle  orationi  fono  ftrettamente  uniti  con  Dio . Onde  diceva  egli  : Che_* 
un’huomo  fpirituale  deve , come  fi  diffe  di  Santa  Caterina  da  Siena,  formare  la  cella  nel  fuo 
cuore  per  ritirarti  fovente  in  mezzo  delle  occupationidel  fecolo;&  à chi, foggi  ungeva,  noiu 
ritrova,  nt  irandofi  dentro  del  cuore  quella  vera  quiete, che  donalo  SpiritoSantoallc  buone 
cofcienzc,  giàmai  luoghi,  nè  perfonelaconfcriranno . Erafi  egli  dedicato  in  tutto,  e per  tut- 
to al  forvino  di  Dio,  e fi  era  feordatoaffatto  di  fc  fteffo,  e delle  cofe  fue  ; (limando , ficome-* 
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in  fata  è,cbepenfando  egli  à Dio,Diohavrcbbehaviuo  patema  cura  di  lui , ediquantoà 
lui  apparteneva.  Ciò  che  praticando  egli  così  bene,  cercava  d'infinuare  anche  agli  altri, 
particolarmente  al  P.Gio:  Matteo  Ancina  dicea  cosi:  Crematemi,  che  nel far  il  fervitio  di  Dio, 
Dio  fard  le fot  tende  voftre  di  cqfa . Non  decombe  vene fpenfierate  de!  tutto:  ma  durandovi  medio- 
ere fatte  a, j ara  tutta  il  relie  il  Signore,  e credutemi , che  l'ejìto  delle  eofe  ve  io  dimofrerì . Credo , 
ebe  vi  ricordiate, (he  quando  andavano  gli  Hebrei  tre  volte  l'anno  a!  T empio , Dio  guardava  do-. 
Gentili  le  loro  terre,  che  mai  in  quei  tempi  furono  danneggiati*  quado facevano  f ubbidienza  di  fa- 
re il fettimo  anno fabb  atizare  lattrrafruttifieava  tanto  il fefto*be  rendeva  la  ricolta  grano,  e vino 
ferire  armi.  Chi  dunque  penfa  à Dio,  Dio penfaà  lui . Ma  perche  licititi  nunquam  dicitfuffi- 
eit,  nou  oftante,che  tanrimpieghi  bavelle  il  Tarugi,  e tanti  eferdtii  havelTe  perle  mani  nel- 
l’Oratorio per  fervitio,  e profitto  de’  prolfi  m i,  pure  q uando  da  quelli  non  era  impedito , non 
trafeurava  gli  altri  eferdtii  di  carità  verfo  de’  bifognofi . Eralì  egli  fino  da  che  era  lecolare, 
ficome  nell’antecedente  capitolo  fi  c notato  , applicato  à quella  grand’opera  di  chriftiana 
pietà  di  confidare,  e di  afliftere  à i poveri  rei,  che  dalla  giuftitia  humanaiono  per  i loro  mi- 
sfatti condannati  alla  morte;  opera  ficuramcnte  delle  più  profittevoli  ,e  di  maggior  carità , 
che  pofia  da  qualfifia  efercitarfi-  sì  perche  quei  miferabili  fono  colli  tuiti  in  diremo  bifogno 
non  folo  m quanto  al  corpo, che  effondo  già  vicino  à icpararfi  violentemétc  dell’ammi, pro- 
va indicibili  moleRie:onde  necdfica  di  chi  caritatevolmente  lo  follcvi,e  lo  conformimi moL- 
to  più  quanto  all’anima:  poichceflèndo  per  ordinario  gente  rozza, e facinorofa , che  appena 
conofcc  Dio,  e perciò  ha  diremo  bifogno  di  chi  rillumini , c l'iftruifca  almeno  in  quell’ulti- 
mo punto  della  fua  vita,  e che  fuggerendole  atti  poco  praticati  in  vita^necdfarn  in  morte, 
la  ponga  nella  ftrada  della  falute-  Che  però  è fiata  quell'opera  abbracciata  volentieri  da’ 
Santi,  ficome  particolarmente  in  Napoli  fii  con  fomma  carità  efcrdtata  dal  Santo  Patriarca 
deUTlluflrifTuna  Religione  Teatina  Gaetano  Tieneo,  e prima  di  lui  dal  Beato  Giacomo  del- 
la Marca  de’  Minori  Oflervanti  di  S.Francefco . Hor  in  quella  si  grand’opra , alla  quale  fino 
dacheerafecolare  haveva  anelo  il  Tarugi , continuò  ad  efercitarfi  entrato  che  minCon- 
gregatione,  e quanto  egli  colfuo  fpirito,& energia  nel  parlare  giovafle  à quei  miferabili,  fi 
può  ben  ricavare  dal  faltidio,  che  ne  fentiva  l’inimico  infernale, e dallo  sforzo^he  faceva  per 
allontanarlo  dalle  orecchie  de  i rei , che  avvalorati  dalle  fue  parole  doppo  di  dfere  fiati  luoi 
prigionieri  per  tutta  la  vita  li  fcappavano  dall'ugne  nel  punto  del  loro  morire . Mentre-» 
una  manina  fi  ftava  in  procinto  di  efcguirfi  la  giuftitia,  cliqido  già  il  Tarugi  per  confortare 
il  reo  più  da  vicino  falitonellafcala,che  era  appoggiata  alla  forca, da  violentai  invifibil 
mano  fpinto  precipitò  in  terra . Rdlò  dalla  caduta  alquanto  offefo  : ma  non  per  qudlo  rcllò 
abbattuto:  poiché  fomminiflràdogli  nuove  fotte  la  fua  carità,cherilofpinta, maggiormente 
fi  accefe  nell’ajuto  di  quel  mifcrabile , à dilpetto  dell’inferno  intrepidamente  riforic , e tor- 
nando  di  bel  nuovo  à lalire  la  fiala,  & à proleguire  l’impottante  opera  di  carità,  ajutóqucl 
povero  condannato  fino  all'ultimo  fiato. 

Rifplcndè  fimilmente  in  quello  genere  la  fua  carità  nel  feguétccafo.Infeftavaco’latroncc- 
ci,e  con  morti  k publiche  ftrade  della  Campagna  uno  di  quei  diiperati,chc  banditi  per  qual  - 
che  misfatto,  penfano  di  (campare  dalle  mani  della  giuftitia , con  aggiungere  fieleraggini  à 
fceleragginl,  edclitti  a delitti . Eraquefti  non  folo  fuorufeito,  eladron  dtcampagni.ma  lo- 
ro capo,  cioè  a dire  primo  nelle  barbarie,  e principale  efecutore  di  ogni  più  enorme  fcclcra- 
tezza . Pervenuta  adunque  e della  pcrfona,e  de  i misfatti  la  notitia  al  Tarugi , cercò  d’iniì- 
nuarfi  nella  fua  amicitia,  per  poterlo  cosi  rimovere  da  quella  cattiva  Brada , che  lo  condu- 
cea.ò all’inferno,  ò alla  forca,  IcrilTeglipertantoafinediguadagnarfilavolontadiquel 
barbaro  una  lettera , nella  quale  la  carità  diftillò  quanto  di  (bave , e di  benigno  confervane’ 
fuoi  ampi,  e pietofiffimi  erarii,  & in  fatti  fu  quella  cosi  efficace , che  penetrò  il  duro  cuore—» 
di  quel  mifcro,  e l’ammolli,  ricavando  da  qucll’arficcio  cuore  non  picciola  copia  di  lagrime.- 
poiché  faccndofeia  leggere,  mentre  che  di  caratteri  non  s’mtcnde  vagendo  fiato  lo  iuo  ftu- 
dio  sù  le  federatene,  e crudeltà,  fornendo  così  bene  efprefli  i defiderii  del  fuo  bene  da  un— ■ 
huomojche  noi  conofcc  va;  non  potè  far  di  meno  di  non  intcnerirfi , nè  potè  contenere  le  la- 
grime. Ed  ò così  foflè  fiata  perievcrante  la  fua  emendinone,  ficome  fù  grande  il  fentimen- 
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to,  c‘l  dcfidcrio,  che  ne  moflrò:  poiché  detedò  l’empia, e mal  menata  vita , e ne  propofc  con 
gran  fcntimcnto  l'emenda tione . Ma  non  corrifpofcro  à i buoni  proponimenti  gli  effetti, non 
lapendofì  fiaccare  dalle  catene,  che  fotto  mentite  voci  di  libertà  lo  tenevano  miferamente 
avvinto;  nè  hebbe  cuore  il  miferabile  di  efeguirequanto  per  le  potenti  pcrfualioni  del  Ta- 
ruei  havea  prudentemente  propofto . Pur  nondimeno  non  furono  affatto  vani  li  caritatevo- 
li avvili  di  Francefco  Maria  : poiché  fc  non  fi  emendò  in  tutto , moderò  in  gran  parte  da  indi 
in  poi  le  lue  fcclcratezze ; ciòcheforfemoffeladivinamilericordiaàdilponerc,  chefrà 
poco  tempo  cadeffc  in  mano  della  giuditia , acciò  così  coll’ajutode’  Sacramenti , e co  i falu- 
tari  ricordi  di  perfone pie, e religione  particolarmente  del  Tarugi  poteflc  morire  daChri- 
ftiano . Prcfojch'ei  fu  lo  condullero  in  Roma,  e dando  ben  guardato  nelle  carceri,  havutone 
l’avvilo  il  Tarugi  gli  fcriffe , perche  forle  era  impedito  di  andarvi,  una  lunga  , & importante 
lettera,  nella  quale  accomodandoli  alla  rozza  capacità  di  quel  mifero, & all’imminente, 
tremendiflimo  punto,chc  gli  fopraftava,gli  diede  varii  ,&  utiliffimi ricordi , dandogli  una— 
piena  cognitionc  di  quanto  doveva  fare, per  afficurare  quanto  più  era  poffibilc  in  quell’cftre- 
mo  la  fuà  eterna  falute,  raccollc  in  ella  i ltimoli  più  potenti  per  compungere  un  cuore  duro, 
& oftinato.c  ridurloà  penitenza,  l'avvisò  degli  artificii,  che  in  quell'ultimo  punto  fuol«_» 
cfercitarc  il  tentatore, e gli  fuggerì  i rimedii  per  reftarne  felicemente  vittoriofo  ; finalmente 
gli  diede  una  breve,  & utile  iftruttione  per  ricevere  con  frutto  gli  ultimi  Sacramenti , c gli 
diede  falutcvoli  documenti  per  fpendere  utilmente  quel  poco  di  tempo,  che  da  Dio  gli  era., 
fiato  concedo  di  vita  per  aggiufiare  i luoi  conti. 

Con  foce  afone  de'  rimedii  di  Pozzuoli,  e ctlfchia fi  porta  il  T a- 
rugt  à Napoli*  foarge  le  prime  fornente  dell'Oratorio,  dove 
tf tendo  tornato  la  terz^a  volta  pianta  la  Congregata- 
ne, e f*  in  quella  Città  opere  maraviglio/i . 

CAPO  III. 

LE  continue  fatiche,  che  fopra  le  fue  forze  facea  il  T arugi  dimoiato  dalla  fua  ardente—» 
carità,  e dal  zclo,che  havea  della  falute  delle  anime,pregiudicarono  nó  poco  alla  falute 
del  luocorpo:  onde  elfendo  affai  fmunto,  e fmagritofù  di  più  tra  vagliato  dalla  fciatica:  ma_< 
di  quelta  fi  fervi  Iddio,  acciòchecgli  colle  fue  infocate  parole , ha  vendo  già  badantementc_» 
communicato  i fuoi  ardori  à Roma,  paffaffe  ad  accendere  con  sì  nobil  fiamma  i cuori  de'Na- 
politani.  Erafi  il  caritativo,  e zelante  cuore  del  P.D.Gio:Battida  del  Tufo  Chierico  Rego- 
lare, e poi  degniamo  Vefcovo  della  Cerra  fortemente  invaghito  d’introdurre  in  Napoli  l'X- 
dituto  dell’Oratorio:  onde  paffando  per  Roma  coll'occafione  di  andare  à Genova  al  Capito- 
lo Generale  della  fua  Religione, s’abboccò  col  S.Padre  Filippo, e con  varie  ragioni  lo  perliia- 
fe  ad  applicare  l’animo  alla  detta  fondanone . Ma  effondo  ancor  bambina  la  Congregano- 
ne  di  Roma,  non  parve  al  Santo  Padred’imprendere  per  all'hora  quella  nuova  erettione, e 
folo  pcrmife,  che  il  Tarugi  paffaffe  à Napoli  coll’occafione  di  prenderei  bagni  falutiferid’ 
Ifchia,  e di  Pozzuoli  per  rimedio  della  fciatica,  che  dal  medefimo  Padre  furono  deferirti  efl»- 
caciflimi  per  quel  male.  Con  quedaoccafionc  dunque  nell’anno  1583.  venne  il  Tarugi  in 
Napoli,  dove  li  trattenne  tutta  quella  edate:  poiché  non  elfendo, doppo  haver  prefo  i rime- 
dii la  Ragione  attaà  viaggiare  per  la  mutatione  pericolola dell’aria,  fi  fermò  m Napoli  ,e_> 
fìt  alloggiato  in  S.Mariadel  Popolo,  dove  all’hora  fi  tratteneva  il  P.  Aleffandro  Boria  della 
Congregatione  dell’Oratorio,  per  le  ragioni,  che  in  altro  luogo  fi  narreranno.  In  quella.. 
Chiela  à richieda  d'alcuni  Signori  Napolitani,  ài  quali  era  pervenuta  la  notitia  della  fuaj 
perlona,ela  famade’fuoi  talenti, e fpirito,  fccealcuni  ragionamenti  fpirituali;  afcoltandofi 
con  ammirationc  di  quanti  udirono  la  prima  volta  l’efficace  modo  di  ragionaredel  Tarugi. 
Ma  non  fervi  quedo  per  altro,  fe  non  per  accendereil  defiderio,  e duzzicare , per  così  dire-», 
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l’appetito  della  divina  parola,  minorata  così  benedal  P.Francefco  Maria  ; poiché  egli,fe  be- 
ne non  affatto  rilanato  dalla  fciatica,  pure  non  poco  migliorato  coll’aiuto  de'  rimedii  già 
prefi,  nelFOttobredelFifteffo  anno  fé  ne  ritornò  àKoma,  lafciando  molto  affettionati  gli 
animi  de’ Napolitani  agli  elercitii  dell’Oratorio  , e Angolarmente  alla  fua  perfona,  dalla  di 
di  cui  bocca  defideravano  con  avidità  di  tornare  ad  udire  la  divina  parola . Ed  in  fatti  Iddio 
volle  benignameenteefaudirei  loro  voti:  poiché  convenendo  all’accennato  P.D.Gio.-Batti- 
fta  del  T ufo  di  tornare  à Roma  nell’anno  legucnte  1584.  reiterò  col  Santo  Padre  le  iftanze 
della  fondanone:  c furono  così  potenti,  che  alla  fine  ottenne,  che  di  nuovo  tor- 
natile il  TarugicoU’occafionede'  rimedii  già  fperimentati  in  qualche  parte  profittevoli  alla 
fua  falute . Venne  quella  volta  egli  accompagnato  con  due  loggetti  di  Congregationc , Se 
un  laico  della  medefima,  Se  habitaronofimilmcnteinS.Maria  del  Popolo;  edatempoin-» 
tempo  per  iodi  sfare  à i Signori  Napolitani/a  vidi  di  udirlo  ragionare , introdurti:  gli  elercitii 
dell'Oratorio  nel  Duomo,  dove  fù  maravigliofo  il  concorfo  della  gente, che  veniva  ad  afcol- 
tarlo.L’illeffo  Tarugi,  dandone  conto;  ficome  faceva  di  ogni  cola  d’importanza,  al  Santo,  Se 
a’Padri  di  Roma  dice  cosi,  parlando  della  numerofa  udienza, che  havevaquando  ragionava. 
E tanto  grande  quanto foffe  quella  udienza , ebe  h aveva  il  P.Lufo,  e tutta  i gente  /celta  , che  /’  Ar- 
tesiani ancora  non  n hanno  h avuto  avvifo . Domenica paffuta perche  feguitavamo  di  parlare  nel 
braccio  della  Croce  verfo  il  pulpito , fù  tanto  grande  la  frequenza,  che  molti  Cavalieri  fi  parti- 
rono* non  vi  potendo  haver  luogo.  Mcrcore,  ebefk  S.  Antonio  da  Padda,  che  qua fi  guarda  portaro- 
no la fedia  fatta  di  nuovo  con  li  gradini  come  la  nofira fotta  il  pulpito  d fronte  della  fedia  di  Monfi- 
gnor  Arcivefcovo . Sin  qui  il  Tarugi;  dal  che  fi  vede  qual  foffe  la  frequenza  di  gcnte,chc  con- 
correa  ad  udirlo,  Se  egli  fteffo  in  un’altra  lettera  fcritta  a 2$. di  Giugno  del  1584.  dice  cosi: 
Credo,  cbejìaopera  di  Dio,  nifi  può  rapprefentare  con [crivere,  perche  fumi  commotione  mai  fi  l ve- 
duta à Roma, ni  mai  à Napoli . Intanto  ne  rimaneano  i Napolitani  così  ben  fodisfatti,  che  im- 
mantinente cominciarono  à cercar  luogo  à propofìto  per  fondarvi  la  Congregationc  dell’O- 
ratorio, e perpetuare  cosi  nella  loro  Città  gli  cfercitii,  Se  ad  introdurre  pratica  col  medefimo 
Tarugi,  e col  Santo  Padre,  e colla  Congregatione  di  Roma  fopra  quello  negotio.  Molte__> 
furono  le  Chiefe  offerte  per  l’Hlituto , come  ampiamente  fi  narrerà , quando  in  altro  luogo 
trattaremo  della  fondanone dellaCongregationedcll’Orarorio  di  Napoli: ma elfcndo quali 
aggiullato,c  condulò  di  dare  a’  Padri  dell’Oratorio  la  Chicla  di  S.Stefano  fituata  vicino  la_> 
Catedralc  di  NapolijSc  effendofi  fupcrate  molte  difficoltà, che  fi  erano  incontrate, non  effon- 
do ancora  giunto  il  tempo  prefiffo  dal  Ciclo  per  la  fondatione , fù  improvilamente  il  T arugi 
richiamato  à Roma  coi  tuoi  compagni  dal  Santo  Padre.  Che  però  su  la  fine  di  Maggio  del 
1 5 8 j.  doppo  di  efferfi  trattenuto  in  Napoli  quella  feconda  volta  più  d’un’anno  fé  ritornoà 
Roma . E qui  non  c da  palfare  lotto  filentio  la  cieca  ubbidienza,  die  il  Tarugi  portava  al  luo 
Santo  Padre  Fiurro.  Toccavaeglicollcmani  i notabili  acquilli  d’anime , che  faceva  colle 
fuepredicationi,  Se  elercitii  in  Napoli, Se  appena,  per  così  dirc,havcain  quella  popolataGttà 
fparlc  le  prime  Temenze  della  divina  parola,  e ne  havea  raccolto  abbondante  frutto:  onde 
potea  bavere  viva  fpcranza  di  raccoglierne  col  tempo  una  più  feconda  meffe  ; c pure  con  tut- 
to  ciò  ubbidiente  ài  cenni  del  fuo  Padrc,cSupcriore,nelladi  cui  voce  riconolceva  l’imperio 
di  Dio, abbandonò  la  bene  incaminata  imprela  lenza  punto  decorrere , fenza  riflettere  ; c fe 
bene  da  molti  gli  veniva  fatta  illanza.  che  fi  trattcneffe  almeno  fino  à tantoché  fi  replicarti: 
alSanto.es’informartedel  bene, che  fi  faceva  in  Napoli  ,equanto  folle  grande  il  fervido  di 
Dio,  e l’utile  de’  probi  nu  ,cherifultava  dalla  tua  dimora  in  quella  Città;  egli  però  fordo  ad 
ogni  voce, fuorcheàquclla  di  Filippo, che  lo  chiamava,  incontanente  fi  pofe  in  camino  , e le 
netornò  à Roma.  Maravigliofi  veramente  fu  la  lua  ubbidienzaverlodelSanto  .nèalcuna 
altra  penna  fuor  che  la  (ua,  la  sà  meglio  dcfcrivcrc  ; in  una  fua  lettera  dunque  Icritta  circa-, 
quelli  tempi  da  Napoli  al  luo  riveritiflimo  Padrc,dicccosi:A://a  vqflra  ubbidienza Jencdittio- 
ne, e configlio  voglio  vivere, e morire,  t'.PJià  in  mano  le  redini  della  mia  volontà  fretta  con  voto,  e 
mi  può  torcerete  tirare  da  qual  banda  vuote . 

Ma  pure  alla  fine  effendo  già  giunto  il  tempo  ilabilito  dal  Cielo,  nel  quale  doveva  la  Cit- 
tà pi  Napoli  godere  gli  elercitii  introdotti  da  S.Fu.ippo  in  Roma,  miniftrati  dal  fcrvorofo  Ta- 
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rugi,  doppo  varie  (danze  dell'Arcivefcovo,  de'  principali  Signori,  Se  Ecdefiallici  fatte  al  Si- 
to Padre,  & aggi  udito  q uanto  era  di  bifogno  per  la  fondanone,  fù  da  S.Fiuppo  , ch’era  Supc- 
riore, c da'  Padri  della  Congregationc  eletto  con  unanime  voto  Francefco  Maria  Tarugi:  ac- 
ciaile portandoli  in  Napoli  inficine  col  P.  Antonio  Talpa,econ  altri  quattro  (oggetti  pian- 
tane in  quella  non  men  bella,  che  pia  Città  l'Idituto  dell'Oratorio.  Partitofi  per  tanto  col- 
la benedittionc  del  Santo  Padre  il  Tarugi  nel  mefe  di  Marzo  dell'anno  1586.  nelSabbato 
deila  prima  fettimana  di  Quarcfima,  inficine  co'  fuoi  compagni,  e col  Signor  D.Francefco  de 
Bcllis,  & il  Signor  Giulio  Ram  mandati  da'  Signori  Napolitani  à Roma  per  trattare , e con- 
chiuderc  il  negotio  della  fondanone,  giun  le  felicemente  in  Napoli,  efurono  holpitati  nelle 
camere  di  S.Mana  del  Popolo  finoatanto,  ebe  fi  poneffe  in  ordine  la  loro  habitatione  nel 
Pai  agio  già  comprato,e  donato  allaCongrcgatione,e  gli  efercitii  dell'Oratorio  con  volontà, 
e beneplacito  del  Santo,  e de'  Padri  di  Roma, volendo  cosi  l'Arcivefcovo  Annibaledi  Capua 
Principal  promotore  della  fondatione  fi  introduflero  nel  Duomo , & in  eflò  fi  profeguirono 
lino  al  pruno  di  Novembre  dell'idels'anno  1 5 8 «.quando  doppo  di  elfere  à -.fdi  Luglio  infie- 
me  co' compagni  andato  ad  habitare  nella  propria  cafa,  v'accomodarono  al  meglio, 
che  li  potè  una  Chiefctta . Gliapplaufi , dcilconcor(o,chehebbe  non  fu  punto  inferiore  à 
quello, che  haveva  hayutogli  annni  antecedenti,  ficomc  fopra  fi  è moftrato  ; onde  il  P.Gia- 
como  Antonio  Carli , che  fu  uno  ile'  compagni , che  feco  vennnero  da  Roma  foggetto  emi- 
nente, del  quale  l'iftdTo  Tarugi  Icrivcndo  a Roma  dice  cosi  : Mefer  Antonio  Carli  è un  r. irò 
fagotto,  t parla  mirabilmente  ; pulsato  poi  alla  Religione  de'  Padri  Barnabiti  ; fcrivendo 
dall  Aquila à i Padri  di  Napoli  à i 4-d’Agofto del  1 « ro.verfo  de'  quali  confervò  lemprc  un., 
tenero  affetto:  tra  l'alrre  colè  dice  le  feguenti  parole:  Nel  mio p enfierò  mi  fono figurato  queir  au- 
ditorio frequentiamo  delt  Arcivefcovado , quegli  appìaufi  al ferventifiimoT arugi  . Et  in  verofi 
relc  egli  troppo  celebre  in  Napoli:  onde  da  primi  Signori,  c Dame , de’quali  tanto  abbonda 
quella  nobililfima  Città  era  à gara  riverito,  e (limato . Io  potrei  qui  tellcrc  un  lungo  catalo- 
go de  i primi  Prencipi,e  Prencipc(Tc,cheIo  veneravano: poiché  nell'Archivio  dellaCongre- 
gatione  dell'Oratorio  di  Napoli  fi  confervano  moltiflime  lettere  ferine  da  Roma , e da  Avi- 
gnone , dalle  quali  fi  ricava  quanto  fofs'cgli  (limato  dalla  primaria  Nobiltà  di  quel  Regno: 
ma  10  tralafciodi  numerarli  per  isfuggire  il  tedio,  e per  non  cfTer  proliflò;  tanto  più , che  re- 
do quella  (lima, e veneratione,chc  di  lui  haucuano, troppo  autenticata , per  haverlo  la  Cit- 
tà tutta,  anche  à nome  publico  richiedo  con  fomma  iltanza  per  Arcivefcovo,  edendo  mor- 
to Annibale  di  Capua,  ficome  l'afferma  il  Vefcovo  Eduenfc  colle  feguenti  parole:///?  ergo  to- 
to  fexennio  in  celeberrima  il!a  Civitatepojìtns  tanta  edidit prudentie^ic  integritatii  in  adminifira- 
tione  Jpeetmina,  ut  nonfolumpetpetuam  nominii  fui  memori  am  Neapolitanii  re  liquerit  ( quod  affa - 
tim te  flati f.ntcum  Annibale  Arcbiepifcopo  extinflo  il/um  Prafulem,  oe  Patìoremfibi  dari  infila- 
tijtimìflagitarunt , óv.Et  m vero  haveano  ben  ragione  di  cosi  Rimarlo  i Napolitani,  edi 
modrargli  fegni  cosi  evidenti  d'amorevolezza,  edi  vcncrationc:  poiché  egli  fino  da  che  fi 
poitòaNapoTi,  e per  tutto  il  tempo,  che  in  detta  Città  dimorò , fi  confacrò  tutto  al  benefì- 
cio de  iuoi  Cittadini,  faticando  (opra  le  proprie  forze  per  procurare  la  loro  eterna  falutc,& 
impiegando  tutti  i fuoicopiofi  talenti  per  giovar  loro.  Egli  non  lolohavea  fopra  le  fuefpal- 
lc  il  pelo  dell  Oratorio,  ragionando  piu  volte  la  fettimana.-maefpodofi  nel  confelfionario  in 
quel  faticolò  minificroconfumava  molta  parte  del  giorno  ; pefo,chefu’l  principio  egli  fenti- 
va  non  poco,  non  già  perche  gli  rincrefcelfe  la  fatica:  ma  perche  la  lua  humiltà  gli  facea  cre- 
dere di  non  havcrc  quel  capitale,  che  c ncceffario  per  un  minillero  sì  alto  ; e di  più  la  paura-, 
di  non  redare  imbrattato,men tre  toglieva  agli  altri  le  miceli ie;lo  faceva  vivere  anfiofò,e  (bl- 
lecito.  Attribuendo  intanto  all'orationi  del  fuo  Santo  Padre,  che  l’anima  fuanonredaffe 
fra  quei  flutti  fommerla,  così  appunto fcrillè egli  a S.Fiuppo in  una  fualetteta  agli  8.  di 
di  Giugno  del  1584.  Son  debitore,  dice,  olla  coritdvq/lradi  molte  lettere  ,Ó"  alle  oofireoratio- 
ni  della  vita  del!  anima  mia , che  vd  fluttuando,  e per  voi  jlà  pure  per  gratin  del  Signore  ancor  in 
piedi.  Mifereminimeifaltem  voi  amici  mei, quia  m alimi,  quod  verebar  aceiditmibi.  Sono  arri- 
vato per  Il  peccati  miei  ad  udire  i peccati  d'altri,  e mi  riprende  la  eofclenXa  , perche  non  men  inten- 
da,ebepoco  vi  hò  attefo,nì  mai  hò  penfato  efercitare  quejlo  tanto  alto  mini  litro , e come  impuro  per 
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l’altra  pariti  mentre  attendo  a purificare  altri  imbratto  me.  Oltre  il  pelò  dell’Oratorio,  edel 
C6feffionario,vifitava  fpcffo  gl'infermi  così  ne  i publici  Ofpedali,come  nelle  cale  private,  af- 
fiflevaà  i moribondi, negando  lenotti  intiere  agli  occhi  ri  Tonno  perconfortarli,&  ajutarli  in 
quel  pericolofo  pafTaggjo:  trattava  paci,  aggiullava  difcordie,  c finalmente  non  ci  era  opera 
di  carità , che  le  gli  preféntaffe  ,che  col  Tuo  fervore  non  abbracciane  .•  Miriti , dunque  dice 
troppo  bene  il  Vlttorelli  nel  riftretto  della  fua  vita,  meritò  Napolitani  proemi  Annibale  Ar- 
cbiepifcopo  extinflo^eum fibi  Pajlorem  exoptarunt , & à Clemente  Pontéfice  effiagitarunt . Fù  Un_» 
teftimonio,& un  legno  troppo  chiarodelIaftima,ebcnevolenzade’Napolitani  il  domanda- 
re al  Papa  con  tanta  iftanza,  che  loro  il  concedeffe  per  Pallore,  & Arci  vefeovò , effendo  egli 
fòraftierc:  ma  pure  fu  debito  di  grata  corrifpondenza,  mentre  tanto  s'impiegava  nel  loro  ler- 
vitio,e  fe  nello  fiato  privato  di  Prete  dell’Oratorio  haveaconfactato  tutto  fc  ftelfoal  bene- 
ficio delle  loro  anime,  colla  nuova  carità,  & obligo  di  Pallore  fi  farebbe  maggiormente  per  1’ 
ifteffo  fine  affaticato,  fe  pure  era  capace  di  augumento  il  zclo,c  defidcrio , che  havea  di  giova- 
re^ promovere  la  loro  fpirituale  falute.  Ma  non  folo  da  i privati,  e da’ Ridditi  fìl  cosi  venera- 
to,e (limato;  ma  anco  da  Superiori  cosi  Ecclefiaftici,come  fècolari  fù  havuto  in  gran  preggio. 
L’Arcivefcovo  Annibale  di  Capuanon  folo  frequentemente  calava  ad  udire, accompagnato 
dal  fuo  Capitolo,  i fuoi  Sermoni:  ma  fi  valeva  molto  della  fua  opera , e de’  luoi  configli  nel 
governo  del  fuonumerofo  gregge . 11  Conte  di  Miranda  all’hora  Viceré  del  Regno  l’havea 
in  gran  conto,  e molte  cofe  ficea  per  efferle  dal  Tarugi  ,c  fuggeritc , e perfuafe  ; finalmente 
umverfale,  & inefplicabile  fù  la  fama,e’l  nome,  ch'egli  colle  lue  fatiche,  e virtuofe  opcratio- 
ni  s’acquiftò;  come  l’affermò  il  Cardinal  Ben  ti  vogli  con  quelle  parole  : In  quefia  vigna  nonfi 
può  dire  quante  nome  atquifiajfe  pure  con  i medefimi  efercity  , che  beveva  fatti  in  Roma . Ma  egli 
come  humile, ch’era, e vero  figlio  del  Santo  Padre  Fiumi  dicea , che  gli  honori,che  in  Napoli 
riceveva, gli  fetvivano  di  freno  per  non  degenerare:  poiché, dicea  egli , farebbe  una  gran  ver- 
gogna, che  un’huomo  honorato  fàceffc  qualche  attione  indegna  di  fe E qui  non  voglio  ta- 
cere quale,  e quanto  grande  foffe  la  fua  circofpcttione , e la  iua  cautela . Era  celi  fiato  chia- 
mato nella  medefima  Cittìa  confèffare  una  Signora  ammalata , dove  portatori  follccito  per 
la  fua  gran  carità;  avvenne,  ch’entrato  in  camera  dell’inferma, il  compagno  era  rimafto  fuori, 
& i Paggi  havevano  tirata  la  portiera;  di  che  accortoli  il  T arugi , di  fua  mano  apri  la  portie- 
ra, e volle,  che  il  lùo  compagno  entraffe  in  ogni  conto  ncil’ifteffa  camera , inoltrando  non-» 
picciolo  fèntimento,  che  l'havelTcro  fatto  entrar  iòlo . Dal  che  fi  feorge  quanto  egli  folle-, 
circofpetto,cquanto  Italie  a vertito  in  fuggire  ogni  benché  rimota  occafione,  chcpoteffe 
adombrare  la  fua  purità. 

Rendealo  veramente  infatigabile , & indci'eflbla  fua  gran  carità  : poiché  non  ottante-,, 
ch’egli  foffe  occupato  in  fcrmoneggiarc  non  folò  le  felle  : ma  anco  fra  la  fettimana  ne'  gior- 
ni feriali,  in  afcoltare  continuamente  le  confeffioni , nel  vifitare  gl’inférmi , neH’afiiftere  a i 
moribondi,  nel  componere  paci,  & in  altre  efteme  application! , che  lo  tenevano  impiegato 
più  che  foprabbondantemen  te;  havea  di  più  l'interna  occupatione  del  governo  della  naicen- 
te  Congregatione, della  quale  era  egli  dal  Santo  Padre , c dalla  Congregatione  di  Roma-, 
colti tuito  Superiore,  e Rettore,  il  qual  carico,  particolarmente  sù  quei  prmeipii , quando  la 
Congregatione  ancor  bambina  era  fcarfa  di  foggetti,  e priva  di  ciò,  che  gli  era  neeelfario  per 
lo  proprio  mantenimento,  richiedeva  tutta  l’applicatione  del  Superiore . Ma  egli , come  fe 
niente  l’efterne  occupatiom  già  riferite  lo  teneffero  impiegato,  fuppliva , & applicava  a tut- 
to ciò,ch’era  neeelfario  al  governo  interiore,  e domeftico  della  Congregatione,  e quello  vi- 
cendevolmente non  pregiudicava  punto  agli  cfercitii  di  carità,  che  Fuori  a’  foraftieriefibiva. 
Promoveva  egli  e coll’ckmpio,c  colle  parole  i vantaggi,  c profitto  dello  fpirito  de’  fuoi  Rid- 
diti, nè  fi  dimenticava  come  Padrcamorofo  di  mantenere,  e procuratela  corporale  falute—, 
de’  medefimi;  onde  quando  vedea  qualche  Padre,  ò Fratello  di  color  pallido, e macilento^fu- 
bito  con  amorofa  follécitudioe  lo  chiamava , interrogandolo  minutamente  come  fi  fentiva, 
e rintracciando  la  cagione  donde  nafcevaquella  mutatione di  volto , con  foave  violenza-, 
l’obligavaamanifefiargli  liberamente  , fedi  qualche cofahaveffe di bifogno  per  potemelò 
prontamente  compiacere . Quando  in  tavola  vedeva, che  alcuno  non  mangiava, fubitochia- 

ma- 
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invi  uno  di  coloro,  che  fcrvivano  a mcnza, ordinandogli,  che  da  parte  fua  gli  dicelfc,che— , 
mangiailc  fecondo  il  bifogno , &ài  giovani  era  (olito  dire,  che  il  Signore  fi  compiaceva-,, 
che  mangiafiero,  purché  in  ogni  cofa  riconoicclfero , c ringratiaffero  fua  Divina.» 
Madia,  c per  comprovar  q ucflo  adduccva  loro  l’efempiodi  un  Padrone,  che  ha  vendo  in  dal- 
la un  cavallo,  che  quanto  più  è di  prezzo, tanto  più  fi  con  trilla,  fe  gli  è riferito , che  non  ma- 
gia, perche  non  potrà  poi  ier virlo:  cosi  dicea  egli  a i fuoi  giovani.-Non  difpiace  à Dio, figliuo- 
li mici,chc  mangiate:  ma  fi  bene  oflervate  quel,  che  dice  S.Paolo:  Sive  manducati!  ffive  bibi- 
titfive  quid  facitii,omnia  in  nomine  Domini  Iefu  Chrifii  faeite , perche  gualcandoli  la  perfona 
la  compleffione  con  non  voler  mangiare  quanto  bilogna,ò  con  altra  indifcrcttione  non  è più 
buona  a fervile  lifteflò  Signore.  Cosi  egli. 

Intanto  la  fama  con  cento  bocche  publicava  in  Roma,  & in  altre  parti  più  rimote,  e lonta- 
ne il  gran  frutto,  che  colle  fue  fatiche  ricavava  in  Napoli  il  Tarugi,  e particolarmente  da  co- 
loro, che  dall'iftelfa  Città  andavano  a Roma,  n’era  ragguagliatoTifteffo  Santo  Padre, il  qua- 
le fi  compiacque  fommamentedi  udire  i progrclfi,  che  faceva  in  Napoli  l'Iftituto , & il  gran 
bene,  che  ivi  operava  il  fuo  primogenito  Tarugi.  Ma  penetrando  ìnficme  le  noti  tie  delle-, 
lue  cftraordinaricj&ccccffivc fatiche  , e’1  pericolo  di  non  cadere fotto la  grave foma,  chefi 
addoflava,  procurò  il  Santo, facendogli  pili  volte  fcriverc  di  fuoordine , di  frenare  in  parte—» 
l'ardente  fervore  di  Fràccfco  Maria.  Vna  volta  fra  l’altre  à i 1 8.di  Novembre  del  1 5 8 7.  gli  fè 
lcrivere  da  Germanico  Fedeli  in  nome  fuo  una  lunga  lettera,  ncllaqualefràl'altrecolcdicea 
Cosi:  S.  R.defiderartbbe poter fareq  non  gli  refta  altro-fbe  pregar  Dio  per  lei , & injìtme  pregar  lei 
fieffa,  come  molte  volte  hi  fatto,  che  non  fi  affoghi  nelle ficende ■/  che fi fparagnipiù  che  può-gti fi  la- 
jet  tanto  tra/portare  da!  Zghfome fa  in  voler  incontrare  fletti  i pefi,  e negata  quantunque fpintna- 
ti,  che  gli  vengono  innanzi,  perche  non  durerà . E più  à baffo  dice  cosi , (piegando  più  in  parti- 
colare le  intolerabili  occupationi,che  la  tua  carità  gli  faceva  intraprenderc:///rio/i/2iàMpnn. 
eipale,c  pena,  ebefente  I,  che  la  vede  efferfi gettata  in  mcgzjo  all' onde  delle  eonfefiioni, ragionamen- 
ti publicif  privati, con  tanta  occupatione  difiudii,  anni , & infermiti i,  vifitare  infermi , afufìerva 
imorienti,trattar  pace,  e non  fuggire  alcuna  forte  di fttied,  chefi  propone . Fin  qui  (accennato 
Germanico,  ò per  meglio  dire  il  Santo  Padre  Fu-ippo  , che  con  patema  follecitudine  procu- 
rava di  frenare  il  granfcrvore  di  Tarugi,  acciòche  non  perdette  affatto  la  falute . Et  acciòchc 
fi  vegga  quanto  grande,  & accurato  foffe  il  penderò,  che  di  quella  havea , non  voglio  paffa- 
re  lotto  filcntio,comc  da  Roma  gli  mandò  un  fuo  cappello  , il  quale  per  haver  la  falda  gran- 
de, potea  ripararlo  dal  Sole,  c dall'aria.  Nell'anno  dunque  1590.  à 12.  di  Gennaro  l'ilteffo 
Germanico  Fedeli  gli  fcrilfecosi:  Il  P.Mae/lro  FILIPPO  mibà  dato  unfuocappellof  he  gli  pa- 
re fi  a buono  per  KR.bavendo  la  falda  grande  da  difenderlo  d tll'aria,e  dal  Sol  e ^ per  I a prima  coni- 
nudità  glie  lo  manderà,  che  glie  lo  manda  volentieri , Ó*  à lei  là,  che farà  gratifimo . E dicea  be- 
ne il  I cdcli,che  gli  farebbe  flato  gratiffimo:poichc  l'havea  ufato  il  fuo  Santo  Padre, e perciò 
più  che  per  effere  grande  di  falde  I'havrebbe  difefo,e  guardato  da  ogni  cofa  contraria, e noci- 
va. Dalla  quale  anione  ben  fi  può  comprendere  con  quanta  attentione  invigilane  il  Santo 
Padre  (opra  la  làlutcdclTarugi.  Ma  per  tornare  alle  fue  fatiche  Apofloliche,  che  nello  (la- 
to privato  di  Prete  di  Congregarione  erano  da  lui  cosi  avidamente  abbracciate,  furono  quel- 
le quali  di  pafiàggio  numerate  dal  Vittorelli  nel  compendio  della  fua  vita,£olle  Icgucnti  pa- 
role: Inter  hoc,  ut  omittam^quo  privatili  tum  Romf  tum  Ne  opali  orando,confilia  dondolone  tonan- 
do,confitcntibu 1 aurei  probendo,  agrotantcs,&  affilio!  tonfo!  andò, indigentibui  opnn  ferendo  pro- 
filili. Ogniuna  delle  quali  havea  bifògnodi  un  huomo  intiero,  e pure  il  Tarugi  folol’ab»  * 
bracciava  tutte.  Riufcendo  intanto  troppo  angufla  al  concorfo,  che  fi  tirava  con  la  fua  fa- 
condia, e fervorofo  fpirito  ilP.Francefco  Mariala  Chiefetta  accomodata  nella  propria  habi- 
tationc  de’  Padri  dell'Oratorio,  fi  applicò  il  pé fiero  ad  edificarne  una,  che  ampia  folle, e capa- 
ce. Che  però  come  in  altro  luogo  fi  riferirà,  à 1 j.di  Agofto  del  159*.  fi  poto  con  molta  fq- 
lcnnit.Ua  prima  pietra,  nella  qual  celebre  funtione,  ficome  riferilce  in  un  fuo  manolcntto  il 
P-Antonio  Talpa,  volle  intervenirvi  il  Conte  di  Miranda  Viceré  all'hora  del  Regno  di  Na- 
poli, iniieme  colla  Viceregina  fua  moglie,  per  la  dima, che  haveanode'  Padri , e particolar- 
mente del  Tarugi , & in  legno  dclPartetro , & amore,  che  loro  portavano,  mandarono  per 
quella  (bienne  mattina  dal  Regio  Palazzo  il  pranzo,  e per  ajuto  della  nuova  fabbrica  feieen- 


240  Memor.  Hiftor.  della  Congrég.  dell’Of  atorìo 

to  fc  udi  di  elemofina . In  quella  funtione  fi  conobbe  quanto  potenti , Se  efficaci  fodero  le * 

orationi  del  Tamigi:  poiché  mentre  il  giorno  ad  un  gran  concorfo  di  popolo  predicava  il 
Padre  Giovenale  Ancina,  effendofi  turbata  l’aria,  e minacciando  il  Cielo  una  gran  pioggia, 
della  quale  già  cominciavanoicader  le  (lilla;  onde  non  folo  nc  farebbe  rimafto  incommoda- 
to  il  popolo,  che  altro  riparo  non  havea,  che  una  tenda  di  tela:  ma  fi  farebbero  rovinate , t-. 
guade  le  ricche  tapeMcrie,  colle  quali  era  ornata  quella  piazza,  fìi  veduto  il  T arugi,  mentre 
infieme  cogli  altti  Padri  offeriva  le  fue  preci  à Dio,  acciò  non  permctteffe  quel  grave  diftur- 
bo,ftraordin  ariamente  adotto  ip  Dio,  il  quale  fi  compiacque  per  le  preghiere  del  Tarugi,  e 
per  mantenere  la  parola  di  Giovenale,  che  afficurò  l’udienza,  che  non  farebbe  piovutoci  far 
cedarc,ò  più  tofto  fofpendere  la  pioggia  fino  à tantoché  terminato  il  Sermone  fi  (parecchial- 
fero,efiriponederoin  falvo  quelle  prctiole  tapezzerie.Contribuì  poi  al  profeguimcnto  della 
fabbrica  non  poco  il  T arugi,  per  le  larghe  limofine, che  in  riguardo  fuo*  per  lo  gran  concet- 
to, che  di  lui  havevano , efibivano  i Napolitani.  Egli  però  come  vero  figlio  del  Santo 
Padre  non  (òlo  non  cerca  va  mai  cofa  alcuna:  ma  quando  gli  parca  di  non  ha  verbi  fogno, non 
accettava  quello,  che  fpòntaneamente  gli  veniva  offerto.  Cosi  appunto  una  volta  rifiutò 
una  limofina  di  quaranta  feudi  datagli  da  un  di  voto , perche  pareagli  di  non  haveme  all’ho- 
ra  preci  fa  neceffità. 

Erano  in  quei  tépi  in  Napoli,  ficome  in  Roma  al  tepo  del  S.Padre,poco,ò  nulla  frequétati 
gli  ofpedali , particolarmctc  quello  degl’incurabili, dove  ricevcndofi  gl’infermi  più  trava- 
gliati da’  morbi  infanabili,  e da  ichifoie  piaghe  ricoperti,  era  perciò  havutoà  naufcadaogn’ 
uno:onde  quei  miferabili  né  haveano  il  caritativo  riftorodi  chi  fratemaméte  li  vifiraHe.Che 
però  il Tarugi,qualecraftatoallevatonellafcuoladelSanto Padre,  amantiffimo  degli  o- 
ipedali , cominciò  coll'efempio , e colle  parole  ad  animare  gli  altri  alla  vifita  di  quel  luogo: 
onde  in  breve  fi  vidde  frequentato  da  pedóne  divote,  che  colà  fi  conduce  vano  per  fervirc , e 
rifiorare  quei  poveri*milerabili  infermi;  Se  arrivò  à tal  legno,  che  in  elfo  fi  viddero  eferci- 
tare  quelli  grandi  atti  di  chrifliana  pietà  gl’ifteffi  Viceré  del  Regno*  l’iftefie  Viceregine  lo- 
ro conforti,  ficome  in  altro  luogo  fi  dirà.  Come  ammaeflrato  nella  medefima  fcuola  del  Si- 
to Padre,  nemiciffimo  delle  diflolutezze  del  carnevale,  introdufle , all’hor  che  venne  in  Na- 
poli la  feconda  volta,  nell’Arcivefcovale  Chiefa  le  Quarant’hore  nella  Domenica  di  Quin- 
quagefima,  e negli  altri  due  giorni  feguenti;  indi  tornato  la  terza  volta  in  Napoli  introduf- 
le l’ifteffa  di  votione  nella  Chiefa  dell’Oratorio , e feelfe  à tale  effetto  la  Domenica  di  Sefla- 
gefima,  giàche  nella  Quinquagefima  fi  faceva  nel  Duomo  l’Efpofitione-  Quanto  dalle  va- 
nità* diffolutioni  del  carnevale  diftogiieffe  gli  huomini  quella  divotione  introdotta  in  Na- 
poli da’  Padri  dell’Oratorio^:  imitata  da  molte  Città  d’kaliadì  narrerà  più  opportunamen- 
te in  altro  luogo. 

Quello  zelo, che  egli  havea  della  falute  delle  anime*!  defiderio  della  gloria  di  Dio , pro- 
curando di  evi  tare  le  offefe,che  gli  fi  faceano  dagli  huomini*  la  lua  efemplarilfima*  virtuo- 
fa  vita  fé  crefccre  negli  animi  de’  Napolitani  sì  al  tornente  quel  gran  concettosi  quale  l’ha- 
vevano  ricevuto,  che  lo  veneravano  come  un  Santo . Se  gl’inginocchiavano  a gara  innanzi, 
gli  baciavano  riverentemente  le  mani,  e vi  furono  più  perfone,  che  andarono  à ricercarlo*c- 
ciò  faerffe  oratione  per  la  rifurrcttionede’  loro  figliuoli  già  trapalfati . Tanta  era  la  fede,  che 
gli  haveano.'  Donna Girolaraa Colonna protellavadi  riconolcerelavitadel  DucadiMon- 
tcleonc  fue  figliuolo  immediatamente  dalle  orationi  del  Tarugi.  Frà  quelli  applaufi  dovu- 
ti al!  uo  merito,  Se  in  tanta  llima,  c concetto  fi  trattenne  egli  in  Napoli  per  lo  fpatio  di  lei 
anni,  e più  lungamente  fi  farebbe  egli  trattenuto  nella  coltura  di  quella  vigna,  cheunto 
abbondante  frutto,ecorrilpondente  alle  fue  fatiche  rendea,  fe  il  Divino  Agricoltore  noiu 
haveffe  pollo  in  cuore  al  fuo  Vicario  in  terra  di  fervirfene  per  colrivare  una  vigna  più  inlcl- 
vatichita,  qual’cra  la  Diocefi  di  Avignone.  Ordinò  dunque  il  Sommo  Pontefice  Clemen- 
te.VIlLche  in  fuo  nome,  fenza  però  cfprimere  la  fua  mente,  foffe  richiamato  in  Roma  • Non 
difpiacque  al  T arugi  l’avvifo,  non  effendo  egli  confapevole  de’  difegni  del  Papa , perche  ar- 
dentemente defiderava  di  rivedere  doppo  tanti  anni  il  fuo  Santo,  & amato  Padre  Fiumi, 
tanto  più,  che  era  già  avanzato  nell’età*  fpefio  da  pcricolofe  malattie  travagliata-  onde  po- 
n ..  ’ tea 
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tea  giuftamente  temete,  che  fe  ne  paffaffe  alla  gloria , prima  di  haver  fortuna  di  rivederlo 
Per  ubbidire  dunque  al  Sommo  Pontefice^  per  riverire  il  iuo  caro  Padre  fi  licentiò  egli  te- 
neramente da  tanti  figli, che  havea  generati,  c nutriti  nello  fpirito  in  Napoli  ,e  per  tempera- 
re il  giulto  dolore,  che  quelli  fentivano  perla  fua  lontananza, diede  loro  fperanza  di  riveder- 
li ben  pretto . Cosi  finalmente  doppo  fei  anni  di  fruttuofilfima  dimora  accompagnato  dalle 
lagrime  di  una  moltitudine  innumcrabile  di  figliuoli  partì  da  Napoli  il  Tarugi.-  ma  non  fi 
partìgià  Napoli  dal  fuo  cuore.  Era  nel  fuo  petto  troppo  altamente  impreffo  'l’amore  ri  ve- 
rentc,c’l  divoto  affetto  dimoftratogli  da  Napolitani;onde  non  fe  ne  potè  mai,ò  per  lunghez- 
za di  anni,ò  per  lontananza  di  luogo  fcancellare  dalla  fua  mente  la  rimembranza.  Si  ftrin- 
gea,  come  egli  fteffo  affermò,  nelle  più  intime  vifcerc  del  fuo  cuore  quell'ampiflima  Città  ,e 
nelle  lue  ferventi  orationi  la  raccomanda  va  à Dio,  pregandolo  àverfarefopra  di  elfalcfue 
benedittioni,&  havendola  prefente,  benché  foffe  da  quella  col  corpo  lontano , mentre  offe- 
riva il  Divin  Sacrificio  amorofamente  le  dava  la  fua  benedittione . Tanto  appunto  fcrittc  da 
Roma  al  P.AntonioTalpa  in  una  fua  lettera  de  i 1 j-di  Decembre  del  1 5 92. quando  effendo- 
gli  fiata  già  dall’ubbidiéza  addoffata  la  cura  paftorale  di  A vignone^ra  quafi  fuor  di  fperan- 
za  di  più  rivederla,  dice  dunque  COSÌ  : Stringendo  nelle  più  intime  vifeert  del  mio  cuore  cote/la  no- 
bilijjbna  Città,  prego  Dio-fbe  la  benedica , e confervifo  accrcfca  la  pietà, & io  fempre  che  alla  Mejfa 
darà  la  benedittioncjne  la  vederi  innnanzà , e la  benediràMi  fe  tale  fù  la  memoria,  e la  benevo- 
lé/.a.che  cófervò  fempre  il  T arugi  in  generale  alla  Città  di  Napoli,  fù  fpecialiffimo  l'amore, 
cheei  ritenne  fino  all’ultimo  fiato  verfo  laCógregatione  dell'Oratorio, da  lui  in  effa  pi  ri  tata. 
Del  fuo  tenero  amore  diede  egli  con  fuc  lettere  replicate  teftimonianze,  particolarmente  in 
una  dei  io.di  Aprile  del  1 5 qq.dicc  così:  A tutti  i RR.PP.e  Fratelli  mando  il  cuor  mioyt  l'anima 
tniotpercbefe  ne  rimaga fempre  ligatacon  catene  i amor  e indi/. ìolubile  con  loro;  Modino  alfincStro 
reciprocamente  à me  l' anime i cuori  loro,Ìr  in  quefto fIuJfo,e  riflttjfo  continuo,  cominciando  da  Dio 
co  l'mfiujfo  delta  fua grafia  ne’  cuori  noftric  da  noi  poififiarga  à vici dappoi  trabocchi  ad  allagare 
il  mondo-cosi  come  il  fongue  dell'Agnello  manfuetifpmo  bà  lavatojnondando  tutte  le  bruttezze  del- 
f ànime  de’fuoi  eletti . Fin  qui  il  T arugi  in  con teftatione  dell'amore,  che  portava  alla  fua  Con  • 
gregatione  di  Napoli:  ma  di  quello  più  commodarocnte  fe  ne  parlerà  in  altro  luogo  . Fitta., 
retto  all’incontro,  e reftarà  in  perpetuo  nella  mente  de'Napolitani  la  memoria  della  pruden- 
za, e della  diligente  follecitudine, colla  quale  procurò  la  loro  Ipiritualefaluteà  cotto  de’fuoi 
fudori,  & acciòche  foffe  il  frutto  perpetuo  colle  fùc  fatiche^  induftrie  piantò  in  quella  Cit- 
tà la  Congregatione  dell’Oratorio,  e perciò  eternò , per  cosi  dire  in  efTa  la  fua  memoria  .■  Qui 
fex  annoi  AMc  di  lui  appunto  il  V ittorelli.  II»  celeberrima  illa  Civitate  ea  dedit  in  adminitlron- 
do  documentum  prudenti a,  & in  borni  num fa! ut  e procurando  dilige  ntia , vtprfter  amorem , perpe- 
tuamene nomi  ni  j recordationem-guam  Neapolitanorum  animi  t infi  x am  reliquit  ; domum  Oratorii, 
numero-foSlrina,  ir probitale  Patrum  infignem jiabilitrit,  illuftrem  magii  ob  multipiicem  fpiri- 
tualem  fruBum,  qui  in  eajit,  quam  S.PHILIPPVS  Jìmul  cum  Romana prepqfiti  generalii  titu/a 
mnltis  annitfondifpme  gubernavit . Nè  ioquìmi  fono fervito punto  diefaggerationi  in  rife- 
rire l'amore, e la  memoria, che  confervò  Napoli  del  fuo  amatoTarugi  ; poiché  oltre  la  chiara 
teftificatione^he  ne  diede  in  haverlo  iftantemente  defiderato  per  fuo  Pallore , effondo  flato 
poi  promoffo  alla  porpora  Cardinalitia  doppo  molti  anni,  che  da  quella  era  col  corpo  : ma_. 
non  già  con  l’affetto  viffuto  lontano, io  trovo regiftrato  nell’Archivio  dellaCongrcgatione 
della  medefima  Città, che  efsédone  giunto  il  gradito  avvifo  nel  giorno  dedicato  alle  glorie 
dell’adorabiiiffima  Triade,concorfe  nella  Chiefa  dell'Oratorio  così  gran  moltitudine  di  per- 
fone,chc  dovendo, fecondo  il  folito/ermoneggiare  il  venerabile  Servo  di  Dio  Giovenale  An- 
cina, impedito  dal  feflivogiubilodellagcntc,non  gli  fù  permetto  di  poter  ragionare.-ondedif-, 
fe  quelle  fole  parole  appropriate  così  alla  folennità  corrente, come  al  felice  avuifo^be  fi  era-, 
bay Uto  per  renderne  à Dio  le  gratie:  Benedidafìt  Sonda  T rinitai,  oc  indivifa  unitat^mafecit 
nobifcum  mifericordiom fuamj’aterfy  Fihut,&  Spiritai  SanBui , e ciò  detto  facendo  ilfegno 

della  Croce  fopra  il  popolo  numerfo,  fe  nc  calò  dalla  Catcdra. 
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Ritorti*  da  Napoli  il  Tarugi  à Roma , dove  da  Clemente  Vili, 
è dtfignato  Arctvefcovo  di  Avignone  ; doppb  opinate  ripitlfe 
è forzato  alla  fine  dall ubbidienza  ad  accettare  ejuella 
dignità . Suoviaggio  alla  nuova  Dìocefi,  e del- 
lefatiche , che  ivi  intraprefe . 

CAPO  IV. 

SICOME  il  dcfiderio,  che  havea  il  T arugi  di  rivedere  doppo  tanti  anni  il  Tuo  Santo  Pa- 
dre Filippo,  lo  traile  volentieri  in  Roma,  chiamatovi,  Ikome  iiè  detto,  dalla  voce  del 
Sommo  Pallore;  cosi  giunto  che  fù  in  quella  Città  non  incontrò  cofa,  che  lo  tratteneUe:  ma 
rapido  le  ne  corie  à piedi  del  fuo  caro  Padre,  dinanzi  al  quale  h umilmente  prolira  to,  lo  riverì 
con  quell’oflequio,  che  era  dovuto  à tal  Padre,  con  quell'affetto,  che  à tal  figlio  conveniva, 
baciandogli  riverentemente  i piedi . Intencriffi  Fairw  rivedendo  il  fuo  primogenito,  che_j 
- carico  di  applaulì,c  più  di  meriti  era  da  Napoli  ritornato  : onde  fpeditamente  li  ritirò  in  ca- 
mera il  Santo  Vecchio  per  non  ferii  veder  lagrimare , ficomc  fu  giudicato  da  coloro , che  li 
trovaron  prefenti  àsì  tenera  funtione , e della  frettolofa  partenza  prefe  per  legitima  fcula  il 
’doverrecitarel’Officio:  onde chiamòà  tale  effetto  il  P.PictroConfolini,ilquale  volendo  ce- 
dere il  luogo  al  Tarugi,  l’invitò  à recitare  il  Maturino  col  Santo  Padre.-  ma  quelli  colle  fue 
folite  fepientiffime burle  per  non  mollrargliquell'attodi  tenerezza  foggiunlc.Lafciatelo  (la- 
re, che  quello  è un  Santone . Appena  giunto  il  Tarugi,  volle  il  Santo,  che  fubito  li  elponef- 
le  ad  udire  le  confertioni  nella  Valliceila,  emandògli  molti  de'fuoi  penitenti,  particolarmc- 
te  quei  quattro  figliuoli  hebrei,  de’  quali  fi  fece  mcntione  nel  fecondo  libro;  che  fotto  la  fua 
direttione  erano  divenuti  quattro  Angioletti,  lìcome  lo  tcflificò  il  Tarugi , ferivendo  a’  Pa- 
dri di  Napoli  colle  feguenti  parole  : Sono  di  vivace  ingegno , e come  quattro gioje . Nel  giorno 
della  Commcmorationcdc*  Morti  fece  doppo  il  fuo  arrivo  il  primo  fermonc  in  Chieia  nuo- 
va,con  quella  fodisfetione,econcorfo,  che  meritava, ficome  tie  furono  ragguagliati  i Padri 
medefìm  i di  Napoli  dal  P.Tomafo  Bozio,  dicendo.-  li  Padre  Francefeo  Maria  pece  il fuo  primo 
fermane  doppo  quejiafua  venuta  in  Cbiefa  nojira  nei  giorno  della  Commemoratane  de’ Defonti.Non 
occorre , che  diciamo  della  grande  udienza , che  bebbe,  e della  gran fodiifattionc , che  diede  à 

tutti . Ma  poco  dorarono  le  delirie,  che  provava  il  T arugi  colla  vicinanza  del  fuo  Santo  Pa- 
dre; poiché  già  per  Roma  fi  fufurrava,  che  il  Papa  dilegnava  di  farlo  Vefcovo  : onde  quella^ 
voce  tanto  a’  iuoi  (entimemi  contraria  gli  amareggiava  ogni  dolcezza . Pure  fi  lufingava-,, 
che  menfognicra  folle  la  voce  inlorta, quando  ammodo  all'udienza  del  Papa,  & al  bacio  del 
facto  piede  da  fua  Beatitudine  non  gli  fu  fotto  motto  alcuno  di  quanto  per  Roma  fi  vocifera- 
va; onde  rinverdite  lefuelperanze,  Ili  mando  di  dover  efler  libero  da  quel  grave  pefo,  volle-» 
che  della  fua  confolationc  partici  palfcro  i Padri  di  Napoli , à i quali  fcrilfe  quanto  gli  era.» 
paffato  nella  prima  audienza  col  Papa,e  per  maggior  cautela  raccomandò  loro  caldamente 
quello  negotio,  che  tanto  gl’importava.  Ma  erano  troppo  noti  al  Papa  i talenti,  eie  virtù 
del  Tarugi  da  lui  conofciuto,etrattatodimeilicamentc, quando  nel  Pontificato  del  Beato 
PioV.  haveano  ambedue  inquellacclebre  Legarione  accompagnato  il  Cardinale  Alclfan- 
drino  fuo  nipote:  onde  fubito  che  Clemente  fù  iollcvatoal  trono  Pontificio , fi  mife  in  cuore 
di  porre  il  Tarugi  fui  candeliere*  di  fervirfi  della  fuaperfona  in  beneficio  della  Santa  Chie- 
fa;che  però  fe  bene  la  prima  volta,  che  fe  lo  vidde  prollrato  dinanzi  ài  facri  piedi,  non  gli 
propalò  i luoi  fentimenti,  forfè  per  non  amareggiarlo  fui  principio,  che  giunte  à Roma;  pure 
non  partirono  pochi  giorni,  che  gli  dichiarò  gli  occulti  fuoi  penfieri  circa  la  fua  perfona-Poi- 
che  i i 1 5. di  Novembre  dcll’iftelfo  anno  lo  fc  convitare  à pranzo  dal  S ignor  Silvio  Antonia- 
ni  fuo  Maeflrodi  Camera,  che  poi  fù  Cardinale . Non  piacque  punto  quello  invito  al  Taro* 
gi, perche  prevedeva,  che  non  leggier  pericolo  havrebbe  potuto  portare  di  ertetela  luahu- 
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miltà  efaltata , volle  per  tanto  andarvi  premunito  : onde  à tale  effetto  non  folo  offerfe  in_, 
quella  mattina  il  Divin  Sacrifìcio  ,e  le  fue  ferventi  orationià  Dio,  acciò  lo  liberaffeda’  te- 
muti pericoli:  ma  vi  aggiunfe  anche  quelle  degli  altri.  Ma  già  Iddio  havea  determinato 
di  fervirfì  delia  fua  perfona,&  efempio  per  benefìcio  deU’ArcivcfcovalcChiefa  di  Avignone 
infpirandocon  particolar  luce  il  fuo  Vicario  in  terra  à prendere  quella  rifolutionc,  fìcomc_j 
l'iflcffo  Clemente  teflificò,  eloregiflròilVittorelliconlcreguenti  parole:  IntereaCle- 
mtni  Vlll.prcuhart , ut  idem  a\eiat,fpiritut  divini  affiata  pr affanti  viriate  vimm , Avenionenfi 
Eeeleffa  invitum,  ac  rtcuf antem  Apofioiieo  \ujfuprafieit . Ondcdoppodi  haver  defìnato  col- 
l’accennato  Maftro  di  Camera  fìi  condotto  da  fua  Santità, che  flava  ancora  à tavola  : ma_. 
già  fparccchiata,e  ragionava  con  un  fuo  fcrvidore.  Giunto  che  fù  Tarugì  alla  fua  prefenza, 
fi  levò  fua  Santità  da  tavola:  ma  non  fi  dimoflrò  già  concierà  così  allegra,  come  la  prima-, 
volta, e ritirandoli  in  camera  fc’lconduflcinfìcme  col  fuo  Maeflrodi  Camera,  nell’andare 
fè  grata,  e gioconda  memoria  del  viaggio,  che  infieme  fecero; poi  giunto  nell'ultima  danza, 
dove  era  il  fuo  Audio,  fenza  veruno  preambolo  gli  diffe  apertamente  : Noi  vi  vogliamo  fa- 
re Arcivcfcovo  d' Avignone . Non  cosi  dupido  rimane  chi  da  infelice  novella  c inafpettata- 
mentc  fopraprefo,  come  redò  il  Tarugi  alle  parole  del  Papa  : onde  benché  foffe  cosi  felice,  e 
facondo  nel  parlare,  rimale,  per  cosi  dire, mutolo  : ma  prefo  poi  animo , cosi  cominciò  à fa- 
vellarc:Echi  fon  io.  Padre  Santo,  che  ardifcareplicarc,eripugnarc  alla  fua  volontà:  che—, 
quando  era  Vodra  Beatitudine  in  minore  dato,  non  havrei  havuto  ardire  di  contradirgli? 
indi  pregandolo  ad  haver  la  bontà  di  fentirlo,  e di  potergli  manifedare  il  fuo  cuore,  adduffe 
quante  mai  ragioni  gli  fuggeri  la  fua  profóda  humiltà,  per  rimuovere  il  Papa  dalla  già  prefa 
deliberationc.  Gli  cfpofe  le  lue  invecchiate  infermità, che  l' affligevano  il  corpo;  elaggcrò  la 
fua  ignoranza,  propofe  la  fua  infulficifza,&  inhabilità,per  ragion  della  quale  la  fua  cotcienza 
gli  rimordea  di  accettare  quel  carico,  e che  però  egli  mai  havrebbe  fatto  contro  il  dettame 
della  cofcienza-Finalmente  foggiunfenon  mancare  alla  Santità  fua  altri  foggetti  per  quella 
Chicli^  glie  ne  nominò  alcuni, fra’  quali  Gio.-Fràcefco  Bordini  Vcfcovo  di  Caviglione,à  cui 
era  dato  commeffo  il  governo  di  quella  Chiefa,  quale  poi  gli  fuccedette  nell’Arcivefcovado 
quando  egli  da  Avignone  pafsòall'ArcivefcouadodiSiena.  Moltodiffe,emolto  cfaggerò, 
durando  quel  difeorìo  più  di  mezz’hora,  col  quale  lo  drinfe  tanto,  che  gli  le  fcappare  di  boc- 
ca, chenon  l’havrebbe  violentato;  alle  quali  parole  fe  bene  egli  li  attaccò  molto;purc  il  tut- 
to fu  indarno:  poiché  inginocchiatoli  nel  partire  dinanzi  à lui , lo  pregò  i dantiflimamente— » 
à concedergli  la  grada  di  efimerlo  da  quel  grado;  e per  ultimo  potentiffimo  moti  vo  adduf- 
felofcandalo,chc  havrebbe  dato  con  accettarlo,  ha  vendo  femprecgli,cne'publici,  e ne' 
privati  difeorfi  defedata  1’  ambitionc  , particolarmente  negli  Eccleliadici  : che  però 
le  egli  ha  vede  accettato  quel  grado , fi  farebbe  dato  occafionc  alle  genti  di  non  crederei 
più  ad  alcuno;  e finalmente  gli  raccontò,  che  in  Napoli  un  Vefcovo  per  queda  ragione  con.., 
le  ginocchia  per  terra  l’havea  pregato  à non  accettare  dignità  Ecdefìadichc . Ma  il  Papa-, 
niente  perfualo  dalle  fue  ragioni,  gli  diffe:  Mettete  l’animo  in  pace , che  noi  vi  vogliamo  ca- 
vare dalla  Congregationc,  e vogliamo,  che  ferviate  alla  Chiefa  univerfalc,  & abbraccian- 
dolo nel  partirli  gli  diffe,  che  ne  faceffeoratione.  Feccia  il  buon  Tarugi , ecomecgli  deffo 
fcriffe  al  P. Antonio  Talpa  in  Napoli  fi  liqucfecc,  e confumò  tutto  quel  giorno;  indi  ìtenden  • 
dodi  nuovo  in  un  foglio  più  ampiamente  le  fue  ragioni,  ricorlèdal  fuo  Santo  Padre  Fiutro, 
acciòche  l'ajutaffe , e la  prefentaffe  al  Papa , ricordandogli  particolarmente  quella  parola-^ 
che  gli  diffe,  che  non  voleva  violentarlo . Ma  vana  riufei  ogni  preghiera,  inefficace  ogni  in- 
dudria  ; poiché  hauendolo  nel  giorno  di  S.  Andrea  fatto  di  nuovo  chiamare  doppo  di  haver- 
gli  lignificato  la  dabilitàdellalua  deliberationc  con  l'ineluttabile  forza  dell'ubbidienza-, 
gli  comandò  due  volte, che  l’accettaffc,  dicendogli  : Noi  ve  lo  comandiamo  con  quella  mag- 
gior forza, autorità, e virtù, che  polliamo . Adequali  parole  cedendo  l’humiltà  di  France- 
filo Maria  all'autorità  del  Vicario  di  Chri(lo,proflratofiin  terra  gli  baciò  riverentemente—, 
i (acri  piedi,  mentre  i fuoi  occhi  va  iavano  abbondanti  lagrime . Lo  follcvò  all’hora  il  Papa, 
c con  tenero  affetto  l’abbracciò  due  volte,  ficomc  egli  (ledo  lo  fcriffe  all’accennato  Padre_, 
Talpa, raccontandogli  lungamente  quantoera  fèguito,àcui  lepidamente  fcriffe , che  le  bc- 
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negli  era  Rata  chiufala  bocca  acciò  non  parlarti:  (illudendo  al  precetto  d‘ubbidienza,che_j 
gli  cavea  fatto  il  Papa;  non  gli  era  (tata  ligata  la  mano,  che  non  poteffe  fetivere. 

Giunto  intanto  il  terzo  giorno  di  Decembre  mandò  di  nuovo  il  Papa  à chiamarlo,  accio 
veniffe  all'efame,  eperche  ancor  temeva,  che  la  (ua  h umiltà  non  lo  trattenefic,comandò  à chi 
dovea  condurlo,  che  uia(Te  autorità,  c che  gli  faceffe  forzale  havefle  differito  di  andare . Ub- 
bidì però  come  dovea  agli  aperti  comandi  del  Papa  il  Tarugi , e prefentatolì  dinanzi  àfua_. 
Santità,  gli  fu  daquclloordinato,  che  efponefie  le  parole  dette  già  da ChriftoàS.Pietro: 
Cum fina  tris  ali  tu  einget  te,  & dmet  quo  tu  non  vis , al  le  qual  i con  hum  i le  ri  yerenza  rifpole_>: 
Padre  Santo  io  non  fon  venuto  per  eliminarmi:  ma  à proteftarmi,  che  fe  mi  è rimaffa  libertà 
di  poter  parlare , replico , che  in  alcun  modo  non  voglio  la  Chiefa  di  Avignone . Indi  ripe- 
tendo le  fuc  in  fu  (Scienze  lòggiunlc,  di  ha  vere  una  lettera  del  fuo  Medico  ai  Napoli , nella., 
quale  per  la  cogai rione,  che  ha  veva  della  fuacompleflìonc  gli  pronofticava  quali  ficura  la 
mortele  imprendeva  il  viaggio  di  Avignone.-  ma  il  Papa  ri  (pendendogli  gratiofamente  gli 
dille Che  c Profeta  quello  Medico?  polcia  gli  comandò, che  voltandoli  nfpondclle  allciìo- 
mandedel  P.Toledo,  che  doueua  eliminarlo;  e come  che  ancor  dubbitaua  delTartificiofiu. 
humiltàdel  Tarugi.-onde  lòfpettaua,che  volontariamente  non  accertaffc  nelle  rifpolle , per 
elfere  riprouato,  per  togliergli  ogni  fperanza,  prima  chccominciaffeà  rifpondere  gli  diffe_K 
Auuertite,  che  male,ò  bene  che  rifpondiatc,  Arciueicouo  d’Auignone  hauete  da  effcrc  ìuj 
ogni  modo . Intanto  dando  egli  innanzi  à quattro  Cardinali,  & in  prefeoza  di  moiri  Prela- 
ti, & altri  efaminatori,  lodisfecc  con  quella  dottrina,  nella  quale  era  cosi  fondatocele  doma- 
de  fattegli  dal  P.Toledo,  che  da  un  tal  huomo,  qual'era  il  T arugi  li  potea  fperare . Termi, 
nata  Telarne  tomoffene  in  Congregatone:  ma  non  parca  quell'ifteflo  di  prima  ; poiché  dalla 
confulione,  vedendofi  folleuato  alle  dignità  tanto  da  lui  abborrite , era  affatto  coftemato  il 
fuo  (piritolò  hrio,pareagli  di  edere  non  più  figIio,ò  pure  abortivo  del  fuo  Santo  PadreCb en- 
che  per  ubbidienza  havclfe  accettato  quel  grado).Gl i iembraua, che  tutti  lo  moftraffero  à di- 
to, come  manifefto  trafgrefforcdello  flato  della  chrifliana  perfèttionec  che  havefle  diftrut- 
to  colle  opere  quanto  colle  parole  hauea  ed  ificato.  Mal  può  però  la  mia  penna  defcrivere_» 
i fentimenti  di  Francefilo  Maria  doppo  che  fù  forzato  à piegare  le  (palle  lotto  quel  graue_» 
pefo  : onde  miglior  configlìo  farà  il  riferire  ciò  che  la  fua  llclTa  penna  regiftrò  Icriuendo  al 
Padre  T alpa,  dice  dunque  COSÌ:  Stuello,  ebe  io  b abbia  f affato  tutti  quelli  giorni , Dio  ve  lo  dietim, 
e laconfiiji  one,  c la  fufilUnimitd/ebe  bó fintilo  quefi  a mattina  confideranno  la  gravezza  del  pefo, 
la  mia  ignoranza,  la  fragilità,  ir  infermità  de I corpo,  ir  quod  omnibus  majus  e fi,  la  qua/i  manifi- 
ftaruina,e  dannatane  dell ànima  mia-Jela  gran  mifiricordia  di  Dio  non  mi fie  corre . In  quello 
fiato  fin  io,  ir  bora  comincieranno  te  dolenti  nate,  ir  à bandir/! per  me  la  pace , ir  od  ejfer  bandita 
da  Roma,  e Napoli,  e fiquefirato  da  voi  carijjìmo  P. Antonio,  e do! c fumo  fratello , t da  tutti  cotefis 
miei  Reverendi  Padri,  e da'  miei  carifiimi , ir  amati/limi fratelli , e figliuoli  di  taf  a , e da  tutti  i 
miei  Signori, ir  amici  di  fuori,  che  àpen/arvi  non  ritrovo  quitte,  emi  batte  il fianco,accufandont-* 
i miei  peccati,  & il  poco  profitto , epe  bò fatto  dette  divine  grafie,  ire.  E pi  ù à baffo:  Mi  vergogno  di 
comparire  non filamenti frà  la  gente  di  fuori  di  cafa:  ma fra' nqfiri  Reverendi  Padri qt  Fratelli  del- 
la Congregatone,  t mi  par  di  vedere^  bem'bobbiano  ritrovato  come  un  manifefiotrqfgreffort,t-e 
violatore  dello  fiato  della  ebrifiiana  perfittione,  e ebe  b abbia  bora  difiruttoeon  quell'opera  quotilo 
baveva  prima  detto,ir  edificato  eolie  parole.  Mi  rifolvo  firingermi  con  Dio , e eoi  tefiimonio  della-* 
mia  cqfcienKa . Fin  qui  il  Tarugi. 

Quella  dunque  fu  la  legitìma  al  tiflima  vocationc , colla  quale  fu  Francefco  Maria  da  Dio 
chiamato  doppo  tanti  genero!!  rifiuti  (ficome  convenirla  ad  un  figliuol  o di  S.  Fiuppo  ,ad  un 
fratello  di  Baronio,  e di  Giovenale  AncinaJ  al  trono  Arciuefcouale  d’Auignoue,  e quella  la^» 
delicatezza  della  fua  profonda  humiltà,  che  gii  pareuadi  haucrc  fcartdalizzatounmondo 
intiero  con  hauer  accettato  forzatoda  reiterati  precetti  del  Vicario  di  Chrillo  quella  digni- 
tà . Ma  quel  che  è più  degno  di  oflèrvatione  òche  un  Tarugi  chiamato  al  loglio  Arciueko- 
ualecon  voci  troppo  chiare  dal  Cielo,  àcsprefle  dal  Vice  Dio  in  terra,(òlleuatoà  quel  gra- 
do per  douere  lantificare  la  fua  vada  Dioccli,  e cooperare  alla  lalute  di  tante  anime  colite» 
fue  predicaticeli,  fudori,  & efempii,  temea  di  non  incontrare  il  precipicio , c ftimaua  eflcre_j 

per 
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K*!!*  ch^elh  P0^  manifrfta  'aniina,  edannntionedeil’anima 

*“** le  "on  lo  loc«jrreui 1;l  «ntfericordia  non  lolo  ordinaria:  ma  grande  d’iddio . Confecrir « 

^rr,n0U°PAnSofu1faltOtll/r,d:U'eàtr0Uarela  Pua  Spofa,  e faticare  nella  vigna  deftmata 
Jidal  Diurno  Agncoltorc.febcncdallaftagione  contraria  al  nauigare  gli  fcper  qualche 
tempo  unped.ro  .1  mgg.o;  finalmente  imbarcatori  drizzò  la  prora  verfo  MarfX  &i 
preuedcual  inferno  le  fucgraui  perdite,  c temendo,  che  giunto  nella  fua  Diocefifo  zelante 
pallore  gli  haurebbe  ftrappatodi  bocca  molte  delle  pecorelle  da'  fuoi  lupi  addentate  e i’ha- 

dr,rt,fl'ntf ri  del,a  rali,t^>^cendole  ÌHtatito  dclitiarC  ne’  dolc?!c  fllute- 
uoli  palcohdcUa .diurna _ parola  mini  Aratale  dalla  fua  efficace  bocca,  procurò  d’impedire  il 
fuo  arriuo  coli;  fu.cito  egli  dunque  a mio  credere  una  fiera  tempcfla,  fperando,chc  in^oian- 

dofi  il  mare  il  Pallore,  fi  havrebbe  facilmente  l’abbiffo  ingojato  ilgregee  Eri  aia  T'Arci 

uricouo  non  molto  da  Marfeglia  lontano, quando  inferii  una  si  fiera  tempcfla,  chi  agitato  il 
VA  ,mpetUOfl  ?mrlca3ua  llla  naue  douc  era  il  Tarugi  imbarcato  già  viefeo  il 

Un'^tr°  ma?S‘ore>P°11-tli:  métte  dalla  medefima 
r S iI?  Vafcello^he  vemua  incótro  alla  Aia  naue/pinto  velocemente 
, Unite  dd  lfnz:1  Chc  Coloro  ’ chc  Io  gufano  poteffero  rc-crlo! 

feh rlo’fra  §“  •"  procinto  d’urtare  la  naue , della  quali  era  ficuro  il  naufragio  Tic  non 
fchiuaua  quel  colpo.  Ma  quanto  fece  l’abbiffe  à danni  dcll’Arciuefcouo,  tutto  rilultò  in  fua 

I S dì??0 “ ' Fr0dl8' ‘ ™,lni fefta la Pua  bonta ■ Mentre  già  rimiraùano  tutri  hmonre 
h5 loro  minacciami  1 agitato  vafccllo,  l’Arciuelcouo  con  fede  grande  fere  verfo  di 

ddla Aiinf Sn°  d’  ClOCe ! f CCC° ’ Che fra tìucllcondc > che dritto  lo guidauano alla  volta 

ffiedn  rhr!r„^r°PPn  Tr  a’ U"a  qUjUlt°  P'“  fUri°ra  » tant0  P‘Ù  COrtd« lo  sbaIzò  ncl  punto 

ifteffe,  che  douea  inueftirla  non  poco  da  quella  lontano:  onde  non  fenza  marauiglia  liberi  da 
^mn^r-IC°0n[r’aCr0  Ml  n°n.fano<:ontuttociò  figuri  di  fcampare  la  morie:  poiché  la 
“ non  r™cttcva  pu"t0  dalla  fua  furia;  che  però  non  folo  i fuoi  feruidori:ma  quant'e- 
eltddUC9ffife  Pura-e  dalla  ftanchezza  opprefli,  erano  mezzo  morti,  folo  fri 

^tent' r Ì 7T tDom!”  Mirab.l  cofa!  appena  egli  hebbe  proferito  quel 

potente  ^ando,chenon  tol°  quell  onda,  la  quale  douea  fommcrgerli,  non  fece  loro  nocu- 

= mafP«tatamcnre  la  tempcfla,  &abbonacciandofi  il  mare  fi 

tranquillo  ; onde  a faluamento  giunfcro  tutti  al  lido . Quanto  grande,  e furiofa  folfe  fiatai 
qU5  * ‘cmP°Jla>c^ qual  foflclaftima.chc  del  Tarugi haucuanoi  nauiganti.fi può  ben  ricama- 
re dac.o,  che  luccefle:  poiché  trouandofi  nella  naue  un  Turco  , quando  la  tempcfla  era  nel 
colmo,  porntofi  a fuoi  piedi  humilmente  prosato  gli  diccua:  Prega,  Padre,  prega. 
fjTn  rhrfU  ‘ Ar£‘ue'co,uo  g,unlc  fsuu'lo  del  fuo  vicino  arriuo  in  Auignone.doue  ef. 

rcrchiò^n^nh^"0  ££t?PaP°r^d'  qucJlaChicfa.Ia  fama  della  fua  bontà, fi  appa- 

ornarono?eftrb,H ’ ricevimento,  fi  prepararono  archi  con  vcrfì,&  i feri  trioni,  fi 

d^mo  a d ’ P ■ C qU1  ‘ rOUCU1  palfarc  fupcrbamentcìnon  folo  da  gioumetti  fi  man- 
fccXmTrrX1  Vanr  COmpor,fl0n‘  «**  latino, come  m francefc  : ma  da'  più  prouett,  fi 
S^  f,&dC8a0d^at,0nl  pcr  douerfi  rccltlrc  ncl  'uo  folenne  ingreffo,  per  lo  quale 
Wnl  nln810"10 ^ G,UgDn0dd  1 ”3- giorno ficuramente felice pCcr qudh  DiX 
nellaclt  ri  ù A°  ac<JUlftat?.  pc.r  Padrc  > e Paftore  “n  tal  liuomo  .Entrò  egli  dunque  in  tal  di 
ne  darnrr^  ^ulS?°.ne’  cdc|jd°  incontrato,  & accompagnato  da  tutte  il  Clero  in  proccflio- 
In^Sr^c  noblltaa  cauallo,  da  tutta  la  militia,che  con  fàluedi  giubilo  accla- 
rau°,qlC  f^llce' e famofo  mgreflo, c pafTandoper  le  firade  di  ricche  tapezzeric  ornate,  e 
, , , J uofamentc  fabbricati,  afcoltando  benignamente  le  compofitioni  accennate , fi 
porto  alla  Catcdrale,  douc  terminò  quella  celebre  funrione.  Indi  appena  giunto,  ftimò,co- 
iw  era  ragione,  di  doucr  implorare  il  diuino  a, uro,  acciò  la  Maefli  d’iddio  con  particolare 
aflifleiua  lo  regolate  nel  gouemo  della  fua  Ch.cfa.  Che  però  ncl  giorno  dedicato  alle  gfo. 
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rie  de  i Santi  Prencipi  degli  Apoftoli  cantò  la  Aia  prima  Metta  pontificale  coll’interuento 
del  Vkelegato,del  Generale  delle  armi, de'  Confolidella  Città, edi  numerofo  popolo;  in_. 
ella  comi»  unico  di  fua  mano  più  di  due  mila  perloue  ; publicò  l’Indulgenza  plenaria , pofc~» 
immediatamente  l’oratione  delle  quaranta  hore  ; terminata  la  qual  funtione  diede  à defìnare 
in  fua  cala  à tutto  il  Capitolo,  al  quale  doppo  il  pranlò  feceunférmoneilpiùaffettuofo,che 
inai  haucffc  fatto, che  fece  piangere  dirottamente,  e liquefare  ogn'uno . Poi  calato  in  Chie- 
fa  cantò  il  Vefpro  pontificale,  e fece  un  publico  fèrmone  al  popolo  per  introduttione  dell’o- 
ratione  delle  quaranta  hore,animandoloà  concorrere  feco  à chiedere  à Dio  lume,  & ajuto 
per  lo  commune  profitto  del  fuo  numerofo  gregge. 

Inuocato  il  diuino  ajuto  cominciò  fùbito  il  zelante  Pallore  à porre  le  mani  all’opra  .•  e per- 
che fàpea  molto  benedite  dall’efempio  fuo^  della  fua  Corte  dipendeua  in  gran  pane  la  rifor- 
ma de’  coflumi  del  popolo,  feelfe  per  fuo  feruitio  perfone  di  vita  efemplare,  e di  età  matura.^ 
e come  fcriffe  il  P.Giacomo  Marcclli,huomini  Ecclefiaflici , e de'  più  dotti , e de'  più  diuoti; 
oltre  ciò  vo!eua,che  tutti  vefliffero  con  habi to  clericale,  parendogli  conueniente , che  la  fa- 
miglia del  Vefcouo  fotte  lontana  dalle  pompe,  e dal  veflire  fecolarefco;  promoueua,  & 
efiggeua  la  frequenza  de’  Sacramenti  da  coloro , che  non  erano  Sacerdoti , e quelli  della  fua 
Corte,  che  erano  tali,  celebrauano  ogni  mattinali  Diuin  Sacrificio.  Premeua  tanto  al  buon 
Arciuefcouol’efemplarità  della  fua  famiglia,che  non  contento  di  hauer  fatta  accuratamen- 
te feelta  di  huomini  di  buoni  coflumi , volle , che  per  maggior  profitto,  & auanzamento  dd 
loro  fpiri  to  fopraintendeflé  come  guida, c direttore  delle  anime  di  tutti  il  Vener.Seruo  di  Dio 
Celare  de  Bu6  Fondatore  della  Dottrina  Chriftiana  in  Frarfcia,  huomo  di  conofciuta  bontà,  e 
virtù,  il  quale  non  è credibile  quanto  promoueffe  col  fuo  fpirito  la  diuotione  in  quella  corte 
làuta,  e cosi  ben  difpofta . Se  bene  in  Francia  l’ufo  commune,  anche  degli  Ecclefiaflici  por- 
ti, che  la  famiglia  baffa  fia  compofl  a di  giouani,e  di  lacchè,  egli  però,  che  non  lo  Ai  ma ua  de- 
coro di  un  Prelato  Ecclefiaflico,non  fi  curò  di  allontanarli  da  quell’ufo , benché  commune, 
e fi  prouidde  di  huomin  i prouetti  d i età,  e di  coflum  i, e portamenti  modelli . V iueafi  in  quel- 
la cala  con  regiftro,&  ordine  non  diffimilc  da  i Religiofi,  il  Refettorio  era  commune  colla  fo- 
la diflintione  di  due  menfe,alla  prima  affifleua  l’Arciueicouo  có  tutti  gli  Ecclefiaflici, e nella 
feconda  gli  altri  della  famiglia  baffa;  l'una,e  l’altra  però  voleua,  che  folte  condita  colla  let- 
tionede'ìacri  libri  proportionati  per  coloro,  che  v'interueniuano.  Di  più  voleua,  che  vili 
offeruatte  conueniente  filentio . Nei  giorno  di  ogni  Santo  introduffe  l'officio  in  commune: 
onde  alle  hore  (labilitccóueniuano  tutti  gli  Ecclefiaflici  della  fua  Corte  nella  Cappella  del 
Palagio  Arciueicouale,  & iui  con  molta  loro  diuotione , e con  edificationc  degli  altri  recita* 
uano  le  hore  canoniche.In  oltre  la  fera  prima  di  andare  à letto  fi  radunaua  tutta  la  famiglia, 
anche  fecolare,à  recitare  le  Litanie  della  Madonna;  e pagato  quel  tributo  alla  Regina  del 
Paradifo  , prefa  ogn’uno  dal  fuo  Padre,  e Fattore  la  benedittione , fi  ritiraua  incame- 
ra à ripofare . La  fua  Corte  quanto  al  numero , e qualità  era  qual  fi  conueniua  ad  un  Prelato 
si  grande , qual’è  l’Arciucfcouo  d’Auignone , fc  bene  poi  la  fua  carità  gliela  fè  alquanto  re- 
ftrmgere,per  dare  con  quello,  che  da  tal  riforma  fi  avànzaua , ogni  giorno  à cento  poueri  da 
mangiare;  effendo  quelli  la  vera  famiglia,  anzi  i figliuoli  del  Vcfcouo . 

Ordinata , che  hebbe  cosi  fanta , e virtuofamente  la  fua  Corte  il  Tarugi , applicò  l’animo 
allacolturadegli  Ecclefiaflici,  & alla  riforma  de’  loro  coflumi,  effendo  affai  facile  fantificare 
il  popolo,  quando  gli  Ecclefiaflici  fonovirtuofie  buoni.  Comandò  dunque, che  inciafche* 
duno  Martedì  conueniifero  tutti  1 Preti  ad  una  Congregatione  per  apprendere  bene  i facri  ri- 
ti, e le  cerimonie  ecclefiattichc, fecondo  il  Pontificale  Romano,  e togliere  cosi  qualche  abu- 
fo nel  celebrare.  A fue  proprie  fpefe  mantenne  nn  Padre  della  Compagnia  di  Giesù  eccellen- 
te Teologo,  che  con  fomma  diligenza  procurò,  che  da’  fuoi  Superiori  gli  fotte  conceffo^cdò 
leggeffe  a’medefimi  cali  di  colcicnza  tre  giorni  la  fettimana,  ne’  quali,  oltre  le  lettioni  fi  fi- 
ccano frutruofiffime  conferenze,  conche  teneua  cosi  ben  impiegato  il  Clero  in  eferci  tii  con- 
formi alla  propria  vocatione  quafi  tutta  la  fettimana . Applicò  poi  l'animo  ad  introdurre—» 
in  parte  nella  Città  d’Auignone  gli  efèrcitii  dell'Oratorio,  da  lui  fpe rimentati  così  fruttuofi 
non  meno  in  Roma,  che  in  Napoli . Onde  à fue  fpefe  rifarci  per  tale  effetto  la  Chiefa  di  San- 
ta 
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ti  Praffcde, e la  prouiddc  di  fuppellettili  facre . In  ella  fi  congregarono,  fpinti dal Tarugi, 
alcuni  Sacerdoti  fecola  ri  più  virtuofi,  & efemplari,  & in  effa  fi  laceano  una  volta  la  fettima- 
na  gli  elcrcitii  dell’Oratorio,  il  che  fù  di  gran  beneficio  all 'al  tre  Città  delti  Francia  : poiché 
ad  cièmpio  di  quella  radunanza  nc  furon  poi  erette  dell’altrejc  quali  tuttauia  crebbero  fin’à 
tanto,  che  pei  opera  del  P.Pietro  di  Berulle,  che  fù  poi  Cardinale  dcgniltìmo  di  Santa  Chie- 
fa,cominciorono  à convivere  infieme,  e fecero  maravigliofi  progrefh,  aiutando  mirabilmen- 
te le  anime  con  univerfale  edificatone  di  quel  vallo  Regno  per  le  molte  virtù,  e lettere , clic 
fiorifeono  in  quella  Congregatone,  la  quale  fù  poi  denominata  Congregatone  dell’Orato- 
rio di  Giesù  Chrifto,  e fi  e fparfa  con  lodeuole  clemplarità  non  folo  in  rutta  la  Francia  ; ma_. 
nella  Fiandra  ancora,  & in  parte  della  Germania . Profelfa  però  particolare  divotione  al  Si- 
to Padre  Filippo,  & io  hò  veduta  un’imagine  del  Santo  ftampata  in  Francia,  à piè  della  quale 
fi  leggono  quelle  parole  : S.PHILtPPPS  NERWS  Fundator  Congregationii  Oratorii  lESf' 
CHRIST I.  E l'iftelfo  Cardinal  di  Berulle,  che  fù  autore  di  quella  Congregatione,  feri  vendo 
al  P.Geronimo  BinagoPrepoflo  della  Congregatone  dell’Oratorio  di  Napoli  chiama  la  lo- 
ro vocationc  commune,  ficome  può  vederli  dalla  Tegnente  lettera,  che  per  elfere  di  si  grand' 
huomo,miè  parlodiquì  intieramente  traferiuere  : Molto  Reverendo  Padri . Dio  benedetto  hà 
* volato \ cbi  la  Santità  di  Nqffro  Signore fuo  Vicario  difpenzi  benignamente  le  mie  imperfettioni,  u 
mi  leghi  con  nuovi  legami  alla  Cbie/a  fica,  per  avvalorare  forfè  in  me  t or  denti/ timo  de/derio,cbt. * 
tengo  di  fervire  la  Maejld  Divina,  fervendo  alla  Sede  Apofiolica  conforme  all’ob/igo , che  commu- 
ne  ne  tengo  con  tutti  gli  altri  Fedeli ,e  Cattolici . Et  ecco  perche  la  Congregatione  in  generale , leu, 
PVjn  partieoi  are,  e tutti  coteffi fuoi  divoti  Padri,  che  amo  cordialmente  come  propriifigliuoli,e  ve- 
rifratelli poffona  afficurarfiqcbi fe  V eccelfa  Eminente  dell dS  aera  Porpora  Cardinalitia  mi  può  da- 
re qualche  credito,  ò qualche  amorevole  attitudine  per  bene,  efervigio  loro,  io  non  mancherò  mai  di 
effettuare  la  prom  ejffd  fbe  io  vengo  à far  odejfo  alla  P.V.in  rendendola  certa,  che  iofervirò , e prote- 
gerd  fempregli  Oratorii  d'Italia , quanto  quelli  di  Francia,  e di  avantaggio  dovendo  io  riverire 
a fomentare  il  toro  zelo,  la  loro  pietd/la  loro  divotione  in  ogni  forte  di  a\uto,e fervtgìo-,  giòchi  la -, 
communi  vocinone,  lo  conformità  de'  penfieri,  eia  fraternncarità,e  diìettione  me  n’impongono  un 
obligo  molto /incero,  e molto  particolare . Riffa  odejfo,  che  da ! canto  loro,  e la  P.V.e  ifuoi  Padri-u* 
gli  altri  della  Congregatione  contribuifcano  à quefio  mio  buon  volere  con  le  loro  divote,  e frequenti 
orationi,acciòcbe  l’efficacia  di  effe  m'interceda  di  potere  talmente  fervire  àGieiìt  Cbrifto,&  all'Ora- 
torio fuo,  e m’impetri  di  poter  efercitare  queffo  altifiimo  grado  della  porporata  grandezza  ad  bo- 
nor  * gloria  di  Dio,  e della  Santa  Sede,  conforme  òche  io  devo, e deffdero,  e ringr aliando! a con  ogni 
maggior  affetto  della  cordiale  congratulatione  inviatami  dalla  P.V.  con  la fut  de’  lo.  Settembre  la 
fallito  di  vivo  cuore,  me  tufferò,  e raccomando,  come fi  anco  à tutti  cote  ih fuoi  Padrini  quali  indif- 
ferentemente mi  efibifeo , mentre  auguro  unitamente  à tutti  dalla  divina  mifericordia  cotidiino 
progrejfo  di  ce  Uff  e gratin ,e  vera  divotione.  Di  Parigi  /»  8 -di  Ottobre  lóii.aì fervi*  io  di  V.P.Pìetro 
Cardinal  di  Berulle  . poi  foggiunge  in  Frantele  : Il  mio  guftonon  ì altro , che  fervire  lacafavo- 
ftra.e  la fupplicoà  farne  la  prova,  e diconfeguire  conte  voftre  orationi  la  gratin  di  fervine  à Dio  ,à 
di  ejferlc [eruttare  tu!  grado,nel  quale  mi  treno.  Fin  qui  egli  . Conche  pare,  che  di  SÌ  celebre^ 
rinomata  Congregatione  fodero  fparfi  i primi  lemi  dal  Tarugi  in  Avignone. 

Rifplendendo  intanto  nella  fopradetta  adunanza  fra  tutti  Celare  Bus,  introduce  il  Taru- 
gi per  opera  fual’efercitio  della  Dottrina  Chrilliana  in  tutte  le  Parecchie , nelle  quali  à vi- 
cenda fi  trovava  prefente  il  medefimo  Arcivefcovo,ilqualeavvalorava  non  poco  quell’eler- 
citiocon  profitto  incomparabile  del  fuo  gregge.  Tuttociò,emolto  più  fece  il  Tarugi  per 
riformare,  e fant  ificarc  il  fuo  Clero,  & acciòche  fi  mantenefle  per  l’auucnire  clemplare  prece- 
devacon  maturità  nel  conferire  ifacri  ordini.  Volea  prima  ben  dammare  fogli  ordinandi 
haveanolafcienza,c  fc  Tufferò  idonei  per  quel  grado  cosi  fublimc,c  molto  più  le  haveanolo 
fpirito  di  veri  Ecdefiallici,  prendendo  diligente  informatone  della  loro  vita,  e cottami . Nel 
conferire  poi  agl’idonei  ifacri  ordini,  procurava,  che  le  cerimonie  fi  faceffero  con  ognimag- 
gionefattezza,  & applicatone,  & egli  intanto  fi  liquefacel  a in  pianto,  cosi  grande  era  la  pie- 
tà, e la  divotione,  colla  quale  efercitava  quella  funtione,  die  è una  delle  maggiori, che  fi  fac- 
ciano nella  EcdcfiallicaGierarchia.  E non  contento  delle  lue  lagrime,  con  un  breve:  ma_, 
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efficace  fermone  eccitava  anco  gli  altri  à verfare  dagli  occhi  di  voto  pianto . Finalmente  of- 
fendo le  facre  Vergini  dedicate  lpecialmenteà  Dio  ne’Chioftri  Religiofì , la  portione  più  il- 
luftre  del  divino  gr^ge,fù  fua  cura  particolare  d'invigilare  foprai  Monafteri  di  Monache. 
E ben  haveano  quelli  neceffità  del  paterno  zelo,  e dell'applicatione  del  loro  Pallore . Gran- 
dcera  la  libertà,  e la  licenza,  che  fi  haveano  prefa  le  Monache  nella  Città  di  Avignone,  che_> 
di  nomefoloeranCIaultrali:  poiché  non  conofcevanotlaufura:  maà  voglia  loro  con  grave 
fcandalo,e  maggior  pericolo  ufcivano,e  vicendevolmente  era  agli  huomini  di  ogni  ftato,e__> 
conditione  patente  l’entrata  ne'  Monaftcrii,  trattenendoli  quanto  volevano  à parlar  colle_* 
Monache . Era  limile  deteftabile  libertà  Hata  odiata  da'  predeceffori  Arcivefcovi:  ma  non_» 
già  abolita  per  tema,  che  non  li  lulcitalfe  qualche  grave  tumulto,  non  folo  ne’  Monalterii: 
main  tutta  la  Città;  pure  l’intrepido  zelodelTarugi,  benché  tal  riforma  forte  un ’imprefa 
cosi  difficile,  e malagevole,  e’1  buon  efito  di  quella  folle  affai  incerto  , non  potè  tralalciare 
di  fare  tutto  lo  sforzo  per  rimediare  à sì  grave  difordinc.  Rifolle  per  tanto  di  andare  egli 
fteflò  à vifitarle;  c benché  da’  parenti  delle  Monache  gli  foffero  minacciati  tumulti, e follcva- 
tioni,elfendo  tutta  la  Cittàà  fauor  loro;  pure  intrepido  il  Tarugi  con  foave  fortezza , e con 
forte  loavità,  introduce  labramatadaulura  ; edi  piùfè  ,che  lafciate  lelìngolarità  abbrac- 
cialfero  il  communc  convitto,  e l’oflervanzajpuntuale  delle  regole . Così  egli  col  fuo  zelo, e 
colla  foavirà  ottenne,per  così  dire,  un'impoffibile  tentato, béche  indarno, dagli  altri  Arcive- 
fcovi , i quali  con  la  propria  havevano  unita  l'autorirà  di  Vicelegato,  edi  Generale.  Ma  per- 
che, fe  bene  molto  fifone  ottenuto  con  quella  lodevole  introduttione;  pure  ciò  poco.ò  nul- 
la giovava,  le  non  perfevcravano  quelle  Religiofe  nella  vita  intraprefa;  egli  per  mantenerle 
nell’ofieruanza  regolare  andava  bene  fpeflò  horaadunMonaflero,horaad  un’altro à ce- 
lebrare la  Sacra  Meffa,  e poi  con  i fuoi  efficaci  ragionamenti  le  conibiava , c le  fortificava-., 
c con  quelli  l’indufle  à poco  à poco à frequentare  pi ù di  quel  che  prima  faceano , i Santiffimi 
Sacramenti, &à  darfi  all’oratione  mentale,  e con  quelli  potentiffimi  mezzi  fvegliò  in  clic—» 
la  divotionc  con  molto  frutto  delle  loro  anime , e con  gran  fodisfattione  della  nuova  vita— 
abbracciata . Viene  «immunemente  celebrato  il  Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo , perche 
col  fuo  ze!o,&  applicatione  fece  per  la  riforma  del  Clero  abbracciare  nella  fua  Docefi  l’ofier- 
vanza  del  Sacrolanto  Concilio  di  T ren  to:  ma  non  è meno  degno  il  Tarugi  di  eterna  lode-/, 
per  ha  vere  in  una  diocefi  più  difficile  à maneggiare,  perche  fuori  dell’Italia , c circondata  da- 
gli herctki  introdotta  l’olfervanza  de'decrcti  del  medefimo  Concilio  : Avtniontm  accerfitui, 
dice  di  lui  il  VittorellÌ,7* ndentini  Concila  obfcrv»ntiam1&  c Linfa  Virginum  fepta  in  tam  regio- 
ntm  induxit. 

Ma  il  zelante  Arcivefcovo  in  tal  modo  fi  applicò  alla  riforma  degli  Ecclcfiaflici,che  non_» 
però  trafeurò  quella  de’  focolari , ne’  quali  maggiormente,  e con  maggior  licenza,  e sfaccia- 
taginc  regnavano  i vitii , Molti, e vani  erano  gli  abufi,  che  quel  popolo  praticava , tanto  più 
difficili  ad  ellirparli,  quanto  che  erano  invecchiati:  ma  non  per  quello  fidiffidaua  il  Tarugi; 
anzirifteifadimcoltàparcva,chefervi(redicoteal  luogenerofo  ardire  per  tentare  la  dura./ 
imprefa  di  vincerli,  & abbatterli.  Molti  ne  troncò,molti  n’eflinfeje  quello,in  che  provò  mag- 
gior refiflenzafù  l’abolire  alcune  gravi  luper(litioni,che  comunemente  fi  coltumavano,  par- 
ticolarmente nella  vigilia  di  S.Gio;  Battilla,  le  quali  per  la  lunpa  ,&  invecchiata confuctudi- 
ne,  òpiù  torto  abufo  palla  vano  ò per  lecite,  ò per  galantarie.  Contro  quelle  qual  faggio, 
& accurato  Medico  applicò  varii,  c differenti  rimedi!  hora  lenitivi,hora  forti, e gagliardi;  alle 
orationi , c paterne  ammonitioni  aggiunfe  l’efficaci  fue  prediche , e le  interminationi  delle—» 
cenlure  ecclcfiaftichc,  e così  finalmente  curò  quel  male  cosi  pemiciofo,  & invecchiato, che— > 
per  guarirlo  non  vi  voleva  meno,  che  il  zelo,  e le  perle  veranti  fatiche  di  Francefco  Mari  a , cf- 
fendofi  fperimentati  fra  tutti  i rimedii  più  giovevoli  le  fue  prediche.  Coll’ilteffi  rimedii  cu- 
rò in  particolare  quello  pomicio  flirtino  male.-  Concorrevano  alcuni  vicino  ad  un_» 
fiume, , dove  con  molte  fuperllitiofe  cerimonie  lagnavano  alcune  Tartaruche , il  fangue  del- 
le quali  confervavano,  buttando  l’efangui  anima  lucci  nel  fiume , c di  quello  poi  fi  fervivano 
per  curare  le  fcrofole,  ungendone  l’infermi,  con  aggiungere  alcune  fuperllitiofe  orationi . Nó 
cfclufc dalla  fua  zelante  attentionc  la  converfionc,  e la  falute  degli  hebrei , & heretici , per 
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quelli  (libili,  che  ogni  Sabbato  (i  faceffe  loro  un  fcrmone  appropriato  alla  loro  durezza,  & 
alloftravolgimento  del  loro  pertinace  intelletto,  e ne  diede  l’incombenza  ad  un  Padre  dcl- 
l’infigne  Ordine de’Minimi,ilqualeriufcì  in  tale  minidero  maravigliofo.  Benedice  Iddio  il 
zelo,c  l’attcntione  del  Tarugi  con  fargliene  vedere  la  con  verdone  di  alcuni  di  cffi,dcome  egli 
fteifo  con  una  fua  lettera  ne  diede  parte  a i fuoi  cari  Padri  dell'Oratorio  di  Napoli , a’  quali 
fcrilfc  cosili?/ predica  ogni  Sabbato  agUHebrei  molto  numerofi  in  quefta  Città  da  un  Padre  Minimo 
unico  per  qutfio  partieoi  are  talento . Ne  converti  di  projjtmo  uno,  che  mi  fi  venne  à buttare  à i piedi, 
domandando  la  fede,  Ò'  io  t'bò  ricevuto,  e lo  tengo  in  e afa  ancora  ne!  catecbifmo , è*  in  prefentg  di 
tutti  gli  bebreifon  non  minor  ardire,  df  efficacia fece  laprofefftonc  della  fede , con  Jlupore  di  mot- 
tiChrifiani  circolanti,  e confufione  degli  o/linati  Giudei . Ma  affai  maggior  contento  mi  badato 
rbaverpremeffa  una  fua  figliuoletto  in  Paradifo,  laquale  da'  medefimi  Giudei  notificata  malata, 
acciò  non  ne  poteffero  e fere  incolpati * come  Dio  volle  riferitomi  dal  Medico -/t  mandatala  io  à piglia- 
re à due  bore  di  natte  colla  gìufiitia,  e battezzatala  poco  doppo fe  ne pafiò  al  Cielo fiove  Dio  labave- 
va  eletta  colla  fua  previdenza.  Fin  quìi’  Arci  velcovo  , il  quale  tra  da  Dio  con  quedi  foaviffi- 
mi  frutti,  che  gudava  follevato,  e ricreato  dalle  infopportabili  fatiche , che  per  la  gloria  di 
Dio,  e falute  delle  (ue  pecorelle  imprendeva . Più  frequenti  furono  quelle  confolationi,che 
fentiua  il  fuo  fpirito  per  le  l'pcffe,  e numcrofc  converdoni  degli  Heretici,  così  in  Avignone-», 
come  nel  redo  della  dioceti,  de’  quali  ve  n'era  gran  numero . Non  contento  l’ampio  luo  cuo- 
re dcll’acquifto  delle  anime, che  faceva  in  Avignone,  dilatando  di  quello  il  feno  la  fua  gran-, 
carità , abbracciò  l’ardua  imprefa  della  vidta  della  fua  vada  Dioced , la  quale  confiderà  in 
quattro  Città,  c trenta  terre  per  promoverc  la  fpiritualc  falute  di  tutti  i iuoi  Diocefani,  e— > 
vidt3re  come  buon  Padore  tutte  le  fue  pecorelle,  e curarle  da  contratti  morbi  coi  Sacra- 
menti della  Chiefa,  e con  altri  efficaci  rimedii,  e finalmente  ricrearle  co  i dolci  pafcoli  della-, 
diuina  parola . E benché  moltiffime  di  quelle  quad  erranti , e fparle  vivevano  fopra  luoghi 
inaccefftbili.c  sù  le  cime  di  alpedri  montagne.-onde  eranogià  paffati  céto,c  felfanta  anni, che 
non  havevano  veduta  faccia  di  Padore,  nè  udito  le  fue  voci;  fi  accinfe  egli  alla  faticofilli- 
ma  imprefa.  Stabilì  però  di  adempire  in  quello  perfettiffimamente  i Canoni  del  Sacrofan- 
to  Concilio  di  Trento;  che  però  prefe  quel  numero,  e non  più  di  compagni , che  lono  da  quel- 
lo preferirti,  per  non  aggravare  le  terre,  e ville,  quali  doveva  vifitare , con  fomma  loro  utili- 
tà , per  effe  re  la  maggior  parte  à cauli  delle  pallate  guerre  in  edremo  bifogno . Nel  giorno 
dunque,  e fotto  la  condotta  dell’Arcangelo  San  Michele  Protettore  della  Chiefa  , e Ge- 
neral Capitano  della  militiadel  Cielo  fi  pofe  in  viaggio  per  muover  guerra  all’inferno , e-» 
togliere  dalla  bocca  del  lupo  infernale  le  fmarrite  pecorelle, che  haveva  addentate.  Diffida- 
li da  per  tutto  lafamadella  fua  venuta, e molto  piu  della  fantità  della  fua  vita,tutti  con  Torn- 
ino applaufo  facevano  à gara  per  riceverlo  colle  maggiori  dimodrationi  d'offequio,e  di  rive- 
renza,che  folte  poifioile.  Nell’ingrcffodi  quelle  terrc,chcn’erano  provide  era  ricevuto  col- 
lo fparodel  cannone,  e gli  fi  confcgnavano  le  chiavi , come  fe  il  Ile  ideffo  le  vifitaffe . Ma_» 
fe  da  per  tutto  furono  grandi  gli  honori,  e gli  applaufi,  che  gli  furono  efibiti  in  quedo  viag- 
gio dalle  terre, e Città  della  fua  Dioccfi;  fra  t utte  fi  avanzò  la  Citta  di  Tarafconc  : poiché  ha- 
vuto  l’avvifo  della  fua  proliima  venuta  per  lo  Rodano,  gli  fpedirono  incòtto  uno  come  gran 
bergamino  pieno  di  faldati  armati,  i quali  con  faude  acclamationi , e con  replicata  fai  va  di 
cannoni,  e mofehetti  lo  riccveffero,  ficome  feguì,  imbarcandoli  l’Arcivefcovo  colla  fua  fa- 
miglia in  quel  legno.Paffarono  per  una  Ifoletta  dove  craunaChiefa  chiamata  Vergine , non 
per  altro,  ficome  Icriffe  il  P.Tomafo  Galletti  dell’Oratorio,  le  non  perche  era  unica  rimatta— 
in  piedi  di  tante,  e bel  le  Chiefc,  che  erano  in  un  V efeovado  fuo  fuffraganeo,ha  vendo  tutte—» 
l'altre  didrutte  la  barbara , e facrilega  rabbia  degli  heretici  ; indi  giunto  al  porto  ritrovò  al 
lido  una  moltitudine  innumerabilc  di  popolo , il  Magidrato , e’1  Clero , che  l’attendevano. 
Sbarcato,che  fù,  perorò  in  fua  lode  dotta,  & eruditamente  uno  de*  principali  della  Città,  t_» 
podo  fotto  il  baldacchino,  qual  forte  di  offequio  non  era  quel  Magidrato  folito  di  predare, 
le  non  alla  perfona  del  Re  ; fu  introdotto  nella  Città,  e così  Irà  voci  di  giubilo  fù  portato  al- 
la Chiefa,  nella  quale  dal  più  degno  del  Capitolo  fù  recitata  un’altra  oratione  in  lua  lode—», 
terminata  la  quale  diede  egli  la  falciane  benedittione  al  popolo,  che  in  gran  moltitudincfi 
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era  in  quella  congregato . Vedevanfi  fra  quello  mol tifimi, che  per  lo  filiale  affetto,  che  por- 
tavano al  loro  Padre,  e Pallore  fpargcvano  dagli  occhi  abbondanti  lagrime  per  tenerezza..,; 
molte  Madri  genufleffe  offerivano  à gara  i loro  amati  pegni  à piedi  deU'Arcivefcovo , acciò 
col  fiero  légno  detla'Croce  li  munirti,  dandoli  la  Ina  pontificia  benedittione,fpcrando  con,-» 
quella,  che  à i fini  confervarebbe  la  finità,  agl’infermi  glie  l’havrebbe  ottenuta . In  quello 
trionfalcingreffo,chefeceilTarugiinTarak:onefucccdetteun  calo,  del  quale  mi  è parlo 
non  doverli  traiafeiare  il  racconto . Tra  il  nutnerofo  popolo, che  concorfc  à quella  foletuuj 
entrata,  vi  fi  trovò  un  peffimo  Eretico,  di  nafeita  però  nobile , che  folo fra  tanta  moltitudi- 
ne di  gente  dalla  calca  oppreflò  cadde  miferabilmente  in  un  fbffo,  e mancò  poco,  che  non  Te- 
ttarti in  quello  fepolto;  e fc  bene  (campò  lavila,  ricevette  notabile  offrii  nelle  gambe . Fu 
ftimata  da  tutti  quella  caduta  prodigiola,  e che  forte  fucceduta  per  confufionc  di  quella  pef- 
fima  fetta,-  & io  aggiungerei,  che  forfè  flato  faulto  pronoftico,che  l'herelia  farebbe  Hata  con- 
culcata,&abbattutadalnovello  Arcivcfcovo  in  quellcparti.  In  quella  Città  egli  adorò  il 
corpodi  S.Marta,  chiara  per  l’ofpitio  dato  al  Redentore  . 11  fuo  capo,  come  rifbrifce  l’accen- 
nato Galletti  è coperto  tutto  d'oro  mifliccio,e1  rimanente  del  corpo  fino  alla  cintura  è pur 
d'oro , e vi  fono  due  fmeraldi  giudicati  di  valore  di  1 2. mila  feudi  donati  da  Luigi  XI. 

Qual  fotte  Fediscanone,  che  nel  vedere  il  buon  Arcivefcovo , e la  fua  Corte , r ice  vertè  il 
Qero  di  quella  Città,  fi  può  ben  comprendere  dalle  parole,  & efprcfljoni,  che  ne  faccvx-poi- 
checonfidcrando  la  modeftia*  compofitione,coHa  quale  non  folo  egli  : ma  i fuoi  domeflki 
dercitavano  lefuntioni  Caere,  e celebravano  Ù Divin  Sacrificio,  a piena  bocca  dicevano:  Hi 
re  vera fant  Sacerdote:  fa  verni  Antìfiti , e ne  adeguavano  la  ragione , perche  feto  portava 
una  sì  buona,  e modella  famiglia:  onde  Io  iplendorc  della  virtù  riluceva  non  lolo  nella  fua 
propria  perfona:  ma  anche  in  quella  de'  fuoi  doraeftki . Tanto  importa , che  i Prelati  della 
Chicfa  habbiano  familiari  virtuofi,e  corteggiani  dèmpIari^nStre  in  gran  parte  da  elfi  dipen- 
de il  buon  concetto,  eia  ftima  de'  Padroni . Non  folo  gii  Ecctefiaftici  formarono  si  alta  (li- 
ma del  loro  Pallore:  ma  anco  i focolari onde  una  povera  donna , alla  quale  in  età  tenera  ha- 
vea  la  morte  acerbamente  tolti  molti  figliuoli , eileo  dogi  iene  rimaftounfolo,  acciò  forte 
dalla  morte  rifpettato  lo  portò  a’  piedi  deU'Arcivefcovo , che  miniftrava  il  Sacramento  del- 
la confermatione,  acciò  bavelle anccuaquellocolfacroogliofcgnatonellafronre:  maha- 
yendolo  egli  ributtato  per  la  tenera  età  non  ancora  capace  di  conofcere  quel  Sacramento,  la 
buona  donna  rinovò  più  caldamente  le  iftan/r,  afferendo  che  haveva  viua  fede, che  la  morte 
havtcbbe  rifpettato  il  fanciulIo»fc  dal  Tarugi  forte  (lato  legnato. 

Nè  perche  fòrte  da’  fuoi  diocelini  cotanto  honorato  tralafciaua  egli,  quando  il  bifcgno  lo 
richicdcua  di  adoperare  la  verga  ddla  correttione . Quindi  è , che  efiendofi  portato  per  lo 
ftelfo  effetto  della  vifita  in  una  terra  chiamata  Barbenfàna,fù  riceuuto  da  uno  de*  più  princi- 
pali di  quella;  che  effèndo  affai  ricco  di  beni  di  fortuna,  nutrì  va  non  meno  di  quaranta  cani* 
mol  ti  causi  I i per  la  caccia;  e benché  folle  già  di  età  affai  auanrat  a,  & ottuagenario,  pure  co- 
si egli,  come  la  moglie  ad  ogni  altro  penfa  uano,  fuor  chea  morire,  applicati  folo  à darfi  buon 
tempo:  onde  fcmbrauaquel  ricco  ftoltodril’Euangelio,  e quel  che  è peggio  trouauafi  intri- 
cato in  poffederebeni  di  Chicfa,  chehaueua  uiur  pati, & era  non  menodinoluto  di  lingua^ 
che  pronto  di  mano  . Hor  quelli  con  ogni  imaginabilc  magnificenza  trattò  l’Atcivefcouo, 
che  haueua  ricevuto  in  fua  cafa,  che  più  non  haurebbe  potuto  fare  alla  perfona  del  Papalina 
non  per  quello  lo  zelo  del  T arugi  (limò  di  diffimulare  con  elfo:  ma  più  torto  per  pagargli  con 
finta  ufura  i cortefi  trattamenti , giudicoconuenicnte  di  fargli  una  paterna  correttione^, 
toccandogli  tutti  i punti, che bifognauapcrhUuaialute.  Do ppo  qualche  tempo  per  pro- 
uedere  à i bilògui  cosi  di  Auignone,  come  del  refto  della  Dioccfi , ftìmòbene di  ritirarti  in-, 
quella  Città  per  celebrami  il  Sinodo  Diocefano , al  quale  diede  principio  nel  giorno  di  S.Lu- 
caFvangelilla.  Incontrò  egli  in  ciò  qualche  contradittione.-  poiché  il  Capitolo  , e’1  Clero, 
che  habitaua  fuori  della  Città  ricufaua  d'ititcruenirui,  riferendo  che  non  era  (olito,  edicca_» 
il  vero,  perche  nonera  flato  (olito  da  molto  tempo  di  celebrarti  in  quella  Città  il  Sinodo,  di 
più  affermano  di  haucr  priuilegh  di  non  venirui  : ondeconuenne  aU’Arcivefcovo  di  ufkrc  col 
luo  zelante  petto  tuttala  fua  automa  per  coftrin  gerii , c cosi  alia  fine  ccdcrono , mancando 


Libro  III.  Capo  IV.  ’ ' 2ji 

fola  alcuni  pochi  legitimamente  impediti  dalle  pioggie  abbondanti' , che  cadcrono , e da 'fiu- 
mi ingroffati . Diede  per  tanto  principio  à quella  si  importate  attione  con  una  folennfffima 
procellione,  nella  quale  interuenne  tutto  il  Clero  così  Secolare , come  Regolare  indi  cantò 
egli  la  Meffa  Pontificale,  c fece  un  fermone  con  tanto  fpirito,  Se  energia,  che  da  coloro, che_j 
erano  flati  foliti  di  afcoltarlo  altre  volte,  fu  giudicato , che  dal  Signor  Iddio  gli  folle  (lata  in 
quella  occafione  communicata  una  copia  particolare  di  concetti,  e di  parole,  & uno  fpirito 
llraordinario,  tanto  grande  fìi  la  fua  efficacia  nel  dire.  Ne  i giorni  fuflequcnti,ne’quali  fi  fe- 
cero le  altre  feflioni , ragionò  anche  affai  àpropofito  il  P.Tomafo  Galletti  della  Congrega- 
rione  dell’Oratorio,  che  fcco  da  Napoli  hauea  condotto  in  Avignone,  per  non  vederli  to- 
talmente fiaccato  dal  fuo  amato  Oratorio . Nelle  cerimonie,  e folcnnità  del  Sinodo  fi  sforzò 
d'imitare  per  quanto  gli  fìipoflibile  la  forma  del  Concilio  diTrento.  Riufcì  queftodimol- 
to  frutto,  effendofi  dati  ordini  affai  efficaci  per  eftirpare  gli  abufi,  e per  introdurre  una  buona 
difciplina  in  quelle  parti,  della  quale  n’erano  bi  iognofi. 

Fra  gli  altri  abufi,che  incontrò  l'Arcivefcouo  T arugi  ,ful'  effere  ufurpate  da  fccolari  buo- 
na parte  delle  rendite  della  Menfa  Arciucfcoualejchc  però  ftimò  debito  del  fuo  officio  il  pro- 
curare con  tutto  lo  sforzo  di  ricuperare  alla  fua  fpofa  le  proprie  entrate,  colle  quali  dalla  pie- 
tà de’ fedeli  era  fiata  anticamente  dotata,  & arricchita  ; fra  quelli  vi  era  un  luogo  chiamato 
Noues,che  era  un  membro  più  principale  della  fua  Diocefi,e  lotto  non  sòqual  prctefto  cra_, 
flato  occupato  dal  Contedi  Carces  Gouemadoredi  quella  Città, efuoi  contorni  ; ccome_> 
che  quelli  era  perfona  potente  per  poterglielo  cauar  dalle  mani , implorò  l’ajuto  del  Signor 
Pietro  Aldobridino  fratello  di  Cleméte  Vili,  all'hora  regnante, che  come  altrouc  fi  diffiderà 
fuo  intrinfeco  amico,  acciòche  feri ueffe  al  Cardinal  Segha,  che  era  all'hora  Legato , acciòche 
interponeffe  la  fua  autorità  col  detto  Conte,  à fine,  che  al  Tarugi  foffe  refti  tuito  ciò,che  con- 
tro ogni  ragione  tenca  ufurpato.  Pafeò  il  Signor  Pietro  caldamente  l'officio  col  Cardinal 
Legato,  come  appare  dalla  feguente  lettera,  che  hò  voluto  qui  inferire,  perche  manifefta  non 
poco  la  (lima , che  quel  buon  Signore  facea  dei  T arugi , dice  dunque  cosi  : .Sà,  ebt  F.SJ/lu- 
flriffìma  bavera  intefa  l'clettione,  ebe fece  nofero  Signore  per  /’ Arcivefeovado  di  Avignone , e ebt-j 
deve  motto  bene  ricor  daifì  del  j "oggetto , Credo  ambe,  ebe  baveri  tette  fa  tome  egli  è arrivato  altari 
fua  Cbiefa , ove  bi  cominciate  i porger frutti  di  motta  confo! atione  i quel  Popolo , il  che  fi,  eòe  I/l-, 
S untiti  fua  ne  refii  molto  contenta , e Jodit fatta . Hi  patito  quella  nobii  Cbiefa , come  tutte  Poltre  di 
cotcjlo  Regno  pure  affai,  lì  nello/pirituale,  come  nel  temporale,  e non  mancheranno  fatiche  all’ Arci, 
vefeovo  per  riparare  /' uno,  e Poltro  ; e fi  bene  i tempi  fono  difficili , e calamitofi,  egli  nondimeno  è coti 
intento,  ir  infervorato  alle  cofe  del  fuo  officio , e carico,  ebe  fe  nbì  da  fperart  coll'aiuto  di  Dio  ogni 
buonejito.  E nel  territorio  d'AixinProvenzaunluogocbiamatoNovei  membro  principale  della 
Cbiefa  d’ Avignone,  qual  luogo Jlà  in  potere, non  là  con  qual  preteso  del  Conte  di  Coree i Governato- 
redi  quella  Cittd,efuoi  contorni.  VArcivefeovo  vuol  tentare  di  ribover/o  ,ò  almeno  buona  parte 
ieU'entrata,della  quale  ha  bifognoper  fuo  fo  firmamento , e di  già  ne  bà  meffo  qualche  pratica,!  no- 
fi ro Signore  bi  fentto  in fua  raccomandationc  al  P ari amento  d' Ai x , ir  anco  aìVifleffo  Conte . B. 
parfoà  SuaSantità, che  io  dia  conto  di  ciò  àV.SMluflriffvna, affinché  ella  a\utiil  negotio  coflì  con 
l'autorità  fua  dove  vedrà  di poterlo  fare  con  fpcranza  di  buona  riujcita  ; L' Arccvcfcavomandcra  à 
y.S.lllufriffìma  /'  informatane  neceffaria , e però  io  non foggi  ungo  altro  ,ft  non  che  li  bacio  b umil- 
mente le  mani . Roma  l'ultimo  Luglio  1 5 93.  Scriffc  anco , come  nella  medefima  lettera  fi  ac- 
cenna l'ifteffo  Sommo  Pontefice  un  Breve  al  Contedi  Carces,  nel  quale  perche  fi  efprimc  la_. 
fodisfattione,chedel  Tarugi  havea,  mi  è parlò  di  qui  trafcriverlo. 

CLEMENS  PAPA  VIIL 

DUeRefUi  rubili!  virfalutem,  ir  Apoftoìicam  henedt&mnem . Acqaiefcimui  magnopen  in—, 
gubernio,pietate,& Kflo  Venerabilii  F ratrii Praneifci Maria  Arcbitpifcopi  Avenionen- 
fu,  quem  bitde  caufii  eiEccleJUprffeeimui,  tanta  eumfpe,  quantam  debuit  nobii  ajferrt  baminit 
vita,  ir  Jludium  ejui  Ecclcfìa  falutii,  vicinarumque  utilitatii  ; efienim  optimui  Epifeopui , ut  ap- 
pellai Dominiti  nofler  lux  tum  vitpfplendon  \ucundifjtma  tum  longl , lafeque  omnibtu  fruRvqfa, 
Hoc  tibi  de  Arebiepifeopoffgni/ieare fatit  effe  \udieavimut  fili um  eiufque  Eeclefìp  ru  Commendare 
baud  neeefsè  cfftptrfpeRa  tnim  jampridem  nobii  effpietas  tua  eximia^ertumque  habemtu  proci  art 
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/ tiri  te , quam  oporteat  Epifcopum  e [teris  curii  omnibus  vacuum  effe  , ut  pojjìt  fcilieet  Eeelefia fu* 
d ignitati  tnfervire-,  &tum fuis-fum  quasstum  inft  ejì  externis  edam  cura,atq, oper.t  adiuounto  cjfe. 
Voimmus  autem  bfc  ad  tt  de  Arebiepifcepoperferibert^et  intelligeres  quanti  i/lum faeeremus^quan- 
tumqut  tUfpietati,&  virtuti  tributrcmus.  Datum  Romp-frc. 

GoU'occafione  del  Sinodo  celebrato  dai  Tarugi,  havendo  più  individualmente  intefi  i bi- 
fogni  della  fui  Diocefi,  maggiormente  s'invogliò  di  profeguire  la  vifita,  particolarmente  di 
Linguadoca,che  di  cent'anni  non  havea  veduto  il  fuo  Pallore;  e benché  i caldi  fodero  eccel- 
livi: onde  era  configliato  à differirla;  egli  ad  uno  fri  gli  al  tri,  che  procurava  di  di  (toglierlo  da 
quella  rifolutione,  e per  le  gravi  difficoltà,  che  ncccffariamcntc  fi  farebbero  incontrate , per 
«Ter  terre  libere,  nelle  quali  vi  erano  moltiffimi  heretici , e per  l'eccelfi  vo  caldo  della  Ragio- 
ne diede  quella  notabile  rilpofta  , che  dovrebbe  Ilare  imprelfa  nella  mente  di  tutti  coloro, 
che  hanno  cura  di  anime,  dicendogli  : li  caldo  dell'infenio  è molto  maggiore , che  quello  di 
qua , ed  io  fon  rifoluto  di  fare  il  mio  debito , ancorché  mi  s'opponeflero  tutte  le  difficoltà  del 
mondo, e fe  mi  doveffc  collar  la  vita  non  lafcierò  mai  di  fare  cièche  pollo  in  beneficio  di  que- 
fle  anime  in  ogni  luogo.  Se  in  ogni  tempo.  Pollofi  dunque  in  viaggio,  benché  gli  conve- 
nilfe  di  andare  in  paefi  di  Heretici  pervertì , e penetralfe  in  varii  luoghi, dove  non  ci  era  me- 
moria , che  vi  folle  Rato  altre  volte  l'Arci  vefeovo  perche  erano  cosi  inacceffibili,che  nó  folo 
in  lettiga  : ma  nè  meno  à cavallo,  anzi  à piedi  pure  con  difficoltà  ,e  fommo  feommodo  potea 
caminarvifi.  Inalberò  il  Sacrolànto  veffillodcllaCroccfbcuche  fi  poteffe  guittamente-» 
temere,  che  gli  heretici,  à i quali  è quel  falutifero  legno  efofo , non  folo  non  dovettero  fargli 
quegli  honori , che  fe  gli  devono:  ma  più  tolto  infiliti, & incontri!  pure  con  tutto  ciò  per  la_. 
particolare  affillenzadi  Dio,  il  tutto  riufei  bene,  e 1’illctto  Arcivelcovo  fù  da  tutti  con  parti- 
colari dimoftrarioni  d'otfequio  riverito  à tal  fegno,checome  fcrive  l’Abbate  Scipione  Ram 
fuo  Maellro  di  Cafa;  Maggiori  non  fi  poteuano  fare  alla  peribna  fletta  del  Rè  di  Francia,  e gli 
heretici  medefimi  con  grande  offequio  gli  chiedeuano  la  benedittione  con  pari  riverenza  di 
quella,chegli  efibiuanoi  Cattolici, elo  veneravanocome Santo.-  ìpfiqne, dice  ilVefcouo 
Eduenie,  quamquam  d Religione devil,tamm  cum  per  illorum  domiti,  vcl  oppida,utJlt,tranfirtt , 
aut  ad  eoi  prò  more  Patria  divertire  cogeretur-,eam,  ut  vi  rum finfhtm  colebant-,  ite  vtnerabantur. 
La  fama  delle  fue  virtù, che  da  per  tutto  era  penctrata,e  la  lua  amabile  prclcnza»c  cortefiffi- 
mo  tratto  lo  faceuano  tanto  amare,  che  da  tutti  era  chiamato  ilnoftroMonfignorCardina- 
leiclfendo  àll’hora  tuttauia  Arciuefcouo  fittamente  , «da’ putti,  che  gli  ulciuano  incontro 
quando  pattaua , parimente  con  voci  di  giubilo, econfaulicacclamationifidiceua  : Viua 
Monfignore  il  Cardinale. 

Entrando  in  cialcheduna  terra  daua  principio  alla  vifita  có  portarli  alla Chiefa  Matrice, 
doue  celebrava  con  fomma  di  votione  il  Divin  Sacrificio.- indi  rele  le  grafie  facrua  colla  folita 
fua energia  un'efficace  fermone  al  popolo, inuehiua  contro  gli  abufi  piùftequenti,ricordaua- 
gli  l 'obligo,  che  «alcuno  hà  di  viuere  chriftianamcntc  fecondo  le  regole  laiciateci  da  Chrifto 
nel  fuo  Euangelio;  dauagli  final mente  i mezzi,  e lugger!  uagli  i modi  per  confeguire  nel  pro- 
prio flato  il  fine  dell'eterna  beatitudine . Terminato  quello  fiuttuolo  ragionamento,  facea- 
fi  molte  diuote  orazioni  al  Santiffimo  Sacramento^  fi  porgeano  fuffiagii  per  le  anime  de'  de- 
fonti. Poi  procuraualo  zelante  Arciuefcouo  di  dare  colla  fua  opera,  & induftria  rimedio  à 
quei  difordinicontro  de’  quali  hauea  col  tuono  della  fua  voce  così  fortemente  fulminato.  Et 
in  vero  di  tutto  ciò  hauea  bifògno  quella  mìferabile  Dioccfi,  che  per  eflère  circondata , per 
così  dire,  dagli  Eretici,  e da  tanto  tempo  non  vifitata  dal  proprio  paftore,era  quali  una  vigna 
infaluatichita:  onde  altro  non  vi  fi  vedeua,  che  incompofli  difordini , e deplorabili  abufi . Vi 
era  luogo  dpue  le  Mette  fi  celebrauano  dentro  le  capanne^  Halle,  e con  feortefia  maggiore-* 
di  quel  la,  che  ufarono  alla  Vergine  Madre  grauida  del  Diuin  Verbo  i fuoi  paefani , e ci  ttadi- 
nidi  Bettelemme,  forzauano  ad  habi  tare  Chrifto  di  nuouo  nelle  grotti/:  nelle  fpelonchc.  I 
Sacerdoti ò per  pouertà,  ò per  deteflabi le  domeftichezza  fi  accoftauano  all'Altare  lenza  i pa- 
ramenti £acri,c  coll'ifteffe  vedi,  colle  quali  mangiavano  il  pane  communc,trattauano  il  pan 
degli  Angeli . Miraua  il  Tarugi  con  occhi  pieni  di  lagrime  quefti  deplorabili  abufi , e con-, 
mano  pronta,  e liberale  rimediò  à tutti.  Rifarci  à fue  Ipefe  le  Chiefe,  le  prouidde  di  decen- 
ti 
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ti  pmti,di  Calici, e d'altre  facre  fuppellettiii , e perche  quelle  erano  fprouedute  anche  d’i- 
magini  facre,  fè  fare,ficome  fcriue  l’accennato  Sign.Scipione  Ram  molti  quadri  có  l'immagi- 
ne della  Madonna  della  Vallicella,e  leriparti  à quelle  Chiefe,che  n’erano  priuc  .-onde  in.  j 
quella  Diocefi  ci  è molta  diuotionc  all'accennata  immagine  della  Vallicella.Ma  nuoui  mo. 
tiuidi  lagrime  incontrò  il  Tarugi  in  quella  v ritta:  poiché  non  folo  tremò  decrepiti  ottuage- 
narii,  che  non  erano  Rati  ancora  confermati:  onde  dal  buon  Prelato  fu  loro  mini  (Irato  quello 
Sacramenta’ ma  con  fuofommo  di (piacere  v idde  elTer  (ouerchio  moltiplicati  in  quelle  parti 
gir  herctici, particolarmente  in  Cortefcione  terra  uicina  ad  Oranges  era  la  terza  parte  del  po- 
polo infetto  dall’herefia.  E benché  dal  tempo,che  in  elfa  fi  era  quello  crudcl  moltro  anni- 
dato, non  folfe  (lata  mai  da  alcun  Prelato  yiutato;  egli  nondimeno  intrepido  volle  colà  por- 
tarli; benché  ogn’uno  credelfe,  che  anda  (Te , per  cosi  dire , al  macello.-poiche  effendo  la  Cit- 
tà d’Oranges , lotto  la  giurifdittione  della  quale  (là  la  detta  terra  di  Cortclcionc,  tutta  da 
heretici  occupata,  & elfcndo  Città  potente  nelle  armi,  fi  temea  giullamente , che  non  facef- 
fero  all’Arciuefcouo  qualche  graue  infulto . Ed  in  fatti  accortoli  il  Magiftrato,e’l  Popolo  di 
Oranges,  che  il  Tarugi  era  entrato  in  Cortefcione  ne  fecero  gran  rifendmento  co’Cittad  ini, 
& animarono  quanto  fu  loro  poffibile  il  miniftro  dell’iftelfa  terra  à dar  laido,  e mantenere-» 
la  loro  corrotta  religione.  Benedille  però  Iddiolefatichedel  zelante  Arcivcfcovo  : poiché 
moltilfimi  ne  guadagnò  alla  fedc,&  à Chrillo, riconciliandoli  colla  Santa  Chiefa  : onde  potò 
con  verità  affermare  il  Vefcovo  Eduenle  del  nollro  Tarugi,  che:  Magnimi  bartticmtm  numt  ■ 
rum  ad  Fidtm  Catbo/irameomiertit . Frà  effi  uno,  che  era  (lato  miniftro , e predicante  venne 
à trovarejl’Arcivefcovo  nel  giorno  di  S.Martino,  e lafciando  la  moglie, e i figli, che  noi  volle-  ' 
ro  feguitare  nella  buona  ftrada,che  havea  intraprefo,  fi  fece , con  fortuito  giubilo  del  T arugi, 
Cattolico,  il  quale  riconcrliato,che  fu  colla  Chiefa,  per  toglierlo  dal  pericolo  di  prevaricare 
di  nuovo,  Telo  tenne  in  fuacafa,  ficorne  Coleva  con  altri  praticare,in  fomiglianti  perigli . 

La  funtione  poi  di  riconciliare  i convertiti  alla  Chieia  la  faceva  egli  prodignitate , e con 
quella  tnaeftà,  che  gli  fuggeriva  il  fuo  zelo, e (pirite  ecclefiaftico . Sedeva  l’Arcivefcovo  nel 
Trono  pontificalmente  veftito,  ed  il  P.Tomafo  Galletti  della  Congregatione  dell’Oratorio 
fche  accompagnò  il  Tarugi  à Napoli,quando  nel  1 586. andò  in  quella  Città  à fondare  l’Ifti- 
tuto)  gli  prelentava  il  convertito  dinanzi  à i piedi,  facendo  l’officiodi  fuo  Avvocato,  ad  alta 
Voce  raccontava  in  latino  l’hetefie,  e gli  efercitii,che  per  conto  di  elle  havea  fatti,e  tenuto  il 
penitente , indi  con  humilì  preghiere , e con  parole  piene  di  humiltà  fupplicava  il  Prelatoà 
volerlo  ricevere  nel  grembo  della  Chiefa , fc  gli  facevano  doppo  à nome  dell’Arci  vclcovo 
venticinque  interrogationi,e  fatta  pubicamente  la  profeflione  della  fede  dal  penitente, giu- 
Ila  la  Bolla  di  Pio  IV.  all’hora  l’Arcivefcovo  gli  faceva  una  breve  : ma  fervente  cfortation<_>: 
indi  recitavano  alcune  orationi,  che  fono  nel  Pontificale , poi  fegl’imponeva  la  penitenza.» 
falutare  ; e finalmente  doppo  di  elferfi  detto  il  Salmo  Mi/irert , l’Arcivefcovo  l’alfolvevaj, 
toccandogl'in  tanto  con  una  verga  l‘una,e  l’altra  fpalla;  cosi  ricevuto  nel  grembo  della  Cat- 
tolica Chiefa  era  ammeffo  dagli  alianti  fedeli  ad  ofeutum podi , e del  tutto  fe  ne  faceva  un_» 
pubico  iftrumento . Quanto  poi  gradilfe  Dio  quelle  paftorali  fatiche  del  Tarugi  per  ridur- 
re all’ovile  di  Chrillo  le  pecorelle  traviate , e che  feparatefidal  gregge  del  Divino  Pallori-., 
feguitavano  le  fallaci  voci  de’  mercenari,  che  le  conducevano  al  precipitio, parve  che  volef- 
fe  tonificarlo  con  un  cafo  prodi giofo , poiché  andando  in  procedi one  per  vifitare  una  delle-» 
fue  terre,  pollando  per  una  campagna  fi  fpiccarono  all’improvifo  dal  fenderò,  che  havevano 
prefo  due  branchi  di  pecorelle^  corfcro  veloci  alla  prefenza  dell’Arci  vefcovo, ove  fermateli 
non  fi  molfero  in  conto  alcuno, nè  partirono  fino  à tantoché  non  hebbero  da  lui  ricevuta  la^ 
benedittione. 

Ritornato  dalla  vifita  m Avignone,  acciò  folle  perenne  il  frutto  delle  fue  fatiche,&  acciò- 
chenonfireftringefreilluozelonellafolafuaDiocefi:main  tutta  la  Provincia  , parveglicf- 
pedientedi  convocare  un  Concilio  Provinciale,  al  quale  oltre  il  Clero  così  Secolare,  come-» 
Regolare,  v’intervennero  quattro  Vefcovi  fuoi  fuffraganei,  e diedefi  à quello  principio  con 
unafolennilfima^divotiffima  proceffione  per  tutta  la  Città, poi  s'incominciarono  le  felfioni, 
delle  quali  lenza  ammettere  feufa  di  veruno,  volle, che  tutto  il  Clero  vi  affiftefle,così  per  udi- 
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re  le  ordinario™, che  fi  facevano,  come  i fervorofifermoni , che  egli  faceva  per  indrizzo  de' 
negotii,  che  à gloria  di  Dio  fi  trattavano . In  eflò  fi  ordinarono  utiliifimc  leggi,  e fantiffimc 
coftitutioni  in  ordine  al  mantenimcntodelladifciplinaEcclcfiaftica,&  alla  riforma  de’ co- 
ftumi,  che  poi  furono  dal  Velcovo  di  Carpcntras  , che  era  uno  de'  luoi  fuffraganei  portate,» 
a Roma,  acc  iò  foffero  approvate,  e furono  lùcceffivamente  date  alle  (lampe . E perche  quei 
luoghi  della  fua  Provinciaerano  aliai  vicini  agli  heretici  ,onde  i Cattolici^  particolarmen- 
te gli  Ecclefiaftici  viveano,per  così  dire,  lotto  gli  occhi  loro , & erano  con  livide  pupille  of- 
leryati,  per  poter  poi  maggiormente  calunniarli, lo  zelante  Prelato  per  mantenere  il  decoro, 
e la  dignità  della  Chiefa,  e per  procurare  la  converfione  degli  heretici  non  feppe  miglior  ri- 
cordo dare  agli  Ecclefiaftici  radunati  nel  Concilio,  che  il  leguente  : Omni  Audio  inidincS- 
btndum  nobisejl,  ut  vantate  doArina-gnorumque  Religione, in  bit  regionibui  re/p tendere  enremut. 
E ben  egli  l’adempì:  poiché  i fplendori  della  fua  vita  illibata,  e 1 raggi  lumino!!  delle  fue  vir- 
tuofe  anioni,  non  lolo  fi  diffiderò  abbondantemente  nell’emisfèro  della  fua  Prouincia,  c nel- 
le pani  vicine  : ma  penetrarono  negli  ultimi  confini  della  Francia , e negli  angoli  più  rimoti 
di  dfa,onde  i Vefcoui  di  quella,  dalle  parti  più  lontane,  e dittanti  di  Auignone  veniuano  per 
vedere  cogli  occhi  loro  il  Tarugi,  Rimato  come  norma,  & idea  della  di  (ciplina  Ecclefiaftica,!! 
come  uno  di  cffi,che  fù  il  Vefcouo  Educnfe  lo  tcftificacolle  icguenti  parole:  T am  claram  vin- 
tati! htcem  Gallili  nojìrii  intuii t T aurujiui , ut  Epifcopi  l remoti/iimii part  iblei, à • anguiii  ad  eum 
nienti! treni,  tanquam adEcdeJìaftica difc'tplinp  normam,£r  ideam  fpirantem. 

Ma  non  perche  il  Tarugi  Ralle  in  Citta, ttaua  otìola  la  fua  carità . Oltre  gl’impieghi  di  fo- 
pra  riferiti  cfercitaua  nel  luo  Palagio  Arci  vetcovalc  la  lànta,  e religiofa  virtù  dell’Olpitalità, 
Rimata  da  lui  virtù  propria  del  Velcouo;  à quefto  effetto  hauea  dettinato  un  quarto  del  fuo 
Palagio;  e benché  ne’proprii  appartamenti  non  voleffe  tapezzcric  di  forte  alcuna,contentan- 
dofi  della  modella,  e lemplice  habi  tatione,  che  haueua  ulata  dfendo  Prete  di  Congrcgatio- 
neionde  forzato  in  progreffo  di  tempo  dalla  freddezza  del  clima,  c dal  rigore,che  fi  lentiua-» 
nelle  tue  ftanze,  e molto  più  per  etlere  lettuagenario , e mal  fano  non  perniile, che  le  mura_« 
fi  veftitlèro  con  altro,  che  con  panno  verde;  con  tutto  ciò  la  Cappella,  e l’appartamento  de- 
ftinato  agli  otpiti  volle, che  follerò  decentemente  ornati , e come  appreflb  diremo , per  vcftir 
quefti  fpogliò  di  quel  panno  le  mura  delle  fue  ftanze.  Dava  egli  ricetto  nella  fua  cala  non_- 
iolo  à molti  de’  nouellamente  conuertiti  per  ritrarli  dal  pericolo  di  ritornare  di  nuouo  ad 
apoftatarc  dalla  fede,  affcgnandoli  del  fuoquel, ch’era  necetfario  per  loro  mantenimentonna 
accoglieua  volentieri  i foraftieri  in  lua  cala , e fi profetfaua  obligato à chi  gli  daua  occafione 
di  etercitare  quefta  nobil  virtù,  come  fi  vede  da  ciò,  che  egli  fcritfe  al  Senio  di  Dio  Giouena- 
le  Ancina,  al  quale  dille  così:  Arrivò  H Gentiluomo  Inglefe,  e ricevi  l'ofpitio,ela  carità  detl’de- 
mofinc pel  viatico . Uor  eoli  etnof cerò, che  voi  m amatele  mi  mandatcjpejjb  di  qnejli guadagni /pi- 
rituali . E Dio,  che  lo  vedeua  così  bene  applicato  a sì  lodeuolc  impiego , quali  ad  un  nouel» 

10  Abramo  gli  mandaua  frequenti  occafioni  di  efercitarla.  Ufcirono  dalla  Francia  iPadri 
della  Compagnia  di  Giesù,  e fi  ricouerarono  in  Auignone,  così  fproueduti  di  quanto  faceua 
loro  bifogno,  che  per  mancanza  di  veftimenti  nonpoteuano  pure  ufeire  dicafà.Sentiuafì 
liquefare  nel  petto  il  cuore  il  T arugi,  vedendo  le  neceifità,  che  patiuano  quei  buoni  Religio- 
fi,e  prontamente  vendè  gli  argenti  per  foccorrerli;indi  fpogliò  le  mura  della  fua  cala  di  quel 
panno  verde  poco  fa  accennato,  e lo  fece  tinger  di  nero  pervenirli  ; di  più  promolfcà  tutto 
potere  il  negotio  del  loro  ritorno  in  Francia;  e perche  la  loro  Cala  di  Nouitiato  in  Auignone 
era  affai  le  aria  di  rendite,  onde  non  fipotea  fupplire  alle  fpefe  neceffarie,  vedendo,  che  le  fue 
forze  non  fi  eftendeuano  a tanto,  licerne  egli  haurebbe  voluto,  implorò  colle  fuefuppliche 
i’afliftenza  del  Sommo  Pontefice  in  ajuto  di  quella  cala.  Quali  nel  medefimo  tempo  era  Ra- 
to dagli  heretici  fcacciato  dal  fuo  Arciuefcouato  l'cruditilfimo  Gencbrardo  Arciuefcouodi 
Aix,  nè  feppe  Iceglierfi  miglior  alilo, che  la  cafa dell’Arciuefcouo  d’ Auignone . Lo  raccolfe 

11  Tarugi  con  fraterna  carità, & amore  infieme  con  tutta  la  fua  famiglia,  che  velli  conquella 
decenza,che  li  cóueniua  à fue  fpefe, e la  tenne  quali  un’anno  nel  fuoPalagio,fomminiftrando 
à tutti  ciò, che  faceua  loro  di  bifogno . Con  pari  affetto,  e con  non  minor  carità  alloggiò  in 
fua  cala  il  V cfcouo  di  Sifterone,diicacci  ato  anco  effo  dalla  fua  Città  dagli  heretici, e lo  man- 

ten- 
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tenne  à fuefpefe  finoà  tanto,  che  aggiuftate  le  fue  cofc  fé  ne  tornò  alla  fua  Chicfa,  & all'hora 
co  i proprii  denari  lo  prouidde di  quato  gli  facea di  bifogno  per  lo  viagio.Quede  fue  virtù  gli 
conciliauano  amore,e  riueréza  da  tutti ,cosi  Ecdefiadici,come  fecolan , ficotne  lo  tedificò  il 
Sig.Scipione  Ram  fuo  Maeftrodi  Cafa  in  una  fua  lettera  al  P.Talpa , nella  quale  dice  cosi:  La 
maggior  gloria,  che  babbia  Mori  fi  gnor  Arcivefcovo  I dijlart  unitijfimo  non  fato  con  liPefcovi  itila 
Provincia , che  lo  flimanofiy  amano  come  Padre:  ma  con  molti  altri  Vefeovi  ielle  Provincie  di  qui 
attornofia  meiefima gratta  bà  bavteto  con  UGenerale  delle  armi  paffatoj  prefenteji  quali  non  han- 
no potuto  moftrare  maggior  affettione  di  quello  bannofatto.Con  il  Cardinal  Legato, fe  bene  à dirla 
verità  , ì delicatiJJimo,  e di  difficile  contentamento,  e con  baver  il  demoniofatto  ogni Jludio  per  far  li 
venire  à rottura  , bave  non  peri  Dio  dato  tal  forte zxjtg  longanimità  à Monfignore,  cbcl'bà faputo 
guadagnare,  e né  bà  qfiacoloper fare  il fervitio  di  Dio g di  qucjlc  anime:!' ifiejfo  affetto, e riverenza 
li  portano  il  Gran  Contefiabilejl  Duca  di  Gioiqfa,&c.  ■ 

E promoffo  il  Tarugi  al  Cardinalato , fi  porta  à tale  effetto  à Ro- 
ma , paffa  dalla  Sede  Archiepifcopale  di  Avignone 
à quella  di  Siena. 

CAPO  V. 

TROPPO  già  la  Francia  havea  goduto  della  prefenza  del  Tarugi , c della  luce  della  fua 
dottrina,  e delle  fue  virtù:  onde  invidiofa,  per  cosi  dire , l'Italia  ambiva  di  rihavtrlo; 
quando  correndo  già  l’anno  1 5 96.il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  di  cui  non  fu  l’ultimo 
preggio  l’haver  promoffo  àprimigradidellaChiefaglihuominipiùcofpicuipervirtù,  e-» 
per  lettere,che  viveffero  in  tempo  fuo  (benché  egli  foffe  lontano,  edili  da  Montalo  dedinò 
alla  porpora.  Nelgiomodunquequintodi  Giugnodell’annofopradctto  con  applaufouni- 
verfale  lo  dich  iarò  Cardinale  della  Santa  Romana  Chiefa  infieme  con  Cefare  Baronie, giuda 
il  vaticinio  del  loro  commune  Padre  S.Fiuppo,  il  quale  non  folo  in  varie  guife  prediffe  la  loro 
efaltatione , ficome  nella  fua  vita  fi  è narrato  : ma  di  più  , come  l’ideffo  Tarugi  affermò  nel 
proceffo  della  canonizatione , il  Santo  Padre  con  buona  occafione  non  ofeuratamente  gli  li- 
gnificò, che  infieme  col  Baronio  farebbe  dato  Cardinale.  Giunfe  in  Avignone  la  faufta  no- 
vella della  fua  efaltationeffolo  alla  fua  humiltà  lagrimofa)nel  folcnniflimo  giorno  del  Corpus 
Domini,  arrivando  il  corriero,  che  recava  l’avvilo  del  Cardinalato  nel  punto  ideffo,  che 
egli  portaua  folenncmcnte  in  procefiìone  il  Diviniffimo  Sacramento.  Eccitoffi  à tale—» 
avvilo  gran  commotione,  e fedivo  bisbiglio  nel  popolo  Avignonefe,che  già,  comefoprafi 
diffe,  gli  have  va  augurata  quella  fublimc  dignità, chiamandolo  Monfignore  il  Cardinale-». 
Solo  l'Arci  vefeovo,  come  fe  non  foffe  lui  il  promoffo , con  un’animo  fuperiore  ad  ogni  terre- 
na grandezza;  & inalterablleà  qualfivoglia  felice  avvenimento,  profegui  l’incominciata  firn- 
tionedelPilleffa maniera,  colla  quale  haveva  àquclla dato  principio.  Il defiderio di  accer- 
tarli fe  vera  foffe  lafama  fparfafi,  e publicatadalle  voci  fedive  del  popolo, nó  lo  dimoiò  pOtó 
ad  affrettare  il  viaggio,  ad  accelerare  le  cerimome:ma  con  qucll’ideffo  paffo  grave, c con  quel- 
la paufaefeguì  quella  facra  funtione , comcfenovità  cosi  grave  non  foffe  giunta  alle  lue— 1 
orecchie  . Terminatala  proccflione,edata  al  popolo  numcrofo  la  benedittionc  fi  ritirò  in_» 
cafa, e nè  meno  all’hora  volle  dar  luogoò  allacuriofità.ò  alla  compiacenza  : macome  fe  ha- 
veffe  domato  i fuoi  affetti  fi  pofe  con  lomma  moderatione  d’animo  à dcfinarc  fecondo  la  foli- 
ta  conluetudine  co’  fuoidomcdici,  & all’hora  finalmente  apri,  e Ielle  le  lettere  di  Ro- 
ma, che  gli  portavano  non  meno  che  l’avvifo  del  Cardinalato.  Non  folo  non died<_> 
legno  alcuno  di  allegrezza  in  leggerle.-ma  più  todo  facédogli  la  fua  humiltà  apprendere  i pe- 
ricoli, che  ne’  podi  fublimi  fopradano  all’anima,  pianfc  amaramente  l’altezza  dello  dato,  al 
quale  cradatofollcvato,efu  veduto  per  piùgiorni  pcnficrofo.c  malinconico;  così  appunto 
lo  tedifica  il  Vefeovo  di  Adum  colle  feguenti  parole:  Huiut  promolionii  accepto  nuntio,nu/lum 
adidit  latiti (fignum,  rmò  per  aliquotdicl  àgejlato primum  pileoabfiinait , flevit  amari Jubhmi- 

tatem 
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tatrm  fui  flatus,  quid  tutius  diceret  in  imii  degi,  quarti  in  eminentioribui  locit , e qtiìbns pericn- 
lumfoleat  imminere,mtrcnfque ir  cogitabundui incederi diuvifiu  tfl  . Ecco  quai  furono ilcn- 
timenti  dell’humile,  c moderato  animo  del  Tarugi,  ad  uno  avvifo,  che  alle  volte  hà  fatto, per 
così  dire,  ufeir  di  fé  fletto  chi  l’hà  ricevuto  per  allegrezza,  à i quali  aggiungo  quelli , che_» 
egli  fletto  fcriffe  al  Baronio,  che  come  figlio  dell'Iddio  Beato  Padre  provò  nella  fua  efalta- 
tione  alla  porpora  confimili  fentimcnti.A’ofySawo.gli  kri(ie>comr  duefufi , al /ufo  niente  fi  accre- 
fee , ni  l affla  di  effer fufitper  porvifioro,  overo  argento  Jet»,  òfilo-,  il  medefimo  decorre  à noi , che  òfia- 
mo  defitti  di  panno,  ò feta,  di  nerofavonaXjx,ò  rojfo,  non  per  quefiofi  aggiunge  cofa alcuna  alla-, 
natura  nofira,  ni  per  quefio  ci  dobbiamo feordare,  ebefiamo  come  duefttfi . Fin  qui  il  Cardinale—», 
che  conolcendo  di  havere  col  nuovo  pollo  contratti  nuovi  oblighi  di  maggiormente  perfet- 
tionarfi,  dettino  alcuni  giorni  ad  un  ferio,ediuoto  raccoglimento  per  conugliarfi,  e ricevere 
nuouolumeda  Dio  per  ben  efercitare  la  dignità  conferitagli. 

Intanto  sbrigandoti  dagli  affari  della  fua  Dioccfi  à tempo  opportuno  accompagnato  da_/ 
belati  teneri,  c malinconici  delle  tue  pecorelle,  che  lo  perdevano  di  vifta , fi  trasferì  à Roma, 
douc  giunto,  tu  dal  Pontefice  Clemente  accolto  con  quei  fogni , e dimoftrationi  di  affetto , e 
di  Rima,  che  foleua  quel  gran  Pontefice  efibire  à i meritevoli, e con  qucll'amorcvolezze,che 
meritauano  le  fue  virtù . Per  haverlo  à fe  vicino  gli  atfegnò  un’appartamento  nel  Palagio 
Pontificio  vicino  à quello  del  Collega  Baronio , il  quale  non  poco  fi  rallegrò  della  fua  venu- 
ta, ficome  lo  manifeftò  in  una  tua  lettera  al  P.Antonio  T alpa  colle  leguenti  paiole  : Habbia- 
mo  in  Roma  il  nofiro  Jllttfirifsimo  Cardinal  T arugi  eoa frefco,e  be/lo,cbe  moftra  bavere  manco  tem- 
po di  me,  hà  bavuto  le ftartZj  in  Palazxo  non  molto  lontano  dalle  mìe,  eìvedemofpejfo , e tr  attorno 
allegramente.  Fin  qui  Baronio . Dovendo  il  Papa  dare  un  Capo  alla  Congregatione  della 
Riforma,  Rimò,  che  meglio  dell’cfemplariflimo  Tarugi  non  havrebbe  potuto  ritrovate  per 
farlo  Prefetto  di  quella  Congregatione.Ma  appena  Romahaveariacquittato  un  tanto  grad’ 
huomo,  quando  per  urgenti  bifogni  della  Chriftianità  convenne, che  fi  privatfe  di  nuouo  del- 
la fua  preiènza.  Erafi  conclufo  matrimonio  tra  Vincenzo  Gonzaga  Duca  diMantoua,  & 
una  forella  di  Ranuccio  Famefe  Duca  di  Parma , quando  per  non  sòquali  emergenze  fi  era_» 
improvifamcntedifciolto,  dal  che  n’erano  fra  quei  due  Prencipi  natcmoltc , c pregiuditiali 
male  fodisfattioni,  in  guifa, che  erano  già  degenerate  in  inimicitiefcoucrtcconnon  poco 
danno  de’  fudditi  dcll’una  parte,  e dell'altra , & erano  sì  fattamente  gli  animi  d’ambedue— » 
efacetbati,cheper  riconciliarli,  e componete  le  loro  differenze  indarno  fi  erano  molti  affati- 
cati. Il  non  meno  prudente, che  zelante  Pallore  Clemente,  che  prevedevada  sìcattivi 
principii  la  perturbatione  della  maggior  parte  d’Italia,  e che  per  le  adherenze , che  ciafcuno 
di  quei  Prencipi  havea.fi  farebbe  potuto  fufcitarc  una  pcricolofa  guerra, alla  quale  maggior 
vigore  haurebbero  aggittto  le  armi  ttraniere:  ttimò  debito  della  fua  paterna  cura  impedire  i 
fopraftanti  mali, e riconciliare  fra  di  loro  quei  due  fuoi  figliuoli  fdegnati,  e prudentemente—» 
giudicò  di  non  douer  indugiare à darui  opportuno  rimedio,  e sforzarli  di  componerli 
infieme  ; à tale  effetto  feelfe  ifCardinal  Tarugi  : Huomo , come  lafciò  fcritto  l'erudita  penna 
del  P.Ddnieie  Barrali,  <fi  fenno,  e d'integrità  quanto  alcun  altro  ne  jojfe  a' faci  tempi  nel  Sa- 
cro Collegio.  Quanto  fotte  accertata  l’clettionc  del  Pontefice, l efito lo dimoftròrpoiche— » 
fe  humilmcnte  riceuette  il  T arugi  l’impiego,  felice,  e prudentemente  lo  conduffe  à fine . Ap- 
pena hebbe  egli  accettata  la  carica,  che  prima  di  trattare  co’  Prencipi^  i quali  eradellinato, 
ne  trattò  iftantemente  con  Dio nell’orationc,  raccomandandogli  caldittimamentc  il  buon 
euento di  quella  importante  committione.Pofe  per  mezzano  appretto  laMaeftàdi  Dioilfuo 
S.Padre  Filippo  dalui,  benché  non  ancora  beatificato, privatamente  veneratocome  Santo, & 
in  fatti  fperimcntò  cosi  bene  nella  felice  riufcita  di  quello  fcabrofo  trattato  quanto  petenti 
foffero  fiate  le  fue  interceflioni,  che  fi  ttimò  obligato  di  doverne  lafciare  una  perpetua  ricor- 
danza, e rettificargliene  glioblighi,  con  appendere  al  fuo  fcpolcro  una  tauoletta  in  rendimé- 
to  di  gratie . Implorò  ancora  per  lo  medefimo  effetto  la  protettione  de’  Santi  Martiri  Ne- 
reo , & Achilleo , della  Cbiefa  de’ quali  eraTitolare  il  Cardinal  Baronio  fuo  compagno , O 
Collega  nel  Cardinalato;  e però  l’hebbe  in  quello  negotio  (che  tanto  premeua  al  Baronio, 
per  l’amor  grande, che  al  Tarugi  portava,  e molto  più  per  lo  zelo,  che  haucadcl  publico  be- 
ne) 
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nej  per  compagno, e collega  nelle  orationi.E  parvc,che  da  i Santi  fodero  benignamente  eru- 
dite: poiché  contro  la  commune  efpettatione  non  folo  della  Corte  Romana  : ma  di  tutta  Ita- 
lia, quando  meno  vi  fi  penlava  fi  aprì  nel  giorno  della  loro  feftaftrada  all'accordo.  Poiché 
condottofiilCardinalcnclleCorridi  quei  due  Prcncipi,doppodi  haver  con  elfi  lun°amen- 
re  trattato,  era  già  il  negotio  quali  dilpcrato;  onde  haucua  ordinato,  che  fi  preveniflc  q uan- 
to era  di  bifogno  per  la  partenza  da  Mantoua, dove  all’hora  firitrouaua.  La  mattina  fe- 
gucntc  però  volle  fare  con  Dio  l'ultimo  sforzo , & andato  ad  una  Cappella  della  Madonna^, 
celebrò  incffail  Divin  Sacrificiocon  lentimcnto,  clagrimcftraordinaric . Terminatala-» 
Meda,  e refe, fecondo  il  confueto  le  grane, andò  à definarc  col  Duca, e flando  à tavol  a hebbe- 
ro  avvifo,  che  era  colà  giunto  in  un’hoftcria  il  Segretario  del  Duca  di  Parma.  Parve  ciòà 
tutti  colà  di  grandilfima  meraviglia,  poiché  erano  talmente  elafperati  gli  animi  ,chc  nè  me- 
no i fudditi  ordinarli  dell'uno  ardivano  di  andare  nelli  Stati  dell’altro  per  le  morri,&  uccilio- 
ni  feguite,  onde  tanto  più  pareva  ftravagante,  che  uno,che  haveva  il  carattere  di  Segretario 
di  Parma folfe  venuto  à Mantova;  con  tutto  ciò  s’induffcil  Ducapcrleiftanzedel  Cardina- 
leà  mandarlo  adinvitarc,c  violentarlo  cortefcmcnteà  venire  con  una  carezza  al  Palagio, do- 
ve lo  ricevette  benigniflimamente.gli  fece  molti  favori , c doppo  definarc  fi  comincTòà  nc- 
gotiarc,&  in  breviflìmo  tempo  fu  ftabilita,  e conclufa  la  pace  con  lodisfattioned'cntrambi, 
econ  ammiratione  di  tutti.  Afcrilfefi  il  felice  efito  di  quel  trattato  non  loloallarivercn- 
2a,  che  quelle  Altezze  havevano  portato  ad  un  primario  mmiftro  della  Sede  Apoltolica:  ma 
anco  alla  ftima,  che  facevano  della  fapienza,  e pietà  del  Taraci,  A;  alle  fue  prudenti  induftrie. 
Datum  id , fù  fcritto  del  Cardinale,  non  tantum  rtvtrtnti a Miniftri  Stdii  Apojlolica.fcd  etiant 
pittatis-,  acfapitnti*i  cttltjliqnt  indufirip  tanti  viri.  Condottoa  finequeflo  importante  nego- 
tio,liccntio(fi  il  Cardinale  daquclle  Altezze,  che  conolccndofi  molto  obligatealla  fua  pru- 
denza,c deftrezza,  collaquale  havea  maneggiata , c concluia  fra  loro  lapace , e confervata  à 
tutta  l’Italia  il  ripolò, vollero  con  varii,e  pretiofi  donativi  di  argétarie,  c di  cavalli  teflificarc 
gli  oblighi,  che  gli  profelfavano . Ma  lo  ftaccamcnto  del  Tarugi  da  ogni  terrena  ricchez- 
za campeggiò  maggiormente  in  tale  occafione:  poiché  con  gcncrofo  rifiuto  non  volle  accet- 
tare cola  veruna,  e coftrctto  dal  Duca  di  Mantova  à prendere  almeno  un  Quadro  per  fua_. 
memoria;  il  Cardinale,  acciò  non  foflè  aferitto  à rufticità  il  non  compiacere  à quel  Principe, 
feelfe  un  Quadretto  di  divotione  il  più  picciolo, e perciò  mcn  pretiofo,  che  vi  fufic,  il  quale  fi 
conferva  hoggi  nella  Sagreftia  della  Congrcgatione  dell’Oratorio  di  Napoli , accoppiando 
cosila  gentilezza  collo  ftaccamento.Ritornato  à Roma  diede  conto  al  Papa  di  q uanto  ha  ve- 
va  operato,  c ne  ricevè  da  Sua  Beatitudine  le  appro  vationi,c  da  tutta  la  corte  gl  i applaufi. 

Era  già  il  Cardinale  non  meno  dall’età,  che  dalle  lue  habituali  indifpofitioni  aggravato. 
Era  l’aria  d’Avignonc  aflai  rigida,  e perciò  alla  luafalute  contraria;  onde  il  Pontefice  Cle- 
mente, à cui  non  poco  caleva  iaconlervationcdiunsigrand’huomo,  & anco  per  havcrlo 
nelle  occorrenze  piùàfevicino,pésòdi  trasferirlo  dall’ Arcivcfcovado  di  Avignone  à quello 
di  Siena, cheall'hora era  vacuo,di  clima  più  temperatodi  quel  che  lafciava,  e non  molto  dif- 
fimile  dal  nativo  di  Montepulciano.  Mutò  egli  pertanto  per  ordine  del  Papa,fenza  chc_> 
ne  preccdefie  fua  richiefta.l'Arcivefcovadoima  non  mutò  coltumc,  mantenédo  l’iftcfià  cicm- 
plarità,& applicatone  già  praticata  in  Avignone,  (e  non  chela  novella  vigna,  parve,  che_» 
lo  facelfc  rinovarc  nelle  fatiche  per  ben  coltivarla;  e benché  per  l’età,  già  decrepito,  per  l'in- 
fermità già  poco  meno,chede(lituto,  il  fuo  zelante  fpirito  parve, che  gli  lòmminiftralfe  nuo- 
vo vigore  per  intraprendere  fatiche  da  giovane . Non  folo  indille  Sinodi  Diocefani , c con- 
vocò un  Concilio  Provinciale, nel  quale  fece  fantilfime  leggi , che  doppo  le  approvationi  di 
Roma  furono  ftampati  ; ma  di  più  intraprefe  la  vifita  della  novella  Diocefi  per  piomovcrc_-> 
l’utilità  fpirituale  delle  anime  a fc  comm  effe.  Ncll'ifteffo  giorno, che  egli  arrivava  in  qual- 
che terra,  miniftrava  lollecitamente  il  Sacramento  della  Confermatone,  e poi  faceva  il  Ser- 
mone al  Popolo,  la  mattina  fegucntccommunicati  di  fua  mano  i tcrrazani,  partiva  per  non 
aggravare  i Preti  colla  fua  dimora . Eracosi  grande  il  concorfodclla  gente  per  udire  la  voce 
del  loro  Pallore,  e ricevere  dalle  fue  mani  i Sacrofanti  Sacramenti, che  non  fi  puòefprimerc, 

& egli  con  tanto  ardore  fi  occupava  in  quei  nobili.ma  faticofi  minifteri,chcda  fuoi  domefli- 
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« fuaflcrvato,cbe  il  fudore  trapalava  non  fo!o  il  giubonc:  ma  la  Cotona  dalli  parte  di  fuo- 
ri, benché  per  altro  foffe  vecchio  di  73,3»™. 

Zelanti  (Arno  della  liberta  Ecclcfiafticaferifpettare  dal  foro  fecohrc  ifuoi  Preti  , fenza 
chea  i Laici cadelfe in penderò di  oltraggiarli,  e di  ledere,  benché  in  minima  cofa  lagiurif- 
dittione  Ecclefiaftica . Imprefe  anco  in  quefk  feconda  Dioccfila  riforma  delle  Monache, 
ferrando  alcuni  Monade»  aperti . Finalmente  perche  egli  non  poteva  attendere  à tutto,col 
fuo  zelo  fi  prò  vidde  di  miniftri/econdo  il  fuo  genio,  & atti  à fecondare  i fuoi  fentimenti , & 
dcguire  le  fue  difpofitiom,  Frà  quedi  fpiccava  qual  Sole  fri  le  Stelle  il  P.Giovanni  Leonar- 
di chiaro  per  la  bontà  della  fua  vita,  &illuftrc  per  effere  dato  fondatore  dcU’cfcmplantTana 
Congregatione  de'  Chierici  Regolari  delia  Madre  di  Dio,  huomo  di  tanta  virtù,  che  di  lui  af- 
fermava il  Tarugi  dello, chequando  lo  mirava  fi  lenti  va  eccitare  sdamar  Dio.  L’impiegò 
per  tanto  il  Cardinale  in  beneficio  della  fua  Dioccfinell’amnuniftrare  la  diuina  parola,  nell’ 
infegnare  la  dottrina  chriftiana,  nel  vifirare  i Monafterii , e neil’eferci  tio  di  al  tre  opere  funi- 
glianci,  ilche  tutto  adempiva  il  buon  Padre  con  disordinano  fervore,  e profitto . Ma  òqua- 
to  è perverfaknoftra  natura,  alla  quale  difpiaoaono frequentemente  pmi  rimedii,  che  il 
malc!quindiè,chc  alcuni,  a’ quali  diipiaceva  ò la  retta  gìultitia  del  Cardmale, ó la  riforma.* 
de’ codioni  daluiintraprefà,  non  ialciavano  di  querekrfi  di  lui , e ne  penetrarono  le  voci 
mormoratoci  fino  à Napoli  allcorecchie  del  Servo  di  DioGiovcnale  Ancina,al  quale  parve 
di  ragguagliarne  ilTarugi.-ma  dalla  fua  rifpoda  apparite  qual  folte  1'  integrità  della  fila— 
giuflitia,  quanto  retto  il  fuo  fine:  dice  egli  rifpondendo  al  Padre  Giovenale , cui 

univeefcli, carne  forfè  vengono  dipinte  It  querele,  ebt  voi  mi  bevete  accennate  con  ìa  vafin  lettera. 
Chi  tiene  le  memi  nella  giufiitta , t nelle  rifirme  (majfime  dove  l bifogm  di  motta  vigila  tua  nell" ie- 
tta* ne! t altre)  non  può  fidi  sfare  à tutti,  e i malcontenti /allevano  altri  non  interejfati.apprejfo  à me 
mute»  è più  efficace  tejìimonio  della  propria  ca/c  lenza , che  toccando  con  man,  il fervtxM  di  Dio ,» 
le  utilità  de ! mio  governo,  si  che  non  mi  muovo  da  p affane  alcuna . Fio  qui  il  Cardinale.  Et  in— 
fatti  non  haveva  alcuno  ragione  di  dolerli.-  poiché  egli  temperava  il  fuo  telo  di  Pallore  con 
la  tenerezza  di  Padre.-  ma  per  leggiera,che  fia  la  mano^he  ha  da  curare  le  piaghe , al  fcmplì- 
ce  tocco  fi  lagna  l’infermo.  Quanto  fapelfe  egli  contemperare  il  zelo  colla  pietà,  ben  fi  può 
comprendere  da  ciò,  ch’egli  fece  per  rimediare  alle  diffolutezzc  di  un  Curato.  Era  la  vita  di 
codui  tanto  più  fiondatola,  quanto  per  edere  Sacerdote,  e Curato,  doveva  edere  più  efem- 
plare.  Ne  fìiavvilàro  il  vigilante  Pallore,  c fattolo  àie  chiamare,  non  usò  già  rimproveri, 
nè  minacele.-  ma  con  le  piu  ctolci,  & amorale  maniere  cercò  di  guadagnai  l'affetto  di  quel 
milcrabile.  Gli  fece  conofcere  quanto  aliena  folle  da  un  Sacerdote  ,diehà  cura  di  anime—» 
quella  vita  diffoluta,  che  egli  menava . Non  potè  non  arrcndetfi  à quelle  dolci  efortationi  il 
cuore,pcr  altro  odinato, di  quel  cattivo  Ecclefiaftica-  ma  la  mala  confuetudinc , che  invec- 
chiata, fi  era  già  convertita  in  una  nuova  natura  gli  toglieva  il  coraggio  d’imprendere  una— 
nuova  vita.-  onde  perdute  le  forze, c’1  brio,  lèguitò  à vivere  come  prima.  Che  però  il  T arugi 
perduta  vedea  già  la  fpcraza  della  lua  emendatione,lè  proieguiva  ad  habitare  in  quei  luogo, 
dove  colle  catene  dell’occafionelotenevaimpriggionato  ildemonio.  Mapurcil  benigno 
Paftore  non  cercò  perfirioglierto  da  quei  kcci.dt  porlo  in  priggionc  ,ficome  meritavalafua 
contumace  odinationc , non  pensò  coll'efilio  dì  (frapparlo  da  quel  luogo, dove  haveva  tro- 
vato il  fuo  precipitio.-  ma  con  efficaci  lenitivi  fottolpeciedi  honore,  fintamente  ingannan- 
dolo; lo  perfuale  di  andare  à Roma;  e perche  quello  fi  feufava  di  non  poter  imprendere  quel 
viaggio  acaufa  della  fua  povertà,  il  Cardinale  gli  offcrfekfua  affidenza,  con  promettergli 
di  (occorrerlo  co’  fuoi  proprii  denari  per  lo  fuo  mantenimento  ; di  più  gli  cfibi  di  raccoman- 
darlo con  ogni  più  calda  efficacia  al  Cardinal  Baronio , colla  di  cui  potente  protet- 
tione  havrebbe  potuto  fperare  non  piccioli  vantaggi  la  fua  fortuna  1 foto  gli  cercò  in  contra- 
cambiojche  rifarciffc  il  publico  fcandato,quale  colla  fua  mal  menata  vita  havea  datole  che— 
per  qualche  giorno  dalie  qualche  dimodratione,  anche  publica,  di  dferfi  ravveduto, & cm£- 
dato.  Ubbidì  il  Curato,  vmtodallaforzamcótradabiledellafommacaritàdelTaruei,  e-> 
portatoli  pofeia  à Roma,  elfendo  gii  lontano  da  quclla-occafione,che  io  menava  a gran  paffi 
al  precipitio,  havendodaro  Agni  di  vero, e dabile pentimento,  fu  ivi  honorevolmtnte  im- 
piegato, c fufficientcmente  proveduto.  3n 
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In  tato  era  già  pallato  all'altra  vita  il  gran  Pótefice  Cleméte  VlII.che  conofccndo  il  me- 
ritorie virtù  delTarugil’havevalollcvato  alla  porpora,  e trattandoli  nclConclavedielig. 
gerc  un  degno  fucceffore  di  si  gran  Papa , poicroquei  prudcntilfimi  porporati  l’occhio  fo- 
pra  di  lui;&  in  vero  erano  cosi  rifplendcnti  le  fue  virtù,cosi  il  luti  re  la  fua  prudenza,cosi  chia- 
ra là  fua  vita  illibata,  che  non  poteva  sfuggire  le  loro  pupille  ; onde  talmente  fi  era  imprcl- 
fo  nella  loro  mente  il  concetto  delle  fue  efimic  parti,  che  poco  mancò , ficomc  certifica  l’V- 
ghellio , per  edere  creato  Pontefice  .•  ma  lo  Spirito  Santo  havea  per  quel  porto  deftinato  il 
Cardinal  de  Medici,  che  fi  chiamò  Leone  XI.  Se  al  Tarugi  havea  riferbato  ciò,  che  tanto  ha- 
vea  femprc  defiderato,  di  morire  nelle  antiche  mura  della  fua  Congregatione.Df/nmSo  Cle- 
menti Pili.  dice  l’accennato  autore,  in  comitio , in  quo  Leo  XLeva/t  ad/tdem,parum  4 b/uit,  qui» 
I" aurufiut  ob  egregiam  virtutem  Ponti/ex  crear  et  ur . Ma  non  perche  fotte  egli  ri  m arto  indie- 
tro fi  turbò  punto  : poiché  era  talmente  fiaccato  dalle  cofe  di  qucfto  mondo , che  nè  menò 
qucll’altiflima dignità,  che  rende  l’huomo  fupcriorc  agl’Impcradori , & ài  Regi  ,eche  lofi 
Vice  Dio  in  terra,  havea  luogo  nel  fuo  generofo  cuore . Ciò  che  con  infigne  libertà  di  fpiri- 
tomanifertò  nel  lulfegucnte  Conclave:  poiché  eflendo , giuda  i vaticmii  del  Santo  Padre__> 
Fiuppo,  per  poco  tem  po  feduto  nella  Catedra  di  S.Pietro  Leone  XI.  clfendofi  uniti  di  nuo- 
vo i Cardinali  per  eliggerc  il  fuo  luccelTore,  dichiarò  egli  pubicamente  in  Conclave  quanto 
illuoanimofoflealienodaquellafupremadignità,  che  da  molti  è tanto  ambita.  Cosi  ap- 
punto lo  riferifee  il  Vittorclli  colle  feguenti  parole  : Cum  comitia  Leone  XI.  prarepto  haberen- 
tur,  animrtm  à fupremo  Apo flotte*  dignitatis  fajiigio  abhorrentem  in/gnifpiritut  ttbertate  patefe- 
eit.  Fù  in  quello  Conclave  eletto  Sommo  Pontefice  Paolo  V.che  per  lo  gran  concetto,  e_-> 

Aima,  cheelei  Tarugi  haveya,  pensò  di  fervirfene  ne’  bifogni  della  Chiefa  univerfale;  ch< > 

però  elfcndofene  ritornato  doppo  l’elettione  alla  fua  refidenza,  fu  dal  Pontefice  richiamato 
in  Roma . Grave  fù  il  fentimcnto,  che  provò  il  popolo  di  Siena  all'av  vilò,  che  il  Cardinale-* 
dovea  per  ubbidire  al  Papa  ricondurfià  Roma;  onde  nel  liccnriarfi  publicartlfcntc  dallaCit- 
tà,fi  udì  un  confulapianto  di  tutto  il  popolo  mirto  con  fingulti,c  fofpiri  perla  perdita , che 
laccano  dell’amata  prelènza  del  loro  caro  Padre,  e Pallore,  e fi  rinovarono  fu’l  partire , eh’ 
egli  fece  gl'iftelfi  teneri  fentimenti , facendo  à gara  tutti  le  dimoftrationi  maggiori  di  filiale 
affetto  verlòdi  lui.  OndcTeoda  Siena, chiaro  per  la  fua  virtuofa  vita,ne  ragguagliò  il  Ser- 
vo di  Dio  Giovenale  Ancina,  e lo  pregò  à volerli  adoperare,  acciò  tornado  pretto  colla  fua_. 
prelènza  àracconfolare  quel  popolo , e profeguire  la  raccolta  di  tanti  frutti , che  da  quello 
eolie  fue  indullrie , e fatiche  ricavava  ; dice  egli  dunque  cosi  : Con  gran  tenerezza  di  cuorej 
vi ferivo , e quqfi  con  lagrime  per  ta  partenza  delT IlluJlri/timo.e  Revcrcndiffimo  vero  Padre / ve- 
ro Pafiore , e mi  pare , ebe  mi  /parta  il  cuore . Prego  di  cuore  Vofira  Riverenza  ìfar  affitto  , ebe  fi 
ne  torni  pre/lo,  chela  Città/ente  gran /contento  dclla/ua  partita;  & io  lo  là,  ebepur  bieri  men- 
tre, ch'egli  predicava,  doverono  à migliora  di  perfine  nobili , quando  venne  à domandar  licenta 
per  la /ua  partita,  l' inteneri  talmente  tutto  il  popolo-,  che  non  dirò  delle  donne : ma  ì fletti  gl  i huomi- 
eii,  e vecchi,  e giovani fi  viddero  le  lagrime  agii  occhi.  Piaccia  a Dio,  che  ce  loprt/crvi/anoj  ebe  io 
potiamo  rivedere , & io  tò  il  gran  frutto , che  bà fatto  in  qttefta  Cittì , e Dio  tufi  a lodato.  Cosi  fi- 
nalmente accompagnato  dalle  communi  lagrime  del  fuo  popolo  parti  da  Siena  il  Cardina- 
le ; c ben  havevano  quei  Cittadini  ragione  di  piangere,  e iofpirare,perladilui  partenza; 
poiché  non  dovevano  più  rivederlo . 
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‘Torna  il  Cardinal  Tarugi  à Roma  ',  e rinunciato  t Arcive feti- 
tyado  di  Siena  , fi  ritira  alle  antiche  fìanz^e  della  Valli- 
cella , dove  doppo  lunghe  infermità paffa felicemen- 
te all’altra  vita.  Infoiando  di  fe  un  gran  concetto. 

CAPO  VI. 

GIUNTO  chcfìiilCardinaleaRoma,fìldal  Sommo  Pontefice,  che  l’havea  chiamato 
per  fer  virfi  del  fuo  configlio  ne’  più  gravi  affari  del  governo  della  Chiefa,accolto  con 
légni  di  Araordinario  allctto,  c volle,  che  foflè  alloggiato  nel  Aio  Pontificio  Palagio,per  ha- 
verlo  più  pronto  ad  ogni  occorrenza.  Eragià  il  Tarugi  nell’anno  ottantefimo  primo  della, 
fua  età , & alla  grave  foma  degli  anni  fi  aggiungeva  il  pefodi  molte  invecchiate  infermità, 
contratte  dalle  lunghe^  infopportabili  fatiche  foAenute  per  la  falute  delle  anime, -quindi  è 
che  poco  potè  il  Papa  valerli  della  fua  perfona , e della  fua  opera , fieome  hauea  defignato: 
poiché  doppo  breue  tempo  fu  il  buon  vecchio  affali»  da  un  graue  accidente  apopletico  ,che 
i'e  non  gli  tolfe  la  vita,  gli  tolfc  in  gran  parte  la  facoltà  di  applicate  , e di  operare . Pure  c o- 
me  che  era  di  natura  viuace,e  fpiritofa  fi  rimile  di  nuouo  in  qualche  flato  di  faluteionde  po- 
tè riaffumere  i Aioi  con  fueti  eferdtii,  fc  bene  reitò  poco  habile  pet  le  funtioni  cardinalitie_>, 
quali  non  hanrebbe,  fé  non  con  molto  feommodo  potuto  efercitare.  Da  dò:  ma  molto  più 
dal  defiderio , che  hauea  di  ritirarli  di  nuouo  nelle  amate  mura  della  fua  Congrcgarione-» 
prcfeegli  moti uo  di  chiedere  al  Papa  in  gratia  ,cbe  gli  concedete  di  potere  andare  a viuere 
il  redo  de'  giorffi  fuoi  co  i Padri,  e Fratelli  nella  Valbcella , per  potere  cosi  lontano  da  ogni 
altra occupaeione  prepararti  alia  morte,e  di  rìnuntiare  non  lolo  l’Arciucfcouado:ma l’i  Aeffa 
Por  pota  Cardinali  ria:  t'tpnrpuramip/dmidàce  il  Vckouoà.’  A&unfxuere  licrretfreqmentiffìmit 
precìbus  Potijscum  aurispuJJkvit.Md.il  Papafe  bene  accettò  la  raffegna  dcll’Arcivelcouado,t 
gli  conceffc,  che  poreffe  ritirarli  nell’antico  nido  della  fua  Congregatitene , pure  non  volle 
in  conto  alcune  concedergli  la  facoltà  di  rinunciare  il  Cardinalato , e di  fpogliarfi  della  por. 
pora.  Hauuta  li  defiderata  licenza-fi  portò  egli  ad  habitare  nella  V alliccila  con  folo  quat- 
tro fcruidori . Fù  di  grande  cdificaaonequefta  prudente  ritirata , che  fece  il  Tarugi  dalla_* 
Corte  due  anni  prima  della  fua  morte  : poiché  non  dfendogli  permeilo  di  potere  deporre  la 
porpora,  toccò  dafe  fteflo  la  ritirata  dalla  Corte,  come  ben  dille  il  Vittorelli , per  poter  me- 
glio in  quella  eftrema  età  godere  di  Dio,  e coronare  con  un  Tanto  fine  lafuavirtuofiffimavt- 
ta:Pcm'f««,dicel’àcceiJnatO  Autote^wra  purpuram  ex  nere  non  licer  et  recepttei  cameni  reeeftit  ai 
aula, &in  J&dei  Valticellanas  apud  Potrei  Congregatimi!  Oratorie  fe  aididit,ut  Dea  enctins frtte - 
retur . Maggiot-  edificatione  da ua  la  fua  conuerfatione,  e la  Ampliata,  de  humilta,collaqua- 
letrattaua.  Quello  però, chedauagrindiflimaammiratione,&  efempioera  il  vedere  con 
quanta  rafiègnatione,erinun2adelIa  propria  volontàviueua,  volendo,  benché  Cardio  ale, 
in  tutto , e per  tutto  viuere  fotto  l'ubbidienza  del  Superioredi  Congregacene, defiderando 
di  effe t trattato  come  osni  altro  fcmplfcc  Prete  di  quella-E  di  ciò  diede  più  volte-  fegni  trop- 
po euidenti:  poiché  nelliccntiarc  la  famiglia,  nel  ritcncrequei  quattro  ,cheeranoneccffarii 
per  lo  fuo  leruitio,  nell’accomodare  le  ftanze  doue  hauea  da  habitare , & in  tutte  l’altre  cofc 
diceuafemplicemcnte  il  parer  fuo;  e poi  fi  rimctteua  In  tutto  al  Superiore  ; e quando  poteua 
prima  penetrare  la  fua  volontà , non  fi  lafciava  fcappar  di  bocca  quel  che  lui  haurebbe  defi- 
derato.-maapprouauaogni  cofa.  Volendo  per  gì  uffa  caufa  licentiare  due  feruidori , fù  da_. 
alcuni  pregato  à non  volerli  mandare, benché  loro  haveffe  già  dato  la  licenza,  & dfendogli 
detto  dà  un  fuo  confidente,  che  haurebbe  fatta  cofa  grata  à i Padri /e  haveffe  fofpefo  di  man- 
dar via  quei  due  feruidori , udendo  ciò  il  Tarugi , prontamente  rifpofe .-  Se  il  Superiore  me-» 
lo  comanderà,  farò  quanto  lui  mi  ordinari,  e loggiungendoglil’amico,  che  il  Supcriore  non 
haurebbe  comandato:  ma  pregato:  certificato  che  fù,  che  farebbe  flato  guftofo  ài  Padri, 
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che  quei  feruidori  non  partiffero,  fofpcfe  la  licenza,  c non  ne  parlò  più  finche  vi/Te . 

Sequeftratofi  con  quella  lodevole  ritirata  da  ogni  affare  citeriore  il  Tarugi.applicoffì  tut- 
to agli  efercitii  appartenenti  allo  fpirito;  c fu  tale  la  vehemenza,  c’1  fcrvorc,che  conolcendo- 
fi  troppo  improportionati  alle  fue  deboli  forze,  fù  bifogno,che  l'ubbidienza  glie  li  moderaf- 
fe,che  altrimenti  fc  libere  fi  fofferolafciatele  redini  alluo  fervore,  più  predo  fi  farebbe-» 
troncato  Acutamente  il  filodcllafua  vita,  conquclle  continue , evehementi  applicationi. 
Quella  efemplariffnna  vita  continuò  egli  à menare  fino  all'anno  ido8.  quando  alcuni  meli 
pnma^hc  feguiffe  la  fua  felice  morte,  fu  di  nuovo  all'alito  da  un'accidente  apopletico,  che—» 
glitolfe  la  facoltà  di  poter  articolare  le  parole.  Spiccò  in  quel  tempo  la  fua  maravigliofa— 
patienza;  poiché  v olendo  dir  qualche  cola , e cominciando  ad  cfprimere  qualche  parola , non 
potea  pattare  più  avanti:  & all’hora  ftringendofi  nellefpalle , con  maravigliofa  patienza  lo p- 
portava  il  tutto,  non  potendo  molte  volte , le  non  con  difficoltà  edere  intefo  anco  ne'  precifi 
bilogni  ; lafciando,  per  così  dire , in  dubbio  quando  fotte  più  degna  di  lode  la  fua  benedetta-, 
lingua,  le  quando  fciolta  non  fapea  parlare  d'altro,  che  di  Dio,ò  pure  quando  dal  male  cra_. 
impedita,  mentre  con  si  gran  patienza  tolerava  quella  grave  moleftia . Nel  tempo  di  quella 
lunga , e tediofa  infermità  alle  lette  hore  di  notte  fi  comiociaua  nella  fua  anticamera  à cele- 
brare il  Diuin Sacrificio, c prima  fi  auuifauafe  volcua commumcarfi.e  rilpondea  co  i cenni, c 
colle  lagrime  di  siriache  non  potea  colle  parole.Sc  hauea  bifoguo  di',riconciliarfi,lo  manife- 
ftaua  parimente  coi  cenni, csforzauafi  di  dire  qualche  parola  per  da  re  materia  all'affolutio 
re;  indi  poco  prima, che  il  Sacerdote  fi  communicaffe,  fc  nc  faccua  conlapcvole  il  Cardinale, 
acciò  gli  ferviffed'auilò, che  tofto  farebbe  venuto  l’Ofpite  diurno  per  alloggiai  e nei  luo  pet- 
to. Riceucualo  egli  con  grandiffimo  lentimento,econ  abbondanti  lagrime,e  lofpiri  ; preia_> 
poi  la  purificatione,  e refe  le  gratic,  fi  ripofava  alquanto , & indi  fc  gli  applicauano  i nmedii 
da’ Medici  ordinati.  Il  buon  Vecchio  però  rcfodal  luo  fpirito  fuperiorc  al  male,  anco  inque- 

110  (lato  fi  andava  llrafcinando , per  così  dire  per  cafa , nc  intermetteva  punto  i luoi  conlueti 
fpirituali efcrcitii,ele  fue  mentali  applicationi, finoà  tanto,  che  fopragiuntoà  tredi  Giugno 
da  un’altro  confimile  accidente  di  apoplefìa,  fù  coftrctto  à cedere  alla  forza  del  male, Se  à por- 
li in  letto,  c conofccndoeffer  già  vicino  il  luo  fine,  chicle  egli  (leffoil  Santiffimo  Viatico,  fo- 
prauiuendo  poi  otto  altri  giorni  chicle,  & ottenne  di  pafeerfi  ogni  giorno  del  pane  degli  An- 
geli. Prefc  ancora  con  gran  diuotione,  e generofità  di  animo  l'oglio  fanto . Indi  da  Padri  gli 

111  data  una  corona  del  luo  Santo  Padre  Filippo,  la  baciò  egli  con  non  minor  diuotione,  che—» 

tenerezza,  e la  tenea  fpeffo  frà le  mani  con  molto  affetto  di  pietà, c di  riverenza;  gli  fu  pollo 
anco  da  un  lato  un  Crocififfo,chc  parimente  era  (lato  del  Santo,  che  fpeffo  mirava  con  lagri- 
me-, & alle  volte  quando  qualche  Padre  glie  lo  alzaua  innanzi  agli  occhi,  dicendogli  qualche 
parola  di  affetto, volendolo  poi  riporre  nel  fuo  luogo  gli  ficea cenno.chc  lo  tcneffe  alzato  per 
meglio  vederlo,  e per  poter  sfogare  con  lui  i fuoi  interni  feruorofi  affetti . Similmente  quan- 
do le  gli  fuggeriua  qualche  atto  buono  confaccuole  allo  (lato  nel  quale  fi  trouaua,facea  cen- 
no à quel  che  parlaua.che  non  lafciaffe,ma  proicguiffc . Fù  in  quello  mentre , vedendoli  già 
vicino  à mancare,  richiedo  dal  Padre  Propello,  che  voleffc  benedire  la  fua  Congrcgationt—», 
e non  potendo  il  buon  Vecchio  formare  in  conto  alcuno  parola  veruna,  alzando  la  mano  la— 
benedille.  Con  pari  affetto  diede  la  fua  ultima  bencdittionc  da  quella  terra  alla  Congre- 
gatione  di  Napoli  da  lui  piantata  ,efcmprcfingolariffimaracnteamata,alla  qualefino  da 
che  era  in  procinto  di  partire  da  Roma  per  Auignone  hauea  con  una  lettera  quali  con  tefta- 
mento  lafciato  il  cuore,  c raccomandata  l'anima  fua,  dicendo  in  effa  così  : Fi  con  voi  tutti  Re- 
verendi Padri,  e Fratelli  miei  il  mio  tei! amento,  Jafet, indotti  il  cuor  miof  l'anima  mia  raccoman- 
data . Fecefegli  la  raccomandatione  dell'anima  colle  preci  dalla  Chiefa  iftituite  per  il  punto 
diremo,  mentre  tuffi  Padri  genufletti  ftauano  attorno  al  fuo  letto . Hebbceeli  intiero  il  giu- 
ditio,e'l  conofcimcnto  fino  ad  un’hora  prima, che  fpiraffe , terminata  la  quale  relè  placidilfi- 
mamcntc  la  lua  anima  aiSignore  nel  giorno  undccimo  di  Giugno  del  1608.  su  leaa. hore—» 
in  giorno  di  Mercordì,  giorno  dedicato  alle  glorie  di  S.Bamaba  Apoftolo . Più  che  terrene— 
facoltàlafciòpcrriccahercditàlafamadellcfuc  virtù.  Così  l'auuisò  a'PadridiNapoliil 
Padre  Pompeo  Pateri  in  una  fua  lettera,  duxa<io:Mercardi  d ai.boripafià  alt altra  vita  il  Car- 
* dina I 
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dittai  di  Siena  con  fomma  rafsignatione , e con  una  benditi  molto  tenue,  i 

Cosi  con  una  fanta  morte  terminò  la  fua  virtuolìflima  vira  il  Cardinal  Francéfco  Maria 
Tarugi  in  età  di  ottantatre  anni . Huomo,  per  così  dire , (upcriore  ad  ogni  elogio  : poiclie_j 
per  le  fue  heroiche  virtù  pareua,  che  folTe  un  modello  di  quell’antica  bontà , che  rifplendeva 
già  ne‘  primi  fecoli  della  Chicli  in  quegli  antichi  Chriftiani;  huomo , come  Io  chiamò  il  Car- 
dinal Baronio,  veramente  Apoftolico,  del  quale  fi  vantava,  e fi  preggiava  l'iftcffo  Baronio, di 
effere  fiato  fratello^  con  vincoli  di  carità  indiflòlubile  collegato  fino  da  che  furono  dall'iftef- 
fo  Padre  generati  allo  fpirito,  à cui  però  egli  daua  la  preminenza  della  primogenitura,c  colla 
fua  folita  humiltà  la  precedenza  ne’  meriti,  e nella  virtù,  l'altezza  della  quale  eracosìfubli- 
me,che  appena  poteua,  come  gli  facea  parlare  il  baffo  fentiméto  di  fe  fteffo,arriuarc  à rintrac- 
ciare colle  lue  pupille,  le  di  cui  veftigia,  già  coniumato  non  meno  negli  anni , che  nella  virtù, 
defiderava  di  feguitare . Ecco  le  parole  del  Baronio,.  che  efprimono  la  fua  htuniltà,e  l’altezza 
della  virtù  del  Tarugi:  Apoftohcum  virum.formam  antiqua  probi! olii , cui  a fpiritualibut  in- 
cunabuli!fuijfe  nexibui  individua  cbaritatii  obfiridum  gloriar , fratremque  meum  veri  ejfe  ger- 
manum  exulto,  ambo!  nimirumeodem  parente, viro  ilio  plani  divino  PHILJPPO  NEVJO  fecon- 
dimifpiritum  generato!,  e\ufdemque  fuxijfe  ubera  matrii,  lieet  ipfe  primogeniti  prarogativa  prp- 
cedat , atque  multo  magi!  meriti!  antecellat , eum  in  ipfo  virtutum progreffu , ejui  refpeBu  ego  quqfi 
pedei  ( utvetui  proverbium  babet)  ad  lydium  currum  extiterim  ,adeòutvìx  licueritoculii  eonfequi 
ipfiim  ardua,  altaque  virtutum  petentem,  nedum  aquii  paffibus  affé  (lari , ut folaxium fit  e]ui faltem 
imprtjfa  r etili  a vejligìa  fequi , e\ufque  infifiere  in  reliquo , qui  fuperefi  vita  curfu  jam  ad  terminnm 
prolabente . Fin  qui  I3  gran  penna  dell’humilc  Baronio  impiegata  in  teffere  veritieri  elogii  al 
iuo  fratello  Tarugi . F.t  infatti  più  chefe  gli  foffe  fratello  l'amava;  che  però  effendo  fiato  da 
lui  lontano  per  pochi  anni  per  cagione,  che  il  Tanrgi  fi  era  portato  inNapoli  per  piantar  ivi 
la  novella  vigna  dell’Oratorio;  & effendo  poi  il  Baronio  andato  per  alcuni  pochi  giorni  a Mò- 
te Calino  dove  fi  conduffc  anco  il  Tarugi  per  vederlo,  ne  fentì  tanta  allcgrczza,che  fcrivendo 
al  Padre  Talpa,  hcbbeà  dire:  Deo  gratini, ebe  mi  bd  dato  quejlo  contento  di  rivedere  il  Reveren- 
do Padre  M.  Francéfco  Maria,  e goderlo  quefi  tre  giorni . Anzi  non  folo  Fratello:  ma  Padre  lo 
(limava  il  Cardinal  Baronio,  mentre  quando  gli  feriveva  nel  tempo’,  che  quegli  fi  tratte- 
neva in  Napoli,  fi  firmava,  Figlio  in  Chrifio-g  Servo  Cefare  Baronio , e come  a Padre  lo  prega- 
va, che  lobencdiceffe,  ficoine  particolarmente  in  una  fua  dei  ly.Maggìodel  1589.  dice, 
pregate  per  me,  e beneditemi . E (limandolo  effettivamente  tale,  doppo  di  effer  fatto  Cardina- 
le le  lo  feelfe  perfuo  Confeffore , e per  Padre  della  fua  anima  in  luogo  del  fuo  Santo  Padre 
Filippo,  ficome  egli  fteffo  ne  diede  avvilo  all 'accennato  Padre  T alpa  con  quelle  parole  : Deve 
faptrt-fcme  la  prima  gratiaja  quale  io  babbia  dimandata  dalPlllufirifiimo  di  Avignone  T arugi,  i 
fiata  quefi  a,cbefi  contenti  fiondo  noi  tutti  in  un  Palazzo,  ejfer  mio  Padre Jpirituale,  ir  afe  aitarmi 
in  confezione  in  luogo  dellafantamemoriadel  Padre  FILIPPO,  quale  mi  concejfe  la  gratin-^ 
e già  ne  fono  inpojfcfstone,  bora  hi  voluto,  che  anche  iofia  il fuo  Confejfore , e così  perfeveraremo  tre 
volte  lafettimana . 1 iji*i  .•  j-i.i,,. 

11  Gallonio  Umilmente  (limò,  che  (òffe  obbligata  la  fua  penna , narrando  la  vita  del  Santo 
Padre  di  encomiare,  benché  di  paffaggio,  quello  primogenito  fra'  fuoi  figliuoli , e con  poche 
parole  efpreffe  affai,  poiché  affermò,  chcquafiStellarifpIendeuafràtuttii  fuorcompagni. 
Già  fi  è veduto,  benché  alia  sfuggita , e più  chiaro  lì  vedrà  apprefib  quali , e quanto  grandi 
foffero  i primi  figli  di  si  gran  Padre,  c pur  nondimeno  il  Gallonio , huomo  lontano  da  ogni 
adulatione,  francamente  afferì,  che  quali  Stella  di  prima  grandezza  rifplcndeua  frà  elfi  il  T a- 
tugi  : Francifcu!  Maria  T arufiui,  dice  egli,  inter  commilitone!  fu 01  tanquam  fydui  elueebat . Di 
piu  non  folo  lo  chiamò  come  il  Baronio,huomoApoftolico:  ma  pieno  di  Apoftolko  fpirito: 
Vir  Apofiolica  fpirituplenm,  ilchcfpiega  veramente  lo  fpirito  del  Tarugi,  mentre  n’era  cosi 
pieno,  che  lo  verfaua , e lo  diffondeua  fuori , communicandolo  in  abbondanza  à coloro , che 
con  lui  trattauano . E finalmente  come  quali  feufandofi  fe  più  lungamente  non  fi  trattene- 
ua  nelle  fue  lodine  adduce  come  per  ragione  l’effer  egli  maggiore,  e fuperiore  ad  ogni  lode, 
che  fc  gli  potefiie  mai  dare.'  Omnique  laude prpfiantior.  - 

Nè  (olo  la  virtù  del  Cardinale  Francéfco  Maria  T arugi  mcrkò,che  le  penne  domeniche  de 

luoi 
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fuoi  fratelli  gli  tclTcflcro  dogli  : ma  che  anco  le  ftraniere  s’impiegaffero  volentieri  in  enco- 
miarla. Fece  diqucft  buomo  Apolìtico  una  breve:  ma  gloriola  rclatione  il  Cardinal  Benti- 
vog li°,  qual  volle,  che  perpetua  folle,  inferendola  nelle  iue  tanto  applaudite  memorie . Par- 
*“d°  «*nque  in  quelle  della  celebre  promotione  fatta  dal  gran  Pontefice  Clemente  Vili, 
di  ledici  (celtiffimi  (oggetti,  che  per  l’eminenza  della  loro  virtù,  talenti  ,c  lettere  furono  da 
lui  ammantati  mentamentedi  porpora,  dicecosi:  In  ejfa  baveva  voluto  il  Patajpecialmem, 
bonorarela  Congregai  ione  dell’Oratorio  con  promovere  a quella  dignità  Frane  eleo  Maria  T antri, 
' Cefare Baronia,,  qual,  erano  fot,  ipiù  antichi,  più  qfiduipiù  fervore/! , epiùprfittevolicompa- 
gnt,  che  have/fe  bavnt,  S. FILIPPO  Fondatore  principale  di, quel  nuovo  IH,  luto  Era  vecchio  di 
alcuni  anni  Tarugi  nato  in  Tofcana  bonorevo/mente  in  Montepulciano  ,efin  dalla  fua  prima  rio- 
ventutraiferitofim  Roma , quivi  egli  col  nutrir/! continuamente  in  opere,  c fatiche Jpintuali , fper 
via  delle  confejpont , delle  prediche , e di  tutti  gli  altri  efercitii , che  potevano  più  eccitare  alla  divo- 
tione,  ir  al! a pietà, facendo  vita  veramente  apo/lolica  era  venuto  in  grandi/fima  eognitione  e /lima 
eh  tutta  la  Corte : onde  Pio  V.  baveva  voluto,  che  egli  andajfe  col  Nipote  Ale/fandnno  a quella  u ce - 
lebreLegaUon.  Tornato  a Roma  l’baveapoi  S. FILIPPO  mandato  a Napoli  per fondare  in  quella 
Citta  una  Cafa  deir  Or  atomo  di  uguale  \Jhtuto  a quella  di  Roma-,  nófipnò  dire  quoto  nome  fi  acqui- 
Jlafe  nello, [patio  di  Jet  anni,  che  egh  vi  dimorò . Quindi  afiefo  demente  al  Pontificato  non  haveva 
differito  punto  a tir  or  lo  fuori  di  quella  vita , eh  e finalmente  non  bave  a tanto  del  comm  unte  abile 
thè  non  bavejfe  più  del  rinebiufo:  onde  creato  prima  Areive/covo  d’ Avignone  .quanto  più  da  lui  fi  ri- 
enfiavano  le  dignitàfirepito/i]  tanto  più  volendo  il  Papa,  che  egli  in  quella forma  appuntalo  rendefi 
fiepiu  defiderabile-,  non  lafetòpoifuecedere  laprimapromotione  fcgucntc  de  Cardinali , che  in  eJfitL 
fra  ipiù  co/pieuifioggetti  non  face  fé  haver  luogo  a Tarugi:  ma  nèquefia , ni  quella  dignità  con  /«_ 
mutatione  de’  colon  havea  mutato punto  con  lui  i cofiumi . Rilucevano  in  lui  perciò  tuttavia  io 
qualità fue  di  prima,  anKj  tantopiù,quantounamaggior/uce  lefaeeva  maggiormente  rifplcnderc, 
& in  quel  medefimo  tenore,  e dtfienfi,e  di  attioni,  e di  fama-,  continuò  poi  eghfiempre  fino  all’ultimo 
dell' etàfiua,  che  lo  condujfie  agli  ottant adite  anni . Così  l’cmincntiffima'  penna  del  Bentiuoglio 
in  lode  del  Tarugi.  ° 

Il  famofo  Padre  Pietro  Antonio  Spinelli  della  Compagnia  di  Giesù,  infigne  Teologo 
celebre  Scrittore  nel  fuo  diuoto,  & erudito  libro, che  fece  De  Beata  Ungine , chiama  il  Tarugi 
infigne  per  la  fantità  della  vita,  epcr  i difeorfi  familiari, che  faceua  al  popolo -.Francificui  Ma- 
ria  Tarufiuu,  dice  egli,  BEATI  PHIUPP1  al, minili,  vitpfianaimonia,  ir familiaribu,  in^ 
tempio  adpopulum  fiermonibut  infignii . Il  Vittorelli  anco  egli  doppo  di  hauer  narrato  le  fue_> 
più  chiare  attioni  impiegò  la  fua  penna  in  teffere  di  lui  un  breve  e!oggietto,ncl  quale  reflrin- 
ic  i luoi  marauigliofi  talenti  con  dire  : Virfuit  egregius  ad  maxima  quoque pertrafhwda  aptus , 
longo  rerum  ufiu,  ubertate  lingiuirumfanttarum , bumanarumque  iitterarum  multiplici  crudi tio- 
ne confiicuusfumocinandi  grafia  inprimii  eleganti i,  & magna  dottrina , atque  in  ditti,  fui,  non 
minili fententiarum gravitate,  quam  ornata  infignis,  ir  qui  frequentèr  ficriptura  verbi,  uteretur, 
ir  Santtorum  exemphi-,  poi  paflando  ad  epilogale  le  lue  virtù, diffe  : Pracatio , ir  contemplano 
tilt  ajfidua , perenni,  lacbrymarum  ubertai,  de  Dea,  rebuique  divini,  frequente  dulci , fermo. Nu- 
mmi, amor  tam  ardenza  idemmet  crqfsitiemfui  corporii  obChrilìi  amore m exbauri/fe  affirmave- 
rtt.  Finalmente  per  tracciare  gli  altri,  grande  Scuramente  fu  l'atteftatione , che  di  lui  fece 
il  gran  Pontefice  Leone  XI.  poiché  affermò  non  eficrvi  liatoin  tempo  fuo  perfona  alcuna,  à 
cui  Dio  hauefle  conceduti  maggiorile  più  illuftri  talenti  quanto  al  Tarugi:  Se  in  ea  effe finten- 
tia,  dice  appunto  l’accennato  V ittorelli  di  Leone  XI.  ut  exifiimaret  neminem  in  Chnjhana  Re- 
pub he  a t une  temporii  exifiere,  cui  Deu,plura,ir  iUuIìnoratalenta  credi  di/et . 

Quelli  fuoi  virtuofi  talenti  da  lui  così  bene  impiegati  per  gloria  di  Dio , c per  beneficio 
de'fuoi  profilimi, ficome  lorefcrocaro  al  Ciclo;  cosi  lo  rendeano  amabile  agli  huominiiiu> 
terra,  e particolarmentcàciuelli.che  profeffavano,&:  abbracciano  la  virtù.  Fù  egli  perciò 
affai  intimo  del  Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo , il  quale  gullava  molto  di  paffarc  inficine 
con  lui  le  horc  intiere  in  fanti  difeorfi  ,&  in  ragionamenti  f pirituali  ; di  più  molte  volte  ve- 
gliarono inficme  tutta  la  notte  in  dtationc  avanti  al  Santo  corpo  di  S.Zcnone  alle  tre  Fonta- 
ne, & in  altri  luoghi  limili, con  fommo  contento,  c fpirituale  allegrezza  delle  loro  grandi  ani- 
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me.  Nc  deue  recar  marauiglia,  che  tanto  fi  compiacele  il  Santo  Cardinale  di  trattare  col 
fuo  caro  Tarugi  cosi  familiarmente,  & unire  infierite  con  lui  le  lue  ardentiffimc  preci  : poiché 
ben  egli  col  fuo  occhio  purgato  fapearintracciarequcllc  virtù  in  FrancefcoMaria,che  tanto 
fi  fiudiaua  di  occultarci  di  più  eflendo  il  Santo  cosi  firmo  amico  di  Fiureohauea  le  notitie__> 
affai  indiuiduali  della  virtù  nafeofta  di  quello  fuo  figliuoloi  oltre  lo  fplendore , che  le  fue  pa- 
tenti virtù  chiaramente  diffondeuanotonde  cffendoil  Santo  Cardinale  così  amico  dc’virtuo- 
fi , ficomc  fi  legge  nella  (ua  vita,  volentieri  paflaua  le  hore  coll'amato  T arugi . Conobbe-» 
ancora,  e trattò  col  Santo  Patriarca  Ignatio,  delle  di  cui  marauigliofe  virtù,  dchcroichcat- 
tioni  fu  ottimo  conofcitorc;  onde  per  la  familiarità,  che  con  lui , e co’  iuoi  figliuoli  haucua_», 
trouoffi  prefentc  quando  quell’anima  gtandc,fciolta  da’  legami  del  corpo , prefe  il  volo  verlò 
l’empireo  per  riccucre  l’eterno  premio  da  Dio , per  la  di  cui  gloria  haucua  tanto  faticato , <_» 
quale  h3uea  così  bene  promoffa  in  terra.  Accompagnò  il  Tarugi  coi  fuoi  voti,  e colle  fue 
preci  quell’anima  felice,  che  fe  n’andaua  al  perpetuo  ripolo:  ficome  egli  delio  teftifica  in  una 
fcrittura  firmata  di  fua  mano  ,chenella  vita  del  Santo  PatriarcainlerìilP.DanieleBartoli 
con  quelle  parole  : Noi  profeflo , quibui  precipuo  Dei  munire  Uhm  in  hoc  erga  fiuto  tornii  adbu e 
degentem  noviffe,  ejufque  onimom  ab  ipfofoìutam  bine  migrantem  in  aterna  tabematnla , ut  certi 
credimui,  iiiicà  reeipiendam , eum  in  illiuimet  cubiculo  fune  adejfemui  precibui , voti f qui  tornitori 
dotumfuit.  In  oltre  era  cosi  familiare  del  Santo,  che  ipefio  fecondo  fe  gli  rapprefentava  1" 
occafione,fiferuiua  del  le  fue  maflime , citando  i iuoi  dettami.  Cosìinoccafione,cheun_» 
certo  giovane  della  Congregatione  di  Napoli  flaua  dubbiofo  fe  quella  era  la  fua  vocatione, 
hauendo  qualche  penfìero  di  palfarc  ad  una  Religione  aliai  flretta, egli  da  Genova  à a j.Mag- 
gio del  1593.  doue  all’hora  fi  trouaua  in  viaggio  per  la  fua  Diocefi  d’Auignone,fcrifle,che— » 
non  douea  dilcorrcrefequella  era  lua  vocatione:  ma  chedouea  farla  fua,  oche  quando  fi  tro- 
uaua in  parte  doue  potea  credere  nelle  virtù,  non  douea  andar  fofifticando  fein  altra  parte* 
potea  far  frutto  maggiore:  ma  douea  perfeuerare  doue  già  era  entrato , procurando  di  far  iui 
maggiori  progredì,  c fi  fcrui  dcll'autoritìdcl  Santo, dicendo:  E bene  ricordavo  il  P.\Ignatùt 
ebe  il  Novitio  non  difcorrejfe  fe  quella  era  Juavocatione  : ma  ebe  ìafacej ie  efi  ere  ;& ove  po- 
teva crcfcere  nelle  virtù , t cariti  non  bifognava  tanto  difeorrere  coi  più , e col  meno  : ma per- 
feverare  nei  bene  incominciato , e durare j ujqueinfinem . Maflima  degna  di  un  sì  gran  Mae- 
flrodi  fpirito,  edi  un  Santo  così  illuminato:  poiché  fouente Lucifero  trasformandofiin  An- 
gelodi  luce , col  pretefto  di  maggior  bene  futuro, caua  le  anime  degli  incauti  giouani  da  quel 
bene  prefente,  che  fanno,  facendoli  perdere  la  propria  abbracciata  vocatione , collo  fpeciofo 
motiuodi  abbracciarne  un'altra  migliore . Ma  per  tornare  al  noflroTarugi  .Faceadiluifo- 
pra  tutti  gran  conto  il  Santo  Padre  Filippo,  che  hauendo  per  tanti  anni  maneggiata  l’anima 
fua,  fapea  bene  quali  virtù  folfero  in  effa  radunate , e di  quali  doni  arricchita  da  Dio; 
e fe  bene  in  moltiffime  parti  di  quelle  memoriefia  regiftrata  la  Rima,  che  di  lui  faceua  il  Sa- 
to  Padre;  pure  qui  non  voglio  tralafciare  di  riferire,  che  vedendo  nel  fuo  primogenito  trasfu- 
fo,  per  così  dire,  il  fuo  fpirito,  vedendofi  già  carico  di  anni, e già  vicino  ad  abbandonar  quello 
mondo,  Rimando,  che  neflùno  altro  haurebbe  potuto  meglio  di  lui  fupplirc  la  fua  mancanza 
in  una  fcrittura  hauca  regiftrato , che  doppo  la  fua  morte  i Padri  l’eliggeffero  per  fuo  fuccef- 
fore . Et  in  unalettcra  da  lui  fcritta  al  primo  di  Ottobre  1 5 8 7.  al  Tarugi,  che  flaua  in  Napo- 
li, gli  dice  le  feguenti  parole:  Apparecchiatevi pure fe  Dio  mi  votejfe  chiamare  a fe  di  venire  quam 
primvmà portare  il pefofopra  le  vojire fpalle , come  loporto  io . A tale  effètto  neli’ifteffa  lettera.» 
gli  notifica  il  difguflo,die  fentiua  per  lo  timore,  che  hauea,chc  fotto  la  graue  foma,chc  fi  ha- 
uea  addoflato  (òpra  le  fpalle  in  Napoli  non  foccombeffe  : Vn  altro  difgujio  maggiore , dice  egli, 
tnivd  perla  foni  afa,  ebe  voi  vecchio,  e poto fono  non  facciateli , ebeti  giogo,  & il  pefo  non fa fo- 
vercbio  alte  voftre  fpalle, perciòcbe fecondo-fbe  io  intendo , cqftì  vi  ì molto  più  gente , ebe  non  ì à Ro- 
ma, di forte  che  volendo fodiifare  à tutti,  non  ti  come  à lungo  andare fi  potrebbe  reggere . Di  pina 
4-di  Ottobre  del  i588.cfTendodinuouoalTaIitoil  P.Francefco  Maria  dalla  lua  antica  feiati- 
ca,  gli  fcriffe  il  P.Gio.Franccfco  Bordini  le  feguenti  parole:  Il  Padre  fià  bene-.ma  alquanto  affiit- 
to per cotejiafciatica  diV-R-argomentandoJiqcbe elhanafcaeTallefovercbie fatiche . Vegga  per  amor 
di  Dio  di  confcrvarji per  tutti  i ri/petti',  ma  principaìmenteper  darfodiifattione  a!  nojira  buon  Pa- 
dre 
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in , cbe  tanto  l t»u  Dalle  quali  lettere  fi  può  ben  comprèndere  quanto  «rande  foflc  la  Ri- 
ma, che  d Santo  Padre  facca  di  quello  fuo  figliuolo,  la  di  cui  vita  ,efalute  Rimauacosine- 
ceflana  per  ambedue  le  cale  di  Roma, e Napoli.  c 

naif  ' TarUgi  hluean.° tre  Sant'  > aggiungo  quel  lo  di  tre  dcgnilfimi  Cardi- 

Dmtllandnfi  (u  ; fi  .r" ” tva^S* c " vcrl  come  Padre , firmandoli  nelle  loro  lettere , ^ 

p oteflandofi  fuoi  figliuoli.  Cosi  appunto  facevano  il  Cardinal  Sfondtato , & il  Cardinal 
Antomam,  il  primo  mentre  il  T arugi  era  ancora  in  Napoli  in  Rato  di  Prete  eli  feri  (le  oucRa 
lettcraiPrr^,  F I L1P  PO , al  quali  sò  ben  io  quinto  devo,eper  fluirli- 

fatti  mtfarifimpr,  a cuor,  quefia  laro, e mia  benedetta  eafa . Ma  il  mio  P.Franecfc,  Marni  fari 
da  me  portatof • mprenel  cuor, . Scrivami fpefio,  & aiutimi  col  configlio,  e colla  forti  delle  fui  fan- 

UI'aC  r ROma  3 lP,Zt.mbrt-  '59°-  Game  figlio  affcttuqfifsimo . Il  Cardinal  Sfimdrato.  Ufe- 
condo,  che  fu  intimo  del  Tarugi  di  moltiffimi  anni  in  tempo,  che  quelli  già  vecchio,  fu  alfa- 
lito  dalla  goccia,  fcriflea  j.di  Marzo  del  1600.  al  Padre  Antonio  Talpa  queltc  brevi  parole: 
ma  che  in  compendio  fpiegano  troppo  grandemente  il  gran  concetto , che  di  quello  havea_*  : 
Hanno  dato, l bottone  difuoco  airUluftrifiimo  Signor  Cardinal  Tarugi,,  /-opera, ione  Dio  gratin 
pafia f, 1,  cernente,, fenc  farà frutto.  E’  una  reliquia,  eh,  bifogna far  ogni  cofa  per  confermarla-.. 
nìari'f  ' T n ‘n8?"  ?*fdmalf  Federigo  Borromeo,  che  procurò  con  (anta  emulatane  di  rico- 
piare in  fe  Reflo  le  virtù,  e ie  inclinatiom  del  fuo  Santo  cugino  Carlo  Borromeo  fidaua  molto 
delle  oratiom  del  Tarugi;,  ficomc  fi  può  vedere  dalla  feguente  lettera  da  lui  fcritta  nel  mele 
di  Febraro  del  1 5 9o.al  medefimo  Padre  Franccfco  Maria  : Uà preferito , dice , che  vuoi  venire 
"Sf  ,fC  « "'**»  de!  Padre  Mejfer  FILIPPO  difar,  w modo , che  iopih 

dell  fiato  le  faro  raccomodato  nelle  or  at  ioni,  e coti  con  un  tanto  meXjian  baveri  fatto  buono  acquiflo. 

Di  lui  mentre  ancor  era  Prete  dell’Oratorio  hebbe  un'alta  Rima  il  Servo  di  Dio  Camillo 
de  Celila:  onde  dalla  fua  approuatione  refiò  non  poco  confirmato  nel  difegno , che  havea  di 
fondare  la  lua  Congregatione  de'  MimRri  degl’infermi  : poiché  hauendo  communicato  que- 
L°  uo.Pen“cro  con  Marco  Antqfuo  Cortefelli  figliuolo  di  S. Filippo,  c queRi  participatolo  al 
iarugi,  piacque  non  poco  à lui  ilpenfierdiCamillo,anzipreviddeiI  giovamento  , cheha- 
«rebbe  recato  quell'IRituto,  fe  Iddio  havefie  in  qualche  tempo  caRigato  il  luo  popolo  col 
1 “r“n  - 8<r  ° ddia  Pefte- Rlfcr‘  il  Cortefelli  quanto  dal  Tarugi  haveva  udito  à Camillo.qua- 
*c.rCj  , c°IJfirmato(ficome  riferire  il  Padre  SantioCicatelli  nella  fua  vitaJÌn  mandare-, 
ad  etletto  la  dilegnata  imprefa  della  fondatione  ,&  havendo  intefo  quanto  havea  loesiunto 

1.  <ludl'”pi'so 
Con  quello  uni  verlale  concetto  di  bontà , e virtù  palsò  all'altra  vita  il  Tarugi , & intanto 
doppo  di  eflere : yeRito  il  fuo  cadavere  degli  habiti  Pontificali,  e calato  in  Chiela,da  fuoi  Por- 
porati Colleglli,  che  tutti  corfero  per  pagargli  quell'ultimo  officio, gli  furono  celabratc  le 
lolenm  elequie.  Indifottol'Altarmaggioredell'ifieiraChiefadella  Valliceli  gli  lù  data 
honorcvole  (epoitura, nella  quale  due  anni  prima  era  Rata  ripoRa  la  mortale  fpoglia  del  gran 
Baronie,  luo  fratello,  e collega,  e fopraL'anguRa  tomba,  che  conferva  gli  augufiiauanzi  di 
quelli  due  gran  Cardinali  figliuoli  del  Santo  Padre,  fù  dalla  Congrcgationc  dell’Oratorio  lo- 
to communc  Madre  intagliata  la  feguente  Ifcrittione: 

D.  O.  M. 

FRANCISCO  MARIA!  TAVRVSIO  POLITIANO, 

ET  CiESARI  BARONIO  SORANO 
EX  CONGREGATIONE  ORATORII 
S.R.E.  PRESBITERIS  CARD1NALIBVS 
NE  CORPORA  DISJVNGERENTVR  IN  MORTE, 

QVORVM  ANIMI 
DIVINIS  VIRTVT1BVS  INSIGNES 
IN  VITA  CONJVNCTISSIMI  FVERVNT 
EADEM  CONGREGATIO 
VNVM  VTRIQVE  MONVMENTVM  POSVIT. 

L 1 
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TAVRVSIVS  VIXIT  ANN.  LXXXH. 

MENSES  IX.  DIES  XIV.  . . 

OBIIT  III.  IDVS  JVNII  M.DC.Vm. 

BARONIVS  VIXIT  ANN.  LXIX. 

MENSES  Vili.  . 

OBIIT  PRIDIE  KALENDAS  JVLII  M.DC.VI1. 

Ma  perche  la  Città  di  Napoli  non  era  Rata  Tultimo  teatro  delle  lue  heroiche  virtù , ha- 
vendo  in  ella  diffufi  rifplendentiflìmi  raggi  di  efemplariflimc  attioni  ,& havendo  in  quella.» 
vigna  così  bene,efruttuofamcntcfaticato:giullacofacra,  che  in  quella  folle  un  perpetuo 
trofeo  delle  fue  glorici  che  però  ilP.TarugiTarugi  della  Congregatone  dell'Oratorio  iùo 
degniamo  Nipote,  à proprie  fpefe  erede  , & ornò  una  nobiliffima  Cappella,  & in  nome  del 
Cardinal  Tuo  Zio  la  dedicò  al  communc  Padre  S.Filippo  , ponendovi  le  armi,c  le  infegne  del 
Cardinale  :onde  il  V ittorelli  Icritle:  Monumentimi  glori { Cardinoli!  T aurujìi  Ncafoli  in  nobili 
Patrnm  Oratorii  Tempio  extat3in  eotnim  P.T ourufius  illiui  Nepoi  S.PH1UPPVM  NE&tt'M 
magnifici ntijjìmo  Sacello  bonoravit , iUudque  clogiis , & injìgnibui  c\ufdcm  Cardinali i cxornavit . 
L'ilcrittione  pollavi  dal  Nipote  Tarugi,è  la  fcguente: 

S.  PHILIPPO  NERIO  ...  , 

CONGREGATIONIS  ORATORII  CONDITORI 
NOMINE 

FRANCISCI  MARIA  TAVRVSH 
EX  EADEM  CONGR.  S.R.E.  CARDINAL» 

JVLII  IIL  SVMMI  PONTIFICIS 
CONSOBRINE  FILII  , VIRI  APOSTOLICI 
VERBI  DEI  PREDICATONE, 

ET  REBVS  GESTIS  MAGNI 
AB  IPSO  S.  PHILIPPO 
AD  HANC  CONGREGATIONIS  ORATORn 
DOMVM  FVNDANDAM 
ROMA  NEAPOLIM  MISSI 

HVJVSQVE  REI  AB  EO  PRECLARE  , SANCTEQVE  PERACTE, 

ET  TANTI  VIRI  MEMORIE  SEMPITERNE 
TAVRVSIVS  TAVRVSIVS  FRATRIS  F1LIVS 
EX  EADEM  CONGREGATONE  FECIT 
GASPAR  CARD.  MATTHEIVS 
CONSECRAVIT 
A.  D.  M DCXLV1L 

• • ,t  < .. 

Si  fa  una  breve  memoria  delle  virtù  più  infigni 
del  Taraci. 

CAPO  VII. 

CESARE  Baronio  teftimonio  di  veduta,  é4  omnl  cxccptiont  ma'ytr , parlando  del  Tarugi, 
lo  chiama  huomo  egregio  virtutumfplendore  collucentem , & havea  ragione  : poiché^/ 
non  vi  lù  virtù,  che  in  fommo  grado  non  ipiccade  nella  Tua  perfona , le  quali  le  volcfli  io  fer- 
marmi à ponderare  diftefamen  te,  recarci  da  tanta  luce  abbagliato^  troppo  voluminoforiu- 
feirebbe  contro  il  mio  abbracciato  propofito  quello  libro;  che  però  mi  contenterò  folo  di  da- 
re àquelle,come  di  pafiaggio  un'occhiata.  E per  cominciar  dalla  fede,  chec  il  fondamento, 
e baie  di  tutte  1'  altre  virtù  , allignò  ella  in  Francefco  Maria  in  grado  troppo  eminente  : poi- 
ché par, che  non  haveffe  in  defiderio,  che  la  propagatione  di  quella,  e’1  vedere  efaltata , c ri. 
ventala  Crocenc'  paefidegl'infcdelii  anche  à colto  della  propria  vita.  Quando  dalle  delle 

bra- 
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•brame  fra  accefo  il  cuore  del  fuo  Santo  Padre  Filippo  : onde  difegnava  à tal  fine  di  portarti 
con  picciola:  ma  generofa comitiva  ncH’Indic,  il  Tarugi  fù  il  primo , che  fi  offerte  per  compa- 
gno delle  fatiche  Apoftoliche  al  fuo  gran  Padre, ficomc  egli  (leffo  lo  depofe  con  giuramento 
conl'occafionc  della  canonizatione  del  Santo  colle  feguenti  parole  : Uggmiofi  nella  came- 
ra del  Santo  Padre  doppo  F 'or  ottone  mentale  la  fera  nel  Pontificato  di  Paolo  If'.  di fanta  memoria u, 
fempre  qualche  lettera  dell'Indie,  venne  in  tanto fervore  egliqir  alcuni Juoifigliuolifra'  quali  uno 
tra  io, che  uniti  infime  dipari  voìontàf  difpofe  coll'ubbidienza  de!  Papa , e fua  fanta  benedizione 
far  quel  viaggio , e porfi  ad  ogni  pericolo , e morte  per  la  conquifia  degl'infedeli  alla  Cattolica  , Ò" 
Apoi  lotica  Religione-,  & al  gremio  della  Santa  Chiefa  RomanaS'm  qui  Francefco  Maria . Che  le 
Iddio  per  haverlodeftinato  ad  altre  imprele  non  accettò  l'elecutione  del  generalo  difegno  ; 
non  per  quello  lo  pri  vò  del  merito  del  pio  defidcrio,  in  premio  forfè  del  quale  gli  concedette, 
che  lènza  andare  all'Indie,  havelfc  havuto  l'honore  di  effer  mini  Uro  dell'Evangelio , c colla_> 
fua  luce  illuminare  tanti,  e tanti,  che  ciechi,  & o limati  viueano  nell’hebrailmo,ò  pure  erano 
da  falli  dogmi  dell'herefia  ottenebrati . Già  fi  è veduto  ne'  capitoli  antecedenti  quanto  egli 
nella  valla  Diocefid’Avignone  haveffe  faticato  per  la  con  verdone  degli  hcretici,edegli  be- 
brei,ecomc  Iddio  bavelle  benedetti  i fuoi  (udori  con  fargliene  raccogliere  abbondante  mef- 
fe.  Solo  qui  aggiungerò,  che  le  egli  non  morì  martire  conforme  deliberava  per  tellificart-, 
col  fangue  quanto  egli  ftimaffe  lafcde  dell'Evangelio  ; pure  non  fu  lontano  in  molte  occor- 
renze di  vedere  il  fuo  defidcrio  adempiuto . Così  appunto  lo  tellifica  l’Abbate  Scipione  Ram 
fuo  Maeltro  di  cafa  in  alcune  fue  lettere fcritteà  Napoli,  in  una  dellcquali  dice  così  : Non-, 
refi  a di  dir  altro, f e non  che  b abbia  un  giorno  à verfare  i! fangue  per  lo  Signore-fella  quale  cofa  egli 
eie  bàgran  voglia,  e cipotrebbe  facilmente  capitare,  che  faprte  bene  m che parttft  amo . Per  conio- 
larlo  quando  fu  forzato  à piegare  le  (palle  al  grave  pelo  dcll’Arcivelcovato  di  Avignone  non 
vi  lu  motivo  più  efficace  quanto  quello,che  havrebbe  potuto  havere  occafione  di  perder  la_> 
vita  per  la  Santa  Fcde,eflcndo  quella  Diocefi  infetta  non  poco  dall’herefia.  Ma  fe  non  versò 
egli  il  fangue,  fparfe  molte  lagrime,  che  pur  langue  furono  dillillato  dagli  occhi  al  fuoco  ar- 
dente della  (ua  carità,  vedcndo,e confiderando  la  miteria,e  la difgratia  di  chi  vive  fenza  fede; 
intenerì  vali  all’hora  il  fuo  cuore,  & era  così  ecceffi  va  la  fua  compaffione , che  fi  liquefaceva-. 
in  pianto;  così  appunto  un  giorno  (landò  col  Padre  Pietro  Confidino , vedendo  paffare  un_» 
Hebreo,  e fidando  fopra  l'infelice  le  fue  pupille,  divennero  quelle  due  fontane  di  lagrime , e 
domandato  della  cagione  rifpofe:  E non  volete,  che  io  pianga, vedendo,che  da  quella  razza  di 
gente  è nato  Chrillo  Salvator  nollro,  e pur  ella  fi  perde. 

Quando  poi  non  gli  era  permeilo  di  piantare  ne'  cuori  infedeli  la  celelle  temenza  della  lè- 
de, procurava  collelue  induftrie,  e fatiche  di  farla  maggiormente  radicare,ecrelcerene’cuo- 
ri  cattolici;  che  però  s’impiegava  volentieri  nell'infcgnare  a'  fanciulli,  & alla  gente  rozza , Se 
ignorante  i rudimenti  della  (ede,c  la  dottrina  chriliiana . Che  bel  vedere  era  un  Tarugi  co- 
si facondo, & eloquente  nel  dire,accomodarfi  alla  lemplicità  de’  fanciulli , & alla  incapacità 
de’  rullici,  per  farli  capire  quei  profondi  mifleri,  che  infegna  la  fede,  e per  procurare  depri- 
merli nella  loro  fiacca, e labile  memoria . Egli  fu  quello , che  (limolò  il  Cardinale  Bellarmi- 
no fuo  paefano,  c collega  à dare  alla  luce  l’utiliffimo  libretto  da  lui  compollo  della  Dottrina 
chriliiana . 

A milùra  della  fua  fede  verdeggiava  in  quell’anima  grande  la  fperanza  io  Dio , e la  confi- 
denza nel  fuo  potente  ajuto.  Benché  folfe  di  sì  chiari  talenti  dotato,  cheera  di  maraviglia., 
à chi  li  confidcrava;  pur  nondimeno  niente  di  fe  fidava,  e’1  buon  efito  di  tanti  negotii,  che  in 
fuo  tempo  così  abbondantemente  maneggiòj'afpettava  da  Dio,  à cui  nell’intraprenderli  ri- 
correva , e dal  quale  afpcttava  con  ficurezza  l’aiuto  opportuno , onde  diceva  : Dio  non  ab- 
bandona» mai,  chi  haverà  buona  volontà , e vorrà  faticare  nella  fua  finta  vigna , e poi  fog- 
giungevai  Mi  raccomando  alle  orationi,  dalle  quali  pende  la  mia  fperanza . Nè  perche  egli, 
fecondo  il  corfo  delle  colè  vedeffe  mal'incaminati  gli  affariionde  folte  quali  che  affatto  dilpe- 
rata  la  loro  felice  riufeita,  perdeva  egli  la  fperanza;  ma  con  generofa  confidenza  all’hora  più 
che  mai  afpcttava  i foccorfi  dal  Cielo;ondc  dicea  : Reda  l'ajuto  divino , il  quale  non  è mai 
icario,  à chi  v'hàfperato,& invocatolo.  Ma  dove  (piccava  maggiormente  la  fua  ferma  fpc- 
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ranza,era  quando  la  divina  vendetta  arma»  di  flagelli  faceva  sétire  a’miièri  mortali  quanto 
fu  pelante  la  iua  mano;  poiché  da  quelli  fteffi  cavava  motivi  di  confidenza  dicendo  : Ci  {pa- 
ventano i noftri  peccati  : ma  ci  affidi  la  miftricordia  di  Dio , che  Vuol  più  tofto  converfione, 
che  difperfione. 

La  Regina  delle  virtù  era  quella,  che  havea  l'imperio  di  tutto  il  fuo  cuore,  ella  era  la  tra- 
montana,che  lo  reggeva  in  tutte  le  fueattioni;  nè  ficca  cofa, che  non  havefie  per  fcopo  il  da- 
re gufto  al  fuo  Dio,  al  fuo  amore;  tutti  i fuoi  penfieri, tutti  gli  alletti  have  va  indrizzati,e  col- 
locati i n Dio;  onde  diceva:  Dove  è il  teloro  Doftro  i v i c il  c uore,  amore,  e penfier  noftro, que- 
llo teforo  è l'amore,  che  non  fi  hà  da  collocare,  le  non  in  Dio  ,e  lo  lpirito  noftro  fi  hà  da  uni- 
re collo  fpirito  di  Dio,  & all'hora  goderà  vera  pace, e contento . Et  in  vero  fu  cosi  grande  la 
fua  carità,  che  non  folo  gli  bruciava  il  cuore:  ma  l'eficcò  nel  corpo . Era  egli  di  complcflione 
naturalmente  più  tofto  pingue,chefecco  ; pur  nondimeno  quella  nobil  fiamma^  he  gli  ardea 
nel  petto,  communicandofi,  per  così  dire,  al  retto  del  corpo,  col  fuo  calore  parve , chei'efic- 
callc,  e lo  fmagri  (Te,  ficome  egli  fteffo  affer  mò: Nummi  t amar  tam  arderti,  dice  il  V ittoreUi,  ut 
idemmtt  craffitirm fui  corporii  oh  Cbrifi  amorem pene  exaruijfe  qffirmaverit. Accendeva  egli  vie 
più  quella  nobil  fiamma  collaconfiderationedellofinifurato,  &immcnfo  amore  moftrato 
ail’huomodaChriftonella  Iua  pafiione . Quindi  è ,che  nel  meditare  quei  doloro!!  ,&  amo- 
rofi  mifteri  prorompeva  bene  i pelle  in  quelle  due  infocate  parole:  O amore,  ò dolore;  le  qua- 
li comeche  fpcflb  ripeteva,  dovendoli  delincare  la  lùa  effigie , non  fi  feppe  in  qual  lembi  anz* 
«fprimerlo  al  naturale,  quanto  che  con  pmgerlo  in  atto  di  mirare  il  Crocifitto,  e con  quelle 
parole  tri  le  Libra:  O amore,  ò dolore. 

Fùinnamoratiflimo  di  ChriftoSacramentatoiche  però  quando  per  qualche  aeddéte  d'in- 
difpofitione  era  impedito  dal  poterlo  ricevere , ò pure  per  l'iftcifa  ragione  era  trattenuto  dal 
dir  Meffa,  lamentava!!,  e piangeva  come  un  bambino , che  è forzato  è ftar  lontano  dalla  fua 
Madre:  onde  inteneriva  quanti  miravano,  & udivano  quelle  dolci,&  imorofe  querele^  que- 
gli ardenti,  &t  infocati  folpiri,  che  gli  ulcivan  dal  cuore,  co'  quali  sfogava  l'interna  pena , che 
egli  lentiva  per  vederli  priuo  del  fuo  conforto . Lo  riveriva  poi,  e lo  venerava  con  quegli  of» 
fequu,&adoratiom,cbedevonfi  àquella  gran  roaeftà,  benché  naftofta , elipromoueua_» 
negli  altri.  Erafine’ popoli  della  luaDioccfid'Avignonenon  poco  raffreddata  ladiuorio* 
ne  ve  rio  quefto  Diurno  Sacramento,  e pocnilfimi  erano  quelli , che  quando  era  portato  per 
confidare , e confortare  nell’ultima  lotta  gl'infermi , gli  rendeuano  il  douuto  cultod’accom- 
pagnarlo,  e corteggiarlo.  Oflervoiloilfanigi,  eie  nefentiua  rodere  le  viicere;  poichcl’a- 
morc,  e veneratfone , che  à quello  portaua,  gl’iftillaua  defideni  ardenti  di  vederlo  da  tutti 
honorato,  c leruito;  che  però  benché  vecchio,  e mezzo  zoppo  per  l'antica  Ieratica , die  haue- 
ua  in  unagamba,  rifoluc  per  infiammare  gli  altri,  di  eflcr  egli  il  primo , quando  la  campanel- 
la inuieaua  i fedeli  ad  accompagnare  il  Signore,!  correre  veloce  à leruirfoaiè  fi  puòclprime- 
re  quanto  il  fuo  efempio  giovane  per  reftmùre  in  quelle  parti  quefto  culto  gii  quali  diimeffo» 
Correuano  à gara  quelle  pecorelle , dietro  l’orme  del  loro  paftorcà  rendere  al  Prencipc  de’ 
Pallori  Sacramentato  quello  diuoto  oficquio. 

Ma  perche  l'amore  di  fua  naturaè  unìtiuo/mdc  lo  Spirito  Santole  è l’Amore  incrcatovè 
il  vincolo  indilfolubilc,chcinf5eme  unilccil  PadreDiumocol  fuo  eterno  Figliuolo:perciòl’a. 
more  di  Dio, che  regnava  nel  cuor  del  Tarugi  haueua  unita  talméte  la  fua  voléri  alla  diurna, 
che  altro  nò  voleuajc  non  quello, che  voleua  lddio,&  à queftodrizzaua  le  lue  préghiere,ondc 
diceua  : Prego  Dio,  che  ti  faceta  fare  fempre  la  fua  volontà fempre,  e rum  mai  U mfira  propria , che 
tanto  ri  nuocere'  inganna.  Per  tanto  lofpettofiffimo  dell  amor  proprio,  nelle  lue  attieni  inda- 
gava diligentemente  le  per  propria  volontà,  ò pure  per  fecondare  la  volontà  divina  fi  move, 
va  egli  ad  operare:  onde  parlando  della  volontà  propria  dicevi:  Hahhiamohifogno  di  molta  ora- 
tiont  per  etmofe  irla,  eheper  tutto  e infila,  efptffofotto  tlpretefto  dei  bene  ci fi f art  quello , che  a Ut 
fiate  ,t  non  quello  , che  I volontà  di  Dio.  Fin  qui  il  cauto  Tarugi.  E dove  maggiamente  fece 
fpiccare  l’unione  della  fua  volontà  colla  divina,  fii  nelle  colè  àvverfe  ,e  pMtfcólarmentenel- 
lefuc  infermità,  le  quali  non  folo  tolcravaparientemente:macon  unaterenitàdi  volto,  c_j 
di  animo  inalterabile,  conoiccndo  molto  bénccoU’Apoftolo  quanto  nell’infermità  del  corpo 
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li  rinvigorita  lo  fpirito  : onde  diceva  efler  quella  la  fcuola  profittevole  del  Cclefte  Maeftro, 
dove  t'anima  impara^  fì  progredì,  c che  quantunque  in  quello  (lato  non  li  lcorga  quel  ,che 
Dio  (emina  in  noi , maturato  poi  il  grano  nella  raccolta  li  viene  all'aja  colle  mani  piene  di 
manipoli, edi  frumento.  Daciòbenlipuò  dedurre,  che  carico  di  manipoli  compariva  egli 
allegro  dinanzi  al  Padrone  del  campo  nell’hora  della  (ua  morte,  mentreda  gravi  frequenti, 
e lunghe  infermità  Ih  egli  nel  lungo  periodo  della  fua  vita  travagliato . Nel  tempo  delle—» 

tribulationi  era  fuo  fentimento,  che  Iddio  concedeva  maggior  abbondanza:  così  lo  Jcrilfe » 

egli  in  una  letta  a a' Padri  di  Congregationc,  dicendo:  Intendiamo,  ehealtbora  slarga  lo-, 
mano  il  Signore  in  conceder  doni , (y  abbondanza  di  fp  srito , quando  vengono  le  gravi/sime  tribula- 
tioni, eh  /orso  tuie  porte . 

D frutto  di  quella  sì  nobile  unione  era  una  pace,  e tranquillità  di  cuore  imperturbabile-» 
da  lui  goduta  per  lo  fpatio  di  cinquanta  due  anni , la  quale  cominciò  egli  à godere  nell'anno 
3 1. dell'età  fua,  appunto  quando  depolla  la  propria  volontà  di  farli  Cappuccino , come  negli 
antecedenti  capitoli  li  è riferito,  fi  piegò  ad  abbracciare  la  volontà  di  Dio.manifcllatagli  dal 
Santo  Padre  Fu.irao.Cosi  loconfcfsòdi  bocca  lux  poiché  interrogato  da  diverfi  Padri, qua- 
do  nell’ultima  decrepitezza  fi  era  ritirato  à vivere  con  loro , donde  nafeefle  quella  allegrcz» 
la, e ferenità  di  volto,  e quella  pace  di  cuore,  che  fua  Signoria  Ulultriflima  moftrava  di  have- 
re,  rifpofe:  Da  quel  giorno,  che  trovandomi  io  in  gran  penjiero,  t qua/i  in  procinto  di  farmi  C appar- 
tino,bavendo  à qssefto  effetto  dtfpofto  alte  cofe  mie,  vendati  gli  offesi , e sbrigatomi  da  tutti  li  maneg- 
gifeto! anfibi,  mi  fu  dal  S.FILIPPO,  come  per  oracolo  divino  tolto  dall"  anima  ogni  dubbio,  e pen- 
fiero  di  far  nuova  rifolutione  deliavita  mia,  e fui  dal  medefimofiabilito , e confermato  nello  fiato  di 
Pretefecolare  dell'Oratorio;  in  quel  punto  iofentii  in  me  un  nuovo,  efiraordinario  giubilo  di  cuore, 
e da  quel  giorno,  thè  il  Signore  mi fece  grafia  dell’ollegref&p  de!  cuore  , mai  più  non  thè  perduta. 
Solo  io  trovo  regillrato  in  alcune  fcritture,  che  fi  confavano  nell'Archivio  della  Congrega- 
tone di  Napoli,  che  una  volta  Iddio  lo  provò  con  una  derelittione , & aridità  di  fpirito , che 
lo  travagliava  grandemente:  onde  gli  pareva  imponibile  di  potere  in  quella  maniera  lunga- 
mente vivere.-  poiché  in  fatti  à chi  ama  veramente  Dio , nelfuna  cola  gli  riefee  più  fallibile, 
quanto  il  dubbitare  di  efler  da  lui  abbandonato . Egli  però  benché  fentilTe  la  pena , ricorre- 
va con  fiducia  all’iflelfo,  dal  quale  dubbitava  di  efler  abbandonato , e con  ardenti  preghiere 
lo  fupplicava  à inoltrargli  ornai  allegro  il  fuo  vifo , così  appunto  fece  più  fervorolamente— » 
del  (olito  nel  giorno  di  S.Martino,  c par  vegli  di  udire  apertamente  dirli  nell'interno , che  nel 
fecondo  gioriìodel  Santo  Natale  il  Signore  l’havrebbc  confidato,  e cosi  appunto  avvenne  có 
tanta  pienezza,  che  dille  ad  un  fuo  confidente , che  mai  più  havea  patito  nell’avvenire  dcre  • 
Unione  alcuna.  Alla  carità,  & amore  verfo  Dio,  aggiunfe  il  Tarugi  la  carità  co’  projfimi,ef- 
fendo  quelli  due  amori, come  due  tronchi,chc  nafeono  da  una  medefima  radice . Se  io  volti- 
li qui'raccontare  quanto  lece, quanto  faticò  Francelco  Maria  per  amore  de’  fuoi  proifimi,bi- 
fogner ebbe,  che  ricomincialfi  di  nuovoà  riferire  più  minutamente  la  fua  vita , mentre  quel- 
la la  fpefe  tutta  in  ajuto  de'  fuoi  prollimi,  licerne  apertamente  fi  vede  da  quanto  li  c ferino 
ne’ capitoli  antecedenti . Solodunque,oltrcquello,  che  già  fi  è riferito  inaine  occafioni 
narrerò  qualche  fatto,  nel  quale  fi  lcorga  quanto  fofle  grande  la  fua  carità  nel  fov  venire  le 
le  neceflità  de’  fuoi  projfimi . Era  la  fua  cafa  mentre  era  Arci  velco  vo  aperta  à tutti  i poveri, 
nella  quale  novavano  il  loro  cotidianorilloro,  mentre  ogni  manina  fidava  damangiarc— » 
à cento  poverelli,  e ne  i giorni  di  fèlla  fi  raddoppiava  il  numero,  olne  l’elemofine,che  faceva 
in  denari.  Era  fua  cura  provedere  i luoghi  pii,  eiMonalleri  più  bifognofi  con  limoline  di 
venti,  c trenta  feudi  per  volta,  ficome  lo  tellifica  l'Abbate  Scipione  Ram  luo  M adiro  di  cala: 
La  carità,  dice  egli  in  unafualeneraà  i Padri  di  Napoli,cir  mofira  sn  parole,!' efercitaiu fatti; 
perche  ognidì  fi  dà  da  mangiare  la  mattina  à centopovert,  e le fefiepafjano  ducento  ,oltrt  le  Ismqfi- 
ne,  che fi fanno  oltingroffo  di  ventile  treni  a fetidi  à tutti  i Mona!ìarii,ò  luoghi  pii,  e dovebifogna, 
i quali  fono  molti.  In  un'anno  di  carclliadiede  cento  rubbii  di  grano  di  elemofina  a' poveri, 
che  n’hayeano penuria . Etàtreluoghi  pii,cheeranoaflaibilognofidiftribui  tonala  pro- 
vinone del  frumento  fatta  per  la  fua  famiglia.  Per  loccorrcrc  le  gravi  indigenze  di  un  Mo- 
naflcro  di  Monache,  che  pativano  affai, mandò  loro  due  vali  d'argento . Fatto  Cardinale-», 
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vendè  la  porpora  comprata  poco  prima  da  70-fcudi  in  circa  per  fovvenire  i Padri  Cappucci- 
ni, e i Padri  Minimi.  Cosi  la  carità  non  contenta  di  togliergli  dalla  boria  i danari,  da  grana- 
ri il  frumento,  lo  fpogliò  deH’iftell'a  porpora  per  fovvenire  i fuoi  proffimi , & alla  fine  gli  tol- 
fc  dal  dito  anco  l'anelloà  lui  molto  caro,  perche  glie  lo  havea  donato  Clemente  Vili.  Vi- 
fitava  egli, come  era  luo  antico  codume  un’ ofpedale,&  un  giorno  li  furono  riferite  le  gravi 
necelfità,  che  patiyanoi  poveri  infermi,  per  la  Jcarfezza  delle  rendite  di  quel  luogo . Vdillo 
il  buon  Arcivefcovo  colle  orecchici  li  compatì  col  cuore;  nè  havendo  all’hora  danari  da  po- 
tere riparare  l’eftremo  bifogno,  cavatoli  dal  dito  l’anelloVefcouale  di  valore  aliai  confide  - 
cabile , lo  diede  al  governatore  del  luogo , acciò  ricrealle  quei  poveri  languenti  ; nè  ftimò  di 
far  ingiuria  à Clemente,  che  glie  l'havca  donato,  nè  di  far  poco  conto  del  fuo  donati  vo,mé- 
tre  lo  dava  à Chrìfto , di  cui  egli  era  Vicario  in  terra.  Ma  tutto  quello  fembrava  poco  alla 
fua  gran  cariti-  onde  fi  doleva  di  haver  legate  le  mani  dalle  drettezzede’  tempi*  gli  pareva 
di  non  fare  quello  à che  la  fua  carità  l'obligava:  cosi  quali  confido  dava  ragguaglio  delle  fuc 
angultie  al  P.  Antonio  Talpa  con  una  fua  lettera:  Mi  vergano,  dice  egli,  i dir  parole,  i chi  hi 
bifogno  di fatti'.ma  lo  fiato  mia  mi  dà  pcna,percbe  mi  lega  le  mani,  che  non  pojfo  ufart  quella  canti, 
chi  Dio  mi /pira,  e eie  mi  I molto  fatile  per  natura,  & bora  che  dovrei  piu,po]fo  meno,  ir  ì tempii 
l'alteKjoa  de' preZfij  ,e  la  difficolti  dirifcuotere  mi  fanno  venire  una  qttafi  di/peratione  di feiornti 
da  tanti  debiti.  Ma  Dio  è potente  f come  badato  il  velie, fi  degnati  anco  dare  il perfieere.fiiYckm* 
pio  potente  del  buon  Arcivefcovo, checosi  amorofamente  vifitava  i poveri  infermi  negli  Of- 
pedali,  c cosi  mifericordiofamentc  gli  louueniua,  fi  modero  ad  imitarlo  non  folo  gli  huomi- 
ni.-ma  anco  le  donne;  che  però  fi  viddero  frequentati  quei  luoghi  da  pedone  nobili  dell’uno, 
e l’altro  fedo , che  con  edificationc  univerfale  procuravanodi  a)utare,e  fervire  quei  poveri 
miferabili  nella  guifa,chegiàin  Napoli  havea  egli  introdotto,  edendo  Prete  dell'Oratorio. 

Finalmente  dall’ampio  leno  della  fua  carità  non  erano  elclufi  gl’ingrati,  i quali  per  i bene- 
fico ricevuti  lo  pagavano  con  male  corrifpondenzc,e  gli  rendevano  male  per  bene.-  poiché.-» 
ancora  quelli  procuraua  con  tutto  lo  sforzo  d’aiutare, e di  beneficarli.  Vna  gran  perfona  Ec- 
clefiadica*fella  quale  per  giufte  ragioni  fi  tace  il  nome, era  Hata  dal  Tarugi  allevata  fino  dal- 
lafuagioventùjondegliera  non  poco  obligata:  ma  feordata  di  quanto  gli  dovevafiportò 
con  poca  gratitudine  cosi  verfodi  lui,  come  verlola  fua  Congregatone.  Hor  auuenne,che 
fi  ammalò  il  Zio,cheeracoftituito  in  una  primaria  dignità,  e liibito,  che  il  Tarugi  lo  lòppe, 
riflettendo  all’ingratitudine  inoltratagli  dal  Nipote,  tanto  maggiormente  fi  accelè,  e fisfor- 
zòcli  pregar  Iddio  per  laluafalute.Madifponcndo  il  Signore  altrimenti,vedendocheà  quel- 
la perfona  era  mancata  un  sì  grande  appoggio  col  la  perdita  del  Zio , pregò  iftantemente  Id- 
dio,chegli  concedcdc  gratta  di  potergli  fare  qualche  beneficio.  E’1  Signore,  che  non  volle 
efaudirele  fuc  prime  preghiere,  alcoltò  benignamente  le  feconde,  e volle , che  nell’atto  iftef- 
fo  dell'orare  ne  reflafle  certificato  : poiché  lenti  dentro  fe  fteflb  un  rifeontro , che  un  giorno 
havrebbe  havuto  occafionc  di  fargli  qualcherilevanteferuitio;  & infatti  ellendodoppo 
molti  anni  Clemente  Vili-  fortemente  ldegnato  contro  quella  perfona , nè  perche  fi  follerò 
Ambafciadori,ò Cardinali  interpolò  con  fua  Beatitudine  per  placarlo,havea  il  Papadepollo 
il  giudo  fdegno;  il  Tarugi,che  all’hora  era  dato  da  lui  fatto  Arcivefcovo  d'A  vignonedi ado- 
però con  tanta  efficacia  àfàvor  fuo  col  Sommo  Pontefice, che  gli  riulcidi  placarlo*  fua  San- 
tità fi  dichiarò  di  haverlo  fatto  per  amor  fuo.  Così  pofe  egli  in  pratica  il  luo  familiare  docu- 
mento: che  bifogna  cercare  di  guadagnare  con  i benefica  chi  ci  travaglia . Et  in  vero  come 
fe  fodero  fuoi  benefattori  quelli,  che  lo  maltrattavano,  cercava  di  riferii  grato,  pagando  co’ 
fervidi* con  benefichi  torti*hericcveva. 

Sin  daquclgiomo,  che  Franccfco  Maria  alfaggiò  le  dolcezze  dello  fpirito  in  cameradel 
fuo  Santo  Padre,  quando  un’hora  intiera  di  oratione  gli  fembrò  un  breue  momento  ; fi  aflct- 
tionò  talmente  à quel  fanto,efruttuofoelercitio,chenon  odante  che  poi  folle  immerfonu 
tanti  maneggi,  e negotii  per  feruitìo  della  Chicfa,  e per  ajuto  de'  proflimi , fapeua  nondime- 
no cosi  bene  compartire  il  tempo,  che  in  mezo  à tante  occupationi  mai  non  lafciaua  le  fuej 
horediorationc,h  lcttionefpiritualc,& altri  diuoti  cfercitii . Prima  che  foffe da  Clemen- 
te 
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te  VlII.in  alzato  al  trono  Arciuefcouale  d'Auignone  era  à lui  così  familiare  l‘orationc , che_» 
benfi  potea  dire, che  folte  continua.  Con  quella  daua  felice  principio  al  giomo,fpcndcndo- 
uilamatrinaIungofpatioditcmpo,tràgiomopoifpclfofiritiraua(blo  incamera  per  ripi- 
gliarc l'i nc/Tocfcrcitio: onde  potèdirecon  verità  il  Vefcouo  Educnle:  Prceatio^à- contempla- 
tioii/i  affidua:  ma  pure  con  tutto  ciò  Tempre  n'era  auidamcntc  famelico,  e più  lungo  tempo 
haurebbe  fpefo  in  elfa,fc  i Confeifori,c  libello  S.Filippo  non  glie  l'haucflero  per  ubbidienza-, 
limitato,  per  lo  graue  danno,  che  gli  apportaua  alla  lalutc,  eiTcndofegli  per  la  vchemenza-., 
econtinua  applicatone  di fleccatoil  capo  iuguifa, che  ficomealtroue  fidilfc,bifognava,chc 
per  poter  dormire  ftalTe  di  fera  col  capo  feouertoal  fcreno  per  prender  l'aria  humida, affinché 
gli  concilialfe  il  Tonno . Finalmente  fu  così  addetto,  & innamoratodi  quello  Tanto  efcrcitio, 
che  clfcndo  egli  ubbidientiftimo  al  Santo  Padre,  folo  per  Foratone  parve , che  in  qualche.-» 
maniera  mancalfe  alla  fua  folita  puntuale  elattezza . Poiché  havendo  defiderio  di  levarfi  la 
notte  àfar’oratione,  come  fe  poche  fofferolchore  del  giorno  per  l’amato  impiego,  chiefe  al 
Santo  Padre,  c Macdro  licenza  di  poterli  alzare:  ma  conofcendo  quegli  la  debolezza  della  fua 
compleffione,  in  conto  alcuno  non  volle  concedergliela.  Pure  il  Tarugi  ,à  cui  erano  troppo 
dolci  le  hore,  che  confumava  in  trattare  con  Dio,  contro  il  fuo  folito  non  s'acquietò  alle  voci 
di  Fiuppo.e  rinovando  più  che  mai  le  iftanzc.mife  finalméte  ad  effetto  il  luo  dcfiderio.Ma  gli 
colto  caro,  poiché  la  prima  nottc^he  fi  levò,  fi  guadò  in  sì  fatta  guifa  la  teda,  che  per  ben-, 
undici  meli  non  potè  applicarli  pure  per  breve  fpatio  à confueti  mentali  efercitii . 

Conofcendo  colla  lunga  efpcrienza  quanto  riefcafruttuofaqueda  applicatone  à chi  la_. 
pratica;  infervorava  i Tuoi  difcepoli,  e penitenti  ì non  fiancarli;  ma  à prolèguire  codanti  l'in. 
traprefo  efcrcitio.  Approva  va  affai  il  prendere  per  foggetto  dell'oratione  la  memoria  conti- 
nua del  la  morte,  & il  pen  farcì  prepararli  bene  perquell’ultimopa(fo,dal  quale  di  pendendo 
1 etemità,nèdovcndofi  fare  che  unafol  volta,  ogni  1 ungo  apparecchio  è breve,  & ogni  con- 
tinuo penfiereèconveniente.  Conligliava ancora,  che nell'oratione  fi  pregalfc  Diocon_» 
quede  parole:  Domine  miferereficut  vii, àrfieut  fcis,e  poi  prendere  con  rendimento  di  grafie-, 
dalla  manodi  Diotuttoqucl,cherielce,e  filmarlo  meglio  di  quanto  noi  potdlimo  eleggere, 
perche  alla  dia  fapienza  ènudo,  & aperto  il  tutto,  e la  nodra  vida  è corta,  e debole^  bìiogna 
che  ci  rimettiamo  alla  fua  volontà  anco  nelle  cole  buone . Nelle  fue  orationi,acciòche  fode- 
ro più  efficaci , fi  valeva  dell’intercclfionc  de’  Santi , che  fi  havea  fcelti  per  tuoi  particolari 
auocati . Fri  quedi, fi  come  è dovuto,  il  primo  luoeodavaalla  Regina  del  Paradifo, laquale 
non  folo  venerava  eglicon  particolare,  & affettuolmimo  culto  : ma  l’efiggcva  anco  dalla  fa- 
miglia, volendo, che  ogni  Icrada  quella  nella  (ua  Cappella  fi  recitadero  le  fue  Letame.  Con 
particolar  gudo  fi  compiacque  di  potere  permutar  l’antico  titolo  Cardinalitio  di  S.Bar- 
tolomeo  nell’lfola,  con  quello  di  S.Maria  (opra  la  Minerva,  per  edere  quella  Chiefa  dedicata 
alla  lua  Regina , c che  tanto  era  data  da  lui  frequentata  infieme  col  luo  Santo  Maefiro , per 
affidere  alla  Compieta,  e molte  volte  a 1 Maturino,  che  con  tanta  di yotionc  fi  canta  da  que- 
gli cfemplariffimi  Rcligiolì . In  fecondo  luogo  erano  fuoi  particolari  protettori  i Santinìmi 
Prencipi  degli  Apodoli  S.Pietro , c Paolo , a’  quali  in  tributooderiva  le  fpede  vifite  alle  lo- 
ro Bafilichc,  lequali  venerava  con  humiledivotione.  Fù  ancora  particolarmente  di  voto  di 
S.Paolino  Vefcovodi  Nola,  e dell’Amazone  della  Chiela  S.Orfola , come  ancora  delle  due_> 
Sante  Vergini  Domenicane  Caterina  da  Siena,  Se  Agncfe  di  Montepulciano  fua  pacfana,e_» 
fopra  tutti  con  tenerezza  di  figlio  venerava  la  paterna  memoriadi  S.  Filippo  Nsm, della  di  cui 
fantità  era  dato  tedimonio  di  veduta. 

Perla  continua  conuerfatione,chehavevacol Cielo  gli  fembrava  vilequantocra  in  ter- 
ra,e dal  riflettere  così  (pedo alla  morte nafeea  quel  generofodifpreggio,  ediftaccamento, 
che  havea  da  tutte  le  cole  di  quedo  mondo.  E che  fia  così  troppo  chiaramcntefiraccoglic 
da  una  lua  lettera  fcritta  a’  PP.di  Congregatione,  dove  dice  cosi:  Che  vogliamo fare  di  rob*~. , 
d bonari,  t di  delitiei  U morte  viene,  e fbabbiamo  da  lafiiare  i noflro  mal  grado  : onde  la/eiamolt-i 
prontamente,!  ! affetto  loro  per  l’amor  diGieikCbrifio,ehe  ad  ogni  modo  fi  bada farei!  gitto , e he 
la  tempetla  del  man  và  ingroffando,e  gli  amatori  del  Mondoje  ne  hanno  dafpogharefenza  merito. 
Ma  quelli, che  amano  Dio,  laftianiolx perfino  amore , ft  ne fpogliano  con  molto  frutto , e le  ritrove- 
ranno 
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ritmo  in  Cith  infittati-,  t nobilitate,  e f buftimobil  presto . Così  il  Taraci  (coprendo  ciò,cht^ 
continuamente  meditava.  E ben  poteva  egli  con  ragione  efortare  gli  altri  allo  fiaccamen- 
te mentre  lui  l'haveva  cosi  heroicamente  praticato . Fù  egli  (laccatiflìmo  dalla  robba  non_» 
folo  perche  liberalmente  la  difpenfa  va  nel  ieno  de’  poveretti,  ficome  poco  fi  fi  è narrato  ; ma 
perche  non  havea  luogo  nel  fuonobil  cuore  1‘intereffc.  Non  ammifle  egli  doni  da  Prencipi, 
benché  foffero  di  alto  affare,  e tra  molti  ne  rifiutò  uno,  che  confifteya  in  una  credenza  con_» 
fornimenti  di  argento  per  la  menfa,  il  che  vedendo  quel  Prencipe,  gli  fece  offerire  molte-» 
misliara  di  feudi;  e per  allettarlo  maggiormente,  gli  fece  (uggerire,  che  non  ne  farebbe  flato 
conlàpevole  alcuno.  Macon  rifpoftadegnadcl  Tarugi  interruppe  egli  quella  pratica,con_» 
dire-  A me  bada,  che  lo  fappia  la  miacokienza . Similmente  perche  un'altro  gran  Perfonag- 
eio  cercò  di  guadagnarti  l'animo  del  Tarugi  co'  donativi  con  fargliene  portare  l’offerte  dal 
iuo  proprio  nipote;  egli  non  folo  rifiutò  il  dono  : ma  per  inoltrare  quanto  quel  fattogli  foffe 
difpiaciuto,licentiòdicafailNipotedel  medefimo.  Erafùamaflima,che  fi  doveffe  cami- 
nare  con  queft 'ordine:  Tenghiamo  conto  degli  huomini,  e della  robba  quanto  convicne:ma_j 
tempre  fpendiamo  volentieri  la  robba  per  gli  huomini,  perche  gli  huommi  fan  la  robba,  & ad 
huomini  virtuofi  non  manca  mai  robba.  _ 

Non  meno  che  dalle  ricchezze  fù  egli  (laccato  dalle  dignità,  e dagli  honori;  le  (uè  oftinate 
ripulfe  fintantoché  fenza  pregiuditio  dell'ubbidienza  gli  fù  permeilo  di  fare  alle  dignità  of- 
fertegli dal  Sommo  Pontefice , e la  modcratione  d'animo,  colla  quale  tenti  la  fua  promotio- 
ne  alCardinalato, troppo  chiaraméte  lo  teftificanaMafopra  tutto  dimoftrò  queft'animo  alie- 
no, e fuperiore  àqualfifia  dignità  nell'occafione  de'  conci  avi,  ne'  quali  la  fua  nobiltà,  patria, 
talenti,  l'età,  e fopra  tutto  le  fue  virtù  , e la  fua  irreprenfibile  vita  rendevano  la  fuaperfona 
affai  confiderabile,  per  edere  follcvata  al  trono  del  VicariodiChrifto.  Ed  in  fatti,  ficomc_» 
altrove  fi  accennò  nel  conclave  di  Leone  XI.  poco  mancò , che  non  reftaffe  eletto  : egli  però 
fempre  fe  ne  moftrò  alienilfimo , anzi  nel  fecondo  Conclave  doppo  la  morte  dell'iftcllò  Leo- 
ne con  infigne  libertà  di  ipirito , manifeflò  quanto  abborriffe  l'altezza  di  quella  fublime  di- 
gnità : nè  di  quello  contento  poneva  pofitiyioftacoli  alla  fuaefaltatione,  ficome  dolendo- 
cene teftifica  vano  i fuoi  Cortegeiani,che  con  quelli  vedevano  impediti  i propri i avanzamE- 
ti.  In  quelle, che  non  potè  stuggirc  moftrò  bene  quanto  poco  (limallc  quel  che  tanto  ap- 
prezza il  mondo:  poiché  confervò  (otto  le  mitre,  c (òtto  la  porpora  quell ’iftdfa  humiltà,chc 
abbandonandoli  fecolo  havea  fempre  tenacemente  abbracciata, ftimandoficome  altrove  fi 
diffe,un  fufo  ricoperto  di  porpora-Lemedefime  dignità  gli  fembravanesficome  in  fatti  fono, 
non  honoritma  pcfi,delli  quali  havrebbedefiderato  lgravar(enc,nc  gli  recavano  cófolatione, 
e cópiacézaana  mcftitia,e  difpiacere.Cosi  lo  manifefta  in  una  fua  lettera  fcritta  da  Avignone 
a’Padri  di  Cógregatione  colle  feguéti  parole  Stpre fiò  me  fio , e queft  a /carpa  no n fìk  bttu  al  mio 
piede,  e mi ftringe  troppo,  t mi  fa  andar  zoppicando,  non  mi  piacciono  honori,  e favori,  nlìccfid,cbt-> 
mi  pouf  e rallegrando  non  lo  fatatemi  quefta ferma  dalle /palle ffie  non  io  fa  la  morte  ; non  sòfie  al- 
tri li  pojfa  homaifare . Sempre  bevente  da  me  guai,  e fiofpiri /apportatemi,  <*r  aiutatemi  prefio  la 
Maefià  di  Dio,  e tenete  tutti [aldi  il  bene,  che  Dio  vi  ha  dato  in  quello  flato  di  vita , che  godete . Nè 
la  porporafteffa  lo  rallegrava  più  della  mitre:  poiché  effóndo  già  Cardinale , & Arci  vcicovo 
di  Siena, (crivendo  al  Servo  di  Dio  Giovenale  Ancina,  dice  cosi:  Chi  defidera  Prelature,  non-* 
merita  appunto  altro  ceftigofbe  fefferne  aggravato,  efe  volendo fiar  quieto  in  efficienza  non  piange 
pentito  di  queft' ambitione,  ionon  men intendo.  0 cella  beata  ,ò felice folitudine  dovete  nefeifug- 
gita  ! Chi  bi  buono  in  mano  tenga fretto, che  perduto  non  fi  ritrova  più.  Se  voi  havete  ime  compaf- 
fione,  quanta  io  bò  invidia  al  voflroftato/i  invidia  l il  defiderarla  per  me fienai  privarne  voi  /ina 
ficuro,  che  mi  farete  una  lunga  parte  delle  vofire  oratimi,  alle  quali  mi  raccomando  di  cuore,  e Dio 
vi  confervi,  ér  aumenti  i doni  fuoi,  tra’  quali  non  tiene  l'ultimo  luogo  cotejla  vita  fpirituale . Cosi 
qual'altro  Pier  Damiano  fofpirava  la  fua  cella,  e l’humile  fiato  privato  il  Cardinal  T arugi,al 
quale  come  che  humiliffimo,  gli  applaufi,e  la  fi  ima,  eh  e di  lui  ficevail  mondo , gli  ferviva— 
per  farlo  confondere, &appropriav a àfefteffo  lafentenzahorribileregiftrata  in  Daniele-»: 
inventai  firn  mimu  babem.  La  medefima  fua  humiltà  facendolo  conofcere  difettofo , gli  face- 
va coll'Apoftolo  defiderare  di  effer  fciolto  da'  legami  del  corpo  per  liberarli  dalle  imperfet- 

tioni 
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doni, quali  altri, che  il  fuo  occhio  di  lince  non  havrcbbc  faputo  rintracciare:  Di  dentro , dicea 
fo(pir5do,n  è A*  purgar,e  nettar  molto  de! fangodellavitapaJfata,efemprc  ve  ne  enfia  del  nuovo 
Infelix  ego  bomo-rjuii  me  liberabit  de  eorpore morti i h:t)niì  Spinto  da  quello  humileconolciméto 
di  fc  medefimo  fi  raccomandaua  caldamente  alle  orationi  de"  Scrui  di  Dio,  c fi  ralfomigliava 
al  Paralitico  dell'Euangelio,  che  portato  per  tnanod'altri  à piedi  delRedcntore,cosi  ottenne 
la  falutc:  Se  mi  portano-,  dicea  egli  forationi  delle  anime  pure  dinanzi  al  Signore, (pero-fbc  veden- 
do la  loro  fede,  la  loro /implicita,  e puro  amore,  mi  dirà,  che  mi  levi  da!  letto  dell  a mia  feccia  antica. 
Quello  ifte(To  baffo  fentiméto  di  le  medefimo  non  folo  non  gli  facca  colla  commune  abbor- 
rire  le  correttioni:  ma  volentieri  le  abbracciava, le  dcfiderava,e  procurava  : onde  pregava  gli 
amici,  che  con  chridiana  libertà  l'ammoniffero , & in  una  al  Padre  Giovenale  dice  cosi  : Voi 
potete  con  piena  liberti fcrivermi , e correggermi  ,cbe  non  folo  non  mi  farete  maioffefa  -.muffimmo 
piacere,  perche fono  migliori  le  battiture  di  chi  ama  ; che  non  fono  i baci  di  chi  odia  . Da  parenti  fu 
anco  egli  parimente  daccatiffimo.Non  volle  mai  per  loro  aprir  bocca,  c pure  Clemente  Vili, 
e gli  altri  fuoi  fucceffori  l'afcoltauano  benignaméte.-onde  ad  un  minimo  cenno  farebbero  da- 
ti accomodati;  nè  lui  medefimo  volle  dar  loro  rendite  ccclcfiadiche,  dicendo:  Che  nelle  cafe^r 
t entrate  Eceleffalìicbe fono  come fuoco,  che  abrugiano  dentro^ fuori . Nondefiderava,chela  fua 
cafa  abbondane  di  ricchezzcda  I ui  dimate  contrarie  à i buoni  codumi : ma  che  folo  haveffe-» 
un'honeda  mediocritàtonde  fcriffeal  fratello;  che  procuraffe  a-  fuoi  figliuoli  la  virtù,  che_j 
col  poco  (ariano  dati  indudriofi:  ma  col  molto  vitiofi . Et  era  cosi  manifeda  à tutti  queda_. 
fua  lodevole,  & ecclcfiadica  daccatczza  da  fuoi  congionti , che  quando  alcuno  haueua  con- 
tro di  elfi  qualche  vana  prctcnfione,ricorreua  da  lui,  Se  ottenea  l'intento . Haueua  il  Cardi- 
tele un  nipote dell’infigneordinc di S.Giouanni  Gicrofolimitano,  chiamato  Fri  Giufeppc_j 
Tarugi,àcui  Papa  Clemente  V1IL  haucuaconferito  una  contenda . Hor  auuenne , che  un-, 
altro  Caualicrc  di  Malta,  à cui  farebbe  toccata  per  ordine  di  anzianità  l'ideffa  commend  i_.: 
effendone  per  la  pontificia  collatione  redato  con  non  poco  fuo  rammarico  priuo,non  rapendo 
in  altro  miglior  modo  difendere  la  fua  cauli,  ricorfe  all'ideffo  Cardinale,  c rapprclentogli  le 
lite  ragioni . Afcoltollo  benignamente  il  Tarugi,  c gli  promife  di  volerlo  aiutare  colle  lue_> 
potenti  interpofitioni  col  Papa,  le  quali  furono  cosi  efficaci,  che  gli  ottenne  quanto  brama- 
ma,  valendoli  della  luaautorità  con  efempio  troppo  memorabile  non  à beneficio:  ma  contro 
de’  fuoi  medefimi  parenti. 

Ma  non  è maraviglia, che  foffe  fiaccato  da  congionti, chi  era  fiaccato  da  fe  medefimo  ,dal 
luo  proprio  parere,c  giuditio,  e dalla  lua  medefima  volontà,  che  indrizzaua  in  ogni  cofa_;, 
fecondo  che  dall'ubbidienza  gli  veniua  infinuato . Già  fi  accennò  in  altro  luogo,che  fe  bene 
nella  Congregatione  del  l’Oratorio  non  vi  fianoligami  di  voti , pure  con  tutto  ciò  il  Tarugi 
haueua  dato  in  mano  del  luo  Santo  Padre  Filippo  le  redini  della  lua  volontà,  obligandofi  con 
voto  ad  ubbidirlo,  e l’adempì  così  bene  , c con  tanta  fommilfione,  che  il  Santo  le  nc__> 
feruiua  per  idea,  e modello  degli  altri,  i quali  col  (uoefempio  fi  sforzauano  di  cfibireal  San- 
to la  medefima  lommiffione.  Quindiè.chedandoinNapoliilTarugi , gli  facca fcriuere il 
Santo  Padre  da  Germanico  Fedeli, che  nelle  occafioni  feguitaffc,comc  faccua,à  dar  per  mez- 
zo delle  lettere  l’ideffo  efempio,  il  che  hauendo  efeguito , gli  fcriffe  l'accennato  Germanico: 
Il  Padre  Meffer  FILIPPO  i refìato  molto fodufatto  della  letteraferittagli  daV.R.  ir  il  tutto  I 
fi tc  ceffo  com'egli  ffperava,ÌT  bà  volutoper  efempio  di  noi  altri, chef!  legga  una  fera  in  pubhco.ò'  hi 
operato  qualche  bene  anche  in  noi . Di  più  folca  dire  per  animarli  all'idcfso:  Sottomettiamo  hz^ 
ragione* prudenza  allo  fpirito,ÌT  all'ubbidienza, che  Iddio  non  ci  lafciard  errare  . Non  voglia- 
mofoprafapere,  ir  ajfumerc  quellofpirito , che  Dio  bà  dato  al  Padre  per  governarci,  che  mai  non  gli 
bà  mancato,  c fempre  ci  bà  detto  il  vero . Morto,  che  fu  il  Santo,  benché  foffe  (ciolto  da  ogni 
foggettioncipur  nondimeno  in  dato  d'Arcivefcovo,c  di  Cardinale  trasferì  nel  Prepofto,chc 
gouemaua  la  Congregatione  quella  efattaofferuanza,e  foggettionc,che  portaua  al  Santo, 
come  fc  foffe  data  la  fua  perfona  medefima, à cui  haueua  uotata  la  fua  ubbiddienza.Così  egli 
fe  ne  protedò  in  una  lettera  Icritta  ad  uno  di  Congregatione, dicendo:  T ulto  V affetto ,e  l'ojfer  • 
vanza  portata  da  noi  al  Santo  Padre  nofiro  F ILIPPO  bifogna,cbe  la  traiferiamo  nel  molto  Reve- 
rendo Padre  Prepoflo , tome  linimento  di  Dio,  e vi  riconofciamo  la  fua  perfona  ,eDio  corrifponderà 
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dia  preparatone  del  nofiro  animo.  Ritiratoli  nell’ultima  decrepita 
fua  Congrcgationc,  {f“  non  fu  lecito  di  dcporre  la  porpora , pure  P5 

f i ii. 


pro 

fi  regolata  folla  direttione  del  pf  epodo  anche  in 

nrio° fentimento , e come  vero  ubbidiente  mdagaua  egli  con  dcdre7.7aq  8 • • 

Superiore  per  poterlo  puntualmente  adempire,  volendo  fino  all  ultimo  pun  ,• 

efercitare, benché  Cardinale  la  fuafin.ffima  ubbidienza;  hauemlofi  propo f * onde 
chi  della  fua  mente  per  efem piare , & idea  la  perfeuerante  ubbidienza  del  Redentore , onoc 
ri.  (beffo ripetere:  Cbriftui  fatine  e/l  prò  nobieobediene  ufque  ai  mortem,  & exemplum 
Lbi,  Qued’i  fteffa  eicmplariffima  ubbidienza  defidcrava , che  allignafle  in tu"" ‘°^c  1 
^Sonv  foleva colle  lue  parole  eccitarli  ad  Sbracciarla, particolarmete  fi  adopc- 
ròcol  fuo  nipote  il  P.Tarugi  Tarugi  della  Congregati*»  di  Napoh,  sforun^“  £ 
lo  efficacemente  alla  medcfiraa:onde.n  una  lettera  gli  dice  cosi:  Stato  eomeUm^tttil^a 
medefma,  e ebiuja, , aperta,  non  mutate fp, rito* file  diodo,  ‘n  m«ar 
rete  a Ronfiate  eome  un  bajione  in  mano  de  Sonori,  lafeiatev.  elevare,  & 
ciliare,  e non  battiate fenfo,  e voler  proprio,  e guardatevi  da  quelli , ebe  non  fono 
geebe  hanno poea,dneJfuna  divotione . Nè  iolo  alla  voce  viva  del  Superiore:  ma lncoa'1”^ 
le,  coditutioni,  & offervanze,  era  egli  ubbidientiffimo,  mantenendoilrigore,  c purin  l- 
dituto, fecondo  la  mente  del  Santo  Padre,  e ne  fu  rigido,  & elatto  cudodc,ficome  dal  leguen. 
tc  fatto  fi  può  facilmente  comprendere.  VolcvailSanto  Iditutorc,chei  fuoi  figliuoli  fi- 
co la  cena,  e doppo  il  definarc  fi  ritiralfero  unitamente  infieme  nella  danza  della  ricreitio- 
Ìk  acciòchc  con  quel  tratto  familiare,  e piacevole  fi  fomentaffe  fra  loro  la  fraterna  canta,* 
amore  A tale  effetto  volea, che  tutti  v'mterveniffero,contnbuendocialcuno  allacommu- 
ne  giocondità,  volendo , che  in  effa  non  fi  trattallcro  negotii , ne  che  fi  modraffe  partialità, 
con  ritirarfi  i foggetti  à parlare  da  iolo  àfolo.  Hor  effendo  il  Cardinal  Tarugi  col  Baronio 
andati  una  lera  a cena  in  Congrcgationc,  doppo  fi  portarono  fecondo  l'antico  dilc  alla  n- 
creatione,  dove  il  Baronio  traffe  in  difparte  un  Padre,  e con  quello  fi  pofe  à ragionare  di  non 
sò  qual'affarc . Offervò  il  Tarugi  l 'anione  del  fuo  collega,  e col  fuo  zelo  gli  fece  fubito  la_. 
correttione  , raccordandogli  l'ufo  antico , che  fi  offervava  in  quel  luogo , lecondo  la  mente 
del  STondatorc,e’l  Baronio  accettò  lacorrcttione,  e fi  compiacque  di  vedere  nel  T arugi  già 
Cardinale  quella  cosi  puntuale  foggettione , che  riteneva  al  fuo  antico  Idituto.  Quando  fi 
trattava  deil'honorc  di  Dio, e della  riverenza,  dovuta  alla  Chielaqual  altro  Elia  era  tutto 
fuoco  il  fuo  zelo,  & haveva  un  petto  di  brózo,&  una  intrepidezza  mafchilq,  che  nó  gli  facea 
apprédere  pericolo  alcuno  quantunque  gravc.Nacque  una  gran  rida  tra  foldati  della  guar- 
dia del  Papa,dal!aqualc  poteva  nafccrc  grande  fcandalo, con  uccifiom,  e morti,  mentre  egli 
andava  in carozza  col  Cardinale  Cufano;  &elfendofene  accorto  il  Tarugi,  calato  imme- 
diatamente dal  cocchio, fi  cacciò  non  meno  intrepida, che  impcriofamente  fra  la  moltitudine 
di  quelle  fpade  (guainatc  non  con  altre  armi, [che  col  Breviario  , e comandò  loro,chcccffaf- 
fero  dall’offendcrfi.  Come  fe  foffe  fiato  un  tuono  la  voce  imperiofa  di  Francefco  Maria  atter- 
riti gli  animi  inferociti  di  quei  foldat  i non  hebbero  più  forza , nè  vigore  di  vibrare  le  fpa- 
de & impediti  da  una  occulta  virtù  dall’offenderfi  fuori  di  ogni  afpettationc  manlueti  ubbi- 
dirono al Tuo  efficace  impero,  rappacificandoli  infieme.  Vn  Signore  di  molta  filma  venne 
da  lui  accompagnato  da  copiofa  turba  di  ftafficri,  e bravi , e gli  dimandò  fe  havea  fatto  riti- 
rare una  donnadal  mal  faldella  quale  teneva  egli  la  protettione,  rifpofegli  il  Tarugi , che 
nò-  imaginoffi  quel  Signore,  che  egli  diffimulaffc  ; che  però  foggiunfe , che  gli  diceffc  libera- 
mente doue  era,  e che  fi  ricordaffc  del  rifpetto , che  era  dovuto  alla  fua  conditione , & al  fuo 
grado  ; divenuto  tutto  zelo  Francefco  Maria , niente  temendo  della  fua  bravura , e de'  tuoi 
bravi  con  intrepida  libertà  gli  rifpoic  di  non  fapcre  di  tal  donna  : ma  che  fe  foffe  fiata  in  fuo 
potere,  non  glie  l havrebbc  inai  fatta  redimire . Con  non  minore  intrepidezza,  e zelo  fi  op- 
pofe  ad  una  quantità  di  birri, che  fenza  far  conto  del  rifpetto , e riuertnzadovuta  alla  cala  di 
Dio,  entrati  in  Chiefa  fi  sforzavano  di  catturare  violentemente  un  reo , che  fi  era  in  quella 
rifugiato:  poiché  dato  di  mano  ad  un  banco , che  prontamente  fe  gli  offerì  vicino, impugna- 
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dolo  contro  di  elfi  con  non  minor  forza,  che  leggiadria  : Addietro,  dille,  nemici  di  Dio.fuora, 
fuora  di  Chicfa.  A quello  atto,à  quelle  voci  atterriti  gli  arroganti  facrileghi  fi  partirono^! 
Tarugi  hebbe  la  gloria  di  haver  prefervato  più,  che  con  quel  banco,  colla  Ipada  del  filo  zelo 
infocato  il  terreftrcParadifodellaChiefa,dagrinfulti di  quei  temenrii . Vn'altra  voltacó- 
tcndendoi  fuoi  diritti  alcuni  miniftri  mentre  era  già  Arcivcfcovo , fi  dichiarò  apertamente-, 
con  petto  veramente  Ecclefiaftico  con  dire:  Io  lòno  rifòluto , e difpofto  di  mettere  non  una: 
ma  mille  vite,  fc  tante  n'havcfli,  prim'.  che  permetter  cofa,  con  cui  fi  rechi  pregiuditio  alla-, 
libertà  Ecclefiaftica  ; onde  pervenuti  à notitia  di  quei  mimftri  i Icntimcnti  clpreflicon-p 
tanta  intrepidezza  hebbero  per  bene  di  non  più  profeguire:  ma  di  cedere  l’imprcla , fapcndo, 
che  farebbe  fiato  impoifibilc  ilfuperarc  la  fua  coflanza . Degno  per  tanto, che  di  lui  lafciaflc 
feri  tto  il  P.Sil  veftro  Pietrafanta  nella  vita  del  Cardinal  Bellarmino;  Vir  erat  animi  imperttrri- 

tui,  ir  mira  in  rebui  gerendisfirmitatii. 

Non  era  però  il  fuo  zelo  precipitofo,  ò indifcrcto,  come  che  dotatodi  una  fomma  pruden- 
za-, che  però  il  condimento  delle  fue  virtù  era  la  di  fcrettione,  fenza  la  quale  perde  ogni  virtù 
il  fuo  lufiro,  c’1  fuo  fplendore . Nella  communi  tà  non  era  punto  amico  di  certi  zeli  indifere- 
ti,  e più  tolto,  che  ad  ogni  parto  fguainare  la  fpada  della  correttione,  configliava , che  fi  cer- 
cane à Dio  coll'oratione  il  rimedio, folito à dire:  Vedete,  tacete, & orate . Diceva  fimilmen - 
tc,che  la  bilancia  della  difcrettionc  non  ogni  uno  la  sà  tener  dritta, che  non  declini  à qualche 
parte,  ove  il  fenfo  abbonda.  Onde  agl’iftelfi  Superiori  di  Congrcgationc  proponeva  l’cfcm- 
piodel  noftro  Beato  Padre,  che  fi  accomodava  con  lo  fpirito  di  ogn’uno,  e fopportava  mol- 
te cofc  per  non  fare  Ilare  fcontcnto  alcuno . Anche  nel  dcfidcrarc  i vantaggi  così  degli  altri, 
come  del  proprio  fpirito  richiedeva  la  difcrettionc,  giufta  il  configlio  deU'Ecclefiaftico , che 
pero  trattandofi  di  un  foggetto  della  fua  Congregatone,  dice  cosi:  N.  è troppo  Santo , non  cb r 
fi  pofa  ejfer  troppo:  ma  fi  può  turare  à voler  quello,  ebe  non  fi  può  da  quello  ,àda  quell' altro  buomo 
particolare,  & appogriarfi  più  ì fi,  ebe  à Diir,  e noni  cofa  da  potere  facilmente  ejfer  eomprefa , rie-, 
dove /prona  il  fervore fiaturifee fpirito fottiliffimo  di  occulta  fuptrbia , ebe  non  vorrebbe  effer fitto- 
polio  d peccati  veniali,  t Je  ne  contrifia  come  gli  accadono  fiche  fi  rafia  in  inquietudine  di  mente,  e fi 
fugge  la  eonverf  atione  di  quelli,  ebe potrebbono  con  la  medioeritd,  e modejìia  effere  buoni  ijì  tomenti 
di  Dio  per  giovare,  e guadagnare  molti  proffimi,  tr  infiamma  vorrebbe  tanto  fare,  che  nonfi  lafciqf- 
ft  campo  alla  mifiricordia  di  Dio,  n'eftrada  dapoterci  cordialmente  bumiliare , ebefe  bene  ogni  im- 
perfetl  urne  fi  bà  da  fuggire-,  nondimeno  quando  prpter  intentionem  per fragilità,  e per  ignoranza 
pecchiamo,  abb  affiamoci  all’ bora  in  noi fieffi ',  e refpiriamo  nell  a fomma  pietà,  e bontà  di  Dio,  che  può 
più  perdonare,  ebe  noi  peccare,  e permette  quefii  piccioli  cadimenti  per  cautela , e per  medicina  della 
nofirafuperbia  ; ir  acciòcbe  riforgiamo  pronti  daquellofiimolo  àvo/er  piùvelocemente  correre  il 
campo,  non  foto  de’ fuoi  divini  eommandamentr.  malajìrada,e fiala  erta  della  ebriftiana  perfittio- 
jie  : Diligentibui  Deum  omnia  cooper antur  in  bonum . Di  più  il  dilcreto , e prudente  Servo  di 
Dio  diceva , che  fe  bene  agli  huomini  del  mondo  fi  deve  defiderare  la  perfcttionc,  nondime- 
no non  fi  deve  trattar  con  loro  con  maniere,  che  prefuppongano  perfcttionc  : T rattandofi  di 
fuori  (fono  (ue  parole)  con  buomini  non  volgari:  ma  nobili,  e prudenti , bifogna  negotiare  con  toro 
con  modi  communi, perche  in filmili f ’atende,  e eonfimili  perfine  , non  bifogna  allegare  mortificatio- 
ne, or  atione, ir  ubbidienza,  che  non  e intendono  da  toro  quefii  termini,  e fi  ni  ridono . Fin  qui  il  Ta- 
rugi, il  quale  colla  fua  prudenza,difcrettionc,  c dcftrczza  feppe  inficmc  promovcre  il  (èrvitio 
di  Dio,e  della  fua  Chicfa,  & incontrare  Iafodisfattioncdi  uarii,e  gran  pcrionaggi,co  i qua- 
li hebbe  fpelfo  à trattare  cofe  molto  ardue,-  e quantunque  alle  volte  fortero di  cervello 
aliai  duro,  pure  leppe  egli  così  bene  deftreggiare,  clic  fi  guadagnò  la  loro  volontà, 
per  poter  cosi  far  meglio  il  Icrvitio  delle  anime,  c di  Dio  .Perche  in  fatti  quando  fenza  mol- 
ta ragione  fi  attaccano  da  Prelati  certe  brighe,  ò col  popolo,  ò col  le  perfonc  potenti  ; fi  al  ic- 
jiano  in  guifa  gli  animi,  che  non  fi  può  fperarc  di  far  più  con  erti  profitto . Coronava  per  ul- 
timo la  prudenza  di  Francefco  Maria  il  non  fidarfi  punto  della  fua  prudenza , ficomc  fc  ne_j 
protetto  ferivendo  à S.Fiuppo  colle  feguenti  parole  : Sì,  ebe  Diogovema,ir  illumina  ir.P.Ó-  io 
defirifio  più  al  fuo  giuditio,  che  à qualfi  voglia  evidenza,  che  ò la  pratica  del  vivere  , ò la  ragion 
mia,  e di  qualfi  voglia  altro  mi  dimofiri,  ebe  cotifino  fiato  certificato  femore  della  volontà  di  Dio,nf 
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mai fono  fiato  ingannatole  non  quando  bi  voluto feprqfetpere*  trofie  nder, /alinea  ie'vofiri  fanti 

^ueftTfono  le  virtù  del  Tarugi,  e furono  maggiori  ficuraroente  di  quello,  che  io  hò  fapu- 
to  abbozzare  conia  mia  penna,  che  però  acciò  fi  vegga  quanto erano  lode,  e zafficele,  mi  é 
„arlo  di  qui  trafcri  vere  alcuni  falutcvoli  documenti  da  lui  dati  ad  un  nobile  ,&  erudito  gio- 
vane che  fi  era  veftito del  lacrohabito  di  S.Francefco  della  Riforma , da  quali  fi  può  ben  ar- 
eomèntarc  qual  folle  il  fuo  fpirito,  quali  le  lue  virtù  : Ricordatevi,  dice,  che Jfatc  per 
rinate  per  paefifir afiieri  al  tempo  delta  guerra,  non  andate ferZa  gtudafr  afpettate  eorUraditm- 
ni  dallavoflra  carne,  e mille  impedimenti  ogni  giorno  dal  diavolo, efopra  tutto  af alti  della  vefiru^ 
rationaie,  quando  vi  vedrete fufenori  ignoranti^  ignobili,  le  quali  cofe  vincerete  tutte , e farete 
ett Quietare quelli  cani,  eie  vi  latreranno  finire  nelle  orecchie  colta  virtù  dell  ubbidienza  fantu^ 
Capendo, che  non  ad  buomer.  ma  À Ciri  fio  SeJJo  ubbidite:  poiché  egli  hà  detto-.  Spivot  audit  me  audit; 
e Moiii  nel  Deuteronomio  nel  fuo  Cantico  impegnar.  Interroga  Potrei  tuoi , & annuntiabunt  tri 
majorei  tuot,&  dicent  tibi,  e qvìfi  vede  piu  la  virtù,  quando  meno  porge  di  qualità  I ubbidiente  nel 
Prelato:  ma  per  amor  di  Dio  fi  figgiti  a,  e fi  bumilia , e piglia  quefiaficura  ufanZ*  di  ejferc  te  alt, & 
aperto,  non  Infoiando  qualfivoglia  cogitatione,cbe  non  la  conferifea  , e manififtì  a! fuo  Padre  pun- 
tuale. E pappiate,  che  quefli  tali  fono  formidabilij/ìmi  apprejfo  al  diavolo , perche  rivelando  il  ma- 
le che  loro furgeriva;  tutto  ritorna  incapo  a!  tentatore,  e fbumile,  che  t accttfafempre piùfi purifi- 
ca, e fortifica . Vivete  la  vita  comm, me  della  Religione, fate  ebeti  vofiro  amore fia  univerfate,  t fug- 
gite te  particolari  amicitie,  & ognifingolarità . Datevi  alf oratione  mentale,  quanto  lo  fiato, e ed- 
ple/fion  vofira  comporta-,  con  diferettione  però,  all’ bore,  e tempi  fiuti:  ma  preferite  l’ubbidienza  a tut- 
to,e per  f ubbidienza  Iqfiiate  roratione,  à-  ogn  altra  cofa, perche  un  vero  ubbidiente  nonpuàperi- 
re.  Vivete  in  fimplicitd * mettetevi fempre, e col  ccrpo*  co!  fefiimatìone  ne! t infimo  luogo,e giudica- 
tivi di  cuore  minore  di  ogn’ altro*  he  babbiate  nella  Religione  trovato , e che  fia  per  entrarvi  doppo 
voi,  e pregate  Dto*be  vi  f accia  confintire^  e che  vi  mantenga  in  queft'humile patimento . Pcnfate , 
ebefete  andato  a portar  croci * tenete,  che  le  fatiche  più  gravi  ,e/e  cofe  più  viti  vi  tocchino  tutte  di 
ragione.  Giudicatevi  ignorantijfimo* /cordatevi  di  bavere /Indiato*  non  ve  ne  ritardate,  fi  l ub- 
bidienza non  ve  io  ricorda,  e vi  eomandt*be  ritorniate  allo  ftudio  : maftatevene  voi  negli  efireitH 
baffi,  ebe  ivi  fi  trova  la fantitd , e di  gran  dotti  nella  Religione  del  Santo  Patriarca  Prancefio, 
ne  troverete  pochi  eanonizati:  ma  de ' laici,  e /empiici  ne  eontarete  infiniti , e donne  ,& 
buomini  Beati  Martiri,  e Santi,  e foleva  dire  quellofpeccbio  d'bumilti  , e fintila  Francefeo 
S anta,  ebe  Parigi  gli  bavea guadato  il fuofiudio  i‘  Affifi,  che  era  lo  fludio  dell  oratione , e del- 
la diuotione,perebe  malamente fi  bumilia  un  letterato,  e volentieri  fa  la  comparatione  fra  fi*  quel- 
li, ebe  fanno  meno,  e tutti  i gradi  gli  par  meritare,  e forma  leggi * dottrine  in  ogni  cofa,  e mentre _» 
empie  il  cervello  di  que!ìiom,&  imbriaca  r intelletto  colla  fetenza,  refìaper  lo  più  qfiiuttofr  arido 
f affetto,  ig  al  tempo  dell oratione  ritornano  a memoria  gli  argomenti,  e le  repliche,  e gli  ferini,  u 
le  predicbe;onde  non  penfate  ad  ejfere  un  gran  predicatore:  ma  un povero fratricello,  e conofietevi 
per  un  miferabile  peccatore,  ehi  l venuto  apiangere*  far  penitenza  de  'fiuti peccati,  & a pigliare  per 
Purgatorio  queftp  avanzo  di  vita-,  che  gli  rejìa  perritrouarepoipropitioDio  ntll  bora  trrmcnda~jy 
e Jpàventofa  della  morte . T utte  quefte  cefi  credo,  che  vi fiano fiate  dette  da'  vofiri  Padrtf  erebe  fo- 
no maefiri  de  Ila  per  fiutone , & io  ve  fbà firitte,  accìòebe  vedendo  voi,  che  la  verità  luna  tfieffa  con 
più  fede  vi  abbracciate  con  la  difeiplinafmta , e conmaggior  animo  corriate  il  campo  delle  virtù 
fante,  ricordandovi  dime  rifero , ebe  tanto  prima  di  voi  incorni  neiai * tanto  ad  dietro  bavere  lofi  ta- 
to con  un  volo  /diamente , ebe  bevete fatto . Così  relinnlc  il  Tarugi  in  poche  righe  la  fomma_» 
della  perfettione.e  delle  più  fode, e malftccie  virtùda  lui  prima  praticate,  e poi  infegnatei 
quello  giovane  Religiofo.  E le  à me  folle  dato  permeilo  lenza  violatele  leggi  dellabrevità 
preferittamidi  trafcrivcre  in  quell’opera  molte  delle  lettere  del  Tarugi , delle  quali  tomi  in- 
tieri le  ne  conferuano  originali  nell’Archivio  della  Congregatane  dell’Oratorio  di  Napoli, 
fi  farebbero  da  Lettori  goduti  nobilillimi  documenti,  Se  turerebbero  da  quelli  formato  l’al- 
to concetto,  che  meritano  le  fue  virtù;  poiché  contengono  tutte  infegnamenti  di  perfettio- 
ne  pratica,  e fpirano  divottonc,c  fervore  di  fpirito . 
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De  doni,  co'  quali  fi*  favori todn  Dio  il  Tarugi,  e di  alcune 
grafie,  che  fi  degnò  per  mez*zj>  fuo  di  operare. 

CAPO  Vili. 

OLTRE  la  pratica  di  tinte  nobili  virtù, che  dichiarano  la  bótidelTarugùe  Sa  perfettio- 
nc  della  fua  viti.fu  da  Dio  reto  coipicuo  con  molti  fegnalati  donùde’quali  fù  arricchi- 
to, e con  molte  gratic,  che  fi  degnò  per  meato  fuo  di  operare.  Primieramente  glicommu- 
nicó  per  l’alto  fine,  al  quale  l‘iiaura  delimito  della  conuerfione  de’ peccatori  quei  firme  fi- 
/unti*,  ir  firmo finti*,  del  quale  fi  mentione  l’Apqftolo  nella  prima  epiftola  à i Corintii, 
cioè  à dire  una  facoltà^  faciliti  di  fpiegare  gli  altiffimi  mi  fleti  del  1 a noftra  religione,*  una  fi- 
ntile protetta  per  dichiarare  q uriche  appartiene  i i buoni  coftumi^k  alle  virtuofe operano, 
ni , i lluftrando  il  tutto  con  efempii , e comparationi , il  che  appunto  par  che  folle  proprio  del 
Tarugi . Spkgaua  egli  con  una  marauigliofa  facilità  i mifteri  più  alti  della  noftra  religione, 
e con  potente  efficacia  infegnava  ne’  fuoi  lermoni  il  modo  di  viuer  bene, e di  regolare  fecondo 
i dettami  della  ragione  i cortami:  confinila  ua  quanto  diceua  colle  autorità  fede  delle  feri  t tu- 
re, e le  iUuftraua  cogli  efempii  de’ Santi, nel  che,  come  afferma  il  P.Antonio  Talpa  in  un  fuo 
manubri  tro,  fu  Angolare . Era  egli  facondo  nel  dire:  ma  come  nota  il  Vittorelli,  nonera_» 
lafua  facondia  gonfia,  & affettata.-  mafaiwiiarr,edomcftìca  : Prpter  eateras  autem  virtutei, 
dice  di  lui  l’accennato  autore,  admirabiìie in  eoviguit f Munita  non  illa  turguLtfir  infiata  ,ftd 
familiarità  domi  fitta . Graue  nelle  fentenze,  efficace  nel  perfiiaderedaciir  nei  comraunica- 
re  agli  altri  i fuoi  iènriraenri.  Che  però  fececopiofifltmo  frutto, richiamando  innumerabili 
peccatori  dalle  ftradcfco&cfe  del  virio,  e rimettendoli  nella  via  della  falute.  Non  tenn«_> 
egli  queftomarauigliofo  talento , come  quello  Sciocco  dell’Euangetio  oriofo  .-ma  l'impiegò 
fempre  à beneficio  de’  proflSmi,  & in  fervido  del  luo  Signore  non  lolo  nello  flato  di  Prete-» 
dell’Oratorio  in  Roma , de  in  Napoli , ragionando  più  volte  laiettimana ma  nello  flato  di 
Arci  vefcovo.edi  Cardinale  nelle  lue  Diocefi  fucceffivamente , de  anche  in  Roma , dove  co- 
perto di  porpora  fertnoneggiava  nell'Oratorio  inficine  col  luo  fratello, e collega  Baronio , le 
bene  non  mancaffe  chi  non  approvaua  quello  per  altro  nobiliffimo  impiego  , e degno  di 
effereefercitato  da  coloro,  che  rapprcfentanoilGallegio  Apoftolico.il  tutto  riferite  il  Ba- 
ronio in  una  lettera  fcritta  al  Pache  Tilpvaccontàdo  prima  lo  ftretto  vincolo  di  ukendevo- 
le  amore,  col  quale  era  col  Tarugi  legato,  dice  dunque  così  : Ci  r'ufi»  ima  in  pratica  conni- 
lufirifsima  ii  Avtgnont,  ejfindo  vicini  di  fianeu,  il  confidarti  r un  l'altro  tre  volte  tafttùmana 
io  vi  a ritrovare  in  camera,  il  più  ielle  volte fogliamo  te/iire  infime  nel  enede/hno  cocchio . Nofiro 
Signore  fi  lafiia  intendere  voler  in  epa  Sìa  divento far  un’Oratoria  la fera  nell’ orette  amera , ir  ivi 
ragionare  delle  cofe  di  Dio,  e i e qualche  motione, preghiamo  Dio , che  qttefia  Iute  enfiai  tifine  adptr- 
feUum  iiem.  Il  ragionar  no  flro  nell'Qratoriopublicamente,  comincia  ad  ejfer  impugnato  da  alcu- 
na de'  Cardinali,  preghiamo  il  S ignare jut  filmo  Dei  carrata  che  la  prudenza  bumana , come  ì [oli- 
ta, enne  intorbidi  lacaufidi  Dio.  Ma  pei  tornare  al  noftro  Tarugi,  h fua  lmguainaltropar 
che  nons’impiegalfe,  chein  ragionare  in  tutta  la  fua  vita  di  Dio,degna  per  tanto  dell 'elogio 
di  S.  Geronimo:  Falix-tingua^ua  non  novitgtifi  de  divtms  tenere firmomm. 

Hebbc  inoltre  da  Dio  un  dono  di  lagrime  perenni;  poi  che  non  vierafacra  funtione,  nella 
quale  gli  occhi  fuoi  non  difliUaffero  abbondantemente  il  pianto  . Quando  teneva  l'ordinà- 

tione,  la  qual  funtione  faceva  con  fommo  decoro,  e graviti  eeelefiaft  ica,pr«nendo,  che  le » 

fiere  cerimonie  fi  facelfero  colla  maggior  eiattem  poffibile,  in  elle,  che  duravano  alle  volte 
quattr’hore  intiere, non  faceva  altroché  piangere  tencriffimamentc , con  non  poco  profitto 
degli  ordinandi,  a’ quali  colle  fue  lagrime  ammolliva  il  cuore , e coti  cdificationc  de’ riguar- 
danti. Con  occasione  della  vifita,  collaquale,  come  altrove  fi  dille,  penetrò  in  parti  mac- 
ceffibili.mentrecon  fervore  inenarrabile  iftrui  va  co’  fuoi  fermoni  quella  gente  incolta;  gli 
occhi  fuoi  erano  due  fontane  di  lagrime,  ali’infofita  vifta  delle  quali  tutto  il  popolo  fi  lique- 
fa. 
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faceva.  Non  folo  quando  attuava  fidamente  la  fua  mente  nelle  cofc  del  Ciclo, fubito  comin- 
ciava à diffidare  dagli  occhi  abbondante  rugiada  di  lagrime:  ma  anche  in  tavola,  nella  qua. 
le  Arcivcfcovo,c  Cardinale  ritenne  1 ufo  di  condirla  collalettione  de' libri  facri , frequen- 
temente in  udire  quelle  divote  lettfoni  prorompeva  in  sì  diretto  pianto  , clic  bifognava  to- 
gliergli le  vivande  dannanti  ; onde  con  ragione  di  lui  lafciò  fcritto  il  V ittorelli  ; Perenni 1 
laebrymartim  tiberini. 

Nelle  orationi  fu  egli  da  Dio  favorito  di  molte  apparitioni,  e cclcfti  vifioni,  colle  quali  la 
Maeflà  fua  ricreava  il  fuofpirito.  Era  egli  frequentemente,  mentre  orava,rapitoda  (enfi;  on- 
de non  ycdcachi  gli  paffaua  dinanzi, -e  da  Auignonc  auifauano  i fuoi  familiari  ,che  egli  era_. 
[olito  di  orare  colla  tefla  alta,e  cogli  occhi  vedo  del  Cielo  con  tanta  apphcattonc,chemolte 
volte  entrando  in  camera  fua  per  fargli  ìmbafciate^ncorchc  ftaffe  cogli  occhi  aperti, e ehc_> 
chi  entrauaftaffe  un  pezzo  aitanti  di  lui  jnonperòlovedcua;  onde  lenza  c he  erto  fen’accor- 

?effe  ufciua  di  camera;  légno  troppo  euidente,  che  all'hora  l'anima  fua  più  che  nel  corpo  ha- 
itauadoue  haueua  il  capo,e  gii  occhi  riuolti.  Fù  ancora  da  Dio  dotato  di  una  villa  interior, 
re  aliai  perfpicace;  poiché  fi  eftendcua anche  negli  occulti  fuccelfi  ,che  doucuano  auuenite. 
Predille  egli  molte  cofc  future:  ma  particolarmente  più  volte  accadde.chc  facendo  tiratrone 
per  alcuni,  che  erano  affatto  difperati  dilani  tà,diceua  poi  contro  l’opinione  de’  Medici , che 
farebbero  rifanati,  e l'efito  dimoftraua,  che  più  fedeli  de'  congetturai  i pronoftici  de'  Medi- 
ci erano  gli  allegri  prenuncii  del  Tarugi  :F.xmnjfi  .fini  >w«»*//w,diffc  l’accennato  Vittorei-, 
li,  vaticina,  vifionum , & apparitionum  dono  cUrtàJfe . Non  mancarono  finalmente  per  auten- 
tica della  fua  bontà  fogni,  c prodigii  da  Dio  operati  per  mezzo  fuo,  ficome  lo  teflincal’iftefro 
autore  quando  fa  mentionc  del  1 uo  felice  paléggio  con  quelle  parole  : Anno  1608.  dierum-., 
fei  magu  bcnorttm  operumplenui,nonfme  injiymnjK.vrrtut uto Jìjrrwmiv fama fpir tinnì  Deor/d. 
didit.  Sono  quelli  per  la  maggior  parte  rcflati  fepolti  nell'oblio  per  trafouragginc , e per 
mancanza  di  chi  li  rcgiflralfc,  e di  quei  pochi, de'  quali  habbiamo  notitia,  fe  ne  deue  l'obligo 
all’Abbate  Scipione  Ram,  che  con  fuc  lettere  ne  facea  confapcuoh  i Padri  della  Congrega- 
rione  dell’Oratorio  di  Napoli. 

Primieramcntedunque  auui  fa,come  effondo  la  Città  d’Avignone  affai  foggettaall’inon- 
datione  del  fiume,  che  frequentemente  ufei  va  dal  proprio  letto,  & alhgaua  non  folo  le  cam- 
pagne: ma  la  Città  Beffa,  &à  furiofo  tempefte  di  venti,  che  fvcllevano  dalle  radici  gli  alberi 
più  robuffi,c  danneggiano  le  cafc,&  a’  tuoni  frequenti,  e gagliardi,  da  chef  Arci  vefoovo 
Tarugi  era  arrivato  in  quellaCittà  non  fi  erano  più  oflcrvate  ìnondationi  del  fiumc^ion  più 
turbini  furiofi,e  i tuoni  non  erano  (lati  cosi  fprifi,  e fpauenteuoli,  e tutti  l'attribuiuano  alla 
yirtù,  e meriti  del  Tarugi,  ecolla  fua  prefenza  fperavano  di  efforeelenti  da  fomiglianri  fpavé- 
tofi  caflighi . Tanto  gl  ande  era  la  fiducia,che  haucano  nella  fua  conolciuta  bontà. 

Inoltre  marauigliofa  riufeì  la  virtùfua  colle  donne  parturienti,  le  quali  baueuano  in  lui,  Se 
alle  fùc  orationi  una  flraordinaria  confidenza, c la  Maellà  di  Dio  compiacendoli  della  loro  fc- 
de,  le  confolaua  in  quelli  eflremi  bifogni;  particolarmente  con  applicarli  una  fua  Crocetta-, 
d’orocon  alcune  reliquie,  molte  rcltauano  libere  dall'imminente  pericolodella  morte,  «_z 
fi  fgrauauano  felicemente  dei  loro  parti.  Donde  ciò  haurifo  origine  lo  riferiice  il  fopradetto 
Abbate . Eraui  una  pouera  gentildonna  grauida  ,che  già  vicina  al  parto, effondo  fòpragiun- 
ta  da  grandiflimi,  & acerbiffimi  dolori, minacciaua  di  reftar  ella  ritinta  prima  di  dare  alla  pio- 
te la  vita  . Hor  mentre  da  Medici, e dalle  Madrine  (fimauaffiche  per  l’acerbo  dolore  douriìé 
in  breue  perder  la  vita,da  dolce  fònno  fù  fopraprefa;  ma  temendo  coloniche  l'afTi(lcuano,ch’ 
ella  non  lpiraffo  prima  di  hauerc  aggiuflate  le  cofc  dell'anima  fua , doppo  poco  lpatio  la  fue- 
gliarono,  cfortandola  à penlare  in  quei  pochi  momenti,  che  le  rcltauano , all'eternità,  che_> 
l'era  vicina.  Suegltoflì  l’addolorata  donna  all’importune  voci,  c dille  loro:  Dio  ve’l  perdo- 
ni, poiché  mi  hauetc  dato  un  gran  difguflo,  e mi  hauetc  priuato  di  una  gran  confolatione_->  ; 
poiché  mi  pareua,  che  Monfignor  Arciuefcouo  flaflc  dicendo  Mcffa,c  mi  porgeua  la  fua  Cro- 
ce di  reliquie,  c che  in  quel  punto  Iddio  mi  daua  la  fànità . Parue  a’  circoftanti,  che  non  folle 
quello  fogno;  onde  fubito  un  fuo  parente  rapidamente  partitoli  andò  dal  Tarugi,  e lo  pregò 
colle  fue  efficaci  iftanze  à predargli  la  fua  Crocetta  di  reliquie . Lo  compiacque  benigname- 
le 
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te  1 Arcivefcouo,  e quegli  veloce  fi  reftituì  alla  cafa  della  moribonda  parturicnte  colla  deli- 
dcrata  Croce , che  clfendole  ftata  appefaal  collo , da  li  à poco  partori  un  bel  figliuolo  viuo, 
& ella  liberada’ dolori,  fcampò  dallimminente  pericolo.  Ciò  che  refe  più  marauigliofò 
quello  fatto,  e che  autentica  quel  fogno  pervifione,fù,cheladonnanulia  lapcua,chcl?Arci- 
uefeouo  haueflequclla Croce.  Sparlali  intanto  la  fama  della  difperata  falute riacquillata^ 
dalla  donna  parturientc.cra  quella  Croce  ricercata  non  folo  dalle  parturicnti.ma  da  tutti  gli 
ammalati;  fiche  andaua  attorno,  per  così  dire  ogni  di . Quella  Crocetta  fu  donata  dal  Cardi- 
nale al  Padre  Tarugi  T arugi  fuo  nipote  della  Congregatone  dell’Oratorio  di  Napoli,  nclla_. 
quale  fi  conferva  hoggi  con  fomma  veneratone,  per  le  reliquie  infigni , che  in  efia  fono , & è 
affai  cara,  per  la  memoria  di  quel  degniamo  Cardinale,  al  quale  tanto  deue  la  medefima  Có- 
gregatione, per  ellère,  come lopra  fi  c lungamente  riferito,  venuto  da  Roma  à piantarla... 
L'ifleffo  riferifee,  che  un  certo  Abbate  gravemente  ammalato  con  mal  di  Garanzia  alfieri  va^, 
che  nel  decorfo  di  quella  fua  pericolofa  infermità  gli  erano  occorfe  molte  cofe  miracolofe  per 
mezzo  delle  orationi  dell  Arciuelcouo, alla  virtù  delle  quali  aferi ueuano  ancora  la  conuerfio- 
ne  di  un  peccatore . Era  quelli  uno  di  quelli,  che  colladiffolutezza  della  vita , colla  sfaccia- 
t aggine  nell  operare  fenza  vergognai  lenza  ritegno,  fi  rédono  infamemente  famofi;hor  que- 
llo fece  una  mutatone  cosi  grande,  che  non  pareua  più  quel  di  prima,  tanto  era  da  fe  diuerfo. 
Cosi  il  buon  Pallore  co  i fuoi  elèmpii,efortationi,  e preghiere  mutò  quello  lupo  in  Agnello, e 
gli  ottenne  la  falute,  acciò  non  infettale  co’  luoi  troppo  licentiofi  morbi,  i quali  fono  di  loro 
natura  attaccaticci  il  redo  del  fuo  amato  gregge. 

Ma  celebre  (òpra  tutti  è il  fatto,  che  foggiungo,  colla  narratone  del  quale  porrò  fine  al  ri- 
metto della  vita,  &attionidi quello virtuofilfimoCardinale . Era  nella  fua  Dioccfì n n . 
giouane  affai  nobile  di  nafeita,  che  hauea  preio  Dubito  Ecclefiaflico , per  godere  lolo  del  pa- 
trimonio di  S Pietro, ottenne  per  tanto  una  ricca  Abbadia  chiamata  di  S.  Andrea  in  Villanuo- 
ua,  colla  quale  diuenne  Padrone  di  molte  terre . Qual  folk  la  vita  di  quello  Ecclefiaflico  cia- 
Icuno  fe  1 può  facilmente  perfuadere,come  di  perfona  non  chiamata  daDio  nella  forte  de’fuoi 
mimllri:  ma  intrufa  da  le  ftelfa  per  l’auidità  del  denaro,  del  quale  non  fi  feruiua  per  (occorre- 
re, ficome  era  tenuto,  i pouerctti:  ma  per  prenderli  bel  tempo,  edarcal  fuo  corpo  ogni  mon- 
dano piacere.  Tolcrato  per  qualche  tempo  da  Dio, finalmente  prouocando  co’  luoi  eccelli  la 
diuinagiullitia,  ecco  che  quella  lo  llefe  miléramente  lopra  di  un  letto  con  una  infermità,  che 
lo  riduife  in  grave  pericolo  della  vita . Dovea  quella  chiamata  fcuoterlo  dal  letargo , che  lo 
tenca  fepolto  ne’  vitii:  ma  diuenuto  fordo  alle  voci  di  Dio,  e ribelle  alle  fue  diuine  chiamato 
non  poteua  indurli  à cercargli  colla  penitenza  il  perdono  de’  fuoi  graui  fallile  à procurare  al- 
meno m quell  ultimo  di  terminare  con  un  buon  fine  la  mal  menata  lua  vita.  Duro,econtu- 
mace  rihutaua  ogni  /aiutare  configlio,  nè  poteuanoi  fuoi  perfuadergli,  ch’era  già  vicino  al 
luo  fine,  e come  che  auuezzo  alla  vi  ta  allegra  del  lècolo , gli  riufci  va  troppo  amara  la  memo- 
ria della  morte  vicina,  così  lo  teneva  il  demonio  allacciato  colla  catena,  ch'egli  fleflò  fiha- 
vea fabbricata  colle cattiue  conluetudini,  e coll’horrore , che  gli  metteua  di  penlar  lolo  alla 
precludeua  la  llrada  à sbrigarli  da  quelle  ferree  catene . In  quello  (lato  cosi  milé- 
rabuc  lì  trouaua  l'infermo  con  pericolo  della  vita  temporalc,e  con  quali  euidenza  della  mor- 
te eterna , quando  mollo  dalla  fama  delle  virtù  del  fuo  buon  Arcivclcovo , concepì  qualche 
Iperanza  di  nacquilìare  per  mczzojluo  la  falute;  mandò  per  tanto  à raccomandarli  illante- 
mratc  alle  fue  oratiom.  Afcoltò  benignamente  il  Tarugi  la  fua  ambafeiata,  & informato  del- 
lo fiato  non  meno  dell’anima,  che  del  fuo  corpo,  (limò  obligo  del  luo  paliorale  officio  di  an- 
dare di  perfonaà  ritrouarlo.  Portatoli  per  tanto  alla  cafa  deH'infermo,hora  coll'efficacia  del- 
le fue  parole  incitandolo , horaco’fbauicolloquii  allcttandolo,  tanto  fece,cheottenne,chc 
aggiuftaffc  le  cofe  dell'anima  fua . Si  riconciliò  pertanto  con  Dio  per  mezzo  del  Sacramen- 
to della  Penitenza,  & in  quanto  al  deliderio  di  vivere, fi  rimile  in  tutto  nelle  mani  di  Dio , & 
alle  fue  diuine  dilpofitioni . Ma  il  Tarugi  havcndolo  già  rìmeflò  in  fiato  di  falute  quanto  al- 
1 anima,  non  fi  Icordò  della  fanità  del  corpo;  che  però  la  mattina  lèguente offerì  per  lui  il  Di- 
vin  Sacrificio,  nel  quale  fìi  olfervato, che  dava  légni  d’infolita  allegrezza , prenuntii  della  la- 
Iute  dell’infermo  Abbate,  ficcane  egli  Hello  poi  dilfe  ad  alcuni  fuoi  confidenti , c l’clito  il  di- 
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moRrò:  poiché  in  breve  riacquiRò  egl  i la  perduta  fai  ute,  e fano  ufcì  diletto.  Diuennto  pa- 
negeri  Aa  del  fuo  Arcivefcouo.di  cui  predicma  marauiglie,e  conofcédofi  à lui  tato  obligato, 
havendo  per  mezzo  fuo  nacqui  (lata  la  falute  dell'anima , e del  corpo , voleva  in  ogni  conto 
donargli  quanto  pofledeva;  ma  il  buon  Prelato  altra  mercede  non  volle,  che  la  perle  veranza 
nella  vita  incominciata. 

Nafce  Ce  far  e Baronio  in  Sor  a , bambino  provagli  effètti  benefici  della 
gran  Protettrice  MARI  A, fi  applica  agli  ftudii , paffa  à Roma  ,fi 
dà  in  mano  del  Santo  Padre , e doppo  varii  de  fiderii  di  farfi 
Religio  fi)  entra  finalmente  nella  Congregatane  dell'Oc 
ratorio , dove  diviene  efemplare  di  ogni  virtù , fi 
ammala  gravemente,  e per  1‘ in  ter  ceffone 
del  Santo  ricupera  la  disperata  falute . 

CAPO  IX. 

SAREBBE  Rato  troppo  defiderabile,fe  con  buona  pace , e feraa  pregiuditio  dell'humiltà 
havefle  potuto  ottenerli,che  la  fieffa  penna  del  Baronio  havefle  fcritto  le  fue  heroicht-» 
anioni, e le  lue  maravigliofe  virtù.  Cosi  la  nuova  Roma  non  havrebbe  havuto  donde  invi* 
diare  all’antica  i commentarli  di  Cefare , e la  vita  del  Baronio  farebbe  Rata  con  proportiona- 
ta  penna  deferitta,  quando  che  dall'ifteffo  Cefare  folte  Rata  narrata , e non  farebbe  Rata  da-, 
miei  neri  inchioRri  ofeurata . Pur  nondimeno  per  feguitarc  l'iRituto  propoRomi  mi  convie- 
ne di  far  efcrcitare  all’humile  Baronio,  anco  per  cosi  dire , doppo  clfer  morto  la  fua  humiltà, 
prendendo  iocolla  mia  rozza  penna  à deferì  vere  lcfucpredariffime  attioni  ,&àcompcndia- 
re  la  fua  cfemplari (lima  vita. 

DiedeàqueRo  novello  Cefare  la  cuna  la  Città  diSora  antichiflimafràleCittàdi  Campa- 
gna nel  Regno  di  Napoli,  lituata  non  lungi  dal  famofo  Arpino  patria  di  Cicerone,  e del  fette 
volte  Conloie  Cajo  Maria  Carreggiava  ella  di  antichità  con  Roma,  dalla  quale  fù  fatta  poi 
fua  colonia,  & in  ogni  tempo  fu  madre  feconda  di  huomini  intigni  così  nelle  lettere,  come-/ 
nelle  armi . Frà  qucRi  vi  fu  quel  Barca  huomo  confolare,  e Proconfole  dell’Afia , perfona  di 
cosi  efimia  virtù  morale,  che  quando  daH'cmpioNerone  fu  fatto  ammazzare^  parere  di  Ta- 
cito, parve, che  volefTe  la  virtù  Beffa  Radicare  dal  Mondo.Fece  à lui  compagnia  nella  morte 
Servilia  fua  figliuola  verginc,condannata,  come  alcuni  Rimano , non  tanto  perche  foffe  ma- 
ga.-  ma  à cagion,cheera  ChriRiana,  giàche  le  maravigliofe  attioni , che  in  quei  primi  fècola 
della  Chiefa  facevano  i Chrifiiani;  erano  per  lo  più  attribuite  à magieJn  queRa  dfique  anti- 
ca Città  dalla  nobile  famiglia  de’Baronifche  poi  al  noRro  Cefare  per  accomodarli  all'ufo  Ro- 
mano piacque  di  derivare  mBaronio)hebbeegIi  l’origine.Della  pietà^  munificenza  di  qual 
famiglia  fu  autentica  irrefragabile  l'effcr  da  ella  arricchito  il  celebre  MonaRerio  diCafema- 
rio  ne'confinidi  Sora . Fù  Celare  figlio  di  Camillo  de’  Baroni,  che  nella  fua  Città  haucua  eier- 
citato  i primarii  officii , il  quale  le  bene  non  abbondava  di  molte  ricchezze  per  haver  havuto 
fette  tra  frate!li,e  forche, co’quali  gli  covóne  di  dividere  la  patema  hercdità,purc  havea  quà- 
to  ad  un  Cittadino  è neceffario.Sua  Madre  fù  Portia  Fcbonia  religiofiffima  dona, che  lo  par- 
torì alla  luce  nell’anno  r 5 j 8.à  3 i.di  Ottobre, fottoilPótificato  di  Paolo  IILDiede  egli  anche 
primadi  nalcerenon  ofeuri  indicii  della  fua  futura  bontà:  poiché  qual’altro  Battifla  riRretto 
frà  le  anguRie  del  materno  feno,  quante  volte  la  divota  Madre  di  lui  gravida  fi  portava., 
nella  Chiefa  dedicata  alla  Regina  del  Paradifo,  tante  volte  con  infoiati  moti  faltava . Ciò 
diede  motivo  alla  non  meno  laggia,che  pia  Madre  di  offerire  appena  nato  il  pargoletto  all’i- 
Reffa  Regina  degli  Angeli,  e porlo  find’aU’hora  fotto  il  fuo  potente  patrocinio , il  quale  ben 
prefio  fpcrimentò  quanto  folle  efficace  : poiché  havendo  appena  finiti  due  anni , fù  oppreffo 
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Cefare  da  sì  grave  malattia,  thè  già  (lava  in  gran  pericolo  la  fua  vita.  Ricorfé  all'hora  la  Ma' 
dre  più  chea  i Medici,  alla  fua  grande  Auuocata , portando  il  bambino  in  una  Chiefa  della.» 
Beatirtima  Vergine  diftante  un  miglioda  Sora,chiamata  «immunemente  la  Madonnadi  Val 
Radice,  iui  doppo  un  intiero  triduo  di  ardentilfime  preci , mentre  parca , che  la  morte  con  fal- 
ce crudele  volerte  già  troncare  quella  tenera  vita,  meritò  la  Madre  dielTercaflicuratadella 
falute  del  fuo,  figliuolo:  poiché  udì  improuifamentc  una  voce  dal  Cielo , che  le  dilfc  : Sta  di 
buon'animo,  che  tuo  figliuolo  non  morirà,  & in  quel  punto  ripigliando  vigore  il  moribondo 
bambino,  e ricuperata  la  perduta  voce,cominciò  à chiamaregratiofamente  la  Madre, che_> 
tutta  allegra  correndo  con  non  picciola  maraviglia  lo  riconobbe  guarito:  onde  ne  refe  alla_» 
gran  Protettrice  Maria  ledouutehumilirtimegratie.  Così  fù  preferuatodall'immatura.. 
morte  quel  fanciullo,  che  douea  colla  fua  uita  honorare  non  tanto  i genitori, la  famiglia, 
la  patria:  ma  tutta  la  Cattolica  Chiefa  colla  luce,  e collo  fplendore  non  folo  della  porpora^ 
C della  fua  eruditione:  ma  delle  lue  heroichc  virtù.  ’ 

Ritomatafene  intanto  la  Madre  di  giubilo  piena,  col  fuorifanato  fanciullo  alledomefti- 
che  mura, volle  di  bel  nuouo  il  Cielo  mimfeftarc  eflerequel  bambino  riferbato  per  grandi  af- 
fari. Poiché  non  molto  doppo  capitando  nellacaiadiCamillo  luo  Padre  un  pellegrino  roz- 
za ,&  incoltamente  veltito,  vedendo  il  figliuolo  gli  fifsò  fopra  lo  fguardo  ; indi  fattogli  sù  la 
fronte  il  facrofanto  légno  della  Croce,  rivoltoà  i genitori  : Habbiate  follecita  cura , dilfe  , di 
educar  bene  quello  fanciullo,  perche  ha  da  efTere  non  iolo  grande  : ma  maflimo  nella  Chiefa 
di  Dio.  Voleua  all’hora  la  buona  Madre  dare  all’incognito  Pellegrino  la  limofina:  ma  quà- 
do  volle  porgergliela  no’l  trovò  più,  elfendo  fparito  dagli  occhi  degli  alianti , fenza  che  fé  n* 
auuedellero:  onde  fenia  temerità  fù  (limato , che  folle  veramente  pellegrino  in  quella  terra , 
perche  Cittadino  del  Cielo . 

Per  (econdare  dunque  gli  annuncii  felici,  e gli  auuili  opportuni  già  ricevuti  li  applicò  tut- 
ta la  Madre  in  educare  vir  tuoi amóre  il  fuo  fanciullo:  poiché  non  folo  gl’illilla va  Tarmare  alle 
virtù:  ma  Tefercitava  nella  pratica  di  quelle.dellequali  era  capace  la  fua  tenera  età;  parti- 
colarmente nella  carità  de’  poveretti,  nellaquale  ella  (piccava  àdifmifura.Et  era  tanto  da.. 
Dio  gradita  la  fuacarità,che  più  volte  in  occafionedi  careftia,  le  haveva  moltiplicato  il  fru- 
mento,c’I  vino,  acciò  haveffe  potuto  più  abbondantemente  clèrcitarla.  Hor  accióche  an- 
che il  figlio  piùche nell’età crefcelfe  nella  miferkordia  verfo  de’ poveri , (pelle  volte  voleva, 
ch’egli  colle  fue  tenere  manine  dalle  loro  la  limofina , fovente  lo  mandava  per  le  (trade , e—» 
per  le  piazze  della  Città,  acciò  con  vocalfe  i poveri,  e li  guidalTe  nella  fua  cala, dove  ella  appa- 
recchiaua  loro  il  caritatiuori(loro,e  Cefare  ancor  fanciullo  ubbidiente  Telcguiua  con  animo 
così  pronto,  & allegro,  ch’era  di  marauiglia  a’  fuoi  concittadini,  l’amore  de’  quali  con  l’efer- 
citio  di  sì  virtuofe  attiom  fi  bauea  rapito . Indi  fatto  già  grandicello , applicatoli  per  ordine 
de' Genitori  allo  Audio  della  Grammatica, fù  da’  medefimi  mandato  poi  nella  Città  di  Vera- 
li  noue  miglia  diftante  dalla  fua  Patria;  accióche  apprendere  lchumane  lettere . Finalmente 
fù  da’ medefimi  mandato  à Napoli  à ftudiarc  le  leggi  canoniche,  e ciuili . Applicò  Cefare_> 
con  tutta  la  fua  diligenza  l’animo  all’acquifto  delle  feienze , che  fucccffiuamente  andaua  ap- 
prendendo; nemico  capitale  dell’otio^  della  negligenza, (pendeva  la  maggior  parte  del  tem- 
po in  (Indiare,  nè  contcntodi  prendere  le  materie, che  nella  publica  Uniuerfità  fi  leggevano; 
dall’ifteflo  Lettore  priuatamente  in  cafa  collo  sborzo  di  condegna  mercede  flfaceua  legge- 
te, e /piegare  Tal  tre  materie  conuenienti  à faperfi;  così  amico  de’  libri  anche  in  quella  prima 
età, che lottraeva,più  auidodi libri, chedi  cibo,partedi  quello, che  fuo  Padre  l’hauea ago- 
gnato al  proprio  vitto  per  comprar  libri. 

Mabreuefùlafuadimorain  Napolùpoicheeflèndociinquei  tempi  non  leggieri  fofpetti 
d’imminente  guerra,  ftimò  bene  il  genitore  per  (ornarlo  da'  pericoli  ,che  fi  trasférilfeà  Ro- 
ma per  profeguirei  fuoiftudii.  Ubbidì  Cefare,equìfùdibilògno,che  di  nuovo ilCiclok» 
proteggerti  per  rifèrbarlo  alle  alte  imprefe,allc quali  Thauea  deftinato.  Noleggiòcgli  in_j 
una  barca, che  conduceua  altri  palfaggicri,unluogo,econuenutoficol  Padrone  del  prezzo, 
glien’haueagiàdatalacaparra,quandolamattinade(linataalla partenza  giunfe  al  molo, 
oue  doucua  imbarcarli,  già  la  barca  era  partita,  pct  cifoli  egli  sbrigato  tardi;  onde  fùforza- 
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toà  prender  l'imbarco  in  un’altra, che  all’hora  partiva,  c fu  providenzi  divina, ch'egli  giun* 
gefle  tardi:  poiché  ficome  l’ifteffo  Batonio  riferì  poi  al  Padre  Trojano  Bozzuto  della  Congre- 
gatone di  Napoli,  la  prima  barca  da  lui  noleggiata  fece  difgratiatamente  naufrag  io,  là  dove 
quella,  sii  laqualeegli  s’imbarcò, come  che  conduccuanon  la  fortuna;  ma  lavirtù  di  Celare, 
arrivò  felicemente  al  porto . Giunto  che  fù  à Roma,  fi  applicò  di  nuovo  agli  ftudii  legali,  & 
incontrò  per  Maeftro  Cefare  Cotta,  che  per  le  lue  lettere , e buoni  coftumi  meritò  di  pattare 
dalla  Catedra  alla  Sede  Archiepiicopalc  della  famofaCapoa.  Correva  in  queft'ifteffo  tem- 
po per  Roma  la  fàmadell'infigne  fantità,  e delle  virtù  ammirabili  del  S.Padre  Fiupvo  Nini, 
che  habitando  in  S.Girolamo  della  Carità,  fi  havea  colla  fua  indefeffa  applicatione , e colle 
fue  foavi  maniere  guadagnato  molti  figliuoli  fpirituali , che  nutrendo  col  latte  di  vani , e fpi- 
rituali  efercitii  facevano  maravigliofi  progrefli  nello  fpirito . Frà  quelli  uno  ve  n'era  Citta- 
dino di  Sora,  chiamato  Marco,  il  quale  havendo  prefa  amicitia  col  Baronio  novellamente— j 
venuto  à Roma,  Rimò  di  non  poter  fare  al  giovane  fuo  padano  maggior  beneficio , quanto 
che  introdurlo  nella  fcuo!  a del  Santo  Padre.  Havendo  dunque  ne’ familiari  difeorfi  infor- 
mato il  Baronio  delle  qualità  di  Filippo,  finalmente  à lui  lo  condulfe.  Lo  ricevette  il  Santo 
con  fegni  di  fpeciale  anctto,c  benevolenza,  fe  lo  ftrinfe  caramente  al  petto;  onde  il  giovane 
prefo  dalle  fue  cortcfi  maniere,  e da  quella  hilarità  foprah umana,  che  porta va,per  così  dire, 
ino  pretta  nella  fua  fróte, cominciò  à frequentatela  fua  dolce  conver(ationc,&  ad  udire  atten- 
tamente quanto  dalla  fua  bocca  ufei  va  di  fpirituali  infegnaroenti , & ad  o (fervore  con  atten- 
tione  le  fue  virtù  per  ricopiarle  in  fe  fletto^  fe  gli  alfettionò  in  maniera,che  à grà  pena  fi  fiac- 
cava dal  fùo  lato.  Cadevano  le  celefti  femenze  della  dottrina,  & riempio  di  Filippo  nell  t_, 
terra  buona  del  cuore  del  giovane  Baronio;  che  peròfubitocominciaronoàrendere  abbon- 
dantiffimo  frutto . Già  cglinaufeando  quanto  poteva  il  mondo  promettergli , & havendo 
cominciato  à guftare  le  divine  do!cezxe,che  fuole  communicare  Iddio  à coloro^he  lo  fervo- 
no; difegnava  di  abbandonare  affatto  il  mondo,  edi  ritirarti  nel  porto  di  qualche  auftera 
Religione . E l’ha  vrebbe  fino  d'all’hora  efeguito,  fe  il  fùo  Santo  direttore , che  con  luce  fu- 
periore  vedeva  che  ad  altro  (lato  era  da  Dìo  deftinato.non  haveflc  trattenuti  i fuoi  giovanili 
fervori, e non  gli  havette  ordinato,  che  proieguitte  i fuoi  ftudii  ,& inficine  attendefle  alla  di- 
fciplina  delle  chriftiane  virtù . Che  però  egli  fi  efercitava  diligente  in  rifccare  ogni  cattivo 
moto , che  inforgeva  nell’animo  fuo , frequentava  i Santiflimi  Sacramenti , e vifìtava  Iprifo 
gli  Ofpedali,  che  fono  ottime  fcuole,  particolarmente  per  i giovani , per  l’acquifto  delle  vir- 
tù. Fù  maravigliofa  nel  Baronio  la  perfeveranza  in  quefto  tanto  efereitio  ; poiché  per  molti 
anni  continuò  mattina,  e fera  ad  andaruìfenza  tracciarlo  nè  pure  un  di.  Andaualene  alle 
hore  flabilite,  econ  alleno  uolto  feruiua  loro  in  tutto  quello, che  haueuano  di  bifogno/cor- 
reua  follecito  per  tutto  P ofpedale  per  efplorare  le  necriftcà  di  ciafcuno;  fomminiflraua  il  cibo 
à chiunque  non  potea  colle  fue  mani  prendcrlo>ad  altri  iftillaua  nella  bocca  quei  liquori, che 
in  quell’ultimo  Rima  la  medicina  atti  à trattenere  quanto  più  fia  pottibile  la  vita,  ad  altri  ri- 
faceua  il  letto, confolaua  i metti,  & addolorati,  rincoraua  i deboli,  confortaua  i moribondi, -c 
finalmente  non  tralafciauacofa,che  potette  ò nell’anima, ò nel  corpo  efferli  di  follieuo.  Bc- 
neditte  Iddio  quefto  fuo  caritatevole  officio,  si  perche  per  mezzo  di  quefta  fua  vigilante  ca- 
rità, partì  daquefla  vita  un  moribondo  munito  cogli  ultimi  Sacramenti , che  non  haurebbe 
ticeuuti,  fe  non  fotte  flato  per  la  fua  accortezza,  ficome  altroue  piùdiftelimefite  fi  è narrato, 
come  anco  perche  foutnte  andando  egli  (letto  colla  febbre  addotto  à fcruire  gl’infermi,  fe— » 
ne  ritomauadoppo  qucll'efercitiodi  carità  affatto  fano. 

Oltrequcftoclemplariflimoimpiegodiedein  quelli  principii  il  nouello  foldato  di  diri- 
tto fegni  di  una  chiara^  mafficciavirtù,edi  valore  più  che  di  principiante, e nouitio,  ripor- 
tando gloriofo  trionfo  dell’amore  alle  robbe , e della  carne , c dell’ingegno . Predicaua  ioj 
quei  tempi  nella  Chiefa  di  S.Giacomo  de’Spagnuoli  il  celebre,  e famolo  Predicatore  Frà  Al- 
fonfo  Lupo  Cappuccino^  mentre  una  mattina  con  maggior  ardore  raccomandaua  l’eletno- 
fina  per  louuenire  i bifogni  di  una  pouera  famiglia , accelò  il  buon  giouane  dal  defideriodi 
concorrere  al  follieuo  di  quella,  corfe  frettolofo  in  cafa,  e prefe  tre  camicie>che  fole  hauea_-, 
mandategli  all’hota  dalla  madre;  le  portò  al  Predicatore,  feufandofi  di  non  haucr  altro^on 

che 
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che  poter  concoiTere  al  fouuenimento della  bifognofa  famiglia . Parue  ad  Alfonfo  quell’ati 
tocosi  generolo  in  una  età  giovanile,  che  non  douclfe  eder  lepolto  nell'obliuione  : che  però 
|fSuente  raccontò  fu’l  pergamo  quanto  era  accaduto,propalando  anche  il  nome 
dT°rhacUCcr  a"0  un'cncom,°  conucmcnte  à quell'atto,  parue,chc  profcraflcj; 
poiché  afferi,che  farebbe  flato  con  un  gran  premio  rimunerata  da  Dio  quella  carirà.-indi  fog- 
g ninfe,  che  fi  ncordadero  delle  fue  parole  gli  alcoltanti,  quando  le  vededero  puut  ualmenfe 
adempite,  fctin lattili  auueròquantoquel  non  menodotto,che  virtuofo  dicitore  vatici- 
jio.  Autentico  in  oltre  la  poca  dima, che  faceua della  robba, quando  vedendo  dalla  fua  fi- 
neltra  nel  tempo  cftiuo  alcuni  poueri  fecatori  tutti  molli  di  fudore  per  la  fatica,  edubbitan- 
1 P“rc  unqftraccio  per  ralciugarlì  , datodimano  ad  un  padiglione  da 

letto,che  haue3  nella  fua  fcaria  foppellettile,  lo  diuife  à quei  miferabili , acciò  haueflero  po- 
tuto con  quel  Io  adergere  il  fudore,  che  daua  loro  moleftia . Ma  più  nobile fù  1 'atto,col  qua- 
le trionfo  della  carne:  poiché  trauagliato  da  ardenti  ftimoli  d'impurità  ; mentre  il  demonio 
con  lozzi  fantalmi,& immondi  penfien,  che  gli  luggeriua,  foffiaua  con  impuri  aliti  l’accefa.. 
namma;  non  fapendo  il  cado  giouane  come  liberarfi  daquei  molefli  affali!,  prefa  una  cimice 
generoiamente  premendola  co'  fuoi  denti, fe  l'inghiotti,  acciòchc  ftomacato  il  fenfo  rubelle 
con  quella  ingrata  puzza  ceffade  di  più  trauagliarlo  co'  luoi  quanto  più  foaui,  tanto  più  peri- 
colon  alialo,  vincendo  cosi  con  quell'immondo  animaletto  rimmondilfimo  Ipirito^rhe  l’in- 

„ h"r  m,ente  tr,Ionfò  °el  fuo  • poiché hauendo egli  compofto un'intiero 

civerfiitahani.che  amaua  come  parti  del  proprio  ingegno;  per  domare,  cdifpreg- 
giare  le  Aedo  gli  venne  in  penfiero , che  farebbe  flato  a proposto  il  confacrarli  alle  fiamme. 

ouonon  picciola  refiftenza  neli’efeguirlo;ma  daquella  vie  più  infiammato  buttòl’amato 
P1™3  nel  fuoco, confumando  in  un  puntole  fatiche  di  molto  tempo. 

Quefli  furono  i primi  albori  dell’heroic a virtù  del  Baronio,  quelli  i primi  palli , che  diede 
camino  dcllaperfcttione.e  pure  legni  di  valor  sì  chiaro  appena  fanno  dare  quei , chc_j 
on  giunti,  per  cosi  dire  alla  meta,  e che  fono  giàconlumari  nella  virtù . Ma  ecco,che  nuoua 
materia  le  gli  lommini  Ara  per  far  maggiormente  rifplcndere  il  fuo  corraggioJ:  riferita  al  Pa- 
re  a virtuofa  vita  del  tuo  figliuolo,  e che  come  licrntiato,  fe  non  col  corpo,  coll'animo  dai 
Cj°.  1 erj confacrato  agli  efercitii  di  pietà, e di  diuotionei eflenuato  dalle  penitenze» 
eaa  digiuni  edere  diuenuto  pallido, efmunto.  A quelli  auuifi  il  Padre,  come  che  foprala., 
per  onadi  Celare,  che  unico  era  fra-  mafehi,  hauea  fondato  il  riftabibmcnto,  & i vantaggi 
e a lua  cala,  prefa  la  penna  litigato  dall’ira,  c dal  paterno  amore  lo  nmprouer3  , cheab-- 
a ridonati  gli  ftudii  fi  fia  applicato  ad  cfercitii,che  ò gli  troncauano,  ò l’abbreuiauano  la  vi- 
ta; lo  minaccia  le  non  Drendr  a;  -ain - 


7 77.7  n non  nayere  altrimenti  traiaiciati  gii  itudu,  che  la  pallidezza  non  na- 

sceva dall  aftinenza,ediggiuni:maforfedall’eflérfiinquei  giorni cibbatoch pefei più,che_> 
noneiiggeva  ilbifogno;  eflendo  per  altro  quel  cibbo  contrario  alla  flanatura  pituitoù_,. 
«ler  vero,  che  frequentava  i Sacramenti,  e godeva  della  converfationedthuomim  virtuofi: 
ma  thè  di  quello  non  pretendeva  in  conto  alcuno  di  emendarli , quando  anco  volelfe  in  rut- 
to diredarlo.  Varie  furonolelettcre,cheandaronoinnanzi,&indietrodalBaronioalPa- 
dre,  le  copie  dellequali  fi  confervano  nell'Archivio  della  Congrcgatione  di  Napoli  , nelle-* 
qualilpiccaanco  nclferàpiùtenerah  prudenza  fua,  elafua  maturità.  Ma  alla  fincfdegnato 
il  radre  gli  fottrafle  i fuilidii  adunatigli  peri  fuoi  cotidiani  alimenti . Havrebbe  quello  col- 
po abbattuto  ogni  petto,  che  non  folle  flato  della  tempra  di  quello  del  Baronio  : ma  egli  ri- 
pole  tutto  le  Aedo,  e i fuoi  cdrcmi  bifogni  alla  cura  di  Dio , eoe  gli  diede  opportuno  foccor* 
lo.  Deflituto  dal  Padre  carnale,  fi  prete  del  filo  mantenimento  il  penfiero  Piloto  fuo  Padre 
Jpirituale.-  poiché  vedendolo  privo  di  ogni  ai  uro  per  poterli  alimentare,  lo  raccomandò  a 
ido.-Michele  Paravicino  fuo  intimo  amico, -il  quale  io  raccolic  in  fua  cala, e trattandolo  come 
*8 P^r  Jj;ttc  anni  lo  foftentò . In  eda  non  lolo  allo  Audio  della  legge  accoppiava  Celare-» 

Cucilo  UC Ile  VII  tUsflCOmC  hivfvi  ff’lll'l'mpnfp  ni/*nminriifrt*nvi  miofìmrmpntp  »n"  A onnlì^A. 


A iconfuetioflkii  di  carità  aggiimfcl’cfercitio  di  ailiduc,  e prorogate  orationi  ; digiuna- 
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più  giorni  della  fcttimana,  affliggeva  la  carne  con  rigorofe  difciplinc , negava  al  corpo  il 
neceffario  riftoro  del  tonno,  vegliando  la  maggior  parte  della  notte;  Se  acciòche  il  tónno  non 
lo  tradiffe,  con  dure,  Se  atpre  pietre  artifkiolamcnte  ricoperte  per  ingannare  i doraeftici  ha- 
vea  laftricato  il  fuo  letto  . 

Ma  non  contento  di  procurare  così  i vantaggi  del  proprio  fpirito;  cercò  gli  avanzamenti 
dellafamigliadiGio:Michele,cherhaveacosicortelemente  raccolto.  Potè  per  tantotut- 
to  lo  ft udio in  ammacltrarc  nella  pietà, e nell'  altre  virtù  i tuoi  figliuoli  per  pagargli  cosi  eoa 
abbondante  ufura  il  cortefc  hoipitio,  i quali  con  si  diligente  coltura  fecero  maraviglioto 
profitto.  Fra etfi Ottavio Paravicinotpiccò maggiormente,  al  quale  per  volontà  del  Padre 
fi  era  con  vincolo  di  fpirituale  affinità  congiunto  il  Baronio,  eflendo  fiato  tuo  Padrino  nella 
Gonfirmatione;ondc  fi  fece  fuo  particolare  monitore,  e guida.  Quanto  lotto  la  luacondot- 
ta  fi  a vanzaffe  il  giovanetto  Ottavio,  bafta  dire  cièche  notò  l’iftdlo  Baronio,  che  la  porpo- 
ra, della  quale  fu  meritamente  vcftito,  non  fu  da  lui  cercata:  ma  più  toftoclla  fino  tri  l’alpre 
rupi  de’  Svizzeri,  dove  dai  Papa  era  fiato  mandato,  l’andò  à cercare  per  adomarfi  colle  fu*  . 
Virtù  . Tcftifica  egli  Beffo  quanto  hfibbiimo  detto,  e gli  obblighile  havevaalla  Cala  Pa- 
ravicina nell’Epiltola  dedicatoria  del  quarto  tomo  de’  fuoi  Annali,  dedicato  allifteffo  Ot- 
tavio Cardinal  Paravicino,  del  quale  loggmnge  quefte  parole  : Agentem  tanquam  Abraham-* 
m montoni!  operi  infintemene  laboribai  in/udantem  ex  inopinato  fu pfivit  te  tni  cupida  diùpeer- 
pura,  non  tu  il I am : ornav'tt  te  quo  ipfa  tati  v ir  tati  bai  ornare  tur. 

. il  noftro  Ccfare  giunto  all'anno  ventèlimo  di  fuseti , giovane  ficuramente di  an- 

ni: ma  di  fenno  maturo,  di  cofiumi  più  che  fenilirquando  Filippo,  che  havea  già  ammeffi  à ra- 
Oratorio  Francefilo  Maria  Tarugi,  e Gio:Battifta  Modio  ancora  laici  quanto 
all’habitorma  più  che  reògrafi  nelle  virtù,  voile,  che  anche  egli  fi  applicale  àminiftrare  la 
diurna  parolai  i fedeli  famelici . Vbbidi  egli  alle  voci  del  fuo  rivemiffimo  Patircele  bene 
fecondo  l’antico  ftile  dell’Oratorio  i fuoi  fcrraoni  fodero  fenza  artificio  comporti , e con  ftile 
ftmplicc,e  familiare  ; pur  nondimeno  era  cosi  grave  il  pelo  delle  lue  fen tenne , l’efficacia  del 
dirc,ccosi  grandel’ardore,chc  dagli  occhi,edal  volto  sfavillava,che  accendeva  ruttile  in- 
fiammava all’amore  delle  virtìi . Spefso  avvenne,  che  in  udire  lòlo  una  volta  Baronio,ch«_* 
ragionava, molti  traviati, firavvedefiero,  e ficompungclfcro:  onde  le  ne  tomaflero  a rifa  r 
diverti^  quelli, ch’erano  venuti.  In  un  giorno  quattro  giovani  nobili/ra’  quali  era  uno  de" 
primi  Prelati  della  Corte^iiriften  do  mentre  egli  ragionava,  arlero  si  fattamente  di  defiderio 
dcfla  lalute eterna, clic  incontanente  abbandonando  quanto  havevano,  e quanto  potevano 
poffedere,  fi  pofcroalla(cqneladiChnfto,ficendofi  Religiofi.  Quefte  furono  provedi  Ba- 
romo  ancor  granane,  circolar*.  Vn'altra  volta  ragionando  fim.lmente  al  popolo,  sincon- 
trarono àpaflare  per  mitre  giouani  kapeftrati.che  già  h lucano  dilegnatodi  ufeireda  Ro- 
ma  per  mfidiare  non  meno  le  tobbealtrui,  che  efercitare  la  loro  barbara  crudeltà  contro  la_ 
vitade  poueripaflaggieri.  Erano  coftoro  affatto  ignoti  al  Baronie,  pureeficndofi  accortati 
per  afcoltarc  il  h»  fermonc,  quali  con  profetico  lume  haueflericonolciuto  quanto  nel  loro 
ofcuro  cuore  haueano  già  deliberato,  rmolgcido  ad  dii  il  fuo  ragionaraento,parlo  con  tanta 
.^edtfpnto.che  l’atterri,  e vedevo  manifeftata  cosi  aperta- 

Si  era  egli  in  quefto  lodevole  ciercitio  ìmptegatocon  tanto  frutto  per  lo  fpatio  di  un’an- 
no, quando  da  Iilipk > gli  fu  importo,  che  nell’Oratorio  non  più  ragionaffe  de'  Nouiffim  1 4e* 
quali  volentieri  folca  difeenrre, parendogli  materia  molto  atra  per  far  rauuederc  i peccati, 

«5  ^rVrUar|e  Illrnm  dUt,ì^  nUOaC  che  l'Ecclcfiaft.chc  Hiftorie  . 

Sculoffil  h umile  Baronio,  addduccndo  fra  molte  ragioni  lalua  miufficienzaimapure,  fico- 

mealtroue  fi  cbflc,  gl.  conuenne  ubbidire,  e non  fò  p, ceraio  arredato  della  maturità  del  fuo 
fermo,  1 cffcrcfcclto  ad  un  tale,  c tanto  grande  impiego  dal  Santo  Padre  in  età  di  vcntun’an- 
no.  Con  quella  occafionc  riuol  tando  le  antiche  bilione  della  Chlcfa,e  leggendo  le  vite  de*. 

San. 
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Santi,  e i loro  chiaritimi  csfpi,  fe  gli  fuegliòdi  nuouo  l'antico  defiderio  di  farli  Religio(o,per 
poterli  meglio  imirare.  Che  peròcon  preci  continue, cosi  di  giorno, come  di  notte  pregaua 
la  Madre  di  Dio  à mamfetargli  in  che  (lato  di  vita  foflè  fuo  guìto,che  lo  leruifie  ; indi  cornea 
(e  già  haueiTeefplbratoildiuino  volere,  foloitauadubbiolo  qual  più auftera  Religione do- 
ueifp  fcegliere , defidcrando  hor  quella,  hor  quella,  fecondo  che  gli  parea  più  rigida, & oflcr- 
uante . Ma  Fuoto,  che  reggea  le  redini  della  lua  volontà,  niente  mollo  da  quei  feruori,fem- 
pre  lo  ritardava,  c tratteneua  in  guifa,  che  approdo  non  pochi  huomini  anche  lpiritualrma_, 
che  non  haueano  tanta  luce, con  quanta  erailluftrata  la  luamente , perde  alquanto  di  con- 
cetto, come  fe  facete  fouerchia  refillenza  alle  voci  del  Cielo,  che  cosi  apertamente  chiama- 
uano  il  giouane  haronio  alla  Religione . Ma  l'etto  dimoftrò  qual  folfc  la  lua  vera  vocatio- 
ne,  e quanto  quegli  s’ingannatero . Per  tre  anni  continui  fu  egli  daquei  penteri  agitato, & 
àlla  fine  defidcrando  di  ufeireda  queitempeftofiflutti,doppodieflcrfi  confeflato  dal  San- 
to Padre,  iftantemen te  lo  pregò  à togliergli  quei  pungoli , che  lo  moleftavanocon  chiarirlo 
dello  tato , nel  quale  doveva  lervirc  Iddio , acciò  l'havefe  potuto  abbracciare . Lo  rimile—» 
Filippo  àCollanzo  Tallone  uno  de’  fuoi  primi  difcepoli , c di  fperimentata  bontà . Corfe  da 
lui  lubito  il  fer  vorofo  giovane,  e io  trovò, che  tava  offerendo  il  Di  vin  Sacrificio  nella  fleffi-. 
Chicfa  di  S.Girolamo  della  Carità  ; terminata  la  Meta  fe  gli  accotò  Ccfare,c  gli  manifeftò 
qua to  il  Santo  l’haveva  impoto. Ma  il  prudéte  Cotanzo  gli  rifpofe  non  effer  quel  negotio  da 
rilòluert  in  piedi:ma  doverli  confutare  prima  con  Dio.  Cosi  per  cinque  altri  mefi  lo  trat- 
tenne il  Tallone  con  cortefi  : ma  generali  parole  ; e finalmente  nel  dr  antecedente  alla  Con- 
vezione di  S.Paolo,eflendofi  sbrigati  gli  efercitii  dell’Oratorio,  condullè  Filippo  j fuoi  fi- 
gliuoli, fra'  quali  erano  cosi  Cotanzo,  come  il  Baromo,  à venerare  la  Sacra  Baltica  di  quel 
Santo  Apotolo,iui  doppo  di  haver  tutti  orato,  come  quafi  da  divino  fpirito  mollo  Cotanzo 
prcfoli  per  la  mano  il  Baronio  apertamente  gli  dite,  effer  volontà  del  Cielo, che  nello  tato  di 
Sacerdote  focolare  s'impiegate  in  pafeere  i luoi  protoni  co’  pafcoli  della  divina  parola,  e de’ 
Sacramenti^  che  per  tanto  fi  apparecchiate  con  animo  pronto , & allegro  ad  elcguire  i divi- 
ni voleri . Cosi  quet’huomo  Apotolico  dcfidcrofo  di  laperc  qual  fuiìe  il  guto  di  Dio  circa 
lo  tato  ,che  doveva  abbracciare , ne  fìi  in  quel  giorno  quafi  un’altro  S.Paolo  certificato  dal 
Taffone.come  da  un  novelk>Anania.Ed  in  fatti  come  fe  tufferò  (tati  celefti  oracoli  le  fue  voci, 
à quelle  fi  quietò  di  animo,  <Sc  ufei  finalmente  daquei  fluttuanti  penfien,che  per  si  lungo  (pa- 
tio l’ha  vcano  fatto  ondeggiare . Propole  pertanto  di  rimetterli  in  tutto  alla  direttionc  di  Fi- 
lippo,il  quale  benché  havcllé  moffrato  di  delegare  quella  caula  al  Tallone, l'have  va  egli  trat- 
tata con  Dio  ncll’orationc , ficomc  l’ifteffo  Baronio  tcftificò  , e con  giuramento  fi  obligò  di 
perpetuamente  ubbidirlo  ,ìil  che  offervòcon  tanta  elattezza  ,che  (limava  grandilfimo  fallo 
non  lolo  il  far  colà,  à cui  Filippo  contradiceffe.-  ma  che  non  foffe  da  lui  faputa. 

In  efecutione  de’ voleri  del  Cielo  fi  afcriffeil  Baronio  alla  militiaecclefiaftica,col  prende- 
re la  prima  clericale  tonfura,  e fucccflivaraentc  gli  ordini  minori.  Indi  dovendo  afe  endere_> 
al  facro  ordine  del  Suddiaconato,  par  vegli  conveniente  di  darne  parte  à i fuoi  genitori.  Seni- 
le loro  per  tanto  una  fa  via  lettera,  nella  quale  daua  compito  ragguaglio  di  tutta  la  ferie  del- 
la lua  vocatione,e  con  quanta  ragione  havea  egli  ((abilito  di  eseguirla.  Trafiflc  il  paterno 
cuore  quello  av  vifo,  come  che  effendo  Celare  unico  mafehio,  fpofandofi  colla  Chicla/errava 
affatto  la  lua  cala.- onde  gli  rifpofe  una  lettera,  piena  non  lolo  di  lamentationi:  ma  di  rampo- 
gne . Egli  però  con  animo  pacato, e tranquillo,  ricevendola  con  altre  humaniflime,e  prudé- 
tiflime  lettere  procurò  di  placarlo . Divcriòeffetto  cagionò  quella  lua  rifolutionc  nel  cuore 
della  Madre;  poiché  fe  bene  s'intcneri  all'av  vifo,  poi  lupcranao  colla  gratia  la  natura,  come 
religione  pia  donna  lene  confolò,  c fi  rallegrò  non  poco , che  fuo  figliuolo  foffe  (lato  da— 
Dio  chiamato  all'Alrare . Non  pafsò  molto  tempo,  che  cominciando  già  i fuoi  genitori  ad 
avanzarli  ncll  etaffi  accefc  loro  un  vehemete  dcfiderio  di  ricuperare  la  dolce  preirnza  del  lo- 
ro caro,  & unico  figliuolo,  fperando,che  havrebbe  follcvati  gli  affanni  della  loro  vecchiaia-* 
Striderò  per  tanto  à Celare  rifolutamente.che  penfaffe  à ripatriare;  procurò  egli  di  dar  loro 
buone  fperanze circa  il  fuo  ritorno, indi  cominciò àfeufarlì  della  dimora, hora incolpando- 
ne la  Ragione  calorola  non  atta  al  viaggiare,  hora  i pericoli  del  camino  ■ finalmente  replicati- 
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y0  erti  le  iftanze,  chiaramente  rifpofe  di  non  potere  in  conto  alcuno  dar  loro  la  defiderata  fo- 
disfattione:  non  effere  all'hora  tempo  di  fiaccarli  dal  Tuo  Padre,  e Maeftro  Filippo , Se  abban- 
donare al  meglio  l'intraprefo  Audio  delle  virtù:  ha  ver  egli  fperimentato , che  quanto  faceva 
col  fuo  configlio,  e direttione  gli  riufeiva  felice,  e profpcramcnte,  là  dove  per  contrario,efito 
infelice  haverhavuto  quanto  havcafenzalafuaapprovationeintraprefo:  nella  rilolutione 
di  ripatriarc  per  all'hora  non  effervi  il  fuo  beneplacito  ; per  tanto  fi  contentartelo  di  forti-ire 
di  buon’animo  la  pena, che  caufava  loro  la  fua  aflénza  . Con  carità  però  chriftiana , e filiale 
continuò  a confidarli  con  fue  lettere,  colle  quali  accendeva  infieme  l'animo  loro  all'acquifto 
delle  virtù,  e furono  così  efficaci,  che  non  folo  confermò  la  Madre  à per.everare  nell'antico 
ciercitio  di  fovvenire  i poveretti:  ma  ridurti  con  effe  anche  il  Padre  à frequentategli  ofpeda- 
li,  à fervire  gl'infermi,  e colle  proprie  facoltà  fovvenire  alle  loro  neccflità,  e l'uno,  e l'altra  in- 
durti ad  abbandonare  la  cura  foyerchia  delle  cole  temporali , & a darti  alla  meditatiòne  del- 
le cofe  celefti,  & ad  applicarli  ad  altri  divoti  efercitii,  i quali  fe  bene  furonoàmolti  di  edili- 
catione,  modero  però  sii  tri  non  folo  privatamente  à mormorare  del  Padre;  ma  anco  à riderli, 
e burlarli  di  lui.Egli  intanto  come  cheterà  ancor  novitio  nello  fpirito,ne  diede  parte,  e fe  ne 
querelò  col  fuo  buon  figliuolo^accontandogli  come  da  alcuni  infoienti  era  bur)ato,perefler- 
fi  dato  à quegli  efercitii  di  pietà,  cche  in  vece  di  applaufi  ne  ritraeva  delle  fifehiate.  Lef- 
feCefare  quanto  gli  fcriveva  il  genitore , e procurò  di  rartòdarlo  nella  patienza , e nella  per* 
feveranza  nella  vita  intraprefacon  molte  ragioni,  e particolarmente  coll'efempio  di  due  No- 
bili della  Città  di  Spolcti,  che  in  quei  medefimi  tempi  per  fovvenire  la  neceflità  de'  poveretti 
non  fi  vergognavano  di  andar  erti  da  porta  in  portamendicando,benchenefofferoderifi. 
Procurò  anco  di  giovare  à i luoi  Cittadini,  trattando  col  Vcfco  vo  di  Sora , acciò  fi  applicarti 
ad  eftirpare  gli  abufi,  & à correggere  i loro  depravati  coftumi, prevedendoli  d’huomini , che 
infegnaiferoà  rozzi  quanto  conviene  faperfi  per  l'eterna  fai  utc. 

Intanto  havendo  il  Sanro  Padre  per  ubbidire  agli  ordini  Pontificii,’ prefa  la  cura  della  1 

Chiefa  diS.Giovannide’Fiorcntini,  ficome  altrove  ficdefto,  foce  ordinare  Sacerdote  Ba- 
ronio, che  giada  treanni  era  afeefo  al  facro  ordine  del  Diaconato,  e fù  egli  il  primo,  che-» 
tra'fuoi  figliuoli  promoffe  Filippo  al  Sacerdotio,e  lo  mandò  infieme  con  GioiFrancefco  Bor- 
dini, & altri  ad  habitare  in  S.Gfovanni . Col  nuouo  grado  fi  rinovò  lo  fpiritodel  Batonio, 
per  altro  fcmprefervorofo,ficomefin’horafiè  veduto.  Abbracciò  egli  i più  vili,&  abbietti 
uffici!  di  caffo  ornava  gli  Altari,  poli  va  i facci  vafi,  fparza  va  la  Chiefa , fpolvera  va  le  pareti 
di  rifa,  fonava  le  campane, e non  contento  di  aflìftere  per  fettimana, ficome  ufavano  quei  fer- 
venti operarii  alla  cucina  per  condire  colle  loro  mani  le  vivande , con  ifianti  preghiere  fi  fi- 
cea cedere  dagli  altri  la  fettimana,  chea  loro  tocca  va  ; anzi  per  fommo  beneficio  domandò 
al  Santo  Padre  Filippo,  che  gli  forte  lecito  di  ftar  fempre  alla  cucinale  efler  cuoco  perpetuo, 

& all’hora  la  fua  humiltà  flava  contenta,  all'hora  egli  efultava  nello  fpirito,  quando  fi  efer- 
citava  in  quell ’h  umile  mimficro.  Egli  quali  briareo  di  cento  mani,  compraua  nella  piazza 
lofrarfo  cibo,  col  quale  fi  dovevano  alimentare,  egli  l’apparecchiava , e locondiua , egli 
colle  lue  fpalk  portava  le  legna  per  cuocerlo,  egli  apparecchiava  la  menù, e portava  le  vivi- 
de, egli  finalmente  facea  tutto;  le  fue  deli  tic,  e la  fua  gloria  era  lo  (lare  tra’l  fumo,  e le  fuligi- 
ni  della  cucina,  e'1  faticare  indefeifamentetrà  le  fordidezzc  di  quella  . E tanto  fe  ne  pregia- 
va, che  à perpetua  memoria  fcrirte  fu‘l  camino  à lettere  maiufcole:  Cpfnr  Baromus  Coquui  ptr- 
pr turni  e molte  volte  mentre  ftaua  col  gremialc  lauando  le  fcudelle^Jomindato  da  perfonag- 
gi  di  conto,  che  veniuano  à confortare  materie  litterarie , ò pure  cofe  appartenentiallaloro 
cofcienza,  non  fiarrofliua:nìa  figloriaua  di  parlarli  precinto  con  un  fordidoftraccio.  Era  la 
vita  del  Baronio,  e le  fue  fatiche  più  torto  ammirabile, che  imitabile:  poiché,  oltre  quel  che 
£èdetto>glitoccauainquel  tempo à ragionare  ncll'OratoriodiS.Girolamo  tre , equattro 
volte  la  icrtimaiuùdi  piu  ogni  giorno  per  ben  tre  volte  fenza  intcrmiflione  fi  conduceua  da 
S.Giouanni  deTiorentini  à S.Girolamo  cioè  per  confortarli  dal  S.  Padre  la  mattina, per  aflifte- 
re  all'Oratorio  del  giorno,  c per  conuenire  all'oratione  commune  la  fora . A quello  fi  aggiun- 
fe,  che  il  Santo  improvifamente  nellafera  delia  vigilia  de’  Santi  Apertoli  Filippo,  c Giaco- 
mo, gli  mandò  à comandarc^he  la  mattina  feguentc  al  fogno della  campana  dovefl^monta- 
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re  m pulpito  per  predicare  al  popolo  la  diurna  parola.  Vbbidì  prontamente  il  Baronio,  non 
oftante,ehe  duro  folle  il  precetto,  e per  la  brevità  del  tempcsnel  quale  doueua  efoguirfi , t_t 
perche  era  à lui  infolito  il  predicare  fu'l  pulpito,  continuando  poi  nelle  Tegnenti  fede  à far  1* 
ifteflòà  vicenda  con  GioiFrancefco  Bordini,  e lo  faceva  con  tanto  ardore,  cheinfiammaua 
tutti  coloro,  che  l’afcolta  vano.  Di  più  fu  per  ordine  del  medefimoefpofto  nella  mcdefima 
Chiefead  afcoltareleconfeflioni , ‘carica,  cheefcrcitò  pcrtrenta,e  più  anni,  ufando  ogni  di* 
ligenza  in  educare  nello  fpirito  quelli , che  partoriua  alla  gratia  per  mezzo  del  Sacramento 
accendendoli  co’ fuoi  infocati  colloquii  nell’amore  di  Dio,  e della  virtù.  Sollevavate-» 
Tue  fatiche  l'abbondante  frutto,che  raccoglicua  da'  fuoi  (udori,  & era  così  grande  l'allegrez- 
za, e la  confolatione,che  di  ciò  len  riva;  che  riftor ava  tutta  la  fua  franchezza  : onde  egli  fletto 
ne  diede  parte  a'  fuoi  genitori  per  fare  in  qualche  modo  con  loro  commune  il  giubilo^che  egli 
fentiva  per  generare.!  Chrifto  tanti  figli  Ipirituali. 

A quelle  poco  meno, che  intolerabui  fatiche  fi  aggiunfero  nuoui,e  ftraordinarii  rigori, <_» 
penitenze  per  Fattctto^htegliportavaal  bene  commune  della  Chriftianità  . Poiché  arden- 
do Solimano  d'ira,e  di  idegno  contro  de’  Chriftiani,  fpecialmentc  era  arrabbiato  contro  la.» 
Sacra  Religione,  &Illuftnlfima  MilitiadiS-Gio:Gicrofolimitano,  comequella  ,che  Tempre 
infetta  era  fiata  fperimcntata  alla  fua  maomettana  fuperftitione.Imitatori,&  heredi  quegli  II- 
luftricampioniarhe  la  compongono,  de' fan  ti,  c fortiflimi  Macabei  hanno  per  loro  principale 
impiego  il  combattere  per  la  fede,  Sci  cotto  del  loro  fangue  procurare  i trionfi  della  Croce: 
onde  hanno  co’  rurchi,  che  fono  di  quella  giurati-nemici,  perpetua , & irreconciliabile  guer- 
ra . Difegnò  per  tanto  il  fuperbo  T iranno  di  portargli  la  guerra  fino  nella  loro  fede  ; onde-» 
ammaliato  un  podcrofo  efercito,&  adunata  una  potente  armata  di  Vafcelli,e  di  Galere, polir 
l’affedioà  Malta, ficuro, che  fe gli  riufoiva  di  prendere qucH'anremurile  ,c  baftione  della-. 
Chrittianità,  non  folo  hayrebbe  dittrurto  quel  Sacro  Ordine  : ma  fi  haurebbe  aperta  la  porta 
alla  conquida  d’Itaha,  e di  Roma  fteffacapo  dalla  Cattol  ica  Religione.  Hor  effendo  ciò  pcr- 
ucnuto  alle  orecchie  di  Baronio  zelatore  della  Chriftiana  Rcpubiica.fcntiuafone  intima- 
mente cruciare  le  vifcerejche  peròcon  lagrime  continue, con  digiuni, vigilieaiifcipline,&  ora. 
doni  pregava  la  maeftà  di  Dio  à trattenere  col  Tuo  braccio poten  te  la  f uria  de'  barbari,  & in- 
ficine per  la  commune  falute  offeriva  fc  detto  vittima , e facrificio . Da  quelle  afprezac  con 
tanto  ardore  efercitate,  gli  fu  cagionata  una  febbre  affai  pcricoloia,  e grave , dalla  quale  ap. 
pena  rihavutofi,  rialfumendo  l’ifteffe  aufterirà  tornò  di  nuovo  ad  infermarli , e crebbe  tanto 
la  forza  del  maledite  lo  riduffe  agli  eftremi  confini  della  fua  via , e già  in  dato  di  effer  unto 
dol  Sacro  Oglio  per  l’ultima  lotta.  Quando  in  una  notte  parvcgli  di  effere  portato  in  Ciclo, 
dove  egli  riconoìcendofi  di  non  havere  quella  fomma  purità,  che  è neceffaria  per  comparire 
dinanzià  sì  gran  maeftà |,  prima  di  effer  colà  condotto  pregava  ittantiffimamente  il  fuo  Dio 
à volerlo  confinare  nel  Purgatorio,  per  ivi  purgare  le  macchie  delle  fue  colpe, primadi  effere 
prefentato  avanti  à lui, effondo  affai  più  tolerabi  le  qualfivoglia  gran  pena , anche  per  lungo 
tempo,  che  comparire  avanti  di  Dio  colla  (loia  dell'innocenza , benché  leggiermente  mac- 
chiata . Piacque  però  aH'Altiflimo  di  mantenerlo  più  lungamente  in  vita;  onde  fi  rihebbe_» 
da  quella  mortale  infermità,  e ripigliate  le  forze,  ripigliò  infieme  le  fue  grandi  fatichc.Pochi 
meu  però  paffarono.c  fù  di  nuouo  da  una  putrida,  & acuta  febbre  fopraprefo,che  nel  decimo 

10  riduffe  alla  morte;  munito  per  tanto  co  i SS-Sacramenti , & havendo  perdute  le  forze,  e i 
fenfi  era  da  Medicee  dagli  amici  con  amare  lagrime  pianto  il  fuo  vicino  finepntanto  fù  por- 
tataà  Fiumi  l’infaufta  nuova  del  fuo  proffimoquafi  lìcuro  paflaggio,  il  quale  follecito  del 
fuo  grave  pericolo,  ricorfo  à Dio  per  la  fua  falute . Ciò  che  egli  faceffe  per  ottenerla,  volle  il 
Cielo, che  ne  foffe  fpettatore  Baronioifteffo  : poiché  mentre  flava  nello  (lato  già  deferitto 
dettitutodifenfiimprovifamentefi  addormentò,& in  quel  fogno  vidde  Chrifto  maeflofo,  e 
rifplendente,  che  gli  flava  come  all’incontro , alla  delira  havea  la  fua  gran  Madre , & à piedi 
Fiurro,  che  ittantiffimamente  lo  pregava  per  la  fua  falure,  e con  gran  confidenza  gli  diceva; 
Da  quafo  da  Cafartm  Domine-Jìc  cupio-Jic  voto  Domini , mibi  Cafarcm  riddi,  pure  pareagli,  che 

11  Signore  in  vece  di  compiacerlo,  faccvacenno  di  nò;  onde  Filippo  ricorrendo  alla  Madre-» 
delle  mifericordie  Maria,  fidando  in  etti  riverenti  le  lue  pupille , ri  volgeua  à lei  le  fuc  preci, 
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acciò  foffe  m rezana  col  Figlio  della  fallite  di  Baronio.  Moffafi  la  gran  Regina  alle  preghiere 
del  (uo  fedel  fervo  fatta  fua  interceditrice,  pareagli,  che  benignamente  Chnfto  l'h avelie.-» 
rfaudita,  donandogli  lavila.  Si  (vegliò  all’hora  il  Baronio  pieno  di  fperanza,e  ficuro  della-, 
falute;  onde  fopragi  ungendo  Filippo  gli  raccontò  quanto  haveva  veduto , e gli  refe  quello 
grafie,  che  erano  convenienti  per  un  sì  gran  benefìcio:  ma  egli,  che  fempre  occultavaquan- 
to  facea,  diflegli,  che  fi  guardane  di  predar  fede  à fogni:  ma  che  fi  poneffe  nelle  mani  di  Dio 
fenza  cercar  altro.  L’efito  però  dimoftròquanto  fotte  vero  cièche  il  Baronio  haveva  vedu- 
to & autenticò  non  effer  fiato  già  fogno:  ma  celeftc  vifione;  poiché  in  quell'ifleffo  giorno  fu 
con  ammiratione  da’ Medici  ftimato  di  effere  fuor  di  pcricolo,e  tutti  confeffarono^he  si  ifr 
provila^  non  fpcrata  falute  doyeafi  ficuramente  afcriverefoloà  Filippa 

Tafifia  il  B Aron  io  ad  habitare  nella  Va  Ilice  Ila  dove  continua  le  (ite 
peni/en&e,  eft  e [eretta  in  atti  di  carità f di  divotione  ; pagagli 
ultimi  tributi  a'  [uoi genitori, per  ordine  del  Santo  comincia 
à [crivere  gli  Annali , & acci  òche j ràgli  applaufì  non  fi 
infuperbijfie  , in  varie  gutfe  è mortificato  dal 
Santo  , ma  da  Clemente  Vili,  è eletto  [uo 
Confefore. 

CAPO  X. 

HAVEVA  già  Filippo  ottenuta  per  fe,  e per  la  fua  nafeente  Congregatione  dalla  beni- 
gnità, eclemenza  di  Gregorio XllL  fommo  Pontefice  laChiela  £ S.Maria  in  Valli- 
ccllai  onde  infieme  cogli  altri  fuoi  figliuoli  fi  trasferi  colà  ad  habitare  il  Baronio,  fermandoli 
egli  tuttavia  nell'antica  fua  danza  di  S.Geronimo,  c fe  à tutti  fù  grata  la  nuova  propria  habi- 
tatione  fono  gli  aufpicii  della  gran  Regina  del  Paradifo , gratiffiraa  fu  al  nodro  Celare , per- 
che quel  titolo  della  Vallicella  gli  fece  venire  à memoria  l'altro  antico  Tempio  della  Madon- 
na di  Vài  Radice  nella  Città  di  Sora  fua  patria,  dove  bambino  haveva  ricevuto  di  nuovo,per 
così  direna  vita . Che  però  fommamentc  fi  rallegrava,  cheglifòffe  nella  Vallicella  toccato 
in  forte  di  venire  ad  habitare  fono  la  fofpirata  clientela  della  fua  gran  Signora , c Protettri- 
ce, ficome  egli  Redo  lo  lignificò  al  fuo  Santo  Padre  Filippo . Nella  cafa  della  Vergine  non 
folo  non  moderò  egli  i fuoi  confueti  rigori:  ma  rallentando  le  redini  al  fuo  fervore  più  todo  1’ 
accrebbe.  Cibavafi  egli  così  fcarfamentc,  che  fpeffe  volte  ilS.Padredoppodi  haver  cenato 
gli  comandava,chc  tornaifedi  bel  nuovo  à cenare,  acciòdallafoverchia  parfimonia  del  vit- 
to non  redaflc  notabilmente  debilitato  l'affaticato  fuocorpo.  Corri fponden te  al  vittoera 
il  fonno,  ch’egli  dava  al  fuo  corpo,  concedendogliene  al  fommo  cinque  bore , nè  mai  doppo, 
che  la  luce  havea  redimito  alle  cole  il  colore, nafeodo  dalle  tenebre  della  notte , chiudea  nè 
meno  per  breve  fpatio  le  fue  pupille.  Onde  potè  con  verità  affermare  pochi  mefi  prima, che 
partilie  da  quello  mondo,  che  egli  mai  non  havea  fatto  npofare  il  fuo  corpo  à fatietà . Quel 
tempo, che  della  notte  toglieva  ai  fonno,  impiegava  ò in  orationi,ò  nello  dudio  ; e fapea  egli 
così  bene  conciliare  infieme  quede  due  applicationi,chc  nè  lo  dudio  era  d’impedimento  all' 
oratione,  nè  queda  allo  dudio:  anzi  l’uno  all’altra  giovava,  e con  quello  fomentava  queda_,, 
folito  nel  meglio  del  leggere, ò delio  fcrivere  materie, che  richiedevano  tutta  I'attcntiono 
maggiore,  d'interrompere  quell’applicationc  con  ardenti  fo(piri,e  con  infocate  giaculatorie, 
ripetendo  fpeffo  le  parole  del  Profeti:  0 Ifrael  quam  magna  ijì  domui  Domini.  11  letto  ,foprt 
del  quale  prendeva  i fuoi  icarfi  ri  poli  era  non  lolo  breve,  e da  terra  poco  elevato:  ma  così  an- 
gudo,  che  dilatandole  braccia,  toccava  dall’uno  lato, edall’altro  colle  manila  terra.  Con 
rigidi  cilicii,  e con  duri  flagelli  cadigava  il  fuo  corpo  già  edenuatodadigiuni,ecolle  vigilie 
afflitto  per  ridurlo  ad  una  totale  krvitù  del  fuofpirito.  Nonoflantc,  che  folle  cotanto  ap- 
plicato 
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plicato  ne'  ftudii,ne’  fermoni,  nel  confeflionario;  non  potè  mai  effere  indotto , benché  pre- 
gato, ad  ammetter  veruno  nella  fua  camera,  acciò  ce  la  poneffe  in  affetto,  e ce  la  poliffe,  vo- 
lendo egli  di  Riamano  fpazzarla,  rifarli  il  letto,c  finalmente  far  tutto  da  fedi  quanto  have- 
va  di  meflieri  ; Ma  il  fuo  provido  Padre  vedendo  il  bifogno,  e la  modcltia  di  Celare, fecefi fa- 
re una  chiave  doppia  della  di  lai  camera,  e la  diede  ad  un  Padre  giovane , che  fu  il  Padre_> 
Gio.-Matteo  Ancina,del  quale  fi  faràà  fuoluoco  menrione,acciòche  quando  egli  era  aden- 
te glie  la  lpazzaffe,c  gli  rifaccffc  il  letto . 

Tra  quelle  occupationi,  tra  quelle  fatiche,  c penitenze,  colle  quali  macerava  il  fuo  corpo, 
nontralalciòmai  nè  pur  un  giorno,  quando  dall'infermità  non  era  impedito,d’andareà  vifi- 
/tare  la  Sacrolanta  Bafilica  del  Prencipcdcgli  Apoftoli,  nel  che  fi  refe  ammirabile  la  lua  per- 
severanza . Poiché  non  i cocenti  ardori  della  canicola , non  i gelidi  aquiloni  del  freddo  in- 
ferno, non  le  pioggie,  e le  nevi  lo  trattennero  mai  dal  tributare  al  Santo  Apoftolo  il  fuo  ri- 
erentc  olfequio . Ed  in  verocra  tale,  poiché  nell 'entrare, che  faceva  in  quel  Sacro  Tempio 
col  volto:  ma  più  con  l'animo  dimclfovcrlo  la  terra  elprimcndo  anco  quanto  all'cftemogli 
humili  fuoi  lenti  menti  fi  portava  al  la  ftatua  antica  di  bronzo  ,che  rapprelenta  il  Prcncipt^. 
degli  Apoftoli,  & inchinando  humilmente  il  capo  lo  lottometteva  alle  piante  adorate  di  San 
Pietro:  indi  quelle  iftelfe divotamenre  baciava, dicendo  fra  fe  ftelfo:  Pax,&obedientia , e poi 
Credo  unum  Santi. un  C at  balie  am, Ó"  Apo/lolicam  Roman. im  Ecclejiam ; divotione,  che  havendo 
havutooriginc  dal  Baronie,  è fiata  poi  tanto  imitata,  e praticata,  che  già  da  frequenti  baci 
quelle  piante  adorate , benché  di  bronzo,!!  fono  cominciate  à conf  umare . E con  ragione  hà 
havuto  tanto  fèguito  la  divotione,  & efempiodcl  Baronio:  poiché  à me  pare,  che  Ila  una_. 
delle  più  belle  proteflationi  della  noftra  Santa  Fede, che  mai  polfa  fard-  métte  fottometten- 
do  il  capo  alle  piante  Apoftoliche di  S.Pietroficonfeffalafòggettionedell'intcllettoàqua- 
to  dall’Apoftolo,  lopra  di  cui  c (lata  fondata  la  Chiefa,  ci  è (lato  fedelmente  ri  vclato,e  con_» 
quel  bacio  fi  efcrcitalariverenza,el'oflequiodovuto  al  Santo  Vicario  di  Chrifto,&a'fuoi 
lucceffori.  Edioconfeffo,cbeben  più  volte,  le  mi  foffe  permeilo,  mi  prenderci  il  lieve  in- 
comodo di  portarmi  àKoma,  per  adorare  quelle  facre  piante,  e per  baciarle,  lotto  le  quali 
protetto  di  voler  vi  vere,c  morire . Venerata  l'imagine , fi  portava  in  quella  parte  della  Sa- 
cra Bafilica,  che  fi  chiama  la  confcflione  per  adorare  il  corpo  del  Santo  Apoftolo , che  ivi  fi 
conferva,  c ciò  faceva  con  tanta  riverenza,  che  fi  prollrava  con  tutto  il  corpo  in  terra , e le_> 
facre  polveri  all'adorata  tomba  vicine  lambiva  colla  fua  bocca  ; indi  le  (teffo  ,c  tutti  i fedeli 
raccomandava  al  patrocinio  del  Santo  con  sì  gran  fervore  di  fpirito , che  non  poteva  tratte- 
nere le  lagrime,  c raffrenare  i fingulti . Sopra  tutto  vedendo  la  navicelladellaChicfa  tanto 
agitata  da  flutti , c da  fiati  perverfi  degl'infedeli , c degli  herltici , e quel  che  è forfè  più  de- 
plorabile da  cattivi  coftumi  de'  Cattolici,  la  raccomandava  al  gran  nocchiero:  acciò  immu- 
ne lacófervaflè  da’pericoli;&  à quello  effetto  prorompeva  in  gemiti  affcttuofi,che  dal  cuore 
gli  cavava  il  grà  zelo,  che  havea  delle  anime, c deU'cialtationc  della  fede.  NeU’ufciredùquc 
che  faceva  dall'ifleffo  Tempio  venerava  con  particolar  divotione,  e con  unaoratione , che 
appreffo  diremo,  quel  quadro , dove  con  nobil  arti  ficio  (là  efpreffa  à molaico  la  navicella  di 
S.Pictro,  il  quale  (la  fi tuato  nell'atrio, quando  fi  efee  dalla  porta  di  quella  Bafilica , il  che 
li  feppe  con  quella  occafione.  Riguardava  egli  mentre  era  già  Cardinale  attentamente  quel- 
la bella, e facra  Immagine, & era  inficmc  co  i Cardinali  Diechtriflain,  T averna , Pamfilio , c 
Tarugi,  uno  de’ quali  domandò  al  Baronio  come  pratico.  Stintelo  delle  antiche  crudirioni, 
per  qual  ragione  era  flato  quel  quadro  da  maggiori  più  toflo  ivi, che  in  altra  parte  collocato, 
à cui  prontamente  rifpofe  fi  Baronio:  per  togliere  le  luperflitioni  di  alcuni,  che  entrando  nel 
tempio  giuda  l’antico  coftume  de’  gentili,  rivolgendo  il  corpo  (tome  dice  il  Pontefice  San.» 
Leone)  li  ri  voltavano  al  Sol  nafccntc,  e curvate  le  cervici  in  honore  di  quello  fplendido  glo- 
bo, coftumavano  d’inchinarfi  : io  però  per  lo  fpatio  di  trentanni  quafi  ogni  giorno  non  hò 
mai  tralafciato  di  vilitare,  e di  venerare  colle  ginocchia  per  terra  quella  lacra  pittura  , ag- 
giungendo quella  breve  oratione:  Domine,  ut  ere xijk  Pelnim  ìfiufttbm,  ita  eripe  meàpeccato- 
rum  uniii . Tanto  dille  il  Baronio, e piacque  tanto  la  fua  divotione  à quei  Porporati,che  im- 
mantinente il  Cardinal  Pamfilio^1  gli  altri  tutti  gcnuflclli  recitarono  mfierne  i’iflcfla  oratio- 

Op  ne 
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ne  con  edili  catione  degli  alianti*  ciafchednnodieffi  propoledi  non  ma.  più  tralafciarla.fcm- 

va  il  Baronio  nella  fua  Baffi  ica,  che  volle*he  nell’atrio  diqueUagU  foircnonofcuramente 
prenunciata  la  porpora , colla  quale  doveva  effrre  ammantato  il  fuo  merito . Appena ito’ le- 
va celi  comparire  sù  le  foglie  da  lui  frequentate  di  quel  Tempio , che  da  poveretti  era  c 
confato,  acaò  dalle  loro  benignamente  la  limofina.ìioraoccorfe , che  un  di  vifitroYOun-. 
huomo  chiamato  Utterato,petfonadi  conofciuta  bonta*he  abbandonando  ognicwadico- 
le  temporali , fi  haveva  preio  penfierodr raccogliere  per  la  Citta  di  Roma  gli  abbandonati 
fieliuolUche  per  la  povertà  andavano  per  effa  vagando,  procurandoU  con  cwutólec^.- 
nf  il  vitto,  e governandoli  con  fommacarità , Hora  coftui  per  opta  si  ferola  dicdeCelare 
una  moneta  di  argento,  il  quale  ricevendola,  come  da  di  vino  fpirito  moffo,  gli  difle.  E notu* 
Cara  vero,  che  tu  un  giorno  larai  protettore  di  quefli  poveri  fanciulli?  tanto  prcchffe,e  tanto 
accadde:  poiché  fatto  il  Baronio  Cardinale,  fubito  di  Aia  fpontanea  volontà  prefe  il  patroci- 
ni laprotettionede  Le  etcì  ati*he  cosi  fi  chiamarono  quei  fanciulli  dal  nome  di  Lettera- 
to, che  l'havea  fui  principio  raccolti.  „ 

Cosi  il  Baronio  caftigando  il  corpo  colle  penitenze,  e nutrendo  lo  fpirito  colla  divotione, 
correva  à palli  di  gigante  ncll'arringo  della  pericttione:  ma  non  penlava  foto  a le  «elio , & a 
fuoi  proprii  vantaggi,  anco  l'aiutode’proffimi  gli  era  fommamente  a cuore  ; quindi  e , che  le 
bene  egli  fi  foffe  volentieri  fegregato  da  tumulti  de’  negotii  del  fecolo  ; pure  con  tutto  ciò 
quando  le  gliotfcrivaoccafione  di  giovare  à i proflimi  ò nello  Spirito,  ònelcorpo*ralempre 
pronto,  e lollecito,nè  tralalciava  còngiont  ura  di  clcrcitare  con  elfi  la  fua  gran  canta,vilitava 
gl'infermiiconfcla vagli  afflitti,  riconciliava  inimicitic,  prendeva  la  uitcia  delle  vedove, 
de'  pupilli,  c finalmente  con  tutte  le  forze  procurava  di  far  ravvedere  1 peccatori , e fi  sforza- 
vadi  ridurli  à penitenza, & cmendationc,  non  deludendo  anco  i lontani.  Eravi  nelle  campa, 
ene  di  Sora  un  ladro  famolo,  chiamato  Bartolomeo  Catena*he  colle  rapine,  c cogli  hwmci- 
dii  haveva  refo  impraticabile  il  viaggiare  per  quelle  partane  permolto,che  fi  forte  da  chi 
governava  procurato  d'impedire  quelle  ftragi,  fi  era  potuto  darvi  rimedio . Per  eoftw  lece 
Baronio  molti  digiuni,  orationi,  facrificii, vinte  di  Chiefe,  e limofine*cciochc  Iddio  I illumi- 
nane: indi  per  mano  di  un  Padre  Cappuccino  mandogli  alcuni  regali  di  divotionc  accompa- 
gnati da  una  pia,  c grave  lettera  ferina  dal  P.FrancclcoMariaTarugi,  colla  quale  relortava  . 
a mutar  vita,  e peniate  à cafi  tuoi,  & in  ultimo  gli  raccomandava  la  di  vottone della  Vergine 
Madre . Pregò  di  più  l'ifteflo  Religiolo  à volergli  leggere  la  lettera;  poiché  quello  rozzo , & 
ignorante  non  fapea  leggere  ? Efegui  il  buon  Padre  quanto  gli  fu  importo,  e benché* 
fancalfe  molto  per  ritrovarlo,  havendo  tal  razza  di  gente  incerta  la  fede , e vivendo  come-, 
Caino  profugi  fopra  la  terra.  Alla  fine  hivcndolo  incontrato,  diedegli  quei  divoti  regali,  t-* 

. leffegli  la  caritatevole  lettera,  alle  parole  della  quale  maravigliofamentc  fi  commoffc,  e fi 
come  egli  llcfTo  poi  riferì,  entrò  in  fperanza  di  dovere  un  giorno,  abbandonando  quella  dia- 
bolica militia  farfi  foldato  di  Chrifto,  entrando  in  qualche  Religione  ; fe  bene  però  non  fi  ot- 
tenne all'horaqnanto  dal  Baronio  fi  defidcrava.pure  da  quel  punto  fi  refe  quel  barbaro  cuo- 
re più  mite,  temperando  le  ingiurie, e leftragi,che  prima  inconfideratamente commetteva* 
e fovente  piangeva  la  fua  mifera  forte, dalla  qmle  non  fapeya  totalmente  sbrigarfi.  Non-» 
pafsò  però  molto,  che  elfendogli  fiato  ammazzato  un  fuo  congionto , arfc  di  nuovo  di  fde- 
gno,  per  vendicarfi:  maefortatodinuovodal  Baronio  depofe  il  concepito  furore  . Ma  poco 
doppo  caduto  per  fua  buona  forte  nelle  mani  della  gi  uftitia,  fenza  faperfi  per  cosi  dire  il  co- 
me, e lènza  fare  nè  pure  un  minimo  atto  di  refiftenza  fù  condotto  à Roma,  e condannato  alla 
morte,fi  ricordagli  fubito  di  Barooio:onde  lo  fece  chiamare  per  aggi  urtar  foco  i negotii  del- 
la fua  cofcienza  . VolòCefare  alle  carceri, e quafi  prodigo  figlio  fe  l'abbracciò;  indi  veden- 
dolo già  compunto,  maggiormente  lo  itimelo  al  dolore  delle  lue  colpe  ,&  ad  una  buona  con- 
feflÌQnc,&  efiendofi  à quella  preparato  per  ben  due  giorni,  finalmente  proftrato  a’fuoi  pedi 
con  gran  fentimentodi  dolore  confcfsò  le  colpe  fue  . Nel  giorno  avanti , che  doveva  effere 
giufiitiato,pregò  l'ifteffo  Bar  onio  à fcrivere  in  fuo  nome  à tutti  i fuoi  nemici  acciò  gli  perdo- 
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nafTero,  particolarmente  al  V icerè  di  Napoli,  nel  qual  Regno  ha  ira  tanti, e si  enormi  delit- 
ti commefli,proteftando,  che  tante  volte  defidera va  di  fpargere  il  proprio  fanguc,  quante 
volte  inhumanamente  havea  fparfo  quello  del  prolfimo . Condotto  in  Cappella  fpclc  tutta 
la  notte  inficme  col  Baronio  in  domandare  à Dio  perdono  delle  lue  colpe,ed  implorare  il  pa- 
trocinio della  Vergine  Madre,  e nel  far  del  giorno  afcoltò  la  Meffa,  c ricevè  con  molta  divo- 
rione  il  Pane  degli  Angeli,  & effendo  poi  fopra venuto  il  Carnefice , offerì  da  (e  (IclTo  il  collo 
al  laccio,  che  quello  dovea  porgli,  & avvifato  à fopportare  paticntcmcnte  non  folo  la  morte: 
ma  gli  altri  tormenti,  ài  quali  dalla  giuRitia  era  Rato  fottopoRo:  poiché  era  Rato  condanna- 
to ad  efTcre  tcnagliato,  ri  ìpofe:  Fiat  voluntai  Dii ; indi  foggiunfe , che  fperava,  che  Dio  l'ha- 
vrebbe  ajutato  in  fargli  fopportare  patiememente  quel  grave  tormento , ficomc  avvenne  ; 
poiché  non  diede  in  tutto  il  camino  nè  meno  legno  di  dolore.  Finalmente  cflendofi  ricon- 
ciliato, e fatta  breve  oratione  pagò  colla  mortela  pena  dc'fuoi  delitti  con  tanta  rafTcgnatio. 
ne,  che  lafciò  viva  fperanza  della  fua  eterna  falute. 

Con  non  minore  follecitudineprovcdevaàibifogni  temporali  de’ Tuoi  predimi  .-onde  et 
fendo  in  un’anno  grandi  dima  carcftia  nella  Città  di  Roma,  vendè  egli  un  ricco, e pretiofo  Re- 
liquiario, che  haveva,c  che  di  più  gli  era  fopra  modo  caro,  e col  prezzo  di  eflo,c  con  altri  de- 
nari prefi  in  predire  comprò  certa  quantità  di  fromento,  che  faceva  panizzare,&  egli  Redo 
andandoper  lepiazze,e  per  le  cafe  de’  poveretti,  lodiRribuivaa’biiògnofi.  Alledonzelle 
povere,  la  di  cui  honeRà  poteva  pericolare,  davaliberalmente  denari,  le  proprie  vedi , i mi- 
tarazzi,  le  lenzuola,  Se  altre  colè  famigliami . Sovente  à coloro , che  per  le  lue  perfuafioni 
abbracciavano  la  vitarcligiofa  dava  la  dote  per  monacarli, e l’iRHfo  faceva  con  quelle, che»» 
in  matrimonio  honedamente  fi  collocavano,  provedendolo  molte  volte  Iddio  dal  Cielo  con 
modi  maravigliofi  di  elemofine  per  poterle  foccorrere. 

Intanto  correndo  giàl’anno  1580.aa5.di Luglio, giorno  confettato  alle  glorie  di  S.Gia- 
como  A podolo,  mentre  egli,  fecondo  il  proprio, e commune  coRumedc’  Sacerdoti  dell’Ora- 
torio affiRc va  nel  Confelnonario,  fu  fatto  degno  di  vedere  in  fpirito  t'anima  della  fua  cara^ 
buona  madre, che  fe  n’andava  felicemente  al  Cielo;  dalla  novità  della  cofa  «immollo,  per  nó 
dare  à ciò,  che  haveva  veduto  troppo  frettolofamen  te  credito,  seza  prima  chiarir  fi  del  vero, 
fpedì  uno  à poRa  nella  fua  patrit^acciò  l’av  vifaffe  dello  Rato  di  fua  madre:  ma  appena  queRo 
havea  fatto  la  metà  del  camino,  quado  s’incontrò  có  un  meffo^he  portava  à Celare  le  lette- 
re coll'avvifo  della  fua  morte,  J deceduta  appunto  nell’hora,che  da  lui  era  Rata  veduta  la  fua 
anima, onde  con  si  buone  fperanze  della  fua  eterna  falute, più  toRo,che  piangere  la  fua  mor- 
te fi  confali  del  fuo  paffaggio  alla  perpetua  vita . Confalo  egli  con  fue  lettere  il  Padre , t_« 
l’efortò  à feguitare  le  virtuofe  vefligia  della  confòrte,  al  tumulo  della  quale  in  memoria  del- 
la fua  bontà  volle, che  folle  poRa  la  fogliente  ifarittione: 

D.  O.  M. 

PORTIit  PHABONIjE 
MVLIER1  RELIGIOSISSIME 
PAVPERVM  MATRL 
CVI  VIVERE  CHRISTVS 
ET  MORI  LVCRVM  FVIT 
CAMILLVS  BARONIVS  CONJVX, 

ET  CASSAR  FILIVS 
OB  VIRTVTVM  MERITA  POSVERE 
LICET  EXIGVA  AMPUORA  MERENTI 
OBDORMIVIT  IN  DOMINO 
OCT.  KAL.  AVG.  ANNO  DOMINI  M.D.LXXX. 

CVM  IMPLESSET  AD  HORAM  VSQVE 
ANNVM  SVAt,  jETATIS  LXV. 

Volle  di  più^heil  Padre  nel  giornoanniverfario  della  fua  morte  ogn’anno  daffedaman- 
giare  abbondantemente  à i poveri.  GliReffipietofi  offici i effondo  doppo  pochi  anni  paffato 
chriRianameute  all'altra  vita  Camillo  fuo  Padre,efibi  1'amorofo  Baronio  aU'cfiinto  fuo  ge- 
nitore. ’ O o a Erano 
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Erano  intanto  fcorfi  già  trent 'anni  da  che  egli  bavea  cominciato  a ragionare  nell' Orato- 
rio fopra  l’Ecclcfiaftica  Hiftoria,havendola  felicemente  fcorfa  ben  fette  volte;  quando  alla-, 
fine  gli  convenne  cedere  all'imperio  di  Fiupfo,  anzi  del  Cielo  manifefiatogh  in  un  miftenofo 
fogno, del  quale  fi  fece  altrove  mentione,e  cominciare  feriamentr  a difponere  la  com  pofitio- 
ne  degli  Annali  Ecclefiaftici.  Havea  egli  già  coll’occafione  de’  ragionamenti,  che  fopra  tal 
materia  faceva  nell'Oratorio*  voltando,e  rilegendo  le  antiche  bilione,  fatta  una  gran  rac- 
colta di  cofe,c  n’havea  formato  una  gran  lelva,  le  quali  tutte  erano  a propofito  per  difende- 
re  contro  gli  hcrctici  le  facrc  traditioni,e  la  tnacftà,e  dignità  della  Cattolica  Chida:mà  non 
già  baftòquefto  all’erudito,  & accurato  Baronio  per  la  fuaimprefa;  poiché  difegnando  di 
porre  più  in  chiarore  la  luce  del  mezzo  giorno  i fuccclfi*hc  nelle  ofeure  tenebre  dell' anti- 
chità erano  fiati  fino  all'bora  fcpolti*  volendo  formare,  per  cosi  dire, una  nuova  Chronolo- 
gia,  afie°nando  non  folo  a ciafcun’anno*  Ragione;  mi  quafi  ad  ogni  mefe  1 luccefli  m quello 
accadun,  (cofa  così  ardua*  difficile,  e da  niun'hi dorico  fino  all'hora tentata,  fenon  forfè  da 
coloro , che  trattarono  materie, delle  quali  elfi  fteffi  furono  fpettatori  ; o pure  almeno  fucce- 
dute  ne'tempi  loro  ;)gli  convenne  perciò  frpeltrfi  nelle  più  celebri  librarie  di  Roma , c parti- 
colarmente nella  Vaticana,dovitiofiffimo  erario  delle  antiche  eruditioni.pcr  ivi  inveftigare 
così  da  Greci , come  da  Latini  Padri , da  i fcrittori  più  rinomati  ,c  da  fedeliffimi  manulcrit- 
ti  le  verità  nafeofte.  Et  in  vero  fu  certamente  efattiffimo  il  Baronio  m ponderare, & efamina- 
re  quel  che  fcriveva,  eflendo  folito  d’abbracciare*  d'affermare  con  finitezza  lol  tanto  quel- 
lo,che  da  valide  ragioni  era  provato,  e da  fedeli,  & incorrotti  teftimonii  era  autenticato,  là 

dove  per  conttariociòcheapparivapocoprobabileapertamentcrifiutava;  che  però  prima 

di  ftabilire  come  certa  qualche  verità  eliminava  bene  quali  fodero  gli  autori, che  la  riferi  va- 
no,le  caule*  configli,  i luoghi*  i rfpi*  finalmente  efplorava  con  diligenza  ogni  circoftanza 
per  giungere  a rintracciare  la  verità  di  quelle  cofe , che  doveva  aflerire,  maturandole,  e con- 
ferendole con  huomini  dotti,  eruditi,  e prudenti,  poiché  non  contento  della  iùa  fatica*  del 
fuo  proprio  giuditio  conferiva  Ipcfliifimo  cogli  huomini  più  celebri  nelle  fcienze,chc  all’hora 
erano  in  Roma  le  difficoltà , che  iniòrgevano  per  rifolverlc  con  maturo  configlio , e l'ifteffo 
faceva  per  mezzo  delle  fue  lettere  cogli  huomini  più  letterati,  & eruditi , che  erano  nell’Eu- 
ropa. Quanto  egli  folle  accurato  in  rintracciare  la  verità , e quanto  lontano  dallo  feri  vere— » 
pur  una  cofa*hc  folle  dubbia*  vacillante  ; fi  può  ben  comprendere  da  ciò , che  egli  medefi- 
mo  fende  nel  tempo  iftefTo*hecomponeva  gli  Annali  al  P.Antonio  Talpa.  Dice  dunque  ìn 
una  fua  lettera  de  i 1 7.  Ottobre  del  1 5 89.  le  lèguenti  parole  : Deve /opere , che  non  època  giffi- 
colta  in  trovar  co/ f*  bc  fianoà  martello  da  ogni  banda.  Dove  trovo  atti  di  Martiri  fritti  veramlé 
te  da  Notori  pubhci  io  per  riverenza  di  tal  nobile  dignità  li  metto  tatti  difefjiencbe  prolijji fieno; 
t bi/ogna  bavere  gran  confi  derat  ione  di  non  metter  cofe  oche  mnfi  anofieltijfimeoc  di  non  efe  arare  la 
•verità fcbietta,e  /incera  con  voler  mettere  altane  co/e  dubbio/e, e men fi  cure;  una/ola  leggiere  zza. ^ 
balìa  à annuire  U fede  dellofirittore.  ::.i. 

Dal  che  fi  vede  quanta  fedeli  debbia  ad  un  hiftoria  con  tanta  accurata  diligenza, & indu- 
ftria  compilata, autenticata  dal  configlio, & approvationc  di  tanti  huomini  eminenti  in  dot- 
trina^ prudenza,  c quanto  puzzi  d'arrogante  chi  pretende  co*  fuoi  inchioftri  d'ofcurare  la— 
luce  della  verità  de'luoi  Annalisa  lui  Rimata  più,&  amata*be  le  ricchezzc,glì  onori*  le  di- 
gnità da  lui  per  quella  difpreggjatc:Ncfolod'arroganza,mà  ancora  cóvicne  gi ultamente  la 
notad'ineratitudinc  alla  maggior  p3rte di coloro,che  l'impugnano , mentre  dcH’iftefle  lue 
fatighe  li lervono  per  infui  tarlo*  di  ciò  che  hanno  da'fuoi  Annali  imparato , & 3pprefo  fe  ne 
fervono  per  mordere  con  livido  dente  colui,  che  dourebbero  con  lingua  di  vota  venerare, 
& encomiare  come  Macftro,comc  ben  difle  lo  Spondano.^acrv»»,  ir  plerque  cumfrpleroque 
fua  ex  tp/n  Anna  Ubai  Baronii  baufrint  turpi  tamen  ingrati  animi  ■vitioridem  infettare  non  cef- 
fant.  Mà  gracchino  pure  quanto  Voglionogl’invidiofi,eimalcdici,  die  non  mai  potranno  fa- 
re, che  fi  ('cancelli  da  buoni  ,edalctteratilafua  memoria , e che  ncn  perfeveri  femprenclla 
Chiefaptofinnatiffimamente  con  perpetue  bcncdittiomA  cncomii  lalua grand'opra,  come 
beo  drffcl’lfieflo  autore,  filare  effundant  heet  inuidifr  maledici  vtmm fuum  in  eum.ctrtonun- 
tfuam  efficiente*  epe  1 memoria  litteratii  cxàdatfiefinatque  altqunndo  in  benedizione , è- 
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fanChfic ottone per/everare  in  Ecdefia  Dii.  E ben  lo  merita  la  grand’opra;  poiché  in  offa  fpiegò 
con  chiarezza  le  Apoftolichc  traditioni,e  i riti  Cattolici  della  Chiefa,  illuftrò  egregiamente 
i Sacrofanti  Concilii,confutò  fortemente  l’herefie,  e'ftabili  con  le  antiche  autorità  i cattoli- 
ci dogmi,  ra(rodòlamae(làdelIaChiefa,epofefedelmenteinchiaroifatti  illuflri,  el’heroi- 
che  virtù  de’ Santi  Martiri, Confelfori, Pontefici,  e Dottori, ricavandoledalleofcurc  tenebre 
dcll’antichità,ondegiullamente  fi  guadagnò  una  perpetua  fama  non  folo  apprclfo  i Cattoli- 
ci tmà  anco  appreflò  gli  heretici , & in  fatti  appena  ufeirono  alla  luce  i primi  tomi.che  dagli 
heretici  la  grande  opra  fu  non  poco  (limata, & hauuta  in  molto  conto,  onde  elfendone  eoo-, 
una  lettera  avvifatoil  Baronionefentìgran  piacere  per  la  fperanza,  che  havea  di  raccoglie- 
re dalle  fuefaticheil  frutto,  che  ne  fperava,  ficome  con  una  fua  lettera  ne  ragguagliò  ilP. 
Talpa,  a cui  mandò  il  medefimooriginale,che  haveva  ricevuto,foggiungendo,  che  da  Mon- 
fignor  Vifconti,  che  flava  nella  corte  dell’Imperatore,  e che  poi  fù  creato  Cardinale , gli  era 
flato  partecipato  haverfi  i fuoi  libri  conciliato  gran  credito,  e (lima  nella  Germania,  c chc_j 
havendo  alcuni  heretici  propollo  prendere,  anzi  havendo  già  prefa  la  penna  per  impugnarli 
haveano  lafciata  ben  toflo  l’imprefa  difpcrati  di  poter  conleguire  il  fine,  che  haveano  di  po- 
tereco’loro  fraudolenti  artificii  buttare  a terra  l’opera  ; onde  erano  in  maggior  credito,  & 
eran  crefciuti  di  riputatione,  c (lima  in  quelle  parti  gli  Annali . Quanto  poi  da’  Cattolici  fia 
fiata  (limata  la  medefimaopera  lo  sà  tutto  il  mondo, onde  vano, e luperfluo  farebbe  il  voler- 
mi in  ciò  diffondere, & allungare, folo  dirò, che  efiendo  all’iffoflb  Baronio  capitata  una  lettera 
da  Anverfa  da  un  certo  Abbate  di  S.  Martino  huomo  affai  letterato, perche  quella , benché., 
foffe  fcritta  in  idioma  latino,  era  in  carattere  Francefe,fc  la  fece  perciò  leggere  dal  P.  Nicolò 
Gigli,che  facilmente  l'intendeva  per  effere  di  natione  Francefeima  in  udirla  hebbe  più  vol- 
te ad arrofiirfi , ficome l’iftelfo Gigli feriffe al P. Antonio  Talpa  ai  17.  d’Ottobre  del  1 589. 
per  le  gran  lodi , & encomii , che  in  e(Ta  gli  dava:  particolarmente  diceva,  che  l'Arci  vefeovo 
d’ Anverfa  huomo  infigne  nelle  (acre  lettere  havea  più  volte  dettoquelle  formali  parole—,: 
Lo/erivere  no f}ro  dille  H fiorie  Ecdefiafiiche  comparato  collo  /crivere  del  P.Cefart  Baronio  è come 
unoficrivere  da  piati. 

In  Roma  erano  cosi  avidi  gli  huomini  letterati  di  pafeerfi  colla  lettura  delle  fuc  opere, che 
molti  impaticnti  della  tardanza, nè  potendo  foflrire,che  folfe  compito  il  tomo,  cosi  come_, 
ufeivano  dal  torchio  i fogli  ad  uno  ad  uno  fe  li  divoravano.  Frà  quelli  erano  due  chiarirmi, 
c dottorimi  Cardinali, cioè  Paleotto,eCarafa,&ancol’eruditi(fimo  Monfignor  Panigarola,e 
fopra  tutti  Kilt  elfo  Pontefice  Gregorio  XIV.  fino  a tanto , che  fù  follevato  al  trono  Pontifi- 
cio,ficomcriffolfo  Baronio  Io  (crine  coll'occafione  della  fuaefaltationealP.  Talpa  colle  fe- 
guenti  parole  -.Sempre  hi  mofirato grande  ajfettione  agli  Annali , quali  hà  tutti  voluto  leggere  / »• 
neaper  linea  ofiervatili,epofìillatili-,anzi  penna poter  a/pettare  ilfine d effimandavaogni  mefepcr 
li  terni  pafljtij  con  hà  fieguitato fino  al  pre/ente.  Fin  qui  il  Baronio, il  quale  in  quella  occafione 
molilo  inficine  la  fua  grandezza,  e’1  divoto,  e riverente  olTequio , che  al  fuo  Rè  profellava; 
poiché  havendo  terminato  appunto  il  terzo  tomo, quando  l’accennato  Pontefice , a cui  egli 
tanto  dovea  per  effere  cosi  affettionato  a i fuoi  Annali  fù  efaltato  al  tronopontificio  parea, 
che  in  ogni  conto  dovelfc  quello  a lui  dcdicarcjpur  nondimeno  perche  ficome  nell’accenna- 
ta  lettera  afferma , l’havea  dellinato  per  lo  gran  Monarca  delle  Spagne  Filippo  li.  non  volle 
mancarca  ciò,  che  havea  ((abilito  per  fodisfare  all'obligo,chegli  correa  con  quel  gran  Rè. 
Che  però  fatta  la  dedicatoria  a fua  Maeflà  la  prvfentò  al  Duca  di  Sella  fuo  Ambalciadorc  a 
Roma,  a cui  ellremamente  piacquc;e  configliò  all’ilfoffo  Baronio,che  mandalfc  al  Rè  non  fo- 
lo il  terzo  tomo,che  a lui  havea  dedicatoimà  anco  gli  altri  due,che  havea  fin  all’hora  manda- 
ti alla  luce, ficomeefeguì;&  in  tanto  per  compire  col  nuovo  Pontefice, fecondoche  dalla  fua 
prudenza  gli  fù  dettatosfece  prontamente  (lampare  il  primo  terno  del  quarto  tomo  inficme 
colla  prefatione,  con  la  quale  offeriva  àlua  Santità,  e dedicava  quel  quarto  tomo  da  lui 
comporto^  già  vicino  ad  ufeire  alla  luce,c  portatoli  a piedi  del  novello  Pontefice  gli  prefen- 
tò  il  terzo  tomo  già  compito  c'1  principio  del  quarto, che  come  primitie  prefentò  a lua  Santi- 
tà. Mà  per  tornare  alla  (lima  de’fuoi  Annali, appena  fi  diuulgò  il  luo  primo  tomo^he  giunto 
in  Germania,  c Ietto,  c confiderà»  da  Marco  Fulcaro  huomo  dottiflimo.nc  redo  talmente—, 
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prefo,&  in  tal  gnifa  fodisfatto,chc  per  beneficio  deTuoi  paefani,  particolarmente  per  coloro, 
che  non  intendevano  l’idioma  latino  difognòdi  tradurlo  in  lingua  Tcdefca,  il  che  fu  di  gran 
gufto  del  Baronio  per  lo  frutto, che  fperava,che  potefforo  da  quella  lettura  ricavare  non  me- 
no gli  hereticijche  i Cattolicifficome  l'accennò  con  una  fua  lettera  al  P.  Talpa,  nella  quale 
conchiude  gratiofa,&  humilrnente  COSÌ:  Siche  Ì0-fht  non  1Ò  parlare  ni  voi  gare, ni  latino,parle- 
rò  ben  T eiefeo.  lol'hò  a caro  per  Futilità  grande , che fi  ne fpera  ,e  godo  ejfer  ciò fatto  datalpcrfi- 
faggio,  la  libreria  del  quale  è famqfi/fimaper  tutta  laCbrifiianitd.  Così  l’humìle  Baronio  bafla- 
mcntc  fentiva  di  sè  fteffo,  che  ricevendo  applaufi  da  tutte  le  parti  del  mondo  ftimava  nondi- 
meno di  non  faper  parlare  non  fole  nell’idioma  latino,ma  nè  meno  nella  materna  lingua  Ita- 
liana, Di  più  fi  maravigliava  egl  i fteffo  di  ciò,  che  fcriveva,e  riconofcendo^he  più  torto, che 
parto  del  pròprio  intelletto,  era  dono  di  Dio, quale  gli  fomminiftrava  concetti  da  lui  nè  me- 
no penfati,ne  dava  la  gloria  alla  Maeftà  fua, e pregava  gli  altri, ad  accompagnarlo  nel  rende- 
re aH’Aitiilirao  per  douuto  tributo  le  condegne  lodi.  Coti  appunto  fcrifle  all’accennato  Tal- 
paaa.di  Settembre  del  1591.  Sappiate  di  certo,àicXfbe  tutto  i dono  diDio,vtfibiU*finfibile:efi 
fendo  che  tal  voìtq  in  cominciare  cofe  cosi  difficili  nello frivere, fuori  del  mio  penfero,Dio  mi  fitti- 
mi nifi  ra  concetti, e parole, de' quali  prima  non  b aveva  pure  imaginatione  .Di  lui  fiat  bonore , e la—, 
glori  a, quale  tato fi  degna favorirmi^uale  prego  tutti  mi  aiutino  a degnamente  ringratiarlof  e he  a 
me  dia  chiaro  lume  di  conofere  tantantaniffia  verità,e  racchiudermi  dentro  t abijjo  de!  mio  mite. 

Quante, e quali  tr3vagliole  fatiche  coftafTc  al  Baronio  la  grand’opra  ogn'uno,che  la  con- 
fiderà fe’l  può  facilmente  perfuadere,mentre  fpa venta  la  gran  mole  anche  chi  propone  di 
leggerla,  e perciò  che  dovette  edere  il  comporla  t Lungo  anche  farebbe  qui  il  riferire  «pian- 
te volte  oppreffo  dal  grave  pefo  tralafciaffe  l’incominciata  ardua  imprefa , e quante  volte-» 
animato, e corretto  dalla  voce,o  dall’imperio  potente  del  fuo  Santo  Padre  la  ripigliale  ; on- 
de egli  fteffo  fi  querela  più  volte  negli  Annali  di  efferfi  fentito  fovente  oppreffo  dal  grave 
pefo,fotto  il  quale  farebbe  flato  ficuramente  forzato  a foccomberc;fela  mano  di  Dio  implo- 
rata dalle  orationi  di  Filippo  non  1’havcffc  alleggerito  di  quella  foma,e  datogli  opportuna- 
mente il  fuoajuto.  Crebbe  l’immenza  fatica  maggiormente,  perchequanto  fcrifTe  tuttofi!  di 
fua  mano,non  bavendone  pur’uno , che  l’ajutalìe  ; il  che  ammirò  un  Vefcovo  oltramontano 
per  dottrinai  per  pietà  cofpicuo,  il  quale  effondo  venuto  a Roma;  mentre  egli  apparecchia- 
va l'eruditiffimc  fue  annotationi  fopra  il  MartirologioRomano,vedendoleil  buon  Prelato 
infieme  con  parte  delle  materie  raccolte  per  gli  Annalisti  dimandò  di  quanti  fcrittori  fi  fof- 
fe  egli  fornito  per  ammaffarc  infiemc.tutta  quella  gran  mole  di  ferini.  Sorrifc  all'hora  Cefa- 
rc,e  gli  rifpofe  colle  parole  del  Profeta:  T orcular  cale  avi  film,  alla  qual  nfpofta  reftado  ftupi- 
do  il  Vefcovo  (limò  da  all’hora  per  pitiche  huomo  il  Baronio:mà  quanto  più  fi  farebbe  quel- 
lo maravigliato, fc  haveffo  vedute  non  folo  le  annotationi  fopra  il  Martirologfoimà  dodici  in- 
tieri tomi  de’  Cuoi  Annali  due  volte  dalla  fola  fua  mano  fcritti , dodici  de'  quali  fi  confervano 
come  pretiofoteforo  nella  Bibliotecavaticana  per  dono  dell’autore, e tre  altroché  foli  degli 
altri  dodici  fi  poterono  trovare  doppo  la  fua  morteci  cuftodifcono  nella  libraria  Valliceiìa- 
na, oltre  molti  altri  opufculi  non  ancora  dati  allaluce. 

Mà  ciò,  che  fi  inarcare  ad  ogn’un’altro  le  ciglia,  e che  fa  conofcere,  che  in  queft’opera  vi 
forte  fiata  la  mano  d'iddio  è il  confìderare  l' altre  occupationi,[che  infieme  haveva.  A lui  era 
appoggiatala  cura  delle  anime, c l'officio  di  Paroco, effondo  all'hora  la  Chiefa  dcllaVallicella 
Parocchia,che  folo  balla  per  tenerefufficientemcnte  impiegato  un’huomo.In  oltre  nella  mc- 
defima  Chiefa  haveva  da  afcoltare  le  confeflioni  de'concorrenti,  nell’  Oratorio  tré  volte  la_. 
fottimana  haveva  da  formoneggiare,  la  cura  delle  cofe  domeniche  di  Congregatione  ricer- 
cava ancora  buona  parte  di  tempo,a  quello  fi  aggiungeva  l’occupatione  di  vdire  tanti, c tan- 
ti ,c  he  importunamente  eh  iamandolo  conferivano  foconi  cofe  appa  rtenenti  alle  loro  cofoien- 
ze , o materie  Iitteraric,e’i  Santo  Padre  Fuippo,che  voleva  l’opera  degli  Annali^  n’era  rigi- 
do efattorejion  gli  concedeva  una  nè  pure  minima  difpenza  da  quel  che  fi  faceva  commune- 
mente  dagli  altri  in  Congregatione.  Onde  havendo  l’ifteflb  Cefarc  pregato, che  l’eflmelfo  dal 
dire  la  Mefla  fecondo,che  per  giro  gli  t occava, coftumandofi  in  Congregationti  che  ciafche- 
dun  Sacerdote  nell’offet  ire  ildivin  facrificio  non  habbia  libertà  di  celebrare  a voglia  fua  nel- 
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l’bota,  che  più  gli  piacer  gli  riefce  commoda:  mà  fecondo  che  gli  tocca  per  ordine,  hora  più 
prertojiora  più  tardi;  il  Santo  lo  compiacque:  mà  con  patto  pcrò,clie  fi  fccglieflc  l'hora  una 
volta  per  fcmpre,c  che  in  quella  infallibilmente  doveflè  calare  in  Sagrcftia  per  celebrare^». 
Ed  acciòche  cosi  puntualmente  fi  eleguifle  haveva  ordinato  a i Sagrcftani,  che  lo  chiamaffe- 
ro.  Hor  confideri  ogn'unoqual  moleftia  doveva  apportargli,  quando  Baronio  mentre  o ftu- 
diava,o  notava  qualche  cola  importante,  era  forcato  a fofpendere  la  penna  per  calare  chia- 
mato a dir  Mcfia,  con  pericolo , che  o gli  ufeifle  di  mente  qualche  cofa  degna  di  regiftrarfi  ,0 
pure  gli  sfuggifie  dalla  memoria  la  traccia  già  prela  di  (piegarla  bene.  Dóppo  tutto  quello 
quando  terminava  qualche  tomo,  eloprelcntava  ficomeera  ragione  a piedi  del  fuo  Santo 
Padre  ne  riportava  per  premio  nuove  occupationi,cioè  a dire,che  fèrvide  per  rendimento  di 
grafie  trenta  volte  la  Meda. 

Dove  però  fpiccò  maggiormente  la  riggidezzaCmà  foave,  & amorofa  del  Santo  Padre  ver- 
fo  il  Baronio, perche  afuo  beneficio, e profitto)  fu  nell’occafione  della  contributione,  che  da 
lui  pretele  doppod'haver  havutodal  Papa  una  penfionc.  Defiderando  il  Santiflimo  Ponte- 
fice Gregorio  Xlll.di  riformare  il  Martirologio  Romano, ne  diede  la  cura  a 1 più  dotti,  & eru- 
diti huomini,chc  all'hora  erano  in  Roma, fra'quali  a perfuafione  del  Cardinal  Sirleto  uno  fu 
il  Baronio,  della  di  cui  opera  molto  fi  fervi  in  quell’atiarc,e  gli  offerì  poi  una  penfionc  Ecclc- 
fiaftica,che  havendo  modcflamente  rifiutata  il  Baronio,  perche  haveva  votodi  povertà,  con 
tuttociòil  Pontefice,  acciòche  haveflè chi  l'ajutafle  nello  lcrivcre, gli  comandò, ciò  sforzò 
ad  accettare  dicce  feudi  il  mele  di  penfionc . Hor  coll" accennata  occafione  del  Martirologio 
comandandocelo  Fauwo  , e fpingendocclo  il  Cardinal  Sirleto  rifolvè  d’illuftrarc  colle  fue_j 
annotationi  I’iftelfo  Martirologio/ipera  degniifuna^  per  la  quale  fola  farebbe  egli  affai  be- 
nemerito di  rutta  la  Chiela.Havendola  dunque  felicemente  terminata  la  prefentò  a piedi  del 
Sommo  Pontefice^rhc  all'hora  era  Siilo  V.  il  quale  benignamente  ricevendola  gli  domandò, 
con  che  mezzi , e con  quale  (ludio  haveffe  compilato  quell'opera  ; àcui  rifpofe  humilmente 
il  Baronio  : haveregli  rivoltato  per  condurla  a fine  non  meno  i Greci  , che  i Latini 
Padri,  fenza  de' quali  non  fi  farebbe  potuta  terminare,  del  fuo  efferviopoco,o  mente_j. 
A cui  il  Santo  Pontefice  ammirando  le  preclare  fatiche:  E poco,difiè , vi  par,  che  fia  l’haverc 
feorfii  volumi  de' Santi  Padri,  hor  sù  acciòche  poffiate  più  commodamente  tirare  innanzi 
l’opera  degli  Annali^hecon  noflra  particolare  confolatione  habbiamo  intefo , che  havete 
già  cominciata,  vi  concediamo  un’annua  pendone,  e vi  commandiamo,  che  fenza  comradit- 
tione  alcuna  la  riceviate . Hora  appena,  per  cosi  dire,doppo  bavere  havuta  quefta  penfionc 
dal  Papa,  fe  n era  tornato  il  Baronio  alla  fua  habi  tatione  alla  V alliccila,  che  fi  fente  intima- 
re dapartedi  S.Fiuppo,che  contribuifca  alla  Congregatione,fecondo,che  gli  altri  facevano 
un  tanto  ogni  anno,  volendo  egli,  che  i fuoi  figliuoli  miliuffero  co’proprii  itipendii.  Si  feu- 
sò  egli  al  princi  pio  con  dire,  che  la  penfionc,  che  contro  fua  vogl  ia  gli  era  (lata  data  dal  Pa- 
pa, gli  era  (lata  affegnata  per  mandare  alla  luce  gli  Annali , lotto  il  qual  titolo  l'haveva  an- 
ch’egli accettata:  ma  non  per  queflo  mutò  parere  il  Santo , il  quale  più  torto , che  picciolo.» 
parte  della  penfionc,voleva  il  guadagno  del  merito  dell’ubbidienza  di  Ccfare,  il  quale  vedé- 
do  la  fua  fermezza  ricorfe  dal  P.Tomafo  Bozio  fuo  amicillimo,acciò  procuradècolle  ragioni, 
e colle  preghiere  di  piegare  il  Santo,  dichiarandoli  anco  in  cafo , che  non  fofTero  ammeffe  le 
fuefeufè,  tentato  di  penfare  ad  altro  flato, e maniera  di  vita.  Perorò  à fuo  favore  il  Bozio,  e 
numerò  le  ragioni,  che  adduceva  il  Baronio  per  eliraerfi  dalla  contributione  ; aggiunfe  le  fue 
preghiere,  colle  quali  humilmente  fupplicò  il  commune  Padre  àvolcrc  in  qucllaoccafione- 
moderare  con  lui  il  rigore:  ma  nulla  valferocon  Fiuppo  nè  le  ragioni,  nè  le  preghiere^  qua- 
le puntuale  efattorc  dell 'ubbidienza  dovutagli  da'  fuoi  ,rifolutamentc  dille  al  Bozio  : Dire 
pureàCefare,cheòubbidifca,òfcnevada,chcDiononhàbifogno  d’huomini.  Non  ha- 
vendo dunque  il  P.Tomafo  potuto  ottenere  dal  Santo,  ciòche  il  Baronio  bramava, ri  voJfe_> 
l’animo  fuo  ad  cfpugnare,  ficomeera  ragione,e  piegare  la  fua  volontà  ; configliollo  per  tan- 
to come  buon  amico  à porli  tutto  nelle  mani  del  Santo  Padre,  & à catti  vare  il  fuo  intelletto 
à i fuoi  fantiffimi  fentimenti, doverli  ricordare  ,che  quanto  haveva ò di  fpiriro , òdi  lettere, 
l’haveva  da  lui  ricevuto,  & à lui  doveva  riferirlo . A qucflc  potenti  ragioni,  c fàggi  configli 
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ravvedutod,  corfc  à piedi  del  fuo  amorofo  Padre,  gli  offerì  non  (òlo  parte  della  pcndonc:ma 
quanto  haveva,  c tutto  fc  (ledo,  rimettendo  il  tutto  alla  fua  libera,  & aflòluta  difpodtione; 
à quelle  voci  il  Santo  facendo  conolcerc,che  altro  nó  haveva  pretelo,chc  la  lua  ubbidienza: 
Adclso,  gli  dille,  hai  fatto  qucl^hedovcvi.Ticnti  la  tua  pendonc,nó  vogliose  nó  la  tua  vo- 
lontà: Impara  ad  ubbidire , & à fottomctteiti  al  comando  del  Superiore . Et  in  fatti  altro 
non  ne  pretcndea  Filippo,  nè  il  Baronio  era  altrimenti  attaccato  al  danaro;  che  perciò  ripu- 
gnane d’ubbidire:  ma  perche  al  fuo  proprio  giuditio  non  parca  all'hora  conveniente  il  con- 
tribuire, e perciò  tanto  più  il  Santo  Padrc,chc  voleva  abbattere  il  di  lui  proprio  parere, mag- 
gior mente  infillcva.  E cheCcfarenon  haveffenèpure  un  minimo  affetto  al  denaro, oltre 
quel  che  fe  n'ègià  detto,  & in  altri  luoghi  opportunamente  fi  riferirà , evidentemente  appa- 
rile anco  nelle  occalìoni  di  pendoni  per  gli  Annali  : poiché  nonfoloridutò  trecento  feudi, 
mandatigli  da  Portogallo  per  fupplirc  alle  fpefe,  che  erano  ncceffarie  per  la  grand’opra,  che 
haveva  per  le  mani  A al  tri  cinquecento  mandatigli  dal  VefcovodiCoimbra,mà  di  più  ha- 
vf  dogli  la  Santità  di  N.S.C  lcmcntc  V ill.allegnato  una  pendone  di  ducento  feudi  per  l'iflef- 
fo  efrctto  non  volle  in  conto  alcuno  accettala  lenza  il  beneplacito , anzi  fenza  il  comando 
del  fuo  Santo  Padre,  à cui  poi  Tolleri , acciò  fe  ne  fervide  per  redimere  un  debito , che  dalla_» 
Congregatane  d pagava  ad  unccrto  tal  Prete  Antonino  per  la  conceffione  dellaChiefa_. 
della  Vallicela,  e non  havendola  il  Santo  voluta  accettare,  il  Baronio  volle  con  replicata» 
iftanze,  che  la  mededma  pendone  folle  comm  line  col  Padre  Tomaio  Bozio , che  ancor  lui  in 
quel  tempo  faticava  perle  lue  flampe  ; il  che  tutto  apparifee  da  una  lettera  dellifleffo  Ba-, 
ronio,Icrittaa  4-di  Lugliodel  1591.  al  Padre  Antonio Talpa, ncllaqualedicecosi:  Neìti- 
fejfo  giorno  ,cbe  io  gii  fcriffi  Ai  mio  bibbi  nuovaper  via  dei  Signor  Modino  di  Corner  archi fuo  San- 
tità mi  haveva  ajj ignoto  ducentofcudi  di  p enfiane  fuor  d'agni  mia Jperanza , non  bovindo  iocbiefio , 
ni  fatto  chiedere  tal  cofa  pure  perpetfamento,deì  che  emendo  io  certificato,  andai  à trovare  il  Pa- 
dre MiJJer  FILIPPO,  quale  ancora  haveva  bavuto  tal  nuova  , egli  diffi come  io  era  apparecchiato 
à non  far  altro,  che  quel  che  Sua  RiverenKjt  voi  effe  di  accettarla , ò non  accettati a , anzi  ancora  di 
cederla  à Prete  Antonino,per  redimere  l'entrate  di  nqftra  Cbtefa;  quejiogli  off  erfi  f apendo,  che  un 
pe^zo  i,  che fua  Riverenza  bà  c bufilo  ricompenfa  à fua  Santità  per  il  detto  Prete  jton  volle  accetta- 
re eofa  alcuna  del!' offerta  fatta,  e mi  dijfe,  che  io  I aecett affi , e che  ne  and  affi  à ringr aliare fua  San- 
tità, H che  bà  fatto,  e trovai  fua  Santità  tanto  amorevole  verfo  dime,  che  non  è bene  ,cbe  io  dichi 
più  innanzi  per  non  parere,  che  io faccia  di  ciò  capitale  fi ronfiandomi fempre  con  Dio-fbe  portio  me  a 
Jit  in  terra  viventium . fu  e fio  ijlejfo  giorno  dejinai  col  Signor  Majiro  di  Camera , con  comandan- 
domifua  Santità,  e penfando  io,  che  potrebbe  ej], ire fiato  facil mente,  che  detto  Signore  havejfe  parla- 
to de!  mio  bifogno  con  fua  Santità , lo  ringr  aliai,  quale  mi  dijfe  non  baverne fatto  pur  una  parola : 
ma  che  erede-vacche fua  Santitaf {offe  moffa, perche  bave  a intefo,  ir  bavuto  molto  à caracche  io  ba- 
veffi  rinunciato  II J'cudi  trecento  mandati  da  Portogallo;  creo  quanto  è p affato  con fua  Santitàfioppo 
qncjio  io  bò parlato  col  Reverendo  PadrcTomafe  BoKjo,c  gli  bò  detto  come  io  intcndcva^be fi  bene 
la  ptnfi  one  Jìa fata  data  àmein  particolare,  nondimeno  bavejfe  ad  effierc  communi  con  fua  Rive- 
renza nelle  fpefe  di  far J 'crivere  le fue fatichinomi  le  mie,  il  che  rie  uf andò  il  detto  Padre  fio  glie  ne  > 
feci  tanta  ifianX^i,  che  al fine  ! accettò  , e coti  fono  rifiato  di  pagare  quanto  à fua  Riverenza  b fogna  . 
A Dio fia  la  gloria,  nobit  confujìo faciei . Fin  qui  il  Baronio,  dalle  di  cui  parole  ben  tì  vede  quan- 
to folle  fiaccato  c dal  dentro , e dall’honorc. 

Ma  nuovo  motivo  dalla  materia  fleffa  degli  Annali  prende  il  Santo  Maeflro  per  mortitì- 
care,e  tener  humile  il  Baronio,  e nuova occadonc  di  differenza, e perciò  di  fpirituali  acqui- 
li! tì  offerifee  à quelli . Già  la  grand’opera  degli  Annali , i di  cui  prim  i tomi  d erano  (partì 
per  lo  mondo,  l’haveano  relò  affai  cofpicuo . Già  per  le  bocche  de’  più  letterati  era  celebra- 
toil  fuo  nome,  e non  v’era  fra  elfi  chi  à gara  nonl’honoraffe,  e non  loftimaffc;  gl’illeffi  Po- 
tentati, e primi  Monarchi  della  Terra:  anzi  gl’ifleffi  Romani  Pontefici  l’haveano  in  gran-* 
preggio,e  nefaceanopiùchc  flraordinario  conto.  E fe  bene  al  Santo  Padre  foffeben  nota.» 
l’humilta  di  Celare,  pure  perche  frà  gli  honori,  c gli  applaud  è affai  difficile  il  con!crvarla_.: 
onde  al  parer  di  Bernardo, c virtù  troppo  rara  l’humiltà  honorata,-flimò  egli  come  fuo  Padre, 
Direttore*  Maeflro  di  effer  obligato  à trovare  qualche  artideiofo  contraprcfo  per  far  si,  che 

Celare 


Digitized  by  GoogTe 


i ^i.ii.JLJHO'Hti-Gipo  X.  297 

Celare  dall'aura  commune  di  tanti  applaufi  non  forte  fopra  di  se  follevato . Ed  à lui,  che  in  - 
dufttiofirtimo  in  quello  gencreera  lópradi  ogni  altro,  là  più  che  facile.  Ordì  pertanto 
col  Gallonrounarcla,quafivolcire,checontro  il  fuofratelld Baronio  aguzzane  la  penna., 
per  cenlùrarci  fuoi  ferirti;  indi  chiamatoli  un  giorno  l’illeflò  Celare  gli  dilfe  , che  voleva 
die  Antonio  Gallonio  Ieri  velfe  contro  quel,  che  lui  lcriveva,e  la  faceva  sì  naturale  il  Santo, 
che  glie  lo  faceva  credere  di  certo:  poiché  molte  volte  venendo  Prelati  à vifitar  Baronio,  & à 
trattariecodi  materie  concernenti  agli  Annali,  fopragiungea  opportuna  importunamene 
Filippo,  e con  bel  modo,  e con  fa  vio,  c prudente  equivoco  andava  inlinuando,  che  un’altro 
Patte  di  Cala  molto  degno  gli  fcrivea  contro,  8c  un  giorno  fra  gli  altri  mentre  il  Cardinal 
d’Afooli,  come  più  volte  facea,  fiera  ritirato  col  Baronio , di  cui  facea  gran  conto , nella  Sa» 
greftiainteriore.trattando  fecodafolo  à folo  de’  fuoi  fcritti^cco  che  il  Santo  Padre  li  cacciò 
dentro  la  danza  anco  egli,  dicendo  il  medefimo . Fmalmenwvollc , che  giungefic  anco  art' 
orecchie  del  Papa,  che  era  all’hora  Clemente  Vili,  poiché  più  volte  burlando  con  fila  Satiri» 
tà  (ficomc  ferivo  l’irtclfo  Baronio  in  una  fua  lettera  al  Padre  Talpa,  della  quale  ne  regiftrate.. 
mo  qui  quale  he  paitqj  fubiro  entrava  in  campo  con  direnile  Meffer  Antonio  feri  vea  contro 
dilui.  FùqueftainvcntionedclSantoPadrequanto  al  Baronio  fenfibile,  altretanro  riur- 
tuofa;poiche,comeapprelTo  vedremo, necavava  appunto  quello,  che  il  Santo  ne  pretende- 
va, cioè  il  confitmarfi  fra  gli  applaufi  nel  vile,  e ballo  fentimento  di  fe  dello . Era  il  Gaiio- 
nio h uomo, le  bene  erudito  quanto  ogn’un’alrro,  ficome  le  fue  opere  lo  dimodrai  ono , pure 
all’hora  giovane,  e di  anni,  e di  Congregatione;  onde  fembrava  à Celare  drano,  che  doveffe 
aguzzare  la  penna  contro  gli  ferirti  maturi  d’un  huomo  già  di  età  qual’era  lui . Di  più  ve- 
dendo dalle  continue  lettcre^hc  da  più  rimoti  Regnile  Provincie  gli  venivano  icritte^/fert^. 
dagli  huomini  più  letterati  approvate  le  fue  fatiche, non  poteva  le  non  dravagante  fembrar- 
gli,chrda  un  fratello,chc  ieco  inficmc  conviveva,  fodero  cenlurati  i fuoi  ferirti, c fodero  tac- 
ciati, come  che  conteneffero  errori,  tanto  più,  che  ciò  havrebbe  potuto  fare,avifandolo  cari- 
tatevolmente prima,che  li  mandarti  alla  luce, quando  fi  forte  perlua!o,chehaveflc  nello  fcré- 
verc  prcfoqualchc  sbaglio . Hor  credendo,  che  con  effetto  vero  folte, che  il  Galloni©  dovef- 
fe fenvergh  contro  ; non  erapicciola  l’afiiittione,che  il  Baronio  ne  fentiva;  pure  con  tutto 
ciò  ricavavada  i (aggi  artificii  del  fuo  Santo  Padre  l’humiliaiione  di  le  medefimo,  e’1  vile_s 
c ballo  fentimento  de’  luoi  talenti,  ficome  fi  vede  dall’accennata  lettera  da  1 u i Ieri  tra  a > o-di 
Giugno  del  1591.31  Padre  Antonio  Talpa,  nella  quale  dice  cosi:  Mi  vò  cattivando  alle  volte, 
anzi ftmprt.  in  ptnfirccbe  tosi  facci,  t facci  fare  per  tenermi  bifitr.aeeiòper  le  Unte  laudi  altrui  io 
non  m'infuperbifeo,  e con  perfemma  difpqfìhone  divina  qttejio  accada , t così  vagito  credere, ir  expe- 
Itarc  Domtnum  cum JUcttlio . In fomma  tutte  quello fi  vi  ordendo  per  farebbe  io fin  burnite , ir  ie 
nebenedico  Dio.SlueJtoi  Hfruttojbeio  nedrco  cavare  J’adre  mio,  che  io  babbitt  feritto/ feriva  gli 
Annali  ,eonofca  tutto  ejfcr  veramente  domdi  Dio,poiebe  ben  intende, e conopeo , ebe  fono  boggi  inf- 
iliti huomini  letterati , a'  quali  io  non  patria  ejftre  buon  feotare  , a quali  Die  non  ba  ciòcontejjò , per 
quefto  ejfendo  dono  dei!' AltiJJimo,di  lui  fta  la  gloria,  nobii  autem'Cinf 'ufi e fatici.  Fin  qui  il  Baro» 
nio,  al  quale  ciò  che  maggiormente  difpiaccva, era  il  dubbio, che  bavea , fe  effettivamente 
il  Gallonio  ferivefle  contro  di  lui , di  non  cfler  affretto  a prendere  la  penna  in  fua  difefa  ; per 
ifcolparfi  dagli  crrori^hefolferoclaqudlo  notati  nella  fua  opera , ilche  abboniva  piùche 
la  morte  ideila,  e già  ha  vea  deliberato  di  foBrirc  più  rollo  la  nota  d'ignorante, che  di  conten- 
dere con  un  tuo  fratello,  ficomc  rivede  dalle  parole  leggenti  della  medefima  lettera  : Vnafot 
eofa , dice  egli , 4 mr fana  amanjfima , fe  io fijft  ferKato per  mia  dcfenfionc  i feriven  cantra  li 
miei  fratelli  libri  eontradittorii  di  deferitene , de!  che  prego  Dio  , che  premermi  facci a mo- 
rire j che  iofia forcato  àfar  quefioq  quando  1 tnga  il  cafo  il  tutto  non fan a per  fare  altrimenti  fe  non 
con  il  eonfenfo , e beneplacito  della  maggiorparte  de'  Padri , e eonfiglio  di  effr.  ma  quefio  mai  fitti  ehi 
piìitofiobi  eìettofopportare  di  ejj'er  tenuto  ignorante,  ebe  contendere  con  danno  dell' anima , e fcan* 
dato  del  profimo.  Ecco  dunque  comedail’àrtiticiofiffima  mortificatione  in  ventata  dal  (ag- 
gio Maeftro,e  Padre  S.Fihppo  ricavata  il  buon  ditccpolo  Baronio  il  frutto, che  quello  ne_» 
pretendea  di  confervare  fra  gli  applaufi,  c gli  honori , l’humiltà , c la  balla  cognitionedi  fe_» 
medefimo  , che  non  era  in  poco  pericolo , vedendoli  tanto  elaltato  per  gli  fuoi  ferirti , c-j 
•commendato . P p In 
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In  tanto  profeguendo  egli  l'opera  degli  Annali  gli  fopragiunfcro  nuove, e pefanti  occupa- 
zioni, & alla  fua  humiltà  nuove  occafioni  di  maggiormente  manifrdarfi . Eflendo  mortoli 
Confcfforc  di  Papa  Clemente  Vili  màdò  la  Santità  lua  Silvio  Antoniani  fuo  Maeftro  di  Ca- 
mera, e che  poi  fu  Cardinale,  à notificareal  Baronio,  che  l’havea  deftinato  per  fuo  Confcflo- 
re,  e che  per  tanto  fi  portali?  inficine  con  lui  à Palagio . L'honorcvole  carica , che  da  molti 
altri  farebbe  fiata  non  folo  prontamente  accettata:  ma  forfè  anco  ambita,  fpaventò  l’humilc 
Baronie,.-  onde  ricorfe  al  fuo  Santo  Padre  per  configlio,  il  quale  volle , che  ubbidifle  al  Papa, 
ficomeeglifteffoparticipò  al  P.  Antonio  Talpa  con  una  fua  lettera  a i^dtFcbrarodcl  1595. 
Con  quelle  parole  : Doppo  quefio fitte  ejftnio  morto  Monjìgnor  Sacrijla  ConftJJire  di  fuo  Santità, 
mi  bifatto  mlendereperil  Mteflro  di  Carrier. ifbejìn  tbefi  proveda  i' altro  ,it  lo  debba  andare  i 
tonfe fare,  cf adirandomi , ebe  non fin  ciò  per  durare  molto  tempo ; io  non  volfi  rifpondere  fent-t  fri  - 
ma  con/ nitore  con  il  Padre  il  tutto,  e gii  parve , che  età  non fi  poteva  negare , fiche  mi  trovo  già  17. 
giorni  in  quefio  efenttio . Havuto  dunque  il  beneplacito  dclSanto  Padre , parti  dalla  Valli- 
Cella  inficine  col  Maeflro  di  Camera,  c aiuto  alla  prefenza  del  Papa^ncor  temendo  di  addof- 
farfi  la  nuova  caricaiominciò  a fcularfi  col  precetto  dcll'Ecclefiaftica  Hi  fioria , che  havea_, 
perle  mani.  Mail  Pontefice  non  ammettendo  le  feufe,  volle  ,che  in  ogni  conto  accettafle_> 
la  carica,  e per  minorargliene  quanto  pi  ù poffibil  folle  il  pelo  per  non  difloglierlo  dall'opra, 
che  per  commune  beneficio  della  Chiefa  havea  in  traprcio,  fi  contentò , che  folo  la  fera  an- 
dafie  da  lui  per  confcfìarlo,  il  che  puntualmente  oficrvò  Clemente  fino  à tanto,  che  vide-, . 
Anzi  non  fi  può  credere  con  quanta  modcftia,&  humiltà  quel granPontefice  fi  fervide  di  lui 
per  fuo  Conteflore.-  poiché  per  ben  due  voltegli  dille  quelle  precilc  parole:  Perdonateci  del- 
lo fcommodo,chc  vi  diamo, e ci  par  di  peccare  in  publico  commodo,  togliendovi  quelte  bo- 
re di  fludio,  ficomcriftcfib  Baronio  fcriflc al  Padre  Talpa.  Inqueita  nuova  pericolofa cari- 
ca moflrò  la  lua  gran  prudenza, integrità,e  zelo:poiche  ciò,  che  Rimava  di  dover  avvertire  al 
Papa  con  petto  collante,  e forte,  libera,  e candidamente  glie  lo  manifeflava.  Principalmen- 
te l'avvisò  ad  edere  aliai  trattenuto  ,e  parco  in  dare  ricchezze  a'  fuoi  congìonti , e benché  fi 
concitade  con  limili  avvili  l'odio  di  molti, pure  nò  fi  trattenne, maggiormente  perche  l'iftef- 
fo  Pontcficcja  di  cui  mente  era  adai  retta,e  giuda, gli  dava  animo  con  efibirgli  grate  le  orec- 
chie, quando  gli  parlava  di  filmili  materie.  Cooperò  molto  alla  riconciliationc  colla  Chic- 
fa  di  Henrico  di  Borbone  Rè  di  Navarra,  e dimandola  necedaria  per  lo  bene, e pace  commu- 
ne della  Chiefa^  vedendola  dilatata , nò  dubbitò  di  dire  al  Papa^he  nò  hav  rebbe  afcoltate 
più  le  Tue  conte  ili  orti, le  nò  ammetteva  alla  fùa  ubbidii  za  quclKè^he  idantemente  lo  prega- 
va di  edere  ammedo  al  fuo  ovile.  Elfendd  nel  1 s 98.  una  gran  caredia  in  Romaniche  i pove- 
retti pativano  non  poco;  Baronio,  che  edendo  Cardinale  pure  feguitava  ad  adottare  le  con- 
fedioni  del  Papa,  dimò  fuo  debito  manifedarglilemiferie,che  pativa  il  publico,  eia  negli- 
genza di  chi  dovea  per  ragion  dell’officio  prevederci . CiòintelodalPapa,chiamòfubitoil 
Cardinal  Pietro  Aldobrandino  fuo  Nipote,  e con  vifo  leverò  volle  da  lui  fapcre  quanto  paf- 
fava.  Scusò  il  fattoi!  Cardinalequanro  poteva,  eprocuròdi  placare  con  tutto  lo  sforzo  il 
zio;  indi  imtnaginandofi,chc  nò  per  altri  aquedotti  era  penetrata  quella  notitia  al  fuo  gabi- 
netto, che  per  la  bocca  di  Baronio,  acremente  con  lui  fi  dolfc,  c fortemente  corrucciatoìo  ri- 
prefe , perche  fimili  odiofe  notitic  portadcalle  orecchie  del  Papa,raccordandogli  fimilmen- 
te,  che  do  vea  pur  alla  fine  peniare,  che  la  porpora, e quanto  havea  tutto  havea  ricevuto  dal- 
le mani  Aidobrandinc . A quelle  paiole  il  Baronio, che  altro  non  (limava,  che  la  propria-, 
cofciniza,  fenza  negar  il  fatto,  lenza  coprirlo  con  mendicate  (cute , con  libertà  ccclcfiaflica-, 
rifpofè  al  Cardinal  Nipote;  Io  non  hò  mai  cercato,  ne  defideratola  dignità  Cardinalitia:  pe- 
rò fenza  dolore  lalciero  quello,  eba  fenza  amore  pofliedo.  Pigliatevi  la  vodra  Porpora,  vo- 
lentieri (fimo  mi  rivedo  de'  miei  poveri  habiti , niente  più  dcfidcro , che  far  ritorno  a’  miei 
fratelli,  & alla  miacella,  della  quale  porto  anco  meco  la  chiave.  T cnctcvi  per  voi  i vodri  fa- 
vori; per  me  bada  lamia  buona  colcienza.  Cosi  il  codante  Baronio . 

Intanto  eflendo  1 ifolutiflimo  di  fgravarfi  il  Santo  Padre  FilippoC  già  carico  di  anni, ma  più 
di  humiltà  ripieno,! della  caricadi  Prepodo  della  Congregatione,&  interponendovi  l'autori- 
tà Apodolica,  fù  forzata  la  Congrcgatione  à dargli  il  fuccelfore . Congregatali  per  tanto  a 
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6 *1  mefc  di  Luglio  del  1593.C  trovandovifi  prcfenti  li  Cardinali  Agoftino  Orfani,  c Fcdc- 
ngo  Borromeo,!  quali  notificarono  a' Padri  la  volontà  del  Papa,  che  forfè  compiaciuto  Fi- 
lippo, propofcro,  che  attilfimo  per  fuo  fuccerfore  era  (limato  cosi  dal  Pontefice,  come  dal 
Santo  Padrt  il  Baroni  o . A cotale  propofitionc  toccò  all’iftcrfo  Baronio  A rifpondcrc  il  pri- 
mo,come  che  teneva  il  pmdegno  luogo  in  Congregatone,  dlcndo  di  erfa  il  primo  Sacerdo- 
te^ quale  cosi  parlòiSc  bene  la  rifolutionc  del  noftro  Padre  fommamenre  mi  difpiaccia,pure 
nò  ardi  (co  di  oppormi  alla  fua  fublime  volontà, maggiormente  aggiungendovifi  l'autorità  di 
pcrlonaggi  cosi  gravi,  anzi  quella  dcirilteffo  Sommo  Pótefice.Cost  ditfc,e  dcll'iftefiò  parere 
furono  gli  altri,  egià  fi  farebbe  proceduto  à dare  ciafcuno  il  fuo  voto , fc  il  Baronio  non  ba- 
velle foggiunto,cheegh  non  havrebbemai  accettata  la  carica  diPrcpofto,  fe  l’elcttionc  non 
folle  Hata  fecondo  1 (labili  ti  decreti  della  medefima  Congregatione,cioè  à dire, che  folle  fiato 
in  libertà  di  ciafcheduno  di  dare  il  fuo  voto  à chi  meglio  havede  (limato, il  che  giudicavate 
farebbe  fiato  di  gufto  del  Papa,  mentre  era  fecondo  l'odervanza  de’  decreti  già  ftabiliti;  che- 
pero  cosi  i Cardinali , come  i Padri  (limarono à propofito , che  fi  differillc  in  altro  giorno  la_, 
elettionc  del  nuovo  Prcpofto . A a 3 .dunque  di  Luglio  congregatili  di  nuovo  ùltimamen- 
te i Padri,  fi  determinò  di  procedere  all'elettionc,  che  cadde  nella  pcrlona  del  Baronio, con- 
correndovi tutti  1 voti, fuori  che  il  fuo.  Rallegrò  tutti,  c particolarmente  il  Santo  Padre_, 
quella  elettionc,  il  quale  confcfsò,  che  moriva  di  buona  voglia,  lafciando  fotto  la  tutela  del 
Baronio,  e nelle  fuc  mani  le  redini  del  governo  di  clfa  ,-lòlo  egli  frà  le  communi  allegrezze^ 
dolevafi,  e lamentava!!  con  abcndanti  lagrime , che  il  più  indegno , ficome  ftimavale  (ledo. 
Me  fiato  agli  altri  dato  per  Supcriore , c Prepollo  : onde  ferivendo  a'  Padri  di  Napoli , diè 
principio  alla  lettera  colle  parole  del  Profeta:  Verfaejl  in  lullum  citbara  mia , quia  fufeepi  «ù 
manu  Domini  Jupliciapropeceatii  meis,  jnxta  illui  duplici  contrìtionc  cantere  eoi . F.lettC  così  di 

communcconfenfo  Prcpofto  generale  della Congregationc,  non  volle  l’humile.c  rifpettofo 
figliuolo  permettere,  che  i Padri  gli  baciarfcro  la  mano  in  lègnod'ubbidienza,  fe  prima  non 
la  baciavano  al  communc  Padre  Filippo,  & all’hora  poi  mentre  i Padri,eFratclli  gli  rendeva- 
nola  dovuta  ubbidienza,  tutti  fc  gli  abbracciava  humilc,  & amorfamente . ° 

Efercitò  poi  egli  l’officio  con  quella  fodisfattione,  prudenza, c zelo,  che  da  un  tant'huomo, 
e degno  fuccelfore  di  un  si  gran  Padre,  giuftamentc  fi  fpcrava . Più  che  delle  parole  fi  lcrvi- 
va  dcll'efempio  ncll’efiggcreda'fuoi  Ridditi  quello, à che  erano  obligati,folitoà  non  propor- 
re  cofa  da  ollcrvai  fi,  che  egli  non  havede  prima  praticato . Benché  così  occupato,  era  il  pri- 
mo ad  ubbidire  ad  ogni  fegnodi  comm  unità , anteponendo  alle  cofc  private  le  communi,  & 
alle  proprie, 1 aliene . Che  però  con  maravigliofa  maniera  non  folo  manteneva  ogni  uno  nc' 
limiti  di  una  clemplarc  offervanza:  ma  alla  fatica , & alla  virtù  promoveva  tutti  non  coiu 
terrori  : ma  più  torto  col  virtuofo  rolTorc , che  negli  altri  caufava  il  fuoefempio;  fù  accuratif- 
fimo  in  follevare  1 bifogni  così  dell'anima,  come  del  corpo  di  tutti , nel  che  usò  fomma  dili- 
genza.- quindi  frequentemente  vifitava  gl’infermi  di  cala,  procurava,  che  con  amore, e carità 
fodero  len  iti , c fi  applicadèro  opportunamente  i rimedii  per  la  loro  cura  giovevoli . E(- 
fendofi  da  lui  portato  un  Padre  giovane,che  giuda  il  coftumc  dell'Oratorio  dove»  leggere 
in  Chic-fa  primadi  darli  principio  ài  Sermoni, lo  prcgò.àdifpcnlarlo  da  quell’impiego, da  lui 
(limato  di  non  poterlo  più  efeguire,  come  che  gl'impediva  lo  ftudio,chc  doveva  fare  per  pre- 
pararli alle  funtioni  deU'lftituto,egli,chc  non  voleva  per  una  parte  difgufiarlo^  per  l’altra.* 
erfendo  à lui odiofe  le  difpenze,gli  diede quefl’amorevole,e  prudente  rìfpofta:Non  vi  piglia- 
te penderò:  ogni  volta, che  non  potrete  commodaracnte  leggere  in  Chiefa,  avifate  libera- 
mente me,  e volcnticridimo  verro  à leggere  per  voi.  Nemico  circa  di  fc  d’ogni  fìngolarità, 
particolarmente  nella  menfa  quantunque  ne  havede  alle  voltebilogno , non  volle  ammet- 
tere cibi  particolari . Alienodaglihonori,  c dagli  olìcquii  lì  occupava  nc.-'  più  vii:  minillcri 
di  cala . Godeva  di  veftire  rozza,  e femplicemente,  e fc  tal  volta  gli  babiti  erano  1 aceri, non_. 
perciòl  abboniva.  Era  egli  di  un  naturale  così  candido,  e femplice,  che  prendendo  da  fe_» 
le  milure,  credeva, che  non  vi  forfè  chi  poterfe  mentire;  clic  però  fe  gli  era  riferito  qualche^ 
difetto,  (udito  faceva  la  correttionc  all'acculàto.-  ma  conofciuta  poi  la  caula  piii  maturamé- 
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te,  e trovandolo  irmoccte  accufavife  fteffo  di  fovcrchi*  credulità^  cercava  perdono  à quei» 
l'iftelfojche  poco  prima  bavea  troppo  frettolofamenteriprcfo.  Similmente  fela  correttio- 
ne,  benché  meritata,  non  folFe  data  colla  maniuet udine  conditale  n’accufava,e ne  chiedete, 
perdono. 

Due  anni  haveva  il  Baronio  governata  laCongregatione,  quando  piacque  alla  Macftà  di 
Dio  di  dare  al  Santo  Padre  Fiumi  l’abbondante  mercede  delle  iùe  prolongatc  fatiche , o 
toccò  à lui  il  dargli  Tedrema  untione,  e fargli  laraccomandatione  de  iranima,accom  pagri  in- 
do quelle  funtioni  con  le  lagrime,  che  erano  dovute  alla  perdita  di  un  tal  Padre.  Diede  egli 
con  lettera  fpedita  àpoda  ìlfuneftoavvifodellamortc  del  communc  Padre  alla  Congrcga- 
tione  di  Napoli,c  come  Superiorc,ch'egli  era  dell’una,e  l'altra Cafa, animò  1 iòggetti  di  quel- 
la à continuare  l'oflervanaa, e l'efemplaritifino  à quel  punto  modrata  . Indi  compiendo 
il  terzo  anno  della  dia  prepolìtura,£congregaronoi  Padri,  giuda  gli  antichi  dabilimenri 
per  la  nuova  cletrionc , e coll'ideffo  communc  confenfò , col  quale  fu  eletto  la  prima  volta, 
fu  all’hora  riconfermato,  c con  uguali  lagrime, c lamenti  fi  doleva  di  cifcr  egli  forzato  ad ef- 
fcr  Superiore,  quando  per  ogni  ragione  doveva  efler  fuddi to,&  ubbidire. 

E creato  il  Baronio , contro  fua  voglia,  Protonotario  jJpojloltco,  o » 

foco  doffo  è promojfo  al  Cardinalato  ,fue  lagrime , e lo  sfar* 
z*o,  che  fece  per  t sfuggire  quella  dignità , della  quale** 
fe  ne  rallegrò  tutto  tl  mondo  Cattolico . 

CAPO  XI. 

NUOVE  occafioni  di  moleftic  maggiori, e di  più  dolorofi  lamenti  fi  offerirono  al  ftoftro 
Baronio,  nc  haveva  altroché  incolparne,  che  il  proprio  merito . La  fua  bontà , e dot- 
trina ìc  la  (li  ma,  & dpi  n ione,  che  di  lui  Tempre  crefceva,  fecero  finalmente  rifolvere  il  Som- 
mo Ponrcfice  Clemente  VIILà  porre  quella  gran  lucerna  fui  candeliere, -che  però  doppò  ma- 
tura rifleflfione  determinò  di  crearlo  Protonotario  Apoftolico.  Qual  fofle  il  lenti  mento  dì 
Ccfarc  in  quella  occafìone, quali  i Tuoi  sforzi  perefimerfi  daqueirhonore,non  sàia  mia  pen- 
na descriverli  ,*  che  però  (limo  à propofito  ,acciòche  i Lettori  n’habbiano  piena  contezza  di 
traicrivere  qui  una  iua  lettera  fcritta  al  Padre  Antonio  Talpa  fùo  amicilfimo , nella  quale—» 
racconta  il  tatto  come  lègui,  dice  dunque  così  : Appena  ardifeo  metter  mano  alla  penna  dalla-* 
'vergogna  impedito , bavendogli  à dare  tal  nuova,  quale  ficome  A me  confujione  , cosi  a Vojìr.i  Rive - 
rcr.x.*,  & agli  altri  Padri,  e Fratelli  è per  apportare  non  mediocre  dolore, ecco  prima  è venutoti fol- 
gore, che  tonato Jia:  deve  /opere  eterne  lunedì  A fera,  che  fu  il  giorno  ventefimo  di  Novembre  à mezr 
z.'bor a di  notte , ejfendofi confejfato  Nofiro  Signore , come  è /olito,  fuori  del fuo /olito  fi pofe  a /edere  in 
fedia , come  fe  havejfe  A fare  qualche  attione  Pontificia , e cominciommi  A parlare  in  quejio  modo  : 
Padre  MeJJer  Ce/are  defideramo  da  voi  una  gratta , che  volendo  noi  fervirci  di  voi,  non  contradi - 
cejjivo,  e con  qttejle , Ò*  altre  parole  di  molta  modeftia  ,&  h umiltà , quali  ioprefago  del  male  inter • 
ruppi,  non  afpettando , cbejinijfe  il fuo  parlare , e dijjì:  Reati  fimo  Padre , Polirà  Santità  mi  metter 
gran  paura  con  sì  fatto  efordio;  e chi  non  sà^ebe  io  devo  ftmpre fcrvire  Jenna  ejfer  pregato . E ’ feguu 
tò  di  dire  Sua  Beatitudine , come  conveniente  oda profejfione  di  fcrtvere gli  Annali , voleva  darmi  tl 
titolo  di  Protonotario,  e che  ejjendone  bora  vacuo  uno  de' partecipanti,  volta  darmelo  ,e  così  delibe- 
rato haveva;  A que  fio  replicai  con  ogni  mode/ io,  che  per  ogni  parte  erano  fiati  ricevuti  gli  Annali 
titolature  quando  Sua  Beatitudine  fojje  a quejio  rifai  ut  afaria  bqflante  di  ejfer fatto  Pn> 
tonotariofolo  di  dignità,  come  ne  fono  molti  fent^a  obligarmi  per  tal  dignità  A mutare  veflimenta, 
quali  non  portavanofeeo  bonore : ma  a me  vergogna,  e confujione,  dr  agli  altri  poco  buon  efcmpiopoi- 
ebe  coll  ejperienx.a  bò  veduto, che  molti  Prelati  della  Germaniajbe fono  venuti  a v filarmi  trovan- 
domi con  una  vefie  fpe Urta,  & onta,b avevano  poi  riferito  A molti , che  piu  /’  haveva  edificati  di  que- 
fio,  che  refoli  maraviglia  con  fcrivere gli  Annali , b avendo  loro fabbricato  nella  loro  mente  dover - 

mi 
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ZI;'.0!"'  7 77  ^f**/™»*  , 'fpì'ndor,  ne!  veflire , * appena  penetrabile  ad  tJr„ 
7,  ’ ‘'“'fi  ’frj“re  a Sk“  Santità,  t vedendomi  molto  conte  adire  seco fubito fulmi- 

ubbidienza  non  rienfi.  Niioper  quefto  taequ,  La  lamenta- 
re c'oLJrflT  *7  P°  t ?'%d™f^'tofutmin*Jl'  t!  precetto , non  effondo  flato  Jet,  tonò  fa. 

allottate  L 7“”* ' ^•fimpu>  di  Monflgnord alinone , eoi  quale  doppomolte  volte-, 
LLlT'  b,‘m*°Lyt  ”'*««“»•>  alUfint  USà  ,'!lu,'’r"i  * eommandare per  ubbidienza,  e con pre- 
e? btv7cT?'L\^e$*l°r  tnT it’ot'rviP'”f^ 'fi™  Elione i replicò , eh,  b, flava, che 
LeZfj,  fL  t r,Ì/MM  mj0/,0t'mP°'  ' bave  va  fatta  molta  oratone , e detto  Meffaper 
^effetto,,  eh.  eranfolnto  -,  ed,  nuovo  editando  io , nonfuimtefi  : ma  di  nuovo  replicò  il  co- 

à,LL/n,  "*777  ’ V“>  ‘ VerM’a  rnaravigUeffo effetto , ebe  mi  toglieva  la _ 

voce  dalla  lingua,  e balbutiva , quando  di  nuovo  difender  mi  voleva,  e mi  tremava  la  voce, ni  fape- 
K«  tipi, care  ,1  concetto,  ebe  voleva,  e vedendo  il  mio  affanno  Sua  Beatitudine , cominciò  à riderL, 

* r'Trr<?  (*mm‘»iam»*a  * Santa  ubbidienza:  ma  io  uteumqu,  cercava  difendermi 

po,eb,  ntffuna  ragione  mifu  ammeffa,  mi  rivolta,  aUipriegbi,  ni  quefto  baflò:  ma  alzando fi  alani- 
to  Sua  Beatitudine,  vedendo  non  effer  ballante  ad  .flore, re  ,1  mio  eonfenfoffonò  la  campanella , & 
eccoti  comparire, IMaeflrod,  Camera  eoa  Monfignor  Diego  del  Campo,  portando  feco  un fafeiodi 
veli,  pavana  w da  Prelato,  & alfandqfi  da  federe  commandò , che  mi fpogliaffero  1,  mie  veli, , 

' eveflito,  cbefofumt  menaffero  nell’altra  camera,  dove  Sua  Beatitudine  andò , acciò  ivi  ponti- 
Jwalmente  m,  deffe  ,1  rocchetto-,  quello  fufattonellafianza , dove  era  lojludio  ; dovei,  era. _ 
conjcjjato  Partito  No  tiro  S ignare  quelli  due  Signori  cominciarono  àdar  di  mano  a / ferraiolo  per 
levarmelo  da  doffo,  & a fortemente  ijlringerloja  contefa  fu  talché  durò  buono fpatio  di  tempo, di- 
eendousbemai  nortyaverei  potuto  patire,  che  offendo  partito  da  Cafafemplice  Prete,  vi  tornaffictn 
altro  babtto,  equ.perlo  violento  moto  fida,  tantoché  bagna,  bene  la  camicia,  alfine  vedendo  di  non 
poter reflfterei due  m,  butta,  m terra,  e pregatili,  che  m tmpetr afferò  da  Noftro  Signore  fpatio  non 
pm  ebe  per  quella  fera,  ebe  fare,  tornato  il  giorno feguente  per fare  tutto  quello  , che  noftro  Si, more 
ave f e voluto,  e gl,  prometteva  di  non  fugare, quando  quegli  Signor , havendomi  compaffìone fi  ri- 
Mero  dt  andar,  apregar  per  me  noftro  Signore,  quale  tornando  nella  prima  camera,  non  come  pri- 
ma amorevole,  ìamentandofi  di  me -,  e chef,  bene  eond, fendeva,  ebe  io  torna  fin  cafa , tutto  quefto 
Jacevad,  mal  a voglia, e rimaneva  con  mala  fidi, fatt  ione,  e che  non  penfafi,  poterla  , fuggire, effen- 
r‘foluta  Webber  ottone,  e con  liecntiandomi,  lolafciai  non  poco  rammaricato . Pfcendo fuo- 
ri diedi  a tutti  non  poca  maraviglia,  ved endomi  m,dato  di  vifo.  Era  venuto  quella  fera  à Palazzo 
meco ,1  PXierman, cornale ufi.ndo  .IMaeflrod,  Camerafelo  tirò  daparte , e gli  riferì  quanto  era 
pappato  ,,diffe , che  teSlificaff,  alt,  Padri  la  rifiuta  volontà  di  Noflro  Signore  di  volere  ciò  fare . 
Non  loft, erò  di  dire,  ebe  Noflro  Signore  vedendomi  in  tal  maniera  turbato , e rammaricato, per  in- 
dole, rm,  alquanto  difese  non  volevate  io  parafi  da  caffo,  ni , ebe  io  mutqfb  niente  della  vita -a 
paffuta  ,n  quanto  agli  efreitii,  chi,  ebe  io  cemfcffafl,  in  Cbicfa,  c parlqfii  a! l’Or  atomo , e dolendomi 
to,  ebe  non  eonven:va,che  ,o  entrafi  a far  corte,  e pigliar fervidori,  mi  diffe , ebe  fi  contentava , che 
non  ne  tenefi,  purghe  due,  e dicendo,  ebe  h finti  va  gran  repugnanza  in  portar  vefti  pavonazze, 
tede  ordine , ebe  mifseeftt  le  nere  , però  da  Prelato  : ma  non  potei  ottenere , che  mi  dt/pentafe 
ebe  fuor,  d,  cafa  non  eendafii  vefiito  da  Prelato,  dicendo ; ebe  di  ciàfi farebbe  lamentato  il 
Collegio  de  Protonotariì  Apqfiohei , m,  conceffe , cbefqfti  Ubero  di  andar  ,n  Coppetta  : mapoi/a 
Imntosbe  m eert,  g,  orni  filami  era  bene  andarvi. Tornai  a cafa  ad  un  bora , e mefza  d,  notte  in. _ 
emea,efinza  dir  altro  menando,  alla fipoltura  del  Padre  à pregarlo  ,ilantemente,ebe  m aiutati 
in  tal  btfogno,come  vivendo  altre  più  volte  aj  utato  mhavevupo,  chiamai  in  Congregatone  tutti  i 
Pai2?  g’  Mente  tragedia , quali  afflitti [opra  modo  refi  arano  attoniti  del  nuo- 

mpenfato  accidente  fu  parlato  de  , rimedi,  j nfitfiro,  che  ,1  giorno feguente  andaffero  due 
PaUri  da  parte  della  Congrega!, One  à pregare  Noftro  Signore , che  baveffe  confid, ratio»,  a!  b, fogno 
della  Coffa;  La, fera  ifteffa  fu pregato  ,1  Cardinal  Gufano,  ebe  andqffeda  Noflro  Signor,  per  lo  me- 
dejimoeflettoyincor  d,ffe  Voler  andare  la  mattinai!  Cardinal  Paleotto,cbt  d quefto. incora  hntra- 
metteffe, nfieme  eoi  Cardinal  di  Firenze*  Verona:  ma  nonfud  tempo  veruno  di  quelli  uffici, eh,  la 
mattmafeguente  venne  in  e afa  Monflgnor  Diego  con  la  vefle.e  con  commandamento  di  Noftro  Signo- 
re a ve  firmi  all  boraftrovandovifi  ivi  meco  in  Sagreflia  Monfignor  Pamfllio,&  ,1  Signor  Abbate 

* Mafja 
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Majfa,  & altri  Signori, e tutti  infame  violenttmentefi  miftro  à fagliarmi,  e coli  fitti  vefiito  à mio 
malgrado.  Can-uertat  Deus  mvrtflra  in  bcmm,gli  dico,  che  operuit  confiufa  faciem  meamq  quanto 
più  ire/eonogli  bonori-più  me  ne  vergognarono  in  quejli giorni  venuti  da  me  alcuniC arditi  ali, al  tri 
mi  hanno  mandato  a tifa  are , io  però  in  e afa  tifo  le  mie /olite  vtjli ,é>*  babito  nella  mia  camera,  e fu 
bene  i Padri  volevano  à quella  aggiungere  un'altra fianza,io  non  bò  voluto  aeconfentirvifa prrfo 
un  fcrvidaregioi uno  de'  mieijigliuoli  fpirituali,  che  babita  fetori  della  nojlra  Cafa,  oltre  quejio  ri- 
tengo quelle, che  mi fervivaperferivete , ogni  mattina  qfcoìto  in  Cbiefa  le  confejjioni  come  /eleva-*, 
nell’Oratorio  fio  l fiermonifiy  in  una  parol afono  quel  che  trafilò  awertitoferiamtnteqcbe  in  Cafa  non 
mi  chiamino  con  altre  nome,cbe  di  Padre/blamente  la  fera  quando  vado  à Palano)  ve/lo  da  Pre- 
lato: mà  di  nero,  e perche  gli  altri  dell'ijlejfo  Collegio  fi  fono  gravemente  lamentati,  ebe  contro  la-* 
eonfiuetudine  loroiovejiodi  negro, il  Papacon /ottima  benignità  mi  bà  infinuato  ejfere  a/fai  lodevo- 
le il  non  recedere  mai  dal  commune  tifo  degli  altri . Mi  era /cordato  di  dire  ,chc  quando  tanto  repli- 
cai à Nofiro  S ignori  mi  dijfc,  ebe  mi  dovefifi contentare  non  levandomi  da  cafa,  e che  penfafisi  i quel 
che  baveva fattoi  Monfignor  di Avignone,  c Caviglione,ejiaffi quicto:ma  ni  a quello  tacqui'.mapro-  " 
tefiai  di  più  volentieri  patirebbe  mi  mani  afe  all' Indie, ó in  Inghilterra  per fervitìodi  Dio,  ebe  an- 
dar per  Roma  vefiito  da  Prelato q dicendo, che  meritava  eaftigo  tanta  refifienzjt  alla  fi anta  nbbidit- 
z.a,dtfs  io ,c  b e midove/fc  mandare  più  pre  fio  prigione  in  T orre  di  Nonaqbt  rimandarmi  a cafa  fatto 
Prelato-,  infiamma  viddi,che fie  non  fiofifie filato , ebe  Nofiro  Signore  mi  portava  qualche  rifatto , come 
àfiìto  Confejfore,cbefiaria  in  parole  più  a/pre  prorotto,  dandogliene  io  non  leggiera  occqfione  per  par- 
lare troppo  arditamente , e quafi  con  poca  riverenza.  Ecco  Padre  mia  : Perii!  finga  à me , babbimi 
eompafifione,  come fa  ehi  bà  carità,  confoli  i Fratelli  affitti,  e che  mi  perdonino , ebe  io  fia  materia 
del  loro  dolore, preghino  Dia per  me,  ebe  mi  affigge  il  male,  e mi  aggrava  la  tema  de! peggio  ili  di- 
co , ebe  non farà  fuor  di  propofito , ebe  V.  R.  in  nome  di  tutta  la  Congregatone  feriva  una  lettera  4 
Nofiro  Signore  facendogli  una  coperta  indrizzata  al  Maejìro  al  Camera^  5 la  quale  pregajfie  filan- 
temente Noi  Irò  Signore,  ebe fi  contentafije  di  quejio fentf_andare  più  xuanti , mettendogli  in  confide- 
ratione  il bifogno  della  nqjlra  CongregationeX-vci  qui  il  Baroniojil  quale  non  lolo  forzato  daltri- 
pl;cato  comando  del  Vice  Dio.-mà  violentato  p*r  cosi  direcon  una  aperta  forza  fù  vefiito 
dell’habito  Prelatitio,  edacciòchc  fi  vegga,  che  inquella  privata  lettera  al  P.Talpa  non  vi 
era  aggiuntone  , nè  ciagcrationc  foggi  ungerò  qui  quel  che  egli  delio  publicò  a tutto  il 
mondo, colle  fueftampc,  e ricordò  allìfteffo  Pontefice  Clemente  parlando  colla  Santità  fua 
nel  (cttimotomodc'luoi  Annali, dove  trattando  de  Rutheni  ricevuti  di  frefeo  ailacoromu- 


nionc  dell'Apoftolica  Sede  dicecosi:/»ffr  cateroi  e]ufdem primi  ordini) praelarififimoz  virai  ei- 
dem  operi  mancipatoi  (p3.ì  hde’Pl0t0T\0tltii)  me  licei  indignimi , atque  immeritum  cooptxBi-,at 
quanto  id  animi  ardore  perfecerii  neminem  latetxEtenìm  (Domini fiententìa ) quod /allume fi  in  cu- 
biculo predicatori  efi  in  tcliisfciunt  omnervim  tane  illatam,cum  ]uxtapropbeticum  illud,  velori- 
ter fi  poi ia  detrba , adverfum  me  magno  impetu  alium  efi-xum  vero  lune  vidififitt  duo  unifiuecumbere 
renitentifiivina putafìiqd perficiendum  quod  volebaiqqpui  effe  potentta,nempc  Apofio/iea  aulìori- 
t .ite  qua  tibi  datttm  efi  non  tcrram  tantum , fied  caelum  pofije fubigere;  vie  fili  tandem  animttm  refira- 
Oarium, atque fltxifli  cervieem  ferreamfiedfiateor  non  domo  fiìì,  ut  impófitum  honoris  \ttgum  equo 
animo J'errem  quod adfingulafermemomentdficitDeus)àmeexcuJfiJfemfi  lieuijfetfiz in  fatti  in_» 
una  lettera  fcritta  al  P.  Antonio  Talpa  conchiude  così:  Se  maifofifie , ebe  nofiro  Signore  pqffajfe 
dxquejlx  vitaprima  di  me  prometto  à Dio,  <?  àgli  buomini  vender  f officio,  e tornare  ntll'cfftr  mio 
Irgitimo  di  prima.  Dal  che  fi  vedc,chc  la  fua  humiltà  gli  ficea  parere,  che  colla  nuova  dignità 
ricevuta  con  tanta  forza  fofTe  come  quafi  adulterino , c che  haveffe  fcandalizzato  i fuoi  Fra- 
telli di  Congregatone , onde  in  una  fua  all’ifteflò  Talpa  parlando  de’  Padri  della  Congrega- 
tone di  S.Scuerino  nella  Marca  dice  cosi  : Se  ben  credo  , che  le  mie  lettere  Joppo  quella  mia  difi- 
grafia  non  babbiano  quella  efficacia  à perfiuad ere  poiché  mi  trovo  con  un  pii  fuori  di  Cafa , me  ne  d<t 
fiegnoqhe  /orofi filano  poca  edtfieati,e fotfiì fc.mdalizzatipoicke  mai  dopai  bò  ricevute  lettere  da  det- 
■ ti  Padri  diS.S everino-.banno  ragione q tutti  mi  dottriano  Jt pittare  in  faccia  come  ad  infame, poiché-* 
faStus fumfieut  avis  difio/or  inter  candidar  eolumbasg per  quejio  datutti  gwjì  amente  dourei  fifier 
abominato q riputato forafiiero. 

Màhavcva  ben  egli  ragione  di  feri  vere  al  P.Talpa  quando  fù  fatto  Protonotario,chel’af- 

flie-r 
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ff  iggeva  il  male.-mà  che  raggravavi  la  tema  del  peggio  ,-  poiché  appena  erano  palTati  lei  meli 
dal  di, che  haveva  havuta  quella  dignità  ,quando  fu  inalzato  all'altra  maggiore,  c fuprema-, 
del  Cardinalato.  Era  il  Baronio  per  lafua  virtù,  dottrinai  meriti  appo  la  Chiela da  molto 
tempo  havuto  in  confìdcrarione  per  quell’aln filmo  porto, e da  tutti  (rimato  a quello  affai  vi- 
cino, e fino  da  che  viveva  il  Tuo  Santo  Padre  il  Pontefice  Clemente  hebbe  quello  penficro,e 
ne  parlò  in  fecreto  col  Santo,  il  quale  cercò  di  deviamelo  ; pure  conolcendo  la  mente  rilòluta 
del  Papa,conferì  il  fecreto  à Baronio, il  quale  ficome  egli  fteffo  fenile  all’accennato  P.  Talpa, 
fi  buttò  à piedi  del  Santo  pregandolo  à porvi  ogni  impedimento  poffibilc,  dandogli  libertà, 
che  diceffc  à fua  Santità  ogni  male  della  perfona  fua, efaggeraffe  lafua  dapocaggine , & inet- 
titudine, & ogni  altra  cofa, che  haveffe  potuto  diftoglicrlo  da  quel  pen fiero; .Atf  mi  volfipnrti- 
rrdono  lue  puolc jda’fuoi pi  fdifin  che  ciò  nonmipromife  di  fare  quel  che  babbia  fattoi  quel  cbt-n 
fiafcguito  io  non  lo  io.  Fin  qui  egli.  Quando  poi  lo  promoffe  alla  dignità  di  Protonotario  ogn' 
uno  credeva, che  quella  era  una  ditpofitione  proffima  per  lui  al  Cardi  nalato.-onde  una  perlo- 
na  nobile  tanto  lo  teneva  per  certo  , che  fu  a pregarlo  acciò  riceverti:  nella  fua  famiglia  per 
corteggiano  un  fuo  amico, con  tutto  ciò  egli  fc  ben  temeva , che  non  farebbe  fermato  nel  po- 
rto di  Protonotario;  pure  abbonava  tanto  quella  fu  prema  dignità, che  più  torto  fidefidgrava 
la  morte;  onde  in  udire  quel  Ca  varierete  gli  parlava  di  Cardinalato, buttandoli  immanti- 
nente in  ginocchio  rivolto  a Diodiffc:  lungi  da  me  Signore, lungi  da  me  quelli  pcfi.c  più  pre- 
do mi  opprima  la  morte,  che  io  fia  forzato  ad  addoflarmi  quella  grave  forcina.  Né  lolo  ab- 
boni va  tal  dignitàimà  per  la  fua  humiltà  fe  ne  (limava  lontaniamo,  che  però  al  V cnerabilc 
Servo  di  Dio  Giovenale  Àncina,che  gli  pronorticavailCardinalato,rifpofe  : Mi  fono  mojfo  t 
ri/o  quando  Uggendo  la  lettera  di  V.R.  Piò  veduto  tanto  temere  dove  non  ci  I timori , con 
Iddio  mi  liberi  dagli  altri  mali , come  di  qutfio  fono  troppo  ficurt , non  fi  perfuaia  V.  R.  e Oli 
facilmente , eie  i giumenti  po/fan  volare , benché  finito  con  covertivi j,  & altri  abbigliamenti 
di  cavalli  ornati.  E cosi  fi  luungò  fino  al  punto,che  n'hebbe  l'avvifo  giuridico  dalMaeftro  di 
Camera  del  Cardinale  Aldobrandino;  fe  bene  non  tralafciò  per  la  fama, che  ne  correva, e per 
uno  non  sòfedicafogno,ovifione, di  faretutte  le  diligenze  portibili  per  sfuggi  re  quella  di- 
gnità. Erafi  egli  trasferito  à Frafcati , dove  una  notte  mentre  dormiva  parvcgli  di  udire  la 
voce  del  fuo  gran  Padre,chc  gli  diceva-  O là  Ccfarc  Iddio  vuol  da  tè  qualche  cofa,  mà  ftà  in 
cervello,  e mira  alla  tua&lute  .dalle quali  parole  arguì, che  il  Santo  l'avvifava,  che  à mag- 
gior porto  voleva  promovcrlo  il  Papa.Tornato  a Roma  ecco*he  trova  in  erta  una  vocc  com- 
mune,  che  ftà  breve  farebbe  fiata  la  promotione,  nella  quale  farebbe  anche  egli  entrato.  So- 
fpefo  à quelle  voci  il  Baronio, e timorofo  meditava  di  lottrarfi  dal  pericolo  colla  fuga,che_j 
lenza  dubbio  haurebbe  abbracciatale  i Padri, a’quali  ricorle  per  cófiglio  non  glie  l’havcffcro 
difluila;come  che  non  fi  farebbe  potuta  feufare  dalla  nota  di  lcgeierczza,  e d'arroganza, non 
havendo  altro  fondamento,  che  la  voce  del  popolo,molte  volte  fallace;  Se  n’aftenne  dunque 
per  appigliarfi,com  era  folito  all'altrui  configlio:mà  non  tralafciò  di  ricorrere  all’ajutodi- 
vino.  Oltre  le  lagrime  fparfe  à quello  effetto  fece  molti  digiuni, macerò  più  del  folito  la  fua-. 
carne,  implorò  l’ajuto degli  amici, e de’ fuoi  figliuoli  fpirituali:  acciò  gl'impctraflero  da  Dio 
la  libetat  ione  da  quel  pericolo^  finalmente  fé  voto  di  vifitare  à piedi  nudi  le  fette  Chiefé.Di 
più  non  tralafciò  i mezzi  humani  ; che  però  difeorrendo  Irà  sè  fteffo  (limò , che  fe  in  quella-, 
promotione  forte  entrato  il  Tarugi  Arcivefcovod’  Avignone  l'haurebbc  luifeampata  per 
quella  volta  pereffervi  già  uno  diCongregatione,cperò  (labili  di  proporlo  al  Pontefice,  e 
Così  appunto cfeguiA in  fatti  vedendoglieli  Pontctìcc.ilqualeera  (lato  fempre  propenlò,& 
inclinato  verfo  il  Tarugi  havea  moftrato  di  accettare  il  confìglio , (limò  d’haverc  articurato 
sè  medefimo.  Che  però  la  fera  de’4.di  Giugno  tutto  allegro  le  ne  tornò  in  calà<r  gli  pareva  di 
poter  refpirare  dal  concepito  timore  per  haver  udito  dal  Papa , che  nella  prolfiroa  promo- 
tione non  vi  farebbe  (lato  veruno  à lui  per  l'angue  congionto , nè  alcuno  de’  fuoi  domettki. 
Fortificò  le  fue  fperanze  il  Cardinale  Francefco  Sforza , che  effendo  amantiflimo  della  Con- 
gregatone poco  doppo  mandò  un  fuo  familiare  al  Baronio,  & a gli  altri  Padri  a dargli  ficuro 
avvifo , che  la  mattina  (èguente  il  Tarugi  farebbe  (lato  dichiarato  Cardinale,  per  haverio 
egli  fteffo  veduto  fcritto  nella  lilla  del  Papa^tavano  i Padri  doppo  cena  ricreandoli  inficme 
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fecondo  lodile  della  Congregatione  quando  riceveremo  quedo  ayvifo,&il  Baronio  n’cfultA 
per  l’allegrttM-i  dubito  rete  grafica  Dio,  & alla  fua  Santidima  Madre,  che  l'haveanodiLs 
quel  pericolo  liberato . Mi  6 quanto  lono  brevi  i gaudii  di  queda  vita  appena  nati  muoiono, 
e vengono  meno /'non  haveva  ancora  podo  il  piede  fuori  della  foglia  della  Vallicella  quel 
primo  melfo,che  havea  portato  l'avvifo  della  proflfima  promotione  del  folo  Tarugi,  quando 
entrò  l'altro, c fu  appunto  il  Maedro  di  Camera  del  Cardinale  Pietro  Aldobi  adini, chea  no- 
medi  fua  Santità,edciridclfoCardinalc  notificò  al  Baronio, che  la  mattina  feguente  fi  trar- 
tenelfe  in  cafa  per  dovere  poi  edere  ad  hora  opportuna  condotto  à Palazzo  per  ricevere  l’in- 
fegne  Cardinaiitic.  AU’improvifo  avvilo  impallidì  c*gli  ,&  inhorridì  : indi  cogli  occhi  bafsi, 
come  quafi  confido, c vergognofo  dille  al  Maedro  di  Camera , che  rendede  al  Cardinale  lo» 
grafie  dell'honore  : mà  che  la  mattina  per  tempo  farebbe  andato  dal  Papa  per  dire  le  fuc  ra- 
gionijchel’obligavano  in  ogni  conto  a non  accertare  quella  dignità.  In  tanto  partito  che  fìl 
l'accénatoMacdro  di  Camera, chiamò  egli  tutti  i Padri  di  Cógregationc,&  efpofe  loro  quan- 
to per  ordine  del  Papa  gli  era  dato  notificato, cercò  da  efsi  opportuno  ccnfiglio,propofe  di  ri- 
mediare colla  fuga  l'imminente  pericolo,  la  quale  (embrando  a’  Padri,  & inefficace,  c difficile 
ad  efeguirfi  (poiché  dove,&  in  qual  angolo  poteva  nalconderfi  il  Baronie, che  à tutto  il  mon- 
do haveva  refo  troppo  cofpicuo  la  fua  EcdefiadicaHidoria?)  per  tanto  unanimemente  lo 
configliarono  à portarli  à piedidel  Papa, da  cui  folo  poteva  fpcrare  di  eder  fottratto  dal  pelo 
della  nuova  dignità.Mi  adii  fermo  era  il  penderò  di  Clemente  di  premiare  il  fuo  merito, che 
havevaappo  la  Clriefa,  e come  che  lapcva  quanto  l'animo  fuo  folte  alieno  dalle  dignità,  e la 
ripugnanza,che  haveva  m accettarle, perciò  non  volle  quella  fora  andare  a ripofare,lcprima 
non  udiva  la  fua  rifpoda,checllendoe6formcà  quello, che  fua  Santità  s’immaginava,ordinò 
al  Cardinal  Aldobrandino, che  gli  predudede  ogni  ftrada  di  portarfi  alla  fua  prefonza  eden- 
do  rifoluto  di  non  afcoltarlo,  che  però  lo  trattcnelfe  fino  all'hora  del  conciftoro. 

Primachc  il  Sole  fpuntalfo  già  il  Baronio  haveva  la  feguente  mattina  offerto  il  divin  facri- 
ficio,& haveva  col  celcdc  Pane  nutriti  alcuni  fuoi  figliuoli  fpiritualià  fine  d'impetrare  lo 
fcampo  troppo  difficile  daquella  dignità;  Indi  accompagnato  dal  P.Germanico  Fedeli, e dal 
P.Pompeo  Pateri  fi  portò  a Palazzo^  penetrando  fino  alla  danza  vicina  a quella  di  fua  San- 
tità,ecco,che  avvifatone  il  Cardinale  Aldobrandino  gli  mandòà  dire , che  andade  ' da  lui . 
Egli  rifolutamentc  rifpofe,  che  non  farebbe  da  quel  luogo  partito , fe  prima  non  fogli  dava_» 
adito  di  parlare  à fua  Santità:  mà  pure  gli  convenne  cedere  alle  replicate  idanze  del  Cardina- 
le, che  gli  fè  fa  pere  eflcrvi  ordine  precilo  del  Papa  di  non  farlo  entrare  ; andato  dunque  dal 
Cardinale  colle  ginocchia  per  terra  lo  pregò  ad  introdurlo  da  fua  Santità,  &à  favorirlo  di 
cooperare  àrimuoucrlo  dalla  già  prefa  rifolutione.  Tantodide, tanto  pregò, cheil  Cardinale 
vedendo  la  fua  fermezza, anzi  la  fua  odinatione,  dimò  meglio  di  portarloà  piedi  del  Sommo 
Pontefice;  veditofi  per  tanto , poiché  ancora  era  in  letto  T'introdulfc, benché  contro  fua  vo- 
glia nella  camera  del  Papa,dove  il  Baronio  appena  entrato  prodrato  humilmcnte  a’fuoi  pie- 
di lo  pregalo  (congiuragli  adducequante  mai  ragioni  poteva  fomminidrargli  il  fuo  faperc, 
e la  fua  prudenza  a fine  diperfuaderlo.Efaggcrò  la  fua  età,  fc  non  decrepita,  già  avanzata,  e 
perciò  poco  atta  a lòdencre  il  grave  pelo  della  nuova  dignità , eder  egli  dalle  lunghe  fatiche 
debilitato^  però  fi  degnadedi  non  edrarlo  violentemente  da  quel  nido , dove  haveva  ftabi- 
lito  di  morire.Sopra  tutto  ponderò  quella  ragione,  cioè,  che  col  Cardinalato  fi  farebbe  dato 
agli  herctici  luogodi  calunniarlo, e di  screditare confeguentcmente  la  verità  della  fua  hifto- 
ria, mentre  haurebbero  con  mille  bocche  publicato,  che  quanto  havea  egli  fcritto  a favore 
della  Romana  Chiefa,tutto  era  dato  dettato  dalla  fua  ambitionc,  per  procacciarti  cosi  le  di- 
gnità maggiori  dieda,efarfi  drada al  Cardinalato. In  oltre  pofc  in  confiderationealua  San- 
tità,che  peraltrodefidcravafommamcntelacontinuationedegli  Annali,  che  la  nuova  di- 
gnità, e le  occupationi  necedarie,che  fonoa  quella  annede  glie  n'haurebbero  impedito  len- 
za dubbio  il  profoguimcnto.  Alle  prcghicre^ille  fupplichc,  alle  ragioni  aggiunfe  finalmente 
le  lagrime,  ma  niente  tante  cofogli  vallerò  ; poiché  il  Papa  gli  rilpofe,  d’havcrc  a tutto  pen- 
fato  prima  di  rifòlverflche  ponede  per  tanto  l’animo  in  pace, perche  non  haveva  da  ulcire  da 
Palagio , fc  non  Cardinale,  indi  rivolto  al  Nipote  dide,  che  lo  conducede  nel  fuo  apparta- 
mento 
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mento , dove  le  gli  facedc  la  corona  Cardinalitia,  raddoppiò  a queda  sì  rifoluta  fentenza  le 

' A-  lgrimC  11  Blr10n,'°/JCCnd0  ‘,ultirno  sfolzo  Pcr  Pagare  l'animo  collante  del 
rapala  quelli i rimproverando  la  fua  durezza, che  già  non  meritava  più  d'cffcrc  con  demen- 
za  trattata , gl  intonò  all’orecchio  l’Apoftolico  comando  dicendogli  : Noi  vi  comandumo 

CCT  Wom,Apofto|ic3,chf  ubbidiate,  echc  tacciate  lotto  pcna<fifcommunici0'?cn^r|3|^ 

bdnctc.  Al  tuono  del  Pontificio  impero  abballando  Celare  per  riverenza  il  volto,  quanto 
^ 1 Fù  ??nVÌ 7?^? lavwe.tantopiùdagliocchircorgavano  copiofamcnte  le  lagri- 
me. Fu  dunque  dal  Cardinale  Aldobrandino  prefo  per  la  mano , e condotto  nelle  fue  ftan- 
ze,  & incontrando  Cintino  Cardinal  di  S.Giorgio,  e Silvio  Antoniani  Maellro  di  camera  del 
rapa,  e i due  compagni,  che  il  Baronie  havea  loco  condotti,  raccontò  loro  il  Cardinale  quan- 
to era  pallaio:  indi  foggiunfe  quella  quanto  vera,  al  tretanto  degna  ientenza.-  Hic  emmverà 
per  ojltum  intravrt.Mame  all'alto  grado  del  Cardinalato  non  era  giunto  per  la  porta  delle  a- 
micitie.e  di  altri  mezzi  : ma  introdottovi  dalla  fua  efemplare  virtù , refluendo  egli  più  forfè 
di  quello,  che  conveniva . Non  tralafciò  egli  poi  di  querelarli  amorfamente  col  Pontefice 
Clemente  con  dire,  chehavendolo  i fuoi  predecelfori  voluto  eftrarre  dal  porto  Acuto  della., 
vita  privata,  pure  modi  dalle  fue  preghiere,  l'haveano  benignamente  compiaciuto , là  dove 
egli  quanto  piu  amante  fe  gli  era  dimoftrato, tanto  con  lui  haveva  ufato  in  tal  materia  mag- 
gior violenza  .Io  sò  bene,  che  à molti,che  leggeranno  quelli  fogli,  iembraranno  importune 
le  lagrime  del  Baromo,  dovendo  più  tolloin  tale occafionc gioire*  rallegrarfi.acolloro  da- 
rò io  larifpolla  data  dal  medefimo  ad  alcuni  Cardinali,  che  venuti  per  affiftere  al  prolfimo 
tu  turo  Concilloro,  c vedendolo  così  mollo,  e rilaputane  la  cagione  gli  didero , che  ftalfe  pu- 
re di  buon  animo,  che  non  haveva  ragione  alcuna  di  contrillarfi,a’  quali  egli  diede  una  rilpo- 
lta  degna  di  Baromo,  dicendoli,  che  llaffero  pur  efli  allcgri,che  egli  non  lolo  all'hora  fentiva: 
ma  per  tutto  il  tempo,  che  farebbe  fopraviifuto  havrebbe  lemprefentito  il  graviflimo  pelo, 
che  in  quel  giorno  fc  gli  addofTava.  Intanto  effendogiunta  l'hora  del  Conciiloro , fu  in  elfo 

coUc  lolite  cerimonie  creato  Cardinale  CefareBaronio,  epiu  che  dì  porpora  fù  da  modello 
tollotc  ricoperto,  mentre  intanto  non  folo  Romaima  il  mondo  all'avvilo  della  fua  promotio- 
ne  con  degni  encomi!  applaudiva*  approvava  la  lua  elaltatione.  Egli  però  niente  refo  gon- 
ho  per  la  nuova  dignità, nè  abbagliato  da  fplendori  della  porpora  non  perde  di  villa  la  L . 
miieria.e  I luo  fepolcro;  poiché  ve(lito,che  fu  degli  habiti  cardin ali  tii.difle  agli  aftanti-Ecco 
liceo  vclliro  di  porpora,  indi  elfendo  venuto  poi  un  camariero  del  Papa  à portar- 
gli il  Cappello  Cardinalitio,  mentre  egli  all'hora  voleva  lederli  à menfa  co*  Padri  nella  Val- 
licela, rivolto  ad  uno  di  elfi  gli  fc  cenno,che  lo  prendere  per  doverlo  à fuo  tempo  appende- 
re al  luo  lepolcro . Cosi  haronio  dall'altezza  del  nuovo  pollo  mirava  la  propria  battezza^, 
dimando  fe  ftcdoun  facco,  e tra  i Iplendon  della  porpora  tenea  fiffo  lo  fguardo  nell'ofcurità 
del  lepolcro . Ed  a quello  crcd'io,  che  alludelfc  ancora  il  Santo  Padre  Filippo,  quando  in  due 
kudi  ornati  col  cappello  Cardinali»» fece  dipingere  due  tede  di  morto,  per  fignificarc,  che 
i arugi,c  Baromo  doveano  edere  Cardinali, che  erano  appunto  due  tede  di  morto  / » 
perche  lempre  havevano  fidamente  dinanzi  agli  occhi  il  lepolcro  , c perche  in^ 
cm  era  lopito  ogni  defideno,  e compiacenza  degli  honori,  come  fc  già  fodero  mor- 
! * * ln  vero  per  quel , che  rocca  al  Baronio , egli  Beffo  affermò  di  non  efferfì  mai  compia- 
ciuto  di  vederti  ornato  di  porpora  ; poiché  parlando  egli  col  P.D.GioiBattifta  del  Tufo  Ve- 
Icovo  della  Corra  1 uo  antico  amico  hebbe  a dirgli  con  quella  fchiettezza,che  era  lua  propria, 
che  havendo  domandato  à Dio  due  grafie,  l'unaxhc  non  havedè  pcrmedo,che  fodc  promol- 
l0JL‘  Cardinalato,  l'altra,  che  fc  mai  bavelle  determinato  di  lollevarloà  quel  grado , gli  ha- 
vede  latto  grana , che  mai  non  fc  ne  fede  compiaciuto  : La  prima , didc  il  Cardinale , noiu. 

1 nò  potuta  ottenere  : ma  la  feconda  per  lua  mifcricordia  me  l‘hà  conceda.  Quello  difeorio 
™ m ■ r l,te,r“Ye,covoP‘ù  voi  te  al  P.Nicol'Antonio  Bell'arbore  della  Congregationqj 
• j1P°‘l’c*'c“1*ua mano loregiftròin  unafcrittura,che originale  fi  conferva  ncll’Archi- 
vio  delia  medeflma  Coogrcgatione. 
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Di  coturni  del  Baronia  doppo  di  ejfere follevato  alla  porpora  5 del 
modo,ccme  ifiitu'i  la  fu  a famiglia, e come  appena  creato  Car- 
dinale fe  voto  di  non  afpir are  al  Papato , anzj  f om- 
brandogli troppo  grave  foma  il  Cardinalato , 
tratto  di  rinuntiarlo . 

CAPO  XII. 

SICOME  la  cognitione,  che  havea  Clemente  della  fperimcntata  virtù,  e talenti  del  Baro- 
nio  l’haveano  indotto  à (laccarlo  dalla  Congrega  tiorte  dell’Oratorio  (ua  Madre,  per 
farlo  Cardinale,eperciò  Tuo  Configli  ero,  coti  la  medefima  glifuggcrì  di  tenerlo  tempre  al 
fuo  lato  per  le  occorrenze,  che  potefferoluccedere.  Gli  aiTegnò per  tanto  un  quarto  nel  fuo 
PontificioPalagiOjC  per  fecondare  il  fuo  genio  ordinò,  che  gliene  foffe  apparecchiato  uno 
vicino  alia  BibliotecaVaticana,dclla  quale  ne  diede  poi  a lui  la  cura, dichi aràdoloBiblioteca- 
rio  Apoi  tolico,officio  foli»  a conferirli  à Cardinali  più  eruditi,  c più  fayii.  Ri  tiratoli  dunque 
doppo  la  promotione  nelle  fue  danze  il  novello  Cardinale,  fi  pole  fedamente  à penlare  à ciò 
che  egli  nello  ftdto  privato  havea  (limato  difconvenevole  alla  perlòna  di  un  Cardinale, 
acciòche  lene  foffe  adenuto . E prima  di  ogn’altra  cofa  gli  lòv  venne  l’abufo  commune,che 
in  effer  uno  veftitodi  porpora,  incontanente  gli  amici , e familiari  con  adulatorù  augurii  fo- 
ghono  prcfagirgli  il  Papato,  (vegliando  con  quelle  voci  lufinghicre  l’appetito  del  proraoifo 
ad  ambire  quella  cima  degli  honori,  e delle  dignità,  dalla  quale  fi  vede  non  molto  lontano . 
Prorito  troppo  indegno  per  un 'Ecclefi  lirico^  troppo  pemiciofo  alla  Chiefa , il  di  cui  Ripre- 
nda Sacerdote,  deve  elìer  voeatui  ÀDeo  tan<fuam  Atron  ; Per  ovviare  dunque  ad  un  malesi 
grave,  & al  quale  è cosi  propenla  la  corrotta  natura  h umana , promife  à Dio  con  voto  il  Ba- 
ronio  di  non  dire,  nè  far  mai  cofa^hc  poteffe  agevolargli  il  camino  à quella  fuprema  dignità, 
proni effa,  che  non  folo  fedehnent*  offervò:  ma  molto  (è, molto  diffe  per  porvi  impedimenti , 
& oftacoli  manifefti , ficome  appreffo  in  parte  farà  da  me  narrato . 

Mutò  Cefarc  habito  colla  nuova  dignità.-  ma  non  già  co(lumi,o  mododi  vivere;  quindi  è, 
che  effendo  (lato  penfiere  del  Sommo  Pontefice  il  fargli  accomodare  le  danze  con  luppel- 
lettili  decenti  ad  un  Cardinale  ; egli  però  amante  dell’antica  povertà , & humilta  per  non_» 
allontanarli  punto  da  quella, ordinò,  che  gli  foffe  fabbricata  una  picciola  collctta  di  rozze—» 
tavole,  e di  tanta  grandezza,  quanto  folle  badante  à capire  il  fuo  angudo  letticci uolo , che 
più  todo  lembrava  bara  da  morto,  che  letto  da  Cardinale,equella  ornò  conuna  tedia  di  le- 
gno.con  una  tavola perfcrivere,econ  un  inginocchiatore.  Di  più  per  lavarli  le  mani  (er- 
vivali  di  un  catino  di  bronzo,  per  fcrivcre  di  un  calamaro  rozzo  di  creta,  che  gli  ballò  men- 
tre viffe,per  attendere  nelle  hore  notturne  à i fuoi  confucti  altilfimi  dudii  di  una  vile  lucer, 
tu,  e finalmente  di  un  accialino  per  poterla  nel  meglio  della  notte  prontamente  accendere. 
Quelli  furon  gli  arredi,quede  leiuppellettili,dellcquali  fìi  provilto  Celare  Baronie,  doppo 
di  edere  promoffoal  Cardinalato  dal  fuo  virtuofo  genio  tanto  inchinato  alla  po  va ti,&  bu- 
rnii ti.  Nel  vitto  oflcrvò  1 ’ideffa  frugalità , & attinenza  ulata  già  mentre  viveva  in  Congre- 
gatione . Nel  fonno  fù  incomparabilmente  più  parco,  che  non  era  prima;  poiché  del  tempo, 
che  fi  havea  predilo  di  (pendere  inviolabilmente  ne’ fuoi  dudii,  dcorationi  quella  parte,  che 
girerà  forzolamcntc  tolta  da  publki  negorii,&  occupationi  con  virtuolo  furto  i ubavacgli 
al  tonno,  pcr  compen lare  a’ luoidilet ti  efercitii  quello  (patio,  che  havea  loro  adegnato.  Le 
vedi  interiori  erano  parimente  l’ilàeffe, che  haveaulatc  da  lemplicc  Prcte,CÌocà  diredi  pelli 
affai  vili,  e vecchie,  c quanto  all’edérne  in  undici  anni , che  vide  Cardinale  gli  badò  la  prima 
porpora  donatagli  da  Clemente  V li  fonde  verfo  l'ultimo  benché  folle  dal  continuo  ufo  qua- 
fi  che  conlumata,non  volle  in  conto  alenino  mutarla . Benché  lui  principio, che  fu  fatto  Car- 
dinale foffe  dato  affai  fcarfamente  proveduto  di  rendite  Ecclefiadiche , quali  non  erano  ba- 
danti 
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danti  a mantenerli  da  Cardinale;  pure  non  volle  mai  cercare  entrate  ecclefìafliche:  anzi  ha- 
vendofelo  condotto  l’eco  à Ferrara  Clemente  Vili,  gli  volle  conferire  un’Abbadia  in  tcrra_. 
d’Otranto,  quale,comc  che  havea  giurifdittione  Velcovale,non  volle  in  conto  alcuno  accet- 
tare, acciò  non  havelfc  cura  d’anime,  e perchenon  gli  era  facile  il  poterla  vifitarc,lìcome  Hi- 
inava  di  cller  obligato.Tanto  appunto  fcriffe  in  una  lettera  al  P.Talpa,  nella  quale  Aggiun- 
ge,chedella  lua  modeftia  in  domandare  entrate  eccidi  attiche  era  dagli  amici  riprefo.mache 
a lui  più  lìcuro,  & agli  altri  di  maggior  cferapio,&  cdifìcatione  (limava , Ohe  farebbe  (lato  il 
non  domandare  cola  veruna. 

Fra  le  maggiori  infelicità,  che  portano  feco  le  grandezze,  e l’altezza  de’ podi, e dignità, no 
hà  l'ultimo  luogo  quella,che  le  atrioni  de'  grandi,  benché  non  frano  fecondo  il  pelo  del  San- 
tuario,è  molto  difficile  il  trovare  chi  con  avcrtirli  faccia  ravvederli , elfendo  per  lo  più  le  lo- 
ro orecchie  alfordite  dalle  voci  ftrepitofe  degli  adulatori, e lufinghieri;  che  però  Baronio, a p- 
pena  doppo  di  edere  ftato  creato  Cardinale  volle  provederfi  di  correttori,  c mon  i tori  leali, e 
ichietti,  che  lo  corrcggedero,  & avvifadero  nelle  occorrenze . Vno  di  quefti  fù  il  Venerabi- 
le Servo  di  Dio  Giovenale  Ancina,  che  all’hora  ftavain  Napoli  faticando  nella  vigna  di 
quella novellaCongregatione,àcuilcriffe,che con falutevoli avvilì  fi  compiacene  di  am- 
monirlo, e corroborarlo^  havendolo  il  buon  Servo  di  Dio  elcguito,  glie  nc  refe  il  Cardi- 
nale legratie.  Anco  per  lo  medefìmo  effetto  fi  fervìdelP.AntonioTalpa  Rettore,  come 
all'horà  fi  chiamava  il  Superiore  della  Congregatane  dell’Oratorio  di  Napoli,  perfona  da_. 
luimolrofrimata,e  ftrettaconedo  lui  co’  vincoli dichriftianaamicitia,  onde  in  una  lua  let- 
tera dice  COSÌ  .•  meco  la  perfona  de!  MaeJlro,e  correttore  in  ammonirmi,  e dir  la  verità  ; perche 

di  nijfuna  cofa  più  di  ejuejlavii  tifigno  nella  corte . Benché  fode  colla  nuova  dignità  fuori 
della  fua  amata  Congrcgatione  col  corpo;  collo  fpii  ito  però,  e coll’affetto  ftava  in  eira  inti- 
mamente in  vifchiato;  che  però  da’  Tuoi  amari  fratelli  voleva  effer  trattato,comc  uno  di  loro. 
Onde  venendo  molti  de’ Padri  doppo  la  fua  promotione  più  tofto,  che  àcongratularfi,  à 
conlol  ar  lo;  erano  da  lui  ricevuti  con  Angolare  humanità,  e con  animo  cosi  dimedo , che  ufei- 
va  ad  incontrare  ogn’uno  di  elfi,  fe  gl’inginocchiava  innanzi,  e dolcemente  l’abbracciava,di- 
cenào, fratres,fratrei  fiimui.  Effendolo  Umilmente  venuto  à vifìtare  il  P.  Angelo  Velli  elet- 
to in  luo  luogo  Prepolto  di  Congrcgatione,  gli  efibi  non  ordinarii  legni  di  dima, e di  amoro- 
fa  riverenza;  prelòlo  per  la  mano  fe'lconduffc  nella  fua  ftanza,  dove  proftratofegli  avanti, 
baciando  teneramente  la  fua  mano,  che  fortemente  teneva  ftrena , proteftolfi  di  prcltargb 
quella  riverenza,  & ubbidienza,  che  come  figlio  gli  doveva;  dallequali  parole^  attieni  co- 
modo il  P.  Ange  lo,  proltrodì  anch’egli  humilmente  in  tetra  dinanzi  al  Cardinale , c gareg- 
giò fcambicvolmentc  l’humilta,  &affctto  d’entrambi  per  lungo  (patio . Et  in  un’altro  gior- 
no volendo  l’ilteffo  Padre  feufarlì , fc  con  maggior  frequenza  non  veni  va  a riverirlo;  l'intcr- 
-ruppe  il  Baronio,  dicendogli:  Non  parli  cosi  Padre  di  grafia:  ma  tratti  meco  come  col  por- 
tinaro  della  cafa . Quando  poi  fi  portava  alla  Vallicela,  il  che  faceva  fpelfiffimo,  liccnriata 
la  famiglia  11  ritirava  nella  lua  antica  danza,  della  quale  volle  tenere  lempre  appretto  di  fe 
lachiavc.Nclla  menfaaltrocheil  primoluogo  non  yoleva  di  particolare,  e foventc  (econdo 
lo  Itile  di  Congrcgatione  voleva  lervire  à Refettorio , portando  le  vivande  a’  Padri . ln_. 
Chiefa  doppo  di  haver  offerto  il  Divin  Sacrificio,mimftrava  al  numcrofopopolo,chc  vi  con- 
correva, il  Pan  degli  Angeli.  Alvo  prò  lédeua  cogli  altri  Padri  in  Coro,  dal  dicuiefcmpio 
molli  altri  Cardinali,  facevano  l’illcflo,  terminato  il  quale  fermoneggiava  molte  volte  al 
popolo,  ficomc  faceva  prima  di  effere  Cardinale.  Se  bene,  come  altrove  fi  è detto,  quando 
venne  in  Roma  il  Cardinal  Tarugi,  fi  confelfauaà  lui  il  Baronio,  e vicendevolmente  il  Tarn- 
già  lui,  con  tutto  ciòquandoquello  era  affentc  da  Roma,  altro  Confcfforc  non  volle  have- 
re,  che  l’ordinario  della  cafa,  al  quale  gli  altri  Padri  fifoglionoconfeffare,eque(l’attoÀcon- 
fufionc  di  molti a:hcs'arro(Tilcono  di  farli  vedere  in  lémbiantc  di  penitenti, lo  facea  publica- 
mente  in  Chiela,  lenza  ammettere,  che  fc  gli  dalle  il  colcino , il  eheera  di  lomma  edificatio- 
neàquàti  lo  vcdevano-Qucfta  fu  la  vita, quelle  le  occupationi, nelle  quali  fi cfcrcitavs  il  Ba- 
ronio doppo  di  effere  ftato  contro  fua  voglia  veftito  di  porpora. 

Ordinate  così  le  cofe,  che  concernevano  la  lua  pcrlona , non  rrafeurò  la  cura  di  ben  rego- 

Q_q  a lare 
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lare  la  fua  famiglia,  (opra  laquale  inuigilava^ome  k non  haveffealtraoccupationc:  ornici 
parca,  che  folle  più  rigido  di  quello, che  la  corruttela  del  tempo  potea  fopportare . Non-, 
lafciavapure  un  minimo  difetto  lenza corrcttione  ,minacciando  chifufleufcitodirig«_. 
di  mandarlo  via  dalla  fuacorte,  «òche  più  tofto  all'amore, ch'egli  portava  alla  virtù,  che_> 
à rigidezza  doueva  aicriverfi;  poiché  del  refto  anco  colla  famiglia  era  h umani  (Ti  mo,c  cottele, 
e con  ella  ufava  la  fua  manfuetudine,  abbracciando  qucgl'ifteffi,che  correggcva,e  riprenden- 
do alle  volte  anco  fc  llcll'o,  perche  forlé  con  foverchio  zelo  h a velfe  fatta  loro  la  corrcttione. 
Efiggcva  da  tutti  inviolabilmente,  che  in  ciafchedun  mele  fi  portaffero  à piedi  del  Confetta- 
re per  nettare  la  loro  colcieiua,  & egli  lidio  poi  di  propria  mano  voleva  communicarlijogni 
Sabbato  nella  lua  Cappella  voleva,  che  affillellero  ad  un  Sermone  familiare,  che  alle  volte 
egli  Hello  faceva, ò pure  à tale  effetto  invitava  un  Padre  di  Congregatione,fic  egli  lidio  y'af- 
fiflcva  con  un’attcntionc,  Bc  applicatone  mirabile,  in  guifatale,  ch’elfendo  in  tal  congion* 
tura  chiamato  dal  Papa, come  che  le  fue  danze  erano  vicine  à quelle  di  Sua  Santità, fi  partiva 
folo,lalciàdo  i corteggiani  ad  udire  il.divoto  ragionamelo  ,&  egli  sbrigatoli  quato  più  predo 
era  poffibile,  tomavafene  folledto  ad  afcoltarc  la  divina  parola . Nella  fera  tutta  la  famigli» 
conveniva  infierae  col  Cardinale  à pagare  un  cotidiano  tributo  alla  Regina  del  Paradilojx- 
citando  le  fue  Letame, & altre  l'acre  preci.  Vlavain  fuacafa  lamcnfacommunc,mangiando 
infieme  colla  fuacorte,  in  quella  (quando  poteva  ottenerlo)  godeva,  che  uno  de'  Padri, ò al- 
meno Fratelli  di  Congregatone  fotte  filo  commentale,  convitava  frequentemente  altri  Re- 
ligiofi,ò  Vcfcovi  foradieri,& itale  effetto  per  efercitarc  lafantaolpitalita,havea  ordina- 
to, che  la  fua  menfa  fede  un  poco  più  lauta  di  quelkvhe  era  luo  iòlico . Per  non  partirli  dal- 
l'antico dile  praticato  tanti  anni  in  Congregatone,  volea,  che  in  tauola  fi  leggelfero  f acri,  e 
diuoti  libri, e nel  fine  di  ella  fi  proponeflc  qualche  dubbio  ,ò  morale,  ò cauato  dalla  Sacra.* 
Scrittura, al  quale  ogn'uno  douea  rilponderc.  Inoccafionc  di  malattia  manifedaua  mag- 
giormente il  paterno  affetto,  che  portaua  a Tuoi  domedici , volendo , che  con  iòmma  carità 
tollero  leruiti, che  fel'applicalfero  tutti  quei  rimedii,  che  da'  Media  erano_ (limati  opportiv- 
ni;  e finalmente  fenza  dilìintionc  di  perlone,  mentre  duraua  l'infcrmità,vifitaua  ogni  giorno 
l'ammalato,  ò folle  il  primo, c più  preminente, òi’ultimo, e piu  infimo  della  lua  iamiglia_* 
le  quali  cole  quanto  gli  conciliaflero  l'amore  ,c  bcucuolenza  della  fua  corte , ogn’uno  le'l 
può  facilmente  perluaderc.  Piùtodo,chediquellaPadrone  lembraua  Padre;  onde  giuda- 
mente  di  lui  ditte  Giudo  Caluino  huomo  dottilfimo,  che  per  mezzo  de’  luoi  An- 
nali, lalciando  l'iierefia  abbracciò  la  Cattolica  Fede,  ficome  altrouc  piu  opportunamentt_o 
fi  dirà  : Ambulai  mtirjiioi  non  fui\ fi  Dominuijid  Panni-,  amine! , exceliit , tnm  vèrtuti , & gra- 
vitali t lattar  aliti, & txceljìor,  intera  par  omnibus  ,&  hae/aìtem  ma\orquo  mtliar , juxla  tum~> 
maxima  filili,  tantum  ubifuajih  nhum,&  tam  attui  pudtr,  ut  adparvos  fi  miei,  dt  laremaugu- 
ftttm  ex  domo  Prinfipii  modefiix , & tranquil/ltalu  exempla  referantur . Fin  qui  l'acccnnat» 
Giudo, ammirando  il  paterno  amore  del  Cardinale, eia  lua  modedia,  e l'ordine  elemplare_< 
della  fua  famiglia,  che  par, che  più  tododcfcriuelfe  un  ben  regolato  conuittodi  Santi  Ceno- 
bitiche la  corte  di  un  Prcncipc,  e la  cafa  di  un  Cardi  saltelli  amata  dall'idefio  omnium  virta- 
tum,  pietatifque/aerarium . 

Nè  folo  gl’infermi  della  fua  famiglia  vifitava  offendo  Cardinal  erma  ancora  giuda  il  fuo  an- 
tico coll  urne  gli  altri  di  qualunque  conditone  fi  tollero  per  (ovvenirli  colle  l ue  larghe  limo- 
finc,c  confolarli  colla  fua  prefenza,  & infocate  parole,  già  che  la  porpora  col  hto  infiammato 
colore  piùtodo  accendeva, che  fminuivala  fua  gran  carità.  Degna  però  di  particolare  riflef- 
fione  fu  l'attioncche  fece  in  quedo  genere*  non  da  trapaffarfi  lotto  filentio.Era  data  fuafi- 
gliuola  Ipiritualc  una  certa  povera  donna  ,che  per  occulto  giuditio  di  Dio  fùinvaiata  dal 
demonio*  per  lungo  tempo  da  quel  maligno  velista, cosi  tra  molcQic  tanto  nojole  fi  ridutte 
la  milèrabileaU'cdremo  della  fua  vita;  che  però  fu  del  fuocompaflionevole , cperieolofo 
dato  avviiato  il  Cardinale, mentre  già  eraofeura  la  notte  idi  più  fi  aggiungevano  a!  le  not- 
turne tenebre  olcurenuvolc,chericoprcndo  il  Cielo  impedivano  ogni  luce,  o della  Luns,i> 
delle  Stelle Je  quali  poi  dileguandoli  in  pioggia  parea*bc  dal  Cielo  cadette  a rivoli  l’acqua, 
e finalmente  peraccrelccrelofpavento  di  queil'horribile  notte  fi  udivano  indicibili  fragori 
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di  Ipeffi  t uom*  fi  vedeva  un  continuo  balenare  di  fpavenrofe  faette.mà  aqua  multe  nor.potue- 
nm  extinguere ebantatem,  li copia  dell'acqua*  l'horrore  de'tuom*  li  fulmini  non  arrtfìaro- 
no  la  canta  del  Cardinale  Baromo;  poiclieprefofi  un  folo  fervidore,  chel'accompa&naffe  fi 
porto  a piedi  alla  cafa  della  povera  moribonda*ome  fe  folle  fiata  la  prima  Principeìla  della 
corte*  con  lemma  cantai  affetto  l'aiutò*  confolà  in  quell'eftrcma  Moffoancbacompaf 
fione  di  un  povero  Prete  Spagnolo  chiamato  MefferAntonio,cbe  in  età  (ernie  era  infermo, 
c di  corpo*  di  mcntc/e  lo  ritiro  in  lua  cafa  foftentandolo  a fue  fpefe,  le  bene  poi  acciòchf  fol- 
le meglio  governato  trovò  unadonna  da  bene*  matura  d'ctà*he  tenelle  il  povero  Sacertfo- 
dcfim^Cardinaìe  h3VCirC  CUrl  fomm>niftrandogli  intanto  ciò , che  havea  di  bii'ogno  il  me. 

, ’1  ®ai’onl°  proveduto  doppo  qualche  tempo  dal  Papa  honefiamente  di  rendite  Ec- 

Ti  c C q1U1l'Pero  fe.rvirono  Pcr  manifeftare  il  fuo  difintereffe , e l’alienatione, 

che  egli  ha  vea  dagl,  honori , e dignità  Hcclefiaftiche . Effendo  andato  a Ferrara  per  accom- 
pagnare Clemente  VIII.1  vi  dal  Pontefice  lenza  fua  faputa  gli  fù  conferita  la  Prepofitura  di 
Canola  nel  Regno  di  Napoli,  che  rendeada  feicento  feudi  in  circa , e perche  v'era  cura  d'ani- 
me redo  atterrito  il  Baromo  , che  di  quella  pelante  carica  era  flato  lemprc  nemico  : onde-, 
per  ifgravarfone  penso  fui  principio  di  farvi  in  effa  riporre  la  fede  Vefcovale,  licerne  era  fiato 
ab  antiquo-Cosi  egli  fteffodi  proprio  pugnolofcrifl'eal  P.AntonioTalpa  colla  fegucntc  lct- 
tera:  Gltficnfiì  nell»  mia  ultima  tome  Mofiro  Signore  I perfifìito  in  darmi  la  Prepofitura  in  Pu- 
glia, & bave  ndo  egli  fatto  fare fien^a  mia  faputa  Ufpeiitione  d'efa,hò  trovato  cofa,cbe  mi  ha  fatto 
maravigliare-, dolche  il  titolo  1 di  Santo  Sabino  Veftovo  di  Canofa  ntlfilìefa  terra  di  Confa,  nel- 
ia  quale  e detto  titoiojalcbe  quella  Cittdfiella  quale  era  Veftovo  Santo  Sabino  bora  è fiotto  la  mia. - 
ematiche  danna  banda  mi  hi  dato  datremarevedendomi , non f apendolo, e fer fatto  mezzo  Veftovo 
di  Canofadall  altra  parte  mi  1 venuto  in  menteahe  quefiofia  flato  configlio  di  Dio  per  far  ebefiri - 
metta  mpied,  d,  nuovo  quel  Vefeovado  gii  difmejfo , r ne  bòpar/ato  con  Nojlro  Signore , 'quale  hi 
bavult , piacere,  che  per  gloria  del  Santo  coti  grande, ir  ammirabile  flifiau  puf  afe  quelle  cole . Di- 

fegno  dunque  coni  entrate  della  Prepofitura,cbe faranno  da  feicento  feudi  fe  bene  altri  diconootto- 

eento , con  qualche  altra  eofa  aggi  unta  far  refiituire  in  quel  luogo  la  fede  Epifcopale,  e farvi  nuovo 
Vefeovotecii  hberormufacendo  infieme  eofa  grata  a Dio,iralfuo  SantoJntantoV.  K.  mi  aiuti  a ti- 
rar [Opera  di  Dio  col  configho,e  con  Poratione.  Da  quelta  lettera  ben  fi  comprende  l'hor- 

rore,che  il  Baromo  haveva  ad  ogni  ombra  di  Vclcovado,  e quanto  andaffe  meditando  per 
sgravarli  dall  baver  cura  delle  anime  altrui.  Mà  perche  per  retti tuire  la  lèdeVelcovile  in  Ca- 
nola s incontrarono  delle  difficolti  ; perciò  riuolie  l'animo  il  Cardinale  a prevederli  di  un_. 
buon  Vicario  iicciòche  nella  lua  neceffaria  lontananza  da  quella  Città  vi  fotte  chi  bavette 
cura  di  quelle  pecorelle, delle  quali  fe  non  era  Vclcovo*ra  Prepofto.Con  tutto  lo  Audio  dun- 
que procurod  incontrare  perfora  idonea, alla  quale  non  folo  fi  contentava  di  affienare  l'en- 
trate  della  Prepolitura.mà  rimetterci  anco  di  proprio*  fino  a tanto, che  non  trouò  periona  a 
gutto  luo  » ne  refta yamoltorammaricato,  ficome  fi  può  vedere  dalla  leguentc  lettera  da  lui 
icritta  al  P.Antonio  Talpa:  Vorrei, dicejrovarf  un  Vicario  qua! fofe  buomo  dìfpirito,  che fate f e 
nufemprerefidenzat  in  loco  vicino  tfual  e con  telo  Cbri/hanofi  mette f e come  p .fiore  vero  alla  cu- 
ra di  quelli ■pecorelle q>redicando,ammonendo,infegnando  la  dottrina  Cbr  filano,  e facefe  ogni  al- 
tra eofa , che  bifogna . Io  hi  mefola  mente  in  pace  di  non  volere  Un  quadrino  di  quelle  entrate  • mi 
tuttofi /pendano  infialate  del  popolo*  re/lauration,  di  Cbiefe  ; d quefio  tale  io  Maria  tutta  quella  oro- 
vifimufbe  gtudtc  afe  V.  R.tfe  bifognafe  rimetterti  di  enfia  anco  quefiofiopporteria  più  tire  fio,  che  non 
fare  quelcbe  conviene  ad  un  vigilantifmo  Pqfiore,  fiche  Padre  mio  la  prego  a levarmi  quella  ma- 
linconiadall animo  in  trovar foggettoJel  quale  mipofa  afcurare,thefia  tafiquale  da  me  fi  defide- 
ra  -.pigli  quefio  negotio  come  eofaxbepiù  mi  prema  di  quanti  mai  gli  babbia fentto. perche  più  prefio 
m quefio  voglio  far  opere  difinperogatumtebe  mancare  in  una  minima  eqfiaft  mai  mi  bavrete fatta 
eofa  grata  tornente  ubi  fatte  mo/te.quefia  mi  fiord  grat, filma, elige  vìrum  qui  non  quarat,  qua  fui 
fiunt  fed  qua  lefu  Cbrfii  ; e ebebabbiajpirito  da  eommuntcarlo  agli  altri  . Da  quelle  riche  fi  può 
ben  comprendere  qual  fofleil  zelodel  Cardinale  della  falute delle  anime*  la  fuaàitenatione 
da  ogni  intercflc.  Havendogli  poi  il  Talpa  trovata  perfona  habile  per  Vicario  le  ne  rallegrò 

moltOj 


3 * ó Memor.  HIAor.  della  Gongreg.deirOratorio 

molto , fe  bene  vedendo  poi  adatto  difficoltata  la  rcllitutione  della  fede  Vcfcovale, rinunciò 
la  Prcpofitura  gratiofamente  al  Dottor  D.  Gio:  Matteo  Maranzano  penitente  di  S.  Fu-n>*>. 
Con  tutto  cheililaronio  non  ha  vede  mutato  fuorché  l’habito,c  che  la  fua  cala  foffe  per  cosi 
dire  una  copia  dell'Oratorio;  pure  con  tutto  ciò  la  dignità  Cardinalitia  gli  fembrava  un  pe- 
lò pur  troppo  grave:  onde  fetiyendo  al  P.Talpa  dice  cosi;  lame  ne ftò  eolia  mia  croce,  la  quale 
per  ejfcr  d'oro  pare forfè  ad  attrice  non  peji,mà  decombe  pefa  pi  fiche  fe foffe  di ferro, mi  aiutino  eol- 
ie toro  orationi.  Et  in  un'altra  all’Ìfteffo;iò  bifogrn,  ilice,  delle  loro  orationi  vedendomi  di  poco  ani- 
mo-# lajfarmi  vincere  dalla  malinconia # tedio  delta  vita,  e fe  non fapejji  di  offender  Dio , credetemi , 
che  ritornare i a ripigliarmi  il ferraiolo  , e tornare  allo  fiato  di  prima-,  hi fpcrarì#,  che  la  preferì# 
dell'  lUufirifs.Cardina!  d' Avignone  mi  farà  d’aSeviamento.Pregate  dunque  il  Signore  ut  libereta 
puf  l/ammitatt fpmtui,&  tempeflate.Cosi  (cntn  idcìhpoipora,  e del  Cardinalato  il  Baronio, 
quando  ancora  per  cosi  dire  non  ne  havevaprovato  il  pelo , mà  folo  mirato  lo  splendore,  che 
luolc  mentre  è ancor  nuova  la  porpora  diffondere,  & abbagliare  con  quello  gli  occhi  de'  mi- 
feri mortali , e pure  gli  pareva  una  pefantiffimacroce  il  Cardinalato , & havrebbe  cambiata., 
volentieri  la  porpora  col  fuo  fpcjato  mantello  .Quindi  è,  che  col  tempo  non  fcntcndofi  pun- 
toa!!cgcrito;màlcmpre  più  aggravatoda  quella  gran  dignità, cominciò  a penfare  leriamcn- 
tc  fra  sè  ftcflb,indi  a decorrere  con  intimi  amici  di  lafciarc  ciò , che  poffedeva  con  pena,  e di 
fpogliarlidi  quella  velie, che  benché  pretiofa  lovcrchio  lo  (iringeva.  Configlioffene  dunque 
primadi  prendere  alcuna  rilolutione  col  P.  Antonio  Talpa, al  quale  (criffe  a' 13. di  Marzo  del 
i59g.unalungalettera,chefi  conferva  nell'Archivio  della  CongregationedcH’Oratoriodi 
Napoli, nella  quale  come  che  feopre  l'animo  fuo;  potrà  anco  il  lettore  leggere  in  effa  gli  hu- 
mili  fcntimcnti  del  Baronio  cosi  alieni  da  ogni  honore,o  dignità.  Dice  dunque  cosi  : La  prego 
ed  affollar  con  patiens-i  quel  che  molto  tempo  l,ebe  io  beveva  in  animo  di fcrivere:  marni fon  rite- 
nutofiubbitando  tojhjfc  da  quale fpiritoprocedeJfe#ome  ne  dubbilo  ancor  afa  detto  il  tutto  in fecre- 
to.  Con  quella  confidenza  quale  beveva  col  benedetto  P.  FILIPPOvengo  allifuoipiedi  a fcoprirli 
un  mio  granpenjiere, quale  molte  volte  bò  bandito  da  me  come  foffe  tentatione-.mà  vedendo  in  me  la 
perfeveranza  di  quejlo  , anv  maggiore  accrefeimento  da  giorno  in  giorno,  mifà  penfare , che  potrà 
ancora  ejfcr  da  Dio.Dal  principio#be  io fui fatto  Cardinale  cominciai  a fentirt  di  quejlo  taldifpia- 
ecre-fbe  caufavain  me  una  malinconiafir aordinaria# pena  d'animo  indicibile, efolo  mi  confo/ava , 
che  h avrei  potuto  un  giorno  liberarmi  da  quijlopefo,  e pencolo  con  il  rinunciarlo;  coti  fono  flato  fem- 
pre  affettando  l'oc  cafone  de!  tempori  ha  ritenuto  fin  bora#  mi  ritiene  il  non  dar  da  dire  alle  gen- 
ti,che  io  facci  quefioper  difgufo  di  non  bavere  b avuto  da  Noftro  Signore  queir  entrate  , quali  con- 
vengono a quefiofiato,e f ino fati filiti  bavere  gli  altri  ancor  regolari  ; quejlo  dico  mi  I flato  un  fre - 
nopotcntijfmo  a non  farmi  deliberare , f altro  freno  è,  che  fon  certo , che  dariagran  difpiacere  a No- 
li ro  Signore  , quale  forfi potei  a fare  la  mede  Cima  interpretatione , che  io  per fimi/e  sdegno  haveffi fatto 
tal  rifolutione,quefc  due  cofc  mi  hanno  fin  bora  tenutoci  aggiungo  la  terza  qua! fi  idi  non  mino- 
re importava  fi ubbìtare  di  far  gran  rumore, e nondimeno  di  non  confegutre  quel  che  vorrei,  e come  fi 
fuo!  dire  far  bella  la  piazza# fi ir  parlare  di  me  ferì#  poter  ottenere  quel  che  pretendo  . Ecco  il  mio 
fiato  pieno  d' amaritudine  Joflarvi  in  effo  mi  i pena  infopportabileper  partirmene  non  veggo  apnr- 
mivifi  la froda#  per  quefo  mi  fon  rifiuto  conferir  il  tutto  con  V.  R.  Non  voglio , che  ella  con  prefio 
mi  rifponda#  mi  rifolva-.mà  che  lo  maturi  con  molta  oratione,efi  fiacchi  da  ognifcnfuahtà ,e  con  la 
fanta  or at  ione  difpunga  il  tutto  ; gli  prometto , che fe  tal  grati  a potrò  confeguire  di  Inficiar  Roma  per 
fempre#  venirmene  toftt  alla  voftra  benedetta  eafa,&  ivi  cominciar  un  buon  novitiato-five  mi  trovi 
f affettata  morte  non  allimprqvfo , quale  deve  ejfere  non  da  lontano;ià  V.  R.  quanto  importi  quefti 
pochi  giorni#  he  avanzano fptndergh  bene#  dar  il  poco  temporale  per  l’eternità . Mi  configli  da  ve- 
ro amico  fia  vero  buomofienza  earneanà  tuttofpirituale#juefiofecretofin'bora  non  i'bòj coperto  con 
a! trofie  bene  alcuna  volta  burlando  babbia  detto  qualche  parolina-pigliata  da  chi  l'ha  udita  ancora 
daburlafe  bene  in  vero  ex  abundantia  cordit  non  pojfo  non  direnile  volte  qualche  mezzaparoU, 
come  fuo!  dire  cbifià  priggione ,ò  quando  n ufi  irò.  Raggiungo  per  ultimo,  ebe per  conof cere  qual  fio 
lofiato  della  fua  voeationefi  dà  per  regola,cbefe  in  quello  vifi  ritrova  Upaeefia  fegno  ejfcr  quella 
iafuovocatione#cn  il  quale  argomento  mi pare  poter  aleerto  rifolvere  quefia  non  ejfcr  lamiavo- 
c elione  non  b avendovi  maipnaipnai  trovatapace,nè  quiete  cT animo-putto  quejlo  ,ebibò  ferino  bene 
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efamitù  V.R.t  quando  doppo  b averlo  molto  ben  confi  dorato,  ir  efaminato , mi  referiva  il  fuo  parere, 
ir  il  tutto  con  cgnifieretezza.¥in  qui  il  Baronio, nella  qual  lettera  fi  poffono  ben  ammirare  gli 
liumili  fuoi  fentimenti,  l'animo  non  Colo  alieno:  mà  avverfo  dalle  dignità, come  che  ben  vcr- 
fato  nella  Icuola  del  fuo  , Santo  Padre,  le  parole  del  quale  tante  volte  udite  gli  fiorano 
altamente  imprefle  nella  fua  mente,  particolarmente  quando  diceva  .-Figliuoli  miei  pren- 
dete in  bene  le  mie  parole,  più  tofìo  pregharei  Dio, che  vi  mandaffe  la  morte,  anzi  una  fact- 
ta,  chi  il  penderò  di  Amile  dignità . In  oltre  fi  vede  neU'iftdTa  lettera  qual  folle  la  maturità, 
cautela , e prudenza  dell'ifteffo  Baronio. 

Intanto  offendo  feguito  il  viaggio  di  Papa  Clemente  a Ferrara  per  incorporarla  allo  fiato 
della  Chiefa  ,&  ha  vendo  voluto, che  il  Cardinale  l'accompagnaffe,  bifognò.che  il  P.  Talpa-, 
folpcndeffe  la  fua  rifpofta  : mà  effondo  già  riloluto  il  giorno  della  partenza  da  quella  Città 
per  rcftituirfi  a Roma  il  Sommo  Pontefice, tornò  di  bel  nuovo  il  Baronio  a ricercare  dal  me- 
defimo  il  fuo  parere;  il  quale  alla  fine  cosi  ifpiratoda  Dio,  come  fi  può  giuftamente  Rimare , 
apertamente  lo  confinilo  a defifterc  da  limili  pretenfioni,  non  doverli  in  conto  alcuno  pen- 
are di  rinunciare  quella  dignità, che  per  vbbidir  folo  alla  volontà  del  Papa,  e forzato  dalla., 
fua  autorità  haveva  accettatomel  tollerare  il  pefo  della  q uale  havrebbe  radunato  un  cumu- 
lo troppo  grande  di  meriti.Tanto  gli  diffe,e  configliò  con  animo  lineerò,  e fchictto  il  fuo  in- 
timo amico;  mà  non  per  quello  fi  quietò  il  Baronio:  paryegli  pertantodi  participare  il  fuo 
penderò  anco  al  iuocollega  Tarugi  por  riceverne  da  lui  configlio , & udirne  il  fuo  parerei. 
Conqfce  va  egli  molto  bene  lo  fpiri  to  di  T arugi  allevato  inficmc  con  lui  nella  fieffa  Icuola  di 
. h umiltà  del  Santo  Padre  Firmo,  onde  fi  perluade  va , che  ancor’effofoffe  poco  amante  della 
fua  porporaiondc  fpcraua  di  riccuerne  configlio  fecódo  la  fua  inclinationc.  Trouauafi  all’ho- 
ra  il  Cardinale  nel  filo  Arciuefcouado  di  Siena,  doue  da  Auignoncerapaflato,criceuuta  la 
lettera  deljìaronio  gli  diede  quella  riipofia,  che  da  un’huomo  tanto  prudente  poteua  Iperar- 
fijficomedalla  leguente  lettera  chiaramente  fi  fcorge.Dice  dunque  cosi. 

Illuftrifs.  e Reuerendifs.  Sign.  mio  Offeruandifs, 

COme  la  miferieordia  di  Dio  et  bà fatto  vivere per  tato  tipo  un'ifieja  vitajn  una  ifieffa  Congre- 
gatione. fatto  una  me  deli  ma  fasti  a,e  paterna  monache  ci  hdnutriti,ir  educati  nella  viadet  ti- 
mor finto  di  Dio , e delle  virtù  ; così  fi  i compiaciuto , ebefiamo  di  un  medefimo fpiri  to , e euorchgat: 
firett amenti  con  nqdo  d'indìjfol ubile  canta, ónde  quell'tfleffo fpiritehfibe  bà  V.SMluffrfl.l'bò  io firn- 
pre  bavuto,e  nonio  laftìo  efitngtiert  perche  mi  tiene fiiolto,e fuperiore  agli  affetti  a /per ante  vanta, 
mondane  perfanao  di  poterlo  effettuare  congraliadi  Dio  in  qualche  tempo.E  mentre  che  t’induggia 
batter  all  a porta  dell  a divina  pietà  con  continua,  e raffi guata  or  at  ione  ff, applicando,  che  felfua  vo- 
lontà quell Ojbe  b abbiamo  in  animo  r maggior  fuo  borierebbe fi  degni  facilitare, ir  aprire  la  Brada 
per  poter  correr! j, e fe  non  piace  alla fua  proemienti  quello  noBrofpirito,  ne  mandi  impedimento,/? 
afpettare  quel  che  il  tempo  produrrà , non  precipitando  le  rifolutioni  : mà  maturandole  con  tenerle 
chiufe  in  pettofempre  raccomandate  alle  orationi,e  non  volerle  aprire  ad  ogn uno  per  prender  cort/i- 
g/ioperc be  la  coffa  è buona  in  iì,e  fieurafolofiba  da  vedére  f e Dio  vuole,  e fe  ne  compiace,  e compia- 
cendo/? ne  in  che  tempo,emodofi  ha  da  efeguirt .Non  fiamoinfiatodafar  temerariamente  tanto  dif- 
fidi paffofe  ben  pare  comnodo.eficuro.  Ad  un  /empiite  Sacerdote  non  accadono  tante  confider ottoni : 
mà  col oro, che  Dio  bà  pofio  in  alto  fiatai  non  vi  fono fatiti  volentieri j to!  proprio fpirito,  riguardan- 
do in  loro  tutto  il  mondog  potendo  rifultarnegd Jicat  ione,  e fiondalo,  cum  timore  & tremore ficcan- 
do in  Dio  babbiamo  da  governare  i.  Non  fi  bà  d'baver  timore  di  dannatione  ,ove  la  volontà  non  opra : 
mà  sforzata  c aminole f e non fà  if tutto  del  buono,  che  vorrebbe-,  ne fà parte,  & l caufa,cbe  non  fi  fac- 
ciano molti  ir  convenienti  ;eff- Dionea  voi  ifft  poteremo  tetti  quello,  che  Dio  non  vuoici  Neffuno  di  noi 

ba  voluto  queBo  Batoprefinte,e  Dio  bà  in  mano i cuori  dcRt,e  li  volge  come  vuole-g  fe  fojfejiat a * 

come  fi  può  penfare  fua  vocatione  ..conche  cónfcienzapuòfbttqmofpoicbe  l‘bà  accettata)  coti  leggier- 
mente lafciarlal  e chef  appiano  noi  quello  * he  Dio  veglia  fare  delle ftu  creature  ! an  non  lieet  tnihi, 
quavolojacere'.e  non  eleggeva  Mosi  il piùjieuro  rie  uf andò  d’andare  da  Faraone  a liberare  il  popo- 
lo,! leremia  a non  volere  andare  allapredic  adone feufanda/s,  che  era  fanciullo,  e pure  Diavolfe,cbe 
l'uno, e I altro  ubbidiffe\c  San  Gregorio  con  tutte  le  deplorationi  nonlibaBà  mai  l’animo  di  fiari- 
tttfi  dail.ifima.fe  bène  eoa  lagrime  jfofpiri fi  ricordava  dall' amata  fella  i & a San  franeefio  non 

con- 
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co  nctjfc  ,c  b tji  ritira  ffe  alla folitudinr.  màebe  attendefe  aUaprrd, catione,  e converjìone  delle  omme: 
Habbiamo  in  Urrà  chi  nbà  coti promoffijbabbiamo per  confciennag , gratitudine  a far  le  cofe*be  non 
gli  diano  difguJlo,e  li  rechino  poco  honore,  perche  cofa  coti  peregrina,  che  pochi  benfatta,  e chi  t’bd 
fatta  non  1 Hata  lodato  da  tutti, no  tifi  bà  da  correre  afarlafenza  efamina  lunga  di  tempo,  & ora- 
tione,efe  noi fopraviveffmo  al  P opache  viveri  più  di  noi,affat  mi  parrebbe  gbe fi  allargale  lafira- 
ds.L‘ ancora  da fermare  in  quejia  eommotione  U nave  al  mio  parere  l di  tener  vivo  quello Jptnto,& 
affittare  or  ardo, che  Dio  ci  faccia  la  gratta  j fperarlofy  io  non  farà  cofafcn^a  communio  aria  a VS. 
III.  e leiji contenti  far  il  medcfmo  con  me. Con  si  faggia,c  matura  nfpofta  del  Tarugi  fi  quieta- 
rono alquanto  le  fluttuationi  del  Cardinale  Baromo,  dalle  quali  era  fpinto , & agitato  a fare 
della  porpora  il  gran  rifiuto , e rinuncia  ; pur  nondimeno  non  ne  depofe  affatto  il  penfiero, 
parlonne  più  volte  coU’ifteffo  Pontefice  Clemente^  quale  non  volle  in  conto  alcuno  dare., 
orecchie  alla  fua  propofta  chiudendogli  la  bocca  con  dire , che  non  uoleua  dare  occafione_j 
agli  heretici di  latrare  contro  il  fupremoriueritiflimoordineCardinalitio, con  aiferire  non 
poterli  col  Cardinalato  accoppiare  la  iantftà.  Quanto  circa  la  rinuncia  del  Cardinalato  hò 
riferito  reflrinfein  brcueil  Vittorclli  con  quelle  parole.-  Nonquiefcebatin  porpora  Baronii 
animiti  quare  il/iut  abdicationem  meditarti  P.Antonii  Talpa  NcapolicaniOratorii  tiene  moderato- 
ri! fententiam  datii  htterii  exploravitfrClementem  ipfum  praeibuifatigavit  anfibi  adpriflinum 

vita  genui  redire  /iVwrt.Egli  in  tanto  fino  all'ultima  vecchiaja  folpirava,e  fi  lufingava  di  po- 
terlo alla  fine  ottenere  ; qnindi  c , che  pochi  raffi  prima  della  fua  morte  ragio- 
nando un  giorno  domefticameute  coll'  Abbate  Giacomo  Crefcenriq  fopra  quello  luo 
defiderio,lcpidamcntc  quello  gli  dille, che  le  uoleua  lafci  ared'rlfcr  Cardinale, bifognaua,chc 
fi  sforealfe  d’elfer  Papa , a cui  lofpirando  rifpole  il  Baronio:  Io  non  cerco  quello:  mà  uorrei  ri- 
tornarmene al  prillino  flato;poiche  da  quel  giorno, che  fui  (frappato  dal  leno  della  mia  Con- 
gregationc  non  hò  hauuto  un’hora  di  ripofo.-mà  io  mi  confolo  lolo  con  quello  penfiero,  che 
in  breue  farò  ritomo  alla  mia  Vallicele  ncll'ifleffa  danzatila  quale  lungo  tempo  hò  uif- 
futo, porrò  fine  alla  mia  uita.Intanto  quella  porporate!  la  quale  non  poteua  fpogliarfi  trat- 
taua  come  domeftico  nemico, difpiaccndogliene  anche  l’afpetto,e  la  uifta^he  però  nè  m ca- 
mera ,nè  nella  fua  Cappella  priuata^:  finalmente  in  parte  alcuna  delle  domellichemura  con- 
tro lo  Itile  degli  altri  Cardinali  uoleua  ufarla.  Et  un  giorno  udendogli  copia  abbondante  di 
fangue  dalle  narici  ,c  dicendogli  il  Mediccsche  i periti  dell’arte  della  medicina  foleuano  pre- 
fcriuere,che  mentre  fi  uerfauafangue  non  fi  doueua  tener  fopra  laporpora  ; anzi  nc  meno 
mirarla:piùche  uolentieri  fc  la  llrappò  di  dolfaEt  un^ltra  Balta,  che  per  non  sò  qual  medi- 
camento chiefe  il  Medico  un  pezzetto  di  panno  rolfodl  Baronio  cauatafi  di  teda  laberetta  la 
diacciò  in  pezzi , dandone  al  Medico  una  parte  per  quel  che  hauea  richiedo.  Onde  non  ofeu- 
tamentediedeadiuedere  con  queda  attione,  che  non  folo  gli  era  di  failidio  quella  dignità- 
mà  che  u’haueua  fpcciale  auucrfione. 

Viaggio  di  Clemente  Vili  'à  Ferrara,  che  viene  accompagnato  dal 
JSaronicyivi  vi/ita, e riceve  molti  honori  dalla  Regina  di  Spa- 
gna , e dall' Arciduchefsa  Madre.  Muore  Clemente 
Vili,  à Roma , e cosi  in  qt*efìo , come  nel feguen. 
te  Conclave  mojlra  il  Baronio  la  fua  alte- 
nationtdal  Pontificatoci  feto  gran  petto . 

capo  xm. 


DOVENDO  il  gran  Pontefice  Clemente  VEIportarfi  à Ferrari  già  ricaduta  alla  Chi*. 

là  per  la  morte  del  Duca,  benché  glie  nè  folfe  dato  contelo  il  polfedo  da  D.Ceiucs 
d'Efte  ,c he  fi  era  fatto  già  intitolar  Duca  dal  Vefcouo  della  medefima Giti;  volle  in  un_> 

viag- 
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v i -iggio,  & in  una  imprefa  (limata  non  poco  difficile  hauerc  al  fuo  fianco  il  Baronio . Dcftinò 
per  tanto  il  giorno  decimoterzod’Aprilc  del  1 59  8.chc  in  quell’anno  cadde  nel  lunedi, per  la 
iua  partenza,  e douendo  conforme  l’antico  cottume  precedere  il  SantilEmo  Sacramento  nel 
viaggio,  che  facea  il  Papa;  uenne  egli  la  Domenica  mattina  antecedente  alle  quindcci , e_, 
mezze  in  circa  nella  Bafilicadi  S.Pietro,  accompagnato  da  lèi  Cardinali , e da  altri  Prelati,  c 
preceduto  dalle  (ile  guardie,  e doppo  haucr  fatto  alquanto  oratione , fù  uettito  cogli  habiti 
Sacerdotali,  c dille  Metta  balla,  nella  quale,  oltre  1 che  douea  confumarc  ,ne  conlacrò 

un’altra,  quale  douea  effer  portata  in  quello  uiaggio;  che  però  doppo  la  funtione , fù  porta., 
dentro  una  pretiofa  buflbletta  di  criftallo  di  monte.  Terminato  il  Diuin  Sacrificio  dal  Som- 
mo Sacerdote, effondo  à piedi  dell’Altare  preparata  una  cadetta  lunga  quattro  palmi, e larga 
un  palmo,  c mezzo,  che  era  tutta  di  broccato  d’oro  'ricchiflimo  ricoperta,  fùin  quclladal 
medefimo  Pontefice  collocata  la  bulfoletta  pretiofa,  che  contenca  la  Sacra  Odia.  Si  erga- 
no fopra  la  cadetta  quattro  colonnette  di  puriffimo  argento  indorato  ,che  lèrumano  pe°  lo- 
ftemtare  un  ricco  baldacchinetto  del  medefimo  broccato  d'oro . Era  la  cadetta  dalla  parto 
di  fotto  concaua  à gui  fa  di  una  Iella,  e dalla  parte  fuperiore  fi  apriua  appuntocomelefodo 
un  fcpolcretto>&  in  cima  hauca  collocata  una  Croce  di  argento  matticelo  ? ficome  erano  le 
colonne . Hauca  di  più  da  ambedue  i lati  due  lunghi , e groffi  baftoni  ricoperti  di  damafeo 
bianco,  1 quali  tencuano  tra  di  loro  la  cadetta  à guifa  di  una  lettiga.  Collocata  dunque  no 
eda  la  Sacra  Odia  dal  Papa,  fi  prortrò  egli  per  adorarla , e per  far  dinanzi  à quella  oratione , 
mentre  intenerito  fgorgaua  dagli  occhi  abbondanti  lagrime . Intanto  efsendo  già  palsate 
le  compagnie  del  Santilfimo  foprauennero  i Canonici  di  S.Pietro  ueftiti  co  i loro  rocchetti, 
c coda  dola  al  collo . Adorarono  quedi  il  Diuin  Sacramento , e fatta  breuc  oratione , inchi- 
natili al  Vicario  di  Chrittomuattrodi  loro  prelero  lacadetta  per  mezzo  de’fopradetti  barto- 
ni,  e gli  altri  innanzi  procemonalmente  portando  in  mano  una  torcia  accefa,$'incaminarono 
ver  lo  la  porta:  si  alzò  all  horaillommo  Ponteficc,ccon  torcia  lauorata  in  mano,  accompa- 
gnato da  i lei  accennati  Cardinali,  & altri  Prelati,  andò  appredo  la  procctìione , corteggian- 
do quel  Signore,  di  cui  lodencua  in  terra  le  veci,  col  capo  (coverto , il  che  fu  di  grande  editì- 
cationc  del  numcrolopopolo,  che  craivi  concorlo  ,pcr  vedere  l’iniòlita  funtione,  nel  quale 
fi  acccfe  con  quella  vida  non  poco  la  di  votionc . Accompagnò  dunque  (empre  piangendo  il 
PapalaSacroianta  Odia  dall’Altare  degli  Aportoli  fino  all'ultimo  gradino  della  (cala  di  San 
Pietro,  dove  gionto  , trovò  preparata  una  manlueta  Chinea , ornata  con  panni  di  damalco 
cremcli,  e molte  belle  medaglie.e  (opra  di  eda  fii  porta,  e collocata  la  pretiofa  Toma  di  quel- 
1 arca,  nella  quale (lana  rinchiufa  la  vera  manna  del  Paradilo.  Era  parimente  sù  la  Ioglia_» 
u r Un  r*cc0’ e §ran  baldacchino , lòtto  del  quale  dovea  andare  la  fortunata  Chinea, 

chelu  1 dodo  portaua  quell’arca  veneranda.  Sempre,  che  fi  entraua,  c fi  ulema  nel  viaggio 
da  qualche  Città,  dovea  effer  quello  da  otto  afte  (ottenuto, e da  otto  papalini  portate , & all’ 
bora  parimente  douea  la  cadetta  clfcr  portata  da  quattro  perfone  Ecclefiartiche;  Del  redo 
caminandofi  per  luoghi  difabitati,c  per  le  campagne  baftaua  il  baldacchinetto  di  broccato, 
cbecopriua  la  ca(Tctta,come  fopra  fi  c detto . Giunto  che  fù  il  Sommo  Pontefice  al  (opra- 
detto  luogo,  diede  la  fua  torcia  ad  un  (uo  Cameriere  lecreto,  & egli  fi  fermò  alquanto  per 
vedere  caminare  1 arca  vera  di  Dio  quali  lotto  de'  padiglioni . Preccdcuano  due  prccurlori, 
appredo  una  compagnia  diCaualli  leggieri,  alcuni  Svizzeri  della  fua  guardia , lei  palafrenie- 
n,  due  Camarieri  (cereri,  tutta  la  mufìca,  e la  Cappella  del  Palagio  Pontificio;  e dicci  Prela- 
ti, Ira  1 quali  era  Monfignor  Sacrida,che  hauca  il  pefo  principale  di  ordinarequel  nobile, 
di  voto  viaggio.  Non  potè  trattenere  a quella  villa  le  lagrime  il  diuoto  Pontefice*  veduta 

che  hebbe  caminare  la  Chinea,  quale  pori  aua  al  collo  una  campanella  femprc  fonante  per 
3 1!*-1  • ’ che  ella  porrauafopra  il  dorlo  quello,  che  hà  per  carro  volante  l’ali  leggiere  de* 
Chcrubini;e  che  perciò  doveaogn’uno  humilmente  prottrarfi  al  Diuin  Pellegrino, che  viag- 
giava . Diede  finalmente  il  Papa  la  benedittione  al  popolo,  che  innumerabile  fi  era  radunato 
nella  gran  piazza  di  quella  Sacrofanta  Bafilica,&  accompagnato  da  i fei  accennati  Cardinali, 
fu  riportato  in  fedia  nelle  lue  ftanze.Indi  la  mattina  (cguente , doppo  havcrc  alle  dodici  horc 
in  circa  offerto  di  nuovo  nell’ifterto  Altare  degli  Aportoli  il  Divin  Sacrificio , entrato  in  lct- 

Rr  riga 
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figa  parti  da  Roma  verfo  Ferrara  con  tutta  ia  lolita  compagnia,  e irà  gli  altri  il  noftto  Baro- 
nio . Quella  min  uta  relatione  hò  r kauato  da  una  lettera  del  P.  V incenzo  Lanteti  ridia  Con- 
grega ione  dell’Oratorio , che  poi  fu  ArciucTcouodi  Raguia,  fcritta  à i8.di  Aprile  del  1 5 98. 
al  Padre  Antonio  TalpadeilaCoDgregatione  di  Napoli,  nell’Archivio  dei  la  quale  li  con* 
fcrua_>. 

Canainando  cosi  felicemente  il  Pontefice  preceduto  dalla  colonna  vera  di  nubbe,  e di 
fuoco,  giunfe  profperamentealli  7<di  Maggio, giorno  di  S.Domrtillaà  Ferrara , termine  del 
fuo  viaggio , e nel  giorno  feguente  fece  il  iblenne  ingreffo  in  quella  Città , doue  fi  età  radu- 
nato immenfo  popolo  venuto  aacodalle  pani  lontane^  tutti  dauano  à Dio  le  gratic,per  ve- 
dere profper»mcnte,c  ienia  flrcpito  d'armi  terminata  queirimprcia , ficome  con  una  fua_. 
lettera  ne  diede  ragguaglia  all’accennato  Padre  Tal pal'ifteffo  Cardinal  Baronio^iella  quale 
dlGC  COSÌ  : Alti  -/.giorno  di  S.Domitii/a fumo  arrivati  in  Ferrara  ,fam , 1 fai  ui . il  difeguenit 
fi fece  l' entrata fiimnt  conmolta  Religione,  e glorìa,prpvioSan(lifiima  Sacramenta.  E tofa  m- 
e redi  bile  di  quanto  lontano , &.iet  quanto  gran  numero  qui  fiata  contotfi  Signori,  e Signore  , eltrt  lì 
Prelati  di  numero  quaft  infinito,  tutti  ratlegrandqfi  del  gran  dono  ricevuto  da  Dio,  che  fendei  eom- 
battere fi  fio  vinto  .Iffi gloria  in fteuium,Amen,  Amen  . Finquì  il  Baroaio,  il  quale  benché—, 
forte  fiato  dal  Sommo  Pontefice  mattato  ad  habitat  feco  in  Palagio , dove  gli  havea  fiuto 
preparare  un  quarto,  volle  più  tolto  habitare  col  P.  Angelo  Veili  della  lira  raedefima  Corv- 
gregatione.il  quale, come  altrove  fi  dirìgerà  primadel  Bironio  andato  in  Ferrara  col  Cardi- 
nal Aldobrandino  Legato  di  Sua  Santità,  di  cui  eraConfeflòrr.&  hauendo  l'ifteflb  P -Ange- 
lo introdotti  in  Ferrara  gli  cfcrcitii  del  l’Oratorio,  fri  gli  altroché  in  erto  ragionarono  uno  fu 
l'ifteflb  Cardinal  Baronio . Sopragiunfe  due  giorni  doppo  l'aniuo  del  Papa  in  Ferrara  Mon- 
fignor  Alfonfo  Viiconte, che  tomauada  Tranfiluania  con  grande  applaufo  di  tutta  la  Cor- 
te,che  l’acclamaua  per  Cardinale;  ecome  che  quello  Prelato  era  fiato  dcll’Oratorio,e  com- 
pagno del  Baronio,  quando daS-Giouarmi  de’  Fiorentini  fiflabilì  l’illituto  nella  Valliceli», 
Casatico  anco  rglicol  Sommo  Pontefice,  che  afcoltaua  volentieri  le  file  parole,  acciòchc-» 
forte  colla  porpora  ornato  il  dilui  merito,  ficome  doppo  fegul,  & il  Cardinal  Baronio  ideilo 
ne  diede  auvilo  al  P.Talpa  con  fua  lettera  in  data  de’  9.  Maggio  del  1 j 9 8-  colle  fèguenti  pa- 
role s E arrivato  btgqi  il  nofiro  Monfignor  Vifcante  da  T ranfilvania  con  grande  opinione  di  dover 
qfierpromojfa  al  Cardinalato . h mi  tifino  affaticato  un  peKjoo,  e fiero  f he  debbia finire  reffetto. 

Fra  quel  mentre,  choil  Pontefice  Clemente  VUL  fi  trattenne  in  Ferrara,  arriuò  inaurila 
Città  la  Regina  Margherita  d'Auftria  delfina ta  moglie  del  Monarca  delle  Spagne  Filippo 
lILinfietnc  coH’Arciaucheffa  fuaMadre;Che  però  il  Baronio  Rimò  di  dover  andar  infieme  có 
altri  Cardinali  à riverire  la  Mariti  della  Regina,  eia  Seremifima  Altezza  dell’ Arciduchefia_. 
Madre,c  perche  queftafo  informata  della  perfona,  e qualità  del  Baronio,  lo  mandò  tre  vol- 
te à vilitarc  con  molta  cortefia  ; die  però  fi  vidde  obligato  di  tornare  di  nuovo  à riverirla-.  ; 
ia  fera  dunque  de  i 1 8.di  Novembre  del  1 5 98.andò  à compire  con  Sua  Altezza , che  gallan- 
do della  fua  dolce,  erudita,  e Tanta  converfatione,  lo  tenne  per  lungo  fpatio  di  tempo,  fervé- 
do  per  comune  interprete  ì I Confeflore  dcirArciduchdla,chc  era  un  Padre  della  Compagnia 
di  Giesù  molto  amico  del  Cardinale.Intato  lènza  efler  chiamata  vi  venne  da  per  fe  laRegma, 
e vi  fi  trattenne  un  lungo  fpatiodi  tempo,  ragionando  di  cofe  fpirituali  ; e benché  più  volte 
moftrafle  il  Baronio  di  volerli  partire, dubbiando  di  non  eflere  à quelle  Prinopertè  molefto, 

■ quelle  gli  fàcean  forza,  che  fi  tratteneffe  anco  più,  ficome  fece,  fino  alle  due  horc  di  nortt-,, 
quando  convenne  alla  Regina, & aU’Arciducherta  partirli , douendo  portarli  ad  una rappre- 
ientatione  di  Giudi?,  che  per  ordine  del  Papa  fi  era  apparecchiata  in  riguardo  forai  poiché-, 
* fe  non  forte  fiato  per  tal  congiontura  l’havrebbero  trattenutoySc  impedito  di  partirli  fino  all’ 
bora  di  cena . Tanto  ficonciliò  l’affetto, e la  filma  dì  quelle  gran  Priocipdfe  colle  fue  paro- 
le il  Baronie,  il  quale  icambievol  mente  reftò  prefo  dalle  Regie  parti,  e virtù  così  della  Regi- 
na,come  della  Madre,  onde  fcrifle  al  Padre  Talpa  doppo  havergli  dato  conto  diquefta  lun- 
ga vifita,  ede’  favori  ricevuti  le  (cguenti  parole . Dico  Padre  mio , ebe  la  Pagina  i una  pura  Co- 
lomba ben  allevata  nello  fiorito,  di  natura  dolaffìma,  di  belleKjca  conveniente , conta  quale!  ac- 
compagnai* una  maefià  datale  dalla  natura,  tbe  in  vero  mi  pareva feorgenu  non  tàebepiudelt 
I bu- 
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human» . La  Madre  ì una  Matrona  di  gran  prudenza, e di  grandi  maniere  accompagnata  con  una 
fomma  religione. Ir  in  qui  il  Baronio,il  quale  havédo  nella  prolfima  oliate  conolciuto,e  vilìtato 
il  Tuo  primogenito^he  fconofciuto  fi  era  portatoin  Ferrara  per  riverire  il  Vicario  di  Chrifto, 
foggiunge  nella  medelìma  lettera  in  lua  commédatione  le  leguenti  parole://  fuo primogenito i 
t Arciduca  Ferdinando, qua/e  fu  qui  quejla  ejìate fconofciuto  à infilare  Sua  Beatitudine-ài  quale  Ji- 
milmente  di  notte  fidarne  nifi  tato  per  mezzo  de! fuo  Confcffore,mto grande  amico , da!  quale  debbi 
accoglienze  tnaravigUofe.  Qteejli  bora,cioi  un  mefe  fà  ba  cacciato  tutti  h predicanti  datutte  ìefue 
Provincie  con  gran  pericolo  di  ribellione  di popo/orf/Jendo  tutta  la  nobiltà  benefica:  nondimeno  Id- 
dio lo  protegge.  E'  giovane  di  gran  cuore, e di  grandiffimo  zelo  dellaFedeCattolica. 

Era  il  Cardinal  Baromogrande  amico  di  Giovan  Vincenzo  Pinelli,  che  però  nel  mentre^ 
che  il  Pontefice  fi  trattenne  in  Ferrara  volle  infieme  col  gran  Roberto  Bellarmino  non  ancor 
Cardinale,  arrivare  fino  à Bologna,  dove  habitava  il  Pinelli,  per  vedere  , e conofcerc  di  pre- 
fenza  quell'amico,  che  per  lettere  era  cosi  à lui , come  al  Bellarmino  carifsimo.  Ma  vollero 
quelli  due  gran  perfonaggi  andarvi  feonofeiuti  tacendo  il  proprio  nome,  e come  le  follerò 
duciemplici  Preti  dilfimulando  il  proprio  habito.  Giunlero  per  tanto  in  cala  del  commune 
amica-  ma  non  vallerò  i loro  artitìcii  per  cclarfi,c  nafconderfijpoiche  perlonaggi  si  chiari, mal 
poteanodiffimularfi;quindiè,cbcin  vederli  il  Pinello,fcbenc  non  l'havcllc  altra  volta  ve- 
duti , da  loro  ritratti , che  tcnca  nel  filo  lludio  venne  iubito  in  cognitione  delle  loro  perlonc 
che  però  gratiofamentedoppohaver  fatto  loro  le  accoglienze  convenienti  all'habito,che_-< 
portavano,  fingendo  di  non  conofcerli , li  portò  deliramente  in  quella  parte  del  luo  lludio 
dove  erano  fra  quelle  degli  altri  huomini  infigni  collocate  le  loro  immagini, indi  rivolto  al 
Baronio  gli  mollrò  l’immagine  del  Bellarmino, dicendogliiNon  vi  pare, che  quella  immagine 
rapprefenti  al  vivo  il  vollro  compagno’poi  dille  l’illeflo  col  Bcllarmino,mo(lràdogli  il  ritrat- 
to del  Baronio;  che  però  vedendoli  (coverti , cdelufi  fi  abbracciarono  fcaftibievolmente 
col  loro  comune  amico  GiotVincenzo.  11  tutto  racconta  Pietro  Gallendio  nella  vita  di  Ni- 
colò Fabritio  de  Peirefc  colle  feguenti  parole:  Cum autem adil/um  veniffent  tacitii nomini- 
bu i,  babituque  difjìmulato,  adeout  fe  Preibyteroi fimplieiter  ajfeverarent  ; ipfe  ex  eorum  iconibui , 
quat  animo  prafentet  babebat , qui  viri  effentfiatim  agnovit.fed fingerà  tamenfe  ignorare , in  eam 
Muftì partem  deduxit,m  quavirorum  illujtrinm,  ac  ipforum fpecialiter  imaginei  crani  confpi- 

cux,  ojlenfa  autem  Baronio  Bellarmini  effigie,  num  bpe  imago, inquit , ò bone-,focium  ijium  tntim . 

reprefentat  eximiei  Ò"  ojlenfa  Bellarmino,  qup  Baroni!  aderat , num  Irte  quoque  inquit  foeium—r 
ijium  tuum  exqujite  referti  Ac  tum  l/li  de  infoi  fe  cum  deludcrent,agnofcintlsjn  ampie  xut  prolapfi 
J'unt . Palfarono  poi  pure  fconolciuti  à Vcnetia , e furono  per  mezzo  del  Bellarmino  allog- 
giati nella  cala  de'  Padri  della  Compagnia,  che  con  pari  affetto  trattarono  il  Bellarmino, che 
il  luo  compagno.  u 

Era  già  pallata  intieramente  Beffate, che  il  gran  Pontefice  Clemente  havea  confinata-, 
nella  Città  di  Ferrara  per  ivi  componere,  deaggiultare  le  colè  concernenti  al  buon  governo 
di  cila,giàcheeffcndofi  novellamente  aggregata  al  patrimonio  di  S.Pictro,  & al  dominio 
della RomanaChicia,toccavaàluicomcaSupremoPa(lored'invigilare  alla  lua  cura,  edi 
procurare  i Puoi  vantaggi, cosi  ipintuali,come  temporali . Effendo  dunque doppodi  have- 
rc  ben  com portele  cofe, <5c  havendo  già  vifitato  quello  flato,  con  haveriempre  al  fuo  fianco 
Baronio,  già  il  tempo  atto  a viaggiare,  pensò  il  Sommo  Pontefice  di  riportarfià  Roma,  che 
già  avida  eradella  lua  deiìderata  preienza,  e ficomc  nella  lua  partenza  di  quella  Città  have- 
va  voluto, che  dal  luo  lato  non  li  Icoffafieil  Baronio,  cosi  nel  viaggio,che  dovea  fare  per  ri- 
tornare alla  lua  lede,  volle,  che  l’iffelfo  Cardinale  i’accompagnalle,  Icegliendoà  tale  effetto 
Irà  tutti  i porporati  il  Cardinal  Aldobrandino  fuo  nipote,  e'1  Baronio.Pcr  tal  caula  non  potè 
quelli  fodisfare  alle  iffanze  fattegli  dal  P- Antonio  Talpa  di  paffare  nel  ritorno, che  faceva  à 
Roma  per  S.Sevcrino;  Patria  del  Palpa,  per  vedere  la  novella  Congregatione  dell’Oratorio 
che  in  quella  Città  fi  era  fondata,  c per  conlolarc,e  (tabi lire  quelle  tenere  piante, che  la  com. 
ponevano, onde  fi  feusò  col  medefimo  per  mezzo  di  una  lettera  de  i i i.Novembre  del  1598. 
nella  quale  dice  cosi:  Non  veggo,  che  mi poffa  riufeire  quanto  mi  ricerca  di  divertire  à Sceveri- 
no, perche  nm  menando  feto  Sua  Beatitudine  altro  che  1'UlnliriJJimo  Aldobrandino , e me  ne! fuo 

R r a ri- 
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ritorna-,  mi  pare  non  pater  chiedere  licenza.e  lofeiarlo,ejfend»  certo , che  gli faria  n/a  dimoltafuo 
iilgtejla,  per  fitejlo  kifognx > ebe  infieneehabbiamo  patienxa  fe  pur  l'oc  enfi  one  portajfe-fbe  io  ciò f arpa- 
tejfi  non  mancherò,  b avendo  gran  voglia  di  rivedere  i nojtri  Padri , e Fratelli. 

Ritornato,  che  fu  il  Baronio  à Roma,  non  ottante  che  tanto  Rimato  fotte, cdalla  Corte,e 
dal  Papa,  tornarono  à rinverdire  gli  antichi  tuoi  defiderii  di  deporre.la  porpora , e ridurfi  di 
nuovo  nell’antico  fuo  nido  dell’Oratorio.  Tanto,  e sìftaccatoeradaqucilafublimedigni- 
tà,  che  dagli  altri  è così  ambita,  che  non  una;  ma  più  volte , ficomc  fopra  ft  è narrato , tentò 
di  rinunciarla,  il  che  ha vr ebbe  ftcuramentc  efeguito/e  dal  Papa  gli  fotte  flato  concettò  qua» 
to  bramava:  onde  fi  può  ben  affermare,  che  ciò,che  gli  altri  hanno  indefiderio  egli  havca_» 
inhorrore.  Quanto  però  è maggiore  del  Cardinalato  la  lupremaPontifìciadignità, tanto 
era  maggiore  l’horrore,che  al  Baronio  caufa va  il  pericolo  d'incótrarla;e  tato  maggiormente 
crebbe  in  lui  l’horrore  à quella  fuprema  dignità, quanto  che  più  volte  fc  gli  erano  nella  quie- 
te notturna  rappre  fentati  oggetti,  & imagtni,che  gli  lanciavano  imprcifo  grande  fpavento 
de’  pericoli  annetti  al  Pontificato . Quindiè,dteftimava,  che  Iddio  con  grave  pena  l’ha- 
vrebbccaftigatoferhaveflc fatto  afeendere  à quello  iltiiTimo grado.  Cosi  appunto  l'cf- 
prettead  un  iuo  nipote  in  prefenzadel  Servo  di  Dio  Gio.-Lconardi  fondatore  de’Padri  Luc- 
chetti cui  le  n'hebbe  poi  la  notitia:  Sappi,  gli  ditte  ,chc  fc  Iddio  mi  volette  finire  di  cafli- 
garccon  farmi  Papa,  ti  cò  verrà  pigliare  cfilio  perpetuo  da  Roma.Riconofcédodunque  il  Pa- 
pato come  uno  de’  maggiori  caltighi,chc  potettero  fopravenirgli , fece  quanto  potè  per  eui- 
tarlo.  Già  fi  ditte,  che  appena  fi  vidde  ad  etto  proffimo  con  edere  ornato  dalla  porpora , che 
fece  votoa  Diodi  non  farcofa,che  gli  potcttcàquello  aprire  il  camino.  Sprezzando  dun- 
que ogni  humano  rifpetto.enon  facendo  conto  ae’  proprii  vantaggi , ditte  ,c  fece  quel  folo, 
che  l’amore  da  lui  fempre  portato  alla  ventile  lo  zelo  di  difendere  l’ecclefiaftica  libertà  gli 
pcrfuadevano.Sion  adettava  di  guadagnarli  lagratiade’Rcgi,cPrencipi  focolari, qualpote- 
va  fervirgli  di  Teatino  per  afeendere  al  trono  pontificio;  ma  metteva  tutto  lo  Audio  per  gua- 
dagnarli la  grafia  de’  R è de  Regi,  foftenendo  la  maeftà  della  Tua  fpofa,  per  afeendere  al  foglio 
eterno  del  Paradifo.  Ma  fpiccò  maggiormente  il  fuo  animo  alieno  dal  Pontificato,  quando 
ne’ Conclavi,  che  fuccettéro  in  tempo  fuo,  era  à quello  più  vicino.  Appena  era  pattato  all’ 
altra  vita  Clemente  Vili,  quando  già  per  Romaera  acclamato  per  fuo  lucccttore  Baronio, -dò 
quelle  voci  erano  fondate  iopra  la  poco  ftabile  fama  del  volgo;  manelconfcnfodi  molti' 
Cardinali^  Miniftri  di  Prenci  pi,  egli  peròmachinavacontrofe  fletto  .-poiché  conofcendoil 
merito,  e la  virtù  di  Alefandro  Cardinal  de  Mediciifece  tutto  lo  sforzo, acci  òche  il  Cardina*- 
lc  Aldobrandino,  che  haveva  gran  parte  in  quel  Conclave  pereffcre  affittito  da  un  gran  nu- 
mero di  Creature  del  defonto  Clemente,  vi  coocorreffe  con  tutto  il  fuo  feguito,  ficome  fle- 
tette, effondo  eletto  Sommo  Pontefice  il  detto  Cardinale,  che  fi  chiamò  Leone  XI.  c pur<_, 
quel  Cardinale  ha  veva  in  animo  di  promovere  una  delle  Creature  del  Zio,  fri  le  quali  (ireb- 
be flato  nellaprimariaconfìdcrationeil  Baronio;  dipiùnon  contento  di  efcluderefc  fletto 
con  promoverecosiefficacemétcilCardinal  de  Medici,  pofeàfo  medefimopofkivi  oliatoli, 
nientre  à coloro,  che  fpon  rancamente  fe  gli  offerì  vano,  non  folo  nódava  orecchioana  per  ri- 
muoverli da  quella  inchnatione,efaggerava1a  lunga  vecchiaia,  die  havevan  folùto  goderei 
fuoi  maggiori, la  fua  naturalezza  propenfa  al  rigore; onde  il  fuo  Pontificato  non  farebbe  ci  u» 
feito  gultofo  nè  mqpoà  coloro,  che  l’havettero  promoffouma  che  fe  ne  farebbero  ben  pretto 
pentiti,  perche  havrebbero  havuto  un  governo  molto  più  rigido,  & auftero  di  qurilo , che_j 
etti  pentivano . Ma  non  giovando  queft'impedimcnti,  ch’egli  poneva  alla  fua  cklra*ionc_>, 
cócorrea  gran  parte  de 'Cardinali  ad  eleggerlo;onde  in  un  giorno  hebbe  nemtaduc  votiqsrefe 
però  per  efpedicntc  di  ricorrere  i coloro^:  he  no'l  volevano  Papa,&  al  capo  di  ctti^ronfortan.- 
doloà  dar  coftante  nel  fuo  parere,  attkurandolo  non  haver  egli  altro  defideno,  fe  non  cip; 
fotte  impugnatalafuaclettione,  e chea  coloro , che  àquclla  ha  veliero  oliato  cornea  fm- 
golari  benefattori,  havrebbe  resogratic  immortali . Intanto  all'humanc  diligenze  aggiun- 
geva le  divine,  ricorrendo  alla  Maeftà  di  Dio,  e pregandolo  con  grandeiftanza  à liberar  loda 
quella  procella, hot  mentre  così  caldamente oravauiccvè  tanta  lucè  da  Dio,  che  non  folo  il 
Pontificatotela  tutti  i Regni,  ttclmperii  del  Mondo  gli  frmbravano, die  nonluvclìero  mag- 
gior 
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gior  valore  di  un  qu.utrinoiquindi  e, che  eletto  Sommo  Pontefice  Leone  Xl.ritiratofi  pieno 
di  giubilo  nella  luaftanza,  alzando  gli  occhi,  e le  mani  al  Cielo,  diffe  : Gradai  libi  maximai 
ago  Virgo  Beadfiima,qufmibi  dtguìtatem  hanc  Bari  noluijii,  ne  reeiperem  mercedem  meam  ■-  • 
vita  me  a;  & e (Tendo  lopragiunto  poco  doppo  un'altro  Cardinale.il  quale  l'efortava  à tolera- 
re patien temente  lacontradittione  fattagli  dalla  fattione  contraria, egli  moftrando  col  dito 
una  immagine  della  Vergine  gli  rilpofc:  tìfgfiut  mibi  verum,fummumq;Pondficatum  demum 
largiturx  tjl . Ma  non  havea  egli  bifogno  di  chi  lo  confortane  à tolcrarc  le  contradittioni , 
fc  egli  fteflo  feufava  un  di  coloro,  che  publica,  c fcovertamcntc  fi  era  dichiarato  fuo  nemico, 
e coutradittore . Terminata  dunque  l’electione,  ritornoffene  dal  Vaticano  in  fua  cafacon_. 
tanta  allegrezza, che  non  capiva  in  fcftcflò,  e prefa  la  penna  diede  in  compendio  un  breve 
ragguaglio  di  quanto  era  feguito  al  P.  Antonio  T alpa  colle  (eguenti  parole  : Divo  ringratiar 
tutti  infiemedell'orationi  fatte  per  me  in  quefii  tempi  turbolenti,  ne’ quali  bò  /entità [infoile  a)uto 
dalla  divina  grati  a in  deprezzare, fuggire,  & abborrire  ancora  quel  che  il  mondo  fiima fornitili 
felicità,  d Dio  f bonore , confo  o non  effer  ciò  fiata forza  mia:  ma  mero  dono, e grada  di  Dio  ; à voler 
fcrivere  tutti  ti  particolari,  bifognarebht  empire  molti fogli  : ma  io  non  hi  tempo  ,/e  bene  per  dir  il 
vero  rtfio  più  prefio,  per  fcmpolo , effondo  cofa  molto  pericolo fa  parlar  di  fe  fteffo,  ancorché 
in  tutte  le  cofe  vcngbi  data  la  gloria  à Dio,fe  un  giorno  ci  trovar  emo  infieme  per  paffar  il  tempo  for- 
Ji  potrei  raccontargli  il  tatto  fior  a non  refia  altro, che  pregarla  rendinogratie  infinite  per  me  a Dio; 
In  quanto  a!  nuovo  Santo  Pafiore,  di  que  fio  mi  gloriarli  manifefixmcnte  in  Dio  autore  d'ogni  bene, 
che  mentre  fi  trattava  con  fervore  per  me  innanzi  jbe  l'ent  rafie  in  Ctmclave,ioper  via  fecreta  come 
per  cttnic  nloi  cominciai  à trattare  per  la  perfona  deW  Ulti  firijfimo  di  Firenze  per  far  dame  diver- 
sione, tndri^zando  per  la  via  il  negotio,efil  venuto  al  defiato  fine,  e Dio  volfe-fbe  à me  anco  tocca fi 
fe  perfettionare  il  ntgotio, /fingendo  l' Ulufirtfiinto  Aldobrandino,  quale  flava  ancor  titubando,  t_» 
non  poco,  quale  coli  volendo  Dio  neU'ificfia  borafi  ri/ol/e,  e fu  finito  il  negotio . Ecco  quanto  per  bo- 
ra con  brevità  mi  è par/o  di feri  vere . Rendiamo  grafie  à Dio, che  in  vero  à mio,  & altrui  giudi!  io 
in  tutto  il  noflro  Collegio  quefio  ci  ipar/o  il  migliore,  nel  quale  concorrono  malte  qualità , quali  non 
eoiifacilmente  fi  ritrovano  negli  altri  fia  del  tutto  ringratiato  Dio. 

È qui  non  voglio  tralaldare  di  riferire , come  effendogli  fiato  prima  di  entrare  in  Concla- 
ve mandato  da  un  Cardinale  di  grande  autorità,  edi  molta  nafeita  ad  annunciarecerto  il 
Pontificato , egli  doppo  di  efferfi  dichiarato  di  non  ambirlo , confeffando  di  effere  non  folo 
inabile  à governare  laChiefaima  la  propria  cafa,  lo  pregò, che  con  tutte  le  forze  s'impiegalfe 
m divertire  gli  animi  degli  altri  Cardinali  dalla  fua  pcrlona,fe  voleva  fargli  cofa  grata, della 
quale  glie  ne  reftarebbe  eternamente  obligato,&  havrebbe  pregato  fempre  per  la  fua  falute. 
A tal  rilpofta  il  mefiò  di  quel  Cardinale  mirando  unCrocififfo,  che  era  vicino, foggiunfc:  Ma 
fequeftafoffcla  volontàri  Dio, &havcffcgià delimita  per  (ua  Spola  la  Chicli  1 replicò  il 
Baronio;  In  tal  calo  rivolto  alla  Maeftà  Sua  liberamente  gli  direi  : Signor  mio  di  grafia  go- 
vernate voi  la  voftra  Chiefa,e  non  vogliate  al  voliro  iervo  imporre  si  grave  pefo  ; indi  ioc- 
giunie,  che  fc  tal  cofa  fiiccedcffe,  non  havrebbe  fubito  piegato  il  collo  al  giogo  : ma  che  fi  fa- 
rebbe sforzato  di  ufare  ogn indù  fina, e diligenza  per  liberarfene. 

Ma  poco  durò  l’allegra  calma  del  Cardinale  doppo  1’clctrionc  di  Leone  Xl.poiche  effen- 
do  poco  duratala  fua  vita,  nel  fcguefite  Conclave  inlorfcro  di  nuovo  le  tct]opcftc,che  in  vece 
di  fommergerlo  minacciavano  d'malzarlo  al  trono . Ma  fù  egli  corroborato  con  fogni  mifte- 
tiofi  àftfittere  virilmente,  ficomc  havea  fatto  per  lo  paffuto  alla  fua  efal  tationc,&  à ftabi  lirfi 
nell’antico  propofito  di  fuggire  quella  mafitma  fra  tutte  le  dignità , ficome  egli  fteffo  riferì 
candidamente  al  Padre  Francelco  Zazzera  delia  Congregatane  dell’Oratorio, che  per  leiuc 
virtù,e  foaviffimi  coftumi,craa  lui  molto  familiare,  e lommamentc  caro.  Entratolo  quefio 
fecondo  Conclave,  riconofccndo,  che  da'  voti  di  molti  Cardinali  cragià  dileguato  fucccffo- 
redi  Pietro,  fino  à tirarlo  per  forza, come  racconta  lo  Spondano,  al  confueto  1 uogo  dell’ado- 
ratione  ; dall'imminente  pericolo  impaurito  pensò  di  (ottrarfenc  colla  fuga  : ma  fconfiglia- 
to  dagli  amici,econofcendolanon  folo  difficile.- ma  quali  impedibile  ad  efeguirfi , come  ne’ 
elfi  di  (per  ari  fuol  (arfi,  ricoricò  Dio,  da  cui  (olo  (periva  m quel  l'imminente  male  il  rimedio. 
Intanto  per  lo  bene  univcrfalc della Chida  convenne  al  Baronio  di  dimoilrare  la  fua  cofian- 
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za , e‘l  Tuo  petto  più  c he  di  bronzo  per  rcfiftcre  all’elettione  già  yicina  d'un  foggctto  da  lui 
(limato  poco  atto  per  lo  Pontificato  per  alcune  caufe,le  quali  le  bene  non  erano  gravilfime, 
nondimeno  al  fuo  fanti  (limo  zelo  non  (ombravano  punto  leggiere . Havca  già  il  Cardinale 
Aldobrandino  con  altri  del  (uo  leguito  deliberato  di  folle  vare  al  trono  quel  perfonaggio , c 
già  correvano  quafi  turti  ad  adorarlo,  chiamato  il  Baronio,  & invitato  dall'Aldobrandinoà 
far  l'ifteffo,  ricusò  di  andarvi,e  ripetendoli  le  medefime  i(lanze,vedcndo  già  immincnteil  pe- 
ricolo piegatele  ginocchia  à terra,  raccomodò  con  calde  preci  il  negotioalTaumaturgo,chc 
era  fuo  auuocato, e lo pregòà  dargli  forza,cvigoredirefiftereallagià  prefa  rifolutione, e pet- 
to da  contradire  al  parerequaficommune  de'  fuoi  colleghi, dicendo  più  col  cuore, che  colla.» 
bocca:  OSantte  Gregori,à patrator  miraculorum  nunc  virttttem  tuam  ofiendito,  mìhiqite  tantum 
rotori 1,  atout  confanti  a infumi  ito , ut  contradicere,  ac  refiftere fortiter  ptjiim,  elettionemque  buiuf- 
modi  infingere po/iim . Indi  ufeito  pien  di  coraggio  dalla  fua  cella,  & incontratoli  con  alcuni 
Cardinali,  tu  da  elfi  domandato,  come  elTcndoìtato  più  volte  invitato,  cosi  tardi, e di  mala^ 
vogliali  portafie  ad  adorare  il  difegnato  Pontefice,  a' quali  rifpole  intrepidamente:  Idcircà 

omnium  ultimili  accedo jitfcribantur  bac  in  gerì  trattone  alteraci  q,in  Annalibui  narrare  pqfttm.  A 

quella  rifpolla  rivolto  agli  altri  il  Cardinal  Montalto,ammirando  sì  generala  collanzacfcla- 
mò  dicendo:  F.  perche  concordi,  & unanimi  non  adoriamo  per  Papa  qucll'huomofantoidia- 
mo  tutti,  di  gratia,i  voti  à quello . Con  che  divili  dlendofi  i pareri  de'  Cardinali , e mutan- 
dofi  gli  animi  di  molti,  che  prima  volevano  quel  foggctto  per  Papa,  s'inchinarono  àdefide- 
rare  Baronio;  onde  (vanì  perciò  la  già  quafi  conclulaelct  tiene  di  quel  Cardinale^' finalmen- 
te fù  in  quefio  Conclave doppo  varii  dibattimenti  eletto  con  univcrlale  applaulo  in  Sommo 
Pontefice  il  Cardinal  Borghefe,  che  fi  chiamò  Paolo  V.  Quanto  fi  rallegrane  di  tale  clet- 
tione  il  nollro  Baronio,  fi  ricava  dall’haver  egli  voluto,  che  r diade  perpetuamente  autenti- 
cata ne’  luoi  Annali,  dove  nel  fine  del  tomo  duodecimo  dice  così:  Abfolutut  efi proferii  tamia , 
rum  pofi  menfem  Pontifex  Romania  creatiti  efi  Panini, cui  ipfe  die  ardui  prò  tomo  munere  Deo  im- 
mortali perenne!  gratiarum  ccr.tmeat  attionei,qup  ir  accefiionem  accipunttanqnam  ex  mandan- 
te torrente  ma'orem  aurei  in  bii  à Deo  ingenita  cialde  firn  beneficia  confecutui , ereptui  ifummii  pe- 
riculii  imnitnentibur,  namiprofundo  marii  abyjfo  borritili  tempefiari  iattati , cum  jam  incidiffe- 
min  in  ditbalajfum , ipfa  ad  bue  naufraga  fpe , Dei  opead  optatiti n lift  maina  cum  Pallio  in falutem 
Vrbis,  & Orbii  emetto  fiatai  tandem  emerfimui;  quamobrem  partiti  bic  ipfe  nofier  pr  a/eni  Amui- 
lium  tornili , qui  ob  multip/icei  parientii  fruir, nai  pena  intehtu  percuntii,Benoni  filini  dolorii  mei 
fuerat  nuncupandui.  flit  ita  rerum  muta!  ione  in  eoutfarium fatta . mutato  quoque  nomine, ficùt  ir 
rebm  erit  Bei:  iato  in  denterà filini  nommandiii,  Paulo  noftro  jam  in  dextera  collocato . Quii  loque- 
tur  potè  miai  Domimi  auditai  forici  cmnet  laude  1 e\ut?  mirati  lei  vidimili  el  ottone  1 marii  gniraói- 
I11 , ir  apparuit  in  aliti  Dominili  : quatti  rime  rerum  faelei  ? quam  tetra  , borriia-Ò’  formidabitti'i 
cum  ir  pratcr  tumentei  fluttui  ilici,  adbtic  ex  improvi fo  tam  vebementi  efi  concujfa  Ecclefia  ter- 
rpmotu,  atque  ternjlcofimul  tonitru  excujfo  fulmine  perturbata,  dr  intcrcepta, atque  mverfafunt 
mente 1 bominó^tc  pariter  attiene  ri  qui  tic  afim  mei  ci  adeo  violentii  licet  amidi  flatibui  abreptui 
ferree  infyrtct , i quibui  baud  f ac  itti  effet  emergtndi f acuitali  Laboravi  domani  raucf  rripfa  fa- 
tta flint faucei  me  a , exelamani  ad  Omnipotentem  Davieticum  ili  ad.  Mitri  rnanurn  tuam  de  alto 
libera  me  de  aquiimu/tii  . QuarebS  anxiuifi  quo  modo  ut  Jonai  dedem  meflutttbui  bonefta  iattu- 
ra mei  fottus  pofjem  eaterii  pirici itantibui  efi  e fatui  fied  judicio fapie  r.tum fratrum  qui  aderant  da- 
nofum  exifiimatum  efi  bu)tfmcdi  ccrfitium.eoquod  non  ego ficut  Ole fugerem  à farie  Domati , fri 
poti  tu  prò  Domino fi  arem,  atque  per  fi Pier  em  prò  domo  lfraeì,  lite  uni  q ne  debile  1 urei fcrrent  murui 
oppofit  uifirmiteriifdem  affevcrantibut  loco  non  cedendumfiedfirmiffime  adfinem  ufquc  perfian • 
dum  infrattum ■ immobilem,  atque  confiantemjìc  igitur  fratrum  fententia  interclufui,  cuntti/qne 
evadendi  rimediti  diflitutm, iodio  vita  gratatujfupra  modum  , ultra  vira  in  il  la  a ru  ir  r nfi  . 
eumjeremia  empi f (pi  lamenta : Va  inibì  morir  mea  quare  me  gtnuifli  virum  rixa,  a.  tram  dif car- 
dia m univerfa  terrai  Cum  vero  bit  tenerer  val/atui  engnfiiii,ir  à Deotantumqjrii  efifolui  om- 
nipotem  profittarle  auxi/ium,  ecce flatim  ex  infpcratojateftrcphc  fattarfi  rerum  repentina , ficut 
& ammiranda  mulatto  ; E nettatili  namque  tam  quam  darmiem  Dominai  clamore fuorum,  qui  labo- 
rantei  erant  in  remigando  ,fef}inniexurgeni  imperavi t ventri, ir  man, ir fatta  efi  tranqui/htai 
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•ugni,  acque  chilo  cium  mire ceieftnfuomnium  ecce prembitur  Paului  tanquam  I mari, ereptus 
timpcfiate falvui  in  catbedram  Petti,  cui  una  cuoi  univtrfa  Ecc/e/ia  Catbolica felicitir  acclama- 
mm  Paula  Papa  V.à  Dee ileU»falui,ìr  vita . Terminato  il  Conclave  le  ne  tornò  allegro i 1 Ba- 
ronio,  e per  eflerfi  fottratto  dal  temuto  graviamo  pelò  del  Pontificato  ,e  per  eflerc  flato  à 
quello  inalzato  il  Cardinale  Rorghefcdalui,  e dalTuniv«fale  conlenzo  filmato  degni  (Timo 
di  quella  fuptemi  dignità , 

Ritorna  il  Baronio  ad  hall  tare  nell'antica  fua  ftanz^adi  S Ma- 
ria in  Valli  cella,  dirne  affali  lo  dall'ultima  infermità, feli- 
cemente pajfa  all  altra  vita . 

CAPO  XIV. 

SIN  da  che  fùquafi  per  forza  ribatto  il  Baronio  per  l’impero  di  Clemente  Vili,  dal  L'a- 
mato icno  delh  fua  Congregacene,  (empie,  Gcomc  ne'  capitoli  antecedenti  fiè  vedu- 
to, altro,  per  così  dire,  non  medita  va,  che  di  ritornare  alle  antiche  mura  di  ella,  enonelfen* 
dogli  permeilo  di  poter  ciò  fare  con  lpogliarfi  della  porpora,  vedendoli  già  avanzato  nell'età, 
e (falle  fatiche  confumato,  pensò  di  rh  irarfi  almeno  nella  Vallicella , dove  con  licenza  del 
Sommo  Pontefice  haveva  in  animo  non  folo  di  (crmoneggiare  al  popolo  ne’  giorni  più  fo- 
knni.il  che  già  face  va-  ma  ancora  ne’  giorni  feriali , ficomc  era  (olito  di  fare  prima  di  edere 
Cardinale  .((degnando  di  parlare  (òpra  i Dialoghi  di  S.Gregorio.  Di  più  voleva  ogni  giorno 
affiderei  i Sermoni  degli  altri  nell’Oratorio  per  rialfumere , quanto  più  gli  era  permeffo,  gli 
antichi  eferc  itii,  co  i quali  dal  Santo  Padre  era  (fato  nutrito , e finalmente  ivi  rendere  l'ani- 
ma à Dio  dove  haveva  ricevute  le  primitie  dello  fpirito . Chicle  per  tanto  da’  Padri,  & ot- 
tenne alcune  danze  contigue  alla  Chiefa,  adattandole  quanto  più  era  poflibileal  fuo  ufo  .11 
che  mentre  fi  efegoiva  era  dal  buon  vecchio  iftantiffimamenre  lollecitato,parédogl  i troppo 
lungaogni  dimora,  che  lo  ritardava  dal  vederli  predo  nelle  troppo  à lui  care  mura, dicendo 
fpedojch'egli  voleva  morire  nelle  mani  de'  fuoi  Padri,  e Fratelli.  Hot  mentre  fi  apparecchia- 
vano le  danze,  volle  una  mattina  andare  à pranzo  co’ Padri,  ficomc  fpeffo faceva , «toccò 
per  forte  à leggerli  àmenia il  capoccii  Giob , nel  quale  doppo di  havere quel  fanr*huomo 
raccótato  gl’innumerabili  benefici  i,che  fin  dalla  fua  giovftù  haveva  ricevuti  da  Diodoggifs- 
ge  quelle  parole:  Dicembamque  in  niduìomeo  menar, & fieni palma  multiplicabe dite  . Furono 
di  fomma  allegrezza  al  Cardinale  quede  parole,  le  quali  pareva  ,che  vedeffe  verificate  in_» 
fe  deffo  : onde  terminata  la  lettione , aprendo  egli  la  faconda  fua  bocca  così  diffe  : Certa- 
mente, Padri  miei  dilettilfimi,  con  ragione  le  cole , che  fi  Icn  lette  pollò  à me  deffo  applica- 
re, mentre  rifletto  agli  anni  paffati,  & a que'  felicilfimi  giorni , quando  era  da  Dio  cuftoditoi 
cioè  quando  habitava  in  quede  domedichc  mura , quando  rilplendeva  la  lucerna  fopra  del 
miocapo/odenuta^  portata  avanti  dalB.P.Fu.n>vo,al  di  cui  lume  io  caminàva  fra  le  tenebre 
del  Mondo:  ficome  accadde  ne'  giorni  della  mia  gioventù,  quando  in  fecreto  habitava  Iddio 
nel  mio  tabernacolo,  c l’onnipotente  era  meco,  e voi  miei  Fratelli  attorno  à me , quando  mi 
lavava  i piedi  col  butiro  per  la  copia  delle  celedi  confolitioni,dclle  quali  nelle  applxitioni, 
& efercitii  fpirituali  infieme  con  voi  abbondava , e la  pietra  fcaturi  va  per  me  rivi  d'oglioi 
quella  pietra,  dalla  quale  fiamo  dati  (Laccati,  dico  il  Beato  Padre  nodro,  dilla  di  cui  foaviffi-' 
ma  bocca, e dal  fuo  fiero  petto  ripieno  di  lànto  amore  attignevamo  illudriflimi  documenti  di 
biute.  All'hora  ficuramente  anch'io  diceva.-  In  niduU  tace  moria*  fir  ficut  palma mnhiptitab» 
diti . Ma  tratto  da  quello  violentemente,  e quali  Colomba  dall’arca  mandato  fùoriA  effe- 
tto ài  procellofi  flutti  del  fecolo  non  trovando  dove  polare  il  mio  piede,  iempre  hò  deli  den- 
to di  ritornarmene  infieme  con  voi  nell'arca,  il  che  m affini  amente  io  bramo  in  queft’ulti- 
roo  tempo  della  mia  vita  : acci  òche  poLfa  nella  mia  Congregatione,  come  in  proprio  nido 
morire  ; Che  però  vi  prego,  c vi  Icongiuro , Padri  miei  cariffimr , che  doppo  di  edere  io  dato 
per  si  lungo  tempo  da  tante  tcmpcde,e  procelle  agitane  ma  da  Dio , che  mi  governava  dal 
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naufragio  falvato;  e finalmente  approdato  al  porto, benché  colla  navicella  rotta, c Orucita, 
vogliate  ricevermi  con  quell’amore, che  fino  à quello  giorno , benché  ne  folli  immeritevole, 
& indegno  mi  havete  portato . A quelle  si  tenere, & amorofe  parole  commolfi,  & inteneriti 
i Padri, dolciflìmi  affetti  fi  fvegliarono  ne’  loro  cuori  verlò  di  lui,  e Piftcffe  parole  altamente 
impreire  reftarono  nella  loro  memoria,  fiche  mai  più  fc  ne  feordarono . Appena  dunque  fu- 
rono apparecchiate  le  danze,  che  con  fontina  allegrezza  trasferi  il  buon  Cardinale  in  clTe  la 
fua  habitatione,  e nell'antica  cella  daluiantepoltaài  palagi  più  fontuofi  de  Prcncipiri- 
tornòcongrandiffirao  gudo  à vivere . In  cfla  ogni  giorno  volea  , che  alla  fua  menta  fedefle 
un  Padre,  o almeno  un  Fratello  di  Congregatione,  chiamandolo  per  giro  .•  acciòche  cosi  po- 
rcili continuamente  godere  del  confórtio  de’ fuoicari  Padri,  c Fratelli,  e confidarli  colla-, 
loro  dolce,  e Tanta  con  verfatione.  Ma  giada  Dio  più  nobile  danza  gli  era  apparecchiata^, 
e commenfali  più  nobili  eran  per  lui  dedinati,  edindo  già  vicino  il  tempo,  nel  quale  dovea_. 
edere  dalle  fatiche  di  quedo  mondo  trasferitq^ll’-etcrno  ripofo . Eri  già  molto  tempo, che 
il  Baronio  pativa  di  una  naulea,c  d’un  fadidio  nel  cibarli  cosi  grande , che  non  vi  era  vivan- 
da, chenonloftomacafle.  Era  poi  quedocosicrclciuto,  che  già  non  poteva  prendere, IL» 
non  qualche  cofa  liquida,  e queda  anco  lo  domaco  rifiutava  i onde  le  fuc  forze  erano  n<H 
labilmente  infiacchì  tc,e  debilitate;  frà  le  languidezze  però  del  corpo  non  s’indeboliva  il  fuo 
fpirito  : ma  più  tolto  fi  rinvigorì  va,depolta  ogni  cura  di  negotii,ogni  applicationc  di  Audio, 
tutto  fi  applicò  alla  meditinone  delle  cole  cclcfti,  e’1  luo  pcnficro  era  fido  nell’eternità  ,che 
però  internato  in  si  fante,  e profittevoli  confiderationi  capito  dalla  maraviglia  delle  coléu 
eterne, che  profondamente  ruminava, parevate  da  fe  fidlofode  ,e  da  luoi  fenzi  fovente-» 
alienato,  efclam  andò  da  palfo  in  paflb  : O eternità,  ò eternità  .Intanto  fparfafi  la  fama  del- 
la lua  pcricolofa  inferni  ita, non  lòlo  nella  Città  di  Roma:  ma  nelle  parti  rimotc,  e da  quella^ 
lontane,  era  con  univerlali  lagrime  pianta  la  perdita  vicina  ,chc  doveva  fere  il  Mondo  Cat- 
tolico di  un  sì  gran  perlonaggio . Egli  però  benché  afflitto  dalle  infermità  non  fi  (cordava^ 
de’  bifogni  de’  poveretti;  quindi  è,  che  poifedendo  un 'Abbadia  in  Arpajà  nel  Regno  di  Na- 
poli,proc  uro,  che  fodero  loccorfi  con  l'entrate  di  edk  i poveri  di  quella  terra , ficomefi  può 
vcderedalla  figliente  lettera  feruta  al  P.Fabio  Volante  della  Congregatione  dell’Oratorio 
di  Napoli  venti  giorni  prima  della  fua  morte,  dice  dunque  così:  SàbeneVJl.tbeinogni  tempo 
t partieoi armenti  negli  anni  penar  iofi  i me  preme  più  il  fuffito  eie’ poverelli,  ebe  ai  altri  H proprio 
interejfe . Credeva , ebe  yjt'bavejJé  gii  dijiribuita  qualche  elemejina  à quei  luoghi  d’Arpaia , fi- 
lando ebe  bavtjfe  conofeiuto  il  bfigno,  e le  mi/erte  delle  perfine:  ma  poiché  bà  tardato  fin  bore  à far- 
la contro  la  mia  intentione, potrà  a fuo  piacere  andari  fare  quefia  buon' operaie  di/lribuire  quelite^ 
cariti, ebe  giudicherà  poter  bajiare  i confiture  queipoverelli,  rimettendo  nel  fuo  arbitrio  la  quan- 
tità dell'elemofina . Tanto, e così  grande  era  la  carità  delBaronio,  che  irà  le  Ihc  mortali  in- 
fermità, più  che  di  feftcflb  fi  ricordava  de’  poveri.  DaMediciperò  non  firralaiciavalalua 
cura:  onde vedendo, che  il  morbo  lempre  più  fi  aggravava,ltimarono,  che  dal  beneficio  del- 
l’aria potede  ricevere  qualche  follievaGli  ordinarono  per  tantoché  fitrasferitlein  Frafcati 
per  edere  il  fuo  dima  più  ameno , e più  felubre  di  Roma . Ubbidì  il  buon  vecchio  al  coman- 
do de’ Medici, echiamatofiilP.AgoftinoManni,àcui egli aH'horaficonfcflava,  gliefpofe 
il  configlio  de’  Medici, dal  quale  le  bene  non  fperava  miglioramento , pure  gli  pareva  con- 
veniente di  cfcguirlo;  che  però  lo  pregò  à volerlo  accompagnare,  acciò  le  dalla  mort«_> 
fofle  flato  fopragiunto,  havede  potuto  dargli  l'aiuto, cheinquell’eftrcmodefiderava.  Di 
tutto  lo  compiacque  ilP.Agoflino,&  inficine  col  P.Pompeo  Patcri , figliuolo  anch'egli  de- 
gli antichi  del  Santo  Padre,  gli  fece  compagnia . In  Frafcati , più  che  del  corpo , follecito 
della  felute  dell’anima  frequentemente  con  elfi  accendeva  maggiormente  il  fuo  fervore  con 
fanti,  e divori  difeorfi,  con  amari  fofpiri  chiedeva  à Dio  perdono  delle  fue  colpe ,c  dcfidcrava 

gid'incontrarfi  colla  morte,  per  andar  predo  à vedere  ilfuo  Dio . Già  da  molto  tempo  era 
to  egli  certificato  dal  Cielo  dell’anno  della  fua  morte;  poiché,  ficomc  egli  ftefio  raccontò 
all’acccnnatoMannijCon  occafìone,che  havédoeli  in  prefenzadel  P.  Angelo  Saluzzo  doma- 
dato  la  cauta,  perche  nella  fua  Biblia,  & in  altri  libri  havclfe  con  gran  caratteri  fcritto il 
numero  LXJX.  corteic^e  Ichiettamentedifse,  che  mentre  egli  flava  in  Congregatione^, 
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& in  quella  medefìma  danza,  dove  per  divino  beneficioera  poi  tornato  ad  habitare , grave, 
mente  infermò:  onde  fi  credeva  di  dovere  in  breve  morire,  in  una  notte  gli  parve  di  vedere—» 
in  Tonno, che  nella  parete  fofle  con  negri  caratteri  delineato  l’accennato  numero  LX1X.  on- 
de (vegliando fi, e riflettendo  à ciò,che  haveva  veduto, dimò,  che  con  quei  numeri  fodero  dc- 
fignati  gli  anni  della  Tua  vita.  Pure  doppo  breve  confideratione , sforzofli  di  togliere  dalla 
fua  mente  quel  penfiero;c  ripigliando  di  nuovo  il  fogno,  ecco  che  di  nuovo  neU’ideflò  muro 
vidde  i medefimi  caratteri:  ma  più  grandi^  non  già  neri:  ma  bianchi,  come  fe  fodero  di  can- 
dido goffo  compodi, e di  bel  nuovo  fvegliato^ion  feppeimmaginarfi,che  altro  gli  venifle di- 
chiarato, che  il  periodo  degli  anni  fuoi . Non  volle  egli  all'hora , come  faggio , e prudente, 
ch’era,e  che  ben  conofceva  quante,  e quali  fodero  le  frodi  del  nemico  infernale , colle  quali 
tenta  d’ingannare  i miferi  mortali  per  farli  dimare  lontana  la  propria  mortc>dar  credito  al 
replicato  fogno:  anzi  così  vi  vea,  come  feogni  giorno  haveflehavutoàmorire;  fe  beneim- 
preflò  nell’animo  fuo  Tempre  redò  quel  numero  fatalejonde  eflendo  già  arrivato  all’anno  6 9. 
di  fua  età, e vedendoli  cosi  dedituto  di  forze  difle,  che  all’hora  ltimava  certo  efTer  quell’an- 
no l’ultimo  di  fua  vita,  ficome  in  fatti  fucceflè,  dimodrando  l’efito  edere  dato  quel  fogno  un 
pronodico,  col  quale  il  Cielo  tredici  anni  prima  di  quello,  che  do  vede  feguire  i’havea  volu- 
to certificare  della  fua  morte.  EfTendo  dunque  àqueda  vicino,  maggiormente  vi  riflette- 
va, raccomandando  con  ardenti  preghiere  la  fua  anima  à Dio,  alla  Regina  del  Paradifo  fua_. 
particolar  Protettrice,  & à i Prencipi  degli  ApoRoli  fuoi  fpeciali  Avvocati.Prorompeva  fo- 
vente  in  affetti  di  chridiana  pietà, dicendo:  Mijtrtrt  Domine,  mifirtrtmei.  E che  forfè  teme- 
rò io  il  mio  Signor  Iddiof  forfè  Signor  mio  non  mi  amate?  fiate  voi  fempre  benedetto  Dio 
mio'.  Non  ci  è tempo,  nel  qualcnonfialecitodipenfareàDio,edilodarlo.  Beato  chi 
vive  bene,eferveàDio.  Amate  Giesù,  tutti  amate  Giesù . Ti  ringratio  Signor  mio,  che 
mi  mandade  al  mio  Beato  Padre, ti  ringratio,ti  ringratio.  11  chefpeflo  ripeteva  ; altre  volte 
con  gran  fentimento  diceva.-  O che  cofà  pericolofa  è il  Cardinalato  t Servite  à Dio , che  im- 
porta più,  ch’elfer  Rè.  Servite  à Dio,  perche  fe  nò  vi  troyeretecon  le  mani  vuote.  Oquan- 
to  buono,  e giocondo  è il  fare  la  volontà  di  Dio,  io  bramo  di  andare  à trovare  il  mio  Giesù,  ò 
amore,  ò amore, ò amore,  Ufm  amor  intuì . Beati  co!oro,che  giungono  alla  gloria.  Paradifo, 
Paradifo,  sù>sù  fratelli, andiamo  in  Paradifo . Con  quede , & altre  fimili  infocate  parole—» 
sfogava  il  Baronio  i fuoi  amorofi  afletti . Difpiaceva  al  Medico  queda  così  continua  medi- 
tatione  delia  vicina  morte:  onde  gli  fuggeri , che  la  temperane  alquanto,  acciòche  con_. 
quei  penficri  funefli,e  con  quei  fpeffi  folpiri  maggiormente  non  l’affrettaffe.  Egli  però  à lui 
rivolto  dille.-  E che  volete, che  io  non  penfi  alla  mortelo  forfè  dimi, che  io  tema  di  colei, col- 
la quale  ogni  giorno  familiarmentetratto,edifcorro?  Non  poffo  certamente  ha  ver  paura,, 
di  quella,  che  amo  come  cariffima  fòrella . E ben  potea  egli  ciò  affermare  : poiché  non  folo 
all’hora, che  fe  la  vedevacosi  vicina.-ma  fempre  haveva  con  effa  trattato,e  dif(iOrfo,e  l’havea 
talmentedinanzi  agli  occhi,  che  fempre  ad  effa  penfava . Entrato  che  fìi  nell’anno  é^ogni 
giorno  nel  Sacrofanto  Sacrificio  della  Meifa  prendeva  la  Sacra  Hodia^ome  quali  per  viati- 
co,temendo  di  non  morireperqualchefubitaneoaccidente.  Non  folo  fcrific  nella  Sacra.» 
Biblia,  che  ipelfo  haveva  per  le  mani , & in  altri  libri,  ficome  poco  fà  fi  accennò , l’anno  69. 
per  ricordarli  della  morte  frequentemente  : ma  anco  ne  parlò  nel  duodecimo  tomo  de’ Tuoi 
Annali,  dovecon  parole  affai  chiare  prediflceflcrvicinoilgiornodelfuopaflaggio.  E fcri- 
vendo  una  volta  il  fuo  Segretario  al  Padre  Antonio  Talpa,che  eraneceffario  per  confulta^ 
de  Medici  di  andare  all’aria  nativa  diSora  pcrridorarfi;  egli  poi  di  propria  mano  foggi  unfc 
quede  parole:  Cori  ferivi  il  Segretarioima  non  pt  n/o  però  andari  in  Sora:  maandart  allavera-i 
Patria  del  Citlo  mtdiantr  l'ayito  de'  P ruttili . Preghino  dunque  per  me  ,ebe  Dio  mi  diafe/iet-t 
tronfi  to  à miglior  vita.  Dal  che  fi  vedequantoà  lui  fofle  familiare  il  penderò  della  morte—», 
ecomeeglidcl  tempo  ne  fofle  certificato  dal  Cielo;che  però  vedendotela  già  vicina  di  flc_> 
quelle  celebri  parole, edegne di  un  Cardinale  : Eamui,0‘ Roma  moriamur , nequttmm  deeet 
Cardinalem  mori  in  agro,  e amia,  quandoquidem  nihil  mibi  optatine  effe  potefl-,quam  ut  in  Congre- 
gaticele me  a apud  Potrei  meot  diem,  atque  oculot  elaudam.  Fattali  perciò  predare  da  un  fuo  ami- 
co unalcttiga  fu  in  effa portatoà  Roma, dovegiunfe  ad  un'hora  di  notte alli  19. di  Giugno 
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affai  travagliato,  e per  la moleftiadcl  viaggio, allaqualc  fi  aggiunto  l'anguftiadcllalettga, 
e per  gli  eccedivi  calori:  onde  I ombrava  mezzo  morto . Procurarono  i Padri,  che  aH’avvifo 
del  tuo  arrivo  cottelo  alla  porta  per  riceverlo,  di  ricrearlo  con  tutti  quei  mezii.che  fuggeri- 
ya  loro  la  carità,  & il  merito  di  si  gran  perlonaggio:  ma  intanto  che  prendeva  il  buon  Cardi- 
nale  qualche  poco  di  ripofo,pen  landò  albifogno  piùimportartte  dell’anima, portarono  nel- 
laCappella  vicina  alla  lua  danza  il  Santiffimo  Corpodel  Signore, acciò  foffcpiù  pronto , te 
la  neccffiti  lo  richiedeffe . Svegliato  per  tanto  verlo  la  mezza  notte  il  Baronio , gli  fu  avvi- 
fato,  che  nella  danza  vicina  era  il  fuo  Signore  facramrntito,  e fe  voleva  riceverlo;  à quello 
av  vifo  prorompendo  in  anzie  amorofe:  Dov’è,  diceva, dov’è  t preti o,prefto  portatemelo.  Et 
intanto  purificando  maggiormente  lafuacofcienra  colla  lavanda  della  Sacramentile  con- 
feffione,  volle  anco  primadi  communicarfi  chiedere  publicamen te  perdono  de’  falli  fuoi,e_j 
fare  la  fua  folita  protetta  dinanzi  al  Sacramento,  conqucllc  parole  : Abrenuntio  Satani,  ir 
fatti i tnbui  tini, & adharco tibi  Domine  Jefu  Cbri/e . Ricevuto, che  hebbe  il  pan  degli  Angeli 
à vicenda  col  Sacerdorc  adimitatione  di  Zaccaria  recitò  il  buon  Vecchio  il  Cantico  Nnnt 
dimittu,  indi  tacito  colla  bocca.-  ma  loquace  col  cuore  trattò  tècretamente  de’ fuoi  eterni 
negotii  coll'Ofpite  Di  vmo,  che  havea  ricevuto , c poi  di  nuovo  diede  un  poco  di  ripoto  al 
fuo corpo. 

Se  bene  foffe  già  il  Cardinale  così  detti  turo  di  forze , cosi  aggravato  dal  male  ; purnondi- 
meno  appena  cominciò  l’aurora  à rifchiararc  le  tenebre  della  notte , che  egli  volle  vagheg- 
giare il  bel  fol  di  giuftitia  covertodalla  candida  nubedegli  accidenti  eucanftici  : onde  ben- 
ché non  potetfe  reggerli  in  piedi,  volle  con  tutto  ciò  effer  portato  nella  vicina  cappella  pet 
iviefferprefenteal  Divm  Sacrificio,  al  quale  volle  fino  all'ultimo  giorno  della  lùa  tota  divo- 
tamente  aflitlere . Non  molto  doppo  volle  licentiarfi  da  quei  della  fua  famiglia .-  onde  facé- 
doli  chiamare  lafciò  à tutti  ricordi  convenienti , e quali  da  uno  f pirito  così  fervente  poteva- 
no fperarfi,  particolarmente  à Camillo  Baldini  fuo  nipote  diffe  alfettuofamentc  : Figlio  la- 
feio  à voi  quel  che  mio  Padre  lafciò  à me,  cioè  la  povertà . Intendo  che  facciate  un  grande_> 
applicare  agli  ftudii;  figlio  attendete  più  rodo  alla  vi  rtù  chrift  iana,  & alla  mortificarionc,  Se 
all'humiltà  . Intanto  non  {cordandoli  mai  del  grave  peto,  che  gli  haveva  apportato  la  di- 
gnità Cardinalitia,  rivolto  al  Padre  Angelo  Saluzzi,  che  gli  affiliò  con  fomma  carità  in  tut- 
ta qudl’ultima  malattia^on  gran  fenrimenro,  c con  voce  affai  alta  diffe  : Non  hò  mai  havu- 
to  in  quella  vitacofa,  che  m'habbia  portato  maggior  moleftia,c  dolore  quanto  il  Cardinala- 
to; notificatelo  pure,  e fatelo  manifefto  à tutto  1 1 mondo:  Perni  bonor  tft /bruire  Dee  etern  <mn> 
ni  beemUitatt . Quirite  Deum.  Quirite  Deum . I medciimi  fentimenti  nel  cotto  di  quefta  fua 
ultima  malattia  cfpreffe  ad  un  Padre  della  Congregatione  della  Madre  di  Dio,  ebe  pattato 
alla  Religione  delle  Scuole  Pic,ehiamoffi  il  Padre  Pietro  di  Santa  Maria , che  fu  da  fuoi  pri- 
mi Superiori  mandato  ad  ungere  il  Baronio  coU'qgliodella  lapana,  che  ardeva  dinanzi  l'im- 
magine di  Sant  a Maria  in  Portico;  & io  per  riferire  quanto  all’hora  pafsò,  fon  forzato  à prc- 
deme  da  più  rimoti  principi)  il  racconto,  fìcome  egli  medefimo  lo  regiftrò  in  un  foglio , che 
fi  conferva  nell’archivio  dell'Oratorio  di  Napoli . Teneva  un  giorno  il  Baronio  à pranfo  fe  ■ 
co  il  Padre  Giovanni  Leonardi  fuo  intimo  amico,  & il  di  lui  compagno , che  era  appunto  il 
poco  fà  nominato  Padre  Pietro, quando  fopragiunfe  un  certo  Fri  Filippo  Tcrtiario  de'Padri 
Conventuali  di  Santi  A portoli,  che  nella  Corte  Romana  era  in  concetto  di  gran  bontà,  col 
quale  anco  pafsò  all’altra  vita . Era  qucfli  amico  del  Baronio,  onde  lo  fe  federe  appreffodi  sè 
à menfa.  Terminata  la  frugale  rifattone  ordinò  il  Cardinale , che  partendofi  i Corteggiarli 
da  quella  danza,  fi  chiudcflc  la  porta,  nè  fi  ialciaffe  entrare  alcuno , finche  non  ne  dalfe  egli 
il  fègno;edatofi  principio  fra  quei  buoni  Servi  di  Dio  ad  una  praticarti  cofe  di  fpirito  da  pa- 
rola in  parola  fi  giunto  à far  mcnttone  delladivina  predeft  mattone.  Domandò  all’hora  il  Ba- 
ronie à Fra  Filippo,  quatoftimaffe  egli, che  folle  il  più  ficuro  fogno  di  effere del  felice  nume- 
ro degli  eletti . AU’improvifa  domanda  per  breve  fpatio  pcniofo  rimafcFrà Filippo;  indi 
foggi  unto , che  à lui  parca  legno  affai  chiaro  di  erta  predeft  inato,  un  a tranquillità  d’animo, 
una  fcrenità  di  cofcienza,  una  pace  di  cuore,  che  communemente  fogliono  godere  i gran  Ser- 
vi di  Dio . T urboffi  à tal  rifpofta  il  Baronio,  & alzando  il  capo  verfo  del  Ciclo  traffe  un  gran- 
de, 
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de,  c profondo  fofpiro  dal  petto  ; Indi  prefairt  mano  la  bcrctta  Cardinalitu  con  lenimento 
dettatogli  dalla  fua  profonda  humiltà,  che  cosi  gli  facea  parere,  dille  : Ohimè,  doppo  che  io 
tengoquefta  beretta  in  capo  non  hò  provato  mai  più  quella  tranquillità, fercnità,c pace, che 
tu  dici  Frà  Filippo.  Tanto  dille  il  Baronie  poi  tacque.  Ebcnhavea  egli  ra»ione,  poiché 
ladi  lui  grande  humiltà,  che  ambiva  Tempre  gli  ultimi  luoghi, faceva, che  non  trovadc  nella 
primaria  dignità  del  Cardinalato  ripofo,  nè  pace.  Doppo  breve  filentio  dunque  ripigliando 
il  parlare,  rivolto  al  Frate  con  faccia  feria,  e grave  cosi  gli  dille:  Di  sù  libera,  e finccrimcntc 
Fra  Filippo  quello,che  fenti,  devo  io  rinunciare  il  cappello,  che  io  mi  lento  volontà  di  farlo.-’ 
Non  rilpofc  prontamente  il  Frate:  ma  fermatofi  come  attonito,  cogli  occhi  lifli,  e fermi  in  > 
una  parte  ftctte  pcniofo  per  qualche  ipatio,  de  in  tanto  il  Baronio,  che  attendeva  la  rifpofta 
mirandolo  filfo  in  volto  pendea  dalla  lua  bocca, & alla  fine  voltatoli  quegli  verlo  del  Cardi- 
nale, con  gran  rifolutione,  c ficurezza  dille  : Nò  ima  fa  perfetta  la  tua  vocationc . Cosi  ter- 
minolfi  la  pratica,  e furono  aperte  le  porte  della  danza.  Horellèndo  venuto  nell’ultima., 
infermità  del  Baronio  per  lo  fine  già  accennato  di  Copra  il  Padre  Pietro , & entrato  , come  ci 
diceva  in  quel  tugurio  di  tavole,  che  fempre  doppo  di  edere  Cardinale  fervi  a Celare  di  dan- 
za,- gli  fè  cenno  l’infermo, che  fcdelfelopra  da  un  banco  ove  dava  involta  la  vede  cardinalitia. 
Volle  all’hora  il  circofpetto  Padre  tirarla  da  parte  per  non  Cedervi  Copra  : ma  il  Cardinale 
volle  politi  vamenre,  che  vi  ledelfe;  indi  diede  principio  ad  un  grave  ,c  lungo  ragionamento, 
pervadendo  quel  Padre  con  molta  forza,  «Se  cnergiaà  fuggire  con  tutto  lo  sforzq  ognicccle- 
liaftica dignità  , & ànon ammetterne  nelcuorc  pur  uno  benché  minimo  de  fiderio,dimo- 
drando  principalmente  il  gran  pericolo  della  lalutc,  al  quale  fi  elpone  chi  l’ambifcejdracciò- 
chemaggior  forza  havederolc  lue  parole,  dicea:  Credete  àquclto  povero  vecchio  vicino  à 
morte,  che  mi  trovo  nel  calo;  poiché  quando  Iddio  mi  volle  far  milcricordia  mi  polc  Cotto 
1 ubbidienza  del  Padre  Filippo  di  lanta  memoria,  del  che  non  profittandomi^  meiitandoca- 
digo,pcrcadigarmifecemiCardinale.Tanto  diceva  il  Baronio,  che  codrctto  dall  ubbidien- 
za havea  lottopodo  il  collo  al  grave  pcloddl’Ecclefiaftichc  dignità  : hor  che  dovrebbe  dire 
chinon chiamato:macollepropriearti,&indudrie  fodeper  introdurli,  IpmtodaU'ambi- 
tione  ne  podi  colpicui  del  lantuario  ? Intanto  vedendo  quel  Religiofo  quanta  oojaappor- 
tallero  aU'intermo  porporato  le  dignità  contro  fua  voglia  ricevute,  gli  raccordò  opportuna- 
mente  quanto  molti  anni  prima  era  in  lua  prelenza  accaduto  con  Fra  Filippo,  ecome  quotili 
con  tanta  rilolutionc,eficurezzal'havellèconligliato  à non  Ipogliarfi  della  porpora,  conia 
qual  memoria  gli  arrecò  in  quel  punto  non  picciola  confolatione. 

Avanzandoli  frà  quedo  mentre  il  male  del  Baronio,  e mancando  fempre  più  le  forze, fi  ac- 
crelcevano  maggiormente  i dolori:  poiché  efttldofcgli,  ficome  doppo  la  fua  morte  fi  oficrvò 
ulceratala  bocca  dello  domaco,  lentiva  dolori  acutilfimi , particolarmente  quando  in°hiot- 
tivaiicibo.  Che  però  quante  voltefaceaqued'attione  così  nccelfaria  alla  vita  foffnva  pe- 
ne dimortc;  a quedo  fi  aggiungala,  che  per  la  debolezza  dello  domaco  quafi  confilmato 
doppodi  bavere  con  molta  pena  prelò  qualche  poco  di  cibo,  no’l  potea  ritenere . Frà  quede 
pene,  e fra  si  acerbi  dolori  lpiccava  a maraviglia  l’animo  codantc  di  Ccfare  Baronio,  (offren- 
do ogni  cola  con  invitta  paticnza . Egli  ftclfo  rivolto  ad  Angelo  Vittori  celebre  Medico, 
che  1 elortava  a cibarli,  diede  la  fua  falutc  per  difperata  ; onde  più  che  al  corpo  dille  doverli 
attendere  ai  rimedi!  dell’anima;  che  però  mandò  al  Papa , acciò  fidegnaffedi  dargli  la  fua_. 
Pontificia  bcnedittionc;  de  a’  Padri ^ Fratelli  di  Congregatione, che  venivano  a viiitarlo  con 
una  maravigliola  lommillione  raccomandava  l’anima  lua;  & inoltre  quando  partivano  dalla 
lua  danza,  volea,chei  Sacerdoti  gli  ponedèro  la  mano  lui  capo,  e lo  bcnediccfi'cro , de  i laici, 
che!  alpcrgclferocoll  acqua  benedetta.Hor  ad  uno  d'eiri,che  volca  cófortarlo  a dardibuon 
animo, de  allegro,perchc  farebbe  andato  a ricevere  il  premio  delle  fuemoltc  fatiche J’h umi- 
le Baronie  rilpofe:  Non  dite  cosi, perche  io  tcmo,e  tremo , e non  è chi  non  habbia  cagione  di 
temere,  marinamente  m qucft’hora . A si  giudi  timori  però  accoppiava  una  filiale  confi- 
denza al  Padre  delle  milencordic;  onde  benché  fe  gli  folle  non  poco  infievolita  la  voce,  lpcf- 
lo  nondimeno  sforzava!!  di  alzarla  quanto  poteva,  dicendo:  l'H  , c domandato 

chi  cercane,  ri  Ipondeva:  le/um  meum , Itfum  meum  qutro,  vtllem  dilìgere  eum , c folle vando  al 

Ss  a Cic- 
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Cielo  non  meno  gli  occhi,  che  lo  fpirito,  (tendendo  le  braccia:  Wi  gl ,ripeteva,^m^hr  moti* 
date  nubi fponftm  mtum  lefum  mentri)  e dandogli  gli  alianti  il  Crocidilo  in  ìnanojcoll'immagi- 
ne  almeno  del  fuo  amaro  Signore  sfogaua  l'amor  fuo,  dicendo;  Spuam  benm  n,ò  milrfit , e apio 
dijblvi,  & ejfe  team,  tfipojjem,  qnam  iibenttr  lenir  tm  aiti,  in  marmi  Inai  Damine  commenda 
fpiritim  mium. 

Sopragiunfc  in  quello  mentre  il  Padre  Flaminio  Ricci  Prcpoftodella  Congregati cme,che , 
era  (lato  in  Lanciano, &havendo  nel  fuo  ritorno  àRonainteio  loftatopmcolofodel  Car- 
dinale, fubito,  ficomr  era  conveniente,  fi  portò  nelle  fue  danze . Fù  i ((credibile  la  confola- 
tionc,che  nericevè  il  Baronio,  fi  perche  teneva  il  luogodel  (ito  Santo^- riverito  Padre-come 
per  efler  huomo  di  Comma  pietà,  c di  tutte  le  virtù  ornato;  e perciò  a lui  fomm  amente  caro. 
E per  dare  nel  modo<he  gli  era  poffibile  in  quel  Cedrano,  legno  della  fua  feda , per  ha verta 
prima  di  partire  da  quello  mondo  riveduto,  non  potendo  efprimcria  colle  parole,  fonò  il  ci- 
panello,che  haveva  vicino,  c con  brevi  parole  fi  raccomandò  alle  fiirorarioni.  Indi  due_» 
giorniprimadelfuofeliccpaffaggiopreledallcfuetnani  il  Sacro  Viatico  eoa  un  ardoredi 
jpirito  troppo  grande,  e con  una  allegrezza  d’animo  inenarrabile.  Ripetè  tre  voi  tenàri fmn, 
Deifvm,  Dei fnm . Qiiid  mr/iut-,  quòm  tffe  eum  Dea)  nan  ftm  digitai , non  fum  Ugnai , qmjfìnL-r 
enm  Domino  mio . Benedie tm  Dominimi  in  amni  tempore , femper  itns  eini  in  are  mro . Magniti 
Dominai, & laudaiilii  nimii.  Poi  approffimandofi  al  punto  diremo,  fu  per  l'ultima  lotta., 
unto  col  Sacro  Ogl io  ,e  venendogli  à mente  il  numero  degli  anni  fuoi  , che  già  un  tem- 
po , ficome  narrammo  , vidde  in  un  fogno  miderioio  , dille  : Veri  itm  fexagefimia 
nonai  armai  tjt  . Damme  mi/erere  meì  j indi  rivolto  a i Padri  , che  gli  davano  intor- 
nofi  raccomandò  alle  loro  preci.  Haveva  egli  ordinato,  cheda  una  parte  gli  forte  poda  vi- 
cina l'immagine  del  fuo  SignorCrocififfo,  dall’altra  quella  de’ foca  particolari  fimi  Protetto- 
ri  SS.  Pietro, e Paolcse  fidando  hor  ali’una,hor  all’altra  le  fue  pupille,  delitiavafi  cosican_. 
quelle  facre immagini, delle  quilifperava ben  predodi  vagheggiare  gli  originali.'  Affitte- 
vangli  continuamente  i Padri  di  Congregatone,  e con  vane  preci,  con  recitare  la  pa(fione_a 
dclHcdentore,econaltTefimilidivotioniperquel  tempoopportune,  procuravano  cosi  di 
notte, come  di  giornodi  dargli  ogni  poffibilc  ajuto;  giunta  finalmente  i’hora  citrcma,  facen- 
dogli divota  corona  attorno  al  letto  tutti  i Padri,  e Fratelli,  fecegli  la  raccomandatione del- 
l’anima, giuda  il  ritodella  Santa  Cattolica  Chicli  il  rnedefìmo  Padre  Flaminio  Rìcci , cho 
era  all’hora  Prepotto,  & accorgendofene  il  Cardinale,  fe  bene  dedituto  di  forze , di  Acquette 
parole,e  furono  l’ultime,  che  egli  pronunciane  -.Ergo  eceenunetempas efultationii,  & I putta. 
Moriamur.  Ciò  detto  ttendendoipiedi,&  accoppiandoli  infieme , e componendo  (opra  il 
petto  le  mini  in  forma  di  Croce,  cogli  occhi  ver  lo  del  Ciclo-dove  haveva  fida  la  mente  in_» 
atto  di  chi  di  votamente  ora  fri  le  lagrime,  e le  preci  de’  fuoi  Fratelli  placidiffimamcntc  fpirò 
a 3 o.di  Giugno,  giorno  dedicato  alla  Commemoratone  di  i.  Paolo  fuo  particolar  protetto- 
re, che  m quell'anno  cadde  neldìdiSabbatoconfacrato  alla  Vcrgincfuagran  Regma,eSi- 
gnora.f'cfrfvvTO^dwvt.'rvrii^K/.biiogna  pur  dire  del  Cardinal  Bironio.  Ecco  come  ter. 
minò  la  vita,  che  tutta  haveva  fpefoquedo  grand’huomo  in  fervire  Iddio, & in  procurare  la 
ialure  de*  fuoi  proffimi  con  una  morte  pretiofa.  Carico  di  meriti  per  tante  fatiche  ibdenute 
per  beneficiodeilaCatrolica  Chiefa,  pafsòcon  una  dolciffima  morte  à riceverne,  come  pia- 
mente fi  può  credere,  la  corona  nella  trionfante Chiefa  da  lui  con  molti  fudori,  e travagli 
popolata  di  non  pochi  Cittadini,  che  con  la  voce, e co  i ferito  havea  indrizzati  àquelia  bea- 
ta, e fortunata  Patria  , lafciandoin  terra  un’odore  profiunatiffimo  di  virtù  da  luilempre 
«Imitate  nello  dato  di  (empiite  Prete  dell’Oratorio^  poi  di  Cardinale  di  Santa  Chiefa. 

Haveva  il  Baronio  pretelo  mcntr'era  vivo^he  al  fuo  ettinto  corpo  honore  alcuno  non  (of- 
fe compartito  , defidrrando  di  edere  arnie  poveretto  fcpolto»  e ne  haveva  con  particolare 
idanza  pregato  i Padri;  pure  con  tutto  elòparve , che  fotte  conveniente  il  tributargli  tutti 
quegli  ottequii,ch‘mnoai  dio  gran  merito  dovuti . Per  ricono  (cere  dtmquej'origmc  della 
malattia,  che  ha  ve  va  tolto  quetto  grand’huo  m o dal  mondo,  & anco  toglierne^oane  fi  coftu- 
ma,  le  interiora,  fu  aperto  il  fuo  corpo,e  fu  riconolciuta  la  grande  , e triplicata  ulceragio- 
ne,ehe  haveva  Bello  donneo, la  quale  gli  havevacaufatocosi  acerbi  dolori,  e (omtninittrata 
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alla  fui  patiertza  materia  di  andarfcne  pi  ù ricco  di  meriti  all'altro  mondo, fù  poi  veftito  degli 
habiti  lacri/r  fcnza  eiponcrlo  in  publico  fu  per  quel  g orno  confermato  in  cala.  Rimale  illuo 
corpo  doppo  la  morte  così  bello,che  pareua  viuo.  Il  luo  volto  ritenne  unaferenita,  & un’aria 
cosi  allegratile  nó  daua  horrore,le  fne  membra  rimalcro  bianche*  fleflibili,che  fi  poteuano 
a piacer  d'ogn'uno  trattare,c  maneggiare,  e la  fua  carne  finalmente  era  cosi  frefea,  come  fr  ■ 
folTe  di  fanciullo-Diuolgatafi  la  fua  morte  per  la  Città  di  Roma  fu  grande  il  concorfo  del  po- 
polo,che  frcquentcficonduflè  alla  Vailicella  per  vedere,  e riuerire  il  fuo  cadauerc , che  da' 
Padri  fu  nellaDomenica  doppo  il  pranfocon  loléne  pópa  portato  inChicfa.Iui  chi  gli  bacia- 
ua  le  mani,chi  i piedi, chi  le  vcftiiml  rutti  con  amorofè  lagrime  accompagnauano  qucfti  atti 
di  riuerenza,edi  (lima.  Molti  per  diuotionetoccauanole loro  corone  al  venerabil  corpo,  c 
benché  dalla  modcfiiade’Padri  forte  vietato, non  potè  però  in  tutto  impedirfi,nè  trattcnerfi 
laloropietofadiuotione.  Molti  huomini  riguardeuoli  fecero  ifianza  d’hauere  qualche  pez- 
zettodelle  fue  vedi, opurcqualcheparticelladelle  fue  interiora,  o vero  de' fuoi  capelli  per 
guardargli  come  reliquie, & alcuni  di  erti- non  meno  dotti,chc  pii  riflettendo  al  molto,  chc_, 
hauea  erudita,  e religiofamente  ferino  la  fua  penna , con  molta  premura  riebiefero  da'Padri 
qualched'una  di  quelle  penne,  delle  quali  fi  era  faputo  cosi  ben  feruire,  & effendonc  fiati  có- 
piaciuti  lcconleruarono  fri  le  cofe  più  pretiofe,  e di  maggior  Rima.  Furono  intantocele- 
bratelefolcnniefequiecoll’interuentodelSacroCollegio  , fi  ogn’  uno  di  quei  degniflimi 
Porporati  fi  querelaua  non  folo  d’hauer  perduto  sì  buon  collega  : mi  ancora,  che  colla  lm  • 
morte  forte  fiato  tolto  alla  Chriftiana  Republica  si  grande  appoggio . Nel  quarto  giorno  da 
che era  partito  all'altra  vita  lù  dato  lèpoltura  al  fuo  corpo, che  pollo  in  un'arca  di  legno  fode- 
rata di  piombo  fu  nella  fepoiturade'Padricollocatonellatofiniftrodell'Altare  maggiore, 
douepoiefTendofimilmenrcfcpolto  il  Cardinal  Tarugi  gli  fù  porto  un’epitafio  communc, 
ficomc  nella  vita  del  medefimoTarugi  fi  è narrato.  Partati  alcuni  giorni  paruea’ Padri  di 
Congregationc,  che  oltre  le  (blenni  èiequie  già  fittegli  come  Cardinale,  gli  fi  douerte  dalla 
fua  Madre  un  particolaroflequio,  che  però  dalla  medefima  Congregationc  a rj.di  Luglio 
gji  fù  fatto  un  funerale  con  modcfto*  religiofo  apparato  : ma  con  lommo  alfetto  di  pietà,  e 
d amore.  Vollero  in  erto  interuenire  alcuniCardinali, e furono  OttauioParauicino  luo  figliuo- 
lo educato  da  lui.come  (opra  fi  accennò, da  fanciullo,  Francefco  Maria.Tarugi  fuo  carirtimo 
fratello , clfendo  ambedue  figli  dcll'ifteflb  Padre  S.  Filippo  , e dell’ifietfa  Madre  la Congrega- 
Mone  dell'Oratorio  , e Geronimo  Pamfilio  fuo  intrinleco  amico,  e molti  altri  Pirla  ti  della*. 
Corte, e moltirtimi  Rcligiofi,  recitò  un’erudita  oratione  funerale  in  lua  lode  il  P.  Michel'An- 
gclo  Bucci  RomanodellamedefimaCongrcgatione.Indi  i Padri  della  Compagnia  diGiesù, 
che  rifplcndono  in  tutte  le  virtìumà  particolarméte  nella  gratitudine, nel  Collegio  Romano 
fecero  alla  fua  memoria  un  publico , e folcnnc  honore , encomiando  la  fua  virtù  con  una  fu- 
nebre oratione, c con  clcgantiflimi  vc:fi.Nèloloin  Roma  riccuèilfuo  merito  qucfti  honori: 
ma  anco  luori  fubitochenegiunlèilfuneftoauuifo  . AllaCongregationc  dell'Oratorio  di 
Napoli  diede  notitia  della  fua  morte  il  P.Flaminio  Ricci  Prepofto  Generale  dell 'una, c laitra 
Cala  feriuendo  una  lettera  al  P.  Antonio  Talpa  Rettoredi  quella,  doue  dice  così;  Deltran/ìto 
del  noftro  Signor  Cardinale  Baronia  finta  memoria  non  mi  pofjo fendere  in fcrrvere  bene  i partito. 
lirr.il perche  da  altri  facilmente  li  faranno frittici  perche  non  bò  tempo  di  fcriverti,come  vorreia 
V.Rabe  nefenttriapiacerefaftera  dir/t^ebe  fuplacidiffimopc  breve  Vdita  la  Mtffa  dal  fuo  letto  dove 
poteva  cpmmodamente fentirlajominciò  ad  anziare  alquanto  più  del folito , onde  fi  cominciò  a r ac- 
comandare / anima-onte  ridendo  beni  fimo  fua  Signoria  Uluftnfi.  li  fu  dato  un  fuo  reliquiario , nel 
quali  da  nn  lato  era  un  buon  peXjoo  del  legno  Santijfmo  della  Croce  sull'altro  U Madonna  di  rilie- 
vo d argento  con  un'altra  reliquia ,e  quello  firingendo-pc  baciando  con  molto  affetto  in  meno  di  mezz’ 
bora  fé  ne  p a/i  ò a I Signore,  fin  qui  il  P.  Ricci.  Hauutofi  quefto  auuilb  dalla  Congregationc  di 
Napoli  conofcendofi  affai  obligata  alla  memoria  del  Baronio  per  molte,emolte  ragioni,  ef- 
fendo  fempre  fiata  da  quel  degniflìmoCardinale  fauorira,c  Rimata ideterminò  di  celebrargli 
follennemente  l’efequie , nellequali  oltre  il  concorfo innumerabi le  di  popolo  v’interucnnc 
Filippo  Cardinale  Spinello,  alla  di  cui  prefenza  recitò  una  elegante  oratione  il  P.Girolamo 
Binago  della  mcdcfimaCongregationc.Sopra  tutti  però  honoro  la  fua  memoria  Henrico  I V. 
Re  di  Francia:  poiché  con  regia  magnificenza  volle, che  a si  gran  perlonaggio  fi  faceffe  a luo 


3 16  Memor.  Hiflor.  della  Congreg.  dell.’Oratorio 

nome  il  funerjkjChc  volle  honorare  ooll'affiftcnza  della  fua  reai  perfona. 

Mi  non  folocon  quelli  honori,per  così  dire,efimeri  fù  honorata  la  fua  memoria, -poiché  di 
quanti  fcrittorijtrefcrodoppodi  lui  lapcnnaja  maggior  parte  cercarono  d’eternare  ne’loro 
ferirti  il  f uo  nome,teffendogli  nobiliffimi  encoraii,  co'quali  celebrarono  non  meno  le  lue  vir- 
t a, che  la  fua  dottrina.  Monfìgnor  HenricoSpondano  neH’epitome^he  fi  de’fuoi  Annali  ba- 
uendo  compendiata  nel  principio  di  quelli  la  fua  vita,  Io  chiama  Collegq  Cardioalium  intìi- 
tum  ictus . Il  celebre  F’amiano  Strada:  Virum  erviitione/TfanClitateclariffimttm . L'Orlandi- 
nonell’Hiftoria della  Compagn  i àiGiaivPiranimopo{inaa,<}rpietjtemagmi.  Il  ViUal- 
pando  Bene  it  tmiverfa  Chrift  una  Hrpnbiìc.i  mtritum-fl"  ob  preclara /cripta  tosi  orbi  noti/pmum 
Mireo  orniti  laudi  majfiren.il  Padre  Pietro  Antonio  Spinelli  nel  trattato  ie  Beata  Virgim*», 
dice;  Capir  Baronio!  Congregatioms  Oràtorit  Sacerios , vir  non  minm  vita fanHimoniaiquam-* 
erudii  ione  cì.inffimuc.  h finalmente  ;1  Vittorclli  teftificaertcrgli  (lato  fatto  da  un’huomo 
per  bontà,dottrina,c  prudenza  infignequefto  breveana  grande  elogio  : Plora  illumferìgfifft 
qn.v/i  .1  lii  legerint,  plora  tgij/e,  qua m olii  feripferint. 

Ma  non  è maraviglia,  ch’egli  foderante  lodato,  & encomiato  doppo  la  morte , quando 
celiano  l'inuidie,  e le  maleuolcnze;  le  anco  viuo  fi  haueua  conciliata  tinta  ftima,e  cosi  gran-» 
concetto,  non  meno  in  quanto  alla  virtù,  che  quanto  alle  lettere,  e dottrina.  F.  per  quel 
che  tocca  al  primopl  grande  Arciuefcouo  di  Milano  S.Carlo  Borromeo  fin  da  che  il  Baronio 
habitava  in  S.Giouanni  de’  fiorentini  defiderà  di  hauerlo  approdò  di  fe  per  compagno  delle 
fac  apoftoliche  fatiche,  e per  lèruirfì  nel  governo  della  fila  vada  Diocefì  dclfuoconfìglio^f- 
lendo  al  Santo  ben  nota  la  fua  prudenza,  e la  bontà  della  vita . Era  il  Santo  Cardinale  cosi 
affettionato  a i buoni ^ così  auido  di  haucr  erti  vicini,  che  ouunquc  hauea  trotina , che  ve  ne 
fo(Te  alcuno,  fubito  con  tutto  lo  sforzo  procura ua  di  hauerlo  in  cali;  che  però  defiderando  la 
perfona  dei  Baronio  neferiffe  al  Santo  Padre  , c come  che  fra  loro  partivano  amorevoli 
fcherzi  non  potendo  San  Filippo  in  ciò  compiacerlo  per  edere  ncceffaria  la  prefenza— 
di  Baronio  per  lo  nafeente  Iftituto  dell’  Oratorio  gli  rifpolc  , trattandolo  da  matio. 
lo,  c che  per  tale  era  da  molti  riputato  -•  poiché,  fono  lue  parole , per  ornare  un’Altare  ne— > 
fpogiiaua  un'altro,  c che  tanto  appunto  voleva  fare  ali’hora  togliendo  alla  Congregatione  il 
Baronio.  Fù  ancora  una  grande  autentica  della  efimia  bontà  di  Cclàrel’cfler  flato  feci  to 
dal  Santo  Padre  Fitiiw,  che  in  penetrare  gl  'intinti  dei  cuore,  e nella  diferettione  de  eli  fpiri- 
ti  non  tjl  inventwjìmilìi  i7/i,come  pronunciò  di  lui  la  Sacra  Congregatione  dc'Riri.irà  tanti 
fuoi  figliuoli  fìmili  à lui  nella  virtù*'  nella  fanti  tà,  per  fuo  Confefiòre,c  per  confultare  con 
lui  i negotii  dell’anima  fua  ; oltre  ciò  i’havcrio  voluto  per  fuo  fucceffore  net  go- 
verno della  Congregatione,  eflendo  vivente  il  Santo,  eletto  Prepoflo  due  annipri* 
ma  della  fua  morte . E lutale  la  confolatione  ,che  riccuette  Filippoda  quella  elettione-», 
che  afferì  di  morire  più  che  volentieri,  vedendo  la  fua  Congregatione  lotto  il  gover- 
no del  Baronio,  parendo  al  Santo  Vecchio , che  non  poteva  non  far  progredì  la  fua  Congre- 
gatone, benché  ancora  bambina,  fc  le  redini  del  fuo  governo  erano  nelle  mani  di  Celare—'. 
? irande  Umilmente  fù  la  tellimonianza , che  diede  drìia  fua  bontà  Clemente  Vili.  Pontefice 
di  quella  prudenza , e pietà,  che  al  mondo  è nota , fervendoli  di  lui  fino  all’yltimo  della  lua_. 
vita  per  Confdfere,e  confultore,coi  quale  ogni  giorno  confultavanon  foloi  negotii  di  fua 
cofeienza:  mà  le  cofc  più  oravi, che  fi  havean  da  rito! vere  nel  governo-dei  Monde,  ficome  ne- 
gli antecedenti  capitoli  fi  c narrato , lòto  qui  foggiungo  come  defiderando  Clcmente,che  fi 
ctfettuarte  la  fondanone  della  dègniffima  Congregatione  de’  Chièrici  delia Madredi  Dio, 
volle,  che  il.Cardinalc  s'impiegaflc  in  aiuto  del  Padre  Giovanni  Leonardo  ,huomodi 
conofciutabontàneUo  ftabilirc  le  colli  turioni  , e promovere  la  fondanone  di  quelk-,. 
Finalmente  riavendo  fper  intenta  te  le  lue  virtù  , e talenti  (limò  di  porlo  fui  Candi- 
re , benché  faprffe  di  dovergli  catìfare  non  picciolo  difgufto . II  gran  Cardinale-» 
Roberto  Bellarmino  fù  anche  egligranconofcitore  delle  virtù  di  Baronio,  e loleva  chiamar- 
lo tl  gran  difpreggiatore  delie  pompedel  Mondo  .Servivafìquafiin  tutte  le  cole,  che  gii  oc- 
correvano del  luo  parere, e configlio, onde  fatto  Cardinalcfiil  I a di  cui  promotione  non  riebbe 
picciola  parte  il  Baronio,  inlinuando  fempre  alle  orecchie  del  Papa  le  lue  virtù,  c dottrinai») 
compofc  la  fua  cala, e la  fua  Simiglia  nella  forma  tenuta  dail'iftelfo  Baronio,  & cffendoqudli 
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gu  vece  Ilio, con  fumato  dalle  fatiche^  infermo,ogni  giorno  veniua  il  Bellarmino  a vili  tarlo, 
e benché  haveffe  gran  coniólatione  in  vederlo, pure  quando  era  più  aggravatoda  dolori, e dal 
male,  per  dubbio  di  non  recargli  noja  fi  atteneva  di  entrare  nella  lua  llanza  , c fi  contentava 
d'haver  notitia  dello  fiato,  nel  quale  fi  trovava,  & havendo  una  volta  intefo,  che  ftava  affai 
aggravato, & in  pericolo  affai  prollimo  della  vita , ditte  à i domeftici  del  Baronio,che  gli  di- 
fetterò da  fua  parte:  Mtmento rnei  dum  veneri  i in  Regnum  tuum .Mortoche fu  l’accópagnò  con 
abbondanti  lagrime,  siche  non  potè  contenerli  di  piàgere  anco  in  publico,&  in  cala  privata- 
mente  volcdofficome  era  foliroj  cfortare  i fuoi  domeftici  all’acquifto  delle  virtù  col  fuo  gràd’ 
esépio  per  l'abbondanza  delle  lagrime  fù  coftrctto  a troncare  il  ragionamento;  E qui  fi  deve 
offervarc,che  l'animo  delBellarmino  era  cosi  collante, che  co  occhio  afeiutto  haveva  tolera 
ta  la  morte  de’fuoi  più  ftretti  parenti.Henrico  IV.  lo  ftimò  tanto,e  n’hcbbc  si  gran  concetto 
che  è fama, che  diceffc,chequàdo  dallaChiela  farebbe  alcritto  nel  Catalogo  de’Santi  voleva 
che  tutta  la  neceffaria  pompa  per  quella  gran  funtione  fi  faceffc  a fpele  del  luo  lido  Regno. 

Io  non  finirci  mai,fe  ad  uno  ad  uno  voleflì  riferire  i pcrlonaggi  di  conto,  che  hebbero  alto 
concetto  del  noftro  Cardinale, pure  di  alcuni  altri  parmi  di  non  poterne  tralcurare  la  memo- 
ria. Il  Padre  Fra  Pietro  della  Madre  di  DioSpagnuolo  di  natione,infigneper  lapienza,e  per 
vi  rtù,  che  Iti  il  primo , che  introduffe  in  Italia  l'Ordine  cfemplariffimo  de’  Carmelitani  Scalzi 
fondato  dalla  Santa  Madre  Tcrefa  in  Spagna, che  fù  poi  Predicatore  Apoftolico,  officio,  che 
con  plaufo  uni  verialc,  e con  gran  frutto  eìercitò,  diceva  di  non  haver  udito  huomo,che  con 
maggior  ardore^  maggiore  Ipirito  miniftraffela  divina  porola,  & accendeffe  tanto  gli  animi 
ad  abbracciare  la  penitenza , c la  pietà  quanto  il  Baronio , e lo  teneva  per  huomo  Santo , & 
Apoftolico.  Bernardo  Colnado  della  Compagnia  di  Giesù,chc  haveva  infieme  umettata  alla 
dottrina  la  bontà  della  vita,  lo  vencraua  a tal  legno,  chequando  l’andaua  a trouare , il  che-. 
fpeffofàceua,lè  gliprottrauaapicdi,eglielibaciauachiedendogli  immantinente  la  bene- 
di  ttione . Giacomo  Sirmondi  della  medefima  Compagnia,  la  di  cui  eruditone, c pietà  rettifi- 
cò l'iftcffo  Baronio  ne’  fuoi  Annali^rttcrmò,  che  nello  (patio  di  tanti  unniche  haueua  con  lui 
familiarmente  trattato,mai  non  era  andato  da  lui, che  non  fe  ne  fotte  tornato  migliore  fpinto 
da  eli  efempii  delle  lueefimie  virtù, e della  fua  ardéti(fimacarità.Hcbbc  quello  Padre  l'auui- 
fo  della  fua  morte, 'mentre  ftaua  col  Generale  Claudio  Acquauiua , e proruppe  in  quelle  pa- 
role : Certamente  Padre, che  le  perottenere  la  ialute  eterna  fi  richiede  tanta  virtù,  e cosi 
perfetto  modo  di  viuere , come  quello , che  hà  tenuto  il  Baronio,  chi  potrebbe  giungere  al 
Regno  de’Cicli?  farebbe  ficuramcnte  cola  affatto  difperata,  le  non  lapettimo,  ch’egli  oltrt_> 
quel  che  battaua  hi  fatto  molto  di  fupererogatione.Mà  le  tale  era  il  cócctto,chc  fi  hauea  del- 
la fua  bontà,  pari  era  la  (lima,  che  il  Mondo  tutto  faceua  della  fua  gran  dottrina, c della  lua 
marauigliofa  eruditione.  11  famofiffrmo  Giulio  Lipfio  huomo , che  per  la  fua  gran  dottrina», 
non  cosi  facilm  ente  fi  appagaua  dell’altrui  fapere,in  più  lettere,  che  gli  lcrrffe,come  può  ve- 
derli nel  tomo  delle  fueepittolc  fi  di  lui  grandi  cncomii,  particolarmente  in  una  lo  chiama 
Cbrifiiani  orbii fidm,&  in  effa  ancora  manttella  l'ardente  defiderio  ,che  hauea  di  vedere,  e di 
parlare  con  sì  gran  perlonaggio . Stanislao  Refcio  in  duclunghiffime  lettere , che  gli  fcriffe , 
una  quando  da  Clemente  VIÌLfù  fatto  Protonotario,  l’altra  quando  fù  promoflo  alla  por- 
pora molto  fi  diffonde  nelle  fue  lodi,  e magnifica  i fuoi  gran  meriti , onde  io  tralafcio  di  qui 
trafcriucrle  potendo  chi  fotte  vago  di  leggerle  lòdisfare  la  lua  brama  nellavitadcl  medefi- 
mo  Cardinale  compofta  in  idioma  latino  ,e  mandata  alla  luce  dal  P.  Barnabco  della  Congre- 
gatone di  Roma.  Teofilo  Vefcouo  Elburcnfegli  icriuefràl’altre  quelle  parole  : Nomimi  lui 
forno. qua  per  univerfat  mundi  partii  firmimi  rum  gloria  pervagatrerfieta/que  illa  triadica  in  Ca- 
t boi  U a Religioni i uit/itatem  din  noiiuque  incarnili , óv.  11  P.Giouanni  boria  della  Compagnia 
di  Gicsùdi  natione  Spagnuolodoppo  d'hauer  ponderato  in  una  fua  lunga  lettera  l’ctema  lo- 
de,che  fi  hauea  guadagnato  in  Roma  dagli  huomini  dotti  filmiche  in  quel  teatro  di  tutte  le 
nationi  all'hora  Ipiccauano  parlando  de’  fuoi  Annali  loggiunge . Certe  a noftra /amili*  virit 
iafhffimii  Bcl/orminOjPereriofri  nofìratiiui  Ribadene/ro,  Suore eo  loei  baientur,  qu * laudi - 
btufr  commendatitene  digm/fim  a jnJicant.  Simiglianti  encomii  gli  danno  con  loro  lettere  del- 
la Polonia  il  Cardinal  Arciuefcouo  dt  Cracouìa,  c Stanislao  Arducfcouo  di  Gnefna  primate. 
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e legato  di  quel  Rognosa  paefi  baffi  il  Vcfcouo  d’Anuerfa ,&  il  Vefcouo  Niuemenfe.Final- 
m ente  molti:Vefcoui,e  Prelati  di  tutte  lenationi,e  gli  huomini  più  dotti, che  furono  Tuoi  có 
temporanei  t-fpreflero  la  gran  (lima, che  di  lui  faceano  nelle  lettere, delle  quali  quattro  gran 
volumi  (ìcóferuanooriginalméteneU’Archiuio  dell'Oratorio  di  Nap.  inneme  con  molte  al- 
tre de’primi  Potutati, eMonarchi  della  Chriilianità  dal  medefimo  Baronio  mandate  al  P. An- 
tonio Talpa.Di  quelle  ne  hò  lecito  folo quattro, che  qui  trafcriuo  fecondo  l’ordine  de  i tòpi, 
ne' quali  furono  (critte.  La  primadunquccdelcelebreCarlo  Sigonio  , il  quale  dice  così: 
Molta  Reu.Sig.mioOjftrvandifs.hnon  voglio  ,cbe  procediamo fr J noifomefi /note fra  i piu^on  dijfi- 
mulationi  Socratiche  abboffando  nei  medqfimi,Ór  inai  nido  l amico  per  modo  di  creazaqnà  parliamo 
alla  reale.hadiqne  fiimo  infini  t am  f te  la  virtùg  botò  fua  finta  pure  come  ella  vuole  di  ti  medejima , 
effe  ella  bd  coti  fatta  opinione  di  me  ò vera,  òfaìfa.cbefia  me  ne  rallegro  molto,  perciòcbe  quefio  1 il 
premio  delle  fatiche  nojlre per  mio  giuditìofufficfltijfimo,con  tutto  che  non  ne feguitaffe  altro  corno - 
dopbe  la  buona  opinione. Perciòcbe fi  imo  adSqtte  oltre  modo  ilgiuditio  di  VJ.  defederebbe  ella fi fac » 
ciadare  in  mio  nome  da  Monfi gnor  Sirletoquei  miei  tre  libri  dell' Hifioria  Ecdefi afiicap gli  legga, 
e poi  fi  degni  awifarmi  in  generale,  ór  in  particolare ciò  che  gii  pare,  ebefipoffa  in  effi  alterare  per 
migliorarli ,e  di  quejìogli  terrò  obligo  in  eterno  pregandolo  a comandare  anche  a me,  in  che  io  fpen- 
derà  volentieri  ogni  opera,e  fiudio  mio,  le  bacio  la  mano.  Di  Bologna  li  1 8.  Ottobre  lyjq.Di  V.  S. 
M.Reverendo.Scrvitore  affettionatifs.  Carlo  Sigonio.  La  feconda  c del  P.’N  icolò  Scrrario  famo- 
lìffimo  fcrittorc  della  Compagnia  di  Giesù,quale  è quella:  Admodum  Reverende , ór  doiUJfiml 
Domine  Cafar.  Quot,Ór  quanti  jam  ad  te /aiutatore  i\  Fnturum plani puto , ut  quod  de  Livio  Divut 
fcripfit  Htcronymut  de  ultimis  Hifpania,Galliarumquefinibui  te  videre  tecumque  agere  cupiant 
qttamplurimi.  Certi  quidem  de  Germania  nqfira  ita  e fi . li  ipfe  qui  bai  defert  R.  P.  Francifcm  Co- 
fìeraijui  in  ifiafuafcneliute,judiciìque  matnritate,  fiudio,  ór  amore  tatui  ardet.  Tuafic  admira- 
tur,órpradicatqit  eorum  epitomem  jam  cogitar  et , nifi  e am  ìfiic  adornaci  aadijjct . E fi  veri  ifie  vir 
foto  Belgio,  Ór  nqfira  ifia  Germania  oh  animarum  tgìum  infignemprafi  antem  dolirinam , virtù- 
lem  ,ÓT concionandi vim percelebrii . Viderii  forti ipfiui  aljquot  contro bareticoi controverfias,ÓT 
Meditationum  libroi.  Muitii  ad  falutem  iterpjtefecit,multonim  in  vita  perfezione  pater  e fi  ai  quo 
de  Belgio  foto  quidquid  volti, quod  ad  cdtficatianem /pellet , intelligere poteri!  etiam  de  D.  Ltpfio 
quemfiliolì  loco  babet.  Sed  jam  vate  Admodum  Reverende , ór  amicifflme  D.  Cafar,  Ór  meum  in  te 
ignem  ex  ifiortim  qui  ad  te  venient  Patrum  a/iu  efiima . Admodum  Reverendo  Domino  Rodo  cu- 
jui  librai  reliquot  uforum  Nundinit prodituroi  audiofjuifratriqotique  Sanila  Congregationi  ve- 
firafir  D.Amanuenfi  tuopantum  quamnm  hcetfin  Domino  Salvatore falutit  prpcor.Herbipoli  xiv. 
Kalend.Oliobrii  1 593, Admodum  Reverende  P.ex  animo  deditifiùnui.Nico/aui  Serrariui.E  dicea 
il  vero  il  Serrario,  che  lino  dagli  ultimi  confini  della  Spagna  delidcrauali  di  vedere  il  Baro- 
nio,mentre  ancor  iui  era  celebre  il  fuò  nome, licerne  fi  può  raccogliere  dalla  fcgucntc  lettera 
dell’Emincntiffimo  Garlia  di  Lcayla  del  Sacro  Ordine  de’  Predicatori  Confellore  del  gran-. 
Monarca  Filippo  Ile  poi  degniffimo  Cardinale  di  SantaChiefa.  Dice  dunque  c osi:  Cafar  Ba- 
roni doii  iffene.  Magna  cuut  animi  voluptate  iegi  epifiolam  tuam  , tibique,  immortala  gr aliai 
ago  quod  in  orbe  chrifìiano/cribeirdo  occupai  ut, c a Uuium  ad  me  defiexerit , lihrofque  meoi  legenda 
bonoraverii,ÓT  commentami  tuii  immortalitati  mandaverii  .Dabooperam  cum/e  occafio  obtule- 
rit.quam  ego  inquiramqit  apud  Catbalieam  Majefiatemjìndium,&  conatui  tui,  ut  par  eflbommen- 
dcntur.ut  animus  tanti!  virtutum,ÓT fcicntiarum  bonefìatui  ornamentii  debita  laude  nonfrau- 
detur.  Ór  gloria . Annalei  tuoi  avide  legoqrtdolent  pietatem,  Ór  eruditionem,  ÓT  Eedefiafiicabifio- 
rica,quod  dtffieilimum  efi,verìtatem  Excufos  ufquc  ad  quintum  T omum  babeo,  aliai  fi  mi/erii  erit 
mi  hi  jucttndi/fimum.  Nulltan  enim  grattai  mtmui,  quam  ingenti fatui  ab  aùliore  donatui.  Valeri 
Madriti xiii.  Rat. lumai  1595. C acciai  Loayfa.  Finalmente  l’ultima  lettera  da  me  trafcielta_» 
come  quali  per  corona  delle  glorie  del  Baronio  è quella  di  San  Francefco  di  Sales , cheorigi- 
nale  fi  confarla  nella  Congregationc  di  Napoli,chcèdel  tenor  legucntc  : lUujìrifi.  ór  Reve- 
rendi/:.Damme  mi  Coìcndtffìme.  Benevolrntta  iUapèrfnnfia  bumanttat  qua  medum  Roma  verfa- 
rer  excepifìibtudentiorem  nunc  efficitad  opem,operamque  tuam  implorandam.  Cum fratrem  tfium 
meum  germanum  Ecclefia  meaCanonicum  ad  vjfitandaSaniliJfimorum  Apoftolorum  limino,  ór 
pìeraqtte  bujut  Ecdefi  a inliavranda  neceffaria  ri  media  a Sanila  SedeApoftolica  impet  randa  mit- 
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to.  Nequt  efiquod apud  llluBrifiimaih , & Rmtnndifiimam  Dominationem  tuam  mullu  expli- 
ctm  quanta Jìt  atti oneriigr.it/itaSyaut  Provincia  diffieultat-/uit  dtactjh  nectjfi tas,paucii  dieam 
cum  Genevamfiliam  ili  am  Babilonii  mifcram  confpicio,aJiaquc  cireum  oppida  hareticorum  ftuci- 
bu  1 abforpta  non  pojfum  non  cogitare  mijfum  me  adgentem  apofiatriccm,duram  faciefindomabìlem 
corde , ad  domum  exqfperantemfir  ad [carpione t-guar e rogo  te  IHuftrifiimt,&  Reverendiftime  L la- 
mine canfurge  mibiadverfut  malignante »,  Òfiamibi apud  Sani! am Sedem  adverftt  operante s 
iniquitatem.  Sic  cmmjutjit  quemadmodum Jpiritum  orti  Cbriftì , acg/adium  illum  aneipitem  ex 
Annalibm  tuis/nper  aterum-jir  topotian  pratiq/U  tam facili fuceeffii  baderna  vibrali!  ,fic  etiam-. 
nane  qua  politi  aufhritatem  exerai  ad faciendam  vindilìam  in  nationibut fcbi/maticorum , & in - 
trepationes  in  populei  barcticorum.  Vaie  Uluftriji.ac  Reverendift.CardinaJitfir  me  cultorem  tuum 
oddidiffimum  tua  benevolenti»  compItBtyic [avere  non  define,  Cbriftumqnt  in  omnibus  b abito  pro- 
fitmm.Annefii  Allabrogum  die  xxviii. Novembri)  1606.  HumiBimus,  & obftquenùjfi  musfcrvui 
Frane  fruì  EpifiopusGebbennenfi  1 . Alle  private  acciamationi  di  huomini  cosi  grandi,e  per 
fantità,e  per  lettere  aggiungo  gli  honori,chr  una  delle  più  cofpicue  Vnivcrfìtà  dell'  Europa 
gli  efibì  . Quella  -ala celebre  V n ; veriìti a; Lovamoja quale afcriiTe il Bironio benchc_j 
adente  nel  primo  ordine, e grado  della  medefima  V niverfirà,  e glie  ne  diede  parte  con  una-, 
lettera  affai  honorevole  celebrando  lafua  dottrinai  leiuefatichc,efinalmcnte  conchiude 
colle  feguenti  parole:  In  primo  neBrorum  ordine  adferibimut,  qtad  ut  noi  volente 1 lubentet faei- 
enus,ita,ut  le  votentefs'  lubcntefiot  ornane  infime  togamus.  Quella  lettera  ftàl’altrc  fù  mandata, 
come  fopra  fi  accennò,  ai  P.Talpa  accompagnata  con  una  fua  dal  Baroni  oy:  perche  in  quella 
fpiccaa  maraviglialafuahumiltàinmezzoatanti  applaufi,  mi  è parlò  di  qui  inferirla,  dice 
dunque  così  cSonofiato  alquanto  in  dubbiofe  vi  doveva  mandare  alcune  lettere  [erettemi  da  dt- 
verfi  b itami  ni  letterati  in  commendatimi  delle  nofirt  afe , t m.iffimt  F ' ultima ferstt  ami  dal  Prefi  - 
dente  de! la  [tuo! a Lovanienfe  buomo  trfrgne,e  celebrai  ijtimo  detto  Henrko  Graxiofia  una  bandone 
da  quefio  mi  ritirava  la  modefiia  Chnfiiana, acciò  nmpartjfe  ofientare  le  mie  cefi,  dall'altra  banda 
a quefio  m’animava  la  fraterna  carità , ebe  bavendo  V,  R.fcmprt  bavuto  particolare [oUecitudinef 
tura  delle  eoft  miti ! I afare  di  dargli  quefia  confoUtione,m>  faria parfo  defraudarlo  de!  frutto  deb- 
le [ne fatiche, ti  ebe  quefio  bd  più  potuto  in  meemà  però  con  quefio  temperamento, ebe  Itlettert  nonjia- 
no  communi  a tutti, nò  fi  mofirino  ad  ogni perfonafe  non  a chi  parerà  a FJRpiìt  confidente  fi!  quah^t 
b abbia  da  pigliare  ogni  eofa  in  buona  porte  fie!  rimandarle^»  tenerle fate fecondo  a r.  Rpriace,  pigli, 
•gnieqfa  in  buona parte  ad  honorem  gloria  di  Dia, a qua  bona  c uniia  procedunt,ipfi  bonorfif  gloria, 
mibi  autem  confuJiofacieiFm  qui  il  Baronio.  -i  ■ 

Oltre  quelli  elogi!  in  fui  lode  fu  doppo  la  fui  morte  da  Monfignor  Henrko  Spendano 
nelprincipiodel  fuo  epitome  degli  Annali  Ecclefiaftici  ftampata  la  fua  vita  narrando  con* 
pendiofamentele  fue  preclare  arcioni, & elisie  virtù;poi  dal  P.  Girolamo  BarnabeoPerugi- 
nodellaCongregatione  di  Roma  fu  ftampata  nell’anno  1 6 5 i.la  fua  vita,  e finalmente  effen- 
dofiriftampata  la  vita  del  noftro  Santo  Padre  vi  furono  aggiunte  quelle  de’  principali  fuoi 
figliuoli,  c compagni,  fri  le  quali  una  è quella  del  Cardinal  Baronio.Di  più  per  confolatione 
di  quelli,  che  conofcendo  per  fama.-  ma  non  per  villa  il  Baronio,  fù  per  opera  di  Francefco 
Vtllamenaeccellétiffirao  artefice  incifa  in  bronzo, & al  vivocfptefla  la  fna  immagine, e quel- 
la di  Bellarmino  due  rilplemientifTuni  lumi  della  Chicfa^cciò  coloro^:  he  perla  lontananza, 
o per  altro  impedimento  non  potevano  venire  a Roma,e  vederli;  poteffcro  in  parte  fodisfare 
al  loro  defiderio  con  mirarne  l’effigie . Fu  i l noftro  Cefare  di  grato  afpetto  , che  fpirava  mae- 
ftàvii  color  bianconi  corpo,nè  pingue, nè  gracile:  màquadrato,  altoc  robufto,  gli  occhi  ha- 
veva cerulei, e rilplendenti, che  per  unacerta  naturale^  virginalemodeftia  teneva  fempre_a 
baffi, c quali  chiufi,  la  fronte  ampia, c rugofa,la  capiUatura  hifpida,e  negraje  bene  nella  vec- 
chiaia incanutita,-  le  ciglia  folte^l  nafo  lungo,  & aquilino, le  orecchie  mediocri,  la  barba  in- 
colta,e lunga.  Finalmente  neH'afpettox  nei  volto,  particolarmente  quando  era  veftito  de- 
gli habiti  lacri  traluccva  la  fanti  radei  luoanimo,&aquanriio  riguardavano  pareva  di  ve- 
dere un  BafiliOjUn  Chriioftomo,un  Ambrogio. 

—vi*  ..  . . : • X'ci 

Tt  De  Ha  . 


Digitized  by  Cìoogle 


3 jé  Metnor.  Hlftor.  della  Congreg  .dell’Oratorio 

Della  carità  del  B Atomo  così  verfo  Dio,  come  ruerfa  del profumo, 
e dell altre  fue  ammirabili  virtù . 

CAPO  XV. 

SE  bene  da  quel  che  fin’hora  fi  è riferitodel  Cardinale  Celare  Baronio  troppo  chiaramen- 
te fi  comprenda  haver’egli  epilogato  in  sè  fteflb  tutte  le  virtù, e che  tutta  la  Tua  vita  al- 
tro non  fu,  che  una  pratica  delle  più i nfigni,&  heroiche-, pure hò firmato  di  farnequi  un  ca- 
pitolo particolare,  acciòche  quellc^he  commodamente  non  fi  fono  potute  narrare  nel  eor- 
fodelTbidoriafì  pollano  qui  opportunamente  riferire  .E  per  quel  che  tocca  alla  prima,  e 
princìpale,che  è la  carità  verfo  Dio  : benché  egli  dal  punto , che  fi  diede  per  difcepolo  del 
Santo  Padre  rinunciarti:  quanto  il  mondo  poteva  promettergli , & altro  non  cercarie,  ch«_j 
Dio;  pure  quell’amore  crebbe  cogli  anni,  e coll’età  fi  avanzò  a legno, che  parve,  che  da  un_* 
picciol  fuoco  fi  accendeffe  un  grande  incendio.  Quindi  c,  che  in  qualfi voglia  attione,  ch«_j 
faceva  anco  per  fodentarc  la  vita  haveva  fempre  prefente  nella  memoria  il  luo  Dio*  Tempre 
a lui  penfava.  Tra  le  occupationi  di  tanti  dudii,che  fogliono  tirarfi  dietro  tutta  l'attentione 
-non  lo  perdeva  di  viftamà  fovente  con  amorofi  fofpiri,  che  da  quel  petto  infocato  cfalava_. 
ripeteva  alcune  brevi.-  mà  infocate  giaculatorie,  econ  effe  sfogava  fpeffoi  fuoi  affetti  :frà 
quelle  le  più  a lui  familiari  erano  le  feguenti:  Confitebor  tibi  in  diredione  eordii.Portio  me a Do- 
minai dixit  anima  meapropterea  expedabo cum.Dcui  cordii  mti,ifpart  mia  Dtui  in  tcternum.Ne 
proieiai  mi  in  tempori  feneButitJExaltabitur ficut  unicorni i corna  mettm  ,&fem{iui  mia  in  mife - 
tordia  uberi.  Benedixifli  in  jauentute , bentdic  ampliai  in  fi  ne  {iute . Benedie  novifSmii  meii  plot 
qaam principio.  Pori  afti  ab  uteroportaiii  in  inventate,  porta/ii  infine  (iute , porta  ufqae  in  finem—e. 
Nella  vecchiaia*  fràle  neccffarieoccupationi,che  porta  (èco  la  fuprema  dignità  Cardinali- 
tia,  continuò  lenza  punto  dimettere  l’applicationc  continua  ,che  havcaalle  cole  celefli  ,e 
divine  per  maggiormente  fométare  con  effe  le  ardenti  fiamme  del  luo  infocato  cuore. Atdea 
«li  dcfidfirio  del  martirio  per  fortificare  con  erto  al  mondo,&  a Dioramotc,  che  gli  portava  ; 
che  però  le  verità  Cattoliche.che  egli  fcriffe  proteftò  più  volte,  che  vie  più , che  colTinchio- 
ftro  havrebbe  defiderato  di  rettificarle  col  (angue , come  che  la  voce  di  quello  fia  aliai  più 
potente;  onde  le  fue  grida  penetrano  non  che  per  tutta  la  t errarmi  ancora  nel  Cielo.  Dixijir 
dieamfemperii ono  lue  pìlo\f)Domine  elee  veniopefiaturuitua grjtiaJSHeeret  multomeliut  fan- 
gitine ^juam  feriptti  Catbolieam  veritatemfi  qttidem  voce  f inguini  t nulla  potentine,  qua  j tigiter  de 
terra  domani  audiatur  in  Crr/o.Cosi  egli  sfogava  il  (uo  ardente  amore  colle  deliberate  brame 
di  vcrfareperlofuoDioil  proprio  fangue.Et  in  vero  ardeva  tanto  il  fuocuore^hc  il  calor«_> 
fe  gli  diffondeva  nell’eftreme  parti  del  luo  corpo;  onde  celebrando  il  divin  (acrificio,  o pure 
minirtrando  il  pan  de  gli  Angeli  parca,  che  dalla  bocca, e dagli  occhi  fpiralk  vive  fiamme  di 
amorofo fuoco , eie  quando  efortavaqualched’unoadabbracciarela  virtù  i’haveffca  ca- 
fri prefo  per  la  mano  tanto  era  il  calore,  che  quali  lo  (cottava.  Quella  ardente  lua  carità 
non  era  otiofajiè  fi  rertringe va  ne  (oli  affettimi  era  feconda  d’effetti;poiche  rutta  la  lua  vita 
impiegò  in  promovcre  la  gloria  del  luo  Signore,per  la  qual  cauli  lottraeva  a gli  occhi  il  fon- 
noronde  potè  poi  affermare, cheper  trentacinqueanni  non  haveadato  al  luo  corpo  il  badan- 
te ri  pofo.  Tutte  le  inefplicabili  fatiche^he  egl  i (ottenne  nel  comporre  gli  Annali  furono  vo- 
lentieri abbracciate  per  propagare  la  gloriarli  Dio,c  della  lua  ChiefaTinalmentc  dal  grande 
amore, che  portava  al  (uo  Dio  nafeeano  quegli  infocati  defiderii , che  haveva  di  morve,  per 
effer  con  Chrido;Che  però  di  neffun’altra  cola  più  volentieri  parlava*  fri  sè  meditava^  uan- 
to  che  della  morte, trovando  la  lua  conlolationc  in  ciò, che  gli  altri  hanno  in  horrore,  quindi 
è,  che  quando  trattava  con  perfonc  Religiofe,  terminati  i negotii  (oleva  fubito  foggiunge  ■ 
re:  Di  grafia  adeffo  difeorriamo  un  poco  della  morte^ilerendo  però  giurtamente  il  Cardinal 
di  Verona,che  il  Baronio  non  trouaua  altro  dilctco,che  in  contemplare  feretri, e fepolcri , & 
effendo  loiito  nella Congregatione dell’Oratorio, che  ciafcheduno  nella  feda  di  qualche^ 
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Santo  fuodiuoto  faccia  un'honefta,e  rcligiofa  ricreatione  a gli  altri  Padri , egli  li  Ideile  Ia_, 
fella  di  Santa  Tecla,  perche  la  Chiefa  inuocadola  nelle  antiche  precipite  fi  coftumanodi  re- 
citare ai  moribondi  l'hà  dichiarata  per  loro  protettrice.  In  oltre  prima  che  fotte  Cardinale 
uelfigillo,dcl  quale  fiferuiua per  ferrare  le  lettere  haueua  fatto  fcolpire  una  teda  di  mor- 
to, e prima  d’andate  a letjo  ogni  fera  ,come  fe  quella  folle  rrilrema , alla  quale  non  doueflc 
per  lui  fuccederc  altro  giorno, che  quello  dell'eternità, -fi  faceua  asèfteffo  laraccomandatio- 
ne  dell’anima  recitando  tutte  quelle  facrc  preci  iftituitedalla  Chiefa  per  queH'ultimo  pun- 
ta Cosi  egli  perfuadeva  sè  lleflacome  fe  fri  breve  havelfe  havuto  da  unirli  con  Dio  nella., 
beata  Patria^  medicava  queil’ardcfwe  brama, e dcfiderio/The  ne  baveva. 

All’amore  di  Dio  congiurile  quello  del  proflimo  in  grado  si  eminente,  che  qual'al  tro  Pao- 
lo Àpoftoìo  lenti  va  !c  loro  ncccmtà,  come  fe  fodero  proprie,  e l’iftefla  cura,  t iollecìtudin<L«> 
ha vea  di  follcvarle, quanta  ne  havrebbe  potuto  haverc  per  ptovedere  alle  iue  proprie  ftret- 
tezze.  Tra  quelle  preknva.lkome  era  ragione, le  uni  vedali  della  Chiefa,  per  le  quali  offeriva 
sè  detto  vittima  innoccntetacciàChe  Iddio  fi  degnaffe  di  liberarla  dalle  calamità,  che  pativa, 
(olito  per  tato  di  veftirfi  d’aìpro  «liccio, e di  ricorrere  con  filiale  affetto  alla  gran  Regina  del 
Parafilo , e pieno  di  confidenza  dirle  .•  Signora  io  non  deporrò  mai  quello  ciiiccio  finche  voi 
non  vi  degnarete di  fov venire  alle  prefenti  calamità.  Per  la  ricuperatione  di Fcrrararicadu- 
ta  alla  Chiefa  fi  cruciava  il  buon  Cardinale  ,cbe  fi  dovettero  adoperare  le  armi,ficome  fi  era-, 
già  ftabilito,cheperò  pregava  ifiantittunamente  Iddio;  acciò  rimediaffe  agl’imminenti  mali, 
& offeriva  la  fua  pedona  per  berfaglio  dell'ira  divina , purché  la  Chiefa godette  quella  pace,  ' 
che  egli  defiderava,  ficome  («accoglie  dalla  feguente  lettera  da  lui  (còtta  alP.  Antonio 
Talpa.  Dice  dunque  così;  Diovi  riveJigliaffanm.0t  1 quotimi  ritrovoper  tannavo  accidente-, 
delle  eofe  di  Ferrara  trovandomi  neeeJJÌtato,oadar  cordiglio  di  I a/ci  ar  andare  le  robe  della-. 
C bufa  per  evitar  la  guerra^)  vero  configliele  a far  guerra per  ricuperarle  non  vi  tjfendo  altra  via, 
fra  qnefii  due  efirtmi  non  vi  l mtxXg  alcuno,!  co*  il  parere  di  quqfi  tutti  i Cardinali  deeretum  tjl 
bellum.gmbifogna  sbracciar/!  in  pregar  il  Signore,  che  metta  impedimento,  ebe  mnfitfegmfcapei- 
ri» fi  là  pur  troppo  il  gran  malerbe  porta feto  la  guerra-,  prego  Dio  a pregherò fempre,  ebe /òpra  del- 
la perfino  mia  volti  ! ira  fua, purché  bette  confultumfitpm  Ecctefip  queliti  bqfit.  Or  at ione,  or  atiene, 
orafumejyiofa/vitittti.Finquììl  Baronio,le  di  cui  oratiooi  furono  così  potenti,  che  un  nego- 
tio  tanfo difperato hebbe  lei ic tfli mo  efito,  effondo  reftj  t u i to  lo  fiato  alla  Chiela  lenza  gue»- 
ra,e  lenza  fpirgimemo  di  (angue-  .«.■ r 

La  medefima  follccitudinc  dimoftrò  il  Cardinale  nelle  difeordie  inlorte  tra  i Duchi  di 
Man  toa,  e di  Parma , per  compone!  le  quali  fu  da  Clemente  Vili,  leelto  il  Cardinal  T arugi; 
mitre  1 aiutòcoUeorationì, particolarmente  quddo  trasferii  corpi de'Santi Nereo, & Achit- 
IeodallaDiaconiadiS.Adriano  alla  loro  antica  Chiela  ; poiché  con  caldiffimc  preci  racco- 
mandòloro  il  buon’cfito  di  queftonegotio  (limato  da  quafi  tutto  il  Sacro  Collegio,  fecon- 
do le  h umane  ragioni-difficiliffimo di  agiudarfi,  e pure  nel  giorno  degl’ifteffr  Santi , mentre 
era  quali  d i [pera to  un prov i (amen te  fi  compofe  con  fodisfcttione  d’ambe  le  parti  ; ficome  ri- 
ferimmo n«l^  vita  del  Tarugi.Come  che  l’amor  fuo  era  ordinati  (limo  fecondo  le  regole  del- 
la vera, «perfetta  carità,doppo  i infogni  uni  verfali  della  Chiefa  gli  premeva  molto  la  vita 
del  filo  capo, e Pallore.  Era  a lui  troppo  nota  la  bontà  p (anta  in  tendone  del  gran  Pontefice 
Clemente  VUL  «quanto  la  fua  vita  importane  per  benecommune  della  Chnftianità,  invi- 
gilava per  tantealla  (ua  falute,i’ajuta»a  co’fuoi  configli, e falutari  avvertimenti,  mentreera 
infermo  gli  affittevi  vicino  le  cinque,  e fei  bore  continue , e finalmente  raccomandava  Pani- 
mi fua  a Dio  non  meno  la  notte,  che  ilgiomocon  preghiere, e con  lagrime.  Gride  (fi  carita- 
tevoli offici  i efibi  va  agli  amici,  & a'  compagni , e quando  non  gli  era  permetto  d’aJfiller  loro 
col  corpo  lo  faceva  coll'animo^  colle  orationi.  Io  tralalcioqui  di  ripetere  quanto  lo  facettb 
faticante  fudare  l’amore, che  portava  a’fuoi  proficui  proemiando  la  loro  falute  có  tanti  mez- 
zi/) (ia  co  i fpiri  tuali  efficaciffimi  fuoi  ragionamenti/?  con  afcoltare  le  confelfioni.o  con  mini, 
ftrart  il  di  vm  Sacramento,  o con  fcrivere  l'Hiftoria  Ecclefiaftica  per  togliete  dagli  occhi  de. 
gl’ignoranti  le  ofeure  nuvole  di  tanti  errori  fermimi  dagli  herctic  i o,con  l’afftftcnza  a’  mori, 
sondi,  ocon  yi  fi  tare, e confolare  i poveri  infermi, dalle  quali  fatiche  raccolfe  abbondantiffi, 
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mo  frutto, ficome  nel  decorfo  della  fua  vita  fi  è accennato^  in  altro  luogo  opportunaroente 
fi  riferirà.  Paffo  dunque  a narrare  la  carità,che  egli  ufava  per  follcvare  le  loro  ncceflità. 

Primieramente  compatendo  i poveri  negotianti , che  con  lui  havcvano  da  trattare  vole- 
va,chea  tutti  folle  aperto  l’adito,  lenza  che  vi  folle  bilogno  di  favore,  od’amicitia  per effe, 
re  da  lui  introdotti  ; fi  moftrava  poi  benigno,  e pronto  in  tutto  quello,  che  potè  va  loro  gio* 
vare;  le  bene  con  verità  degna  di  un  Prencipe  F.cclcfiaftico  nonerafolito  di  trattenerli  con 
fallaci  promeffe,  Rimando  affai  meglio  apertamente  negare  di  non  potere  far  ciò,  che  non_» 
gli  era  permeffo,che  con  vane  fperanze  ingannare,  e trattenere  i poveri  negotianti.  La  fua_. 
cafa  fembrava  più  folio  publico  holpitio , che  Palagiodi  Cardinale , ammettendo  ogni  gior- 
no alla  fua  menza  perfoneEcclefiadiche,e  Religiole, particolann  ente  forafticri.Non  capita- 
vano in  Roma  o Vefcovi,o  Preti, o anche  focolari  oltramontani, che  dalla  fua  gran  fama  fpin- 
ti  nonandalforo  a ritrovarlo,e  tutti  da  lui  erano  benignamente  accolti , facendo  con  effi  la 
fua  menza  commune.Frà  quelli  un  Sacerdote  affai  povero  basendo  parlato  col  Papa  per  un 
fuo  bilogno  fpiritualc,lu  da  quello  mandato  al  Cardinale  Baronio,  il  quale  cort  demente  lo 
ricevè,  eìo  tenne  a tavola  lua,nè  di  ciò  contento  nel  giorno  innanzi, che  doveva  partire  volle 
colle  fue  proprie  mani  lavargli  i piedi.  Alcuni  di  elfi  poi  riceveva  in  cala  foftcntandoli  a fue 
Ipefe  per  lungo  tempo.  V no  di  quelli  fù  Giudo  Calvino,il  quale,  come  fopra  fi  accennò,  aprì 
gli  occhi  alla  vera  Fede  abiurado  leantiche  herefie  aiutato  dalla  luce^rhe  ricevè  dagliAnna- 
li  di  Baronie.  Eraquedo  e per  nafoita,e  per  dottrina  chiariffìmo,  & havcndolo  Iddio  illumi- 
minato  per  mezzo  della  lettura  dell’Ecclefiaftica  hiltoria  venne  a Roma,  e fu  da  Clemente-» 
V lll.larga, e liberalmente  trattato  ad  ifianza  di  Baronio,  e dall’ideffo  Pontefice  fù  nella  Bafi- 
lica  Latcranenfe  (biennemente  confermato , effendo  fuo  Padrino  Baronio  deffo,  il  di  cui  co- 
gnome volle  adumere,lalciando  l'antico  di  Calvino.  Lo  trattò  il  Cardinale  come  figlio  carif- 
umo  con  tanto  maggior  amore,quanto  che  la  figliolanza  era  più  nobile  per  effere  ipirituale. 
Lo  ricevè  in  cafa , clocaricòdibeneficii,  edi  favori,aiqualicorrifpofeGiudoconanimo 
grato, volendo,  che redaffero  tedificati in alcunefuecpidole,enellecompofitioni funebri, 
che  egli  fece  nella  morte  del  Cardinalepielle  quali  inalza  fino  al  Ciclo  la  beneficenza^  la  ca- 
rità d'un  tanto  Padre.  Somigliante  carità  fpcrimentòGafpare  Sdoppi  Francefe  huomo  dot- 
tiflimo,che  colla  lettura  degli  Annali  fu  parimente  rimeffo  nella  vera  drada  della  falute,mé* 
treagran  paffi  correva  al  precipitio  per  le  balze  difadrole  dell'herefiii  poiché  anch'egli  fù 
con  paterno  affetto  abbracciato  dal  Cardinale, e trattato  come  quel  prodigo  ravveduto  del- 
l'Evangelio. Et  egli  per  lo  fcampato  naufragio  dell’anima,quafi  con  una  tabella  votiva  vol- 
le, che  redaffe  una  perpetua  memoria  di  sì  gran  beneficio .-  poiché  in  un  libretto  da  lui  Ram- 
pato, nel  quale  narrala  fua  con verfione  lafciòfcritte  quede  parole  : HancCardtnah  Barimi» 
ob  devitatum  anima  naufragium , veìnt  votivam  in  adì  memori  a,  «ir  aternitatìs  tabe/ /am fu/jxn- 
fam^edicatamque  Wo.L’ideffe  attedationi  fecero  a bocca  moltialtri  convertiti  alla  pera  Fe- 
de per  ha  vere  letti  i fuoi  Annali. 

Da  quedo  amore  nafeeva  la  gran  compaffone^he  havevade’poveri^la  follecitudine  di 
follevarcibifogniloro.  Se  ben  egli  nella  fua  gioventù  non  abbondaffe  di  paterni  beni  ; pur 
nondimeno  colla  fua  parfimonia  ipendeva  il  mcno,che  gli  era  poffibile  in  ciò, che  a lui  era  ne- 
ceffario,per  mantenimento  della  propria  perfona;  acciòche  poteffe  effere  più  liberale  co’po- 
veri.Contento  d’una  fola  vede, quando  fi  faceva  la  nuova,che  alle  volte  riceveva  dagli  ami- 
ci per  limofina, daua  fubito  la  vecchia  a’poucri.Quando  non  potcua  fouucnire  l’altrui  pouer- 
tà  col  le  proprie  fodanze,non  fi  vergognaua  di  mendicare  egli  deffo  per  foccorrere  le  miferie 
degli  altri.  Affermaua,che  fc  egli  folle  viffuto  à fuo  arbitrio,  non  folo  haurebbe  dato  per  li- 
mofina quel  poco  denaro,  che  h aueua,  i libri,  e la  fua  fcarfa  fuppellettilc;  mi  che  fi  farebbe—» 
tolto  dalla  bocca  il  cibo  per  darloa’  poucri , e per  coprire  la  fua  urrrù,  diceua,cheinquedo 
non  meritaua  punto.per  effere  a lui  connaturale  la  compaffione  ucrlb  de’  bifognofi,e  per  ef- 
foruifi  affuefatto  fin  dà  fanciullo  per  l’efortationi  della  fua  buona  Madrejonde  nel  priuarfi  di 
quanto  haueua  nó  folo  non  fentiua  ripugnanza  alamanna  più  toRo  gudo  marauigliofaNon 
andaua  molto  fcrutinando,fc  chi  domandaua  la  limofina  foffe  bifognolb:  ma  la  daua  liberal- 
mente a quanti  glie  la  chiedemmo,  folito  a dire,  che  in  ciòl’ideflòerrore  era  pietà,  e che  affai 
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meglio  era  il  darla  a ehi  nóera  bifognofo,che  porli  a pericolo  di  negarla  a chi  ne  havea  necef- 
fita.Cópatiua  però,efoccorreuafpecialmcte  le  donzelle  pouere,  per  lo  pericolo^:  he  corre ua 
la  loro  anima,  e per  dubbio, che  non  vendettero  per  vii  prezzo  il  teforo  dellaloro  pur ità.Che 
però  quando  hauea  notitia,chc  folfcro  bilbgnofe  ò di  vefti,ò  di  cibo,  ò d’altra  cola  ncceflaria 
procuraua  con  tutto  lo  sforzo  di  foccorrerle,  vendendo  à tale  effetto  anche  la  Tua  biancheria 
Proc uraua  egli  di  ammaeftrarlc  cosi  bene, che  per  la  loro  modeftia,c  purità  di  coftumi  erano 
non  poco  care  al  Santo  Padre  ancor  viuente , c moltiflimc  poi  ne  collocò  ne’  Sacri  Chioftri, 
doueliconfacrarono  à Dio.  Prelfola  via  trionfale  fuori  di  Roma  Itaua  inferma  una  poue- 
ra  Verginella  ricca  per  L’honeftà  de’  collumi  : ma  pouerifEma  d’ogni  cola  ; onde  fattone  con- 
fapcuolc  il  Baronio, temepdo,chc  la  neceflità  non  le  fuggerifle  penfieri  contrarii  alla  fua  vir- 
ginità, procurò, che  alcune  pie  donne  le  daflero  caritatevol  ricetto  nella  loro  cafa.  Ma  come 
chequeftencmenoabbondauano  di  robe  per  poterla  ajutare;  onde  non  haueuano  cornc_> 
prouederla  di  quanto  l’era  neceffario  per  lo  letto,  feordato  egli  della  propria  commodità,nó 
dubbitò  di  togliere  dal  fuo  letto  la  coltra  per  darla  a lei . Auuifato  un’altra  fiata, che  perico- 
laua  la  caftità  d’una  donzella  per  altro  honefla^  caufa  del  gran  bifogncsche  haueua, pronta- 
mente la  (occorfe  con  una  limofina  di  cinquanta  feudi;  & affermò  ad  alcuni  fuoi  amici,  che-» 
fenon  hauefle  proueduto  a quel  pericolo,  ha  vrebbe  temuto  inpenadiquell’omiffione,dief. 
fer  quella  notte  medefima  precipitato  all’inferno . Ma  bello  fù  ciò , che  gli  fuccelte  per  pro- 
uedere  al  pericolo  di  una  Vergine  fua  penitente;  era  quella  quanto  povera , altretanto  bella 
di  afpetto;  onde  da  quello  duplicata  motivo  fpinti  alcuni  huomini  di  perduta  cofcienza  ten- 
tauano  di  abbattere  la  fua  collante  honcfti . Vedeva  Celare  il  quali  evidente  pericolo , che 
correva  la  di  lei  pudicitia  ;nè  fapea  come  prouedere  alla  lua  indennità . L’unico  rimedio  fa- 
' rebbe  fiato  il  collocarla  in  matrimonio:  ma  norrhauendo  dote  ,non  vi  farebbe  (lato  chi  l’ha- 
ueflé  voluta  per  fpofa . Egli  non  haueua  per  all’hora  modo  da  poterla  dotare  ; pure  con  tut- 
to ciò  fidato  in  Dio, cominciò  a trattare  di  calarla , & in  fatti  trouò  un  buon  huomo,che  pro- 
mife  di  prenderla  per  moglie,  fe  però  gli  folle  allignata  dote  conveniente.  Eccoper  tanto 
il  Baronio  divenuto  mallevadore  di  quella  pouera  donzella,  promette  allo  fpofodi 
dargli  fra  fei  meli  cinquecento  feudi  per  la  lua  dote.  Sii  la  fua  parola  fi  celebra 
lo  iponlàlitio , fi  provede  al  pericolo  della  povera  , & honella  tentata  fanciulla-,  : 
ma  eflfendo  già  (cori!  quattro  meli,  il  marito  comincia  afar  iftanza  dell’adempimento 
della  prometta,  prcgadóllecita,  illantemente  ricerca  di  efler  fodisfattojel  Baxomo,che  non_» 
havea  donde  ricavar  quella  lomma,  tirava  in  lungo,  dandogl’intanto  buone  parole , e paten- 
dolo di  fperanze, che  primadifpirareil  termine  deifei  mefi  farebbe  fiato  puntualmente—, 
pagato.  Et  in  fatti  (fubentrando  il  Cielo  ad  effere  mantenitore  della  veracità  delle  lue  pro- 
raelfe)mentre  (lava  appunto  su  lo  fpirare  il  termine  prefilfo  al  pagamento,il’pirò  ad  un  Nobi- 
le di  portare  al  P.Celare  l'appunto  5 00.  feudi,  acciòche  à fuo  arbitrio  li  difpenfafle  a’povcri; 
onde  potè  egli  difobligarfi  dalla  promclla  già  data,  ammirando  intanto, e rendendo  grafie— » 
alla  bontà  dt  Dio,chcl'hauea  cosi  opportunamente  proveduto.  Moltiflìme  poi  furono  1’ 
altre  donzelle , che  doppo  di  havcrle  educate  con  iàlutari  ammaellramenti  nel  (amo  timor 
di  Dio,  procurando  loro  doti  convenienti  ne’  Sacri  Chioftri  nalcofe,  acciòchecuftodilfero  il 
teforodella  loro  virginità, onde  appena  vi  era  Monaftero  in  Roma,  che  nonracchiudelfe-, 
firà-ie  fue  mura  qualcheduna  di  quelle  virtuofe  verginelle  poftevi  per  opra  del  Baronio . Ma 
non  foto  prefe  egli  a luo  carico  il  provedere  le  pecione  particolari  : ma  le  intiere  famiglie-, . 
Una  ven’eraquahro  numerata,  altretanto  povera:  poiché  oltteilmarito,  e la  moglie  vi  era- 
no ottofigliuoli.dpemafchi,  elei  fémine.alle  quali  fi  aggiungevano  due  altri  nipoti,pè  ha- 
veanomododafollentarfi.  Di  tutti  preiéfi  Iacura,e’l  patrocinio  il  Baronio,  e colle  limoli- 
ne,  che  raccoglieva  pef  molti  anni  diè  loro;  quel  tanto  , che  per  mantenerli  era  neceffario, 
& egli  (letto  per  ricoprire  la  loro  nudità, fpogliava  fe  medefimo  delle  proprie  vefti,fino  à dar- 
le alfe  volte  per  fovvenire  la  loro  ellrema  neceflità  gU  amitti  Sacerdotali.  • - for  ■ 

Crebbe,  conforme  era  ragione  colla  dignità Cardinalitia  la  fua  compalfionc,  e la  fua  mife- 
ticordia  verfode’  poverettijquindi  è, che  clfcndo  paflatoad  habitare  neU’eftate  infiemccol 
papa  al  Quirinale,  Scclfcndogli  toccato  in  forte  un’appartamento , che  havea  le  finellredi- 

rim- 
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rimpetto  alla  cala  di  una  vedova  madre  di  due  figliuole  già  adulte,  che  per  mancanza  di  ve- 
fti  nè  meno  ne'  giorni  fedivi  poteano  uicire  per  amftere  al  Di  vin  Sacrificio  ; eflendoléne  ac- 
cortOÌlCardinale,&havendoprefainformationedelk>robifogno,  e dell'honeftà de’ loro 
cortami,  prim  a diede  ordine,  che  folfero  da  capo  a piedi  vedi  te , indi  allignandole  la  dote-» 
convenienteillorogrado,]cfèhoneftamentecollocareinmatrfmonio.  Non  menooppor- 
tuno  lu l'ajuto , che  diede  ad  un’altra  madre , che  hauea  lei  figlie  feminc , che  pericolavano 
nell’honorc,  mentre  egli  habitaua  nella  cala  del  Cardinal  di  Firenze , il  fatto  lo  riferiicecgii 
fteffo  nella  feguente  maniera, dandone  ragguaglio  al  Padre  Antonio  Tiipv  Habitando  io  nel- 
la enfi  deirUÌuJlnJJmodi  Firmai,  ivi  vicino  dillo  firn  firn, dovi  iofindiar  foglio, mi  accorfi,  ebe 
una  povera  tettila  tra  per  capitar  male  per  certi  cenni , ebe  vedevo  con  certi  gentil  beeomini  eorteg- 
giani  potenti,  ejfcndo  quefio  durato  un  pezzo,  Dio  m ifpirò  di  mandare  una  perfoua  molto  da  bene 
i vedere,  ebe  forte  di  gente  babitaffe  in  quella  eafa,  e vi  trovòtena  madre  vedovi  di  prefinza  ve, 
tur  andò  con  nove figliuoli,  tre  mafebi,  e fti jemint , la  maggiore  delle  quali  p affava  1 5 .anni , tutte 
belle,  t mal  inordine,  in  fomma  povertà,  e profefiò  la  povera  madre,  ebe  non  piit  poteva  tenerle , L> 
non  mancavano  ogni  di fcaveKjueollidieercart  di  volerle  comprare:  ma  che  teiera  rifiuta  prima 
eolie  fue  mani  ammazzarle,  ebe  vederle  coti  offendere  Dio:  ma  fi  doleva , e he  la  gioventù  non fi po- 
teva lenir  più  in  freno,  mancando  il  panda  mangiare,  filendo  il  più  delle  volte  andar  à letto  fin- 
za  pane,  ni  baveudo  vefii  da  poterle  menare  inCbiefaad  udir  una  Mtffa,  oeonftffarfi , Votfi  in- 
formarmi dello  fìtjffoda'  vicini , e trovai  buon  rifeontro  della  verità . Volfi  di  più far  venire  la  det- 
ta vedova  con  buona  compagnia  in  e afa , & infirme  con  quell' buomo  da  bene  le  parlai , <dr  ef aminai  i 
le  rifpolìe  erano  con  dolore , e lagrime , tifi  ific  andò  ,e  be  molti  anni  bavea fatto  or  adone  alla  Ma- 
donna , ebe  mandaffe  qualche  ajuto  : ma  ebe  non  vedendo  fovventionc  alcuna, cominciava  à man- 
car di  fede,  e vinta  dalla  difperatiotu  già  riiafeiava  la  briglia  alle figliuole,  non  b avendone  quel- 
r efatta  cura  di  prima,  lamentando fi  loro  di  non  poter  durare  ftnza pane . lo  le  diedi  buon  animo  f 
le  feci  dare  un  rubio  di  grano,  & alcuni  feudi,  e feci, ebe  Nqfiro  Sigaore  le  promettere  per  ciqfcuns 
di  loro  ioo  feudi per  maritarfi.  Gli  rendimenti  di grafie.  Ubine  Unioni  di  Dio furono  infinite  } 
bora  bò  dato  ordine , ebe  fi  cerchino  mariti  per  ìe  dette  zitelle . Saria fiato  il  eafo fimite  a quel  di 
S.  Nicol òfi  io  baveffipotuto  per  citfeuna  di  loro  de ! mio  mandare  una  bar  fi  di  feudi  ; ceto  il  fatto, 
fé  ti  ì bette  alcuno  Idi  Dio  filo . Fin  qui  il  Baronie,  il  quale  parea , che  fòlle  il  follicvo  delle__> 
povere  vederne, -poiché oltre  quel,che  fi  è detto, effendogli  fiata  donata  dal  Cardinal  Cofa- 
no fuomtrinleco  amico, una  bella  verte  di  pannodi  Segovia,  che  accettò  atitolo  di  Remoli- 
ni, penlava  già  di  Icrvirfene  per  edere  molto  a proposto  per  riparare  la  lua  cadente  vec- 
chiaia dal  freddo:  ma  dubbitando  di  non  offendere  con  l'ufo  di  effa  quella  povertà , che  ha- 
uea fempre  amato,  accortoli,  che  una  pouera  vedoua  era  malamente  veftita , glie  la  mandò) 
gareggiando  inficine  in  quella  attione  l’amore  alla  propria  povertà , la  compaflione  verfo 
de'  poucn,c  l’humiltì,che  di  quella  verte  gli  fe  (limare  più  degna  quella  pouera  vedoua ,che 
non  fe  ftelfo  cortituito  in  grado  di  Cardinale.  Frequentava  egli  affai  fpefio  la  Bafilica  Va- 
ticana, al  la  quale  fedeva  una  pouera  donna  cieca , con  un  iuo  picciolo  figliuolo  acanto , per 
ricauare  da  fedeli , che  entrauano  a venerare  il  Prcncipc  degli  Apoftoli  icario  foftegno  per 
fe,  e per  quel  parto  delle  fue  vifeere . Se  ne  moffe  a compaflione  il  buon  Cardinale, & ordinò) 
che  quel  fanciullo  foife  a fue  fpele  alimentato^  vertito,- indi  lo  fece  applicare  allo  Audio  del- 
la grammatica,  e diede  commiflione  ad  unode’fuoi  familiari, che  tre  volte  lafcttimanal’an- 
daffe  a vedere,  e che  gli  daffe ragguaglio  del  profitto^he  alla  (cuoia  fàceua. 

Benché  vertito  di  porpora  non  idegnauadi  andare  a vifirare  i poueri  infermi  diqualun- 
que conditione  fi  folfero.  A i bifognofi, oltre  al  folleuarli  colla  fua  prefenza,lafciava  larghe 
limofine . Se  per  le  ftrade  di  Roma  incontraua  qualche  poueretto  infermo  deftituto  di  for- 
ze, calaua  incontanente  dalla  fua  carozza.cvi  iacea  firlire  quel  mefehino,  acciò  forte!  con- 
dotto all’hofpedaie,  & egli  intanto,  finche  ritornarti:  la  carezza,  fi  ritiraua  nella  Chiefa  vici- 
naa  faroratione.  In  ciafchedun  Sabbato  della  fcttimana  hauea  ordinato,  che  fi  fàceflè  cer- 
ta quantità  di  pane,  che  fi  dirtribuiua  per  ordine  fuo  a vedoue  bifognofe.  Se  a pouere  zitelle. 
Nel  giorno  dedicato  alle  glorie  del  Santo  Patriarca  Giofeppe  faceua  un  conuito  generale* 
a’poueri,  & a qucUi^he  non  capiuauo  alla  menfa  apparecchiata  fi  daua  pane , e legumi  cot- 
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ti,  e ben conditi.  Fatto CommendatariodcirAbbadiadiS.Gregorio Magno  faceuaun'al- 
troconuitoa'  poveretti  nel  giorno  della  Tua  fella,  volendole  tnangiaffero  in  quelli  (Iella., 
danza, e nella  menfa  mcdefima,  nella  quale  facendoli  gran  Pontefice  l’ifteffa  opera  di  carità 
meritò  di  cibare  Chri  do  in  fcmbianza  di  pouero.  Non  contento  di  fouuenire  le  ncceflìrà  de' 
poueri, chele  gliofferiuano,andauacgli  fleffo indagando ibifognofi,  e 1 intrecciando  doue 
follerò  miferabiii  per  aiutarli,  e foccorrerli . Quindi  è,  che  ò da'  Padri  di  Congregatione , o 
pure  da  BerardinoCaftellano  fuo  Medico  s’informaua  delIcnecdGtàoccultc  de'iuoiprofli- 
mi,  c daua  agi’illeffi  abbondante  foce  or  lo,  acciò  lo  difpenfaffcro  a’  poucri , giuda  le  loro  nc- 
ceffità . Di  più  la  fua  carità  non  trafcurò  i poveri  volontarii,  che  fono  i Rcligiofi , i quali  ab- 
bandonando  le  proprie foftanze,  clepatemccafcfifannobilognofiper  amor  diChrifto  . 
Non  vi  era  in  RomaMonaftero  pouero,cosid'huomini,comcdi  donne,  che  non  folle  da  lui 
largamente  ioccorfo,  particolarmente  usò  fpeciak  diligenza,  chei  fanciulli  chiamati  Lette- 
rati, de'  quali  in  effer promolfo  alla  porpora,preie la protcttionc, ficomedi fopra fi  accennò, 
fuffero  commodamcnte  alimentari, & amnueftrati,ò  nellejarti,  ò nelle  lettcrejfceondo  la  lo- 
to capacita,  acciòchecosidopoipoteffcroeffere  digiouamento,  e non  di  pelo  alla  Republi- 
ca.  Parimente  eifendoegli  il  primo, che  prendelfe  la  tutela,  e’1  patrocinio  delle  poucre  fan- 
ciulle di  S.Eufemia,  chiamate  volgarmente  le  Difperie,&haucndo  con  tutto  losfotzopro- 
curato,  che  fi  raccoglieffero  tutte  in  un  luogo,  attendeua  con  tutto  lo  ftudioal  loro  mante- 
nimento, procurando,  che  non  le  mancalfe  quanto  era  bifogno  per  lo  vitto,  e veftito . Ma 
crefcendo  da  giorno  in  giorno  fempre  più  il  numero  di  efle  , vedendoli  cosi  bene-» 
accoltedallafuagrancarità,  «fendo  perciò  angufta  la  caia,  dove  fin  all'hora  fi  erano  radu- 
nate,procurò  con  nuova  fabbrica  di  ampliarla, e d’ingrandirla . A tale  eftetto  refo  induftrio- 
fo  dalla  fua  compalfioneuole  benignità,  donò  la  lua  propria  mula , acciò  fervine  à portare  la 
calce,  le  pietre,  e gli  altri  inateriali,che  fono  per  le  fabbriche  oeceffarii , Finalmente  doue_j 
noniteftendevanole  lue  forze,non  per  quello  fi  angulliaua  la  fui  carità,  nè  fi  arredava:  poi- 
ché implorava  l’ajuto  degli  altri,  particolarmente  del  Sommo  Pontefice  Clemente  VIIL  aj 
quale  come  che  lo  mirava  con  sì  buon  occhio,  le  bene  non  cercò  mai  colà  veruna  perla., 
sua  propria  perfona,  pure  per  i Tuoi  predimi  da  lui  amati  pitiche  fe  dello,  varie,  e moke  gra- 
tie  domandò,c'I  Papa,  che  bcnconolceua,chequantocglicercaua  tutto  craper  carità,  be- 
nignamente glie  lo  cócedeua;c  per  ultimo  acciòchc  dalla  fuamifericordia  non  folferaelcluli 
nè  mono  i defcntiapphcaua  grandemente  >chc  i cadaueri  de'  poueretti  fodero  con  accompa- 
gnamento contamente  portati  alla  Chiefa  , e fecondo  il  Cattolico  Rito  fi  celebraffero  loro 
Pefequie. 

Ma  le  fu  pietofo  co  i defonti, affai  più  lù  religiolo,  & offeauiofo  co'Santi,che  con  /ingoia- 
re offeruanza  riueriua  come  amici  di  Dio,  e come  grandi  della  fua  Celelle  corte . T rà  effi  ve- 
nerata con  indicibile  offequio  la  gran  Regina  del  Paradifo.econ  filiale  affetto  l’imaua>come 
fua  riueritiffima  madre. Dal  filo  porentilfono  patrocinio  proteftauadi  hauer  rìceuuto  la  vita, 
il  fapere,  e quanto  haucua,  & ataòche  perpetui  fodero  i luoi  olfequii  verfo  si  gran  Signora, 
volle  imprimerli  ne’fuoì  Annali, che  lparfi  fi  veggono, Scornati  delle fue  lodi,& encomii.A 
ki  nel  principio  di  ciafchedun  tomo  indrizza  per  nobil  proemio  il  fuo  parlare, con  lei  favella 
nel  profeguimento, celebrando  fempre, chefegliofferilcel'occafionei  luoi  gran  meriti,  le 
fue  ammirabili  virtùje  finalmente  a lei  pel  fine  rende  le  domite  affettuolìffime  gratieperha- 
uerlo  felicemente  terminato . Dì  più  portaua  lem  preposi  di  notte , come  di  giorno  appcla. 
al  collo  una  fua  immagine  con  una  particella  del  fuo  iacratilfimo  velo,  che  fouente  prenden- 
do in  mano  venerata,  e ftr  ìngcua,  e prorompendo  in  teneri  affetti  imprimeua  in  dfo  filiali , « 
foaviffimi  bac  i . Di  più  per  nutrire  lempre,  e proreflarc  il  grande  offequio,  che  le  portato^, 
con  anificìole  cifre  ne'  luoi  libn,nclle  tavole,  & in  altre  cole  fomiglianti  fcriueua , & impri- 
meuaalcuni  caratteri, che  lignificavano  -Servai  Mari*.  Dc*Prencipi  degli  ApoHoli 
già  in  altro  luogo  finarròquanto  egli  foflc  di  voto  adoratore.  Riueriua  ancora  con  parti- 
colare offequio  i due  Gregorii  il  Magno,c’l  T aumat  urgo,  de  quali  (perimento  più  volte  pro- 
pitio  ilpatrocinio.  Vcncraua  come  luoi  Tutelari  i Santi  Martiri  Nereo,  Affi  illeo,e  Domi- 
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tilla , havédo  della  loro  Chicfa  il  titolo  Cardinalitio,  & ancora  la  S.Verg.e  Marr.Tccla,  per 
che  daU*antichc  preci  dellaChiefa  fi  ricaya,che  ella  affida  a'moribondi.Promoffecon  tutto 
lo  sforzo  le  glorie  di  S.Carlo  Borromeo,  eia  fuacanonizatione,dalui  chiamato  un'altro 
S. Ambrogio  per  la  (ingoiare  virtù,e  zelo  daqucllo  dimoftrato  nel  gouerno  della Chicla  di 
Milano . Quindi  è, che  concorrendo  al  di  lui  fepolcro  molti  di  voti  per  venerare  il  fuo  corpo, 
& attaccare  alle  vicine  pareti  voti,e  tabelle,comc  che  non  era  ancora  canonizaco^rano  im- 
pediti da  coloro, che  haueano  la  cura  di  quellaChiefa:  ma  il  Baronio  tanto  fi  adoperò  con 
Clemente  VlII.che  hebbe  facoltà  di  fcriuere  in  fuo  nome  à i Canonici  di  quellaChiefa,  che_> 
non  impediffero  la  pietà,  e diuotione  del  popolo . Scriffe  parimente  per  lo  medefimo  effetto 
al  Vicario  Generaledi  Milano  la  feguente  lettera  : Molt.  Revcr.  Sìgn.  Git  ferivo  di  mia  mano 
come  di  cofa  molto  importante . Effcndqfi  qui  udita  ìa  fama  de'  molti,  e molti  miracoli , U quali  fi 
fono fatti,  e fi  vanno facendo  dalla  fanta  memoria  de!  Cardinal  Borromeo  nella fitta  fepoltura , ir 
intefo parimente  come  fin  bora  la fica  modefiia  bd  più  prefio  impedito  il  eoneorfo  del  popolo,  eie  affet- 
tato la  frequenza  di  effo  con  levar  le  tabelle  off  erte,  e i lumi  aecefi,  laudo  la  fitta  modefiia  fino  ad  un 
certo  termine,  il  quale  peri  non  vorrei,  ebe  fi eonvertijfe  in  prudenza  di  carne,  qua  efi  inimica  Dei. 
E'  firitto.Spiritum  no/ite  extinguere . E già fimili  cafi  occorfi  in  Roma  in  più  luoghi,  e partieoi  or- 
mente  nella  fepoltura  de!  B.EILIPPO , & in  quella  de!  B.lgnatio fimo  fiati  portati  alla  Congre- 
gatione  de'  Riti , dove  ef aminoti , è fiato  provato  qttefio poterfi fare , e quando  bifogna fe  ne  mande- 
rannofritti  all' bora  allegati,  e mofirati . Egli  dico,  ebe  Nofiro  Signore  bevendo  udito,  e letto  al- 
cuni di  effi  miracoli,  né  rima/io  molto  edificato,  ir  bd  caro,  che  dieffifi  tengbi  memoria  perenne -e. 
Si  ebe  V.S.R.Iqfei  fiar  le  tavolette,  ir  altri  voti  nel  luogo  doue  fono portati  dal  popolo,! afi fiar  oc- 
cefi  i ìumi,i  quali  fono  offerti  dal  popolo.  Et f itole, quiamirificavit  Dominiti  SanDum  fuum . Se 
aleunovolej/e fapere  in  qua  pot  fiate  boe  facii,  glimofiri  laprefinte fritta  di  mia  mano.  E di  tut- 
ti i miracoli,  ebe  vengono  fatti  fife  ne  pigli  pubìica,  ir  autentica  tefiificatùme  ad  perpetuam  rei  me- 
moriam , acciò  babbiano  d frvirea!  tempo  quando piacerd  d Dio . Et  effondo  inalzato  al  trono 
Pontifìcio  Leone  XI.  fubito  cominciò  a trattare  con  la  Santità  Sua  della  fua  canonizatione» 
e ne  haveva  havuta  la  defideratapromeffa:  ma  dall'immatura  mortegli  fu  impedito  ; che 
però  offendo  à lui  fucccffo  Paolo  V.  tanto  con  lui  fi  adoperò,che  finalmente  con  allegrezza 
uni  verfale  della  Chicfa  fu  aferitto  nel  Catalogode’  Santi . L’iflcffo  Baronio  fpinfe  colle  fue 
efortationi  Gio:Pietro  Giuliano  Nobile  Milancfe  a comporre  l’hiftoria  della  lua  vita , e vir- 
tù per  beneficio  commune  de’  fedeli . Venerava  con  gran  divotione  le  fue  reliquie  : onde  ef- 
fondo venuto  ì Roma  Marco  Aurelio  Gra tarda  Prepofto  degli  Oblati , fondati  dall’iftefiò 
S.Carlo,  & havendogli  offerto  in  dono  una  ftola  frequentemente  ufata  dal  Santo  , rl  Baro- 
nio fubito  fi  proffròin  terra  per  riuerirla^iè  ardì  pur  toccarla  per  riucrtnza  : ma  la  fé  riporre 
in  un  reliquiario, & hoggi  ficonferva  da  Padri  dell'Oratorio  in  Roma  inficine  con  altre  reli- 
quie dell'ifteffo  Santo. 

Non  con  minore  ardore  s’impiegò  in  procurare  il  culto  del  Santiflimo  Patriarca  Ignatio, 
Fondatore  della  Compagnia  drGiesù:  poiché  prccraff  inandofi  lacaufia  della  fua  canoniza- 
tione, andando  egli  una  mattina  nella  Chiefa  del  Giesù , & accefo  dal  zelo  di  vedere  hono- 
rato  quel  Santo,  che  in  fua  vita  haveva  tanto  promoffa  la  gloria  di  Dio,  fattali  dare  una  fua 
immagine,  con  una  autorità,  che  Dio  gli  diede,  (alito  fopra  una  fcala , colle  fue  proprie  ma- 
ni l’efpofe  alla  publica  vcncraticnc  derdi  voti  fedeli.  Fù  ancora  particolarmente  divotodel 
figliuolo  d’Ignatio  il  Beato  Luigi  Gonzaga,  di  cui  havendo  letta  la  vita,fe  n 'innamorò  tan- 
to, che  fc  iftanza  di  haverc  un  pocodelle  fue  reliquie, fieeffendonecompiaciutodaqueicor- 
tefiflimi  Padri,  le  ricevè  con  qucll'offequio  dovuto  àsi  pretiofo  teforo , con  quel  la  venera- 
rione,  che  gli  fuggerina  il  fuo  divoto  affetto;  onde  prima  di  riceverle , proftratofi  in  terrari, 
humilmentc  le  venerò,  e poi  fe  le  pofe  fopra  del  capo, continuando  poi  frequentemente  àvi- 
fitare  il  fuo  fepolcro,  orando  proliffamente,e  con  gran  foavirà  de)  luo  fpiritoall'odoredella 
fua  virginea  tomba . Ma  tenero  infieme,c  riverente  era  l’offequio , ciré  egli  predava  al  fuo 
gran  Padre  Fumo, della  di  cui  fantiffima  vita  era  flatooculato  teffimonio,  i di  cui  benefi- 
ca havea  più  d’una  fiata  à fuo  prò  fperimentati  opportuni,e  la  di  cui  virtù  più  chehcroicaj 
havea  toccato  con  mani.  Se  n'andava  dunque  frequentiffimamente  al  fuo  fepolcro, ouc  con 

tutto 
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tutto  il  corpo  proflefb  in  terra, con  gemiti,  e con  lagrime  ripctca  col  Prodigo  : Pater  peccavi 

Ctrl  "e*,  & cortehir,  ]dm  non fiera  itrnm  vocari filiut  ttuu . E pure  non  fi  era  egli  mai  allon- 
tanato da'  Tuoi  piedi,  e'1  ricco  patrimonio  de’  fuoi  talenti  l'havca  Jpefo  Tempre  per  adempire 
il  luo  beneplacito.  Nel  giorno  anniveriario  del  Tuo  felice  paffaggio  alla  gloria  pagavaeli 
un  tenero  tributo  di  lode:  poiché  doppo  di  clferfi  (biennemente  cantato  nella  Chiefa  il  Ve- 
fpro,  ragionava  egli  al  popolo, &a‘ Cardinali  ('che  in  molto  numero  per  lorodiuotione  ve- 
nivano ad  honorare  la  memoria  del  Sant’huomo)  delle  lue  virtù,  c della  Tua  fantillima  vitaJ, 
parlandone  copiofa,  & elegantemente,  e con  fomma,  & alta  lode , e fi  infiammava  talmente 
nel  dire,  che  non  potea  trattenere  le  lagrime, che  dagli  occhi  facevagli  copiofamcnte  diful- 
Ure  l’amore,  che  gli  avvampava  nel  cuore . Havealo  fempre  dinanzi  agli  occhi,  femprc  ncl- 
lalua  bocca,  poiché  quando  fe  gli  offerival’occafione  cosi  in  publico,come  in  priuato  predi- 
cava 1 Tuoi  glorio!!  fatti . Finalmente  (per  non  effer  proliffbj  fu  egli  cosi  divoto,chenon  co  n- 
tento  di  vifrtarcogni  giorno  la  facra  tomba  del  Prencipe  degli  Apofloli  .ficomealtrovefi 
dille, nell  anno  fanto'delt 6 oo.  benché  carico  d’anni, indebolito  dalle  penitenze,  confumato 
dagli  fludii, e dalle  fatiefiè,  volle  ben  trenta  volte  vifita  rei  piedi  le  quattro  (olite  principali 
BafilichciC  pyrcper  fodisfare  taldivotionegli  cóvenivacaminare  non  mèrlo  di  crtomnjlia . 
NeH’ilteffo  tempo  frequentemente  andaua  a ieruire  a méta  nel  publico  hoipffio de’ Pellegri- 
ni della  SantifGma  Trinità  di  Ponte  Siflo;  c pure  albergando  egli  ftefio  in  tua  caia  tanti'ol- 
tramontani,  havea  per  cosi  dire  Phofpitio  in  cafa- ma  non  baftaua  alla  lua  carità, & aliai  fua_- 
divotione:  Faceva  inoltre  il  Baronio  gran  conto,  e (limava  affai,  benché  follerò  viventi 
quelli,  che  facevano  prqfeflionc  di  virtu,cchecaminavanopcr  l’arduo  camino  della  pWfct- 
tione,  tri  elfi  ftipiò  affai  Giovanni  Battifta  da  Foligno  huomo  di  gran  virtù  , Scamato  come 
figlio  dal  Santo  Padre  Fi  toro,  che  lo  Iblea  chiamare  il  Santo . Lo  riucriua,  e Pamava  eoa-, 
ilraordinario  affetto, convcrfando  fpeffo  con  lui, e doucndoqucgli  partire  per  la  fua  patria_, 
per  manifeftargli  il  fuo  affetto  appefe  al  fuo  collo  una  bella  Croce  d’argento.  Hebbcartco- 
ra  in  gran  (lima  Fra  Innocenzoda  Palermo  laico  de'  Padri  Riformati  di  SfFraacefco  onde_, 
dovente  lo  convitaua  alla  fua  tavolare  godevadi  porgergli  di  fua  mano  i piatti , ecoll’ifleffe 
dargli  da  bere . AI  Padre  Bernardo  Colnago  della  Compagnia  di  Giesù, huomo, c per  la  foa- 
vità  de,’cofiumi,e  per  la  botiti  della  vitaa  lui  cariffimo,iolca  efibire  ogni  atto  di  riuerenaa.» 
fino  a baciargli  i piedi. 

Ciò  però,  che  rende  ammirabile  il  Baronioè,  chei  quefle  tenere  di  uotioni,  nelle  quali  fi 
liquefacevail  fuo  cuore  ,accoppiavaun  petto  di  bronzo,  & una  fortezza  d'animo  incon- 
traftabile  ,oude  parca  che  lofio  flato  porto  da  Dio  nella  Cattolica  Chiefa,  ficoni«_j 
Baia  nella  Sinagoga  in  murttm  aneum,  & in  column.im ferrtam  per  difèndere , e mantenere^» 
lafuapotcffi,  elaf  uagiurifdittione.  Ma  ficome  le  lue  tenerezze  , cosi  quello  forte,  c co- 
llante zelonafceadall'amore,cheportauaàDio,&alla  lua  (poli.  Se  io  voleffi  qui  riferire 
quanto  fece,quanto dille  quello  grande Ecclcfiaflico  moffoda purozelo  di confcruare  alla 
Chiefa  i fuoi  dii  itti,  e le  fue  ragioni:  benché  non  picciolo  pregiuditio  portalfe  a’  proprii  van- 
eggi, & allafua  maggiore  efaltatione;  troppo  lungo  farei;  fono  pieni  gli  Annali  da  lui  com- 
porti di  quello  zelo,  & ogni  pagina  di  quelli  manifeftaqual  foffe  la  fua  liberti,  c’1  fuo  petto 
Apoftolico.  Deteflò  parti  colarmétc  il  deplorabile  abufo, col  quale  iPrencipi  Chriftianij’in- 
gerifeono  neil’elettionedcl  Vice  Dio  interrai  riuolto  a fuoi  Colleghi  non  folo  prelenti.- ma 
futuri  con  ardenti  dclamationi  l’efortò  à chiudere  l'adito  a sì  pregiuditiale  coltume, ficome 
il  tutto  fi  può  vedere  ne’  fuoi  Annali.  Fùinoltrezclantiffimodelrilpettodovutoa’Sacri 
Tempi  ; ne  temè  di  porli  ad  evidenti  pericoli,  purché  allontanane  da  quelli  ogni  lcandaKo- 
" lcti°ne,  3c  indecente  alla  fantita  di  quei  Sacri  luoghi , ficome  chiaramente  apparifcc. dal 
feguentecafo . Haueua  egli  offervato,  che  un  huomo  potente,  ede’primarii  della  Cortei-, 
infidiaual  honeftadi  una  non  men  nobile,  che  pia  donna,  nè  fi  artenea  ditenderi  fuoidijbo. 
lici  lacci, anche  nelle  Chiefe.CorrefTe  Celare  fu’l  principio  códolci,e  foavi  maniere  l^iyiacia 
di  quel  potente;  ma  vedendo,che  i lenitiui  riufcivano  inefficaci, non  arriuando  a curare  quel 
miferabile;anzi  lorendeuano  più  protervo,  & infoiente,  ardendo  di  lànto  zelo,  che  gli  ro- 
dea  le  vifeere  per  l’ingiuria, che  éolui  faceuai  Dio,  alla  fua  cala,  & al  proffirao,  veftito  di  una 
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«erta  autorcvol  maniera  fomminiftratagli  in  quel  punto  da  Dio,doppo  una  graue  riprendo- 
no gli  ordinò,  che  incontanente  ufcificda  quel  latro  luogo . Inferociti  all’hora  il  non  meno 
Iicentiofo  ,che  audace  giovane , e con  temerario  ardireosòcon  minacele  di  rintuzzare  la_. 
fua  chriftiana  libertà:  ma  non  atterri  egli  con  le  lue  bravure  la  coftanza di  Ceiare_j; 
poichecon  intrepidezza  maggiore  gli  notificò  ,chc  non  havea  paura  dilui,  nè  delle  fiic_» 
minaccie,  perche  havrebbe  bavuto  Iddio  dalla  lua  parte,  che  l’havrebbe  affili  ito,  e fi  fareb- 
be prefa  lacura  della  fuadifcfa.  E ben  lo  (perimento  il  mal  configliato  giovane  quantofof- 
fe  vero  ciò, che  Baronio  aderiva  j poiché  ulcito  finalmente  di  Chiela,  e poftofi  fuperbamente 
Scavallo,  fiidaqoellopocodoppo  buttatoà  terra,  rompendoli  pei  la  forza  dellacadura_. 
una  gamba  .-onde  e per  lo  dolorc,e  per  la  paura  reftò  mezzo  morto  : ma  qual  altro  Saulo  dal- 
_ la  caduta  riforfe  tutto  mutato  quanto  all’anima:  poiché  havendo  già  cominciato  à lentire— > 
la  pena  del  fuodelitto , riconolcendofi  reo  gì  ultamente  punito , mandòirettolofamentc  a_, 
chiamare  l'iftelfo  Baronio, à cui  non  folochiefehumilmente  perdono  della  Tua  arroganza-,: 
ma  havendo  aperti  gli  occhi  interni  dell'anima, e conofciuta  perciò  la  fua  bontà,  volle  con-, 
lui  farli  una  confeffione  generale  di  tutta  laida  mal  menata  vita  ,e  da  indi  in  poi  fi  polc  in_, 
tutto, eper  tutto  fotto  la  lua  guida,  e direttione.  »..•'*  T\ 

Dcll'altre  •virtù  di  Cefare  Baronio , che  anco  nello fiato  di 
V Prete  [eco lare  ojferio  con  e fattela  uguale  à quella 
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ri  E bene  doppi»  che  il  Baronio  per  mezzo  del  fuo  Santo  Padre  Fium» , e dialtri  efplorò , 
^ che  la  Maeflà  Divina  fi  compiaceva,  che  egl i depofii  i penlìrri  di  entrare  in  rigide  ,& 
enervanti  Religioni,  fc  ne  rclialle  nello  fiato  dì  Prete  lecolare,  piegando  il  collo  al  divino 
beneplacito,  quello  unicamente  come  fua  vcra,c  ficura  vocationc  abbracciane  ; pur  nondi- 
meno quanto  lll’olfervanza  delle  virtù  non  hcbbecgli  punto , che  cedercà  i medefimi  Reli- 

E""  pi  u of!crvanti,e  riformatùe  quatunque  nella  Congregatione  dell'Oratorio  non  villano 
ni  di  voti,  nè  vincolidi  giurate  promefle,  pure  con  tuttociòoltrc  il  voto  di  caftità^he 
ieri  ordini  và  annello,  volle  egli  per  fua  divotione  con  voto  privato  obligarii  ad  ofler- 
vjre  la  povertà  conveniente  al  fuo  fiato, edi  ubbidire  à Filippo  come  a fuo  Supcriore  ,&  in 
luogo  di  Chrifto  in  terra . Sono  Iparfi , per  cosi  dire,  tutti  i fogli  di  quello  breve  compendio 
della  lua  vita  degli  atti  , che  autenticano  l’elatta  ubbidienza  ,cheegli  fempre  portò  al  fuo 
Santo  Padre,  anche  in  cole  difficili,  e ripugnanti  al  fenfo,& all 'fiumana  prudenza  ; pureella 
fu  tale,  che  iempre  lomminifiranuova  materia  alla  mia  penna.  Sinoda  che  al  Santo  Padre 
capitò  innanzi  il  Baronioaromeche  ben  prevedeva  conl'occhiofuo  purgatoà  qual  alto  gra- 
do 1»  do  veano  follevare  le  lue  virtù, e i fuoi  talenti;  altro  non  pensò,chc  radicarlo  nel  diipre- 
gio.di  fe  medefimo,  & in  un  vile  concetto  di  le  fteflò.-  onde  fovente  gii  comandava  cole  affai 
lenfibili,  e tanto  più  penofe , quanto, che  ferivano  la  parte  più  nobile,  che*  la  (lima,  e'1  con- 
cctto,c  con  effe  lommimftrava  alla  lua  ubbidienza  lemprenuova  materia  di  ccnderfìpiù  glo- 
riola, e comendabilc . Havevafi  il  Santo  Padre  prefa  la  cura  di  una  povera  donzella  ,chena- 
tadihonefta  famiglia,ellmdolc  morto  nella  età  ancor  tenera  ilgenitore,  l’era  perciò  man- 
cato ogni  appoggio,  cfoftegno:  ma  fubentrando  in  fuo  luogo  il  Santo,  tanto  fece, chela., 
collocò  honellamente  in  matrimonio,  e volendo  colla  fua  prefenza  honorare  le  nozze , con- 
dulle  feco  il  Baronio,  & inmezzo  al  convito  gli  ordinò,  che  in  vece  di  canzoni  nuttiali  can- 
tafie  tutto  il  Miierere.erubbidicntediiccpolo,  benché  patelle  cosi  irnproportionatoper 
l'allegrezza  delle  nozze  quel  funebre  canto,  onde  potea  temere,  che  o gli  fpofi  fe  nc  turba#- 
fero,  ò pure  altri  fc  ne  rideffcro,  prontamente  ubbidì  cantando  tutto  intiero  quel  Salmo.So- 
vcntc  dall’iftefio  Santo  Maellro  era  mandato  all'hoflcria  con  un  fiafeo  ben  grande,  che  capi. 
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vanonmenojche  fei  bocali,  a comprar  del  vino,  ò più  tofto  a raccogliere  una  intiera  vend£- 
miad’irrifioni,e  di  opprobrii:poichehavevaordincefpreffo  di  calar  egli  giù  inficmccoU’ho- 
fte  in  cantina,  di  farli  lavare  ben  bene  il  fìalco,  e poi  dovea  farli  dare  non  più, che  una  mezza 
foglietta  di  vino;  e finalmente  dovea  dalla  faccoccia  cavarli  uno  feudo  d’oro  per  pagare  la_. 
fcarla  indura  del  vino,  che  riceveva,  con  farli  dare  il  redo . A tante,  e si  nojofe  condirioni  fi 
può  ben  credere  quanto  s’inafpriffe  la  poca  patienza , che  fogliono  communemcntc  havere 
gli  bolli . Stimandoli  burlati,  non  folo  alle  volte  lo  cai  icavano  d’ingiurie,  e villanieima  be- 
ne fpeffo  lo  minacciavano  di  volergli  dare  delle  baftonatc  : ma  non  per  quello  tralafciava  il 

Baronio  di  efeguire  appuntino  quanto  da  Frutto  gli  era  comandato, adempiendo  tutte  le . 

conditioni  impoftegli  à collo  della  fùa  patienza . Ma  non  meno  fenlìbile  era  cièche  frequE- 
temente  gli  comandava, mentre  era  Sacerdote,  e per  i fuoi  talenti,  e virtù  molto  ben  noto,  e 
tato  ftimato/acédogli  portare  perle  publiche  llrade  la  Croce  innanzi  à i morti, come  le  folle 
un  povero  pretaxzolo,e  come  fe  ciò  lacelfe  per  bilicarli  pochi  quadrini  per  poterli  foflen  ta- 
re* & egli  niente  mirando  allapropria  riputatione,tutto  intento  ad  ubbidire , nullacurando 
ciò,  chcdicelfeil  mondo,  lolo  curava  di  ubbidirealla  voce  del  fuo  Santo  Maellro.  Degno 
per  tanto  di  effer  poi  nell'età  piùavanzata  mollratoà  ditodaU’ille<roFiutPo,ellèndofoEto 
à dire  quando  lo  vedea  : Ecco  il  mio  Novitio . Pregiandoli  il  Santo  Vecchio  di  havere  un_. 
■figlio  così  ubbidiente,  e meritando  sì  honorato  titolo  la  femplicità  de'  collumi  del  Baronio, 
e la  fua  h umile  log gez ione , & ubbidienza,  che  portava,  benché  quali  canuto , al  fuo  Santo 
Padre. 

Ma  fe  per  l’amata  fua  ubbidienza  ponca  egli  in  non  cale  la  propria  riputatione , e flima_,  ; 
molto  meno  curavadi  avventurare  la  propria  vita,per  non  defraudare  la  iua  cieca  ubbidien- 
za,fe  bene  per  lo  merito  di  quella,  dovepoteatemercilmaleincontròilrimedio.  Erail 
Baronio  fieramente  travagliatoda  dolori  di  tefta,e  di  (lomaco,  in  guila,che  non  potea  pren- 
der cibo,  fe  non  scarfamente.c  quello,  benché  così  tenue,nel  digerirlo  gli  caufava  afpriflimi 
dolori:  Hor  entrando  un  giorno  doppo  pranzo  nella  camera  del  Santo  Padre,  nellaquale 
à cafo  era  un  pane  có  un  limone  ben  gràde,gli  lù  da  quello  ordinato,cbe  l’uno, e l’altro  man- 
giale, e fe  bene  poteva  ragioneuolmen  te  temere,  che  dovette  diete  al  fuo  male  molto  noci- 
vo quel  cibojcome  che  à quello  direttamente  contrario;  pur  nondimeno  l’ubbidiente  Baro- 
nio, fidato  nelle  parole  del  Santo , non  efaminando  il  precetto , non  dubbitando  dcll’efito, 
che  fotlè  cattivo  havrebbe  potuto  fortire,  l’un  est  l’altro  incontanente  fi  mangiò . Ed  ò for- 
zamanvigliofa  dell'ubbidienza  ! non  folo  daqucilo  non  fenti  punto  aggravarli  lo  flomaco.* 
onde  la  fera  potè  cenare  fecondo  il  fuo  folito  ,e  ripolar  bene  la  notte  : ma  daqucl  giorno  fi 
trovò  guarito  dalla  raddoppiata  infermità,  che  lo  moleflava  nella  tefta,e  nello  ftomaco.  Ma 
non  folo  in  quella  occauone  nulla  penfando  alla  propria  falute  ubbidì  Celare  con  tanta_. 
efatrezza  alla  voce  di  Filippo:  ma,  per  così  dire, in  tutta  la  vita  pofpofe  la  conlervatione  del- 
la lùa  falute  alla  cieca  ubbidienza  del  fuo  Santo  Padre  ; poiché  vedendofi  aggrauato  fopnu. 
le  forze,  mentre  per  una  parte  la  fola  faticatagli  Annali  era  fuperiore  alle  lue  forze , e per  1* 

altra  il  Santo  voleva,  che  non  frali  fciaifc  pur  uno  de' fuoi  antichi  minilleri , ne  folfc • 

dènte  da  un  minimo  pelo;  onde  potea  giallamente  temere  di  reftare  lotto  lagraycfoma_. 
opprcffo,e  benché  havelfe  potuto  con  l'autorità  Pontificia  ottenere^be  tralafciata  ogni  al- 
tra occupatione,  attendeffe  folo  all’Ecclefiallica  Hi  fiorii,  al  che  l’efortavano , e lo  fpingea- 
no  molti  huomini  di  conofciuta  virtù;  egli  nondimeno,  ficome  feriffe  al  Padre  Francesco  Ma- 
ria Tarugi,  fi  protetto  di  non  volere  altra  voce  udire,  che  quella  del  fuo  riveritillimo  Padre, 
e fecondo  i fuoi  cenni  regolarli. 

Non  meno , che  dell'ubbidienza  fù  il  Baronio  amante  della  pouertà  concernente  al  fuo 
Rato,  appena  egli  giovanetto  lì  pofe  alla  iègueladi  Filippo,  afcoltando  dalla  fua  bocca., 
quelle  maifimeje  quei fentiment idi  Apottolica perfezione, che fubito’pensò di  abbando- 
nare affatto  il  mondo , per  nudo  feguitare  il  luo  nudo  Signore . Godeva  intanto  anco  in  _. 
quella  età,  che  tanto  è amica  della  politia  nel  veftire , di  andare  incolto , abbonendo  ogni 
pompa,  e curiofità  negli  habiti  ,chc  porta  ua  : onde  fe  ne  ri fenti  con  fue  lettere  il  Genitore, 
fattone  da  altri  confapeuolc,comc  che  offendette  la  famiglia  con  quelle  vdli  inciuili , anzi 

Vu  » for- 


3 40  Mertor-Hiftor-  della  Congregò  dell'Oratorio 

fordidc,  ficome  egli  diceva  . Patto  Sacerdote  .ficome  altrove  fi  difle , fi  contentava  di  una 
fola  velie,  e di  un  mantello,  che  frequentcfflew»  rictfuea  dagli  amici  à titolo  di  el«nqfina_» . 
Da  uno  di  elfi  gli  fu  una  volta  donatocerto  pWinOdi  lana:  acciò  nel  fin  verno  perripararfi 
dal  freddo  fe  ne faceffe  una  camiciuola . L'accettò  egli:  ma  con  inuentione  dettatagli  dall’a- 
more, che  portava  alla  povertà  lenza  fpela,  lenta  faftidio  trovò  modo  di  fervicene  per  l'ef- 
fetto, per  lo  quale  gli  era  (la  ta  data:  poiché  facendoui  in  mezzo  una  lemplice  apertura^  la_. 
veftì  come  (e  folle  un  lacco . Quanto  piùfiavarttavanelledignitS,  tanto piùcrefceuancll' 
affetto  alla  pouertà:  poiché  effendo  aferitto  nel  mtmCfode'  Protonotarii,  dando  per  limofi- 
nalecamicic,che  havea;  ordinò,  chegli  fofferofattedell'altreconwehienti,  come  eidiceua, 
alla  dignità:  cioè  a dire  di  una  tela  affai  più  grolla,  è piè  rozza*he  chiamano  trilióo^t  inal- 
zato alla  dignità  Cardinalitia,  come  fe  quelle  foffero  troppo  morbide  comandò, che  li  foce!- 
ferole  nuovcrma  di  tela  più  grolla, della  qualcfifannoordinariametlte  i Tacchi.  Queìi’iftef- 
fa  velie  cardinalitia, che  nella  fua  promotionc  gli  fu  donata  da  Clemente  VUl.portò  fino  al- 
la morte,  & effendo  già  logora,  e vecchia,  voleua,che  fi  rappezzane;  nè  cflendone  più  capa- 
ce^lidicea  il  fuo  Sarto  chiamato  Maeftro  Battifta  : Monfignorllluftriflìtnonon  fipuòpiù 
rappezzare;  rilpondeua  il  buon  Cardinale:  Stà  cheto,  cheprefto  morirò . Le  vefti  interiori, 
che  ufava  affuntoà  quella  fupremadignità, erano  le  medefime.chc  prima  era  lolito  di  porta- 
re, mentre  era  fètnplice  Prete  dell'Oratorioxioè  à dire  il  giubbone, e calzoni  di  cuojodeJètn- 
pe  fimilmente,e  le  pianelle  erano  larghe,  e groffe,e  fpeflo  rappezzate.  Più  volte  fù  auuerti- 
to,  che  non  erano  quelle  decenti  al  fuo  llato:  ma  egli  rifpondea  loro  : Non  fapete  voi,  cht_. 
l’entrate  Eccleftaffiche  fono  fangue  di  Chrifto  / L’iftelsa  parfimonia  ulaua  nel  cibo  : poiehe 
la  fua  menfa  cardinalitia  era  apparecchiata  coll’ifteffa  frugalità , che  fi  ufa  in  Congrue atio 
ne.La  mattina  pr.ifaua  infieme  co'  fuoi  domefticianalafera  per  nò  effer  loro  molelto.ccnaua 
folo,  contcntandofi  di  un  paro  d'uoua,  c di  un  pomo . Nè  perche  foffe  infermo  fi  facea  leci- 
to di  paffare  i Icari!  limiti,  che  gli  prefigea  la  fua  pouertà.  Hauea  Bernardino  Caftellano  fuo 
Medico,  vedendolo  così  trauagi  iato  da  dolori  di  ftomaco,  e così  bifògnofe  le  fue  forze  di  cf- 
fere  riftorate, ordinato,  che  fe  gli  faceffe  un  brodo  di  capone: ma  hauendolo  faputo  il  Cardi- 
nale,riuocò  l’ordine,  & al  Medico  fece  una  buona  riprenfione , dicendogli  effere  indiferetez- 
za  l’ordinare  per  la  falute  di  un  homicciuolo  un  rimedio  di  tal  valore* he  có  effo  fi  farebbero 
potuto  foftentarc  due  pouere  famiglie;  nè  perche  gli  foffe  cfa  ggcrat3  la  neceffità  di  quel  ri- 
medio per  riftorare  il  fuo  vigor  naturale,potè  mai  indurii  à préderc de  non  còno  voglia, quel 
brodo . Alla  medefima  povertà  parue,che  daffe  la  cura  di  adornare  le  fue  danze  cardinalit  ie; 
che  però  in  effe  non  fi  vedevano  ricche  tapezzerie,  non  artificiofe  pitture , non  galantine  di 
arguto,  e d’oro:  ma  folo  la  neceffaria  fuppellettile*  qualche  immagine  di  divotione*  perche 
fatto  che  fa  Cardinalc,girfù  per  ordine  del  Papa  apparecchiato  il  quarto  in  Palagio,  ch’era 
decèntemente  ornato,  per  non  pregiudicare  alla  diletta  fua  pouertà,  ordinò*he  in  effo  ft_> 
gli  prcpiraffe  una  picciola  celletta  di  rozze  tauole,  ficome  altrove  fi  narrò;  e quando  nell’ul- 
tima vecchiaja  fi  ritirò  all’amato  nido  della  fua  Congregatione , godeuadi  vederi!  riftretto 
fra  le  anguffic  di  quelle  ftanze,  che  non  eran  capaci  della  dignità,  ch’egli  haucua , e della  fua 
famiglia.  Benché  nel  principiodclfuoCardinalato  foffe  karfamenteprouiftodi  rendite_>, 
le  quali  non  baftauano  à mantenerfi  fecondo  il  fuo  grado,  contento  della  fua  pouertà,  non_. 
volle  mai  cercare  cofa  alcuna  al  Sommo  Pontefice,  e loto  (è  i ftanza  al  Papa , c he  gli  daffe  il 
titolo  Cardinalitio  de’  SS.Nereo,&  Achilleo,  la  Chicfa  de 'quali  era  per  l’antichità  rouinata; 
onde  non  riteneua  più  forma  di  Tempio . Sorride  infieme  à tal  domanda,  e fe  ne  marauigliò 
il  Papa,  indi  foggiunfe  : A lei  veramente  come  al  più  ricco  fra’  Cardinalrè dovuto  quefto  ti- 
tolo,  acciò  polla  f ubito  riparare  la  rouinata  Chicli;  ma  replicandoegli  le  iftanze , gli  fùda_> 
Clemente  concedo.  Ottenuto,  che  l’hebbe  pofe  fubito  la  mano  all’opra,  e nello  fpario  di  un 
anno  felicemente  laconduffcà  fine,hauendo  per  mancanza  di  danaro  prefo  in  preftito  fette 
mila  feudi,  che  tutti  fpefe  in  riparare,  <Sc  ornare  quell’antico  tempio,  che  quali  da  fondame- 
li gli  conuenne  riftorare;  volle  peròjcheriteneffeperriverenza  dell’antichità,  la  vecchia^ 
forma,  che  haveva . In  effa  doppo  hauerui  trasferiti  » Sacri  corpi  degl’iftefsi  Santi  nel  gior- 
no i i.diMaggio  del  1597-andauaegli  ogni  annoàcelabraruifollcnneniente*doppo  pian- 
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fo  cantatoli  connoti  minor  pompa  il  Vefpro,faceua  egli  ad  imitatione  delle  antiche  homi- 
lic  recitate  giànell'iftefla  Chiefa  da  S.Gregorio,  un  Sermone  al  Popolo. 

Parne,  che  il  Baronie  affai  prima  di  effere  ornato  con  la  porpora  Cardinalitia  haueffe  prc- 
uoduto , eprefàgito , che  un  tempo  farebbe  folta  da  lei  rifarcita,  e riedificata  qud  la  Chiefa; 
poiché  palpando  una  volta  perquellacon  occafionedi  vifìtare  le  fetteChiefei-rrnratido  ro- 
ti inate  I e fue  mura,e  poco  meno, che  ragguigliato  al  fuolo  quell’antico  T empiono ppo  di  ha- 
uerne  deplorato  la  caduta,  e doppo  di  bavere  dimofirato  a’ compagni  il  fito,  nelqualeil 
gran  Pontefice  S.Gregorio  predicò  al  popòlò  , temendo  giuftamente,  che  gli  hereticiha 
urebberonon  poco  calunniati,  cyihpelìi  Cattolici,  che  non  riparavano  quelle  iacre  vene- 
rabili antichità,  foggi  un  le  riuolto  d Dio:  Tujcit  Domine  quid  tgofaSuntstJfemJi  animo fup- 
peurentvim . Hivendolopoil’ifteffoClcmentcprovedutodcli’Abbadia  di  S.Gregorio  ,& 
havendogli  con  lìngolar  privilegio  conceduta  ampia  giurifdittione  tanto  nel  temporale, 
quanto  nello  fpiritualc  fopra  la  Ch iela>Monaftericsc  Religiofi  di  ella, non  fenclerui  già  per 
lollevare  colle  lue  renditela  fua  povertà:  ma  più  tofto  per  maggiormente  impoverirli  -,  poi- 
ché non  havendo  da  quella  tifeoffo  un  quadrino,  fpelc  due  mila  [fendi  per  riftorarla,  al- 
li «quali  poi  ne aggiunfealtri tremila,  coiqualirifeceparticolarmentequcllaparfc,  nella 
quale  fi  confervava  la  tavola  di  marmo,  fopra  la  quale  dava  il  gran  Pontefice  SGregorio  da 
mangiare  à i poveretti, de  alla  quale  fi  degnò  l'iftcffo  Chrifio  per  fauorirc  il  Alo  Servo  di  fe- 
dere (otto  fembianzadi  povero . L'ornò  con  pittureje  con  una  nobil  foffitta,e  vi  pofenna  fta- 
tua  di  marmorapprefentante  al  vivo  l’ifteffo  Santo.  Di  più  volle,  che  ivi  virino  fi  edificai- 
fe  una  Chiefctta  ad  honore  di  S .Silvia  Madre  di  S.Grcgorio,nclla  quale  fhnilmente  erede  la 
fua  ftarua  di  marmo-,  c finalméte  laCappella  di  S.Ardrca^l  di  cui  gloriofo  nome,e  fotto  il  di 
cui  patrocinio  haveva  il  Santo  Pontefice  fabbri  catoni  Monafterio, abbellì  con  pitture,  e co- 
lonne di  marmo,  ficome  ancora  ornò  tutta  la  Chiefa  con  varie  memorie  di  marmo  percon- 
fcrvare l’antica  di votione  di  quel  facro  luogo. 

Ma  fc  l'amore  alla  povertà  chiufè  al  Baronio  la  bocca , acciò  nuliacercaffe  di  Ecclefiafti- 
che  rendite  al  Pontefice^! ’iftupidfper  cosidire,  le  mani,  acciòchc  non  ricevcffe  cofa  alcuna 
in  dono,  e particolarmente  da'  Prencipi . Ed  in  vero  come  cofapemicìofiffimal'abborrì 
fempre;  che  però  haucndogli  Ridolfo  ILImpentore  donara  unaCroce  di  crifiallo  pcrefpri- 
mergli  il  gradimento  del  decimo  tomo  degli  Annali  ì lui  dedicato,  nè  potendo  fenza  nota  di 
feortefia  rifiutare  qu  el  dono,  hauendolo  di  mala  voglia  accertato,  fubito  lo  mandò  à i Padri 
Capppuccini  della  lua  Patria  di  Sora,doue  hauea  a Fuefpefe  fondata  loro  la  Chietine  il  CÒ- 
uento,  & haveaio  di  facre  fuppcllet  tili,c  di  abbondante  copia  di  libri  proveduto.  Similmen- 
te haucndogli  Hcnrico  IV-Rè  di  Francia  per  l’ifteffa  ragione  di  hauer  dedicato  al  fuònome  il 
^.tomode'  medefimi  Annali  mandato  un  ricco  ieruitio  d'argento,  c d’oro  per  la  fua  Cappel- 
la, che  valeua  da  due  mila  feudi,  doppo  le  douute  g ratte, modeftamente  ricusò  di  riceuerio,c 
più  volte  fece  ritorno  dall’Ambifciatore  di  Francia  al  Cardinale  il  regalo,  nè  fi  farebbe  in- 
dotto mai  à riceuer lo, fc  dàll’ordine  del  Papa  non  ne  foffe  ltato  per  cosi  dite  violentato.-  ma_. 
con  condirione,  che  nell’ifteffo  punto  l’haurebbc  donato  alla  Chiefa  della  Congregatione 
di  Roma . Quelta  fuacoftanza  in  ricuiare  i doni  particolarmente  de'  Prencipi,  che  nel  prin- 
cipiodel  fuoCardinalatorigidamcnteconferùòlofcincorrerentllanotadi  troppo auftero, 
pcrnon  dir  anco  ruftico-,  che  però  à perfuafione  de'buoni  amici  col  tempo  la  moderò, propo- 
nendo 1 fe  fteffo  quefro  metodo  da  offervare  di  non  rkufare  rutto  cièche  gli  eradonato,nè 
di  accettate  ogni  cola.-  ma  fòlo  quelle  cose,cbe  non  effendo  di  molto  valore  erano  fegni  folo 
di  affet  tuofa  benevolenza  di  chi  le  mandava  ,chc  però  fimili  donatiui  di  poco  rilicuo , c che 
non  poteremo  efirarlo  dallo  fiato  di  povero,  nel  qual  e voleu  a vtuere,e  morire,  accerta  uil. 
dagli  amici  , corrifpondendo  loto  con  pari,  anzi  ma^.ior  gratitudine  , -e  quegli 
mandava  immediatamente  alle  Religioie Famiglie, òpnrediftrtbuiuaapoueribifognofi. 
Ma  della  fuagran  povertà,  niuno  meglio,  che  FilteffoB.-trooio  può  darcene  adequato  rag- 
guaglio; efortandolo  per  tanto  all'amore  della  poucrtàil  Venerab.Seruodi  DioGiouenale 
Ancma  gli  rifponde  cosi  : Qrtod patipertatemfuadis  oplim e qutdem rfitU/bdfcito  me  tffepauptr. 
rimmn^ttoàfi jttrti qnidtmbrtl>ìfimmoritM*utjUtU)tm aitarti  haievqlwm  meli  relinqttam  bare- 
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JiUtem,  nijìipfam  paupertotem,& proìndi  nemitum pula fon  mibi  ber  idem  cum  dtttfimtur  bone 
ornar/.  T ti  cum  venerii jvidibii,ridMfquifubptirpunii  indumcntii  htertponnofum.  Et  hayca_» 

ragione  di  ciò  affermare;  poiché  doppo  la  fua  morte  l'heredità  da  lui  lafciata  non  badò  per 
lafpefadel  Tuo  funerale;  fc  pure  non  vogliam  dire , che  perciò  lafciòcgli  una  ricchiffima  ho- 
redità,che  fc  il  fuo  buon  nome. 

. La  terza  virtù,  che  nello  (lato  di  fecolare  più  di  qualfivoglia  religiofo  offeryò  il  Baronio, 
fùla  virginità  da  lui  mantenuta  intatta  fino  alla  morte,  ficome  lo  tellificò  egli  Beffo  in  più 
occafìoni . Era  già  egli  entrato  nell’  anno  69.  della  fua  età , che  non  deliramente  fapeva  do- 
ver effere  l’ultimo  di  fua  vita,  quando  volendoli  liccntiare  per  l’altro  mondo  da  Francefca_» 
Chelia  vergine  di  provata  virtù , e Monaca  nel  Monaftero  della  Purificatione  daini,  prima 
che  fi  fpofaffe  con  Chrifto  nel  facro  chioftro,  educata , & alle  vatajmentre  era  Prete  di  Con- 
grcgatione,porto(fi  pochi  meli  prima  del  fuo  morire  all'accennato  Monaftero,  e doppo  va- 
ni difcorfidixoi'cfpiritualidainternoimpetodifpiritomoffo  il  buon  Cardinale  elclam an- 
dò diffe-.Quanto  figliuola  dobbiamo  àDio,che  da  tanti  mali#  pericoli  ci  hà  lottratti,  e libe- 
rati, & have  à noi  tanti#  tali  benefici!  conferiti.  Hora  riflettendo  à quelle  parole  la  V ergine 
cominciò  irà  sò  fteffaàpenfare,  che  egli  forfè  parlaffc  del  dono  della  Virginità  da  lui  rice- 
vuto, e per  aceertarfene,fòrfe  (pinta  da  Dio  ; acciò  manifefta  foffe  al  Mondo  la  virtù  del  fuo 
Servo  con  la  fiducia  di  figlia , e collalibertà  ,che  fuo!  dare  la  carità  Chri (liana , gli  doman- 
dò fe Tempre l’haveffe cuftodita: à tal propofta alzandoli  ilCardinalBaronioinpicdi,e  (co- 
pertoli il  venerando  capo  girando  le  pupille  ad  un’Immagine  della  Vergi ne,chc  (lava  nel  vi- 
cino Altare.  Per  ernia  di  Dio,  diffe,  edella  Sant  iffima  Madre  io  fono  vergine,  nè  altri  fuor- 
ché mia  Madre  ha  mai  toccato  il  mio  corpo.  L’ifteffoautenticòcgliin  un’altra  occafione  ad 
un  Sacerdote  affai  pio,  e religiofo#  finalmente  efortando  un’altro  all’amore  della  ca(lità;ac- 
ciò  le  fueperfuafioni  fodero  più  efficaci  , con  fargli  conolcere  di  effere  nonfolopoffibileil 
confervarlaillibatarmàd’haverlalui  praticata,  apertamente  gli  diffe  non  edere  (lato  il  fuo 
corpo  ad  altro  occhio  patcntc,chc  alle  pupille  della  fua  genitrice . Mà  non  perche  ha  velie-» 
havuto  da  Dioqueftodono  non  lènti  egli  le  moleftie  della  fua  cameianzi  acciòche  foffe  la— 
fua  vittoria  piùgloriofa  permife  Iddio,  che-foflè  afpra,  e 1 ungamente  da  lenfuali  allettamenti 
travagliato.Poichenonlòlogiovancttopcrreprimcrc  il  domcftico nemico  del fenfo , che 
ribellante  l’inful tava,  con  generofo  ardire  premendo  co’denti  una  fchifo!  a cimice  lofuperò, 
ficome  altrove  fi  diffe:  mà  anco  nell’ultima  vecchiaia  da  impuri  (limoli  era  fortemente  tra- 
vagliato, e’1  buon  vecchio  imitando  il  Nazianzenoja  di  cui  vita,e  fanti  coftumi,  partieoi  ar- 
te m quella  materia  haveva  fempre  ammirati,ecelebrati#olIa  lànta  humiltà  rinvigoriva  1* 
fua  combattuta  purità.  Proftravafi  primieramente  come  uno  fchiavo  vile  dinanzi  alfuo  Si- 
gnore ,afpettando  da  lui  il  foccorlo  per  poter  vincere  i fieri  affalti  del  lufinghiero  nemico,  di 
più  fi  humiliava  dinanzi  agli  huomini, non  vergognandoli  in  quell'età  canuta  di  manifèftare 
a’Padri  di  Congrcgationcquegl’indcgni,e  vergognofi  infulti#he  la  (ua  innocente  anima  pa- 
ti va,chiedendo  loro  humilmentc  rimedio#  raccomandandoli  vivamente  alle  loro  orationi. 
AU’humiltà  accoppiò  egli  la  cautela  per  rellarc  vittoriolò  nelle  pericolofe  battaglie,  quindi 
è,  che  llando,mcntrc  era  giovanetto,in  cafa  di  Gio:MicheIe  Paravicino,ficome  altrove  fidif- 
fe,  come  che  in  quelle  danze  vi  era  qualche  pittura  poco  modella , e più  licentiofa  di  quello, 
che  il  luo  candor  virginale  potea  foflrire,  benché  foffe  hofpite  in  quella  cafa,  e che  di  frefeo 
in  effa  habitaffe;  nondimeno  accelb  dal  zelo,&  amore, che  portava  alla  callità,più  tolto,  che 
da  quelle  immagini  rellaire  macchiata , benché  leggiermente  la  fua  candidìflìma  mente , (li- 
mò meglio  con  mano  imperita  di  macchiare  con  nuovi  colori  quelle  poco  honelle  tele,prefo 
per  tanto  in  mano  un  pennello  quanto  d' immodcfto  era  delincato  in  quei  quadri , emendò 
co’colori,  che  vi  foprapofe,  e benché  con  poca  arte  egli  ciò  faceife,  mai  più  dall’ hora  lùin- 
duftriofa  la  fua  purità.Dovca  una  tale  attione  movere  contro  di  lui  à sdegno  il  Padrone  del- 
la cafa  per  vedere  così  malamente  trattati  ifuoi  quadri  : e già  contro  di  lui  per  tal  caulà-i 
molte  querele  fi  lèntivano  in  quella  cafa:  mà  la  favia  moglie  di  Gio:  Michele,  prendendo 
le  parti  lue,  lo  lodò  con  dire,  che  non  havea  altrimenti  deformate  quelle  pitture  : mà  più  to- 
lto ne  havea  levato  quanto  vi  era  di  deforme;  si  che  quell’anione  in  vece  di  elfergli  di  pre- 
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guidino  per  contrailo  gli  ccnciliòja  venerai  ione,  e la  (lima;  ondenonfolo  riformò  la  poca 
honeflà  di  quelle  morte  immagini:  mà  ogni  picciolavanitatuccia  delle  donne  viventi  di 
quella  cala. , che  non  iblonon  ularono  piu  d'ìnanellarfi  il  crine  ,ed'accomodarfi  vanamente 
«capo:  mà  per  riverenza  del  callo  giovane  lì  ligarono  ftrettamen  te  le  treccie , efì  velarono 
il  capo.Mcntre  poi  era  Candelaie  havendo  monacata  una  fua  Nipote, volle, che  il  lacro  fpon- 
falftio  forte  con  foa  vi  mufiefie  celebrato , che  però,  in  virò  alcuni  Cantori  del  la  Cappella^ 
Pontificia:  acciòchtSòllennàzailero  le  virgincc  nozze.  Terminata  la  funtione  volle  ,ciie_' 
pranzartelo  fcco.cfinitalatncnTa  per  foilcvarejjli  animi, ordinò^hc  cantaiferoqualchccnr.- 
zoneanà  come  che  non  etano  venuti  pertalccfletto  apparecchiati  non  havendo  altra  coni 
polmone  pronèa,chc  una, la  quale  k bene  non  era  ofcenajerapcrò  profanai  di  quelle  felice 
anco  à citarli  da  più  hoDefti,ondecominciarono  quella  dolcemente  i cantare;  Appena  fero - 
nodal  caftovecchio  uditele  prime  parolc,chefubito  cominciò  adire:  bafh, balta:  che  ti  è 
cantato  affai.  Tanto  eraamantc  della  pudicitia,t  della  modeitia,  che  non  gli  ioifri  il  cuure^ 
di  udire  quegli  accenti, benché  per  altro  non  foflcroofeeni. 

Macerò  poi  fevcramcnte  ilfuocorpoper  indebolire  cosi  il  fuo  av verfario,  e renderlo  per- 
fettamente /oggetto  allolpirito;  Sm  dafanciullo  fi  avezzò  à ftrapazzario  aggiungendo  alle 
appjieationi  dello  ftiidio,&orationr,rigorofi,  c prolungati  digiuni,co!ledilt/pline,  e coìtìa- 
gelli  Io  percotcya,efottraevagli  il  rifioro  nec  ella  rio  del  lonno  non  concedendogli  (c  nonfii  e- 
vilumi,  e dilagiati  ripofi,  folito  à poiTe  lòtto  le  lenzuolo  piccioh’  mattoni, òal tre  pietre,  ac- 
ciòche  da  quelle  incommodato  porcile  più  facilmente  /vegliarli . Tolto  che  hebbe i facri  or- 
dini accrebbe  col  nuovo  fiato  le pemtczc.c le  macera  tioni-Nel  cibo  fù  più  parco, in  guifa  che 
più  volte  il  Santo  Padre  doppo  d'havcrecenato  lo  mandava  di  nuovo  à menfa , ordinando- 
gli,che  tornarte  à cenare; Le  vigìlie  furono  più  rigorolè  non  eccedendo  i fuoi  ripolì  lo  fpatio 
di  cinque  hore,  siche  potè  con  verità  certificare  il  Padre  Pompeo  Pateri,che  nel  tempo,  che 
Baronio  havea  vitfuto  inCongregationenon  havea  mai  nèmangiato,  nè  dormito  àbaftan- 
ta.  Nc  perche  forte  inalzato  alla  porpora  ral  lentò  punto  i fuoi  rigori;  poiché  degl'iftcfli  cibi 
come  fi  è detto  era  imbandita  la  lua  menfa  Cardinalitia  ,de’quali  fiera  palciuto  mentre  era 
Prete  dell'Oratorio^  perche ftando  in  Palagio  il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  gli  ma- 
davadallafua  mcnla  alcuni  piatti^eterminò  di  anticipare  l'hora  del  pranzo  per  non  ammet- 
tere quelle  lòvcrchicdelitic  .furile  fug  affinenzeperò  iapea  così  bene  diffin'.ulare,c  nafeon- 
aete,che  nè  menochi  con  lui  pranzava  le  nc  accorgeva,  fe  non  era  più  che  icaltro  ; poiché^ 
quanto  gli  veniua  inanzi  tutto  toccada,  e riuoltaua.come  le  haueilc  gran  fame;  mà  in  fatti 
poi  era  pochillimo  quello, che  fi  accofiaua  alla  bocca . Così  appunto  praticò,  andando  con 
ClementeVIIl.à  Ferrara;  poiché  hauendo  volutoli  Papa  condurre  fecoinquel  viaggio  non 
meno,  che  ledici  Porporati:  furono  da  lui  magnifica, e liberal  mente  fpcfati,fra’quali  il  Baro- 
1110,  auezzo  già  à digiunare,  anche  frà  banchetti,  e frà  quelle  laute  menfe  efercitaualafiu-. 
nnrauigliola  aftinenzadenza  però  affettati  one  veruna,  sì  che  pochi  le  nc  accorgeuano.TclH- 
monio  della  fua  afiinenza  fù  i 1 fuo  mede  fimo  fiotnaco,che  doppo  la  fua  morte  Fu  riconofciu- 
to  cosi  efienuato,  c contratto,  che  bendiede  à diuedere  quanto  parco  forte  fiato  il  cibo,  che 
in  erto  trauuetteua  il  Baronio . Nelle  calamità  dcllaChiefa , o pure  quando  nelle  fol  1 ennità 
maggiori  doucua  alfiftere  al  Sommo  Pontefice,  o pure  doueua  efercitate  qualche  minifiero 
proprio  della  fua  dignità,  veftiuailfuocoipocomc  quafi  di  gala  con  un’  alpro  cilicio . Per 
rifuggire  gl’incommodi  delle  ftagioni  non  ufaua  veruno  artificio  portando  riftefie  vefti  nel- 
1 eftatCjChcadoperauanell'imicrBojièquandoquefioera più  horrido adoperami  cola  alcu- 
naper  ripararfcnc<omeguanti,oalttacoTafomieliante.  Abbracciaua  ancora  con  animo  in. 
uJa°  “£  mqrtificarioni,chc  Iddio  gli  man daua, come  fono  le  infermità, béche  alle  volte  fiano 
più  diificili  aloppqrprfi,  chefemortificationi  volontariamente  aflunre,  onde  Bernardino  * 
Caftellano  fuo  Medico  potè  attcftarc  effere  fiata  marauìgliofa  in  ciò  la  Aia  patienza;  Vbbidi- 
UiSr0nt'UnCnte  non  *°  0 * ordini  de’Mcdici:mà  anco  a i fuoi  familiari,  e domeftici,chc  gb 
affifieuano.  Ripetcuaipelloncllclueprolirtc,  edolotofcinfcrmitàle  parole  dcIProfeta_,: 
Benedicavi  Dotmmim  mimi  tempori.  A i Rcligiofi,  che concoireiiana  à vifitarlo,c  che  gliof- 
fcriuano  4j  pregar  per  la  fua  fallite  raccomandava  folo  quella  dell'anima. 

Ma 


Digitized  byCòogle 


3 44  Memor.  Hiftor.della  Congreg.  dell’Oratorio 

Mà  non  folofù  egli  patiérein  (opportarcglinrommoili  delle  ftjggionib  le  inferni  itimi 
molto  più  fplcndè  la  fuapatienza  in  lòffrirexoloró  ,ch'c  o con  fatti,  o con  detti  l’offcndcua- 
no,folitocon  vendetta  pur  tròppo  nobileàaamarepiiiaffettuofamentccoloro, che  più  gra- 
ucmente  l'offendeuanaSc  ben  rilpofea  quelli, che  con  dente  caùino  cercarono  di  mordere,  ! 
Tuoi  Annali  per  chiarire  la  verità:  ma  non  per  qu'etto  l'hcbbe  à mafe.-mà  più  rotto  erano  da_, 
lui  con  maggior  offernanza  riueriti , t k porca  beneficarli  lo  facca  volentieri . Ad  uno  di  ef- 
iì  particolarmente, chehauea  più  degli  al  tri  aguzzata  la  penna,doppoà'hauerlo  confrater- 
nacaritàammonitojl'amòdaqucl  puntocùn  tanta  maggior  caòtiche  mai  più  non  fi  feordò 
di  porgere  per  lui  ogni  giorno  calde  preghière  all’ Alcimmo,  Vn  perfonaggio  grande  della 
corte,  che  hauéa  carattere  d’Ambaiciadore  molto  haueafatro , e più  hauei^pai’lato  coqtro 
ilBaronioimàpoi  rauuedutofi  dell’errore  venne  da  lui  à chiedergliene  perdonocollc  ginoc- 
chia per  terra, e’1  buon  Cardinale  come  fe  folfe  (lato  il  fuo  maggior  amico  l’abbracciò  caril- 
fimamcnte,&efercirò  con  lui  gli  atti  di  piu  fina  carità.  Eraqucfto  bel  coftume  del  Baronio 
còsi  dalui  puntualmente  offeruato,chc  un  Padre  di  Congregatione  lepidamente  di  (Tedi  tro- 
uirfi  pétito  di  non  hauergli  fatto  qualchcdifpiacere  per  prouoclrlo  à vendicarti  Cosi  nobil- 
mente fecondo  il  Tuo  con  lucro  (li  le,  pere  he  fi-farebbe  aflicurato  d’haucrlo  per  intercettore-* 
perpetuo  appretto  Dio,  o pure  ne  haurebbe  ricauaro  qualche  temporale  emolumento.!-  co- 
sì appunto  lo  fperimentò  uno , che  eifendo  fuo  contrario  fu  da  lui  liberalmente  alimentato 
nella  fua  propria  cafa,  e di  più  gli  allignò  un'annua  rendita  per  prouedere  ai  fuoi  bilogni. 
L’iftetto  efiggeua  da’luoi  congionti;  ad  unode'quali  effendo  (tato  fatto  un  grauiflimo  incon- 
tro nella  fua  Città  di  Sora,  effcndogli  (lato  dato  in  prefenza  di  molti  uno  (chiatto, egli  fenza 
fraporui  dimora  fe  n’andò  a Roma  per  dame  parte  al  Cardinalefalfamcntc  (limando,  chc_» 
coll’autorità  della  porporaThaurcbbe  ajutato  a prendere  del  fuo  pcrculforc  la  vcndetta.Mà 
appena  udì  ciò , chegli  era  accaduto,c  quinto  ei  pretcndcua,chcconChri(lianamanfuctu- 
dine  gli  ordinò,  che  fi  partitte,  nè  ardiffe  più  di  venire  alla  fua  prefenza  fe  prima  non  perdo- 
nai, e fi  riconciliaua  col  fuo  nemico.ficomc  efegui;  & offendo  poi  tornato  a Roma  fù  da  lui 
benignamente  accolto , e trattato  da  parente , perche  fi  era  dimottrato  tale  efercitandoin-. 
qucll'attolaChrifliana  partenza,  c manluetudine.  Da  quanto  fi  è di  quella  materia  narrato 
fi  Icorgc  rroppochiaramentc,  che  fenza  ragione  fù  da  qualched’uno  taflato  come  che  d’ani- 
mo poco  patiente, perche  nello  lcrivere fotte  alquanto  acre  ,cj>u  tigone, poiché  eifendo  trop- 
po nota  la  fua  manluetudine,fc  tal  volta  agnzzaua  la  penjp  era  fpmto  dallo  zelo, che  haueua 
dell’honoreb  della  madia  della  Chicfa.ficome  egli  (lèdo  in  alcuni  fuoi  ferirti  fenc  proiettò. 

Mà coll’occafione  di  ciò  , chefièriferitociicadiquelfuo  parente  parmi  opportunodi 
qui  aggiungerebbe  i fuoi  congionti  dalla  porpora  Cardinalitjadel  Baronio,  e dalla  fama,  e 
ftima,cheuhauca  guadagnato  altro  non  ne  poterono  ricauarc,  chcl’cfcmpio  delle  fuc  vir- 
tù, del  retto  per  quel  che  tocca  a vantaggi  temporali  non  ne  prouarono  emolumento  veru- 
no, poiché  cllcndofi  pollo  allafequcladi  Chrifto  rinunciò  affatto  ad  ogni  amore  di  carne,  e 
di  fangue.Sollcuato  alle  primarie  dignità  dellaChiefa  (limato  da’  Sommi  Pontefici,  riucrito 
da' primi  Prcncipi  della  Chriftianita  non  pensò  d’inalzare  pure  un  punto  i lyoi  parenti 
dallo  (lato, nel  quale  (lauano.nè  di  procurarli  ricchez  z e,o  pure  honore,cfie  farebbe  a lui  (lato 
molto  facile.  Appena  fatto  Cardinale  icriffe  loro , che  non  ardifferodi  venire  a Roma , (e  non 
ne  haueuano  prima  da  lui  la  facoltà  , c che  quella  regola  doueua  effere  da  loro  fempre  offer- 
ita. Non  tralafciòpcròdifouuenirli  fecondo,  che  ìancccflitàrithiedeua  : màaffaiparca- 
mente,c  con  molta cautela.perche  temeua  di  non  effere  fpinto  dalla  canta , che  fili aueua_> 
eletta  per  fua  tramontana  mà  dall’amor  naturale,  chea  lui  fù  (empire  iolpetto.  Quindi  è, che 
effendogli  raccomandato  uno  di  etti  dal  Padre  AgoftinoManni,glidiffe;Padrcdigratianon 
mi  parlatcdi  fimili  materie.perche  fono  alle  mie  orécchie  tròppo  ingrat^.  Indi,.prcgò  il  Pa- 
dre Francefco  Zazzera , che  in  fuo  nome  lùpplicaffe  ad  uno  per  uno  tutti  i Padri  di  Congre- 
gatione a non  volerti  ingerirea  raccomandargli  i parenti , (egli  volcuanofare  cola  grata-.; 
poiché  egli  fapcua  bene  come  douea  con  elfi  trattare, hauendòloda^ta  Madre  apprclo^ui- 
do  era  ancor  giouanc.qualegl’infinuaua,  che  le  mai  haucllèabbracciato  lo  (lato  Ecclcfiatti- 
co  fi  guardafle  da’iuoi  congiont  i;  ac  cièche  come  volgarmente  fi  fuoi  dire  non  gliftrappaffe- 
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ro  gii  occhi  dal  capo.  Hauendo  ad  idanza  dc'Padridi  Congregatine  trasferita  un’  Abbadia 
ad  Ottauiano  fuo  Nipote  per  folleuare  la  ncceflìtàdi  quel  giou.me,c  per  (orientare  la  fua  ca- 
fa,ftaua  affai  follecito , (e  dal  diuino  giudi  t io  foffe  (lata  approuata  quella  raffegna,  il  che  re- 
plicò in  un  giorno folo  ben  fette  volte.  Di  piùhaucndocsli  comprato  unfondoinFrafcati 
effendo  configliato  da  alcuni,  che  iui  da  Sorafaceffc  trasferire  l'habitatione  ad  alcuni  fuoi 
parenri,  per  diuertirli  cosida  una  inimicitia,  che  haueano  nella  patria  contea tta:effcndo  poi 
da  un  fuo  amico  auuertito,che  quella  rifolutione  parca , che  fapeffe  un  poco  d'humanità,  e 
che  il  configlio  più  tofto,che  da  Dio  foffe  dettato  dalla  came,e  dal  fangue,  fubitofenza  più 
cfaminare  la  cofa  rimile  in  fua  mano  la  delibcrationc  di  effa  dandogli  facoltà  di  applicare.-» 
quel  fondo  ad  ufo  migliore,&  in  fatti  lo  riparti  à diuerfi  luoghi  pii,  affegnandonc  lamiglio- 
re,c  maggiore  parte  all’Arciprete  di  Frafcati  a fine  di  fondare  in  quella  Città  un  Monaftero 
dilàcre  Vergini. 

Effendo  da  perfonc  principali  richiede  alcune  fue  nipoti  per  fpofe,  non  potè  mai , benché 
ne  foffe  pregato  da  luoi  amici,  indurii  a condefcendcrui,  foli  to  di  dire, ch’egli  era  nato  polle- 
rò cittadino  di  Sora, e che  nell’ifteffo  dato  hauea  dabilito  di  redare  Jenza  penfiero  alcuno  d’ 
inalzare  fe  dello , e la  fua  càfa . Sentimento , ch’èfpreffein  una  fifa  lettera  al  Padre  Talpa.., 
che  ad  idanza  de'parenti  gli  hauea  fcritto  circa  queda  materia, dice  dùque  cosi.Ctrca  il  nega- 
titi di  maritare  mia  Nipote, petffava  baver  portato  pur  troppo  chiaro , eiol , che  per  effere  Cardinale 
non  voleva far  crefcere  i pariti  in  maggiori  honoris  maggior  riccbezzr.ma  lafciarli  nello  fiato,  nel 
quale  li  trovai,  folo foccorrendoìi  rulli  bìfogm  ne  teff  arii,  e per  gru  fio  effendo  loro  poveri  biffai  pormi 
di far  effe  alle f emine  da  maritare  per  ciafcbeduna  di  toro  dori  àfuo  tempo  mille fendi  di  dote-fon  la 
qual  dote  certo  l,cbe  le  mariterò  fra’ nofìri  cittadini  di  Sora,  fra’  qualiphenobili  corre  tal  dottar, 
v poco  più,  ò poco  meno.  De  rtliquo  nema  mihi  mole  Bus fit , nolo  ambulare  in  magnis , ncque  in  mi - 
rabilibui  fuper  me-,  bor  qeufio  baffi  per  bora,  e perfempre,  e fe  altro  bavejji  mai  in  animo  di fare,  mi 
correggano  come  panno  di  catena : ma  Jpero,  che  non  bifognarì . Fin  qui  il  Baronie  ,il  quale  fù  da. 
Dioqonfolato:  poichedi  undici  Nipoti,  chehaveva,  e che  da  Sora  haueua  fatto  venire  in_» 
Roma  per  porle  in  varii  Monaderii,  otto  ne  abbracciarono  lo  dato  religiofo,  adequali  diede 
egli  la  dote  conueniente,e  diede  di  ciòragguaglio  all'ideffo  Padre  Talpa  colla  feguente  let- 
tera: Non  Inficierò  di farlo  partecipe , come  Dio  benedetto  ha  talmente  infufo  hfpiritofuo  alle  mit-* 
Nipoti,  che  con  gran  rifolutione, e molta  probatione  hanno  eletto  già  tutte  di  effere  Religiofe,efin 
gaietto  ne  fono  in  Sante  Religioni  in  diverfi Monafierii  di  Roma  da  toro  e letti  perlipiùfanti , cioì 
tre  in  S. Maria  Maddalena  fondato  da  V.R.due  in  Santa  Marta,  una  in  SSufanna,  e due  in  S.Gio- 
feppe , nuovo  Mon  fileno  delle  Carme  lite  ScalKj  di  Spagna  della  Beata  Madre  T ertfa  di  grande^ 
effervanKa-Suefia fettimana  ban fatto  la  prof  e filone  due,  & una  bd  prefo  il fonia  babiio  -,  fiche  ma- 
gnificate Dominum  mecum.ve  ne  rimangono  ancora  tre,  legnali  di  minor  etdfi  allevano  in  detti 
Monafierii,  e non  dubbilo  punto,  che  non  h abbiano  da  fare  fifieffo . Le  bò  trattate  bene  in  darle  più 
dote  di  quella fogliano  forgi  i altri,  cioè  dotati  mille  di  dote,  e di  acconci  trecento  ffeuca  altre fpefr, 
fono  flato  forzato  mettermi  in  debito,  dal  quale fiero  d’ufcir  prefio . Alcuni  lllufiriffimi  mi  hanno 
favorito  trovarfi  prefenti  à qttefle  nozze fiirituali-,  io,  pregato  da  loro  , hi  fatto  in  ciqfcuna  fefia  il 
Sermone , torno  a dire : Magnificate  Dominum  mecum. 

Sicomc  fi  adennedi  accrcfccre  a’  iuoi  congionti  le  facoltà  ; così  ancora  fu  renitente  in_* 
procurar  loro  dignità,  & honori . Quindiè,che  havendo  Ottaviano  fuo  Nipote,  delqualc 
fiè  fatta  di  fopra  mentione,  abbandonata  l'antica  ftretta  disciplina,  che  have  va  abbraccia- 
ta, lotto  pretedo  di  poca  falute,  c che  procurava  di  farfi  drada  alle  dignità  ecclcfiaft:ch*_j; 
benché  foffe  giovane  e per  ingegno^  per  altre  doti  di  non  piccioli  efpcttatione  lo  difgratiò, 
allontanandolo  da  fe , e gli  proibì  di  comparire  più  alla  fua  prefenza . T anto  difpiacque  al 
buon  Cardinale,  che  fi  foffe  allontanato  dalla  buona  drada , e dall’efempio , che  gli  havea_. 
egli  dato  di  fuggirei  di  non  procurare  le  dignità  Ecclefiadiche.  Acciochepoi  i fuoi  parenti 
non  haveflerooccafioned’infuperbirfi  , e di  portarti  temerariamente , erano  da  lui  quando 
veniuano  a Roma  dura,  e feveramente  Mattati;  nè  facea  loro  molta  cortefia:  onde  effendo  ar- 
rivato à Roma  per  vifitarlo  un  luo  patente,  per  altro  chiaro  nella  militia  , è nella  prudenza, 
mentre  egli  appunto  voleua  ufeire , accompagnato  da  fuoi  corteggiai  » quedi  nel  montare 
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in  carezza,  voleuano ,iicome craconueniente,  cedere à lui  il  primo I uogo:  ma  il  Cardinale_j 
additandogli  luogo  più  infimo,  ivi  ordinò, che  fi  fedeffe.  Tra  effi  però  venerava  ilEaro- 
nio  una  fua  zia  chiamata  Martia,  donna  di  gran  bontà,la  quale  effendo  rimafta  vcdovasfr.cn* 
tre  egli  era  giovane,  fu  da  lui  con  fue  lettere  dottata , & indotta  à reftariene  in  quello  fiato, 
ficome  fece;  indi  abbandonando  la  patria,  fe  ne  vcnncaRoma,  c fi  prole  una  caletta  vicina 
allaChiefadcllaVallicella,efidèrcitaua  affai  in  ferrite  [poveretti:  onde  perciò  era  da  lui 
molto  Rimata,  fiche  effendo  già  vecchio^  Cardinale^*  lei  chicdea  inginocchiato  labene- 
dittione.  Ma  con  tutto  che  tanto  per  le  fue  virtù  i’amalfejC  la  ftimaffe,  udendo,  chedaai- 
«um  era  chiamata  col  titolo  di  Signora , abbonendo  la  fua  humiltà  quel  titolo  honorifico: 
Perche  lachiamateSignora,  dille,  chiamatela  Martia,  che  tanto  balìa.  Et  effendo  quella 
poi  una  volta  infultata  nella  Chiefa  della  Vallicella,  & ingiuriata  da  una  donna  quan- 
to nobile,  altrctanto  arrogante  fenza  alcuna  ragione  ; non  volle  egli  colla  fua  autorità  pren* 

derne  la  difefa  : ma  come  le  niente  foffe  fucceduto , non  diede  pure  indicio  d'una , benché > 

picriola  turbatione,  e come  fe  folle  morto  al  mondo  nè  per  gli  honorì , nè  per  i difprczzi  de_j 
tuoi  fi  mouea  punto. 

Et  eccomi  gii  fenza  auoedermene  ingolfato  nel  vafto,e  profondo  mare  dell’humiltàdel 
Barcmio , della  quale  non  pretendo  già  di  toccarne  colla  mia  penna  il  fondo , effendo  quali 
imponibile  : ma  narrandone  alcuni  pochi  fatti,  daròfine  a quefiocapitolo  delle  fue  virtù, 
per  riferir  le  quali^  ponderarle  adcquatamentc,  farebbe  fiato  neccffario  un  intiero  volu- 
me . Nonvifo  per  cosi  dire  virtù, che  piùltudulftdi  acqui  Ilare  il  Baronio  fino  dalla  fua  gio- 
ventù,quanto  che  la  tanta  humiltà,  alla  quale  era  e coll'efempiq,  e colle  parole  llimolato  ad 
apprendere  dal  fuo  Santo  Padre,  c Maeftro  Filippo:  onde  fe  ne  innamorò  sì  fattamente,  che 
fiobligòadefercitarla,  facendone  efpreffo  voto,cbc  fu  da  lui  troppo  puntualmente  adempi- 
to. Havendo  terminato  felicemente  il  corfo  de’ fuoiftudu  legali,  benché  contro  fua  voglia, 
per  ubbidire  à gli  ordini  del  Genitore,  fà  forzato  a prendere  la  laurea  del  Dottorato  : ma 
non  volle  quella  publicamente,cotne  fi  cofluma,e  con  pompa  ricevere;  ma  privatamepte,  c 
fri  le  domeniche  mura.  Indi  à non  molto  tempo  liraemndo  in  pezzi  il  privilegio  del  Dot- 
torato, di  quelli  fi  fetviva  per  fognare  ne’ libri  qualche  cola  degna  da  effere  notata.  Crefc&à 
do  col  Sacerdoriò  nella  dignità,crebbe  parimente  neli’humiltà . Già  negli  antecedenti  ca- 
pitoli fi  dille, come  habitando  in  S.Giovanni  de’  Fiorentini , abbracciava  i più  vili  minifieri 
di  Cafa,  feopava  la  Chiefa,  fpolveraua  di  quella  le  pareti,  fonava  le  campane , e faceva  la  cu- 
cina . Similmente  in  effi  fi  c narrato  quanto  abbracciane  volentieri  le  humiliationi^ielle^ 
quali  l'efcfcita  va  ilSanto  Padre  Filipp&  onde  tralaiciandodi  qui  parlarne,  paffo  ad  ammira- 
re la  fua  humiltà,  doppo  che  felicemente  riuicendogli  la  grand’opra  degli  Annali , era  dalla 
bocca  di  tutti  commendato:  poiché  ò mai,  ò rare  volte  parlava  di  limile  materia , fc  non  era 
dalla  neccffità  forzato,  per  rimoredinondovercifer  lodato;  non  effctidovi  cola , che  più  ab- 
borriifc,  e che  maggiormente  foggine,  quanto  la  propria  lode,  e la  glorradrgli  huommi.Ha* 
rendo  già  il  famofo  Panigarola  ftampato  il  fuo  Epitome , faceva  nella  prefatione  un  grande 
encomio  del  Ba  romaniche  havendo  egli  faputojopregòà  rifecare  qudlelodi.ficome  fi  può 
vedere  dalla  feguenre  lettera  feritta  al  Padre  Antonio  Talpa,  la  quale  è on  troppo  chiaro  it- 
teff  ito  della  fuagrandehumiltà,  dice  dunque  cosi  .•  //  Revermdiffimo  PtnigtroU  gii fiamp  a 
iìftto  Epitome, m credi,  ebe  to ibi  pregato  i rtfteore  f encomio  di  m»  neUtprefationi-,  però  ebete 
trafiorfo  tanto  innanzi  neUaprefatione  ad  ItRortm,  eh»  diceva  efier  convenevole  far  public a ora. 
Càute,  ir  in  particolare  proeejfioni  per  la  vita  I tenga  mia,  il  che  mi fece  arrofiìre , t lo  pregai  a leva, 
rt fimi  ti  parole:  ma  certo  è pi»  quel  ebe  dice  con  parole,  ebt  qnel  ebe  hi ferino,  rum fi  poti  tenere  in _» 
una  predica,  che  fece  in  S. Lorena  olii  giorni pqfati  di  non  dire  molte  parole  in  laude  degli  Ama- 
ti, dove  mi  bifognadin,  e replicare  fpe fio,  non  mobie,  rum  noti»  Domine , & abboffarmi , t confette 
ìd  oditi  mia.  Mi  tifica  grandemente  dell  bumiltifna,  con  la  quale  confonde  lafuperbia  mia  -,  - 

quale  ogni  giorno  piè  fi  maetifefia; prego  le  cariti  iqftrt  mi  optino  con  le  loro  orationi,  aceti  Ria  ne" 
granari,  ni  Mi  tafit  alitare,  come  paglia  dai  vento  dell  bum anagltria . La  luadottrina  era  COSÌ 
lon  tana  da  ogni  Mo,  & arroganza^he  defiderava  dieflére  ammonito,  e corretto  f onde  fre- 
quentemente haveva  in  bocca  fe  parole  di  S>Agoftroo:  Priora,  irfevertm  diligoeerretiorem, 

dal 
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dal  quale  havea  ancora  imparato  a ritrattare  facilméte  ne’  fuoi  fcritti  qualche  cofa,  cherico- 
nofceva  ló  tana  dalla  verità.ParlSdo  feco  una  volta  Henrico  Spódano,e  trattando  della  mol- 
tiplicirà  di  coloro,  che  fi  affaticauano  in  compendiare  le  fue  fatiche,  e dicendo  Henrico , che 
fe  alcuno  h rivede  accertato  a fare  un  compendio,  che  fofTe  riufcito  grato,  e guftofo  a’  Letto- 
ri gli  Annali  per  laloronccedarialonghczza  farebbero  fiati  nauleati , & havuti  in  fafiidio, 
rilpofcl’humile  Baronio/é  non  propria»!  gloriarti  qiutrtri,ftd  eommodumpublicumjibi  curi  ejfe; 
parole  degne  di  sì  grand'huomo . Nel  Icrmoneggiare  fuggiva  ogni  oftentationc  ; e benché 
il  fuo  ftile  folfe  cosi  lòllevato,  come  fi  può  dalle  lue  opere  vedere,  fi  accomodava  alla  Templi- 
citi  dell'Oratorio, & alla  capacità  del  volgo.Có  tutto  che  folle  dotato  di  sì  grande  ingegno, 
e di  una  felicilfima  memoria,ch'cra  un'arca  di  cruditioni";  pure  con  tutto  ciò  fi  tratteneva,, 
frai  limiti  della  familiarità,  e fi  aftencuada  ogni  pompa  di  parole , per  isfuggire  gli  appiattii 
del  popolo . Continuò,  benché  Cardinale,  quello  efercitio  col  medefimo  fide , ragionando, 
ficome  prima  faceva,  alternativamente  ne’giorni  di  fefta;e  perche  per  molto  che  ci  ccrcalfe 
di  nafcódere  la  fua  dottrinaipure  il  popolo  frequéte  concorreva  per  folo  afcoltarc  il  Cardinal 
Baronio,  egli  fi  dichiarò  pubicamente , che  da  indi  innanzi  voleva  improvifamente  ragio- 
nare quando  meno  fe'L credevano . Elàltato  nel  foglio  Pontificio  Paolo  V.dererminò  di  pre- 
garlo Jchc  gli  concedelìe  facoltà  di  poter  ragionare  anco  ne’ giorni  di  lavoro  nell'Orato- 
rio, ne  i quali  penfava  di  difiorrcre  lòpra  i Dialoghi  di  S.Gregorio,  materia, che  più  tolto  che 
plaufo,  potea  ricavare  dagli  Alcoltanti  il  pianto . Spiccò  inoltre  la  fua  humilta  nella  colia- 
te rinuncia  di  tante  dignità  offertegli  ; poiché  effondo  ancor  giovane,il  Velcovo  di  Sora  gli 
conferì  un  Canonicato  diquellaCatedraleadiflanza  del  Padre  , che  con  quello  mezzo  Ipe- 
rava  di  farlo  ripatriare:  ma  egli  fi  dolle  col  genitore,  che  lenza  fua  fapura  havcllc  trattato  tal 
cofa,  nè  volle  in  conto  alcuno  accettarlo . Poi  in  età  più  matura  da  Gregorio  XIII.  tu  fpon- 
taneamentc  deflinato  Velcovo  della  fua  Patria,da  Siilo  V.ad  i danza  di  Giulio  Antonio  San- 
toro Cardinale  di  S.Severina,  gli  fu  offerto  il  Vefcovadodi  Teano,  & a richieda  del  Duca_. 
di  Vrbino  quello  di  Sinigaglia  da  Gregorio  XIV.  Lcdignità  poi , che  accettò  Coprirono 
maggiormente  la  Ina  humilta  per  i pertinaci  rifiuti,  chedi  effe  fece, non  accettahdolc  mai , le 
non  doppo  l'intimatione  del  precetto  Pontificio  in  virtù  di  Tanta  ubbidienza,  e per  la  mode- 
dia, e moderatione  di  animo,  colla  quale  in  effe  fi  mantenne,  non  mutando  ,fe  non  folo  le_> 
vcdi,critenendogli antichi  codumi.  AbborrivaIeadulationi,e  figuardavada  elfeojme.» 
dalla  pelle;  e perche  regnando  quelle  ordinariamente  nelle  Corti, non  lafciano  à i perfonaggi 
grandi  facoltà  di  conolccre  i proprii  difetti:  poiché  palliando  gli  adulatori  i vitii,  con  menti- 
te fembianze  di  virtù  ogni  cofa  applaudifcono, purché  fia  fatta  da  grandi  ; egli  per  non  urta- 
re nello  dello  Icogliocomandò  per  ubbidienza  ad  alcuoi  fuoi  figliuoli  fpirituali , che  ricono- 
fccndo  in  lui  qualche  cofa  da  emendare, con  chrìdiani  libertà  lo  eorreggelfero.  Quedo pre- 
cetto fece  particolarmente  ad  una  Verginella  fcmplicc,c  pia,  della  quale  havea  la  cura , e la 
dirertione,  ordinandole  ,che  quanto  vedelfc  ,ò  udiffe  della  fua  perfona  di  rcprenfibile,  im- 
mantinente glie  l'avvi  falle;  acciò  potcffe  emendarli . Hor  domandandole  un  giórno,  le  ha- 
uelfe  alcuna  cola  da  avvitargli,  quella  liberamente  gli  dille,  che  ad  alcuni  faceva  diffonanza 
il  vedere , che  un  Cardinale  delia  Tua  età , e che  faceva  profelfionc  di  fpirito  portalfe  il  Roc- 
chettotroppo lontuofo,  echc  i fuoi  palafrenieri  cingelfcro  fpada . Si  dolfe  all'hora  il  buon-. 
Cardinale  dello  fcadaloiche  havea  dato.-ma  fchicttaméte  confefsò,chc  nè  dell’uno, nè  dell'al- 
tro fi  era  accorto,  dicendo  con  ferri  Io, che  gli  era  avvenuto  quel  di  S.Bemardo,chc  caluman- 
do una  intiera  giornata  alla  ri  va  di  un  lago  non  fe  n’era  avveduto . Poi  come  che  il  parago- 
ne folle  troppo  difuguale,  foggiunfc  .-Con  quella  differenza  però,  che  S.Bernardo  era  Santo, 
& io  fono  un  trillo . Dell'uno,  e dell’altro  però  prontamente  fi  emendò.  Quando  da  colo- 
ro , che  fi  havea  feelto  per  ammonitori  era  corretto , Ita  va  col  capo  fcovcrto , colla  faccia  in- 
chinata verfo  la  terra,  come  fogliono  (lare  i rei  alla  prefenza  del  giudice.  Inimiciflimo  cra_. 
de‘complimenti,edcllcvane  cerimonie  ufate  nelle  corti , eaffcttava  così  à voce,  come  per 
lettere  una  rozza  femplicità:  onde  correffe  più  volte  il  fuo  SegFetario,pcrchc  nello  fcrivcre__, 
era  trojlf  o polito,  & elegante,  defiderando,  ficome  diceva,  di  clferc  da  tutti  tenuto  inetto, c 
rozzo,-  fi  afteneva  per  tanto  ancora  dalle  foverchie  vifitc , e faluti , e folo  quando  la  ncccflità, 
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Io  richiedeva  folcvaufare  limili  complimenti.  Non  potè  mai  indurli,  le  non  in  occafione_j 
d’infcrmità,di  farfi  ajutare  a veftirc,  e Ipogliarc  da  luoi  fcrvitori  : anzi  egli  ogni  icra  volca_, 
doppo,  che  quei  della  lira  Corte  fi  erano  ritirati  alle  loro  ftanze  lervire,  c cav  are  le  fcarpe  ad 
un  fuo  ajutante  dicamera.  Prima  di  andare  à letto  voleva  edere  afpcrlo  coll'acqua  bene- 
detta, e munito  col  legno  della  Croce  da  uno,  che  ftavaal  fuo  fervido  chiamato  Rcginaldo. 
Finalmente  dovendo  un  giorno  fare  in  un  Monaftcro  di  Sacre  Vergini  la  loléne  profeflione 
una  delle  fue  nipoti,nell‘cntrare  in  Chiefa  vidde^he  in  effa  erano  afille  le  armi  del  fuo  cala- 
to, e naulcando  quell'honore  alla  prefenza  di  molto  popolo>ordino,che  quelle  folTcro  da  tal 
luogo  levatelo  oire,chc  nó  eron  pur  degne  di  Ilare  nel  più  infimoluogo,&  ulcédo  di  Chieia 
mezzo  corrucciato,  non  volle  rientrarvi  fino  à tantoché  non  feppc  dr  edere  fiato  ubbidito, -c 
benché  a fue  lpefe  havelfe  ò edificate,  ò rilarcitc  molte  Chiefe;  non  foffri  mai  che  pure  in  una 
di  cflc  fi  ponrlfero  le  armi  fue. 

Si  riferi/cono  alcuni  doni,  e grafie  dalle  mani  liberali  di  Dio 
fatte  all  humilc  Bar  omo . 


CAPO  XVII. 

DA  chi attentamenteconfidcralevirtùclcrcitatenellungo periodo  della  fuavitadal 
Cardinal  Celare  Baronicgbcn  fi  potrà  argomentare  quanto  da  Dio  in  riguardo  di  die 
folle  arricchito , anco  in  quella  vita  di  celcfti  doni , e di  gratie , e che  per  lui  haudfc  operata 
colè  maravigliofe,e  l'opra  il  cor(o,&  ordine  della  natura,  lequali  però  da  coloro,  che  hanno 
ferino,  c compendiata  l'hilloria  della  fi»  vita,  le  bene  fono  fiate  in  generale  tonificate,  non 
di  meno  fono  fiate  ò per  raodeltia,ò  per  brevità  paflatc  fottofilcntio.  Monfignor  Henrico 
Spendano  nel  fine  del  luo  compendio  dice  così  : Pinta  namque  de  rtiui  ab  eo  gejhigaquefpt» 
eiatim , qua  divimtmfer  eum fuBa  traduntur, ir  admiratiemem  magli  eommovent , fi un imitar 
tiont  tonghn  fermane  traBandqfit  rthnqtamui,qm  vttam  ejui  acewati/fimi  ovntibtn  nummi 
abfolutam  freaonlgare  pnponunt . E'1  Padre  Geronimo Bamabco,  cbealquantopiùdifiefa- 
mente  compilò  l’hilloria  della  iua  vita  nell’ifteflo  latino  idioma,  pure  nel  fine  di  diali  proto- 
fta  di  tracciare  per  modeflia^ellc  maraviglie,  che  di  lui  fi  predicano  il  racconto,  dicendo; 
Hoc  nebii  de  vira  fiatate,  & dottrina  frajlanttfnmc  dixtjefufficiat,  ntqtu  enim  omnia,  quafnppa- 
tnnt  ex  eyu  vita  nane perfequi  animili  tfi,  qnqdam  enim  mirabilia , qua  de  illopraditantur  mode, 
/lo  fi  lentia  difjmnlrre  confultiuienfiem  tjl,  atqqn  aliud  tentpeu  refervemt^  quando  Dominai  fervi 
fui  mtrificart glori  oque, ir  bonore  coronare  volutiti. Che  però  hauendomi  io  ri  ferbato  in  qudt' 
ultimo  capitolodi  rifcrirncquakbe  cola,  mi  è convenuto  di  andare  raccogliendo  quel  che-» 
fpat lo,  & alla  sfuggita  nella  fua  vita  fi  accenna . E per  cominciare  da’  doni:  maravigliofofù 
quello  dell’oratipne  in  un ’huomo  tanto  applicato  agli  ftudii , e forzato  per  l'obligodelladi. 
gnità  a trattare  cosi  frequentemente  co  i profiimi^nde  lenza  una  fpccial  grafia  di  Dio  pare, 
che  non  havefic  potuto  alzare  la  mente  a Dio,  e pure  con  tutto  dò  trà  le  occupationi  intel- 
lettuali, fra  le  diftrattioni  forzofe  del  porto , haveva  femprc  prclcnte  il  luo  Signore , e la  fua 
mentealui  unita.  Se  mangiava,  le  beveva,  icihccvaqualfifiacofa,  femprc  pcnlavaàDio, 
& alle  cole  ce  ledi.  Studi  andodcriycndo  cole  cosi  im  portanti,  che  «figgevano  tutta  l’atten. 
tionc  della  diamente;  putecon  tutto  ciònon  fi  icord^vadi  Dio:  ma  con  amorofiiolpiri  ,che 
dal  fondo  dell’innamorato  fuo  cuore  cavava,-  infocate  (bette  di  brevi  orationi  fcocca  va  verfo 
del  Ciclo,ripetcndo  foventc  tra  le  letterarie  applicationi  le  parole  del  Profeta:  Offrati  quatte 
magna  ejl  Domui  Domai,  & ingerii  locai  pujfefiionii  rjui  f Cofa  veramente  fiupenda , che  nel 
tempo  ideilo,  che  l'intelletto  del  Baronio  era  con  tanca  vebemenza  occupato  nel  lo  Audio, 
haveffe  la  fua  volontà  libera  facolta  di  unirli  cosi  ftrettamcntc,c  con  tanta  efficacia  al  fuo  Si- 
gnorc,  moftrando  l’cfperienza, che  quando  l’anima  fi  diffonde  per  uno  di  quelli  due  canali, 
cioè  a dire  dell’intelletto, o della  volontà,  l’altro  per  ordinario  rcfiaarido,efecco.  Oppreflo 
poi,  per  così  dire,  dalle  occupationi,  che  fono  anneffe  alla  Porpora  ; pure  il  luo  fpiri  to  fapea 
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t°lla  confidcratione  volartene  alla  bella  Patria  del  Paradifo . Mentre  andava  in  carozza  per 
Sfitti , (errando  le  bandinelle , apriva  alla  fua  anima  largo  campo  di  contemplare  lccofe 
cclcftì,  e di  fidare  tutta  la  fila  mente  in  Dio , & accioche  intanto  non  mancadè  allacortcfia 
haueua  dato  ad  uno  l'incombenza  di  auilarlo.quandodovca  (alutarcqualche  pedona.  Qui- 
do  per  ragion  d'infermità  era  obligato  a dare  qualche  tregua  alle  fue  continue  appi  icatìoni, 
j a P°f  «rii  m qualche  luogo  ameno,  & aprico,  come  in  Frafcari , per  riftorarfi  col  beneficio 
dell  aria;  dava  al  fuo  fpirito libere  le  redini  diportarli  per  mezzo  dell'oratione  nel  Paradifo. 
Piutolto.che  negli  ameni  giardini  folca  nafeonderii  in  qualche  felva,  ò bofehetto,  ouc  fatto 
paflaggiero  romito,  applicato  tutto  fra  quelle  amate  folitudini  alle  celefti  cótéplationi, gu- 
fava quelle  dolcezze^rhc  a pennanéti  anacoreti  habitatori  delle  Tebaidi  fuole  Iddio  comu- 
nicare nell  oratione.Che  però  fopraprelodaquclle  fopraumane  foavità  il  fuo  fpirito,era  for- 
zato quali  sàtaraéte  fanaticoacotrerehorqua,horlà,abbracciava  le  querele  annofe,  ci 
verdeggianti  faggi,  fi  buttava  con  tutto  il  corpo  per  terra , quali  non  folle  capace  di  capire 
tutta  la  piena  di  quelle  celefti  dolcezze,  e di  reggerti  all’impeto  dello  (pirite,  che  lo  foprafa- 
ccva.  Sovcntequando  orava  folo  nel  fuo  gabinetto  era  in  tutto  alienato  da  fenfi^eftando  d 
luo  corpo  affatto  immobilermentre  l’animaera  rapita  in  Dio;onde  entrando  i fuoi  domeftici 
nella  fua  danza  lo  trouauano  frequentemente  con  tutto  il  fuo  corpo  proftrato  in  terra , 8c 
aftratto  totalmente  da  (enfi,  fiche  chiamato , e richiamato  non  udiua  punto . Alle  volte./ 
dalla  violenza  dello  fpirito,che  fi  folleuaua  in  Dio,  craanco  il  corpo  inalzato  da  quella  baili 
terra.  Tanto  appunto  teftificò  il  PJFra  Elia  RomitoCamaldolele  nativo  della  Gallia  Nar- 
boic,  huomo  per  virtù, e bontà  infigne.  Poiché  hauendo  il  Baronie  accompagnato,ficome 
altrouc  fi  dille  .Clemente  VIIL  a Ferrara  fi  condulfeperftjadiuotioneaUVrcnjp  Rullenze 
mtfTtàti  Camaldoli  fituato  ne’  monti  di  Padova,  luogq  celebre  per  l'amenità;  mi  piu  perla 
fantità  degli  habitatori . Giunto  in  quel  facroluogo.vollcnell’Altar  maggiore  celebrare  il 
Diuin  Sacrifìcio,  e fu  in  quello  da  tal  feruore  di  (pirito  accelo,  che  pareua,  che  dagli  occhi,  c 
dal  volto  gli  ufeiflero  icintilje di  yiuo fuoco,  rapito fràqueiioaui  ardori  in  Dio,folo colla 
puntadc  piedi  toccaua  il  Aiolo,  e più  volte  abbandonando  col  corpo  affatto  la  terra  fiive-i 
duto  follcuarfi  in  aria . Terminato  il  Sacrificio,  e le  fue  diuotiom  palleggiando  infieme  con 
quei  buoni  Rcligioft  per  lo  loro  cremo  gli  ltelli  affetti  di  pietà, c di  diuotione,guftayailfuo 
(pirito,  e ragionando  delle  cofc  diuine,  fc  ad  effi chiaramente conofeerequanto grande 
folte  1 ardore  della  fua  carità,  e quanto  fòlle  amante  della  folitudinc,ficome  teftificò  l’iftcf- 
(oFrat'Elia.  * 

Hebbe  anco  da  Dio  il  dono  delle  lagrime;  onde  nel  recitare  ie  divine  lodi , e nel  falmegT 
giare  prorompeva  frequentemente  in  gemiti,  efi  rifolveva  in  foaviflìmo  pianta  ; particolar- 
mente quando  diceva  le  parole  dal  Salmo:  Et  ve  aufrrai  de  ore  mto  ejerbum  veritatii  ujjue- 

^ii  jyae  , nel  pronunciare  le  quali  lentiva  una  maravigl  iota  commotione  di  fpirito , c filcio- 

gueva  in  lagrime . Quando,  ficomc  poco  fà  fi  dille,  in  Frafcati  foleva  nelle  feIve,cne’bo- 
fchetti  dare  libertà  ai  fuo  fpirito  di  (piccarli  a fua  voglia  dalia  terra  al  Cielo  colla  confiderà- 
rione,  non  lolofrà  quelle  folitudini, dove  non  poteva  edere  nè  udito,  nè  o(fervato,efalava^ 
il  (uo  cuore  ardenti  (ofpiri,  e validi  clamori  : ma  irrigava  con  abbondanti  lagrime  quelle  lei- 
Arano  allocasi  frequentile  lagrime,  & i (olpiri , che  quali  ad  ogni  fiora  poteva  efier 
udito  (olpirare , come  lo  teftificò  lo  Spondano  ; Cune  erettevi  s Jiudte  mirifici  deditui  ijjct  ei  tam 
cribrai  adfimgebat  iacrjmaijet  pcrji  nguì de  ferme  barai , aut  flangentem  cernere  fotuijjei^aut  au- 
direfufp ir  antem. 

Il  1 udrò  di  pi  ù Iddio  la  fua  mente  con  fargli  conofeere  le  cole  future  più  volte,  particolar- 
mente la  più  importante  per  lui,  che  fu  Ravvilo  dell’  anno  della  fua  morte,  havuto  nella  vi- 
(ione  riferita  negli  antecedenti  capitolici  più  venendo  egli  la  feconda  volta  in  Napoli  .mu- 
datovi dal  Papa  per  alcune  importanti  diligenze  in  materia  fpettante  al  S.OffìcipJu  alberga- 
to da  Padri  Teatini  nella  loro  primaria  caladi  S.Paolo,e  pafsódo  per  quel  fi to  dove  poi  fù  co- 
ftrutta  la  Chiefa^Ca (a  dell'Oratorio  di  Napoli ^iiffeimproviiaméte:  Qui  darebbe  bene  una 
Congregatiqne  dell'Oratcrio,ficome  poi  doppo  alcuni  anni  Icguijc  ciò  che  rende  più  maraui- 
gliofa  la  predittione  fù,che  trattàdofi  di  fódarc  in  Napoli  l 'Oratori o>fi  parlò, e furono  offer- 
1 te 
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te  molte  tltreChiefe  già  edificate,  & a proposto  perl’lftituto  ; nè  mai  fi  trattò  diquel  fito 
predetto  dal  Baronio,  dove  nè  pure  vi  era  Chiefa  ; c con  tutto  ciò  tutti  queglijaltri  trattati 
fvanirono,  ficoroe  in  altro  luogo  più  diftefaraente  fi  narrerà,  nè  fi  trafpiantò  in  NapoliTIft  i- 
tuto,  fino  a tanto,  che  non  fi  parlò  di  quel  fito:  poiché  all’iiora /pianandoli  tutte  le  difficol- 
tà, felicemente  fi  terminò  lafondatione. 

Fù  inoltre  frequentemente  favorito  con  celefti  vifioni . Primieramente  mentre  afcolta- 
va  le  confezioni  in  Chiefa  nell’anno  1 5 80-viddc  con  fua  grande  cófolatione  l’Anima  di  Por- 
tia  Febonia  fua  Madre,  che  fe  n’andava  al  Cielo,  come  in  altro  luogo  fi  dilft_j. 
Era  gravemente  infermò  il  Cardinal  Silvio  Antoniani  fuoantico,  efamiliarilfirooamico, 
ondeper  iodi»  fare  agli  oblighi  di  una  vera,  e {incera  amicitia  fpefe  buona  parte  della  notte_j 
in  offerire  a Dio  calde,  e divote  preci  per  lui,  che  per  la  dottrina,  ebontàde’coftumi 
amava  più  che  fratello;  hor  doppo  di  havere  un  pezzo  orato, fopraprefo  da  leggiero*  dolete 
{ònno,  havendo  appena  chiufe  le  pupille  fe'i  vidde  innanzi  con  la  faccia  bcllimma , c veftito 
degli  habiti  facérdotali  di  color  bianco  accompagnato  da  miniflri,  come  fe  voleffe  celebrare 
il  Di  vin  Sacrificio.  Tanto  vidde  egli  in  fogno,  ecominciandoappenal’albaarifchiararcil 
mondo  , mandò  incontanente  alla  cafadcl  Cardinale  per  bavere  di  lui  qualche  novella  ,e_j 
gli  fù  riferito,  che  alla  tal  hora  era  fpirato,  Se  era  appunto  quella, nella  quale  era  (lato  da  lui 
veduto,  fiche  parve,  che  primi  di  andarfene  all’altro  Mondo  bavette  voluto  licentiarfi  dal 
fuo  caro  amico,  e collega . Quello  ifteffo  Cardinale  non  pafsò  lungo  tempo , che  fi  fi  dal  fuo 
caro  Baronio  veder  di  nuovo  cosi  ornato  come  all‘hora;ma  lolocon  quello  di  vario,  chefir 
fiere  veBi*oilc  quali  comparve  ammantato  erano  di  color  Toffo , e con  buona  occafione  il 
medefìmo  Baromo  raccontò  ad  un  Padre  di  Congregatone  quella  vifione. 

Giàegli,  mentre  il  Santo  Padre  Filippo  era  ancor  vivente, lo  vidde  in  fogno , che  prrgava 
per  lafua  difperata  falute,ficome  altrove  fi  riferì,  e tanto  fi  affaticò*!*  l’ottenne.-ma  palli, 
roche  fu  poi  il  Santo  a regnare  conChrillonel  Cielo,  per  ben  due  volte  filafeiò  vedere  dal 
fuo  diletto  figlio  Baronio, per  quanto  à noi  c rimaila  memoriale  bene  dalle  lue  (Ielle  parole, 
che  appretto  riferiremo^!  ricava*!*  più  volte, e frequentemente  ricevè  da  lui  un  tal  favore. 
Era  ^Cardinale  andato  con  Clemente  Vlll-a  Ferrara, & iui  una  notte  apparendogli  il  Santo 
Padre  con  quelle  voci  lo  (vegliò:  Extwgut  Umpadcm  UUm , e girando  egli  all’hora  lo  (guar- 
do per  vedere  qual  folle  la  iampana*he  dovei  (morzarc,  (enti  di  nuovo  1 ideila  vocc-Extiw- 
giu  lamftdtm  Marni  (vegliato  poi  la  mattina , redo  incerto  circa  il  fignificatodi  quelle  pa- 
role, e di  qual  co(a  fodero  quelle  prrnuncie;  che  però  doppo  havere  con  molte  orationi  lup- 
plicato  il  Santo  Padre  a manifedargli  l’ofcuro  enigma,  pattati  alcuni  giorni , di  nuovo  fi  gli 
fi  vedetele  apertamente  gii  lignificò  eder  morto  il  Cardinal  Culano  tanto  intrinfeco  di  Fi» 
iippOjdei  Baronio*  di  tutta  la  Congrrgationc , e per  gli  avvili , che  poi  fi  hebbero  fi  trovò) 
che  inquell'idante,nel  quale  dal  Santo  era  (latoofcuramente  manifedatoal  Baronio  nella 
prima  apparitione  lamortedelCardinaIe,fen'eraegli  pattato!  migliorvita.  Dallaqual 
vifione  fi  ricava  non  (do  l'afletto,che  il  Santo  Padre  regnante  in  Cielo  con Chrido portava 
al  luo  caro  figlio  Baronio.-ma  anco  il  gran  merito*  virtù  del  Cardinal  Culano,  equanto  col- 
la (ua  morte  bavette  perduto  la  Chiefa , mentre  il  chiudere  alla  luce  di  quedo  mondo  le  fue 
pupille, (ù  dimato  da  Filippo*!*  lòde  dato  uno  (mozzarli  una  gran  1 impanatile  collo  fplé- 
dore  delle  fue  virtù  più,  che  della  porpora  illudrava  la  terra.  Ma  più  chiaramente  efprede 
il  Santo  Padre  il  tenero  affètto*)*  confervava  verfo  l’amato  Baronia  con  l'altra  apparino- 
ne, dellaquale  habbiamo  certa  notitia  per  haverla  egli  dedo  manifedata  al  Padre  Antonio . 
Gallonio,&  al  Padre  Francefco  Zazzera, ambedue  Preti  dellz  Congregane»*  dell’Oratorio: 
poiché  mentre  un  giorno  doppo  pranzo  per  dare  un  poco  di  quiete  all'affaticato  fuo  corpo  fi 
era  podo  a giacere  (opra  unacalfadi  legno  (che  quelli  erano  i piùagiariripofidel  Baronio) 
ptkna*he  arri  vide  à chiudere  le  fue  pupille, ecco  che  fi  vidde  innanzi  il  fuo  riveritiffimo  Pi» 
dre.il  qualcàmorofamente  accodando(egli,coll’una,ecoll'altramano  dolce,  e gentilmente 
gli  toccava  il  capo,  e nella  guifa,  che  folea  fàre  quando  era  vivo,  (oavcmentc  l 'accarezzava* 
mentr'i egli  feambievolmente  fi  sforzavama  in  vano*i’*bbracciirfclocm*  riverentemente; 
(pari  dagli  occhi  fuoi;ma  di  cclefle  dolcezza  lo  lafciò  ripieno,  ficomc  egli  medefimo  confcf- 
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ohia  confidenza  della  divina  mifericordia;onde  il  fuo  Confeffore  dubbiando, che  lòtto  quel- 
la fiducia  non  fi  nalcondcflc  l'aftuto  nemico,parvegli  a propofito  di  temperare  quella  fover- 
■chiafperanzacol  timore  deU’mferno,fuggcrendole  alcune  parole,  che  a tale  effetto  (limò  a 
propofito.  Ed  ecco  che  la  medicina  per  «pera  forfè  dell’inimico  communc,ò  pure  perche  el- 
la erad’animo  poco  fermo,c  coftante,e  di  natura  pufillanime,fe  gli  cambiò  in  velcnoipoiche 
<la  quella  foyerchia  fiducia  cadde  nel  cupo  baratro  della  difperatione.tenendo  per  certo, t-» 
pudicamente  affermando  di  efferc  alci  (errata  la  ftrada  della  falute . Venne  intanto  oppor- 
tunaméte  il  Baronio,e  colle  fue  efficaci  parole  procuraua  di  coofolarla.Ma  ella  oftinataméte 
diccva,chc  in  vano  fi  affaticava,mentre  era  già  all’etcrne  fiamme  deftinata . Non  fi  fmarrì  a 
tali  voci  il  Baronioima  con  una  confidenza, e ficurezza  iftillatagli  dal  Cielo:Guarda,diffe,  fi- 
gliuola,non  far  che  io  più  dalla  tua  bocca  tali  parole  afcolti , tu  non  fei  già  condannata  alle 
fiamme  dell'infermoianzi  nè  meno  per  quelle  del  Purgatorio,  per  la  divina  mifericordia,paf- 
farai;poiche  quella  infermità  c fiata  a te  data  per  purgatoriojche  però  fu’l  far  del  giomoSab- 
bato  da  quella  mifera  vita  te  n’anderai  nel  Cielo.È  come  ei  dille  auucnne  : poiché  confortata 
dalle  fue  parole  ncll’hora  da  lui  predetta  ripetendo  con  una  grandiffima  cfultatione  di  fpiri- 
to  il  Santiffimo,e  dolciflimo  Nomcdi  Giesù  fpirò  foaviffimamente  l'anima, la  quale  da  molti 
fa  veduta  volarlenc  dritta  nel  Paradilo,licome  effi  teftificarono,e  particolarmcte  il  P.F. An- 
gelo de  Pas  de’  PP.Riformati  di  S.Francefco,huemo  celebre  per  la  fantità  della  vita  affermò, 
ai  ha  ver  quella  veduta. 

- Dia  per  ultimo  fine  a quello  Capitolo,  anzi  al  riftretto  della  vita  del  Baronio  un  prodi- 
gio fucceduto  nella  lua  propria  perfonajl  quale  fe  bene  viene  giuftamente  attribuito  al  fuo 
S.P.Fiutpo;a  me  pare  però^he  nó  ci  hebbe  picciola  parte  il  Baronio  Beffo,  e la  fua  gran  fede, 
nè  quello  pregiudica  punto  alla  gloria  del  Santo , perche  non  mai  il  paterno  honore  fi  dimi- 
nuifee  quando  di  quello  fe  ne  attribuifee  parte  al  figlio. Era  dunque  Celare  da  ardentiffima_» 
febbretravagliato,edi  quefioluo  penofo  fiato  ne  fu  ragguagliato  Fiutrodal  P.PietroCon- 
folino.al  quale  con  quella  autorità^ollaquale  dominava  nella  virtù  del  fuo  Signore  alle  feb. 
bri>&  alle  infermità, ri  voltodiffc:Vanne,e  dì  a Cefare,chefubito  comandi  alla  febbre,  che-» 
fi  parta^  che  non  ardifea  di  tornare  a molellarlo.  Portò  quel  fedel  meffo  al  Baronio  l’amba- 
fdata  di  Filippo  con  non  minor  fede,  che  ardire  ubbedendo  al  paterno  impero  comandò  ia 
nome  di  Filippoallafcbbre,chefipartiffe,&clla  fonata  non  meno  dal  comando  del  Santo 
Padre,  chedalla  fede,  & ubbidienza  di  Cefare  toftofipartì,  non oiando di  piùtra- 
vagliarlo.-ond’egli  faltando  immediatamente  dal  lettor  prontamente  veilitofi  fe  n’andò  fe- 
condo il  fuo  coflumea  vifitare  la  Sacra  Radica  del  Prencipe  degli  Apofioli. 

Quefloc,  amico  Lettore,  il  riftretto  dell  a vita  del  Cardinal  Celare  Baronio  Prete  dellaj 
Congregatione  dell'Oratorio, e Padre  deU’Ecclefiaftica  Hi  fior  avelie  cui  heroiche  virtù  fu- 
rono teftiraonii,e  banditori  quanti  hebbero  la  fortuna  di  conofcerlo  in  vita,  ficome  ben  diffe 
lo  Spandano  colle feguenti  parole, che fervirannoperepilogodiquantodi lui hò  fcritto: 
§tuot  tornititi  Badonium  novcrunt  tot fturunt fruconi  1 rj tu  irnmenf* fittati i in  Dttm.fi p ■venera- 
t tonti  in SanSoi^rdcntii cbaritatii in  proximtijtumiiii  revtrtntia inSuperiortiJittctra omicida 
in  aquoltijjtncvola  bumtmitatii  in  infcr'urtiftrj'tlii  contemptui  mundi  divitiariwijtonorumji- 
gnitatum/uimtt  ipjini  : Prattr  jugtm  rtrttm  atcrnarum  meditotionem , ac  continua  ad  rat  vtl  vio- 
Icnttr  rapi  fdaictrt amina  vigìharumfrationumfltmofynarumfiUciorumfiagtllorum,  aJiorZ- 
qut  a/pcritotum,  co  qutdem  diffidi  toro,  quo  fteretiora. 


IL  FINE 

Del  Terzo  Libro. 
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LIBRO  QJS  ARTO. 

Nel  quale  fi  ri  fenice  la  nafcira , deducanone  del  Venerabile  Servo  di 
Dio  Giovenale  Ancina,  i fuoi  fi  udii,  e profeflione . Come  fofieam- 
mcflo  da  S.FILIPPO  nella  Congregatione  di  Roma,da  dove  per  afll- 
curarlo  dalle  dignità,  che  lo  feguivano  fù  mandato  à Napoli . I frut* 
tuofi  fudori , che  ivi  fparfe.e  fuo  ritorno  à Roma . E’ eletto  Vefcovo 
della  Chiefa  di Saluzzo, che  Tantamente  governa.  Suo  felice  paflag- 
gio all’eternità.  Prodigii  fucceduti  doppo  la  fua  morte. Sue  virtù,do- 
ni,e  grane  concede  dal  Signore  per  le  lue  intercefsioni. 


1 Nafte  in  Fojfano  G iovenale  ,fi  applica  alti fi  udii,  paffa  a tale  effetto  a 
Mompolterìjndt  al  Mondovì , e pofcia  a Padova . Riceve  la  laurea 
del  Dottoratole fi efercita  nella  medicina.E  chiamato  da  Dìo  à vi- 
• ta  più  perfetta,  e ritirata,  e pereto  difegna  di  poffare  a Roma. 

v CAPO  I. 


ALLE  mine  dell'antico  Romanifio  già  capo  di  Contado  *edaquelle  di  Sal- 
matore , e di  alcuni  altri  Cartelli  già  diftrurti  per  le  rabbiofe  dilfentioni  in_. 
tempo  di  Federigo  ILImperadore  nell’anno  1 1 j tf. forfè  vaga,nobilc , e bella 
la  Città  di  Follano  fìtuatainquclla  parte  della  Gallia Cifalpina.chea  tem- 
pi  antichi  fù  habi  tatione de' Liguri  Baggienni,  hora de Piemontefi.  Fùella 
edificata  alla  finirtra  fponda  del  fiume  Stura  non  più  di  dieci  miglia  dalle  ra- 
dici dcll'Alpi  difeofta,  fopra  d'un  rilevato,  & ameno  poggio, c per  la  copia,  e boti  de'  criftal- 
lini  fonti, che  katurifeono  nel  fuo  fertile  territorio  fu  chiamata  F odano  quali  Eomfanus.  Ac- 
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erefciuta  da  popoli, che  in  ella  trasferirono  daluoghicirconvidnl  l’habitationa  à richieda 
di  dar  lo  Emanuele  Duca  di  Savojafùornatada  Clemente  VIILnel  iipa-dellafedia  Vclc'o- 
vaic,degnadiquert'bonorenon pure  per  lo numerato  popolo,che accoglie  nelle  fùempnL*, 
al  quale  offerisce  ficuro  ricetto,  per  edere  da  forti  baloardi , c daampioCaftello  difcfa  ;0e 
folo  per  l’altre  lue  dòti  dalla  natura,  e dall'arte  contribuitele  : ma  molto  più  per  havere  mai 
fempteconfcrvata  la  purità  della  fede,  benché  bavelle  confinari  tel'hercua . Inqucftahono- 
rata  Città  sàio /puntar  dell’aurora  a jp.  di  Ottobre  dell’anno  1 5 4 5.  nacque  Giovenale  An- 
cini:  ma  ben  tono  havrebbe  egli  incontrata  la  fera,  anche  prima  che  tràmontalfe  il  Sole , fc 
dal  Lucifero  della  gratia  non  gli  forte  (lato  impetrato  lereno  ,e  lungo  il  giorno  della  fua  vi- 
ta.- poiché  appena  nato,  lopragiunto  da  mortali  parofifmi,  temendo  i genitori, che  non  chiu- 
dette le  luci,anco  prima  di  rinafcere  al  facro  fonte, invocarono  l’ajuto,  e'I  patrocinio  del  San- 
to Precurlore  Giovanni , promettendogli  di  chiamare  il  fanciullo  Giovanni  ,le  trattenea  il 
eorfo  di  quella  vitalbe  minacciava  di  unir  infume  il  principiò,  e'I  fine  . Furono  coti  effica- 
ci le  loro  preghiere, cbebenignamcntc  afooltandole  dal  Cido  il  Santo,  ecco, di  e i 1 bambinai 
che  già  agonizzava  fra  gli  ultimi  pcfpiri,  ripigliando  lpirito,e  vigore,  diè  aluoi  genitori  ficu- 
rezza della  fua vitap quali adempiédo il  votojoch  tornarono nclSacrofanto Battclirto  Gio- 
vanni Giovenale  Ancina . Suo  Padre  hebbenome  Durando  originario  delle  Spagne,  dove 
i fuoi  maggiori  furono  cognominati  de  las  Enzinas . Fùegli  huomo  molto  ftimato,eche  ha- 
vca  gran  credito  nella  fua  Patria, al  quale  non  folo  dalla  fua  Ci t tarma  dal  fuo  Prencipc  erano 
incaricati  i negotii  di  maggior  importanza.  Sua  madre  fi  chiamò  Lucia  degli  Arandini  do- 
na, che  per  la  fua  chriftiana  pietà  rifplendeacon  chiara  luce  frà  tutte  le  gentildonne  di  Fof- 
fano , di  cosi  gran  carità  yerfo  de’proflimi , che  perla  fua  liberalità  verlodi  etti  ettcndo  più 
volte  avvertita  da  parenti , che  voleffe  ha  ver  riguardo  all’entrate  della  cafa , che  non  erano 
molte,  & al  numerode’figjiuoli,&a!la  penuria  de’ tempi, ch’era  graode,  non  toppe  altro  ri- 
fpondere,  fe  non  che:  Legatemi  le  mani, fi  non  volete  ,ebe  io  doni  : e quel  che  era  più  marav i- 
gliofoin  una  donnaj'iftcfla  liberalità  ulàva  anco  abeneficiodi  coloro,  cheerano  poco  amo- 
re voli  di  fua  cafa . Degna  per  tan  eo  per  la  fua  g ran  cari  tà  del  titolo^ol  quale  era  commune- 
mentechiamatada  poveretti  di  Madre  di  poveri . Havendodunquc  tortiti  sì  pii  ,&  honefti 
gcnitori/u  da  etti  lodevolmenteeducatoGiovenale,così  in  ordine  alle  virtù  chrittianCiCome 
quanto  alle  lettere, -particolarmente  la  madre,che  folca  chiamarlo  il  luoGiacob,e  che  l’ama- 
vacon  amore  più  torto  che  tenero,  mafchile,e  forte,  poiché  nómaitodi  rado  l'accarezzava, 
o badava  in  fróte/e  lo  rtringeva  al  feno.-mapiù  torto  có  amorola  le  verità  ogni  picciolo  di  fet- 
tuccio  correggeva, e caftigavxLo  nutriva  efla  col  latte  dello  ipirito,e  della  divotione^ftilla- 
dogli  particolarmente  l’amore,  e ladivotionealla  Bcatirtima  Vergine,  a (aiutare la quale_» 
(eco  lo  conduceva  ogni  Sabbato  alla  Chiefa  maggiore,  dovè  per  antica  con  [uctudinc  fi  can- 
ta la  Salve  Regina;  e perche  una  fera  mancò  Giovenale  di  afliftervi,fù  da  quella  privato  per 
penitenza  della  propria  cena . Il  padre  fimilmente  havendolo  già  occupato  in  apprenderei 
primi  elementi,  pofcialagrammatica,  e le  Rumine  lettere,  non  tralalciava  di  dargli  tempre 
fanti , e buoni  ricordi.  Cosi  ertèndodaDiodotatodiunabendifporta  natura  inchinata  al 
bene,  fchictta  infieme,  e prudente  colla  coltura,  e buona  educationc  de'  genitori, fè  maraui- 
gliofi  progredì  . Moftrava  egli  anco  negli  anni  più  teneri  una  cosi  granile  honcftà  di  volto, 
e compoutione  di  corpo, che  lo  rendeva  a tutti  non  meno  amabile^: he  riguardevole:ondt-> 
alcunché  fcco  conviffero  teftificarono,  che  dal  vedere  in  un  giovanetto  quella  maturità  fe- 
ni  le,  fenti  vano  quali  con  acuti  (limoli  fpronarfi  a ben  operare . Et  in  vero  ella  lù  tale,  che_a 
meritò  di  rlfcre  autenticata  da  Monfignor  AnaftifioGermonio  Ardvefcovo  di  Tarlntafuu 
infigne  Canoni  Ila,  padano , coetaneo,  & amico  di  Giovenale  colla  feguente  teflificattoeve: 
La  vit*  di  Giovenale  fio  di  forte  in  tutto  il feto  corfoycbe  era  un  lucido  fie  echio  di  botifit  uh  vero  ut- 
fio  di  iatitd;efifdofi  ifprt  governato^tiandio  ne' primi  anni , in  modo  tbe parca  un prutttifsima  veci 
tbio.  Et  un  Sacerdote  Curato  di  Cuneo  nel  Mondovi  lafciò  le  ritto  di  lui  quelle  parole  : Hebbt 
Giovenale  una  eoli  bouefia  educationc  fbc  mai  in  tutta  la  fila  vita  no  a ttefe  à giuochi ,1  paffattpi\ma 
fi  bene  a far  acquala  di  quel  capitale  di  virtù^ebe  conviene  ad  un  huomo  ingenuo j cbrifiiana.QiVa- 
vogli  non  poco  quella  maturità  di  collumi  per  mantenerli  lontano  dalle  giovanili  licenze_j 
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nell'occafionc  de’ ttudii  maggioriìpoiche  giunto  che  fu  all'anno  14-di  fua  età,  per  non  retta* 
re  il  genitore  defraudato  dalle  buone  fpcranze,chcg!i  promettevano  l’ingegno,  & i talenti 
del  figlio  con  buona  compagnia  l’inviò  allafamofa  univerfità  di  Mompolieri  in  Francia.Die- 
de  egli  primieramente  faggio  della  fua  virtù  in  quefto  viaggio:  poiché  mai  non  fimifein_» 
ttrada,  le  prima  ftando  in  piedi,  e fcoperto  non  havcffe  recitato  l’officio  della  Madonna,  dop- 
po  il  quale  cor.  tutto  lo  sforzo  procurava  di  udire  la  Mcfia  , invitandovi  anco  i compagni. 
E per  alleggerire  il  tedio  del  viaggio  più  tofto,chcde’  vanidiicorfì,  fi  prendeagufto  di  ra- 
gionare co'  vetturini,  a’  quali  con  bel  garbo  ficea  recitare  l’oratione  Domenicale , la  Salu- 
tatione  Angelica,  e’1  Simbolo  degli  Apolidi,  ò pure  raccontava  loro  qualche  efempio  acco- 
modato  al  loro  genio, cprofeffione.  Co’ compagni  oltre  al  concederli  le  migliori  cavalca- 
ture , e i letti  piu  agiati , lcegliendo  per  iè  i peggiori,  favellava  feinpre  o di  cole  fpirituali,o 
introduceva  eruditi  dilcorli . Giunto  cosi  doppo  un  viaggio  si  virtuofo  in  Mompolieri, a di- 
rittura fe  n’andò  allaChicfa  maggiore  per  riverire,  & aiorare  il  Di vin  Sacramento:indi  fua 
principal  cura  fù  il  provederfi  di  un  buon  Confelfore , che  nella  lubrica  età  della  fua  gioven- 
tù, e fra  gli  fcandali,che  regolarmente  s’incontrano  nelle  univerfità  lo  regge(le,e  l’ammonif- 
fe,  frequentando  i Sacramenti  della  penitenza, e dell’Eucanftia,  di  più  fuggiva , e fi  allonta- 
nava dalle  occafioni,che  potettero  in  qualche  maniera  macchiare  la  purità  della  fua  cofcien- 
za,  e fopra  tutto  fù  diligente, e cauto  nello  fceglicre  amici, co’ quali  dovea  praticare,abbor- 
rendo  coloniche  non  erano  dt  lodevoli  coftumi.  Furono  per  tanto  a lui  cari  alcuni  difen- 
denti dalla  ftirpe  diS.Rocco,eper  la  grata  memoria  diquclgran  Santo, e perche  cercavano 
d'imitare  ledi  lui  virtù.  Fùfimilmcntefuo  fedele  AcatcLazaro  Marengo  fuo  compatriota, 
affegnatoli  da  Durando  fuo  padre  per  compagno, giovane  anco  egli  molto  maturo , c di  bo- 
netti cottumi,  della  di  cui  buona  convcrlarioneneconfervò  tèmpre  fiefea la  memoria  anche 
doppo  ladi  lui  morte,  procurando  di  giovare, edi  beneficare  GioiMichelc  fuo  figliuolo  in_. 
riguardo  della  virtuola  compagnia,  che  gli  haveafattoil  padre  in  tutto  il  tempo, che  dimo- 
rò in  Francia,  ficome  fi  ricava  da  una  lettera , che  fcrittc  a Gio.-Matteo  Ancina  fuo  fratello, 
nella  quale  dice  COSÌ:  Mi  piaci-,  cbt  Gio:  Micbilefi  trevi  col  buon  Pittorio,Ji  grafia per  quanto  mi 
amati  babbiatcni  cura,mtmor  Lazari patri i ijui:  quanta  bonafietrit  ohm  MompcUii  anima  mep, 
ntribuamus  faltcm  infiho.  Con  sì  virtuofi  compagni  fi  applicò  Giovenale  con  ogni  maggior 
ardore  agli  ttudii.  Eraeglidotatodibelliifimoingegno,cdiunafelicittima  memoria, che 
tenacemente  riteneua  quanto  ftudiava:  onde  ficome  nella  grammatica,&  humane  lettere^ >, 
così  ne’  ttudii  maggiori  fece  maravigliofo  profitto:  fiche  fi  avanzò  fopra  tutti  i fuoi  coetanei. 
AH'applicationc  degli  ttudii  accoppiò  quella  deli’oratione,  nclli  quale,  come  fi  hà  per  tefti- 
monianza  di  pi  ù pei  Ione,  v’impiegaua  la  parte  migliore  del  giorno^  la  maggior  della  notte: 
ma  acciòche  da  si  gravi  occupationi  non  redatte  oppreffo  il  luo  corpo,  e ne  languide  anco  il 
fuo fpirito, determinò  iiggiaraentc  d'impiegarequalche  hora  in  alcuna  honefta  ricrcatione, 
cioè  a dire  ò al  giuoco  de’  lcacchi,ò  alla  mutici, alla  quale  fù  egli  non  poco  affettionato:onde 
fino  alla  vecchiaia  di  quella  fi  dilettò,  fervendotene  per  inalzare  l’anima  a Dio,  e per  fcala_. 
piacevole  da  lodare  Iddio^  la  fua  Santittima  Madre . Ma  non  potè  egli  terminare  in  Mom- 
polieri il  corfo  de’  fuoi  ttudii,  convenendogli  al  meglio  intermettergli  : poiché  pattati  alcuni 
mefi,  vedendo  che  ivi  più  che  in  altra  parte  della  Francia  erpea  l'herefia,e  che  gli  Vgonòtti 
ribellandoli  con  pari  paffo,e  da  Dio, e dal  loro  Rè , feminavano  nelle  tenere  orecchie  de'gio- 
vani  le  loro  fatte  dottrine,  effendovi  anche  fra’  lettori  qualcheduno,che  co’  fuoi  aliti  pcftilé- 
ti  più  tofto,che  erudire  l 'intelletto  dc’fuoi  fcolari,  cercava  di  ofcurarlo , e di  pervertire  infic- 
ine laloro  volontà;  però  anteponendo  Giovenale  il  bencfpiritualc  al  temporale,  che  gli«_*> 
ne  potea  feguire , quando  haueffe  continuato  in  sì  famofa  uniuerfità  il  corfode’  fuoi  ttudii; 
deliberò, come  cauto, ch'egli  era,  di  ripatriare . Affrettarono  il  fuo  ritorno,  e le  voci  parti- 
colari del  padre,  eie  publiche  di  Emmanuele  Filiberto  Duca  di  Sauoia,  che  come  zelantiffi- 
modella  fede , con  fuo  editto  comandò  a tutti  i fuoi  fudditi , che  fiudiavano’in  paefi  fofpetti 
di  herefia,  e particolarmente  in  Mompolieri , che  douettero  fra  lo  fpatio  di  due  meli  tornare 
alle  proprie  habitationi. 

Kicondottofi  dunque  Giovenale  alla  Patria:  acciòche  non  haveflè  affano  intermetti  gli 

Yy  ì ftu- 
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rtudii  incominci  atLfù  dal  padre  inviato  alla  Otta  del  Mondovì,  doue  dall’accennato  Duca, 
quando  fida  Franali  occupato  Torino,  era  (lata  l Vniuerfkà  delle  dottrine  trafportaca.  In 
eira  attefe  non  foto  alla  Filofofia,  e Medicina , a dudtarc  la  quale  fu  non  poco  (limolato  dal 
celebre  Tefauro  Protomedico,  che  l’araaua  a pari  di  un  figlio  : ma  ancora  alla  AftroIogia_,, 
Geometrìa,  Se  Aritmetica,  fich*  in  tutte  quelle  Iciente  foftenne  con  non  piccolo  appiattilo  le 
conclufiom.  E qui  non  devo  tacere  come  in  occafione  di  diipute  mantenea  iempre  uru_. 
/ingoiare  modellia,e  compofitione  fenaa  prorompere  in  contele  ftrcpitofc , collume, che  ri- 
tenne finche  vide, foli  to  perciò  a dire  circa  la  modedia  nel  difputare. 

Vntrn  oroproeul  bine firepit*t,à‘ \urgiafiant 

Muftram  bie  locai  tfi , & baiti  vifiorto  1 nudità . 

Mentre  con  tanto  applauso  profegmva  Giovenale  nel  Mondoui  i Tuoi  ftudii , fi»  forzato 
àdifmetterli  di  nuovo , richiamato  allaPatriadall'auuifodellapericolofainfermitàdifuo 
padre.  Corfe  a tal  nuoua  il  bvon  Giouenale  per  affi  fiere  al  genitore , & haver  di  lui  cura  in 
quetlsgraue  malattia^he  prendendo  maggior  vigore  doppo  di  bavere  pia,ediuotamcnte_> 
riavuti  gli  ultimi  Sacramenti, gli  tolte  finalmente  la  vita  a 19.  di  Nouembredel  1 563.  Af- 
fline quella  perdita  l’amante  figliuolo  : puredoppodi  hauerfodisfattoaglieftremiufficii, 
che  al  padre  li  doveano,  raflegnolfi  nel  diurno  volere . Fù  però  il  fuo  dolore  accompagnato 
dalle  lagrime  di  tutta  la  Città,  della  quale  era  il  defonto  molto  benemerito , ficome  di  l’opra 
fi  accennò;  e di  più  perche  nell'iftefs'anno  fi  titrouaua  Conloie,  ò Sindico , come  ivi  dicono . 
Ralfettatc  che  hebbe  Giovenale  le  cole  domcllichc , pensò  di  profeguire  col  fuo  confurto 
/cruore  gl’intermeffi  lludii;  e perche  defiderava  di  avana arfi  nella  pentii  della  Mcdicina^net- 
* la  qual  facoltà  non  poteva  in  follano  pcrfettionarìi,dal  grido  commune,  che  quella  più  che 
fil  ogni  altra  parte  d’Italiafioriva, nella  Città  di  Padova:  con  buona  licenza  del  Duca  di  Sa- 
noia  iui  fi  trasferte  diede  in  elfa  felice  compimento  a'  Tuoi  lludii;  hauendo  acqui  Hata  piena, 
e perfetta  cognitione  di  quella  per  altro  difficile  profeffione . Era  egli  non  poco  yerfato  nel- 
la por  ila  latina,  della  quale  fi  feruiua  per  folleuarfi  in  parte  dalle  fatiche  degli  dudifionde— » 
fino  dal  tempo,  che  flaua  nel  Mondouì,  benché  folle  di  poca  età  ,haurua  già  fatte  tante  com- 
po  linoni, che  furono  ballevoli  a farne  un  giudo  voi  urne, c he  ftam  pii  fotto  il  titolo  di  Aetdt- 
ntta  Subalpina , e dedicollo  all’Altezza  Sereniffima  del  Duca  di  Sauoia . Hora  dando  in  Px- 
doua  iti  quel  tempo  appunto,  che  il  Santo  Pontefice  Pio  V.uniuainfieme  lotto  il  Vcflillo 
delOocifilfoi  PrencipiChridiani  contro  il  commune  nemico, cheorgogliofo  minacciava.» 
d'inalberare  le  bandiere  ottomane  lòpra  le  più  forti  torri  Cattoliche  ; prelé occafione  G ione- 
naie  di  comporre  alcuni  verfi  heroici  fotto  il  titolo  di  Naumachia  Principum  Cbriftunorum, 
co'  quali  animaua  asìgloriofa,  e lanta  imprefai  Prencipi  tutti  della  Chridianità  , e_» 
dedicollial  Sereniffimo Geronimo  Prioli  Doge  della  Republica  di  Venetia.  Incili  parut-», 
che  profetaflie  t poiché  prometteua  con  felice  luccclfo  a’  Prencipi  Collegati  fotto  le  bandie- 
re della  Croccia  vittoria  navale,  ficome  con  giubilo  univerfale  di  tutta  laChiefa,e  partico- 
larmente del  Santo  Pontefice,  pantualmente  fucccfle  lotto  il  patrocinio  della  Vergine—» 
Madre. 

Hauendo  intanto  terminati  i funi  dudii,  fi  rìcondulfc  Giouenale  a Follano  fua  Patria , do- 
ue  dalla  madre,  edagli  amici  fù  cara,  & amorofamente  accolto:  indi  hauendo  Emanuele  Fi- 
liberto  Duca  di  Sauoia  trafportato  dal  Mondouì  lo  dudio  maggiore  della  Provincia  in  To- 
rino, ini  fi  portò  Giovenale  per  prendere  la  Laurea  del  Dottorato  in  Filofofia , e Medicina, 
c he  ottenne  con  tale  applaufo  ,che  incontanente  gli  iù  conferita  la  lettura  di  Medicina  in-» 
quella  Vniufrfità.  Alle  fpeculationi  della  Catedra  per  beneficio  del  publico  accoppiò  l'efer- 
citio,  e la  pratica  della  medefima  profeffione  di  Medicina,  e fiacquidò  sìgtan  fama,  che  era 
encomiato  da  primi  profeffori  di  quell’arte,  e per  tralafciare  le  lodi  dategli  dal  Cordella  Me- 
dito di  Carlo  Emmanucle  Duca  di  Sauoia,  da  Pietro  d’ Arezzo*  da  altri,  il  Bianzale  Medico 
eccellentiffimo  nelle  fuc  medefime  quedionilafciòdi  lui  Icrìtro  le  feguenti  parole  : Aettdit 
buiioritat  dofli/tinii  Mediti fer/pieoei/iimif  t Pbilsfapbi  Domini  hvenalii  Aneinf,  fui  bone  co- 
clufiontm  difputovit  publiei^mediearum  fuorum  eonelufionum,  coite  Infime  vigejimdfuint t . Et  il 

Cadellani  Medico  di  Gregorio  XV.tellificò  ne’ proceffi  della  fua  beatificationc, la  fua  peri- 
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t ia  Colle  Arguenti  parole  : Egli  mila  medicina  era  fimdatifiiimo,  e dijlr aordinario  giuditio , oltre 
una  latina  lingua  terfa* pohtofbe poffitdeva,  ne!  collegiare pei  tra  maravigìiojo . Ma  Giovena- 
le molto  diverfaracnte  di  fé  dello  fentiua, molto  diflerentementeparlaua,  fecondo  che  l'hu. 
miltà  gli  fugeeriua,  onde  Ieri  vendo  una  volta  al  gran  Cancelliere  del  Duca  di  Sauoia  con». 
oceafione  di  dirgli  alcuni  auuifi  per  la  lui  infennitMoppo  di  haver  lodato  l’opinione  di  al- 
cuni Medici,  di  le  favellando  fenile.-  Coti  io  come  ombra  di  Medico fon  di parere . Con  quanta*, 
pietà  efercitafle  «li  quella  profèllione,  non  è facile  il  poterlo  ridire , ramificando  l'efercitio 
di  quella  con  maffime  veramente  chrilliane:poicbe  non  mai  egli  imprendevala  cura  di  alcu- 
no infermo,  fe  prima  non  lo  raccomandavaa  Dio  con  l’orationejnè  la  proieguiua.fe  gli  am- 
malati iollccitamente  non  fi  riconciliavano  per  mezzo  della  Sacramentale  confeffionc  col 
loro  Signore . Con  non  minor  prontezza*  frequenza  vifitavaipoueri*miferabili,cheino- 
bili,ei  ricchi,  e per  accomodar  fi  all'impotenza  di  quelli  sforzauafi  di  ordinarli  rimedii,  che 
meno  coltoli  foitero,  feruendofi  in  ciò  della  gran  pernia,  che  haueua  della  virtù  delTherbe* 
degli  altri  femplici.  Finalmente  non  iòlodapouet^non  efiggeua  ilipendio,  eretributio- 
nc  alcuna:  ma  effendogli  offerta  la  rifiutaua,  e fouentc  fpinto  dalla  fua  carità  abbondante* 
mente  erano  da  lui  foccorfi  con  opportune, e larghe  limoline.  Quanto  marauigliofe  riulcif- 
fcro  le  lue  cure,  accoppiando  allo  Audio,  accuratezza, e diligenza , rorationc,e  fai  tre  accen- 
nate virtù  fipuò  ben  ricavare  da  ciò, che  di  lui  lafciò  fcritto  nella  lua  vita  il  P.D.Gio.-Fran- 
ccico  di  Ruffia Chierico  Regolare  dellaCongregationeSommafcacon  quelle parole.iFi  egli 
Medico  auitent  arato  , tbt  nelle  fot  moni  non  mai  morì  infermo  alcuno , fiche  quando  diven- 
tò perfine  fiacre,  forfè  non  vi  fu  b fogno,  ebt  dell’ irregolarità  difietfato  fojfie.  Benedille»» 

dunque  ficuramente  Iddio  le  lue  ricette,  e diè  particolare  efficacia  ai  rimedii  da  lui  ordinati 
inriguardodellevirtù,collcqaaliefercitavalamedicina.  Attendeva  cglidipiùne’ mede» 
fimi  tempi  ad  eflercitarfi  nello  fpirito  in  una  Cógregatione  diFratclli  fecolari,detta dell' An- 
nunciata , dove  inficine  con  Gio-Matteo  fuo  {rateilo  diede  rari  efempi  di  bontà , e di  virtù 
più  che  ordinaria  con  edificatione  di  tutti,  che  poi  non  poco  fi  dollcrod’ha  verlo  perduto, 
quando,  come  fi  narrerà,  trasferiffi  a Roma. 

Già  il  iofpettofo,  e maligno  Lucifero  da  una  vita  sì  templare,  che  menaua  Giouenale  nel 
fecolo,efercitando  la  medicina,  temeua,  che  non  piccioli  danni  haurebbe  apportato  al  fuo 
tenebrofo  Regno,c  maggiori  gli  preuedeuajfe  mutando  fiato,  ritirandoli  in  qualche  offer- 
vantc,  e religiola  comm  unitària  quell  adorne  da  fotte  rocca,  gli  haveffe  molla  la  guerra;da»< 
Medico  de'  corpi  dubbitava*he  cambiato  in  Medico  delle  anime  havelTecon  più  nobili,  c-> 
maray  igliofc  cure  rifanati  coloro, che  dal  peflifcro  fiato  delle  lue  fuggcftioni  erano  attoffica- 
ti . Per  impedire  dunque  quella  tantoda  lui  temuta  matafione , e per  trattenerlo  nel  feco- 
lo;  operò  forlùche  gli  iolfero  offerte  occafioni  molto  honoratc,  e partiti  nobiliffimi  di  matri- 
rnoniojma  il  cado  giovane  dalfamore^hc  portava  alla  verginità* dalle  interne  motiofti  del- 
lo  Spirito  Diuino^lie  l'indirizzavano  a più  perfetto  ftatofortificato,rinunciò  le  offerte, e fal- 
do  refidè  alle  potenti  perfuafioni  de*  Tuoi  parenti  ,dc  amici , che  lo  configliavano  ad  abbrac- 
ciarle) onde  fi  refe  habile  alle  difpoluioni  del  Gelo,  il  quale  già  gli  fpianauaiaftrada  per 
condurlo  all’alto  (lato,  al  quale  l’htvea  desinato.  Cominciava  già  egli  a nutrire  qualche 
penfiero  di  abbracciare  l’habito  Ecclefiaftico , al  quale  fi  lènti  uà  più  che  mediocremente»» 
inchinato,  eragli  però  d'impedimento  la  Madre,  che  vedova  era,  e di  già  nell’età  avanzata»^ 
4cunaforella,chehaueaincalagiànubile.  Ma  cosi  dell’uno,  come  dell'altro  impedimento 
timafe  in  brene  fciolto;  poiché  non  molto  doppo  ammalandoli  la  Madre  nel  1569.  doppo  al- 
cuni mefi  aggravandole  l'infermità  paisòda  quella  vita.  All'auuilo  dunque,  che  hebbe»» 
delia  malattia  della  madre,  che  fingolarmente  aroaua,  portoffi  da  Torino  in  Foffano  per  ier- 
dlrla,  de  affili  cric  in  quei  biiogno . Furono  i principi!  dei  male  aliai  vebementi  j poiché  iu  fo- 
praprefada  un'accidente  di  febbre  molto  gagliarda,  fiche  Giovenale  cogli  altri  Medici  for- 
temente dubbitavano  della  fua  fainte;  macllendofi  la  febbre  rimelfa  alquanto , fu  la  fua  in- 
fermità più  lunga  di  quel,  chea  principio  crcdeafi,  pure  paffati  alcuni  meli,  prendendo  nuo- 
va forza  il  male,  doppo  di  hauer  ricevuti  con  gran  di  votionc , & affetto  1 Santiffimi  Sacrame- 
li pafsò  da  quella  a miglior  vita*  ficomc  viuendo  era  Hata  amante  de’poveri*osì  nella  mor- 
te 
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te  confcrvò  l'ifteffo  amore , ordinando , che  il  prezzo  per  altro  dovuto  alla  fui  pompa  fune- 
bre, fi  diftribuiffe  in  fovvcnimento  de1  poveretti . Doppo  di  haver  fedi  sfatto  con  moderate, 
e pietofe  lagrime  agli  ultimi  ufficii  dovuti  alla  madre,  ri  volfe  tutto  il  fuo  penfiero,  come  gii 
fece  il  grande  Antonio , in  collocar?  la  Torcila,  & dfcndogli  propollo  un  nobile,  & honorato 
partito,  più  che  volentieri  faccettò;  cosi  colla  morte  della  madre,  c col  matrimonio  della_. 
Torcila  redo  egli  sbrigato  dal  duplicato  impedimento,  che  lo  tratteneva  dall'erfettuare  le 
meditate  rifolutioni  di  abbandonare  il  fecolo,  & entrare  in  qualche  Religione  per  facrifica- 
rc  tutto  fc  fteflò  a Dio:  giàche  fìcome  ei  diceva,  colui  non  può  darfi  perfettamente  a Dio,  il 
quale  in  qualche  maniera  tiene  il  cuore  ingombratone'  terreni  affetti,non  offendo  poffibile, 
che  in  un  tempo  ideilo  inalzi  l'occ  Ilio  al  Cielo, e fi  rivolga  agli  oggetti  della  terra. 

Avvicinandoli  intanto  l’hora  di  legnata  da  Dio, nella  quale  doveva  con  un  totale  gcnero- 
fo  rifiuto  voltare  le  fpalle  al  mondo,  & a quanto  gli  potea  promettere , efiendofi  convocato 
inSavigliano  il  Capitolo  Provinciale  de'  Padri  Agoftiniani,difpofc,  che  fofTe  ivi  invitato 
Giovenale,  per  aflidcre  ad  alcune  conci ufioni  Teologiche,  che  in  quella  oc-cafionc  doveano 
fodenerfi  da’primi  Padri  della  Provincia,  ebeivi  fi  erano  radunati, contro  le  quali , benché 
non  bavelle  ancor  fatti  i fuoi  dudii  di  Teologia,  argomentò  nondimeno  con  molta  lode.  Có 
queda  occafione  intervenne  ad  una  Meffa  folenne  di  Requie, che  una  mattina  fi  cantò  per  le 
Ànimedel  Purgatorio.  Fra  quelle  tenebre  fi  degnò  Iddio  d'illuminare  con  più  chiara  luce 
Giovenale,e  con  un  lampo  potente  della  fua  grafia,  che  l’àtterrì  infieme,e  l'illuftrò;  lo  fece 
finalmente  rifol  vere  ad  abbandonare  affatto  il  mondo  per  darfi  tutto  al  fervitio  del  luo  Si- 
gnore. In  udirli  intonare  alle  orecchie  quei  verfi  formidabili,  de’ quali  fi  ferve  laChiefà.» 
nella  Sequenza  della  Meffa  de’  Defonti:  Dici  irafiici  tllafilvctfaclum  in  favilla. , fu  datale 
timore  fopraprefo,  come  fe  già  fopravenuto  quel  giorno  fatale  a tutto  il  mondo  fi  trovaffe 
nella  Valle  di  Giofafatte,c  riflettendo  Tempre  più  all’horribilità  di  quello  diede  in  un  dirot- 
tiffimo  pianto;indi  non  potedo  più  refifterc  alle  interne  chiamate  della  grafia, determinò  di 
non  più  indugiare.-  madifcguircla  voce  pictofà , che  con  quanta  maggior  fòrza  tanto  più 
foavementc  l’invitava . Queftafua  vocationeriferifceegli  fteflo  in  una prefazione latina^, 
che  fa  vn  Decada  divinarum  obfirvationum  (opufcolo  da  lui  comporto)  della  quale  porremo 
qui  alcune  parole  trasferite  nel  noftro  volgare  idioma, dice  dunque  cosò  Tra  varii , ir  armo- 
nici concenti , ebe  in  tal  occafione  fi  udivano , fiondo  topici  che gli  altri fopramodo  attento  ad 
udir  cantare  alcuni  vetfi , del  metro  de’  quali  maravigli fiamente  mi  dilettava  , ecco  qua/i 
airimfrovifi , ni  tò  comefinto  intonarmi  alle  orecchie  quelli  Dia  ira,  dui  t/la , ire.  là  ripeto 
piu  volte  tri  me  fiejfio , e con  accuratezza  li  giro , e rigiro  per  la  mìa  mente,  ponderando  il  lo- 
ro fignificato.  Ahi  che  odof  (prorompo  nel  mio  cuore)  ebe  cqfalquejla?  Dunque  il  Cielo, 
e la  terra  fi  moveranno , c (bornie  duolo  non  fi  moverà  1 Mt  finto  all'  improvi/o  da  nuovo , ir 
infolito  timore  opprefio , e Jlimolato  da  gran  defiderio  di  cercar  piu  oltre , torno  a cqfia  vol- 
go, e rivolgo  : gli  oracoli  degli  antichi  Profeti  lfaia,  Geremia,  Daniele , ir  Arno!  ,e  tutti  ad  una 
voce  : mafiopragti  altri  Sofinìa  mi  dicono  : Iuxta  tfi  dici  Domini  : vox  diei  Domini  amara , ir  al- 
tre ctfe  pronunciano  terribili,  e fpavcntevoli  di  quel  tremendo  giorno  deU’efiremo  giudi - 
Ho,  attijfime  ad  imprimere  timore  ne’  cuori  bimani,  per  duri , ir  fintati  ,cbefiena  , &c.  Ri- 
foluto  dunque  di  lafciareilmondo,e  di  porti  alla  fequcla  del  Crocififfo , communicò  la  fua 
rifolutionecon  Gio.-Matteo  fuo  fratello  dalui  teneramente  amato, echeflimava certo,  che 
l'haviebbefeguitato,  ficome  appunto  lucccffc;poiche  udendo  quello  quanto  Giovenale  gli 
partecipava,  di  pari  confcnfo  ftabilirono  di  entrare  unitamente  in  qualche Chioftro , acciò- 
che quelli  ,che  finoall’hora  erano  flati ftrettamente uniti  di  volontà, e d’affeno,folfero al- 
ttesi uniti  di  perfetione,  e di  habitatione  nel  medefimo  Conuento . Solo  erano  irreiòluti  cir- 
ca l’elettione  dello  flato,  che  farebbe  più  gradito  a Dio,  per  venire  in  cognitione  del  quale  fi. 
diede  Giovenale  tutto  alla  lettura  della  lacca  Scrittura,  & all’oratione,  acciòche  per  mezzo 
delle  preghiere,  e delle  facrc  Iertioni  reftaffe  illuminato, c chiarito  della  divina  volontà  cir- 
ca  lo  flato  più  perfetto , chedovcafccgliere,  c per  l’ifteffo  effetto  {limò  bene  di  portarsi  a 
Roma  infieme  coll’amato  compagno, c fratello  GioiMatteo.  Intantoeflcndoall’hora  pafTa- 
to  a godere  nel  Gelo  il  premio  delle  fue  gloriole  fatiche  il  Beato  Pio  V.alla  di  cui  memoria 
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è fommamente  obligata,  non  foto  la  Chiefa.-  ma  ciakhcduno  fedcle,per  havere  colle  lue  Gra- 
doni, c col  fuo  paterno  zelo  pollo  freno  |Jla  potenza  ottomana , che  difegnava  di  abbattere 
la  Chriftiana  Religione;  volle  perciò  Giovenale  comporre  un  nobil  Poema , nel  quale  hono- 
rò,e  lodò  co'  fuoi  veri!  il  defonto  gloriofo  Pontefice,  & in  elfo  più  che  Poera^omc  Profeta-, 
predille  non  ofcuramente,che  il  fuo  fucceffore  dovea  éflere  Gregorio , ficome  appunto  fuc- 
cedcrtes  poiché  à 13. di  Maggio  deli 5 7i.fù  follevato  alla  catena  di  S.Pietro  Vgo  Buoncó- 
pagno  Cardinal  di  S.Siftoy:  chi  amolfi  Gregorio  XIII. 

Era  difpofitione  di  vina^he  prima  di  ri  ibi verlì  Giovenale  nell'elettione  dello  (lato  fi  con- 
duceitc  à Roma,  ficome  havea  già  deliberato;  che  però  il  medefimo  Dio,  che  glie  l’bavea  in- 
ternamente ifpirato,  difpofe  che  fe  gli  offende  una  opportuna  occafione  di  trasferirvilLSino 
da  che  havea  egli  perduta  la  Madre  fiera  portato  dalla  Citta  in  alcuni  vicini  Cartelli , de_> 
quali  era  Padrone  il  Conte  Gio:Federigo  Madrucci  nipote  di  Chriftofòro  Cardinal  di  Tren- 
to,c  fratello  del  Cardinal  Lodovico  Madrucci^  padre  del  Cardinal  Carlodell'iflefTocogno- 
me;conquell'occafionedunqueprefe  Giovenale  fervitù,&amidtiaconquclSignore.  Ne 
gli  fit  difficile:  poiché  era  dell'illelfo  geniesmentre  in  quei  fuoi  caftelli  havea  introdotte  varie 
pietofe  ufanze,  e collumi  affai  religiofi . Confervò  poi  l'acqui  (lata  ftrettezza  col  Contesosi 
ne’  medefimi  caftelli,  come  anco  in  Torino  con verfando  con  lui  moltodimefticamentc , e_-> 
trattenendoli  fri  di  loro  in  lunghi  ragionamenti  di  pietà,  c di  dottrina.  Quindi  è,  che  effen- 
do  l'ifteffo  Conte  nell’anno  1 5 74.deftinatQ.dal  Duca  di  Savoja  fuo  Ambalciadore  ordinario 
appreffo  la  Santità  di  Gregorio  XIII.  gli  lece  un  cortefe  invito  ad  andar  feco  à Roma  con  ti- 
tolo di  fuo  Medico,  e gentilhuomo  familiare,  offerta, che  volentieri  accettòGiovenale,  per 
edere  auel  viaggio  tanto  da  lui  defide  rato  per  la  caufa  già  di  fopra  accennata^  per  effece  già 
vicino  l’Anno  Santo:  onde  porca  maggiormente  pafeere  con  quella  congion  t ura  la  fua  divo- 
tionc  inquclla  fama  Citta.  Prima  però  di  accompagnare  il  nollro  Giovenale  in  Ròma,ddli- 
natale  di  Dioperfcupladichriftianaperfettione,  permaggiormentelpicgareladimcfti- 
chezza,  che  havea  colla  cafa  Madrucci , & accióchepiù  chiaramente  fi  conotea  quanto  folle 
verfato  nelle  icicnze:  mi  pare  a propofito  di  riferire,  come  coH'ifleffa  occafione , colla  quale 
havea  prefa  fcrvitù  col  Conte  GiorFederigo , gli  occorlè  di  trattare  ancora  c»n  la  Signora-, 
Ifabella  Madrucci  lorella  dell'iddio  Conte,  vedova  d'uno  de’  principali  Baroni  della  Germa- 
nia dell’antichiffima  cafa  V volchenflain . Era  quella  Dama  di  non  minor  lapere,  die  bontà, 
è petautcnticadelj'uncse  dell'altra, ballerà  la  tdlimonianzadell’iftcffo  Giovenale, che  effen- 
do  andata  la  medefima  à Roma,  mentre  egli  faticava  nella  novella  vigna  deila  Congregatio- 
ne  di  Napoli  feriffe  à S.  Fiuppo  la  feguente  lettera  in  fua  commcndatione  : L'Ulufiriffima  Si- 
gnora Loviniadclla  Rqpere,  defidcrorei  molto , che  ton  opportuna  occafione  conofeeffc  la  Signora —, 
Ifahtlls  Madrucci  forelia  del  Cardinale . Prima,  cbt  •ocniffi io  à Roma  bebbi  occafione  di  comxrfa- 
re  con  quei} a gran  Doma  in  cafa  del fu  Signor  Ambafciaiort  dell' Impcr odore  fitto  fratello , ehi  i( 
Conte  GioiPederigo,  di  cui  era  io  Medico, per  i/patio  di  circa  tre  anni  feguiti,  net  qua!  tempo  le  lefti 
la  Logica,  e la  Fihfofia  de I Piccoiomini,  e di più  battendola  introdotta  mediocremente  nella  lingua 
latina,  tjfendoetladi  nobilifi:m»,e  felice  ingegno  l'efpqfi  molti  Salmi,  e rEcctcfiafieq  l'ottavodtl- 
la  Fifita  d’ Ariflot  ile,  di  più  fece  il  corfo  delle  Matematiche,  Sfere  T beoriebe  de'  Pianeti , fei  primi 
libri  d’ Euclide,  co’  tre  primi  libri  dcB’  Almagefio  di  T olomeo,  cofa  dijficilifiima,  e pur  n’era fattale 
quafi  Padrona,  al  qua ! termine  non  si ft fio  fin  qui  arrivata  donna  alcuna  £ Italia,  ni  d' altrove-». 
E quel  che  più  importa  poi  Signora  rtligiefifeima,divotifiima , donna  di  oratione , amica  di filentio, 
gravc,c foia,  off Ut  ionata  ai  Cartufiano  de  quatuor  noviftìmis , ir  altri  optfcoli furi Jpirituali.  Ol- 
tre di  eli  poi  le  hfti  l'Heptaplo  di  Fico  della  Mirandoloqnolto  ammirate , e filmato  da  Li.  Le  feci 
comprare  la  Somma  di  S.T  omafo,  e contea  Gcnt.  commentato  dal  Ferrarefe , le  que  Rioni  /fichi , e 
enet  fiche  dei  GiaveSo,& ogni  giorno  dictva  il fuo  officio,  corona, ire.  di  ma  mera  che  foieaa  tofpef- 
focbiamarlaGiuditta  . Le  lefii  un  fiate  tutte  le  Meteorefino  al  trattata  difficile  dell’Iride , qual 
ella  ìntefe  benifsimo,  battendo  ancora  di  più  penetrato fin  dentro  ad  a più fattile  proiettiva  di  Fitei . 
liane.  In fommatracofa  più  che  rara, già più  di  dodici  anni  paffuti,  dal  qual  tempo  in  qui  credo, 
cbt  b abbia  attefopìka'  libri f ieri , che  a’  profani,  ricreando/!  piùjpeffoctlla  mafie  a,  di  cut  I affai  he . 
ne  intendente,  ecantafieeera  la parte fua grjtiofamtnte . Il  fopra  piìt  patri  intende  fi  da  GiaMat- 
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tto,  chi  lac  omfet  hmifìimo . fin  qui  Giovenale  in  commcndatione  dcll'accennara  Signora-., 
della  bontà  della  quale  foggiungo, che  fu  anche  tefiificatadal  Cielo  con  prefervarla  mara- 
viglio/amente da  un  grave  pericolo,  manifeftando  così  quanto  gii  folle  cara  la  Tua  uita  ; poi- 
ché eflendofi  in  una  notte  tempeftofa  (caricate  le  nubbi  con  horribil  fragore  di  fpaventofi 
tuoni,  e di  frette,  ricorfe  la  buona  Dama  all'oratione:  onde  tergendo  prontamente  dal  letto, 
e poftafi  inginocchione  per  raccomandarfi  a Dio,  cadde,  mentre  così  genufleffa  ora  va, il  ful- 
mine fopra  l'iftelfo  letto,  fopra  del  quale  poco  prima  giaceva,  e nel  quale  trovandoli  farebbe 
rimatta  Scuramente  incenerita.  Ma  per  tornare  al  filo  dcllanoftrahiftoria.  Apparccchia- 
vafi  già  Giovenale  per  lo  ftabilito  viaggio  di  Roma  coll’Imbafciadore  Conte  Madrucci  : ma 
prima  di  partirli  da  Torino  lafciò  ivi  non  picciolo  faggio  delle  Aie  più  che  ordinarie  virtù.Ha- 
veaegli  come  che  tanto  applicato  agli  lludii,&  amico  delle  lettere  radunata  mlieme  una_» 
buona  quantità  di  libri , che  nel  fuo  partiredivife , donando  a’Padri  Cappuccini  di  Folfano 
lua  Patria  tutti  quelli,  che  erano  facri,  e trattavano  di  materie  fpirituali,  1 altra  conlìgnòad 
un  libraro  : acciòche  vendendola  glie  ne  rimettelTe  il  prezzo , che  fe  ne  farebbe  ricavato  in_» 
Roma.  Efeguìcoluila  prima  parte;  ma  non  già  la  feconda:  poiché  trovandofi  inqualche_j 
bifogno,  fidato  nella  notoria  mifericordia,che  ufava  Giovenale  co'  poveretti, lì  ritenne  il  da- 
naro ricavato  dalla  vendita  de’  libri , fervendotene  per  follevare  le  lue  neccfiità . Giunta  di 
ciò  notitia  al  Servo  d'iddio, che  già  havea  deftirtato  di  ripartire  a’  poveri  quel  prezzo, liberal- 
mente gli  condonò  quanto  fi  havea  ritenuto. 

C iunge  Giovenale  con  fuo  fratello  a Roma , dove fi  efercita  in  fante , o 
virtuofe  operai  ioni , e per  mez,z,o  fuo  la  corte  del  Conte  Madruc  - 
ci  Ambafciadore  di  Savoia  vive  con grande  e femplaritd , 
prende  amicitia  col  Baronio , e per  mezjtjO  fuo  con 
S. FILIPPO.  De  fiderà  di  entrare  inReligio- 
• ne  : ma  alla  fine  è ricevuto  nella  Congre- 
gatane dell'Oratorio . 

9 * 

CAPO  IL 

V 

Già  con  profpero,  e felice  viaggio  caminava  Giovenale  verfo  la  Tanta  Città,  dove  giun- 
to nella  prima  udienza,  chehebbel'Imbafciadore  Madrucci  da  lua  Santità,hebbel’ 
honoredi  poter  anch’egli  baciare  i piedi  al  Papa,  attione^he  fece  con  iommo  gufto , e tene- 
rezza, per  haver  havuto  la  fortuna  di  riverire,  & adorare  colui , che  loltiene  le  veci  di  Dio  in 
terra.  Indi  te  bene  defiderava  con  GiorMatteo  fuo  fratello  di  ritirarli  nel  portodi  qualche 
olTervante  Religione  C motivo , che  principalmente  l'havea  tirato  a Roma)  pure  determinò 
per  non  incorrere  la  taccia  d’ingrato,  di  non  abbandonatosi  predo  l’Imbalciadore.  Pre. 
filfefi  però  fermamente  di  attendere  Angolarmente  agli  elercitii  di  pietà , c di  votionc , c di 
non  ttalafciare  attione,  che  all’anima  fua  folle  di  prefitto,  e di  avanzamento . Frequentava 
primieramente  i Satinimi  Sacramcnti.-occupavafi  nella  lettione  de’  libri  facri.gode  va  d’udi- 
re la  parola  di  Dio,deIlaqualecraavidilfimo,cdi  fervirc negli Ofpedali,c  correndo all’hora 
l’Anno  Santo  del  1575.  vifìtavafpefliflimoconreligiofadivotione  le  Sacre  Bafiliche,  per 
guadagnare  i tefori  delle  Indulgenze,  che  {palanca  all’hora  la  SàtaChiela  à beneficio  dc’Fe- 
deli . Impiegavafi  in  fante  medi  tationi,  e le  più  à lui  familiari  erano  quelle  della  morte,  <■  ■ 
degli  altri  Novillimi , alle  quali  deputava  gran  parte  della  notte  : poiché  non  ha  vendo  nel- 
l'andare à letto  naturalmente  molro  pronto  il  fonno , erano  i Noviffimi  gli  oggetti  de’  fuoj 
penfieri;  nella  notte,  e nel  giorno  fervi  vafi  de’  medefimi  per  tema  di  qualche  divoto  compo. 
nimcnto,  de’ quali,  com’ei  diceva,fi  fervi  va  per  guardarfi  dagli  affalti  dell’infernale  nemic 
Trovava  però  irà  tutte  quefic  profittevoli  medjtationi  maravighofo  gufto , ediletto,  gj 
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come  |>tù  volte,  & invirie  occafioni  confefsò,  nel  penfare  alla  morte,  forfc  perche  h più  po- 
tente chiamsta , colliquale  Iddio  lo  cavò  dal  mondo  ,fùfrà  te  memorie  di  morte , udendo, 
comefapra  fi  dille,  la  Mefla  folenne  di  requie . Intanto  efliendoii  Palagio  dove  habitavo 
l 'Ambafciadore  non  molto  lungi  dalla  calàdel  Dottor  Martino  Navarro,  fauomo  cosi  infi- 
gne  per  bontà,  cdottrina,ftrinfc  con  effoluiGiovenaleunagrandcamtcitia,  trattenendoli 
leco  con  fòdisfatt ione  comm une  in  ragionamenti  divori,  & in  difeorfì  eruditi . In  efli  non., 
fofofcopvì  il  Navarro  la  bontà,  & cruditione  di  Giovenale  : onde  in  un  fuo  manoferitto  fa- 
cendo di  lui  mcntionejo  chiama  Eruditifiimum,  Religiofi/iimnmque  virnm  : ma  ancora  pe- 
netrò l'inchinatione,  che  haveva  allo  fiato  religiofo;  che  però  lo  configliò  ad  applicarli  allo 
Audio  della  Sacra  Teologia, cosi  neceilario  à chi  abbraccia  quella  profeflione . Spinto  adun- 
queda  quello  potenteconfiglio  (benché  folle  già  innanzi  nell’età,  effondo  di  3 o.anni  in  cir- 
ca) con  grande  ardore  fi  diede  àftudiare  nel  Collegio  de’ Padri  della  Compagnia  di  Giesù 
quell’altiflima  fetenza, nella  quale  hebbe  oltre  agli  altri  per  Maeftro  il  Gran  Cardinale  Ro- 
berto Bellarmino, con  cui  ftrinfe  fin  dall’hora  una  cosi  cordiale  confidenza,che  confervò  per 
tutta  la  vita,  facendo  fotte  sì  gran  Maeftro  tanto  profitto,  che  potè  poi  leggere  con  fodif- 
fattione  ringoiare  lifteffa  feienza  a’  Padri  di  Congregatione . Contralfe  fimilmente  ftretta 
amicitia  col  Padre  Antonio  PofTevino,eeo  i Padri  Giacomo Paez,  Achille  Gagliardi , e Be- 
nedetto Pererio  huomini  infigni  della medefìma Compagnia, che  in  quel  tempo  pubica- 
mente leggevano  in  quel  fionrifiimo  fiudio . E perche  il  luo  ingegno  fi  concili  ava  l'a  fletto, 
e la  filma  di  tutti  i letterati,  fù  anco  grande  amicodcl  Mureto  famofo  dicitore,  d’ Achillea 
Statio  huomoinfignenellelettere,  così  greche,  come  latine;  e finalmente  del  Padre  Fran- 
cefilo Toleto  gran  Predicatore,  c dotto  in  tutte  le  feienze  ; onde  meritò  di  effere  ornato  col- 
la porpora. 

Ma  non  contento  Giovenale  di  coltivare  fe  fteflb  collo  fiudio  di  quella  facra  faenza,  eo 
molto  più  coU'efeteitio  delle  chriftiane  virtù  ; penfava  ancora  per  quanto  era  al  fuo  ita» 
permeilo  di  adopcrarfi  nel  profitto  degli  altri . Quindi  è , che  fi  teneva  di  ciò  ricorda»  con 
haverfi  fcritto  le  feguenti  parole Alibi  unum  in primij propofitum  ejl  in  Sanilo  Dei  ipfius  timo- 
re exerceri,  necnon  & aths complurn  ad  hoc  ipfum perdute*' . Spiccò  principalmente  la  fua^ 
induitria  nel  promovere  la  pietà,  e la  divotione  nella  corte  dell’AmbafciadioroMadnicci^o- 
ve  per  opera  di  Giovenale  il  tempo,chc  foptavanza  va  al  fermio  del  ladrone  lodevolmente 
/pcndevafi,òindilcorfifpirituali,òinefetcitiidivoti,ò  pure  in  difpute . Moltiilimi  di  quei 
Corteggia»  modi  dal  fuo  efempio,  e dalle  fue  parole  riformarono  la  loro  vita,  frequentaro- 
no i Sacramenti,  fi  avanzarono  nella  modeftia,  e ritiratezza,  & in  ogni  altra  chriftiàna  virtù; 
onde  il  virtuofiffimo  Ambafciadore  ne  benediceva  Giovenale,  che  n'era  il  promotore,  c Ro- 
ma tutta  ne  reftava  edificata,  efiendo  ognuno  di  quella  corte  ben  conofciuto  al  tratto,&  al- 
la co»  polmone  da  tutta  la  Città, e perciò  ri(pettato,&  honotato.  Quali  foiferoifuoi  confi- 
gli,qualc  refempio,che  egli  dava  in  quella  caia, fi  può  ben  conofeere  dalle  feguenti  Ietterò, 
che  in  progreflo  di  tempo  gli  furono  Icritte . Valcriano  Elofio  Archidiacono,?  Vicario  Ca- 
meracenfe  in  una  fua  gli  icriile  le  parole  feguenti  : tìavejfe  voluto  Iddio,  tbe  io  bavcfsi  frgtuiato 
le  vefiigia  di  V Sciando  offervava  molto  bine,  che  nella  tifa  già  del  Conte  Gio:F ederigo  Madruc- 
ri  tllai’ imaminava  netta  vita/pirituale,  e cele/le,  in  cui  bà  fatto  tautaprogrejfo,  e frutta. . Vn  Ar- 
ci vefeovo  d’Ambrun  gli  feriffe  parimente  cosi  : Piaceli  i Dio,  tbt  bavefii  creduto  al  firn  tonfi- 
gtiopìùprc  fioche  ditanti  altri,  che  al fituro  non farei  in  mezzo  diti  gran  mure.  E finimento 
il  Valerio  Gentilhuomo  anco  egli  dcll’accennato  Ambafciadore , fcrivendo  à Giovenale 
quando  fù  fatto  Vefeovo  di  Saluzzo  diffe  cosò  Non  bà  voluto  mancare  di  vifitare  VSJtevertn- 
difiima  con  quefia  mia , baciandogli  le  mani  alla  meglio fbe  topofio  , gratulandomi  feto:  Ma  molto, 
pitico  JuaiDtocefani,  dedicando  in  fuo  fervitia  me,  e quanto  mi  bà  dato  Dio  benedetta,  difiderqfo 
iella  benedittione  di  VS.  Revtrendifiima,  alla  quote  tanto  più  di  tempo  in  tempo  mi  vada  conqfien- 
do  ob/igatopergìi  amorevoli  fimi  ritardi,  quanto  mino  per  /'  imprudtlHa,Ì r tndiftnttione  mia  itt—r 
queir  età furono fi  imati . Cosi  dunque  quefto  Servo di  Dio  ancor  fecolarc  ptomoveva  nella 
cafa  dell’Ambafciadore  fuo  Padrone  gi'inrerefli  di  Dio,e  la  falute  de’  fuoi  proffimi  colle  pi- 
»le,ccoU‘efempio;&era  cola  di  mara  viglia,  ch’efTendo  egli  fhròatodaforaftieri,  amato  da 

Zz  cor- 


3 6z  Membri  Hifior-  'della  Congregati  dell’Oratorio 

corteggiali,  e cariflimoa’  fnoi Padroni,  e particolarmente  à Chriftofbro  Cardinal  Madruc- 
ci,  che  ìov-cnte  lo  voleua  nella  tua  carezza,  & all 'Amba  (biadare,  che  fi  valeva  molto  de’  Cuoi 
configli,  el’adoperaua  negli  affari  più  principali,  ed  importanza;  egli  nondimeno  cambiava 
in  quella  cafa  con  ogni  iommiflione,  & humiltà;  cola,  che  fà  con  ragione  notata,  e tefti  ficaia 
da  Monfignor  Ortembcrgh  già  Auditore  della  Romana  Rota,  e poi  VcfcovoAtrebatenlè 
nella  Fiandra.  Matroppo  angufte  aliatila  carità,  &al  fuo  zelo  erano  le  mura  del  Palagio 
dell’ Ambaiciadore:  onde  anco  verfo  coloro,  che  vi  verno  fuori  di  quello,  ftefe  le  fuc  braccia 
a moroléper  ajutarli.Chcperò  infinuauafi  a dare  buoni  configli,  non  tralafciava  di  fare  à chi 
nchavea  biiogno  caritative correzzioni,prcmea  particolarmente, è (limolava  tutti,  acciò- 
che  afcoltaflero  la  divina  patolafruttuofamente  prcdicata/apcndò  bcne,che  quella  celefte 
femenza  Tempre  àfuotempo  produce  qualche  frutto.  Quindi  è,  che  havendohavutono- 
titia,  che  un  giovane  vivea  feordato  affatto  di  Dio,  feguendo  miferamente  le  vanità  del  Mò- 
do, tanto  fi  adoperò,  che  una  mattina  con  Tanta  induftria  lo  condulfc  alla  predica  del  Padre 
Lupo  Cappuccino,  dalle  di  cui  efficaci  paroleoperando  internamente  la  grathweftò  talmen- 
te preferii  giovane  traviato,  che  rinunciando  alle  vanità  paffute , e datoli  tutto  allo  fpirito, 
fra  poco  tempo  fi  fece  Cappucino.  i, 

Intanto  eflendo  giunto  il  tempo  già  dellinato  dal  Cielo, nel  qualedbvca  Giovenale  man- 
dare ad  effetto  la  già  concepita  rifai  utione,  con  nuovi  (limoli  fu  à quella  incitato . L’cfem- 
piocf  alcuni  della  corte  del  Cardinal  di  Trento^he abbandonando  il  mondo  fi  erano  ritirati 
àfervireDione’Chiollri, gli  ferviva di  fprone per  rifol verfi  ad  imitarli . Diedegli  un’altra 
fpinta  la  morte,  quali  repentina  nel  più  bel  fiore  degli  anni  di  un  fuo  caro  amico , condifce- 
polo  prima,  c poi  collega  nella  lettura  nello  (ludio  di  Torino,  c che  pur  anco  (lava  nell’iftef- 
fa  corte,  chiamato  Pontio  Rinaldo . Finalmente  non  poco  lo  moffe  la  notitia , che  hebbeda 
Torino,  che  l’Albofco  famofiffimo  Dottore^  Auuocato  nominatiffimo  amato  affai  dal  Se- 
reaiffimodi  Savoja,  e molto  (limato  nella  corte,  e Senato  di  Torino, (prezzando  i vani  hono- 
ti, egli  applaufi,e  nulla  curando  le  fpcranze,che  gli  prometteuanoi  Tuoi  conoJciuti  talen- 
ti, fi  era  rinferrato  nel  Sacro  Chioftro  dellaCcrtola,  dove  con  ammiratione  ,&edificatione 
di  ogn’uno.fi  efercitava  ne’  più  viji,e  baffi  minifteri  di  quella  cafa . Fece  tanta  imprefiione 
nell'animo  di  Giovenale  quello  grande  riempio,  che  per  non  perderne  mai  più  la  memoria., 
fe  lo  feriffe  colle  feguenti  parole  ; II  P.Albofco  alfecolo  de' più  principali  Dottori , <&■  Avvocati 
famofi,  bonorato  da  tutti , e riebirfio  da fua  Altezza  a grandi  affidi  : Omnia  caduca  riti  deputami, 
entrato  ne'  Certofini  per  più  d’un  anno,  non fece  altro  me  filerebbe  di  nettare fatto  i Cbiojiri  di  Par 
via  le  lucerne  beniftimirunte,  eie  lanterne  di  i6.t  più  Monaci,  ipfe  tamen  in fententiaperjlitit.  Di 
quelli  (limoli  dunque  fpronato  Giovenale,  acciòchc  meglio  haueflc  potuto  ubbidire  alle  vo- 
ci del  Ciclo,  (limò  bene  di  mandare  alla  Patria  Gio:Matteo  fuo  fratello,  àfine  che  accomo- 
date ivi  le  cofe,  e ritornato  in  Roma  poteffero  ambedue  ìeguire  le  divine  chiamate.  Ito  per 
tanto  quegli  à Foffano,il  Servo  di  Dio,che  volentieri  paffavale  bore  in  qualche  Oratorio,  ò 
Chiefa  per  udire  la  diuina  parola  s’incontrò  un  giorno  ad  entrare  in  S.  Giovanni  dc’Fioren- 
tini,dovc  il  Santo  Padre  Fiumi  h aura  trasferiti  da  S.Girolamo  della  Carità  gli  ricrcitiidcl- 
l’Oratorio;  mcntreittualmente  fi  faceano  i fermoni . Fermoffiegli , & all’udirequello  llile 
fami  Ilare, col  quale  fi  minillravala  parola  di  Dio,  & il  condimento  della  mufìca,col  qual«_» 
fi  terminava  l’ricrcitio,  ne  rrilò  talmente  prefo,  che  deliberò  di  frequentare  quella  (cuoiai 
di  virtù,  c di  chrilliana  perfettione,  ficome  in  fatti  fece  . Contraile  cosiamiciriaconCefa- 
re  Baronio,  che  ben  fi  accorfe  de’  talenti  di  Giovenale*  ne  fece  poi,  ficome  diremo  ap.prcffa, 
gran  conto,  e ttima,  fervendoli  dell’opera  fua  in  rivedere  ali  Annali  Ecdefiallici  da  leeoni* 
polli . StiróS  quelli  di  doverlo  far  conofcere  al  Santo  Padre,  & havcndoglielo  portato  uiu 
giorno,  iù  da  Filippo  amorevolmente  accolto,  fiche  prelò  dalle  fue  dolci  maniere  fe  lo  fcelfe 
per  fuo  Confeffbre,  e guida  nel  camino  dello  fpirito,  ponendo  nelle  fuc  mani  l’anima  fua,  e 
Svelandogli  tutti  i pen fieri  del  fuo  cuore,  e tutti  i fuoi  affctti/eceficon  lui  una  generale  con- 
fifone  di  tutta  la  tua  vita,  feguitando  da  indi  in  poi  à confeffarfi  Tempre  da  lui,  cièche  facc- 
va,benche  fecolare  ogni  giorno,  Se  afcoltando  ogni  mattina  la  fua  Meffa  in  S.Girolamo  della 
Carità,  non  tralafeiando  il  giorno  d’afcillcre  in  San  Giovanni  agli  clercitii , a’  quali  fi  era^ 
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fommamente  afFettionato,ficome  egli  fteflo  fcrificà  Gie:Matteo  fuo  fratello,  narrandogli  il 
metodo, che  in  quel  li  fi  teneva;  la  di  cui  lettera  in  altro  luogo  più  opportunamente  è fiata., 
da  me  regiftrata . E perche  l'ifteflb  Gia-Matteo  troppo  tardava  à ritornare  à Roma,  e più  di 
quello,  che  Giovenale  s’immaginava;  non  traiàlciòdi  follecitarloà  partire,bctiche  gl’interet 
fi  della  loro  cala  ne  haveflero  havuto  da  patireiacciòche  poteffero  unitamente  mandar  ad  ef- 
fetto la  riioiutione  di  fervire  à Dio,  ritirati  in  qualche  Communità  Religiofa  j & acciòche-» 
anco  egli  gufi  aflc  de’foaviefercitii  introdotti  da  F narro,  ferì  degli  per  tanto  più  lettercàn.^ 
una  delle  quali  dice  cosi  : Quando  bautte  qualche  buona  vitanda  in  tavola , di  gratta  mettetele 
dabanda  la  forte  mia,  t mandatela  J qualche poveretto  in  mio  nome  per  amor  di  Dio  , mandando 
infieme  contai  vivanda  f altre  cefe  convenienti,  ebe  le  guferò  io  a!  doppio  ; poi  foggi  unge:  Ortù 
carijfimo  mio fratello  vadafnre,  e denari,  e roho,& bonore  del  mondo  ,e  riputatimi , tc-irne , e, 
quanto  vifia,pur  che  ronfi  offenda  Dio , ifCbrìfiofrtti  ìieeatVada  il  mondo  foffopra,in  aivtrfit 
virtiti:  benché  ptr  goder  Chrifie  ci  vengano  cqfe  contrarie,  non  cteriamopuuto  di  qualjìfia  : ma  btfo- 
gnamoftrar  la  virtù  ietegni  tempo,  Affrettiamo  ipaffì,  il  tempo  e breve  , t nofiri giorni  troppofon 
corti,  efempreviapiùimeccbundo  diventiamo  peggiori . Ci  appettali  Signore , anXjet  /limola^, 
& in  mille  modi  ci  chiama  tonbenefieti  continui,  acetiche fcioltidalh  mani  de’  nofiri  nemici  fenXgt 
timore ferviamo  à lui  infantiti, e giufiitia  tutti  giorni  deliavita  ntfir  a ntllaprefenX&fua,  &io 
ftmpre facendo  per  tale  effetto  oratione,  dico  d Dio:  Signore  bi  amato  la  belletta  della  tua  cafa  , ir 
il  luogo  dove  b abita  la  tua  gloria,  quello foto  cerchiamo , e cercheremo  ftmpre  di  babitare  nella  tua 
cafa  tutti  t di  nofiri  ; perche  veramente  beati  fono  quelli , che  in  lei  babitandofempre  ti  lodano,  O 
quanto  fono  da  me  amati  i tuoi  tabernacoli,  à Signore  delle  virtù,  talmente  li  defidera  l'anima.* 
mia,  ebe  in  perfare  i quelli  vien  meno . Il  doppo  pranzo  à t o -bore  me  neve  à S. Giovanni  de  Fioren- 
tini, ove  fi  fanno  belli  difeorfi fpmtuah  ogni  di  tre,  eccetto  lefefie , e tri  gli  altri  uno  difeorre /òpra 
i'Hfiortt  Eccleftajìiebe,  altro  dt  materia  della  pratica  degli  efercitiifpirituali,  altro  delle  vite  de' 
Santi,  ebe  veramente  fanno  gran  frutto,  e porgono  gran  confolationt fpìritualt . Alt  ultimo  fi  con- - 
chiude  poi  con  btllijfima  mi  fica  a più  voci,cbt  rallegra  mirabilmente  gli fpiriti  nel  Signore-fot)  om~ 
nit fpiritut  laudai  Dominum.  0 quando  ti  fin  concejfo,  che  aneo  tu Jù prefente i tifante  efercitio-.mi- 
rfici  deli  fiaberii  in  Domino.  . - 

Sbrigatofi  intanto  dalle  domeftiche  facendo  Gia-Matteo  , & affrettato  dal  fratello  fé  ri-, 
tomo  à»Roma,&  a perfuafionedell’ifteffo  fi  mife  anco  celi  fattola  cura , e direttioncdiSan 
Fu.it ?o , ne  guari  andò,  che  vedendoli  fciolti  ambedue  de  gl'impedimenti^: he  ha  veano  trat- 
tenuto il  loro  fanto  penfiere  di  farfi  Religiofi,  ftabilirono  di  efiettuarlo  : ma  prima  per  pro- 
cedere cauta,  e prudentemente,  {limarono  di  doverlo  confutare  col  loroSanto  Direttore, 
dalla  di  cui  ubbidienza  pendevano . Gli  manifeftarono  dunque  l'antico  lor  defiderio,  le  giu- 
fte  caufc,  che  l’hayeano  fino  all’hora  trattenuti,  e quanto  fopra  fimil  materia  parve  loro  be- 
ne di  manìfeftare  al  Santo,  richiedendolo  del  fuo  configlio  in  un  negotio  di  tanta  impoma- 
ta, quanto  è quello  della  vocatione . Afcoltò  benignamente  Filippo,  & udì  la  lorq  dctermi- 
natione,  ma  come  che  in  dìfcemereli  fpiriti  non  e fi  inventai fimilit  illi , crollando  ilcapoa- 
pertamente  dille  loro,  che  non  era  lo  fiato  Religiofo  ad  efli  confacevole,eche  l’auftcrità  della 
vita  defidcrata  né  era  buona  per  effonde  più  tofto  filmava  effere  per  loro  a propofttoil  nuo- 
vo Iftituto  dell’Oratorio,  che  in  quel  tempo  appunto  nella  Chiefanuova  di  S.Maria  in  Valli- 
cella  era  fiato  fondato,  come  che  più  dolce , e più  conforme  alle  loro  forze , Inclinava  Gio- 
venale non  poco  alla  Solitudine , & alle  aufterità , e rigori  religiofi  ,e  monaftici  : onde  ientì 
qualche  ripugnanza  ad  abbracciare  il  configlio  datogli  daFilippo  ; pure  come  ubbidiente-* 
infieme,  c làggio,  Sapendo  quanto  fia  più  taro  ne’  negotii  leguire  gli  altrui  dettami,  che-» 
il  proprio^:  particolarmente  neU'imporrantiffimo della  vocatione^lsfdo  temerità  lo  feoftarfi 
dal  parere  del  Direttore,  Iqttomcttcndo  k fteflo,  c’I  fuo  giuditio  alla  fanta  ubbidienza , & al 
divine  volere  manifeftatogli  dal  Santo , abbracciò  più  che  volentieri  l’Ifiituto  propoftogli; 
i di  cui  efercitii  rimavano  al  palato  della  fua  anima  troppo  guftofi . Accettato  dunque  dal 
Santo  Padre.edaglialtridiCongregatione,  entrò  in  efla  infieme  con  Gjo:  Matteo  fuo  fra- 
tello nel  primo  giorno  di  Ottobre  del  1 578. elfen  do  di  età  d’anni  trentatre.  Non  mancò, -fi- 
comc  è (olito  nel  mondo,  chi  ceqfuraflc  la  rifolutione  di  Giovenale , e l’afcrivefle  più  tofto  ì 
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fervete  imprudente,  che  A matura  deltbmtionc,  particolarmente  un  fuo  amico,  & inftgne 
lettore  delio  Audio  di  Torino,  havetrdone  bavuta  la  notiria,  ì ’am  , ; bui  a rivolgimento  di  cer- 
vello, e i giovanile  capriccio,  potendo  fenaa  Infoiar  il  mondo  fcrvire  A Dio  con  cdificationc_j 
umverfale, conforme  fin  aU’hora  havea  fatto.  Ma  l’efnodimoftrò  quanto  egli  ftra  volta- 
mente  bavette  tacciata  la  tanta  determinatione  del  Servo  di  Dio , mentre  con  tanto  frutto 
faticò  nella  vigna  del  Signore,  e ne  raccolfe  mette  c osi  abbondante,  che  dando  nel  fecola  no 
bavrebbe  potutoficuramente  raccogliere  .Quindi  c , che  aliai  meglio  giudicarono  di  si  lo- 
devole rifoìutiooe  coloro  (e  non  furon  pochi>che  edificati  con  finta  emulationc  rimirarono, 
entrando  in  divcric  Religioni. 

Entrato  Giovenale  in  Congregatione  abbraccia  un  metodo  di  vi- 
ta e. (èmplart  fsima-  Per  ordine  del  Santo  Padre  comincia 
à ragionare  nell  Oratorio , & è promojfo  al  Sacerdotìo. 

CAPO  III. 

GRANDE  Scuramente  fri Tacqui  fio,  chcfccclaCorrgregationeddrOratorio  ,cffen- 
dofi  ad  erta  afcritro Giovenale;  onde  CefareBaronio,  lodi  cui  lingua  fti  Tempre  lon- 
tana da  ogni  forte  di  adulatiouc,  in  quellaoccafione  tutto  lieto  dìffe:  Hoggi  noi  dobbiamo 
tettare  molto  obiigati  à Dio:  poiché  habbiamo  fatto  acqui  fto  di  un  nuovo  Bafilio  .Tanto,  e 
talenta  il  concetto , che  havea  del  Servodi  Dio,  con  cui  havea  già  per  qualche  fpatio  prati- 
cato, & havea  conofciuto  i fuoi  talenti^  virtù . Ma  Giovenale  diverto  fentimento  havea  di 
fé  fletto,  ftimavafi  non  fedo  l'ultimo  di  cafa:  ma  indegno  di  habitare  in  quelle  faere  mura,  o 
COSÌ  fé  ne  protcftaua  lòttofcrivendofi  : Juvenatù  Aurina  Congregatimi  Orotorit  minimai, & 
indignai.  Preferiva  a le  fletto  non  folo  il  cuoco:  ma  il  guattero  di  cucina,  onde  feri  vendo 
una  volta  al  Padre  Gio:Mattco  fuo  fratello  dice  -.Salutate  tutti  infitto  al  cuoco , e guattirò  di  eie- 
fina,  quorum  non  fura  dìgnus  torrigiaen  caìeeamenti foìvert , A quelli  humili  (entimemi  aceop- 
pia v a i 'cferci tio de’pi ù vili, e biffi  mmiftcridr  cala,quaUiicevacon  fomma  allegrezza, Arnia- 
dogli  adattati,  e proprii  per  la  fua  periona;  che  però  ftimavafi  honorato  quando  s’impiegava 
in  prep»raregliÀltari,infoopareIaChicfa,enettareicandelieri.  Si  offeriva  come  fotte-» 
fervo*  non  compagno  in  feopare  la  ftanza,c  rifare  i letti  agli  altri  Padri:  pregava  ìftantemf- 
te  il  cuoco,  che  l’ammet  tette  a lavare  i piatti,  e le  pentole . Accula  vaf  ì foventc  proibito  in-, 
mezzo  al  compiune  Refettorio  de’  fimi  difetti  con  tanto  fentimento, che  forzava  gli  altri  a_« 
lacrimarne  per  tenerezza.  Pregava  dirifer  corretto , enerendealcgraticàchi  ulivi  fece»  ' 
quella  cariti,  profittando  à chi  ciò  faceva  particolari  obiigationi.  Spogliato  affatto  del  prò* 
prio  volere  de  pendeva  in  tutto  da  cenni  del  Superiore,  che  inviolabilmente  eieguiva  ; onde 
effendogli  Rato  commetto  cornei  molto  vigilante,  che  ferviffe  in  Chicfa  la  prima  Metta,  fo 
cosi  puntuale,  & c fatto,  che  non  tr&laféiò  mai  di  fervida  in  tutto  il  tempo,  che  hebbe  quella 
incombenza.  Nonglipiacevaatrionctlcuna,benchebuona,fenon  portava  l’impronto,  el 
marco  della  (anta  ubbidienza , fedito  à due  : Omma fubfigììlofanSta  oiiduntiafiant . Etera-» 
casi  addetto  àqoefta  finta  virtù,  che  anco  le  piupiccioleattioni  volea,  che  fodero  da  efft_» 
ordinate:  onde  fe  havea  da  feri  vene  qualche  lettera,  non  prendea  la  penna , fc  non  ne  bavette 
havuto  prima  il  beneplacito  dal  Superiore  per  haverne  il  merito  delrubbidienza,tc.forcggi*» 
do  così  fri  tali  minutie  ricchezze  incomparabili  di  meriti . Entrato,che  fù  in  Congrccatione 
all’alta  Rima,  che  egli  haveva  del  fitti  tuto^ggi  unle  un'affetto  tesero  di  figlio  vedo  di  efla_., 
e vedendoli  in  iftato  da  potere  non  folo  perfetrinnare  fe  fletto;  migli  altri  ancora  ;nc  rende» 
fpetto  di  vote  gratie  à Dio . Era  tale  il  fuo  giubilo  per  vederfi  fuori  del  mondo,  & accolto  fri 
quelle  fiere,  & amare  mura,che  per  elprimcTlo  componeva  diyote  poefie  in  lode  della  fua_. 
Congr«garione,e  pernoneffcrfoloinviravaalleyoltc  il  fuo  fratello  Gio:Mattcoà  gioir  foco 
per  la  corner une  yocat  ione,  dicendogli  Domtnus  regi!  not,  & nibìl  noti  deerit  in  toc»  P/ifcua 
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iti  noi  colloeavit . Quindi  è,  che  quando  dalla  forza  dell 'ubbidienza  del  Sommo  Pontefice^ 
fu  eftratto  dal  feno  di  quella  fua  cariflìma  madre , volle  lémpre  haver  l'eco  la  chiave  della  lua 
amata  camera,  perconfolarc,com’ei  diceva, con  quella  memoria  l'amarezza  della  lua  perdu- 
ta quiete  . E perche  la  carità  ama,  che  anco  gli  altri  partecipinodi  quel  bene , che  li  è incon- 
trato; conofccndo  coll’efperienza  l’altezza  dello  ftato  della  lua  vocatione,  li  sforzò , che  iiu> 
altri  paci!  s’inrroduceffelaCongregatione  dell’Oratorio,eparticolannentefù  cagione, che 
fi  fondalle  la  Congregatione  incamerino . Ma  l’amore , che  Giovenale  portava  airiftituto 
abbracciato  non  fi  recingeva  in  fole  affettuoferenererzer  mafoforte,'fichcgl’impreffenel 
cuore  lo  fpirito  di  Congregatione  infegnato  dal  Santo  Padre,  e praticato  da’  fuoi  compagni, 
che  però  fu  dedito  oltre  modo  all'oratione,  che  hà  dato  il  nome  alla  Congregatione  dell'Ora- 
torio : onde  non  contento  de'  tempi  preferirti  dall’Iftituto  all’oratione,  confumava  in  effa 
moire  bore,particolartnente  della  notte,  come  che  più  à propofito  per  le  fante  meditationi. 
Per  poter  ciò  fare,  era  fuo  coftume  di  dormir  veftito;  acciò  più  pronto  fi  trovaffe,e  piùdifpo- 
ilo  à fvegliarfi  nelle  hore  (labili te; onde  cofifigl  iando  il  fuo  fratello  Gia-Matteo  à far  l’ilfoflò- 
gli  foggiunge,  che  con  tai  mezzo  di  dormir  veftito  non  efl  miti  t unum,  n eque  pigrumfurgere. * 
ante  hutm . Per  l'iftcfTo  fine  era  ì lui  cariflima  la  ritiratezza  della  fua  cella,dove  poteva  à lua 
voglia  sfogare  liberamente  i fuoi  affetti  con  Dio,  i quali  erano  così  fervorofi,  c vehementi, 
che , benché  fecondo  il  configlio  di  Guido  oraffe  à porte  chiufe , pur  non  dimeno  fu  udito, 
che  per  lunghi  fpatii  ragionava  in  camera  lènza  faperfi  con  chi,  & e fiondo  coftretto  à palefare 
la  verità , il  buon  Servo  di  Dio  (fondendo  con  Tanta  (impliciti  la  mano , modrò  il  Crocififfo, 
e l'immagine  della  Vergine  Madre,  che  haveva  in  camera,  confèffando,che  quegli  erano  i 
perfonaggL,co’quali  trattava. 

Giudail  lodrvofocodume della  Congregationedcll’Oratorio  viffe  alieniffimo,  e lontani  £ 
fimo  dalie  Corti^iove  non  poneva  piede Jè  non  forzato  dall'ubbidienza  : ficome  egli  mede» 
fimo  ieri  (Te  ad  Andrea  Cardinal  fattori , con  cui  havea  prima  che  foffe  Cardinale  contratta 
Uretra  amicitia  : Saeerdot  t am  firn  q uaml ibet  indignai,  ac  plani  inutili!  Dei fervala! , aulieitfa- 
lutatùmiicu  iampridem  nuncium  remifi , cumque  non  miopie  arbitrtojid  alieno  Juperiorum  vide - 
Ucctlegc , vivom,  Magnatimi  fora  emina s vix  intueri,  ntdum  ingredi  aufim . Solca  prima  di  en- 
trare in  Congregatione  mantenere  con  lettere  cortefe  commercio  co’  luoi  amici  ; ma  poi  an- 
codì  quedo  fi  privò,  e le  ne  dichiarò  col  Padre  GioiMatteo  fuo  fratello  con  quede  precife_j 
parole;  Nugéjampimtntifovertbi, perdimento  di  tempo,  balìa  rìeonqfcerfi  in  fpirito . Silentium 
amicttm,ir  tatiuiife  noni  cofa  più  che  di  neecfiiti-p  di  ubbidienza:  r follatevi , che  io  non  mi  curo 
dìjerivere  od  alcuno . Così  per  impiegarli  tutto  nel  fervitio  della  fua  Congregationc,sbriea- 
vafi  il  Servo  di  Dio  da  ogni  altro  impedimento , che  da  quello  poteffedidoglicrlo . PerT’i- 
ftdfo  fine  difpofe,che  una  fua  Nipote  rimada  i n Follano, (enza  che  tuttavia  haveflè  preio  (la- 
to, fodè  condotta  à Roma , dove  doppo  di  edere  data  per  alcuni  anni  predò  di  una  honorara 
Matronale  l’infegnòi  leggerle  feri  vere, ed  a lavorare^cfiderandodi  monacarli,  & haven- 
do  manifedatoà  Giovenale  le  fue  brame,  la  collocò  nel  Convento  di  S.Maria  Maddalena  in 
Montccavillo  fondato  in  molta  olfervanza  lòtto  la  regola  di  S.Domcnico  dalla  Sign.  Mad- 
dalena Orfini  donna  di  gran  valore,  e fpirito . Accettata  dunque  in  elfo  la  figliuola,  e fatta 
per  qualche  tempo,(icome  è (olito,  prova  di  quella  vita, che  dovea  per  Tempre  abbracciare^; 
foce  fin  almente  in  quello  il  Tuo  (bienne  ingtedò,  quale  mi  è parlò  di  non  partire  lotto  fìlentio 
cerio  modo  non  meno  divoto , che  hortorevolc , col  quale  fù  dal  medefimo  Giovenale  difpo- 
fto . Fra  le  virtù  martvigliofe  del  Servo  di  Dio,  una  era  la  dima,e  concetto  grande , che  ha- 
vea delle  colè  appartenenti  alla  Religione , & al  culto  di  Dio,  il  quale  cercava  ancora  d’im- 
primere negli  altri,  ficome  in  altro  luogopiùopportuDamcntefinarrerà.  Acciòcbe  dunque 
la  fiia  buona  nipote  faoeflè  adequato  concetto  dell'attkme,  che  ficea  in  quel  giorno , dedi- 
candoli nel  Sacro  Chioftro  al  di  vino  fervido,  à cui  in  dono  offeriva  la  fua  purità;  volle,  cho 
la  donzella  da  candido  velo  fodè  tutta  ricoperta , e che  nelle  mani  haveffc  il  fi»  Signornò, 
e Spofo  Crocififfo;  indi  dall’ano  lato,  e dall'altro  volle,  che  affi  (fodero  alla  novellaSpoIa  due 
garzoncini  con  un  giglio  in  mano,  che  radèmbravano  aU'afpetto,  alla  modedia , & al  porta- 
mento due  Angioletti;  poi  feguivano  alcune  Signore  diyote,  che  l’aecompàgnauano , e con 
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quello  ordine  difpofe,  che  dalla  cafa  s'inviaffeà  piedi  quella  nobile  comitiva  al  Monafterio. 
Hor  mentre  appunto  sì  degna  proeelfione  cragiunta  alpianodiMontecavalloeccoche 
udiva  dal  fuo  Pontificio  Palagio  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIV.  che  nel  vedere  sì  info- 
lito  honorato  fpettacolo/lomandò  che  cola  quella  fi  fode,&  informato  del  tutto  gli  piacque 
tanto  quell’ordine,  e quella  difpofitione,  che  fecechiamareà  feladonzella,  cheprontamen- 
tc  ubbedendo,  prollratafi  à i facri  piedi,  gli  chiefc  humilmente  la  iua  benedirtione , che  più, 
che  volentieri  le  fu  dal  Sommo  Pallore  benignamente  conceda . Nell'anno  fudeguentedo- 
vendo  l'illeda  Verginella  fare  la  fua  proiezione, e trovandoli  il  nollro  Giovenale  nella  Con- 
gregatione  di  Napoli,  le  fcridc  la  feguente  lettera,  che  per  edere  piena  di  di  votione,  c di  uti- 
li avvertimenti,  hò  voluto  qui  tralcrivere,  dicedunque  così:  Alladifcreta  Virgitu Suor  Aga- 
ta T orrt:  Nipoti  mia,  t bcniiitta  in  Cbrifiofigliafempre  tariffimi . T no  fia  lagratia  dii  Signori 
fempre:  Audi  fi  Ha,  ir  vidi,  ir  intlina  aurini  tuam:  oh  Uvifere  populum  tuumajuia  concupivit  Rtx 
fpicitm  tuam  . Stipar  forti,  t btn falda  ni!  tuo  buon  proposito  perfarlafantaprefffione  /bienne. 
cbt fari  appunto  comi  un fecondo  hot  tifi  mo.  Spogliati  in  tutto  di  tt  liejfa,  t vi  fitti  di  C bri  fio  caro, 
e diletto  fpo/o  dell'anima  tua,  unico  amatore,  e zelantijpmo  dell'integrità  verginale . Nuda , e po- 
vera ti  afpetta  egli  in  crocejempticc,  e perfetta  ubbidienza  da  te  richiede  co! fuo  divino  efempio.  Fi 
dunque  buon  animo , e fi  il  tutto  allegramente  con  ogni  più  profonda  bumilti , e maggior  divotiane 
i te  poffibile . Expel} a Dominum  viri/iter  age,  confortetur  cor  tuum , ir  fufiine  Dominum . No- 
Jiro  Signore  ti  benedica,  e faccia finta,  e perfetta  difcepola  de!  gran  Patriarca  S. Domenico  fi  i Santa 
Caterina  da  Siena  filila  Maddalena,  di  S.  Agata  glorierà  Vergine r Martire , il  cui  bel  nome  inde- 
gnamente porti. Hor  refi. iti  infanta  poter  prega  per  me fempre,  che  di  tutto  cuore  ti f aiuto,  e refio per 
fine  pregandoti più  aumento,  e copiofo fervor  difpirito  con  buona  perfeveranza  in  finem . Cosi  Gio- 
venale, benchelontano  animava, &ajutavaco*iuoi  falutari  ricordi  laluabuona  Nipote-/ 
alla  profeflione  religiofa,  alla  quale  fc  non  potè  egli  eder  prefente , fu  nondimeno  non  poca 
honorata.-poiche  volle  aflidervi,e  ritrovarvifi  prclènte  il  Santo  Padre  Filippo  , il  Padre  Ce- 
fare  Baronio,&  il  P.  Angelo  Velli,cheeradatodi  lei  prima,  che  entrade  in  Convento  Con- 
fedore,  i 1 quale  affermò  ederg  li  parlo  di  vedere  lo  Spiri  to  Santo  ridente  nel  vifo  della  buona 
Verginella. 

Ma  per  tornare  al  nodro  Giovenale , SraUa  fua  vita , e converfatione  mentre  era  Prete 
dell'Oratorio,  ella  era  di  tanta  edificatione,che  là  dove  à tutti  i Novitii  di  Congregationeè 
vietato  il  converfare  cogli  altri,  acciòche  lontani  dalle diftrattioni,e da’  dillurbi,podano  at- 
tendere all’acquido  delle  virtù,  à Giovenale  foloeradal  Santo  Padre  conceduto  di  trattare, 
e converfare  con  chi  più  gli  fode  piaciuto,  per  lo  bene, che  ne  nafceva.  La  fua  converfatione 
in  cafa  era  tanto  difereta,  & amabile,  che  era  chiamato  da’Padri:  Diluii  Domiti  nofira.  E ben 
fe  lo  meritava  di  eder  così  eh  iamato  ; poiché  era  modediflimo,  niente  tenace  del  proprio  pa- 
rere,così  manfueto,chc  fembrava,  chenonfapedealterarfi,  nei  parlare  era  parco,  e—» 
circofpctto  in  guifa,che  i fuoi  più  intimi  poterono  tedificare  di  non  haver  intefo  ufcire  dal- 
la fua  bocca  parola  fuperflua,&  otiofa.  Era  cordiale  :ma  fenza  partialità  , amando  rutti 
ugualmente  , fenza  che  fi  potede  conofcere  inchinatione  particolare  più  ad  uno  , che 
ad  un’altro , conditone  troppo  defiderabilc  à chi  vive  in  communità,  c che  rende  chi 
la  podicde.  non  folo  amabile.-  ma  per  così  dire  adorabile . Hor  di  lui  atteda  il  luo 
cariffimo  amico  San  Francefco  di  Sales  , che  edendo  Ipogliato  d’  ogni  proprietà  non_> 
era  di  Paoloaic  di  Pietro, nè  di  Apollo:  màfolamen  te  diGicsu  Chrifto in  tutte  lecofeo 
fpirituali,o  tf  porali,che  fi  fodero  nó  volcua  udire  nominare  quelle  voci  cosi  fredde,  Mio,  c 
T uo:  mà  con  grandiflima  fincerità  confidcrava  tutte  le  cole  in  Chrido,  c per  Chrido  , e ve- 
ramente era  cosche  egli  non  fapeva,che  cofa  fode  mio,c  tuo;poiche  la  carità  non  gli  facci 
didinguere  il  proprio  dall'altrui,  /olito  a dire:  Communio  facit  omniarqit*  amulari  nefeit fonda 
tbaritas . Vide  egli  ventiquattro  anni  in  Congregatione,  & in  tutto  quedo  tempo , ficome 
affermarono  quelli,  che  (eco  convidero  talmente  fi  portò  come  le  non  vifofièdato,  non-» 
cercando  mai  cofa,  che  a lui  fode  di  honore  , o di  commodomon  mai  dicca,quedo  voglio/) 
q ued'altro  vorrei,  e fe  tal  volta  gli  occorreya  di  dire  qualche  viaggio,  e fode  dato  richiedo 
di  manifedare  il  fuo  defìderioo  circa  l'alloggio,  o circa  altra  occorrenza,  altro  non  fapeari- 
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(pendere,'  fenon  che:  Quello,  che  piace  al  compagno,  cercando  Tempre  più  torto,  che  il 
proprio  l'altrui  guflo,  anzi  egli  fovente  fi  feommodava  per  follcvaregli  altri.  Quindi  è,  che 
fi  efihiva  pronto  ad  ogni  pcfodclllftiruto  pcrfgravamecaritativamente  i compagnLImma- 
ginorti  una  volta,  che  la  camera  dove  habitava,  forte  Hata  a propofito,  e più  falubre  per  un’ 
altro  (oggettodi  Congrcgatione;ciò  fcrifolverlo  a privartene  per  dare  quellamaggior  com- 
modi  tà  a quel  fuo  compagno.Coglmfermi  poi  era  ccceffiva  la  fua  carità,  fe  può  darli  ccceflb 
nel  fervidi;  vifitavali  con  amore  cordiale,  aflifteva  loro,  li  confolava,  li  fervi  va  ne’  più  vili.e 
ichifofiminifterii,  cfìnalmcnte  li  aiutava  colle  orationi  cosi  proprie,  come  d’altri  fervi  di 
Dio,  a’quali  li  raccomandava.  Solo  con  sè  fteffo  parca,  che  forte  fintamente  crudele, morrt- 
lìcando  il  fuo  corpo . Era  egli  aliai  parco  nel  mangiare,  e nel  bere,  e di  più  ertendo  fccolare_> 
con  prolongati  digiuni  affliggeva  sè  fteffo,  folito  per  fuadi  votionc  à digiunare  tutto  il  tem- 
po dell’Avvento,  e nelle  Rogationi;  e pure  con  tutto  ciò  gli  parca  di  far  poco.-ondc  fcriven- 
do  al  fratello dicea ; P/oremu,  , & )e')u„emu,,quod  nonfemper  jejuncmui.  Entrato  poi  in  Gon- 
gregatione , fc  bene  pcrnonmoftrarfifingolareconvemffe  Tempre  inficme  cogl’altri pun- 
tualmente al  Refettorio,  dove  faceva  mollra  di  cibarli  furticicntemcnte;  fapevacon  fanti 
artilìcii  praticare  rigorofiflime  attinenze  tanto  più  lodevoli,  quanto  che  nalcofte,  & occul- 
te, la  fera  in  particolare  per  trovarli  più  ben  diipofto  nella  notte  per  i confueti  cfercitii 
mentali  la  fua  cena  craparchiffima.  Come  fe  haveffe  perduto  il  gufto  non  fiquerelò  mai, che 
le  vivande  fortero  malamente  apparecchiate  ;nè  udiva  volentieri,  che  altri  fi  dolerti  fo- 
pra  quella  materia  folito  a dire,che  aquefto  fine  ftà  l’acqua,  e la  filiera  a menfa  per  condire 
con  quella  i l loverchio  infipido,e  temperare  con  quella  il  troppo  fallo  delle  vivande.  Tra  ef- 
fe ama  va  più  tofto,chc  le  delicate,  le  groffolane,  e communi.  Con  non  minore  aufterita  trat- 
tava il  Tuo  corpo, quando  per  fodisfare  alla  natura  bilognava, elicgli  daffe  fcarfo  ripolò;  poi- 
cheil  fuo  letto,  le  bene  quanto  airefterno3ppariflé  come  quello  degli  altri;  egli  però  odor- 
mi  va  (opra  le  nude  tavole,  o pure  (opra  di  un  pagliariccio,  eper  lo  più  veftito.  Non  conten- 
to di  difciplinarfi  tré  volte laiettimana  giuda  l’iftituto dell’ Oratorio,  con  afpri  flagelli  fre- 
quentemente fi  pcrcoteva,c  fovente  cingea  il  iuo  corpo  con  un  ruvido,  e pungente  ciliccio, 
fopra  del  quale  ufava  di  portare  una  camicia,  che  per  la  fua  rozzezza  poco  da  quello  differi- 
va. Non  portava  mai  benché  nel  più  freddo  inverno  camiciuola,o  giubbone:  mà  fopra  la_. 
camicia  fi  veftiva  una  lemplice  lottanella , la  quale  ( come  che  amante  della  purità  anche_> 
edema,  era  Tempre  netta, e polita, benché  di  materia  feroplice,  e modella)  celava  le  interne 
afprezze,colle  quali  cruciavail  .uo  innocente  corpo.  La  lua  camera  finalmente  fpogliata  di 
ogni  vano  ornamento  fpirava  un’odore  di  povertà  Chriftiana, in  effaquafi  mobile  pretiofo, 
echepiùfrcqucntementcfidilettavadimirarcerauntefchiodimorto,  fotte  delquale  a 
lettere maiuscole havea  Icritto quefli  verfi. 

0 TV  CHE  GVARDl  IN  SV,  é. 

ANCH  IO  EVI,  COME  SEI  TV, 

Tv  SARAI  COME  SOWIO. 

PENSA  A SVESTO,  E VA"  CON  DIO. 

Intantoracciòchci  fuoi  talenti  non  ftartero  otiofi,  fapendofi  da’  Padri  la  fama,  el  genera- 
le applaufo,col  quale  haveva  publicamcnte  letto  nello  ftudio  di  Torino,  fecero  iftanza  al 
Santo  Padre, che  volertc  commettergli  la  lettura  della  Teologia,  che  profondamente  have- 
va apprela  nel  Collegio  dc’Padri  della  Compagnia,a  i foggetti  di  Congrcgatione.  Appro- 
vòilSantoildcfidcriadc’ Padri,  e glie  ne  diede  anco  primachefoflc  Sacerdote  l’incarco, 
che  1 humile,&  ubbidiente  Servo  di  Dio  lènza  replica  alcuna  fi  addofsò . Moftrò  egli  in  que* 
fio  impiego  non  meno  la  fua  dottrina,  chela  fua  virtù;  poiché  nel  trattare  quelle  facrc  al- 
tiflime  materie  nonlì  contentava  d’iftruirc  folo  l’intelletto .-  mà  con  premura  maggiore  fi 
sforzava  di  muovere  l’affetto,  il  che  fi  può  ben  ricavare  dalle  prefationi,  che  premetteva  a 
ciafcun  trattato, alcune  parole  delle  quali  trasferite  nel  noftro  idioma  a tal  fine  fbggiungó 
qui:/»  qnejlo  luogo  mi  occorre  di proponere  alcune  co/e,&  a glifi  udenti,&  al  lettore  pref e da! Pan. 
tonti  delle  [acre  lettere, e de Santi  Padriper  le  quali  hifognerd,  che  allafinc  con  burnii, ffìma  , r 
profondiffima  deiezione, e propria  efmamtioru priorato  a’piedi  di  tutti^  Padri,  e Fratelli , preghi 
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eiafcunofbt  Vigli»  i/téntcf  continuamente  rieordarfi  di  me  nelle  fui  arnioni  .Agli  iìudenf,  ri- 
cordo f he  lo /aera  T eologin  non fi  il  difeeptlo\aila»temfi id  locbrjmantem,  dovendo  inferire  nel 
cuore  fer  le  dottrine  ecìefiifhemftgno,  e perii  mtfiertifacr tuffimi,  che  propone, nm  giàfiirito  di 
Juptrbta ,»  diprefuntione^omea  molti  awienrmà  ti  tene  di  lagrime * di comf  untume  ,t covargli 
dogli  occhi  pianto, e non  dada  bocca  forale  di  \attanca.  Sappia  ehi fiudia  la facra  T eologis^be  nel- 
l'animo malevolo  non  entrari  giàmoì  la fapie  mescli  potrà  h abitare  iu  colui  jbc  Ifoggetto  a’ fece  o- 
ti.  Adduco  lo fintini»  memor  ohi  le  di  San  Bqfilio  Magno:  la  cognita»!,  e t bimana  fetenza  vie» 
confata  dada  continua  ffectlatione , & efercitio:  mi  quell»  eognitione , che  etafee  dalla  divino  gra- 
tia vie»  cagionata  nella  nofira  mente d all»  giufiitia,manfuet  udinese  mifericBrdia-,Lafrima  vèr » 
offre  fa  anco  da  quelli,  che  alte  loro f affami  fan  foggetti:  ma  f altra  filo  da  quelli  vie»'  imparato, 
che  da  progni  affetti  fi  anno  alieni  per  mezza  della  J. anta  mortficathme * nel  tempo  do i meditarti 
hanno  il  cuore  pieno,  e rifi/endente  dello  divina  luce.  Per  il  Maefiropoi,  o Lettorefiiròzhtfi  ricor- 
di fenfre^be  uno  HI  Maefiro  di  tutti  Cbrtfio  Gieifit  però  non  vogliamo  farci  fin  Maefirifapendo 
di  certogcbe  ci  fittomcttiamo  a maggior  giuditio.Mi  a me  peccatore  dice  Dio ; perche  racconti  tùlt-r 
mie ginfiitiefi?  ardifei proferire  il miotefiamentocolla  tua  bocca? quii  non  ttmebit ? Domine  mifi- 
wr.Q^i  moderimi  fentimenttd’humiltàefprime  in  un' altra  prefittone  dicendo  così: 
Vi  prego  per  la  vofira  benignità  ad  afeottarmifir  a frnvtre  attentamente  quel  tanto,  che  dirà,  no» 
dùcendo, fed  dicendo, anzi  difendo.  E fi  pur  direte,  che  Ri  nella  Catcdra  per  ingegnate  rifpondert, 
ebequimi  trovo affficome roiKp , & ignorante  Teologo , moitopoco,o niente  verfato nelle fiuole-e, 
laonde  mi  conviene  più  lofio  impar  trecche  infe gelare . Con  t ajuto  dunque  delta  divina  grafia  vi  mi- 
n ifirerò  quelle, che  dalla  bontà  de ! Signore  mi  fio  conteffo , ricordevole femprt  di  quello , che  dice-, 
Sont'Agoftine:E‘  debito  de! la  miafervètùparlar a voi  uon  come  Macfircr.mi  come  min  jlrh,  non  i 
difeepotraq*  a condifcepolifercbe  il  Maefiro  di  tutti  i Cbrtfio, quale  bà  la  terra  per  fenolo/ perca- 
tedra  i/Crt/o.Cosi  il  non  men  pio, che  dotto  Giovenale  iAillava  fra  le  iottigliezzc  delle  tuo* 
leladivotionene’fuoi  fcolari,  procurando  d'inrinuare  ciò,  che  dal  fuo  Santo  Padre  haveva 
apprefò,  che  lo  Audio  della  T cologi  a c fola  della  contemplinone. 

Rendevano  già  habile  il  Servo  di  Dio,  più  che  la  fua  molta  le  lenta,  e dot  trina,  la  fua  vir- 
tu,e  la  fua  di  vot  ione  a mini  Arare  al  popolo  la  divina  parolaarhe  però  A Samo  Padre  Ftuwo 
l’efpole  anco  prima  d’alcendere  al  Sacerdotio  a ragionare  infìrme  cogli  litri  fuoi  figli  all’O- 
ratorio; e le  bene  per  la  fua  hutniltà,  e biffa  Aima,  che  havea  di  sè  Aeffo  Giovenale  ricufafiè 
tal  carico  come  improportiouato  alle  fuelpalle  ; pure  gli  convenne  per  non  mancare  all'e- 
fara  ubbidienza,  che  profetava  »di  accettare  iinooyo  pelo.  Appena  havea  celi  pillato  il 
primo  anno  del  fuonovitiatoveoovavafilolo  nell’ordine  Diaconale,  quando  ut  coftretto  a 
mettere  il  collo  fotto  il  giogo  dell’Evangelica  predicanone,  che  abbracciò  con  gran  fervore 
indrizzando  femprei  fuoi  (emioni  aH’eAirpationede’vitii,-enòprefig£dofialtro  fine,che  la 
gkiria  di  Dio, e la  falute  delle  anime.Quindi  è che  nel  principio  dc'fuoi  fermoni .quali  breve- 
mente, notava  folca  fcrivereleparoled’lfaiaaicap,  *7.  IReomnjifru&tu,  ntauferaturpeeca- 
tttm.  Cominciò  egli  primieramente  a ragionare  fopra  i Dialoghi  di  San  Gregorio  con  inten- 
tione  di  prolèguirli  fìn'alla  finc:mà  dalS.Padre,che  conolceva  bene  i luci  talff ti  gli  fù  ordina- 
to, che  tralaiciandoquella  materia  difeorrefle  fopra  gli  Evangeliche  in  ciafchcduna  fotti  - 
matta  ci  propone  la  Santa  Gliela*  il  che  fece  con  molto  frutto, de  applaulo.  I fonti,  da’quali 
raccoglieva  l'acqua  celeAe  della  di  vina  parolai  colla  quale  irrigava, e freddava  le  anime  de’ 
fcdeliyerajiol’oratione,  eia  lettione  de’iacri  libri;  A piedi  del  Crocififfò  maturava  egli  quel 
che  dovea  dii?  al  popolodnfegnando  a gli  altri  ciò, che  nell’orationeapprendeva  dal  Divino 
MaeAro  ; Non  efcludeva  però , ficcate  e rag  ione,  lo  Audio:  màqueAo  era  lolo  della  Sacra-» 
Scrittura, e de’Santi Padri, abbonendo  dilervirfiinquelfacrofantominiAcro  di  materie—» 
ftraniere , e non  (acre , il  che  non  foffriva  volentieri  anco  in  perfona  d’altri . Onde  confide- 
randcsche  uno  di  Congrega  rione  applicava  fovcrchio  allo  Audio.della  lingua  greca  con  un 
graàofo  riienrirnentogli  diffe  ;Q  Digli  anime  tumontriqipe  all’inferno,  t tu  mi  fi  ai  tutto  il 
gurvo  tal  raffilo»  lui».  Con  ChriAiana  libertà  dava  di  parlare  ne’iuoi  ragionamenti,  &cra_» 
efficaciflìmo  nel  riprendere,  il  che  faceva  con  autorità  tanquam potefiatem  babem. Havea  gra- 
na particolare  di  muovere  frutt  uolamente  i cuori  degli  afooltanti,&  io  per  me  creckvhe-j 
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Iddio  gli  conce  delle  grafia  d'infiammare  il  cuore  di  chi  l'udiva  in  riguardo  al  fine , che  egli 
havcva  nc’facri  11  udii, da 'quali  piùchccognitione^notitic  cercava  di  trarne  affettile  amo- 
re: onde  diceva  e(clamando:0  quii  mibi  det  una  cimi  lamine  ardorem  illuni  de  quo  Lucas.Nonne 
cor  nofirum  ardine  erat  dum  loqneretttr  noti  e in  viali  Exemplo  D.T  boma  oranti  i,&  jejunantii,& 
Antoni i infcripturis  nonfeientiamfed  compunflionem  quarcntis.  §iiid  tandem  lumen  abfqut  ea  - 
lori?  li  fuoi  ragionamenti  erano  quali  Tempre  accompagnati  dalagrime , che  moveano  anco 
gli  uditori,  più  che  le  parole, a piangere.  A quello  effetto  di  trarre  dal  loro  cuore  più  cheda 
gli  occhi  il  pianto,  Iblea  bene  Ipcffo dar  fine a'fuoi  ferraoni  con  la  mcmoriade'noviffimi:  mà 
le  nel  meglio  de'luoi  fervori  da  vali  col  tocco  del  campanello  il  fegno^rhe  tcrm  inaffe, ubbidi- 
va con  tanta  prontezza, che  foffoca va  la  parola,  che  già  gli  era  cominciata  adufciredall<_j 
labbra;  e ciò  faceva,  c per  l’cfatta  ubbidienza, che  profeflava,  e perche  gli  lembrava  (ofpetta 
qucll’attione,  benché  apparine  fruttuosi,  mentre  in  qualche  maniera  era  ripugnante  alla_, 
pronta  ubbidienza.  Era  indefcllo  in  quello  Tanto  mini (lero  , poiché  ordinariamente  faceva 
quattro  lermoni  la  fettimana  per  lo  menomile  le  altri  havefic  ha vuto  qualche  impedimento 
in  un  giorno  diragionare.fi  offeriva  egli  pronto,efubentravain  fuo  luogo.  Quindi  è,  chcef- 
fendovi  una  volta  qualche  angullia  in  Congregatone  per  mantenere  il  /olito  numero  de" 
quattro  fcrmoni,hebbc  a dire  con  ragione  il  Cardinal  Tarugi  : Solo  il  mio  Giovenale /aria  hai 
dante  a dar {odi sfattone  a tutta  Roma . 

Quale,e  quanto  grande  foffe  il  frutto,  che  fece  co  i fuoi  fcrmoni  Giovenale  non  c facile  a 
poterlo  a ballanzalpiegare.lnnumcrabili  dalla  forza  delle  fuc  parole  /limolati  ufcironodal 
fango  de'vitii,e  fi  affettionarono  alla  virtù.  I tepidi, & i negligenti  rifeoffi  dall'efficacia  del 
fuo  dire  daqqpl  pericolofo  letargo  Ipeditamcnre  correvano  per  la  ftrada  dcllapcrfettione,e 
i buoni  fi  facevano  Tempre  migliori;  Moltiffimi  abbandonando  il  mondo,  e le  fuc  fperanzch 
ritiravano  ne'facri  chioftri  per  vivere  folo  aDio.Mà  per  venire  al  racconto  in  particolare  de' 
maravigliofi  fucceffi.de’ quali  pur  le  ne  fono  narrati  alcuni  nel  primo  libro  di  quelle  memo- 
rile parte  lludiolamétc  nlerbo  di  riferire  in  altri  luoghi  opportuni,racconta  S.Francefco  di 
Sales  di  haver  conofciuro  un  Religiofo  Barnabita h uomo  di  molta  virtù , che  riconofccva_. 
la  fuavocatione  da  uno  de’fermoni  di  Giovenale,  onde  folca  benedire  il  giorno, nel  quale_> 
l'haveaconofciuto.  Dice  dunque  il  Santo  cosi:  Mortai  li  giorni  addietro  ne!  Collegio  di  quejl  a 
Citta  di  Anne/!  un  Padre  dcllaCongrcgatione  de’Cbierici  Regolari  di  San  Paolofiuomo  rc/igiifif- 
fimo , chiamato  D. Guglielmo  Cramogfi  Parigino , eoi  quale  ragionando  io  di  diverfe  cofe , come  fuoi 
occorrere  jni  venne  fatta  mentione  de ! nofiro  Monfignor  Ancina  : il  perche  egli  ripieno  d’improvifa 
allegretti  proruppe  in  quelle  parole:  0 quanto  gratap  quanto  corami  debbe  ef/cre  la  memori  a di 
quejlo  Prel ato;  poiché  egli  mi  bà  quaft  in  un  certo  modo  generato  in  C bri/lo  la  feconda  volta,  & ac- 
corgendoli, che  io  defiderava  d'intendere  il fatto  più  di/lintamentefegnitò  il  fuo  par  lare  inqtujla 
guifa:  Ritrovandomi  nell'età  di  t^.anni,ér  bavendo  di  già  piitvol  te  fintilo  molte  ifpirationi,per 
mezzo  delle  quali  la  divinò  previdenza  mi  chiamava  alla  vita  religiofa ; mi  ritrovava  nondimeno 
perla  miafiaccbezza  talmente  combattuto  da  contrarie  tentationi , che  alienando  del  tutto  l’ani- 
mo, andava  penfando  di  buon  propofito  dà  prender  moglie,  c quejlo  negotio  era  di  già  proceduto  tant’ 
oltre,  ebe  tra  gli  amici  fi  teneva  qua/i  de!  tutto  conchiufo . Mà  offendo  io  per  benignità  de!  Signore 
entrato  un  giorno  nell'Oratorio  della  Vallicella  mi  occorfe  all'improvifo  di  fentire  un  ragionamen- 
to de!  Padre  Giovenale  Ancina,  ne!  quale  da  principio  prefe  a trattare  della  debolezza ,&  ifi  abili- 
tà dell  ingegno  bumano,poi  di  quella  generofitàjS  la  quale  fi  debbono  mandar  ad  effetto  le  divine 
ifpirationi , e ciò  fece  con  tanta  dottrina  di  parole , c difentenZe,  che  pareapbe  ponendomi  la  mano 
dentro  de!  cuore feote/fe  da  lui  quella  compafiànevolepigritia,  che  vi  dimorava,  e che finalmente -» 
aliando  lafua  voce  a guifa  di  tromba, mi  cqftringe/fe  a rendermeli  per  vinto.  Laonde  tan  lofio , che 
fù finito  il  fermane  con  dubbiofo  com'io  era  me  n andai  a ritrovarlo  in  un  cantone  dell'Oratorio , do- 
ve  egli  fi  tratteneva  in  or at  ione  rendendo  grafie  a Dio, come  io  credo  per  lo felice fuccejfo  del fuo  ra- 
gionamenoo,  e con  brevi  parole  gli  efpofi.quanto  mi  pajfava  ncW  animo:  al  che  egli  coti  rifpofr.  Quejlo 
negotio  ricerca  di  cjfere  trattato  con  più  accuratezza , il  che  non poffiamo  noi  far  adeffoper  ejjere^, 
troppo  tardi  però fi  domani  tornarete  da  me, ne  dif correremo  con  maggior  commodità . E voi  intan- 
to pregateti  Signore fbc  vi  dia  lume,  che  quejlo  1 quell fiche  più  import  .1 . Ritornai  per  Unto  l'aì - 
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tra  riamo,  e con  opti fcbiettezXjt  maggiore  gli  e/n/i  tutto  cièche  per  f ma* per  /'  altra parte  io  an- 
dava ntol  rendo  per  r animo  intorno  alla  mia  voeatione,&  in  particolare gli  dtjfifhe  io  ntmfopeva 
rivivermi  ad  eleggere  h flatorehgiofbper  conpfeermi  di  corpo  molto fiacco,  c di  completane  deli- 
cata, le  anali  cofe  e fendo  fiate  udite*  confiderete  da  Ini  conmolta  atteri, one  coti  mi  nfpofr.  E per 
ancfto  la  divina  providenzuibàdiJpefio-cbcntltaCbiefa  vi  fiacca  diverfi  ordini  di  Religiofi  ; affine 
Ibc  quelle  perfine , che  non  fi  cono/cono  babili  ad  intrarin  quelle , ebe fono  obligatc  ad  aufieritddi 
vita*  penice «X?  corporale  fojf ano  entrar  in  quel  telefono  più  piacevoli,  e miti  .Et  una  de!  numero 
di  quelle  *be fono  più  piacevoli  l la  Congregatone  de  Chierici  Regolari  di  San  Paolo , nella  quoto-, 
danna  parte  fi  oferva  in  gran  modo  la  perfettionc  religiofa , e daU altra  nondimeno  non  i tanto 
travata  daU'afpretxa  del  corpo*, che  le  fitte  regole  non  pedano  ejfer’ofifiervate  con  l’aiuto  di  Dio  qua- 
fi  da  ogniperfona.  Andate-dunque  voi  medtfimo  al  Collegio  di  qucfti  Padri , e fate  prova,  fe  egli  è 
vero  quanto  vi  dico.  Per  l'avvenire  poi  non  fi  quietò  mai  il  Servo  di  Dio  fin  a tanto*be  non  mi  vid- 
de  emme  fio  in  quella  Congregatitme.  Sfite  fio  ì quello,  ebe  mi  raccontò  il  Padre  D.  Guglielmo : dal 
qual  fattofi  può  chiaramente  raccogliere  quanto  fife  l'efficacia  nel  dire  de! gran  Padre  Giovenale 
Ariana*  quanta  la  fua  accortezza  nel  configli  are,  e quanto  perfetta* falda  carità  bavejfie  net  gio- 
vare a profani,  avvenga  che  noi  f oppiamo  tfer  accaduto  con  altri  molti  quello , ebe  bora  per  modo 
di  efempio  b abbiamo  raccontato:  Fin  qui  San  Francefco  di  Sales , che  eoa  ('accennate  parole.# 
non  folo  racconta , e pondera  il  (uccello  : mà  di  più  teftifica  di  Capere,  che  molti  altri  fecero 
grandi  mutationi  mofli  dall'efficacia  nel  dire  di  quello  Servo  di  Dia  ' 

Trouofliun  foldato,che  havédo  ricevuta  nó  sò  che  ingiuria  fremea  di  sdegnoionde  gii  fra 
sè  Hello  ha  ve»  ftabilito  di  vendicarcene  con  togline  all'inimico  la  vita  , e lavare  col  dilui 
Canguc  Fingiuriofa  macchia, colla  quale  haveaoffùicatoil  luo  honorc.  Mentre  fomentava,  e 
nutriva  qucfti  vendicativi  penlìeri,  nel  ruminarci  quali  trovava  Colo  pace  il  luo  cuore,  ac- 
certò (guidato  ficuramcntc  da  Dio  ) ad  entrare  in  Chiefaanentre  Giovenale  ragionava  col 
fuoconfucto  femore,  ond’egli  fermatoli  alquanto  perafcoltarlo,  udì,cheappuntoeiripren- 
deua  con  grande  fpirito  i vendicatila,  minacciando  loro  i meritati  caftighi.Ftirono  cosi  po- 
tenti le  fuc  voci,  ebequafi  cclefte  faetta  penetrando  il  cuore  del  mal  conligliato  giouanej* 
l'illuminarono  inficmc^  lo compunfcro; poiché conolccndo  [addormita  delia  meditata  fua 
colpa  con  amare  lagrime  cominciò  a piangerla,  & bauendo  il  Scruo  di  Dio  terminato  il  (ét- 
raone, tutto  molle  di  pianto  lì  profilò  a Cuoi  picdi^onfefsò  il  luo  gran  fallo,e  defedando  l'er- 
rore, depofe  l'odio  ,e'l  penderò  di  vendicarli , e da  indi  in  poi  benedicci!»  fempre  quel  gior- 
no, nel  quale  etaftato  così  opportunamente  illuminata  Vn  gentil'huomo  fimilmente  con- 
uertito  per  la  forza  de'fuoilermoni,  gli  fcriffe  poi  narrandogli  il  modo  con  quelle  parole-* 
Gran  forza  fendi  formimi  cuore*  daìl'afpetto  vofiro*degcfii  gravi, in  modo  e he  legato  mi  parve 
di  refi  are  dalla  dette  e zza  delle  vofire fai  ut  ari  parole squali  àguifa  di  torrente  mi  tolfero  gran  parte 
delle  mie  cupidità,  ebe  mi  tenevano  fine  mefebim)  allacciato, ir  in  molte  feeieroggini  mi  trafporta- 
t uno*  da  quefie,  non  mi  vergognosi  dirlo,  mi  fentiva  d'ogni parte  cirèendatt,ir  affogato.  Siafem- 
pre  al  Signor  Iddio  de!  tutto  bonorejode*  gloriaci, ole  per  mezzo  votivo  bà  u fato  verfo  dime  inde- 
£w/0**m>/w>WÌ4.FindmcnteHortcnlìoCclioCap pollano  del  Cardinale  Giuftiniani  in 
una  fua  lettera  ad  un  Padre  dell'Oratorio  dice  cosi:  Ritornato  à Roma  rinacqui  à Dio  per  mcX^ 
Xg  de  fermami  del  dotto*  Venerabil  Padre  Giovenale*befù  poi  Santo  PaHore  .da'  quali  mofo  à mi- 
rare  l'anima  mio  tutto  confufoeert ai  Cmfeffort,  ire.  Horperquefte,  e molti  dime  altre  conuer- 
lioni  fu  damoiticon  ragione  chiamato  T uonc^e  Fdgore.E  Giofeppc  Caftiglionein  un'ope- 
ra ftampatainverfì latini  DeCtngnegationii  Oratemi  per  B.  PHILIP PEM  fondata  infittala, 
così  cantò  dì  lui.  - - ' 

Aneina  quem  non  permovet 
Bverfor  urbis  damanum 
> 5T ottani  corufcam  .fulminanti 

Sparlali  perciò  la  fama  del  fuo  gran  talentonel  direna  bene  fpefTo  inuitato  a ragionare-» 
in  molti  Oratorii,  e luoghi  più  principali  di  Roma,&  era  anco  chiamato  nelle  cafe  de’  Cardi- 
nali,acciòche  tutti  partecipallero  delle  fue  fluttuo  le  fatiche. 

Erafi  egli  intanto  cfcrciiato  in  quello  fantominiftero  per  ben  tré  anni  nello  fiato  fola- 

mente 
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mente  di  Diacono;  quando  parue  al  Santo  Padre  Firm*»,  che  forte  già  tempo  d’afeendere  al 
facro  ordine  del  Saccrdotio;  acciòche  colla  nuoua  dignità  acquirtaflero  maggior  pefo,  & 
efficacia  le  fuc  parole.  Mà  l’h  umi  le  Giouenale  finche  gli  fu  permeilo  dalle  leggi  dell'efatta_. 
ubbidienza,  che  fi  hauea  prefcritto/icusò  di  afcendcrc  a quel  grado  dagli  occhi  fuoi  peris- 
caci conofciuto  (ficome  in  fatti  èj  per  altiflimo,e  tremendo  anco  agli  fteffi  Angioli  del  Para- 
difo.  Mà  pure  alla  fine  gli  conuenne  cedere  a i preci  fi  ordini  del  Santo  Padre  : onde  rivolgen- 
do dal  rifiuto  il  penderò  ad  un  condegno  apparecchio  per  quel  grado  cosi  fublime , con  gran 
fentimétodi  diuotione, ed’humiltà,clie  è ladifpofitione  per  quello  più  a propofitoaiel  gior- 
no dedicato  a’Santi  Martiri  Primo, e Feliciano,in  cui  cadde  nell'anno  1582.  il  Sabbato  delle 
quattro  tempora  doppo  la  Pentecoftc , nella  Bafilica  Lateranenfe  fu  confecrato  Sacerdote. 
Stimoffi  col  nuouo  grado  obligano  di  afcédere  a nuoui,e  maggiori  gradi  di  virtù,e  di  perfet- 
tione.Diedefì  có  maggior  feruore  alla  pratica  di  effe:e  particolarméte  ad  efercitarfi  nell'hu- 
miltà,c  nel  baffo  fentimento  di  sè  flcflò:  confondcuafi  di  effer  Sacerdote, c ftimandofi  affatto 
indegno  di  quel  grado  così  fublime  conolcendofi  affatto  priuo  di  quelle  virtù,  chefono  a 
quello proportionateconfeffaua  candidamente,  di  hauer  inuidia  all'aiutante  di  cucina,  per 
effer  quell' officio  più  adattato  al  fuo  viliflimoeffere,efoggiungca,  che  la  confideratione_j 
della  lua  indegnità, obligata  a miniftrare  Sacramenti,e  parola  di  Dio,  che  fono  gli  efertitii 
più  nobili, e piu  alti, che  Sano  nella  Chiefal'hauea  fatto  prima  del  tempo  incanutire.  Appli- 
co® maggiormente  all'oratione,  colla  quale  accendeua  Tempre  più  la  fua  diuotione  per  di- 
fporiì  cosi,  & apparecchiarli  conuenientemcnte  alla  grande  attione  di  facrificare  all'  eterno 
Padre  la  vittima  incruenta  <fol  fuo  diurni»  Figliuolo^!  che  faceua  ogni  mattina  lenza  mai  in- 
termetterlo, fe  da  infermità  non  n’eracon  fuo  graue  rammarico  impedito  Seguitando  in  ciò 
il  fentimcnto  del  Santo  Padre, che  defideraua,  che  i fuoi  figliuoli  celebraffero  ogni  giorno, 
coftume  all’hora  poco  praticato  dagli  altri.  E per  potere  impiegare  più  lunghi  (patii  ne'fuoi 
diuotiefercitiifuggiuaidifcorfiinutili,elcperione,  che  con  vani  cicalamenti  rubbano  in- 
fruttuofamente  il  teforo  del  tempo,  chiamate  perciò  da  lui  con  ragione  fanguifughe,  & op- 
portunamente fi  ritiraua  nella  fua  camera  per  attendere  a sè  (fortore  a Diapratica,chedefi- 
deraua^hc  fruttuofamenteelèguiffe  il  fuo  fratello  Gio:  Matteo,a  cui  perciò  diede  intomoa 
ciòqueftofalutareconfiglio.'^i/?uBi(ert  titolò-  procul  oufugijn  Montefiivum  tefac  in  fupe- 
riora  telili  itfcenditi:fugi  iitefte  militi  tiquérunt  non  i*iirm<i»r.NafcondeuafI.egli  perÒ,c  fug- 
giua  da  trattenimenti  inutili:  mà  non  era  cosi  amante  della  folitudine,  e della  ritiratezza.., 
che  non  fapeflè  lanciarla, quando  la  carità,o  l'ubbidienza  lo  riccrcaua:chc  però  con  fortuna.- 
prontezza  paffaua  dal  ri  pofo  di  Maria, alle  fatiche  di  Marta  affermando  fecódo  l’antica  maf- 
fìma  del  fuo  Santo  Padre,  che  quello  è un  lafciar  Dio  per  Dio,  aggiungendo  egli,  che  il  fa- 
perlo  fare  porta  fecounParadifomirabile  , che  però  fe  col  nuouo  Sacerdotale  carattcre_» 
maggiormentefiapplicòall'orationcj&agliefercitiidiuoti  nella  fua  cella;  conpari  pron- 
tezza fi  affaticaua  vie  più  in  feruitio  de’proffimi,  vifitando  gl'infermi,  e i carcerati,occupan- 
dofi  nel  buon  indrizzo  degli  hcretici  connettiti  alla  Fede,&  in  ogni  altra  opera  di  miféricor- 
dia  verfode’poueretti,efopratuttofe  prima  del  Sacerdotio  fùindefcffo  nel  predicare  la  di- 
uina  paroja  con  Audio  maggiore, e con  diligenza  più  efattal’efeguiua  doppo  d'cflcre  afeefo 
aquel  gradoni  cui  è proprio  infcgnareal  popolo  la  Diuina  Legge. 

Mà  troppo  angufla  sfera  per  la  fua  gran  carità, e per  lo  fi»  incomparabile  zelo  era  l'ampia 
Città  di  Roma,  nella  quale  colla  fua  voce  potea  gioirne  a i proffimi:  che  però  l’ifleffa  carità 
induftr  iofa  gli  fuggeri  il  modo  di  giouare  anco  a’  lontani.  Doue  dunque  non  giungea  colli-, 
vocc^iungea  colla  penna,  e cosi  fece  particolarmente  co’Prcncipi,  e Signori  grandi,  a 'quali 
mandauadiuerfeingegnofecompofitioni  piene  di  fruttuofi  ricordi,e  fanti,&  utili  documen- 
ti per  eccitare  in  loro  la  diuotione, e ’l  fanto  timor  di  Dio.  Cosi  appunto  fece  co’  Sereniflimi 
Duca, e Ducheffadi  Sauoja  fuoi  naturali  Signori.Ad  altri  inuiaua  qualche  imaginé  diuota.o 
pure  qualche  librettino  fpiritualc,che  accompagnaua  con  belle  compofitioni,Tcquali  acciò 
foffero  più  facilmente,  e con  maggior  gufto  lette  folca  fare  in  verfi;  nc’quali  inferiua  fenti- 
menti  di  Chrirtiana  pietà  proportionati  alio  flato  di  coloro,  a’  quali  l’muiaua . A Stefano 
Battorio  detto  RcdiPoionia  doppo  la  partenza  di  Enrico  IIL  Rè  di  Francia  mandò  un  ri- 
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natto  della famofa  colonna  Trajana,che  fi  ammira  in  Roma,  cbefpiegòcou  una  elegia  lati 
na,  nella  quale  doppo  d'hauere  ai  viuo  ddcricta  quel  1 a colonna  con  i ngcgnofc  allegorie  raf- 
tfomigha  lamedenma  a' SanriMamri, colonne  ftabililfime  della  Fede , aChriftoCrocififlo 
pietra  fondamentale , e colonna,  lòpra  laqualc  fi  appoggia  tutto  il  grande  edificio  dclla_* 
Chicia, indi paffaadarc allifteiloPiencipeeo'iuoi  verfi eruditi  nobililfiini  , ereligiofiflimi 
documenti.  Haueuaegii  prefa  conofcenza,efcruitù  con  quei  Rè  per  mezzo  di  Andrea  Bit- 
torio luo Nipote,col q ualc  ftrinfc,  fitotnefoprafiacccnnò,amkitianjcntreera  inRotna_, 
eoncarattercd’lmbakiadoredel  Rè  fuo  Zio  a Gregorio  XJ1I.  per  negotn  grauifTtmi  di  quel 
Regno,  da  cui  fu  poi  creato  Cardinale.  Non  haueaquefta  amiciria  altro  fine , che  la  gloria  di 
Dio,r'l  profitto  fpintuak  dc’proflimi, effondo  Giouen, ile  alicniffimo  dalle  corti,  ficome  al- 
terne fi  difle  , e poco  inclinato  a trattare  con  personaggi  grandi . Quanto  riufeiffe  p«ciò 
frurtuoft  quella  amicttia  fi  può  ricauarc  dall'c/Icrfi  con  due  fue  lettere  congratulato  foco 
il  Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo , per  lo  profitto  fpiriruale  , che  quel  Signore  ne  ricaua- 
ua,  e perche  fi  procuraua  col  mezzo  fuo, che  il  Réfi»  Ziofondafle  in  Roma  un  Collegio  per 
ii  Polacchi4al  quale  non  picciolo  noie  fi  farebbe  apportato  à ruttoquel  Regno , alla  quale 
opra  era  si  fortemente  ftimolato  da  Gioucnale,  che  ritornato  alla  patria,&eiléndo  già  Car- 
dinale promoueua  con  tutto  lo  sfoaodìoome  fi  può  vedere  dalla  foguéte  lettera  da  lui  fcrit- 
ra  ai  Senio  di  Dio,  dalla  quale  fi  ricaua  anco  la  ftima^hc  diluii  della  fua  amicitiafaceua,c 
l'affetto , che  portaua  agl  i altri  Padri  di  Congregaticele . Dice  dunq  uc  così  ; Sti  nella  mia  n- 
fidenKe  Mecebiavienfe  off  titanio  larfolutione  de!  Somiffimo  Rè  mia  Zio  intorno  al  quando,  & al 
madidi  abbarcami  con  lui, ir  affidare  y.Paternitò/be  portami  ore  affine  di prefettìzi  eoi  Ri,  n <m_» 
maauari  ton  la  maggior  taJdezza/befaprù , ti  di  certificare  fua  Maejlà  dei f affetto  fuo  verfi  dime , 
tome  onte  d' inculcargli  la findatione  del  Collegio  in  Rama  per  li  Pel  jet  bi  tanto  da  V.  Paternità  a 
nei  raccomandata,  t procurare  apprtfo  gli  altri  ufficiali-/  Prelati  del  Regno , chea  taf  opra  degna 
porgano/ f avare  a mona.  Attenda  K Paternità  alla  fua fa!  ut  e , t caramente  /aiuti  in  mio  notata 
Omni  i Padri , & in  particolare  il  Padre  Francefeo  Maria , Padre  Antonio , Padre  Cefore , Padre 
Setto/ gli  altri.  Dota  nella  nofira  Prepefitura  Mecebiavienfe  li  4.  di  Novembre  1587.  Fratello  in 
Cbrifio  Andrea  Cardinal  Battono . Se  bene  per  la  morte  del  Rè  feguìta  poco  appreffonon 
hebbe effetto all'hora  tal  fondanone  pure  non  rcitòGiouenale  priuo  del  merito  di  ba- 

tterla promoffa. 

Sorto  offerte  à C iovenale  molte  dignità , che  coflan  temente  rifiuta , t fi- 
nalmente dubitando  il  Santo  Padre  FILIPPO,  che  non  glie  l 
involajfero , lo  manda  à Napoli , dove  fece  grandi , (S  illu- 
firt  attioni  à beneficio dt  quel [ergente Oratorio. 

; CAPO  IV. 

A~>  là  la  luce  delle  virtuofeattioni,etalèti  diGiovenale/rheampìamctefi  diffódeada  per 
VJ  tutto,  face» mmtarglidieifetrà  molte,ecofpicue ignita  invitato-Eragli  per  tanto 
fiato  offerto  il  Priorato  Abbatialedi  S.Picti  o ridi' Atteggiano,  & à contemplar  ione  delllni- 
baldadore  Madrucci  di  fopcmonunatodal  Datano  gli  era  (iato  efibito  il  Priorato  cosi  di 
Cheraico, come  di  altri  luoghi;  dignità, che  tutte  furono  da  lui  genetofa , e coi!  anternrotc-» 
rifiutate.  V ItimamenttGirolamodella  Rovere  Aruveicovo di  formo/' pei  de gniffitr.oCar- 
dinale  di  SantaChieià,  à cui  quanto  alla giurikittrioneipirirualecra Giovenale  foggetto» 
non  effondo  ali’hora  la  fua  Patria  di  Foflàno  eretta  in  Vcfcovado,gti  offerfe  la  prebenda  Teo- 
l^aìe  di  quella  Metropoli;  & acciòchc  s'inducdfc  ad  accettarla , non  fole  fi  fervi  della  effi- 
cacia delle  prnpne  lettere;  mali  vaiieancora  di  mezzi  potenti.  Fccegli  dal  Signor  Antonio 
Mari*  Pofetta  lnonipocc,  Cameriera  ill’hora  di  Gregorio  XIIL  prelentare  le  lue  lettere  -& 
a voce  glidprefie  ancorali  viyodefideno,  chcl'Arcivefcovoiuo  Ziohiyea  di  conferirgli 

quella 


Libro  IV.  Capo  IV.  373 

quella  dignità;  malia  vendo  trovata  in  Giovenale  non  picciola  refiltenza  , dandone  raggua- 
glio il  Zio; replicò  quelli  con  maggior  ardore  le  illanze,  e rinovò  i correli  inviti,  aggiungen- 
dovi efficaci  motivi  per  indurlo  à piegarli.  Refiftèconllanttmente'il  Servo  di  Dio,  havendo 
prima  per  ottenere  forra  ballante  per  dileggiare  le  dignità,  che  le  gli  offerivano,!  Deplorato 
il  potente  ajuto delle  orationi  del  fuo  Santo  Padre,  onde  quietoffi  l'Arcivefcovo  ,e  già  che 
per  quella  prebenda  non  poteva  ha  ver  Giovenale  .volle  almeno  per  mezzo  fuo  prevederli  di 
altro  foggetto . Ma  il  Santo  Padre  Filippo, temendo,  che  un  giorno  le  dignità  non  gli  rubaf- 
frro  ramato  fuo  figliuolo,  benché  contro  fua  voglia , cautamente  determinò , per  (ornarlo 
da  lomiglianti  pencoli,  di  mandarlo  à Napoli,  dove  era  ancora,  per  così  dire , nalcentc  l’Ifti- 
tuto  dcfl’Omtorio . Et  cflendone  in  quella  nobiliffima  Città  precorfo  Ravvilo,  grande  fi»,  & 
univcrfale  il  giubilo , e l'allegrezza,  che  i fuoi  Cittadini  ne  fentirono,  eifendoli  già  divulgata 
la  lama  delle  fue  virtù,  etalenti:  onde  in  una  lettera,  che  gli  fìt  ferina  da  Napoli,  fi  leggono 
quelle  parole.'  Por»  Pater  dui cif timi , oc  defideratifiimi:  «am  ornati  plebi  non  iuiilo,&  exultatio- 
nettexpettat.  Ivi  dunque,  benché  il  Santo  teneramen  re  l'amafle,  e che  perciò  dcfideraflL» 
di  tenerlo  fcco  per  ajuto  dell’Oratorio  di  Roma , havendo  prima  à lui  partecipata  la  fua  rifo- 
lutkme,  lo  mandò,  evi  giunfea’ ìp-di  Ottobre  del  1586.  Colla  fua  prefenza  recò  egli  non..» 
ordinaria  allegrezza  al  Padre  Francefco  Maria  Tarugi,  & agli  alni  compagni , che  (eco  fati- 
cavano m quella  novella  vigna;  per  eifér  loro  troppo  nota  la  virtù, e’1  valore  di  Giovenale* 
quanto  opportuno  folle  il  luo  arrivo  per  promovere,  c flabilire  quella  fondatione.  Fùper 
tanto  immantinente  aggregato,  e fottopollo  al  pefo  delle  fatiche , volendo  il  Padre  France- 
fco  Maria,  che  era  il  prmcipal  direttore  di  quril’opera, che  cominciaffcà  lermoneggiare  nel 
Duomo,  do  ve  per  non  eflcre  ancora  in  ordine  la  propriaChiefa  della  Congrcgatione,fi  foce  • 
vano  gli  efercitii dell'Oratorio.  Appcnaeglififeceudireco’fpiritualiragionamenti,  che 
oniverlalefùil  movimento  degli  akoltanti,egeneralel’3pplaufo,  eia  fodisfattione,  che  di 
lui  havevano,  e l'avidità,  colla  quale  concorrevano  per  alcoltare  dalla  fua  bocca  la  di  viru_i 
paro  lavila  quale  ne  ricavò  Napoli  frutto  non  inferiore  à qucllo,cbe  le  n'era  raccolto  in  Ro- 
ma, benedicendo  Iddio  le  fuefatiche,  fi  come  egli  fteflb  ne  diede  ragguaglio  alPadreGio; 
Matteo  fuo  fratello  colle  leguenti  parole  : Sappiate , che  la  bontà  del  Signore  mi  eorri/pondco 
opimamente  per  gratta fua, forfè  per  ilbi/ogno  di  quefiio  uditorio,e  poi  foggi  unge-'  Or a,vt firn  con- 
cia, & non  candii , dcfidcrando,  che  l’acqua  della  celcftc  dottrina  non  folo  fluiffe  per  la  fua_* 
bocca;  ma  li  fermatle  permanentemente  nella  conca  del  fuo  cuore  ; acciòche  cosi  communi- 
cando  agli  altri  ladivotione, egli  non  ne  riraanelTe  arido.  Il  fuo  principale  intento  nel  fer- 
moncggiarc  era  inferire  nel  petto  degli  afcoltanti  la  di  votione.e  lo  fpirito  ; onde  fe  bene  non 
mancava  al  Servodi  Dio  eruditione;con  tutto  ciò,  ficom’egli  folevadire,  attendeva  al  pun- 
to, & al  chiodo  dello  fpirito,  c della  divedono.  Per  accomodarli  però  al  gufto  del  paelé,noa 
fi  contentava  di  maturare  con  lunghe  orationi  à piedi  del  Crocifrffo  i fuoi  fermoni  ma  vico, 
piegaua  ftudio  conveniente  ; poic  he,  cornei  dicevi,  in  una  fna  lettera  al  ùitelloVoglianoque- 
ftt  Napoletani  enfi  motto  cfqnifitc,  e di  granfoft  attua,  non fervono  qui  nfie  ordinarie , che  fin  a'  calao- 
tanfi anno  comporre  prediche,  e ne  fanno  projt fifone  fiche  Infogna filare  molto  in  cervellone  in  un'al- 
tra -.Sano  1 Napoletani  nafuitfifimi , e di  difficile  tufi atura,  e vogliono  tofe  molto fio ft  antiali . Hor  qui- 
li  nulcrtiero  i luoiiermotu,  maturati  con  lungo  iludio,  digeriti  con  prolilfe  orationi , detti 
colla  iua  naturale  gravità,  & autorità  ,allaquale  accoppiava  una  mara  vigliofa  energia , ben 
fi  fmòcouolcete  dal  concorfo  degli  afcoltanti  ;chelè  bene  egli  ragionava  quattro  volte  hL. 
fettimana,  pure  femprc  con  nuova  avidità  concorrevano  per  udirlo;  e mentre  Ila  vano  attual- 
mente afcoltandolo  .defidcravano  di  prefio  sdirlo  di  nuovo  un’altra  volta  . Grandi  poi  fu* 
rooo  le  tellimonianze,  che  di  lui  faceano  perfonaggidi  (rima,  e di  lettere  non  ordinane-Car- 
lo  de  Tapia  Regente  del  ConGglio  Collaterale  in  Napolùe  MatchelediBclmontr,  ehel'af- 
coltò  più  volte,  (cri  vendo  poi  (opra  l’ Autentica  Ingrejfi,  C-de  SacrafànHu  Ecclesia  sloefa  | *. 
dice  di  1 ui  cosi  : luvtnalis  Ancinafcicntiarnm  omnium  cognitione^r  declamandi  mimare  profi  a»- 
tffimu 1 . Vn'altro  con  publico  encomio  dille  ; btvenalupotemftmxme . E1  Cardinal  Baronio, 
Icrivendogli  da  R ornatore  giungea  la  fama  del  fuo  maraviglialo  talento  nei  ragu*iare*che 
già  sù  i pnncipii  l'havea  udito  iermone  ggiare.l’laonoiòcon  quefre  parole  s Vale, vkxqm feti- 
ci  tir  vìr  Dei  Affi  oli  co  norma fit  fìat  or.  peccati  1 mtii  adfcriborftiod  te  vi  dire  non  mentisce  digntm 
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01  Cbrijtt  ixoftulari . E finalmente  Clemente  Vili,  nella  bolla  fpedita  in  perfona  del  Servo 
di  Dio  del  Vefcovado  di  Saluto  manifeftò  il  concetto,  che  di  lui  havca , dicendo.:  Verbi  Dei 
prodkathmbm  aftiduì  verfotum , & ad  docendum  alios  ìdoneum.  Ma  le  teftimonianzc  maggio- 
ri furono  le  converiìoni  operate  in  Napoli  per  mezzo  delle  fue  predicatìoni.  EgliftefTolcri- 
vendo  all'accennato  fuo  fratello  dice  così:  Non  mbit  Domine,  non  nobis , fed  nomini  tuo  do  glo- 
rioni . lo  attendo  ai  l'utile  il  più  chepojjoji  vede  qualche  notabile  motione  dì  molti , qui  cogitant  de 
renuneiandofaeuloXrìi<\\ìdM  uno  fù  Nicol’Antonio  Bell'albero,  il  quale  procrafiinando  nella 
fua  gioventù  di  confcfiàrfi,nè  fapendo  rilòlverfi  di  andare  a’  piedi  del  Con  (diore  : venne  fi- 
nalmente à calo  nella  Cbiefa  dell’Oratorio  nel, giorno  fedivo  de'  Santi  Apolidi  Simone , e 
Giuda  dell'anno  15  90.  mentre  appunto  il  Servo  di  Dio  ragionava,  e modo  dal  fervore , & 
efficacia  del  luo  dire  fermoffi  ad  udirlo  ,&ccco,  che  intefe  dire  quelle  formate  parole  : Sono 
alcuni,  che  non  fi  fanno  rifol  vere  à confi  narli,  c legui  t andò  poi  à parlare  (òpra  1 a medefimaa» 
materia;  fenti  il  buon  giovane  toccarli  internamente  il  cuore,  parendogli,  che  Giovenale  nó 
iolo  gli  fvelalfe:  ma  accuratamente  gli  dipingere  lo  fiato  dell'anima  fuajche  però  il  giorno  fé- 
guente  tornò  di  nuovò  perconfeflarlìdalui,&  in  vederlo  Giovenale  gli  dille:  Chi  tt  hà  fatto 
rifolverefà  cui  rifpofe  il  Bell’albore:  11  Sermone, che  V.R.fècehieri:  Eche  forfè, foggiunle 
Giovenale,  havete  alcuna  di  quelle  febbri.'  il  che  dille,  perche  lòtto  la  metafora  delle  febbri 
haveail  giorno  innanzi  ragionato  ; indi  con  molta  carità  l’accollé  ,efe  l'accarezzò,  tirando- 
gli i capelli  dalla  fronte;  pofcii  fattali  quegli  una  buona  confeffionedè  lo  prelc  per  (uo  diret- 
tore, ponendoli  tutto  nelle  fue  mani,  c ieguitando  à frequentare  l'Oratorio  , approfittavafi 
così  de"  publici  fermoni,  come  delle  particolari  iftruttioni  dategli  dal  luo  buon  Maeftro , e 
direttore,  sì  che  anelando  all'acquifto  della  perfettione,  abbandonò  il  fecole  , & entrò  in 
Congregatone,  dove  ville  con  grande  edificatone  di  quanti  l’hanconofciuto. 

Non  mcn  bello  fù  ciò,  che  fucccelTe  ad  un  Gentiluomo  di  Maratea  Dottor  di  legge,chc 
condotto  da  un  fuo  amico  nella  Chiefa  dell’Oratorio  per  udire  Giovenale , che  ragìonaua_.: 
vergognandoli,  per  non  sò  qual  tipetto,  di  fiar  fra  la  numerala  udienza,  cheattenta 
afcoltava  il  fuo  Sermone,  pofefi  dietro  ad  un  pilaflro,  dove  non  potevaeflcr  villo  dal  Padre, 
il  quale  troncando  il  filo  del  fuo  difcorfcMÌ  volto  agli  afcoltanti  dille  loro  con  molto  fentimé- 
to,  e fpiriro:  Fate  canta  di  pregare  per  un'anima,  che  hà  gran  bifogno . Indi  drizzando  non-» 
meno  lo  (guardone  ] c preghiere  al  Divin  Sacramento.Signore,dilìc,al  t ro  da  te  non  voglio: 
ma  fammi  grata  darmi  queft'auima;  e ciò  detto,  tpigliò  l'interrotto  filo  del  fuo  difeorfo, 
(piegando  le  parole  del  Salmo  2 3.  §tuù  qfeendet  in  montem  Domini , e giunto  à quelle  parole: 
Sui  non  aectpit  in  vano  anìmamfuam,  interrompendo  di  nuovo  il  Sermone,  dille  :Sono  chime- 
re di  tal  anima:  hà  bilògno  più  rollo  de'  medicament  d'Ippocrate , c dì  Galeno , e dietrodi 
quelli  pilafiri  Uà . A quello  parlare  così  fvelato;  le  bene  non  fece  cfterno  movimento  il  Gen- 
t il  h uomo,  pure  ad  un  tocco  così  efficace  fentì  commoverfi  il  cuore:  onde  la  mattina  facendo 
violenza  a fc  Hello,  ritornò  in  Chiefa,*e  perche  ancor  ttubaua,  léntiffi  come  fpingere  di  die- 
tro, acciò  entralfe;chc  però  vinto  ogni  ini  pedimcnto,  entrò  in  Chiefa,dove  il  pnmo^he  in- 
contrò fù  Giovenale,  che  parea,  che  lo  Halle  à bella  polla afpettando  al  varca  A tale  incon- 
tro proftrandofi  a"  luoi  piedi  il  gentil’huomo,  fu  cortcfcmente  dal  Padre  rialzato;  e prenden- 
dolo per  i capelli  della  fronte, le*!  condulfe  a quel  modo  nel  confeffionario;fentiflì  intanto  co- 
lui  non  poco  alleggerire  da  quel  grave  afledio  di  diaboliche  illulìoni,  che  lo  molefiauano  ,& 
ilScruodiDiologgianfeiScfulfi  prima  venuto, larcfti  prima  fano,  e con  impeto  di  fpirito 
prendendo  l'acquabenedetta,  al  perle  con  quella  le  fue  orecchie,  replicando  due  volte:  Audi- 
fui mto dabii gaudium,& latstiam, dr exultahunt  ojfa bumitiata.GoWz quale attione maggior- 
mente alleggerito  dalle  tentationi , feceficon  indicibile  confolationc  dell'animafua  una_> 
confeflìonea  fuo  gufio,  nella  quale , come  altrove  fi  dirà,  gli  rivelò  Giovenale  gli  occulti 
del  fuo  cuore,  onde  fé  lo  pitie  per  fuo  ConfèHòre  ordinario,  e lotto  il  firn  indrizzo  fece  mol- 
to profitto-  , n 

QjkHÌ,  e moltifEmi  altri  furoooi  frutti  delle  predicationi  di  Giovenale  ; onde  potè  con_< 
yeriu  teflificare  di  lui  il  Padre  Vincenzo  di  Rogerio  Chierico  Regolare  Minore,  che  non 
filo  infiammavo  tl  JleJ/o  (fono  fue  parole)  ma  omo  compungevo,  de  infervorava  gii  afcoltan- 
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ti  tutti  in  modo , ohe  per  lefue  predicai  ioni , & efortationi  malti  lafciavano  la  mala  vita,  e fi 
’ ijolvevano  d fare  mutai  io  ni  di  fiata,  e di  qnefii  ne  tà  molti  ,ebe  per  degni  riffetti  non  nomi- 
5 & al  prefitte  fono  Re/tgirfi  di  buonavita , & hoc  efiverum-,  pure  con  tutto  ciò  l’humile 
Servo  di  Dio  filmandoli  ad  ogn'uno  inferiore,  edifccpolo  di  tutti,  cedeva  agli  altri  volcntie- 
ri  il  luogo,  (limando,  che  maggior  profitto  havrebbero  elfi  ricauaro  ;onde  Icriuendoda  Na- 
poli al  Iuo  fratello  GiocMatteodicc  così  : Io  mi  sforzo  di  attendere  alla  brevità  quatto  piùpojo , 
per  dar  più  largo  eampoal  P adre  Franeefco  Maria  poi  di  lavorare  in  agro  Domini , e me  gli  rendo 
ubbidiente  con  ogni  mtofludiopro  viribttsfomefe fqjfe  la  perfona  ijleffa  del  Molto  Reverendo  Padre 
FILIPPO,  detei  forfè  non  fard  difearo  intendere  parte  di  ciò,  tbe  io  vi  ferivo.  E conofccndo  un’al- 
tra fiatatile  un  (oggetto  di  Congregatione  era  giudicato  di  miglior  talento  di  lui  nel  fcrmo- 
neggiare,  (e  ne  rallegrava,  & inulta ua  anco  il  Fratello  ad  accompagnarlo  nel  giubilo,&  alle- 
grezza, dicendogli  : Humiliare ergo coram Domino , Ò~  eongatulere  mecum fratrie ,ÌT eollegatui 
grafia,  àtage  Domino  Deogratiat,  qui  divei  efi  in  donit firn,  diftribuenifingtilit  prout  vult:  ma 
qUanto  piu  egli  fi  humiliaua,  c di  fe  dello,  e de'  luoi  attillimi  talenti  baflamente  fentiua.tan- 
to  maggiormente  Iddio  lo  magnificava,  ficome  appunto  fucceffe  quando  coll'occafione  di 
porli  la  prima  pietra  nella  Chicla  dell'Oratorio  di  Napoli,  ragionando  egli  allo  feoperto, 
& incominciando  à piovere,  mentre  l’udienza  cercava  di  falvaru,  affi  curata  dalle  fue  parole, 
che  non  farebbe  altrimenti  caduta  all’hora  dal  Cielo  più  acqua,  adempiédo  Iddio  la  promef- 
fa  del  fuo  fedel  Servo,  fermoffi  inalpettatamentc  la  pioggia  : onde  potè  terminare  il  iuo  Ser- 
monc,fenza  chel’udienza„nè  tanti  ricchi  paramenti,che  iui  erano,redaiTero  bagnati,  ficome 
altroue  più  didcfamentc  fi  narrerà. 

Sicome  agli  altri  (acri  minideri  non  fi  era  mai  il  Scruo  di  Dio  non  folo  intrufo:ma  nè  me- 
no hauca  modrato  defiderio  alcuno  di  elferui  impiegato;  anzi  più  todo  contro  lua  voglia  ,e 
folo  dall’ubbidienza  forzato,  ne  haueariceuuto  il  pelo:  così  perafcoltare  le  confeffiom  volle 
in  ogni  conto  afpcttame  l’ubbidienza  del  Santo  Padre . Erafi  egli  per  ubbidire  a'  fuoi  cenni 
trasferito  m Napoli,  doue,  ficome  fin’hora  fi  è narrato, li  efercitaua  in  colriuarc  colla  diuina 
parola  la  nouella  vigna  affienatagli,  quando  parue  a’  Padri  elfer  già  tempo  di  raccoglier  più 
ampio  fruttocon  elporfi  ad  udire  le  confeffioni.  Ma  prima  di  abbracciare  quel  grave  pelo, 
volle,  che  per  mezzo  del  Santo  Padre  gli  folte  manifcllata  fopra  di  ciò  efprelTamente  la  divi- 
na volontà;  che  però  doppo  di  hauer  udite  leidanzede’Padri  fende  al  Fratello  Gio:Matteo 
una  lettera,  nella  quale  dice  così  : Mi  vogliono  far  Confefforefdie.to  Padri  quid fintiàtequid  iu- 
brat,utfciam  quid  fadooputfit.  Quid  die  am  nefeio , fi  itibeat  poter  ,Ò"  aperiat  mìbi  aurem , iubeat 
quoi  vult,  ego  non  eontradieam . Ma  perche  tempre  all’humiltà  accoppiò  l’ubbidienza,  ben- 
ché quella  lo  didogliefledall’abbracciare  quel  carico,  hauendo  il  Santo  comandato , che  fi 
applicane  a quell'impiego,  queda  gli  portuale  à lòttoporre  il  collo  al  giogo,che  tale  appun- 
to (limò  egli  1 1 grado  di  Confeltore;  mentre  fcriuendo  all’Abbate  Marc 'Antonio  Maffa  dilcc- 
polo  anco  egli  del  Santo  Padre,  di  cui  nella  tua  vita  fi  è fatta  più  volte  honoreuole  mentio- 
ne,  dice  appunto  cosi  •Fie  giunto  il  bue  all'aratro  non  volendo,&  d fuo  malgrado  dgteifa  di  quel- 
le due  V acche  de’  Ftliflei , qua  ibatt  in  direflum per  viam,  qua  dueit  Betbfamet , Ò'gradiebantur 
porgente!, ir  mugiettei,  & in  un’altra  à Gio:Mattco  lùo  fratello:  Mi  conviene,  dice,  per  fatta-» 
ubbidienza  fendere  al  eonfejfionario  ;fed  melior  ejl  obedientia  , quam  vidima.  Spinto  dunque— > 
dall’ubbidienza, applico!!!  Giouenalcà  quedo lanto efercitio  : ma  perche  quell’anima  pura 
più  che  candida  colomba  temeva  di  non  redar  imbrattata  nell’udir  folo  l'altrui  lordidezze, 
e per  doucre  forzofamentc  trattar  con  donne,  conferii  fuoi  timori,  c ricoricai  Santo  Padre 
per  mezzo  delle  fuc  lettere  per  riceutre  da  lui  configlio  infieme,  & aiuto , e gli  fù  dal  medefi- 
mo  data  la  feguente  rifpoda:  Non  pigli fcrupolo  di  quella,  e begli  occorre,  che  fuole  avvenire  anco 
ad  altri;  avverta  folo  di  non fettine  più  volentieri  quelle  materie,  ebe  Poltre  de’ peccati , de  non  effer 
curiofo  di f opere  più  di  quello,cbe fcarfamente  importa  per  potere  applicare  il  rimedio,nl  meno  fen- 
dere ad  altri  particolari,  fuori  di  quelli,  ebe  bufi  ano  a far f opere  la  qualitd , e fpetie  de’ peccati , nei 
rcfloraciomandarfi  aNofiro  Signore  Iddiojl  quale  non  manca  dell’aiuto  più  che  ordinano  in  fitti- 
li eferci  tii,  ogni  voi  Caperò,  ebe  1 bicorno  h tratti  con  quell'amore^  cautelafhefi  e toccato  di fopra—», 
Confor  rato  dunque  , c premunito  con  quelli  (aiutati  auuertimentimenti , che  dovrebbe  ha- 
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nere  (colpiti  nella  memoria  ogn’uno,  che  efercita  quello  quanto  fublime , altretanto  perico- 
lofo  miniftero;  applicoffi  il  Seruo  di  Dio  con  gran  ieruore,  c carità:  ma  con  non  minor  caute- 
la ad  udire  le  confcflioni . Afliftcua  per  tanto  fcmpre  afftduo  al  confeffionario,dal  quale  era— 
l'ultimo  a partire,  benché  folle  flato  il  primo  ad  andarui  ■ La  fua  gran  carità  inzuccberaua- 
talmente  quel  molcfto  efercitio,  che  ò non  lentiua  la  pena,  che  apporta,  ò non  la  curaua:  an- 
zi in  eflo  à lomiglianza  del  fuo  Santo  Padre , t rouaua  la  fua  ricreatione , in  guifa , che  effen- 
dogià  hora  diriftorarficolcibo,fene  lcordava,onde  era  neceffario,che  l’auuifaffero.Grande 
poi  era  l’amoreuolczza,  e carità,  colla  quale  accoglituai  penitenti,  hauendo  con  eflì  vifeere 
di  paterno  amore  : compatiua  l’altrui  debolezze,  fpianaua  a'  timidi  le  difficoltà , a ten- 
tati co’  fuoi  opportuni  configli, iomminiflraua  armi  da  poterli  difendere  dall’infidie  dell’ini- 
mico infernale;  e finalmente  coloro , che  dalle paflioni  erano  ottenebrati , reflauano  dalle— > 
lue  parole  illuminati.  Con  quella  fua  dolcezza, &afiabilità,chcèunpotcnteiftromento 
per  affetionare  gli  animi  de’  penitenti  alla  virtù  clirifliana,  & alla  frequenza  de’  Sacramenti, 
hebbe  nel  confdfare  gran  concorfo  di  peni  tenti,  c fece  grandiflimo  frutto,  rimettendo  nella., 
ftrada  della  làlute  molti,  de’  quali  fembraua  la  cura  già  difperata.  A quella  dolcezza  però 
quando  confclfaua  donne,fapeua  opportunamente  accompagnare  un  lanto  rigore,  e giulla— 
gli  auuertimenti  hauuti  dal  Santo  Padre,  una  clatta  cuftcdiade’  fenfi  A una  lomma  cautela. 

Co’giouani  ufaua  una  particolar  vigilanza  per  iflradarlì  bcnc,c  virtuofamente,e  fapendo 
quanto  quell’età  fra  foggetta  alle  tentationi i&  alle  cadute  procuraua  di  fortificarli  colla  fre- 
quenza de’Sacramenti,con  allontanarli  dalie  cattive  compagnic,có  darli  fanti, & utili  ricor- 
di . Quando  con  efsi  s'incontraua,  folca  dir  loro:  Attendete  pure  a far  bene  addio,  che  liete 
lani ,quia  non  ejiin  morte^qni  memor fit  Dii,  ér  in  inferno  quii  conjitebitur  eiè  fanui-Janui  , Ò"  vi- 
va* corsjiteberu  Domino . Se  tal'hora  erano  da  lui  lontani,  non  li  abbandonava  : ma  con  lette- 
re procuraua,  benché  aliente,  di  coltivare  il  loro  fpirito.-mand.iua  ad  efsi  trattati  iparfi  di  fa- 
lutari  documenti,  e per  affcttionarli  con  dolcezza  alla  virtù,  procuro,  che  per  ufo  loro  fode- 
ro Rampate  diverfe  operette  fpirituali.  Elercitavali,  perquantoera  capace  quell’età  (dop- 
po  di  haucrfeli  guadagnati  prima  coll’amoreuolezza,  e foauità  di  fpiritqf  nella  Tanta  mortili. 
cationc.Quindi  e,  che  le  alcuno  di  efsi  havede  portato  fécódo  l’ufo  di  quell  'età  il  ciuffo, lolea 
prenderlo  per  i capelli,  e gli  facea  talmente  calar  la  teda,  che  baciaflc  la  terrajonde  fi  toglic- 
ua,refo  conquell'attioneauertito, quella  vanità.  Altre  volte  cauauafi dalla iaccoccia le— > 
forbici,  chea  tale  effetto  portauafeco,  & in  publico  tagliarla  loro  i capelli , clercitandoli 
con  altre  Amili  mortificationi , per  far  loro  porre  profonde  radici  nella  virtù . Colle  paro- 
le, e coll’efempio  li  ftimolaua  ad  andare  a vifitare  i poueri  infermi  negli  Ofpedali,  particolar- 
mente nel Carneualc,&  iui ficea  cantarele laudi  fpirituali, c volcva,che fi facelic oratione 
per  le  mafeherate , & altre  diffolutezzedi  quel  tempo  pcricolofo . Finalmente  conofcendo, 
che  dal  buono  indrizzo  di  quella  prima  età  dipende  in  gran  par  re  i l virtuofo  corfo  di  tutta  la 
vita,  non  tralafciaua  induftria  per  ben  alleuarli,c  nutrirli  nello  (pirico.  Vniuerfalmentccon 
gran  premura  procuraua,  che  tutti  i fuoi  penitenti  con  cotidiani  vantaggi  crcfceffero  nella 
virtù, e con  fomma  prudenza*  diferettione  guidauaciafcheduno  fecondo i fuoi  talentici  af- 
faticaua  per  far  loro  conofcerc  quanto  da  grande  la  vanità  delle  cofc  mondane , premendoli 
affai,  che  acquiftaffero  quello  utile  difinganno:  acciòche  cosi  arriualfcro  ad  ottenere  il  di- 
fprezzodi  die,  e di  loroftcfsi.VoIeua,  che  haueffero  perciò  frequente  la  memoria  della  mor- 
te: ondelodaua.e  come  affai  utile  inculcauaquell’efercitiojchedaua  alcune  volte  per  peni- 
tenza anco  a’  peccatori  habituati  il  fuo  Santo  Padre  Filippo  di  metterli  nell’andare  a letto, 
ftefo,  e colle  mani  in  croce,  e cogli  occhi  chi  ufi  come  fe  la  pedona  ftaffe  fopra  la  bara,penfan- 
do,e  riflettendo  per  qualche  fpatio  di  tempo  alla  propria  morte,  affermando  effer  quello 
potentilsimo  rimedio  per  rientrare  in  fefleffq,  e fuggire  i peccati.  Entrando  una  volta  in- 
ficine con  alcuni  de’  fuoi  penitenti  in  una  Chiefa  di  Napoli  incontrò,  che  una  lepoltura  pie- 
na di  cadaueri  era  aperta,  e fubito  accodatoli  vi  caccio  dentro  il  capo,  ordinando  a coloro, 
che  feco  erano  acciò  faceffero  l’illeffo,  evifitrattenne  per  1 ungo  fpatio  di  tem  po,profercndo 
intanto  varie  lentenze  a propofito  della  morte,  per  imprimere  cosi,tanto  in  fe  Hello,  quanta 
ne’  fuoi  altamente  la  memoria  di  quella. 
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Concorreva  à lui  ogni  forte  di  perfone,  perche  tutti  ugualmente  abbracciava  con  vifcere 
di  Padre,  non  facendo  differenza  di  nobili, e plebei,  di  poueri,edi  ricchi . Tra  le  fuepenité- 
ti  in  Napoli,  una  v e 11'cra  miferabile,  vecchia,  e zoppa,  chiamata  Nardella , per  udire  la  qua- 
le feendea  prontamente  ad  ogni  hora,  benché  incommoda,&  importuna,  al  confefsionario . 
Andava  in  perfona  in  Sacrcftia,acciòche  folfc  fenza  indugio  a lei  miniftrata  la  comunione, nè 
mai,  benché  continuale  più  anni,  s’infaftidì,  e defitte  di  ularle  tal  carità;  & elTcndogli  detto 
perche  tanto  facelfe  per  una  vecchia  vile,  e ftroppiata  ? rifpofe  : Stimo  più  queita  vecchia 
ftroppiata,  e confumata,  che  non  (limo  la  V icercgina  con  tutte  le  Principeffe  di  Napoli.Con 
pari  applicatiope  hauea  cura  di  due  poueri  ciechi  fuoi  penitenti  ; trattandol  i come  le  fofTero 
i primi  perfonaggi  della  Città, uno  de’  quali  chiamato  Gio:Paoloacquiftò  fottolafuadiret- 
tione  gran  luce  : onde  di  lui  fi  fcrui  per  illuminare  gli  altri , ficome  appretto  fi  dirà . A co- 
ftoro  (ouueniua  ne’  bifogni  cosi  fpirituali,  come  anco  ne’  temporali , & alla  accennata  Nar- 
della non  folo  con  paterna  follecitudinc  prouedeua  di  vitto, e di  veftitoima  come  padre  amo- 
rofo  penfaua  ancora  alle  fue  delitie;  onde  le  portaua  de’  fiori, conferue, aranci, e Amili  galan- 
taric . E marauigliandofi  alcuni  della  gran  cura,  che  teneua  di  quella , c di  altre  limili  per- 
fone vili,  & abbomineuoli  rifpofe  .•  Io  m’imagino  di  fervire  in  loro  a diritto  , & alla  fua  San- 
tissima Madre.  Ammirabile  poi  era  la  luapatienza  in  afcoltare  le  confefsioni.  Fù  fuo  pre- 
gio Angolare  una  grande  uguaglianzadi  fpirito,  & un  dominio,  per  cosi  dire,difpotico  fopra 
le  fue  pafsioni.-onde  coloro,  che  con  luiconucrlauano,  rettificarono,  che  inogniaccidente_» 
qualunque  folle,  non  alteraua  mai  la  lerenità  del  fuovolto;fraelsi  Luigi  di  Ponte  Primicerio 
di  Padoua,  che  trattò  fcco  per  lungo  tempo,  dice  di  lui  quelle  parole:  Sono  rimajio  edificatali- 
mo  di  Giovcnalt, poiché  in  tanti  anni , che  bòpraticatofeco , I bi  veduto  fempre  f ifiejfiojnon  mai  tur- 
baio, non  mai  malinconico-flou  mai  troppo allegro-.mafempre  con  /’ iiìejfa  bilaritàfofa  propria  de' ve- 
ri Servi  di  Dio. Hor  quella  tranquillità  di  animo  fpiccò  maggiormente  nel  confefsionario, do- 
uc  cosi  frequentemente  fi  ha  da  trattare  con  pcrlone  hora  rozzc,&  ignoranti,  hora  altiere, & 
indifcrctc,  e pur  egli  non  fumai  viftoin  tale  oètafionc  turbato. 

Quanto  gradifle  Iddio  l’applicationedi  Giouenalealfruttuofocfcrcitiodclconfeffarc_>, 
c le  fatiche  perciò  da  lui  follenutc,  fi  può  ben  ricauare  dalla  luce,  che  gli  communicaua , e_-> 
dall’altre  grafie, che  abbondantemente  gli  compartiua  a fauore  de’  fuoi  penitenti . Depone 
tra  gli  altri  il  lòpranominato  Gentil’huòmodi  Marareu,  che  confortandoli  da  lui  una  volta, 
lafciò  inauucdutamcntc  un  peccato, e domandandogli  il  Padre:  Euui  altro.-’  rifpole  quello, 
che  nò:  ma  ilSeruodi  Dio,  che  meglio  di  lui  vcdcualafuacofcicnza,gli  diffe:  Vattene  à far 
orationea  Santa  Maria  del  Principio,  che  iui  te  lo  ricorderai . E’ quella  una  immagine  del- 
la Vergine,  che  per  antica  traditione  fi  (lima  effer  opera  di  S.Luca:  onde  da  Napoletani  è ve- 
nerata con  gran  diuotione  nella  Chiefadi  S.Rellituta  dentro  laCatcdralc , c della  quale  era 
molto  diuoto  Gioucnale,  vistandola  fpeflo, e mandandoui  anco  ne’  loro  bilogni  i fuoi  peni- 
tenti . Vbbidi  dunque  il  gcntil’huomo,  &cffendofi  appena  inginocchiato  lubitogli  venne 
a memoria  un  peccato  , del  quale  fi  era  (cordato  : onde  fatta  breue  oratione  fe  ne  tornàdal 
Scruodi  Dio,  dicendogli  .-Padre  quello  è il  peccato,  che  mi  è fouucnuto,acuiegli  rifpofe: 
Ecco  che  ci  è altro.  Aqucllo  illcrto  più  volte  feoprì  gli  occulti  del  lùo  cuore  il  buon  Padre 
con  non  ordinaria  fua  marauiglia,  ficome  egli  medefimo  rettificò . Ma  bello  fù  fenza  dubbio 
ciò , che  luccedettc  ad  un  Religiofo  di  S.Francelco  degli  offeruantifsimi  Padri  Riformati 
mentr’era  giouanctto,  e focolare . Confclfauafi  egli  dal  Seruo  di  Dio,e  fe  bene  giunfc  a gra- 
do affai  eminente  di  virtù,  fauorito  con  ellafi,  & altri  doni  fopranaturali,  morendo  poi  final- 
mente con  grande  opinione  di  fantità;  pure  all’hora  era  affai  femplice,  e poco  intendente—.-, 
non  folo  delle  cole  dello  fpirito.-ma  anco  di  quelle,  che  appartencuano  alla  fua  cofcienza.Che 
però  come  che  Gioucnale  fempre  lo  toccaua  al  viuo,  penetrando  quanto  tenea  nel  cuore; re- 
llaua  aliai  fodisfatto  lèmptechc  fi  confcffaua  da  lui,  parendogli , che  gli  fcopriffegli  occulti 
foni  della  fùa  cofcicnza.  Ma  un  giorno  in  particolare  hauendo  egli  occultamente  prefo  da 
cafa  di  fua  madre  alcuni  faluictti,con  lcggicrczza  puerile  fe  gli  giucò  alle  nocciuolc . Si  rau- 
uidde  all’hora  il  giouanetto  doppo  di  hauerli  perduti  del  raddoppiato  fallo , che  hauea  com- 
metto: nè  lapcn  do  qual  parti  to  prenderli,  tenendo  per  ficuro , che  la  Madre  accorgendoli 
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della  mancanza  l’havrcbbe  attribuito  a lui;  te  n’andò  da  Giovenale  per  confell'arfi.  Staua  al- 
l'bora  il  Padre  trattando  con  una  pcrfona  di  conto:  onde  gli  convennealpcttarc  fino  a tan- 
to, che  fi  folle  fpcdito;  & all’hora  cflcndo  da  lui  chiamato  al  confeflionario , appena  iui  fi  ac- 
collò, che  il  Padre  da  fe  fteflb  gli  dille  : Hai  tu  rubbato  niente  ? Stupito  il  giovane  rifpofc:  Pa- 
dre sì,  &havendodairiftefointefo,  che  havea  dalla  Madre  prefi  i lalvictti  ,doppodihaycflo 
riortato  a non  far  più  fimil  cofa,  gli  ordinò,  che  prontamente  li  rilcattalle , c li  riponelfe  nel- 
l’ifteflo  luogo,  dai  quale  gli  havea  tolti.  Av  v io®  per  tanto  prontamente  al  Mercato  di  Na- 
poli, do  ve  lel’havca  giucatn  & incontrandoli  vincitoregli  feiftanza,chegli  rcftituilte  ifal- 
vietti  perduti,  perche  glie  l'havrebbe  pagati . Contento®  quello  del  parti;o,con  conditio- 
neperòjchcglidaffe  untantodi  piùdcl  prezzo ftabìlito, quando fel'haveangiucati.  Pofefi 
all’hora  il  giovane  le  mani  nella  laccoccia,  e nc  cavò  appunto  tantidcnari,e  non  più,  ò meno 
di  quanti  cran  bifogno  per  lo  riicatto  di  dii, -or.de riha vutili  andò  a riporli  al  fuo  luogo, -fiche 
non  vi  fìi  chi  fc  n’accorgc®:  di  quei  di  cala.  Ciòchcaccrefcelamaravigliadiqueftofattoc, 
che  il  giovane  nhn  havea  pure  un  quadrino  ; che  però  ò miracolofamente  fi  trovò  addoflò 
quelli,  che  sborsò  al  vindtore,ò  pure  glie  li  diede  il  Servo  di  Dio,  quando  gli  ordinò,  che  an- 
dane à ricattare  la  robba  perduta,  non  ricordandoli  quando  poi  teftificò  q uefto  fucccflo  do- 
pò molti  anni  come  folte  accaduto . Certo  è,  che  tempre  fù  maravigliofo  il  modo .-  poiche_> 
le  miracolofamente  fc  gli  trovò  in  tacca,  fu  un  gran  prodi  gì  o,e  fc  gli  furono  lòmminifi  rati  dal 
Padre  non  è lenza  maravigliail  modo,  ha  vendo  lenza  taperla  accertato  à dargli  puntualmé- 
te  quella  lomma,  che  era  nccelTaria,  e non  pi  ù,  ò meno.Spiccava  finalmente  la  carità  di  Gio- 
venale veri©  i tuoi  penitenti  nel  tempo  delle  loro  infermità:  poiché  con  frequenti  vifite  li 
confola  va,  li  raccomandaua  à Dio  con  le  proprie , e con  l’altrui  preghiere  ,fenza  rifparmiarfi 
di  giorno  ,nèdi  notte;  alfilk-ua  loro  quando  erano  già  dilperati  della  corporale  lalu  te,  pro- 
curando con  tutto  lo  sforzo  l’eterna  dell'anima,  e lopra  tutto  l’ajutaua,c  confortava  nelle_j 
tentationi.  Ad  uno  di  e®  in  particolare,  clic  mentre  agonizzava  dava  chiaritimi  fegni  di 
effer  travagliato  da  interne  tentationi;  onde  inorridivano  alla  tua  villa  i circofianti  ; il  buon 
Padre  diede  non  ordinar»  ajuti  in  quel  pericolofifsimo  fiato,  invocando  con  grande  affetto  la 
Beati  fsima  Vergine, c ponendogli  lopra  il  capo  la  mano  afperla  dal  l’acqua  bcncdetta,&  ofier- 
vavafi  cvidentèmcntc,chc  all’hora  celiavano  quelle  incoiti  polle , e Ipavcntevoli  agitationi 
del  moribondo  ; onde  replicando  l’efficace  contatto  della  lua  mano , riacquifiò  quello 
una  totale  tranquillità,c  con  molta  pace  fpirò  felicemente  l’anima  fra  le  tue  braccia. 

Non  contenta  la  carità  di  Giovenale  del  copioio  frutto,  che  ricavava  così  nel  confcffio- 
nario , come  dalla  catcdra  co’  tuoi  infocati , & efficaci  lermoni ,-  andava  di  più  egli  dello  in_. 
traccia de’pcccatori  per  ridurli  a penitenza, non  havendo minor  forzai  tuoi  privati  ragiona- 
menti di  quella, che  haveano  i luoi  termo®  publici.  Quindi  è,  che  nc’procc®  formati  per  la 
tua  bcatincatione  fi  legge,che  giornalmente  fi  vedevano converfioni  di  peccatori,  & in 
particolare  di  meretrici  da  lui  ridotte  a fiato  di  penitenza . Efficaciffime  però  fi  dimoftraro- 
no  le  tue  efortationi  private  nella  celebre  converfionc  di  Donna  Giovanna  Sancia  famofif- 
fima  cantatrice,  che  per  la  foavità  della  voce,  per  l’artificio  della  mufica  era  communemcn- 
te  chiamata  la  Sirena , e con  ragione  l’era  fiato  appropriato  tal  nome  ; poiché  colla  tua  ar- 
monia allacciava  gli  affetti , e gli  animi  degl'incauti  giovani . Hor  con  buona  occafione_j 
s’infinuò  l’huomo  di  Dio  a ragionarle , e parlandole  delle  cote  dell’altra  vira  , della  bellezza 
della  virtù  usò  tanta  forza,  & cfficacia,che  operando  internamente  la  gratia  reftò  illumina- 
ta, c fece  una  maravigliofa  muta  tiene  di  vita,  la  quale  come  feguille  lo  ri  Ièri  Ice  l’ifieflo  Gio- 
venale in  una  lettera  fcritta  a Roma  al  Maeftro  del  Sacro  Palagio,  nella  quale  dice  così: 
Credo,  ebefi  ritarderà  faeilmenteV.P .Revercndiffìma  di  quella  Signora  per  nome  Gtovannella^t 
S ancia,  detta  eammunementt  la  Sirena^be  tre  anni  già  decorji  vicino  al  loro  Convento  ad  EehieLa 
dolce , e leggiadramente  cantando  nel gravicembalo  era  potente  ad  incantare  J cattivare  infume  i 
cuori  di  cbt  fentir  la  poteva,e  di appreffo-a  da  lungi  adefeare  eolie  vane, e It/fingbevoli  t anioni  prò  • 
fane,amatone,e  lafeivt  nell'Italiana j Spagnuo/a  hngua.§uefla  doppo  alquanti  giorni  da  me  pra- 
ticata mediante  JadivinaGratiafi  ridujje  alai  termine  ,rir  diede  bando  a tutte  le  vanità  paffete, 
e dt  voce  j di  finimento  fi  unc-g  l altre  confecrando  a Sua  Divina  Maefià,  è'  alla  E tati  filma  Vergi i- 
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«f  ,r  ii  piu  vi  fi  obligli  (tm folnwt  voto  in  buon*  formafioppo  ricevuta  la  Sacra  Comunione  neWAl- 

n‘ÌnS lTj^l  Mjrt’r'  *■'”  C"w"*Mto  ntl  S accorpo  della  Cbiefa  Arcivefcovaì,  deir  ine /ita  e 
Reni  C.ttàd,  Napoli. Da, ndi  in  poififtudiò  la  benedetta  giovane  doffervarlo  TnviolabUmentefin 

fu  ’Ti  f Tr'ra  taJe'cbfPrr  tutt0  rtn  de!  mondo  non  Phavrebbe  rotto,  e per, nodo  di  direi,,', 
tofiofi  farebbe  ì afe, ata  fiore, car  v,va,e  troncar  la  linguale  trafgredirlo,  il  che  da  quefiofi  co  f eb- 
be chiaro^  he  offendo  fiat*  ellapiu  toolt,daPrimip,fi.ftitolati,ì^iali,e  mnifiriSfgfiifiant^ 
a^°jfr  cantar,  qualche  vezzofa  canzonetta fpagnnol.ij,  roànmzfitMaanaper  mol- 
to,  che  la  violent. fiero  nonfupcfiìbile  malghe  afieguifiero  il  loro  intento ; -dove  a! rincontro  in  vece 
d,  quei  le prime fu,  vamtad,  altro  non  cantavafonando,cbe  divot,*pie  laudi  fp, rituali  volgari,  e 
latine  con  „ gentil  man„ra*on  tanta  leggiadria,  e con  tal  doleva,  che  più  lofio  mi  pare  fa  udirli 
una  nuova  Angioletto  delCie/oabe  humana  creatura.^ in  qui  Giovenale,il  quale  volle  egli  ftd- 

cenn3AlLr/nr  S ° rd ' VOt°  V^C  1501  fcC<Ì  n?Uc  fuc  mani  come  fooConfrfforc  nell'ac- 
cennato  Altare  di  San  Gennaro,  & e appunto  la  feguentc  : lo  Giovanne//*  Sancia  dico,  , pro- 
metto a Dio  d,  non  bavere  ma,  p,u  per  T avvenire  a cantar,^ fonare  canone  alcuna fpagnuola. ^ 
ni  ,'ahana  teoria ffiiva,e prof ana:màfilo  laudi fa/mi,binni,mottetti,  e cantici fpirituaìi  divoti, 
& bonefi, per  laudare  la  fuprema  Maefià  di  Dio  noftro  Signore  fa  g/orifia  tergine,  con  fi,  Angio- 
Jt,  ‘fanti  del  celefie  Farad, fi.  Amen,  e confi*:  firma,,. fittoferi, taif giorno  Proprio  del gtJriqftr 
Apofio!o,&  EvangehfiaSan  Giovanni  mio  Santo  Protettore,, n Napoli  6.  Mao  fio  i c *6  Io  Gio- 
vanne Ha  Sane, a doppo  de  fermi  communio at a nel  Succorpo  Arcivefiovale  nel  Sacro  Altare  di  San 
Gennaro  per  mano  del  Reverendo  Padre  Giovenale  Ancina  mio  Padre  fpirituale.  Deo  orati*,. 
Fatto  il  voto, al  quale fi  trovarono  prefenti  il  Padre,e  la  Madre  della  giovane,  ferrod,  Gio- 
venale la  bocca  dicendole  : lo  da  parte  di  Dio , , di  San  Gennaro  ti  ferro  quefia  bocca , ibernai  pii, 
la  pofi  aprire  a cantare  cannoni, , parole  profane.  Il  che  cosi  bene  adempì  ficome  di  lòpra  li  è 
narrato.  Doppo  si  virtuola  mutatione  iopravifle  la  buona  giovane  ledici  mefi,tra’quali  ef- 
lendoiene  ritornato  in  Roma  il  Servodi  Dio  non  macò  ella  di  feri  vereli  cófcttando  l'obligo, 
chcgli  liavca,e  manifefiadogli  il  dcfiderio,  che  prefto  ntornaffe  in  Napoli  per  approfittarli 
maggiormente  de  fuo;  celelli  documenti:  màaeapode  i fcdici  mefi  ettcndofi  graveméte  in- 
fermata  colotavali  frale  moleftie  del  male  con  nominare  ftequéteméte  il  fuo  Giovenaic,dcl 
quale  Iddio  fi  era  lervito  per  iftromcnto  della  iua  con  verfione  : anzi  fentendo  grandiflima_. 

naufea  nel  prendere  il  cibo,  pregata  in  nome  di  Giovenale  fi  sforzava,  c s’inluccva  a pi, 

8iaro  “"“e  ai“tata > , e confortata  nell'cftrema  battaglia  da  un  Religiofodcl  Sacro 

Ordinede  Predicatori  Ipiro  felicemente  l'anima  nella  vigilia  della  Santiffima  Annunziata, 

al  proferire  di  quelle  parole,  Omnei  Saniti  Ange/i,ó-  Arcbangel,  orate  prò  M,efil  fepclita  nel- 
la fepoltura  delle  Vergini  della  Madre  Suor  Oriolardando  di  tutto  ciò  ragguaglio  con  una 
fua  lettera  al  Servo  di  Dio  l'accennato  Religiofo,nclledi  cui  mani  morì. 

Conqucfiaoccafiqncnonmiparedi  pattare  fottofilentioquantoegli  operattc  in  Napoli 
per  abolire  le  canzoni  profane,  & immodeftc.-poiche  primieramente  con  lèmma  diligenza  fl 

miie  a lar  raccolta  di  fimilcompofitioni,  procurando  con  tutto  lo  ftudio  di  haverle  alle » 

mani,&  ha  vutele  iubito  le  rautava,battezzandole,com’ei  diceva, colle  parole  facre,cdivote 
compoftc  da  Iui,o  da  altro  de’nofiri  Padri.  Hor  avvenne  una  volta,che  un  fuo  penitente  fa- 
molittimo  compofitore  chiamato  Giovanni  Macquc  Fiamingo,  che  fu  Macftro  della  Real 
Cappella  di  Napoli, havea  di  frefcoricevute  dalla  Rampa  di  Venctia  due  mute  di  Madrigali 
da  se  compofli . E’1  buon  Giovenale , cheda  lui  l'havea  faputo  gli  ordinò , che  glie  le  man- 
dafle  tutte  in  camera, & havcndolc  rieonofeiute,  e trovatele  imbrattate  da  parole  poco  mo- 
defie,come  fino  amante  della  purità  prefe  le  forbici  le  ragliò  tutte  in  minutirtimi  pezzi:  indi 
chiamatoli  Giovanni  in  camera  in  vece  di  lodare  l'opera,  ficome  quello  fperava  ,eli  additò 
quei  minuzzoli , ne  i quali  dalle  lue  purittime  mani  erano  Rate  ridotte  le  fue  compofitioni. 
Retto  a tal  yiRa  confuto,  & arroflito  il  pcnitentermà  ripenfando  poi  fra  sè  Retto  da  quale  fpi- 
rito  fotte  Rato  motto  Giovenale  in  fare  quel  crudo  feempio  dc’tuoi  parti,glie  ne  refe  le  gra- 
t»c,c  gli  promitedi  non  mai  più  per  l'avvenire  comporre  opere  con  fimiglianti  paroIc.Pari- 
mente  ad  un  altro  Mufico  Sacerdote  gli  occorfe  con  Giovenale  un  calò  degno  da  regifirar- 
fi,ch  egli  Retto  rucrilce  con  quefie  parole:  Dal  figliente fatto  bòg,udicato,cbeil  Padre  Giove- 
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naie /offe  un  gran  Servo  di  Dio.  Sedi  iettava  egli  di  certe  arìej  villanelleyqnahpoi  traduceva  in 
fpintualr.hor  basendo  una  notte  dalia fua  Danza  udita  una  mafie. I in firadaycom  e co/i  urne  «*_» 
Napoti.effendo  io  capitate  da  lui  mi  dimandò  copia  di  quella  villanella,  procurai  finii  to  di  beveria 
da  ehi  nera  Padrone, quale  mi  coetfiidò  lifleffo  i tiro. nel  quote ,e  quella  cantata , & altre  notate  fi 
trovavano,  lo  confignai  al  Padre-quale  tenutolo  appreffi  di  ti  alcuni  giorni,  me  lo  re  lì  itui  al lafine 
tutto guajlo-e  taffete  le  parole  projane.Reflai  motto  mortificato  in  quello  fatto  ti  perche  il  libro  non 
era  intoni  perche  era  dotnèbuomo  dificolo,  fieandalofio,  impertinente , ir  in  tal  cefo  h avrebbe  bevuto 
ragione  di farmi  quale  beoifronto.com  e era  {lato fot  ito  di  fare  ad  altri  con  minor  confa  di  quella  . 
Mi  lamentai  eoi  Padre  Giovenale , rifentendomt  di  ciò  con  effe  lui . Mi  egli  con  parole  piacevoli , « 
feniprc  ridendo  mi  andava  confolando,  fe  bene  invano,  apprendendo  ioti  pericolo  qual  di  corto  mi 
foprafiava/l  che  egli  vedendo  mi foggitm/t-.Non  dubbitortff amico  non  farà  nfentimento  alcuno,ni 
fentirà  dfgufiotanXf  più  t affo  gnfio  di  quantofil fatto.  Alla  fine  concepita  fede  alle  parole  di  Giove- 
nolo,  riportai  il  libro  ai  lamico, e volendomi f enfiare  con  letica  cièche  non  and  affé  in  colera  finn  nt-. 
mofirò  rifentimento  ale  umani  quietamente  ricevi  il  feto  libro  n mal  coneto,e forrfie  ancor’ offa,  co- 
me ridendo  m baita  detto  il  Padrefihggiungendomijeonimportanitnte.il  che  tutto  hi  attribuito 
allafantitàj  bontà  di  Giovenale  , quale  fernet ptr  zelo  deli  bonor  di  Dio  bavea  fatto  qntllrcqffar 
ture , eou  anco  operò  quejla  buon’ ejfetto,e  mutazione  in  quella perfona , ebe per fitta  naturo,  tra  tanta 
pcrico/ofaj  terribile ,c ambiandola  quofi da  icone formidabile  in  agnello  manfueto.  Cosi  l'accenna- 
to  Sacerdote,  dalle  di  cui  parole  fi  vede  qual  fnffe  l'abominanone,die  il  Servodi  Dio  hauc- 
ua  alle  canzoni  profane , il  quale  non  meno  fi  icorge  da  una  lettera,  che  mi  è parlo  ben«_i 
d’inferire  qui, da  lui  feritta  ad  alcuni  Religiofi  per  la  raedefima  caufa , ficome  dal  tenore  di 
effa  fi  Icorge.  Dice  dunque  COSI:  Molto  Reverendi  Padri  miei  off ervandifimi. Grotta  fi? pax  vo- 
btt  a Domino . Perche  fon  certojhe  quello  mio  con  libero  ferivere  apporterà  maraviglia  alle  RR. 
PV.  offende  io  a lorototalmente  imognitofe  bene  non  loro  a me, per  tanto  mi  iparfò  efpediente  ( non 
già  per  lodarmiyquod  abfi  t,  efifendoebe  l’illeffa  lode  nella  bocca  propria  diventa ferdida  : ma foto  per 
ifeufart  in  porte  quella  miafciocca,noptrò fperojemerarui  libertà,  efeemar  inloro  U maraviglia/ 
inviare  come  fedeli  precnrforigli  acelufi  tefiimomi  di  mia  vitifCordinaltliifiifcovali, Ducali  Jutti 
gravifftmifienebe fuori, e fapra  ogni  mio  merito;  egotnim  fumvtrmit,  ir  non  homo, opprobmum ho- 
minute,  ir  abieBto plebuqmrgammtum  hu]ut  mundijmn-.ua  peripfema  ufqut  ndbue  , effe  tutti 
quejli  non  b.fiano,trfiìu  rmbifit  Deus  in  eujuj  eonfpedu  ego  fio  badie  a là  il  Signore -e he  non  menti- 
fcojome  defidero  tutti  loro  nette  vifeere  di  Gietù  Cbrifio  Croefiffo.  T efifieor  cor  am  Deo , & Cbrifio 
lefu  qui  jndicaturcu  efi  vrt-oi,&  mortimi,  che  per  altro  non  mi  muovo  fe  non  per  gloria  di  Dio,  e per 
(•iute  di  voi  miei  Reverendi  Padri  j Fratelli  in  C bnfihguos  diligo  in  ventate,  or  ani  ut  J 'piritici 
•oefitrfalvuifìat  in  die  Domini  Jior  per  venire  ai  punto  principale  del  negotiofapranno  le  RR.W. 
qual  meni  e bieri  appunto  fece  un  mefe  compì  to,c  he  la fefia  de  Santa  Chiara  venni  eq/h  nel facro  Ma- 
noDerio  vofiroper  vfitare  Angelo  Moria  all  bora  novitiofer  animarlo  maggiorine  nte  afar  Infan- 
ta prof  effìonc,c  mentre  fi  ava  alla  porta  a/pettando  la  ri/polla  del  Maelb-o  de'  novità  jredo  io  per  di- 
vina previdenza  mi  venne  avanti  anodi  loro*  cortefemente  da  me  riebieilo  mi fi  vedere  certi  li- 
bri di  nnfica  intitolati  Spoglia  amorqfa  a cinque  voci,det  che  rimafii  non  poco  ammirata,  ir  aperto 
più  oltre  trovai  eoraliiperle,rttbini,Ìr  altre  eofateie  lafciviffìme,  ebe  vanno  tu  confegttenza  alla  ■ 
vanità  del  dithoneRo,  e pefiilente  amor  cantale,  laftivtjfimo,  enefando.  Poco  appreffo  nel fahriù 
per  le ficaie  da  un  granfinefirone  cancellato  fentti  per  un  pezzo  nel giardino  cantar  quell ificfft-i 
cannoni  lafciviffìme  j pefliferc piene  di  dolce  veleno  contegiqfifijìmo  alle  acume, ir  d corpi  inficimi  , 
awengiehe,  come  dice  l Apofìo lo  Santo:  Corrumpimt  bonot  mora  colloquia prova  . E molto  piu 
chiare j difiinte  poi  fiutejì  dallafinefiradel dormitorio*  da!  baleaneptvefietu  bum  pezzo  to'!  m- 
vitio  ragionando  di  varie  eqfefpirituali-.onde  rimqfi  in  verofiupefatto,  attonito,  e molto  fraudale*- 
xatojnfentir  da  bocche  a Dio  conficcate  di  Reverendi  Religiofi  clot frali  uficire  tanti  ùlatdijm- 
pudtcbifif  impuri.Ab iftupore'.abt  vergogna^ feorno'.  ahi  confnfi One  del farro  Ordme  Rehgufif.  ahi 
obi  gravi  peccati  mieti  §va  enim  conventto  liuti  ad  tenebrai , ir  Cbrifii  ad  Belial  ? dice  l'ApofioM, 
•fiògpagno  il  gloriofo  Apofiolo  San  Giacomo-.  In  ifffa  lingua  benedietmut,  ir  maledicimu; , ex  tpfò 
oro  procedi!  maledifliofir  benedillo, non  oportet frjtrei  mei  bae  ita fiera  numqmd foni  decedi*-, 
for  amine  emana!  aquam  duicemfir  amarmi  San  Cipriano  Martire  din  cosi  : Vocem  Deut  lumini 

de  dii. 
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^ Ur“n  nanJ,.int  cantanda.nec  turpia.  San  Giovanni  Cbrifoftomo  in  pi  ù 

luogb,  bufima*  «mdm^^eamicbianvuulol.fitrmaatm^  cfataud^ZùfiriJeL 

do/opra  U Salmo  i j 7 .al  ver/.  1 4 fortitudo  mea.&  laui  mea  Domi, un  die, -.Hoc  ,Jl  mibi  perpetuum 
can„cum.voxperpe„u,d,ymnn,  qu,  de Deo  caniturfioc  ,H  mib,  perpetuum  munu,  infimo  laudare- 

TZ'I^  rZ ' -"*7 rtm0“fun‘f  1^cqft,gononfarannor,i,e 

qual  perdono  dar  fi  potrà  a col oro,quah  confacenti  al  divino  culto  involti  pur fi  trovano  in  cofe  tali > 

/incordinole  vox  .xul,a,ion,,.&faluti,  in  t ab, maculi,  j u/lorum.  E,  in  un'albo  luogo  die,  fi- 
il,J[o Santo:  ffe oemadmod.unfirde, , &iemut  aure,  corporu  obliruer,  foiemfic  merendi cantus 
aur,,  menti, , Ò"  immeindaifuerepiam  fornicarli  carnui  multo  magi, . quam  Rcrcorafunt  atomi ■ 
nab,lci.Et  quomodo  cafiunoma  arduo,  potnru  per  fiere  labore,.  qu,  nfu  defluì,,  & canta  meretricio 
capcriii  quomodo  con, incuter  vivere poterìt  qui  inbis  vicitlan  ignorati, proe/iviore,  no,  ef,  ad 
vn,u\  non  aueUftu  Paulum  dicenltm  : Gaudete  in  Domino fempn-ì  In  Domino  dix,t  n,n  in  diabolo. 
S,nqu, fontutt, parole  div,n,Jfm,  d,  qucllafantafunffima^  infocata  bocca  d'oro.  Ni  vai  qui  a 
fcujarjiforf,  alcuno piufottil  Logico*  Metqfifico*  Teologo*  Summifiaficfifia  condirei  noi  non 
cantiamo  quell,  tant.lqfcrv,  d amore  con  mal  finché  con  mala , nUnt.one, ai  cb,r, /pondo  io,  dico, 
qual  buon  fine*  qual  buona  intendono  può  effe  quivi  Par, beh,  poniamocele  il  cantopcr  ,ì  Siri, 
com,  tdeyCr  utfic  precififia  buono,  e dilettevole, ad  ogni  modo  le  parole  vane,  e lafiive fono  alCanì- 

maetiamdu>eafia*  puravelenqfe*p,JHfireperl'incentevopot,ntc  aliai, bidine:  onde  gran  forza-* 

vuol  ejfere*be  unocantandolefpefib*  volnmerif oppia*  pqffa  con  „ fattile  alìrattione, forma/men- 
te,^refender.  1 uno  dall  Jtryiol  ,lpret,ofo  da!  vile  fi  puro  dal  forzo,  /'  bon.Jlo  dal  difbonelìo , il 
fiore  dal  fango,!  vino  dallafeccaJofpìrUo  dalla  earnefr  mfimma  perfimrlafun  contrario  dal- 
1 altro- Gran  mellifica  vi  vuoi qui. che [oppiagli aftratti da  concreti  „ ben. ir, rare  .cdfieme- 
re.  So  ben  ^epur  anco  credo  baver  di  molte  cof,  l,tt,.vifie*ul,t..  e provate,  quanto  diffidi  cofa^ 
J! 0,  . pe,eo/ofo  quefiaprat,ca*b.  a dirne  ,1  vero  molte  cofe  rufeonoin  teorica . che  in  pratica  po,  non 
rufiono*  tutto  al  contrario.  Ef,  bene  fi  dice  da'FiloJbfi*  Matematici,  quod  abfirabentium  non.il 
mendaciumjuttavia  dalle  Sacre  Scritture fappiamo*  he  ornai,  homo  mendax,  e che  Deu,  non  indi, 
get  nojlro  mendaciofcruta»,  corda,&  rene,  D,u,,m eft jp,r,tu„m  ponderato, r,  omma  enim  nuda, 
er  aperta  funt  ocuh,  ,)u,.à-  notile  errare  Deu,  non  irr, detur.  Ma  pongbiamo , che  non  .incorrai 
pere*  ,n peccato  mortale,alm,no  negar  nonji  può,ebe  non  fi  corra  qu,  rifibio*gran  pericola,  e rii 
filala  famqfa  maffimade  cafifir.  Qu,fi„nt,rfi,pfum  expemt per, culo  pecca!,  mortali,  peccai  uum. 
tal iter faltem  catione  fiondali . Nane  autem  convenie  canfiientia, fingulorum,  dice  San  Girolamo: 
Ciafiuno  veggano  ejammt  bene  la  cofitengafua,  come  fi  trovi  il  cor  puro*  retta  dafantqfmi  fieni, 
& immagini fporebe  d,  oggetti  carnali  doppo  ,1  canto  della fpoglia  amorofa, * d'altri  fimi!,,  , badai 
In fifianza  pochi*  rar,  forfè  fi  trover.inno,ch,fiiano*omefi  dicefn  capitale,,  quejhtal,  a p.u-ermto 
faranno  piu  Angeliche  bmmini.^ui,  e/i  b,c,&  laadabimu,  eumifect  enim  mirabilia  in  vita  fua. 
Granfimene  d,  SanGregono  Magno  in  una  Epiftola  nel  regifiro.^uodplerumque  in  laici,  culpa 
noneiijn  re!, gufi,, ir  c/enc,  crimen  efiitremendafintenza!  Veggafi  la  regol  a fi,,, ma  dell'Indice 
de  libri  piybibiti  da  Paolo  IT.  quanto  fever ameni,  vieti  i libri  fieni . Che  quando  altro  non  vi  foffe 
d, peggio  fi  non  le  parole  atiofifil  ebe  in  niun  modo  fi può  negare  infimili  camì)quefio  pur  anco  ci  de- 
ve tgonuntare:  de  omni  verbo  otiofi  reddent  rationem  borni  ne,  in  d, eludici,,  quanto  più  de  perni- 
aqfoèficutfiriptum  efifirutabor  Hitrufalem  in  lucerni,;  e fi  vegga  San  Bernardo  nelfirmone  5 5. 
/opra  leantKife  cu,  divine  parole  fono  mirabili * tremende.  Hor  dunque  per finirla  Padri  mie.  Re. 
o^rendifiolciffimi^arijfimi.à-  offervandifiìmi  appigliamocial  configlu  di  San  Paolo:  Turpitudo , 

1 ©•  omn>‘  immdnditia  nec  nomineturinvobuficut  decctfanao,*rtf,l,i  luci,  am- 

bulate. a-  noi, te  communuare  operibu , mfrufluqfi,  ttncbraruqnagi,  autem  redarguite  Jed  èmpie. 
mtmSpmtu  Sanilo  loquente,  vobi,  meupfi , mpfalmufir  bymni,,&  cantici, fpiritualibu,  cantar . 
te,,à-pfall,nt,,,ncordibu,v,Jlr,,  Domino.  Non  mancheranno  buoni  canti  divotifpirttuali.  dico 
^gtmnp.r  la  ricrea, ,one*ff.,,uofidolcc*fiav,*fi  non  ne  hanno  miobligoio  d,  fame  Imo  bavero 
do  piu  bell, fare,, fieli,,  cbefintirfi  pofianogidmai  atre*  quattro*  più  voci,,  ridicene,  cbt^, 
ler  g,fieranne*ome frutt,  gr ai, filmi* faporùi  al  palato  d,  qufiouon  fualìo.ma  intiero * benfano , 
e g, a un  paro  d,  quefi,  mandai  loro  la  prefiìmafefia  paffuta  della  Madonna  Santefiùua , « moli,  p,£, 
altri  ne  tengo  nel  mio/ cremo  mufic ale  squali  tutti  offero.ir  efporri  più  volentieri  a! fervi, io.  gtfio. 

^ ■ comodo. 
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tornado,  e diporto  dello  RRW .quando  alle  carità  loro  pioterò  di  comandarmi  per  valerfent  al  toro 
piacere  .Preghino  intanto  permea  perdonandomi  di  quell  a mia  forfè  troppo  Ubera  importunità,^- 
importuna  libertà  refiinoficure*be  non  d'altronde  procede fulvo,  che  da  puro  telo  de ! dwtn  hono- 
rem def  derio  della  loro  folute J 'pirituale  congiùnto  con  unafingolar  offervanza*d  ajfettione  di  tene- 
ro, cordialepuro.fi  acero  fchiettofi?  ardente  amore,ebe  io  meritamente  lor  porto , e perfine penna fine 
bacio  loro  di  vot  amente  le  facrate  mani,  con  pregar  loro  dal  Cielo  ogni  vero  bene,  allegrezza*  con- 
tento con  aumento  dello  Spirito  Santo*  de' fiuti  più  rari * pretufi  doni.  Dio  Signor  nolìrofia  con  loro 
fempre,epcrfempre.Amen.amen.Cafali  I j.f  lepdi  Settembre  1593.  Delle  RR.VV.  divotiffimo fra- 
te Ilo  fervo*  confervo  in  Gònfio  affttùonaufiimo  Giovenale  Arian  i minimo,  ir  indegno  Sacerdote 
della  Congregaticele  dell'Oratorio,altnmente  di  San  Girolamo.  Da  quella  lunga:  ma  niente  no- 
jofa  lettera  ben  lì  può  comprendcrequal  folle  lo  zelo, quale  l’Apoftolico  petto  di  Giovenale 
Ancina, quanto  Angelica  la  fua  purità, quanto  grande  rabominatione,che  portava  non  folo 
al  vitio  contrario:  mà  ad  ogni  coia,clie  puzzava  d’impuri  tà;ficome  erano  le  canzoni  profane, 
& immodeftc,  per  bandire  le  quali  non  folo  da  Napoli  : mà  dal  Mondo  fé  folle  dato  poflibile, 
compole  il  tempio  Armonico^  conlacrollo  àlla  Beatiifima  Vergine,  nel  quale  raccolfe  va- 
rie canzoni  in  lode  della  puriflima  Madre  di  Dio  polle  in  nautica  da  divertì  compofitori  inti- 
gni . Pole  egli  i fondamenti  della  divota  fàbbrica  di  quello  T empio  nella  Chiefa  della  Ma- 
donna di  Monte  Vergine  non  molto  difeoda  da  Napoli,  che  per  fua  divotione  andò  a vifita- 
re, ivi  dinanzi  a quella  lacra  Immagine  tralportata  in  quel  Monteda  Collantinopoli,  men- 
tre era  afiòrto  in  dolciflima  contcmplationc  gli  venne  in  penlìero  di  far  queft 'opera, eccita- 
to,com’cglidice  in  una  fua  lettera  alla  Signora  D.Girolama  Colonna, parte  della  qualeè  la 
leguente;  Dalla  dolciffima falmodia * concento  di  quei  Reverendi  Padri  buoni  Servi  di  Dio * cari 
figli  del  Beato  Guglielmo  di  Vercelli  Fondatore  dell'Ordine*  compaefano  mio  mi  venne  ite  cuore  la 
fabbrica  di  quefionofiro  Tfpio  Armonico  da  confiuratfi  alta  B. Vergine , con  ferma  fperaza*  drit- 
ta intcntioni*be fia  per  giovare  alla  riforma  della  mupea  in  gran  parte  deformata,  e contaminata 
boggi  mai  da  tantafporebitia*  lafcivia ; che  piu  non  fi  può  dtre,&  I cofa  miferabi/e folo  il penfarlo. 

Con  non  minor  efficacia  procurava  d’eftirpare  da  Napoli  le  difeordie  ,'  i ran- 
cori, e le  inimicitie;che  però  diligentemente  andava  rintracciando  le  noti  tic  de  gli  odii,  che 
pullulavano  nella  Città  a fine  di  troncarli  dalle  radici  ,edi  riaccendere  ne’cuori  la  fpenta 
fìammadella  fraterna  carità,  perciò  fare  fi  (erviva  prima  di  dolci,c  tòavi  efortationi;  Che  fe 
quelle  apparivano  qualche  voltainefficaci  a guadagnare,  erendere  qualchecuore  duro,  e 
contumace;  cavavafuora  undivotoCrocififfo , che foco  a tale  effetto  portava,  e glie  lo 
ponea  dinanzi  a gli  occhi  : indi  per  ricompenza  di  quel  divino  fangue , che  l'innocente  Si- 
gnore havea  fpario  per  i fuoi  nemici  fopra  la  croce, gli  chiedeva  la  defiderata  riconciliatio- 
ne,  non  tralafciando  alle  volte  per  maggiormente  ipczzare  l'altrui  durezza  di  ricordare , che 
l’ift  elfo  iàngue  tparfocó  tato  amore  dovea  edere  in  vendetta  a chi  nega  il  perdono;  così  egli 
mdcolandocoldolcedcll’cfortationi,il  rigore  delle  minaccici  mutava  maravigliofamente 
gli  animi  de’ vendicativi,  & inteneriva  i cuori  induriti  dall'odio, sì  chetlillavanodagli  occhi 
in  abbondanza  il  pianto,  dando  a gli  inimici  la  pace  . Più  volte  furono  veduti  proftrari  a 
fuoi  piedi  con  fpirito  di  vera  contrittione  huomim  involti  in  lunghe,  e mortali  inimicitie,  e 
bene  fpedo  trovandoti  in  i ua  preiènza  infieme  coloro  avverfarii  fenza  proferir  parola , per- 
che impediti  dal  pianto,  e da  fi  ng  ulti  fi  abbracciavano  fcambicvolmente  con  fraterno  amo- 
re, & affetto.  Era  maravigliola  la  prudenza  del  Servo  di  Dio  in  tapere  opportunamente—» 
alternare  hora  la  foavità,hora  il  rigore  facendo,  econquella,  e con  quello  nobiliffimi  col. 
pi.Collafeveritàdomò  la  durezza  d’un  giovane difcolo,  cfcapeftraroftimatogiàincorrigi- 
bile.  Era  quello  garzone  della  Diocefi  della  Cava,  che  per  ultimo  rimedio  fu  dall'afflitta— 
Madre  condptto  a Giovenale,a  cui  di  lietamente  narrò  i cattivi  fuoi  andamen  ti  arom  panila— 
il  buon  Padrctmà  infieme  vcftitofi  di  rigorofo,&  aufteno  fembiantc,  vien  q uà, ditte  al  figliuo- 
lo, tefla  di  metallo,  & alzando  la  mano  guidata  da  giudo  zelo  gli  tcaricò  sù  la  guancia  uno 
fchialfo,  indi,  benché  la  Madre  glie  lo  difl'uadefTe,  prefolo  fortemente  per  i capelli  gli  tè  ab- 
ballare quali  in  terra  il  capo;  abbattuto  cosi  l'indomito  giovane  fi  compunte , e prodratofi 
in  terra  tutto  manfucto  humilméte  gli  baciò  i piedi,  e dall’hora  in  poi,comelc  havefle  cam- 
biato 
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biato  natura,  non  che  coft  umi,  lì  moftrò  favio,  e prudente  nelle  fue  a trioni , & ubbidientifli. 
no  a Giovenale,  dal  quale  per  tutto  il  tempo,  che  dimorò  in  Napoli  volle  confettarli. 

Ma  non  folo  le  mifcricfpirituali  del  l'anima  erano  ['oggetto  della  caritatevole  mifericor- 
dia  del  Servo  di  Diorma  anco  i bifogni  temporali, quali  lòvveni  va  con  tutto  lo  sforzo,  impie- 
gando non  foiofe  (letto, cquantohavea:  ma  facendoli,  per  così  dire  procuratore  de'  povertà 
ri  apprettò  i Tuoi  penitenti  commodi,  c beneftanti . F.t  in  vero  non  havea  egli  cofa, della  qua- 
le volentieri  non  li  priuafle  per  fov  venire  gli  altrui  bifogni . Primieramente  li  cavava,  come 
lifuoldire,  il  pane  di  bocca  per  paiccmci  poveretti.  Andando  in  pellegrinaggioalla  Città 
d'Amalli  per  vilitare  il  corpo  del  Santo  Apoftolo  Andrea, che  ivi  ripofa;terminate  le  di  votio- 
ni,e  ritiratoli  col  fuo  compagno  per  reliciarli,  portoli  a menfa,  nel  voler  dar  principio  a rifto- 
rarli,  fc  gli  prefenta  innanzi  un  pouero,a  cui  prontamente  porle  il  Servo  di  Dio  il  piattonile 
teneva  avanti  ,fenzahaverlo  pure  toccato  ; &eflendogliene  metto  innanzi  dal  compagno 
un’altro,  ecco  il  fecondo  povero,  à cui  collidetti  prontezza  diede  il  fecondo  piatto,  facendo 
l'iftclfo  la  terza  volta;  onde  il  compagno  vedendole  farebbe  doppo  la  fatica  del  viaggio  ce- 
liato digiuno,  non  fenza  qualche  rifentimento  gli  difle:Eh  Padre  mangiate  voiquàlchecofa, 
a cui  riipofe  il  Servo  di  Dio  : La/ciamo  mangiar  co  fioro  , cbt  Udfb  non  mancavi  à noi , ante- 
poncndocosi  al proprioneccflarioriftoroquello  de' poveretti . Sovente  effondo  richiedo 
di  qualche  limolina  quando  lì  alzauadalconfefsionarioperandaramenfa,  diceva,  chel'af- 
pettaflcro  alla  porta;  Se  intanto  ferbando  parte  del  proprio  pane,  e de’  frutti,  che  à lui  tocca- 
uano,  finita  la  menfa  glie  li  portava  , e benché  ci  fotte  pulitifsimo,  non  dubbitava  alle_> 
volte  di  nafcondcrc  fra  l'apertura  della  verte  qualche  cipolla  per  darla  a’  poveri . Se  per  amo- 
revolezza gli  era  da  qualche  fuo  conofccntc  donata  qualche  cofa  di  zucchero, era  più  che  lua, 
de'  poveretti,  a'quali  con  maggior  gufto  la  dirtribuiva,  che  fe  egli  fletto  fe  nefoflecibato. 
Trattenendoli  in  una  Villa , che  in  quel  tempo  pofledeva  laCongrcgatione  dell’Oratorio  di 
Napoli  à Capo  di  Monte,  per  alcune  lue  indifpofitioni;  & eflendogli  fiate  mandate  alcune_> 
conferve,  non  volle  in  conto  alcuno  atteggiarle:  ma  portatoli  ad  un  Calale  vicino  chiamato 
Miano, cominciò  ad  informarli  le  vi  fotte  qualche  povero  infermo, •&  haucndonc  trovati  mol- 
ti, doppo  di  haverli  confortati  colle  fuc  dolci  parole  a fopportare  con  patienza  il  male, li  rad- 
dolcì con  quelle  conferve . Con  pari  applicatone,  e con  non  minor  incommodo  penfava  a-, 
ripaiare  la  loro  nudità . Nella  follennità  del  Santo  Natale  per  honorare  la  nudità  di  Chrifto 
Bambino  ricopriva  le  fue  membra,  che  lono  i poveri:  onde  a quello  effetto  chiamava  un  Ri- 
gattiere, e comprava  molte  vedi  ufate;  indi  raccogliendo  i poveri,  che  più  cenciofì  erano , lì 
chiudeva  inlìcme  con  loro  dentro  l'Oratbrio  ,efacendo,checialcunorecitalfc  il  Paterno- 
(ter,  l’Ave  Maria,  il  Credo,  c li  dicci  Comandamenti,  tutti  gli  ri  velli  va , dandoli  poi  amore- 
volmente una  guanciata, c caramente  abbracciandoli  li  licentiava , con  efortarli  ad  effor  di- 
voti di  Giesù,  e di  Maria . Il  Umile  faceva  ancora  nella  Pafqua  di  Rifurrettionc . Più  volto 
fi  privava  de' fazzoletti,  che  haveva  in  mano,  òinfaccoccia  per  ufo  proprio , aline  di  non_. 
mandar  via  i poveri  fenza  limofina,  non  trovandoli  fopra  altro,  che  loro  dare  : poiché  era  ta- 
le l’affctto^he  egli  haveva  verfodiefli , che  non  foffrendo  il  fuo  cuore  di  mandamealcuno 
lènza  qualche  fovventione,  non  trovandofi  fopra  danari  dava  di  mano  à ciò,  che  più  pronta- 
mente gli  veniva  avanti,  benché  fotte  òdi  valore,òà  lui  di  (lima.  Havea  più  volte  foccorfo 
un  certo  Siciliano,  chiamato  Michele  da  Calatagirone,  il  quale  effondo  caduto  in  infermità, 
c ^fognandogli  una  medicina  , per  comprare  la  quale  gli  mancava  il  prezzo,  ricorfe  al 
confucto  rifugio  del  Servo  di  Dio,qua!  pronto  fi  cubi  à loccorrerlo:ma  non  havrndo  denari, 
con  fanta  prodigalità  prelo  un  horologio  da  collo,  che  valeva  molti  feudi , glie  lo  diede , fen- 
za penfare,  che  era  di  prezzo  molto  maggiore  di  quel  denaro,del  quale  il  povero  havea  bifo- 
gno.  Mafccg!inonfeceàciòrifleflìonc,vi  pensò  bene  Michele  illelfo,  che  vedendoli  cosi 
loprabondantcmcntc  foccorfo,  non'  celiava  di  raccontare  il  fatto,  e di  magnificare la_» 
pietofa  attione  di  Giovenale . Erano  à lui  fommamente  cari  1 fuoi  libri,  de'  quali  fapea  così 
bene,  e con  tanto  frutto  lervirfi , pure  con  tutto  ciò  chiedendogli  in  Napoli  un  povero  la  In 
mofina,  nc  havendo,  che  dargli;  gli  fcappò  di  bocca  contro  il  luo  coftume  : Habbiatepatifti- 
za  . Ma  appena  hebbe  ciò  detto,  che  fornendoli  (riappare  le  vilccre,  perdovtrne  mandare 
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quel  povero  fconfolato,  gli  difle.chc  fi  fermade,  e falito  con  prodezza  in  camera , prcfc  un  li- 
bro,c glie  lo  diede,  acciòche  vendendo  lo  potcflecon  quello , che  ne  ritraeva  iovvenire  alla 
fuaneccflità.  E perche  quello  foucnte  gli  luccedeua  , hauea  nel  frontifpitio  de’  Tuoi  libri 
dritte  quelle  parole:  JuvenaliiAncinx,& Cbri/iipaiiperum . Iddio  però,  clic  non  fi  fa  vince- 
re di  cortcfia da’  ferui  fuoi, e che  vedeua bene  non  fervirfi  Giovenale  de' libri  per  vano  Au- 
dio: ma  per  fua  gloria, c per  ajuto  delle  anime;  difponeva  ,chc  (pedo  i libri  dati  peramorfuo 
a poueri,  tornallèro  di  bel  nuovo  nelle  fuc  mani , poiché  capitando  in  mano  de’  Librari, chi-, 
li  comperauano,  òdi  altre perfone  fue conofcenti , accorgendoli ò alle poftille,  ò purealla_» 
(olita  ilcrittione  accennata , eh*  erano  fuoi,  li  facevano  di  bel  nuovo  capitare  nelle  fu«_ > 
mani.  . 

Ma  non  era  contenta  la  fua  carità, fc  non  lo  fpogliava  delle  proprie  vedi,  per  ricoprimi-, 
la  nudità  di  un  proflimo . Incontrasi  un  giorno  vicino  alla  caia  dell’Oratorio  di  Napoli  con 
un  povero  Sacerdote  Inglefc  tutto  lacero,  che  non  havea  (traccio  di  vedeaddodo,  fiche  era 
poco  meno,  che  ignudo . A quella  villa  Giovenale  ,&  in  udire  il  racconto  delle  fuc  miferie, 
s’intencri  in  guila,  che  tirato  dall'impeto  della  carità, e dalla  riucrenza,che  portava  al  grado 
Sacerdotale,  conducendólo  feco  nella  Chiefa  Arciuelcoualciui  vicina,eritiratolo  dentro  la 
Cappella  di  S.Reftituta:  acciòche  della  grande  attionc  non  ne  foflc  (portatore  altri, che  Dio; 
fpogliatofi  dietr  o l'Altare  della  propria  vede,  ne  ricopri  il  Sacerdote, che  per  larapprcfenta- 
tionc.eperla  facra  untioneeraChrido.  Indi, chiamato  ilcompagno,  lomandò nella  vici- 
na Cafa  della  (ua  Congregatione  al  Supcriore,  acciòche  gli  dicede,  come  egli  fi  trouaua  len- 
za vedimenta,  per  haucrle  date  a chi  ne  hauea  di  lui  più  bifogno,chc  però  le  voleua , che—, 
tornado  in  cafa,gli  mandadc  l'altre,  ficome  fu  fatto . Intanto  non  valfcro  al  Seruodi  Dio  le 
fuc  indudrie  per  nalcondcre  l’hcroico  atto:  poiché  l’idedo  Sacerdote  divenne  banditore  del- 
le fue  virtù , e della  (ua  gran  carità , dicendo  particolarmente  in  cala  di  una  Signora  adun_» 
GcntilhuomoconofcétcdclPadre,queftepaiolein  latinorPafcr IuvtnaJis Sanflus  ejl/poliavit 
fcmctipfum , & veftivit  mi , d"  donavi!  inibì  tunicata  fuam . Concorreua  Iddio  con  prodigò  al- 
le anioni  caritateuoli,e  mifericordioledel  fuo  Seruo:  poiché  volendo  una  volta  inuiare  alcu- 
ne co fe  ad  una  poucra  inferma,  che  habitaua  adai  lontano  dalla  cala  dell’  Oratorio  di  Napo- 
li, nè  havendo  chi  glie  le  recade,  ufeito  innanzi  la  porta  vidde  un  rudico,chc  guidaua  un_» 
giumento,  c che  era  inviato  verlò  quella  contrada , doue  l’inferma  habitava , prcgollo  per 
tanto  à voler  condurre  quella  prouifione  alla  poucra,  infognandogli  il  vicolo*  la  porta  della 
di  lei  cafa  ; accettò  quegli  l’impodo  ufficio  ; ma  effóndo  poco  pratico  delle  drade  di  Napoli, 
per  edere  contadino  di  villa,  nè  potendo  capire  perla  (ira  rozzezza  l'idruttione  datagli  da_» 
Giouenale,quedi  fidando  in  Dio, che  haurebbe  fecondato  il  fuo  pietofo  defidcrio:Orsù,dif- 
fe,  andate, che  la  bcdiola  ve  l’infegnarà.  Diè  fede  il  rudico  a quede  parole, & inuiatofi  col- 
le robbe  dietro  al  fuo  giumento,  già  diuenuto  (ua  guida,  e caminando  un  buon  tratto,  final- 
mente giunto  alla  cala  della  pouera  inferma  ftrmofsi  la  bcdiola , ne  per  molto , che  il  conta- 
dino lalpingedcjClabadonadc  volea  dare  un  pado;  onde  ricordatoli  colui  delle  parole  del 
Seruo  di  Dio,  che  quella  l 'haurebbe  guidato,  budando  la  porta  della  v icina  cafa,  trouò,  che 
appunto  era  quella  della  pouera  inferma , la  quale  redò  coll’inafpettato  foccorfo  non  poco 
ronfolata,  e’1  contadino  dupito  di  ciò,  che  gli  era  accaduto.  Vn’altra  volta  hauendo  ad  una 
pouera  vedoua  fua  penitente  chiamata  Argcntia  dato  per  limofina  cinque  giudi  inuolti  in 
un  fazzoletto, il  che  fpeffo  folca  fare,  particolarmente  nel  confcfsionario , doue  per  nafeon- 
dere  infieme  la  (ua  carità,  c ricoprire  il  rolforc  della  pouera  vcrgognola  era  (olito  dirle:  Ar- 
gcntia fa  finta  di  baciarmi  il  ginocchio,  il  che  facendo  colei,  dauale  in  quel  tempo  la  limofi- 
na. Hor  hauendo  mentre  fe  ne  ritomaua  a cala  perduto  il  faz.zolcttoco  i cinque  giudi, eden. 
dole  inauuedutamentc  caduto  di  dodo,  fconfolata  fc  ne  tornò  dal  fuo  pietofo  Padre  per  nar- 
rargli la  fucceduta  difgratia . Afcoltolla  benignamente  Gioucnale,  e conciandola  le  dille: 
Nondubbitate,cheDioviproucderà.  Credette  la  donna  alla  fue  parole,  & appena  ufeita 
di  Chiefa  trouò  per  dradà  tante  monete,  che  trapaflauano  la  lomma  di  quella , che  hauea., 
giùperduta.  Aquedadonnapercflercosipouera,etribolatafiraccomandò  un  giorno  il 
Seruo  di  Dio, dicendole, che  pregade  Dio  per  lui,  fc  nc  marauigliò  la  poucra  vedoua, onde  ri- 
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ipofc:  Oh  Padre  a me  vi  raccomandate?  raccomandatori  alla  Madre  Suor  Orfola  (tra  quella 
quella  Verginella,  di  cui  fu  provato,  & approvato  lo  fpirito  dal  Santo  Padre  Filippo,  e ch«_> 
all’hora  viveva  in  Napoli  con  gran  fama  di  bontà  di  vita)  ma  Giovenale  lerifpofe:  Và,  e-, 
prega  per  me  tu , che  lei  tribolata , e povera , perche  Suor  Orfola  và  a menfa  a fuono  di  cam- 
panello . Fidando,  per  cosi  dire,  più  alle  orationi  della  povera  tribolatale  a quelle  di  una 
tal  Serva  di  Dio,  della  quale  havcva  egl  i alto  concetto  per  haver  feco  intimamente  trattato. 
Prendcafilacuradi  fodcstare  le  famiglie  intiere,  quindi  è,chehavendohavutonotitiadcl- 
le  mifetic  di  una  povera  madre  carica  di  figli  così  malchi,  come  fcmincjfofpirando  profonda- 
mente, c colle  lagrime  agli  occhi , dille:  Oli  che  miferia . E da  quel  punto  lì  prefe  lacura  di 
provedere  giornalmente  a'  bifogni  di  quella  cafa  per  tutto  lo  fpatio,che  dimorò  in  Napoli. 

Già  fi  accennò,  che  il  noftro  Gioucnale  per  foccorrcrc  le  altrui  ncccffità;  doue  non  arriua- 
uano  le  lue  forze,  fi  leruiua  dell'aiuto  de’fuoi  amici, e penitenti;  facendoli  procuratore  de’po- 
ueretti  approdo  di  loro;  Ed  in  fatti  era  così;  poiché  conofcendo  quelli  quanto  folle  grande-» 
la  fila  integrità  difpenfauano  per  le  lue  mani  le  migliaradi  feudi  l'anno , & era  cola  di  mara- 
uiglia;  poiché  non  folo  da  Principi,  eperfonaggi  grandi,  e liberali:  màancodahuomini  te- 
naci ricauaua  abbondanti  limofine  per  foccorrcrc  i fuoi  amati  poucri,  confeflàndoeffidefli, 
che  da  occulta  forza  fi  fentiuano  dolcemente  obligati  ad  ubbidire  alle  fuc  domande:  mà  tut- 
te quelle  fomme,  picciole  fembrauano  al  fuo  defiderio  , &alleneceflità,chea  lui  erano 
rapprefentare:  onde  fcrifle  una  volta  per  ccrtaoperadi  carità  quelle  parole:  Hitanticafi  di 
bifogni  per  li  poveri-che  bavrei  hfognoperfervitio  loro  di  convertire  me  in  oro,  & argento  per  pro- 
vedere a tante  necefptk.  Era  egli  lontaniamo  dal  cercare  ad  altri  benché  picciola  cofa  per  sè 
medefimo;quatùque  ambilfero  molti  di  poterlo  granfie  are:mà  pure  la  fua  carità  nó  lo  faceva 
elfcr  reftio  a domandare  per  altrùonde  una  Signora  Napoletana  gli  dille  un  giorno  ; Padre. 
Giovenale  fempre  mi  domandate  per  altri, e non  mai  per  voi,di gratta  domandatemi  qualche  cofa, 
ebe  vi  bifogni: perche  altro  non  defi deroghe  di  far  bene  alla perfona  vojlra  ; Mà  l'huomo  difinte- 
reHato  non  lenza  un  lanto  rifentimcnto  fi  protellò,  che  mai  le  havrebbe  chiedo  cofa  alcuna 
per  sè  medefimo.  T eneua  ad  cflctto  di  potere  aiutare  i poucri  apprelfo  di  se  certi  polizini, 
ne'  quali  daua  fcritto  cosi  : Date  da  mangiare  a que/ìo povero , e quando  gli  capitaua  inanzi 
qualche  bifognofo,  a cui  non  potefie  del  proprio  (occorrerlo  gli  daua  uno  di  quedi  polizini, 
e lo  mandaua  ad  alcuno  de’fuoi  diuoti,  o figliuoli  fpirituali.  Altre  volte  mandaua  un  fuo  pe- 
nitente alla  cantina  degli  Incurabili  di  Napoli  con  un  fìafeo  ad  empirlo  di  vino,  o pure  ad 
altri  luoghi  di  Rcligiofi,  da’ quali  era  (olito  farli  la  limofina, per  procurare  buonaparte  di 
pane,c  di  vino,  quale  ripartiua  a poucri,  chea  lui  ricorreano . Di  più  era  cosi  indudriofa  la_. 
fua  prouidenza,  che  lo  faceua  continuamente  penfare  a cauare  da  quell  fiche  feco  trattauano 
qualche  beneficio  per  li  poueri  fecondo  la  profelfione  di  ciafched'uno,onde  mentre  un  gior- 
no dimorando  in  Napoli  il  barbiere  gli  faceua  il  tofo  gli  diire:  Quando  fra  la  giornata  da- 
te otio(o,c  non  hauete  facende  fate  la  barba,  e’1  tofo  a pouercttfiche  padano  per  la  drada,  e 
dicendo  colui:  E chi  mi  pagherà?  rifpofe  il  Scruo  di  Dio:  fate  quella  carità  a poucri , e venite 
poi  da  me,  che  vi  pagherò  10  ; & in  fatti  vedendolo  una  volta,che  era  mal  proueduto  di  cap- 
pello, per  maggiormente  fpingerlo  a quell'opera,  gli  fomminidrò  tanto  danaioquanto  ba- 
dalfc  a comprarfenc  uno  nuouo,  egli  poi  giornalmente  fe  vedeua  qualche  pouero  colla  bar- 
ba incolta,  e prolilfa,  e co’capelli  hilpidi,  e rabbuffati  l'inuiaua  alla  fua  bottega,  acciò  gli  to- 
fade,e  raffettalTe.Ad  imitatone  del  fuo  gran  Maedro  San  Filippo  con  una  draordinaria  cari- 
tà, e con  follecita  cura  s’impiegaua  in  aiutare  i poucri  fcolari , procurando  loro  qualche  alle- 
gamento per  fodenrarfL-  acciò  potclfero  proseguire  i loro  dudii,  & auanzarfi;  di  più  la  ca- 
rità indudriofa  gli  fuggerì  un’altro  modo  per  procurare  i loro  vantaggi  a codo  delle  lue  fa- 
tiche,c  (udori; poiché  faceua  varii  eruditi  componimenti,  che  poifaceua  recitare  da  quei 
fcolari  auanti  alcun  perfonaggio, acciò  ne  riceueirero  qualche  gratiofa  mercede  per  mante- 
nerli. In  oltre  parca,  che  Iddio  benedicelfe  i fuoi  mifcricordiou  ludidii:  poiché  fù  oflcruato, 
che  coloro,  che  li  riceueuanofaceano  ottima  riufeita  ; fràcffi  uno  entrò  nel  Sacro  Ordine-» 
de’  Predicatori^  ottenne  cariche  principali  nella  Religione,  & un'  altro  chiamato  Emma- 
nueleNigro  entrato  nella  Compagnia  dr  Giesù  lodennc  gcncrofamenre  la  mortcinClau- 
diopolidaglihereticiperlaFede,  Ccc  Se 
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Se  bene  ulàua  carità  a tutti  fìcome  lìn’hora  fi  è narrato  procuraua  nondimeno  ad  imita- 
tione  del  fuoS.  Padre  di  prouedere  a ibifogni  delle  pouere  zitelle,  hauendone  ringoiare.., 
eompaflione;  onde  tutto  follecito  fi  sforzava  di  trovar  modo  di  collocarle  in  matrimonio , 
dotandole  colle  limofine,  che  raccoglieva.  Similmente  con  affetto  particolare  mirava  le_j 
neteffitàdc'poveri  Sacerdoti,  a’quali  procurava  in  riguardo  della  loro  fublime  dignità  di 
dare  conveniente  ricapito . Abbracciava  volentieri  gli  Oltramontani,  che  venivano  a Na- 
poli da  Roma,ecome  che  fen'era  (parla  già  la  voce  tutti  ricorrevano  a lui  ,&  egli  con  gran- 
de amorevolezza  tutti  accoglieva.  Con  non  minor  beneficio  de'  poveri , che  della  Republi- 
ca  vedendo  qualche  povero  atto  a qualche  meftiere,  fi  prendeva  penficrò  di  applicando, 
trovando  per  ciafcuno  commoditàopportuna,eproportionata  al  proprio  talentcySi  in  tan- 
to, che  non  fe  gli  offeriva  l’occafione,  lo  tratteneva  in  cafa  di  qualche  fuo  penitente,  dicen- 
dogli-Iddio  vene  darà  il  premio;Cosi  effendo  capitato  in  Napoli  il  figliuolo  di  un  heretico, 
che  dal  perfido  Padre  havea  ricevuto  una  grave  ferita  nel  capo,perche  havea  voluto  unirli 
al  capo  della  Chiefa;  havutone  noti  ria  il  Servo  di  Dio,  l'accommodò  in  cala  di  un  fuo  peni- 
tente: acciò  folle  curato^  fervito  in  quanto  gli  bifognava,dove  fi  trattenne  un  mefe,  doppo 
il  quale  effendo  guarito  gli  diede  miglior  ricapito. 

Mi  un  gran  teatro, dove  a diimi  fura  (piccò  in  Napoli  la  carità  di  Giovenalc,lu  l’Ofpedale 
degl'incurabili.  Havea  Francefco  Maria  Tarugi  cominciato  ad  introdurre  come  ben  addot- 
trinato nella  (cuoia  del  fuo  Santo  Macftro  le  vifite  degli  Ofpedali  in  Napoli: hor'cffendo  poi 
lópragiunto  ficome  (opra  fi  diffeGiovenale,fi  prefe  cosi  a cuore  il  fcrvit  io,&  aiuto  di  quelli 
infermile  in  breve  quel  luogo,che  prima  era  abbonito,  & h avuto  a ichifo  ; cominciò  ad 
effere  frequentato  anco  da  perfone  principali,  e primarie.  Vi  andava  egli  (leffo,&  allentan- 
do la  briglia  allafua  carità  lì  efercitava  ne’più  vili  minifteri  per  fervido  de'  poveri  infermi, 
non  folo  ri  facendo  loro  i letti,  e fpazzando  il  pavimento;  non  folo  miniilrando  a coloro,  che 
non  fi  potevano  muoverc,colle  proprie  mani  il  cibo  : mà  molte  volte  medicando  le  loro 
lchifofe  ulceri,  lenza  che  moli  ralle  di  lèntire  minima  naufea,o  fallidio , sì  che  da  molti  fi  fti- 
maya,che  Iddio  in  quell'attione  gli  communicaffe  celelli  dolcezze  , che  fuperavano  ogni 
naulea,  che  naturalmente  doveva  inforgere . Conduceva  ancora  feco  i fuoi  penitenti,  e fi- 
gliuoli fpirituali  per  vifitare,  econfolarefràletcdiofemolefiie  dell’infermità  quei  poveri  * 
ammalati:  indi  introdulfeil  feryirio,  & il  riftoro  de’medefimi  co’cibia  tale  effetto  apparec- 
chiati, ficome  in  altro  1 uogo  più  copiofamente  fi  narrerà  : fervisi  al  principio  per  infervora- 
re gli  altri  di  un  certo  cieco  fuo  penitente  chiamato  Gio;  Paolo,  di  cui  fi  fece  di  fopra  men- 
tione,  che  privo  del  lume  degli  occhi  fotro  la  fua  dire  t rione  arrivò  ad  effere  molto  illumina- 
to nell'anima.  Quello  dunque  faceva  guidare  da  un’altro  fuo  penitente  all'Olpedale  degl’in- 
curabili: acciòche  conlblaffe  quei  poveri  infermi,  e li  eccitaffe  alla  divotione , e come  che 
era  da  Dio  dotato  di  buon  talento,  e di  gratia  nel  parlare  fruttuolamcnte  delle  colè  di  Dio, 
cdipiùpcrhavcrfrcqucntatocontinuamcnterOratorio  afcoltando  i lermoni quotidiani, 
havea  acquillato  gran  facilità  in  difeorrere  di  materie  fpirituali  , con  grande  ardore,& 
efficacia  ; lece  perciò  grandiffimo  frutto  non  folo  cogl'infermi.  mà  aprì  anco  la  llrada  a gli  al- 
tri, acciò  frequen tallero  quel  luogo,  e fi  applicaffero  al  fcrvitio  de'  medefimi.  Col  fuo  efem- 
piodunque,c  colle  lue  indullriefi  avanzo  tanto  quella  (anta  opera,  che  là  do  ve  prima  l'O- 
ipedale  degl’incurabili  era  hauuto  a lchifo,&  in  abbominatione,fi  vidde  frequentato  anco 
da  perfone  primarie, e più  principali  della  Città  feruendo  gli  huomini  a gli  huomini,  e le_z 
donne  alle  dorine;  fra  effe  con  elempio  di  gran  carità  (piccò  la  Conteffa  di  Miranda  Vicere- 
gina all’hora  del  Regno  di  Napoli,  che  (pinta  dall’elortationi  del  Senio  di  Dio , c diuenuta 
condottiera  di  molte  altre  nobiliffime  Dame  Napoletane  andaua  a feruire  le  pouere  infer- 
me,& oltre  al  lafciarlc  graffe  limoline  rifaceua  colle  lue  proprie  mani  i loro  lctti,mini(lraua 
loToilcibbo,efifcegliea  quelle,  che  erano  più  lchifofe,  e fcnzanaufea,nc  horrorc  le  fcruiua 
cón  grande  allegrezza,  chiamandoli  ScruodiDio,chcl’haueaiRradata  a quelfanto  im- 
piego huomodi  Dio , dicendo  : E!  P.Jovtnalei  bombre  d/Dios . Imitatrici  di  quello  grande 
efempio  della  Conteffa  di  Mirandafurono  poi  negli  anni  appreffo  altrcViccrcginc  fimilmé- 
te  del  Regno  di  Napoli,  ficome  in  altro  luogo  fi  qarrcrà  .Màhauca  ragione  la  pia  Conteffa 
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di  chiamarepiouenale  buomo  di  Dio:  poiché  oltre  a i virtuofi,e  fanti  Almi  eforcitii , nc’quali 
s’impieg3ua  dando  in  Napoli,  ficome  fln’hora  fi  è riferito  in  quello  capitolo^ra  talmente.-» 
l’anima  fua  unita  con  Dio,  che  parea  trasformata  in  erta  mediante  la  continua  oratione,  alla 
quale  era  indefeffamente  applicato.-  poiché  oltre  all'hore  determinate;  tutto  il  tempo,  che 
gli  foprauanzaua  fpendeua  in  orare,  particolarmente  nella  notte  fottraeua  agli  occhi  il  fon- 
no  per  dare  all'anima  fpatio  più  lungo  di  contemplare  il  fuo  Signore.  Quando  non  l’impedi- 
ua  l’in  temperie  della  Ragione,  folea  fra  notturni  filentii  falirfcne  (opra  di  una  loggia  della., 
cafadi  Napoli, douequal’altroIgnatiodiLojola  marauigliofamente  era  ricreato  il  fuo  fpi- 
ritonelmirareilCieloftellatOjinalzandoficonquella  viita  a vagheggiare  ilParadifo  . Di 
giorno  vifitaua  molte  volte  i facri  Tempii,  particolarmente  quelli  , ne’  quali  fi  venerami 
qualche  Immagine  dell  a Madonna  Santiffima  : onde  hauea  prefa  una  particolar  cognitione 
delle  Immagini  di  quella  gran  Signora, che  fono  cosi  dentro,  come  fuori  ne’luoghi  conuici- 
ni  alla  Citta  di  Napoli,  che  da  pochi  benché  paefani  erano  conofciute,e  venerate, & ad  ho- 
nore  di  quelle  compofe  diuerfe  canzoni,  che  da  varii,  e più  efperti  compofitori  fece  porre  in 
mufica,e  mandolle  alle  (lampe  lotto  quello  titolo:  Tempio  Armonico  della  Beatijpma  Vergine 
fabric atoleper  opera  di  Giovenale  Ancina  Prete  delta  Congregatione  dell"  Oratorio . Similmente 
vifitaua  (peffiffimo  la  Cappella,  o Tcforo,  che  chiamano,  doue  fi  confcrua  il  venerando  Ca- 
P°jc>J  pretiofo  Sangue  dell’inuitto  Martire,  e Santìifimo  Protettore  di  Napoli  San  Genna- 
ro , di  cui  fu  fommamenre  diuoto:  onde  frequentemente  lo  veneraua  trattencndofi  in  quel 
facro  luogo  per  lungo  fpatio,  ficome  fi  hi  da  una  fua  lettera  (critta  a Gio:  Matteo  fuo  fra- 
tello, nella  quale  dice  così:  Scrivo  a!  Cardinale  di  Mondovì,Roverefieronaj  Pai  tutto  dcìlofiu- 
pendo fpcttacolo  del gloriofo  Martire  San  Gennaro, la  cui  fiUennijfima  trailationc fi  celebri  Dome- 
nicapajfataj fi  mofirapertotam  oiìavam.  Confino  ito,e  vi  ogni  fera  a vedere  quella  viva  reliquia 
Mirabilie  Deus  in  Sanili ifuis  . Di  si  gran  Santo  promoueua  infieme  coll’  eiempio,  e colle—» 
parole  la  diuotione:  poiché  quando  nelle  fede  eli  toccaua  a fare  il  fermone,  nel  fine  di  quel- 
lo cfaggeraua  con  grande  ardore  a tutti, che  anaalforo  a vifitare  la  fua  Cappellai  furono  co- 
sì efficaci  le  1 ue  eiortationi,  che  fi  accefe  maggiormente  la  diuotione  de’Napoletani  verfo  il 
lor  riuerito  T utelare,&  Auuocato.Di  più  colle  fue  parole  (limolò  l’antica  pietà  de’medefimi 
a dare  alle  lue  facre  reliquie  piu  augu!la,e  magnifica  habitationc.-  poiché  (ermoneggiàdo  un 
giorno  nella  fua  antica  Cappella  con  buonaoccafionc  cominciò  ad  efaggerare  T anguilla  di 
ella,  e feruendofi  delle  parole  d’Kaia  al  49.  dilfe:  Vdite  quel  che  dice  San  Gennaro  : Augufiue 
'fi  mib<  /°cus  fic /patii  mibijet  babitem.Quindo  aprirete  le  mani  o Napoletani^  per  fabbrica- 
re un  telòrocapace?  non  vedete, che  qui  non  vi  fi  cape?  Tanto  di  (le, e dando  Iddio  forza  alle 
fue  parole,  pochi  anni  doppo  fi  diede  principio  alla  magnifica  fabbrica, che  è una  delle  più 
nobili,  e conlpicue  d’Italia,  nella  quale  fe  bene  per  voto  fi  era  obiigata  la  Città  di  Napoli  di 
fpenderuidiece  mila  feudi;  poi  vi  li  fono  con  pia,  e grata  liberalità  impiegate  più,  e più  cen- 
tinaradi  tnigliaradifcudi,&effendocompita  vi  furono  con  folenne  proceffione trasferi- 
te le  reliquie  del  Santo  Martire,  e degli  altri  Protettori  della  medefima  Città , a 1 6.  di  De- 
cembre  dell’anno  x 646.  effondo  Arciuefcouo  di  Napoli  l’Emincntiffimo  Signor  Cardinale—» 
Afcanio  Filomarino.  In  tanto  effondo  a tutti  nota  la  gran  diuotione  di  Giouenalc  verfo  il 
Santo  Martire  fu  da  Annibaie  di  Capoa  all’hora  Arciuefcouo  di  Napoli  eletto  a comporre—» 
l’ufficio  proprio  del  Santo,e  trouandofi  in  Romaquel  gran  Prelato  (criffo  al  Padre  Francefco 
Maria  T arugi  fuperiore  in  quel  tòpo  della  Cafa  dell’Oratorio  di  Napoli;  acciòche  allegerilfe 
le  occupationi  a Giouenalc,  affinché  meglio  haueffo  potuto  attendere  alla  compofitione  di 
quello;  indi  eflcndogliene  fatta  con  premura  iftanza  da’ Signori  Canonici  di  quellaMetro- 
poli, compofe  un  diuoto  ufficio  di  San  Gennaro  con  gl’inni, Antifone, Lettioni,  Refponforii, 
& Oratione, e colla  fequenza  della  Meda. 

Hauea  ben  ragione  il  fopranominato  Arciuefcouo  di  richiedere,che  fo(fo  ilSeruodi  Dio'al- 
legerito  dalle  occupationi.-acciòchehaucdcpotutoattenderealla  compofitione  deli’ ufficio 
di  San  Gennaro:  poiché , da  quel  che  fi  è fin’hora  narraro,  ben  fi  vede  quali,  e quanto  conti- 
nue fodero  le  (ue  (ante  occupationi:  onde  non  gli  reflaua  momento  di  tempo , ficome  egli 
fi  elfo  lo  riferì  in  una  fua  al  Padre  Gio:  Matteo  fuo  fratello,  il  quale  fi  doleua  di  non  «cenere 
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fue  lettere;  poiché  doppod'hauere  in  ella  raccontato,  come  quattro  volte  li  fottimana  ri# 
gionaua  inChiefa,  & un'altra  ne!  fantiffimo,  enobiliflìmoMonafterio  delle  Monache  di 
Sant'Andrea,&  in  altre  quattro  mattine  aflifteua  alle  ripeòtioni  di  Teologia  de1  noli  ri  noui- 
tii  [Indenti, e la  mattina  del  Sabbato  alle  difpute, oltre  la  cotidiana  aifi  (lenza  al  confetti  ona- 

rio:  final  mente  foggi  unge:  www  pen/ate*be  so  perda  tempo  snfsrvsfitefe  non  Tariffimi,  t csì 
in  cafo  d' infirmi,!  de  più  amici,&  intimi  della  Congregatane  per  Infogno  di  muffiti  miro  affiti» 
di  cariti.  Et  in  un'altra  dice  : Hò  il  tempo  tantajearfo,  ibi  a gran  pena  il  barbieri  pai  il  Sabbato 
trovarmi  vatHoper farmi  la  cbtriea  ; e finalmente  in  un’altrarepilogando  i fuoi  ricreiti)  del 
giorno  dice:  Hò  ta  ntofearfi  il  tempo*  he  appena  pojfo  reffitrare,  tutto  il  giorno  tri  le  confeffimi , al- 

rOrattrio*lvifitar  infirmi gravi*  moribondi*ffinerli*onfeffarli*t*nforttrli*biamato  in  più 
parti  della  Città  da  Nobili * principali*' quali  non  fi  può  ni  gare  (si  tatto  però  tati' ubbiditola)  cele- 
brare, dirfttfficiofiar  oratione,  laferanell'Oratonopiceiolo.Cetteraeogita.  Fin  qui  il  Senio  di 
Dio.  Erano  giiquefte  troppo  pelanti  fatiche  da'medefimi  Padri,  chcn'erano  trillinomi  dt 
veduta  fiate  riferite  al  Santo  Padre  in  Roma:  aceiòchc  colla  fua  autorità  gli  comandane  il 
moderarle.  Lo  fece  il  Santo:  onde  infuo  nome  gli  fu  ferino,  che  haueffe  di  se  riguardo  , e 
temperane  le  troppo  graui  fatiche,  e fcbcn'egli  come prontiffimo  ad  ubbidire  li  moderò  al- 
quanto: pure  la  cariti  lo  ftimolaua  ad  abbracciare  quanto  per  beneficio  de’proffimi,e  per  la 
gloria  di  Dio  le  gli  offeriua.  Quindi  è,  che  oppreflb  dalle  non  meno  fante,  che  laboriofe  fue 
occupationi;  fi  ammalò  grauementeneU‘anno  1 5 8y.eprefe  tanto  vigore  limale,  che  gii’ 
era  per  lui  preparata  l'eftrema  Vntione:  mi  o folle  la  fua  gran  coll  anta,  e virtù,  o pure  cono, 
(cendo/icomc  moftraua,di  j>reuedere,che  Iddio  glìhaurebberrilituitala  priftinafalutt_>; 
non  fu  mai  in  tutto  il  corio  di  quella  informità  ottenuto  metto,  o turbato,  ri  tenendo  Tempre 
ftàleangofciedclmalela  lolita  fcrcnità,  epiaceuolezzadi  volto.  Semi  intanto  quella  ma- 
Jattia  per  proua,  e per  rendere  più  patente,  e mani  folla  agli  altri  la  fortezza  delia  iua  virtù  : 
poiché  con  fomma  raffegnarionc,e  confolarionc  del  fuo  fpirito  la  riceuè  dalia  paterna  ma- 
00  del  Signore, e con  inuirtapitienaa  [offrì  1!  tedio,  e la  moleftia  diquella,  lenza  cercar  al- 
cunfollieuo,contentandofiiolodi  ciò,  che  la  cariti  deH'infcrmiere  gli  lomminifiraua  ;riat- 
tiffimo  tu  nell 'ubbidire  a quanto  gli  era  dal  Medico  ordinato,b£che  fotte  ingrato^  difpiace- 
' noie  alla  natura,  onde  douédo  una  volta  prudere  una  medicina  non  foto  con  intrepidezza  la 
beuè  rmàcomefe  fotte  fiata  una  grata  beuanda  colle  dita,  ecolle  labbri  lambì  il  bicchiere 
faporeggiando  quella  fpiaceuokporione,  del  che  marauigliandofucircoftanti,  egli  con-# 
gratiola  rifpofta  natole  (otto  naturale  corteccia  il  grande  icqutfto  , chepcrmezzodrila_, 
mortifìcationc  hauea  fatto  dicendo:  voi  non  (iapete,che  cole  fono  quelle,  tono  tutte  pcctio- 
fc,&  orientali, mofirando  di  parlare  de  tetnpiici.checompooeuaao  la  medicina:  ma  interna- 
mente intendendo  del  gran  valore  della  mortificarionc.intanto  non  folo  i fuoi  figliuoli  fpi- 
rituali,ei  Padri  di  Cala:  mi  la  Città  tutta  por gea  affottuofe  preghiere  alla  Mariti  di  Dio 
per  la  falutc  dì  Giouenale,  che  era  cosi  proficua  a tutti  generalmente , che  però  temendo  di 
perderlo  troppo  importunamente  iiceano  a gara  così  gli  huominheome  le  donne  in  vifita- 
reChkledn  imprendere  pellegrinaggi  a piè  Icalu  alle  Chicle  diuote,  in  far  digiuni,  & altro 
opere  pie  per  la  fuafalute;anziilPadreCambunondlalùavita,chemandò  alla  luce afler- 
tna^he  vi  era  memona^rhe  per  lui  fi  erano  fatte  in  Napoli  publiche  procettioni:  certo  è^hc 
ci  fu  lafciata  reggittrata  la  fogliente  memoria  . La  Città  di  Napoli  nel/'  infermiti 
del  mfiro  Padre  Giovenale  univerfa  commutati 1,  ir  non ceffavst  cum  Uehrymu  exorarr_j , 
ptrgendofi  per  la  fua  foniti  al  Signore  grandi  orai  sorsi * da fecoleria  do  religiofi  dell'uno*  l'altro 
fitfo,e portai  mettiti  piacque  al fommo  Iddio  rendere  labramata  do  tutti /biute  al  Padre  da  lisi 
falò  poco fiimata,c  molto  meuodefiderata.  Egli  rifànò  più  preftodi  quello,  che  ogifuno  crede- 
va,e ciò  fu  attribuito  alleroolte  otationi,che  per  lui  Aerano  fatte.  Ricuperata  la  falute  ne 
diade  avvilo  al  Santo  Padre  con  una  lettera  cosi  beila,  cheilSantolafcceleggerepublica- 
mente,& egli  Retto  la  lette  al  Cardinal  Paleo tto • 

Fomentava  per  così  dire  Iddio,  & accrrice  va  la  Rima , che  di  Giovenale  faceva  la  Città  di 
Napoli  concorrendocolla  fua  onnipotenza  a renderlo  tempre  più  maravigiiofo.Era  informa 
Anna  Antonia  Macquc  figlia  di  Giovanni  MacqucMaefiro  della  Rea!  Cappella  figliuolo 
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(pirituale  del  Serro  di  Dio,  di  cui  fi  è fotta  fopra  mentionc,  c doppo  variirimedii,  cbel’era- 
no  da  più  periti  Medici  applicati  fenza  punto  giovarle,  era  già  diipcrata  della  folute  : onde 
già  fi  era  per  lei  prcparara  la  caffo  da  morto.  Piangeva  intanto  inconfolabilmente  la  Madre; 
onde  non  fopendo  Giovanni,  che  farli  fi  partì  di  Cala  per  andare  all’Oratorio  a pregar  Gio- 
venale, acciò  andafie  feco  per  confidar  almeno  l’afflitta  conforte . Lo  compiacque  il  Servo 
di  Dio,  credendo  la  Madre  della  moribonda  figliuola  cosi  dirottamente  piangere  fe  gl’in* 
teneri  il  cuore , e fù  veduto  anco  egli  molle  di  lagrime:  mà  rivoltoli  al  Padre  ; andiamo,  gli 
diffe,  a fare  oratione  a Santa  Maria  del  Principio,  hor  mentre  cren  già  viciniad  entrare  in 
Chiefa  havendo  già  qualche  caparra  delia  gratin,  che  defiderara,  dille  allo  (confidato  Gio- 
vanni: (laveremo  buona  udieaea.  Indi  fatta  infieme  con  lui  per  qualche  fpatio  oratione  alla 
Verginegiàfic  uro  d’havcreottenutoquato  brama  va^iffe  francamente  al  Padre:  Non  dub- 
biare, che  la  figliuola  non  morirà,  e tornato  di  nuovo  in  cala  della  moribonda  fanciulla-.  : 
benché  la  vedette  troppo  vicinaafpirare,  confirmòdi  nuovoquanto  in  Chièda  havea  detto» 
che  non  farebbe  morta,&  in  fatti  nel  punto  iddio,  che  egli  voltò  le  fpalle  per  ritornaricne 
all’Oratorio,  ri  venuta  alquanto  la  fanciulla  cominciò  a fucchiarc  il  latte , c migliorò  in  gru- 
fa, che  fra  poche  hore  fù  affatto  fana  lenta  che  fe  le  fbffc  applicato  altro  rimediaFatta  poi 
grandelafanciullaraccontava,  chefpefloigenitoriledicevano  : Tu  Uri  viva  per  opra  del 
Padre  Giovenale,  ficome  in  latti  era.  Mànon  fi  fermarono  qui  le  maraviglie  operate  dal 
Servo  di  Dio  in  quella  cala  : poiché  due  anni  doppo  fù  affaldo  l’ideffo  Giovanni  da  un’ec- 
ceìfivodolore  nel  brecciodedro,  acuì  effendofi  lenza  profitto  applicati  quanti  rimedii  hi 
l’artedella  medicina,  alla  fine  il  iuo  Medico  apertamente  gli  dille,  che  quel  male  era  incura- 
bile, e che  però  tralalciairedi  penfar  più  a riroedii  terreni  : A sì  infauda  novella  redò  non_» 
poco  afflitto  l’addolorato  Giovati niquando  opportunamente  gli  venne  in  memoria  il  fuo 
amato  Padre  Giovenale,  di  cui  hayea  (pcrimentata  l'efficacia  nella  pedona  della  figliuola  : 
onde  fra  sè  diffe;  A riderò  a ritrovare  il  Padre, e mi  raccomandarò  alle  fueorationi.  Quanto 
pensò  tanto  efegui,  & andato  alla  Chiefa  dell’Oratorio,  incontrandoli  col  Servo  di  Dio , gli 
raccontò  le  lue  afflittioni,  e compatendolo  non  poco  Giovenale  volle,  che  gli  additaffe  il 
luogo  del  dolore, che  toccato  dalle  (de  facre  mani  incontanente  redo  libero^  fano  Giovan- 
ni lenza  che  mai  più  fcntiffe  infua  vita  fimil  dolore  , onde  allegro  fe  ne  tornò  a 'cala 
benedicendo  Iddioje  formando  Tempre  maggior  concetto  del  loo  Servo, per  mezzo  del  quale 
ha  vea  nella  fua  cafo,  e nella  fua  pedona  operate  tante  maraviglie . Ad  un  giovinetto  pari- 
mente chiamato  Bartolomeo  deCunto,che  era  aggrav  ato  dalla  febbrc,mentre  prendendolo 
per  i capelli  gli  diffeiNoa  è niente,non  è niente, gli  trilli  mai  non  muoiono;  gli  fe  prendete-» 
notabile  miglioramento:  onde  in  breve  fpatio  ferra  alcun’altro  medicamento  redo  affatto 
libero.  Ne  pure  il  tocco  delle  fue  mani:  mà  anco  la  lua  voceerafalutare;  onde  Giulio  Ce- 
forc  Tagliaferro  havendo  già  prefo  in  Napoli  il  Santiffimo  Viatico , e l’edrema  Vntione  ; sì 
che  fi  aipettava,chc  fra  breve  doveffe  for  paffaggio  all’altra  vita,vifitato,  c conforto  da_. 
Giovenale,mentre  quello  nel  licenziarli  gli  dille:  habbiate  fede, non  dubbi  tate,  che  non  è 
niente:  cominciò  con  non  picciola  maraviglia  degli  adanti  nell’ideffo  punto  a migliorare,  e 
fonato  affatto  fopraviffe  altri  quattro  anni;  colarne  fìi  da  tutti  riputata  miracololà.  La  fua 
voce  potente  anco  da  lontano  udita  havea  forza  maravigliolà,  che  però  ellendo  afflitto  da 
ccceffivi  dolori  nelle  gambe  il  Dottor  Domenico  Antonio  di  Pace  fuo  cat  iffimo  figliuolo 
fpirituale,  e benché  haveffe  prefi  molti  medicamenti  gli  havea  Iperimentati  tutti  ineffiaci  ; 
dando  dunque  un  giorno  più  che  mai  addoloratoci  effendo  Giovenale  andato  a confidarlo 
nel  montare  le  leale  della  fua  cafo  fi  trattenne  con  non  sò  chi  a difeorrere.  Vdi  la  fua  voce-, 
l’infermo,  e ne  fperimentò  la  forza;  poiché  al  fuono  di  quella  (enriffi  fubitolibezpda  dolori, 
indi  entrato  Giovenale  nella  fua  danza  dando  l'infermo  quafi  fuori  di  sè  per  la  repentina-» 
mutatione  prcgollo , che  lo  voleffe  raccomandare  al  Signore:  acciò  non  redaife  ftorpiatn 
come  temeva:  il  Servo  di  Dio  (tendendo  la  mano  fece  all’incontro  di  lui  il  légno  della  Croce 
dicendogli:  Sia  nel  nome  del  Signore,  c cosi  appunto  fegui:  poiché  redò  Uberodal  dolore,  e 
dal  giudo  timore  di  rimaneredorpiato.  Non  mmorfomadi  draordinaria  bontà  gli  concilia- 
rono in  Napoli  le  molte  predittioni  da  lui  fattele  quali  tutte  a puntino  fi  adempirono.  V en- 
ne 
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tte  un  giorno  nella  Chiefa  dell’Oratorio  di  Napoli  la  Zia  del  Signor  D.  Giovanni  Colonna  ., 
lana, e fenza  alcun  male,&  andoìlcne  conforme  al  fuo  (olito  al  confeffionariodel  Servo  di 
Dio  per  fargli  riverenza,  c baciargli  la  mano;  quando  alzatofi  egl  i in  piedi  ; fermatevi,  dilTc, 
Signora, e prcfala  per  la  teda  foggiunlciOi^onf  domai  tun^uia  morieris,  ir  non  viver, ccomc 
fe  ne  havefle  una  totale  certezza  replicò  di  bel  nuovo,  & non  vivtt  ; ciò  detto  non  paflarono 
pochi  giorni, che  infermatafi  pafsò  di  quella  vita.  Al  poco  fa  accennato  Domenico  Antonio 
di  Pace  diffe  un  giorno,  che  gli  farebbe  morto  il  migliore  de'  fuoi  figliuoli,  e poco  approdo 
uno  di  elfi,  che  era  Chierico,  il  quale  (lava  nel  Seminario  di  Napoli , e che  per  la  fua  buona_. 
indole, c talenti  era  riputato  il  migliore, ammalatoli  morì  giuda  la  fua  predittione  - Mentre 
un  giorno  ritornando  da’ Tribunali  un  Cavaliere  Napoletancwchiaraato  Fabio  Scondito  en- 
trò nella  Chiefa  dell’Oratorio^  s’incontrò  con  Giovenale^on  cui  li  pofe  a ragionare  di  varie 
cofe,efcnzacheildifcorfoloportadeall'improuifo  chiudendo  una  mano  con  l'altra  gli 
dille:  Signor  Fabio  a tutte  le  cofe  ci  e rimedio, eccetto  che  all’amara  morte.  Stava  all’hora_» 
ivi  vicino  un  fuo  penitente,  il  qualein  udire  quelle  parole  cosi  fuor  di  tempo  fubitocomprc- 
fe,  che  il  Servo  di  Dio  gli  havefle  con  quelle  predetta  la  vicina  morte,  nè  andò  fallito  il  fuo 
penfieroipoichc  di  là  a pochi  giorni  fìi  il  Caualiere  fopraprefo  da  una  infermità, che  lo  riduf- 
fe  alla  morte.  Mà  dupcnda  fu  fra  tutte  la  predittione , che  ci  fece  alla  Principefla  di  Bifigna- 
no:  poiché  con  quella  gli  prenunciòdue  cole,  che  doveano  in  auuenire  fucccdere.  Erafì  in- 
fermato grauemente  in  Napoli  un  fuo  unico  figliuolo  herede  di  quel  gran  Principato , & cf- 
fendolo  andato  il  Seruodi  Dio  a vifitare  l’afflitta  Principedajvladrc  d’unico  figlio  conquel- 
la  maggior  idanza,che  potè,  raccomandò  alle  fue  orationi  la  falute  di  quello^  sì  calde  pre- 
ghiere rifpole  Giovena!e,che  il  Signor  Iddio  per  quella  volta  l’haurebbe  confolata  renden- 
do all’infermo  figliuolo  la  perfetta  lalute:  mà  perche  ella  l’amaua  foucrcbio  glie  l’haurebbe- 
tolto  poco  approdo.  Guarì  pertanto  il  moribondo  giouanetto:  mà  non  molto  doppo  am- 
malatofidinuouogiudalafuapredittioncmorì.  Quale  redade  la  Madre  ogn’  uno  fe’l  può 
facilmente  perfuadere;  ritiroffi  folitaria  in  camera, e per  l'eccedìuo  dolore  fi  fequedraua  dal- 
le vifitc  de’conofcenti^he  concorreuano  per  paffar  con  lei  i douuti  ufficii  di  condoglienza-Vi 
andò  però  anco  il  Seruodi  Dio  per  confolarla^e  eìlendogli  ulcita  incontro  la  Principeda  in 
prefenza  di  molti  Signori  fuoi  parenti  didc:ecco  il  Profeta, e’1  Padre  della  verità:  & hauendo 
veduto  così  puntualmente  adempite  le  fue  parole  crefcendo  la  diuotione , e la  flima  verfo  di 
lui  veniua  frequentemente  in  Chiefa  adafcoltare  i fuoi  fermoni. 

Màfe  col  tocco  della  fua  mano  liberò  molti,  ficome  pocofàfi  è narrato, dalle  infermità 
corporali,  col  tocco  della  medefima  fugava  lemoleftie,e  le  tcntationi,  cheaffliggono  l’a- 
nimajChe  peròquado  da  travagli  fimili  erano  moleilati  cosi  i fuoi  figliuoli  fpirituali,come 
altri  ancora  ricorrevano  dalui , Se  in  ponerli  il  Servo  di  Dio  la  mano  (u’1  capo  , fentivan- 
fi  affatto  liberi  dalle  moleftie  ,ereftavano  radcrenati  nell’interno  non  fenza  gran  mara- 
viglia di  coloro  flefii.che  fperimentavano  sì  repentina  mutatione.  Ciò  chiaramente  fi  feor- 
fe  in  un  fuo  penitente  in  Napoli,che  ridotto  all’ultimo  confine  della  vita , travagliato  a dif- 
mifura  nell’intcmo , ne  dava  con  horrore  de’circollanti,  manifedi,  &eftemi  fegni  :poiche_, 
agitato  non  trovava  ripofo,  nè  pace:  ma  faceva  atti  così'fconci , che  cagionavano  fpavento  a* 
riguardanti . Adiftevagli  con  paterna  fedeltà  Giovenale , il  quale  prefà  dell’acqua  benedet- 
ta, ne  fegnò  col  facro  deto  la  fronte  dell’agitato  agonizzante,  che  a quel  tocco  fubito  fi  raffe- 
renò.  Ma  perche  l’inimico  infcrnalenel  punto  eftrcmo  fa  quanto  può  per  inquietare  lepo- 
verc  ani  me, nè  perche  fugga  una  volta  tralalcia  di  bel  nuovo  con  replicati  affalti  di  procurare 
la  loro  rouina  ,riconofcendofi  il  povero  infermo  dalle  novelle , e fconcie  agitatiom  di  nuovo 
moleflato,  replicando  egli  il  potente  tocco  della  fua  mano  afperfa  coll’acqua  finta  lo  rimi- 
fcdinuouoin  flato  di  fercna  tranquillità  , nelqualcfìnalmentedoppodi  hauere  con  gran-, 
fervore  recitate  le  Litanie  della  Vergine,e  fegnandolofpeffo  nel  modo  già  detto,  placidiffi- 
mamente  fpirò  l’anima  tra  le  mani  del  fuo  amorofo  Padre,  e potente  Padrino . Ma  fe  con_» 
opere  così  prodigiofe  volle  il  Cielo  accreditare  Giovenale , c fomentare  vie  piò  il  concetto, 
che  di  lui  haveano  i Napoletani,  rinovando  gli  antichi  prodigò  ammirati  già  nel  deferto  a_. 
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beneficio  de'  figliuoli  d'Ifraele,  volle  autenticare  così  la  (lima , che  della  Tua  perlona  faceva.' 
Era  la  Ragione  piùcalda, quando  frà  gli  ardori  della  canicola  vibbra  il  Sole  raggi  coccntiima 
-ardendo nel  cuorediGiovcnale  più  nobile,  c più  potente  ardore  fè,  che  (prezzando  "li  citivi 
ardori  imprendeffe  un  lungo,e  trauagliofo camino . Per  un’opera  di  carità  fi  portava  egli  un 
giorno  alla  Chiela  della  Concettionc  della  Bcatiffima  Vergine  della  Madre  Suor  Orfola  Be- 
nincafa  fin  fui  colle  di  S.Martino,  che  foprafta  alla  Città  di  Napoli . Accalorato , e fianco 
nella  metà  del  camino  entrò  dentro  I3  Cliiefa  di  S.Maria  d'ogni  bene , dove  fatta  breve  ora- 
trone,  rimettendoli  col  fuo  compagno  in  ftrada,  la  quale  era  la  più  penofa,  per  edere  un’erta 
lahta  , nell’ufcire  dalla  Chiefa,  rivolto  al  fuo  compagno  dille:  Mira  figliuol  mioquantoè 
bnono  il  Signore,  fi  è prclo  pietà  di  noi  poveretti,  acciòche  non  ci  arroftiamo  à quello  Sole_^ 
tanto  cocente . Volgi  eli  ocelli  verfo  il  Sole,  e vedi  quella  nuvoletta,  il  Signore  l'hà  manda- 
ta per  noi,  nè  fi  partirà  hn’a  tanto,  che  filmo  giuntici  che  puntualmente  così  fucccflc;poichc 
quella  nuvoletta  l'accompagnò,  difendendolo , e proteggendolo  da  cocenti  raggi  del  Sole 
fino  a tanto,  che  giunte  al  termine  deftinato,  doue  arrivato  il  Servo  di  Dio,  conofccndo  di  nó 
haver  pi  ù bilogno  di  quel  riparo  opportunamente  provedutogli  dal  fuo  Signore, quali  licen- 
tiandola,  c ringratiandola  della  Icrvitù  fattagli,  fece  rivolto  a quella  il  legno  della  Crocea, 
& immantinente  difparvc,  havendo  già  compito  l'ufficio  impoftole  da  Dio  per  fervitio  ,c^ 
difefa  di  Giovenale . Coll'ifteiìb  fegno  di  Croce  raddolcì  le  aiprezze  di  una  mordace  cipol- 
la: poiché  clfendo  convitato  una  volta  a pranzo  in  una  villa  fuori  di  Napoli  dal  Signor  Gen- 
tile Albertino  Cavaliere  fuo  penitente,  come  bene  ammaefirato  nella  fcuola  del  iuo  Santo 
Padre  Filippo,  nel  meglio  del  definare  havendo  con  girare  lo  fguardo  veduto  alcune  cipolle, 
per  mortificare  fe,  e gli  altri,  volle,  che  foflcro  portate  in  tavola  ; & elfendogli  rifpofto , che 
quelle  erano  cosi  afpre,e  mordaci,  che  non  folonon  fipotevano  mangiare:  ma  nè  pur  mirare 
lenza  lagrime;  pure  in  ogni  conto  volle,  che  gli  fodero  portate , & havendone  una  nelle  ma- 
ni, hauendola  prima  col  legno  della  Croce  benedetta,  ladiviie  in  più  parti,  eladiftribuia' 
convitati, che  mangiandola  per  ubbidirlo,  con  non  pocoftupore  lafperimcntaronogratiffi- 
ma  al  gufio,e  dolce  in  eftremo,  e faporita;  il  che  fu  da  tutti  ragionevolmente  attribuito  alla 
Virtù  della  fua  benedittione,  & al  contatto  delle  fue  mani  Egli  fteflb  poi  con  buona  occafio- 
nc  raccontò  mfimpiicitatecordii  quello  fatto  a' Padri  di  Congregatione. 

Hor  quanto  crcfcefTe,  c fi  radicaffe  altamente  ne'  cuori  de'  Napoletani  la  (lima  di  Giove- 
nale, vedendo  accoppiate  alla  lua  efemplariffima,e  virtuofiffima  vita  quefteopere  prodigio- 
fe,  ogn'uno  fe’l  può  facilmente  perfuadere . Era  da  tutti  perciò  riverito , e (limato  come  duo- 
mo ianto;  onde  nel  caminare  per  le  (Irade  di  Napoli,  la  gente , che  numerofa  s'mcontra  fem- 
pre  per  quella  popolatiffima  Città  fi  fcrmaua  per  mirarlo;  &eflèndofene  una  voltaauuedu- 
to  il  Servo  di  Dio,cercò(ma  in  vano)di  ofeurare  quel  concetto , che  di  lui  haueano  quei  Cit- 
tadini poiché  fi  lafciò  fcappare  il  mantello, profeguendo  cosi  per  lungo  tratto  il  fuo  camino- 
Macon  queft'attione  crebbe  la  (lima  della  fantità,  che  di  lui  haueuano  i Napoletani  ; onde 
non  folo  la  gente  ordinaria:  ma  anco  la  principale,  e primaria  lo  riueriua,e  fi  proflraua  dinàzì 
a lui  per  riceuernc  la  bcncdittionc.Hauea  fopra  di  elfi  guadagnata  una  certa  autorità  fuperio 
fe,e  fi  lrauea  cóciliata  una  sòma  rivercza;ondc  tutti  lo  ri(pettavano,bcnche  ufalfe  con  loro  il 
rigore, il  che  fi  può  ben  raccogliere  da  i due  feguéti  fattibile  riferirò.Dcl  primo  ne  ili  teftimo- 
niodi  veduta  D.VinccnzoLantero  Arcivefcovodi  Ragufa  Prete  all'hora  di  Congregatione, 
c fuo  compagno  in  quell'atto,  i!  quale  in  una  fua  relatione  dice  così:  L’anno  1 5 97. andando  il 
Padre  G ovenale  nei  Palagio  dellaSignora  D.  Girolima  Colonna  per  vifitare  iJ  Signor  Duca  di 
Monteleonc fuo  figliuolo  infermo.,  trovò  nell’anticamera  alcuni  Cavalieri j Signori ,1  quali  nell'bo- 
ra  vicina  al  V efpro  fiavano  giocando  à carte , il  che  non  potendo  patir  di  vederi , mojfo  da  partito- 
arefpirito  di  Dio,  pigliò  dafoprala  tavola  le  carte,  quali fi  tacciai  e in  molti  peKfj,  buttò  in  terra , 
poi  ajffo fopra  una  fedia  alta  prefenaa  de'  medefimì  Signori  fece  loro  un  fermine  fopralaperdi- 
ta  del  tempo,  epretiqfi  tà  di  quello-,  ebrperò  nejfuno  dove  a buttarlo  con Jìmili  giuochi:  ma  ebe  dove  a- 
no  attendere  al l a fai  u te  dell’anima  propria . pie  iJ  fermone  da  tutti  eiditocon  gufio,  e diedero fegno 
eli  emendatione,poicbe  maipiù  nongiucorono  in  detto  luogo . Fecefapere  U tutto  a!  Signor  Ducale, 
come  anco  alla  S ignora  D,  Girolima , alla prefentg  della  quale  fece  congregare  tutte  le  fue  donne ,1 
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damigelli,  alle  quali  fece  uri  altro  fermane,  ad  effe,  & alla  loro  Signora  molto  grato;  onde  vederi  Ji 
il  frutto,ebc  da  rii  era  feguito,  propojt  di  fare  una  Congregatane  intitolata  Oratorio  de’  Principi, 
quale  baveffe  particolare  ijlituto  di  andare  doppo  pranfo  ne'  Palagi  de’ Principi , & ivi fare  ferma- 
rlifpiritualì  a’  Signori , e Corteggiarti  per  impedirli  re  ritirarli  dal  giuoco^con  efortarli  a’ fanti  efer- _ 
eiiii,t  già  bavea  cominciato à eongrtgarfoggetti . Fin  qui  l’Arcivefcovo.  Hor  chi  non  vede 
quanto  grande  fotte  il  concetto, che  di  lui  haveanoquei  Signori:  poiché  ogn’un’aitro,  che_» 
non  haveffe  h'avuto  la  vittòria  Rima  di  Giovenale, nó  folo  in  quella  occorenza  nó  havrebbe 
incontrato  chi  gli  daffe  grata  udienza,  facendo  in  tempo , e luogo  così  difparato  un  Sermo- 
ne: ma  nello  (tracciare  cosi  imperiofamente  le  carte,  lì  farebbe  efpofto  a qualche  infui  to,  e_«> 
farebbe  poi  (tato condannato  per  imprudente,  & indifcreto . Ma  più  fbrle  autentica  la  fua_* 
autorità  fuperiore,  per  così  dire, ad  ogni  rciìftenza  qucfto  fecondo  fatto  .-poiché  della  pietà 
nobile  de’  Signori  Napoletani  potea  egli  più  fidarti,  che  del  rozzo  ardimento  di  plebeo  be- 
ftemmiatore . Andavaegli  un  giorno  fuori  le  mura  della  Città  verfo  ladivota  C.hiefade—» 
Padri  Cappuccini,  accompagnato  dal  più  volte  nominato  Giovanni  Macque  MaeftrodelhL. 
Reai  Cappella  fuo  penitente,  & incontrandoli  con  alcuni  sfocendati  vche  giucavanoàcartc 
sù  la  publica  (Irada,  in  quel  punto  iftcìfo,  alzando  un’empio  la  voce,  perche  gli  era  occorfa_» 
non  sò  qual  dllgratia nel  giuoco, con  fagrilega  bocca,  ficome  è coftume  di  quella  razzamal 
nata,  proferì  un  horrenda  bedemmia  contro  di  Dio . Feri  con  mortai  colpo  non  già  la  Mae- 
ftà  Divina  : ma  la  fua  mifera  anima  il  fellone  facrilcgo  colla  factta  della  lua  lingua  beftem- 
miatrice,  & inficme  il  cuore  di  Giovenale , che  fatto  parteggiano  del  divino  honore  (Impaz- 
zato così  villanamente  da  quel  facrilego;  fpinto  dal  zelo , accodatoli  a lui  vicino , gli  fcaricò 
fuìvifo  una  ben  gagliarda  guanciata,  cneil’idcffo  tempo  con  voce  maeftofa,&  autorevole, 
chepiùtodo,chchumanavoce,paruc,chefoffeun tuono  : Empio, gli ditte, così  beftemmi 
Dioi1  Eraqucgliadiratoper  la  frefea  perdita,  agitato  dalle  furie  dell’abiffo , (otto  la  potetti 
delle  quali  era  caduto  per  l'horrenda  bedemmia , quando  sù  la  publica  firada  fu  aggravato 
dalla  potente  percoffa:  onde  potea  ben  temerti,  che  irritato  fi  rifcntiffe , e che  prctendeffe-» 
infolen temente  di  vendicarli,  e che  havendo  perdutoa  Dio  il  rifpetto, nulla  c urafle  di  offen- 
dere il  fuo  Servo:  ma  pure  perduta  la  forza,  e’I  brio, e cambiato  repentinamente  in  un'altro, 
non  ofando  di  aprire  pur  la  bocca,  qual  manfueto  agnello  fi  prodrò  a fuoi  piedi , chiedendo 
humilmente  perdono  del  grave  fallo  commefio . Mutofli  egli  : ma  più  fi  mutò  in  quell’atto 
Giovenalejpoiche  da  leverò  correttore  cambiato  in  Padre  amorofo  accollò  benignamente  il 
rauueduto  beftemmiatore;  indi  con  parole , che  ufeivano  da  un  cuore  pieno  di  altiffima  di- 
ma della  Divina  Maettà,e  grandezza,  procurò  di  fargli  conofcerc  la  malitia  della  (acrilega-. 
bedemmia,  e la  gravezza  del  fuo  peccato,  ciò  che  havendo  pienamente  ottenuto,&  havendo 
parimente  ammoniti  gli  altri  compagni, firimife  in  drada  verfo  il  Conventode' Cappuc- 
cini . 

Fra  sì  commune,  e generai  concetto,  che  di  lui  fi  haveva  in  Napoli,  folo  egli  havea  di  fe__» 
dettò;  non  folo  poca  dima:  ma  vililfuno  fentimento.  Quindi  c,  che  effondo  dato  eletto  per 
uno  de’ quattro  deputati,  che  alfidono  al  Superiore  nel  gouerno  della  Congregartene , ne_-> 
diede  auuifo  in  Roma  con  una  lettera,  nellaquale doppo  di  havere  per  minuto  raccontato,& 
efaggerato  le  fatiche  degli  altri  Padri,  foggiunge  di  (è  detto  le  (éguenti  parole  : lo  filo  pii i de- 
licato, ir  infingardo  me  ne fiù  godendo  dell altrui  fatiche  inftar fuei  in  alveario , come  vefpone  nel- 
f alveare,  mangiando  il  miele  delle  Apiper  lo  che  tanto  più  veggo  crefcermi  confufiom,cbc  effondo 
eoi)  da  poco,  dìfutile,  & inefperto,  e difopra  più  non  poco  ignorante,  e prefuntupfi,  cor  am  Deo-guia-* 
non  mentior,  ad  ogni  modo  mi  toccò  di  effer  fatto  uno  degli  Affienii  del  Padre  Rettore . Lqfcio 
penfareà  V.R.ebc  bel  garbo  di  Afsifiente,  ò di  Confai lare:  Noi  quoque  poma  natamtu . Sò  dire,  che 
all’ intendere  ciò fi  ne  potranno  fare  belle  rifate . Qucfti  fonoi  (entimemi , quedo  il  gran  con- 
cetto, che  fra  la  dima  univeriale  haueadi  fé  Giovenale . Che  pcròhumiliavafi,c  iottomet- 
tevafi  a tutti;  benché  fodero  fuoi  inferiori.  Trovoffi  un  giorno  in  compagnia  de’  Giouani 
di  Congregartene  in  una  Villa  della  Cafa  di  Napoli  ,c  patteggiando  frà  quell’amena  folitu- 
dine  raccolfe  tanti  mazzetti  di  fiori  quanti  appunto  erano  quei  Novitii , legando  aciafcuno 
di  etti  un  polizino,  ov 'erano  fcritte  duefentenze,  una  cavata  da  libri  Sapicntiali , l’altra  da_« 

San- 
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Santi  Padri,  ammanando  in  tal  guifa,  per  così  dire,  fiori,  a fiori . Indi  facendo  federe  in  giro 
quei  giovani,  fece  portar  in  mezzo  un  caneftro , nel  quale  havea  difpofti  quei  falcetti  di 
fiori,  e volle,  che  ciafcuno  per  ordine  prendere  il  fuo , e che  leggefle  le  fentenze  toccate  loro 
in  forte,  le  quali  repilogando  prefe  da  eife  rootiuo  di  animarli  all’acquifto  delle  virtù . Ma_, 
non  guari  andò,  che  riflettendoaqueli’attione,e  lembrandogli  ,che  fapefle  alquanto  di  fu- 
pcriorità,  e di  Magifterio,  immantinente  proltrofli  à piedi  di  quei  giovani, e doppo  di  bavere 
riprefo  aframente,  & acculato  fe  fteffo,  conftfsò,che  egli  era  il  pi  ù gran  peccatore  del  mon. 
do,  echementaua,cheil  Cielo, gli  fcagliaffe  folgori  addoflo:ma  che  la  Reina  delParadifo 
lo  difendeva  coprendolo  col  fuo  manto,  liberandolo  dalla  meritata  pena,  il  che  mentre  dice- 
va fi  disfaceva  in  lagrime.  Attoniti  i Giovani  a quella  vifta , e volendo  per  riverenza  di  sì 
grand’huomo,  che  vedeano  à terra  proftrato, & humiliato  alzarli  in  piedi;egli  no'l  conienti: 
ma  volle , che  affili  come  ftauano , afcoltaffero  quella  publica  (ma  non  sò  quanto  veridica-.) 
confeffione,  che  faceua  alia  loro  prefenza,  raccomandandoli  finalmente  con  grande  iftanza 
alle  loro  orationi . Riroafero  quei  buoni  giouani  non  meno  marauigliatì,  che  edificati  di 
quell’attiane,  & uno  di  dii  pernialo  da  quella,  e da  altre  virtù  di  Giovenale , che  farebbero 
forfè  un  giorno  adorate  le  lue  reliquie  sù  eli  Altari.ferboffi  con  molta  cautela  il  fuo  mazzet- 
to, come  pretiofa  reliquia,  & involgendolo  in  un  cartoccio , fcrilTe  fopra  di  quello  quelle  pa- 
toleiFar/mjir  htc  oìim  mtmmiffe  jnuabit . Quali  l'iftelfo  fece  colMaeftrodi  cafadi  Monlij 
gnor  Donzelli  Arcivefcouo  di  Sorrento  all’hora  Prete  fecolare , e poi  Monaco Camaldolen-  ‘ 
le,  chiamato  D.  Ambrofio,  il  quale  elfendo  venuto  in  Napoli , e portateci  a vifitare  i Padri 
dell’Ora  torio:  il  P.Francefco  Maria  Tarugi  ,che  era  all’hora  Superióre , gli  commife , che  al 
fuo  ritorno  in  Sorrento  bavelle  dettoal  Padre  Giovenale, & al  Padre  Francefco  Bozio,  ch«__> 
iui  fi  tratteneano  in  cafa  dell’Arcivefcovo,  per  ricrearli  alquanto , e riftorarli  dalle  continue 
fatiche,  che  fe  ne  ritomalfero  in  Napoli.  Efeguì  il  Maeftro  di  cafa  quanto  gli  era  fiato  dal 
T arugi  im polio,  e Giouenale  fcherzando  rifpolè  ; Voi  fete  l’ticello  delle  male  nuoue . T ur- 
boffene  alquanto  il  Sacerdote,  e’1  Servo  di  Dio,  che  fe  n'accorfe;la  prima  volta , che  fu  dai 
medefimo  vifitatoin  Napoli,  proftratofi  a fuoi  piedi  con  gran  fentimento  di  humiltà  pii  dil- 
le: Calpefta  quella  bellia  indomita,  & altre  limili  parole , in  udire  le  quali  retto  confido , in- 
ficine,& edificato  il  Maeftro  di  cafa  della  fua  virtù. 

Dopfo  di  ejferfi  G iov  ertale  per  dice  e anni  fermai  0 in  Napoli,  p af- 
fa a Roma . Sua  fuga  per  tema  di  non  effere  inalzato  alla 
Sede  Vefcovalei  torna  di  nuovo  à Roma,  dove  fi  efer- 
cita  in  convertire gli  ber  etici  , & alla  fine  è for- 
zato ad  accettare  il  VeJ covado  di  Saluto. 

CAPO  V. 

ERANO  già  fcorfidieceanni  da  che  elfendo  venuto  m Napoli  Giouenale,  havea  colle 
fuc  fatiche,  e Ardori  attefo  alla  coltura  di  quella  vigna  alfegnatagli  dal  Signore,  quan- 
do panie  a'Padridi  Roma  di  richiamarlo.  Hauca  lino  dall'anno  1589.  cercato  il  Santo  Pa- 
dre Filippo  di  rihaverlo  appretto  di  fe,  e per  l’amore,  che  gli  portaua,  c per  la  (lima,  che  di  lui 
faceua-  ma  pure  informato  daFrancefeo  Maria  Tarugi,  che  governava  la  cala  di  Napoli,del- 
la  neceflità,  che  quella  hauea  della  pedona  di  Giovenale,  e del  gran  frutto,  che  egli  feceua_o 
e coll'efempip,  e colle  parole,  contentolfi  il  Santo  di  lafciarlo  iui  per  qualche  tempo-  Ma.» 
promoflò>che  fù  il  Tarugi  all’Atcioefcouadod’Auignonenel  1591.  tentò  di nuouo  il  Santo 
di  ricuperare  la  prefenza  del  fuo  amato  Giouenale . Non  però,  fe  colle  fue  lettere  lù  potente 
il  PJFrancefco  Maria  a farlo  trattenere, molto  più  colle  parole,  trouandofi  all’hora  in  Roma, 
gerfuafe  il  Santo  di  contentarli,  che  quello  fi  fermaife  m Napoli,  tanto  più,  che  iui  all’hora-. 
mancaua  la  fua  perfona . Ma  finalmente  elfendo  già  pattato  al  la  gloria  il  Santo  Padre,  & ef- 
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fendo  affanti  al  Cardinalato  il  Tarugi , e Baronio,  paruc  a’  Padri  di  Roma , che  in  tutt’i  modi 
Gioucnalc  fi  portafle  in  quella  Citta.  Vbbidi  egli  prontamente  agli  ordini  de’fuoi  Superio- 
ri: benché  non  poca  tenerezza  fendile  in  abbandonare  la  Tua  amata  Città  di  Napoli , e tanti 
figliuoli,  che  hauea  generati,  c nutriti  nello  ipirito.  Di  più quafi  prefago  di  ciò , che  douea_, 
iuccedergli  intomo  ai  Velcouado,  tanca  non  poco  di  portarli  à Roma  ; onde  nel  montare^#, 
che  fece  a cauallo  con  gran  lentimento  dille;  Ahi»  Ma  incomparabilmente  più  del 
Seruo  di  Dio  s’intenerirono  per  quella  troppo  fenfibile  partenza  i tuoi  figliuoli, che  (uiic er- 
tamente l'amauano . Quindi  è,  che  eflendo  giunto  il  giorno  prefiiTo  per  lo  viaggio^iempiflì 
la  Chiela,ela  Cala  di  Napoli  di  perfone,  la  maggior  parte  qualificate,checoncorferopcr  li- 
ccntiarfi  da  lui,  e per  riceucrne  almeno  la  fua  benedit  tione . Grandi  furono  i fingulti , e co- 
piale le  lagrime,  che  tutti  fpargeano  per  quella  amara  partenza)  e Gioucnalc , benché  non_» 
potefle  far  di  meno  di  non  intenerirli,  pure  cercaua  di  confidarli  nel  miglior  modo , che  era_» 
poflibile,  falciando  loro  inficine  gli  ultimi  ricordi,  con  eiortarli  alla  perfeucranza  nella  vi- 
ta fpirituale,  & alla  frequenza  degli  efercitii  dell’Oratorio  da  loro  fperimentati  già  così  frut- 
tuofi . Staccatofi  finalmente  da  loro,  fi  pofe  in  viaggio, eflendo  da  molti  di  efli  accompagna- 
to per  lungofpado  fuori  dcllaCittà,  non  (offrendo  ad  efli  il  cuore  di  allontanarti  dall'amato 
Padre, eMaeftro.  Amareggiò  fingolarmcnte  quella  partenza  i Padri  della  Congregatione 
di  Napoli,  che  perdevano  uno  de’ primi  operarii  di  ella,  eia  più  (oda  ,e  (labile  colonna,  che 
la  lofleneua:  ma  inconlolabili  però  rimafero  i poueri,  hauendo  perduto  il  loro  unico  , diamo- 
telo rifugio,fiche  fa  lua  loia  prelènzacra  (limata  oggetto  iti  lagrime^  di  lofpiri.che  però  una 
poucra  donna  hauendo  incontrato  unfuo  fratello,  maravigliandofi , che  non  piangefle,  gli 
difle: Michele come  non  piangi?  a cui  havendoqucllodimandatala  cagione, loggiunfcla.» 
donna:  Perche  il  nollro  Gioucnalc  è partito:  indi  prorompendo  in  gemiti , & in  fingulti  por- 
tatali al  luo  confeflionario,  lo  bagnò  di  calde, & amare  lagrime. 

Intanto  Gioucnalc  profeguendo  felicemente  il  luo  viaggio, giunfe  à Roma,  doue  e da'  Pa- 
dri, e dagli  amici  (il  accolto  con  quei  fegni  di  (lima,  e d'amore , che  meritaua . Ma  (ìcome_> 
agli  altri  riefcono  gli  applauli  gulloli,  cosi  a lui  erano  di  pena,  c di  cordoglio,  poiché  tcmca_» 
nonglifaceflerolallrada  agli  honori,&  alle  prelature;  che  però  per  (ornartene,  fe  gli  fulci- 
to  di  nuovo  il  penfiero  di  ritirarli  in  qualche  (Ircttiflima  Religione , doue  quafi  fepdito  non 
fi  penfafle  più  alla  fua  perlòna.  Hauea  egli  fino  da  che  ftaua  in  Napoli  fomentato  quello 
penfiero:  pure  per  non  riioluerli  in  colà  di  unta  importanza  da  fe  (leflo,e  fecondo  quello, che 
gli  dettaua  il  proprio  giuditio , volle  communicare  il  fuo  difcgno  al  Padre  Ccfarc  Baronio, 
che  era  all'hora  fuo  Superiore,  eflendo  Prepollo  della  Congregatione  di  Roma  ve  col  Taru- 
gi già  Arciuefcouo  d'Auignonc,  che  erano  i due  chiariflimi  lumi  dell’Oratorio, che  rifplende- 
uano  non  meno  per  le  lettere ,e  prudenza,  che  per  lo  fpirito,  da’  quali  fu  difluafo,e  conferma, 
to  nell  antica  yrocafione . Il  Baronio  dunque  à j.di  Agoflodel  1 595. gli  Icriflc  la  lcguente_j 
lettera  latina  : !%riidfeeif}i*  parca!  tibi  Deus . Velisti  impmvìfo  tonitruo  pertulfui  cantre  miti  to- 
fui,  ubi  tua s ligi  litttrat.  Siccine  fui , tiiorumqtu  F rat  rum  oblitui  ta  meditarti , qua  ir  t ibi  levi- 
tatiti dr  nobis  crudelitatit  notam  muranti  elio  quietem  opta:  quis  vegeti  quot  flint  in  no/ira  domo 
reeeffus,  quot  ad  quietem  iiverforiafive  Neapolijive  Roma  JiveS.S  evenni  ea  appetaif  fed  hoc  non 
Poter  nojler  reliquie  exempl um , ut  reeedat  i caftns , & tibi  profa , qui  oilogenarius  nunquam J, ibi 
vixitfed  omnium femper  utihtati  nofìu , diuque  ufque  ad  extremam  boram . Jp/nm  noi  decet  imi- 
tari, frater  carifsimi , ir  hoc  erit  nojl  ra  quia , fi, ut  deeet  virum  Apofoheum  frimai  in  labonbut 
multii.  Sii  tllud fummo  gloria,  ut  dicerepeftimui,plui  omnibui  I aboravi . Ne  rogo  mente  exeielat , 
non  ejfevettrit  arbori!  m aliai  trasferri Joltem  abfqtte fui  detrimento . Non  meum  fomnium  velim 
corei  fed  net  tamen  il  lui  te  omninà  pratereat , nequtftmum  quoque  hominem  propbetaffe  , ctin-r 
effet  Pontifex  anni  illiut . Demumjic  babeto  me  paratimi  effe  tibiomnibui  infornare , tuaqnceom • 
moiitatii  in  omnibus  rationem  babitnrum.  Si  non  vis  audire  amp/ius  pasnitentes,  ut  lubet,fae,  non 
cogtmus . Sei  ob  oculoiponefiliorumfanem  expedantiumjacrymai , ir  Patrisfami/iai  durane 
exaShnem  de  imperlilo  tibi  ai  negotium  iftiusmodi ptragendum  talento . Si  qua  ehantas  ,fi  qua 
vtfeera  mtfericordia,  rogo,obtejorque,  ut  tuii  me  I Uteri!  eonfoleris , ne  penitus  conSìernatus  minio 
marore  obruar,  atque  deficiam . Rurfusdieo.  Noi  vivtmuif  voi fiata . Setto  tamen,  totem  apud 
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SanBi/tima  Virgin?.,  quam  vifitaturuspcregrinationPfi/fiipiifiduciam  mibi pari  am , ut  vetii  no- 
li>,  ipfa  te  intra fuafepta,nqftram  inquam  domum  contineat . Para  adventum  tuum  Romani  fi - 
quinti  anno  menfi  Aprilii  ai  no/ira  eomitia . Quii  dabit  tefralrem  mtum  fugcntem  ubera  matrit 
mia'!  erit  fune  t empiii  opportunum,  ut  def caler  te . Interim  vale,  viveque f elici  tir  fed  nontibi  ipfi. 
Ignqfce  barbaro  bomini  curfim  latinìfcribenti . Detti  te ftmper  inomnibm  vili  tuii  cufhidi.it , inco- 
lumemquc  conferve! . Romafyc.  Coli'iftefsi  fentimenti  gli  rifpofeda  Avignone  l'Arciuclco- 
uo  T arugi,  Cleome  apparifee  dalla  feguente  fua  lettera . Vfira  Riverenza  tà,  che  quando  volfe 
del  iberare  dife , conferì  io ftatofuo  confidente  mente  con  me,  perche  rera  propofto  un  beneficio  Curato, 
e fi  rimifeaì  mio  confidilo,  iy  io  incominciandolo  ad  amar  all" bora,  che  pila  prima  volta  ,cbe  loco - 
nofcefiì,ptnfaì  di  mofirarli,  ir  invitarlo  à quella  forte  di  vita , che  baveva  eletta  per  me  . E confe- 
rendo con  queir  anima  benedetta , che  bora  regna  nel  Cielo , che  poi  fu  Padre  di  tutti  due  noi , pqfiì 
tant oltre  il  negotio,  che  V.R.iy  il  R.P.Gio:  Matteo fuo  fratello  furono  accettati  bèlla  Congregatite- 
ne . Cofa  , ebe  non  coti  di  facilefi  foleva  concludere  con  la  benedetta  memoria  de ! Reverendo  nofiro 
Padre  Mae firo  FILIPPO . Onde  per  tutto  qtttfio,  e per  reti  mia,  e per  baver  b avuto  ,fe  bene  inde- 
gnamente il  governa  di  quelle  cqfe  oue  babbiamo  converfato , & i Roma,  & in  Napoli ; e per  tfier  bo- 
ra fuori  d’ogni  mio  merito  Prelato,  che  me  ne  vergogno,  e me  narrqfiifto,  e per  amare  V:R.quanto  il 
meritofuo,e  debito  mio  ricercano,  e perche  queUafanta  memqriavoleva  fie  io fopraviveva  à lui  ,la- 
feiarmi  in  fuo  luogo, e credo  m'ìmpctrqjfe  da  Dio  un  poco  di fpìrito  di  fi "opere  difeernere  li  /piriti  folto 
da  lui,  come  quel  di  Moslfrr  comunicarlo  con  i fettata  vecchioni  panche  la  Maeftà  di  Diobabbiet 
ifpirato  F.R.A  rimetter/!  a!  mio  giuditio,efentenna  (òpra  la  de  Uberai  ione  , Ò"  efecutione  di  quello , 
che  lei  verfa  di  nuovo  nelP animo  di  trapaffare  ì nuovo fiiìc,  e modo  di  vivere  per  meglio  prepar arfi 
alla  morte,  camelia  dice. 

Reverendo  Padre  mio,  non poteva  altro fpìrito , iy  altra  volontà  /puntare  nell  animo  di  chi  fi A 
tanto  efercitato  nel  divinofervitio,  come  bà fatto  V.R.  E'  facile  a’  buoni penfar  bene  : ma  non  ogni 
buonpenfierohà  da  ejferfeguito  per farci  mobili,  quando  in  buono  fiato  interiore  dell ’ anima,  iy  in—, 
buona  converfitìone  dbuomini  tementi  di  Dio  ci  troviamo;  perche  il  negotio  confi/!  e nella  carità  , 
e quando  la potiamo  efercitare,  e far  crefcere  in  noi,  ir  efienderla  ne!  projfimofon  quel  losche  V.R.  bà 
bora  alle  mani,  non  credo,  che  lei  configliarebbe  un’altro,  che  fife  in  pari  grado  àfar  matafione -, . 
P erche  c he  vuole  meglior  Seriormente  un  Servo  diDio  più  di  quel  toghe  bora  efercita  con  tanto frut- 
to ì lei  oltre  a!  celebrare  continuamente  ogni  giorno,  cotidianamente  amminiftra  la  parola  di  Dio 
col  Sacramento  della  Confefiime,  eCommunione . Hà  credito  con  tutta  la  Città  di  Napoli , inco- 
minciando dal  Palagio  del  Signor  Pietri,  e dtfccndfdo  per  Principi^  Principefie ,Ducbi,t  Ducbef- 
fe,  c coli  procedendo  da  grado  in  grado  bà  credito,  iy  opinione  di  buonoy  virtmfo , da  tutti  gli  fiati 
delle  perfine , e dentro, e fuori  di  Napoli,  iy  i amato,  e filmato  giu /tornente  , e ragionevolmente  da-, 
tutta  la  Congregatane,  nella  quale  bà  vivntotanti  anni  laudabilijfimamcntc . E con  che  fiato  di 
vita  Seriore  potrà  cambiare  quello  prej ente! quando  nell'. altro  potrà  nell’età,cbefi  ritrova  riacqui - 
ilare  quel  tanto,  che  tafeia  nella  fua  antica  vocatione > il  penfar  di  godere  più  quieta  vita  per  atten- 
dere àfeftcffo  può  coli  ejfere  tentatione,  come  divotione,  perche  chi  non  ritrova,  ritirai  fi  dentro  del 
cuore,  vera  quiete,  che  la  dona  lo  Spirito  Santo  alle  buone  cofeicnzjeyun  mai  luoghi,  e perfine  la  con- 
feriranno, e dico  à coloro , ebe  la  poffiedono,  comefà  hi,  e credendo  augumentarla  la/ciano  il  certo  per 
iincertogtbe  in  cambio  di  accrefcerla  vanno  aperitolo  di  perderla  in  tutto.  Quando  tbuomoì  in — , 
buonofiatodi  vita  non  loconqfre,fe  non  col  contrario,  quando  per  fua  difgratialo  perde, & all’ bora 
punge  lo firupolo,iy  il  rimorfi,t  non  vorrebbe  baver  fattoli  folto,!  pur  vifitrovaincappato,  e-» 
rovinato  dentro,  e bifigna  bavere  amara  patitala.  E poi  iòggittnge  . Quanto  a me  mifurando 
tutto  quello,  che  la  noItraCongregatione  gode  hoggidi,  e di  fpìrito,  e di  pace,  e di  efercitii  cotidiani 
frnttufii  de’ più  alti,  che  fieno  ne! fino  di  Santa  Chic]. 'alche  f amminifirare  la  parola  di  Dio  lopre- 
ferifio  ad  ogni  altro  utile  efercitio)  non  cambierei  quello  fiato  con  alcun  altro . Ma  che  il  Padre— ! 
Giove  nat  e fi  parta  hoggi  dalla  fua  Madre  Cmgregatione,  ebe  tbà  allevato ,e  Iqfci  eoiurifiati  tutti,  e 
grandi,! piccioli,  e dia  poca  riputatione  a quelli , ebe  refi  ano , pigliando fempre  il  mondo  lapeggior 
pòrte,  e che  non  fi  acquieti  al  configlio  de'  Reverendi  Padri,  e Fratelli, fe  quefiofegmjft  mìpefareb- 
bepiùal  cuore per  tutti  i fopradetti  ri/petti,  che fe  cafiaffe  UCbicfa  ,rovinaj) 'ero  le  taft , morifiero 
tutti  in  un  tratto , come  i figli  di  Giobbe,  quanti  bora  eie  abbraccia  la  Congregatane  nelfuofino.Qn- 
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doftpojfo  configliare  ^fe  peffo  pregare  Jibà  nelpenfit)-o,& animo  di  VXsreJito  difaptrdifcernere 
U untatimi  dalle  buone  ifpiratiaen,vi  [applicale  vi /congiuro  a deporre  cotefio  nuovo  p enfierò  , t 
trtdtrt  ajfolutifiimamente , che  i tentatone,  e tanto  ptu  gagliarda,  quanto  è coperta  /otto  colore  di 
giuliitia,  odi  maggior  pcrfettionc.  Padre  Sav frego  V.A.non  mi  affligga  col  farmi fentire  di  fi  miti 
rfolutiemi. D' Avignone  odi  Settembre  1 595. 

Servitore, che  v’ama 

L' Areivefcovod’ Avignone. 

Confortato  dalle  efficaci  lettere  di  quelli  due  fuoi  gran  fratelli,  fofpefe  l’efecutione  del 
fuo  penderò  Giouenale:  ma  portatoli  poi  a Roma,  lù  di  nuovo  {limolato  a peniate  di  ritirar- 
li in  qualche  auftera  Religione  per  viuerc  quali  lépclito,  non  che  {cordato  in  un  Chioftro, 
per  fottrarfi  così  dal  pericolodinoneflcrfollcuato  a qualche  dignità  Ecclcfiaftica , dclche 
fortemente  temea . Fece  a tale  effetto  il  Servodi  Dio  molte  orationi,  e fti  da  lui  ifpirato , e 
da  perfone  prudenti  parimente  conligliaro  a communicare  il  fuo  penderò  col  Sommo  Pon- 
tefice, che  all’hora  erala  gloriola  memoria  di  Clemente  VIILe  giuda  il  fuo  oracolo  rifoluer- 
fi . Hauendo  dunque  da  lui  ottenuta  un'udienza  particolare,  gli  fvelò  tutto  il  fuo  cuore , ai- 
Coltollo  benignamente  il  Papa;  indi  non  iolodilapprouò  la  meditata  mutatione^onfiglian. 
dolo  a petièuerare  nella  fua  Congregatione  ; ma  di  più  eflèndo  confape  vole  dei  gran  frutto, 
che  faceua  nelle  anime  nello  dato  di  vita,  in  cui  fi  ritrouaua;  gli  comandò  efpreffamentc^he 
n on  doueffe  mutare  l'habito^  la  condir  ione  del  già  abbracciato  Idituto.  Alle  fuevocico- 
rae  a celefte  oracolo  non  ardi  il  buon  Scruodi  Dio  di  contradirc,  ficome  egli  deffo  ne  auuisò 
il  P.Antonio  Talpacon  una  fua  de’  5.  di  Settembre  del  1 5 97.  nella  quale  narrando  quanto 
gli  era  occorfo  col  Papa  foggiunge;  Renuit  San(liJJìmut,ego  vero  obmutui,  & filai  à boni  /.Cer- 
tificato dunque  dalla  bocca  del  Vicario  di  Chrifio  dello  dato,  nel  quale  voieua  da  lui  per  al- 
f bora  edere  ieruito  Iddio,tutto  rafferenato  nella  mente  aó  fomma  pacchi  tranquillità  di  ani- 
mo (labili  di  perfoyerare  nella  fua  vocationc,c  per  fua  privata  divotione  ne  fece  voto, e con-, 
maggior  feruore  di  prima  attefe  fempre  più  ad  auanzard  nella  perfettione  fic  a procurare  c6 
indcfeflà  follecitudinc  la  falutc  dc’fuoi  proffimi  ; onde  crebbe  al  pari  il  concetto , e la  dima 
della  fua  perfona  in  Roma . Vacaronointanto  le  Chiefe  di  Nizza^  di  Vercelli,  per  la  morte 
de’  loro  Vefcoui,  c già  la  fama  didèminaua^he  ficuramente  Giouenale, farebbe  fiato  dal  Du- 
cadi  Savoja  nominato  per  occupare  la  fede  di  una  di  efte  .Più  che  dallo  ftrepito  di  un  fulmi- 
ne reftò  turbato  Giovenale  dall’improuifo  rumore,  e dal  tuonodiquefte  voci , e creiccndo 
fcmpte  più  il  timore,  diedefi  maggiormente  all’orationc  ,perimplorare  dal  Cielo  lo  (campo 
da  quel  pericolo  A infieme  per  maggiormente  dabilirefc  deffo  nell’auuerfionc  alle  dignità, 
fece  una  raccolta  di  varie  fentenze de’  Padri  intorno  alla  fuga  dal  l'ambit  ione  di  prelature./. 
Fràqucfto  mentre  giunle  lanuoua  della  terza  vacanza, cioè  del  Vcfcouado  di  Saiuzzo,per  la 
morte  di  Monfignor  Antonio  Picot:  onde  fi  accrebbero  i fuoi  timori  5 particolarmente—» 
perche  da  perfona  degna  di  fede  fu  accertato^he  egli  era  dato  nominato  a quel  V efeovado, 
del  che  fonti  eftremo  cordoglio:  dandone  mofira  anco  nell ’edemo.  £’  la  Citta  di  Saluzzo 
polla  a’  confini  della  Francia  ,&  attorniata,  pcT  cosi  dire , dagli  ber  etici  ; che  però  il  Duca  di 
Sauoja,  (òtto  il  di  cui  dominioftà  quella  Città, la  teneua  in  gran  gclofia  : ondedefideraua^ 
non  poco,  che  folle  prouifia  di  Pallore  fuo  confidente . Fece  per  tanto  dal  fuo  Imbafciado- 
te  in  Roma  prefentarcal  Sommo  Pontefice  una  fida,  nella  quale  erano  notati  alcuni  {ogget- 
ti di  maggior  fua  fodisfattione  , che  letta  dal  Papa  dille  all'lmbafciadorc  : E perche  il 
Duca  non  fiauuale  della  perfona  del  Padre  Giouenale  Ancina,  (oggetto  sì  degno  ; rifpofo-» 
l'imbafoiadore^hefodalla  Santitàfua  glie  ne  folle  fiatadatalicenza,l’haurcbbc  partecipato 
à fua  Altezza^  cui  non  havrebbe  potuto  eflere,fe  non  caratai  propofta,&  infatui  fattone—» 
conlapeuolc,ccmandòainmbalciadore,chc ponclfeGiouenale  nel  capodclla  fida, perche-» 
era  di  Ina  fomma  fodisfattione,  e fi  farebbe  non  poco  cópiaciuto,fc  hauefie  eletto  la  fua  per- 
fona . Gradi  il  Papa  la  prontezza  del  Ducaar  fi  lafciò  intendere , che  volentieri  haurebbe  a_» 
lui  conferito  il  Vcfcouado  .Fù  quedadeterminationedcl  Papa  damolti  auuifata  al  Seruo 
di  Dio,  il  quale  nella  vigilia  diSant’Andrca  Apodolo  effendo  la  mattina  ben  per  tempo 
ufcifopctvifitare  le  fette  Chiefe,  mentre  non  molto  fi  era  dilungato  dalle  porte  di  Roma— 
a..:,..  heb- 
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hcbbe  auuifo,  come  da  un  gentil’huomo  del  Cardinal  San  Giorgio  nipote  del  Papa  era  fia- 
to mandato  a chiamare  d’ordine  di  Sua  Bcatitudine.-onde  per  le  notitie  antcccdentis’imagi- 
nò,chetaIchiamatanonpoteaeflerefenoninordineal  Vcfcouado.  Che  però  deliberò  di 
non  tornare  a cafa:  mà  più  tofto  iiberarfi  dall’imminente  pericolo  colla  fuga;  vago,  e ramin- 
go camino  tutto  quel  giorno,  fin  tanto,  che  fianco,  e dal  timore  oppreflo  fi  ridutfc  la  fera 
alMonafteriodi  San  Paolo  fuori  delle  mura,  doue  alloggiò  per  quella  fera , raccolto  da  quei 
cortefiffimi  Padri  con  molta  carità:  mà  temendo  poi  la  mattina  di  non  efferfcoperto  entra- 
to nafeofiamentein  Roma  per  hauere  più  certo  auuifo  di  quanto  circa  la  fua  perfora  fi  trat- 
taua,  & accertato  da  perfora  ben’informata  non  effer  vani  1 fuoi  timori  ; hauendo  prevenuto 
quanto  era  necelfario  per  un  più  lungo  viaggio  ufeito  di  nuouo  dalla  Città,  fi  andò  in  tutto 
quel  giorno  raggirando  per  le  campagne  vicine:  femprefuori  di  ftrada,  & alla  fine  la  fera  fi 
ricoverò  nel  Conuento  de’Padri  Certofini  alle  T erme  di  Diocletiano.da  doue  nel  feguente 
giorno  sù  lo  fpuntar  dell’alba  con  un  iolo  compagno  fi  poic  in  viaggio  fenati  hauer  termine 
prefitto,  nè  Spendo  egli  medefimo  doue  andar  fi  idoudlc . Prima  per  ò di  montare  a cauallo , 
per  maggiormente  renderti  inabile  al  Vefcouado  fece  donatione  di  quanto  haueua  alfuo  fra- 
tello Gio.-Matteo  per  mano  del  Notato de’mcdefimi  Padri  Certofini,acciòche  in  sogni  enen- 
to,che  foffe  aftretto  ad  accettarcla  fuggita  dignità;  potette  feufarfene  con  dire  di  non  hauer 
modo  di  pagar  le  boiler  da  ponerfi  in  ordine  per  quel  grado.Ouunque  intanto  fe  gli  offeriua 
opportuno  ricouero  per  celare  la  fua  pedona  agli  occhi  della  Corte, che  l'ancia ua  rintractia- 
do,  iui  diuertiuail  fuo  camino.-  errando  cosi,  per  cosi  dire , per  lo  fpatio  di  cinque  mefi mà 
quanto  la  fua  humiltà  artificiofa  lo  nafeondeua,  tanto  la  fua  infiammata  cari  tà  lo  feopriua: 
poiché  fidato  nella  lontananza  da  Roma  non  tralafciauad’cfercitarfi  in  beneficio  de’  prodi- 
mi,  infegnando  nelle  campagne  a rozzi,  & a fanciulli  la  dottrina  Chrifliana  , eminiftrando 
nelle  popolationi  alle  anime  la  diuina  parola.  Mentre  così  ramingo  andaua  (limò  di  trouare 
opportuno  rifugio  in  caia  della  fua  amatiffima  Madre,  e riueritilfima  Regina.  Portoffi  per 
tanto  alla  Santa  Cala  di  Loreto,  doue  con  prolongate  oradoni  raccomandò  alla  fua  potcn* 
tiffima  Auuocata  il  negotio,per  lo  quale  fi  bavea  prefo  fpontaneo,e  volontario  efilio  dalla 
Città  di  Roma,  indi  fi  trasferì  in  S-Seuerino  Città  della  Marca  per  ricouerarfi  nella  Cala  pur 
della  Vcrginc,cioè  a dire  nell’Oratorio  di  Santa  Maria  de’Lumi, doue  alThora  i Padri  di  Con- 
gregartene haueano  commoda  Cafa,&  una  nobile  Cbiefa,ficome  altrouefi  narrerà.  Fù  iui 
accolto  il  generofo  fuggitiuo  amorcuolmente  da’  fuoi  fratelli^  egli  per  mercé  dcll'hofpitie 
impiegaua  il  luo  talento  nel  fermoneggiarc  al  popolo  fecondo  il  conlueto dell’  Oratorio,  al. 
leggerendo  cosi  il  pelo  agli  altri  Padri  di  Cafa. Appena  cominciò  a guftare  il  popolo  di  qucl- 
la  Citta  i fuoi  efficaci  fcrmoni,chenumerofoconcorreua  nell’Oratorio  per  udirlo  con  non 
picciol  frutto,  & applauib:  onde  il  Velcouo  foprauenendo  la  Quarcfima  lo  sforzò  con  cortefi 
inuitiafermoneggiareleDomenichenelDuomo,  doue  concorrea  tanta  udienza,  che  un 
Rcligiolb  di  una  moltoqualificata  Religione,  che  predicarla  in  un’altra  Chicfa  retto  adatto 
abbandonato  dagli  ifcoltantì,nc  fapendo,  che  farli,  propole,  faggiamente  configliato, di  ri- 
correre allineilo  Giouenale,  la  di  cui  virtù  era  a lui  ben  nota;  Andò  per  tanto  tutto  ramma- 
ricato a ritrouarlo,  e lo  prego  ittantemente  ad  hauer  mira  all’honor  luo , e della  fua  Religio  • 
ne.  Tanto  ballò  per  fare, che  il  ScruodiDfoimmantinentcfipartittcdaS.  Seuerino  per  non 
cttercauia,  benché  inuolontaria  di  affronto  al  Rcligiolb.  Nelrempo,  che  fi  trattenne  im- 
S.  Seuerino  compofe  diucrie  facre  operette , e di  più  ad  imitatione  del  Beatojacopone  da_» 
Todi  compofe  un  cantico  con  lingua  affettatamente  ruftica,e  l’intitolò  1/  PeUtgnna  irrori», 
uel  quale  con  varii  motiui,  & efficaci  ragioni  confèrmaua  sè  Hello  a perfeuerare  nella  delibc. 
ratione  di  fug?ire  la  dignità  Veicoualc.Inettopiùda  Profeta,  che  da  Poeta  prediffe  a chia- 
re note,  com  c doppo  lètte  anni  douca  feguire  la  morte  del  gran  Pontefice  Clemente  V Ili.  il 
che  puntualmente  fi  auuerò.  ih  :n- — • 

Da  S.  Seuerino  portoffi  per  la  cagione  già  accennata  Giouenale  a Cingoli , indi  a Fermo 
doue  fù  alloggiato  da’Padrt  della  Congregartene  dell'Oratorio  già  eretta  in  quella  Cittàa 
lòmiglianza  della  Romana.Non  fi  era  egli  benché  pouero  pellegrino  feordato  della  fuifcera- 
ta  tua  milericordia  verfode’bifognofi:  quindi  c,  che  portando^  da  Fermo  alla  Santa  Caia, & 

in- 
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incórrateli  allariua  del  fiume  Chi? te  con  alcuni  foldari  fualigiaei,gli  domadarono  quelli  la 
limofina.  Hauea  il  caritatiuo  Senio  di  Dio  prima  di  partirti  da  Fermo  ripartito  a poueri  qua- . 
to  fi  trouaua  .-onde  non  hauendo in  queftaoccafione  danari  per  {occorrere quei  <oldati,mite 
mano  alla  braccia,  e diede  loro  tutti  quei  rinfrefcb  i,  & altre  robe,  che  in  dia  haueano  porto 
con  molta  carità  i Padri  di  Congregartene  per  li  bifogni  del  fuo  viaggio.  Fecequeft'attocon 
sì  grande  amore/;  carità,  che  fi  rapi  il  cuore  di  quei  foldati,&  il  loro  Caporale prefo  da  tanta 
gentilezza  quafi  profetando  gli  diffe:  Padre  voi  farete  Vefcovo.  SorrifeGiovenale  a quelita, 
voci  poco  gradite  alle  fue  orecchie,  vedendo,  che  mentre  ramingo  fuggiva  per  non  cflèr  Ve- 
fcovo, non  potea  nondimeno  far  di  manco  di  non  incontrarne  gli  auguriL 

Intanto  in  Roma  non  fitralafciava  diligenza  per  fottrarlo  dal  vicino  pefo  della  dignità 
Vefcovaie,  e bcn’erano  neccffarie  leinduftric  de’luoi  compagni,  e fratelli  -•  poiché  il  Papa  vie 
più  accefo  dalla  fua  fuga  fi  era  invogliato  di  farlo  Vefcovo  in  ogni  cóto.Commife  per  tantè 
al  Cardinal  fuo  nipote,che  s’infbrmalfe  del  luogo, dove  fi  era  egli  rifuggito, c quelli  per  ubr 
bidire  a’ fuoi  ordini  fi  portò  incontanente  alla  Chief3  nuovapcrhavemenotitia,e  fe  bene 
dal  Padre  Pietro  Perracchionc,  che  governava  la  Cafa  in  affenza  del  Padre  Angelo  Velli, 
che  n'era  Juperiore,  gli  forte  detto/:he  Giovenale  prevedendo  quel , che  il  Papa  doveva  fare 
non  havea  con  veruno  de'Padri  confultata  la  fuga;  onde  ne  egli/ièaltri  di  cafa  fapeva  dove 
fifofl'enafcofto:pureilCardinalefoggiunfe,chcinognimodofiprocurafl'e  il  fuo  ritorno; 
perche  tale  era  la  volontà  di  Sua  Beatitudine . Non  fi  tralafciò  per  quello  di  partire  efficaci, 
e reiterati  ufficii  cosi  approdo  il  Sommo  Pontefice , come  appreflo  il  Cardinale  Aldobran- 
dino,  a'quali  fi  rapprcicntò  la  grave  perdita  , che  farebbe  la  Congregartene  dell’Oratorio, 
ancora,  per  cosi  dire,bambina  le  le  fi  toglica  Giovenale,  maggiormente,  che  poco  prima  da 
Sua  Beatitudine  erano  flati  dal  fuo  picciolo  Cielo  trasferiti  per  cosi  dire  nell’ampio  Ciel 
della  Chiefa  i due  luminari  maggiori  Tarugi,  e Baronio  premorti  alla  porpora.  Si  fecero  fi- 
milmente  caldi  ufficii  col  Contedi  VerruaImbafciadoredclDucadiSavoja;acciòche  fi  raf- 
freddane nel  reiterare  le  i rtan?.e  appreflo  Sua  Santità  per  havere  Giovenale  Vefcovo . Im- 
piegaronfi  aquerto  effetto  con  tutta  la  loro  efficacia  i Cardinali  Tarugi,  e Baronio,  &anco, 
come  appreflo  fi  dirà,  il  Padre  Angelo  Velli  fupcriorc  della  Congregatione,e  Confelforc  del 
Cardinale  Aldobrandino.  Frà  quello  mentre  celebrandoli  in  Roma  il  Capitolo  Generale  de' 
Padri  Cappuccini  fu  in  tal  modo  feoverto  il  fuggitivo  Giovenale,  & il  luogo  dove  fi  era  fal- 
vato,epalefato  al  Papa:  poiché  cfler.do  uno  de'vocali  il  Padre  Frà  Valeriano  Berna  da  Pina- 
rolo  Commilfario  delle  miflioni  nelle  valli  del  Piemonte  , dovendo  egli  un  giorno  trat- 
tare con  la  l'anta  memoria  di  Clemente  V1IL  gli  rapprefentò  frà  l’alttc  cofe  lo  flato  mifera- 
bilc  della  Chiela  di  Saluzzo,chc  havendo  vicina  l’hidra  deH’herelia.era  priva  del  fuo  Pallo- 
re: onde  non  folo  fi  erano  ivi  corrotti  i coflumi:  mà  dai  pellifero  fiato  di  quella  era  non  poco 
appannata  la  purità  della  Fede.  A si  infauftenovclledifle  il  Papa  quelle  parole;  Volevamo 
prevedere  quella  Chiefa  di  un  buon  Pafterc,  che  era  Giovenale  Ancina  Prete  della  Chiela 
nuova:  mà  c fuggito  daRoma,nè  portiamo  faperedovc  fi  trova . A quelle  voci  foggiunfe  il 
buon  Padre,  che  làpeaben’egli  dove  forte  Giovenale,  cioè  a dire  nella  Città  di  S.  Severino, 
dà  dove  farebbe  flato  facile  a SuaSanti  tà  il  farlo  ritornare  a Roma,e  coi  precetto  d’ubbidien- 
za fargli  accettare  il  Vefcovado  per  benefìcio  della  Città  di  Sai  uzzo, e per  gloria  di  Dio. 

Diuulgofli  perciò  una  voce  per  Roma, che  havendo  laputo  il  Papa  dove  fi  ritrovava  Gio- 
venale farebbe  flato  in  breve  obligato  a ritomare,echc  gli  filarebbe  conferito  il  Vefcovado 
di  Sai  uzzo,  e fu  cosi  gagliarda  quella  voce,che  ne  giunte  il  rimbombo  fin  dove  (lava  Giove- 
nale appiattato  , il  quale  da  quello  atterrito  già  meditavaconpiùlunga  fugadifotrarlì 
dall’imminente  pericolo:  màfù  trattenuto  dalle  prudenti  perluafioni  de'Padri,  e perche  col 
.viaggio, che  imprefe Clemente  VULrellòquel  trattato  intepidito:  onde  erano  già  feorfi 
cinquemefida  cheli  era  partito  da  Roma, parve  efpedicnte  a'Padri  di  Congregartene , che 
doppo  tante  diligenze  ufate  dal  Tarugi,  e Baronio,  & ultimamente  dal  Padre  Angelo  Velli 
inFerrara  col  Cardinale  Aldobrandino, Giovenale ritornalfc  in  Roma  . Scrifle  dunque  pri- 
mieramente l'illeffo  Padre  Angelo  all’hora  fupcriorc  aquerto  effetto  alPadre  Gio:Matteo 
la  lèguente  lettera;  Mi  pari,  tbtftjìa fatto  affai  per  impedire  il  negano  del  Padre  Giovenale,  e taf- 
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te  quello,  che  fi  farà  di  fèti  non  ferverà  a mente.  P er  tanto  tutto  il  negati* fi  rifolve , che  lui  fieffo 
quando  verrà  il  cafo, porli  liberamente  a Sua  Santità,  e quando  ei  venga  fopra  il  eommandamento, 
e lui ,*  noi  bìfognera^be  lo  portiamo  con  pati  enea , come  bavemo fatto  degl" altri-,  indi  foggi  unge_j: 
Die  hi  iftta  R.  da  mia  parte,  che  fi  prepari  a far  bene  quello-fbe fe  l' appartiene  jed  ej empio  deil'Illu- 
firiffimo  Baronia,  e che  fe  non  li  viene fatto  il  eommandamento  ricufi  liberamente,  à"  bac fatis.  Fin 

quiil  Padre  Angelo.  DoppoconcfprefraletteradellaCongregatione  fu  richiamato  a Re- 
mategli ionoponendo  ogni  iuo  privato  fonti  mento  alla  volontà  de'fuperiori  ;anzi  di  Dio 
ritiroSì  doppo  l'honoratoefilio  a Roma,  dove  rafia  cna tali  la  borafea  temuta  dalla  Tua  hu- 
tnilti, parca,  che  doveffe  vivere  in  calma. 

Filli  fuo ritorno  quali  trionfale, effondo  (lato  con  univerfaieapplaufo  acclamato  per  la 
generala  fuga  delle  oifcrte  dignità;  particolarméte  dal  Tarugi  fìi  cómendata  con  quelle  pa- 
rol  C .L’acqua  corre  come  il  Giordano  all'iniùjatti  a Pa/agio;non fi  trovano  di  Padri  Giovenoli-fbe 
dicano,  ecce  e longoni fugiemfir  mattfi  infolitudine . In  Roma  crebbe  a dilmifuraappretfo  tut- 
ti il  concetto, che  fi  havea  della  fila  bontà;  onde  era  chiamato  a varie  conferenze  fpirituali, 
che  fi  faceano  nelle  cafo  di  alcuni  Signori  Cardinali  coll’intervento  de'primi  Prelati  della-. 
Corte,  e dellejperfone  più  infìgni  per  lettere, e per  bontà,  in  effa  facea  le  prime  parti  il  feruo 
di  Dio  per  lemcacia^he  havea  nel  dire, e per  la  gratia  dello  Spirito  Santo,  che  tralucea  nel- 
le fue  parole.  Da  Napolkdove  era  ben  conofoiuta  di  quanti  carati  folte  la  fua  bontà  ) ricevè 
parimente  per  lettere  gli  applaufi  per  la  gloriofa  vittoria  , che  fuggendo  havea  ottenuto. 
Orario  Venetia  Canonico  di  quella  Metropoli  gli  fcrifle  la  feguente  lettera;  Te  Deum  lauda- 
enne,  T e Dominum  tonfitemur.  Vedendo  con  mio  gran  comento,cbe  V.S.  molto  Reverenda  fe  be 
nonfi  trova  annoverata  col  vivere  regolare  di  proftffione  effreffafi  ì fatta  coti  immortale  con  gli 
effetti,  ebe  non foto  hi  proftjfatr.mi  ojfervato  quanto  tal  vitaricercavafoiebe  offendo  Prete  fecola- 
re(mà  nell’ intnnfeco  offtrvantiffimo)bà  due  Cbiefe  rifiutato-,  anni  dato  fcanfo,  e mofirato  ripugnan- 
za tale,  ebe  ciò  nonfi  e veduto  in  quefti  fecali  ojfervato  da  altri  , meni  de I dono  dal  Signore  rice- 
vuto, e del  beton  fentimento  nell'animo  eonerputo  per  la  dottrina  di  Sant'  Agofiino  da  SanTomqfo 
allegata.  Btfi  digne  adminifiretur  indigno  appetitur  fi I polla  al fieunt  di  allontanorfi  per  tanto 
potrà  ton  libertà  vivere  a feguitare  mila  vocjtionejulla  quale  fi  trova  chiamato,  àr  io  come  inde- 
gno Prete,!  Canonico  fentendo  quanto  in  lei  il  Signore  ha  operato,  e trovandomi  offerte  devotiffimo 
nell'animo  mio,  tal’attione giudicandola  moltopia / d’e/èmpio,  a confufione  di  chi  và  tulli  andò  eu- 
rc  de  anime  mi fono  compiaciuto  in  modo , che  vorrei  volare  per  baciarle  ternani,  ir  inchinarmele 
per  fogno  di  conceputc  contento  in  utroque  b ornine,  lodando  il  Signore,  ebe  ne’’ Preti  feeolari 
qualche /pirite  di  non  pra  effe, ir  in  eierii  dominar!  : ma  più  lofio  il  contrario , com'ellabàdi  già 
chiaritoi/  Mondo.  Da boggi  inani feper prima  Ufonofiato  divotijfimo  la  prego  ad  annoverarmi 
per  più fuo  affettionato,  afficurandola,  ebe  t affettane  l erefcùcta  in  maniera , ebe  non  la  poffo  offrir 
mere.  Fin  qui  il  Canonico.  Il  Padre  Tiberio  Vannucci,  che  fù  il  primo^he  fu  ricevutode'  na- 
tionali  nella  Congrcgationedell’Oratorio  di  Napoli  col  beneplacito,  Se  ubbidienza  del  San. 
to  Padre  Fiu«°  parimente  con  appiattii  fi  congratulò  col  Servo  di  Dio,  forivendogli  nella-, 
feguente  maniera.  mibi  nane  tribuat , ut  caput  tuum  veneranda  eanitie  decoratimi  miBin 

txofiuUri  vallami  caput JnquamJllnd  quod  multo gìoriofim  emicat,  quamfi fixeentis  infulii/eu 
mttrùjotidemqae galerii  effe t redimitami  Mm  enim  bufufmodi  pufillorum  fugafed  Magifirorum 
art,  non  ignomimofum  terga  vertendi genui,  fedfapientia^c  prudenti*  maximum ffecimen^ua 
iocent  vitare  pericuia,tr  pacemjfuietemqae,  quainpaucii  efi  ^reperire.  Bene  enìm  illui  Paul  ini 
ad  Licentium  RomamaeùfiJium  nofii.  .»■-  c.  v ’y 

Blandtmnomen  homi,  mala  fervi  tui,  exitui  agir.  ' 

guem  nane  velie  juvat,  max  voluiffepiget. 

Scandire  telfa  favai,  tremar  efi  difendere  ceffi < 

Si  titubai fiamma  pe'yut  ab  arce  cadei.  * • - * 

Scd  non  omnn  captane  ifiud. 

Finalmente  anco  il  Cielo  par,  che  poi  applaudiffo  alla  fua  fuga  disponendo  à fno  tempo, 
che  nel  medefimo  giorno  de’ afoi  Deccmbredel  iduuiel  qualefiera  allontanato  daRoma, 
fi  cominciane  neU'iftcflàCittàil  proceflò  della  fua  Canon» anone  lòtto  il  Pótificato  di  Gre- 
gorio XV.  di  gloriofa  memoria.  Afc 
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Affligge» fra  quello  mentre  la  pelle  crudelmente  il  Piemonte,  e compatendo  Giovatale  ■ 
con  vifcere  di  carità  fraterna  i fuoi  paefani,ricorfe  all’cfficaciffimo  rimedio  dcll'oratione  per 
renderelddioplacatoallaiuanationer  procurò  pertanto , che  fi  cfponelfe  pubicamente 
il  Divin  Sacramento  nell'Oratorio  del  Sudario,  dove  egli  fteffo  fermoneggiòcon  molta  dii . 
vot  ione,  & efficacia:  indi  difpofe,  chefifaceffeuna  pubìica  proceffionc  alle  fette  Chicle  col- 
l'intervento del  nuovo  Imbafciadore  di  Savoja,e  di  tutti  quei  della  nationc,cantandoft  ilea- 
ne Litanie  da  lui  com polle,  le  quali  riufeirono  così  divotc,  che  Iparfafene  la  fama,  fù  da  va- 
rie parti  con  lettere  richiedo  di  mandarne  copia.  Gradi  il  Signor  Iddio  le  divotioni,&  ora* 
tionidelfuoServoiondcinbrcveccfsònel  Piemonte  il  contagiolo  morbo  , che  lo  trava- 
gliava: raà  non  ccfsò  egli  di  cfercitarfi  con  indefelfa  applicatione  negli  efercitii  della  fila  vo- 
catione  , impiegandoli  di  più  nella  converfione  degli  heretici,  che  capitavano  in  Roma,& 
à si  grand'opera  fi  applicò  per  la  feguente  ragione.  Se  bene,  come  fi  è detto , fù  la  fua  fuga_» 
univcrfalmentc  da  tutti  non  folo  approvata:  mà  commendata;  pure  come  che  i dettami  fo- 
no diverfi  non  mancarono  perfone  anco  infìgni  nella  Chriftiana  prudenza,  che  non  appro- 
vavano l’ha  ver  egli  preferito  la  privata  quiete , che  godeva  in  Congregationc  al  grande^ 
aiuto,  che  havrebbe  potuto  apportare  a'proflimi  nello  flato, dove  era  da  Dio  chiamato  per 
difefa  dellaChriftiana  Religione,e  propagationc  della  Santa  Fede  .■  che  però  la  fua  teneriffi- 
macofcienza  fù  per  cagione  dcll’ufata  rcltftcnza,e  fuga  ftimolata  da  qualche  fcrupolo:  pure 
contuttociò  non  fi  penti  egli  di  quel,  che  fatto  haveva;  anzi  maggiormente  fi  era  confirma- 
to nell’horrore  alle  Prelature  per  clferfi  fatto  molto  familiare  la  lettione  di  un  certo  libro 
intitolato  Lalrboiiiu  de  appetitione  F.pifcopatui autiere  Hieronymo  Regio , e l’havea  tuttodì  fua 
manopoftillato:  mà  pensò  di  compéiare  in  altro  modo  qucllo,nel  che  dubbira  va  forfè  d’ha- 
ver  mancato;  che  però  nell'anno  Santo  del  i éoo-quando  fogliono  anco  gli  heretici  portarli 
per  cuciofità  à Roma,  imprele  la  loro  converfione.  iftitui  vali  appunto  all'hora  nella  Chiefa 
de’  Santi  Apa  ftoli  Simone,  e Giuda  in  monte  Giordano  à tale  effetto  una  CongregationOs 
nella  quale  il  Sabbato  di  ciafched'una  fettimana  fi  fcrmoneggiava,efi  catechizzavano  queK 
li.chedinuovovenivanoalgrembodellaSantaChiela  . In  rifa  lì  efercitóconnon  picciol 
frutto  Giovenale  co’  fuoi  dotti,  e ferverò!!  fermoni:  & ad  iftanza  de’  fratelli  del  la  medefimi 
infieme  col  Padre  Fra  Cherubino  da  Moriana  Cappuccino  formò  le  regole  per  lo  buon  go- 
verno, e mantenimento  dell’opera.  A tefori  fpirituali,  che  difpenfava  à coftoro  il  ino  Ipinto, 
aggiungeai  temporali  lòvvenendocon  larghe  limofinequei poven heretici,  cheilluminati 
correano  nel  grembo  della  Santa  Chiefa  : onde  li  acquiftò  il  gloriolo  titolo  di  rifugio  de' 
convettiti.  E ben  eglifcl  meritava-,  poiché  non  folo  dava  loto  confiderabili  ajuti  così  fpiri- 
tuali, come  temporali:  mentre  fi  trattenevano  in  Roma:  mà  dovendo  doppo  di  ctfere  ben_j 
ìftrutti,  e fondati  nella  Chriftiana  Religione  ripatriare  ; leriveva  loro  di  proprio  pugno  ci’i- 
tìnerarii.affcgnandoli  i luoghi, dove  in  ciafcuna  giornata  dovean  polare  ^accomandandoli 
con  fue  lettere  à varie  di  vote  perfonc:  acciò  daffero  loro  compito,  e caritatcvolealbergo.  Et 
era  ciò  da  quelle  perfetta,  e longamente adempito,  ficomenerendonochiarateftimo- 
nianza  molte  lettere  mandategli  poi  da  medefimi,che  haveano  ricevuto  l'holpitio,nci  quale 
loringratiavano  della  carità  per  mezzo  fuo  ricevuta.  Sparlali  da  per  tutto  la  fama  del  rool- 
to,che  operava  Giovenale  per  la  falu  te  degli  heretici;  gli  erano  da  rimoti  paefi  inviate  let- 
tere^ gli  erano  raccomandate  di  vede  perfone,  o perche  colle  fue  efficaci  perfuafioni  le  ridu- 
ceflc  alla  Fede,  oacciòche  in  quella  le ftabili<Te,econlermafle.  Finalmente  non  contento  di 
quanto  faceva  per  loro  beneficio  in  Roma,  fi  adoperò  aliai  nell’inftitutione  della  Congrega- 
tione contro  gli  heretici  fondata  nellaCittà di  Tonone incontro laCittà di  Genevanella_. 
di  vota  C-afa  del  la  Madonna  detta  della  Compaffione,  e s’iru  piegò  anco  molto  nel  promove- 
rc la miflionede’Padri Cappuccini  perla  con  vcrfionede’medeumi  heretici. 

Mà  fallace,  c quali  efimerafù  la  calma  goduta  da  Giovenale:  poiché  in  brevefifufeitòdi 
nuovocontrolaluahumiltàla  tempefta,chc  lo  fol  levò  fui  trono  Vefcovale.  Correvagià  il 
quinto  anno,  che  la  Chiefa  di  Saluzzo,  à caufa  delle  differenze  fopra  quel  Marchrfato , era 
Icnz  a Pallore;  onde  il  Duca  di  Savoja  replicò  le  iftanze,  acciòchr  ilPapa  la  provedelle  di  Ve- 
fcovo,ecosìperquellafede,comeperquclladcllaGtttà  di  Mohdovi  nominava  con  ogni 
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premura  la  perfora  di  Giovenale,  fe  bene  per  eflère  la  feconda  più  pingue  fi  dichiarava  più 
inchinata  fua  Altezza  àdefiderarc  ,chc  fotte  quella  data  al  Servo  di  Dio . Inoltre  peraltro 
mezzo  gli  fìi  aperta  la  ftrada  alla  digititi  abborrita:  poiché  havendoil  zelante  Pontefice-» 
Clemente  Vili  inflituito  nelle  fue  danze  del  Vaticano  un’Oratorio  per  la  riforma , e fpiri- 
tual  profitto  della  Corte,  nel  quale  erano  chiamatcà  predicatele  perfone  più  infigni  per 
fpirito,  e per  dottrina,  & e (Tendo  fiato  riferito  al  Papa  il  talento  grande  di  Giovenale  nel  Ter» 
motteggiare,  onde  con  applaufo  commune  minifirava  la  divina  parola  nella  Chicfa  nuova, 
& in  altri  Oratorii  così  publici,  come  privati;  volle,  che  fotte  invitato  à far  un  fetmone  nella 
Cappella  Pontificia,  ficome  fu  efeguito  nella  Domenica  di  Paflione,  nel  quale  gli  faccette—» 
una  cofa  degna  di  efler  narrata,  e che  pereflerdaluimedefiraoriferita  alPadre  Antonio 
Talpa  regifirerò qui  la  fua  fletta  lettera.  Motto  Reverendo  Padre.  Domenica p affata feci  il  fer-  ' 
mone  in  Vaticano  cor  am  SanCliJJtmo , & feptem  Cardinalibus  Palatimi, Datario,  Abbate  Maffa. 
Maejiro  de!  Sacro  Palagio,  Prelati  Cubiculari  '!,  Scalcbifiaudatarii/Uaque  turba  plurima.Stava 
noftro  Signore  dentro  la  Cappella  iman  defira,  i Cardinali  di  rincontro  iman  manca,  & io  fuori 
prejfo  alla  porta  fedente /òpra  un  banchetto  a fai  commodo,  e coperto  di  rimpetto  ì fua  Beatitudine^ 
in  proiettiva.  Si  cominciò  il fermane  prefo  ad  un  bora  di  notte  \prefi  la  benedizione  po/l  ptdutU-* 
ofcultun.  Durò  il fermone  tri  quarti  d'borafcarfi  affinatimi  da  Cardinali  Baronio,  Òr  Antoni  ani. 
Fu  r auditorio  qmetijjìmo.  Dando  tutti  quei  della  fola  in  piedi/ j coperti , eccetto  il  Maffa  podagrqfo. 
Nel fine  raccontai  un  papi  di f celti  e/impii,  un’antico, Ò"  uno  moderno,  nova,&  velerà,  e dipoi  diedi  ' 
un  poco  di  qfpcrget  a'Corteggiani  Palatini foce  andati fiefir amente  peri  al  vivo,  de  morum  Aulico, 
rum  decentia  \uxtaillud  Levit.  i o Sandificabor  in  Ut/qui  appropinquant  mtbi.  Finito  il fermane-* 
tornai  a baciare  i piedi  d nqfiro  Signore,  il  quale  drizzato  in  piedi  mi  ribrnediffi/ foggiunfe  alarne 
parole  amorevoli,  con  vifo  grato/  fereno/nqftrando  di  approvare  il fermane  forfè  per  darmi  un  poco 
fanimo  doppo  la  battaglia,  e nuova  imprefa  diffìcile,  ir  ardua  pii,  ebe  non fi  crede-,  chi  non  /opro- 
va, non  loti.  Che  altro!  la  teorica, altro  la  pratica. Md  lafalenne  mortificatione,  iberni  mandi 
U Signore  proprio  conveniente  per  me  in  Domenica  di  P affane  fi guì  in  quejlo  modo , ebe  doppo  d’ba- 
ver  io  ricufoto,ir  ifcuf atomi  di  andare  aP al agio per  più  degni  rifpetti/btper  brevità fila/, cianai fi- 
nalmente non  potendo  sfuggir  la fioìa/tì  t invito  cortefc  del  fuperiore/be  mi  poteva  commandare, 
mi  pofi  à fiudiare  gagliardamente  preparandomi  per  tutta  la fettimana  precedente  con  tanto  Dudio, 
e diligenza,  quanto  non  mi  ricordo  mai  in/patio  di  venti  amiche  io  ragiono  tra  Napoli, e Roma  ba- 
ver  ufata  jntenfwc , ir  exttnfi  ve.  AF accomodai  il  bel  fermone fiefoin  buona  parte  con  teffitura  bel- 
li firn  a di  Scritturaci  Padri, e di  vite  de’Santi;al  ginditio,e  gufo  mio  parca  cefo  degna  d'effer  in- 
tefa.Amor  proprio / buona  Pbilautia/  compiacenza  non  mancava.  Che  fece  Dio  per  abbq/fare  la _» 
creDa  di  quefio gallo,  il  volo  di  queff  aquila  Je  corna  di  queDo  bufalo f, orgoglio  di  queftof ergente,  t 
per  confondere  la fuperbia  di  queflo  leone,  il fremito  di  quejlo  toro,e  la  vanita  di  qui  Do  pavone  nel 
mirar/!  , e vagheggiare  il  Deffb  nellapropriaruotal  mi  fi  feordar  in  cella  non  avvertendo  il 
bel  fermone  regiflrato  ne'fcartafacci,  di  maniera  che  gionto  i Palagio , e ritiratomi per  un' bora  in 
un  camerino  del  Signor  Cardinale  Antoniani  per  ridurmi  dmemoriail  tutto,  e far  raccolto,  e ben 
preparato/cco/be  mi  trovai  difarmato,e fprovifio  di  quanto  bave  a lavorato, e fientato  in  tanti  gior- 
ni / notti  precedenti  / coti  in fecco  rimafi/on  maravigliale ftupor  tale/be  non  potrei /piegarlo,  e può 
y.R.da  per  ti fieffa  imrnagtnarfi.T  urlatiti fumqb  ntnfum  loquutui,  turbami fumfftd  non  pertur- 
batili. Mi feci / abito  portar  la  Bibbia/  rivoltatene  certe  poche  carte  mi  rivolfi  à Dio  con  un  poco  di 
oratici»  giaculatoria  pigliando  il  tutto  dal! afta  fatta  mano  per  lo  meglio  de  IT  anima  mia,  inter- 
petrandoqueDocqfioccoifomiper  divina  fua  volontà,  à permiffiotu , per  darmi  ad  intendere,  ebe  io 
doveffi  ragionare/ predicare  quel  tanto,  ebe  à luìpiaceffe,  enondme,  Òr  anco  per  imparart-t 
maggiormente  i rimettermi  più,  e confidare  in  luifemplicemente,  cbcd'appoggiarmi,a  fondar  in 
me  Dejfo.  E coti  prefo  buon' animo,  e rincoratomi,  me  nefefigiù  al/egramente/  me  n’andai  ardita- 
mente à ragionare.  Buon fù  per  me/be  in  quell'bora  ifieffafi fece  calda  or  ottone  per  me  , oltreché 
tra fiato  poco  dianzi  un’altra  bora  in  San  Pietro,  tbe per  altro farei  fiato fpedito,  e tot  e ai  con  mano 
chiaramente  il frutto  delle  orationi . Di  là  poi  fui  condotto  dal  Maejiro  delle  Ceremonit  allefianzt -» 
de!  Signor  Cardinal  Baronio,  il  qualefi  trattenne  colPapa,  t col  Cardinal  Bellarmino  un'bon i_» 
graffa,  t tornato  cbt  fui , mi  riferì  come  tra  rimqfio  no/lroSignore fidi  fatta  del  mio  fermone,  e tbe 
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gli  era fiato  ii  gran  piacere  l’ baverio  toccato  in  quel  modo  ifuot  Palatini,  e muffirne  dtllafuafamt- 
glia.  Non  nabli  Domine,  non  nobis  jid  nomini  tuo  daglortam.  Benedetto  Dio/pui  non  amavttmifi- 
r iccrdi  am fnam  ime-/ di  più  mi  diede  lingua  erudita/ fermonem  benefonantem  in  os  meum,  titbt 
trovai  grafia  in  confpeliu  Principi!.  Deo  grafia!  femper  DeO  gratini/  che  anco  erageneralmeatt-i 
piaciutoli fermane  jtcrum  Deo  gratini.  Per  comandamento  del  Cardinale  fui  effiretto  a pernotta- 
re in  Palagio , & à dormire  per  maggior  mia  mortificai  ione  dentro  un  letto  Pontificale  tutto  guar- 
nito di  velluto  raffio  cremifino  ,qual  dicono  effere fiato  di  Papa  Paolo  IP.  e di  Pio  IV.  dove  non  troppo 
bene  mi  ripofai,nl  molto  quieto  per  l'antipatia  mirabile/b'io  tengo  confimi l i letti  morbidi/guamiti 
furbamente-,  ricordandomi  de ! cap.ó.d'  Jmoi  Profeta : Va  qui  dormiti!  in  hHii  eburnei!  : muffirne 
dormendo  il  buon  Signor  Cardinal  Baronia  in  una  fi. ine.  a contigua  , dentro  un  letto pofitrvijfimo, 
guarnito  di  tavole/ difiuore.Tuttoquefiobò  voluto  riferire  ad  perpetuam  rei  memoriam  , e per 
a\uto  de’ no  Siri  Reverendi  Padri fermoneggianti,  & anco  per  efempio,  e documento  a nqfiri  fratelli 
Novitii/be  bave  ranno  da fermoneggiare,  che  imparino  alle  mùfpefefpemfuam  non  parure  in  bo- 
mieufed  in  Domino.  E qui  fi  ntfio  pregando  àV.R.à  tutta  la  Cafa,ér  a gl  i amici  / d ivoti  nofirt  di 
f tiara  la  buona  Pafquafelice.Dominui  vobifeumfemper  Amen.  Giovenale  Altana  Peccatore. 

Horcoll'occafione  di  quello  fermone,  col  quale  fi  accrebbe  molto  il  concetto,  che  di  lui 
haveva  il  Papa;  fi  ricordò  della  fuga  fatta  per  isfuggirc  la  dignità  Vcfcovaleiondepoi  eflen- 
do  l'iflcffo  Pótcfice  andato  à Ferrara, fi  era  perciò,# come iopra  fi  diffcjofpefa  quella  pratica; 
fi  pofe  perca  rodi  nuovo  in  cuore  di  avvalerli  delia  fua  perlòna  per  uno  de'Vclcovadi,che  in 
quel  tempo  vacavano, e fe  ne  fparfe  perRomala  voce  affermandoli, che  ficuramentc  farebbe 
fiato  Vefcovo  o di  Saluzzo/)  delMondovi-Ricorfe  di  nuovo  il  Servo  di  Dio  alle  oratiom,im. 
plorando  anco  à talecffctto  quelle  degli  altri  Servi  di  Dio, meditò  fughe  lótane  per  fottrar- 
fi  dall  'imminente  pericolo,  & cflendo  invitato  da'Padri  di  Napoli  dove  era  giunta  la  fama., 
ili  quanto  palla  va  in  Roma  à ritirarfi  in  quella  da  lui  amata  Cafa^radi  l'allctto:  mi  non  ap- 
provò il  configlio:  perche  gli  fcmbrava  impoffibiledi  poter  ivi  vivere  Iconofciuto.  Scriffe  al 
Cardinal  Tarugi  Arcivclcovo  ail'hora  di  Siena,col  cui  configlio,e  prudenza  fi  guidava,qui- 
to  palla  va.  E'1  Signore  Iddio,chc  lo  voleva  in  ogni  conto  Veicovo,  difpofe,che  il  Tarugi  lo 
confìglìaffeàfermarfiinogni  modo  inRoma.Dipiùi  Padri  di  Congregatioue  gli  vietarono 
ii  partire,  e gli  negarono  la  licenza.-  onde  altro  non  gli  retto,  fc  non  che  prolongarc  le  precidi 
fine  che  iddio  folpcndrffc  il  flagello,  che  come  flagello  di  Dio  appunto  ttimava  egli  le  di- 
gnità; ficomefinodal  tempo^he  flava  in  Napoli  fcrivendo  al  baronio  diceva.-  Crucem  mibi 
t/bXcioèin  Rovai) minime  defuturam peccati! meiifacientibui non ambigo,quonitm,if  actrbif- 
fimam  crucem  marcar  invetera! ut  dierum  maJorum  pcccator.G  l 'l ftcffl  Servi  di  DÌO,llll  quali  era 
ricorio  per  aiuto  loconfigliironoarafiegnirfi  totalmente  al  divino  beneplacito,  e che  fi 
guardane  di  renderli  più  contumace  a’  fuoi  divini  difrgni . La  Madre  Suor  Orfola  Bcnincafa 
gli  feriffe  quelle  ben  pelate  parole:  Non  mane  arò  di fare  aratone  à nofiro  Signore , che  lo  falcia 
Santo/ poi  f tfalti  à tutte  le  Prelature  conforme  merita.  Tco  Guerra  da  Siena  carifTuno  al  Santo 
Padre  Filippo  doppo  d'havcrgli  promette  le  proprie  emioni , e quelle  degli  altri  Servi  di 
Dio gli  dice:  Ricorra  al  verofinte  di  grafie  con  una  viva fede  / profonda  burmità/bt  nifi  curo  il 
Signore  mofirari  Invia,  che  vorrà,  noi facciamo/  gittarfi  intanto  nelle  furfante  braccia/ figil  lare 
la  mlìra  volontà  con  dire  : Fiat  voluntat  tua/  non  fuggir  la  croce.  J acotno  da  Macerata  huomo, 
fc  ben  ruftico,roo]to  illuminato  gli  fcritte  con  brevi, e femplici  parolexhe  pigliaffe  la  cofk_> 
come  veniva.  Nel  qual  fentimcnto  di  vivere  indifferente  concorfcro  lenza  dilparere  le  lette- 
re di  molti-e  molti  per  bontà/:  per  dottrina  confpicui,co'quali  fi  era  configliato. 

Sollecitava  in  tanto  l'imbafciadorediSavojalaproviftadcllcducChiefcvacanti  diSa- 
luzzo,  e del  Mortdovi,  premendo, che  per  quella  ultima  fotte,  guitta  le  iftruttioni  havnte  da 
fua  Altezza,  eletto  Giovenale,  e concorrendo  alle  fue  iftanze  1 efficace  volontà  del  Papa^be 
lo  voleva  rilol  imamente  Vdcovo,fù  finalmente  daClementeVIIL  dichiaratoVefcovo,  c gli 
ft  dal  Cardinale  AIdobrandinodichiarata,&  in  t innata  la  fùa  volontà  facendogli  dire  ,chc_> 
in  tutti  i modi  ubbidiffealfuo  precetto,  e ripugnando  tuttavia  l’humiie  fervo  di  Dio,  fòg- 
giunfc  il  Cardinale.-  bi  logna  ubbid  ire  al  Pipa , che  v uoi  cosi . F-cce  aH’hora  l'ul  timo  sforzo 
Ciovenale:  procurò,  che  fi  rapprefentaffe  al  Papa  lafuainfufficienza,&inhibilirà;  il  voto 
à*.  fatto 
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fattoci!  perfevmre  in  Congregationo,  & altri  impedimenti,  per  li  quali  ei  diceva  non  poter 
effer  eletto  per  quella  carica.-  Mà  precludendo  ogni  adito  di  feufa  il  Sommo  Pontefice  gli  le 
rifpondere , che  come  Papa  difpenfa  va  ad  ogni  cofa,  c che  fi  contentava  della  fua  perfona-. 
qualunque  ella  fi  forte , e che  perciò  ubbidire  in  ogni  modo , perche  tale  era  la  fua  deliberi- 
none,& il  beneplacito  di  Dio,  e però  efequiflel'una,  e temeffe  ripugnare  all’altro.  A sì  rilo- 
luta  detcrminatione  chinò  finalmente  il  collo  al  giogo  Giovctiale,nè  hebbe  più  ardire  di  far 
altra  replica  .Giunfe  fri  qucfto mentre  in  Saluzzo  l'avvifo , che  egli  era  flato  nominato  Ve- 
feovodei  Mondovì.- onde  non  poco  fi  affliflcro  quei  cittadini,  chefilulìngavanod’baveilo 
per  loro  Paltore.Mà  non  per  quefto  fi  perfero  d’animoianzi  con  lettere  del  Vicario*  dell'Ar- 
cidiacono lo  fupplicaronojche  flando  il  negotio  nella  fola  nomina  voldfc  havere  di  loro  có- 
pafiione,  & in  una  di  effe  fi  dice  cosi  : Doppi!  una  ìungbifjìma  afpettatione , e viva  fpeme  di  vederci  ' 
una  volta  confatati  qui  della  prrfcntc  jur.-s  retti  * governati  da  sì  ottimo  Pofl ore-,  I ufeita  una  voce, 
ebe  molto  ei  affligge ,eiol,  ebe  Pi  P.fia  promojfa  ad  altra  Cbiefa , con  tanto pregiudicio  di  quefla.  A 
noi preme  affai  laperdita generale  delta  mflra  Diocefi,ia  quale  ne fende  infinita  paflionepure  in-* 
quefla  communi  affli» ione  ei  giova Jperart,  chela  Divina,e  mifericordiqfa  Providenza  de I ee/efle 
Padre  non  ci  debba  abbandonare  per  le  or  at  ioniche fi  vanno  continuando  con  molto  calore.  Fin  q ut 
la  fudetta  lettera.  Contrarii  effetti  però  cagionò  l’ifteffo  avvifo  nella  Città  del  Mondovi: 
poiché  allegri,  e contenti  quei  Cittadini  d’haver  havuto  un  Padre,e  Paflore*osì  amorofo  ,c 
vigilante  non  cdfavadi  congratuiarficollcrvodiDiodellanominahavuta,  e {invitava-.- 
frettoiofa  à rallegrarla  colla  lùadefiderata  prefenza,  havendo  gii  cominciato  i preparare^» 
cièche  era  ncceflario  per  lo  fuo  folenne  ingreffo;  Per  fine  pre  vaifero  i voti  della  Ci  ttà  di  Sa- 
luzzo; poiché  confiderando  Giovenale  di  non  poter  più  sfuggire  la  troppo  abborrita  diga  i- 
tì,  eflendofi  informato*}»  la  Chiefa,  e Dioccfi  di  Saluzzo  era  più  povera  di  rendita,  e più 
bifognofa  di  aiuto,come  che  egli  non  cercava  bonus  opes  com'ei  diceva:  mà  bonum  opvs;piìi  to- 
rto ambi  la  povera,  e faticofa  Chiefa  di  Saluzzo,  che  la  più  ricca  del  Mondovi , che  però  i n- 
terpofe  col  Papa  l’autorità  del  Baronìo:  acciòcJte  fi  contentane  di  accettare  la  rinuncia, che 
ci  faceua  della  Chiefa  del  Mondouì,  nominandolo  per  la  Chiefa  di  Saluzzo.  Contentofiene 
il  Papa,  e reftò  non  poco  edificato  della  domanda*  he  troppo  chiaramente  vedeva  effer  det- 
tata da  una  vera,  e (oda  virtù,  e dal  puro  zelo  del  divino  honorc,  e da  fpirito  di  carità  verio  i 
fuoi  proffimi-Contentofleneanco  l’ImbafciadorediSavoja,  che  (limava  di  fedisfàrealdcfi- 
derio  del  Padrone  (etnpre,  che  il  Servo  d'iddio  forte  flato  Vefcovo  ne’fuoi  (lati. 

Gli  fù  dùnque  affegnato  il  giorno  per  l’cfamc, e (ù  appunto  iidìundecimo  di  Luglio  del 
1601.  nel  quale  dfendofi  fecondo  il  (olito  prefentato  dinanzi  al  Papa  -,  quelli  con  volto  al- 
legro, eridentcalui  rivolto  diffe;  Or  sì  Padre  Gioucnalc,  che  non  potrete  più  fuggire,  acuì 
egli  colla  dovuta  fommiffione,e  riverenza  rilpoferFù  giatempo,  Padre  Santo , che  per  non-, 
faper  io  chiaramentela  volontà  della  Beatitudine  voflra  potea  fuggire  : ma  doppo  ricevuto 
fimo  cfpreflb  comandamento,  Dio  mi  guardi,  che  fìaraai  per  voler  altro  di  quel, che  vuole* 
comanda  lùa  Santità . Nell'efamc  fi  portò  cosi  bene,  e dottamente , che  Aieffandro  de  Me- 
dici Cardinal  di  Firenze,  che  fu  poi  Leone  XI.  diffe  non  haucr  udito  mai  alcuno  rifpondere— > 
così  dotta,  e francamente  in  Teologia,  & un’altro  Cardinale  atferì  di  non  hauer  mai  in  tutto 
il  Pontificato  di  Clemente  VULintelo  (oggetto  (inaile  a Giouenale , e pure  quel  Pontefice-* 
fu  gran  promotore  de’  (oggetti  riguardeuoli  per  dottrina,  e per  bontà . Così  doppo  effert-. 
flato  14.amn.ii  Senio  di  Dio  nel  (eno  della  fua  amatiflima  Madre  la  Congrcgatìone  dell'O- 
ratorio, fpargendo  locidiffimi  raggi  di  virtuofi  efempii  con  edificationc  non  meno  de’  dome- 
ftici,  che  degli  efiemùfù  dalla  forza  dell’ubbidienza  del  Vice  Dio  in  terra  trasferito  alla  fede 
Vcfcovalcdi  Sai  uzzo, effondo  a i6.di  Agoflodel  i<oa.dichiarato  Vefcouo  di  quella  Città, 
e fu  prcconizato  in  Conciftoro  Vefcouonell’iftefTo  giorno  col  fuo  cari  (Timo  amico*  Santiffi- 
mo  Vcfcouo di  Gcncura  Francefco  di  Sales.  Indi  il  Sommo  PontcficcClcmen tentando  efti- 
matorc  de’  buoni, non  lafciò  di  fare  a Giouenale  Angolari  bollori  in  teftimonio  della  ftima_,, 
che  ne  Cacca,  poiché  a afhdi  A godo  ddl’iftefs’anno,  giorno  dedicato  al  gran  Dottore  della-* 
Chiefa  S.Agoftino,  fattolo  a fe  venire, mentre  colle  pontifìcie  mani  lo  veftiua  del  rocchetto 
alludendo  aila  virtuoiàlua  fuga*on  parole  affai  adattate  gli  difle  le  parole.gi4  dette  da  Chri- 
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fto  al  Principe  degli  ApoftoiL'C»»*  ejfcs  iunior  cingtbai  tl,  & ambulata!  ubi  volebaiyCttm  autem 
finuijli,  aìim  einget te,  ir  ducei  quo  ut  non  vie.  Poi  ragguagliato  della uolontam polierta, m 
cui  fi  tn  pollo  Giouenaic  per  rcndcrfiinabile  alla  mitra,  hauendo  fatta  donationem- 
ter  viuos  di  quàto  bavea  al  iuo  fratello  Gio:Matteo,nc  prole  tanta edificatione,c  gii  piacque 
cosi  quell’atto,  che  ordinò,  che  le  bolle  del  Vefcouado  gli  follerò  gratiofameme  Ipeditedcr»- 
za,chc  pagaffe  cola  alcuna.  Di  più  gli  donò  tutti  i frutti  di  quell  'anno  correntoic  finalmen- 
te gli  sóminiftrò  perle  fpcle  del  viaggio  200.  feudi  d'oro.Fattofi  poi  l'apparccchionellaCbie- 
fa  della  Vallicellaperlafuaconlagrationc  fùnel  primo  giorno  di  Settembre  colle  foli  te  ceri- 
monie confagrato  Vefeo  vo  da  Camillo  Cardinal  Borghele.clie  detto  poi  Vicario  di  Chrifto, 
fi  chiamò  Paolo  V.  In  quella  iàcra  funtionc , che  per  Tua  humiltà  liauea  tanto  fuggita , gli  li 
provare  Iddiofentimentidiftraordinariadiuotione.&adefTiconcorfe  gran  numero  di  per- 
Iòne  anco  di  conto,  che  applaudiuano  la  fua  efaltarionc.  L'ifteilo  I uccellc  fuori  di  Romadop- 
po,che  fi  fparfe  la  fama  della  fua  promotione,  havédo  per  lettere  r ice  v ute  le  congratulationi 
da  una  moltitudine  di  perfonaggiilluflri,eriguardcvoli  per  fàntitàjfiobiltà^edottrinay chia- 
mando beata,  e felice  la  fua  Chi  cfa,  c fortunate  le  pecorelle , cheerano  fiate  alla  lua  cura 
commeflè.  PartkolarmenteilSereniflìrooDucadiSauoia  icrille  fubito  la tegnente lettera 
a Giouenaic  in  tcllimonio  del  gran  piacere,  che  havea  fonico  in  haver  finalmente  veduta 
adempito  il  fuo  defiderio  ••  Reverendo  nofirocarijftmo , La  cognitiane , tbe  b abbiamo  itili  molti 
meriti  voliti,  & il  iefiierio  no  lira  il  vedervi  proveduto  in  maniera  meglio  corrijpondente  alle  vo- 
fife  qualiti,votentieri  ti  aftrinfero  à mandar  ardine  al  noftro  Imbtfciadart  d i nominarvi  f preferì- 
farvi  per  la  Cbtefa  vacante  di  SaluKai, tanto  più  bovindo ftoperto  in  npftre  Sig  nere  tanta  mch  na- 
ti otte  di  mandare  qui  la  ptrfana  vaSlra-  il  thè ferito  tanto  maggior  tomento  haver  fattojntendenda 
la  motta fodujattione.cbe  con  gran  lode  vofira  b avete  dato  a Noftro  Signore  ntU'efamt.  hfperojhe 
t'ijtejfii  'bavera fimpre  dalle  attimi  voftre.e  perdo  voglio  anco  af le  ararvi  della  molta  /lima,  e i«_* 
faròdtllaptrfinavoflra,_ficome  nelle  oeeafioni  compierete  dagli  effetti,  e Dio  di  mai  vi  guardiXo- 
rimili  i-,. Settembre  1602.  Il  Duca  di  Savoia  Carlo  Emmanuel  e . 

Parte  da  Roma  C icrvenale  per  prendere  il  poffeffo  del  fuo  Ve/cova- 
do: ma  per  alcune  difficoltà  in  fòrte fi  ritira  in  Foffdno fua 
Patria,  terminate  le  tjuali  fi  porta  à Saluzjcjo , e molto  t ut 
opera  per  gloria  di  Dio , e falute  delle  fue  pecorelle. 

CAPO  VI. 

APPENA  confagrato  Vefcovo,  tic  efiirndo  ancor  la  ftagione  peri lòverchicaldi atta-. 

à viaggiare  lenza  pencolo, deliberò  di  partire  per  andarcàvifitare  lanovclla  Spola, 
del  che  elfcndo  avvilito  il  Papa,  comcciemcntifEmo  Padre®  intendere  a Giovenale  daini 
teneramente  amato,  che  ftimaua  bene,  che  fi  tratteneffe  per  qualche  (patio , fin’a  tanto , che 
paffata  la  Ragione  fofpetta,  potelfc  con  piùficurozaporfi  incarnino.  Ma  il  Servo  di  Dio, 
che  qual'altroGiaccb  per  TamorCjdie  portava  alla  lui  noveilaRachele>nófaceallimanèdc- 
gli  ardori,  nò  degli  geli,  tanto  fi  adoperò  con  fua  Santità  ,che  alia  fine  vedendo  maggiore  cifcr 
il  caldo  della  carità,che  gli  ardeua  nel  petto , che  l’cfternodella  Ragione  ; gli  dicdefinalmc- 
tc  la  fua  benedittione , & aprendo  i tdòri  delle  fpirituali  ricchezze , nè  caricò  Gioucti  ai  e_e 
acciòche  le  difpeniàffe  a’fuoi  nouclli  figliuoli , concedendo  indulgenze  particolari  per  tutti  i 
fedeli  così  dell’uno,  come  dell'altro  fello,  che  confeffati^communicari  fi  foffero  trouati  pre- 
sti alla  fua prima  Meffa  pontificale.  Di  più  gli  diede  facoltà  di  afloloereda  tutte  lecenfu- 
re  Ecclefiaftiche,e  di  riceuere  nel  grembo  di  Santa  Chicli  qualfivoglia  heretico,che  penti- 
to, de  abiurata  l'herefia,havefTeabbracciàta  la  Fede  CattolkajconcedC  dogli  inoitreautorità 
di  aflbluere  chiunque  leientemente  haucflclerro*  tenuto  appreso  di  felibri  di  Herctici*  di 
potere  in  alcuni  caii  dilpenfare  nelle  irregolarità . Sbriga tefi  dunque, e licenriatofi^iufta  ii 
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conflitto, dal  Sacro  Collegio,  prefc  con  grandi  (lima  tenermi  congedo  da'  fuol  earifsimi  Pa- 
dri, e fratelli  di  Congrcgarione,  dalla  quale  con  fommo  dolore  del  fuo  cuore  fi  fiaccava,  ha- 
yendo  voluto  doppo  la  ina  clctt  ione  continuare  i foliti  minifteri  di  fermoneggiare , e di  fare 
gli  altri  efcrcitii,  e funtioni,che  erano  compatibili  colla  nuova  dignità . Di  più  in  tettino- 
nio  dell'amore,  che  porta  ùa  alla  fua  amata  cella,  volle  di  quella  portarli  la  chiaue^hc  tenne 
lèmpre  in  dottò  mentre  ville.  Pofefi  dunque  in  viaggio  a'  a Ai  Ottobre  dcll'i  ftcfs'anno  1602. 
nel  quale  benché  folfe  già  vecchio,  e quafifeffagenario,ellenuato  dalle  fatiche, e penitenze, 
non  mancòmai  di  celebrare  ogni  manina.  Ovunque  arriuaua  prima  di  ogn’altracofa,  fe- 
condo che  folca  da  Prete,  andava  à vifitarelaChiefa  maggiore,  e poi  il  Vefcovo  di  quella, 
le  iui  fi  ritrouaua:  polcia  fi  portaua  agli  Ofpedali,fe  vi  erano,per  firc  la  carità  di  fervirc  a i po- 
veri infermi;  e finalmente  fi  ritirava  airalloggiamento  apparecchiatogli . Giunfe  finalmen- . 
te  doppo  quello  non  meno  faticofo,che  pietolò  viaggio  in  Torino , dove  fu  accolto  in  cafa_, 
da  Carlo  Broglia,  huomo  e per  bontà,c  per  domina  inlìgnc,che  poi  fu  Arcivefcovo  di  quel- 
la Città.  Portofli  nel  Palagio  del  Duca  per  pattare  con  qucll’Altezza  i convenevoli  officii, 
per  poi  far  pallaggio  prettamente  in  Sai  uzzo . Ma  gli  fùquefto  per  all'hora  impedito, per  una 
difficoltà  infetta,  che  fervi  fui  bel  principio  per  far  conofeere  il  fuo  petto  Apoftolico,  e la  fua 
facerdorale  coftanza . 

Elfendo  la  Città  di  Saluzzo  fortezza  affai  gelofa  dello  fiato  del  Duca , era  coftume , che  il 
Vefcouo  prima  di  prendere  il  poffeffo  di  quella  Chiela  làceffe  il  giuramento  di  afficuratio-" 
ne,  ò fedeltà . Che  però  effcndoglicne  fatta, giufta  il  confueto,l’ifianzadlimò  Giovenale, che 
folle  cola  da  riflettervi  fopra;  onde  doppo  matura  confideratione , (limando, che  quel  giura- 
mento apportaffe  pregiuditio all’autorità, e dignità Vcfcovale,rifelutamente  rifpoie;  lo 
come  Giovenale  Ancina  fono  luddito,  e vaffallo  dell'Altezza  di  Savoia  : ma  come  Vefcovo  : 

Ego  dominai,  e perciò  tz\  giuramento  non  daròmai.  Ma  perche  il  negotio  era  di  molta  im- 
portanza, (limò  bene  di  prenderne  l’oracolo  dal  Sommo  Pontefice,  e non  guidarli  fecondo  il 
fuo  proprio  giudicio.  In  tanto fc  bene  la  fua  renitenzain  dare  il  giuramento, parca,che dò- 
velie  dfcre  origine, e conia  di  qualche  turbarione  nel  Duca,-  pure  e per  l’innata  pietà  di  quel- 
la Serenifli  ma  cafa,  e per  lo  gran  concettose  appretto  di  lui  lì  hauea  guadagnatoGiovena- 
le,  prefe  ogni  cofa  in  bene:  onde  effendofi  ritirato  il  Servo  di  Dio  in  Follano , come  appretta 
diremo,  gli  fenile  lafcguenre  lettera  : Molto  Reverindonojlro  tanjjimo.  Noi  dejideriamo,  ebe 
quanto prima  andiate  à pigliare  il pof  effe  dilla  vesira  Cbitfa  di  Saluzzoper  la  tofira  quieti, r fin 
lo  frutto,  ebe  ne /periamo  in  bonor  di  Dio,  tfervitio  di  quei  noftri  popoli . tìabbiamo fopra  ciò  ferii - / 

to  à Roma,  ir  affettiamo  larifoltetione  per  mandarvela,eome faremo giunta  chef  a.  Et  in  tanto 
pregamo  Dio,  ebe  vi  dia falute.  T orino  li  1 q.di  Novembre  1601.  Intanto  già  il  Servo  di  Dio  ha- 
vea  havuto  rifpoftadal  Papa,  chenon  daffe  in  conto  alcuno  il  richiello  giuramento,e  trova- 
do  difficoltà  nell’havere  pacificamente  il  poffeffo  della  luaChicfa,ò  pure  andando  il  negotio 
troppo  alla  lunga,  fe  ne  ritomalfc  in  Roma . Haurebbe  per  tanto  potuto  replicare  le  illanze 
per  lo  poffeflò.  Se  in  calo  ò di  refiftenza,  ò di  dilatione  incaminarlì  a Roma.-pure  come  laggio, 
e prudente  non  volle  rompere  alla  pri manna  con  feauitàdi  Padre  fi  contentò  di  afpettareal-.. 
quinto;  acci  òche  maturandoli  il  negotio  riufeiffe  con  quiete,  e fodisfattionedi  ambe  le  par- 
ri-  Pensò  dunque  di  riuedere  frà  quello  mentre  Follano  lua  patria.  In  quello  breue  viag- 
gio il  diuotofigliuol  della  Vergine  volle  vifitarela  Madonna  Santittma di  Vico  nella  Dio- 
cefi  del  Mondo  vi,e  fety  i appunto  per  far  conolcere  la  fpeciale  protettione,che  di  lui  haueua 
la  Rcmidel  Parodilo.  Poiché  doppo  haver  fatte  le  fueferuorofe  diuotioni  avanti  a quella 
Sacra  Immagine,  firicoveròlanotteinunacafettacontiguaallamedefimaChiefa, dalla 
quale  partendo  la  fegucntc  mattina  nell’ifteffo  punto  cadde  impetuolamente  il  tavolato  fu- 
periore  della  camera,  nella  quale  haveva  tipofato  la  nottejopra  del  quale  era  una  gran  qui. 
tità  di  pietre,  edi  mattoni,  fiche  fe  fotte  prima  rouinato,  farebbe  rimalto  ficuramence  fepol- 
to,primachemortofea  quelle  pietre.  Ma  parve,  che  la  Vergine  l’haveffecoli*  potente  de- 
lira foftenuto  fin  à tantoché  ne  ufcilfe  il  fuodivoto,rcftandocosidelufelefperanzc , e forti 
anco  l’opera  di  Satanaflo,  che  prevedendo  il  grave  danno,  che  apporr  irebbe  al  fuo  Regno  il 
gran  Prelato  giungendo  alla  fua  Diocefi,  afpcttaua  eoa  dcfidcrio  di  vederlo  frà  quelle  rovi- 
ne 
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ne  (epolto.  Giunto  fra  quello mentre inFoffanol'auuifo  del  fuo  arriuo  fùindicibiforalfo. 
grezza,  & il  giubilo  de'  Tuoi  concittadini . Gli  uicirono  incontro  per  buona  pezza  di  flrada_* 
molti  di  quei  Signori,  che  con  ftraordinarii  legni  di  amore, c di  riverenza  l'accompagnarono, 
e fervirono  fin’alia  Città,  dove  diede  riempio  troppo  chiaro  di  uno  fiaccamento  degnodi  un 
Vefcovo . Poiché  non  ottante,  che  follerò  già  pattati  molti  anni.-che  fi  era  allontanato  dalla 
fua  cala, e da  pare ti,non  volle  in  conto  alcuno  alloggiare  in  rifa:  ma  fi  ritirò  nel  Conuento  de’ 
Reli  gioii  Con  uentuali  di  S.Francefco,per  poter  iui  anco  più  liberamente  attendere  alle  con- 
fitele lue  diuotioni.  Fù  iui  accoltoda  quei  Padri  con  molta  carità , & alloggiato  per  tutto  il 
tempo,  che  fi  trattenne  in  Follano. 

Alle  cortefic,&  aflètto  inoltratogli  da  fuoi  compatrioti,  corrifpofe  Giovenale  con  fomma 
gratitudine,  pagando  loro  con  ufural'holpitio,  perche  con  moneta  fpirituale.  Oltre  dun- 
que di  haver  fatte  diuerlefuntioni  Vefcouali  ad  iftanza  de’  Canonici,  non  hauendo  ancora^, 
il  nuouo  Vefcouo  di  quella  Città  prefo  il  poflèflò;  introduflèdi  più  nella  Catedrale  per 
quel  tempo,  che  iui  dimorò  gli  ricrei!  li  dcll'Oratorio^hc  furono  poi  in  quella  Città  perpe- 
tuati, quando  in  etti,  ficome  nel  dccorfo  di  quella  hiftoria  riferiremo,  fifondònella 
(letti  cala  doue  era  nato  Giouenale  la  Congregatione . Sermoneggia ua  il  Scruodi  Dio  fe- 
condo lo  Itile  dell’Oratorio,  e procurò,  che  vi  lotte  anco  la  mufica,lccglicndo  i migliori  Mu, 
fici,chefofferonellaCirtà.  Fù  marauigliofó  il  concorfo del  popolo,  che  fi  portaua  nella.. 
Catedrale  per  vdirlo,emarauigliofo  ilfrutto,chene  ricauaua,particolarraente  nel  Cameua- 
lv,impedédolcdiffolutezze,esfacciatagini,che  in  quei  giorni  fonodal  pazzo  mondo  (lima- 
te tolerabili,fantificando  quei  giorni,  che  per  gl’introdotti  abufi  fono  i giorni  ,ne'  quali  più 
guadagna  Lucifero . Onde  il  Padre  GioiBattifta  Scalenghe  Predicator  Cappuccino  affermò 
che  nel  tempo  di  quel  Cameualc  gli  parea  di  vedere  una  Settimana  Santa , e generalmente 
in  tutto  i 1 tempo, che  Giouenale  dimorò  in  Follano,  depone  con  giuramento , che  gli  parea^ 
più  pretto  di  vedere  un  Monaftero  di  Religiofi  devoti,  che  una  Citta  habitata  da  fecolarii 
mercè  agli  cfcrcitii,che  il  Servo  di  Dio  havea  in  rifa  introdotti.Era  indicibile  il  gufto,  che_a 
prouaua  quei  popolo  in  allottare  i difeorfi  del  Servo  di  Dio;  onde  a tale  effetto  fi  priuaua  vo- 
lentieri di  ogni  altro  dilettevole  trattenimfto.  Dimoraua  in  quel  tòpo  in  Follano  unacópa- 
gnia  di  Comici  affai  faceti, capo  de  quali  era  uno  chiamato  Toicano, che  fi  tiraua  dietro  un_. 
gran  numero  di  sfacendati;  pure  fonando  un  giorno , giuda  l’ordine  di  Giouenale , la  campa- 
nella, chedaua  il  legno,  che  li  principiauano  gli  cfcrcitii  dell'Oratorio, retto  folo  co’  fuoi  có- 
pagni, abbandonandolo  tutta  l 'udienza,  con  lua  gran  confufione,  c feomo, per  andare  ad  udir 
Giouenale,  che  ragionaua . Ciò  che  effendogli  poi  pi  ù d'una  fiata  fucceduto,  (limò  meglio  il 
Ciarlone  di  mutar  paefe,  enei  partirli  hebbeadire.'  In  F affano  non  vi  t guadagno , ptr  ejjervi 
un’ altro  S alt' in  Pergamo.  Non  mancaua  però  il  Cielo  di  accreditare  ilfuo  Servo , eledilui 
parole  poiché  predicando  un  giorno  nella  Gliela  della  Madonna  , mentre  con  granfcr- 
uorc  s’impiegaua  in  celebrare  le  lodi  della  fua  gran  Rcina,fu  veduto  da  Filiberto  .V ìleo  huo- 
mo  affai  diuoto,  e timorato  di  Dio  col  capo  circondato  da  una  corona , ò diademi  di  rilplen- 
dentiraggijdelchecorfcpublicafamanclla  Città.  Dipiùda  un'altra  perfona  di  gran  puri- 
tà, c perciò  di  villa  acuta  fù  veduto,  mentre  ragionaua,  coperto  da  una  bianchillima  nuvola 
fopra  la  quale,  quali  fopra  trono  di  avorio  era  affila  la  Regina  del  Faradifo , che  bauea  frile 
braccia  il  fuo  Infante  Diuino.  Finito  il  Sermone,  rifondo  raccontata  al  noftro  Gio- 
uenale la  vifione,  cercò,  comehumile  , ch'era,  di  ricoprirlaquanto  più  gli  era  polfibile  , 
attribuendo  primieramente  quell’appari  rione  alla  benignità  della  Madre  delle  mi- 
fericordic  , che  hauea  voluto  manifellar  loro  la  protettione  , che  haucua  della 
loroCittà,  c per  aumentare  in  ella  la  lua  diuotione  , & il  luo  culto  : nè  contentodi  quello 
ordinò,  cheli  fopprimelfo,  e lotto  filentio  fi  celaffe  quel  fatto  per  tutto  il  tempo,  che  lui  vi- 
ueflè . L’amore,  che  egli  portava  alla  fua  Patria,  gli  fuggeriua  nuovi  modi  di  giovarle , c di 
promoucrc  lo  fpirituale  profitto  dc’fuoi  Cittadini , che  però  nella  medefima  Chicfadi  San. 
Fftincdco, doue habitaua,c  nell'Oratorio  de’  Difciplinanti  della Santiffima Trinità, diede^i 
principio  ad  un  nuovo  di  votoeforcitio,  à cui  impofe  nome  laCompuntiua , nel  quale  fi  pro- 
cedeva in  quello  modo . Faceva,  che  primieramente  fi  leggeffe  qualche  libro , che  trattane 

' del- 
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delia  Pacione  dei  Signore,  dalia  quale  prende»  poi  motiuo  di  lare  lòpra  la  mede  (ima  un’attet- 
tuoiiffitno  fcrroone  , al  quale  icguiua  un  poco  di  oratione  mentale,  fervendo  l’iftcilècofe 
udite  nel  difeorfo  antecedente  per  materia  di  meditare,  e finalmente  terminauafi .colla-, 
di  lei  plina,  che  duraua  mentre  fi  diceva  l'Inno:  Suist  Mxttr  daioro/a^m  certe  altre  parti  co- 
lar: diuotiom  appropriate  alla  Paffionc  del  Redentore,  & a’ dolori  della  Vergine  Madre,  in-, 
memoria  de' quali  fifàeeuaqueli’efercitio  nel  Venerdì. 

Di  più  non  contento  Giovenale  di  ciò,che  faceva  in  Chiefa  con  fingolare  efempio  di  una 
Rumile  carità,  benché  decorato  colla  dignità  di  Vefcouo , andavafene  per  le  publiche  piazze 
delia  Città  infrenando  la  Dottrina  Chrittianaa’rozzi:  infrgnandoli  ancoà  cantare  laudi  fpi- 
rituali  per  impri  merli  così  meglio , e più  foavcmcntc  i mifleri  di  noftra  Fede , e per  dar  loro 
qualche  pafcolo  da  nutrire,giulla  la  loro  capacità  ladivotione . Vifitaua  inoltre  frequente-’' 
mente  gli  Ofpedalidcrvcndo*  conciando  nelle  loro  tediote  malattie  i poveri  infcrmì^'qui- 
li  faceva  larghe  limofine,acciòche  potettero  ricrearli,  e foUevarfi.  Accoglieva  i poveri  pel- 
legrini, e particolarmente  gli  Oltramontani , tenendoli  feeoamenfa:  e quando  non  poteva 
da  le  lolo  lupplire  a*  loro  bisogni,  impegnava  la  fua  autorità  con  altreperibne,  procurando, 
che  folle  fomminiftrato  loro  qualche  loccorfo*  finalmente  dovendo  etti  ripartiate  gì  uffa  ciò, 
che  folca  fare  in  Napoli, con  Intere  di  raccomandatione  dirette  a varie  perfonefucconofcé- 
ri,che  habitauanonc’ luoghi ,per  i quali dovean palfare,procuraualorol'alloggio.  Mail 
maggior  giouamento,  che  egli  forfc  apportò  colla  fua  dimora  alla  Patria,  fu  il  togliere  fin-  ' 
vecehiatciaimicirie^he  fono  le  petti  delle  Città.  Adopero®  per  tanto  in  rappaaficart_> 
inimici  capirai ìttini i,  e con  sì  felice  fucceffo, che  quel  1 i , che  pareano  per  caufadimolcorilie- 
vo  irreconciliabili, deporto  l’odio*  le  antiche  querele,  fi  abbracciavano  come  fi  atelli . Par- 
ticolarmente riconciliò  inficine  i Signori  Dionigu  ,e  Muffi , che  per  lo  {patio  di  un  mezzo  fe- 
coloerano  flati  fra  di  loro  crudebffimi  nemici , difendo  feguite  molte  morti  di  perfonaggi  di 
contocosidairona,comedall’altra parte.  Chiamò  per  tanto  il  Servo  di  Dio  nella  Sala-, 
de"  Padri  di  S.Francefco,  ambedue  le  famiglie,  e volle,  ch’intervemffrro  anco  i fanciulli  di 
quelle  cafe;  indi  tenendo  in  mano  l’immagine  del  Figliuolo  di  Dio,  crocifitto  peri  fuoi  nemi- 
ci, parlò  con  tanto  fpirito*  fervore, che  fentendofi  ambe  le  patti  mutate  nel  cuore , corfero 
a gara  per  abbracciarli,  lagrìmando  non  menoeffi,chegli  affanti  per  tenerezza;  feceficosì 
fra  loro  una  (Incera  pace,  & a trucida;  Se  acciòche  foffe  piu  (labile,  c ferma*  comedi  cofa  con- 
cernente alla  publica  quiete,  ne  fu  permanodi  Notare  ftipulatoillrumento  in  forma  auten- 
tica . Per  si  grand'opra  meritò, che  feco  fe  necongratulaffe  rifletto  Duca  di  Savoja,al  quale 
riufcì  non  poco  guftolò  di  vedere  per  opra  fua  pacificati  i fuoi  vaffalli:  ma  più*he  ogn'altro  la 
Città  fletta  ne  giubilò,  vedendo  fedate  fta‘  fuoi  figliuoli  quelle  d ifcordic , che  le  fquarciaua- 
noilfcno.  Tanto,ecosìfruttuofafùlabrevedimoradiGioverolcper  la  fua  patria,  men- 
tre tanti,  c si  rilevanti  bencficii  da  lui  riceuc,  & Iddio  per  rendere  più  gloriola  la  fua  perforo 
appretto  i luoiCondttadini  concorfe  ad  illuftrare  la  carità  di  Giovcnale*oil&  fua  onnipoten- 
za,facendo,  che  opctattc  evidenti  legni,  & opere  prodigiofc.Era  poco  meno  che  difpcrata  la 
falutc  del  Reuer.  Gio:  Lorenzo  Cunto,  e del  Sign.G:orgio  Mugliano, & ad  ambedue, benché 
graviffimamente  infermi,  fìt  reftituita  per  i fuoi  meriti  la  falutc , Similmente  trovandoli  in 
gran  pericolo  «fella  vita  Barbara  Magliaro,  vttìtata  da  Giovenale,  doppo  dettagli  fopra  un’ 
ontione,  reftò  libera  incontanente  da  ogni  male, del  qual  prodigio  teftifkato  frà  gli  altri  da 
Monfignor  Federigo  Vefcovo  di  Fottanò,  fe  nefparfc  fubito  publicavoce  perlaCittà.Mafìi 
fingolarmente  celebre  ciòcche  in  quello  tempo  operò  il  Servo  di  Dia  nella  perfona  del  Si- 
gnor Tomaio  Bava,  che  fu  poi  Prefetto  di  quella  Provincia*  fucceffivamentc  Prefidente  del 
Senito  di  Torino.  Era  quefti  afflitto  da  nojofi,  & acerbi  dolori  della  chiragra  nella  mano 
Anidra, eGiovenale, prima  di ogn’altra  cofa preutnendolo ditte;  Signor  Tomaio  lavoftra 
gotta  vi  tormenta;  il  noflro  Reverendo  Padre  Filippo  la  guariva  col  toccarla  ;e  ciò  dicendo, 
conambe  lefacre  mani  prefe  l'addolorata  mano  di  Tomaio,  che  dubbirando*hc  conio  ftrro- 
gerglkla  non  fe  gli  accrcfc  effe  maggiormente  ladogl»,  con  gran  fretta  procurò  di  ritirarli: 
ma  facendogli  animo  il  Servo  di' Dio:  Non  dubbi  tate,  ditte , c ponendo  di  nuovo  le  mani  lo- 
pra  la  fua , replicò  l’iftelfe  parolf,  dicendo;  Così  guarì  il  Padre  Filippo  la  chiragra  a Papa 
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Clemente  Vili  Appetii  ciò  dille,  che  il  Gentilhuomo  fentifli  affatto  libero  dal  dolore, 
moffe  lediti,  ftrinfe  il  pugno,e  da  quel  punto  guarì  talmente, 'che  maipiùnonfùmolcftito 
da  queiroftinato , &fncurabi  1 male . 

Ma  fe  tanto  s'impiegava  a beneficio  della  (ua  Patria  Giovenale , non  fi  dimenticava  però 
della  fui  Spola;  onde  benché  forte  da  Saluzzo  lontanocol  corpo , l'haveafempre  prelente 
nella  memoria,  e procurò  di  dargli  quegli  aiuti,  che  aliente  poteva . Scriffe  per  tanto  alla  Tua 
Città,  c Dioccfi  una  lettera  paftoralc , nella  quale  con  femplicc  : ma  efficace  Itile  efpreffe  a’ 
fuoi  cari,  & amati  figli  le  vilcere  della  fua  patema  cari  tifando  loro  un'anticipato  faggio  del 
fuo  governo^  numerandole  opere,nellc  quali  dileguava  di  cfercitarfi  : cioè  in  Ibllcuare  le_j 
neceffità de’ poveri,  in  vifitare  gl'infermi,  in  amminiftrare  retta  giuftitia  fenza  ccccttione 
di  perfone,  in  effer  facile  in  dare  a tutti  prontamente  udienza,  in  promovere  la  frequenza  de’ 
Santiffimi  Sacramenti,  in  predicare  frequentemente  al  popolo,  in  catechizzare  ,&  infegnare 
la  Dottrina  Chriftiana,-efinalmcntegii  promife  come  per  ultimo^  potente  mezzo  da  rifor- 
mare i loro  coftumfjC  farli  caulinare  per  la  ftrada  de'  divini  precetti,  di  volere  introdurre  gli 
efercitii  dell'Oratorio  conforme  al  modo,&  ufato  ftilc  di  Roma,  c di  Napoli . Di  quella  let- 
tera bavutanc  notitia  il  Sommo  Pontefice  Clemente  V11L  volle  per  la  ftima,&  affetto,che_j 

Sii  portava  vederla , e ne  coniervò  apprettò  di  le  una  copia . Erano  già  feorfi  quattro  meli 
a che  egli  fi  era  portato  nella  fua  Patria,  quando  piacque  a Diodi  confolare  la  Città  di  Sa- 
luzzo, checoroediremoappreffo,tantohaveabifognodellafuaprefenza.  Poiché  hauendo 
il  Duca  di  Savoja  inviati  a Roma  tutti  i fuoi  priuilegii  concernenti  alla  materia , che  fi  trat- 
tava, acciòchc  dal  luo  lmbafciadore  fodero  polli  à piedi  del  Sommo  Pontefice  con  protetta 
degna  di  un  si  pio,  e cattolico  Prenci  pe,  che  egli  non  li  farebbe  punto  allontanato  daquel- 
lo,  che  fua  Santità  haveffe  (limatodi  ordinare  : effondo  fra  quello  mentre  configliato  a dare 
il  poffeffo  a Giovenale  quantunquenon  volefTe  predare  il  Giuramento,  accettò  il  Ducail 
configlio;  onde  ordinò,  che  gli  folle  fpedito  il  Ptert  nella  forma  confueta,  eglie  l’inviò  in_, 
Foffano . E qui  occorlè  una  cofa  degnada  regillrarfi.  Era  flato  egli  avvifato,che  per  la  fpe- 
ditione  di  quel  beneplacito  era  iolitopagarfi  un  non  sòchc;  onde  era  configliato  a pagarlo 
ancoralui,almenoàtitolodicompimcnto.  Macgli,chcgelofiflimo  era  della  dignità  Ve- 
fcovale,e  dell’immunità  della  Chicfa,  dubbiolò  di  non  commettere,  come  a lui  parea  gual- 
che indegnità, (labili  di  non  pagare  cofa  alcuna.  Iddio  però,  che  già  voleva, che ceffaflero 
gl'impedimenti;  che  ritardavano  la  lua  andata  a Saluzzod  Ipirò  al  Duca  a mandargli  il  Placet 
con  ordine  efpreflò,  che  non  pagaflè  cola  alcuna , fervendovi  di  fuo  pugno  Grafie  in  tatuine. 
Terminate  dunquecon  univerlalefadisfattioneleditferenze,  fi  pofe  Giovenale  in  camino 
verlò  Saluzzo,  accompagnato  da  numerofo  duolo  de'  fuoi  Cittadini  ,&  incontrato  fcambie- 
volmente  da  frequente  popolo  ufcitodaSaluzzoperriverire,  & honorare il  iuo Prelato. 
Giunto  allaChiela  di  S.Bemardino  da  Siena,  polla  fuori  della  Città,  vrftiffidell’habito  Pon- 
tificale, & accompagnato  dal  Clero,  dal  Magiftrato,  e d3l  Popolo,  fece  in  quella  il  fuo  folen- 
ue  ingreifo  a 6.di  Marzo  del  1603.  Concorle  a quella  funtione  tanto  numero  di  perfonc,che 
non  badando  le Chiefe,nè  le  ftrade, molti  faliuano  per  i tetti  per  confolarfi  colla  virta  del  lo- 
ro Santo,&  amato  Prelato,  fiche  affermano  tutti  non  clferui  memoria  di  famigliarne  concor- 
ro nè  pure  all’arrivo  di  quarti  voglia  Principe . Ma  maggiore  fu  la  commotione  , che  operò 
la  fua  venuta  ne*  cuori  dclfuonovellogreggerpoiche  fuoffervato,  che  alcune  delle  fue  pe- 
corelle,che  erano  più  traviate  allafola  voce  della  venuta  del  buon  Pallore,  falciandole^ 
cattive  pratiche,  fi  rimifero  nella  ftrada  de' divini  precetti, e fidiederoà  vita  buona. 

Erano  già  prima  del  fuo  arrivo  precorfe,e  giunte  alle  lue  orecchie  le  infàufte  nuove  del  cat-~ 
rivo  flato  della  lua  Diocefi,cdeTuoi  contorni,  cosi  per  effer  (lata  vacua  per  lungo  tcmpola 
Sede  Vefcovale  di  Saluzzo;  come  anco  per  fa  vicinanza  degli  heretici , che  co’  loro  pelliferi 
fiati  infettavano  i patii  Cattolici  confinanti.  Che  però  l’Arcivefcovo  di  Torino,  la  di  cui 
DioccficonfinaconquelladiSaluzzo,deplorandoidannidiquella  , ne  diede  ragguaglio  à 
Giovenale , implorando  gli  ajuti  delle  fue  orationi  colla  feguente  lettera  : Mi  trovo  in  Fro- 
ge! lana,  epoffo  dire , che  mi  trovo  nella  Babilonia , non  offendavi  pure  un  Cattolico , che  nrdifea  dì 
/ ìoprirfi  per  timore  di  effer  ammantato , teeffarebbe  tal  timore  , fe  fi  conctdeffe  la  libertà  detta  co. 

feien- 
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fetenza,  la  quale  cogliona  a lor  modo  quefiì  beretici . Appena  bò  potuto  battere  un  alloggiamento 
nudo  de!  tutto  fi  hevcano  proibito  di  darmi  robaper  dritto^  per  fu/ò  di  eafa,nèeondenari,  nìfen * 
zafic  non  thè  l'autorità  de'  Signori  Deputati  bd /attaché  mifi  dajfic  il  tuceffariof alvo  per  ìofitrvi- 
tio  della  SSta  Me  fra-,  non  bevendo  pttre  per  quella  voluto Jomminifir armi  un  che-,  onde  mi  i hi  fogna- 
to mandar  à pigliar  il  tutto  in  terra  di  Cattolici . E bene  he  molti  ber  etici  mi  habbiano  minacciato 
nella  vita,  non  per  quejlo  mi  ritirerò . V.SJievcrendiJJima  mi  ajuti  colle fue  divote  or  attorti, e Santi 
Sacrifica . Finquil’Arcivefcovo.  E per  quel , che  tocca  (penalmente  alla  propria  Dioce- 
li,  n'hebbe  i dolorofi  avvitì  dal  Segretario  ideilo  del  Duca,  il  quale  gli  fcritlc  così  : Spiacenti 
l'occqfione,  che  bò  di  auuifare  a VS.cbt  te  cofe  de!  Marcbefato  di  Saluzzo  vanno  tanto  male  (colpa 
de’nqfiri  peccati ) che  in  SaIuXjw,e  Centaliogidgli  beretici  hanno  cominciato  a predicare, e /emina- 
re  la-loro  KjKfnia  publicament,  e Sua  Altezza  vi  bà/pintoCavalleria , e Finteria  per  cacciarti 
fAuzelma , e dal  Òqficllo  della  Città,  e da  Ce ntalla-flve fi  era fortificato  cent  intentione  S introdur- 
vi Vgonotti . Habbiamo  da  pregar  Dio  per  la  confervationc  di  quefio  nqftro  Serenijfimo  Padrone-, 
poiché  per  laconfervatione  della  Santa  Fede  non  ifparagrta fatua, c fipefia.  Dio  faccia  fuccederti! 
meglio,  e ri  ajuti  per  fua\cìemtnza,  fic.  Quelli  erano  gl'infaulll  avvitì , che  hebbe  i 1 zdan  te_> 
Pallore  prima  di  portarli  alla  Tua  Otta  di  Saluzzo,  nè  con  la  Tua  venuta  trovò , che  folTeto 
efaggerationi;  poiché  in  fatti  mirabile  era  lo  flato,  nel  quale  trovò  la  fua  Chiefa,e  Dicceli. 
Per  la  vacanza  delia  fede  erano  corrotti  i collumi  , gli  abufi  erano  crefciuti  in  guifa  , che 
non  davano  più  ammiratione,non  fi  frequentavano  più  Sacramenti,  ai  Sacri  Tempii  non_» 
li  portava  più  ilrif‘petto,e  la  riverenza  dovuta,  le  luperftrtioni  teneanfi  perccremoniefacre: 
malciò  che  era  più  da  inorridire)  fri  quelle  corruttele  haveano  acquiftata  tanta  fona  gli  he- 
rctici,  che  publicamente  predicavano  le  loro  falle  dottrine:  onde  la  luce  della  fede  parca,  che 
forte  poco  meno  cheofcurata . Infolentivano  in  guifa  gli  heretiei , che  per  buttare  a terra  la 
Cattolica  Religione  già  fi  sforzavano  di  dillruggere , Se  abbattere  le  Chiefe , ficome  fecero 
nella  terra  di  S.Pietro  polla  nella  Valle  di  Varaita  Diocefi  di  Saluzzo,  rubando  pofeia  ,&af- 
faffinando  mezzala  valle  ifteffa.  Et  acciòche  lì  conofca  quanto  fra  vero  cièche  fin’hora  fi  è 
narrato, riferirò  qui  le  parole  recitate  dinazi  ali’iftelfo  Giovenale  da  un  facto  Dicitore:flip/>o 
sìintolerabili  prejure,ditfc,neir  bonelìi,e  nella  vita-je  tanti  errori firminoti  per  tati  anni  da  nemi- 
ci, e perfieeutori  tifila  Santa  Romana  Chiefa:  Quii  arbitrabatur  talea  videre  dica  ? F eraanente feli- 
ci giorni  per  ani,  che  al  prefiente  god  iamo,  ne’  quali  ci  fi  feuoprc  il  nqfiro  Padre,  e Pafiore.  Già  il  cul- 
to divino  ì annullato,  la  fede  di  molti  in  tal  modo  è mutata , che  molti  già  quafi  cambiati  in  beftie, 
hanno  filo  forma:  ma  non  coflumi  di  creature  ragionevoli-,  anco  il  T empio  materiali  al  divino  cul- 
to già  prima  dedicato,  dagl ' Infedeli,  fi  beretici  pur fi  vede  profanato,  e difirutto . E però  ò Padre 
congrega  il  tuo  gregge  già  di/perfi,  fic.  Nètramvanomeglio,cheiluoghi,le  perfone  Eccle- 
fialtiche  gli  beretici,  havendo  in  quelle  valli  con  barbara  crudeltà  martoriato  un  buoiu* 
Sacerdote,  non  ad  altro  titolo,  che  di  Ecclefiaftico . Era  finalmente  tale  la  furia  rabbiofa-. 
di  quegl'indemoniati  heretici^he  l'iftcrto  Giovenale  lafciò  ferrite  di  fua  mano  quelle  parole: 
Patria  di  beretici  arrabbiati.  Domine  mifierere. 

Se  bene  tale  era  lo  fiato  di  quella  Chiefa,  pure  Giovenale  non  fi  perdè  d’animo  : ma  vie—* 
più  fi  accelc,  vedendo  il  gran  bi  fognaci  defiderio  di  fradicerc  dal  fuo  gregge  gli  abufi, e di  te- 
nere da  quella  lontani  i lupi  degli  heretiei.  Prefo  per  tanto,  come  fi  differii  pofiefib  della — . 
fuaChieiaa  6.di  Marzo  nella  feguente  Domenicale  fu  la  quarta  di  Quarefima  celebrò  nel- 
la Catcdralc  la  fua  prima  MelTa  Pontificale , alla  quale  concorfe  non  lolo  li  maggior  parte 
della  Diocefi:  ma  molti  popoli  de'  luoghi,  e terre  circonvicine, tirati  dalla  fama  della  fua  vir- 
tù. Tra  le  lollennità  della  Meda  pubhcò  l’Indulgenza  particolare  conceduta  dal  Papa  à tut- 
ti coloro,  che  fi  trovavano  prelènti  a quella  facrofanta  attionc,  indi  coU’iltefiò  habito  Pon- 
tificale, e nel  medefimo  pulpito,  dal  quale  havea  quella  publicato , predicò  al  popolo , pi- 
gliando per  tema  le  paroledcll’lntroito  della  Meffa  di  quel  giorno:  tatare  ltrufalem , fi  con- 
■veti  tiene  far  ite  omnet,  qui  diligiti s e am,  gamiete  eum  latitia , qui  in  triftitiafmfii' , applicandole 
al  lieto  fine,che  Dio  havea  dato  alla  lunga  vedovanza  di  quella  Chiefa-  Ordinò  poi  una  lò- 
lenne  proceffione  per  la  Città,  c pofe  l’Oratione  delle  Quarant’hore,  àfine  d’impetrare  dal- 
l'Autore d’ogni  bene,  gratia.  Se  ajuto  per  bene  indrizzare  fan  ime  alla  fua  cura  commefTe,«__> 
„ Fff  voi- 
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volle, che  fuceeffivamentefitrasferiflcl’iftdfa  Orati  one  per  tutte  l'altreChiefe  di  Stilizzo, 
formando  alcuneiftruttioni  del  modo,  che  fi  dovei  cenere:  acciòchc  la  Maeftàdi  Chrifto  Sa- 
cramentato, fofle  in  quella  efpofitione  trattata  colla  rivcrenza,edivotione  potàbile . 

Doppo  di  bavere  con  quelle  publiche  preci  implorato  il  divino  ajuto  »aggiunfc  le  priva- 
te, nelle  quali  fu  cosi  atàduo,  che  di  lui  laido  Icritto  il  Padre  Fri  Zaccaria  B cerio  Cappucci- 
no huomo  affai  noto  al  mondo  per  la  iua  dottrina, c bontà  : Privati!  vrationibut  iti  vacata!, 
ut  ab  iiivix  dittili pofet,  impiegandovi  tutto  quel  tempo,  chedalleoccupationiPaftorali 
gli  ayanzayano.Poi  prima  di  porre  le  mani  all'opra  della  riforma  del  fuo  popolcsftimò,che 
dovelfe  egli  proporli  quàfi  per  model  lo, & clemplarc,accio  limi  tallero . Cominciò  dunque 
prima  a riformare  la  lua  pedona,  le  pure  n'era  capace  chi  ad  altro  non  haveva  attefo  in  tutto 
il  periodo  della  Tua  vita.  Scclfe  primieramente  per  habitatione  propria  due  danze  del  Pala- 
gio, le  peggiori,  che  vi  fodero,  d’aria  mlalubrc,  e malinconiche  ; nè  per  molto,  che  folle  per- 
iuafo  a cambiarle,  volle  mai  abbandonatici  anzi  ad  un  Keligiofo , che  fi  sforzavadi  pcriua- 
dcrcelo,rilpofc:  Meritiamo  l'inferno,  & andiamo  cercando  la  cala  più  commoda,  e più  piace- 
vole . Non  perniile, che  le  mura  di  quelle  fodero  veftite  con  drappi  di  fota,ò  con  altre  tapez- 
zarie,  contentandoli  del  Icmplice,  e diyoto  omamentodi  alcuneiigurcdi  carta.  Nonufaua 
altro argeto, che  un  fol  cucchiaio, e due  forcine,chc  tanto  diceva  cglihaver  letto  ulava  San- 
t'Agoftinopcr  honorevolezza  della  fuadignità . Per  decoro  della  medelìma  teneva  un  letto 
decentemente  acconcio:  ma  non  fe  ne  forvivi  per  ufo  proprio, folito  a dormire  lopra  di  un_. 
pagliericcio  lenza fpogliarfi , e col  alicelo  adolfo.  Brcviduni  di  più  eranoi  luoi  malagiati 
ripofi  , edendo  iempre  l’ultimo  a porfi  in  letto,  & alzava!!  loventc  ò a leggere,  ò ìfcri  vere— >, 
ò ad  orare,  & a tale  effetto  tenea  il  lume  accelo  in  camera , nella  quale  non  voleva  clferlér- 
vitoda  camaricii  nello  Ipogliarlì,  enei  vellirfi,  per  non  ammettere  oflèquio,  e forvitù  alla_, 
fua  perfora  ;&ancoper  non  edcrnotarodcll'auftcromododelluo  dormire.  Pure  una  vol- 
ta per  confondere  la  foverchia  delicatezza  di  un  tale , che  fi  doleva  da'  luoi  forvidori  non  et 
fcrgli  fiato  ben  accomodato  il  letto,  volle,  che  fotte  odcrvato  il  luo  pagliericcio, dicendogli: 
Vien  mecodi  grafia,  ò figliuolo,  & additandogli  ove  dormiva:  Qui,diflq,  dormo  io,che  fon_. 
Vefcovo,  hor  perche  non  puoi  dormir  tu,  ancorché  qualche  volta  il  letto  non  Ha  ben  acco- 
modato? bilogna  figli  uol  mio  domare  queftolomaro  infingardo  del  nollrocorpo.  Con  un 
quali  limile  innocente  inganno  nalcondea  le  mortificationi  circa  il  veftire  : poiché  quanto 
all’habito  Epifoopale,  <Scefternovolea,chefodeqiu:llodeccnte:  ma  le  velli  di  lotto  erano 
povcrrfiime,  c le  camicie  talmente  ruvide, che  fombravano  ai'pri  ciliccii . I vefiiti,dicea  egli, 
che  guardano  la  dignità,  voglio,  che  fiano  come  fi  conuicne:  ma  quelli , che  dcuo  vellire  co- 
me Giouenalc  voglio,  che  fiano  abbietti,  poueri,  eviti.  Per  rigorofi,  che  forteto  i freddi, 
non  ufaua  di  portar  giubbone  per  ripararli  daquelli , il  che  nuiciua  tanto  più  ammirabile-», 
quanto  che  il  clima  di  Saluzzo  era  aliai  rigido,  claiuaetàgiaavanzara.  Laluamenfaera 
frugale, ecommunea  tuttala  famiglia,  e con  rigore  cenobitico  nonammcttcafingolarità: 
onde  havendo  qualche  volta  il  fuo  Maeftro  di  cala  ordinato  per  lui  qualche  viuanda  parti- 
colare, glie  ne  diede  in  prefenza  di  tutti  la  penitenza.  Kigorofo con  feftefiò: ma  caritativo 
co’luoi  domcfiici  mangiava  una  fol  volta  il  giorno , e volta,  che  la  famiglia  mangialle  così 
la  mattina, come  lafora.  Si  atteneuaordinariamentedallacame,chcguttaualoIoquando 
havea  pellegrini  a meda  per  dar  loro  bue  n'animo  di  rifiorarfi  dalle  fatiche  del  viaggio. 
Et  era  cosi  rigido  in  quello,  che  ad  un  EcdciìalUco,chc  l’cfortaua  a prendere  qualche 
cibo  di  foilanza,  con  virtuofo  rifont imen to  rifpofe;  Chi  è lano.c  conuiuc,e  non  mangia  de  ci- 
bi  communi,  è degno  di  una  galea . Et  ad  altri,  che  lo  coofigbauano  a rifiorarfi  due  volte  il 
giorno  per  meglio  fopportarc  le  fatiche,  che  intraprendea  rilpofc  .•  Meglio  fi  portano  le  fati- 
che digiunando,  che  mangiando.  Splcndeua  maggiormente  la  fua  rigorofaaftinenza,quan- 
do  in  occafione  di  vifita,  ò di  altra  occorrenza  gli  conucniua  di  alfiftere  a qualche  banchee- 
t0  : j?°*che  Irà  il  pregio , e numcrodc’  cibi  non  potea  indurii  à violar  e la  lua  rigida  oflcruan- 
za  di  abarfi  de'  più  vili,&  in  pocaquantità . Quindi  è , che  per  la  continua  afiinenzahauca 
in  guila  perduto  il  gufio,  che  andàuaàmenia  come  alla  croce:  ficome  egli  fiefio  non  leppo 
negare . Amdo  pero  Iempre  di  cibo  piùnobilc,  perche  lpiritualc,  non  folo  quando  mangia- 
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■uà  nel  proprio  Palagio  volta,  che  fi  leggeffero  libri  faeri  in  tutto  Io  fpatio,  chedurauila 
menfa.ma  anco  in  cafa  d’altri,  benché  fodero  perfonaggi  grandi , con  libertà  ecclefiaftica 
commandaua,  che  il  fuo  Cappellano  lcggcffe  qualche  libro  divoto.  Doppo  il  pranlo  volea, 
che  i fuoidomeftici  fi  ritiraflèro  per  qualche  fpatio  a ripofare,  &ancoegli  ritirandoli  facea 
dar  voce,  che  ripofava:  ma  più  toftoche  il  corpo, facea  ripofare  lo  fpirito  : poiché  lontano  da 
tumulti  de' negotii  impiegauaquel  tempo  in  negotiarccon  Dio. Non  tenne  maicauallo  in 
Italia,  folito  viaggiare  a piedi:  maeflèndogli  poi  dal  Conte  Prof  pero  Salurzo  donato  un  mu- 
letto, l’accettò; e le  ne  ferui ua  qualche  voi  ta  per  quei  luoghi, ne'  q uali  per  e(Ter  mont  uofi,  & 
alpeftri,  era  troppo  difficile  l' andare  à piedi, & à ciò  s’indulfc, mollò  dal  l’efempio  del  Santo 
Arcivefcovo  di  Firenze  Antonino, che  non  ricusò  di  tenerne  in  dalla  uno.  Alieni®  moda  ogni 
forte  d'intcrclle.benche  hauclfc  come  Vefcouo  pouero  potuto  applicare  a le  le  pene  pecunia- 
rie, che  proueniuano  dal  fuo  Tribunale,  nò  volle  mai  farlo:ma  le  difpenfavaa  poveri,  eie  im- 
piegavain  altre  opere  pie.  Oltre  ciò  non  volle  mai  affittare  la  Cancellarla  del  Velcovado, 
benché  per  ordinario  folfc  dato  cosi  folito  di  farli . Di  animo  cosi  gcnerofo  , chcfde- 
gnaua  di  toccare  colle  fue  mani  i denari;  onde  deputò  un  Canonico  hconomo,che  bavette-, 
cura  di  maneggiarli,  che  fe  pure  tal  volta  gli  capitanano  in  mano , fubito  gli  facea  pattare—» 
nelle  mani  de’  poveretti . Rifiutava  ordinariamente  ogni  regalo,  e fe  la  tenuità  del  dono , e 
la  qualità  del  donatore  lo  coftringeva  ad  accettarlo,  lubito,chel’havca  ricevutolo  mandava 
agli  Ofpedali,  ò pure  a Monafteri  poveri  de'  Religiofi.  Pronto  nel  dare  udienza, non  voleva, 
che  fi  teneffe  portiera  a pcrlòna  alcuna, e fenza  nlerbarc  per  fe  pure  un’hora.flaua  sépre  efpo- 
ftoad  udire  ogn’uno  ad  efempio,comc  ci  diceva, diS.Agoftino, alla  di  cui  prefenza  non  vtiaba- 
tur  quifquam  ìngredi . In  quella  funtione  dava  egli  faggio  evidente  della  fua  virtù  ; poiché—» 
oltre  all’attentione,  colla  quale  afcoltava  tutti  per  poter  ben  rifolvcr  i negotii,  frà  la  molti- 
plicità  di  quelli,  e l’importunità  de' negotianti  non  fù  mai  veduto  infattidito.  Nella  lala_» 
douefi  adunava  la  gente  per  l’udienza  faceua  (lare  fopra  una  tavola  diuerfi  libri , o di  Vite—» 
de’  Santi,  ò di  cafi  di  cofcienza,  ò di  altre  materie  Ecdcfiaftichc  , e fpirituali  : acciò  i nego- 
zianti hauelfero  potuto  fruttuolamentetrattcnerfi.  Solo  alle  donne  fue  parenti  era  negato 
l’ingrelTo  nel  fuo  Palagio  : onde  volendo  vifitarlo  alcune  Signore  à lui  congiunte  di  fangue, 
fèloro  intendere,  che  andalfero  in  Chicfa , dove  l’havrebbe  afcoltate . Molto  meno  potè  mai 
indurli  à porgere  un  minimo  follievo  di  roba  a’  fuoi  parenti  , folito  a dire  : Quelli  denari  nó 
fono  di  Giovenale:  ma  del  Vcfcovo  di  Saluzzo;  fi  devono  per  tanto  a'  figliuoli  del  Vefcovo,e 
non  a’  parenti  di  Giovenale . Et  in  vero  potea  bene  il  fuo  Palagio  chiamarli  albergo  de’  po- 
veretti, che  trattauanfi  da  lui,  come  piccioli,  & amati  bambini  : poiché  gli  accarezzava  fino 
à nettarli  la  boccale  afciugarli  gli  occhi, e la  faccia  col  fuo  proprio  fazzoletto, rilloravali  col 
cibo,  ammaellravali  con  fanti  infegnamenti.-  onde  parca  vero  Padre  dell’anima,  e del  corpo. 

Fuori  di  cala  non  erano  minori  i raggi,  che  diffondei  di  efemplariffime  virtù.  Portavafi 
frequentemente  a vifitare gl’infermi  dell’Ofpedalc, che  per elferfproucdutod’ogni  bene,  per 
opera  fua  reflò  in  breve  decentemente  proviflo;  in  elfo  confolava  quei  miferabili  fpiritual- 
mente  colla  fua  amabile  prefenza,  c colle  fue  dolci,  e fante  parole , fecondo  il  bifogno  di  cia- 
fcheduno;  alcuni  elòrtaua  alla  penitenza,  e dolore  delle  pattate  colpe  : altri  alla  patienza  ne’ 
penofi  travagli  delle  infèrmità;altriconfortava,&  animava  ad  una  buona*  chrifliana  morte. 
Dovendofi  portare  il  Sacro  Viatico  a’  moribondi,  volea  fempre  per  infiammare  gli  altri,  e-» 
per  rendere  offequioal  fuo  Sacramentato  Signore  accompagnare  il  Divino  Sacramento,»-, 
ciò  tanto  più  volentieri  faceva, quando  il  termine  era  la  milcra  caletta  di  qualche  poveret- 
to,al  quale  doppo  la  communione, divenuto  fuo  procuratore  colle  lue  efortationi , e molto 
più  col  luo  efempiojfi  sforzava  di  procurare  da  circoftanti  qualche  limofina,  effondo  fempre 
egli  il  primo, che  abbondatemente  glie  la  sóminiftraua. Affittevi  frequentemente  nel  confef- 
fionario  per  afcoltare  le  confcffioni  de’ concorrenti  di  qualunque  conditione  fi  foffero , acco- 
gliendo tutti  così  poveri,  come  ricchi,  nobili,  e plebei  con  ugual  carità  . Con  paterno  fpiri- 
to di  patienza,  e di  compaffione  udiva  i loro  peccati , dando  fecondo  il  bifogno  ialute- 
voli  configli,  e rimedii  proportionati  à i loro  maliche  però  fi  partivano  tutti  focksfatti , & 
edificati,  e per  così  dire  fantificati . Il  Venerdì  à fera  di  eia  (cuna  fettimana , accompagnato 
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da  tutta  la  fua  famiglia,  fi  portava  in  una  Chicfa  contingua  al  Duomo,  dove  faceva  leggere 
qualche  di  vota  meli  tationc  della  paffionedel  Redentore,  dalla  quale  prendendo  qualche.» 
motiuo,  faceva  un’aflfetauofilfijno  fermone  fopra  riderti  partìone  del  fuo  Signore  : indi  fifa* 
cevarorationeincommune,epoila  difciplina  con  altre  pai  ticolaridiuotioni.  i 

Havendo  così  il  buon  Prelato  efibito  sè  fteflfo  al  fuo  popolo  per  degniffitno  e/emplare , & 
idea  di  Chri  (liana  perfettione;  (limò  di  dover  anco  inflituire  la  fuafamiglia,  inmodocho 
poterti  lervireàgl*altridiedificatione,edi  ftimolo  alla  virtù.  Scelfedunque primieramente 
per  lo  fuo  fervido  persóne  di  coitumi  modelli,  e di  efperimétata  bontà  di  vita,e  come  nemico 
delle  fuperfluità  non  volle  in  cafa  huomini  foverchi:  mà  lolamente  quelli,  che  erano  neceffa- 
rii.  Aquefti  prefetifte  fant.ffime  regole  da  oflèrvarfi:  onde  più  torto, che  corte , iembrava  li 
fua  cafa.  Convento  di  Religiofi.  Primieramente  dovevano  tutti  ad  un’ittcfii  hora  alzarli  la 
mattina,econgregatifi  infieme  nella  Cappella  fare  l’oratione  mentale,  terminata  la  quale 
afliftevanoaldivinfacrificio, nel  giorno  poiàcerte  hore  determinate  folca  ciafcuno  render 
conto  al  Servo  di  Dio  di  quello,  che  havea  meditato  la  mattina,  colla  quale  occafionc  gl’m- 
fegnava  il  modo  di  fare  con  frutto,  econ  profitto  l'orarionc,  nella  quale  egli  era  cosi  vcrlat» 
Di  più  per  difloglicrli  dall'otìo  in  quell’ bore  del  doppo  ptanzotanto  fofpette  al  fuo  Santo 
Padre  Fn-irrojperche  il  demonio  meridiano  và  piùchemai  attorno  per  divorarli  le  anime_j 
allignava  ad  ogn’unoyarie,edivcrlcvirtuofeoccupationi.  Havea  aflegnatc  le  hore  al  filen- 
rio,  nelle  quali  non  eri  lecito  a’domeftici  di  parlare , & oflervavafi  con  sì  grande  efattezzij, 
che  ogni  leggiera  trafgrellione  era  dal  buon  Prelato  punita  : onde  havendo  una  volta  due_> 
della  tua  famiglia  parlato  in  tempo  di  lilentio  con  voce  alquanto  alta  fece  loro  in  prefenza. 
del  Padre  Fra  Gio:  Bit  rida  Scalenghc  Cappuccino  Guardiano  all'hora  del  Convento  di  To* 
rino,  che  lo  t edificò,  una  fevera  riprenfionc.che  da  erti  fu  ricevuta  con  grande  humiltà  prò* 
ftrandofi  in  terra.  La  fera  prima  d'andar  al  letto  congrega  vali  tutta  la  famiglia  al  tocco  di 
una  campanella  nella  fua  anticamera,  dove  fattali  l’efame  della  cofcicnza  fi  recitavano  le_j 
Litanie  della  Beata  Vergine,  c de'Santi  fecondo  la  varietà  de’giorni  .In  ultimo  doppo  alcune 
altre  orationi  afpcrfi  coll’acqua  benedetta  per  mano  di  Moniignore,  ederta  l'oratione  f'ifitu 
qrtdjumui  Domint  babiutiomm  ifttm.,  fe  n'andavano  tutti  con  gran  lilentio  à ripolare.  Da’  k- 
colarifuoicorteggianiefiggeva,cheogni  prima  Domenicadel  mele  fi confeflaffero , e poi 
difuamano  folca  communicarli,  ci  Sacerdoti  voleva,  chea  fuo  elémpiocclebrallero  ogni 
giorno  la  Santa  Mefla.  Molto  attendeva,  che  in  loro  regnarti  la  di  vorione  dcllaVergine  Ma- 
dre: onde  ad  honor  di  lei  inltjtuì  nel  fuo  refettorio, che  tutti  nel  Mercordi  fi  afteneltcro  dalla  , 
carnejDi  più  per  fomentare  verfo  l’iftefTa  gran  Reina  unafiiiale  riverenza , voleva,  che  nel 
partire  di  cafa  per  qualunque  affare  s’inginocch  ialfcro  avanti  una  fua  Immagine  domandan- 
dole la  fua  benedittione.  Solito  à dire  in  tali  occorrenze.-  Figliuoli  falutiamo  la  Beatifilma. 
Vergine, e poi n'aodarcmo.  Invigiliavacgli  talmente  nella  puntualcortfervanza  di  quelli 
fanti  efercitii,  e ne’Ioro  coftumi,  che  fe  vede  va,  che  non  camini  vano  come  era  conveniente^ 
non  fi  approfittavano  delle  fue  paterne  cotrcttioni,  torto  erano  da  luilicentiati;  onde  fi  pri- 
vò di  un'huomo,  che  per  molte  qualità,  e talenti  farebbe  (lato  ad  ogni  altrocaro;  folo  per- 
che era  alquanto  inquieto,  & eflèndofi  inrromeffo  ad  interceder  per  lui  il  Padre  Maeftro  Frà 
Gio:  Francefco  Cicala  dell  'Ordine  dc’Predicatori  Inquifi  tor  generale  dellaCittà,  e Marche- 
fato  di  Saluz.70,  glirifpofecol  Profeti:  Non  babitabit  in  medio domus  me*  qui foeitfuperbiam. 
Mà  feeracosì  rigido elattorc di  quanto  concerneva  alla  moderatione  de'lora  coftumi , con 
vifcere  di  Padre  procurava,  che  havdfero  quelle  commodità  , che  li  facevano  di  bi fogno. 
Chiamava  i fuoi  lervidori  coll'amorofo  nome  di  figliar  come  tali  li  trattava , e prevedeva, 
con  paterna  follecitudine  p>enfando  anco  ad  aicuneminutie,  le  per  elempio  in  tempo  d’in- 
vernoqualched’unode'fuoi  miniftri  fi  occupava  in  qualche  forvino della  Chip  fa , temendo, 
che  il  freddo  nonglifortenocivo,haveacura  di  fargli  portare  il  fuoco  in  camera.  Ne'viaggi 
penfava  piùiUalòrocomraodità,cheallaprepria:ondcfton  perraetrea,cheloferviirero  è 
tavolale  prima  non  fi  follerò  erti  riftorati  có  un  poco  di  collettione.  Nelle  loro  informità  poi 
mo  tirava  maggiormente  la  fua  paterna  carità , e (Tendo  follecito,  che  non  mancafTe  cofa 
alcuna,  che  folle  (limata  giovevole  per  la  loro  làlute,  li  vifitava  pcrlonalmcure^  li  confor- 
tava. 
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(ava,  fc  bene  folle  fiato  il  minimo  di  loro, anco  il  guattcro  di  cucina. 

Ordinata  cosi  Tantamente  la  fua  famiglia  fi  applicò  tutto  con  indefeffa  follecitudine  al 
governo  del  Tuo  gregge.  Fecefi  in  primo  luogo  chiamare  tutti  i Curati,  c Pallori  di  anime,  c 
doppo  un’efficace  elortatione  à tener  cóto  particolare, & elàtto  delle  pecorelle  alla  loro  cura 
cominelle;  ordinò,  che  cialcutio  di  effi  dovefle  tenere  un  libro,  à cui  fi  ponefie  per  titoloVM- 
to  ielle  Anime.  In  quello  voleva,  che  fi  delcrivelfero  tutte  le  perfone,  la  conditionc,  e bifogni 
cosi  fpirituali,  come  temporali  di  ciafchcduno,e  poi  da  tòpo  in  tòpo  ne  prendea  da  loro  egli 
ftefiò  conto  minuto,  leguédo  le  vcftigia  del  gran  Prelato^  S.Cardinale  Carlo  Borromco,di 
cui  métre  ville  era  fiato  ainiciffimo,e  dopò  la  lua  morte  fi  fervi  per  indrizzo  del  fuo  celebre, 
& utiliffimo  libro  intitolato  Alia  Meiiolanenjìi  Eec/efia.  Nel  provedcrc  le  Parocchic  vacan- 
ti, particolarmente  nc'luoghi  lofpetti  d’hcrcfie,nó  perdonava  a fpcfa,nè  à faticaipoichc  con 
■•gniidiligcnza  procurava  d'haver  huomini  idonei  chiamandoli  alle  volte  da  paefilontani , c 
li  ioccorreva  iecondo  che  dalla  tenuità  delle  fue  rendite  gli  era  permeilo . Sofpefe  fui  bel 
principio  tutti  i Confeffori  della  Diocefi , eccetto  i Parochi,  e coloro , che  havean  cura  di 
anime,  e ciò  per  richiamarli  di  nuovo  all’elàme,  econofcerc,  che  habilità,òdottrina  fofle_-> 
nel  fuo  Clero.  Con  pari  diligenza  procurava , che  fodero  eiaminati  gli  ordinandi , e che  fi  ià- 
celfediligente  inquifitioneintornoallavita  ,ebontàde'  coftumi  ,e  gl'idonei  erano  da_, 
lui  fteifo  promoffi  à i facri  minifieri,  tenendo  Tempre  le  ordinationi  à i tempi  debiti.E  perche 
le  facre  Vergini  dedicate  allo  Spofo  cclefte  ne’facri  Chioftri  fono  la  portione  più  illufirc  del 
gregge  di  Chrifto,polè  tutto  lo  Audio  in  procurare  i loro  vantaggi, chiamava  per  tanto  Ipcf- 
liffimoa  sè  coloro,  che  ne  haveano  cura  , e voleva  difiinte  notitie  di  quanto  palfava  ne’  loro 
Monafterii,  & acciòche  attendeffero  con  maggior  vigilanza  alla  loro  cuftodia  folea  dire  con 
grande  efficacia.  Avvertite, fono  vergini  fpole  di  Chrifto,  conviene  confervarle . Fate  opera, 
che  regni  Chrifto  tra  di  loro,  e non  entri  il  lupo,  e fc  alcuna  di  elle  à calò  di  veniffe  infetta-,, 
procurate  d’aiutarla quanto  prima  .-acciòche non  danneggi  l’altre.  Fate, che ofiervino pun- 
tualmente le  regole,  lpendano  bene  il  tempo  , eleggano  libri  fruttuofi, che  l'aiutino  alla., 
perfettione  della  vita  religiofa,  che  profetano.  V ni  uerfalmente  poi  ne'negotii  della  Diocefi 
elfendofi  prima  prouiltodi  un’ottimo  Vicario,edi  buoni  officiali, folea  poi  con  effi, non  vo- 
lendoli fidare  del  luopropriogiuditio, decorrere, cconfigliarfidiquanto  fi  doueafare  per 
rimediare  gli  abufi,c  per  bc  regolare  il  fuo  gouerao,&  hauedo  udito  il  parere  di  tutti , ordi- 
nala poi  qucllo,che  fecondo  Dio  gli  parea  cfpediente.  Etera  tanto  intento  alla  cura  Paftor 
tale,  de  al  gouerno  della  Tua  Diocefi, che  non  ulciua  mai  di  cala  à titolo  di  ricrearli, e lolamen- 
te  andaua  fuori  cottretto  ò dallòbligo  di  giudi  tia,  ò allettato  dalla  carità,  cioè  à dire  per  ne- 
gotii  del  V elcouado,  per  vifite di  Chiefe,olpedali, infermi,  e cofe  Amili  : onde  in  una  villa-, 
propria  del  medcmoVelcouado  nò  andò  più  che  una  volta,&in  quella  per  cagione  di  vilita. 

Effondo  che  il  predicare  la  Diuina  parola  fia  ufficio  proprio  del  Veicouo , de  effendo  uno 
de'pafcoli  piùfalubri  per  curare,  e conleruare  le  pecorelle  ragioneuoli  ;Giouenale,cheera_. 
fiato  da  Dio  dotato  di  ftraordinario  talento  nel  dire, s'impiegò  tutto  in  quello  lantiffimo,de 
cfficaciffimo  mini  fiero . Ogni  Domenica  predicaua  nella  lua  Catedrale  , lìcome  anco  faceua 
nelle  felle  (blenni  due  volte  il  giorno, cioè  à dire  la  mattinadoppo  la  Meffa,dc  il  giornodop- 
po  il  Vefpro  ,e  tal  volta  occorlè,  che  ben  tré  fiate  predicò  in  un  ’ifteffo  giorno.  Nell’altre 
felle  de’ Santi  predicaua  nelle  Chielc  dedicate  al  loro  nome,  doue  andaua  la  mattina  per 
tempo , e doppo  celebrato  il  diuin  làcrificio faceua  il  fermone , & il  giorno  affilleua  al  Ve- 
fpro. Erano  i luoi  fermoni  efficaciffimi:  poiché  effendo  d'animo  fchictto,c  lineerò  riprende- 
ua  con  ccclcfiallica  liberta ogni  forte  di  vitio lenza  effere  da  veruno  humano  rilpetto  trat- 
tenuto,  al  che  s’aggiungeua  la  forza  naturale  del  fuo  dire,  colla  quale  imprimcuaaltamente 
ne'cuori  de  gli  alcoltanti  ciò  che  voleua.  Hauea  gratia  particolare  da  Dio  di  prendere  occa- 
fioned’infinuareutiliffimi  documenti  da quallìuoglia  materia, che  fegliofl'enlfcall’impro- 
uifo,  che  però  palliandogli  dinanzi  una  proceffionc, domandò  di  chi  Santo  folle  lo  llcndardo, 
che  precedcua,&  effendogli  rifpollo  edere  di  Sant’  Antonio  Abbate , fopraprefo  dadiuino 
fpu  ito  cominciò  à gridare  al  popolo  auanti  di  sè  congregato-  Sant'Antonio  della  gran  fred- 
dura, San  Lorenzo  della  gran  caldura,  l'una,e  l’altra  poco  dura,&  alzando  maggiormente  la 
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voce  foggìunfe:  Ncll’infemo  gran  freddura, ndl’infemo  gran  caldura, l'una,  c l'altra  Tempre 
dura,  indi  profeguì  à trattare  dell'eternità  delle  pene,che  fi  patifcono  da'mifcridannati  nel- 
l'inferno con  tanta  vchemcnza  di  ipirito,  che  non  vi  fù  chi  non  reftafle  alle  lue  voci  atterri- 
to. Et  in  quello  parea,  chcfolfe  fiato  da  Diodotatodi  un  talento  affai  particolare  .•  poiché 
era  unico  per  inferire  ne'cuori  dc’peccatori  un  giufto  fpauento della  diuina  Giuibtia,  8c  un_» 
ragioncuole  timore  de'  caftighi  di  Dio,  & à quefto  effetto  fi  iéruiua  ordinariamente  per  ma- 
teria de'fuoifermoni  de'noutffimi,  con  tanto  frutto,che  molti,  che  menauano  vita  fcandalo- 
fa  Icordati  di  Dio,  e della  loro  anima,  all'udire  così  ben  confiderai  quelleetemc,  & incon- 
traftabili  venta  fi  compungeano,  c reltando  conuinti  mutauano  ienamente  coftumi . Fino 
gli  ifteffi  heretici  refiauano  perfuafi  dallefuc  prediche, e fi  conuertiuano  alla  vera  Fedc:onde 
1 loro  compagni,  che  per  le  lue  parole  vedeano  mancare  alla  loro  fetta  tanti  feguaci  I'odia- 
uano  à morte,  c per  quanto  poteano  lo  perfegui  tauano . Era  poi  marauigliofo  nell'  adattar!! 
alla  capacità  d'ogn'uno  : onde  à i rozzi , & idioti  fpiegaua  con  tanta  chiarezza  la  dottrina-» 
Chriftìana, chegliela  faceua facilmente capire.Per  ridurre  le  anime  à Dio,  alle  prediche  ag- 
giungea  i priuati,  e familiari  difeorfi,  che  non  rtufei uano  di  quelle  meno  firuttuofi,  e le  ne’pu- 
blici  difcorfiinchinaua  al  rigore,  &àriprendere;ne‘priuati  ii  veli  iua  dipi  accuolezza,ebem- 
gnitàr  onde  non  vi  era  chi  non  cedeffe  alle  fue  parolc.  poiche  chi  non  rcftaua  intimorito  dalle 
lue  minaccie,rcft  aua  prefo  felicemétc  dal  la  fua  dolcczza.La  forza  diquefta  lù  fpenmftata  ap- 
pùto  da  un  Beneficiato  della  (ua  Diocefi,che  reo  di  un  grauc  delitto  non  ardiua  di  cóparirgli 
auanti  tenendolo  in  concetto  di  rigido , e leuero:  pure  afficurato  da  alcuni  luoi  fauii,  e pru- 
denti amici  della  carità  diMonfignore,cconfigliato,chcandaffe  da  lui,  retto  talmente  pre- 
tta dalla  fua  foauità,  e tratto  benigno,  che  non  potè  trattenere  le  lagrime , che  per  tenere*- 
za,econfolationegli  ufeiuano  abbondantemente  dagli  occhi  .Nèin  quella  occafione  naia- 
fciò  il  Seruo  di  Dio  di  fargli  riconofeere  la  grauezza  della  fua  colpa  : màio  fece  con  sì  bel 
garbo , che  gli  rapi  il  cuore,  c lo  lafciò  fommamente  edificato . Colle  iftefle  armi  potenti  ri- 
duffe  un  giouane  fcapeftrato  ad  una  marauigliofa  mutatione  : poiché  hauendo  hauuto  noti- 
tia  delle  lue  sfacciataggini^  difoneftà,fàttofelo  chiamare  gli  fece  la  correttione  con  tanta 
dolcezza,  e foauità,  che  da  quel  punto  humile,manlueto,e  penitente  diuennc.Non contento 
di  ammacftrare  colle  fue  prediche  il  popolo,  procurò,  che  anche  i Curati,  Se  altri  Sacerdoti 
idonei  minifiraffero  la  diuina  parolai  acciòchc  riuiciffe  fruttuofaegli  fteffo  iniègnaua  loro 
i libri, che  doueano  leggere  ,e'l  metodo, che douean  tenere,  donandoli  principalmente  ad 
effere  huomini  di  oraticne,  & ad  imitare  lo  itile  familiare  de'Padri  della  Congregatone  del- 
l’Oratorio da  lui  per  tanti  anni  così  fruttuofamentcpraticato . Onde  proueduto  cosi  d’o- 
perarii  efpcrti  volle,  che  non  foto  nell’Auucnto,c  Quarefima:  mà  anco  fra  l'anno  nelle  Chie- 
fe  ordinarie  fi  predicaffe  la  diuina  parola. 

Con  sì  potenti  mezzi,  ecoll’indefelfafuaapplicarionenonfipuò  credere  quanto  abbon- 
dante foffe  il  frutto,  che  egli  raccoife  in  quel  breue  tempo, che  gouemò  la  fua  Chiefa,  cht_» 
non  eccedè  di  molto  lo  fpatio  di  un’anno;  iradicò  abufi  inuecchiati,  reprefl’e  i pubi  ici  fcanda- 
li,  riconciliò  inimici  tie  oftinate  di  molti,  e molti  anni  A in  ciò  par  che  haueffe  da  Dio  un  ta- 
lento particolare:  poiché  oltre  quello,  checirca  quella  materia  fi  dille  di  fopra , rappacificò 
con  grandiflìmo  contento  della  Città  di  Saluzzo  due  fratelli  di  cala  Blandrati  , che  perla 
fpatio  di  diece  anni  fi  erano  odiati  à morte,  (bruendo  loro  la  fratellanza  per  fare,  che  l’odio 
foffe  tanto  piùdeteftabile.quanto più  iniettino;  Similmente eftinfel'inimicitia  frà duecit- 
tadini ,chc  hauea  polle  ne’loro  cuori  profonde  radici  : mà  egli  fattifili  chiamare  dinanzià 
sè,  volle,  che  gli  raccontaffero  fcambieuolmente  le  loro  querele .-  indi  fattoli  di  quelle  arbi- 
tro, con  ricercare,  che  fi  rimcttcffcro  à lui,  al  che  non  feppero  effi  ripugnare,  cosi  ifpirato  da 
Dio  fenza  intauolare  alcun  trattato  d’accordo , gli  ordinò,  che  fi  abbraccialìero,  entrando 
egli  per  terzo  in  quello  fcambieuole  abbracciamento  accodando  la  fua  venerabile  faccia  à 
quella  de'due  riconciliati  inimici,  indi  fqggiunfe:  Andate,  che  fpcro  nel  Signore,  e nella  Ma- 
donna Santiflima,  che  non  hauerete  mai  più  differenza  alcuna  tri  di  voi,  e così  appunto  fe- 
guijpotche  deporta  la  pertinacia  fi  riconciliarono  infieme,  econ  lineerà  pace  perfeucrarono 
nella  reintegrata  amiciria-Giuttifiimamcnte  dunque  coloro, che  hauea  feelto  il  buon  Prelato 
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per  cooperare  al  profitto  del  fuo  popolo  rettificarono,  che  fe  fotte  vittuto  qualch'anno  di  più 
ÌaCittàdiSalu7zopiùtofto,cheCittàdifecolari,farebbecomparfa  unMonafterio  di  ben 
difciplinati  religion.  Anzi  Anaftafio  GermOnio  Arciuefcouodi  Tarantafia  comparando  in- 
fieme  lo  ftato,ncl  quale  fi  trovava  la  Gliela  di  Saluzzo,  quando  Gioucnalc  neprefe  il  go- 
uerno,  con  quello  in  cui  lo  lafciò,  quando  pattò  all'altra  vita  dice  cosi Si  portò  di  maniera, 
ebt  ridujfe  non  filo  quel  Clero:  mà  tutta  quella  nobiltà. e popolo  di  Sa/uzzo fatto  molto  licentiofi  , e 
poco  divoto,cbe  partano  di  lupi fatti  agnelli,!  tebe fi  può  in  un  certo  modo  direbbe fi  afiato  un  nuovo 
.ipofiolo  in  quellaCittà,e  Diocefidi  Sa! uzza. Fin  qui  l’Arciuefcouo. 

Alla  prquida  cura  della  lalute  fpiritualc  del  fuo  amatiflimo  gregge  accoppiò  una  paterna 
follccitudinc  verfo  i bifogni  temporali  del  medefimo.  Erano  le  rendire  del  fuo  Vcfcouado  af- 
fai tenui  , e di  gran  lunga  inferiori  al  defiderio,  che  haueua  di  follcuare  le  mifcriedc’poue- 
retti:  pure  con  tutto  ciò  facca  larghe, e continue  limofine.  Voleua  per  fuoi  commenfah  ogni  -, 
dì  due  poucri  almeno,  e nelle  Domeniche^  altri  giorni  di  fetta  quattro . Nella  Quarefima^.  ' 
acaclccua  di  molto  il  numero  aniuando  à venticinque,  ò trenta,  e finalmente  nelle  fcftiuità 
più  folenni  chiamaua  tutti  i poucri  della  Città.  Riconofcendo  in  etti  coll'occhio  della  fede  la 
perfona  di  Chrifto  daua  loro  l’acqua  alle  mani, li  lauaua  i piedi, t’afciugaua,&  amorolà,&hu- 
milmcntc  baciaua  non  tralafciando  di  far  loro  tutti  quegli  offequii,eferuitii,  che  fogliono 
predarli  à i più  gran  Signori.  Nella  menfa  fouente  fi  priuaua  di  tutto  il  fuo  companatico  per 
dittrìbuirloàquei  poucri,  contentandoli  del  folo  pane.  Terminatala  menfa  gli  conducea  fe- 
to nella  fua  fala,doue  in  un  gran  focolare  faceua  trouare  accefo  opportunamente  il  fuoco 
per  ribaldare  quei  mifcrabili,che  per  ettere  di  vili,  e poucri  ftracci  ricoperti  erano  fenza  ri- . 
paro  elpotti  a’rigori del  freddo:  mà  neU’ifteffo  tempo  con  più  nobil  fuoco  rifcaldaua  le  loro 
anime;  poiché l'ittruiua  nelle cofc  della  Fede, li ammaeftraua ne’buoni cottumi,li accendea-. 
nell’amore  delle  virtù,  e finalmente  dando  à ciafcuno  di  etti  una  buona  limofina  , daua  loro 
licenza  di  partirfi.E  perche  una  volta  feppe, che  molti  poucri  flauano fuori  afpettandoqual- 
che  follieuo , nè  trouandofi  il  caritatiuo  Prelato  in  Rato  di  poterli  in  altra  maniera  foccor- 
rerc.chiamatofi  il  fuo  Maeftro  di  Cafa  gli  ordinò,  che  incontanente  difpenfatte  loro  quanto 
per  definare  fi  era  preparato,  c rimettendo  in  Dio  la  cura  della  fua  perfona  con  gran  confidC- 
za  faggiuole:  Dio  ci  prouederà.  Quelle  benigne  accoglienze  di  Giouenale , e la  fua  profulà_i 
beneficenza  tirauano  in  sì  fatta  guifa  nei  fuo  Palagio  i poucri,  che  i fuoi  domettici  foprafatti 
da  si  gran  moltitudine  eran  forzati  à cercare  maniere  d'cfcluderli , fe  bene  occultamente  per 
non  dilguftare  il  loro  Prelato,  il  quale  per  ouuiarc  al  dilordinc,  e confufionc,  che  ordinaria- 
mente cagiona  la  moltitudine,  e per  non  defraudare  la  fua  carità  hauea  dato  ordine,chc  qua- 
do  i pouerr  crefccuano  in  gran  numero  fi  tratteneffero  nel  cortile,  doue  facea  accèdere  un  grà 
fuoco  , e poi  vi  facea  portare  una  caldaia  di  cibi  ben  conditi , & egli  dello  con  le  proprie 
mani  minittraua  a ciafcuno  la  fua  parte.  Hauea  verfo  di  elfi  vilcere  così  tenere^:  amorofe_>, 
che  non  fapea  chiamarli  con  altro  titolo,  che  di  miei  cari  figliuoli  ; che  fe  havea  fentore,  che 
alcuno  di  elfi  hauette  qualche  particolare  bifogno,gli  togliea  la  fua  paterna  follecitudihe  il 
fanno,  nè  ripofava  fino  à tanto,  che  non  gli  haveffe  dato  qualche  foccorfo , fecondo  che  gli 
era  permetto . Quindi  è,  che  udendo  una  notte  nella  vicina  ftrada  una  voce  di  perfona,  che 
fi  lamentava,  prelago  di  ciò,  che  in  fatti  crafacnche  l’hora  fotte  importuna  volle, che  in  ogni 
conto  fi  vedette  chi  era  quella  perfona  miferabilc,  che  con  querule  voci  fi  lamentava,  e fù 
trovato,  che  era  una  povera  donna,  che  opprctta  non  meno  dall’infermità  ,chc  da  gli  (lenti, 
era  venuta  meno.  Feccia  prontamente  riftorare,e  per  quella  notte  la  fece  ricoverare  con  pa- 
terna cititi  in  cali  di  una  divota  donna, e la  mattina  lèguente  trovò  per  quella  miferabile— > 
Opportuno  ricapito  al  fuo  bilogno.  Era  quella  carità  da  lui  frequentemente  ufata:  perche 
fpettittimoglis’olferivanofomiglianticafi  . Con  pari  affetto  lovvenivai  bifogni  de'  poveri 
pellegrini,  che  incontrava  per  ftrada:  poiché  oltre  al  farli  molte  accoglienze  le  li  ficca  con- 
durre al  fuo  Palagio, dove  procurava  ,chc  fodero  riftorati,  e ferviti:  indi  perche  molti  di  elfi 
volevano  andare  à Roma  per  vifitarc  i facri  luoghi  dava  loro  lettere  di  raccomandatione  al 
Padre  Tomafo  Bozio  huomo  dell'ifteffo  fuo  gcnio^he  con  vifeere  di  tencridima  carità  acco- 
glieva Amili  pcrfonc.Sc  havea  di  loro  particolar  cura , c previdenza.  Singolarmente  però  il 
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prima  farebbe  ftato  affai  à propofito  condurli  à Saluzzo  ; acciò  ncevelfcro  la  <h  lui  benedit- 
tione,perfuadendofi,  che  non  bavrebbc  potuto  meglio  prevedere  alla  felicita  del  loro  viag- 
gio, & alla  loro  fai  vezza , quanto  che  colla  benedittione  del  Servo  di  Dio,  c coll  interpofi- 
tione  delle  fueefficaciflime  preghiere.  Incarninole  pertanto  infiemcco  luca  figliuoli  il  teli* 
gioii  (fimo  Principe  ver  fo  Sai  uzzo,  dove  giunfc  il  Sabbato  delle  Palmer  nella  leguente  mat- 
tina fi  portò  alla  Catedrale,  dove  infieme  co  i due  giovani  Principi,  e con  tutta  la  corte  rice» 
vè  dalle  mani  del  Vefcovo  la  palma,  & accompagnò  la  folita  proceffione,  e lucceffivamente 
afliftè  alla  Meffa  folenne,  & al  Palfio  cantato.  In  quella  (aera  funtione  fi  ftabilì  maggiotmen- 
te. e fi  radicò  nella  fua  mente  più  altamente  la  (lima  di  Giovenale:  poiché  tanta, c tale  fu  la 
modeflia,  gravità,  & efattezza  del  buon  Prelato,  che  il  Duca  infieme  colla  iùa  corte  ne  reno 
eftremamente  edificato.  Era  il  Palagio  del  Duca  affai  dal  Duomo  dittante  ; pure  con  rotto, 
ciò  niente  trattenuto  dalla  lontananza  volle  di  nuovo  doppo  il  pranzo  ritornare  in  Chiefa, 
ivi  afeoltò  la  predica  del  Padre  Frà  Gregorio  Tolofa  Cappuccino , c poi  fi  trattenne  al  Ve* 
fpro,  fui  fine  del  quale  fece  lignificare  à Giovenale,  che  molto  caro  gli  farebbe  ftato  l’afcol- 
tare  dalla  fua  bocca  quattro  parole  fpirituali,  doppo  le  quali  defidorava,chehaveffe  dato  a*. 
Principi  fuoi  figliuoli,  che  doveano  partire  per  Spagna  la  fua  benedittione.  Compiacque-al 
pio  defiderio  del  Duca  il  Servo  di  Dio,  à cui  non  era  difficile  il  ragionare,  benché  all’impro- 
vifo,  e dinanzi  à perfonaggi  di  tanta  (lima-,  onde  terminato  il  Velpro  montò  in  pulpito,  efe- 
ce  un  divotiffimo  fermone,  che  fù  da  tutti, e fpecialmcnte  da  quell’Altezza  afcoltato  con  in- 
dicibil  gufto  per  l’efficacia^  fervore  di  fpiri  to,  col  quale  era  condito.  Conchiufe  poi  con  be- 
nedirei  Sereniffuni  Principi,  e con  dar  loro  alcuni  ricordi  proportionati  allo  ftato  loro.  Par* 
tiffi  doppo  il  fermone  il  Duca  con  gran  contento  di  haver  trovata  veritiera  la  fama,  che  di 
Giovenale  rilònava,e  d’haver  toccato  con  mani  quanto  quella  di  lui  còn  cento  bocche  rife- 
riva. Sopra  tutto  fi  parti  allegro  per  la  fiducia,  che  havea , che  felice  doveffe  riufeire  il  viag- 

fio  de’fuoi  figliuoli,  mercè  alle  oraiioni,e  benedittione,  che  da  lui  haveano  ricevuto.  Ed  in 
itti  giunti  poi  profperamentcinSpagna,&havutaneladefideraranovella,  ilPadre  rico-; 
nobbcil  tutto  da  Dio  per  l’interceffione  del  fuo Servo, acuì  con  lettera  apporta  diede  rag- 
guaglio del  loro  arrivo,  & infieme  lo  ringratiò  delle  orationi  per  loro  fatte, e lo  pregò  della 
continuatione  di  effe.  Intanto  dilatauafi  fempre  più  la  fama  della  fùa  paftoral  vigilanza  : on- 
de ne  giunfe  la  notitia  al  fopremo  Pallore  Clemente  VIE.  che  ftimò  conveniente  d' inviarli 
un  Breve  in  commendatione  del  fuo  fruttuofo  operare;  e finalmente  penetrò  fino  nella  Sco- 
tia  il  grido  delle  fue  virtuofe  attioni,da  dove  vi  fù  chi  venne  à Sai  uzzo  non  per  altro  finc,che 
per  conofcerlo,  vifitarlo,  e trattar  feco,à  cui  il  Servo  di  Dio  fece  giuda  il  fuo  confuetoco- 
fiume  molte  accoglienze^  daH’lnghilterra,  Erancia,  c Germania  correvano  gli  heretici  per 
effere  da  lui  ammaeftrati . 
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Imprende  Monfgmr  C ioy  evale  la  vifita  della fua  va/la  0*  infatuati- 
cbtta  Diocefi,  e rifilato  in  Carmagnola  da  San  Frane  e feo  diSales, 
opera  gran  cofe  per  eftirpar  e tbcrefae  le fcelcraggmi.  TaffaaTo- 
rino  per  affi  fiere  alla  folenmta  della  Santa  Smdonc.Raduna  ' 
il  Sinodo  Dioc  e fanone  fonda  inSaluzjZjo  il  Seminario. 


CAPO  VII. 

COnofcendo  Io  zelante  Pallore  quanto  riefea  perle  pecorelle  fruttuofa  la  vifita:  benché 
prevederle,  che  queda  gli  havrebbe  apportato  non  leggieri  incommodi  per  l’afprezza 
del  camino  dovendo  girare  per  montagne  cariche  di  neve.e  per  luoghi  (opra  ogni  dire  preci- 
pitofi,  & ìnacceffibili,  eflendo  gran  parte  della  Diocefi  fit  uata  fra  le  rupi  delle  Al  pi, e non^ 
oltanti  1 manifeftì  pericoli, che  potea  giuftamente  temere  dalle  infidiede’perfidi  heretici,che 
in  gran  numero  erano Tparfiin  quei  luoghi,  a’quali  riufeiva  troppo  in  fella  quella  vifita,  or- 
dinata non  foloà  (radicare  gli  abufi  da'  Cattolici:  mi  à fugare  da  quei  covili  l’idra  dcll’hcre- 
fia,  pure  nondimeno  il  Servo  di  Dio  niente  atterrito  determinò  d'intraprendere  pedonal- 
mente la  vifita  di  tutta  la  fua  Diocefi . E parve,  che  Iddio  fui  bel  principio  ò voleffe  animar 
lui  alla  nobile,  & ardua  imprefa,  ò pure  accreditarlo  maggiormente  appreflò  il  popolo  con 
autenticatela  fua  bontà  con  maravigliofo  prodigio.  Se  bene  nella  Città  poco  gli  rimanefle, 
che  lare , ha  vendo  fino  dal  fuo  primo  ingreflò  faticato  colle  opere, e colle  parole  per  la  fua 
rfiormajpure  con  tutto  ciò  volle  conforme  al  folito  cominciare  da  quella  la  vifita.Hor  eflen- 
dofi  a tale  effetto  condotto  in  un  Monadero  di  Monache  dell’Ordine  di  Santa  Chiara , nel 
cui  cortile  era  piantato  un’albero  di  Mandorle,  che  eflendo  quafi  fecco  era  già  deftinato  non 
. 0 « *ag ho  : ma  al  fuoco  ; mentre  occupava  otiolamente  la  terra  non  producendo  frut- 
ti , ne  foglie;  feppe  ciò  il  Servo  di  Dio,  e quafi  compatendo  la  forte  di  quell’arido  legno, al- 
2an' 6“  °^c‘)1  a*  Cyelo  abbracciollo,  e poi  gli  diede  lafua  benedittione,  vietando  intanto 
alle  Monache  il  tagliarlo,  fecondo  che  haveano  difegnato  ; perche  divenuto  di  quello  malle- 
vadore promettea,  che  à fuo  tempo  havrebbe  refi)  i iùoi  frutti.Prcftarono  quelle  Madri , fi- 
come  era  ragione,  fede  al  le  fue  promefle,  come  che  lo  (limavano  per  Santo , e giunta  la  pri- 
mavera  le  yiddcro  con  loro  grande  (lupore  adempite:  poiché  fiori  l’arido  legno,  c produffe  i 
iuoi  frutti,  1 quali  con  più  flupendo  prodigio  furono  dolci,  efoavi,  quando  che  prima  non_. 
lapea  produrli,  che  amari,  c difguftofi  al  palato,  e feguitando  negli  anni  à venire  à produrli 
dolci,  & in  grande  abbondanza  era  come  pianta  miracolofa  rimirata,  c i fuoi  frutti  davanfi  a 
febbriatanti, & infermi  d altre  malattie,  molti  de’quali  mangiandoli  reftavano  fani,  come—» 
lenifica  il  Reverendo  D.  Francefco  della  Torre  della  (leffa  Città  di  Saluzzo . Terminata  la 
vifita  della  Città  difpofe  il  fuo  viaggio  per  quelladella  Dioccfi.e  primieramente  per  non 
aggravare!  popoli  con  fpefe  (uperfluc,  conduffe  feco  quelli , che  à tale  effetto  erano  prccifa- 
menteneccflarii.  Cosi  eficndofipofto  in  camino  gli  convenne  palfare  per  la  terra  di  Scarna- 
filo,  dove,(icome  teflifica  D.Franccfco  Bernardino  Ruffo  Abbare  di  S.  Medardo,  c Religiofo 
di  San  Paolo  primo  eremita  offendo  morta  ad  una  Signora  la  forclla  era  talmente  addolo- 
rata,  che  non  ammetteva  confolatione  alcuna, avvifatone  Giovenale, volle  ufar  con  lei  la  ca- 
nta di  \ 1 fi  tarla,  e confidarla,  ficomc  fece  promettendole  di  fare  per  tré  giorni  continui  ora- 
tione  per  ladefonta:  terminati  i quali  apparve  queda  all’addolorata  forclla , clcdiffc, 
che  per  le  orationi,e  mortificationi  fatte  per  lei  dal  buon  Prelato  era  (lata  già  liberata  dal 
Purgatorio.  A quello  avvilo trovò  l’afflitta  donna  la  fmarrita  allegrezza:  ma  faputofi  ciò  da 
jlo.T®f  pregò  la  detta  Signora  à non  palefarc  il  fatto  à veruno  promettendole  di  ricor- 
dartì  di  le!  per  ricompenza  nelle  fue  orationi  .La  prima  terra  , che  meritò  di  godere  de’ 
raggi  della  fua  luce,  c guftarc  le  primitic della  fua  fervida  carità  fù  Carmagnola  terra  mol- 
to grande , c popolata , piena  di  molte  Chicfc , e Monade» . In  elfa  andando  à yifitare  Gio- 
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vanni  CorfinoCanonicodi  quella  Collegiata  lo  liberò  da  un'  ardente  febbre,  che  lo  travi* 
gliavacon  mettergli  folaniente la  mano  incapo.  E nel  palfare,che  fece  per  andare  alUiua 
Manza  dando  la  benedittione  ad  alcuni  vermi  di  feta  fruttificarono  tanto  ,chc  fuperando  di 
gran  lunga  ogni  clpet  tatione  fu  ftimato  effetto  prodigiofo  della  fuafanta  benedirtene.  Pro- 
digio, che  firn  ilmcnteoperò  con  edere  follmente  invocato  da  Margarita  Guetiarpoiche  vi- 
vendo quella  povera  donna  non  con  altrojchccon  quell'induftria^e  oflervando,  che  al  me- 
glio i luoi  bigatti  in  maggior  parte  morivano, & altri  mutando  colore  minacciavano  di  eifer 
vicini  à morire,  fortemente  piangendo  fi  affliggeva  confiderando , che  colla  loro  morte  gli 
mancava  il  proprio  mantenimento.  Intanto  ricordo® opportunamente  diMonfignorGio- 
venale,  & inginocchiatali  con  molte  lagrime  gli  raccomandò  i Tuoi  bigatti . Appena  fatta  la 
breve:  mà  efficace  preghiera,ritornò  neìlallanza,ovequelli  ftavancy;  con  non  minor  mara- 
viglia, che  allegrezza,  fi  avvidde  della  mutatione  de’vermi,che  haveano  riacquiftato  l'anti- 
cocolorc,equelchcèpiùfebenc  gli  altri  vicini  haveffero  fatta  pochiliima  iòta  , i luoi 
fruttificarono  affai  (fimo , il  che  attribuì  giuftamente  la  buona  donna  all’  invocatone  del 
Servo  di  Dio. 

Ma  fe  nel  principio  di  quello  fuo  viaggio , e particolarmente  in  Carmagnola  fù  a molti  di 
confolatione,  diffondendo  per  cosi  dire  ovunque  padana  le  fue  gTatie,  e beneficenze;  fu  nell' 
iflefsa  terra  fcambievolmente  conlblato  il  buon  Prelato  dalla  prelènza  del  fuo  cariffirao , it 
amatiffimo  amico  S.Francefco  di  Sales.  Haueua  egli  fin  da  che  il  Santo  venne  à Roma  per 
cómiflionedi  Monflgnor  Claudio  Granier  Vefcouo  di  Geneua,  e fuo  anteceflbre  per  trattare 
alcuni  negotii  di  quella  Diocefi,prefa  con  lui  amicitia;fi  vifitauano  frequentemfte  có  indici- 
bile cófofatione,e  venédo  fpeffo  il  Santo  alla  Chiefa  nuoua,fi  conciliò  l'affetto^  la  riuerenza 
de’Padri  diCongrcgatione,per  le  preghiere  de’quali  s’indufle  ad  alloggiare  in  quellacafaun 
giorno,  & una  notte  , fantificando  cosi  maggiormente  quella  fantilfima  Cali  edificata,  de 
habitat»  dal  Santo  Padre  Frutto , e da  tanti  altri  fuoi  viratoli  (limi  figli . S’innamorò  con_. 
quella  pratica,  che  durò  da  quattro,  ò cinque  meli  dell’lftituto , come  che  il  fuo  Santo  Fon- 
datore era  ftatodell’ifteffb  fuo  fpirito,fiche  douédo  provedere  la  sita  Cafa  diTononedi  buo- 
ni operarii  per  mantenimento  dellaCattolica  Religione, e per  bene  indrizzarc  gli  herctici  no. 
vcllamente  convertitijcon  bolla  cfprcffa  di  Papa  Clemente  Vffl.ottennedi  fondare  in  quel- 
la finta  Cafa  la  Congregatione  dell’Oratorio,  e rifteifo  S.Francefco , ficome  in  altro  luogo 
opportunamente  fi  dirà,  ne  fu  dall'iflefso  Pontefice  dichiarato  luperiore,  & il  Baronio  eflen- 
do  già  Cardinale  ne  fu  deputato  Protettore.  Partendopoi  il  Santo,  non  fi  dife  folle  per  la_. 
lontananza  la  loro  amicitia:  ma  la  continuarono  per  mezzo  delle  loro  lettere , comm  untan- 
do l’uno  all'altro  con  fraterna  carità  le  colè  fue:  onde  S.Francefco  in  una  fua  al  Padre  Giouc- 
nale  hcbhe  a fcrivere  le  feguenti  parole:/?!  tutti  ifucctjjifegnalaù  darò ftmprc  conto  à VJ>.MJL. 
à"  anco  di  me  Beffo  come  di  cofa  ajfolutamcntcfua.  Accompagnollo  anche  Giovenale  nella  fua 
partenza  con  lue  lettere  commendatizie  à diuerfi  luoi  amici,  e conofce ori,  acciò  lo  ferviffero, 
e riverilfero  nella  maniera  come  meritava  un  sì  gran  perlònaggio , delle  di  cui  virtù  divenne 
promulgatore,  c banditore;  acciòchc  per  utile  public o, e per  edificatione  uni verfale  lì  propa- 

taflc  la  notitia  di  sì  grande  Ecdefiaftico . Anzi  egli  fù  il  primo,  ficome  tellifica  il  Pnore_j 
i Bellauanx  in  una  lua  lettera,  che  in  altro  luogo  fi  regiftrerà , che  io propofe  à fua  Santità 
per  Vefcouo:  onde  l’ifteflo  S.Francefco  confelfaua,  che  Gioucnale , e non  altri  l’hauea  fatto 
Vefcouo . Horeffendocoll’occafionedci  Vefcouado  relofi  più  vicino  à S.Francefco>incontrò 
volentieri  quello  Santo  Prelato  la  congiontura,  che  le  gli  offèriua  di  riuede  re  il  fuo  caro  ami- 
cosche  però  efsedo  Gioucnale  in  vifita  nella  terra  di  Carmagnola  difpofe  il  Santodi  andarlo 
à trouireana  volle  prima  patteggiar  con  lui  del  modo  come  voleuaefTer  trattatole  pero  fe 
ne  dichiarò  coll’accennato  Priore,  il  quale  (criffè  ooslà  Monfignor  di  Saluzzo./W  mangiare 
in  Refettorio , e non  altrove , pereti  t fognando  di  far  t ifìejfo  , vuole  eie  in  quello  ancoratone  nell 
• lire  eofe  VSJicvercndiJJìma  Ufi  nonna . Andoffènedunque  S.Francclco  in  Carmagnola,  do  • 
ue  non  fole  da  Gioucnale  : ma  a fuo  efempio  fù  incontrato , & accolto  da  tutto  quel  popolo 
condimoftraaonidigiubilo.eriuerenzainefplicabik.  Nel  tempo,  che  iui  fi  trattenne,  fo- 
pragiunfc  il  terzo  giorno  di  Maggio  dedicato  all’Inuentione  della  Santilfima  Croce  A alla—* 
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memoria  di  S.Gioucnale  Vefcouodi  Nami.-ondeperquefta  duplicata  ragione  volle  fcfieg- 
giare  Giouenale  folennemente  quel  giorno,  che  però  cantò  pontificalmente  la  Meda , & imi- 
tando il  primiero  coftumede’ Santi  Vefcoui  antichi , che  foleuano  inuitare  gli  altri  Vcicoui 
forafticri  à predicare  al  popolo,  fece  pregare  S.Francefco  a volere  per  fua  confolatione , t_ » 
beneficio  delle  anime  far  quella  funtione.  Con  fomma  amorcuolczza  accettò  il  Santo  il  cor- 
relò inuiro,  e fece  un  fermone,  quale  fi  potea  alpettarc  dalla  fua  bocca;  anzi  dal  fuo  cuore  in- 
focato . Predicò  in  lode  della  Santiifima  Croce , adattando  anco  il  difeorfo  à propofito  del 
SS.  Sacramento , che  per  occafionc  della  vifita  faccua  Giouenale  efporre  in  forma  di  q ua- 
rant'hore.Terminata  la  predica,  che  oltre  modo  fruttuofa  era  riufeita,  volle  con  lui  congra- 
tularfene  Giovenale,  & alludendo  non  meno  al  fuo  cafato , che  al  fuo  Apollolico  ragionare, 
argutamente  gli  dille  : T u veri  fai  et,  appropriando  à lui  ciò  che  dilfe  Chrifto  agli  Apoftoli: 
Voi  ejlufal  terne : ma  il  Santo  con  non  minor  argutia,che  humiltà  fchcrzando  fopra  il  nome 
della  Città  di  Saluzzo, della  quale  era  Vcfcouo  Giouenale,  rifpofe  : Immotufal,  & lux , ego 
vero  ncque  fui,  ncque  lux . Detti  /imbolici,  delli  quali  poi  fi  feruirono  in  occafione  di  fcriuer- 
fi  l’un  l'altro  ambedue  quelli  gran  Serui  di  Dio;  i quali  doppo  di  cllerfi  confolati , e ricreati 
inficine,  bifognò,  che  fi  ieparalTero;(benchc  non  fenza  gran  fentimento)pcr  attendere  ciafcu- 
no  a’bilogni  della  propria  Diocefì  : Difce/femnt,  dice  appunto  Monfignor  Carlo  Auguftodi 
Saks  degno  nipote, e fuccelfore  di  S.Francefco , inviti  ab  inviceniantii  ^connelìcbantur  virt li- 
tui», irfanCiimonia  nodit  viri fanBiftimi. 

Da  Carmagnola  pafsò  Giouenale  alla  vifita  di  Valfcnara:  donde  partito  la  mattina  a buó 
hora,  cadendo  abbondante  acqua  dal  Cielo,fù  egli  con  quelli  della  lua  comitiua  riparato  da 
virtù  prodigiofa,&  occultadall'acqua:  poiché  perfuafo da’  fuoià  non  profeguirc  il  viaggio  in 
tempo  cosi  piouolo;  egli  nondimeno  hauendo  celebrato  il  Diuin  Sacrifìcio , & hauendo  fat- 
to per  quell 'occorrenza  particolare  orationc , con  una  gran  confidenza  in  Dio  difife  -•  Non-, 
dubbitatc,  perche  la  pioggia  ccffarà,  e così  auuenne:  poiché  nil  punto,  che  fi  pofero  in  cami- 
no,fi  raflerenò  Paraonde  nè  cgli,nè  alcuno  di  quei,che  feco  andauano  reftò  punto  bagnato. 
11  medefimo  occorfe  un'altra  volta  con  maggior  marauiglia,poiche  lòpragiùgendo  una  gran 
pioggia  pregato  dal  fuo  Segretario  a ricouerarfi  al  coperto  rifpofe  : Nò,  nò,andiamo,  non-» 
piouerà  finche  non  fiamo  giunti , & in  fatti  piouendo  fempre  per  l’intorno  fin  à tanto , che 
giunfcro  ad  un’altra  terra, mai  l’acqua,  come  quali  rifpettando  il  buon  Prelato, non  fi  auuici- 
nòàloro.  Succcffiuamcnte  pafsò  alle  Langhe,& hauendo  conforme  al  fuofolito  poftol’o- 
ratione delle  quarant’horc  nel  principalluogho  di  quelle  chiamato  Dogliano,fù  così  grande 
ilconcorfo  della  gente,  che  le  perfone  arriuarono  al  numerodi  quaranta  mila . Erano  quelle 
diuife  in  varie,  c diuerfe  compagnie,  che  veniuano  da  luoghi  circonuicini  ; onde  non  iolo  il 
giorno:  ma  la  notte  fi  udiuano  per  le  ftrade  piene  di  lumi  cantar  Hinni  ,c  Salmi  da  coloro, 
che  veniuano  ad  adorare  il  Diuin  Sacramento,  & a uedere  il  loro  Pallore,  & ad  udire  le  paro- 
le di  vita  eterna, che  ufeiuano dalia  fua  bocca . Si  era  i quelle  diuote  turme  per  cuitare  la_» 
confufionc,c  per  dare  a cialcuna  di  effe  la  defiderata  fodisfattione^i partito  il  tempo, alfcgna- 
do  ad  ogn’una  lo  /patio  di  un’hora  per  fare  oratione.  Ma  troppo  breue  fembraua  quello  fpa- 
tio  à colorojchc  dalle  infocate  parole  del  buon  Prelato  erano  accefi  di  facro  ardore  di  diuo- 
tionc;  onde  haurebbero  voluto  più  perfeuerareje  (è  folle  (lato  polfibile,nó  fi  haurebbero  vo- 
luto mai  fiaccare  da-quelle  fpirituali  dolcezze,  che  gufiaua  il  loro  fpirito;  pure  per  dar  luogo 
agli  altri,  bifognauauiar  della  forzaper  farli  appartare.  In  ciafcheduna  hora  à collo  de’fuoi 
fudori;  accioctic  nelluno  fi  partilTe  fconlolato  laliua  ilSeruodi  Dio  fui  pulpito , efaceaun-» 
fermone, prendendo  molte  volte  motiuo  da  ragionare  dall’iftefso  nome  delle  compagnie>che 
veniuano:  come  per  esépio,elfendo  iopragiunta  una  cópagnia  denominata  di  Relucdcre,egli 
come  tcftifica  il  Padre  Fri  Filippo  Ribotto  da  Pàcalieri  Cappuccino,che  fi  trouò  prcfente,da 
quel  nome, prcie  materia  di  un  infocato,cfruttuofodilcorfo,dicédocónóordinario  fpirito, 
c con  voce  alta,  e fonora  : Che  eofa  pe  rifate  voi  fin  il  Belvedere  f forfè  il  vedere  un  Milano  tanto 
popolato , e mercantile!  nò-,  forfè  una  Vinegia  fondata  in  marei  forfè  Napoli  con  tanti  Cavalieri  f nò, 
nò.  Sapete, ebe  cfafia  il  Belvedere}  il  veder  Dio  da  faccia  a faceta , il  vedere  l'bumamtà  diCbri- 
Jlo  Redentore  eolie  piaghe  nelle  mani,  piedi,  e enfiato /offrite  con  tanta  cariti  per  amor  nofiro,  il  ve- 
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dire  la  SantiJJìma  Vergine futi  Madre  con  tanta  gloria, e maejlà  alla  delira  del  Figlio,  il  vedere _» 

> tanti  Angioli,  e Santi  in  Par  adi/o;  qucjlo^inime  wie,l  il  belvedere , à quejlo  dobbiamo  afpirar  tutti 
col  pigliare  i debiti  meZjj,  che fono  la  confi Jftone,  e penitenza  de’ peccati  fatti,  e l’offervanza  della-, 
divina  legge.  E rifpondendo  tutti  ad  una  voce  gridando  Monfignor  si, diede  Iqro  lalua  bcnc- 
dittionc,ricevuta  la  quale  le  n’ufciuano  molli  di  tcnere,ediuctc  lagrime, cantàdo  lodi  a Dio. 

DaDoglianodrizzòil  camino  verlo  Droncro,  Terra  delle  più  principali  della  fuaDioce- 
fi  : done,  le  bene  per  Io  pafsato  quel  popolo  fi  moftraua  irriucrenre  verlo  dc‘  fuoi  Prelati, per- 
che vi  erano  molti  infetti  di  bercila;  pure  per  lo  gran  concetto , e (lima , che  fi  haucaguada- 
gnato  colle  lue  virtù  Giouanale,ui  fu  riceuuto,  & incontrato  dalla  nobiltà,  edal  popolo, fen- 
za  che  gli  heretici  ardifsero  di  opporfì  agli  applaufi  communi , & alla  fua  troppo  accreditata 
uirtù . Appena  giunto  fc  publicare  il  giubileo  ottenuto  da  fuaSantità;  indi  celebrata  lolen- 
nementcla  Mclsa,  prima  di  elporfi  ilSantilfimoconrorationedcllequarant’horc  ,uolle  » . 
confufione  degli  heretici,  che  Cimilo  facramcntato  trionfafse  della  loro  perfidia  ordinan- 
do una  lòlcnnifima  procellionecon  nobiliflimo  apparato,  nella  quale  colle  fuc  mani  portò  il 
Diuin  Sacramento  per  tutte  lepiazze della  terra  . lui  pcrchecra  maggiore  ilbifogno,  mag- 
giore Zìi  l’applicationc  del  zelante  Paftore,e’l  feruore  infaticabile , col  quale  procuraua  la_. 
ialutedi  quelle  anime . Aflifleua  afliduo  alla  oratione  delle  quarant’hore , predicaua , con- 
feisaua,  miniftraua  ilj’anc  (ucariilico , iftruiua , e preparauaquei  popoli  per  la  generali,, 
communionc,che  douea  farfi.e  per  non  abbandonare  gli  heretici, con  le  difputc  ccrcauadi 
conuincerli.  Qual  folle  il  concorfo  del  popolo  portatoli  in  Droncro  non  folo  dalle  tcrre_j 
vicine:  ma  ancora  dalle  rimotc,  quale  il  frutto , che  ricavòdagli  cfcrcitii  del  buon  Prelato , 
quale  la  lodisfattione,  & edificatione,  che  riccuc  nel  vedere  quel  gran  Seruo  di  Dio, lo  tefti- 
ficòil  Padre  fra  Artangelo  di  Tenda  Rifòrmatodi  S.  Angortino.-  In  Droncro, dice,  al  tempo  dei 
giubileo,  io  fon  trjl, monto,  che  in  quei  gran  corte  or fo  di  popoli  chi  non  vedeva , ò fentiva  ilVefcovo 
O iovenale,  non poteva  partirji  confo! ato . £ molti  venivano  da  me,  dicendo,  come  nell’Evangelio 
agl i Apojloh: V ’olumut  Epifcopum  videre . Et  era  tale  l'edijicat ione,  che  dava  àciafcuno^cbe  come—, 
ad  una  voce  dicevano:  Ofe  tutti  faceJfero,eviveJferocoù , le  cofe  andartbbono  in  altra  maniera-, . 
Que/lo  i veramente  un  Santo,  un  buomo  tutto  di  Dio . Et  in  effetto  dalla  gran  COnuerlìone,chi> 
feguì  di  heretici,  che  v’erano  in  quel  luogo,  fi  viddequantaforza  (rabbia  àvinccrc  qual 
fivogliacuorc,  benché  oftinato,  la  virtù  conofciuta  del  Pallore.  Terminata  la  vifitadi  Dro- 
nero  fe  n’andò  ad  un  villaggio  chiamato  Praucglia,  & in  una  Chicfa  cam polire  iui  vicina,  de- 
dicata all’ApoftoloS.Giacomo,dimoftrò  egli  il  fuo  zelo  mirto  colla  prudenza  .-poiché  elfen- 
do  nel  giorno  della  fella  del  Santo  Apertolo  concorfa  gran  gente  otiolà , & anco  lcandalofa.* 
in  qucllaChiefa , iui  con  balli,  giuochi,  & altre  dilfolutioni  più  torto , che  lafcfta  di  un  San- 
to, parca,  che  fi  cclebrarterodilfolutillìmi  baccanali.  N'hebbe  notitia  il  buon  Prelato,  e 
follccito  fi  portò  in  qucllaChiefa,  doue doppo di  haucr  offerto  il  Diuin  Sacrifìciodc  cantare 
una  Molla  lolcnnc  con  mufica.-  indi  fece  un  di  uotiffimo  lei  mone,  nel  fine  del  quale  loggi  unte: 
Kon  fon 'io  qui  venuto  per  impedire  le  voftre  ricrcationi:  ma  per  daruene  aliai  maggiori.  N5 
c credibile  quanto  quelle  parole  dette  con  tanto  garbo  affcttionalfcro,  anzi  cattivalfcro  gli 
animi  di  quella  gente.-onde per  non  difguftarlo  procurarono , chencl  doppo  pranfo  in  • 
quelli  balli  fi  ulalfè  nel  miglior  modo  polfibilc  una  chriftianamodellia,  hauendone  prima_j 
a lui  duella  licenza;  & ecco,  che  al  meglio  vi  s’introdulfc  l’irtelfo  Gioucnale  , c con  bel  modo 
cambio  quelle  focolari  allegrezze  in  cfcrcitii  di  pietà  : poiché  ai  balli  fè  luccedere  mufiche 
fpirituali  compofte  in  forma  di  dialogo,  e l’efcrcitio  della  DottrinaChriftiana  : indi  rclafi 
grata  1 udienza,  fece  in  quel  luogo  Hello  un’altro  fcrmone , al  quale  rtauano  tutti  cosi  atten- 
ti, e con  si  gran  filentio,  che  parea,  che  tutti  pcndclfero  dalla  lua  bocca . Finalmente  cfTen- 
do  l’hora  opportuna  per  cantare  il  Vefpro,  fi  portò  alla  Chiefa,  tirandoli  dietrocollc  fue  dob 
ci  attrattiue  tutta  quella  radunanza  da  profana,  cfcandalofa  refa  tutta  Ipirituale  ,cdiuota, 
e cosi  con  quelle /acre  infieme,c  diletteuoli  attioni  chiufe  felicemente  quel  facro  giorno. 

Nella  Terra  poi  di  S.Pictro, chiamata  iui  S.Peyre  ultimo  villaggio  della  Valledetta  laVa- 
raita,  ic  ix'ne  doppo  il  rigore  ufalfe  della  benignità,  non  ih  quella  ballante  à fer  riconofccre 
un  perfido  herctico:  ma  ben  sì  à /coprire  la  verità  del  fundto  vaticinio  fatto  dal  Servo  di  Dio 
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a quell  oftinato.  Era  egli  nariuo  di  Caftcl  Delfino  per  nome  chiamato  Spinto  Mareris  di 
profeffione  Notaio,  che  ad  altro  non  feruiua,  che  per  autenticare  gli  errori,  de’  quali  era  pcf- 
™°  lemmatore,  e coi  quali  ingannaua  quella  pouera  gente.  Hebbe  Giouenale  di  quefto 
pcflimo  (pirito  notitia,  c fattotelo  chiamare  con  feuero  ciglio  gli  domandò,  che  cofaiui  fol- 
(e . Nafcolc  1 attuto  non  folo  il  fine^per  loquale  ivi  ftaua:  ma  anco  la  Religione  ; poiché  ha- 
ucndo  rifpodo,che  per  alcuni  fuoi  affari  fi  trouaua  in  quella  terra,&  hauendo  foggi  unto  Mó- 
1 rgnore,  clic  fi  guardale  bene  di  non  far  mal  ufficio  contro  la  Fede,  & havendo  poi  raderena- 
• to  il  volto,  e con  benigno  vifo  efortatolo  à detedare  gli  errori , & à ridurli  al  grembo  della_> 
Santa  Chiefa;  egli  qual  volpe  altura  linfe  di  efTer  Cattolico  : ma  il  Servo  d'iddio  havendols 
con  ragioni,  & argomenti  conuinto,  che  era  un  pcrucrlò  herctico,  alla  fine  gli  minacciò  il  di- 
urno caftigo, le  non  fi  rauuedeua,  dicendogli:  Guardati  dall'ira  di  Dio,  e ricordati  ,e  fii  ficu- 

ro,  che  da  qui  a poco  hai  da  comparire  nel  colpetto  del  tremendo  Giudice  Giesù  Chrido , e 
renderai  fil  etto  conto  de’  tuoi  errori . E così  appunto  accadde  : poiché  feguitando  il  Lupo  à 
veltirfi  della  pelle  di  Agnello, affermando  pertinacemente  di  efTer  Cattolico,  fi  partì  : ma_i 
di  la  a poco  fe  ne  morì  heretico  in  Saluzzo  così  mifera,  & oftinatamcntc  come  hauea  viffuto. 
Ma  non  folo  con  quello  oftinato  hebbe  daefercitare  il  Tuo  patientezelo,  faticando  in  vano: 
ma  con  una  terra  intiera . Era  egli  giunto  ad  una  terra  detta  Payfana,  dalla  quale  non  era_, 
mol  to  difeoda  una  montagna  ripiena  di  herctici, chiamata  Prauigliclmo,  quali  viuendo  fra., 
quelle  rupi  haueano  il  cuore  di  falso.  A coftoroper  ammollirli  fetide  una  paterna  foauiflima 
lettera,  colla  quale  dava  loro  auui lo,  come  in  breue  farebbe  venuto  a vifitarli,  per  procura- 
re la  loro  fatate.  Intanto  hauendo  nella  detta  terra  Payfanafatte  tutte  le  funtioni  Paftorali, 
egli  aItrifanti,ediuoticfercitii  praticati  nell'altre  terre  della  Diocefi;  hebbe  auuifo,  che 
quei  barbarj  incotti  hauendo  fonato  à configlio,  non  facendo  conto  delle  fue  paterne , e be- 
nigne parole,  villanamentehaueano  in  quel  bofcareccio  fenato  rilbluro  di  ne  meno  rilpon- 
dcrgli  . Manonbaftò  la  lorofcortefiaàfareargineallafuacarità.  Non oftante che  il  viag- 
gio fofse  al  peltro,  eche  tutti  i fuoi  fodero  fortemente  impauriti , temendo  giudamentc , che 
gli  herctici  non  tendedero  loro  qualche  imbolcata;  egli  non  curando  la  propria  vita  per  gua- 
dagnare una  fol  anima, ficomealseuerantementeadermò,  fi  pofe in  viaggio,  & intrepido 
afeefe  sù  la  montagna.  Maildemonio,chebenpreuedeua  come  il  buon  Pallore  colla  fuaj 
luavità  havrebbe  addimefticate  quelle  fiere,  le  configliòà  fuggire  dalla  tcrra,e  rintanarli  Irà 
quclleforclte,  rodando  in  efsa  un  fol  vecchio  carico  di  anni:  ma  più  di  fcelcraggini , & errori, 
& alcune  donnicciuole.  Alpettaua  l'amorofo  Pafiore,  che  quel  trauiato  gregge  tornafse: 
ma  indarno;  onde  non  vedendo  comparire  alcuno,  dimando  vana  la  fua  dimora , fi  condudc 
co  fuoi  alla  Chiefa,  che  non  potè,  fc  non  dopò  molta  fatica,  e molti  denti  aprirli,  alla  di  cui 
miferabile  vida  li  fciolfero  le  lue  pupille  in  pianto,  vedendo  così  profanata  la  cafa  di  Dio, 
che  più  todo  che  Chiefa  fembraua  dalla . In  eda  non  vi  era  altro , che  una  fuccida  tauola_., 
nella  quale  gli  herctici  faceano  le  loro  facrileghc  cene , & un  pulpito  in  un  cantone , douc 
afeendea  un  minidro  di  Satanafso,che  veniva  dalla  Valle  di  Angrogna  per  vomitare  errori. 
Doppo  dihaucrfodisfattoalgiudo,  cpictofo pianto,  fi riuolfcGioucnalc a catechizzare 
quelle  milcrc  donne,  e l'infelice  vecchio,  che  trouò  quanto  rozze,  altretanto  odinate  ne’  loro 
- falli  dogmi;  onde  perduta  ogni  fpcranza  di  poterle  pcrfuadcre  con  lùo  gran  cordoglio  fi  par- 
tì . Ma  non  per  quedo  tcneua  egli  per  male  fpefe  le  lue  fatiche;  poiché  fc  bene  più  volte  per 
quell  al  pedre  balze  dell'Alpi,  ricoperte  tutte  di  neuc,fode  forzato  a farli  portare  abraccia 
per  vili  tare  perfonalmente  quei  luoghi  fit  uati  fri  feoicefi  precipiti!;  e fe  bene  vedca,che  alle 
volte,  ficome  ncll’occafione  poco  figii  riferita  non  corrifpondeva  al  fuozclo  ilfrutto,  che 
ricavava  ; pure  abbracciava  ogni  travaglio  per  fodisfare  alla  fua  curapadoralc,&eforta- 
todafuoi  à temperare  l’ardente  zelo,  che  lo  fpingeva  Irà  quei  dirupi,  nè  gli  facca  lentirei  ri- 
goridcllealti(Amcnevi,chehaveada(uperarc,l'numileServodi  Dio  rilpolc:  lo  non  patiico  _ 
cola  alcuna;  c fc  pure  vi  c qualche  patimento,  io  vi  afficuro,che  è picciolo  in  riguardo  dc’tor- 
menti,  clic  io  dovrei  patire  nell’inferno  peri  miei  peccati. Ciò  che  accrefccva  la  maraviglia, 
era,  che  fra  sì  gravi  fatiche,  e patimenti  conlervava  il  coniiicto  rigore  di  vita, che  praticava^ 
in  Città;  non  potendo  i fuoi  doincdici  ottenere  pure , che  fbdc  un  poco  più  liberale  la  Auu» 

ma- 


422  Memor.Hìflor.  della  Congreg.  dell’Oratorio 

ftianonel  porre  Vino  nel  bicchiere  j onde  fra  gli  ecceffivi  freddi  di  quelle  montagne  dalla_> 
crudità  dell’acqua  gli  fi  venne  finalmente  a raffreddare  in  guifa  lo  domato , che  pati  dolori 
grandifiimi . Oppreffo  per  tanto  non  meno  da  rigori  della  fua  mortificatione,e  penitenze^, 
che  dalle  ftraordinarie  fatiche  efTendofi  portato  a Rovello  capo  della  valle  del  Pò , fù  fopra- 
giunto  da  unagrave,epericolotainfcrmità,da]laqualefùdaDio  liberato.  Fù  egliin  que- 
lla occafione  alloggiato,  e fer  vito  con  amorofa  cura  da’  Signori  di  Cala  Porporata , e giunto 
l’avvifo  della  fua  malattia  al  Duca  di  Savoja , che  era  gelofiflimo  della  fua  fklute , gli  fpedi 
fubito  il  fuo  Protomedico;  e perche  dalla  vifìta  fatta  ne' luoghi  degli  heretici  ,potea  giufta- 
mente  temerli,  che  l'infermità  haveffe  origine  da  veleno,  nundògli  alcuni  potentiflimi  rime- 
dii centro  di  quello. 

Rihavuton  doppo  alquanti  giorni,  e riftoratofi  un  poco,  volle  profeguire  la  vifita  della  fua 
Diocefi,il  chcfcguì  con  molto  frutto  delle  anime,  & accrefcimento  del  cultodivino.  E qui 
non  poflo  tralafciare  di  riferire  ciò,  che  gli  occorfe  in  un  Caflello  di  quella;  dove , ficome  te- 
ftifica  il  Padre  Frà  CiorFrancefco  Cicala  dell'Ordine  de’  Predicatori , Inquifitor  Generale^, 
del  Marchefato  di  Saluzzo,  havendo  havuto  notitia , che  un  Gentil'huomo  principale  vivea 
immeriò  frà  le  laidezze  del  fenfo  con  uno  fcandalo  uni  verfale  di  tutta  quella  terranei  (è  chia- 
mare, ecominciando  dalla  dolcezza  con  paterno  amore  l'efortò  ad  emendare  la  frizza  vita, 
che  fin’all’hora  havea  menato . Ma  il  Gentil'huomo,  che  dall'habito  vitiofo  ciecamente  era 
ftratainato,  con  sfacciata  libertà  rifpofe , che  non  potea  aftenerfi  da  quella  pratica  di  cattiue 
donne,  che  havea  in  cafa . A sì  ardita  rifpofta  arie  il  cuore  di  Giovenale  di  fanto  zclo,e  traf- 
fondendo  i concepiti  ardori  anco  nel  volto  : Dunque,  dille,  comanda  Iddio  colè  imponìbili? 
indi  foggiunfe:  Io  anderò  da  fùa  Altezza^:  le  farò  fapere  la  voflra  indegna  vita , e fcandalofa, 
acciòche  vi  prenda  gli  opportuni  rimedii . Al  tuono  di  quelle  voci  cadde  proftrato  a Tuoi 
piedi  l’huomo  fin'all’hora  ©limato,  e chiedendogli  cosi  perdono  del  fuo  fallo , gli  promifedi 
emendare  la  licentiofa,  e mal  menata  vita.  Terminatala  vifita, con  giubilo  uni  veriàlc  della 
Città,chc  fofpirava  la  fua  presfza  , fe  ne  tornò  in  Saluzzo , e ricevè  le  approvationi  dcllefue 
Apoftoliche  fatiche  né  men  dalla  terra,  che  dai  Cielo.Quefto  mollrol  le  có  dare  tal  virtù  alla 
fuabenedittione,che  reftitui  ad  un'infermoladifperatafalute;da  quella  furo  cfibitecó  varie 
letteredi  perfonaggi  cofpicui,  che  fi  congratulavano  fcco  per  lo  bene  operato  in  quella  vifi- 
ta. Era  infermo  à morte  Monsù  Gabriclledi  Chiatellar  Gentil'huomo  Savoiardo,  quando 
Giovenale  incontrato  da  quafi  tutta  la  Città,  entrava  in  Saluzzo.  Alcalpcftiode’cavalli,al 
rumor  deliagente  fi  accorfe  l'infermo , che  di  già  havea  ricevuta  l'eftremauntionc,  come 
qualche  gran  perfonaggio  entrava  in  Città;  onde  dimandùchi  egli  folle  ,& citandogli  rifpo- 
fto,checra  Monfìgnor  Giovenale,  che  ritornava  dalla  fua  vifita, concepì  tanta  fede  diotte- 
nere la  falutc  per  mezzo  fuo,  chefiperfuadea  perficuro,chefepoteaconfeguiredihavcreta 
fua  benedittione,  farebbe  rimafto  fano.  Chicfcpcr  tanto  con  grande  iflanzaà  fuoidomefti- 
ci  di  effer  condotto  alla  fincftra,  fotto  la  quale  dovea  pallare/t  efTendovi  al  meglio^hcfi  po- 
tè, portato,  in  vedere  il  Servo  di  Dio,  alzando  la  voce.-  Datemi,  difTe,Monfìgnore  la  voflra., 
bencdittionc.  Condetae/e  egli  alla  pietofa  dimanda,  e follevando  la  ddlra,con  tenerezza  il 
bcnedifTe;  e tanto  badò  per  fare,  che  nell’ifteffo  punto  prendeffe  notabile  miglioramento , e 
che  in  breve  reftafse  affatto  fano.  Et  effendofi  del  prodigiofo  fatto  divulgata  per  laCittà  la 
fama,  concorrevano  a tarme  i poveri  infermi,  per  ricevere  con  sì  facile,c  potente  rimedio  li 
bramata  falutc,  & egli  ponendo  loro  la  mano  fui  capo,  li  benediceva , fra'  quali  molti  nccó- 
feguiuano  tafaniti:  onde  poi  molti  pellegrini  venivano  à Saluzzo  condotti  non  da  altro  fi- 
nc,chedi  vederlo, &effere  da  lui  benedetti.  La  terra  firn  il  men  te  applaudiva  alle  fuefante 
opcrationi; poiché  l’ifteffo  Duca  di  Savoia avvilato  del  molto,chc  fruttuofamente operava 
in  quella  V ifita,gli  tariffe  la  feguente  lettera  : Molto  Reverendo  Orator  mjìro  cariamo . Hi  in- 
tifo la  vifita , cbt  bà fatto  in  cottfiafua  Diocefi,  t mi  fin  confo  lato  intendere , che  vijìa  miglioramen- 
to , efiiero  al  Signore,  ebe  ajuterd  lafua  buona  intentiom,  t'1  defidtrio  mio . Quanto  al  cacciarvi* 
gl  i b tritici , fhmo,  ebe  quefto  negotio  bifogna  prenderlo  più  tofio  con  dolcezza,  che  con  rigore , e fotto 
con  buon  Paftore,  com’i  V.S.non  diffido , che  le  ctfe  piglieranno  qualche  buon  camino . Hi  anco  finti- 
lo confolatione  grande  d intendere  i progreffi,  (beffino fatti  in  Dogliano per  aumento  del  culto  Di- 
vino, 
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vino.,  t non  li  fiero  minori  in  Carmagnola . II  Signore  conceda  all'autore  il  merito  di  così  buon  opra , 
e vi  eonfervi  in ftea  grafia.  DaT orinoli  17. Novembre  i6oj.  Il  Duca  di  Savoia  Carlo  Bmma- 
’iuele.  A quella .lettera  del  Duca  per  tralalciarc  le  altre,  te  ne  aggiunte  una  diMonfignor 
Nun  tio,  qual  dice  cosi:  Il  Padre  lnquifitort  di  eqfii  à viva  voce  mi  bà  riferito  il  frutto  f he fi  ì fat- 
to ntllafua  vi/ita,  e di  quellofbe fi  fiera  nell'avvenire,  efieome  non  pofio  i pieno  lodare  la  fimma-, 
diligenza,  e vigilanza  diVS.Reverendiffima , coti  diri  almeno  di  eonofcerla ,r  farne  fede  dove  b fo- 
gnerà per  non  defraudarlapnnto  datfuo  merito a dal  mio  debito,  &c. 

Intanto  tornato  in  Città  applicofli  tutto  al  buon  indrizzo  del  fuo  popolo,  e come  che  fi 

avvicinati!  il  Carnevale  tempo  così  pericolofo,e  folpctto  per  lo  fpirito  per  diftogliere  lagcte 
dall'abufodcllc  diffolutioni.cfpofc  l'oratione  delle  quarant'hore:  ma  con  molto  maggior 
apparato  dell'ordinario,  con  foave,  efceltamufica,ccon  fermoni  divoti  fatti  da  diverii  Re- 
Jigiofi , conforme  fi  cofiuma  di  fare  in  Roma , & in  Napoli , particolarmente  nella  Chiefa-, 
della  fua  Congregatone  in  quella  Città . E per  accrcfcere  il  concorfo  divoto,  fèpubli- 
care  l'ottenuta  da  lui  plenaria  Indulgenza , e di  più  con  fuc  lettere  invitò  à quello  fpiritualc 
trattenimento  i principali Signori  circonvicini,  &acciòchc  tutti  colla  varietà  delle  cofe_> 
lenza  tedio;  anzi  con  avidità  affiftefferoà  quei  di  voti  cfcrcitii  tramezzava  la  mufica  coi  fer- 
moni, facendo  anco  elegantemente  comporre  di  verfi  Dialoghi  divoti.Il  frutto,  che  con  que- 
llo mezzo  fi  ricavò,  fi  riconobbe , per  così  dire , palpabilmente  nella  Pafqua  ; poiché  fìi  così 
grande  la  diyotionc,  con  cui  fi  accodarono  alla  mrnfa  dell’Agnello  di  Dio  ,che  non  vi  era_. 
chi  fi  ricordale  di  haver  mai  veduto  fimil  cefa.  Inoltre,  acciò  fi  apparecchiaffcro  à quella-, 
gran  lolcnni  tà,  giuda  la  fua  iditutione>invigilò  affai  fopra  l'olferviza  del  digiuno  quarefima- 
le>chc  prima  era  con  deplorabile  abufo  tralcuratodaccndoper  all'horalafrattionc  del  digiu- 
no cafo  rifervato  nella  fua  Diocefi.Introduffc  nell’ideffo  fanto  tempo  della  Quarefima  l'efcr. 
ci  tio  da  luì  chiamato  la  Compuntiva,  ficome  havea  fatto  in  Foffano  fua  Patria. 

Quede  urbane  application!  non  eli  tolfero  dalla  mente  il  penderò  della  converfione  degli 
hcretici  della  fua  Dioccfi,  c particolarmente  degli  odinati  di  Praviglielmo:  onde  ne  feriffe—» 
al  Duca  di  Sauoja,  & à Monsù  della  Manta  Governatore  del  Marchefato  di  Saluzzo,chc  in 
quei  di  fi  trovava  in  Torino,àcui  feriffe  la  fegucntc  lettera:  Mentrefi  trova  colli  y.E. al  la-, 
fontana  beva  lungamente  fruttando  con  Sua  Altezza  Sereniffima  di  negotii  più  importanti^  gra- 
vi, tra’  quali  al  prefente  pormi  e fiere  principalmente  quello  dell"  efiirpatione  deltberefie  daquefio 
povero  Marcbefatoper  gloria  di  Dio,  e propagatane  della  Santa  Fede  Cattolica , Ò"  in  particolare 
dal  miftr abile  Praviglielmo,  e da  S.Peyre,per  cui  fcriftigià  ultimamente  à Sua  Altezza,  & bora 
di  munto  torno  à replicare, pregandola  refii fervila farvi  fopra  matura , e buona  confider ottone  ,per 
poter  poi  venire  quantoprima  allapronta , ifefiedita  efecutiane  da  cammetterfi  a! forte  braccia  di 
di  rJ3.  Fin  qui  Giovenale,  che  dal  Duca  ottenne  nuov  i bandi , & ordini  commefli  all’idcffo 
Governatore  contro  eli  heretici . Accoppiò  alla  forza  degli  ordini  del  Duca  la  carità  de’Pa- 
dri  Cappuccini, prevalendoli  particolarmente  del  zelo  del  Padre  FràFilippo  Ribotto  da  Pan- 
calieri  capo  della  Midione  contro  gli  herctici,per  mezzo  di  cui  fiedirpòun  pelfimo  abufo  di 
balli,  e canti  impudichi  con  altre  diaboliche  fuperditioni  folitc  farfi  di  notte  da  huomini , e 
donne  infieme  radunati  in  alcune  Chiete,  e particolarmente  nella  Chiefa  del  Bete  nella  fe- 
ftadella  Nafcita della Beatilfima  Vergine  ; profanandoci coU’ofcenitàquellanotte,  che 
colla  nalcit  a della  punflìma  Aurora,  era  fiata  fantificata,  St  imbiancata.  Di  più  havendo  ha- 
vuto  notit  ia,  che  un'altro  Padre  Cappuccino  della  medefima  Midione  chiamato  Fra  Mauri- 
tio  della  Morra  componeva  un  Catcchifmo  in  difefa  della  Cattolica  Fede , come  fé  non  ba- 
ftaffe  al  Scruo  di  Dio  di  combattere  colla  propria  perlona  contro  gli  heretici,  volle  per  mez- 
zo di  altri  q ùafi  moltiplicato  in  efii  alfalire  quell'hidra,  che  però  volle  cooperare  ancor  rffo 
in  quell'opra,  non  folo  affrettandone  la  compofitione,  c rivedendola:  ma  di  piùcglifteffo 
volle  farvi  l'indice . Con  quelle  indulti  ie,c  fatiche  moltiffimi  furono  i peccatori,che  conver- 
ti, e moltidimi  gli  heretici,  che  riconciliò  col  la  Chiefa:  onde  benché  per  un  fol  anno, e mezzo 
governane  quella  Dioccfi,  fi  vidde  in  effa  una  sì  gran  mutatione,  che  non  parea , che  foffe  1’ 
antica  datagli  à governare  quando  ne  prete  il  poifeffo:  ma  una  nuova  , e rimodernata  al  mo- 
dello della  Chriitiana  pcrfettionc.  Che  però  con  molta  ragione  Anaftafio  Gcrmonio  Vefco- 

vo 
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VO  di  Tarantafii  fcrilfe  così  di  lui  : Giovenale  è fiato  un  nuovo  Affalo  dellaCittà,  e Dìoeefi  di  Sa- 
luta,, e di  lupi , che  trino  quelli  genti , l'bì fitte  Agnelli,  e molti  infetti  di  berefii  eilvir.iim  bì 
refluiti  ilh  veri  Fede  Cittolici,  e Chi fatti  diventare  nemici  capitali  degli  benefici,  tri  quali  i 
più  duri,  & o/li  nati,  non  potendo  i Padri  della  Miffione  farci  altro  per  la  loro pertinacia  erano  f er- 
bati alla  molta  grafia,  & efficacia  di  Giovenale. 

Frà  quelle  continue  fatiche  volle  il  Signore  dare  al  fuo  Seruo  una  ricreatione  fpii  ituale__> 
per  follcuarlo  da  quelle  colle  celefti  dolcezze, che  gli  communicò  in  qucll'occafione.Approf- 
iìmandofii  quattro  di  Maggio  dell’anno  1 6o4-nel  qual  giorno  doveafi  celebrare  in  Torino 
follenniffimamente  la  fella  della  Santa  Sindone, fù  dal  Duca  di  Sauoiainuitato  à quella  di- 
uotafuntione.  Accettò  volentieri  Giouenale  1’inui to,  e perche  difegnaua  d'impiegare  tutto 
quel  tempo  in  diuoti  efcrcitii,  per  ftar  più  raccolto  procurò,  & ottenne  l’holpitio  nel  Con- 
ucnto  dc’Padri  di  San  Francefco:  mi  rifaputoficiò  da  fua  Altezza  non  volle  in  conto  alcuno 
permetterlo  : mà  diede  ordine , che  folle  à fuo  nome  alloggiato,  e nobililfimamente  fpefato. 
Giunto  in  Torino  riceuè  un’honore  non  folito  à farli,  fc  non  di  rado,  & à perlonaggi  di  mol- 
ta autorità:  poiché  fubito  fu  vifitato  dal  gran  Cancelliere , da  Pi  elìdenti , e Senatori  colle- 
gialmente uniti,  e vediti  con  le  vedi  di  quella  dignità . Indi  venutogià  il  giomodedinato 
alla  feda  gli  conuenne  per  compiacere  alle  fornenti  idanze  del  Duca  di  fare  nel  Duomo  di 
Torino  un  fermone  à propoli»  della  corrente  follcnnità , terminato  il  quale  lu  la  facratifli- 
ma  Sindone  con  folenniflima  pompa  portata  proceflionalmente,  eperdarecommodità  alla 
diuotione  de’  fedeli  in  gran  numero  concorli  per  venerarla,  fu  cfpofta  fopra  un  palco  fatto  à 
tale  cffetto.Hor  mentre  ncll'ingrelFodi  quello  daua  l’ideflò  Duca  veftito  coll’habito  di  gran 
Macdro  de'Caualieri  di  S.Mauritio  pattando  Giouenale  ditte  lua  Altezza  con  voce  alta , sì 
chefù  udito da’circodantùQuedo  Vefcouoèun Santo. Finita  la  feda,e  prcfali  quella  fpiri- 
tualeconfolationc  con  gran  contento  della  lua  anima  ,liccntiatofi,cfatti  idouuti  compi- 
menti col  Duca  fc  ne  ritornò  in  Saluzzo , doue  lo  richiamaua  il  fuo  zelo,  & appena  giunto 
diede  ordine  alla  celebrationc  del  Sinodo  Dipcclano  per  finire  con  quedo  efficaciffimo  mez- 
zo d'edirpare  le  reliquie  degli  abufi  introdotti . Doppo  dunque  d’hauerlo  canonicamente-» 
intimato  diede  aquellofcliccmcnteprincipioadue  di  Giugno  del  1Ò04.  efortando  il  Clero 
iui  congregato  ad  muocarc  con  fcruorofe  preci  il  Diuino  Spirito:  acciòche  colla  fua  afliften- 
zareggeffequell’importanteattioneagloriadiDio,e  riforma  della  fua  Chiefa.  Fece  poi  ef- 
ficaciflimi  fermoni  nellefelfioni  feguenti  indrizzati  a togliere  l'abufi,&  a correggere  i coftu- 
mi,&  a fradicarc  perfettamente  il  velenofo  germoglio  dell’herefia , provedendo  a tutto  con 
ordirne  rimedii  affai  opportuni,  promotte  con  fante  coditutioni  la  buona  difciplina  del  Cle- 
ro , riformò  il  vedire  degli  Ecdefiadici  à lui  foggetti,  ordinò,  che  i Curati  ne'  giorni  fediui 
pafccffero  le  loro  pecorelle  colla  diurna  parola  lermoneggiando  ciafcuno  nella  lua  Chiefa-, 
reditui  la  lodeuole  ufanza  d’infegnare  nelle  Parrocchie  la  dottrina  Chridiana,  che  lì  era  già 
difacda:interdiffe  ogni  pratica,  c commercio  cogli  heretici,  (radicò  ogni  abuiod’  interclfe, 
che  nell’amminidratione  delle  cofe  Ipirituali  lì  foffe  per  l’addictro  introdotto , e finalmente 
rimile  in  piedi  il  culto  delle  Chicle,  particolarmente  circa  l’officiare,  celebrandoli  in  tempo 
fuo  con  tal  decoro,  & efattezza  i diuini  officii ,che  ogni  uno  ne  redaua  edificato  inficine , & 
ammirato.  Hcbbe  campo  in  queda  occafione  di  dimodrare  il  fuo  dupendo  daccamento  dal- 
le ricchezze:  poiché  elfendo  dato  folito  nc'Sinodi  precedenti  di  cercarli  dal  Vcfcouo  il  ludi- 
dio  caritatiuo  dal  Clero;  egli  benché  poucro  non  volle  ,chenè  pur  li  parlafle  di  tal  cofa , ef- 
fendo  luo  coltume  di  louuenire , eiòllcuarc  il  fuo  Clero  ne’  bifogni , che  l’occorrcuano , pro- 
teggendolo anco  con  lettere  di  fauore  apprelfo  de’  Cardinali,  & altri  perfonaggi  nell’  occor  • 
renze.  Terminato  il  Sinodo  publicò  le  non  meno  fante, che  prudenti  conditutioni,inuigiian- 
do  con  patema  cura  all’olferuanza  di  effe.  E finalmente  conofcendo,  che  la  buona  vita  de’fe- 
colari  dipende  in  gran  parte  dal  buono  efempio  degli  Ecdefiadici , dabilì  fecondo  i decreti 
del  Sacrofanto  Conciliodi  Trento  di  ergere  nella  fua  Chiefa  il  Seminario,  acciòche  in  elfo 
fi  coltiualfero,e  fi  alleualfero  le  nouclle  piante  per  fodegno  della  fua  Chiefa.  Benedille  Iddio 
quedo  fuo  penderò:  poiché  fc  bene  non  era  opra  da  imprenderli  dalla  fua  pouertà  ; pure  in 
breuiffimo  tempo  cogli  aiuti  del  Cielo,  aiquaiifolonappoggiaua,  fece  sì  gran  progredì, 

che 
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*"^**“*  P*1*1  *'  congratulatone.  E’  però  vero,  che  morendo  in  breue 

! bene“ctt<?  "aHore,comenel  feeuente capitolo  fi  riferirà, per  la  poucrtà  della  Chieia  di  Sa- 
iiBzo  mancò  infieme  con  lui  quell’opera  cosi  dcgna,e  ncceflaria. 

Dtfider*  Giovenale  di  rinunciare  UVefcovadof)  almeno  et  andare  a pre- 
• a *nGenrvrM . Prefagifce  il  Cielo  la  fua  morte  , (fatico 

tgli  in  varie  guifi  la  predice , Doppo  prefo  il  veleno  appresogli 
da  un  Fellone  fi  ammalale  placidiffimamente  ruttore.  Molti 
prodiga fegurno  doppo  tl fitto  felice  paf aggio . Atte  fi  adone 
di  San  F rance  fio  di  Sales , t <C  altri  della  fua  bontà. 

CAPO  Vili. 

T nunquam  iìcit/Uffitit , non  ottante  che  teneife  continuamente  occupato 

X-J  Giovenale  m opre  si  grandi  per  gloria  di  Dio,e  per  la  falute  delle  fue  pecorclle^o  pcr- 
WMOi^cJie  non  adempiile  adeq  ustamente  tutte  le  parti  di  buon  Pallore,  che  però  per  igra- 
vare  la  iua  coicienza  lumofli  obligato  di  dar  conto  al  fupremo  Pallore  con  una  elatta , e mi- 
nuta notiti  a dello  (lato  della  Tua  Chieia,&  inficine  mandar  una  libera  rinuncia  del  Velcoua- 
<0  nelle  mani  di  Sua  Santità,  iicome  fece.  Così  i Santi  per  molto  che  facciano^  bene^lima- 
no  tu  iirpoco,  & elfer  manchevoli,  a confufione  de  'negligenti,  che  nulla  operando  fi  perlua- 
onodi  far  aliai.  filava  il  buon  Prelato,  e con  valide  preghiere  fupplicava  il  Pontefice  Cle- 
mente  a (gravarlo  da  quel  pelò:  acciòche  libero  da'negotii  havelìé  potuto  ritirarli  in  luogo, 
dove  attendendo  folo  a si  fleffo  bavelle  potuto  meglio  apparecchiarli  alla  morte.  Mà per- 
cnc  temea,  che  il  Papa  non  gli  havrebbe  permelfo  di  rinunciare  il  Vclcovado  .•  chiefe  in  fe- 
codo  luogo  a Sua  Santità  facoltà  di  andare  a predicare  a gli  heretici  in  Gene  v ra.  Havea  egli 
1111  .Jicra  ,te  “^l’Oratorio,  coltivato  nella  Iua  mente  un  vivodefiderio  di  dar  la  vita 

per  Gnrifto:  quindi  è, che  non  folo  dalle  opere  ,edalle  parole  manifcftamente  appariva-, 
quanto  vi  velie  avido  di  vedere  adempite  le  lue  brame:  mà  di  più  ogni  qual  volta  udivate 
ufaceva  qualche  miffione  all 'Indi e li  Icorgea  in  lui  una  (anta  invidia,  & emulatione,e  la  fua 
humUta  incolpando  foio  se  Hello  lo  faceva  querelare  del  fuo  poco  lpirito  ,che  lo  rendea  in-. 
capace  di  si  magnanime  imprefe,chiamavau  (òvente  Pigmeo,  Nano,  e Zoppo  nella  via  del 
Signore,  c perciò  indegno  dell’honore  di  fpargere  il  fuo  tangue  per  la  propagatone  dell’  E- 
j10j  c’  °Pra  c<)m’el  diceva  degna  folo  d'huomini  Apollolici,e  di  forti  giganti,  conchiu- 
uendo  nnalmen  te,che  per  lafua  picciolez  za, e debolezza  il  Signore  non  fi  fidava  di  lui,e  non 
to  rendea  degno  di  tal  grafia.  Crebbero  quelle  brame  colla  nuova  dignità  di  Velcovo,e  ver- 
deggiavano maggiormente  le  fuefperanae  per  vederli  non  molto  lontano  da  Genevra,  della 
cui  riduttionc  fovente  parlava  co'Iuoi,elfendo  a lui  i più  graditi  difeorfi  quclli,che  li  davano 
qunchc  fperanza  di  morire  per  Chrifto,  onde  fimiii  ragionamenti  erano  lémpre  accompa- 
gnati da  proion ii  i fofpiri , che  efalava  dal  fuo  accefo  cuore . Che  però  il  Padre  Già-  Antonio 
rerotto  Keligjofo  Carmelitano  per  fargli  un  trqnpo  grato  annuncio  gli  feriffe  Qosì-.PiaeeJfe  a 
Vio>  taemeritqfitmo  di  re, Deus  procujm  Eeclefia  giorioftn  Pontifex  Juvenolu  Solntiorum  Epi- 
Jcopat  gladtti  tmpiorum  oteabaitfrcfeTcbe  di' bora  etffertbbono  per  In  novità  di  un  Santo  Marti- 
rttn  couftt Valloni  * fatntiafi  voluttà,  e rhtrtticb,  ofiinationv.  mà  mn  affiamo  degni-,  ni  fua  Si- 
gnoria] a eh  tta  per  qui  ilo  effetto:  mi  actiifbe  vroeff r firma  tfimplare  ,at  ad  tui  exemp/ar  cateti 
fiji  eomponerent,morefqfimstuii  irrtpra btnfiUIibm  coaqnarent.Egli  ftdfo  havendo  cópoili  al-, 
c uni  verri  aqurfl  o proposto  fpeflo  ripetendoli  lulingava  cosi  le  fuc  amocofè  brame  dicendo. 


Venga  dunque  il  Martire, 
Conforme  al  mio  itfirt 

Struggami  firn,  e finto, 
E puffo  ancor  fia  poto. 


Hhh 


Già 


4*5  Memori  HlAorl  della  Congreg.  dell’Oratorio 

Già  dunque  meditava  egli  di  aflalirc  I’hidra  deli’herefia  nella  fua  più  forte  tana  , che  e 
Generai,  hauendone  già  come  li  diffe  chiefta  licenza  al  Pontefice  Clemente  VIIU  di  più  ha- 
uea  già  perfuafo  a Monfignor  di  Crei  Dottore  dellaSorbona  huomo  in%ne  per  bontà, e dot* 
trina,  & ad  alcuni  altri  ad  cifere  fuoi  compagni  nella  generala  imprefa  : mà  vane  furono  !e_, 
fue  preghiere  col  Pontefice;  poiché  nè  volle  accettare  la  rinuncia  del  Vcfconado,  nè  dargli 
la  bramataliccnza  di  portar»  aGeneura,sìche  altro  non  gli  rimafe,  che  lagnarli  di  non  ba- 
tter potuta  ottenere  quella  grafia,  che  tanto  defideraua.  Mi  fe  a lui  non  fu  concetto  di  (par-  ’ 
gere  per  mano  degli  herrtiri  il  (angue  per  Chrillo  ottenne  per  mantenere  il  douuto  dcco- 
ro  delle  fra  fpofe  di  moriredi  veleno  per  manodi  un  cattiuoCattolico , epeflìmoReiigiofo 
terminando  cosi  lpfua  virtuofa  vita  con  una  morte  pretiofa,edegna,  come  affermò  il  Padre 
Sacci  nella  fua  bidonarci  titolo  di  Martirio  ne!  corpetto  del  Signore. 

Mà  prima  di  riferire  le  circoftanze  della  fua  pretiofa  morte  non  mi  è parfo  di  pattare  lotto 
filentio,  come  ella  fu  da  mólto  tempo  prima  in  varieguile  , & occafionidalui  previfta,  c 
predetta.  Sino  da  che  Giovenale  dimorava  iilNapoli  nella  fua  Congregatione  havendo  ri- 
cevuta una  lettera  (critta  in  nome  del  fuo  Santo  Padre  Fuarn»  a 7.  di  Aprile  del  1589.  nella 
q ostie  frà  l'altre  vi  erano  quelle  parole:  UPadrediee,  eh  fiera  vi  rivedente  in  Poradijìf  defi- 
dera-jcbe fae fiate  fare  ornitene  per  lui  per  eerte  mdifp^tùmi,  eh feste  negli  occhi,  dr-Hoi  lòpr  J_. 

quella  lettera  formò  Giovenale  di  fuo  pugno  dkee  croci.  Doppo  la  fua  morte  fe  ne  conobbe 
chiaramente  il  lignificato,  che  altra  non  era,  fe  non  che  doppo  il  felice  paffaggio  del  Santo 
alla  gloria , alla  quale  era  ncll’iftclTa  lettera  inviato  ; fàrebbono  feorfi  diece  armi , quante 
appuntoerano  le  croci  da  lui  in  quella  formate,doppoi  quali  l’haurebbe  anco  egli  figura- 
to. E così  appunto  faccette.-  poic  he  il  Santo  fe  ne  volò  al  Ciclo  a a 6.  di  Maggio  del  1 595-  e 
Giovenale  io  fegui  a 31.  dì  Agoftodel  1604.  correndo  appunto  l’anno  decimo  doliamone 
del  Santo  incominciato  già  per  tré  meli.  Cogi’iftcfli  fegni  predille  la  morte  di  TeoGuerr*_, 
da  Siena  amicifftmo  Ino, c figliuolo  fpiritual  e di  SaaFuimi  : poiché  havendo  ricevuta  nnatj 
fua  lettera,ndla  quale  conchiudea  così:  Padre  mio  euro  a Dio;  Giesùei  bruti  del fuo  fasto  Amo- 
re. Da  Siena  il  dì  2 7.  di  Giugno  1598.  fopra  ritirila  lettera  Giovenale  legnò  uè  croci,  e l’anno 
terzo  appunto,  che  fu  il  r 60 1.  il  fepradetto  Teo  fe  ne  mori . Difcgnando  poi  il  Servo  di  Dio 
di  cominciare  la  vifira  generale  dellafua  Diocefi,  prima  di  darea  quella  principio  volle , fi- 
come  c (olito,  dame  a tutti  generale  avviiocon  un’Editto,  in  cui  proponeva  varie  ragioni,- 
ebe  k>  fpingevano  ad  intraprenderla,  e particolarmente  affegnò  per  motivo  di  volerla  cosi 
pretto  incominciare  quelle  parole:  Spia  refptmfum  mortu  bob  munii.  Nel  profiguimcnto  poi 
della  medelìma  vifira  in  Dronero  Terra  della  (ùa  Dioccfi  per  ben  due  volte  a ciliare  note  la 
prediffe:  poiché  primieramente  dille  al  Prevofto  Antonio  FrancefcoMarfiiio:  dì  q ui  a pochi 
giorni  me  ne  morrò,  e replicando  colui:  non  farà  così  Monfignore , ripigliò  Giovenale  : cosi 
larà,  c voi  altri  lo  vederete  in  effetto;'&  indi  a tré  tele  (mimane  fine  pafsò  al-Signote.  Nri- 
l'ufcire  poi,  che  fece  dalia  porta  della  medefima  testa  effendo  accompagnato  con  gran  tene- 
rezza da 'Cittadini, come  San  Paolo  quando  parti  vada  MiletO  ditte  : Amplisi faciem  meom~. 
non  vtdebìns.  Parimente  in  Carmagnola  predicando  prima  di  partire  diffe.- Domani  parto aiè 
mai  piu  mi  vedrete  predicare  in  quello  pulpito,  perche  morrò.  Vnmefc  prima  della  iua  ferr- 
ee morte  dille  al  fuo  cameriere  per  nome  Stefano*  Diti  mti  brtves /rimandi  foggiunfe:  doppo 
lamia  motte  vi  verrà  una  gran  tribolatone,  c (ara  prima  chepaffsl’armo,  & al  l 'bora  vi  ricora 
darete  di  me,  edoppodi  rifa  an  darete  a Roma  con  le  goccialealia  fronte  . Di  quanto  ditte—* 
così  intorno  alla  propria  morte,  come  circa  le  tribuiatiom  di  Stefano  non  ne  andò  fallita*, 
pure  una  Sìllaba:  poiché  non  eflendo  ancora  IcoribCaBno della  Iua  morte  nel  melò  di  Mag- 
giodel  1605. fù  Striano  ferito  mortalmente  nel  petto,  obbligato  perciò  a (lare  pernoue—» 
irafi  inietto,  e vedendo  procraflwatalafuafaiutt  precedendo  un  "interna  tlpiratione  fi  ri- 
cordò del  Servo  di  Dio,eraccomandaadofialui>(«itifiroaraiisgSrcifiJBente  aiutato,*  ìil» 
breve  riacquiftò  la  falute,  & indi  a non  molto  per  alcune  Aie  ocdotrenze  fi  portò  a Roma . f n 
oltre  predicando  pochi  giorni  prima  di  morircal  filo  popolo  gli  ptedtfleicaftigbi,  che  Iddio 
haurebbe  fopra  di  loro  mandati,*  hauendone  narrati  rooisi  loggiunio:  Ma  ternpus  ejl  ut  isti- 
fiat  judicium  a domo  Dei  intendendo  della  fua  vicina  morte , che  ajvaretc  de’  (aggi  fù  il  mag- 
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gior  caftigo , che  riccuè  la  fua  Dioccfi . Finalmente  poco  prima  di  morire , benché  ftaffe  fa- 
niffimo,  fcriffe  ad  un  Padre  Cappuccino:  acciò  lo  compiacene  di  follccitare  un  Aio  negotio 
con  la  maggior  prodezza  po  (Abile  isliiia, ditte  fericn/um  ejl  in  mora-,  ir  mori  non  tardat.  Et  in_. 
fatti  non  tardò  molto:  poiché  a 30.  di  Agoftofù  da  violenta  morte  troncato  lo  dame  della 
fua  virtuofa  vita  nella  maniera,  che  fegue. 

Praticava  liccntiofamentc  quali  di  continuo  in  un  Monadcro  di  Monache  l’accennato 
Religiofo  nó  fenza  graue  Icandalo  della  Città.Hauutane  la  notiriaGiouenale,che  era  il  Che- 
rubino Cudode  di  quell'horto,  che  douea  edere  le  delizie  dello  Spofocelede,  dimòfuode- 
bito  l’impedire  la  continuatione  di  quella  pratica,  e troncare  Io  fcandalo,  che  da  quella  na- 
lccua.  Se  lo  fece  chiamare, e con  dolci  maniere,  e patemi  auuertimenti  l’efortò  a defidere  da 
quella  communicationc.  Replicò  più  volte  il  cantateuolc  officio  coll’ideda  foauità,  e dol- 
cezza; mà  nulla  valendo  con  quel  peruerlb,  acciecato  dalla  paffionc,  i Icnitiui  ; fu  forzato  a 
feruirfi  di  rimedii  più  forti:  onde  gli  fece  una  graue  riprendono , & aqurllaaggiunfcla  mi- 
naccia di  farlo  allontanare  da  Sai  uzzo, e per  uiare  le  lue  precile  parole,  fi  dichiarò, che  fe  non 
fiemendaua  l'uno  farebbe  ito  in  Oriente,  c l’altra  in  Occidente.  Redò  altamente  imprcffa_» 
nel  cuore  odinato  di  quel  fellone  non  menola  minaccia,  che  la  riprendono;  & hauendo  feco 
flelTo deliberato  di  vendicarli  ingiudamente  del  Santo  Prelato  con  togliergli  la  vita,  afpct- 
taua  foto  la  congiontura,  la  quale  ben  predo  le  gli  offerì;  Poiché  paffati  appena  otto  giorni 
foprauenendo  il  dì  fediuo  del  banto  Abbate  Bernardo , portoffi  lccondo  il  luo  codumc  il  di- 
uoto  Prelato  nella  fua  Chicli  douc  danno  i Padri  Conuentuali  di  San  Franccfco  , per  douer 
iui  non  folo  celebrarli  Diuin  Sacrificio:  mà  redare  a pranzo, c doppo  il  Velpro  fare  il  (emio- 
ne,ficome  fegui.E  qui  non  fi  deue  paffare  (otto  filcntio  la  prodiggiola  predittionc  della  lua_. 
morte:  poiché  incontrando  per  drada  mentre  andaua  alla  detta  Chicli,  un  fanciullo  inno- 
cente riuolto  a circodanti  tutto  piangente  dille  illuminato  da  Dio  : Ne  io , nè  voi  vedremo 
più  il  nodroVelcouo:  mà  per  tornare  all’interrotto  racconto.  Era  ben  noto  all’huomo  fede- 
rato il  fuo  codumc:  onde  prouidofi  di  potente,  & occulto  veleno  s’intrufe  con  belle  maniere 
in  quel  (acro  luogo,  e s’infinuò  col  fupcrioredi  quelloCa  cui  era  ignoto  non  folo  il  fuo  mal  ta- 
lento: mà  il  difgudo  hauuto  con  Monfignorc  ) per  hauer  parte  nella  preparatione della  men- 
fa , c particolarmente  fpaccioffi  per  affai  intendente  della  qualità  de'  vini , per  hauer  cura., 
della  beuanda,  che  douea  feruire  per  la  fua  bocca;  Gradi  il  poucro  fuperiore  l’offerta,  & ef- 
fcndogli  opportunamente  da  un  diuoto  prefentati  due  fiafehi  di  prctiofo  vino  a lui  li  confi- 
gnò,  in  unodc’qualijcheera  il  migliore,  infufeil  mortai  veleno.Intanto  hauendo  con  molta 
diuotionc  celebrata  Giouenale  la  Mcffa.e  terminate  le  funtioni  della  Chiela  ieduto  a men- 
fa  infieme  con  quei  buoni  Rcligiofi,  nel  domàdare  da  bere,  non  dubbitò  quello  sfrontato  di 
porgergli  egli  dello  la  mortifera  beuanda,  che  appena  affaggiata  lo  fè  mutare  nel  vilo , fico- 
me ni  oiferuato  da  coloro,  che  gli  ledeano  all  incontro;  Egli  però  non  applicando  adaltro 
lodando  il  vino,  diffe,  che  ne  daffero  al  Padre  lnquifitore,  che  fedeua  co'fuoi  a menfa:  mà  lo 
fcaltrito  ingannatore  fubito  doppo  che  Giouenale  hebbe  beuuto  tolfe  l'auuclenato  fiafeo, 
che  non  fù  mai  più  vedutole  non  doppo  alquanti  giorni  rotto,  e buttato  in  un'immódo  luo- 
go, minidrando  intanto  all'lnquifitore  dall'altro  (falco  il  vino.il  quale  comechccra  diuerfo 
da  quel  che  hauea  beuuto  Mon  fignore  non  fu  trouato  di  quell’efquifitczza>chc  ci  detto  ha- 
uea.Era  egli  dato  finoaqucl  punto  in  dato  di  buona,  c valida  falutc  ,evigorofo  di  forze-»: 
mà  finito  il  pranfo  comincioffi  a fentire  fortemente  alterato  in  guifa  , che  bifognò  pofarfi  in 
un  letto,  e ritornato  a cafa  gli  fopragiunfero  i vomì  ti,  che  gli  durarono  fino  alla  morte;  Pure 
con  tutto  ciò  facendoli  fuperiore  al  male  fi  trattenne  fuor  di  letto  fino  alla  vigilia  di  S.  Bar- 
tolomeo: mà  in  quel  dì  deditutodi  forze, e fopragiungcdogli  poi  la  febbre,  fù  (orzato  a cede- 
re al  male,  e porli  a letto.  Era  quel  vomito  cosi  amaro,  che  fù  Ipeffo  fentito  dire , oh  che  tof- 
fico,  oh  che  veleno, di  più  fentiua  una  draordinaria  arfura  nelle  labbrate  quali  cominciarono 

ad  apparire  tinte, c livide,  offeruandofil’ideffonell'ugne,  e nell’edrcmità  delle  dita.  Si  ac- 
cordi ben  egli,  c fe  n’accorfcro,  benché  tardi  i Medici  d'effcrgli  dato  minidrato  il  veleno . E 
qui  modrò  egli  la  fua  gran  virtù,c  chridiana  perfettione  ; poiché  volendo  i Medici  publicare 
l’origine  della  fua  mortai  malattia,  glie  loprohibi  : anzi  dipendo  non  folo  egli;  mà  molti  de’ 
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Tuoi  chi  foffc  (lato  il  malfattore,  non  volle,  che  fofTe  nominato,  nè  che  di  lui  li  pachi- 
le. Erafi  quello  nell'ifleffo  giorno,  che  havea  polla  in  effetto  la  facrilega  fcelcraggine  allon- 
tanato da  Saluzzo,  benché  non  potelfe  adatto  nafconderla , tradito,  o più  torto  manifertato 
dal  fuo  volto  ideilo,  che  fù  veduto  turbato,  licome  lo  certificò  l'iftcflb  Padre  fupcriore  del 
Convento,  c lotto pretcfto di divotionc  portofli  nel  GcnovefatoatitolodivifitarclaMa- 
do  nna  Santiflima  di  Savona.  In  quello  fìnto  pellegrinaggio  diede  colla  fua  medefìma  lingua 
non  oleuri  indicii  del  luo  tradimento:  poiché  incontratoli  per  rtrada  con  un  fuo  conolcentc 
gli  difle.-Nonfair'quelbuon’huomodiMonfignorcèftato il  giorno  diSanBemardo  alla_> 
Chiefa,  e Convento  del  Santo,  & ivi  hà  praniato  ; Indi  feguita  già  la  lua  morte  elfcndo  tor- 
nato in  Saluzzo  Irà  le  communi  meflitie  per  la  perdita  di  sì  gran  Prelato  egli  folocon  faccia 
allegra  diffe  ad  alcuni:  di  modo  che  è morto  il  buon'h  uomo  eh  ? Giunfc  fra  quello  mentre_-> 
l’avvifo  della  lua  malattia  in  Torino, e’1  Duca  di  Savoja  fotlecito  della  fua  falute.fpedi  fubi- 
to  il  fuo  Protomedico  a vilìtarlo  ha  vendolo  proveduto  di  efficaci  rimedii  contra  il  veleno^ 
fràjgli  altri  d’unagran  palla  di  rara,  e prctiofa  cópolitione,  offerendofi  di  più  con  fue  lettere 
pronto  a dar  quanto  haveva  in  luo  fervitio.  Mà  il  potente  veleno  già  impoffelfato  delle-» 
parti  più  principali  refe  inefficaci,  e fuperò  la  virtù  de’  medicamenti,  che  però  fentendoli  già 
aggravatocele  da  sè  ftelTo  i Santiffimi  Sacramenti  per  difporlì  alla  vicina  dclìdcrata  mor- 
te. Confelfoffi  generalmente  delle  fue  colpe,  nè  effendogli  permeflò  a caufa  de’  continui  vo- 
miti di  munirli  col  facro  Viatico, fc  bene  glifùdi  pena,  pure  unitofi  colla  divina  volontà  lo 
ricevè  fpiritualmente coll'affetto,  ccoldcliderio  ; Indi  lucccffivamcntc  chicfedi  effer’  unto 
col  facro  Oglio  ricevendo  di  votiffimamente  quell'ultimo  Sacramento . Non  fè  il  Servo  di 
Dio  teftamento,  perche  non  havea  di  che  teftare,  ha  vendo  tutto  dato  a poveri  in  vita,  si  che 
doppo  la  morte  non  fi  trovòcofa  alcuna  da  fare  fpoglio:mà  bensì  debiti  da  pagare, che  appe- 
na poterono  fodisfarfi  colla  vendita  de'fuoi  fcarfi,  e poveri  utenfìlii.  E però  vero,  che  il  Sere- 
mrtimodi  Savoja  fapendo,  che  i debiti  da  lui  contratti  erano  flati  fatti  non  già  per  la  fua  per- 
fona:  mà  in  beneficio  della  Chiefa, e de’poveri,con  generofa  pietà  fi  offerfé  di  volere  fodisfare 
di  proprio  i fuoi  debiti,  ogni  qual  volta  non  fi  haveffero  potuto  in  altro  modo  pagare. 

Defiderò:  mà  non  ottenne  la  fua  humilta  di  morire  sù  la  nuda  terra:  onde  prega  va,che— » 
almeno  gli  fodero  toltele  lenzuoladal  letto  portevi  coU’occafione  di  quella  infermità  per 
rimanere  fopra  il  nudo  pagliericcio,  dicendo  con  gran  fentimento:  Figliuoli  almeno  in  sù  la 
paglia  fc  non  in  croce.  Già  quell'anima  benedetta  anelando  d’andare  inParadifo  ad  unirli 
col  fuo  Signore, e Dio  defiderava  di  prefto  feioglierfi  da’lcgami  del  corpo:onde  con  affettuo- 
le  parole  chiamava,  & in  vitàva  la  morte  a troncare  col  la  fua  falce  quel  nodo, che  la  trattene- 
va; & all’hora  Frà  Gabriele  da  Moncalieri  Guardiano  de'Cappuccini  diccndogli,chc  non  era 
tempo  di  andare  aripofarc.-mà  che  bifogna  va  faticare  più  lungo  tempo  per  le  fue  pecorelle, 
c che  però  havrebbero  pregato  Iddio, che  lo  mantenefie  in  vita finite,  dille,  mtabire,  ruttila 
nubi  erit  in  ParaJ i/o.  Volle  poi, che  nella  fua  camera  lì  congregaffero  i luoi  Canonici, a i qua- 
li fece  fe  ben  con  debole  voccun’infocataefortationclafciandolorofalutifenricordi.  Et  in 
quel  punto  volle  troppo  apertamente  moftrare  quanto  grande  folle  il  zelo,  che  havea  della 
cura  delle  anime.  Fra'circoftanti,  che  affiftevano  intorno  al  fuo  letto  vi  era  un  Sacerdote—» 
chiamato  Bernardo  da  Calizano,  il  quale  era  Cappellano  della  Chiefa  rurale  di  S.  (Giovanni 
diFaliferto  luogo  da  Saluzzo  dittante  non  più  che  due  miglia.  Hor  vedendolo  il  Servo  di 
Dio  nel  miglior  diodo,  che  frà  le  mortali  agonie  gli  era  permeilo  fece  legno  al  Curato,  che 
fe  n'andafle  alla  fua  Chiefa:  mà  non  fofirendo  il  di  luicuore  d’abbàdonarc  in  quel  punto  il  fuo 
caro  Padre, e Pallore,  tornò  di  nuovoa  far  ittanza,  che jpartitteipremédogli  più  che  non  patif. 
fero  le  fue  pecorelle,  che  il  reftar  privo  egli  di  queU'affettuofa  affluenza  : onde  convenne  al 
Sacerdote  per  non  difguflarlo  di  partirli:  mà  gli  pagò  bcn’cgli  poco  doppo  la  pcnofa  ubbi- 
dienza, ficome  appretto  diremo.  Caminava  intanto  a gran  patti  felicemente  verfo  l'eternità 
il  buon  Vefcovo,e  perdendo  fempre  più  le  forze  corporali , non  per  quello  s’indeboliva  il  fuo 
fpiritOjchc  fervorofo con  fanti  affetti,  c con  orationi  giaculatorie  (coccava  ardenti  facttc  al 
cuore  del  fuo  Signore , che  fpcrava  in  breve  di  dover  vedere . Ricorrea  fpcflifsimo  con  filial 
confidenza  alla  fua  gran  Madre,  e Regina  Maria, di  cui  era  flato  fempre  1 vifceratffsimo  divo- 
to 
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to  in  vin,4:  al  gran  Martire,  e Protettore  della  Città  di  Napoli  San  Gennaro  di  chi  havea.* 
Tempre  promolfo  le  glorie,  e gli  honori.Piangeano  con  amare  lagrime  la  fua  vicina  perdita^ 
gli  alianti,  che  faceano  nobil  corona  al  fuo  letto , elfendovifi  congregati  molti  Religiofi , e 
Sacerdoti,  pure  fra  quei  lingulti  non  tralafciavano  di  orare  raccomandando  al  Signore  il  fuo 
felice  palleggio.  Cosi  dunque  eflendo  già  vicina  la  fettimahora  della  notte  nel  principio 
dell'ultimo  giorno  di  Agofto  del  1 604.  tra  le  communi  lagrime  dc'fuoi  figli  con  lieta  faccia, 
c con  un  volto  quali  ridente  proferendo  negli  ultimi  rcfpiri  quella  divota  orationcina  da  lui 
compolla:  Giesù  dolce  con  Maria  date  pace  all’anima  miscele  placidi  (fintamente  lo  Ipirito 
al  fuo  Creatore  in  età  di  cinquantotto  anni  diece  meli, e dodici  giorni.  Parve,  che  il  Ciclo 
bavelle  voluto  con  funelli  prclagi  raanifcftare  alla  Città  di  Saluzzo  la  grave , & incompara- 
bile perdita,  che  dovea  fare  colla  fua  immatura  morte:  poiché  poco  prima  di  un  mele  avan- 
ti che  fucccdeife  a 14XIÌ  Luglio  turbatali  l’aria  cadde  un  fulmine  sù  la  Torre  del  Palagio  del- 
la Communità,  che  buttò  a terra  nel  mezzo  della  piazza  la  palla , e la  bandiera:  poi  paflati 
pochi  giorni  in  una  Chiciètta  vicina  al  Duomo  dedicata  al  Santo  Martire  Sehalìiano,  dove 
egli  folca  fovente  offerireil  di  vin  facrificio, mentre  una  mattina  dovea  celebrare  il  Diuin  Sa- 
crificio fonàdoli  la  campana  per  invitare  il  popolo  ad  affiAere  alla  fua  Melfa  cadde  a terra , e 
fifpezzòin  varii  pezziionde  par  che  prefagilfe,chequello  dovea  circreTultimo  facrificio, che 
ivi  havrebbe  celebrato,  lìcome  appunto  avvenne. 

Appena  fpirata quell'anima  grata,c  cortcfc  volle  pagare  al  Curato  di  S.Giovanni  di  Pali- 
letto  la  (ua  pcnoià  ubbidiczancltralafciaredialfifterealla  fuamorte,pcr  nò  defraudare  del- 
la fua  prefenza  le  pecorelle  alla  di  lui  cura  commeife . Poiché  tutto  ornato  di  gloria  gli  ap- 
paiare mentre  ftaua  in  letto  trà  la  vigilia,  e'1  Tonno,  ficome  egli  ftefo  depole  colle  leguenti  pa- 
role: lo  me  ne  flava  à dormire  nella  miaCbiefa  di  S.Gio-.Batttfta  da  Fahfetto , e nell'alba fi  andò 
fer  levarmi  per  andar  à vedere  Monfignor  Giovenale, Jì  andò  ancora  meK&gJonnolcnto,  mi  apparve 
detto  Monfignore  tutto  rifiplendente  con  molti  raggi,  che  panano  di  Sole,  e conobbi , che  era  eJJbj  poi 
[ubilo  /parve,  lanciandomi  tutto  confolato,  ir  iofubito  mi  levai,  e ve  fittomi  andai  al  Veficovado,  do- 
ve lo  trovai  morto , Ò"  interrogando  à che  bora  era/pirato  , mi  fùrtfipofio  ,cbe  poco prima  , in  modo, 
tbt  conobbi,  che  era  morto  in  quell' iflejfo  punto,  ne ! quale  era  apparfo  i me. Diede  fubito  la  Chie- 
fa maggiore  col  lugubre  Tuono  delle  Tue  campane  auuilo  alla  Città  della  lagrimeuolc  perdi- 
ta, e con  ccofunefto  corrifpolero  le  capane  dcll'altrc  Chicfe,  il  che  riempì  d'incfplicabil  cor- 
doglio il  cuore  de'  Cittadini,  piangevano, c fofpiravanoa  gara  tutte  le  forti  di  pcriònc  l’ama- 
ro calo,  e ciafcuno  fi  lamentaua  della  graue  perdita  fatta  del  commune  Padre,  e Pallore , che 
con  follccita  cura  altro  non  haveua  in  cuore,  che  la  falute  delle  anime,&  il  follievo  de’  corpi 
delle fue  pecorelle.  Accreiceua  la  doglia  l’haverlo  cosi  immaturamente  perduto , cilcndo 
più  rodo  inoltrato  per  pochi  meii,chc  dato  loro  per  Pallore,  c per  guida, e Lederli  fiato  rapi- 
tole tolto  colla  forza  di  potente  veleno  da  quel  maligno;  poiché  troppo  fondata  era  la  fama 
diqucl  facrilegotradimcntofattogli,c!lcndonc  pieni  i procelfi.  Anzi  prima , che  il  iuo  be- 
nedetto cadavere  folfe  fecondo  il  cofiume  veftito  cogli  habiti  facri , elfendofi  fatta  iftanza  a’ 
Medici,  che  l'apriflcro;  ftudiofamente  fùria  loro  tralalciato:  acciòche  non  folle  (coperto  il 
veleno,  c cafiigato  il  malfattore; controcui  vi  erano  inditii  tali,  che  lenza  altre  prove  làrcb- 
bc  fiato  ficuramente  convinto:  onde  ad  alcuni  confidenti  diflero  iMedici  quelle  prccifc  pa- 
role : A che  fine  aprirlo  per  accertar/!  dei  veleno  ? pur  troppo  ve  ne fono  ifegni , e molto  evidenti , t 
potete  ben f opere  da  ebifia  venuto . Spegli  i un  cattivo , & 1 fiato  confa  della  morte  del  buon  Ve- 
feouo;  I a cofa  éfinita,nevil  più  rimedio , qnefio farebbe  un  mettere fojfopra  la  Città  tutta  afjettiona- 
tifiima  di  Giovenale . Cosi  teftificarono  i Medici , e di  più  cosi  ancora  all'erma  vano  h uomini 
degni  di  fede,  fri  gli  altri  Monfignor  Tolofa  Vc/covo  di  Bovino , all'hora  Nuntio  in  Sauoia, 
dice  cosi:  Poco  doppo  la  morte  di  Monfignor  Ancina  mi  conferii  à SaluXfyd'ordine  di  Papa  Cle- 
mente Vili. per  vifitare  le  Badie,  e Monafierii  efenti,  e con  l’tccafione  della  vifita , ebe  io  feci  inteji , 
eon  molto  fondamento,  che  di  veleno  datogli  ne I vino  quel  degnifiimo  Prelato  era  morto  per  monadi 
perfoua  N.  tutto  perche  il  buon  Vefcovo  operava  jbe [offe  levato  da  quella  Città  storne fifpetto  di  ma- 
la  pratica  in  un  Monafiero  di  Monache;  ir  i Medici,  che  attefero  alla  cura  delVefieovo  fi  accorféro, 
tbe  pativa  accidenti  di  veleno.  Tal  ebe  fi  può  dire,  che  come  vijfe  molti/. timi  anni  in fenntio  di 
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Dio  nella  et  libre  Congregatane  dell’Oratorio,  con  moriffe  per  efir citare  l'officio  di  buon  Pafiort , f 
per  lo  Zelo  dcll'honor  divino-,  & ejfcndo  da  me  rimediato  à unti  gravi  inconvenienti , che  cagiona- 
rono la  morte  a!  Prelato  di  vita  tanto  efemplare , ho  creduto , che  egli  zelando  la  fallite  delle  fue pe- 
core Ile,  anco /dolio  dalla /orna  delta  carne  m'impetrajfe  da  Dio  benedetto  lume-/  / orza  per  condur- 
re à fine  con  ottima  riforma  quel  fafiidiofo  negotio.  Fin  qui  il  detto  V efeovo . DeU'iiif  Ho  fenti- 
mento  fu  Giulio  Sanlcdomo  Velcovo  di  Grofleto  ; poiché  in  una  fcrittura  di  propria  mano 
ferine  cosi  ; Corre fama  molto  ben fondata , che  eifia  morto  Martire  per  veleno  minifir atogli  da 
J acrile ga,  e federata  mano  per  cagione  del  feto  officio , ir  efercitio  Pafiorale  di  rimediare  agli  fionda- 
li, e provedere  con  Zfl  ontif lima  folle  caudine  alla  necefiitàdellafua  cura  Epifiopaìe . E con  giu- 
ftoriguardoà  caulasifantadi  morte  non  fono  mancati  ancora  altri,  chea  piena  bocca  l'han- 
no nominato  Martirejfrà  efli  cosi  fcrive  di  lui  il  P.D.Damiano  Rampi  Monaco  Certofino:/» 
Giovenale  avvelenato , e di  veleno  mori,  ir  in  confi guenza  e/fendo  morto  prò  virtute,  prò  iuftitia-r, 
prò  pittate,  prò  Cbriflo,  ìfinza  dubbio  Martire  .Et  altri  lafciarono  parimente  fcritto  : Recepii 
Martyrium  in  remunerationem  linguafidelit. 

Tralafciatofidunquediaprircil  fuo  corpo,  il  che  fù  (limato  di  molta  prudenza;  poiché  le 
circodanze  del  misfatto  erano  tali,  che  non  poteva  procederli  al  calligo  del  delinquente  fen- 
za  grave  difeapito,  e pregiuditiodi  molti  innocenti , come  apparilce  in  procedo  ; fù  quel- 
lo vcllito  con  gli  habiti  Pontificali,  c fù  portato  nella  Chiefa  di  S.SeUaftiano  contigua  al  Ve» 
fcovado.dove  poi  lo  trasferirono  con  grandilfimo  concorfo  di  popolo.Era  circondato  il  fere- 
tro da  numero  innumerabile  di  perfonc,  non  folo  della  Città:  ma  delle  terrccirconvicine,che 
erano  venute  per  vedere, e riverire  l’edinto  loro  Pallore.  Affollavanfi  àgara  per  baciare^ 
le  fue  facre  mani,  ò pure  per  toccare  colle  Corone,  e Rofarii  il  fuo  cadavcre.lncoftfolabili  era- 
no le  lagrime  di  tutti,  vedendo  ftefo  sù  quella  bara  il  loro  amato  Padre:  con  profondi  iolpiri, 
e con  gemiti  inenarrabili  lamentavanfi  i poveretti  per  la  perdita  del  loro  lo  (legno . Ma  un_» 
infolito  cafo  le,  che  gli  occhi  degli  alianti  celfalfero  per  qualche  tempo  di  lagrimare,  per  dar 
luogo  alla  maraviglia,  che  loro  fi  offeriva  d' avanti . Erano  già  pallate  2o.hore  da  che  quel- 
l'anima pura,  havea  prefo  il  volo  verfo  del  Ciclo,  quando  dando  quel  benedetto  cadavere 
iopra  il  feretro  nella  Chiefa,  ecco , che  aliavida  di  tutti  alzò  all’improvilo  la  tcda_>, 
apri  gli  occhi , i quali  erano  chiari,  efpiritofi,  comedi  huomo  vivente,  & alzò  il  brac- 
cio deliro, quali  che  volefiè  benedirli . Nel  principio  moveva,c  girava  gli  occhi, aprendogli, 
e ferrandogli  più  volte,  e guardava  tutti  intorno  con  un  fembiantc  pio  infieme,e  mifcricor- 
diofo, come  foleva  invita.  Ilfuocorpo,  che  oltre  ad  elferc  naturalmente  di  color  oli  vadro, 
per  la  forza  del  veleno  diffufo  in  tutte  le  vene,  era  tutto  annerito,  divenne  bianchilfimo,  c la 
faccia  era  così  bella,  che  parca  ritornata  al  fuo  naturai  colore, le  membra  intirizzite  fi  refero 
trattabili  in  guifa,  che  molti  gli  prendeano  la  mano,  c la  moveano  infieme  col  braccio,  come 
volevano-  biche  Leandro  Antonio  Medico  di  Saluzzo,che  lo  vidde , c toccò  nella  detta.» 
Cappella  di  S.Scbadiano  dice  quede  parole  : Acquisii  Giovenale  tal  colore,  e fplendore  nel  vol- 
to, negli  occhi,  e nelle  mani,  come fi fojfe fiato  vìvo,  ir  in  uno  fiato  di  perfet  tifiima  f unità . Dell’i- 
delfe  prodigiolc  maraviglie  ne  fù  anco  oflervatore  oculato  Matteo  Aurelio  pure  Medico  di 
$aluzzo,che  ne  diede  rclationc  al  Vefcovo  di  Novara  in  una  fua  à i é.di  Aprile  del  1605.C  l’i* 
dello  depone  có  giuramento  il  fuoMacdro di  Camera  Stefano  di  Iacopo  Francete  di  Monte- 
limerio  nel  Delfmato.  Alla vida maravigliofa alzarono icircodanti le  voci,ccorfero  fubi- 
to  alle  campane, cominciando  per  allegrezza  à fonare  : onde  fi fparfe  per  la  Città  una  voce, 
che  Monfignore  era  rifufeitato  ; per  lo  che  fi  accrebbe  maggiormente  la  folla , e la  moltitu- 
dine de’ concorrenti , epcrconleguenzade’tcdimonii,  che  attoniti  miravano  gli  occhi  di 
Giovenale  aperti:  ma  però  all'hora  immobili,  c fc  bene  più  volte  fi  procurò  di  racchiu- 
derli : non  fu  mai  polfibilc.  E ben  era  ragione,  che  chi  era  dato  cosi  vigilante  Padore_», 
anco  morto  havefle  aperti  gli  occhi,  dando  al  fuo  popolo  ferma  fpcranza,che  egli  vegliava^ 
dal  Paradifoà  loro  favore,  per  intercederli  più  che  mai  le  celedi  benedittioni;  onde  tutti  pie- 
ni di  marauiglia,  e molli  di  tenere  lagrime  con  una  commune,e  non  difeorde  voce  l'acclama- 
vano per  Santo . Durò  per  tutta  la  notte  il  concorfo  delle  perfonc, che  venivano  nella  Chic- 
fadi  S.Scbadiano,  dove  dava  il  benedetto  cadavere,  dallaqualc  lù  nelfeguente  giorno  prò- 
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ceffionalmente  portato  nella  fua  Catedralc,  dove  recitò  l’oratione  funerale  in  fua  lode  il  Pa- 
dre InquilìtorGioJrancefcoCicaia Domenicano  fuo  amiciffimo , e che  l'haveafervitodi 
compagno  nelle  fatiche  della  Diocefi. 

Prima,  che  fo/Tc  il  corpodato  alla  fepoltura,  volle  Iddio  maggiormente  glorificare  ilfuo 
Servo.-  poiché  elfondofi  portato  in  Chiefa  per  venerarlo , il  Padre  Fra  Archangclo  Benelatti 
da  Sa  vigliano  Religio/o  dell  Ordine  de*  Predicatori  infermo  di  febbre  quartana,  & effondo- 
li  con  gran  fede  inficine  cogli  altri  inginocchiato  vicino  alla  bara,  gli  baciò  con  non_. 
minor  riverenza,  che  divotione  la  mano;  che  morbida,  e trattabile  era,  come  fe  folle  vivo.  In 
quali  atto  fc  bene  ha  veva  attualmente  la  febbre,  fentì  riempirli  di  e Araordinaria  allegrezza, 
e fi  riconobbe  totalmente  fano  in  guifa,che  tornando  tutto  giulivo  al  Convcnto,raccontan- 
do  quanto  in  Chicli  gli  era  fucceduto,  potè  dire:  Son  libero, e guarito  del  tutto, e non  hò  più 
male  alcuno . E cosi  fù,  poiché  al  contatto  di  quella  facra  mano , le  gli  partì  incontanente 
lafcbbie,  e rimale  libero  affatto  da  quel  lungo,  etediofo  male . Ma  non  terminarono  qui  le 
maraviglie;  poiché  doppo  di  elfere  ftato  il  benedetto  corpo  per  quarant’hore  fopra  terra , gli 
fu  data  non  fenza  gran  difficoltà  per  la  moltitudine,  e calca  del  popolo  honorevole  lépoltura 
nella  mcdelìma  Chiela  Catedrale,  & Iddio  refe  gloriofo  il  fuo  lepolcro , per  le  maraviglie  in 
elfo  operate^  per  le  grafie, che  à fua  intercelfione  concede  à di  vcrfe  pecione,  le  quali  in  rico- 

nofcimento  portavano  voti,  c tabelle  ai  fuo  fepolcro,  al  quale  per  l‘i  Arila  cagione > 

concorreva  gran  frequenza  di  popolo;  per  lo  che  fi  mode  poi  il  VelcouodiSaluzzo 
fuo  iucccdòre  à trasferirlo  in  luogo  più  decente,  & honorevole  ,ficomeapprefiò  dU 
remo . Intantò  non  reAò  fepolta  inficme  col  corpo  la  fua  memoria-ma  vide, e viveri  lempre, 
particolarmente  nella  fua  Città,  e Dioccfi,  doue  per  1 ungo  tempo , e con  uniuerfali  lagrime 
fu  pianta  la  fua  perdita,eda  mali,  che  fopragiunfèro  fi  vidde  troppo  chiaramente , quantola 
fua  prefenza  foflè  (lata  profittevole.Quindi  è, che  fcriuédo  il  più  volte  nominato  Inquifitore 
di  quel  Marchefatoadunfuoamicoin  Roma,  dice  cosi:  Di  quelli  patfi  non ferine  «ìtroper  bo- 
ra f alvo,  ri/  iti  c ontinuofi piange  P effenza  de i Rcvtrendijfìmo paffuto  Pajtore  di  felice  memoria-,, 
dr  bora,  ebe  nefiamo  privi  conofeiamo  l'utilità,  e beni, che  ri  apportava:  mai  peccati  nojlri  fono  ca- 
gione di  quefiodanno.bt  un'altro  fendè  COSÌ:  E' fiat  a pianta  la  morte  di  quejio  buon  Prelato  qt  tutta- 
via^ piange  tanto  univerfalmente,ebe  ì cefo  incredibile  debi  non  l'ba  eonofciutotma  coloro, ebe  P ba- 
tto praticato  nanfe  ne  maravigliano,  perite  pigliando  il  dolore  la  mifura  dclP  amore-fi  era  eolia fua 
tariti  guadagnato  tal  benevo/enaa,ehe  non  potè  va  e fere  alt  rim  ente . Di  più  coniìderando  un_. 
altro  le  calamità, chelbpragiunferodoppo  la  fua  morte,  fertile  in  queAa  maniera:  Morto  il 

Paforefiì  iiffèpato  la  gregge . Ab  ebe  conviene, che  io  pianga,  edita  ,per  i nojlri  peccati  ci fiamo  ti- 
rate addoffo  qutjle  calamiti:  pere  he  fé  bmejftmo  confricete  il  no  biro  flato  mentre  Piavamo  foggetti  a 
Monfignor  Antinai  fotfe  ebe  noffro  Signore  ce  bave r ebbe  bevuto  qualche  compaf sione  : ma  per  effer 
noi  Pinti  ingrati,  e fconqfcente  tifiamo addoffati  quello  cafiigo,  àrc.  EralaCittà,e  Diocefi  di  Sa- 
1 uzzo, come  che  molto  vicina  a i monti  affai  lottopoAa  alla  grandine  con  gran  dàno  delle  ca- 
pagne  : ma  ne’  due  anni , che  Giouenale  gouernò  quella  Dioccfi , non  cadde  in  effa  grandine 
di  torte  alcuna,  e la  raccolta  fù  affai  copiofa,& abbondante,  onde  diceano  pubicamente 
quei  popoli;  PI  noPbo  buon  Monfignore  ci  difende  dalla grandine.  Ma  pochi  giorni  doppo  la 
Ina  morte, ha uendo  perduto  il  loro  difenfòre,  vennero  ampi  diluvii  di  acquea  cadde  copiofif- 
flma  grandi  ne  con  graue  pregiuditio  diquei  paefi . Inoltre  nell'anno  medelimomorì  il  Prin- 
cipe Filippo  &nnunuele  primogenito  del  Duca  di  Sauoia,  che  promettcua  per  le  luerare 
virt  ù,  e talenti  un’ottima  riufcita . Ma  fopra  tutto  effondo  doppo  la  lua  morte  per  quattro 
anni  rimaAa  vedovala  (uaChiefa,  ricomincio  di  nuovo  l'inimico  infernale  àforniuarc  lazi- 
zania  degli  errori,  e de’ cattiuieoAumi  già  Iradicata  dalle  continue  fatiche , & indullrie  di 
Giouenale.  CaffighiVcbefiaianodalSetuodiDio  preueduti;  poiché  doppo  la  fua  morte  fù 
t rouato  nd  1 a fua  {acca  una  cartuccia  ton  quelle  parole  forine  di  lua  manovra  Dei  eum fiage  ì- 
itprope  immituntfJOomint  mifertrt. 

Crefceua  frà  quefto  mentre  lempre  più  il  concorfo  del  popolo  al  fuo  fepolcro , e fi  molti- 
plicauano  i voti, e le  teftitnonianze  delle  grafie,  che  per  la  fua  intercelfione  moltiflimi  rice- 
ueuaao;onde  efferato  à lui  fucceduto  nel  VefcoindoOttauio  Vialio  grandemente  à lui  affoca 
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rionato, cominciòàpenfaredidarealfuocorpo  più  nobile,  e conuencuolc  fepoltura . Af- 
frcttòquefto  pietofo  diléguo  la  prodigiofalalutc  ricuperata  da  una  povera  donna  Asta  per 
quattro  giorni  in  agonia , la  di  cui  madre  intenerita  à quella  dolorofa  villa , con  (àggio  con- 
iglio riconofcendo  vano  ogni  terreno  rimedio,  fi  riuolle  con  fiducia  al  Servo  di  Dio , di  cui 
era  molto  di  vota-,  & bavendolo  affettuofamente  invocato  ,nell'ifteffo  punto  ricuperando  la 
moribonda  la  perduta  fauella , cominciò  con  ftupore  à parlare , & in  breve  redo  allatto  lana, 
fpargcndolcnc  in  un  tratto  la  veridica  fama  per  la  Città.  Crebbe  per  tanto  maggiormente  la 
diuotionc  vcrfoil fuogran  liberatore;  c'1  Vefcovo  Aabilitoreftòpiùnclfuopropofito;che 
però  havendo  communicato  con  alcuni  Tuoi  confidenti  il  fuo  penderò , fu  appuntato  il  gior- 
no, nel  quale  dovea  farli  la  traslatione.  Parodi  intanto  con  molta  folennità  la  Chiefa  .■  indi 
li  diede  principio  alla  pietola  funtione,  che  feguì  nella  maniera,  che  fiegue,  conforme  al  rag- 
guaglio, chenediedeuntcftimoniooculato.  Convennero  nel  giorno  determinato  nella.# 
ChiciaCatedralcil  Vefcouo,  e quelle  poche  pedone  lue  confidenti,  e fatto  chiamare  un  mu- 
ratore,terminate  già  le  Mede,  e lerrate  tutte  le  porte  andarono  al  luogo,doue  fiaua  fotterra- 
toil  fuo  cadavere  ,-ivi  fatta  prima  da  tutti  per  alquanto  di  tempo  divot  amente  oratione— >, 
fi  diede  ordine  al  muratore,  che  cominciane  à (calcinare, e rimuovere  la  lapida  della  fcpoltu- 
ra,  il  che  fatto,  e (cavato  il  rimanente  della  terra , fu  trouata  la  cada , quale  riverentemente 
aperta,  ritrouorono  il  corpo  del  Senio  di  Dio,  che  nella  faccia  manteneva  ancora  la  carne-*; 
ancorché  il  rimanente  folte  già  disfattoci  mifero  dunque  à raccorre  fidamente  le  offa, collo- 
candole in  una  nuoua  cada  di  noce  foderata  di  drappi  di  feta,  e fu  odcruato  datutti,  che  men- 
tre fi  riuolgeuano  ,encttauano  quelli  venerandi  avanzi  dal  putrido  della  terra  ,non_» 
follmente  non  fu  lènti  to  alcun  mal  odoreima  parca  a tutti  di  ritrouarfi  in  un  giardino  di  odo- 
rofidimi  fiori . Ma  quel  che  fu  di  marauiglia  maggiore  fi  c,  che  mentre  ciò  fi  faceua , riuolle 
Monfignor  Vialiocafualmente  gli  occhi  per  la  Chiefa, e vidde  il  Cappello  Vefcovale  del  de- 
funto Padorc,  cheinfieme  con  molti  altri  de’ Vefcovi  predecedori  ftauafolpefo  alla  volta— 
di  quella , da  per  fe  dedo  muouerfi  in  giro , c da  q uando  in  quando  fai  tare , fenza  che  fode,  ò 
potede  all’hora  eder  toccato  da  alcuno,  e pur  in  Chiefa  non  fi  udiua  fpirar  vento , Aando  le— > 
fincftrc,  e porte  chiufe,  e gli  altri  cappelli  de'  Prelati  defunti  ancor  ivi  fofpefiaion  fi  moucua- 
no  puntaStupito  il  Vefcouo  à quella  villa, e quali  fuori  di  fe  gridò  ad  alta  voce:  Vedete , ve- 
dete , che  moto  là  il  Cappello  di  Monfignor  Giovenale  ; à tali  voci  vollero  gli  occhi  i circo- 
Ihnti  ,c  viddero  bene  il  tutto , e lodarono  il  Signore, che  in  tante  guifemamfefiauale  glorie 
del  fuo  Seruo . Inoltre  non  folo  il  Cappello:  ma  ancora  fi  mode  pur  da  fe  dello  lenza  edere—, 
da  edema  vifibilecaufa  agitatoli  Baldacchino  deU’idedo  Altare,  fotto  il  quale  dava  un’im- 
magine del  Seruo  di  Dio  a piedi  delSaluatore,&  era  il  moto  così  draordinario  ,che  i tefti- 
monii  affermar ono,  che  parca  ondeggiante,  durando  la  prodigiofa  agitationc  mentre  fi  apri 
lafepoltura,  e fi  fece  la  procedi one,  c pure  la  notte  era  quictidima  lènzache  fpiraffe  aura—, 
benché  leggiera  : ficheletorcieaccefcdauano  ferme, &immobili. Onde  un  Sacerdote  Ser- 
uo di  Dio, che  vi  fi  trouò  prefentc  adèri,che  gli  parue,  che  per  tcdificare  la  làntità  di  Gioue- 
nale  hauedè  il  Cielo  rinovati  gii  antichi  prodigii  della  miracolofa  motione  de’  colli, per  atte- 
dare  la  fantità  dell’Arca.  Fù  poi  offeruatohauer  più  volte  fatto  l'idelfi  moti  il  cappello  di 
Giouenale  nel  cantarli  la  Meda  nell’Altar  maggiore,  ouc  dà  fcpolto  il  fuo  corpo . Hor  men- 
tre ciò  fi  dava  facendo,  nonsòcomevcnneànotitiadcl  popolo;  onde  fubito  corfe  in  tanta 
moltitudine,  che  non  è facile  crederli,  ò (piegarli . Eatta  violenza  alle  porte  della  ChielaySc 
impetuofamente  apertele,  entrò  con  tanta  calca  la  gente^he  appena  hebbe  tempo  il  Vefco- 
uo con  gli  altrijche  gli  adideuano  di  prendere  al  meglio,  che  fi  potè  quelle  care  offa,  e di  ri- 
tirarle in  Sagredia,  doue  fi  rinchiufcrodòrtjficando  adai  bene  la  porta  dalla  banda  didentro. 
Fù  gran  prouidenza  del  Signore,  che  rimaneffe  in  Chiefa  la  cada  vecchia,  ov'era  dato  il  ca- 
dauere  ; perche  credendoli  la  moltitudine, , che  lui  fede  il  corpo  di  Giouenale , rralafciòdi 
far  forza  alla  Sagredia  : ma  la  circondò  in  guifa  tale , che  comprimendofi  l’un  l'altro  corferO 
molti  pericolo  <fi  affogarli;  indi  accortili,  che  la  cada  era  vuota,  riuoifero  la  loro  diuotiont— > 
verfo  di  quella,e  fattala  in  minutidimi  pezzi , in  breue  fpatio  non  ve  ne  redò  pure  una  mini- 
ma particella,  sforzandoli  ciafcheduno  di  prenderne  la  lua  per  la  gran  diuotionc^hc  porta- 
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inno  al  benedetto  Pallore . L’iftcffo  fecero  anco  delle  vefti  menta  per  la  fretta  iui  lafciatc . 
Finalraètc  doppo  quattr'horc,nel  qual  tempo  Mon fignor  V cfcouo  cogli  altri  rinchiufi  in  Sa- 
grcftia  poterono  còmodamente  collocare  quel  lacro  depofito  nella  nuoua  calla,  cffcndofi  ci- 
tato il  Vefpro,i  Signori  Canonici  yeftiti  in  habito , e tutti  del  Clero  con  torchi  accclì  nelle 
mani , feguendoli  Monfignore  parato  con  piuialc , e mitra , procellionaluiente  lo  portarono 
dentro  la  Chiefa,  cantando  Salmi,  & Hinni,ecollocaronlo  nel  monumento  preparato  auan- 
al* Aitar  maggiore. 

Cosi  dunque  nell’anno  ióo8.quattraanni  doppo  la  morte  del  Servo  di  Dio  fù  trasferito 
iifuocorpo  nel  luogo,  douc  hora  giace , lopra  del  quale  ftà  la  lua  immagine  (colpita  m mar- 
mo,e'l  tutto  fù  fatto  à fpefe  del  medelimo  Vefcouo  Vialio,  il  qualefopra  la  pietra , che  lo  ri- 
cuopre  pole  la  feguente  ifcrittione. 

JOANNES  JUVENALIS  ANGINA 
EP1SCOPUS  SALUTIARUM 
jtTATIS  SViE 

ANNO  QyiNQVAGESIMO  NONO 
EPISCOPATVS  SECVNDO 
AD  ALTARE  DEI  MEMENTO  MEI. 

Terminata  la  proceffionefalitofu'l  Pergamo  il  Padre  Maeftro  Perotto  Carmelitano  alla 
prefenza  del  Vefcouo,e  del  Capitolo,  e di  nuraerofiflimo  popolo , fece  un  fermone  in  lode-/ 
ina,  prendendo  per  tema  le  parole  dcH'Ecclcfiaftico:  Laademui  vini  gloriofot,  & parente!  na- 
fìroi  in  generatione  fua.  Rinfrcfcaronfi  all'hora  nella  memoria  degli  alcol  tanti  1'hcroiche 
virtù,  c le  attioni  gloriole  di  Giouenale , e rinouaronli  le  lagrime  per  la  tenerezza . Conti- 
nuolli  negli  anni  feguenti  à celebrare  con  fermonila  fua  memoria  nel  giorno  anniuerfario  del 
fuo  felice  paffaggio,  nel  quale  tralafciandofì  di  celebrar  la  MelTa  de’  Defonti, fi  cantò  /bien- 
nemente la  Mefla  dello  Spirito  Santo, accrefcendofi  così  vie  più  la  yeneratione  verfo  il  Str- 
ilo di  Dio  ; onde  gran  parte  dal  popolo  fi  cominciò  a confeffare  nell'ifteffo  giorno,  e comma- 
nicare, &àmoftrarc  altri  elicmi  legni  della  diuotione  verfo  di  lui.  Volle  anco  il  Cielo  lo- 
lennizzarc  quella  traslatienc:  poiché  eflendo  fiata  una  zitella  quattro  giorni  in  agonia , la_. 
madre  la  raccomandò  di  tutto  cuore  i Giovenale , acciò  l’impctrafTe  da  Dio  la  difperata  là- 
lute . Fatta  dunque  l’oratione, cominciò  fubito  l’agonizzante  figliuola  à parlare, e feguitan- 
doil  miglioramento  totalmente  guarì . Glorificò  ancora  il  Signore  il  fuo  fepolcro  : poiché 
come  teftifica  Fri  Francefco  di  S.Gio.-Euangelifta,  laico  profeflo  dell’Ordine  di  S.Bemardo, 
effondo  egli  venuto  da  Staffarda,  doue  habitaua,  à Sa!  uzzo,  & ivi  giunto  prima  che  nafeef- 
fe  il  Sole,  trouò  la  Città  tutta  foffopra,  e domandandone  la  cagione, gli  lù  rifpofto , che  po- 
che bore  prima  circa  la  mezza  notte  da  alcuni  Preti , chehabitavano  in  certe  ftanze  fopra 
la  Sagreftia  del  Duomo  erano  fiati  veduti  in  effo  molti  fuochi;  onde  partagli , che  ardeffe  in 
viue  fiamme;  che  però  fonando  le  campane  à fuoco  hauean  chieffo  a’ Cittadini  foceorfoper 
eftingucre  le  fiamme  voraci . Ed  in  fatti  effóndo  all’inopinato  fuono  corfa  gran  gente  iru. 
Chiefa,  fattali  da  per  tuttoefatta  diligenza,  non  fi  era  trouata  nè  pure  una  fcmtilla  di  fuoco: 
udirono  bensì  da  un  povero  ftorpiato , che  folca  dormire  dentro  l’iftcffa  Chicfa,  che  in_» 

r'  medelimo  punto  havea  veduto  un  gran  fplendore,che  ufcitodal  fepolcro  di  Monlìgnor 
ina  doppo  di  hauer  girato  attorno  la  Chiefa,  era  finalmente  dentro  il  medelimo  auello 
ritornato!  (epellirli,  enafeonderfi.  All’ifteflb  ftorpiato  comparve,  per  quanto  ci  diffe,Gio- 
ucnale,da  lui  più  volte  pregato  per  la  fua  falute.-c  come  che  egli  più  miraua  all'anima, 
che  al  corpo , l'afficurò , che  non  era  per  lui  cfpediente  la  falute  del  corpo,  efortandolo  per 
tanto  alla  pazienza,  & alla  raffegnatione  al  divino  volere . Ordinò  di  più  al  medelimo , che 
in  fuo  nome  andaffe  ad  un  certo  Cittadino,  auuifandolo,  che  defifteffe  da  far  più  mercantic 
di  grani,  vendeffe  quegli, che  haucua,  e faccffe  più  abbondanti  limofine  a'poueri.  Credette 
il  Mercante,  e preftò  fede  all’imba/ciadore  di  Gioucnale;che  però  offendo  prima  folito  di  di- 
re due  volte  la  fettimana  la  limofina  a’  poveri;  da  indi  in  poi  ogni  giorno,  e con  maggior  ab- 
bondanza li  fouueniua. 

Ma  non  reftrinfe  i fuoi  fauori  il  Servo  di  Dio  fra  1 confini  della  fua  Diocefi,ricordoffi  anco 
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della fuacaraNapoli,edi  Roma, douehauea  fparficontantozeloifuoifudori.  In  Napoli 
un  Padre  di  Congregatione  mentre  nell 'anno  1615.  era  molefiatodaunagrauetentatione 
circa  la  Aia  vocatione,  raccomandandofi  alla  Beatijfima  Vergine,  al  Santo  Padre  Filippo, & 
ad  altri  Padri  di  Congregatione  morti  conopinionedi  gran  bontà,  fu  daluiftabilitocon 
una  fua  apparitione  riierita  dall'ifteflo  colle  feguenti  parole  : Vna  notte  dormendo  mi  parve  de 
dover  dire  la  Mejfa/ fentiva  ripugnar*  in  me  fieffo/  nella  cof, Henna  per  quii  rammarichio  turbo- 
lenze, ebe  pativa  ; laonde  defiderando  di  riconciliarmi  facramentalmente , mi  parve  di  vedere , che 
in  una  camera,  ò fata  molto  bella,  dove  erano  molti  Angioli  ,Ji  apparecchiava  da  due  paggi  una-, 
redia  d'oro,  il  che fatto  /libito  comparve  H Padre  Giovenale  vefi  ito  da  V feovo  con  una  compofitura 
molto  divota,  e facendo  riverenza  ad  alcune facre  immagini,  che  erano  in  quella  camera , Ò"  in _» 
particolare  con  molta  profonditi  ad  una  della  fanta  memoria  di  Pio  V.  fi  pofe  à federe fopra  l’ifieffa. 
fedia  riccamente  preparata . Mi  parve  d'inginoccbiarmi  àfuoi  piedi , con  animo  di  raccontargli  le 
mie  tribù! ationi  ,& eglifiendcndo  la  fua  mano  defir a mi  fece  un  fegno  di  croce  a l cuorefiicendomi : 
Fili  noli  locum  dare  diabolo,  e mi  efortò  à leggere  il  libro  del  profitto fpiritua/e  , il  ebe  detto  fi  par- 
tirono da  me  tutti  gli  bumori  malinconici , & in  quel  punto  fregiatomi fentii  un'allegrezza  indi- 
eibileg-endendo gratie  al fudetto  Servo  di  Dio/  dall' bora  in  poi  non  bò  mai  più fentito  tentatione-, 
intorno  allavocatione.  Fin  qui  l'accennato  Sacerdote.  In  Roma  fimilmente  comparve  alla.. 
Signora  Maddalena  Buoncompagni  Rata  già  fua  pcnitente,mentre  era  vicina  à morire,riem- 
picndola  di  celcfic  confolatione,  & allegrezza,  ficome  lo  tefliAca  il  Padre  GioiBattifia  Crc- 
Iconio  Religiofo  de'Padri  Minifiri  degl'infermi  colle  feguenti  parole  : Nell'anno  1612.  offen- 
dala in  Roma  d raccomandare  l’anima  alla  Signora  Maddalena  Buoncompagni , ebe  fùfigliafpiri- 
tuale  de!  Padre  Giovenale,  mentre fi  trovava  in  Roma  tra’  Padri  della  Valliceli  a,  la  quale  era  fia- 
ta vifitata  dame  più  volte  per  lo  eorfo  di  un'anno , nel  quale fu  ella  ti  gravemente  inferma , che  fi 
trovava  tutta  piena  di  piaghe  :ma  confegna!atapatifza,e  rajfegnatione  al  divino  beneplacito-fi che 
in  tutto  quel  tfpofoffe  fiata  itpre  in  letto fenza  ejferfi  potuta  mai  levare  fiche  alla fine  era  ridotta  al 
termine  di  fua  vita/ctrovidofì  in  tranfito  afflitta  da  acerbijfimi  dolori, era  10 prefente  per  raccoman- 
darle l’anima  . Ma  oetorfe,  che  ella  doppodi  baver  travagliato  un  pezzo-placidiffìmamente  per  un 
quarto  d'borafi  ripotò , e venuta  in  fe  mi  dijfe  : Padre  GioiBattifia  non  havete  voi  vifio  il  Padri-, 
Giovenale i Io  diffi di  nò,  <tr  ella  mifoggiunfr.E'  flato  qui  infiri adejfo/ii  vi  pojfo fpiegare  quanto  mi 
■bà  tonfolata  colla fua  prefenza,  e doìeiffime  parole-,  eerto,cbe  io  mi  fento  tutta  allegeritadal  maie/t 
me  nevi  contenta,  e di  Uà  poche  bore  mori  con  molta  quiete,&  edificatione  di  tutti.  Poi  foggi  unge 
l'iftcffo  Padre  q uefte  parole.  E veramente  io  bò fempre  tenuto  Giovenale  per  huomo famose  mi  fo- 
no rallegrato fempre  delle  opere  berojebe  daini  fatte  nel  tempo,  che  ì fiato  Vefeovo , e della fua  fonda 
morte, e mi  raccomando  burnii  mente  alle fue  or  ationi.  r £ 

Ma  ficome  le  beneficenze  di  Giovenale,  e le  fue  Apofioliche  fatiche, e l’efempio  delle  fue-a 
heroichc  virtù  non  fi  reftrinfcro  negli  angufii  confini  della  fua  Diocefi;  cosi  la  Rima , e con-  . 
cotto  della  fua  virtù,  & in  vita,  c doppo  la  morte  non  fu  da  quelli  circofcritta,e  limitata-Pri- 
mieramenteilSato  VefcouodiGenevraFràcefcodi  Sales  fuo  intimo  amico,  ficome  altroue 
fi  accennò.con quella  candidezza,  che  era  propria  fua,  tcfiificò  l’alto  concetto, che  di  lui  ha- 
veva  in  varie  occafioni.  Primieramente  havendo  riavuta  notitia  il  Santo,  che  Gio- 
venale fi  portava  alla  fua  Diocefi,  dove  per  la  vicinanza  havrebbe  havuto  occafio- 
ne  di  rivederlo  , fé  ne  rallegrò  affai,  e fi  pregiava  di  effer  fuo  figlio,  c fi  dichiarava^, 
che  da  lui  riconoiceua  il  Vcicouado  , elfendone  tefiimonio  il  Priore  di  Bellavanx, 
che  (cri vendo';!  Giovenale  in  tempo  , che  già  era  Vefeovo , parlando  di  San  Fran- 
celco , in  una  fua  lettera  dice  cosi  : Il  grande  amore , ebe  porta  d V.  S.  Reverendifeima  fi 
fcuopre  in  quefio,  che  parla  di  lei  con  un' affetto  ,e  puf  tiene  grandifuma,rallegrandofi  infinitamf- 
te  di  baver pre  fio  à vederla,  & abbracciarla  in  fonia  carità/ pace,  dicendo  arditamente  à tutti/be 
difiglio  diV.S. Reverendifeima,  e che  ella  l'bd  fattoVefcovo,e  non  altri,  bavendolo  propofioprima-, 
d' ogni  altro  àfua  Santità.  Egli  RefTo  poi  nelle  lettere, che  fcriveva  al  Servo  diDio  profeta- 
va di  voler  effere  à 1 ci; ubbidienti® moiparole  dettate  Scuramente  non  da  fcntimenti  corteg- 
gianefehi  di  cerimonie  vane, che  non  riebbero  in  lui  mai  luogo  : ma  dallafua  profonda  hu- 
nviltàsonde  riavendogli  Giovenale  raccomandata  una  certa  perfona , il  Santo  gli  rifpofe  di- 
cendo: Non  mi firaceberò  di  fargli  quefio fervitio, perche  li , ebe  egli  i Ciro  à V.S.  Reverendifeima, 
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alla  volontà  del  quale  devo,  e voglio  ejfere fetnpre  ubbid  tenti/ simo . Pattato  che  fu  all’altra  vita, 
un’anno  doppo  da  che  fi  erano  inficine  coniolati , vedendoli , & abbracciandoli  in  Carma- 
gnola, come  altrove  fi  ditte,  fìi  per  lui  dolorofa  la  novella  della  Tua  morte  ; & oltre  agli  altri 
iuttragii  raccomandò  caldamente  l’anima  di  lui  à Madama  di  Chantal  luadegnittima  primo- 
genita nello  fpirito,  non  lafciando  di  encomiarlo,  dicendo.*  Monftgnor  Ve/covo  di  Saluzzo  uno 
de* miei  amici  più  intimi , e de' più  gran  Servi  di  Dio,  e della  Cbie/a , che  fojfe  al  Mondo  è p affato  à 
miglior  vita  poco  tempo  fa  con  incredibile  rinerefeimento  del  fuo popolo , che  non  bà  goduto  del  frutto 
de’fuoi  travagli , che  un'anno,  e mezXgi  imperò  noi  fofsimo  fatti  Vtfcovi  infame , Ò*  in  un  medefimq 
giorno . Io  vi  richieggo  tre  corone  per  lo  di  lux  ripojò . Afsic  tiratevi,  ebe  io  tò,  che f e mi  {offe fopra- 
viffuto  egli  mi  bavrebbe  procurato  una  tanta  fintile  appreffo  tutti  quelli , con  li  quali  effo  baveveu* 
credito . Intendendo  poi, che  fi  cominciava  à fabbricare  in  Roma  il  procello  fopra  la  fua  vita, 
concorfe  a promovcrc  le  glorie  del  fuo  amico , facendo  nobilittima  teftimonianza  delle  fuc_* 
virtù  nella  forma,  che  feguc , tradotta  dall’originale  latino  nell’idioma  volgare. 

Cofa  gratijfima,  c giocondiffima  in  vero  mi  è ! intendere,  che  fra  pochi  giorni  fi  daranno  in  luce 
le  attioni#  la  vita  del  Molto  lllufire#  Reverendi/fimo  Padre  Monfigmr  Giovenale  Arteina:  navi- 
ga che  effendo  i Vefcovifaome  dice  il  gran  Pontefice  Gregorio  Nazianzenoffittori  della  virtù, cioè 
di  cofa  nobiliffima,  e dovendo  e/fi  delincare  con  vaghezza,  e più  al  vivo,  chefia pojfibile  con  le  paro - 
le#  con  le  attieni  un’opera  di  tanta  eccellenza  non  ho  dubbio  alcuno , che  nella  vita  del  nofiro  cbia - 
riffimo ,&  bonor.it  t/fimo  Giovenale,  noi  nofiamoper  vedere  una  compiuta  immagine  della giufiitìa 
C bri  ft lana,  cioè  di  quella  virtù , ebe  in  sè  fieffa  ogn  altra  ne  racchiude . E certo  in  quello  /patio  di 
quattro#  cinque  mefi,che  io  d’ordine  di  Monfignor  Claudio  Granter  per  fona  di  molta  pietà # virtù , 
mi  trattenni  in  Roma  per  trattare  alcuni  negotii  diquefta  Diocefi  hauendo. praticato  molti  gran— * 
/oggetti  eminenti  in  fantità , e dottrina,  che  con  le  fatiche  loro  rendevano  Roma,  e'I  mondo  tutto  ri- 
guardevole fra  tutti  e (fi  la  virtù  di  quefiogran  Prelato  era  quella , ebe  teneva  occupato  l’occhio  del- 
la mia  mente.  Mi  cagionava  gran  maraviglia  il  vedere,  che  in  una  tanta  dottrina,  ebe  eipoffede- 
va  di  cofe  varie  rifplendeffe  in  lui  un  difprezzo  con  fegn alato  di  se  medefimo,<b‘  a tanta  gravità  di 
volto,  di  parole , e di  coflumi  /offe  congiunta  una  tal  piacevolezza ,e  mode/lia,  e ebe  un  penfiero  cosi 
grande  delle  opere  di  pietà  andaffe  accompagnato  da  una  affabilità,  e dolcezza  cosi fegn.il afa  : poi- 
ché noncalpefiava  eglt,fieomejttol' accadere  alla  maggior  parte  degli  b uomini/ a pompa,  e lafuper- 
bia  con  altretanta  fnperbia:  ma  si  bene  con  la  vera  bumiltà  , ne  /acca  mofira  della  carità  col  mezzo 
d^una /rientra,  che  induce  altereKfysmà  si  bene  mofirava  egli  la fetenza  con  una  carità  molto  efem- 
plare.  Era  infomma  caro  a Dio,  & agli  bnomtni , amando  all’incontro  difinceriffìmo  amore  Dio , e 
gli  buomini.  Chiamo fi  ncer  i/fimo  quell'  amore,  nel  quale  appenafi  potè  a ritrovare  nna/cintt/la  di 
affetto  proprio,  ov  ero  di  amore  di  sè  Beffo  intere/ àto,&  è quello  un amore  molto  fegnalato , che  di 
rado  fi  ritrova , et:  and  io  in  quelli , ebe  fan  profe/fione  di  fpirito , e però ft può  dire , che  il  fuo  prezzo 
venga  da paefe  molto  lontano,  e dagli  ultimi  confini  della  terra.  In  particolare  andava  io  offerv an- 
dò ogni  volta,  che  quefi’buomo  con  tanta  abbondanza,  efincerità  di  parole,  e di  affetto  era /olito  di 
lodare  i modi  di  vivere  di  diverfi  Religiofi,  Ò*  altri  Ecc/efiafiici#  laici  ancora,  e la  dottrina,  e ma- 
niera# be  tenevano  nel fervir  a Dio , come  ft  egli  fofe fiato  deferitto  in  quella  Congregatane , e ra- 
dunanza. Efe  bene  abbracciava  con  un  cuor  dolci/fimo,  e filiale  la  fua  molto  cara  Gongregatiow 
dell’Oratorio:  non  perciò  fi  molìrava  egli  ficome  per  lo più fatti' accadere,  piùfreddo , languido#  ri- 
rimeffo  nell  amar  e, fi  imare#  lodare  gli  altri  Infittati#  Congregationi  de' Servi  di  Dio  per  la  qual 
cofa  quelli#be  tocchi  nell'interno  dall  amor  del  Cielo  defider  av  ano  f e gustare  una  vita  più  perfet- 
ta, e ricorrevano  a lui  per  configlio,  egli  non  havendo  altro  riguardo,  che  alla  maggior  gloria  di 
Dio  gli  guidava  con  ogni  fuo  patere  amorevoli //imamente  a quella  religione  , che  per  lorogiudie  ava 
più  e/pedi ènte:  Perche  effendo  egli  fpogliato  di  ogni  proprietà  non  era, nè  di  Paolo , nè  di  Pietro , ncdl 
ApoQoimà f olamente  di  Giesù  Chrifio ; nè  meno  nelle  cofe  0 f pirituali,  0 temporali, ebe  fi  foffero  volea 
fentir  nominare  quelle  voci  coti  fredde  mio#  tuo:  mà  con  grandi/pma  fincerità  confederava  tutte  le 
fofeper  Chrifio, & in  Chrifio.  (Qui  foggiungc  il  Santo  il  racconto,  che  h abbiamo  portato  nel 
capo  3-diquefto  libro  di  D.  Guglielmo  Cramoyfi  Chierico  Regolare  di  San  Paolo,  doppo  il 
quale  Icguc  a dire  del  noftro  Giovenale)  Et  in  vero  per  quello , che  a me  fi  appartiene  confeffo  in- 
genuamente, ebe  il  piu  delle  volte  dalle fise  lettere, delle  quali  per  f amore,  ebe  mi  portava fpeffo  mi 
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favoriva,  fonofiato  grandemente  ufi  armato  alt  amari  dilli  virtùCbrilhane.  Mi  doppopbe  egli 
ial  modo  maravigiiofo  di  viveri  doli  a Congregatimi  dell'Oratorio fi  traif trito  a! facrofanto  tan- 
to Epi/iopalt,  all' bora  principalmente  la fua  virtù , comi  conveniva  , cominciò  a rifpleadere  con _» 
maggior  abbondanza  di  lumi,!  di  cbiarezxjt-fffine  che  come  lucerna  ardirne * luminerà pofia [opra 
del  cideliire  factjfe  lume  a tatti  quelli  della  Cafa  di  Diojìt  in  vero  tjftndo  io  andato  a Carmagno- 
la terra  della  Diocefi  di  Saluto,  dovi  egli  pir  carico  de! fuo  Vtfiovadofi  tratteneva  in  vfita  fan  • 
no  1 6 o J . àr  e fendo  io  n/cito  alquanto  di  firada  per  vietarlo  conobbi  all' bar  a quanta  riverendo  con 
amor  congiunta  rifvtgliava  in  quii  popoli  lapilli  di  lui*  la  copia  dilli  fui  virtù:  imperici!  non 
poffo  efprimert  a bafianza  con  che  ardente  affetto , con  chi  amica  violine.*  mi  trafportaffero  dall' ho- 
fpitio  pubi  ito  in  cafa  di  un  nobile  cittadino  con  direbbe  ad  un’buomo,cbiprreagion  d'bomref  tf an- 
dava a!  Paftor  loro  bavnbbono  voluto  dar  alloggio  Ji  bave frro potuto  in  mezzo  del  proprio  pitto 
»l  pollano fidi  tf are  a ti  me  difimi  mi  mofirar  col  volto * con  li  parali  t allegrezza*  be  dentro  di  ti 
bave  ano  concepiti  a per  la  prefenza  di  un  tanto  Pontefici,  cfftndo  cbt  egli  con  una  nobile  affabili!  i,i 
con  una  doicijfima  affettarne  verfi  di  tutti  rivolgefe parimente  in  si  fieffo gli  occhi , e gii  animi  di 
eiqfikeduno,  e come  ottimo  Pafiore  cbiamqfe  ad  una  ad  una  con  la  propria  voce * per  proprio  nome-, 
loro  tutte  le fue  pecorelle  a i verdi  pafeoli,  c con  le  mani  piene  di  fole  di fapienza  l' allettaffeytnzi  le 
tiraffe  afirKa  a fi gustare  le  fin  pedate.  Infamata  perctmebiudereil  tuttom  una  paro!  afialla  quale 
però  vada  lontana  ogni forte  d’invidia, non  mi  ricordo  d‘  bavtr  conefciuto  perfonapbe  con  più  abbon- 
dante splendore  Jòffc  adornata  di  quelle  doti*  he  f Apcfiolo  defidera,  ebefi  ritrovino  negli  buo- 
mini  ApofiolieiXm  qui  il  SantoVefcovo  di  Gcncvra  in  commendatione  delle  virtù  del  fuo  in. 
timo  amico  Giovenale,  la  di  cui  attedinone,  che  è di  tanto  pelo  unita  alle  prove  delle  fut__, 
v i rtù,  e mi  racol  i de  ve  ad  ogn  'uno  porgere  iperan  t a,  che  moveranno  un  giorno  I a mente  dei 
fummo,  & uni  verfalc  Pallore  a determinare,  che  dovuti  frano  al  Servo  di  Dio  quegli  h onori, 
che  con  privato  culto  le  gli  efibilcono  da  moltTde’Fcdcli. 

Grande  infieme,  eprofetico  fu  il  concetto,  che  di  lui  hebbe  il  fuo  Santo  Padre  Filippo: 
poiché  fin  da  che  egli  chiamato  da  Dioà  fervido  nella  Congregatone  dell’  Oratorio , facea 
iftanza  di  ellcr  ammollò,  e fofpcndendo  i Padri  didarli  la  bramata  conlolatione  dimando 
ilncgotio  immaturo:  il  Santo  Padre  entrò  fuo  mallevadorccfortandoii  ad  accettarlo  lenza 
più  moltiplicare  cólulte,  & interpolò  la  fua  fcdelopra  la  felice  riulcita  di  tal  loggetto,aflicU' 
randoli,  che  havrebbe  fatto  honorc  alla  Congregatane . Queda  redimonianza  della  bontà 
di  Giovenale  ancor  novitio,  per  cosi  dire , nella  virtù  c tanto  più  degna  di  Aima;quanto  che 
il  Santo  Padre  gelolìffimo  cudodc  dcll’humiltà  de’luoi  non  era  troppo  proclive  a darli  lode: 
onde  bifogna  pur  dire,  che  egli  coll’occhio  fuo  purgato  riconofccfle  in  Giovenale  cosi  foda 
la  virtù, che  all'aura  potente  delle  lodi  rimarrebbe  ltabile,c  ferma.  Di  più  dando  in  Napoli  il 
Scrvodi  Dio  gli  fcrilìe  in  una  fua , che  focravadi  doverlo  havere  predo  cópagno  nel  Cielo,a 
cui  l'humile,  & ubbidiente  figlio  rifpofe: Si  I fatta,  e luttaviafi fiiorattoneperg/i  cerbi  de!  Pa- 
dre, il  etti  invito  a rivederci  prefio  in  Paradifo  mi  dà  a credere,  che  doppi  efo  debba  e fere  la  mia  . 
vita  afai  breve.  Coti  piaccia  a fua  Riverenza  pregar  Dio  nefiro  Signore  per  me*be  mi  faccia  vive- 
re, e morire  in  grafia  fua  preJìo fi  tardi,  ebefi fio,  e ehi fia fatto  degno  dtfiarglifatto  i piedi  vivo,  t 
morto.  11  Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo  gudava  oltre  modo  della  iuu  convcriationc  ; Al- 
fentc  gli  fcrivcvafpeflo,cnc’ncgorii  difficili  ricercava  il  iuo  parere,  c finalmente  nelle  fre- 
quenti rraslationi, che feccde’Corpi  Santi nellafua  vada  Diocefi , fi  fcrviva per  maggior- 
mente follcnnizzarlc  delle  fue  compofitioni. 

Il  gran  Pontefice  Si  do  V.  a cui  d Servo  di  Dio  havea  dedicati  due  poemi  latini  da  sècom. 
podi  in  verfò  hcroico, formò  tal  concetto  della  fua  perfona^he  trattò  con  lui  alle  drettr  del- 
la promotione  di  Girolamo  della  Rovere  Arci  vefeovo  di  Torino  alla  dignità  Cardinalitia_., 
ficome  fegui.  Di  Clemente  VIIL  redo  autenticato  l’alto  concetto , che  della  fua  perfona  ha- 
vevacon  havcrloforzatoafortoporreil  collo  al  grave  pcfodel  VcJcovado  non  odante  le_j 
fue  fintamente  odinatc  ripugnanze.  Di  più  fervidi  del  fuo  configlio  nel  le  promotion!  di  al- 
tri  foggetti,  e finalmente  in  molte  occafioni  propalo  con  voci  di  lodi  l’interna  dima , che  di 
Ini  faceva:  onde  elfendolene  fparla  la  fama  fino  nel  Piemonte  il  Duca  di  Savoia  Carlo  Em- 
manuelefivaliedc’fuoiodìcuapprdfoSuaSantitàpcrlobuon'efitodiun  fuo  grave  nego. 
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tio:  fapendo  di  quanto  pelò  follerò  le  fue  parole,  e quanto  foffero  dal  Papa  (limate . Grego- 
rio XV.che  prima  di  cflcr  Papa  godeva  aliai  degli  clerciài  dell'Oratorio, (penalmente  fi  con- 
lòlavain  udire  gl’infocati  ragionamenti  di  Giovenale,  leduto  che  fu  nella  catedra  di  S.  Pie- 
tro, effondo  nel  itfii.  ragguagliatodal  Vclcovo  di  Satuzzo  della  fantitàdcl  Servo  di  Dio,c 
delle  maraviglie,  che  il  Signore  operava  al  fuo  le poltro  ; fe  ne  compiacque  affai , c fi  moftrò 
molto  propenfo  alla  Tua  Canonizationc. 

De’Cardinalièquafiinnumerabileilnumtro,  che  teilificarono  il  concetto,  che  di  lui  ha- 
veano  in  varie  guilc.  Camillo  Cardinal  Borghefe,  che  fatto  Papa  fi  chiamò  Paolo  V.volle_j 
per  l'affetto,  c di  votione,  che  eli  portava  confacrarlo  Vefcouo,  e partito  che  fu  per  la  lua— 
Chiefa  fpeffo  con  lettere  lignificò  il  conto,  in  cui  l’haveva,  e’1  grande  affetto , che  gli  porta- 
va. Di  gran  pefo  è l’autorità  del  Cardinal  Tarugi,  c per  edere  quel  gran  perfonaggio , che  il 
mondo  sà*  perche  fù  teftimonio  oculato  per  molti  anni  dell’hcroica  virtù  del  Servo  di  Dio, 
havendo  inficine  viffuto  & in  Roma,&  in  Napoli, dove  fi»  da  lui  non  poco  aiutato  ne'  princi- 
pi! della  Fondatione  dell'Oratorio.  Divifi  che  furono  per  edere  (tato  tralportato  ilTarugi 
alla  catedra  Arcivefcovalc  di  Avignone,e  poi  promoffo  al  Cardinalato  per  la  fpirituale  con- 
folationc,  che  ritraeva  dalle  fue  lcttere,deiìdcrava,che  fpeffo^  lungamente  gli  fcriveffe:  on- 
de gli  dieex  Senvetemi^imatemi*  pregate  Dio  per  me,c  perche  egli  era  fcarfo  facetamente  la- 
gnandocene il  Cardinale  gli  dice:  Empite  filo  U prima facciata  del figlio  e fide  ineffabile.  Scri- 
vete come  i Notori, lafciando  dalle  bande /patio  largo/  le  righe  fono  come  le  parole  della  mafie  a fit- 
tole linee.  In  un’altra  manifeitò  il  concerto  di  Santo,  che  di  lui  havea;  mentre  dice  cosi  : Po- 
tete voi  Padre  mio  Santo, e dolci  (fimo  dubbitare  del  mio  amore,  e riverenza  verfi  voi,  ai  quale  ho 
con  incbinatione  notar  aie  portato fempre  affetto,  e non  maime  nefeordarò  ? e voi  non  v'inttpiditt^i 
con  me-,  mà compatitemi*  nelle  orattoui* facrificn  raccomandatemi  a!  Signore  ferivetemi fempre, 
fi  non  una  lettera , unpolizànofe  non  unpoliZjnojen  fatato.  Non  minor  conto  ne  faceva  il  Car- 
dinale Baronio  anco  egli  tcllimonio  delle  (ue  virtù:  poiché  doppo  la  morte  di  San  Filippo  lo 
volle  per  iuo  correttore,  & ammonitore,  e chiedevagli  per  lettere  documenti  fpintuali,  e 
quando  egli  adempiva  quell 'officio  ne  reftava  fommamente  contento  il  Baronio:  onde  uria-, 
voltagli  icride  COSÌ:  Perhbenter  legolitterat  taal,  toqne gratini  ,quo  admonitionum fanllariun 
fate  confperfagujtui  meo funt fapid torti 'Jic perge  ut  capifii,Ó'  ad pleniut  condimcntutn  adde praces 
ad  Dtnmfic  piane fitt,  ut  me  deleflandofimnl  pafcai,atquc  corrobora.  Chiamavaio  di  più  un’al- 
tro San  Bafilio , come  altrove  fidiffe,  huomo  Apodolico,  e bocca  di  Chrilto-  E perche  l'ha- 
vea  in  concetto  non  meno  di  dottori  erudito, che  di  virtuofo  fin  da  che  lo  conobbe  in  Roma 
havendo  feoperta  la  lua  dottrina, c la  diligenza  in  ponderare  le  cofedi  eruditione  cominciò 
a conferir  feco  le  materie , che  preparava  per  i (uoi  annali,  indi  divenuti  fratelli  per  clienti 
GiovcnalcentratoinCongrcgationefiferviva  dell’opera  fua  per  rivederci  fuoi  ferità  pri- 
ma di  mandarli  alla  luce . 

De  gli  clteri  Federigo  Cardinal  Borromeo/ fe  cftcro  può  dirli, chi  più  habitava  nella  V al- 
liccila* he  nella  fua  propria  cafajcomechc  fu  figlio  cosi  amate,  e così  amato  del  Santo  Padre 
Filippo  Rimava  aliai  il  fuo  fpirito,  e protellavali,  che  nel  trattar  loco  non  poco  fi  lenti  va  in- 
fiammare nello  Audio  della  perfettione.  Aliente  trattava  leco  frequentemente  per  mezzo 
delle  lettere,  in  una  delle  quali  dice  cos  1 : 0 fAu  canti  è la  tuaìmi  eonfonde,mi  b umili  a , e mi  f ve- 
glia alt' imitai  ione.  Pò  carico  di  doni , di  ammaeftramcnti*  di  fiatiti /pirii  uali,  c temporali.  T ritto 
età  per  me  I grave  pefo  non  verfi  di  lei-mi  di  quello, al  quale fi  hanno  da  dare  conti  din fatte  comma - 
dttàytwtfi ,&  eccitamenti.  Et  in  un’altil.-O  quanta fiavtti  nella  lettera, ne' eoncettipul prefintta, 
nelle  tompofitioni,  e /opra  ogni  altra  afa  ne! firn  fpirito  fpirante  tariti,  t ne!  cuore pieno  di  manfu*. 
ladine1.  Ego  ajfidnt  dote  cogitabam,  e penfava,  thè  giorno poteffi  rubb.tr'  a me fiefoptr  goderla.  Scffl- 
pi  e,che  gli  (criyeva  fi  raccomodava  con  grande  iltàza  alle  fue  orationi.Finalisenrr  il  Cardi, 
nal  Federigo,  e per  publico,e  per  privato  intereffe  fi  adoperò  per  la  fua  elettionc  al  Velcoua. 
do  di  Saluzzo:  poiché  ben  conlapevolc  delle  fue  virtù,  ezclo  Rimava,  che  fcwcbbr  Rato  per 
giovare  grandemente  a quella  Chiefa,  e con  tal  occafione  i’havrebbc  havuto  più  vicino  per 
poter  godere  pi  ù fpeffo  dcllalua  tanta, e dolce  converfatkme . 11  gran  Roberto  Cardinal  Bel- 
larmino séprc  fi  teneva  vico  egli  raccomàdato  alle  lue  ormoni, ìo  predicava  per  degno  Pa- 
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fiore  della  Tua  Chiede  (limava  fortunatala  fua  Diocefi.  Gio:  Battifta  Spada  prima  promo- 
tore della  fede,  poi  Cardinale  di  Santa  Cluefa  havendo  havuto  per  ragione  dii quell 
congionturadi  cfTere  informato  delle  lue  virtù  ieri  flc  quelle  parole:  Ex  proci  fu  appai ■ / ■ 
record.  Reverendiffimum  D.EpifcopumJuvenalem  vigilantifiìmiun  Pafiorem  omnt  cum  Ig 




viari  proponi  poffìt  , cr  aignus  cancri  r maam  i\.r.. ... . ...  ' ab 

gnqfcatur/uiùi  nunc frittate  in  aterna  lutti  manfrne  perfrm  noneftquod  dubitem, 
apertum  fr,  extfiimo  per  fedii  ApoMicee  mfallMemfcntentiamXX  Calmai  Paleottoghf  ace 
va  vedere  le  Aie  i opere  primadi  darlcalle  (lampe . Il  Cardinal  della  Rovere  ne  facea  gran_. 
conto,  & in  una  fua  lettera  gli  dice  cosi:  Mi  raccomando  ailefue  divott  oratiom,  e del  Molto  Re- 
verendo? adrc  FILIPPO, quali  bonoroffroffervo.  Il  Cardinal  Mauririodi  Savoia  1 hebbe  anco- 
ra in  grande  veneratione,e  fu  follccito  in  procurare  lafuaBeatificatione.  Finalmente  ten  n- 
dolo,  e chiamandolo efprcllamcntc  Santo  parlarono  altamente  di  liu  diverti,  ' 8”vi  Car  - 
nali.come  Marcello  Lanti  Decano  del  Sacro  Collegio,  Roberto  Cardinal  Vbaldino,Lu  g 

Cardinal  Capponi,  i Cardinali  di  Gioiofa,  ed’ Aragona,  & altri.  ^ . 

Anaftafio  Germonio  Arcivcfcovo  di  Tarantafia,  di  cui  altrove  (i  è fatta  mentione  lalcio 
diluifcrittoqueftobreve.-màdegniflìmo  elogio .SiiàinRoma,&in  Napoli , inFofiano,m  a- 
luzzo,  e per  tutto  il  Piemonte, ebe  Invita  diGiovenate fu  tale  in  tutto  tìfuo  corfo/be  era  un  luce  i 
fpecchio  di  bontà,  & un  raro  efempio  di fantità-,  e quando fu  entrato  nella  fura  Congregatane  e - 
l'Oratorio  la  perfettionò:  non  attendendo  ad  altro,  che  a fiudiare  lì  le  buone , e f acre  lettere  -,  come  a 
coadiuuare  ilproffmo,  con  impiega  fi  continuamente  in  opere  di  pietà,  e carità.  E Dio  nqflro  Signo- 
re lo  favorita  dargli  tanta  gratin,  e!eganza,e  bellamaniera, che  incotejio  luogo  ripieno  irantt 
efqufiti  ingegni , eminenti  in  tutte  le fetenze  effo  Monftgnore  teneva  il  primo  luogo  apprefio  tutto  t f 
popolo / Prelati, e Signori  Cardinali.  Che  fe  bene  per  darfodiifatione  agli  Auditori,  che  erano  pur 
affai,  timpiegaffe frnmamente  in  quell’ cferettio/uttavia  non  tralafciava  l' altre  pie  attutai  di  vtjt  - 
tare  gli  amici,  di  confo! are  gl’infermi , di  aiutare  i poveri  con  haverfempre  avanti  gli  occhi  la  mo- 
defiia,  e l'humiltà , la  quale  coltivò  fempre  in  laudabili  converfationi  con  edificai ione  di  tutti  quel- 
li,chef  eco  corguerfavanOsO  lo  conofeevano,potendoJi  dire , che  fu  un  vivo  ritratto  di  religiofa  perjet- 
tione.  Nel  Vefcovado fi  diportò  di  manierale  fi  può  in  un  certo  modo  dire /fiere fiato  un  nuovo Apo- 
ftolo  in  quella  Città, & in  tutta  la  Diocefi,! a quale  confammo  pietà,  epafiorale  diligenza  vfit  , e 
confermò  con  ottimi  decreti/  con  fante  ìfiit utioni  quei  popol i nel I a vcra.fi neer a, e ferma  Religione 
molto  più  h avrebbe  operato , fe  la  bontà  divina  non  l’bavejje  à se  chiamato  per  rimunerarlo  c .t—o 

continue, if  utiliffime  fatiche  continuate  nel  fitto  divino fervitio  a beneficio  della  Cbrifiiana  Repu- 

blica.  Sì  che  bò  fempre  giudicato,  che  egli  meriti  di  effere  da  rotella  Santa  Sede  Apofiolica  connu- 
merato nel  Catalogo  de'Santi,Ò“  ardirei  di  affermare/be  l’anima  di  luijia  dal  giorno  delfino  efito 
volata  al  Cielo : poiché  in  terra  viffe  non  come  buomo  terreno-,  mà  come  bitumo  cetefie.  GlO.Toma  o 
Euflachio  Vefcouo  di  Larino  della  Congregationc  dell’Oratorio  di  Napoli , le  di  cui  virtù 
benché  malamente  da  me  narrate  honoreranno  non  poco  a luo  luogo  quelli  fogli , prisca- 
mente fi  raccomandaua  a lui,comea  gli  altri  Santi  del  Paradifò,  e loieua  frequentemente—» 
dire  quefta  orationc:  Prega  per  me  ò SantoGiovenale/be  iocorrifrmda  allo  fiato  Pefeovale;C,CO* 
me  che  per  più  anni  hauea  praticato  con  lui  nella  medefima  Congregationc  di  Napoli,  lece 
delle  fuc  virtù  un'infigncteftimonianza.  Hermanno  Ortembergh  Auditor  diRota,e  poi 
yefcouod’ Arras  per  lo  gran  concetto,  che  hauea  della  fua  fantità  fece  fcol pire  la  lua  imma- 
gine in  rame  con  li  fplcndori  attorno  al  volto.  E finalmente  per  tralalciare  molti,  e molti  a 
tri  Vcfcoui,e  Prelati  Carlo  Augufto  di  Sales V efeouo  di  Geneura  lo  veneraua  in  iommo  gra- 
do, e riferendo  la  teftimonianaa  di  San  Francclco  di  Sales  della  fantità  di  Giovenale  dice-» 
quelle  breui:  mà  pefanri  parole:  SanClui  de  S anllo  optime  tefiari  poter at.  ' 

Non  meno  de’Vcfcoui  refero  degna  atteftationc  delle  lue  virtù  molti  fupcriori  Genera- 
li di  fantiflime  , e riguardeuoliflime  Religioni.  Il  Padre  Claudio  Acquauma  Genera- 
le della  Compagnia  di  Giesù,huomo  di  quella  Angolare  prudenza,  e virtù, che  il  mondo  sa; 
hauea  gran  concetto  delle  virtù  di  Giovenale,  & hauendo  notitia  della  fua  morte  (enti  non 
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picciola  pena  dell»  perdita, che  fi  era  fatta  d’un’huomo  di  tanto  zelo,&  efemplarita, facendo 
di  lui,  c*  delle  fue  virtù  alla  prefenzad’altri  Padri  dellalua  Religione  honoratiffimi  encomii.* 
11  Padre  FabrefchiGcneralc  della  Religione  Sommafca  godeva  aliai  della  fua  con  vcrlatione, 
& ammirava  le  lue  virtù;  che  però  .quelli,  che  da  lui  gli  venivano  propofti  per  entrare  nella-, 
fua  Religione,  havendo  ti  grande  atteftatione,  erano  volentieri  ricevuti . 11  Padre  Pietro  di 
SBemardo  Generale  de’  Padri  Foglientini , dille,  che  Giovenale  era  un’huomo  omni  dottri- 
na liberali  exeultui^imnique  vèrtute , di'  Religione  ornatifsimus  ,eaptandarum  Cbrijlo  animarli 
[agente,  Prndieationii  EccUfiaftic* , omnifque  Apofiolici  offici!  egregiui  artifex . 11  Padre  Martino 
Generale  dell'Ordine  di S.Paolo  Primo Heremita  prefe per  interccffore apprelfo  il  icrvodi 
Dio  il  fuo  fratello  Gio.'Matteo,  dicendogli  cosi:  Paternitatem  tuam  rogo , ut  me  germano  tuo  in 
Calli  regnanti,  exulem,  & odor  antem  commendet,  omnefque  cure  me*  commijjoi . Bella,  le  bene 
alquanto  lunga,  fùl'atteftatione  del  Padre  Maeftro  Fra  Gio: Antonio  Perotto  Carmelitano 
Teologo  del  Sereniamo  di  Savoja,  Religiofo  affai  chiaro  per  dottrina,  e virtù  : onde  non  mi 
è parlo  di  tralafciarc  di  regi  Ararla;  dice  dunque  cosi Fu  Gioviale  povero  di fpirito  ne!  defide- 
no  di  roba,di  honore,di  dignità,  e di  preminenza , & in fomma  di  ogni  eommodità  ; impercukbe ffij 
non  [orlatamente  accorgenti  al  Vefcovado per  commandamento  di  Clemente  PI IL  Vna  -voltatati 
due  mi  mojlrò  due  fue  al  Cardinal  Baronio,dove  lo  [applicava  dicjfere  dal  Sommo  Pontefice  [gra- 
vato de! [no  Vefcovado.  Fu  manfano,  mite,  dolce,  & affabile  con  hone/ìa  gravità,  gettando  l'inaf- 
priva  contro  i gravi  difetti  lo faceva  con  tanta  temperanza , che  non  ofeurava  il  natura! fereno  del 
mnnfuetijjìmo volto . Nonimprecà  male  à chi /‘offendeva,  gelando fentiva gli  eccejfi de’peccati,  bu- 
rnendo compajfioneffoleva  con  gli  occhi  albati,  e le  mani  giunte  ripetere  più  volte,  Domine  miferere. 
O Dio,ù  Dio, ir  inoltre  diceva:  Dubbitofiamo giunti  all'ultimo  de!  Mondo  . Mite,  dico, fu  : perche 
con  latompafiione  perdonò  à molti  de'  Chierici,  e ReligioJ!  delinquenti,  mafi  imamente  nella  perfi- 
no fua  ofjefa  nella  dignità . Piangeva  la  P affane  di  Cbri/ìo,  non faliando/ì  mai  di  meditarla, men- 
tovarla, contemplarla  in  fecretojn  privato.tr  in  publicoqtredicando,  ragionando  fermoneggiando. 
La  fera  de!  Venerdì  a/loratione  compunttva  nella  Cbiefa  Pai  aliale  con  tanta  pietà,  e compafiionzj 
dij correva  / opra  la  Paf itone  di  Cbrijlo,  che  trafcolorandofi  in  volto,  commoveva  gli  uditori  à fofpiri, 
t pianti,  di  modo  che fequeftrata  la  e andel affiti  l nudo  fi  difciplinavano / pofeia  tutti  infume  bumil- 
m ente  al  CrocifiJJo  baciavano  i piedi . Era fitibondo  della  fallite  de!  profii  mo,  di  convertire  i pecca- 
tori, di  ridurli  à penitenza,  e mafimamente  gli  beretiei  della fua  Diocefi.  Frequentemente  dava 
udienza  nella  fua  Cappella  indifferentemente  àchi  vi  andavaper  la  eonfeftione . Sopra  modo  ab- 
borriva  Patio,  e fempre  trattava  della  riforma . Continuamente  le  fife  ò predicava,  òfermoneggia- 
v a,  tr  anco  nella  guarefima  la  maggior  parte  de'  giorni  feriali . Recitava  con  gufo  le  attioni  del- 
la felice  memoria  del  Beato  Carlo  Borromeo . FU  mifericordiqfifiimo  ad  ogni  perfino  indigente,  o 
non  inferiore  in  quefia  virtù  à molti  antichi  Prelati  riguardevoli  in fantità . Voleva  baver fempre 
qualche  povero  a menfa,  non  meno  di  cibi  proveduta  di  ottimo  condimento  delta  J. aera  le tt ione.  Mai 
non  fi  fentiva  parlare  à tavola . Le fefie  principali  dava  da  mangiare  in  Palagio  à tutti  ipoveri 
della  Città,  Ó à quefii  doppo  di  baver  data  t’acqua  alle  mani  da  perfe fleffo  cortefemente  [crvtv*—- . 
Fu  purifiimo  di  mente  fi  cofeicnza*  di  corpo . damai  proruppe  in  parola  ne  anco  metaforica  inde- 
gna della  prefenza  di  Verginelle.  Ogni  giorno  fatta  la  confefuone  celebrava,  e molto  tempo  avanti 
tonfumava  nella  preparatione,  meditando  qualche  punto  della  Pafiione  di  Cbrifto . FU  di  votifiimo 
de'  Santi,  raceomandandqfi  a' fttoi  Protcttori,e/opra  tutti  alla  Sacrati/ 'lima  Madre  di  Dio, per  ri- 
verenza dellaquale  alla  Compieta  del  Sobbillo  andava  alla  Calci  rate , e facevafare  un  Sermone-» 
in  lode  fua  la  fera,  mafimamente  nella  guarefima.  Inoltre  nel  Mcrcordiper  fempre  con  tuttala 
famiglia  fi  afieneva  da  mangiar  carne-, poiché  portava  lo  S copulare,  ove ro  Habilinc  delta  Madonna 
del  C armine  datogli  da  me  publicamftefbe  in  compagnia  del  fuo  molto  Reverldo fratello  Gio:  Mat- 
teo prefe  con  ineffabile  b umiltà.  Fu  pacìfico  [opra  modo  intanto  fhe  riduffe  miracolofamentc  ad  unio- 
ne c bri  Sitano  in  Pqjfano  le  lunghe,  e vecchie  inimicitie,  ni  mai  rappacificate,  e unta  la  fua  vita  non 
fpirava  altro,  cbep.UTjunwnc,  concordia,  e carità-,  nonofiante gli  amari  travagli, che  pati,tonciofia- 
cofa  ebeinter  angùfiiarum  maxime  proeellai  obrutui  efi . Come  meglio  ne  tàil fuofratelloubiquc 
confort,  & particept  amar  fumi  illtui  calici / . Fin  qui  il  fudetto  Padre  Perotto,  a cui  aggiungo 
il  Padre  LaccanaBovetm  Cappuccino,  il  quale  nel  fecondo  tomo  del  luo  dotto  libro  Demon. 
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flratiomm  Ortbodoxe  .F>d/i,lalciò  fcritto  di  Giovenale  le  feguenri  parole:  Hit  tantum  Itivena- 
hm  Aneinam  putrì*  Pedemontanum  Epifcopum  Salutiarum  lubet  adnellere , qui  ex  Presbiteri 
Congregatimi!  Oratorii  invitui  ad  Epifeopatum  raptus,  moxfanlli/iimorum  veterum  Epifeopork 
exe mpla  egregie  imitari  ecepit . Epifcop.tlii  domus  eresi  Peregrinorum  bofpitium.  T enui  quead  vi- 
xit /opti ledili  ufus  tli,  tenni  mcnfa,cui  quotidie  pauperes  odhibebatguibm  etìesm  portionem /team, 
quam  eum  tot  tris  pqsiam  Religiqforum  more  aeeipiebat,  dìflrìbuere foteb.t! . Ab  e a veri  ne  animus 
ieiuntss  recederei, /aera  ftmper teli  ione  impinguabat . Aularum , & cubieulortem  p ariete s rum  a/iis 
perifiromatibus , quam  fot  rii  tmaginibus  ebortujis,  vel  tela  vulgariter  depi  flit  exornavst.  Oratit- 
eles pssblieas  injhtuit  ,prafertim  diebus  Veneri!,  ad  qua! plurima  nobitium , atque  aliorum  turba _ 
eonfiuebat,ubi  etiam  in  Dominila  Pafsìonis  memoriam,ip/e  estm  coterie feipfjs  piè  flagelli!  cadt- 
bant . Privati!  vero  orationibus  iti  affidisi  vaeabat,  ut  ab  iit  vix  divelli  pop  et . Quam  vero  ani- 
marum f alutss  fiudiofif simui  effiet,quam  follieitì  gregìs/ui  ndminiftrationi  meumberetguanta  di- 
ligentia  infirma!  ovts  inquireret,  oc  curar  et,  errante!  red/seeret,  ab  bartticis  /eduli  ai  ad  Chrifti 
gremium  revoearet,  quam  avide  quotidie,  velqnafi  quotidie  illit  Dei  verbum  propcneret,  publieii, 
ac  privati!  moniti!  e ai  infirucret,  oc  deniqne  nuli  il  laboribus,  nullis  vigiliii  pareeret , quoptrfe- 
Ihtm  Epifeopi  munui  exequeretur,  plani  incredibile  e fi,  ncque  alio  tejle , quam  totim  ili  un  Diaee- 
fii,  & Ctvttatii  opus  efi,  qua  illum  veri  Patrem,  veripium , ac  dignum  Pafiorem  dum  vrveret  ac- 
elomabot,  oc  brevi  à nobis fublatum  non  abfque  eximiisfanffitatii  teflimoniit  laebrjrmiige  maxi- 
mo mccroreprofecuta  e fi . U{c  quidem , ac  plurima  aHa,&  ego  ipfe,  qui  bujui fanlU  Epifeopi fami- 
li  .tritate  potitui firn , oculis  meii  perfpexi , quem  ingenui  fateor,  nini  quam  intuebar,  quia  in  eomi- 
bieonfpieere  vidcrervera pittati! fpeeimen, antiquorum  Epfeoporum imaginem  temperantia  nu- 
men  veterit  difeip/ina  exrmplnm,  dtmum  vel  alterimi  Martinum,vel  olterum  Augufiinum , vel 
ex prioribui  illis  fanflioribui  Epifeopii  olterum . 

Il  Padre  D.GregorioCardonada  Nami,  e'1  Padre  Giovanni  Leoncini  della  nobiliflima_» 
Religionede’ Chierici  Regolari  Teatini  refero  anch’effi  celebre  teRimonianza  dellevirtù  di 
Giovenale,  attribuendo  il  primo  in  gran  parte  la  fua  vocatione  à quel  Santi  (Timo  Inftituto  ad 
opera  fua,&  il  fecondo  confermando  quanto  da  quello  era  Rato  fcritto  in  fua  lode  foggi  ùge: 
Che  non fi  pub  dire  di  un  tal  buomo  tanto-guanto  con  gli  effetti  è fiato,  e di  efempiog  di  diuothne,  » 
di  fsntiti  di  vita-g  per  tale filmatole eonofeiuto . Non  meno  degna  di  memoria  fu  i'atteftatione 
fatta  dal  P.Celàrc  F ridotti  della  Cógreg.della  Madre  di  Dio,huomo  di  conofeiuta  virtù,  e 
da  Giacomo  di  Bofsù  Dottore  di  Teologia  in  Parigi,  che  col  tuo  tratto , e fanti  convcrlatio- 
ne  non  picciolo  acquiflo  fece  di  fpirituali  ricchezze,  fìcome  egli  fieffo  confeffa dicendo:  Dal 
trattare , e eonuerfart  con  Giouenale  eonfejfo  di  bauer fatto  profitto fpintuale,  e tengo,  che  detto  Pa- 
dre fio  ingloria, e goda  la  Diuina  CjfinKp:  perche  io,  e tutti  quelli , che  lo  eonofceuanolottneuan* 
per  Santo ^ buon  Senio  di  Dio,  ò1  era  tanto  burnite-  che  i peccati  altrui  gli  attribuiua  a' fuot  deme- 
riti, cerne  bò  veduto  con  ejpencnza . Se  bene  non  furono  Rcligiofi,  nè  con  facri  vot  i legati  la_. 
Madre  Suor  Orfola  Benincafa,  e Gio:Bartifta  Vitelli  da  Foligno  furono  tali  per  eoRurai , t _» 
non  inferiori  a’ più  perfetti  Religioft . Hor  diqurftila  prima  hebbe  tal  concetto  della  bon- 
tà di  Giovenale,  con  cui  havea  trattato  mentre  fi  trattenne  per  lo  lungo  fpatio  di  dicce  anni 
in  Napoli,  e poi  con  lettere, cheinuna  fuafi  confèffaà  lui  obligata,  cviva,emortx,  glifi 
profondiffima  riuerenza  con  tutto  il  coro  delie  lue  Vergini , chiede  per  fe,  e per  loro  la  lu*_. 
fanta benedittione , &afpetta di  vederlo  come  un'altro  S.Giovenale  . Il  fecondo  ogni 
volta,cbe  veni  va  à Roma,e  parlava  di  Giovenakyion  lenza  lagrime  confermava  la  fua  fanti* 
tàjChiamandolo  Sant’huorr,o,gran  Servò  di  Dio,ecofc  limili. 

Ma  non  folo  apprcfso  i primi  Prelati  della  Chiefa,  Servi  di  Dio,e  Religiofi^ra  in  tanta  Ri- 
ma tenutoli  Venerabile  huomo:ma  anco  da  Secolari;  e per  tralafciarc  gli  altri  Hecrico  IV. 
Rè  di  Francia,  benché  fecondo  le  ragionidella  politica, & Fumana  prudenza  dovefle  fare  op- 
pofirioni  al  Servo  di  Dio;  pure  prevalendo  nelfuo  regio  animo  la  fama  delle  fue  virtù^limò 
di  dover  defillerc  d3  ogni  oppofìtione  con  dire,  che  non  voleua  contradire  all’elcttionedi  un 
Santo.  CoiriReflòritolo Rinominava, elo  venerava  Carlo  Emmanucle  Ducadi5avoja_,, 
il  quale  oltre  queìlo^he  altrove  fi  enarrato,  che  fòprabondantemente  manifefta  la  gran  fir- 
ma, qual  diluì  faceva,  diceva  di  gloriarfi  di  bavere  nel  fuo  dominio  due  Vefcovi  Santi , cioè 

Mon- 
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Monfignor  Francefco  di  Saks  Vefcovo  di  Genrura,  e Monfignor  Ancina  Vefcovo  di  Saluz- 
zo .Di  più  havendo  ottenuta  dal  Papa  facoltà  di  eliggere  alcune  decime  fopra  ibcniEccle- 
fiaftici,conofcendo  quantoquelii  fofferobene  impiegati  daGiovenale  difle:  Da  Monfignor 
di  Saluzzo  non  vogliamo  niente.-  ma  fi  bene  dargli  del  noRro.Finalmentc  la  Città  di  Saluz- 
zo con  un  atto  publicoà  i6.diFeb.del  1 61  ^determinò,  che  fi  faccflcro  caldiflimc  iftanzeal 
Sómo  Pontefice  per  la  fua  canonizat  ione , il  qual  decreto  tradotto  dal  latino  dice  cosili  tutti 
in  ogni  luogo  fio  noto  come  bauenio  il  B.Giouenale  Ancina  Vefcouo  di  quefia  Città  di  Saluzzo  con 
ardentiftimo  affetto  dell'animo  fuo,  mentre  viffe  trd  di  noi  mortale  procurato,  e promofo  la  fallitele 
nof}ra,e  vedendo  noi  con  gli  occhi  nofiri  ogni  di  più  piovere  fopra  di  noi  te  grafìe  del  Cielo  per  li  firn 
meriti,  & intere efiione  appreJfoDio,  bauendoci/opra  di  ciò  communemente fupplicato  tutta  la  Città ; 
Noi  de! gommo  con  molta  rapane  babbiamofatto  perpetuo ftatuto,  che  apprej/o  la  Santità  di  Nofiro 
Signore  Vrbano  Vili. ir  altri futuri  Pontefici,  ir  altri  Eminentiftimi  Signori  Cardinali,  & altri 
Potentati  per  quanto  farà  di  bifogno  fi  faccia  iftanza  continua  per  lafuaCanonizatione . Ai  quale 
effetto  furonodefiinati  Procuratori  cosi  in  nome  della  Città  di  Saluzzo,  come  del  Capitolo  i 
Dottori  Francefco  Fererio,e  Paolo  Tonino . E qui  non  voglio  tralafciare  di  riferire  ciòcche 
affermò  il  Reverendo  D.Gio.-Battifta  Vacca  mandato  in  Roma  nel  1612.  dal  Vefcouo  di  Sa- 
luzzo in  fua  vece  à vifitare  i facri  liminari,cioè,  che  i Saluziani  non  erano  facili  a pigliare  co- 
munemente di votioni;  onde  effi  medefimi  fi  maravigliavano  come  folle  entrata  ne'loro  pet- 
ti tata  di  votione  à Monfignor  Ancina.Et  i n vero  ella  era  grader  poiché  cosi  iui,comc  in  quei 
contorni  lo  chiamauano  có  titolo  di  Beato,moItiffimì  imponevano  in  riguardo  fuo  a'  loro  fi- 
gliuoli nel  Sacro  Fonte  il  nomedi  Giovenale, fperado  di  haverlo  maggiormente  propitio.  Al 
luo  fcpolcro  era  un  cótinuo,e  nS  interrotto  concorfo  di  perfone,chc  da  lui  ricorrevano  ne'loro 
urgenti  bi  fogni,  & in  fegno  delle  grafie  ottenute  portavano  varii,e  diuerfi  voti,  c tavolette; 
ficome  teftificò  il  Signor  Angelo  Saluzzo  della  Manta  Commendator  di  FofTano  a’  1 3.  di  A- 
goftodcl  lótó.diccndo:  In quefio mentre  da  contorni  tutti  del  Piemonte  fonoconcotfi  moltifiimi, 
e nobìl  filmi  voti  affai  grandi  di  argento,  e fé  bene  per  efecutione  del  decreto  dellaSacraCongrega- 
tione  de’  Riti fiano  fiate  leuate  viale  cere,  ir  altri  voti  da!  pilafiro  della  Cbiefa , e ripqfiifegreta- 
mente  nella  Sagrefiia,tutta  uolta  non  I ceffata  punto  la  diuotionc.  Inoltre  elfendofi  Rampate  di- 
ucrfe  Immagini  del  Servo  di  Dio  erano  avidamente  ricercate  da  Fedeli, e con  gra  nde  affetto, 
e divotionc  ritenute  appreflo  di  loro,  e venerate.  Sofpirando  tutti  di  vederle  dall’oracolo 
infallibile  del  V aticano  collocate  lòpra  gli  Altari,  ficome  fi  fpera  dalla  Maeftà  Diurna,  effen- 
dofidato  feliciffimo  compimentoà  i proceffi  intorno  alla  fantità della  vita , virtù,  e gloriole 
attioni  del  Servodi  Dio  formati  in  Saluzzo,  in  Foffanofua  Patria,  & in  Napoli , e Roma , ha- 
vendo per  la  fua  beati  fication  e paffuti  col  Sommo  Ponteficecaldiofficii  il  Rè  di  Francia,  il 
Duca  di  Savoja,  la  Duchefla  di  Baviera  Adelaida  forella  di  Carlo  Emmanuelc  Duca  di  Sa- 
uoia,  l’Arci  vefcovo  di  Torino  colla  maggior  parte  de’  Velcovi  del  Piemonte , la  nobiliffima 
Città  di  Napoli,quella  di  FofTano^  di  Saluzzo, come  poco  fa  fi  è narrato. 

Oltre  le  atteftationi  già  riferite  moltiffimi,  e gravi  autori  ne’  loro  libri  parlanocon  lode  di 
Giovenale . 11  gran  Dottore  Martino  Navarro  così  celebre  al  mondo , e per  le  lettere , e per 
la  virtù,  che  fu  uno  de’  prim  i,  co'  quali  il  Servo  di  Dio  venuto  à Roma  contraile  Rrctta  ami- 
ci ria, in  un  fuo configlio manoferitto,  facendo  mentione  di  Giovenale , lo  chiama  Eruditifsi- 
mum,  ReligiofifiimumqneVirum . Il  Padre  D.Gio:Battifta  del  Tufo  de'Chierici  Regolari,poi 
degniffimo VcfcovodeUaCerranell’Hiftoria della fuaRcligione.  Il  Regentc Carlo  diTa- 
piadclConfeglioCollateralemNapoli,eMarchefè  di  Belmonte, che  l'udiva  fpeflo  fermo- 
neggiare.  Ieri  vendo  fopra  l 'Autentica  ingrefti,  C.de  SacrofanCìii  Ecclefiis  al  capo  1 1.  dice  luue- 
nalit  Ancina feientiarum  omnium  cognitione,  & deci  amandi  munere  prafiantifiimus . Chriftofo- 
ro  Giarda  fà  di  lui  honorata  memorianella  vita  del  fuo  intimo  amico  S.Francefco  di  Sales. 
Ferdinando  Vghelli  nel  primo  tomo  dell’Italia  Sacra . Tomafo  Bozio  nel  libro Dtfignis  Ec~ 
cltfip  Dei . Iano  Nido  Eritreo  nella  fua  Pinacotheca  degli  huomini  illuff  ri . Antonio  Gallo- 
nio  nella  vita  di  S.Filippo . Luigi  Iuglares della  Comp.  di  Giesù  ne’  fuoi  Panegirici.France- 
feo  Ormea  della  Congregationc  dell'Oratorio  di  Torino  ncll’Orationi  Sacre.  Girolamo  Ber- 
nabei  nella  vita  del  Cardinal  Baronio.  Di  piu  da  quattro  di  ver  fi  Autori  è fta  w fcritta,e  fia* 

•=?  KKk  pata 


44  z Memor.  Hiltor.  della  Congreg.  dell’Oratorio 

pata  iadi  lui  vita,eioè  daFrancefcoAgoftinoChiefa,dal  P GiorFrancefco  Cambiarli  di  Ruffia 
della  Congregationede  Sommatelo,  dal  Padre  Carlo  Lombardo  della  Congregatione  dell' 
Oratoriodi  Napoli,  cdalP.GiacomoBacci  della  Congregatione  di  Roma.  E qui  non  voglio 
tralalciare  di  riferire  la  cagione,  dalla  quale  iufpinro  il  Padre  Cambimi  à fcriuere  la  fua  y i - 
ta,  coile  flette  parole  da  lui  nella  mcdeiima  à perpetua  memoria  regiftrate;  dice  dunque  così: 

lo  indegno fnttore  Mìa Jia  vita  attrjìo  di  rìconofcere  dalla  fua  mitre  tjfant  «pprrffo  Iddio  tafani- 
ti, ebe  ricuperai  in  Tuffano  di  una  grandiffma  infermità  di  quaranta,  e più  giorni , nella  quale  te»  > 
ntua  di  certo  di  effer  giunto  alfine  de'  miei  giorni:  onde  feci  voto  di  comporre,  e feri  aere  di  mia  mano 
lafuavtta,efarlajlan:pare,qual  volta  nò  mi  fife fiato  t enee ffo . Nleauprefto  bebbi  fatto  la  prò- 
meffa , che  fenili  nel  miocuore  una  granfeurezza  di  rifanare,tme  infatti  rifanaifhtn  vero , ebe 
di  volta  in  volta  feci  molte  ricadute,  il  che fenz  altro  credo  auueniffe  perla  tepidezza , anzi  tr afe  ir- 
raggine nell’offervare  quanto  baueuopnmeffo,e  queftomi fece  rifatture,  non  ofi  ante  , chi  ,o  baveffi 
mite  occupai  ioni  di  darvi  principio ,r  me  ne  trovai / àbito  contento,  perche  quanto  più  mi  sfaticano 
tanto  mi ftntma  meglio. fi  tome  per  lo  eontrano-quande  trai  afflava  la  fatica,  fempre fentwa  qual- 
che auu i/o  della paffata  infirmiti,  di  modo  che  io  veniva  à compiere,  ebe  il  pietofo  mio  protettori  con 
quefte  pietofe  sferzate  andana folleuando  lamia  negligenza,  & io  eccheggiando  à quelle  voci  dì  pie- 
tà,edi  mifcricardta  diedi frumento  allafua  vita,  non ftnza  afijlenza  particolare  della  divinau* 
grafia  impetratamìfenxa  dubbio  dalla favorevole  intercefiione  di  queffopiifimofpirito , qual  pia- 
mente  fimo  che  glonofijìa  in  Paradfo,  mentre  delie  fanti!  s fua  Dio  ne  vi  moftrandoogni  giorno 
fegni  più  chiari,  e mamfejìi. 

Delle  Ire  vchiltfstme  Teologali  Virtù , delle  quali  fu  ornalo  il  Ser- 
vo di  Dio  C iovenale,  e della  fua  dirottone. 

CAPO  IX. 

A 

SE  bene  à battana»  nel  decorfo  dell'hiftoria  della  vita  di  qucfto  Servo  dìDio  fi  può  fi-orge» 
re  quanto  fia  eli  a fiata  in  tomo  grado  vimiofa;  pure  hò  rifcrbatodi  trattare  in  qucfto 
capitolo  brevemente  delle  lue  viri  ù,  narrando  ciò,  che  opportunamente  non  fi  è potuto  ne- 
gli antecedenti  capitoli  riferii  e . FùGiovenale  huomo  di  gran  fede,  pcrtdlificare  la  quale 
oefidcraua,  ficome  altroue  fi  ditte,  fpai  gere  il  Jangue,  e che  a si  gloriola  imprefa  afpirafle , & 
apparecchiato  fi  fotte,  lo  dichiara  un  trattato  da  lui  comporto  col  titolo  Pro  Fiderei  quale  fi 
la  ricordanza  in  una  relatione  dcil'opere  da  lui  corri  porte:  mance  rimarti  di  quello  priua  la_. 
poderi»  per  eficre  fiato  forfè  involato  dalla  pietà  di  qualche  (uo  di  voto, vago  di  haver  qual* 
che  cofa  del  fuoJnoltre  della  fua  gran  Fede  diede  troppo  evidenti  legni  col  zelo,  che  hauca_> 
di  propagarla, così  nello  fiato  di  fempliee  Prete , come  ancora  folleuato  alla  fede  Vefcouale 
diSaluzzo.  A quello  effetto  infime  col  Padre  Fra  Cherubino  da  Moriana  in  Savoja  Cap- 
puccino diede  principio  alla  Congregatione  chiamata  degli  heretici  convertiti  nella  Glie- 
la de"  SS.Simone,  e Giuda  in  Monte  Giordano  poco  di  (lame  dalla  Vallicel!a,dovehabitava, 
procurando  da  perfone  nobili, cricche  grotte  limoline  per  potere  foftentare  i poveri  heretici 
convertiti,  che  nell 'anno  ianto  del  i6o°.concorrevanoà  Roma  per  fiaccarli  dalia  pratica 
de’ patenti  heretici,  & ivi  erano  privi  di  ognihumano  foccorfò  per  mantenetela  vita, e con 
non  picciolo  pericolo,  che  vinti  dal  tedio, e dalla  pulìilanimiti  le  ne  ritomattero  alle  loroca- 
fc,cper  conleguenza  alledetcftatc  bercile . Prete  per  tanto  à pigione  una  cala  vicina  a_. 
de  tta Gliela, dove  ricoveravanfi  tutti  coloro, che  non  haveano  mododafoftentarfi . Et  ac- 
ciòchc  Popeta  maggiormente  fi  ftsbi  1 irte,  e ui  fotte  l’ordine  dovuto , oltre  ail’ctterfi  deputaci 
officiali,  come  Prefctto,Guardiani,  Proveditori,  Sagreftani,& alcuni  Decurioni, acciò  tcnef- 
lero  cura  di  quei  convertiti,  che  davano fparfip'jr  Roma,  c nel  Sabbatogl'invitafferoà 
gli  elercit  ii,  che  fi  facevano  in  detta  Gliela;  eranfidcftinati  alcuni  fopraftanti  alla  medefima 
che  furono  de’ primarii  Prelari,e  Signori  di  Roma.  Fra  etti  fu  Marcello  Lami  Auditore  del- 
ia Camera,  c poi  Cardinale  di  Santa  Ciucia,  Giulcppc  1 ermo  Arci  velccrvo  di  Vrbino  .Cor- 
rado 
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rado  Tartatino  \ e (covo  di  torli,  & altri  lìmiti.  Di  più  Protettori  prina pali  della  medefi- 
ni» opera  erano  Federigo  Cardinal  Borromeo,  e Pietro  Cardinal  Aldobrandino.  Raduna- 
uanfi  quelli  officiali  ogniSabbatodoppoVclpro  per  trattare  infiemede’bifogni  cosi  fpiritua- 
li,  come  temporali  de*  poveri  convertitijindi  fi  faceva  à quelli  un  Sermone  familiare  di  mez- 
z'bora, terminato  il  quale  li  recitavano,  ò cantavano  le  Litanie  della  Beatiffima  Verginea. 
Inoltre  s’introduflc,  ebei  convertiti  lì  prcfentalfcro due  ,ò  tre  volte  la  lettimana  avanti  al 
Padre  Prefetto  della  Congregatone  per  ricevere  da  1 ui  iftruttioni>&  avvili  per  beneifìitui- 
re  la  propria  vita,  e per  edere  dal  medefimo  perfettamente  catechizzati , & idrutti  nelle_j 
Cattoliche  verità.  Et  acciòchc  la  nafcentc  Congrcgatione  dalla  moltitudine  non., 
reftafle  opprclìd , fe  bene  lì  ricevevano  ncH’ofpitio  tutti  coloro  , che  non  havea- 
no  modo  di  fotlentarlì , a’  quali  oltre  al  vitto,  lì  fonimi  mitravano  anco  le  velli , 
c quanto  facea  di  bifogno:  quando  poi  lì  riconofceua  in  alcunodi  elG  talento  o per  applicarli 
alle  arti,  o alle  lettere,  o pure  allaferuitù;  cercauafi  di  darli  ricapito  per  dare  luogo  ad  altri 
più  bilognoli.  Hauca  quella  Congregatione  corrifpondenza,  e communicatione  colla  Santa 
Cafa  di  Tononc,  della  quale  li  fece  di  iopra  mentione  eretta  già  con  autorità  Pontificia  dalla 
pietà  del  Duca  di  Sauoia  pcrCittàdi  refugio  de'conuertiti, della  quale  fù  promotore,c  pre- 
fetto il  grande  amico  di  Giouenale  San  Francefco  di  Sales.  Da  elTa  erano  mandati  a Roma_. 
per  elTer  meglio  illrutti,  e per  vifitarcifacri  luoghi  gli  heretici,  che  fuccefliuamcntc  fi  con-^ 
ucrtiuano.  Hor  quanto  il  Servo  di  Dio  s’impiegalfe  in  quella  (anta  opera,  quali  folfero  le  fa- 
tiche per  ben  radicare  nei  nouellamentcconucrtiti  la  Fede,  quali  iludori  per  inaffiarc  quel- 
le tenere  piante,  non  è facile  a poterlo  (piegare.  Del  continuo  fi  efercitaua,  così  in  publico, 
come  in  priuato  in  fanti  ragionamenti.  Di  più  tré  volte  la  lettimana  con  difeorfi  catechilli- 
cicommunicaua  loro  l’intelligenza  delle  dottrine  cattoliche.  Diuenuto Padre  non  meno 
dcll’anima^he  del  corpo  con  lollccitudine  più  che  paterna  llaua  applicato  a prouedercai 
loro  bifogni,  li  riuelliua  da  capo  a piedi,  fubito  che  li  capitanano  in  mano,  c li  mantenea  di 
tutto  punto,  fenza  che  hauefiero  bifogno  di  pcnfarc  a loro  Itelfi  fino  a tantoché  trouaua  lo- 
ro ricapito  opportuno.  A coloro^rlie  per  alcun  ragioneuole  rilpetto  erano  collretti  di  ritor- 
nare al  paefe  procuraua  con  fue  lettere  alloggio  per  lo  viaggio,  c’1  vitto  per  Io  medefimo.  In 
fine  era  tanta  la  fuadiligcnza,&  applicatone, che  mentre  vide  fodenne  in  piedi  quella  pic- 
cola Congregatione,Ia  quale  colla  tua  morte  cominciò  pritnaad  illanguidirli , c finalmente 
reftò  affatto  eltinta.  Quali  riufcilfero  fotto  si  buona  coltura  quei  nouelli  Cattolici  li  può  ri- 
calare dall’cdificatione,  che  dauano:  poiché  ralfodati  non  foto  nella  Federmà  nella  pietà, ca- 
minauano  a gran  pafli  nello  fpii ito,  e neH'acquillo  delle  virtù.  Molti  di  elfi  anco  nelle  (lagio- 
ni piùrigideintraprendeuanoapiedi  (calzi  il  viaggio  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  cagionando 
ammiratone  infieme,  e compuntone  a quanti  li  vedeuano,  feruendo  elfi  intanto  per  bandi- 
tori dcllacaritàdi Giouenale, chccncomiauano per douunqueconueniua  loro  di  pillare >• 

Modo  da  ciò  il  Santo  Padre  Flutto  a lui  commifc  l’illruttione di  alcuni  hebrei,che  fotto  si 
buon  Maellro  riufeirono  virtuofi  dilcepoli^  fcguaci  di  Chrillo. 

Ma  non  badando  a Giouenale  quanto  per  la  Fedeoperauain  Roma,  fofpiraua  di  portar 
la  guerra  fin  doue  l’infedeltà  hauea  il  iuo  feggio:  onde  in  udire,  che  lì  face ua  qualche  mif- 
lione  all’Indie,  li  vedeua  accclo  di  una  fanta  emulatione,  e fpelfofrà  sè  ftclfo  dilegnaua,anco 
a collo  del  proprio  (angue  , di  portare  nell’ottenebrato  oriente  il  lume  della  Santa  Fede,  e 
non  edendogli  concedo  fentiua  non  picciolo  rammarico  dell’infelice  dato  di  quei  proflimi. 
Chi  bavejfe  tarila  perfetta,  faide  una  voi  ta  al  fuo  fratello  Gio:  Matteo,»»» potrebbe  a rivolger 
filo  ! borrcnde  tragedie  Anglicane,  e diAlgieriyedelf  empia  Geneura,  non fentirfi di  dentro fiop- 
piare  il  cuore  di  rammarico * di  dolore.  Per  poter  meglio  abbattere  l'hercfia,e  lerrare  le  loqua- 
ci fue  bocche  conuinccndola  colla  forza  delle  ragioni,  lì  pofe  di  propolìto  a dudiare  la  ma- 
teriadellccontrouerfie,cpei  rilledofinedcfiderando  d'illuminare  anco  i lontani immerfi 
negli  errori  animaua  con  efficaci  cfortationiilBaronioatiraFe  inanzi  la  grand’opra  degli 
Annali , e dando  in  Napoli,  benché  occupatilfimo,  ficome  a fuo  luogo  fi  narrò, fommamente 
godea  di  riuederei  fogli,  die  a quello  fine  gli  cranodaRoma  trafmclTi  dall’illedò  Baronio. 
Hauendolo poi  il  Signore  lolleuato  fui  trono  Vclcoualc di  Saluzzo,  doue  hauca  più  da  vi- 
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cino  l’hercfia;  non  tralalciò  di  moftrare  quanto  grande  forte  il  zelo, che  hauca  della  Tede  con 
tante  fatiche, che  imprefe  : onde  meritò  di  eifer  chiamato  Apoftolo  di  quella  Città , c Dio- 
ccfi,e  martello  perpetuo  degli  hcretici. 

Glie  ne  diede  Iddio  di  sì  grandi  fatiche  il  premio  anco  in  terra  con  fargliene  vedere  «pio- 
to,* abbondante  frutto.  E le  bene  moltirtimi  furono  coloro,  che  per  mezzo  fuo  fi  conuciti- 
rono  alla  vera  Fede  tirati  nó  meno  dalle  fueefficaci  parolc^hc  dal  luo  cfempio.poiche  parca, 
che  haueffe  ottenuto  da  Dio  una  facilità  così  gràde  in  far  conolccr  loro  gli  errori^hc  erti  ftef- 
figrandcmcntcfencmarauigliauanojcprorópendoin  finghiozziconfeffauano,c  detcftaua- 
no  le  loro  falfe  opinioni.Mofti,  che  non  fi  volcuano  rendere  per  la  dottrina  fi  rcndeuano  per 
labontà,cfantitadcllafuavita>  onde  moltirtimi  furono  quelli,  che  per  mezzo  luo  furono 
ammefli  nel  fenodellaChiefa;  pure  non  vi  fuchi  tenefle  particolar  conto  di  tante  anime  da 
lui  guadagnare  a Chrifto , & alla  Fede:  onde  appena  di  pochi  è rimatta  a noi  la  memoria  in_. 
particolare.  Paolo  Morando  dcponc  di  se  fletto  in  procetto^he  quando  era  hcrcticoCaluini- 
fla  intefe,  che  dimoraua  in  Foflano  il  Vcfcouo  Gioucnalc,e  che  hauca  fatto  clporrc  l'oratio- 
ne  delle  quarant’hore:  onde  motto  da  mera  curiofità  fi  parti  dal  luogo,  doue  ftaua,c  l’andò  a 
trouarc:  mà  fii  felice,  e fortunata  per  lui  la  fua  curiofità  : poiché  giorno  a Portano  incontrò , 
che  appunto  Gioucnale  lermoncggiaua;  udillo  non  folo  con  guttotma  fpcrimcntò  in  sò  fteflo 
qualche  buon  lentimcnto,che  j>erò  la  fera  iftetta  andò  a riuerire  Monfignore,da  cui  informa- 
to già  del  fuo  effere  fu  amoreuoliflìmamcntc  trattato  : poiché  doppo  d'hauere  fpefo  buono 
fpatio  di  tempo  in  utili  ragionamenti  volle,  che  rcftafl'c  fcco  a ccna,c  benché  fofléro  quella_. 
fera  fuoi  commcnfali  alcuni  Canonici,&  altre perfone  principali  le  primarie,c  piùamorofe_> 
carezze  furon  di  lui:  poiché  gli  diede  da  mangiar  del  fuo  i del  lo  piatto^;  lo  ferui  colle  proprie 
mani, indi  Io  forzò  a reftar  con  etto  per  cinque  giorni, nc’quali  perfeuerò  fempre  in  andare  ad 
udire  Gioucnale  mentre  prcdicaua.  Già  la  potente  femenza  della  diuina  parola  inaffiata  da 
(udori  del  Scruo  di  Diocominciaua  a germogliare  nel  cuore  del  Geneurino:  onde  concepì 
defideriodi  volere  abiurare  l’hcrcfia,  e ridurli  nell’arca  della  CattolicaChiefa  : mà  lo  trat- 
tene per  all’hora  il  timore  della  giuftitia  di  Geneura.Erano  flati  per  opera  di  Gioucnale  ben 
(biporti,  e perfuafi  ad  abbracciare  la  religione  Cattolica  alcuni  della  nobile  famiglia  dc'Pol- 
lotti  perfone  di  lettere,  c di  gran  qualità:  onde  ftabili  Paolo  di  vedere  ciò,  che  cm  facevano 
condcfideriod’imitarli,ecomechequclliinfiemccon  alcuncaltre  famiglie  non  indugiaron 
moltoafuggircdaquclpeflimocoviledell'hercfia,&avcnircal  Cattolichifmo  , anco  il 
Morando  lalciando  gencrofamcnte  la  roba,  e quanto  haucua  fc  ne  venne  inficine  con  la  mo- 
glie, e con  le  torcile  a Roma,  dove  havendo  abiurato  l'hcrcfìa,  & cttcndo  rimafto  povero  fi 
mife  a fare  il  Giardiniera  nel  Palagio  Apoftolico,  dove  ville  fempre  cattolicamente,  amando 
meglio  di  far  il  Giardiniere  per  coltiuarc  l'anima  lira,  ericavare  mette  abbondante  dalla  fe- 
menza fparfa  da  Giovenale  nel  fuo  cuore,  che  di  vivere  hcrctico  frà  gli  agi  ,clccommodi- 
tà  della  iua  cafa.il  Dottor  Rofletti  ancor ’cgli  famofirtimo  hcretico,  & huomo  intelligentifli- 
mo  affermò  doppo  di  cflerfi  conycrtiro,  che  l’oratiom  di  Giovenale  erano  cfficaciflimc,c  po- 
tcntiflìme  appretto  Dio  , e che  da  quelle  riconofccva  la  fua  converfione.  T raduflc  quefti  in_» 
Franccfe  la  vita  del  Santo  Padre  Filippo  , & in  erta  non  tralalciò  occafionc  di  celebrare  la_. 
pietà  di  Giovenale.  In  un  luogo  lo  chiama  il  nido  della  bontà  Chriftiana^n  un'altro  fcrive-» 

COÙiQueJìo  l quel  tanto  et  libre  per  la  gran  dottrinale  pietà  maravighofacùuavc  dice:  Monjìgnor 
di  Saluto  il  maggiore  Predicatore  de" fuoi  tempi,  che  fempre  bà  cantinato  per  le  beate  vejligta  del 
Beato  FILIPPO,  c finalmente  con  verfi,e  con  profa  lo  celebra  a maraviglia.  Per  ultimo  aiutò 
molto  la  converfione  del  Nipote  del  maledetto  Calvino;  ficomc  cgb  fteflo  lo  confcfsò:  poi- 
ché ertendofi  convcrtito,  & havendo  vcflitc  le  facrelancCarmclitanc  frà  gli  elèmplarifli- 
tni,  e virtuofiflìmi  Padri  Scalzi  di  Santa  Tercfa  chiamandoli  Frà  Clemente  di  Santa  Maria, 
non  dubitò  di  affermare, che  abbracciò  la  vera  Fede  (limolato  dalle  virtù,  che  vedeva  rifplc- 
dere  in  Giovenale:  onde  poi  nel  porto  della  Religione  non  fi  poteva  fatiarc  di  lodarlo,  folito 
a chiamarlo  ogni  volta,  che  lo  nominava,  il  Santo  Padre  noftro. 

Havendo  il  Servo  di  Dio  Giovenale  non  già  in  terra:mà  folo  in  Dio  riporto  tutto  il  fuo  ca- 
pitale; appoggiato  però  a si  lodo,  c fermo  toftegno,  Itabiliflìmc  erano  le  fuc  fperanze:  quindi 
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c,  che  fpeffiffimo  fi  privava  di  quanto  havcva  per  fovvcnire  i Tuoi  proiTimi,  nè  per querto  ri- 
maneva con  anguftia;  perche  confidava  in  Dio, che  l'havrcbbe  pro  veduto.  Diede  perciò  più 
volte  l'iftefib  parco  cibo  apparecchiato  per  la  fua  tavola  a bifognofi,  che  gli  chiedeano  la-, 
limofina;  benché  fapelTe,  che  per  lui  non  ci  folte  altro,  con  che  riftorarfi  : lolito  a dire  in  tali 
occafioni:  Dio  ci  proucdcri.  Mentre  fi  trouaua  in  Torino  inuitato  dal  Duca  di  Sauoia  per  la 
folcnniri  della  Santa  Sindone , diede  tra  gli  altri  ad  un  poucro  una  doppia . Il  che  oficruato 
dal  tuo  Maellro  di  Cafa  attribuendolo  a sbaglio  gli  dilte,  che  ftafle  più  auuertito  ; perche—» 
erano  lenza  danari:  mà  il  Servo  di  Dio  pieno  di  celcfte  fiducia  francamente  rifpofe:non  im- 
porta,quando  faremo  fenza  danari  Iddio  ci  proucderà,in  ogni  ncgotio,che  intraprendeuaiac- 
ciòchchauelfe  felice l’efito  ,fi  configliaua  primacon  Dio  neIl’oratione,folito  a dire:  Horsù 
facciamo  un  poco  di  oratione,e  poi  ci  rifolueremo;  inditio,chc  più  dal  Cielo,che  dalla  terra, 
afpettaua  la  buona  riufeita  delle  cote  più  ardue.  Molto  più, che  nc’negotii  temporali,  ne’fpi- 
rituali  hauea  una  fempre  verdeggiante  fperanza  in  Dio, e particolarmente  nel  gran  negotio 
della  fua  eterna  falute,  della  quale  haueua  così  viua  fperanza, che  parlauadel  Paradifo  come 
fe  l’havelfe  in  pugno:  onde  ad  un  Padre  Cappuccino,  che  fi  era  offerto  di  pregar  Dio  per  la_» 
fua  falute,  mentre  era  infermo,  rifpofe  pieno  di  confidenza  nella  divina  Mifcricordia.'5imre_. 
me  abire, melivi  mihi  ent  in  Par.idifo.  Era  la  fua  fperanza  di  nobililfimo  carato  ; perche  accop- 
piata con  un  viliffimo  icntimento  di  sè  medefimo:  onde  dallo  (limarli  gran  peccatore;  anzi 
un’empio , prendea  moti  vo  di  maggiormente  confidare  della  di  vina  Milericordia  , e Bontà; 
cheperòeranoalui  familiari  le  paroledi  San  Pictro,cl’havca  fpelfo  ili  bocca,  Exi  a me  Do- 
mine-, quia  homo  peccatorfum:  mà  breve, e fe nzatamente  mutandole, dicea:  Veni  ad  me  Domine., 
quia  homo  peccator fum , ricordevole, che  il  figliuolo  di  Dio  non  venie  votare  \uJloifed peccatore!. 
Difegnandofi  di  eriggere  in  Napoli  una  tal  Congregatone  di  Sacerdoti, dallaquale  fperava 
gran  frutto  fpirituale  per  ogni  grado,  c conditone  di  gente,  anco  fecolare,  fi  preuede vano 
molte  difficoltà  nell’imprcia,  c trattandone  col  Sommo  Pontefice, che  all’hora  era  Clemen- 
te Vili. dicea  così.-  Ego  fum  vermii,ir  non  bomo^opprobrinm  hominum,  & abielìio  plebi!  ; tutto 
quello  e vero:  mà  quanto  più  fon  povercsabietto,e  vile;  tanto  più  rifplendera  in  me  la  gratia 
del  Signore:  divei  ejì  in  mifericordia  in  omnet,  qui  invocane  illnm.  Finalmente  era  così  Uà- 

bile  nella  fpcranza,cheradodauagli  altti,c  li  clòrtava  a porre  ogni  fiducia  in  Dio.  Cosi  ap- 
punto fece  col  fuo  fratello  Gio:  Matteo, che  era  alquanto  angulliato  da  difallri  domeftici: 
poiché  gli  laide  COSÌ:  EJÌo  forti  animo:  Dan  nofier  rifugiimi,  ir  vireut.  Confide  quia  non  line 
te  eentari  Deusfupra  id,quod  poeei,  Fae  qnod  poter.eatera  remiete  Domino.E  perche  vidde,che— > 
troppo  fi  dilatava  la  (ua  dimora  tornò  a fcrivcrgli  dicendo  : Speditevi  tojlo  al  meglio,  che  po- 
trete,& veni  quantnmhbet  inopi  f geni, nuditi, ir  mendicai,  omnem  follicitudinem  noflram  proii- 
cicntei  in  Deum^quoniam  ipfi  e fi  atra  de  nobii;  E perche  un’altra  volta  per  pufillanimità  a ca- 
gione de'fcrupoli,chc  pativa  cercava  di  sfuggire  la  caricadi  confettare,  che  il  Santo  Padre 
l iLipto  volea  imporgli;  l’animò  Giovenale , e lo  sgridò  dicendogli  : Modieafidei,  q riare  dubi- 
tafiii  [alia  cogitationem  tuam  in  Domino, ir  ipfe  te  e nutrici.  Mà  le  cosi  bene  ipicco  nel  nollro 
degniffimo  Vefcovo  il  verde  della  ipcranza;  molto  più  campeggiò  la  purpurea  lua  carità. 
Era  egli  continuamente  acccioda  un’ardentedcfidcrio  di  unirli  al  fuo  Dio: onde  sfogava-, 
fovente  non  meno  colla  voce, che  colle  lettere  le  lue  brame,  con  ripetere  fpelfo  le  parole—» 
dcll’Apollolo  ulurpate  anco  dal  fuo  Santo  Padre  Filippo  Cupio  diJfo!vi,&  ejfe  e rim  Cbrifio.Có 
una  generale  rinuncia  a quanto  sà  offerire  il  mondo  havea  consacrato  tutto  l’amore  al  fuo 
Dio:  Padano  pure, [ditte  una  volta  a luo  [nteWo, denari, e roba, ir  bonor  di  mondo,  e riputatione, 
e fanìtd,e  carne,e  quanto  ci  b,  tantum  ne  ojfendamui  Dominimi  Cbrifio fruì  liceali  & un’altra-. 
volta  dice  COSÌ:  De  calerò  nemo  mibi  malejlutjk.  Valeant  negotiafecularia  : mihi  enim  adbarere 
Deo  boxameli:  Bella  anco  fù  a quello  propofito  la  rifpofla,chc  diede  ad  una  lua  penitente  in 
Napoli,  che  havendogli  riferito,  come  la  notte  antecedente,  forfè  con  fogno  mideriofo,  fe 
l’erarapprcfentatalaluaperfonadi  habitoVefcovale  ammantata  nella  guifa,  che  fi  fuol  di- 
pingere il  gran  Protettore  di  Napoli  San  Gennaro:  egli  con  grande  cfprcffionc  rifpole  : Dio 
me  ne  guardi,  altro  non  voglio  fbe  ramar  di  Dio, ir  un  Breviariofotto  il  braccio.  Dimoftrò  anco 
l’amore, che  portava  all’originale  il  giubilo,chc  fece  in  trovare  una  copia, che  havea  cafual- 
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mente  lmarrita.  Havea  cara  il  tenero  Giovenale  una  di  vota  Immagine  del  Salvat  ore, dinan- 
zi la  quale  fola  sfogare  da  folo  a folo  l’amore,  che  portava  al  luo  Signore.  Hor  non  sò  come 
(mairi  la  bella  Immagine,  Se  a confufionc  di  coloro,  che  lenza  pena  alcuna  perdono  per  loro 
colpa  Toriginalcmc  lenti  non  leggiero  cordoglio.  Ricercolla  più  volte  con  amorol'a  folleci- 
tudmc:  ma  Tempre  in  vano,fin  tantoché  un  gioì  no,  compatendo  ferie  il  Ciclo  la  troppo  a 
lui  fenfibile  pri  vatione,  gli  capitò  di  nuovo  cafualmente  in  mano . Qual  forte  l'allegrezza.,, 
quale  il  contento  di  Giovenale,  altri,  meglio,  che  lui,  non  può  ('piegarlo.  Hor  egli  Icrivendo 
al  Padre  Gio:Mattco  fuo  fratello  in  Roma  dice  cosi  : Pax  ubi fr iter  mi  dulcijfime  Alleluia-*, 
Alleluia , Alleluia . Congratul amini  mibi,  quia  quem  quarebam  apparuit  miti  Salvator  Mundi ; 
anzi  dirò  megliog  con  maggior  veritò.non  cercando  io  più,  perche  eredea  non  poterlo  più  trovare—*, 
f bà  pur  trovata fecondo  quel  detto  d’I/dia:  Inventai fuma  non  quarentibus  me,  e mi  dific  ali' im- 
provifo-ficce  ego, ecce  ego;  e fuor  d'ogni fperanza  trovai  il  mio  taro  teforo:  Speciofum forma  prafiliis 
bomtnumg  notai,  ebe  appunto  era  npofio  trU  Evangelio  di  San  Giovannifopra  quelle  parole  : Si 
filini  voi  !iberaverit,vere  Uberi  eritii,  ebe  veramente  mi  Uberò  da  tanta  angofeia,  e difpiacere.ebe 
fentito  baveva , e tuttavia fintivi  di  lì  gran  perdita  ,penfa  qual' allegrezza  hebbipoipertal  ritro- 
vata. Alleluia,  Alleluia,  Eugc , Euge,  Euge . Cosi  egli  nell'immagine  vagheggiava  il  fuo  Si- 
gnore; anzi  l’ifteflo  taceva  nelle  lue  velligia  fvegliandofi  ad  amare  il  luo  Dio  con  mirare—» 
con  innocente  fguardo  le  fuc  creature.  Godea  fommamente  di  mirare  il  Cielo  , quando  ap- 
pariva di  Stelle  ricamato,  o pure  aitando  dalla  forgente  aurora  era  indorato:  onde  era  folito 
alzarli  sù  la  mezza  notte  per  conlolarfi  con  quella  bella  villa , nella  quale  non  fi  fermava-: 
mi  gli  fervi  va  di  fcala  per  afcenderc  fopra  dc’Cieli  a contemplare  il  Creatore  di  ertile  porca 
capire  come  gli  altri  mirando  il  Ciclo  non  fentiffero  griltefli  amorofi  effetti , che  all’hora— 
provava  il  filo  cuore . Efortava  per  tanto  fpefliflimo  ne'  fuoi  lermoni  gli  afcoltanti  a levarli 
di  notte  per  mirare  il  Cielo,  folito  a dire:  Va  mibi  fi  nonfurrexero . Ed  bava  ragione,  perche 
provava  all'hora  ineffabili  fpirituali  dolcezze  ; ficomc  fi  ricava  da  ciò,  che  frequentemente 
diceva  a’Novitii  di  Congregatone.  O figliuoli, folca  dire, alzate  fpcfl'e  volte  la  mente  a Dio, 
perche  non  vi  è guftoal  mondo  maggiore  di  quello. 

Era  così  grande  la  fiamma  amorola^he  ardea  nel  petto  di  Giovenale,  che  fpeffo  ridonda- 
va nell’efterno:  poiché  le  fue  mani  s’infiammavano  in  guila,  che  dottavano . Cosi  appunto 
lo  tcRificò  in  procedo  il  Padre  Abbate  Francelco  Bernardino  Rurti  Vicario  Generale  dell’Or- 
dine di  San  Paolo  primo  Romito  nella  feguente  maniera  : Nell'andare  alla  mia  Patria  pajfai 
per  Sai  uzzo  per  rictvere  qualche  buon  configliofpirituefiegitrovandomi  in  grandi  (fimi  tentai  ione 
per  e fiere  mole  Ulto  da  parenti  a tornare  a! feeoìo.Giunto  ebe  io  fui  alla  preferiti  de!  Veftovo  Gio- 
venale gli  domandai  la  fitta  benedizione pregadologbe  volefie  pregar  Iddio  per  me.  Si  mife  all'hora 
l'huomo  di  Dio  a fare  orationeg  mi fece  inginocchiare,  e cominciò  a recitare  alcune  or at  ioni  tenendo 
te  mani  difiefe fopra  la  mia  tefia  alquanto  però  elevate  fien^a  toccarmi.  AÌPbora  fenili  un  grandif- 
fimo  calore  nella  mia  tifi  adorne fe  quelle fiacre  mani fofiero fiati  i raggi  del  Solere  refi  ai  molto  tonfo- 
lato nell'anima g cominciai  a pigliare  buona  divotione.  Così  l’Abbate,  che  in  quella  perfeverò. 
Mi  non  è maraviglia,  che  le  lue  mani  haveffero  tanto  calore,  cheaguifa  di  raggi  folari  ri- 
fcaldartcro,  le  anco  le  fue  lettere, & i fuoi  ferriti  infiammavano  gli  altrui  cuori.  Gio:  V ittorio 
de  Rodi  huomo  affai  noto  per  la  fua  eruditone  leggendo  i ferriti  di  Giovenale  afferma:  Senfi 
cum  legerem  non fotitm  multarum  rerum  prtelarijjìmarum  cognitione  mibipefìui  expltrifed  quod 
maini  efi , virtutit  etiam , ac  probit  atit  amore  incendi.  E San  Francelco  di  Sales  non  dubbi  tò  di 
teAificare  il  medefimo  nel  leggere  le  fuc  lettere:  Per  quel  foghe  a me  appartiene  ,dice  il  Santo, 
tonfefio  ingenuamente,  ebe  il  più  delle  volte  dalle  fue  lettere  fittile  quali  per  tamoregbe  mi  porta- 
vafpefio  mi  favoriva  fono  fiato  grandemente  infiammato  all' amore  delle  virtù  Chrifiiane. Quello 
ardente  amore,  che  portava  al  fuo  Dio,  non  lo  rendeva  capace  di  poterli  perfuadere,  come 
un  Signore  cosi  amabilc,e  così  da  lui  amato  poterte  edere  oflefo.  O bontà  di  Dio>diceva  egli, 
ccomc  può  edere,  che  eli  huomini  offendano  il  fuo  Crea tore/Mà  perche  quel  che  non  potea 
capire,  olovcdeuacogh  occhi  ,o  l’udiua  da  perfone  degne  di  fede  ,1’iftertò  amore  lo  facea 
fcioglicrc  in  lagrime  pcrpiangerel'horribilemoftruofità,  che  commettono  gli  huomini  of- 
fendendo il  loto  Creatore.  Mentre  una  volta  tra  l'altre  difeorra  con  quel  gran  Servo  di  Dio 

Gio: 
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Gio.  Battifta  Vitelli  da  Foligno^cntouandofi^  narrandoli  le  grani  offefc,  che  fi  «accano  % 
Dio,jmprouifamentc  Giouenalc  proruppe  in  quelle  parole.**»  non  a enfo  mfifift»  V“£[ 
piccatigli  jì  htncftrtbt  io  pianga  Foffift  altrm^jtccntipropru^  ‘^mant  mcntccomnc^ 
a verfare  lagrime  abbondanti  da  gl.  occhi  non  ottante  che  da  molti  roffcofrcruatoeW 
tutoli  da  lui  Gio:  Battifta  non  potè  contenerli  di  non  dire  ad  un  Sacerdote  , che  CTaieco. 
§lutf}' buono  i un  gran  Servo  di  Dio,e  tient  fentimento  grande  dijpinto.  F.gltpoi  era  folltoa  - 
re^che  li  peccati  altrui  lo  faceuano  incanutire^  effcndogh  venuto  .nana,  un  pwtmK*he 
per  dodici  anni  hauea  Uggito  d'accoftarfi  a quel  foroidoppod'hauerc  .1 Senio  d.  Dio  P an- 

uno  fmifuirato  homrre,  fi  fenuua  di  tutta  la  fua  forza,  & energia . D.  H 

quella  aperta  guerra,  che  faceua  al  peccato,  come  nemico  capitale  del  luoSignore  con-- 

fante  induftrioie  ftratagemme  fi  sforzava  d'impedire  ,che  non 

Dubbiando,  che  una  notte  fi  doueile  commettere  un  peccato  m una  ca^iamatófi  u 
fuo  penitente,  lo  pofe  di  fcntinella  à far  la  guardia  a quelemura , & m firn  con  que  Ui  d 
Uria  ottenne  quanto  bramava,  impedendo  la  colpa.  Nella  feguente  mattina  rfendo  da, 
lu,  venuto  il  diligente  penitente  in  camera  fuaà  dargli  conto  di 
baciare  un  tefehio  di  morto,  che  in  ella  teneva:  indi  gji 

to  la  quale  erano  alcuni  denari, e volle, che  fc  li  prenderti; ,elfc.i  p $ ballò  ~pe- 

mercededellabuona^  vigilante  guardia che  ha«va 

rò  à lui  di  haverimpeditoperunanottefolaquelmale,che  ddiderava  f 

affatto  dalle  radici;  che  però  difegnò  di  parlarne  al  Papa:  ma  prima  volli^pr»curare^l 
nettare  all'orecchio  del  delinquente  la  prefi  deliberatone, fperando, che  cosi  doveile  ravye 

derfi,ficomc  fcguì,havendo  deviato  colla  fuafanta  applicatone, & mduftna  totalmete  quel 
m Fomentai  egli  Tempre  più  l'amorofo  fuo  fuoco  con  incertami 

de  fi  può  ben  affermare,  che  ftaffe  Tempre  m oratone,  e veramen  e P morello  Tuo 

no  depofte  quelle  precife  parole:  T ota  tini  viti  futi  continua  ori  to.  mittinafpen- 

Capprilano, che  lo  fcruì  in  tutto  il  tempo^he  fu  V ricou^tclbfico  ,che °^-1 

dea  due  hore  in  oratone  avanti  un’Immagine  della  Beatiflii ma Verg  n , V F ^ 

tanto  fervore  di  fpirito,  che  non  udiva  di  forte  alcuna,  quando  egb  ^ 

ncceflario  alzar  la  voce,e  reiterare  le  chiamate.  Altre  voltelo  ritouaiu  cc^«raccMape«e> 

e con  gli  occhi  molli  di  lagrimc.L'ìfleffo  notifico  Flaminio  Vac“  Arcidiacon  , p mV  c^ 

rio  Capitolare  di  Saluzzo,aggiungendo,che  una  volta  chiama  o ien’eraaccor- 

punto,ftando  in  quel  modo  alienato  in  Dio  per  un  quarto  d o & Similmenteil 

to.non  potendo  fapere  quanto  tempo  prima  forte  flato  in  iv-r  affari  della  Scgreta- 

fuo  Segretario  atteflò,  che  ogni  qual  volta  entrava  “elll{u,aj^ we  ^Ifleffo, 
ria,  che  erano  molto  frequentilo  lo  trouo  mai  o a fcdcrc,o  p - o depon- 

e che  per  haucre  da  lui  udienza  gli  conuemua  chiamarlo  trc>°  quattro  voi  e 
gonoalti  fuoi  familiari, che  frequentammo  la fuaflanza.  SP  ^ colla Beatiffuna.» 
vita  del  fuo  fpirito  fi  tratteneva  in  dolermi  colloqui  col  ^ign  > 

V ergine;  onde  fu  grat  iofo  ciò,  che  accadde  ad  un  Canonico  della  fua  Catetole,  cik 
tofial  fuo  Palagio  per  parlargli,  udì  dalla  portiera,  eh  ei  ragionau  -o  cj,c’anC0ra_i 

taffe qualche  negotio,  fi  partì, e ritornato  doppo  Imgo  fpatio  P ^ jo  da  lui  [limato 

difeorre  va,  fiche  fi  trattene  un  pezzo  afpettando,  che  sbrig  q ?•  cimera,e  lotto» 

foucrchiamente proliflò:ma alla  fineattediatodallalunga  m fuorj  ^ & hauendola 

vòfolo,onde  tutto  maraiùgliato  gli  dirti:  E moltotempo,  ^ non  Teppe  la  fchietta 

intelk  par  lare,  non  hò  voluto  entrare,  temendo  di  non  impedirla;  a cui  non  1 pp  fim_ 
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Implicita  di  Giouenale  nascondere  la  verità:  poiché  apertamente  gli  diffedo  ragionauacon 
Chrifto,e  colla  Madonna  Santiffima. 

Quello  dolce  trattenimento  gli  rcndea  troppo  cara,  & amabile  la  fila  camera:  onde  tutto 
quel  tempo,  che  potea  giullamcnte  fottrarre  all'altre  occupationi,  fpendea  ritirato  nella  fua 
danza . Ma  non  era  la  iua  diuotione  riftretta  talmente  fra  le  domeniche  mura,  e cosi  addet- 
ta alla  propria  camera,  che  fuori  di  quella  non  trovalfe  dolce  pafcolo  il  fuo  fpirito  nell’ora- 
tione . Quindi  è,  che  invitato  nella  fua  Diocefi  alle  Chielè,  doue  era  publicamente  elpofto 
per  qualche  caufa  il  Di  vin  Sacramento , volentieri  vi  andava , e vi  fi  trattenea  per  lo  Ipatio 
di  fei  hore  in  orationc;  mandandone  in  tanto  à cafa  i fuoi  familiari  per  reficiarfi,  ritrovando 
egli  il  iuo  unico,  e {ingoiare  riftoro  rell'orare  dinanzi  al  fuo  Signore.  In  tutto  quel  lungo 
tratto  di  fei  hore,  nel  quale  perfevcraua  in  oratione  neH’eftema  politura  del  corpo , e nella-, 
modella  del  volto,  che  lempre  immobile, e comporto  feruaua,da  va  non  ofeuri  legni  dell’in- 
terna unione,  che  godevacol  fuo  Creatore,  dalla  quale  non  erabaftanteà  diftoglierlo,e  fe- 
pararlo  la  frequenza  del  popolo,  ò l’efsere  applicato  à caminare,ò  à fare  altro  efercitio-Così 
chiaramente  fi  vidde, mentre  un  giorno  in  Napoli  andava  a vtlitaie  laChiela  di  vota  della.» 
Madonna  di  Piè  di  Grotta:  poiché  non  ottante , che  caminafse  per  le  ftrade  più  popolate  di 
quella  gran  Città,  egli  nondimeno  era  talmente  rapito  in  Dio,  che  cfscndogli  caduto  di  dol- 
io il  ferraiuolo  non  le  n’accorfc,  & havrebbe  ficuramente  cosi  profeguito  il  luo  viaggio , fe 
doppoqualche  ipatio  di  tempo  Michele  Ruggi  fratello  di  Congregatione,  che  l’accompa- 
gnaua,  non  fi  fofse  auueduto , che  Giovenale  era  lenza  mantello , e riuoltatofi  in  dietro  lo 
vidde  in  qualche  lontananza  diftefo  in  terra,douc  andò  àraccorlo.  Non  meno  del  giorno 
impiegava  la  notte  in  quello  fant  o eicrcitio,  rubando  agli  occhi  il  iònno,  & al  corpo  il  necef- 
fàrio  riftoro,  per  hauerc  più  tempo  da  fpendere  ncH’oraticme,la  quale  moltiplicaua  aliai  più 
nelle  occorrenze  di  qualche  graue,  òpublicobifogno  della  Santa  Chiefa,  non  potendo  all’ 
horacontenerclclagrime.D^queftaiuanon interrotta  applicatone  hebbero  origine  ai- 
cupi  fuenimenti,  evertigini,dallc  quali  fu  fpefse  fiate  trauagliatojonde  per  frenare  il  fuo  fo- 
uerchio  femore  fù  necelsario,  che  il  Superiore  di  Congregatione  lo  correggete, prelcriuen  • 
dogli  qualche  limite. 

Prendca  fpefso  per  foggetto,  e materia  da  meditare  la  memoria  della  morte , ritrouandp 
in  efsa,comeegli  ftefsodìceua,pariutilità,ediletto.  Portauaà  quello  effetto  feco  un  li- 
brettino intitolato  Spfculum  morta,  e nel  frontifpitio  hauea  fcritto  à lettere  mai ufcole  Veni 
mecum-fi  nel  fine:  Ne  dìfiedai  ime-,  lolito  à chiamare  quel  librettino  il  Veni  meam . Quello 
efercitio,  che  ad  altri  (embra  malinconico,  riufeiua  al  luo  fpirito  giocondiffimo  : onde  in  ima 
fua  al  Cardinal  Antoniani  dice:  Mihi  certi  nil,qtiammortem  ipjam  crebra  meditar!  ditlciuijnl 
optabiliut,  aut  iucundiui . E quanto  all’utilità  affermaua  non  efserui  fcuola, nella  quale  mag- 
giormente impari  l’animaà  viuerebene,  quanto  in  quella  della  morte,  folitoà  replicare 
fpefso  : Optimi J!  copiai  vivere  difee  mori . Si  ncordaua  non  folo  della  propria  morte:  ma  anco 
di  quella  degli  altri,  raccomandando  caldiffimamente  ogni  mattina  nella  Mefsa  al  Signore 
i poueri  agonizzanti, à i quali  elbrtaua  i luoi  penitenti  à porgere  aiuto  con  recitar  perforo, 
béche  afsenti,  le  lolite  preci,che  uià  la  Chiefa  in  quello  eftremo  con  dire  in  numero  plurale: 
Prqftcifiimini  anima  Cbrilhana.  Sopra  tutto  con  gran  fentimento  di  diuotione,econ  tene- 
re, & abbondantillimc  lagrime  meditaua  la  palfione  del  Saluatore  ; e come  che  quello  fanto 
efercitio  era  à lui  familiariffimo,  giuflamente  doppo  la  fua  morte  la  fua  Immagine  in  diuerfe 
figure  fù  ftampata  in  atto  di  contemplare  il  Crocififso . Inuidiaua  non  poco  la  felice  forte  di 
un  Santo  V ecchio,  di  cui  hauea  letto,chc  non  alicnaua  mai  il  penficro  dalla  meditatione  del 
Crocififsa-^IJ  mihi  det,à icea  egli  Jpiritum  venerandi  illius finii  magni  SeruiDei  Abbatis  Ste- 
pbani „ qui  nibil  alitili  fi  videre  die , ae  voile  fatebatur , quarti  Cbriftum  in  Cruce  pendentem . Si 
profondaua  tanto, e fi  fommergcYa  in  quel  mare  immenfo  de’  dolori  del  fuo  Signore , che  re- 
fiaua  coll'affetto  trasformato  nel  fuo  addolorato  Signore,  il  quale  volle  honorare  il  fuo  Ser- 
uo  con  farlo  in  qualche  maniera  partecipe  delle  fue  pene:  poiché  frntiua  alle  voltefficomeei 
medefìmo  confidò  à Domenico  Antonio  di  Pace  fuo  carillimo  figliuolo  fpirituale  ) un  dolo- 
re cosi  vehementc  nelle  mani,  che  fpafiroaua,  facendolo  in  quella  guila  afsaggiarc  il  Reden- 
tore 
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tore  una  picciola  particella  delle  dolorofe  ferite  delle  fue  mani  diuine.  Soleadi  piùtrà  gli 
altri  fuoi  diuoti, e numerali  efercirii  renderei  Dio  tre  volte  il  giorno  ofsequiofo  tributo  di 
ringrati  amento  1 riguardo  di  tre  particolari  titoli,  che  riconolceua  nella  Maeftà  fua  fuggc- 
ritiglidal  mellifluo  S.Bernardo,  cioè  à dire:  FaHorifuo,  Redemptori fuo.  Rimuneratori  fuo . In 
oltre  il  cotidiano  tributo  delle  bore  canoniche  rotferiua,quando  non  era  impedito,rigorofa- 
rnente  nel  tempo  proprio  fecondo  il  corto  folare,e  non  era  foiito  di  recitarle  mai  feduto ma 
in  piedi,  & à capo  fcoperto,  non  hauendo  riguardo  à freddo,  ò ad  intemperie  d’aria.  Mentre 
un  giorno  fpiraua  un  vento afsai  freddo,  recitaua egli  inficmc col  Padre  Francefco Maria-, 
Tarugi  1 officio  in  una  terra  vicina  à Napoli  chiamata  Torre  del  Greco, & ofseruato  da  quel- 
lo in  un  tempo  si  rigido, che  (bua  col  capo  fcouertogli  fù  da!  medefimo  più  volte  fatto  ifta- 
za,che  ficoprifse,rellandofommamenteil  Tarugi  edificato  di  quella  riuerenza,  colla  qua- 
le Giovenale  recitava  le  hore  canoniche.Quàdo  nel  decorfo  della  recitatione  riceveva  qual- 
che lume, e interno  moto  di  fpirito  faceva  qualche  paufa  per  non  fopprimere  : ma  per  fo- 
mentare quella  cele  (le  luce, e per  faporeggiare  quelle  celefti  dolcezze,  che  il  Cielo  con  quel- 
la vifita  gli  faceva  aleggiare,  riufeendo  cosi  con  quelle  framezzate  di  votiffime  paufe  più  foa- 
viall'orecchiediDioleiuemufiche.  Colmo,  per  cosi  dire,  di  divotione,  offerendo  al  Si- 
gnore quel  tributo  di  lode,eccitavaancone’circoftanti  affetti  di  pietà  , ediamoreverfold. 
àio,  ficome  molti  di  effi  depolcro  in  proceffo . Quando  gli  occorreva  di  dir  l’officio  in  cora- 
pagniad’altri,efiggeva  una  fomma  puntualità  nel  leggerequelle  divine  parole , e voleva-., 
che  fi  efprimeffero  bene,che  fe  il  compagno  tal  volta  haveffe  errato , con  fanta  libertà  l'e- 
mendava fubito  fenza  ha  ver  riguardo  alla  qualità  della  perfona  con  chi  falmeggiava. 

Dall'ifteffo  amore, che  portava  al  fuo  Dio>nafceva  quel  defiderio,&  applicatione,colla_. 
quale  promoveva  cfattamente  il  fuo  culto,  &elércitava  gli  atti  di  una  vera  divota  Religio- 
ne. Fù  egli  ri  verentiffimo  adoratore  del  Divio  Sacramento , foiito  per  tanto  di  andare  ogni 
giorno, dove  flava  efpofto  ad  adorarlo, prolongando,comc  fopra  fi  diffe, avanti  à quella  gran 
Maeftà  nafeofta  fino  à fei  horc  le  fue  ferventiffime  orationi . Mentre  una  volta  nell’ottava 
del  Corpus  Domini  portava  in  proceffione  per  Saluzzo  il  Santiffimo  Sacramento,  lopragiun- 
fe  una  copiofa  pioggia:  ma  egli  benché  andaffe  fcoperto,  ficome  conveniva, non  affrettò  pù- 
toil  paffo;anzi  nel  voltare  unaflradaelfendofegli  riverfatain  teda, e nel  collo  tutta  l’acqua, 
che  fopra  del  baldacchino  fi  era  raccolta,  immobile,  come  fe  foffe  una  ftatua , non  moffe  pur 
le  palpebre,  e coll’ifteffa  gravità,e  decoro  feguitò  l’intraprefo  giro  per  dove  havea  da  paffa- 
tc  la  proceffione . Prima  di  celebrare  con  1 unga,  e fervente  oratione , e con  grandiffimo  fen- 
timento  fi  apparecchiava  per  quella  gran  funtion  e,  che  dovea  fare.Celebrava  egli  ogni  mat- 
tina, quando  non  era  impedito  da  infermità,  & all’hora  di  votamente  fi  communicava  ,&  in 
quella  facrafuntionefaceafpiccare  la  dovuta  (lima, che  faceva  di  sì  tremenda  attione,  alla 
quale  ponea  tutta  la  fua  applicationc, celebrando  con  quella  paufa,e  decoratile  fi  conviene. 
Quindi  è,  che  per  quella  caufa,e  per  dar  luogo  allo  fprrito,  che  provava  in  quel  tempo  cele- 
fti  dolcezze, era  la  lua  Melfa  alquanto  1 unga:  ma  non  perciò  riulci  va  agli  alianti  tediofa,  anzi 
più  tolto  ne  ricavavano  divotione,  e riverenza  verfo  quei  Sacrolànti  Mifteri,  nella  celebra- 
tone de’quali  volea,che  gli  alianti  affifteilero  con  lomma  artentione,e  filentio,  non  poten- 
do toffrire,  che  in  quel  tempo  fi  facefle  un  minimo  rumore.  Che  però  havendo  udito  una 
volta,  mentre  fi  parava,  che  un  bambino  in  Chiela  fortemente  ftrepitava,  per  impedire  quel 
rumore,  cavatoli  di  lacca  un  cartoccio  di  confetti.che  Iblea  portare  per  darlo  a poueri , lo  fè 
dare  à quel  bambino  per  acchetarlo . Godeva  ancora  affai  il  fuo  fpirito  nel  lervire  la  Meda, 
nè  fi  cótentava  di  fervirne  una  fola,giufta  l’anticocoftume  de'Padri  dell’Oratoria-ma  molte, 
frà  le  quali  era  foiito  di  fervire  la  prima, che  fi  diceva  in  Chiefa.E(!endo  aliai  affcttionato  al- 
la muuca,  amava  affai.-  & approvava  il  canto  Ecclefiaftico:  ma  voleva,  che  foffe  depurato 
daogni  vanità, e lontano  dallo  ftile  profano,  e teatrale  , & à quello  effetto  di  proprio  pu- 
gno havea  notati  quei  canoni,  che  deludono  dallaChielà  limili  canti.  Parimente  deteftan- 
do  l’horribile  abuio  di  coloro,  che  portano  poca  riverenza  alla  cafa  di  Dio;  particolarmente 
nel  tempo,  che  vi  fi  celebrano  le  folcnnità  ; fi  havea  notato  quel  luogo  del  Salmo  : Gloriati 
funi,  qui  oderunt  te  in  medio folrmnitatii  tua.  Finalmente  in  ogni  funtione  ecdefiailica  era 
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cosi  grande  la  macflà,e  decoro  di  Giovenale,  che  il  Padre  Rogerio  altrove  nominato , non_» 
dubbitò  di  aderire  in  procedo,  che  l'alTomigliava  ad  unS.Ambrofio,  oS.Carlo  Borromeo, 
Ed  havea  ragione  di  raflbmigliarlo  a quelli  due  gran  Santi  Ecclefiaftici;  poiché  le  bene  non 
ardi  di  ifccndere  al  Sacerdot  io,  fé  non  chiamato,  ó per  meglio  dire  coftretto  dalla  divina  vo- 
lontà maniieflatagli  per  bocca  del  fuo  Santo  Padre  Filippo,  che  era  fuo  fuperiorc  : fatto  poi 
Sacerdote,  non  hebbe  cola  più  à cuore,  che  di  veftirfi  più,  chedell'habito,ddlo  fpirito  di  ve- 
ro Ecclcfiaftico.  A quello  fine leggeafpelfoS.GioiChrilollomoif  Sarfriorro,  e S.Girola* 
mo  ad  Ncpotianam  : el’Epiftolaioa'di  Sant'Ivone:  Da  quella  fruttuolilfimalettione  li  ha- 
vea nella  fua  mente  formata  un'idea  perfettilfimadi  un  degno  Sacerdote,alla  quale  confron- 
tando poi  fefteflb,efacendoglilafuahumiitàparere,chefoficmoltodifcorde,  fi  riputava 
vilidimo,  & indegno  di  quel  c arattere,  prendendo  da  ciò  motivo  di  confondere  : onde  dicea 
folpirando:  Vab  mibi,v*b  mi/ero  mibi , qnifalji  Citrici  nomea  gero.  Ricorreva  per  tanto  all' 
ajuto,&  orationi  degli  altri:  acciò  l'impetralfero  da  Dio  di  eflcre  per  l'avvenire  idoneo  fuo 
miniftro,fcrivendo  particolarmente  al  fuo  fratello  Gio:Matteo,gli  dice:  Ora  aflìdnèjit  idoneot 
nocfaciat  mìniftm  novi  teji amenti.  Per  corrifpondere  maggiormente  allo  fiato  Sacerdotale, 
e per  ricordarli  fpelìòdcli’obligo, che  havea  per  elfer  ornato  di  quella  gran  dignità,  li  havea 
notato  il  giomo,nel  quale  era  afeefo  al  Sacerdotio,che  fu  à 1 r.dr  Giugno  del  1 5 8 2.e  di  quel- 
la nota  fi  ferviva  per  fvegliatojo  della  fua  memoria , afinediricordarfidellaobligarione, 
che  havea  contratta  di  afpirare  ad  una  perfettione  condegna  ad  uno  fiato  cosi  fublime:  indù- 
Uria  praticata  ancora  dal  S-Cardinale  Carlo  Borromeo,.  Da  quel  punto  altra  occupatone 
non  havea  l’anima  fua  de  non  conforme  allaprofeflìonc  di  Ecclcfiaftico,  che  haveva  abbrac- 
ciata, rinunciando  affatto  i negotii  del  fecolo,  peri  quali  non  haueua  affetto, ò tempo,  ò vo- 
lontà d’impiegarvili;  De  cateto,  diceva,  nemomibimolcjluijìt , vale  ani  negotia  Jecttìaria.  E 
icrivendo  al  fuo  fratello  Gio;Matteo  dille  cosi  : De  negotqi  domejhcis  nibit . Negotys  Ecclefia- 
fiicit  premar  undiqut , ac  pene  opprimor. 

DaH’illeflaamorola  fiamma,  come  proprietà  infeparabilr,  nafeeva  una  totale  conformità 
della  fua  volontà  con  la  volontà  del  fuo  Dio.  Erafi  egli  pollo  tutto  nelle  luemani , e vive» 
con  una  totale  indifferenza  in  ogni  fuo  affare,  non  defiderando  più  quello , che  quello  : ma_. 
folo  di  adempire  il  divino  beneplacito  folito  à dire:  Nibit  aliud  quaro,  ac  volo,  prater  igftwu* 
Dei  voluntatem . Quella  era  la  fua  tramontana,  verfo  la  quale  pefpetuamente  li  aggiravail 
fuo  defidcrio,  procurando  di  perfettamente  adempirla  non  folo  nelle  cofe  profpere,e  guftofe: 
ma  nelle  av  verfità,e  difgufti;onde  neglincontri^hcalla  giornata  gli  occorrevano,folea  dire: 
Benedico  Dominimi  in  Omni  tempore.  Sanui  fum,  grafia t agoqnfirmus  laudo  Dominum  ;&  in  fatti 
era  così:  poiché  nelle  infermità  riteneal’ifteffaferenità, e piacevolezza  di  volto,  lenza  che-» 
folle  ved  uto  mai,  ò turbato,  ò melto  • Di  più  non  cercava  mai  colà  alcuna,  che  portile  elfer- 
gli  ò di  follievo,  ò di  rilloro,  contentandoli  di  cièche  dall'infermiere  gli  era  apparecchiato, 
e quanto  a’  rimedii  prendea  ciò,  che  da  Medici  gli  era  ordinato:  benché  foffe  ingrato  >.  e dif- 
guflofo  al  palato. 

Dall'amore  di  Dio  non  potè  leparare  il  buon  Giovenale  quel  della  Madre,  che  amò  tanto, 
e cosi  fvifeeratamente  ,chc  in  una  fua  canzoncina  fi  vantava  di  non  haverc  chi  lo  luperalle, 
Vantando  in  eifa  così: 

AIFbor , cb’  io  penfoà  voi  Vergine  bella , 

Nafte  nel  petto  mio  cotantqftamma, 

Cb’buomo  non  là,  che  più  di  me  i infiamma. 

Crebbe  quello  amore  a pari  degli  anni,  & offendo,  per  così  dire , nato  infieme  con  lui , fi 
avanzò  femprenell'avanzarfi,  che  facea  nell’età.  Già  altrove  fi  dille  della  di vot ione , che 
portava,  mentre  ancora  era  fànciullo,àquelta  gran  Signora , fimilmente  in  altro  luogo  op- 
portunamente fi  rcgillrarono  gli  olfequii  teneri,  & amorali,  che  gli  prcflava^nentre  per  dic- 
ci anni  fi  trattenne  in  Napoli.  Horaloggiungofolo;  che  ncllacontcmplationedelledilci 
bellezze  fpendeva  le  hore  intiere, hauendola  iempre  prel’cntc  nella mcmoria,ficomc egli  llcf- 
fo  fcriffe  al  Padre  Giovanni  Severani  : T angami , dice  ,per  carità  raccomandato  fpejjb  alla  Ma- 
donna SantiJJìmafti  cui  è imponìbile  il potermene /cordare  negiornopnt  notte . Nel  folo  nominar- 
la 
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la  tentivi  celefti  dolcezze:  onde  fu  o (lavato,  ficome  fi  hi  nel  fuo  proceffobche  in  nominare 
MARIA  fi  lambiva  le  labbra,  come  (c  gufhlfe  una  fenfibil  dolcezza . Ma  fopra  tutto  bifo- 
gna  pur  dire;  che  fopra  celefti  dolcezze  guftaflfe  il  fuo  fpirito  nella  Santa  Cala  di  Loreto.-poi- 
chc  fopraprefo  da  amorofo  entufiafmodefiderò  ardentemente  di  morire  fra  quelle  mura, do- 
vè nel  fono  verginale  fa  concepita  per  opra  dello  Spirito  Santo  la  vita,  e prefa  la  penna, sfogò 
il  fuo  affetto  in  una  canzone , a cui  pole  per  titolo  : Ardente  defìderio  di  morire  nella  Santa 
Cafa  di  Loreto . In  oltre  dagli  fcritti  di  divertì  Santi  più  innamorati  della  Vergine  fece  una 

di  vota  raccolta  delle  bel  lezze  di  Maria,  & usò  ogni  diligenza  per  adunare  inficine  tutte  1« » 

Immagini  più  celebri  della  medefima,che(parfamente  li  venerano  nel  mondo  cattolico.  In 
honore  di  lei  compofo,  come  fi  dille,  il  Tempio  Armonico,  & intraprefe  divoti  pellegrinaggi 
à i Tempii  più  celebri  dedicati  alla  medefima  Sovrana  Imperatrice , trà  quali  fortunato  per 
lui  fù  quello  della  Madonna  di  Monte  Vergine,  doye  (oltre  gli  altri  molti  divoti  elercitii) 
havendo  veglia  to  una  notte  intiera  in  oratione  avanti  a quella  Sacra  Immagine  con  Rior- 
dinano fervore  meritò  di  vedere  sù  lo  fpuntaredell’alba  il  di  lui  diletto  figliuolo, e fuo  ama- 
tilfimo  Padre  S.Filippo,  che  amorofamentel’accarezzò,e  lo  confolò.Celebrava  con  frutto  le 
felle  della  Beata  Vergine , & in  una  nota  fcritta  di  fua  mano  fi  trova  regiftrato,  che  fi  havea 
diftribuiti  i giorni, che  corrono  dalla  Vigilia  dell’  Afiùnta  fino  all'ottava  à i nove  Cori  degli 
Angeli, fluitandogli  à glorificatela  comune  Regina  terminando  il  decimo  giorno  nel  Trono  , 
della  SS.Triniti.La  fua  principaldivotioneperòconfiftevainefferediligéteimitatorcdellc  > 
di  lei  virtù.  E per  ultimo  fù  perpetuo  panegirifta  delle  fue  glorie, parladone  cosi  in  publico , 
come  in  privato  có  tato  fornimento,  che  ben  fi  feopri  va  dalle  parole  qual  folle  il  fuo  cordiale 
amore.Quefto  fi  sfbrzaua  d'imprimerlo  anco  negli  altri:  onde  incótratofi  un  giorno  có  alcu- 
ni Rudenti  in  Napoli,  havendoli  fatti  fermare,  Icopri  loro  un'Immagine  della  Vergine , che 
lecci  haveva,  & alzandola  in  alto  domandò  loro,  fe  era  bella,  erifpondendo  quelli, che  sì,fog- 
giunfel  innamorato  Giovenale:  Hor  pregatela  >ehe  vi  fcocchi  faette  di  amore.  Sicome— > 
egli  in  tutti  i fuoi  bifogni  ricorreva  come  tenero  bambino  alla  fua  cara  Madre , e Regina  con 
una  filiale  fiducia.-  così  efortava  gli  altri  nelle  loro  occorrenze  à ricorrere  a lei  con  pari  con- 
fidenza, & affetto,  & ad  uno  di  Congregatone,  che  da  graue  infermità  era  travagliato non 
feppe  preferì  vere  più  efficace  ricetta,  che  quella:  Sopra  tutto  bMiatt  fidi , t fiducia  grande 
nella  Madonna  Santifiima:  T enea i camjtcc  dimittasfionee  benedixerit  nobis. 

Con  di  voto  affetto  venerava  ancora  i Santi  tutti,  e quando  s’incontrava  nelle  loro  Imma- 
gini, fi  fermava  a recitare  leJAn tifone  co'verfetti,e  con  l’oratione  appropriata  ad  honor  loro. 

Gli  fù  donata  una  volta  da  un  fuo  amico  un’immagine  di  S.Diego  dei  Serafico  Ordine  de_j 
Minori,  e quanto  nc  giubila  (le,  fi  può  ricavare  dalle  foguenti  parole  da  lui  forine  in  una  let- 
tera: L Immagine  del  gl arìofo  S .Diego  mi  hi  mirabilmente  confolato,  e mi  confila  ftmpre,  che  io  la 
miro . Il  giorno  di  S .Giacomo  Apoftol  o in  pieno  Oratorio frequentiamo,  e nobilifiimo  la  sjodrai  con 
oppQrtumjsima  occafìanefiece fiupire,  e mafie  ognuno  i gran  divotione  . Vifitava  frequentemen- 
tc  le  Chiefe  a loro  dedicate , particolarmente  ftando  in  Roma  andava  fpeffo  alla  Bafilica  di 
S.Pietro,  (pendendo  molto  tempo  in  divotc  orationi  dinanzi  a quella  facra , e gloriofa  tom- 
ba,  confumàdovi  alle  volte  le  intiere  giornate, & offendo  aliente  pregava  il  fratello  Gio:Mat- 
teoa  vifitarlamfucnomc.  Già  fi  dilse  altrove  quanto  fofse  diyoto,equantolpeffovifitaL 
leugranMartireS.Gennaro  in  quei  diece  anni,  che  fi  trattenne  in  Napoli  ,ladicuidivotio- 
nepromoflc con  ogni  ardore, cercando  con  ogni  potere  d’imprimerla  anco  ne’ paefi  lontani, 

& a quello  effetto  mandaua  da  Napoli  à divertì  luci  amici  i fiori , che  haveano  toccate  le  fue 
adorande  Reliquie, particolarmente  ne  mandò  alcuni  al  fuo  Santo  Padre  Filippo,  accompa- 
gnati da  una  bella  lettera^hc  furono  dal  Santo  ricevuti  con  molta  riveréza,e  divotione.;Fù 
anco  Angolarmente  diuoto  dell  E vangclifta  S-Luca,che  più  che  della  profeflìone  della  medi- 
cina hauea  imitato  nella  virtù,  c nella  divotione  allaBeaziffima  Vergine;onde  per  efprimerc 
quello  fuo  fvifoerato  affetto  verfo  il  Santo  Evangelifta  fù  doppo  la  lua  morte  impreffa  trà  1‘ 
altre  una  figura , nella  quale  fi  vede  Giouenaie  proftrato  avanti  un’Immagine  di  S.Luca,chc 
gli  addita  la  Beatiffima  Vergine  col  fuo  Divino  figliuolo  in  braccio.  Vniverfalmente  men- 
tre era  Vefcovo  nelle  fofotmitàde' Santi, che  haveano  Chiefaàloro  dedicata  nellafuaDio- 
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cefi,  vi  celebrava  Melsa,  e doppo  il  Vefpro  faceva  ad  honor  loro  un  di  voto  fermone . Havea 
in  gran  preegio,c  veneratione  le  Reliquie  de’  Santi)  anzi  le  cofe , che  erano  a quelle  toccate; 
onde  una  volta  effendogli  donati  alcuni  grani, che  baveano  toccate  le  facre  Reliquie  decan- 
ti Papia,e  Mauro  Protettori  della  Congregatione  di  Roraa,non  volle  rice  verliffe  prima  non 
fi  proftrò  con  tutto  il  corpo  in  terra . Nel  portare  le  Reliquie  agl'infermi  moftrava  qual  fot- 
te la  fua  pietà,e  religione.-  poiché  voleva, che  fi  acccndeficro  1 umi, quando  le  fcopri  va,e  che_j 
tutti  gcnuflefll  le  vcnerafiero,  recitando  intantocgli  hinni.&orationi  appropriate . Liftello 
faceva  quando  per  di  votione,e  riftoro  de'  poveri  infermi  fommìnillrava  loro  la  Manna, ò del- 
l’ApoftoloS.Andrea,ò  del  Santo  VelcovoNicolò  di  Bari.  Finalmente  à confufione  degli 
heretici,  & ad  bonore  de'  Santi  compofe  un  operetta  intitolata  Anthologia , che  è una  rac- 
colta di  varie  lentcnze  de'Padn  in  di fefa  della  giufta  veneratione,  che  la  Cattolica  Chiefa_. 
efibifce  agli  avanzi  trionfali  de' Santi,  che  furono  tempio  animato  dello  Spirito  Santo. 

Mà  tempo  è già  dipaflare  al  racconto  delle  attioni  virtuofe,che  fece  per  amore  del  fuo 
profilino,  fecondo  tronco,  che  felicemente  germoglia  dalla  radice  della  carità.  E fe  bene  da 
quanto  fi  è detto  fi  può  troppo  chiaramente  vedere, che  il  Servo  di  Dio  più , che  à sè  fteflò 
ville  per  beneficio  dc’proflimi:  onde  fuperfluo  par  che  fia  adeffo  il  parlare  di  quella  materia, 
effendofene  detto  tanto:  pule  perche  l’amore,  ch’egli  portava  a fuoiprolfimi  fu  fmifurato 
Tempre  ci  refia,  che  dire  per  molto,  che  fe  ne  parli.  E primicramentc,che  non  fè,che  non  dille 
per  la  loro  fpirituale  falute  ì adoprò  a quello  effetto  quanti  mezzi  fono  poffibiii , l’aiutava_» 
colle  orationi,  colla  predicanone  della  parola  di  Dio, con  avvertimenti,  e correttioni,  e fi- 
nalmente con  opere  di  edificationc , e coll’elcmpio  della  fua  vita . Nel  iermoneggiare  rifcal- 
davaii  cosi  potentemente  controde'vitii, che  parea, che  più  tolto  tonaffcjcbe  parlaffeAac- 
cendcafisì  fattamente  in  vifo,chebcn  fi  lcorgea  quanto  grande  folle  la  fiamma,  che  gli  ar- 
dea  nel  petto.  Con  libertà  veramente  ccclefialtica  riprendeva  i vidi ,e  con  affetto  ftraordina- 
rio  deplorava  il  mifero  (lato  de’poveri  peccatori.  Adducea  lentenze  nobiliflime,cosi  della_* 
Sacra  Scrittura;  come  de’Padri,  colle  quali  ftringea  maravigliofamentc  i mileri  peccatori.-  si 
che  pareallravaganza,che  uno  udilfe  Giovenale, e non  ficonvertille.PeròegU  fi  dolca  affai, 
chenonfoffeda  tutti  alcoltata  la  divina  parola, e particolarmente  da  perlònaggi  grandùon- 
de  vedendo  la  gran  difficoltà,  che  s’incontra  in  tirare  fimil  forte  di  perfonealla  Chiefa , dife- 
gnava  già  di  portarli  alle  loro  cafe,  e l’havrebbcpofto  in  effetto,  fe  da’  fuoi  fuperiori  gli  foffe 
fiato  permeilo,  per  fare,  che  in  ogni  modo  udiflero  ciò , che  per  la  loro  falute  conveniva,  & 
un  giorno  dille  quelle  formate  parole  : Qutfti pefet graffi  non  efeono  dalla  tana , bifogna pur  an- 
dare a ritrovarlijin’a  cafa,  e trovandoli  a giuoeare  dir  lorOyS ignori  un  pò  di  luogo  a Dto.fi  fermi  il 
giuoco,i  menando  una  buona  mujiea forche  fi  canti  un  poco, e doppo  la  ricreatione  de 1 canto  parlar 
loro  a I ctiore,i  cavarne  qualche  cofaper  lo  bene  dette  anime  loro.  Con  maggior;  ardore  havrebbe 
defidcrato,  mentre  era  in  Napoli,  di  andare  in  quelle  contrade,  dove  habitano  le  publiche_j 
peccatrici  jpe r cavarle  da  quel  mifero  ,edeplorabile  fiato , & una  volta  a quello  propofito 
dille  tutto  fiamme  pel  volto  .tutto  tenerezza  negli  occh [-.Predichiamo  tutti facilmente  nella. _* 
Cbiefaji  dovrebbe  pur  andare  alle  volte  a ritrovare  quelle /volturate  donne,  che  Hanno  nel  pecca- 
to-.non fono  ameni  qutUeì  ban  da  lìarefenza  rimedio?  CJucWo,  che  poi  laccffc  affun to  che  fù  al 
grado  di  Vefcovo  già  fi  è detto  ne’precedenti  capitoli:  folo  aggiungerò  C|uì,  che,  tanto,  e si 
fortemente  fi  adoperò  armato  del  fuo  zelo,  che  difperfi,  e polli  in  fuga  i minili»  degli  here- 
tici  occupatoti  delle  Chiefe,  e rendite  ecdefiaftiche;  reftituì  per  intiero  tutti  i Religiofi  nel- 
le loro  Chicle^  beni  di  quelle.  Cosi  havendo  fugati  i lupi  dalla  fua  gregge  la  ripopolò  d’a- 
gnelli,e per  maggior  cullodia  di  quella  fi  valle  della  vigilanza,  e latrato  de’cani  edificando 
nella  valle  di  Yieglic  una  Chicla,  e Convento  dc’Padri  del  Sacro  Ordine  de’Predicatori.Con 
Apollolica  libertà  riprendea  l’ufure,  e gli  altri  peccati  publici , che  erano  di  fcandalo  appli- 
candoli tutto  a toglier  quello  dalla  (ita  Diocefi.  Invigilava  con  particolar  penderò  al  buon 
governo de’Monafteri  di  Monache,  couic  al rrove  fi diflè.  Nè  perdè  di  villa  i Religiofi,  che_j 
per  altro  fono  efenti  dalla  giurififittionedel  Vefcovoi  poiché  havendo  offervato,  che  qual- 
ched'unodi  efli  vivea  poco  religiofamente,  e che  andava  armato  d’armi  corte , vi  fi  applicò 
tutto  per  troncare  queìl’abujò,e  lottenneificome  anco  ellirpò  dal  Clero  fecolare  qualche.» 
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<li l'ordine, che  in  erto  per  la  1 ùga  vacanza  diPaftore  fi  era  introdotto.Quindi  giuftamfte  potè 
cavare Catelano  Petito  fuo  Segretario  in  una  depofitione,che  di  lui  fece  la  feguente  propofi- 
tione.-ie  H Signore  bavere  dato  a Monftgnor  Amina  vita  più  lungajn  breve  baveria  ridotta  la u» 
fua  Ttioeefi  a tal  termine  , che  più  lofio  farebbe  fiata  un  Menafttrio  di'  Monaci.  Horacciòche  il 
buon  Pallore  haveffe  più  tempo  d’invigilare  lopra  il  fuo  gregge  troncò  ogni  altra  eftranea 
occupatione,finoaprivarfidi  fcrivere lettere  di  compimenti,  benché  gli  amici  fortemente 
le  ne  lagnaffero,  fino  ad  interdire  a sè  fteffo  ogni  follievo  di  lecita  ricreatione,  benché  il  prò 
prio corpo  opprefio  da  con tinue  fatiche  fe  ne  dolerti.  Egli  doppod'haver  impiegato  tutto 
quel  tempo,  che  era  neceffario  per  la  cura  paftorale,per  /ua  ricreatione  fi  ritirava  ad  orare, e 
forfè  all'hora  più  che  mai  faticava  per  lo  fuo  gregge,  ottenendo  colle  preghiere  quel,  che-» 
non  poteva  ottenere  coll'operare.  Eragli  così  cara  una  (ol’anima,  che  niente  Rimava  la  pro- 
pri a vita;  purché  guadagnale  quella  a Chrifto;  ficomecgli  fteffo  rifpofe  a chi  cortefe,  e cari- 
tativaméte  l’avvertiva  a temperare  le  infopportabili  fatiche,  che  più  volte  l’havean  ridotto 
in  pericolo  di  foccombere  fotto  sì  grave  pelo.'  poiché  apertamente  diffe  : Animata  me  am  nibil 
facioftttmmodo  alìquam  animam  Chrifto  luerifaeiam.  Ed  in  fatti  così  fucceffe  : poiché,  come  a 
iuo  luogo  fi  dirti,  la  fua  gloriofa  morte  altra  occafione  non  hebbe,  che  un’opera  di  cariti.  Fi- 
nalmente ilcndeafi  la  fua  carità  fino  a gli  ultimi  confini  della  vita  de'  fuoi  proffimi;  anzi  nel- 
l’altro mondo:  poiché  come  fi  diffe  con  cotidiane  preghiere  aiutava  ipoveri  agonizzanti, 
ricordandoli  di  loro  neldivin  facrificio*  recitando,  e procurandole  altri  ancora  recitaffe- 
ro  ogni  mattina  le  orationi  ifti  tuitc  dallaChiefa  per  impetrare  da  Dio  a fedeli  un  buon  paf- 
faggio  da  quello  mondo.  Di  più  quando  udiva, die  qualched’uno  forte  già  paffato  all’altra-, 
vita:  bencheno’l  conofceffe,  recitava  per  lui  un  Notturno  dell’officio  de’Morti,  e molte  vol- 
te gli  applicava  la  Santa  Meffa. 

Se  bene  l’amore,  che  Giovenale  portava  al  fuo  proflimo  havea  per  principale,  e primario 
feopo  la  falute  dell’anima;  non  naturava  di  procurare  ancora  il  follievo  del  corpo, meri  tan- 
dofi  però  giuftamente  il  titolo  di  Pallore, e Padre  de’poverctti.  Teftimonii  degni  di  fede  af- 
fermano non  efferfi  mai  povero  alcuno  dal  Servo  di  Dio  partito  , che  non  haveffe  ricevuto 
qualche  riftoro,  e foceorfo  alle  fuetniferie.  Furono  di  gran  lunga  maggiori  le  fue  limofine-» 
che  le  facoltà:  fomminiflrandogli  la  fua  ingegnofa  carità  fempre  nuovi  modi,  & induftric  per 
fowenire  all’altrui  neceflità-Privava  egli  a tale  effetto  sè  Hello  delle  proprie  velli*  de’pove- 
ri  utenfilìi  delia  fua  camera.  Effendogb  mandate  una  volta  dodici  camicie,  nell’ifleffo  punto 
di  tutte  fe  ne  privò  confignandolc  al  fuo  SPadre  Fiurmtacciòche  le  diftribuifle  a i poveri.Fa- 
ceafi  un’altro  giorno  tagliare  un  veflito  per  ufo  di  fua  pedona , quando  importuno  al  bifo- 
gno,  che  n'havea:  mà  opportuno  per  l’efercitio  della  fua  carità,  fopragiunfe  un  povero,  che 
gli  diffe;  Padre  per  carità  datemi  quelli  panni,  perche  ne  hò  più  bifogno  di  voi.Tanto  ballò 
per  farc,che  feordato  di  sè  medefimo  penfaffc  folo  a rimediare  la  neceflità  di  quel  fuo  proffi- 
mo.  Già  altrove  fi  diffe  come  fi  privò  de’libri,che  erano  a lui  i mobili  più  cari  della  fua  came- 
ra* fino  delle  proprie  vedi, che  portava  addoffo  per  foccorrcre  i bifognofi,come  ancora  più 
volte  fi  toglieva  come  fi  fuol  dire  il  pane  di  bocca  per  pafeeme  i medemi.-mà  pure  qui  nó  puf- 
fo tralafciare  di  riferire  come  un  giorno  andando  co  alcuni  Preti  fuoi  paefani  alle  fette  Chie- 
fe,ecomecheil  viaggio  èlungo  portavano  fecoqualche  provifioneperriftorarfi  dalla  fati- 
ca del  camino.  Giunta  l’hora  opportuna  portili  a menfa,  nè  vedendo  comparire  forte  alcuna 
di  cibo,fi  miravano  tutti  maravigliati  fcambievolmente  l’un  l’altro,&  alla  fine  dicendo  uno 
di  efli:  Dove  è 1*  noftra  rifezione,-  all'hora  Giovenale , che  fecretamente , fenza  che  i Preti  fe 
n’  accorgeffero  , l’iiavea  data  a i poveri , con  piacevole  volto  rifpofe:  Chi  sài  forfè  le  l’ha- 
vcràprela  Giesù Chrifto.  Ecosì  erainfattihavendolaricevutaipoveretti,sìcheegli,e  i 
eompagnircllarono  per  quel  giorno  digiuni . Soccorrea  con  profulà  liberalità  non  folo  le — » 
perfone  particolarbmà  le  intiere  famiglie,anco  in  ftato  di  femplice  Prete,-  quindi  è*hc  cfsè- 
dogli  riferite  le  gravi  miferic  di  una  povera  Madrevite  carica  di  figliuoli,  c figliuole  era  af- 
fatto fpro  veduta  di  mezzi  da  poterli  fortentare,  fofpirando  amaramente*  colle  lagrime  a gli 
occhi  diffe:  òche  miferia!  e non  fermandoli  la  fua  carità  nella  mera  compaffione,  da  quel 
giorno  fi  prefc  la  cura  di  provederla  perfeverando  a far  ciò  per  tutto  i 1 tempo*he  fi  tratten- 
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ne  in  Napoli.  Soccorreva  così  i vicini,  come  i lonrani,e  fe  fi  ricordava  de'  prefenti,  non  tra- 
fcuravadi  foccorrcrc  gli  aìTenti.  A favore  di  una  povera  donna  Icrilfe  al  fratello  quefte  paro- 
le.* Si foccorr * alla poveretta  N.  finche  vi  /arifiato fino  ad  un  tozzo  di panep  ad  un  mezzo  quadri- 
no, che  vi fia  del  noftro-,  ebe  volete  far più? fid  alle fpaìle  npfire  appoggiata  tutta  lamiferia  ,E  per 
un’altra  poveretta  fimilmcnte  IcrilìccosuDi  Madonna  Brigida  povera  vedova  gii  bò fritto,  e 
replicato, fe  non  ha  fieri  repìiebifi  di  nuovo-pie  pereat  vada  via  la  robba , e ridue  qfi  a nientei  allar- 
gate la  borfa,  e la finta patienza  infieme.  Co'povcri  pellegrini,  co’quali  uiava  una  carità  parti- 
colare,come  altrove  fi  diflc,  non  contento  di  quanto  faceva  per  sè  ftclfo,  procurava  loro  foc  • 
corlò  in  altri  luoghi.  Così  al  Padre  Giovanni  Sevcrani  Sacerdote  di  Congregatane, che  fi 
ritrovava all’hora  in  S.Severino  nella  Chiefa  della  Madónade'Luini  fetide  in  raccomanda- 


tione  di  un  Pellegrino.  Excipite  Ulum  ìnofculofanBo,  bilari,  ac  fermo  vultu,  memore s D.Gre- 
gorii  aurea /intenti te  quod  peregrini  ad  bofpitium  non foì'um  invitandi funtfed  e ti  am  trahendipn- 
fuper,&  cogendi,Sci\  medefimo  in  un'altra  lettera,  Verrannoforfi  da  Loreto  due  giovani  fora- 
ftieri  nuovamente  qui  eattolizzati,e  confi'rmati, defidero,  e prego  per  una  fera  di  paff aggio  i ufi  loro 
unpoeo  di  cariti  confarli  lavar  iptedi  da  Franeefco, ut  magic  adifieentur  in  Domo  Sapfìte  Marito 
Luaimimp/ariufquril/uminenturadfalutem.ìielYznAatejChe  fcceàNapoli  lafciò  in  Roma  U!t 
povero  vecchio, che  per  colmo  delle  mifene  non  poteva  efprimerle , eìfendo  muto . Hor  egli 
hebbe  la  cura  di  feri  vere  al  fratcllorfhe  l’aiutalfe,  c ce  lo  raccomandafle  feri  vendogli  cosi  : 
Mi  raccomandarne  ancora  al  buon  vecchio  Eu,  Eu  (cosi  chiamato  per  non  poter  proferire  altra 
parola,)  nqfirovieino,iì  quale  abbracciarne  anco  in  mio  nome. 

QueldtefaceffepoiGiovenalcabeneficiode’prolfimidoppoia  fuaefaltatione  al  Vefco» 
vado , (e  bene  molto  fe  ne  è riferito  altrove  ; pure  è indicibile . Solo  aggiungo,  ch’eglifi  ren- 
deamaravigìioio  non  folo  nel  lòvvcnirli:  mane!  modo,  enfile  circolante:  poiché  era  tate 
l’affetto,  e la  dimoi!  rat  ione  di  amore,con  che  dava  loro  la  limofina, tanta  l'al!egrezza,quan- 
do  li  fovveniva,e  tante  le  carezze, chefacea  loro, che  con  loaviffimi  vincoli  ligavagli  animi 
de 'poveretti:  fra  quali  accarezzava  più  quelli,che  erano  più  fchifofi  ,c  più  puzzolenti:  Co- 
fioro  abbracciava  piu  Prettamente,  li  baciava,  eft  li  ftringeva  al  petto  ; & aquaiche  dome, 
dico,  c familiare,  che  l'eiortava  ad  edere  più  cau’elato  : acciò  non  contraeffe  qualche  infrz- 
zione  folea  rifpendere: Sono  creature  di  Dio , come  iono  io . Era  la  fua carità  profufa dando 
egli,  per  cosi  dii  e,  tutto  quanto  havea,  si  che  trovandoli  una  volta  in  viaggio  diede  ordine 
ai  fuo  compagno,  che  faceffe  la  limofina  a tutti  i poveri, che  incontravano,  e vedendoli  poi 
già  vicino  all'albergo  richiedo  da  un  poveretto  di  qualche  ioccorfo,  (limando,  che  doveffe 
effere  l'ultimo  adimandarla  in  quel  viaggio, rivolto  al  compagno  dille  : Date  a coftui  quel- 
lo, che  è auanzato;  e replicando  quegli  le  voleua,  che  le  gii  dalie  tutto  l’auanzo;  il  Seruo  di 
Dio  con  grande  affetto  rilpole:  T utro,tutto,tutto.  Quindi  alle  volte  fuccedeua,  che  treman- 
doli diftribuito  quanto  hauca,cra  di  nuouo  richiedo  di  qualche  limofina , e non  hauea  ,che 
dare.'ficorne  egli  dello  fetide  al  lùo  fratello  GioiMattcoakédo.'Prr^rafM  di  Diafana  arrivato 
» quello  appunto,  ebe  defi derava  il  nefiro  Santo  Padre,  cioi  di  baver  b fogno  dì  ungiulio , e di  *«—» 
grojfo.  Ma  non  per  quello  refi  auano  1 pcucri  di  lui  mal  fodisfatti: porche  era  tanta  la  piaceuo- 
lezza,  così  affcttuolc  le  parole,  cost  amc  roio  il  vifo,efinalmente  tantele  feufe,  che  fi  faceua, 
come  fe  folte  obligato  ex  iufiitia  a far  la  limofina,che  coloro, benché  non  la  potettero  ottene- 
|Z,fi  partiuanoda  luifodisfattittrmi.  Quando  fi  douea  portare  a gl'infermi  poucri  il  Sacro- 
finto Viatico,  voleua  egli  accompagnare  il  Santilfimo,e  dall’elempioluo  molta  gente  efibi- 
uaqneli’offequiolo  tributo  aCbnfio  Sacramentato.  Doppoche  l’infermo  fi  era  communi- 
catofaceagli  una  dicrota  elortationc.  indi  poitalamanom  (accagli  facea  lalimofina,  e poi 
egli  fteffo  andana  attorno  clifcdcr.dc  la  a circodanti,  raccogliendola  dentro  lafua  propria 
beretta.  E qui  non  pollo  tralalciare  di  riferire,  quanto  fi  rallegrane  il  Seruo  di  Dio,  quando 
entraua  nelle  caie  de’poucri,  trouando  più  fodisfattione  ne'milerabili  tugurii,  che  ne’  Pala- 
gi, e nelle  corti: onde  dimodraua  troppo  chiaramente, che  all’hora  il  fuo  caritatiuo  cuore» 
uauanel  fuo  proprio  centro, quando  flaua  in  mezzo  de'pouerettì , i quali  viccndeuolmcntc 
retta  uano  4a%to  dolce  pre  lenza  conio!  ari,  e louuenut  i,  & acciòchc  I a conlòlatione  foQ  e_> 
commune,  quando  entraua  nc’poucn  tugurn,non  era  lolita  di  diipcnlarc  le  lue  limofine  ai 
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folo  capo  della  famiglia:  mà  a ciafcuno  in  particolare . Specialmente  con  ammiratione  di 
quanti  l’offeruaronofù  veduto  il  buon  Prelato  frequentare  fpeffo  la  vii  cafuccia  di  una  po- 
uera  vecchia  decrepita , & inferma,  per  affifierle,  e confolarla.  Finalmente  fù  così  amico  de’ 
poucri.e  così  intento  a penfar  modi  per  fouucnirli, che  fatto  Vefcouo  tra  quei  pochi,  che_> 
lo  feruiuano  ne  feelfe  uno, che  andaua  mendicando  per  Roma,  e tanto  baili  hauer  detto  del- 
la carità,  e delle  virtù  Tcologali,che  in  Giouenale  rifplendettero. 

Delle  quattro  virtù  Cardinali, e dell'  altre , a quelle  annejfe,che  fpic • 
corono  nel  Servo  di  Dio  Giovenale. 

CAPO  X. 

FV  di  rara  prudenza  ornato  il  Seruo  di  Diofnon  già  di  quella,che  il  mondo  Rima  tale,  ef- 
fendo  per  altro  una  mera  aflutia  palliata  collo  fpeciofo  nome  di  prudenza;  mà  di  quel- 
la,cheè  veramente  tale;  percheèprudenza  ChriRiana.  Qui  adì  è,  che  fpargendofeneda  per 
tutto  la  fama  (i  acqui  ilo  tanto  credito, che  il  fuoconiiglio  era  tenuto  in  grande  (lima.  Con- 
correuano  a lui  per  clfcre  illuminati, & indrizzati  nelle  materie  più  difficili  ,e  fcabrofe  periti- 
ne affai  graui,e  Religiofi  di  gran  qualità  dipendendo  dal  fuo  giuditio  ,eflendo  i fuoi  configli 
Rimati  come  oracoli.  Che  però  il  Padre  Giouanni  Rhò  illultre  fcrittore  della  Compagnia- , 
di  Giesùdiffe  di  lui, che  ad  ipfum  tanquam  od  Oraculum  viri  Principei  confluebant.Vm  grande 
autentica  della  fua  prudenza  deliramente  diede  al  mondo  il  gran  Pontefice  Clemente  V III. 
poiché  offendo  prudenti  (limo  a pari  di  qualfiuoglia,  che  habbia  gouernata  la  Chiefa , e che 
nel  fuo  Pontificato  hebbe  la  fòrte  di  hauere  miniftri  di  efquifita  prudenza,  che  lo  Cernirono; 
purene'negotii  graui  fi  fidaua  del  fuo  giuditio,  e deferiua  affai  al  fuo  faperc.il  Servodi  Dio 
Camillo  de  Lellis  Fondatore  de’PP.Minifiri  degl'inférmi,  huomo  affai  illuminato,  confultà- 
ua  con  lui  frequentemente  lecofefue.  Inoltre  diede  egli  non  picciol  faggio  della  fua  pruden- 
za, quando  incontrò , come  fi  di/fe , qualche  amarezza  nel  prender  pollefTodel  Veicouado 
diSaluzzo;  poicheoperòcontantadeRrezza,  innefiando  alla  cofìanza  ecclefiaflical'hu*  ' 
miltà,  che  coniervò  illefe  le  ragioni  della  Chiefa,  e fi  guadagnò  l'affetto  del  Duca  di  Savoja; 

& in  quello  fu  egli  veramente  maravigliofo:  poiché  Capeva  con  fante  induftrie  conciliarli  l'a- 
more, c la  veneratione  de’Principi  grandi  per  altro  difficili  a guadagnare,  per  effere  allevati 
nelle  corticc  avvezzi  a conofcere,&  a fchermirfi  da  gli  altrui  artificii . Egli  però  con  fant«_j 
inventioni  indrizzate  folo  a promovere  il  loro  fpirituale  profitto , s’infinuava  nella  loro  gra- 
fia^ fi  apri  va  felicemente  la  Rrada  ad  i (lillare  in  effi  femenze  di  ChriRiana  pietà . Servi  vali 
particolarmente  della  Poefia, nella  quale  fù  più  che  mediocremente  verfato  per  eccitarli  al- 
iadiuotione.  Aquefiofine  fece  una  bella  compofitione  in  verfi  in  lode  di  S.  Mauritio,chf^> 
prefentò  all’Altezza  Sereniffima  del  Duca  di  Savoja, dalla  quale  altro  non  pretefe,  che  in- 
fiammare quel  Principe  alladiuotionc,&imitatione  di  quel  gran  Santo,  e con  si  felice  fuc- 
ceffo,  che  elfendofegli  affai  affettionato  il  Duca  ne  ricauò  nieuanti  utilità  a fauore  del  fuo 
gregge.  Con  alcune  note  da  lui  fatte  fopra  la  vita  della  Beata  Margherita  di  Savoja,  che  pre- 
fentò alla  Principelfa  Margherita,  fi  sforzò  d’animariaafeguirelefueorme,  efinalmente 
al  gran  campione  della  Fede  Stefano  Battori  Rè  di  Polonia  per  l’iReffi  fantilfimi  fini  inuiò, 
come  altroue  fidi  (fé,  un  difegno  della  Colonna  Trajana,illu(ltato  con  alcuni  fuoi  non  meno 
eruditi,  che  moralilfimiverlì.  Fù  effetto  della  fua  ChriRiana  prudenza,  il  faperfi  non  folo  in- 
timiate negli  altrui  cuocerai  per  così  dire  impadronirtene  per  confacrarli  a Chri  Ro,cofa,chc 
fùofferuata,&  ammirata  daSanFrancefcodiSales,chedi  lui  di(Tc:£^/<  con  una  nobile  affabi- 
lità^ con  unta  dolciffìma  affettione  ver/o  tutti,  rivolgcvaparimente  in  tèfteffogli  occhile  gli  animi 
di  ciafchcd'unof  carne  ottimo  P a fiore  chiamava  ad  una  ad  una  con  la  propria  voce , e per  proprio 
nome  loro  tutte  lefuepecorelte  a' verdi  pafeoìi,e  con  le  mani  piene  di fole  di  Capienza  l'alletta  • ; 

anzi  le  tirava  a forza  afegtiitare  le fue  pedate  .Fin  qui  San  Francefco  «li  Sales,della  prudenza 
di  Giouenale.  Ella  fpiccò  non  poco  nel  mantenerli  affettionato  il  fuo  Clero  efiggendo  da  ef- 
forofferuanzadcU'ecclefiaRicadifciplina:  Vfaua  pertanto  maniere  foaui,  c trattaua  con  effi 
domeRicamente,fino  a cantare  con  loro  alcune  facre  canzonette  in  lode  della  fua  riucritifsi  * 
ma  Madre,  e Regina  auanti  àdunafuadiuota  Immagine.  Ha- 
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Havendofi  quali  fitta  propria  la  prudente  maflima  del  fuo  Santo  Padre  Fi  li  ppo,chc  le  fa- 
vie  deliberationi  hanno  bifogno  di  tempo, coniglio, & oratione , il  Serro  di  Dio  Aggiunge- 
va, Funi' ulta  triplex  difficili  rumpitur:  trattava  con  maturità  i negotii , e bandiva  la  prccìpi- 
tatione,  e la  fretta,  &à  chi  volca  fol frettarlo  roggiamente  rifpondeva.-AWi>ef»  .vr^frr,Coo_. 
una  prudenza  veramente  chriftiana  ne’ negotii  ardui, e fcabrofi  facca  quanto  gli  era  permef- 
fo  dal  canto  fuo  per  bene  indrizzarli,  rimettendo  poi  con  una  fantaindi  (fetenza , e tranquilli- 
tà di  animo  il  loro  buon  efitoà  DlO,{oìitoàànc-.^teodpafiìtmfaclolibentir.,quMl  minai  pratcr- 
mittoyu  remino  Deo  ■ Maniera d’operare,qualdefideravacheabbracciaffe  anco  il  tuo  fratel- 
lo GÌO.Matteo,  a cui  feriffe  COSÌ:  Si  deve  fare  quel foco , eie  fi  può  dal  canto  nojlro  ,fi  bene  con  di- 
ligenza, e patienza,  il  refio  rimettere  all" altifsima  provtdenXa  di  Dio,e  quieta  fi . Nell'arduo,  C 
pcricolofo  negotio  di  guidare  gli  altri  per  la  viadeilo  fpirito, abbracciava  volentieri  quella.,, 
che  per  effere  fiata  communemcnte  battuta  da  Santi  è piana , e ficura,  havendo  per  iofpet  te 
le  Angolati,  e ftraordinarie,  ecosì  fene  proteftòcol  fuo  S.Padre  Filippo,  a cui  fenile  cosi:  Vo- 
lentieri camino  per  /a  via  de  mulattieri, e lafcio la  dottrina  de' fogni  a ehi  la  vuote,  che  però  rifiu- 
tò di  prendere  la  cura  di  due  anime,  che  per  Amili  pericolofi  fentieri  erano  incarni  nate , e_j 
l’cfito  dimoftrò  quanto  egli  in  ciò  fotte  (tato  prudente  : poiché  ambedue  inficine  col  Confef- 
fore,  che  le  h avea  dato  credito  publicaraen  te  furono  coftrette  ad  abiurare  indegne  propofi- 
tioni . Prcfervò  con  un  fuo  accertato  con  Aglio  un  Curato  da  un’imminente  pericolo  di  ca- 
dere in  peccato:  poiché  governando  l'anima  di  una  divota  donna, predicava  non  poco  la  fui 
fantità,  e volie,che  havette  difeorfo  con  Giouenale,  il  quale  doppo  di  hauere  fcco  ragionato, 
parlando  poi  col  Prete,  gli  dille:  In  vero  Don  T alequefia  donna  parla  bene , & I molto  accorto-*, 
e prudente,  & alfuoparlarefi dimofira  bonefia,e  da  bene,  tuttavia  non  b [fogna fidarfene.  Prendete 
il  mio  configlio,  la/ciatela  andare,  facendole  qualche  lim  fina  per  ejfcrpouerettaj fecondo  il  mio  pa- 
rere non  praticate  più feco,  e fiat  e fiderò , chef  e il  Signore  vorrà  fare  altro  di  lei,  non  gli  moncheri- 
no fìradedi  manifeflareiagJoriafiea,cvoj  refi  avete  libero  per  la  mentre  da  ogni  pericolo . Prefc 
il  Curato  il  buon  configlio, e facendo  riflefsionc  ai  negotiojicbbe  a confettare , che  fc  non  lì 
foffe  guidato  giufta  ilfuo  prudente  auuertitnento/arcbbc  finalmente  fotto  prefetto  di  fanti- 
tà caduto  in  peccato. 

Ma  ciò  che  rende  la  prudenza  di  quetto  Servo  di  Dio  ammirabile  è,  che  ella  lù  ideata  giu- 
da quel  gran  modcllo,che  ne  fìi  dato  da  Chritto a’ fuoi  Apolidi, cioè  à dire  inne fiata  ad  una 
femplicità  colombina . Che  però  Luigi  da  Ponte  Primicerio  di  Padoua  haucndolaotteruata 
coniefsò  nella  fuadepofitionc  di  etteme  rimallo  edificatifsimo,  onde  ditte  cosi:  Sono  rimqfio 
tdificatiffimo  difiioteenale  in  baucre  /cedute  in  un  bteomo  eruditismo  in  tutte  le  faenze  una  fempli- 
cità di  colomba  congiunta  con  una  prudenza  di ferpente . Et  in  vero  fu  tale  la  femplicità  di  que- 
llo prudentilsimo  Padre, che  come  per  prouerbio  fi  dieta  fra  tutti  di Congregatione, la  fanta 
femplicità  dì  Giouenale . Quando  ramingo^  feonofeiuto prefeda  Roma  volontario efigiio 
per  fuggire  là  dignità  di  Veicoyo,comc  altroue  lì  ditte,  nelle  ville,  e ne’ contadi  infognava 
pudicamente  la  Dottrina  Chriftiana  a'  rozzi,e  faceua  fcrmoni  lènza  riflettere  con  la  (ua  fan- 
ta femplicità,  quanto  quell’efcrcitio  di  cariti  fotte  direttamente  oppofto  al  fine  pretelo  di 
ftarnafeofto.  Col  rifletta  fcrnplicitadiiponc  va  alle  volte  delle  cofc  altrui,  come  ie  foflèto 
proprie,  rinovando,percosì  dire  il  felice  tempo  dell’innocenza,  quando  non  fi  udiuano  le_z 
fredde  voci  di  mio,  e di  tuo.  Onde  fri  gratiofo  cìò,cheglioccorfe  col  Padre  Agoftìno  Man- 
ni,  dicui  teneua  in  preftiro  due  quadretti,  uno  di  S.Franccfco,e  l’altro  di  S.Chtara.Horaoc- 
corfe,  chclo  venne  a vilitarc  quei  gran  Duca  di  Gioiofa,  non  mai  più  grande  di  quando  ve- 
lli l’habito  de’ Minori  fra  i Padri  Cappuccini, cambiando  colle  loro  ruuidelanc  l’ampio  fia- 
to, che  poffedeua,edoppodu-fferfi  infìcmc  trattenuti,  nel  partirli  l’amoreuole  Giouenalt.» 
non  potè  foffrire  di  non  mollrargli  la  lua  cordialità  ,&  affetto , con  largii  qualche  donativo, 
nè  hauendo  cofaàpropofito,  glidonòiducquadrcttidclPadreManni.  Non  pattarono 
molti  giorni, che  quelli  gli  fc  illanza  per  rihauereiluoi  quadri  ,àcuìdiffeGiouenale  di  lu- 
nedi donati  al  Padre  Fra  Angelo  di  Gioiofa  Cappuccino,  ereplicando  ilManni  : E con  quale 
autorità, Padre  mio, hauete donato  quello^hc  non  è voflro?  rifpolecollafolitafchiettezza 
Giouenale;  Non  potcuano  ftar  meglio  i’immagini  di  S.Franccfco>e  di  S.Chiara,  quanto  ap- 
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predo  di  un  Padre  Cappuccino,  e però  fubfperatihahitioms  glie  li  hòdonati:  Dìo  gratini. 
Dando  con  quefta  ingenua  rifpolU  motivo  da  forridcre,e  di  edificarli  ai  P.Manni  della  fua_. 
tara  {implicita,  e fch iet rezza. 

Fu  inoltre  Giovenale  amante  fopra  modo  del  giudo , con  tentandoli  di  porre  fe  fteflo  in_» 
anguftia  più  tofto, che  mancare  pure  un  punto  aglioblighi  di  una  flretta  giuftitia,- che  però 
feri  vendo  circa  le  cofe  domediche  al  fratello,  dice  così  • Vedremo  di  ultimare  quelle  poche  mife- 
rie  di  litri,  pagando  altri  debiti  Je  vi  Jaranno  ufque  ad  minimum  quadraatem,  ut  feilieet  nemini 
quidquam  debeamusjed  ut  invieem  diligamui,atque  ut  deineept  ìiberii  magit, ae purificati!  Domi- 
no mentibus fervìre  mere  amar . Et  era  egli  cosi  tenace  del  gi  udo,  che  più  tofto  eleggca  di  pre- 
giudicare evidentemente  fe  Hello , che  reftar  con  un  minimo  rimorfo  di  haver  contraftato  la 
tua  ragione  à veruno  ; quindi  è , che  effondo  egli  una  volta  convenuto  in  giuditio,  come  de- 
bitore injolidum  di  una  certa  (omnia, per  la  quale  non  fi  era  obligato,  che  per  la  meta:  ferine 
à chi  gli  diede  l’avvilo  dell'iftanza  fatta  contro  di  lui  le  feguenti  parole.-  Nonmi  ricordo  io  di 
tal  co/aparendomi  effer  obligato  tantum prodimidio , tuttavia/e  mi  condanna  la  ragione  , ecce  ego 
non  elo  ng avi  fugicns , nec  manco  in  folitudine . Dio  mi  guardi , che  fia  per  fuggire  mai  dal  dritto  f 
giu/lo  del  dovere.  Cur  non  magit  fraudem  patiminil  Documento  ddl’Apodolo,chefù  troppo 
bene  da  lui  adempito  ; poiché  havendo  prefi  da  un  Librare  alcuni  libri, e sborratone  il  prez- 
zo, negando  quegli  poi  di  havcrlo  ricevuto,  fcrille  il  Servo  di  Dio  al  fratello:  Jolipagaiferi 
in  cofeienza,  e di  ragione  egli  me  li  deve,  diteli  fe  li  vuol  dare  bene  quidem,  altrimenti  pagateli  di 
nuovo . Giuda  l'ulato  ftilc  del  fuo  Santo  Padre  Filippo  nel  comprare  ò libri , ò altre  coie_j, 
dava  prontamente  quanto  gli  era  chiedo  per  prezzo,  godendo  di  pagare  lenza  cercare  dimi- 
nutione  abbondantemente  gli  altrui  fudori . Più  volte  dava  più  di  quello , che  gl’iftcffi  ven- 
ditori domandauano;  onde  ad  un  Librare, che  per  un  librochicfc  tre  giulii , doppo  di  haver- 
giieli  prontamente  sboriati,  glie  ne  diede  altri  tre,  dimando,  che  quello  folle  il  valorcdelli- 
bro,&  avvisò  il  Mercante  ad  edere  più  avvertito  nel  vendere  la  lua  roba.  Più  tofto  che_j 
chiedere  minoramentodel  prezzo  richieftoficodumavadi  non  comprare  qualche  cola, del-, 
la  quale  haveva  bilogno,  fe  per  Ione  non  havea  tutto  il  prezzo  domandatogli . Finalmcnrc 
benché  egli  folle  teneridimo  di  cuore:  onde  non  potea  trattenerfi  alla  villa  degli  altrui  bifo- 
gni  di  non  lòvvenirli  ; pure  quando  lì  trattava  di  obligo  di  giuftitia  volea , che  folle  preferi- 
to alla  milcricordia,  e carità  verfo  de’  poveretti . Onde  à tal  propofito  fcride  à fuo  fratello: 
filanto  a! far  dell' elemofine, prima  vi  dico,  che fidi  sfacciate  intieramente  alla fpetiaria . Solatia 
prote,&prome.  Sic  enimnos  decet  itnpUreomnem\ujiitiam\  deinde fi  quid fupereft  date  eleemo- 
fynam-a. 

Fra  le  parti  potentiali  della  giuftitia  lì  annoverano  la  gratitudine , & anco  l’affabilità . E 
dell’una,e  dell’altra  fù  ornato  Giovenale:  poiché  per  quanto  tocca  alla  prima;  benché  egli 
folle  poco  provino  di  beni  di  fortuna  : con  tutto  ciò  non  lafciava  palfate  ogni  benché  pic- 
ciolo beneficio,  c fervitio  lenza  retributione.  Ellcndo  flato  fervi»  mentre  giovane  ftudiava 
in  Mompolicri,  come  altrove  fi  dille,  da  un  certo  fuo  amico  chiamato  Lazaro,  non  mai  più  fe 
ne  feordò, procurando  di  pagarlo  anco  doppo  la  morte  con  proteggere,  e favorire  il  luo fi- 
gliuolo chiamato  Gio:Michele,àcui  lommimdrò  danari,  Se  ajuto  con  le  lue  efficaciflime_j 
raccomandationi . Ncfoloverlòcoloro,cheeranobcnefattori  della  lua  pcrfonalìmoftra- 
va  egli  cosi  grato  : ma  anco  verfo  di  quelli,  che  beneficavano  la  luaCongregatione,ftimata 
da  lui  giallamente  come  amatiffima  Madre:  onde  nè  lunghezza  di  tempo,  nè  la  morte  ideila 
potevano  {cancellare  dalla  fua  memoria  l’obligo,chc  loro  profellava . Faceva  (pedale  ora- 
tione  didimamente  per  ciafcheduno  diedi,  e doppo  la  loro  morte  l’ajutava  «incantativi 
luffragn,  procurando,  che  fodero  anco  dagli  altri  nell’iftefa  guifa  foccorfi.  Mentre  ftaua  ago- 
nizzando un’architetto  benemerito  della  Congrcgatione  di  Napoli , li  sforzò  di  anticipata- 
mente  procurargli  efficaci  foccorfi  per  lollcuarlo  dalle  pene  del  Purgatorio , come  fi  può  ve  - 
dere  dalle  feguenti  parole  da  lui  ferine  al  fratello:  MeJJer  Giovanni  Spagna  Fiorentino  Archi - 
tetto,  & ingegniere  eccellente Jlà  in  agonia;  credo  fra  due  ,ò  tre  bore  uhi  inventili  ibi  iudicabitur. 
Dite  d MeJJer  Ludovico  Pari/io  Fiorentino,  che  gli  dica  i fette  Salmi , Litanie,  e Notturni  de’ Morti, 
con  tre  Corone,  coti  à Mejfer  Stefano^  vegga  per  tariti  impetrargli  dal  Padre  Filippo  almeno  una 
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Me  fa  all' Alt  tre  privilegiato . Io  moltiffime  altre  occafioni , Crome  da  proceffi  apparite-,, 
manifedò  egli  la  fua  gratitudine;  effendo  capitaliffimo  nemico  del  yitio  oppofto,  (limato  da 
lui  enorme,  & derubile,  e’1  più  brutto  moftro,che  fi  vegga  (opra  la  terra,  ficome  lo  efpref- 
fe  in  una  fua  lettera  frritta  al  Signor  D.GiovanniColonna,  nella  quale  dice  cosi:  Molto  enor- 
me 1 il  vitio  dell'ingratitudine,  in  vero  ef cerati  le, e dame fommamente  odiato,  t J, appi , e he  la  terra 
non  pud produrre  cofa  peggiore,  che  l' buono  ingrato. 

Alla  gratitudine  accoppiò  il  Servodi  Dio  l’affabilità,  la  quale  fe  bene  ufava  con  tutti, pet 
maggiormente  fantificarla , Se  acciòche  foffe  di  più  nobil  carato  la  dimofftava  Tempre  più 
verfo  le  perfoncvirtuofe,&  ornate  di  chriftianaperfettione.  Con  perfone  di  mondo  era_. 
affabiliffimo,  quando  trattava  della  loro  fpiritualc  falute;  del  redo  Ichivava  la  loro  conver- 
(ationc,&  amici  tia;  ficome  all'incontro  coi  Servi  di  Dio,  e con  Religiofi  fi  ftringeva  volen- 
tieri con  Tanta, e fraterna  familiarità,  e ne’  viaggi, che  gli  convenne  fare,  declinando  dagli  al- 
loggi de’  fecolati,  volentieri  h abitava  fra  le  mura  religiolè  de  Conventi,  e Monafteri, a 'qua- 
li per  non  effer  grave,  folca  con  deftrezza  lafciare  benefiche  rctributioni . Cooperava  con-, 
tutto  lo  sforzo  al  buon  progreffo  delle  Religioni  coU’iftcflò  ardore , che  havrebbe  adopera- 
to à beneficio  della  fua  Congregatione . Che  però, come  fi  diffe  negli  antecedenti  Capitoli, 
per  oprafuafi  fondò  il  Convento  de’ Padri  Predicatori  nella  Valle  di  Veglie.  Di  più  colle 
lùeeiortationifpinfePontioCevahuomofacoltofo , e pioafondareun  Collegio  de’Padri 
della  Compagnia  diGiesù  in  Nizza  fua  Patria;  e finalmente  concorfe  alla  fabbrica  del  Con- 
vento de’Padri  Zoccolanti  in  Follano,  che  gli  havea  data  la  cuna . E qui  lènza  avvederme- 
ne fono  forzato  a yolgere  lo  (guardo  alla  fua  pietà  verfo  la  Patria, e i Parenti, virtù  anch’ella, 
cheappartiene  alla  giudi  tia.  Procurò  egli  dunqued’incontrar  Tempre  le  occafioni  di  benefi- 
care con  chridiana  pierà  la  fua  Patria . L’arricchì  di  varie  Indulgenze, che  ottenne  dal  Som- 
mo Pontefice:  providde  le  fueChiefe  di  ricche  fuppellcttili , c per  honorare  le  Sacre  Reli- 
quie,cheinelfe(iconfervano,afue(pe(e  fece  fabbricare  per  quelle  nobili  ornamenti.  Ne’ 
tempi  de’  maggiori  bifogni,  quando  lì  dimodra  più  la  pietà,procurava  follccito  di  contribui- 
re al  fuo  follievo,  ficome  fece  in  occafione,  che  la  pcfte  travagliò  tuttoil  Piemonte, còforme 
altrove  fi  diffc,impetrando  colle  orationi,  & altri  divori  elercitii  divoti  la  liberationeda-. 
quel  si  grave  flaggello.  Verfo  i genitori  anco  dall’età  più  tenera  efibiuauna  affettuofiffima-. 
riverenza,  e foggettione,  & effendogli  in  quell’età  mancato  il  Padre,  trasferì  nella  Madre,ò 
pi  ù todo  raddoppiò  in  lei  la  venera tione , che  ad  ambedue  dovea  ; e benché  fi  auanzaffe  nell’ 
età,  e già  foffe  decorato  colla  laurea  del  Dottorato,  dipendea  tutto  da  fuoi  cenni, e fe  gli  ren- 
dea  loggetto,come  fe  foffe  fanciullo  ; onde  la  Genitrice  moda  dal  riverente  offequio,  che  le 
portaua  il  figliolo  folca  chiamare  il  mioGiacob. 

A i Superiori  parimente  rendeva  offeruanza  infieme,  & ubbidienza:  virtù,  che  anco 
effe  appartengono  alla  giuditia,eche  frà  loro  fi  didinguono  ; perche  l’una  riguarda  il  Supe- 
riore, come  più  eccellente;  l’altra  come  potente  ad  obligare  col  fuo  comando  à fare , ò trala- 
lciarc  qualche  cofa . Venerava  egli  per  tanto  colla  maggior  offeruanza  il  Sommo  Pontefice, 
quale  non  nominaua  mai  col  capo  coperto,  così  in  publico,come  in  priuato  ; per  lui , e per  i 
profperi  fucceffi  della  Santa  Sede  applica ua  Ipeffo  hora  il  Rolario,  hora  la  Corona, hora  altre 
divotioni;  e perche  per  lo  vile  concetto,  ehe  hauea  di  fe  fteffodòlea  dire  -Si  quid  va! et  proSan- 
Biffimo  tanti  peccatori i oratio,  fpronaua  i fuoi  pcnitéti,&  amici  ad  accompagnare  à tale  effetto 
colle  lue  le  loro  orationi . Al  Santo  Padre  Filippo,  che  fù  fuo  Superiore,  per  effer  Prepodo,e 
Fondatore  di  Congregatione,  portaua  una  riuercntiffima  offeruanza, che  in  molte,  ediuerfe 
maniere  efprimeua.  Scriffe  una  volta  a fuo  fratello  quede  parole:  Patri  ptdum  ofculum  cum 
putveris  linda  ,e  fatevi  premere  il  collo  fortemente  col  fuo  piede  in  fegno  dell ’ ubbidienza—* , 
che  io  volentieri  gli  rendo . E nell’anno  1587.  nel  primo  giorno  di  Maggio,  chepereffer 
giorno  dedicato  a' Santi  Apodoli  Filippo,e  Giacomo,  era  celebre, e fèftiuo  al  Santo  Padre—, 
prega  il  fuo  Fratello  Gio.  Matteo  à domandargli  in  fuo  nome  la  benedi  ttione,&  in  fogno  del- 
l’ofleruanza,  eriuerenza,chr  gli  portaua,  inarcando , ecalando  giù  tortuolamentela  riga_^ 
Icriue  le  (eguenti  parole.-  A Petrepropterfejlu m foleennifnmum  Sardi  Philippi  Apofioli.per  qui 
tmp/ifiimam  benedidionem  cum  burniamo  ntriufque pedii  qfeuloponenspro  me  in  pulvere  01  tua, 
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fi  forti fit/pet.  Alla  riuereflte  ofTcrmnzi congiungcua  uni  puntuiliffima  ubbidienza/otto- 
ponendo  il  fuoparereaquellode'Superiori . Promoueua  egli  con  molto  ftudiOjC  fatica  una 
certa  opera  pix  mahauendo  faputo,che  non  era  molto  approuata  da  Clemente  Vili,  noaj 
folo  defidè  lubito:  ma  non  proferì  mai  più  parola  circa  tal  materia.  Renmt  SanSiJfimtu  (feri- 
ue  egli)  obmutui,  ir  burnì  liatui  fune,  ir filniibonii . Manifedò  in  oltre  quanto  foffcefattillì- 
mo  offeruatore degli  ordini  Pontifico , quando  effóndo  Vefcouo , fù  da  alcuni  Religioli  Tuoi 
amoreuoli  conui  tato  una  mattina  : poiché  parendogli , che  folle  ftato  trattato  con  maggior 
lautezzadiquellojchepermetteuanoglioixlinifopra  di  ciò  fatti  ài  Regolari  da  Clemente^  ’ 
VUL  chiamatoli  lo  fpenditore  del  Conucnto  volle  da  lui  con  bel  modo  fapere  quanta  folle 
fiata  la  fpefa;  indi  a titolo  di  elemolina  lo  collrinfe  ad  accettare  una  giuda  ricompenfa,dicen- 
do,  che  non  voleua,che  redalfero  ò elfo,  ò gli  altri  Padri  con  lo  fcrupolo  di  haucr  trafgredito 
gli  ordini  di  fua  fantità. 

Al  fuo  Santo  Padre,  e fuperiore  fe  bene  non  era  adretto  con  legame  di  voto,  profefsò  non 
dimeno  vna  rigorofillima,  e cieca  ubbidienza,  e così  fc  ne  protedaua  con  dire , che  a lui  refe- 
renda  funt  omnia , & in  molte  lettere  fi  ritroua  fcritto  : Omniafiant fub figlilo  obedienti a ttfque 
ad  mortem.  Solea  dire,  che  tutte  le  cofe  hanno  il  loro  tempo  proprio  : ma  che  femprc , & in_. 
ogni  tempo  è tempo  d’ubbidire:  T empiii  loquendifiùccui  c%\i, &tcmpru  taeendi  ,fed fuper  bue 
tempm  faciendi,  ir  adbuc fuper  fi  a tempui  obediendifemper  ufque  ad  mortem.  Clòchediccua.» 

con  le  parole  autenticaua  co’  fatti . Fino  dal  fuo  Nouitiato  fu  cosi  efatto  in  queda  virtù, che 
era  agli  altri  propofio  per  norma,  & efemplare  di  ubbidienza . La  tramontana , che  lo  gui- 
daua  in  tutti  i fuoi  elercitii  era  la  voce  del  Superiore,  hauendo  per  fofpetta  ogni  attione,  per 
buona,e lanta^he apparilfc;  lènoneradall’ubbidienza  diretta . Per  ubbidienza  afeefe  ài 
Sacri  Órdini , accettò  la  carica  di  fermoneggiare,  e’1  graue  pelo  di  confelfare;  e finalmente^ 
per  ubbidienza  fottopofe  le  (palle  alVefcouado.  Si  edendeua  la  fua  ubbidienza  anco  nel- 
le cofe  minute,  eleggiere;  onde  hauendo  il  fuo  medefimo  fratello  pregato,  che  haueffé  fcrit- 
to ad  un  perfonaggio  in  raccomandazione  di  una  perfona,  nè  hauca  procurato  di  haueme_» 
prima  il  beneplacito  dal  Santo  Padre,  l’ubbidiente  Scruodi  Diofcriffeal  fratello  in  queda 
maniera:  T irato  per  i eapelli  bò  fcritto  al  Cardinale  per  compiacere  à voi,  ebepurfapete,  ebe  non—* 
bò  licenza  da I Padre-,  e pure  S.  Bernardo  dice:  Cbrifiui  vitam  perdidit , ne  perderei  obedientiam 
quanto  più  noi  vilifiimi ? Peri  fubitogli farete  vedere  le  due  acclufeqeft  da  fua  Riverenza  fono  ara- 
rne jf  e col  figlilo  di  fanta  ubbidienza  le  mandante,  altrimente  ni.  In  oltre  come  che  egli  in  tutte 
le  lue  cofe  era  acr  uratiflùno;  acciòche  riufcilfero  perfette , & aggiudate  , folea  fui  principio 
fiendcrc  i fermoni,  ficome  altroue  fi  accennò;  ma  all’ordine  del  Santo  Padre,  che  gli  coman- 
dò, che  tralafcialfe  di  fcriuergli,  fcrilfe  a fua  perpetua  memoria  le  feguenti  parole  : Seriben- 
dorum  ftrmànum  bic finii  efio propter fanBa  obedientia  exprejfam  mentionem . Hauca  Giouena- 
le  compodo  un  poema,  nel  quale  animaua  il  gran  Pontefice  Sido  V.  alla  pcopagatione  della 
Fede,  e cómcndaua  molte  attioni  degne  di  lode  fotte  dal  medefimo  a publico  beneficio . Fù 
il  poema  molto  (limato;  onde  penlaua  di  prefentarlo  al  Papa,  à cui  era  non  poco  obligata_> 
la  Congregatone  dell’Óratorio  , per  hauerla  arricchita  dì  grafie  , e priuilegii  : ma  il  San- 
to Padre  , che  incontraua  volentieri l’occafionedi mortificare  i fuoi  figliuolidiedcqual- 

che  légno  di  non  approuare  il  fuo  difegno,  e tanto  badò  per  fare,  che  Giouenale  fi  rimettere 
in  tutto,  e per  tutto  a’ fuoi  cenni,  dicendo:  Quanto  all' operajlò  rifegnatifimo  atta  fanta  ubbi- 
dienza, nè  voglio,  che  mi  fi  porti  in  ciò,  ò tn  altro  rifpetto  alcuno.  Detmibi  Dominai  ut  iumentum 
firn  apttd  eum,  ir  egofemper  fteum . Per  l’horrore,che  lemprc  hebbe  alle  prelature , gli  dilpia- 
cca  di  viuerc  in  Roma  cfpodo  agli  occhi  della  Corte,  e dell’i  dello  Sommo  Pontefice  : purc_j 
con  tutto  ciò  era  pronto  à dare  con  ogni  indifferenza,  doue  l’ubbidienza  comandaua  : onde 
fcrideal  Santo  Padre  CO SÌ:  Epifcopari  nolo,  Romam  neo  volo,  nec  nolo,  obedientiam  fuper  omnia. 
volo,ir hoc  ipfumufque  ad  mortem.  Coronaua  per  ultimo  la  fua  cicca  ubbidienza  coll  edere 
lontaniflimo  da  fcrutinarc  gli  ordini, e i comandi  de’  Superiori,  attendendo  folo  ad  ubbidire, 
folito  a di  re,  che  nel  l’ubbidire  fi  contentaua  del  quid,  c non  fi  curaua  del  propter  quid,  che  è il 
più  fino  dell’ubbidienza;  mentre  fcnzainucdigarc,c  cercar  ragioni,  attendeua  folo  al  precet- 
to del  Superiore  come  à voce  di  Dio. 
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Io  non  faprei  fe  afe  ri  ue  l e alla  fua  fortezza, ò pure  alla  fcrenità  della  fua  cofcienza  ,chc  egli 
intrepido  non  dafle  legno  alcuno  di  sbigottimento, òdi  paura:  métre  nauigando  in  una  bar- 
chetta forfè  una  gran  tépcdacon  lampi,  e tuoni,  fiche  vicino  a lui  cadde  una  faetta:ondeim- 
palliditi,e  diuenuti  quali  mutoli  tutti  gli  altricompagni,eglifolofenza  cambiarli  invilo, e 
lenza  pur  muouerfi  di  luogo, feguitò  à recitare  le  già  prima  incominciate  preci . Sò  bene  pe- 
rò, ebe  i Tuoi  familiari  tcdificarorono,ehe  non  vi  fù  mai  accidente  alcuno  ,che  folle  badante 
ad  annuvolare  la  fcrenità  della  fua  fronte,  òà  turbare  il  fuo  placido  fembiante,  mcrcè,che  la 
fua  anima  da  gcnerofa,  e chri  diana  fortezza , quali  da  impenetrabile  usbergo  era  armata.,, 
e difefa . Le  tribulationi  più  gravi,che  agli  altri  fembrauano  faette  acutiflime^he  fcocca  il 
Cielo  irato.-onde  col  folo  nome  atterrirono,  à lui  ferabravano  amiche  fiammelle  pronodichc 
dipredeltinatione,folitoà  dirc,che  i travagli  fono  un  gran  contrafegno,  che  l'huomo  lia_. 
in  grafia  di  Dio.  Chepcròegli,piùcheaglialtri,firaccomandauaa’ tribolati,  comeafa- 
uonti  da  Dio . Nelle|infermità  in  vece  di  elaggcrarc  il  maleper  effer  piùcompatito,ficomc 
c codumede*  deboli, fempre  diceva,non  è niente, e più  todo^he  prorompere  in  lamenti,fcio- 
gliea  la  lingua  in  lodare^:  ringratiare  Dio,  che  glie  le  mandaua;  e cosi  in  quede,comc  in  altre 
occafioni  ai  trauagli  era  lolite  dire:  Quedo  è fegno,che  Dio  fi  ricorda  di  me,  c mi  vuol  bene. 
Con  una  forte  patienza,  econuna  patiente  fortezza  fodenne  le  gravi  ingiurie  fattegli  da  un 
giovinadrohereticoda  lui  convertito,  efodentato  in  Roma, il  quale  hauendo  cambiato  ha- 
bitatione,cfedccondifegnodi  vivere  più  lautamente,  di  quel  che  faceva  nel  fuopaefe,  nè 
potendogli  riufeire  ciò , che  havea  difegnato  ; infuriatoli  un  giorno,  fcaricò  contro  il 
buon  Servo  di  Dio  bombili  villanie,  che  da  lui  furono  nel  forte  feudo  di  un  patiente_> 
filentio  ricevute,  dringendofi  fidamente  nelle  fpalie , dicendo  poi  : / miei  fucati  fono  flati 
cagitne , che  quello , che  hò  fatto  per  quello  giovane  non  gli  hi  giovato  i folate  dell' 'animaci. 
Con  pati  fcrenità , & uguaglianza  di  animo  foflrì  mentre  era  già  Vefcouo  l’indilcretezze  di 
molti  temerarii,  che  ufarono  di  (parlare  della  fua  pedona,  anco  in  prefenza  fua , e di  perderli 
il  rifpetto.Frà  quedi  un  perfonaggio^he  per  degni  rifpetti  li  tace,e  che  giufe  à fegno  di  trat- 
tare con  vilipendio  la  fua  perfona,pcrò  egli  lenza  punto  alterarli, procurò  di  mitigare  il  di  lui 
animo  con  foavi,  e caritatevoli  parole.  Alfunto  al  Veicouado  gli  convenne  per  conferva» 
l’autorità  della  Chiefadi  rinuigorirc  la  fua  fortezza  ficome  fcce:Poiche,diceua . Dio  mi  b* _« 
-truffo  il  giogo  del  Vefeovado  addojfo  , io  voglio  più  tqfio  perder  quello  ( e fi  toccaua  il  capo) 
che  permettere  un  mancamento  conofciuto , e che  per  conto  mio  , 3 per  mia  debolezza  fi  tra- 
lajei  ilfervitio  itila  folate  dell  anime.  Non  temo  altro,  ebe  Dio  giudice ftepremo  , e deliavi- 
ta non  euro.  Nell'entrare  al  pofleffo  del  Vefcouado  incontrò  quelle  amarezze,  che  ne'  capi- 
toli antecedenti  fi  riferirono,e  febene  usò  gran  prudenza, c dedrezza,  pure  quando  fu  bifò- 
gno  di  modrate  la  conucniente  fortezza, modrò  un  petto  di  vero  Eccleuadico  : onde  ad  un_* 
minidro  del  Duca  di  Savoja  diede  queda  rifpofta.-  Io  come  Gioucnale  Ancina  fon  fuddito,  c 
valfallo  di  lua  Altezza:  ma  come  Velcouor,j« Dominai . Scriuendo  al  Cardinal Tarugi  deli- 
ncò egli  deflo  la  fua  fortezza  colle  feguenti  parole  ■■  Quidquid  baiti  terrori r mandai  eontemno, 
quidquid  delti! abile  ridia,  divietai  non  turo, paupertatem  non  timeo,mortem  non  borrtfea: fapra^t 
petram fio . Et  io  per  me  credo,  che  queda  pietraaltro  non  foffc.che  l'angolare  Chrido  Dio, 
& huomo,appoggiato,  al  quale  hauea  canta  fortezza,  e vigore-,  poiché  era  folito  dirc:Se  io  c5 
Dio,e  Diocon  me, chi  farà  contro  di  me"  Aqueda  fua  grandezza  di  animo  viene  attribuito, 
che  il  Seruo  di  Dio,  che  fù  fempre  fopta  modo  di  cofcienza  delicata, non  patillc  con  tutto  ciò 
fcrupoli,  ò in  quello,che  concemeua  la  propria,  ò l’altrui  cofcienza, per  edere  gli  Icrnpoli  ori- 
ginati in  gran  parte  da  pufillaajtnkà. 

Conduudafinalmentequedocapitok^nelqualehabbiamo  trattato  delle  virtù  di  Gio- 
venale, la  fua  maravigliolà temperanza.  Fùegli  primieramente  parchilHmo  nel  mangiare,  e 
la  fera  in  particolar  e,  benché conveniflé  «sugl*  altri  nel  refettorio  ; non  eccedea  la  mifura  d’u* 
i»  fcarfifiìmacollettionp,eciòa  finedftrovarfipiùdifpodola  notte  per  le  fue  prolongate 
orationi,  ricopriva  però  la  fuahumiltà  con  fanti  artificii  la  fua  attinenza , facendo  moflra  di 
mangi  are.  Rariffime  volte  fi  cibava  di  catne,c  maflimejiel  tempo, che  dette  nel  Vefeovado^ 
quando  foreatoodairinfcnnità,odalla  convenienza  per  haver  fecoamenfa  foradieri  era^ 
' *'  co- 
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cottimo  ad  affaggiarla,  non  era  ordinaria  la  ripugnanza , e l'abborrimento  .chedimoftrava. 
Non  amava  cibi  pretiofi,  e con  elquifitezza  conditi  : mi  godeva  di  cofe  femplici,  edipoco 
valore:  che  però  volentieri  fi  cibava  d’hcrbe.e  di  frutta.  Non  guftò  mai  cofa  fuori  di  parto , c 
per  andare  a tavola  bifognava,che  il  fuo  Maeftro  di  Cafa  più  volto  glie  ne  faceflè  iftanza.an- 
/1  che  velo  fpingeffc  quali  per  forza:  si  che  i familiari,  che  fecomangiavanoiòleano  dire  ,■ 
N cramentc  a Moti  lignote  è un  gran  tormento  il  prendere  cibo  ; Se  ha  veano  ragione  : poiché 
per  la  continua  attinenza  hayea  perduto, per  così  direji  gufto,e  l'appetenza.Non  meno  tem- 
peranre  fu  nel  dormire:  poiché  etfendo  l'ultimo  ad  andare  a lettola  il  primo  a lcuarfi,prc- 
venendo  di  molto  il  Soie  ifteflo.  Dormiva  mentre  era  Velcovolopra  un  lèmpliccpaglieric- 
cio,  fc  bene  di  giorno  faceva  accomodare  il  letto,  ficome  conveniva  alla  decenza  del  luo  fta- 
to.  Perche  una  volta  un  fuo  fervidore  mollo  forfè  a compaflionc  de’luoi  volontari!  rtrapazzi 
gli  portò  un  piumaccio  per  farlo  dormire  un  poco  più  agiatojo  ftimò  delitto  sì  grave,che  fìi 
vicino  a licenziarlo  dalla  fua  famiglia,  ed  ad  un  Religiofo  Domenicano  fuo  confidente,  che 
1 efortava  ad  bavere  un  poco  piùdiriguardoallafuaperfona,  particolarmente  in  ciò,  che— > 
concerne  vaia  camera,  & il  letto;  con  gran  fervore  di  lpirito,cfentimentod’humiltàrifpo(c: 
Meritiamo  1 inferno,  e cercheremo  altro?  gréttamente  per  tanto  fù  chiamato  Praeo  mortifi- 
eationis,  ir  egreoim  crucis  Acmonjtrator . Già  fi  ditte  altrove  quanto  nel  veftire  fotte  modello, 
e quanto  poco  fi  riparafle  dal  freddo,  benché  viverti;  in  regione  affai  rigida.Negava  ogni  bé- 
che  picciola  iodisfattionc  a luoifenli,comcdiodorarc  un  fiore, o al  tra  cofa  loave.  In  tutto  il 
tempore  viffe  in  Saluzzo  non  andò  mai  a diporto  in  una  dcliriofa  Villa  del  iuoVcfcovado, 
fuorché  una  fol  voltainoccalìonedi  vifita.  Nel  luo  Palagio  tralafciando  le  danze  migliori, 
fcelic  per  propria  habitatione  la  camera  più  ofeura, e malmeorrica,cheera  la  peggiore  rii  quà- 
te  in  quello  erano.  Effendovi  nel  medeumo  una  loggia  di  bella  villa , non  volle  mai  uicirvi 
per  ricrearli , e prendere  aria  Quando  ulti  va  da  quel carcere  nè  meno  il  luo  corpo  havea_» 
luogo  da  ricrearli;  perche  Tempre  andava  fitto  in  qualche  Tanto  penfiero , o pure  componen- 
do qualche  lode  fpiritualc  in  honore  della  fua  gran  Regina, e de'Santi  iuoi  di  voti,&  all’inter- 
na compofitione  accompagnava  l’efteriore,(olito  a portare  le  mani  giunte  avanti  al  petto, 
o unite,  come  Tuoi  tenerlechi  fi  oratione , o pure  l'una  fo pra  l’altra  con  foinmamodertia,  e 
compofitione.  Mà  poco  fembrava  al  Servo  di  Dio  il  negare  al  fuo  povero  corpo  le  fodisfàt- 
tioni  anco  lecite, -fc  non  lo  caricava  di  penitenze, & afprezze.  Dilciplinava  feveramentc  il  fuo 
corpo,  si  che  doppo  la  morte  mentre  fi  lavava  il  fuo  benedetto  cadavere  furono  ofleryate  le 
lividure , & i fegm  de’  flagelli , co  i quali  haveva  afflitto  la  fua  carne  innocente . Veftiva  per 
ordinario  un’alpro  cilicio  fopra  le  nude  carni, del  quale  nè  pur  fi  fpogliavaquando  dava  fcar- 
fi,  c malagiati  riftori  al  fuo  affaticato  corpo:  che  però  più  che  colle  parole, il  che  folca  fpctto 
fare,induflc  molti  coH’clcmpio  della  fua  vita  mortificata  all’ufo  delle  pcnitenzc,e  de’cilicii. 

Nobiliffimafrà  tutto  il  coro  delle  virtù , che  appartengono  alla  temperanza,  èia  caftità; 
per  effere  trafpiantata  dal  Cielo  in  terra,  e virtù  più  redo  di  Angeliche  di  huomini.Di  que- 
lla s’invaghi  Giovenale  fino  da  primi  anni  della  fua  fanciullezza  , c procurò  con  tuttolo 
sforzo  di  cuftodirla  illibata  da  ogni  benché  picciola  macchia  fino  all’ultimo  fiatore  perche^» 
quella  da  ogni  leggiero  loffio  retta  appannata, procuròcon  elatta  diligenza  di  guardare  It__> 
nneftre  de’ienfije  patteggiò  co’fuoi  occhi  di  non  mirare  oggetto,  che  potette  cacargli  pcn- 
fieri  impuri.  Cuftodì  la  lua  bocca  in  guifa,  cheda  quella  non  ulci  mai  parola,  che  non  fotte 
honefta,  e grave,  onde  di  lui  ditte  una  pedona  di  conto:  Tutte  le  parole  Ai  Giovenale  pojfonoef- 
fert  udite  Aapure  V rrgiutlle.Le  orecchie  par  che  guardaffe  con  una  fiepe  di  Ipineimentre  ab- 
borriva  di  udir  non  lolocoropolitioni  laici  ve:  mà  anco  le  amorofejfc  leggendo  incontrava-» 
qualche  parola,  che  non  fotte  fecondo  tutte  le  regole  della  modertia, fi  turbava  in  vilò,e  nel- 
l'afpetto  moftraua  il  di fgufto,che  internamente  lèntiua,  fi  adiraua  contro  l’autore,  fegnaua 
quel  luogo,  come  fe  folle occafione  d’inciampo, e fcriucua  nel  margin e fono parole  Aa non  ìeg- 
g;rfi:mìdadarfi  ai  fuoco-,  o pure  ad  ignirn , ad  igntm.  Pattando  una  volta  per  una  ftrada  udì 
chiamare  una  giovane  col  nomedi  Venere,  c ne  Tettarono  da  quella  voce  cosi  olfefe  le  fue__> 
orecchie  caftittimc,checfortò  la  giouane  a mutare  quel  nome,  che  fù  dalla  cicca  gentilità 
importo  alla  Dea  dell'itnpudickia,in  quel  di  Veronica^:  acciòche  abbracciane  il  catto  confi- 
glio. 
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glio,le  donò  uno  feudo  d’oro,  Sfuggiua  mentre  era  giocane  le  conuerfatkmi  pericolofe  degli 
altri  giouani, amando  anco  in  quell'età  di  trattare  con  perlone  mature  di  coftumi,  c di  anni: 
Fatto  poi  Sacerdotc,benche  fo  deh  uomo  di  sì  gran  carità,  lentiua  gran  ripugnanza  in  accet. 
tare  il  carico  di  Confeflore,  folo  perche  hauea  a trattare  con  donne  , nè  vi  fi  farebbe  indotto, 
fe  dal  fuo  Santo  Padre  non  folle  fiato  accurato  mediante  alcuni  fuoi  fàlutari  documenti 
del  buon’efito  in  qucll’officio.Sopra  tutto  procuraua  di  guardare, e cuflodire  il  cuore  .•  onde-» 
ftudiauafi  di  dar  (empre  occupato  in  lànti  penfieri,  e quando  nella  notte  non  potea  dormire 
fil  che  gli  folca  fpdToauucnire)acciòchcfrà  quelle  tenebre,  delle  quali  fouentc  fiferuc  lo 
fpirito  dell’abbiffo  per  fuggerire  cattiui  penfieri,non  lo  trouafle  otiofo,  c perciò  difpofto  alle 
lue  impreffioni,  fi  trattcncua  in  diuote  compofitioni  di  fonetti,  e canzoni  fpirituaii.  Per  lo 
grande  affetto,  chea  quella  virtù  portaua  godeua,  che  fe  gli  prefentaffe  auanti  qualche  fan- 
ciullino  per  la  putirà  virginale,  che  rifplendc  nel  loro  afpctto;  fimilmente  fi  rallegraua  mi- 
rando quelle  cofe,  che  perla  loro  bianchezza  fono  fimbolo  di  purita:così  quello  candido  ar- 
mellino  fi  delitiaua  fra  le  figure  dell’amata  purità,  e fuggiuada  ogni  ombra,  che  poteflc  im- 
brattarlo ufando  una  efqutfita,c  foprafina  cullodia  .Erafi  infermata  in  Napoli  una  fua  pe- 
nitente di  bell’afpctto , & aggrauandofcle  il  male  mandò  a chiamate  Giouenale  per  confcf- 
farfi.  Corfe  veloce  il  caritatiuo  Seruodi  Dio,  e nel  volerli  la  donna  cominciare  a confeffare, 
così  il  fuo  compagno,  come  l’altra  gente  di  cafa  fi  ritirò  in  difparte  nell’altra  ilanza,  di  che 
accortoli  Giouenale  alzò  la  voce,c  volle,  che  in  ogni  conto entraflequella  gente  nell’  ideila 
camera  dell’inferma,  mentre  fi  confeifaua,  ritirata  però  in  un  cantone;  sì  che  non  potelfe  ef- 
lere  di  pregiuditio  al  légreto  della  confeflione.  Dilfe  all’hora  uno  de’  familiari  di  quella  cafa.- 
Non  bifagnano  quejie  cautelo  con  V.  R.  che  /oppiamo  chi  I;  mà  il  Seruo  di  Dio  gli  diede  una  ri- 
ipofta degna  di  sè.-poicbcfoggiunle: lofio  buomo,e poJ/bpeccare.Quzoto  Iddio gradilfe,&  ap- 
prouafl'e  quede  fue  circolpettioni;  fipuò  ricauare  dal  feguente  fatto  occorfo  pure  in  Napoli. 
Era  fimilmente  in  letto  gtaucmcntc  inferma  la  moglie  del  più  volte  nominato  Domenico 
Antonio  di  Pace,  da  cui  fù  pregato  Giouenale  ad  andarla  a vili  tare,  offendo  anco  ella  fua  pe- 
nitente. Vi  andò  doppo  poche  bore  il  Seruo  di  Dio,  & incontrò,  che  tanto  il  marito,quanto 
la  Madre  dell’inferma  erano  fuori  di  cafa.  Hor,  fe  bene  egli  era  feguito  dal  fuo  compagno  ,la 
fua  modeda  circofpcttione  gli  lugger!  edere  indecente,  che  un  Sacerdote  entralle  in  camera 
di  una  donna  cafata,  che  giacca  in  letto,  lènza  che  vi  folfe  l’alfiftenza  di  qualche  perfona  in- 
trinfcca,  & a lei  fpettantc:  nè  badò  a cohoncdare  quella  vifita  l’infermità  delladonna,e  l’ef- 
fere  fua  pendente,  che  però  fenza  volere  entrarcela  lontano  le  diede  la  fua  benedittione  di- 
cendole: dà  di  buon’animo,  che  io  ti  voglio  raccomandare  alla  Bcatiffima  Vergine, e ciò  det- 
to parti(fi,&inficme  partiffi  l’infermità  dalla  languente  donna,  sì  che  prendendo  in  quel 
punto  deffo  notabile  miglioramento , frà  pochi  giorni  redò  affatto  fana , il  chefìi  da  coloro, 
che  fapeano  lo  dato  dell'ammalata  aferitto  a grafia  fopranaturale  impetratale  da  Dio  dal 
fuo  buon  Confedore. 

A sì  circofpettc  cautele  corrifpondendo  il  Cielo  colla  fua  gratia , hebbe  la  felice  forre  di 
conferuare  illibato  fino  alla  morte  il  bel  candore  della  lua  purità  verginale , il  che  non  folo 
fùprouato  ne' procedi  per  Iapublicavoce,efama,perrattedationede'Medici,chefitroua- 
ron  prefenti  quando  fi  lauò  il  fuo  benedetto  cadauere,  i quali  lo  predicarono  per  verginea 
fecondo  i fegni,che  loro  infegnaua  l’arteimà  fù  tedificato  da  lui  detìò,&  autenticatoiper  cosi 
dire  dal  Cielo;  poiché  vifitatoungiomo,mentrc  già  era  Vefcouo,e  perciò  poco  lontano  dal 
fuo  febee  pa(Taggio,da  un  fuo  intrinfeco  amico,  c diuoto  con  occafionc  di  certo  difeorfo  gli 
domandò  lè  era  vergine,  eGiouenale  colla  fua  fchiettezza  rifpofe  : siche  fon  vergine  per  la 
gratia  del  Signore,il  quale  forfè  molfe  la  fua  lingua:acciòche  reftalTe  notitia  di  quedo  gran 
dono, che  hauea  riceuuto.  E finalmcnte,comc  poco  fa  hò  accennato,  parue,  che  la  fua  vergi- 
nità redalfe  autenticata  dal  Cielo.-  poiché  fe  nel  Martirologio  Romano  Uà  regidrato  di  San- 
ta Brigida  vergine  Scozzcle  , che  cttm  lignum  altari s tetigìfiet  in  tejlimmium  ■virgimtattsjut 
fiatim  viride fallarne  fi,  anco  un’arido  trónco  di  Mandorleamare  al  iuo  contatto  rinuerdì, 
producendo  per  l’auuenire  dolcilfimi  frutti , ficome  altrouc  fi  diflè . Fù  la  lua  verginità  così 

eminente, e di  grado  cosi  foblime,  che  ad  imitatione  del  fuo  Santo  Padre  conofecua  il  vitio 
...  dcl_ 
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dell'impurità  al  fetore, eper contrario lefueparole,iliuoafpetto,el’oinbrafteflà di  lui  ca- 
gionaua  diuotionc  a riguardanti,ficome  lo  teilificò  il  Padre  Fra  Mauririo  da  Pinarolo  Capi 
pucano.  Per  l'affetto  fuifcei  ato,  che  portaua  a queda  virtù  defiderando,  che  geimogliaffe_> 
nc’cuori  di  tutti  fisforzaua  di  toglieretuttociò,  che  hauefle  potuto  ad  altri  efTcre  occafio- 
ne  d’inciampo,  Inimiciffimodi  pitture  lafciuefàceua  afpre  riprenfìoni  a chi  le  teneva,  non.» 
perdonando  a condi  rione,  o qualità  di  perfonc  per  riguardeuoli,che  fodero.E  derido  per  l’af- 
icnza  da  Roma  di  Clemente  Vili,  crefciutol'abufodi  coloro,  che  ne’tempieftiui  fi  lauauano 
in  pubi i co  con  poca  modeftia  nell’acque  del  Teuere,  ne  forniva  efi remo  cordoglio,  e prefa  la 
penna  fcrifiè  al  Cardinale  Baronio,  che  fi  trovava  in  Ferrara  col  Papawcciò  h3vede  ottenu- 
to qualche  efficace  rimedio  contro  quello  fcandalofo3bulb  , c dal  Cardinale  nericcvc  op- 
portuna iftruttione,e  direttione  per  conleguire quanto  bramava.  Conofcendo  quanto  lt_> 
canzoni  lafcive  imbrattino  la  bocca  di  chi  le  canta,  e l’orecchie  di  chi  l'afcolta,  e quanto  po- 
tentemente avvelenino  il  cuore  di  ambedue;  procurò  di  eftirparle  dal  mondo,  riducendo  in 
minuti  pezzi  quelle,  che  gli  capitavamo  nelle  mani;  Così  ( oltre  quel  che  fe  ne  dille  fui  prin- 
cipio di  qued’hitìoria)  havendo  il  luperiore  di  una  Religione  mandatigli  alcuni  Madrigali  in 
mufica  intitolati  novelli  fiori, chefuron  da  lui  prima  dT  leggere  graditi  : mà  poi  havendo  in 
cfli  incontrate  non  sò  che  parole  profane  con  una  forbice  li  trinciò  ad  uno  per  uno,c  così  ri- 
dotti in  pezzi  li  rimandò  al  fuperiore  dcll’ifteffa  Religione  accompagnati  daduc  lettere, una 
a lui  diretta,  e l’altra  al  Religiofo,  che  n’era  Rato  l’autore , colle  quali  acremente  corregge- 
va,el'uno,  d'altro,  eperche  l’autore  tr’afcurò  di  emendarfi,e  di  cavar  frutto  dalla  fua  cor- 
rettione  con  una  cattiva  morte  terminò  gl'infelici  fuoi  giorni.  Di  piùtacciòche  ogn’uno  s'in- 
vogliafiedi  fare  allignare  nel  proprio  cuore  quello  bianchiffimo  giglio  )fovente  efortava^, 
così  in  pubi  ico,  come  in  privato  i fuoi  all'amore, e cuftodia  della  caflità , & acciòche  dal  fcr- 
pente  infernale  non  foffe  col  velenofo  fiato  imbrattata,  eforrava  tutti  a ricorrere  alla  gran 
Donna,  che  col  fuo  puriffimo  piede  fchiacciò  il  di  lui  immondo  capo,  recitando, o pur  can- 
tando a fuo  honore  qualche  dmota  laude, dicendo,  che  Jlcome  per  teftimonianza  di  San  Bo- 
naurntura  il  rimirare  Maria  Santiffimaviuente  haueua  forza  di  i pegnere  la  concupifcenza; 
cosi  il  trattar  di  lei,  mentre  gloriola  regna  nel  Gckyende  calli  i lenii,  & allontana,  e fuga 
le  tentationi. 

Màeffcndo  la  più  fida  cuftodc  della  purità  il  baffo  fentimcnto  di  sèfleflTo,  c la  Tanta  hu- 
miltà,  e riducendofiquefta  virtù  giuda  il  parere  dell' Angelico  alla  Temperanza,come  a fua 
virtù  Cardinale;  giudamentedoppo  di  hauere  ammirato  la  verginal  caditi  di  Giouenale  ri- 
volgo in  quedo  luogo  la  penna  per  regidrare  ciò,  che  in  altri  luoghi  non  fi  è potuto  oppor- 
tunamente riferire  concernente  alla  fua  grande  humiltà,  E lenza  dubbio  fu  ella  veramente 
tale:  poiché  fe  il  Scruo  di  Dio  in  tutte  le  virtù  fu  eminente  inqueda  s'auanzò  à difmifura_>. 
Haueua  egli  una  così  viua,  e pratica  cognitione  del  fuo  niente  ,&  un  concetto  così  vile  di  sè 
medefimojchc  non  fapeua  chiamarfi  fenon  peccatore, ipocritone^t  per  uiàre  le  lue  proprie^, 
parole cucozzont,  rpteortme,8c  altre  fimili . Stimauafi  coH’ingenuità  propria  fua  di  edere  il 
minimo  di  cafà,  e come  ei  diceua  una  vcfpa  nell’al  ueario . Scriucndo  a Monfignor  Siluio  An- 
toniani  Maedro  di  Camera  di  Clemente  Vili,  chiamò  sè  deffo  huomo  da  niente,  vile, degno 
di  dar  nafeodo,  lucerna  imbrattata,  c fumigante  fotto  il  moggio.  Nè  quede  eran  parolc_), 
che  gli  ufeiuan  iblo  dalla  bocca.-mà  le  proferiua  con  un  vero  Sentimento  di  cuore.  Spedo  có- 
fiderando  la  fua  viltà  prorompeua  in  lagrime  copioie»e  fi  confondea;  perche  come  egli  affé r- 
maua  era  indegno  del  pane, che  mangiaua.  Altre  volte  quando  udiua  edere  accaduto  qual- 
che difordine,o  publica  calamità,  ne  arrribuiui  la  cagione  alle  fue  colpe.  Daqueda  bada-, 
ltima,che  di  fè  deifo  hauea,  nafeea  il  preuenire  gli  altri  nello  fcriuere , benché  fodero  inferio- 
ri ; l’amare  Io  dato  priuato,  & humile,  il  non  poter  fentire  le  proprie  lodi  ,tic  lòffrire  gli  ho- 
nori,  die  ò in  parole,ó  in  lettere  gli  erano  efibiti,  il  conuerfarc  piu  todo  con  perfone  poucre, 
e di  poco  conto,  che  con  grandi . Doppo  fatto  Vcfcouo  gli  fende  l'Arcidiacono  di  Saluzzo, 
dandogli  titolo  d’llluflriflimo,che  non  fonando  bene  alle  fue  bumiliffime  orecchiceli  ordinò 
che  fi  aidenede  di  dargli  più  titolo  fomigliante , contentandofi  per  decoro  della  dignità  del 
Reuerendifiimo.  Nell'ulcire  di  cafa^c  il  compagno,  che  ordinariamente  folca  edere  un  fra- 

tei- 
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telk»  di  Congregartene,  per  riuerenza  della  fua  per  fon  a gli  foffe  andato  un  patto  à dietro, fui 
biro  l’auuifaua,  che  caminatte  al  pari  con  lui,  perche,  diceua , non  liete  mio  lcruidore  : ma_. 
compagno.  Haucndogli  le  fue  virtù,  comealtrouefiditte,conciliato  in  Napoli  un’alta  fti- 
ma,  e concetto:  onde  nel  cambiare,  che  faceua  per  le  ftradc,  la  gente  lì  fermaua  tutta  per  mi- 
rarlo; dlendofcnc  una  volta  accorto,  come  buon  difcepolo , & imitatore  del  fuo  Santo  Padre 
per  rompere  quel  concetto,  & ofcuràrlo,  e per  farli  tenere  per  un  balordo  li  lafciò  à bella  po- 
itacaderc  di  dolio  il  mantello,  caminando  così  per  buona  pezza  di  linda  : ma  gli  andò  fallito 
ildifegno:  poiché  con  qucH’attionein  vece  di  ellenuare  crebbe  la  liima, & il  concetto,  che  di 
lui  li  haucua.  Se  mentre  trattaua  con  portene  pouerc,e  vili, qualche  perfona  qualificata  ba- 
ttette voluto  fcco  decorrere  di  qualche  negotio,  li  sbrigaua  il  più  pretto, che  poteua , per  tor- 
nareà  conuerfareco’  pouerctti,  eriftelfo  faceua  quando  huomini  riguardcuoli  voleuano  ac- 
compagnarli con  elfo  lui  : poiché  con  buona  fculaprocuraua  di  licentiarli , e profeguire  il 
fuo  viaggio  coi  luoidiletti.&amati  poueri . Godeua  fommamentc  quando  le  gli  ofìcriua_, 
qualche  occasione  di  humiliarli, abbracciandola  con  prontezza,  e con  gullo.  Emendo  anda- 
to un  giorno  in  unaChicla  per  celebrare  per  fua  diuotione  il  Diuin  Sacrificio , e pcrchcl’ho- 
ra  era  alquanto  tarda  , l’indilcreto  Sacrillano  cominciò  à borbottare  contro  di  lui,  dicendo 
cflcre  hora  moietta  quella  per  dir  Metta . A si  inciuilfe  Icortcli  trattamenti  non  fi  turbò  Gio- 
ucnale:  ma  hauendo  celebrato,  fpogliatofi  degli  habiti  lacri,  fi  proftrò  lungo  per  terra  auan- 
ti  quel  Sacrillano , e con  humili  parole  gli  dimandò  perdono, aflìcurandolo,  che  non  li  fareb- 
be lcuato  da  terra,  fe  non  l'hauettc  ottenuto;  & in  fatti  febene quello  ftordito  ad  una  tal  vw 
Ila  cominciò  à feufarfi;  pure  vinto  dalle  iftanze  oftinate  del  Seruo  di  Dio,bifognò  chediceffc, 
che  lo  perdonaua  per  vederlo  alzato  da  terra.  Quanta  marauiglia  cagionane  agli  alianti 
quella  humilc  attione  di  Gioucnalc,  ogn’uno  fc'l  può  facilmente  pervadere . Conr  artifìcii 
apprefi  nella  fcuola  del  fuo  Santo  Padre ^ Maellro  Filippo, fi  sforzaua  lòtto  il  manto  dell’hu- 
miltàdi  nafeondere  tutto  ciò, che  gli  potea  recare  òapplaufo,  òttima.  Hauendo  Filiberto 
Vafchi  huomo  di  gran  bontà, ofleruato,  che  mentre  Giouenale  predicaua,da  celelli  fplendori 
era  circondato  il  luo  venerando  capo,  riferì  al  medefimo  Seruo  di  Dio  colla  fchiettczza , c_> 
confidenza, che  gli  daua  la  familiarità, che  con  lui  hauea, quanto  hauca  veduto:  ma  egli  cam- 
biando immantinente  il  placido  volto  in  feuero, alzando  la  voce:  T aci,gli  dilfe,e  non  dir  più 
limili  follie.  Quanto  poi  foffegrandeiafuahumiltà, l’autenticò  non  telo  la  gencrofafuga, 
che  intraprefe  per  isfuggire  il  Velcouadoima  tante  al  tre  fue  humiliflime  attiom, delle  qualifù 
intelfuta  la  fua  vita,  e che  in  altri  luoghi  fi  fono  opportunamente  narrate . Onde  qui  ioio  fa- 
rò memoria  di  una  fua  frequente  cfclamationc,  che  non  poco  dichiara  la  fua  humiltà.  Solea_. 
egli  fpeffo  ripetere  riuolto  à Dio:  Mifcria,e  mifericordia.  Miferia  è la  mia , e volita  Signore  è 
la  mifericordia,  e profondandoli  in  tale  cognitionc  loggìungcua:  Domine  miferere.  Parole_-, 
che  per  haucrieegli  hauute  tempre  in  bocca,  furono  (limate , che  nelle  fue  immagini  fogli 
doueffero  fcolpire  fri  le  labbra. 

Riduccndofi  dentro  l’ampia  latitudine  della  temperanza  ogni  virtù,  che  modera  gli  affet- 
ti, e frena  le  paflioni;  giullamente  qui  prima  d’imporre  il  fine  à quello  capitolo  mi  conuicne 
regiftrare  il  generate  llaccamento,  che  hebbeil  cuore  di  Giouenale  dalla  roba , cdall’inte- 
rcttc.  Eradaluiildanarochiamatofecciadella  terra;  onde  non  fi  farebbe  degnato  ficura- 
mente  di  maneggiarlo,  fe  per  foileuare  con  etto  i poueri, non  fotte  flato  coftrctto  à toccarlo, 
il  che  però  faceua  con  tanta  alienatitene  di  animo,  che  non  conofceua  il  valore  delle  mone- 
te,  benché  molte  ne  difpenfaffe . Di  quanto  poco  egli  prezzartela  roba,  ne  poffonocifere 
fedeli  tellimonii  i fuoì  debitori,  a’  quali  non  telo  alle  volte  rimcttcua  quanto  gli  doucuano: 
ma  di-più  li  compatiua,  e li  confolaua.  Negandogli  un  fuo  debitore  certa  fomma,  che  gli  do- 
uea,fcrirte  al  fratello:  Cbaritate  nibil  cariìu;pcròper  non  venire  in  conte/ a ccn  N.n: perdere  la^e 
tariti  fratemafiracciate  la  poli/a . Con  riferii  ridotto  à miglior  modo  di  vita  un'altro  fuo  de- 
bitore tettò  poca,  ònullaiperanzaalScruodi  Diodi  ricuperare  il  luo  ;■  pure  con  tutto  ciò 
fcritte  al  medefimo  fuo  frate!  lo  le  tegnenti  parole:  “Quando  pure  nulla  cavar  maife  potejje,  con- 
tentatevi, e rinpratiate  il  Signoresche  mediante  la  gratta  fua  di  un  demonio  incarnatoper  dir  co- 
staffa  fatto  un  Angiolo,  di  un  maligno  un  benigno  ; Hoc  mihi fatti,  fuper  pie  e fio . Scrittegli  un’ 

altra 
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altra  volta  l’ilteflb  fratello,  che  riucddTc  alcuni  conti  per  ricauarc  quanti  danari  gli  erano  da 
certo  tale  douuti,  e l'huomo  fiaccato  rilpofe:  Rafia  non  bò  di  andar  rivedendo  quejie  minutie-i. 
Malo frandempati,  quarti  tempii > prettofijfimum  conterere , facendo  più  fiima  di  podi  i minuti  di  *■ 
tempo,  che  del  danaro . Hauca  egli  predato  una  buona  i'omma  di  danari  ad  un'Oltramonta- 
no, il  quale  per  lettere  fi  feusò  di  eder  diuenuto  impotente  a lodi  sfarlo , c’i  Scruo  di  Dionon 
folo  con  buon  cuore  accettò  la  feufa:  ma  di  più  con  una  bella  lettera  procurò  di  «infoiarlo 
nelle  lue  ncccffità,  rammentandogli  il  detto  del  Filofofo  mnltum  ingerii  ì parimi  for- 

tuna ■ Ma  lbpra  tutto  dimoftrò  quanto  poco  prezzaffe  il  danaro  ncll’occafionc  di  monacare 
Lucia  Forti  fua  Nipote  figlia  di  Marta  fuaforella  : poiché  per  la  dote  bifognaua , che  fi  fpo- 
gliafle  di  quali  tutto  il  fuo  patrimonio;il  che  fece  più  che  volentieri  : onde  ritrouandofi  in_. 
Napoli  IcrilTe  à fuo  fratello  in  quella  forma.-  Se  bene  à voi  non  rejlajfeun /aldo, non  me  ne  curo  un 
pelo , tanto  i U piacere , ebe  iofento  deìl'oblat ione  in  bolocaufio  di  quella  benedetta  figliuola  à Dio  no- 
JlroSignorefi  follccitandolo  à n6  porre  indugio  al  fuo  ingreflbjdice.-Fa/e/a fpedir prefio, ut  nudi 
nudavi  cructmfequamur . Chi  dunque  daua  volentieri  quanto  liaueua  non  è marauiglia  fe_> 
nulla  defideraffe  dagli  altri . Che  però  abborriua  il  riccuer  prcfenti,ficome  lo  tcftilicò  fra  gli 
altri  un  Gentilhuomo  di  Torino,  che fcriuendo  al  Seruodi  Dio,  dice  cosi  :Stò  eonfingolar  de- 
fiderio,eonforme  aH'obligo  mio,  non  folo  di  ringratìarh  ftmprepiù  de'  favori  da  VS  .Reverendiffi- 
ma  ricevuti:  ma  di  poter far  e ofa,  che  potejfe  immaginarmi  le  foffe  grata,  e non  alterajfe  la  fua  men- 
te pia-afonia,  quale fonjìcuro  ,che  non  folo fiafiiene  : ma  bave  in  abominatane  il  ricever  pre finti. 
Molto  maggiore  ftaccamento dimoftrò  il  Seruodi  Diodalle  rendite, ebeni  Eccleliafticùpoi- 
che  oltre  all'hauerli  feelto  la  Chicfa  di  Saluzzo,  hauendo  hauuta  quella  del  Mondouì  ; per- 
che era  quella  di  Saluzzo  di  minor  rendita,  e maggior  fatica,  clTendogli  fiata  prima  di  entra- 
re in  Congregationc  conferita  la  Prepolitura  di  Cherafco,chc  per  rendita,  e dignità  era  affai 
riguardeuolc , & effcndogli  intentata  una  lite  fopra  di  effa,  alla  prima  iftanza  cede  pronta- 
mente alle  ragioni, che  gli  affiQeuano,e  i motiui,chcn’hcbbe,  furono  i feguenti  cfprefli  in — . 
una  fua  lettera  al  fratello  GioiMatteo:  Max  venientm  mania  tuoi  libelli  iam  promìfiì,Cbartu- 
fianai,  ÌT  Statini  de  redditibm  Ecclefiajlicii:  mie  oberi  i , immo  politi  i non  miraberii , me  etiam—r 
cuiufuit  generii  beneficia  ne  dum  penfionet  a/per  nari.  5£tiod faperefi  precor  Deum  Optimum  Ma- 
ximum, ut  me  in  tutiore  bac  animi  concepì  ione  confirmetfj  bumi/iet  ne  veniat  mibi  pei  fiiperbia, 
Ó"  cupidìtatii,qu<e  ejl  radìx omnium  malorum . Ma  troppo  chiaro  tefiimoniodel  fuo  totale., 
ftaccamento  dalla  roba  fu  il  non  haucr  lafciato  fpoglio  alcuno  doppo  la  fua  morte:  mali 
bene  molti  debiti,  come  lo  teftificò  il  Nuntio  modellino  di  Sauoia,c’l  non  haucr  fatto  tefta- 
mentopcr  non  haucr  havuto  diche  difporrc, hauendo  in  vitadatoapoueri  quanto  poffede- 
ua . L'argentaria,chc  rimafe  doppo  la  fua  morte  altra  non  Iti,  che  un  cocchiarino,c  due  for- 
chette di  argento;  le  tapezzcrie,  alcune  Immagini  de'  Santi  impreffe  in  carta,  Se  alcuni  fogli, 
ne’ quali  erano  ferirti  alcuni  documenti  fpirituali,  e morali . Cosi  pouero  viffe , e mori  Gio- 
uenale—». 

Di  molti  doni,  co  i quali  fu  da  Dio  arricchito  Monfignor  Ancina , 
c di  varie gratie,  così  in  vita , come  doppo  morte  conceffe  dal- 
la Maejlà  fua  per  le  di  lui  intercefsioni. 

CAPO  XI. 

OLTRE  l'heroiche  virtù,  delle  quali  fù  ornato  il  vcnerabil  huomo  Gioucnalc  Ancina, 
fu  di  più  priuilcgiatodi  molti  doni  concedutigli  dall'Altiflimo , di  molti  de'  quali  li  è 
parlato  nel  decorlo  dell'hiftoria  della  fua  vita,  fecondo,  che  fi  offeriua  l’opportunità;  qui  du- 
que  mi  fono  riferbato  di  regiftrarc  folo  il  dono,  che  hebbe  della  profetia,e  la  gratia  de'Mira- 
coli  cosi  in  vita, come  doppo  mortc;fc  bene  anco  del  primo  molto  fi  dille  nel  capitolo  4.  coll' 
occafione  di  riferire  quanto  il  feruo  di  Dio  faceffe  di  cofpicuo , c marauigliofo  ne  i diecc  an- 
ni, che  dimorò  nella  Congregationc  di  Napoli.  Hauea  un  giouane  di  Congregationc  riguar- 
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dando  infelicemente  indietro,doppo  haucr  polla  la  mano  all’aratro , abbandonata  la  iua  vo- 
catione,  c datoli  ad  una  vita  liccntiofa,  era  di  fcandalo  a quanti  l'haucano  prima  con  molta-, 
cdificatione  conofciuto . A collui  predille  il  Scruo  di  Dio  varie,  c molte  tribulationi,le  qua 
li  in  breue  li  cominciarono  à verificarerpoiclic  nó  emedadofi  alle  paterne  correttioni  del  Cc- 
lclle  Padre  caricodi  franagli  grauemente  s'infermò,  de  all'hora  riacquiftando , per  così  dire, 
il  perduto  fenno,  vedendo  adempite  lepredittioni  di  Gioucnalc,  mandò  prcllamcntcàchia- 
nwrlo,e  pollolì  tutto  nelle  lue  mani,  con  legni  di  vera  penitenza  morì,  divenendo  prima  del 
fuo  palleggio  colle  fue  dilauenture  ctficacillimo  Predicatore , delidcrando , che  tutti  quelli, 
che  erano  ul'citi  da  luoghi  lanti  fodero  iui  condotti,acciòimparadcro  alle  lue  fpclè . Infer- 
modi  con  cuidcnte  pericolo  della  vita  Vincenzo  Laniero,  che  fù  poi  Arciuelcouo  di  Ragula, 
àcuidomandò  Gioucnalc,  legherà  caroilmorirc,crilpondendo  quegli,  che  sì,foggiunie_. 
li  Servo  di  Dio:  Figliuolo  quella  non  è l'Iiora  vollra:  ma  quando  verrà  la  morte,  vi  farà  Inda  - 
re  la  fronte;  indi  ponendogli  le  facrc  mani  lui  capo,c  recitando  alcune  orationi,prcfc  miglio* 
ramcntol’infermo.&inbreuerellòadcmpitoquantohauea  predetto.  A Giulio  Celarti 
Tagliaferro  ridotto  all’c(lremo,&  unto  già  col  iacro  oglio  per  l’ultima  lotta, dille, che  haucl- 
fe  fede,  c non  dubbitaife,  perche  non  farebbe  morto  altrimenti,  c così  auucnne.  Con  oc- 
chio profetico  conolcendo  le  grauidi(làuenture,e  le  calamità,  che  doueano  fuccedcte  negli 
anni  1 5 <y  o.c  1 s 9 1 Jicomc  ne  unno  fede  gl'Hillorici  di  quei  tempi,  le  predidc  anticipatamen- 
te colle  leguenti  piio\c:  Propcrandiim  m.>turè,qyia  dieimxlifimt-,pcii>rti  timentur,  àrptfdmi 
txpeflantur.  Din  ptftimiimminent . Qui  in  Iudxj funt furiant  ad  miniti  ,nec  rnicruntur  xol- 
lerealitjuiU  it  dona  fu.  i . Carelbe,  pedi,  banditi,  guerre,  opinioni!  prxliorxm,  falli  mcntijfedie 
vacanti,  e pericoli  di  feifma.  Dtui  miftrtatur  itoli  ri . Ad  un  publico  adultero,  che  nella  Ter- 
ra di  Dogliano  nella  fua  Dioceli  doppo  molte  paterne  ammonitioni  niente  auucduto  pcrlc- 
ucrauancl  cattiuo  dato, da  fopra  il  pulpito  una  mattina,  lenza  però  nominar  la  pedona, pre- 
dille lacaduta  della  fua  cala, dicendo;  L’adultero,  che  con  tanto  fcandalo  non  fi  emenda, lira 
caftigatodaDio,epcr  legno  della  verità, finitochehaurò  di  predicare  caderà  la  fuacafa_>; 
& appena  finita  la  predica, rouinò, giuda  la  fua  prcdittioncjacafadi  quel  railerabilc . Come 
Profctagiuflamente  lo  predicaua  il  fuo  Segretario  Catalano  Petito:  poiché  gli  feppe  minu- 
tamentcnarrarcquancogliera  per  occorrere  di  trauagliofo,trouandofi  dalui  lontano.  Per 
alcune  fue  difgratie  conucnneà  Catalano  di  allontanarfi  dallo  Stato  di  Saluzzo,&  opprelTo 
da  tribolationi,  conofcendoqual  folte  la  bontà  del  Padrone  gli  fenile, pregandolo  ad  aiutar- 
lo colle  lue  orationi,  rifpofegli  cortcfemente  Gioucnalc , Si  ad  una  per  una  gli  narrò  le  cofe, 
che  eran  per  auuenirgli, le  quali  eilendofi  appuntino  verificate , ftupido  per  la  marauiglia-. 
non  ccilàua  di  predicarlo  per  Profeta, c per  gran  Scruo  di  Dìo, de  à guifa  della  Samaritana  di- 
iCyziVntiUt&vid<tc  hominem  qui  dixit  mibi  omnia, quttnanquefeci . Con  occhio  più  chedi 
Lince  feoprì  la  vicina  morte  di  un  Caualierc,  che  fornendoli  poco  bene , doppo  di  clferfi  ter- 
minata non  sò  che  procclfionefi  accollò  al  Scruo  di  Dio, pregandolo , che  facclfe  oratione__* 
per  lui,  poiché  fi  Icntiua  molto  trauagliato  nel  cuore.  GlielopromifeilSeruodi  Dio  : ma. 
infieinc  l'efortò  à confellarfi,&à  dar  preparato  à fare  la  volontà  di  Dio,  c legnandolo  in  fró- 
tc  col  fantilfimo  legno  della  Croce  lo  licentiò  . Indi  à tregiorni  giunfc  l'auuifo,che  il  Caua  - 
licre  era  già  motto,  c Gioucnalc  in  udirlo  non  potè  contenerli  di  non  dire  le  feeuenti  parole: 
Quando  fi  parti  da  me  gli  viddi  Colpitala  morte  in  fronte.  Ma  più  lontana  douea  cllere_> 
una  infermità, che  douea  trauagliarc  un  Fratello  di  Congregatione , poiché  non  doppo  tre 
giorni:  ma  doppo  trcntacinqae  anni  douea  fucccdcrc;  e pure  non  fù  nafeofta  alle  lue  pupille. 
C.hiamauafi  quel  Fratello  LucaPalfero;  c mentre  un  giorno  accompagnaua  il  Scruo  di  Dio 
per  andare  a vifitarc  il  l'uo  grandemente riuecitoS.Gennaro nella CappclladclTeforodi 
Napoli,  nello  tendere  dalle  Icalc.riuolto  a lui  Gioucnalc,  e Aliandogli  lopra  Io  Iguardo  nn- 
prouifarocnte  gli  dille  : Luca  voi  haucte  da  patire  dolori  da  fianco,  edi  pietra.  Era  all  fio- 
ra fano,  e robulto  il  fratello, c fenza  alcun  folpctto  di  male:ma  pure  douendofi  adé pire  le  pa- 
role del  Scruo  di  Diodoppo  sj.annifùaffalitodaqucl  malc.Minacciò  qual  altro  Eliaa'Cit- 
ladini  di  Sai  uzzo,  che  farebbe  caduto  dal  Ciclo  fuoco  per  caftigarcrinfocatc.e  ferpentine-» 
lingue  ,chc  nè  pur  perdomuano  al  proprio,  e lauto  loro  Pallore  ; poiché  cflcndogli  riferito 
mentre  era  in  vifita,  che  alcuni  di  Saiuzzo  fparlauano  della  fua  perfona,  molTo  da  fpirito  lu  • 
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periore  proruppe  in  quelle  parole . Vederete  fopra  la  Città  di  SalOzzo  cadere  dal  Cielo  fu- 
mé vendicatrici , e cosi  impareranno  i Cittadini  à non  dir  male  del  loro  Vefcovo.  Tanto 
ditte,  e tanto  avvenne:  poiché  cadde  tanto  fuoco  dal  Cielo  fopra  la  Torre  del  Palagio  dell' 
Vni  verfità,  che  buttando  à terra  la  cupola  di  quella  colla  pallai  colla  bandiera  continuò  ad  ' 
ardere  per  due  giorni  con  non  poco  terrore, e difpendio  della  Città . Predille  la  porpora  al 
Barouio,  & à Silvio  Antonia»,  iìcome  dalle  fue  lettere  apparifee . Al  primo  icriflc  così  : Si 
ricordi  quello,  ebe  molto  tempo  innanzi  hò  predetto  A y.S.Uluflriftima  i me  incredula  ai!' bora,  c di 
me  ridente:  A Roma  Poter  Ubi  timeo,  e par  non  ejfendo  Profetaci  figlio  di  Profeta , tutto  quanto 
hi  previ/lo,  e predetto , & timor , quem  timebam  venit  mibi , efemii  lecito  dirlo,  l'bò  indovinato,  e 
previfo  quella  calamità  del  Cardinalato  fopra  di  lei  molto  da/ungi . Al  fecondo  nella  feguente 
forma:  Ma  tu  lacerna fplendente,  che per  ogni  parte  mandi  raggi  lucenti  àtutti , gid  preffonel 
Monte  Patitane farai  pofla fopra  il  candeliere  d'oro.  Giàaltrove  fi  dille, come  pronunciò  l’anno 
della  morte  di  Clemente  Vili,  c come  più  volte,  & in  varie  girile  previdde,e  pronofticòà  fe 
fteffo  la  vicina  morte;che  perófolo  foggiungerò  qui,  come  in  poche  parole  predi lTe  la  mor- 
teàfe,  &al  Medico  Bianlalifuo  amico.  Volea  quelli  dedicarli  una  fuaopererta,e’l$ervodi 
Dio  gradì  l’otferta,con  condi  tione  però,  che  non  ne  redatte  otfefa  la  fua  humiltà , guardan- 
doli di  eccedere  nella  lettera  dedicatoria  i limiti  di  una  chridiana  modedia  nel  parlare  del- 
la fua  perfona,  indi  foggiunlc:  Prefiamente  pajjcrò  da  qttefia  alt  altra  vita,  e’I  giorno,che  ferri- 
le la  lettera  per  Follano  dove  dava  il  Bianfali  fù  il  dì  x <j.di  Agodo , e nel  feguente , come  fi 
ditte,  beve  il  veleno;  poi  feguita  nell'idefla  letteraiSa/viw/  quondam  tutu  magnai  Pbi/ofopbus , 
oc  Medicai  diem fuum  obiit.Tu  igitur  una  mecum  prope  diem  ventar  am  mortem  cogita , ty  valeva. 
E così  lù,  perche  Giovenale  nell'ultimo  deU'idcflò  mele  pafsò  all’altra  vita , c poco  doppo 
mori  parimente  il  Bianfali . Finalmente  perche  infieme  col  dono  della  profetia , fi  fuole  ac- 
coppiare quellodel  conofcere  gli  occulti  del  cuore  (nel  thè  fù  maravigliofo  Giouenale,  fico- 
me  altrove  fi  ditte)  foggiungerò  folo  quel  che  occorfc  ad  un  fuo  penitente  in  Napoli  pi  ù vol- 
te in  qued’hidoria  nominato,  cioè  à dire  Dome  ni  co  Antonio  Pace . Coftui  ad  idanza  di  un 
Sacerdote  pregò  il  Servo  di  Dio  ì voler  col  fuo  favore  accomodar  quello  in  cafa  di  una  certa 
pedona  nell’idefla  Città.  Era  adatto  à lui  incognito  il  Sacerdote,  non  fapendo  chi  fotte , e— > 
pure  alla  richieda  del  penitente  fi  feusò  di  poterlo  compiacere  dicendogli  rFiglio  mio  non-, 
porto  farlo,  perche  non  ne  venga  qualche  fcandalo  in  quella  cafa , e foggiunfe,  coftui  và  fug- 
gendo, e corre  pericolo  di  effer  uccifo . E cosi  era , poiché  aU’ifleffo  Domenico  Antonio  fu 
poi  da  altri  riferito  quanto  da  Giovenale  gli  era  flato  detto  circa  quel  Sacerdote. 

Volle  la  Maeflà  di  Dio  honorare  il  fuo  Servo , mentre  converfava  in  terra , oprando  per 
mezzo  fuo  gratic,e  prodigii,ficomc  molti  fe  ne  fono  riferiti  nel  progrertò  di  queft’hiftoria-., 
cmolti  dudiofamente  fi  iorio  per  queflo  luogo  riièrbati.  Pattando  dunque  alla  fua  refiden- 
za  doppo  di  ettcre  flato  confacrato  in  Roma  nel  paffare,che  fece  per  la  Città  di  Pifa;andò  fe- 
rodo il  fuo  cottume  à vifitar  l’Ofpedale  dove  fi  trovavaTrà  gli  altri  infermi  uno  ve  riera, che 
per  fua  buona  forte  era  dato  per  qualche  tempo  in  Saluzzo,  coflui  fornendo  nominare  il  Ve- 
icovo  di  quella  Città,  fece  idanza  di  fapere,  fe  vi  fotte  in  fua  compagnia  qualche  Cittadino 
di  quella  Patria,  &effendofi  al  fuo  letto  av vicinato  per  confortarlo,  e compiacerlo  Nicolò 
Vacchieri  Canonico,e  Camerata  di  Monfignore,  pregò  poi  Giovenale  à porgli  la  mano  fui 
capo.  Fecelo il  caritativo, e mifericordiofo  Vefcovo,  orando  per  breve fpario  per  Iaiuafa- 
lute;  indi  lafciandogli  molti  falutari  ricordi  à propoli to  dello  dato, nel  quale  fi  ritrovava , e 
di  più  un’abbondante  1 imofina,  fe  n’andò  al  fuo  alloggiamento.  Erano  già  feorfe  fette  fet- 
tiraane,  da  che  il  poucro  infermo  non  fi  era  potuto  girare,  ne  muouere  pei  lo  letto,  havendo 
fperimentati  inefficaci  i rimedii  fommimfiratigli  dall’arte , quando  fù  dal  Servo  di  Dio  vifi- 
tato,-epurenonpattaronoduehoredoppochcquello  fù  partito,  che  l'infermo  fen’andò 
da  fe  detto  all'alloggiamento  per  riverirlo^  fargli  fapere,comc  per  le  fueorationi  era  guari- 
to . Stupirono  quei  della  famiglia,  vedendo  fano  colui,  che  poco  prima  haveano  lafciato  in 
cosi  cattino  flato  nell’Ofpedale.  Ma  feper  viaggiodiffondea  beneficii,  non  volle, che  la-, 
fua  Patria  ne  redatte  priva . Era  già  flato  abbandonatoda  Medici  Cario  Emmanueie  figliuo- 
lo dì  Giulio  Santi  gentrihuomo  di  camera  del  Sercnilfimo.di  Savoia  per  effere  aggravato  da 
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febbre  con  petecchie,  e ffuffo  di  fangue . Amavanlo  teneramente  i fuoi , e vedendolo  difpe- 
tato  da  Medici, non  perderono  la  fpcranza:  ma  la  ripo (ero  tutta  nel  Vcfcovo  di  Saluzzo  ; che 
però  nel  meglio  che  poterono  lo  condufl'ero  nella  Cappella  Vefcoualc  di  S.Sebaftiano  , do  • 
ve  dùca  Meda . Terminato  il  Divin  Sacrifìcio  fu  preicntato  al  venerando  Prelato  il  pouero 
infermo,  che  havendo  per  lui  fatta  oratione,  gli  pofe, fecondo  il  fuo  fobto  le  mani  fui  capo,  e 
fubitoa  quel  falutare  contatto  fi  fonti  il  figliuolo  maravigliofamentc  rinvigorire , e confor- 
tare,& in  breuc  guari  del  tutto.  Nel  tempo  ifle(To,che  il  Servo  di  Dio  fitrattennein  Forti- 
no  fua  Patria, prima  di  prendere  il  portello  della  fua  Chicfa  di  Saluzzo  cadde  infermo  Gio:Lo- 
rcnzo  CuneoKcttore  della  Parecchia  della  Madonna  del  Salice, e non  cflendogli  riufeito  gio- 
vevole medicamento  alcuno,  doppo  lofpatiodi  quarantanove  giorni  di  febbre  continua  fi 
era  ridotto  all'cftremo.  VifitolloGiovenale,compatendoilfuoftato,  c doppo  di  havcrlo 
confolato  colle  fue  fante,  & infocate  parole,  gli  promife  di  volere  pregare  per  lui,  eracco- 
mandarlo  alla  Santiflìma  Vergine.  Che  però  fatta  fopra  di  lui  oratione,  e portegli  fui  capo 
le  venerande  mani  recitò  l’Evangelio  di  S.Marco,  dove  fi  dice:  Super  «gnu  manta  imponenti 
c poi  partifE . Indi  à due  giorni  tomo  di  nuovo  à vifitarlo , ripetendo  1’iftefle  preghiere , & 
ecco, che  la  notte  fufleguente, mentre  l’infermo  era  guardato  dallamadre,daunaforella,e_j 
da  una  donna  di  cafa  doppo  di  havere  alquanto  ripolato,  deftandofi  cominciò  repentinamé- 
tc  ad  efclamare  con  gran  giubilo,  & allegrezza;  Sia  lodato  Iddio,  fia  lodata  la  Madonna  San- 
tiflìma: lo  fon  guarito,  poichcMonfignor  Ancina  have  ottenuta  la  gratia;  la  Madonna  mi  hà 
fatto  la  gratia  per  mezzo  di  Monrtgnor  Ancina , ripetendo  l’iftefle  parole  con  lingua  balbu- 
tente. Vdironotali  vocilamadre,craltredonne,chcgliafliftevano:  ma  l'attribuirono à 
dclirioionde  non  applicarono  ad  altro,  fiche  il  Padre  dell’infermo,  che  era  Sargente  della.» 
militia  ufei  la  mattina  di  cafa  fenza  faper  cofadi  quanto  era  feguito  : ma  incontratoli  con.* 
Giovenale  lo  rifeppc  da  lui,  poiché  gli  dille:  Sargente  fiate  allegro,  & andate  à cala, che  tro- 
verete yoftro  figliuolo  fano;  poiché  l’hò  chiefto  alla  Madonna  Santiflìma , e mi  hà  fatto  la_, 
gratia, come  appunto  l'infermo  haveadetto.  Andato  per  tanto  il  Padre  in  cafa,trovò  il  fi- 
glio in  flato,  che  era  totalmente  fuor  di  pericolo,  & in  breve  guarì;  onde  fi  vidde , che  non_. 
havea  delirato:  ma  parlato  da  fenno.  In  riguardo  poi  di  una  gratia  sì  fpccialc  ottenuta  dalla 
Vergine  perintcrcellione  di  Giovenalevolle,confermatodalui, femprefervirein  quellaChie- 
fa  dedicata  alla  Regina  del  Gelo;  benché  glie  ne  foflci  o olferte  altre  maggiori, e per  rendita 
più  defiderabili . Nella  medcfìmaGttà  di  Follano  ,mentxecircalefeftedel  Natale  del  Si- 
gnore era  flato  inuitatoàdirlaMelfa  nella  Chiefa  di  S.Giorgio  Parocchiale  del  Reverendo 
D.Gio.-Francefco  Ancina,  che  l’havea  poi  anco  invitato  à defìnar  feco  in  fua  cafa  .-  doppo  di 
havereolfcrto  il  Divin  Sacrificio, in viofli  verfola  cafa  deU'Ancina,&  hauendo  per  ifti  ada  in- 
tclò,che  Giorgio  Maglianoera  da  ardente  febbre  affai  travagliato , volle  vifitarlo , c conio- 
larlo.  Nell’entrare  dunque  che  fece  nella  fua  ftanza,gli  diede  primieramente  la  pace_j; 
indi  colle  fue  dolci,  & efficaci  parole  l’infiammò  à fopportar  volentieri  le  penofe  arfure , c gli 
altri  incommodidelfuo male, proponendogli  gli  afprirtimi dolori  foflerti  dalRedentorc  nel 
tempo  della  fua  paflìonc  ; finalmente  licentiandofì , gli  pofe , fecondo  il  fuo  pio  coftume , la 
mano  in  capo,  recitando  l’Evangelio  di  S.Marco:  Reeumbentibtu  unJeeim,  e quando  giunfe_j 
alle  patole/liptr  regni  marmi  imponente  volle,  che  tutti  i Sacerdoti , che  feco  havea  condotti, 
parimente  poneffero  le  mani  fopra  il  capo  dell’infermo , e ciò  fatto  partirti , lafciando  il  feb- 
bricitante non  poco  confolato . Ma  non  perche.il  Servo  di  Dio  fi  partiflc,  fi  feordò  dell’am- 
malato,- poiché  giunto  in  cafa  dell’Ancina,  prima  di  porfi  à menfa  per  riflorarfi,  pensò  al  ri- 
fioro di  quello, inviandogli  varie  forti  di  cibi  da  lui  prima  benedetti, con  una  imbafciata,che 
ftafle  pure  allegramente,  c confidarti  in  Dio,  che  farebbe  flato  liberato.  Ed  in  fatti  dando 
ancor  egli  a menfa,giunfe  l'avuifo,chc  Giorgio  era  già  fano,  e fuor  di  letto , come  le  non  ha- 
veflc  mai  patito  infermità  alcuna,  e pure  per  lo  fpado  di  quattro  meli  in  circa  era  flato  for- 
zato dal  male  a giacere  in  letto.  Riempi  l’inafpettato  avvifo  di  nrarauiglia , e di  giubilo  gli 
alianti , rallegrandofenc  anco  affai  Giovenale , il  quale  ne  refe  le  dovute  gratie  all’autor  di 
ogni  bene.  Con  recitare  parimente  alcune  orationi  reflituì  la  falutea  Barbara  moglie  di 
Giufcppc  SandrioCaualicre,di  S.Mauritio,  c Tcforieredi  quella  Keligionc,dcà  Filiberta  mo» 
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glie  di  Ardizzotto  Antoniola  Vicario  temporale  di  Fortino,  l’una,  e l’altra  gravemente  am- 
malate,econ  pocafpcranza  di  vita.  Hor  crefcendo  Tempre  più  per  quefte  opere  maraviglio- 
fe  la  fama  della  fua  latititi  ricorreuano  da  lui  in  Follano , e poi  (uccelli  vamente  in  Saluzzo  le 
afflitte  Madri  co’  loro  figliuolini  infermi  in  braccio,  & egli  doppo  celebrata  la  Meda  per  non 
defraudare  la  loro  fede  ponea  fui  capo  degl'infermi  fanciulli  le  Caere  maniche  a quel  (aiutare 
contatto reftavano  liberi, e lini  dalle  infermità,  che  li  travagliavano. 

Non  meno  di  Fortino  fua  patria  fperimentò  le  falutari  beneficenze  di  Giovenale  laCittà, 
c Diocefi  di  Saluzzo,  c primieramente  D.Tomafo  Borgarello  fuo  Cappellano , ritrovandoli 
in  Saluzzo  aggravato  con  febbre  continua , per  fugare  la  quale  li  erano  fperimcntati  inerti,  ■ 
caci  i medicamenti  fino  all’hora  adoperati,  fu  vi  Acato  da  Monfignor  Giovenale, che  doppo 
haverlo  legnato  in  fronte  colla  Croce  gli  dille,  che  ftafle  pur  di  buon  animo,  e che  confidaf- 
fe  in  Dio,  che  gli  havrebbe  reftituita  la  falute . A quel  vivifico  legno , e falutare  Cernirti  Cu- 
bito Adorare  l'infermo,  e doppo  la  partenza  dell'amorofo , e caritativo  Vefcovo  fi  parti  af, 
fatto  lafebbre,  che  lo  travagliava . Parimente  Stefano  lacobi  uno  della  fua  famiglia , e fuo 
Cameriere,  che  havea  quali  del  tutto  perduta  la  viltà,  & era  di  ventato  come  cieco,  toccato 
per  compaflione  dal  Vefcovo  fuo  Padrone,  rcftò  fubito  libero  dal  dolore , che  lo  moleftava 
negli  occhi,  e riacquiftò  la  poco  meno,  che  perduta  vifta. Anco  le  fue  lettere  erano  fperimen- 
tateclficacirtimc,e  migliori  di  qualfifia  ricetta  contro  la  febbre , licome  loconfedò  la  Ba- 
defladi  Riofreddo  della  Diocefidi  Saluzzo,  la  quale  havendo  ricuperata  la  falute  per  mezzo 
di  una  fua  lettera  prefe  la  péna  per  ringratiare  il  fuo  benefattore, e raccontò  il  beneficio  nella 
feguf  te  maniera:  Di  quanta  confolatione fojfe  la  eortefifpma  lettera  di  V.S  Jleverendifpma , non  lo 
fotreieon  laprefente  cartafcrivere . Giunfe  appunto  la  lettera  di  V.S  Reverendiftima  , ebe  io  be- 
veva la  febbre , la  qnale  mi  bavea  tenuto  undici  giorni  continui , & in  quei  tifi  ante  mi  Iqfciò  per 
grafia  del  Signore . E fiatala  benedittione diP.S. Reverendiftima  , che  mi  bà  portato  tafaniti. • 
Mentre  il  venerabile  Paftorc  faceva  la  vifita  di  Dronero  fù  dal  Padre  Antonio  da  Sale  Cap- 
puccino invitato  à definare  nella  loro  habitatione,  dove  giaceva  in  letto  da  molti  giorni  af- 
fai aggravato  il  Padre  Bernardo  d'Agofta,  parimente  Cappuccino, che  era  flato  mandato  in 
Mifuone  in  quei  Paefi  contro  eli  herctici^'l  buon  Prelato  prima  di  dare  al  fuo  corpo  un  tem- 
perato riftoro,  volle  prima  vifitare , e confolare  il  povero  Religiofo  infermo . Entratodun- 
que  nella  fua  danza,  volle, che  tutti  i circodanti , piegate  a ferrale  ginocchia,  porgelfero  à 
Dio  divote  preghiere  per  la  fua  falute,  accompagnò  egli  con  le  loro  le  fue  orationi, recitando 
particolarmente  quella  prò  infirmiti  e furono  si  potenti,  che  il  Cappuccino  fi  (enti  fubito 
migliorato,  e'1  giorno  apprelfo,come  fe  mai  forte  dato  ammalato,  fi  alzò  da  letto  affatto  fa- 
neseben  difporto.  Dalle  medefimeorationi,  edalla  fua  benedittione  riconobbe  la  falute_z 
il  Gran  Cacellieredi  Savoja  Fracefco  Provana, che  degradatami-  te  fi  hauea  rotta  una  colei  a; 
onde  fentiva  dolori  di  fpafimo , fichecredeva  {Scuramente  di  dover  morire , ficome  dille  al 
Conte  Ottavio  fuo  figliuolo:  ma  yifitato  da  Giovenale , & havendo  doppo  fitta  oratione—», 
ricevutala  fua  benedittione,  celiarono  idantemente  gli  atrocillimi  dolori,  e concepì  fperan- 
za  ficura  di  dovere  ricuperare  perfettamente  la  fàlutc,che  però  dicea:  Mi  pare  di  edere  dato 
toccato  dalla  mano  di  Dio;  Copra  venendo  poi  l'accennato  Conte  fuo  figliuolo  dilleglclo  non 
penfava  piùdi  rivedervi  per  gli  accrbidimi  dolori,  che  hò  patiti  per  la  rottura  della  colcia_»  : 
ma  per  eratiadel  Signore  con  la  vifita  di  Monfignor  Giovenale  lono  riinado  follcvatoda_» 
quei  dolori  grandi,  che  mi  travagliavano , e del  tutto  libero  dalla  loroafprezza . Cominciò 
ancora  prontamente  à muover  la  cofcia,  il  che  prima  non  potea  fare  in  conto  ale  bno , c vi  fi 
reggeva  fopra  (condendo  dal  letto;  c finalmente  in  breve  tempo  guari  del  tutto . 

Male  dando  in  terra  operò  tante  maraviglie  il  Servodi  Dio  Giovenale,  pailato,  come—» 
piamente  ficrede,  alla  gloria,  più  gloriofo  fi  refe  anco  in  terra , moltiplicando  Icmprcpiù  le 
maraviglie,  e i prodigii  à beneficio  de’  fuoi  divoti,  che  con  fede  l'hanno  invocato  ; frà  quedi 
meritano  di  havere  il  primo  luogo  due  Caere  VergincUc,ambcdue  Monache  nella  Città  di  Sa- 
luzzo. Di  coftoro  la  prima  fù  Suor  Anna  Lucia  della  Chiefa  Monaca  nel  Monadcrio  dell’ 
Annuntiata,la  quale  per  un  vehemente  dolore,chc  pativa  nel  ginocchio  finidro,ha»ea  per- 
duto i 1 fonno  adatto:  fiche  morta  di  lei  à compaflione  la  Badclia , non  potendo  altrimenti-» 
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ajutarla,  le  diede  un  buon  configlio,  cheleualfe  più  che  qualfivoglìa  elficaciflìmo  rimedio. 
Difille  per  tanto,  che  fi  raccomandafle  à Monfignor  Ancina  ,&  havcndolo  efeguito  l’infer- 
ma con  promefla  di  più  di  far  celebrare  a fuo  honore  una  Mefla  nella  Catedralc  ; come  fe  ba- 
velle preio  un  potente  lonnifero  fi  addormentò , e rifvegliatafi  fi  trovò  libera  dal  dolore-, . 
Poi  nel  feguente  mefe  d'Ottobre cominciò  à dolerli  dell’altro  ginocchio,ncl  quale  fi  generò 
im  tumore;  onde  da  Medici  fù  (limato  di  venire  al  taglio,  doppo  il  quale  fù  fopragiunta  da  sì 
grave  dolore,  che  non  potea  trovar  quiete  alcuna , nè  le  era  permeilo  di  poterli  pur  muove- 
re per  lo  letto Vedendola  la  Badefia  così  penare,  le  ricordò  la  già  fperimentata  ricetta-,; 
onde  la  povera  inferma  ricordevole  della  ricevuta  grafia,  con  gran  fede  à lui  ricorfe,  pregan- 
dolo, che  per  l'amore,  che  portava  alla  Regina  del  Paradifo  fi  compiacene  di  lovucnirla  i n_, 
quel  travaglio . Sopragiungendo  poi  la  fera  verfo  un'hora  di  notte  chiufc  le  fue  pupille , 
doppo  havere  con  dolce  fonno  ripoiato  alquanto , dettata  fi  fi  fonti  talmente  libera  da  ogni 
dolore,  che  da  fe  della  le  vatafi  palleggiò  francamente  per  la  danza;  onde  le  fuorc , che  erano 
prefenti,  ne  reftaronojcome  era  ragione,  fortemente  ammirate . L'altra  fùSuorFranccfca_» 
Maria  Petronilla  de  Alcxandris  prò  feda  nel  Monaderio  di  S.Chiara,  aggravata  ancor’  ella  da 
dolori  graviflimironde  fìi  neccffario,che  le  Monache  la  portalfero  di  pefo  nel  letto , non  po- 
tendo da  fe  della  muoverli . Per  due  meli  le  fù  permeilo  dal  dolorofo  male  di  farfi  portare-» 
qualche  volta  in  fedia  per  lentir  Meda , c communicarfi  : ma  poi  accrefccndofclc  da  giorno 
in  giorno  femprepiùi  dolori,  fù  confinata  totalmente  nel  letto.  Indi  aflalita  eia  inloliti  > 
c drani  accidenti  era  di  terrore  alle  Monache,  che  le  davano  d’intorno:  poiché  alle  volte  fc 
le  gonfiava  si  fattamente  la  lingua,  che  non  poteva  proferir  parola , appariva  con  la  faccia 
tutta  dotta,  e cogli  occhi  rovesciati,?  grofli,  che  cagionava  fpavento  à quanti  la  rimirava- 
no,& una  volta  tri  l’altrerimafccolcorpotuttodidornato  da’fuoiluoghi , ficheti  fianco 
dritto  l’era  arri  varo  allo  domaco . A tutto  quedo  fi  aggiunfe  una  draordinana  debolezza-, 
fiche  non  potea  più  cibarli.-  ma  fidamente  da  quando  in  quando  fi  rcficiava  con  qualche  fliU 
lato,  nè  da  quedo  ricevea  ridoro,  perche  quanto  prendeva  riverfava  fuori  inficine  con  gran 
copia  di  fangue . Quedo  era  lo  dato  milcrabilc  di  queda  povera  Religiofà,  disiata  guida 
Medici  difperata  ,&  incurabile  ; onde  nel  penultimo  giorno  di  Agodo  havendole  uno  di  erti 
dato  non  sò  che  medicamcntoda  ritenere  il  cibo, dille,  lafciamola  nelle  mani  del  Signore-* 
c ciò  detto  partiflLHornel  giorno  feguente,chcera  appunto  l'anniverfariodel  Servo  di  Dio 
circa  le  ventitré  hore, mentre  le  Monache  doppo  laCompictaeantavano  le  Litanie  della  Sa- 
tiffima  Vergine  non  sò  fe  con  maggior  dupore,  che  paura , fi  viddero  manzi  Suor  Francefca 
Petronilla,da  loro  lafciata  poco  prima  nello  (lato  già  delcritto,  la  quale  con  le  braccia  aper- 
te s inginocchiò , e poi  giungendo  infieme  le  mani  con  alta  voce  dille  : Monfignor  Vefcovo 
Ancina  mi  hà  guarita . Havca  ella  la  faccia  (òmmamente  allegra,  & ha  vendo  le  Monache—» 
all  inaspettata  vida  intonato  il  Te  Dtum  pcrlcvcròclla  in  tutto  quel  tempo  ingi- 

nocchiata con  molta  di  votione,  edile  voci  dcll’altre  monache  nel  render  grafie  à Dio  di  sì 
gran  miracolo  (piccava  fopra  tutte  la  fua  voce . Terminato  quel  grato  Cantico  corlc  ad  ab- 
bracciare la  Madre  Badefia,  che  tuttavia  dubbitando , che  non  folle  fàntalma , ò illufione- » 
diede  un  pafiò  in  dietro,  del  che  accortali  ella  dille:  Non  dubbitatc,  perche  fono  io  defiaùndi 
domandata  dalla  Supcriora  come  folle  così  ripentinamentcguarita,rifpofc  : Mi  fonQ  racco- 
mandata à Monfignor  Ancina,  cfubito  mi  fon  trovata  lana.  Et  acciòchc  fi  riconolccfle— > 
maggiormente  il  prodigio/iacquidò  in  un  punto  le  perdute  fòrze , come  fc  mai  non  foflc  dar 
ta  interina.  Giudamente  però  da  quelle  Madri  furono  fonate  le  campane  pcrmanifeftart-» 
alla  Città  il  maravigliofo  calò;  onde  il  V efeovo  deflò  andò  di  perfona  à vedere  che  cola  fof- 
fc>&  havendo  udito  tutto  il  (uccelfcuanco  egli  glorificò  lddio,che  tanto  sà  fare  per  mezzo  de’ 
Servi  luoi.  ■■xdLa-n  » lìjAMffc 

Al  racconto  delle  maraviglie  operate  dal  Servo  di  Dio  nella  perfona  delle  due  già  accen- 
nate Religiofe  fucceda  quello  de’  prodigii  operati  in  perfona  di  due  Ecdcfiadici.  Ad  un  Ca- 
nonico di  Saluzzo  caduto  difgratiamente  in  terra,  pafsò  un  carro  per  fopra  ; fiche  la  ruota  gli 
giròfulvifo.  All’improvifoaccidente,cheminacciavaglidifpktatamcnte  fargli  terminare 
il  giro  degli  anni  fuor  non  feppe  miglior  partito  prendere , che  d’invocar  Giovenale , il  di  c ui 

po- 
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potente  patrocinio  con  cuidenza  fperitnentòj  poiché  fé  bene  retto  colleVefti  tutte  lacere,  e_> 
llracciate,  non  fi  fece  male  alcuno:  ma  acciòchc  apparilfe  il  prodigio  la  pelante  ruota  gli  la- 
iciò  un  picciol  fogno  nel  volto  per  dove  era  pattata . Vn  Prete  della  medefima  Città , che-, 
havea  inimicitia  con  un  fecolare,  non  fapendo  come  meglio  guardarli  da  Tuoi  infiliti , fi  vefti, 
come  quali  per  giacco,  una  camicia,  che  era  fiata  di  Monfignor  Ancina,&  in  fatti  la  fpcrimé- 
tò  più  impenetrabile  di  qualfivogliafortittimo  usbergo:  poiché  feguitato  dal  fuo  nemico 
colla  pillola  carica  in  mano , fuggendo  il  Prete , non  lòppe  all’impiovifo  aliai to  che  fare  per 
lai  varfi;  onde  confufo  entrò  in  cala  dell’ifteflb  nemico  per  trovare  fcampo  alla  fua  pericolan- 
te vita,  cdaquella  fi  buttò  poi  per  una  fineftra  affai  altanella  ftrada:  ondcdoveaverifimil- 
mentc  romperli  il  collo.  Di  più  nel  buttarfi,cheei  fece  lo  (lizzato  perfecutore  gli  fparò  die- 
tro la  pillola, e lo  colpi  nella  ipalla.macome  che  era  vellito  della  tòrte  corazza  della  camicia 
di  Giovenale,  benché  la  palla  paffaffe  tutti  i veftiroenti , non  hebbe  foia  a di  offenderlo , te- 
ttando fra  lacamicia, eia  carne, fenzachedalcolpo,cdalla  caduta  ricevette  nocumento  al- 
cuno. Ma  non  folo  la  camicia  di  Giovenale  difefe  il  Prete  accennato  dal  mortai  colpo  di  quel- 
la pillola.-  ma  il  folo  raccomandarfegli  dinanzi  al  fuo  ritratto  operò  ridetto  prodigio  m per- 
lòna  di  un  Bcccajo  in  Foffanoùl  quale  effendofi  ritirato  nella  Catcdrale  di  quella  Città  dop- 
po  di  haver  pattato  una  briga  con  un’altra  perfona  con  parole  ingiuriofe  cosi  dall’una  parte, 
come  dall’altra,  havendo  in  quella  incontrato  le  fue  pupille  il  ritratto  di  Giovenale,  le  gli 
raccomandò  caldamente  j E ben  n'havca  di  bifogno:  poiché  nell’ulcire,  che  fece  di  Chicfa 
dal  figlio  del  fuo  auucrfario  gli  fu  (caricata  un’archibugiata  alla  fchicna  con  tre  palle, che  pe- 
netrando il  mantello  caddero  in  terra  lenza  pattar  più  oltre,  Tettando  il  fuo  corpo  intatto , & 
illefo;  onde  per  gratitudine  non  foloconfcfsò  pubicamente  il  fucccffo  miracolofo.-  ma  con., 
una  tabella  votiva,  che  appefe  dinanzi  à quel  ritratto,  volle , che  reftatte  perpetua  me- 
moria del  beneficio  ricevuto, e della  fua  gratitudine.  Lafolainvocatione  del  fuonome  hà 
liberato  molti  da  mortali  imminenti  pencoli . Volendo  un  giorno  la  fervadi  Gio:Domeni- 
co  Serena  porgere  una  lùa  figliuola  di  fei  meli  alla  moglie,  ed  ulcitale  difgratiatamente  dal- 
le mani,  cadde  di  pelo  in  terra,  fiche  la  povera  bambina  ne  rimale  tramortita^  quali  morta. 
Non  feppe  il  povero  Padre  porgere  in  queirinopinata  dilgratiaaltro  ajuto  alla  figliuola, che 
invocare  il  nome  di  Giovenale, che fpenmentollo  propitio:poiche  fcioltala  immediatamen- 
te dalle  fafeie,  (ù  ritrovata  con  gran  contento  de’genitori  lènza  lettone  alcuna;  & indi  à poco 
offendo  rivenutacele  la  mammella,e  lattò  benimmo:ondc  in  rendimento  di  grane  il  Padre 
fece  celebrar  due  Mette  in  honorc  del  Servo  di  Dio,&  attaccò  al  fuo  fepolcro  una  tabella-,. 
Era  (lato, come  altrove  fi  ditte,  mentre  vivea  Giovenale  affai  affcttionato  de’  fanciulli  inno- 
centi per  la  virginal  caftità,  che  in  etti  rifplendc,  e par  che  conlervaffe  anco  doppo  la  morte  1’ 
iftello  affetto;  poiché  volentieri  negl  i direnai  bifogni  li  proteggeva.  Cosi  oltre  il  cafo  accen- 
nato, offendo  gravemente  infermo  di  vajuoli  un  fimciullino  di  tre  anni  chiamato  Micheli-, 
Antonio  figliuolo  di  Michele  Viano  Spedale  in  Sai  uzzo,  crebbe  sì  fattamente  il  malc,che_j 
un  giornodeftitutodiforze.eprivodilenfierarimafto  comemorto.  Non  potè  l’afHitto 
cuore  del  Padre  (offrire  di  dar  prefente  alla  morte  dell’amato  luo  pegno , nè  gli  occhi  luoi  fi 
fidavano  di  vederlo  fpirarc;  che  però  doppo  di  havergli  dato  la  fua  bcnedittionc , fi  ritirò  in 
bottega . Havea  egli  poco  tempo  prima  Iperimentata  propitia  la  protcttionc  di  Giovenale; 
poiché  effóndo  rimafto  oppreflo  da  debiti  di  fuo  Padre  in  guiia , che  per  fodi sfarli  i creditori 
penfavanodi  privarlo  ancora  di  alcuni  pochi  beni  rimanigli  di  lua  Madre,  quali  non  poteva 
con  ifcrittura  provare  eflòr  beni  materni,  fè  voto  di  fare  una  novena  al  lepolcro  di  Giovena- 
le, acciò  faceffe  chiarire  la  verità;  & ecco  che  immantinente  ricevè  una  lettera  da  un  luo  ami- 
co da  Valdiggi  Diocefi  di  Torino , nella  qualelo  ragguagliava  di  bavere  trovato  miracolo- 
famcntc  in  mano  di  un  povcr’huomo  un’iftrumento,  nel  quale  fi  facca  fede , che  quelli  beni 
erano  d i fua  madre;cofa,  che  non  havea  potuto  fin’all’hora  chiarire . Hor  havendo  (afflitto 
Padre  lafciato  in  cosi  cattivo  (lato  il  fuo  bambino , rivolto  con  tutto  i 1 cuore  al  fuo  antico 
Benefattore,  fè  voto  di  portare  un’immagine  al  fuo  fepolcro,  le  lo  liberava  dall’imminente^, 
morte.  India  poco  ttimolatoidal  paterno  affctto,ritornò  nella  danza,  dove  giaccvajil  par- 
goletto infermo  per  riycdcrlo,e  con  non  minor  maraviglia,  che  allegrezza  lo  trovò  talmente 
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ravvivato,  c migliorato  in  guidi,  che  in  pochi  giorni  redò del  tutto lano,  c libero. 
Parimente  Caterina  Carbona  di  Saluzzofigliuola  del  Capitan  Giorgio  cadde  giù  per  due_j 
leale  aliai  alte:  onde  per  la  pericolola  caduta  dovea  teli  are  infranta  : mà  ricordandoli  oppor- 
tunamente nel  cadere  di  Giovenale  invocandolo  con  viva  fede,  non  fi  fece  altro  male,  che_, 
un  poco  in  una  gamba,  dal  quale  poco  approdò  guarì.  A coloro  poiché  ne'pericoli  trafeura- 
vano  d’invocare  la  fua  protettionc , con  non  minore  beneficenza  , che  lluporc  l'hà  liberati 
damaligiiincorfi.  Così  elfcndo  dato  in  una  briga  ferito  con  una  fioccata  nel  petto  Gio; 
Vincenzo  Nubolo  da  S.  Damiano  nel  Monferrato  ftudcntc  in  Torino  , & «fendo  lafcrita 
mortale;  perche  era  dato  crudelmente  trapalato  da  parte  a parte:  onde  perduta  già  la  favel- 
la era  ridotto  ai  colini  della  vita, e trovàdofi  per  fua  buona  forte  in  cópagnia  di  D.Franccfco 
Vincenzo  di  Turre  di  Saluzzo,codui  nó  fapcndo  in  altro  modo  foccorrcr  T'amico  in  un  calo  sì 
dilpcrato;  gli  fuggeri,  che  fi  raccomandad'c  a Giovenale  :mà  non  potendo  il  fcritocfeguitlo 
con  le  parole  l'efortò  a giugnerc  infieme  le  mani,&  alzar  gli  occhi  al  Cielo,c  col  cuore  racco- 
mandarli al  Servo  di  Dio.  Efcguì  il  giovane  quanto  dall'amico  gli  fu  fuggerito,edi  più,  fi- 
comccglidcdodichiaròapprefiòjhebbeinquel punto  volontà <E  portare  un  voto  al  fuo  fc- 
polcro,c  di  farvi  cantare  una  Meda,  & ecco,  che  ricuperò  inafpcttatamentc  la  favella  . on- 
de «fendo  dato  chiamato  un  Padre  Barnabita  potè  divotamcntc  confcdarfi  ,c  fra  quindici 
giorni  rimafe  fano  dalla  mortale  ferita, & adempì  quanto  in  quel  mifcro  dato  havea  promef- 
lò  al  Servo  di  Dio.  Non  meno  propitio  doppo  una  gravecaduta  lo  fperimentò  Filiberto 
Marchiando:  poiché  edendo  con  alcuni  Signori  di  Saluzzo  andato  à caccia  fu  dal  cavallo, che 
reggeva  j precipitofamcntcprodratoatcrrainè  di  ciò  contento  l'infuriato  dedrie re  fi  rivoltò 
controdi  lui  co'calci,eco’denti,si  che  parea,che  non  volcdefatiarfi,fcnon  gli  toglieva  Ja_, 
vita.  Accoderò  in  luoaiutoilMarchclcdiRocto,eMarccon  altri  di  quei  Signori  per  fot- 
trarlo  dalla  furia  dello  dizzato  bruto,  licomc  fecero:  mà  dalla  caduta  redò  sì  gravemente  le- 
fo  nel  ginocchio  finidro,  che  per  lo  ipafimo  ritiratofi  a cala  per  tre  notti,  c due  giorni  non., 
potè  ferrar  palpebrale  ripofare.  Andolloà  vifitarcrEcccllcntidìma Signora D.Matildc 
madre  dcll'acccnnato  Marchcfe,  e forella  dell'Altezza  di  Savoja,&  intendendole  vano  riu- 
feiva  all'infermo  ogni  rimedio, lo  configliò  à raccomandarli  di  cuore  àMonlìgnor  Giovena- 
le . Abbracciò  egli  il  favioconfiglio  della  M archela , e fi  voto  di  fare  una  novena  al  fuo  fc- 
polcro  ,edi  farvi  celebrare  una  Meda  in  honor  fuo , e prontamente  fperimentò  quanto  folle 
benigno, & efficace  il  fuo  patrocinio;  poiché  appena  pafsò  un  quarto  d*  hora,  che  mitigato  il 
dolore  dolcemente  fi  addormentò,  e dedatofi  fi  lènti  affattolibero,-&  indi  à due  giorni  alzof- 
fi  fano  da  letto  fenza  dolore  alcuno.  E perche  le  grafie  del  Ciclo  fono  compite,  haveudo 
egli  prima  patito  una  febbre  quartana, che  poi  foglierà  convertita  in  continua  ;à  perfuaiìo- 
nc  della  medefima  Signora  edendofi  raccomandato  a Giovenale,  redò  libero  dalla  febbre 
ancora . 

Gloriofoficuramcntcficrefoil  nomedi  Giovenale:  poiché  oltre  quanto  fi  è detto , non_> 
vi  è male  così  invecchiato^:  mortale,  che  non  habbia  ceduto  alla  forza  della  fua  protettione, 
e quati  con  viva  fedeli  fono  podi  lòtto  al  fuo  patrocinio  fono  rimadida  ogni  infermità  libe- 
ri, e Fani.  DGio:Antonio  Bordino  Sacerdote  della  Dioccfi  Albcnfe , ritrovandoli  in  Roma 
già  difperatoda  Medici  per  una  febbre  continua  già  malignata  , alla  quale  fiaggiongeva  il 
peffimofintomodi  mortali  fincopc,  da  cui  era  frequentemente  travagliato, pcrlualolda  un_» 
Picmontefe  luo  amico  chiamato  Ottaviano  Caftella  à raccomandarli  al  Servo  di  Dio,  del 
quale  l’infermo  teneva  vicino  al  letto  l’immagine, propofe  di  clfcre  per  l'auucnirc  fuo  di  voto, 
e prelentcmcntecon  calde  preci  fi  raccomandò  alla  fua  interccdionc,&  incontanente  redò  li- 
bero dalla  fincopc,e  dal  gran  dolor  di  capo,  che  l'affliggeva, -onde  follevatofi  non  poco,chicfc 
egli  deffo  da  mangiare,  ciboffi  con  gudo  , & appetito,  e ciò  che  prefe  ritenne;  il  che  non  ha- 
vea potuto  fare  per  l'addictro;  incominciò  anche  à ripofare  : onde  in  breve  redò  affatto  fano. 
Al  medefimo  Saccrdorccalò  poi  un  gran  catarro  nel  petto, con  un  dolore  di  capo  cosicc- 
ceffivo,  che  lo  face  va  ufeire  di  (è:  ma  ricordandoli  del  fuo  antico  Benefattore,  piegando  a 
terra  le  ginocchia,  fc  gli  raccomandò  di  cuore,  & immantinente  gli  pafsò  il  dolore , c tra  po- 
chi giorni  ilcatarro.  TedificaPaolo  Morando  giardiniere  del  Papa,  che  una  Gentildonna 
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di  Vacca  per  nome  Laura  teneva  un  bambino  infermo,  e quafi  morto  ; fiche  credeva  tri  po- 
co mandarlo  alla  fepolturx-  ma  ha  vcndolo  raccomandato  a Giovenale,  in  vece  di  mandar e_> 
il  luo  fanciullino  al  fcpolcro,  inviò  le  di  lui  vefti , e la  cadetta  da  morto  al  fepolcro  del  Servo  - 
di  Dio  in  teftimonio  della  grana  ricevuta . Doppo  di  edere  fiata  difpcrata  da  Medici  Scba- 
ttiana  fìglmoladi  Virginia  Crauetta/nétic  che  lcdiccano:  Fate  pur  quel  che  vi  piace,  che  la 
figliuolanó  puòfeampare;  ricorfe  la  madre  à Medico  più  potente:  poiché  invocòilServodi 
Dio, e fece  voto  di  far  celebrar  unaMcfla,c  cominciare  a fuo  honore  una  novena, terminata  la 
quale  offerì  una  candela, c da  quel  punto  cominciò  i rimettere  l’ardore  della  febbre, che  tra- 
vagliava lafua  figliuola, & in  breve  rimafe  fana.Colle  medefiraedivote  offerte  otténe  Maria 
Goda  la  falute  di  un  fuo  figliuolo  di  noue  anni  chiamato  Nicolò , che  effendo  andato  con.  j 
altri  putti  in  una  vigna  fuori  di  Saluzzo  à coglier  fichi,  incontrò  un  così  crudo, e barbaro  pa- 
drone,che  lo  battè  in  si  fatta  guifa,  che  ritornato  à cafa,  fu  affaldo  da  febbre  doppia,  quale 
appreffo  fi  fece  continua , &offervato  per  la  perdona , fù  riconòfciuto  tutto  livido , e petto . 
Crebbe  à tal  degno  la  febbre,  che  già  era  da  Medici  abbandonato , quando  facendo  la  Madre 
voto  à Giovenale  di  fare  una  novena,  c di  offerirgli  una  candela  della  lunghezza  del  putto  ; 
cominciò  inafpettatamente  à migliorare,  & in  pochiflìmi  giorni  guarì  adatto . Per  tre  gior- 
ni continui  era  fiato  privo  di  poter  parlare,  e di  cibarfi  Franccfco  Vincenzo  Mattueto  im- 
pedito dal  mal  di  gola  con  febbre , e per  lo  gran  calore  fe  gli  era  gonfiata  la  lingua  in  guifa_,, 
che  gli  riempiva  tutta  la  bocca  ; onde  i Medici  lo  davano  per  ifpedito  : ma  vifitato  opportu- 
namente dall’Arcidiacono  della  Catedrale,  fù  efortato  à raccomandarti  à Monfignor  Giove- 
nale , ficomc  fece , promettendo  con  voto  di  portare  una  tavoletta , & una  candela  di  ccra_. 
alla  lunghezza  della  propria  datura  al  fuo  fepolcro.  Appena  fù  dall’infermo  concepito  il 
voto , che  fgonfiandolcgli  la  lingua  cominciò  à parlare , & à cibarfi , e fi  rimile  totalmente 
nella  priftinalalute  . Più  follccito de’ Medici  fù  il  noftro  Giovenale  in  foccorrere  Afcanio 
Vanterio  affalito  all'improvifo  da  dolori  renali  molto  ecceffivùpoiche  mentre  il  Medico  pre- 
parava non  sò  che  untioni, raccomandandoli  l'infermo  aU'interccffionc  della  SantiffimaVcr- 
gine,c  di  Giovenale, fù  unto  colla  loro  mifericordia,eritornando  il  Medico  Io  trovò  affatto 
Fano.  Dagl’ifiefsi  dolori  fùfopraprefo  Catalano  Pctito  da  Villafranca  nel  Piemonte, che  lo 
travagliarono  da  veti  giorni  in  circa, & eficndo  cosi  cccefsivi  gli  cagionavano  frequenti  fve- 
nimcnti  di  cuore,  onde  fi  credei  di  morire.  Fù  per  tanto  dal  Medico  ordinato,  che  prendclfe 
■un  medicamento  di  gran  lòftanza  ,à  pigliare  il  quale  fu  mandata  la  ferva  : ma  in  quello  men- 
tre fù  ifpirato  da  Dio  l'infermo  à raccomandarli  alla  Vergine, & al  fuo  Servo  Giovenale^  cui 
fece  voto  di  far  celebrare  nove  Mette  in  nove  giorni  ncll'Altar  maggiore  del  Duomo, man- 
ti del  quale  ftà  fepolto  il  Servo  di  Dio , e ne  fentì  cosi  prelcntanco  il  loccorfo , che  come  etto 
ditte;  Non  si  torto  hebbe  finito  il  voto,  che  incontanente  miracolofamente  fù  liberato  dall’ 
uno,c  l’altro  male;  onde  fpedì  fubi  to  un’altro  dietro  all  a Serva , acciòchc  non  pigliaffe  dallo 
Spctiale  il  medicamento , poiché  havea  incontrato  più  facile , e potente  rimedio  da  medico 
affai  migliore.  Non  meno  prodigiofa  fòla  falute  ricuperata  daAlcifandro  Vaccanobiledi 
Saluzzo:  poiché  doppo  una  febbre  maligna  portata  da  Crefcentino  gli  ufcì  una  poitema-. 
fotto  la  mammella  Anidra  di  cosi  mala  qual  iti,  chea  parere  di  Medici  ftimauanfi  corrofelc 
colte, fiche  non  fenzagranpericologiudicavano,chebifognavafar taglio, c rafchiarc l’otto, 
&àtuttoqueftoaggiungcrcilfuocopcr  cauterizzare  la  cotta.  Hor  mentre  una  mattina., 
più  del  folito  era  tormentato  da  dolori,  che  gli  toglievano  il  refpiro,  rivolle  con  affetto  il  fuo 
penficro  à Giovcnalet  acciò  gl’impetraffc  il  meglio  per  l’anima  fua , c ciò  fatto  applicò  alla 
piaga  l’ordinario  medicamento.  Edecco,  che  la  notte  feguentc  fegliftàccòdalluogodel 
male  il  rimedio  applicatovi,  etegli  non  riflettendo  alla  già  ricuperata  falute , mandò  à chia- 
mare Ottavio  Fonella  Ccruficodi  Saluzzo , che  con  fua  gran  maraviglia  trovò  la  piaga  fal- 
data affatto,  fenza  che  vi  apparittc  altro  ,chc  la  fola  cicatrice , fiche  non  vi  fù  bifogno  di  ap- 
plicarvi altro  medicamento. 

Moltifsime  donne  parturienti  in  grave  pericolo  della  vita  riceverono  per  l’invocatione  di 
Giovenale  la  già  quali  dilperatafalute.  Maria  Caldcria  doppo  quindccihorc  diaccrbifsi- 
mi  dolori,  fiche  poca  fpcranza  fi  havea  della  fua  vita,  invocando  il  fuo  aiuto  fi  fgravò  incon- 
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tancntcdiunmafcbio.  Bernardina  Mufanti  afflitta  per  due  giorni,  e due  notti  da  mede  finn 
dolori, raccomandandoli  à lui  partorì  felicemente.  Molti maleficiati,  che  nel  contrarrci 
matrimonio  erano  flati  ligaticondiaboliche arti  rcflaronofciolti, perche  ricorfero  al  patro- 
cinio di  Giovenale . Cosi  in  Saluzzo  un  tal  Gio.Battilla  per  fopranomc  detto  il  Zancro , & 
un'altro  chiamato  Battifta  Grifo,  invocando  il  Servodi  Dio,e  facendo  alcuni  voti,reftarono 
liberi  dalle  malie.  Le  febbri, benché  pericoloie,econtinue  all  invocatione  delfuo  nomt-, 
furono  più  volte  fugate,  (ìcome  lo  fperimcntarono  Ludovico  figliuolo  di  Violante  Blandra- 
ta,Gio:Francefco  figliuolo  di  Gio.-Michele  Rato,MelchiorreGraffione,  Giacopinodi  Apri- 
le^ altri,  fra  quali  Sebafliano  Solario  della  Città  di  Saluzzo,  doppo  cinque  meli  di  febbre 
continua  difpcrato  da  Medici , havea  prelò  già  Foglio  fanto  : ma  raccomandandoli  al  Servo 
di  Dio,  cominciò  incontanente  à follcvarfi,e  migliorò  in  guifa,  che  fra  breve  ufei  di  letto , e 
di  cafa.  Parimente D.Francefco  Amedeo  de  Turre  di  Saluzzo  effendo  graviflimamehtc  infer- 
mo di  febbre,  & abbandonato  già  da  Medici  nel  punto,  che  invocò  il  Servo  di  Dio  cominciò 
à migliorare,  & in  breve  rcftò  affatto  fano. 

Spargeafi  d'ogni  intorno  la  fama  di  quelli  prodigii,  e tanto  maggiormente  crefccvano , e 
fi  moltiplicavano  : poiché  in  udirli  raccontare  ipoveri  languenti  ricorrevano  al  fuo  Patro- 
cinio con  fiducia,  e'1  compaflionevole  Giovenale  non  permcttea,  chereftafle  defraudata  la_. 
lorofede.  Ritrovavafi in  Follano  Bernardino  Anzaldo già  da  molti  anni  ftorpiato  celiaco- 
feia  delira  per  una  fciatica,ecome  che  il  dolore, che  fentiva  era  aliai  ecceflivo,  c pcrl'altra_. 
parte  cradifperatodi  potere  con  humani  rimedii  trovare  miglioramento  al  fuo  male  viveva 
afflittiflimo.  Intanto  predicava  la  fama  per  quei  contorni  i prodigii,  elegratic,  che  Iddio 
concedeva  per  i meriti  del  fuo  Servo . A quelli  avvili  cominciarono  à rinverdire  le  ipcranzc 
di  Bernardino:  onde  con  una  viva  fiducia  fi  raccomandò  à lui  di  cuore,promettcndogli  con_» 
voto  di  andare  à Saluzzo  per  vilitare  il  fuo  fcpolcro.  Si  compiacque  ilServodiDio  della.» 
fiducia,  che  l’afflitto  inférmo  in  lui  hauea  riporto  : onde  fubìto  fe  gli  alleggerì  il  dolore  , e fri 
pochi  giorni  l'antico  ftorpiato,  potè  adempire  il  fatto  voto,  portandoli  al  (uo  fcpolcro  in  Sa- 
luzzo,nè  mai  più  da  quel  male  fri  moleflato.  Piùinvccchiataeralafciatica,chc  tormcnta- 
ua  Andrea  Bouctto  Canonico  diCauiglione  : poiché  gli  era  durata  dall'anno  1606.  final 
1 61  r.  nè  mai  in  sì  lungo  (patio  hauea  incontrato  rimedio,  che  gli  giovalfe;  ma  pure  alla  fine 
ilCielo  benigno  glie  ne  fè  fuggerir  uno  quanto  facile,  altretanco  efficace . Praticava  in  Ro- 
manellaChiela  nuoua  un  fuo  nipote  chiamato  Giorgio  Bruno  ,doue  giornalmente  udiva^ 
le  grafie,  che  da  Gioucnale  riccveano  i fuoi  divoti  : onde  fece  iftanza  al  zio , acciòche  ancor 
egli  ricorrelfe  al  fuo  patrocinio-Efcguì  Andrea  il  faluteuol  cófiglio,e  nell’iftclTo  piito  fu  libc- 
rodallafciatica.chcmaipiùnonosòdi  trauagliarlo,&cgli  grato  al  luo benefattore , fecclì 
fare  un  ritratto  del  Scruo  di  Dio,  e le  lo  tenne  fèmpre  apprelfo  di  fe,  dandogli  privatamente 
quel  culto,  che  agli  altri  Santi  fi  fuol  dare,  ficome  egli  medefimo  rettificò.  Gio:  Ambrofio 
Bordonaro  VafellaioinSaluzzo  da  una  enfiagione  nel  capo  horada  una  parte,  hora  dall’al- 
tra era  fieramente  flato  per  cinque  meli  trauagliatoàndi  gli  era  cominciato  à calare  1 ’humo- 
rc  negli  ocelli  con  dolori  così  cccelGui,  che  lo  faceano  fpafimare  : nè  da  Medici  trouaua  fol- 
licuo  alcuno, perche  la  materia  era  così  mordace, che  gli  hauea  fatto  delle  ulcere  negli  occhi  : 
ma  vilìtato  da  una  donna,  gli  ridulfe  alla  mcmoriaGiouenale,  & i prodigii^rhe  giomalmen- 
tcopcrauaàbeneficiode'luoidiuoti:  Mollò  per  tanto  dalle  lue  parole  fèà  lui  ricorfo,  facen- 
do alcuni  voti,  e fubito  fenti  allcgcrirfi  del  male,  e de  i dolori,  & in  mcncxli  otto  giorni  retto 
libero  del  tutto,ecogliocchiaffattolani;  onde  potè  ripigliare  il  fuo  antico  cfercitio.  Coll’ 
ifteflò  potente  collirio  guari  dal  male  degli  occhi  Gio  vanni  Chiaii , che  per  cinque  giorni, e 
cinque  notti  per  l’ecceluuo  dolore  non  hauea  potuto  prender  ripofo  di  forte  alcuna . Dalla 
fama  delle  grafie , che  fi  ottencuano  per  l'intcrcclsione  di  Gioucnale,  moda  una  poucra  do- 
na ftorpiata  de’  piedi,  e nelle  mani  contratta,  fi  conduflc  al  meglio,  che  potè  coll’aiuto  delle 
ftampellc  al  fuo  fcpolcro,  doue  con  gran  fiducia  fi  raccomandò  al  Signore , chiedendogli  per 
i meriti  del  fuo  Setuo  la  làJute . Non  hauea  ella  terminate  ancora  le  fuc  prcghicre,e  già  ha- 
uca  ottenuta  la  grafia, poiché  fentifsi  repentinamente  così  ben  raflòdata  nelle  piante,  cosi 
léiolta  dalla  contrattiooc  delle  mani,  che  buttate  via  le  flampeUe,  glorificando  il  Signore, c 
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benedicendo  il  Aio  Servo  fé  nc  tornò  à cala  lènza  male  alcuno . Era  in  Roma  una  donna,chc 
dof>po  cinque  anni  di  continui  Rudi  di  /angue,  difperata  della  falute,  alpe  tra  va  con  grande-» 
afffittione  la  morte:  ma  udendo  un  giorno  da  un  di  voto  di  Giovenale  raccontare  le  gran-. 


maraviglie , che  operava  il  Signore  per  li  fuoi  meriti , prelè  anco  ella  fpcranzadi  ottenere—» 
per  fuo  mezzo  la  Aulirà , e fé  gli  raccomandòcon  grande  affetto , e ncll’ifteflò  punto  rima- 
le Tana. 


Colle  Aie  reliquie  innumerabili  ricuperarono  la  falute  giàdifperata . Particolarmente-, 
un  pcrfonaggio  grande  già  vicinoà  morte , con  effergli  quelle  applicate , fubito  rcftò  guari- 
to,  ficome  lo  riferi  con  una  Aia  lettera  il  Padre  Gio:Antonio  Perotti  Carmelitano  Teologo 
del  Duca  di  Sa  voja,  e Lettore  nello  Audio  di  Torino,  al  Padre  Gio:  Matteo  Ancina  fratello 
del  Servo  di  Dio  col  le  feguenti  parole  : Le  dò felice  nuova  delgloriofo  froge  tjfo  della  divotio- 
ne  acc  refe  iuta  verfo  Monftgnor  Ancina  ,cbefu fuo fratello , e no  Uro gloriofo  Prelato,  che  boramai 
mi  giova  addimandarlo  Beato  Vcfcow. perche  ad  un  perfonaggio  grande  vicino  i morte  pojì  a!  col- 
lo ttnpoco  dclltfut  reliquie,  ir  tcctJLttim  convaluit . Profferta  mecttm  Deo  referai  acceptum-* 
monumentum  iftud  recent  atqne  Beato  Fratti . L’ifteflo  Padre  affermò , che  tenendo  appreffo 
di  fc  un  ugna  graffa  del  piede  di  Giovenale  donatagli  da  Orario  Paterio  Segretario  di  Mon- 
fìgnor  Vialio  Vefcovo  diSaluzzo,havrndolapiù  volte  applicata  (opra  le  parturienti,che_» 
(lavano  in  pericolo.fcliccmente  mandavano  alla  luce  i loro  parti . In  Follano  fua  Patria  c ri* 
maflo  appreffo  Iacomo  Sandrio  Cavaliere  di  S.Mauritio  un  anello  con  un  zaffiro  del  Servo 
di  Dio  da  lui  ufato  nelle  funtioni  Pontificali,  il  quale  da  tutta  la  Città  è havuto  in  fomma_» 
veneratione,  e per  mezzo  fuo  molti  hanno  riceuutc  diueriegratie , particolarmente  c ri- 
chieflo  fpeffiffimo  per  porlo  addoffo  ài  bambini  quando  ftanno  infermi  di  vaiuoli . Con  effo 
trovò  rimedio  all'incurabile  maledetta  podagra  il  Marchefedi  Lanzo:  poiché  fentendo  dolo- 
ri di  fpafimo  ,fi  fèimpre(larcildettoanello,edalPadre  Guardiano  de’ Cappuccini  fccefi 
fare  il  fegno  della  Croce  con  effofopra  del  male,  e (ubilo  parti  il  dolore,  e guari.  L’iftelfo 
Cav  alier  Sandrio  afferma  efferui  poche  famiglie  in  Foffano , dalle  quali  non  fia  flato  richie  • 
fto:  anzi  in  altri  luoghi  ancora  è con  grande  iftanza  ricercato, & in  particolare  cflendo  l'i  (le l'- 
io Caualierc  andato  in  Scamafigiper  vifitare  la  Conteffa  Emilia  (ua  Suocera  gli  fìi  doman- 
dato per  una  poucragiouane  partoriente,  che  per  diece  giorni  continui  fi  trouauaopprcffa_» 
da  dolori  del  parto  con  pericolo  deliavita  :ma  venutol’ancllo.epolloalcollodcll’infenna 
col  fegno  della  Croce  fra  mezz’hora  fi  fgravò  felicemente  del  parto , & ufcì  da  quel  grave  pe- 
ricolo. La  moglie  di  un  Signore  di  cafa  Saraceni  di  Bra  doppo  una  lunga  malattia  era  abban- 
donatada  Medici  per  non  hauere  più  frà  le  loro  ricette  rimedio  efficace,hauendo  fuo  marito 
fattofi  impreftare  da  Claudio  Dalmazzo  un  reliquiario  pienodelle  fuc  reliquie, lubito  che 
fu  pofto  al  collo  dcH’inferma  conforte,  rihebbe  in  un’iftante  la  priftina  falute . Godefrido 
Amedeo  di  Vacca  difoerato  già  da  ogni  humano  rimedio  effendogli  polla  al  collo  unaCroce, 
che  era  (lata di  Monfignor  Giovenale,  ricuperò  affatto  la  difperata  falute . Era  quelli  fan- 
ciullinodiduemefi,  & in  quella  tenera  età  patiuagrauiffimi  accidenti  di  fpafimo,  nèpotea 
più  pigliare  latte  dalla  balia  ,fìche(laua  perifpirare;  la  madre  chiamata  Catarina  Tapa- 
rella  de' Signori  di  Lagnafco  per  non  vederlo  co’  proprii  occhi  morire , ritirarti  in  un’altra-» 
cafa  vicina  alla  Citta;  pure  perche  l’amore  la  fpingea  ad  haver  nuoua  del  caro  pegno  delle — » 
fue  vifccre , mandò  una  donna , acciòche  le  recafle  qualche  nouclla  di  lùo  figliuolo  ; ubbidì 
quella,  e tornando  follecita  le  diffe:  Voftro  figliuolo  è viuo,  e ftà  meglio,  perche  lono  venuti 
l’Arcidiacono, cl  P.  Guardiano  de'Cappuccini , e gli  han  meffa  al  collo  la  Croce  paftoralc, 
che  folca  portare  Monfignor  Ancina , e fubito  il  bambino  hi  prefo  il  latte  dallaBalia , et  è 
migliorato . A sì  felice  nouella  corfe  frcttolofa  la  madre,  e trouollo  con  fua  gran  confolatio- 
ne  in  sì  buono  (lato,  che  frà  pochi  giorni  guari  del  tutto. 

Finalmente  terminino  il  racconto  de’  prodigii  di  Giovenale  colla  loro  autentica  doede- 
gnifsimi  Ecclcfiaftici . II  primo  fu  Monfignor  Ottauio  Vialio  fucceffore  del  Servo  di  Dio  nel 
Vefcouado  di  Saluzzo,  il  quale  confefsò,  che  effendo  flato  por  lo  fpatio  di  molti  anni  traua- 
gliato  da  moleftifsimi  dolori  di  capo, col  feruirfi /blamente  della  Mitra  adoperata  da  Gioue- 
nale  nelle  funtioni  Vefcouali,  fentifsi  affatto  libero  da  quei  dolori.  Il  fecondo  fùl’Emincn- 
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tifcimo  Scipione  Cardinal  Borghde,  che  trouandofi  à *4/di  Giugno  del  idjo.m  Rennu 
aggranato  da  dolori  della  chiragra , che  non  gli  permettetene  di  poter  celebrare, nè  prende- 
re ripolo  alcuno,  legnati  doli  coll 'anello  palìoraledel  Scruo  di  Dio,  rimafe  libero  in  guiia,  e 
così  iolievato,che  non  iólo  prefe  fonno:  ma  celebrò  da  indi  auanti  il  Dìuin  Sacrificio . Gra- 
na, che  volle  egli  flefiò  delcriuerla  con  le  leguenti  parole  i StipioCaritneUis  BurgbtfmsvaUì 
tradotti!  i chitarra,  itout  ntmpojj ’t fomnum  capente  Mifam  celebrare figrtane fé  annult  Servi 
Dei  htvtaolUijemnum  copti, & Mijfam  celebravi t. 


IL  FINE 

♦ 

Del  Quarto  Libro: 


delle 


MEMORIE 

HISTORICHE 

DELLA 

CONGREGATICENE  DELL’  ORATORIO 

LIBRO  1 NTO. 

Nel  quale  compendiofamente  fi  narrano  le  vite , e leattioni  virtuofe  di 
molti  figliuoli  del  Santo  Iftitutore  FILIPPO,  che  havendo  così  da- 
vicino  praticato  con  lui  ricopiarono  in  loro  flelfi,  mercè  à i fuoi  infe- 
gnamenti,&  efcmpii,  lé  file  virtù , colle  quali  non  Colo  honorarono: 
ma  illuftrarono  la  Congregatione  dell’Oratorio. 


Compendio  della  virtuofa  vita , e lodevoli  attioni  del 
Padre  Alejfandro  Fedeli . 

CAPO  I. 

1 1 fono  narrate  ne’  quattro  precedenti  libri  le  gloriole  attioni  dclno- 
ftro  Santo  Fondatore  Flutto, e de’  fuoi  primi  illuftri  figliuoli^  compa- 
gni T arugi,  Baronio  , & Ancinajc  nó  con  quella  dignità,  che  il  merito 
di  c(Ti  ricercava,  almeno  con  quella  cfprelTionc , che  dalle  noftre  debo- 
liforze,  e dalla  notitia, tal, quale, che  delle  loroefemplariflime  virtù 
fi  è potuto  havere . Ben  sò , che  molte  cole  Angolati , che  di  elfi  fi  po- 
teano  raccontare  fi  fono  tacciute,  cosi  per  non  effer  tacciato  di  pro- 
liflo,comeanco  perche  molti  fatti  virtuofi  da  efli oprati  furono  dalla 
loro  fingolarmodeftia  à bello  ftudio  fopprefli,e  perlocorfodel  tempo  vorace  nell'oblio  tra- 
mandati . Ma  badi  haver  moftrato  in  Udorcioq>er  cosi  dire,  il  loro  valore,  potendo  ogn’uno 
da  quel,  che  fi  è narrato  conofcere  l’ampiezza  Bel  loro  fpirito,  fe  può  mifurarfi  dalla  veduta 
anco  della  (ola  ugna  il  Leone . Doueuafeguitando  la  ragion  de’  tempi  fcriuere  le  getta  di 
molti  fratelli, & heroi  loro  coetaneijla  narrazione  delle  vite  dp’quali  non  dubbito,che  doue- 
rebbe  effere  nó  meno  breue  diquelle  fin  bora  fcritte.ma  così  per. euìtare  di  ridir  Io  fteflb  cir- 
ca le  lpro  virtù,  effendo  ftatùurri  dello  ftelfo  finiltìmo  carato, e perfettione , come  anco  per 
' to- 
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togliere  il  tedio  della  longhezzaalli  Lettori,  c per  ragione,  che  non  ne  fono  molte  memorie 
rcftarc  in  fcritro  delie  loro  rcligiofc  imprefe,  però  breuemente  in  quefto  libro  n’cfporrò  le_^ 
vite  inficmc  di  molti,  e vagliai  dir  il  vero  imitarò  in  audio  il  vario  lauorio,  che  fogliono 
oprare  in  legar  le  gemme  più  pretiofegliorafi,poichc  alcune  elafe  fole  nobilmente  incaftra- 
no,&  altre  in  un  gruppo  unilcono, acciò  col  loro  fplédore.e  numero  abbaglino  la  villa  de  rif- 
guardati.H  come  lapazza  gentilità  in  un  fol  tempio  più,  cpiù  Dei  folca  collocare,così  in  un  , 
gruppo  compendialo  le  perfezioni,  lo  fpirito,  leopcrc,  l'efemplarità  fanta,cosi  in  vita,  co- 
me in  morte  inoltrata  da  più  Serui  di  Dio,acciòche  ammirati  da  Lettori , rendendone  prima 
gratie  al  lommo  Facitore  leruano  per  loro  lcorta,  indrizzo,e  lume, che  li  conduca  alla  celeltc 
vita. 

Vno  di  qHeU'infìgne  triumuiratofceltodal  Santo  Padre  Filippo  per  haucr  cura  della_> 
Chicladi  S.Giouanni  de’ Fiorentini  ,douc  cominciò  il  cònuitto  dell'Oratorio  ,e  dcllinatoà 
muouer  guerra  all’abbilfo,  fù  Alellàndro  Fedeli  della  Ripa  Tranzona  nella  Marca,  ilquale_> 
doppodi  ertere  venuto  a Roma,  portoli  alla  icquela  del  Santo,  fù  uno  de'  più  ubbidienti  di- 
lcepoli,edc'  più  antichi  figliuoli  del  Santo  Padre,  e Maeftro-Hauendo  quelli  prefa  la  cura^ 
dell'accennata  Chiela  per  ubbidire  agli  ordini  Pontificii  di  Pio  IV.conolcendo  bene  qual  fof- 
le  la  virtù  di  Alclfandro.c  quanto  i luoi  talenti  haurebbero  fruttificato  nella  nouclla  vigna; 
volle,  che  inficmc  con  Celare  Baronie,  c con  Gio:Francefco  Bordini  fi  portarti?  iui  ad  habi- 
tare . Ed  acciòche  meglio  fi  poteffe  impiegare  nell'ajuto  de’  pro(Timi,voilc,chealcenderte__> 
al  Sacro  Ordine  del  Sacerdotio  ; che  però  infieme  col  Bordini  in  un'iltclfo  giorno  col  facro- 
lanto  carattere  fu  deputato  ad  offerire  all'eterno  PadrcJn  facrificio  l’Agnello  immacolata 
Indi  col  medefimo  Bordini,  e con  Cefare  Baronio  fù  mandato  ad  habitare  in  S.Giouanni,  do- 
uc  condullc  fcco  Germanico  Fedeli  fuo  nipote  figliuolo  di  fuo  fratello  giouane  all’hora  di  ot- 
tima indole,  c di  grandi  fperanze,  che  venuto  due  anni  prima  à Roma  per  attendere  in  quel- 
la Metropoli  delle  feienze  alle  lettere;  fi  era  anch'egli  leguendo  l’clcmpio  del  Zio  porto  lot- 
to la  guida, e direttione  di  Filippo . Ordinato  che  ni  Sacerdote  AlclTandro, e coftituito  per- 
ciò mediatore  del  popolo  chrirt  iano  con  Dio  fi  applicò  tutto  alla  falute  de’  fuoi  proflnni,che 
procuraua  con  tutti  imezzi,&induftria,chegliluggeriuail  fuo  femore.  Qual  forte  il  frut- 
to abbondante,  che  infieme  co'fuoi  compagni  ricauò  colle  lue  induftric,e  fatiche, e molto  più 
col  virtuolo  efempio,  lo  riferilce  il  Gallonio  colle  feguenti  parole  : Co' fatti , con  le  parole , 
con  I efempio  convertivano  molti  à Dio,  li  quali  rimane  mio  al fecolo frequentavano fatto  la  cura  to- 
ro lontani  da  peccati  mortali , iSantiffimi  Sacramenti , altri  inducevano  doppo  lunghe  mortif  ca- 
tioni ad  entrare  in  diverfe  Religioni , altri  ancora  ad  ordinarji Preti , e tutti  à far  Jrutti  degni  di 
penitenza . Dal  che  fi  vede , che  non  erano  efimere  le  conuerfioni  degli  animi , ch’erti  facc- 
uano:  ma  perleucranti , e rtabili.’non  contentandoli  di  riconciliare  con  Dio  l'animc  peccatri- 
ci per  mezzo  della  penitenza,  e delle  lagrime,  che  alle  volte , più  tolto  che  dal  cuore , fono  à 
forza  fpremute  dagli  occhi  : ma  coltiuando  le  nouclle  piante  con  continuate  fatiche,  & inaf- 
tìandole  co' perenni  ludori  procurauano  di  ftabilirle  in  guila,chefodc,ccoftantircfiftclfero 
allodio  impetuofodclletentationi,trafpiantandonc  molte  negli  horri  chiufì,e  ben  guarda- 
ti delle  Religioni,  ò pure  le  altre  rimaneuano  nel  deferto  del  lecolo , anco  talmente  le  rtabi- 
liuano  colla  frequenza  de'  Sacramenti,  e con  altri  diuoti,  e fpirituali  efetcitii,che  menavano 
in  mezzo  al  mondo  una  vitacfemplare.  Aciòl'incitauanocollclorocfortationi,lequalief- 
ficaccmente  infiammauano  i loro  cuori;  perche  non  predicauano,come  tcftifica  l’illeflo  Gal- 
lonici, loro  ftcrti.-  ma  Chrilto  Crocifirto,fminuzzando  le  verità  eterne  lenza  pompa  di  paro- 
le, lenza  colori  retorici:  ma  con  dottrine  lode,  e maisiccic,  dalle  quali  rertauano  ammacltra- 
tinonmeno  gli  huomini  letterati,  cdotti,cheifcmplici,&ignoranti.  Ma,  più  che  colle_> 
parole , edificaua  AlclTandro  iluoi  prolsimicoll'elcmpio;  poiché  talmente  fi  occupaua  nel 
promoucre  l’altrui  falutcjchenontralcuraualvantaggidel  proprio  fpirito.  Benchecgliha- 
ueffe  tante  applicationi  in  S.Giouanni  per  beneficio  de'  prolsimi , con  tutto  ciò  per  lo  (patio 
didieccanm  continui  non  tralafciòdiandarctrevolteilgiomoàS.Girolamodcllacarità, 
douchabitauaall'hora  il  Santo  Padre:  poiché  la  mattina  vi  andaua  per  confeflarfi  da  lui,  il 
giorno  per  airi  (lere  agli  eletti  rii  dell'Oratorio,  eia  fera  per  interuemre  al  l’or  adone  comnm . 
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nc , nc  l'arrcdaua  l'inclemenza  delle  Cagioni , ò vcrun’altro  impedimento:  ma  tutto  fupera* 
ua  il  fuo  feruore,  c’1  defiderio,  che  haucua  di  portarli  à i piedi  del  Aio  caro  Maeftro,i  di  cui  fa- 
lutari  infegnamenti  conofccua  coU’efpericnza, quanto  fodero  à lui  proficui . Infinuaua  fpef- 
focosi  à lui,  come  a’  Tuoi  compagni  il  Santo  Padre,  che  tra  le  vie, che  più  predo , e più  facil- 
mente conducono  le  anime  alla  perfettione  le  più  breui , e più  compendiofc  erano  la  pronta 
ubbidienza,  il  difprezzo  di  fe  medefimo,  e'1  mortificare  la  rationale , contradando  à (è  dello, 
vincendo  i proprii  affetti,  e domando  le  paflioni  lenza  far  mai  ciò, che  la  propria  volontà  defi- 
dera  fenó  che  coll’ubbidiéza.e’l  buon  discepolo  per  quede  Aride  fi  sforzò  di  caminare.Quin- 
di  è,  che  fe  bene  la  fua  vita  fù  una  continua  pratica  di  tutte  le  virtù;  pure  parue,  che  fi  lègna- 
laffe  anche  /òpra  de-  fuoi  compagni  nella  pronta  foggettione , & ubbidienza  verfo  del  San- 
to.  Lefue  voci, anzi  i fuoi  cenni  erano  per  luioracoli,chc prontamente elcguiua, bcnche__> 
l’humano  difeorfo  gli  poteffe  alle  volte  pcrfuadcre  il  contrario  : ma  egli  nulla  curando  le  ra- 
gioni, che  il  proprio  parere,  e la  prudenza  gli  dettaua  ; fi  fottometteua  in  tutto  così  nelle  co- 
le grandi,  & ardue,  come  nelle  minime  al  comando  di  Filippo . Erafi  egli  d'ordine  fuo  trasfe- 
ri to  con  tre  altri  compagni , che  furono  li  Padri  Nicolò  Gigli , Pompeo  Pateri , c Pietro  Pcr- 
racchioni  nella  Città  di  Milano  per  alcuni  affari  della  Congrega tione, e come  che  il  fuo  fpiri- 
to  non  fapea  dare  otiofo,impiegoflì  con  gran  fervore  incfcrcitii  fpirituali  à beneficio  dcll'a- 
nime  nella  Chiefa  de’  Santi  Simone,  e Giuda , per  li  quali  non  folone  riportaua  un  generale 
applaufo  di  quella  gran  Città:  ma  ne  ricauaua  abbondant  ilfimo  frutto . Hor  mentre  cgl  i co- 
sì bene,c  fruttuofamenteera  ivi  applicato,  ecco,  che  improuifamentcglicapitò  una  lettera., 
del  Santo,  che  fenza  dirli  il  perche,  lo  richiamaua  con  quella  à Roma . Lede  Alcffandro  la_. 
lettera,  c fenza  porfi  ad  efaminare,  fe  maggior  feruitio  di  Dio  foffe  dato  il  fermarfi;mentrc— > 
vedeua,  che  il  Signore  bencdiceua  iui  le  lue  fatiche,  ò pure  il  partire:  come  fe  quella  lettera^ 
foffe  venuta  dal  Cielo,  c'1  comando  di  Filippo  foffe  un  celede  oracolo, todo  fi  parti, abbando1 
nando  l’ampia  mefle,chegiudamenteglipromctteuala  femenza  giàfparfa  in  quella  vigna, 
adempiendo  quella  maffimaquanto  Addirne,  alrreranto  difficile  da  praticarli  da  gli  opcrarii 
Euangelicidi  procurare  l’altrui  bene,  quando  Iddio  lo  vuole  dalle  lormani,etralafciarecon 
indifferenza  di  farlo,  quando  lo  dello  Dio  non  Io  vuole  per  mezzo  loro.  L'efito  poi  dimodrò 
quanto  foffe  dato  accertato  l’ordine  datogli  dal  Santo , benché  all’hora  fembralfc  incerti  pe- 
diuo,  e quanto  egli  operaffe  faggiamente  in  ubbidirlo  con  prontezza:  poiché  immedi  atamé- 
tc  doppo  la  fua  partenza  fi  froperfe  in  Milano  la  pede , della  quale  non  vi  era  per  ombra  fof- 
petto  alcuno:  ma  cominciò  così  repentinamente  à Arpeggiare, che  due  de’  Padri , cioè  Pom- 
peo Pateri,  e Pietro  Perracchioni,che  iui  fi  ritrouauano  incontrarono  difficoltà , e durarono 
molta  faticha  à poter  paffare  per  ritornarfene,  ficomc  lo tcdificò  l'idcflo  Pateri  nella  lua  de- 
pofitione  per  la  canonizatione  del  Santo  Padre,  dice  dunque  cosi:  II  Patri  Pietro  Ptracchione , 
de  io  partimmo  d piedi  per  non  poter  trovar  cavai  lordai  che  venimmo  in  cognitione  di  quello  previd- 
dl  il  Beato  Padre, ebe  con  bet  modo  ci  richiamò , e ci/campò  non  foto  dal  pericolo  di  Milano  media- 
te lefue  or ationi:  ma  d’infiniti  altri,  che paffajjvnoper fuggire  i luoghi,  dovefi  andavafeoprendo/a 
peji  e, finalmente  ci  ritirammo  in  Cremona  non  foto  lontano  da  Milano,  e Pavia , Ó"  altri  luoghi  in- 
fetti: ma  tanto  benguardatafbe  ci  fecero  fi  are  tre  giorni fuori  della  porta  de I mefe  di  Gennaro.  Poi 
alla  fine  foggiungc  l'ideffo  Padre  Pompeo  Pateri:  Finalmente  doppo  fei  mejì  di  giro  con  tanti, e 
tanti  pericoli,  ebe  per  brevità  tralqfcio,gì:mjìmo foni  in  Roma.  Nel  qual  fuccclfo  i picco  non  . 
meno  il  lume  fuperiore  del  Santo  Padre , che  la  pronta  foggettione  alle  fue  voci  dell’ubbi- 
diente Aleffandro . 

Fù  egli  di  più  non  poco  amante  deirhumiltà,edella  carità  fraterna , come  che  fopradi 
quededue  virtù,  quali  fopra  due  bali,  dà  fondato  l'idituto  dell’Oratorio,  lequalibcn  prati- 
cate, & efercitate  iono  baftcuoli  fenz’altri  rigori,  e fenza  ligami  di  voti  à perpetuarlo,  e con- 
ferirlo. Che  però  fe  alcuno  fotto  precedo  di  maggior  perfettione  tentaua  d'introdurre., 
altri  rigori  in  Congregatione,  non  l’approuaua;  ma  in  vece  di  quelli  fi  sforzaua  d'inculcare,e 
di  dire:  Fratelli  amatevi,  amatevi  l’un  l’altro,ò  pure  folea  dire:  Fate,  che  fiate  amorevoli, t-< 
caritatiui  l’uno  con  l’altro.  Non  con  minor  efficacia  inculcaua l'humiltà:  poiché  cflendq 
Confelfore  di  cala,  quando  quei  di  Congregatione  doppo  di  eflerfi  inginocchiati  à fuoi  piedi 
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per  confortare  le  proprie  colpe,  c riceuerne  l'alfolutione  gli  chicdeano  licenza  di' cibarli  de* 
Pan  degli  Angclifoucnte  folcadirloro;Benefigliuolo:ma tutta  l'importanza (là neH'cffer 
humile . Documento,  che  dourebbero  ritenere  nella  memoria  coloro,  clic  frequentano  la_, 
menfa  Eucarillica:  poiché  alle  volte  fuccede,chei!pirituali  lì  sforzano  di  accollarli  ipeflo 
all'Altare  per  cibarli  del  Divin  Sacramento  :mà  intanto  trafeurano  di  efcrcitarli  nella., 
fanta  humilti,e  fc  ne  rcllano  tempre  colle  lorofuperbic:  onde  di  tante  coramunioni  non  rica- 
ttano frutto,  cUcndo  l'humiltà  la  difpolitionc  più  profittcuole  per  riccuerc  gli  effetti  di  quel 
Pane  Diuino . Sapendo  poi  quanto  lia  pericolofa,c  nociua  la  fuperbia,laqualc  non  folo  qua- 
fi  remora,  quando  comincia  ad  entrare  in  un  anima,  la  trattiene  dal  partale  auanti  nel  diui- 
-no  feruitio:  ma  molte  volte  là  fare  infelice  fcaricode’  beni  già  acquiftati , Idea  perciò  fpefle 
volte  auuertirlo  à coloro,  che  erano  da  lui  diretti, dicendo  à quello  propolito  ; Bifogna  guar  • 
darti  dallo  fpirito  della  lupcrbia,  giache  quando  uno  comincia  ad  eflcr  iuperbo,  non  folo  non 
và  più  auanti  nel  feruitio  di  Dio:  ma  anche  corre  rifc.hio,che  tutto  il  bene  per  lui  già  fatto  lia 
buttato  al  vcnto.Non  mai  però  meglio, econ  maggior  efficacia  dimoftrò  l'amore,  chea  que- 
lle due  virtù  portaua,  & inculcaua  a'  fuoi  compagni  di  Congregatione,chc  quando  di  clic-/ 
pivi  co‘  gclti , che  colla  voce  parlò . Fra  le  collitutioni  più  importanti  dell'Oratorio  una  ve 
rincolla  quale  li  comanda,  che  ogni  quindeci  giorni  li  debba  fare  laCongrcgatione  chia- 
mata delle  colpe . In  effa  devono  conuenire  non  folo  i Padri:  ma  anco  i Fratelli  di  Congrega- 
tione,  a i quali  per  giro  deue  un  Padre, che  habbia  diece  anni  di  cafa,  c di  facerdotio  fare  una 
breue  cfortationc,  terminata  la  quale  tutti, cosi  Fratelli,  come  Padri , efino  all'illcffo  Supe- 
riore gcnufldli  dinanzi  a quel  Padre,  che  hà  fatta  l'cfortatione,e  che  in  quella  funtionc  pre- 
fiede,  iucccffiuamcntc  lì  accufanodi  qualche  difetto, c viccndcuolmente  (e  quei  Padre  hà  of- 
•fcruatoincffialcunacofadidifcttolo,epocodcccntcall'honclla  conuerfationc  di  huomini 
dedicati  al  feruitio  di  Dio,  con  amorcuolczza,ó-  in/piritu  lenitati s fa  loro  la  carità  di  atterrir- 
glielo , c di  correggerli.  Hor  toccando  in  un  giorno  al  Padre  Aleffandro  di  fare  l’elortatione, 
cprefedere  alla  Congregatione  delle  colpe,  effendofi  aflifo  nella  fede  dellinata,econfueta, 
con  due  foli  gcfti  fenza  dir  parola  diè  principio  à quella  funtione:poichc  prima  chinofli  pro- 
fondamente^ con  ambe  le  mani  toccò  la  terra,  indi  accollando  le  medefime  al  pettofformò 
con  effe  una  croce, quali  amorofamentc  llringeffe  qualche  amico , ò fratello  ; poi  con  quelle 
brcui  parole, che  foggiunfe  (piegò  ciò  che  hauea  fatto,  e terminò  indente  l'efortatione.Padri 
miciffiffe,  non  hò  altro  che  dire  tanto  bafta.Siamo  humili,  & amiamoci  l’un  l’altro.Ciò  che 
agli  altri  inlinuaua  praticaua  affai  bene  in  fc  Hello: poiché  per  non  inoltrare  i fuoi  talenti  era 
affai  fcarfo  nel  parlare,  c faceua  pochiffima  apparenza  nel  cofpetto  del  mondo , benché  folle 
huomo  di  gran  virtù,  la  quale  fù  tanto  maggiore,  quanto  che  da  lui  era  più  artificiolàmcnte 
nafeoita.  Puggiua  egli  ogni  lìngolarità,  che  poterti:  conciliargli  (lima,  ò concetto  fopra  de- 
gli altri,  e leguitaua  in  tutto,  e per  tutto  la  communità,  à i collumi  della  quale  procuraua  di 
uniformar^  puntualiffimamcnte,  c nel  modo  di  viuere,  e ncll’attioni.  Et  à tal  propolito  fo- 
lca dire, che  un  gran  Scruo  di  Dio, e molto  illuminato,  che  hauea  per  lungo  tempo  offerua- 
to  intimamente  gli  andamenti  del  Santo  Padre  , dicea , che  più  d’ogni  altra  cofa  era  rimallo 
ammirato, come  il  Santo  haueffe  potuto  unire  infieme  una  fantità  (ingoiare  fopra  tutti, con 
non  fare  alcuna  cola,  che  foffc  Angolare  tra  gli  altri.  Finalmente  fù  egli  nell’humiltà  così 
efimio,che  da  molti  era  (limato  cffcrc  i l fuo  proprio,  e particolare  fpiri  to  di  renderfi  vile  nel 
cofpettodeglihuomini,cdi  lludiaredi  apparire  artificiofamcntc  fenza  artificio  inferiore  in 
ogni  cofa  agli  altri. 

Nutrito,  c creiciuto  nella  fcuola  di  mortificatione,chc  apri  il  fuo  Santo  Macftro  in  Roma 
procuraua,  che  fi  mantcncflclémpreviuo  il  primiero  fpiri  to  di  mortificatione  così  ellcrno, 
come  interno  praticato  in  Congregatione  . Che  però  clcrcitaua  non  meno  gli  altri,  chcfe 
Hello  in  attioni  ripugnanti  al  diicorfo  fiumano, echeeffendoattcafarperdercla propria 
(lima,  fembrauano  cótrarie  all'humana  prudcnza.Quindi  è, che  tornando  una  volta  dalla  vi- 
gna con  un'altro  di  Congregatione,  e douendo  paffare  per  Banchi, luogo  affai  frequentato,  c 
nel  quale  ordinariamente  concorre  gran  gente,  perfualc  i 1 fuo  compagno  a prendere , come 
per  appoggio,  in  vece  di  ballonccllo  una  lunga  canna  con  le  foglie  verdeggianti  per  ricaua- 
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re  dacoloro,  che  vedcanoquel ridicolo  fpcmcolo  qualche affronto.  Giuda  il  fentimento 
del  Santo,  che  abborriua  le  diffolutioni,  e io  fpirito  buffone  : benché  foffe  tanto  amico  dell’ 
hilarità,  e che  infegnaua  i Tuoi  difccpoli  à fervirc  Iddio  con  allegrezza, era  il  Padre  Aleffandro  • 
iniraiciffimo  dcll'immodedia , folito  per  tanto  à dire , che  la  diifolutioncè  il  tarlo  della  diuo- 
tione . Per  formare , e couferuar  quella , amaua  grandemente  lo  Rare  ritirato , & attendere 
all’oratione,  e contemplatione  . E comechein  effa  trouaua  tutte  le  fuedeiitie,  frequente- 
mente vi  fi  impie gaua,  e vi  fi  applicaua  in  guifa,che  fouentc  era  in  effa  offeruato  tutto  affor- 
to  in  Dio . Quelle  celefti  dolcezze, che  ritirato  negli  angoli  della  fua  danza  godeva , e’1  pro- 
prio frutto,  & utilità,  che  da  quel  lanto  efercitio  ncauaua,non  lo  rendeano  fordo  all'ubbidic- 
za,e  duro  co’  fuoi  proffi  mi:  poiché  alla  prima  voce  del  Portinaro,che  Io  chiamaua , benché.-» 
quella  dolce  folitudine  foffeà  lui  troppo  cara,incontanente  fi  priuaua  di  quella  confolatione, 
e fi  applicaua  con  uguale  «Squilliti  di  animo  à quelle  anioni  ederiori,alle  quali  da  Dio  colla 
voce  dell’ubbidienza,  òcogl  impubi  della  carici  era  chiamato:  onde  hauca  fatta  fua  la  maffi- 
ma  del  Santo  Padrc^he:  Bifogna  lafciar  Dio  per  Dia 
Pei-  maggiormente  raffinare  la  virtù  di  quedo  fuo  Senio  lo  vifitò  Iddio  con  una  lunga, e— > 
penofa  infermiti:  poiché  per  molti  anni  fu  trauagliato  da  dolori  acutiflimi  di  mal  di  pietra, 
che  acerbamente  l'afHiggeano.  In  quedo  prolongato  martirio  diede  egli  fegni  troppo  eui- 
denti  di  una  virtù  affai  mafliccia,e  più  che  ordinaria:  poiché  tale  fù  la  fua  codanza , e la  fua_» 
fortczza,che  nó  mai  dalia  fua  bocca  ufcì  una  minima  voce  di  lamento, nè  mai  fù  udito  dire  un 
oimè:  anzi  fri  quei  penofi  fupplicii,  c fra  le  mortali  angofeie,  che  cagiona  quel  male,conferuò 
Tempre  una  fermiti  di  volto,  & una  gioconda  allegrezz  a, come  fe  nulla  patiffe:  ma  godeffe— » 
una  intiera  falute  in  guifa,chc  coloro, che  lo  vedeuanonon  haurebbero  potuto  argomentare 
i fuoi  draordinarii  dolori , le  negli  ecceffi  del  male  non  fodero  loro  da  alcuni  naturali  dringi- 
menti  di  denti  in  qualche  parte  dati  fcoperti.Qucda  inuitta  lóganimiti,  e patiéza  meritò  gli 
applaufi,e  le  approuationi  del  Santo  Padre;  poiché  effendo  Aleffandro  piudel  folitotraua- 
gliato  dal  penofo  male,  andò  il  Santo  i vifitario,e  confolarlo,  & offeruando  la  marauigliofa_> 
hilarità, colla  quale  foflriua  quei  moledi  dolori , partitoli  dalla  danza  dell’infermo,  diffe  con 
un  fonilo  al  Padre  Pietro  Confolini:  Codui  è un  Santo . Ciò,  che  acerete  maggiormente—» 
lo  fi upore , e che  fa  inarcare  le  ciglia  à chi  confiderà  la  gran  patienza  di  quedo  Servo  di  Dio, 
è,  che  afflitto,  c maltrattato  da  si  gran  male,  non  volle  mai  ammettere ,phe  in  feruitio  della 
fuajperfona  fi  ufaffe  fingolarità  veruna . In  ogni  fuo  bifogno  feruiua egli  à fc  deffo,  & in  tut- 
to feguiua  l'ufo  della  communità , volendo  con  non  poco  incommodo  adempire  quanto  in_. 
Congregatione  fi  offerua.  Ma  fé  il  fuo  fpirito  fùfuperioreà  quel  male  così  grande,  che  lo 
moledaua;  pure  alla  fine  conuenne  al  fuo  corpo  di  (decombere  ,e  di  cedere  alla  forza  di  quel- 
lo; poiché  doppo  di  hauerlo  per  molti  anni  trauagliato,  e data  ampia  materia  alla  fua  inuitta 
patienza d’inedimabili  guadagni,  crefcendo  fempre  più  coll'età  loriduffè  aU'edrctno;ond<L_> 
parue  bene  a’  Padri  di  munirlo  cogli  ultimi  Sacramenti , che  riceuette  con  fdmma  diuotione, 
& affetto . In  quell'ùltime  drette,  quando  per  troncargli  la  vita  i dolori  maggiormente  in- 
fieriuano,  mantenne  l’antica  allegrezza, e ferenità  di  volto , eia  fua  bocca  non  ceffaua  di  dar 
lode  à Dio,  e di  benedire  mille  volte  la  maedà  fua,  tra  le  quali  efpreffioni  felicemente  fpirò  à 
a 7-di  Ottobre  del  1596.  nell’età  di  tiranni , de’  quali  trentatre  ne  hauea  lodeuolmente , e—» 
con  edifìcatione  communc  viffuti  in  Congregatione.Le  fue  qualità  furono  in  breue  compen- 
diate dal  Gallonio  colle  feguenti  parole  : Fù  buomo  di  vita  integra , df  innocente  , e nell' infer- 
mitàpaticntif 'limo,  man/ueto,  con  ogni  perfino  affabile,  e caritativo ,&•  amato  da  tutti . Che  però 
la  fuaperdita  fù  da  Padri  molto  (entità, e la  fua  morte  fù  accompagnata  dalle  loro  lagrime—»: 
ma  effendo  già  maturo^  carico  di  virtuofe  operationi,effendofene  già  paffato  il  Santo  Padre 
alla  gloria, fù  il  primo  trà  fuoi  figliuoli, che  doppo  il  fuo  gloriofo  tranfito, foffe  invitato  à go- 
der feco  in  Paradifoipotendofi  ben  credere  piamente, che  fc  la  morte  fi  fervi  di  quelle  doloro- 
fe  pietre  per  fabbricarli  il  fcpoicro>la  fua  patienza  gl’incadrò  con  quelle  un’eterna  corona . 
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i Breve  notiti  a della  vita , e virtù  del  Padre  Angelo  Velli , IH.  Pre- 
pojìo  della  Congregatione  dell'Oratorio. 

CAPO  IL 

FRA  le  anrichedelitiediPrenelle, detta  volgarmente  Pcleftrina  nacque  Angelo  Velli.il 
quale  per  quanto  io  credo  non  fenza  particolare  difpofitione  del  Cielo  forti  il  nome  di 
Angelo  per  edere  efpreffiuo delle  fue  qualità.- poiché  fù  egli  amabile  di  natura , e di  coftumi 
innocenti.  E’1  Cielo,  che  già  lo  detlinaua  per  riparare  una  delle  antiche  fedi  rimafte  vuoto 
per  la  caduta  degli  Angioli  rubelli , per  confervarc  la  fui  innocenza , lo  fi  capitare  in  mano 
del  Santo  Padre  Flutto,  ch’egli  fi  clciTc  ancor  giovanetto  per  fuo  confefTore,  il  quale  hauen- 
dolo  per  qualche  fpatio  di  tempo  tenuto  fotto  la  fui  difciplina , doue  fece  marauigliofi  pro- 
gredì,alla  fine  nel  1 5 6 5. quando  appena  era  cominciato  il  tonuitto  in  S. Giovanni  de’  Fioren- 
tini , lo  riceuè  nella  fua  Congregatione , & haucndolo  fino  all'hora  trattenuto  nello  flato  di 
fecolare,  ficome  hauea  fatto  con  Francefco  Maria  Tarugi.douendo  poi  feguire  il  Tarugi  ftef- 
fo  nell’andare  à conuiuere  cogli  altri  fuoi  figliuoli  in  S-Giouanni , volle , che  fi  ordinale  Sa- 
cerdote. Qual  foffe  la  tenerezza  di  fpirito,e’l  femore,  col  quale  riceuè  quel  Sacro  Ordine-», 
fi  può  ben  ricauareda  quello,  che  egli  fino  all'ultimo  della  vita,  che  fù  longhiliima,  godeua 
si  foaui  dolcezze,  e tanta  tenerezza  di  fpirito,  quando  sù  l’Altare  facrificaua  all  'eterno  Padre 
Follia  incruehta  dei  fuoDiuino  Figliuolo,  che  gli  occhi  fuoi  erano  fempre  molli  di  lagrime, 
fenza  che  mai  per  la  lunga  confuctudine , ficome  à noi  per  la  nofira  mifèria  fuol’auuenìre  , fi 
raffreddane  ladiuotione.efegrinaridiffero  le  pupille.  Quanto  dunque douetteeffcrc  mag- 
giore il  fentimento, eia  tenerezza  dclfuocuore, quando  gli  fidatala  potetti  di  confacrare, 
e trattare  il  Sacro  Corpo  del  Redentore,  e quando  la  prima  volta  maneggiò  il  fìgliuol  della.. 
Vergine  ricoperto  dal  velo  de’  Sacri  accidenti,  fe  anche  gl’indeuoti  Sacerdoti,  pure  la  prima 
volta  guftano  qualche  flilla  di  divotione . Sperimentauala  però  affai  particolare  Angelo, 
quando  cominciaua  à dire  l’Hinno  degli  Angeli:  Gloria  in  excrljìs  Dto,  come  che  Angelo  non 
folo  di  nome:  ma  di  coftumi . Nel  recitare  il  Diuino  officio  era  fomma  la  fua  attentione, 
grande  il  raccoglimento  interiore.  Nè  io  mi  marauiglio  punto,  ch'egli  efercitaffe  cosi  bene 
quelle  due  tremende  attioni  : poiché  le  faceua  fempre , come  le  doueffero  effere  l’ultime  di 
fua  vita,  fol ito à dire:  Che  bifognaua  dir  la  Meffa,  e l’officio , come  fe  l’huomo  finita  quell’at- 
tione  haueffe  da  morire.  Sentimen  to,che  fé  l’haueflero  prefente  nella  memoria  tutti  i Sacer- 
doti, quando  fi  accollano  all’Altare,  ò prendono  il  Breuiario,  farebbero  non  folo  effi  buoni: 
ma  fanti, etutto  il  mondo  reflarebbe  fantificato  per  mezzo  loro. 

Vedendo  intanto  Fu-ippo  l’ottima  difpofitionedel  Padre  Angelo  procurò  di  promouerlo 
maggiormente  alla  perfettioneraffinandolonellafcuola  della  mortificationc,  «ella  quale  fe- 
ce marauigliofi  progreffi,  e ficome  egli  in  quella  fi  aqanzaua,  c fi  perfettionaua;  così  il  Santo 
Padre  l’eiercitaua  in  maggiori  atti  di  effa,  arriuando  à fegno  , che  un  giorno  gl’impofe,che  fi 
fpogliaffe,enudo  paffcggiaffepcrleftradcpiù  frequentate  di  Roma.  A si  ftraordinario  prc* 
cetto  non  contradiffe  punto  il  Seruo  di  Dio,  nè  volle  efaminarlo  : ma  fubito  cominciò  ad  efe- 
guirlo  ; Filippochenc  yoleual’acccttatione  pronta:manon  l’cfecutione,gli  ordinò^:  he  defi- 
ìleffe,  hauendone  già  ricauato  ciò, che  pretendeua,  che  altro  non  era, che  lo  fpirituale guada- 
gno corrifpondentc  alla  pronta  ubbidienza  in  cola  così  difficile  di  quel  buon  Sacerdote. Mor- 
tificollo  ancora  con  rimandargli  in  dietro  una  certa  galàteria,  che  per  feenodi  amorcuolez- 
za,  e per  rettificargli  l’affetto,  che  gli  portaua,  e gli  oblighi,  che  gli  profeffava,  gli  hauea  mi- 
dato a prelentare:  ma  appena  il  Santola  vide,  che  riuolto  al  portatore: Le uate,diffe, quella 
cofi  di  quà,  e portatela  via,  e dite  ad  Angelo  da  miapartc,cbe  non  hò  bifogno  di  lui,nèdel- 
lecofe  lue.  Non  fi  turbò  egli  allarelationediciò,  che  il  Santo  hauea  detto,  nèfirifentìdi 
quella,  che  fembraua  agli  occhi  del  mondo  poca  cortefia,  che  gli  hauea  ufata:  ma  con  faccia 
ridente  gratiofamentc  nfpofe  : E vero:  ma  le  il  Padre  Filippo  non  hà  bifogno  di  me,  nè  delle 
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colemie, io  hò  pur  troppo  bifogno,  e di  lui,  e delle  colè  Tue.  Vn’altra  volta  fapendo  bene  il 
Santo  Padre  qual  folle  la  fua  bontà , e quanto  grande  la  fua  h umiltà , mandogli  il  Padre  Pie- 
tro Confol  ini  con  quella  bella  imbardata  à nome  fuo:  Dice  Filippo , che  ti  credi  tu  di  effere,  - 
io  fono  più  lanto  di  te. 

Rcndeali  il  Padre  Angelo  co!l’efercitiodiquellamortificatione,ecoIlapuntualeubbi- 
dienza  a’  cenni  del  fuo  Santo  direttore  habile,  e ben  difpoflo  ad  unirli  con  Dio  nell’oratione; 
effondo  pur  troppo  vero,  che  quanto  più  l’anima  per  mezzo  della  mortificatione  rinuncia  le 
terrene  confolationi:  tanto  più  lì  rende  capace  delle  celefli  dolcezze,  che  Iddio  con  larga  ma- 
no fuole  diffondere  nel  tempo  dell’oratione  à chi  per  amor  fuo  lì  mortifica . Quindi  è,  che  ri- 
trouando  egli  cosi  benigna  corrifpondenza  in  quello  fanto  efercitio  ,confumaua  gran  parte 
cosi  del  giorno , come  della  notte  in  (anta  contemplatione , alla  quale  per  poter  meglio  at- 
tendere lontano  da  llrepiti,  eda  tumulti  delle  creature  li  ritirati*  fouente  in  luoghi  rimoti 
per  conuerfarc  à folo  à folo  con  Dio,  dal  quale  riceueua  non  ordinarli  fauori . A tale  effetto 
fi  haueua  egli  dello  fabbricata  fopra  il  tetto  della  lua  camera  una  loggietta  di  tauole,doue_j 
con  la  vida  del  Cielo  lì  confolaua,  & habitando  col  corpo  in  terra  paffeggiaua  quedo  Ange- 
lo terreno  collo  fpirito  in  Paradifo.  In  queda  fucina  di  facri  ardori  accendcafi  talmente  il 
fuo  fpirito,  che  communicaua  agli  altri  parte  del  fuo  bel  fuoco:  poiché  era  tale  il  feruorc,  col 
quale  ragionarla  cosi  nell‘Oratorio,come  panatamente  in  camera  lua,  che  moueua,e  compù- 
geua  marauigliofamente  coloro,  che  l’afcoltauano.In  quedi  diuoti  difeorlì  parlarla  cosi  alta- 
mente di  Dio,  e della  perfcttionc,che  ben  lì  conofcca,che  i luoi  fermoni,c  i fuoi  priuati  ragio- 
namenti non  erano  compodi  con  dottrina  ricavata  da  libri.-raa  communicatagli  da  Dio  nell’ 
oratione;  che  però  come  buon  Servo  del  fuo  Signore  quei  lumi , che  riceueva , e quei  talenti, 
che  haveva  Iddio  depolitati  nella  fua  perfona  non  teneua  otioli  : ma  fe  ne  fervi  va  per  ajuto 
de'  proffrmi,  e per  illuminare  le  loro  anime . Quindi  è,chc  fe  bene  troppo  a lui  dolci  riufcilfe- 
roifuoi  folitarii  ritiramenti,  ne’ quali  volentieri  fi  tratteneva;  pure  nondimeno  non  manca- 
va punto  al  bifogno  delle  anime,e  benché  gli  ri  ufciffcgraue  il  privarli  diquelle  celedi  dol- 
cezze;pofponeua  ogni  lua  privata  confolationc  all'utile  de'  f uor  proffimi . Aflideva  puntual- 
mente al  confeffionario,&havendoconofciuto  per  efperienza,  che  un  gran  freno  per  non-, 
declinare  dalla  drada  della  virtù  è il  vederefpeffo  la  faccia  del  proprio  Confcffore,  havca_» 
perciò  ordinato  ad  alcuni  fuoi  penitenti  piùdifoccupati, che  ogni  giorno  veniffero  da  lui, 
mantenendoli  cosi  fottol’occhiofuo  vigilante^  colle  (ue  efficaci  parole  lontani  dalle  colpe, 
e perfcucranti  nel  diuino  feruitio . Et  in  vero  hauealo  Iddio  dotato  di  una  maravigliofa  at- 
trattiva per  tirare  le  anime  alla  vita  di  vota,  e gli  hauea  communicatoun  talento  particola- 
re per  confervare  in  loro  lo  fpirito,  che  haueanoguadagnato,c  per  promovere  i loro  vantag- 
gia farli  caminare  per  la  drada  della  perfettione . Che  però  il  Santo  Padre  ottimo  concia- 
tore de’  talenti  di  ciafchcduno,  e che  penetraua  colla  fua  vida  aquilina  i doni  da  Dio  ricevu- 
ti, dHfe  di  lui:  Angelo  hà  da  Dio  parricolar  dono  in  haver  cura,  e dicezzione  de’  giovani & 
irt  altra  occalione  affermò,  che  haveva  il  dono  della  diferettione degli  fpìriti,c  per  autentica 
maggiore  di  q uanto  diceva,  fu  folito  di  mandare  fovcntc  i fuoi  proprii  penitenti  à conferire 
col  P.  Angelo  il  loro  interno. 

Effcndo  intanto  promoffo  al  Cardinalato  Celare  Baronio,  che  fu  immediato  fucccffore 
del  Santo  Padre  nella  carica  di  Prcpodo  della  Congregationc , che  haveva  governata  in  vi- 
ta del  Santo  doppo  che  egli  perfua  humiltà  volle  ad  imitationc  di  S.Francefcodeponere  la_. 
fupcriorità,  bifogno,  che  i Padri  penfaffero  di  cliggcre  uno, che  folle  degno  fucccffore  del  Ba- 
ronio,  anzi  dcll’illcffo  Santo  Padre,  e Fondatore.  Polèro  per  tanto  gli  occhi  nella  perfona  del 
P.Angeio,  e con  fodisfattione  univerfale  l’cleffero  loro  Superiore , c Prepollo , offendo  il  ter- 
zo, che  governò  la  Congregatione.  Non  defraudò  egli  punto  l'afpettatione,chc  di  lui  fi  ha- 
vea:  poiché  riufeì  il  fuo  governo  affai  felice, c proficuo, unendo  infieme  il  zelo,  c la  manfuctu- 
dinearhe  rare  volte  fi  accoppiano  trà  di  loro.Era  perciò  tutt'occhi  per  rintracciare  i bilogni  di 
ciafchcduno, a*  quali  cercava  poi  di  provedere  con  ogni  più  amorofa  diligenza.Sono  anco  le 
pcrfonc  fpirituali,  e che  Vivono  in  communità  ritirate  dal  mondo  foggette  alle  volte  à qual- 
che paflioncella,  e tcntatione,  che  Dio  permette  per  loro  maggior  profitto , tìcome  dilpofe, 
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chereftaffero  nella  terra  promelTa  cogli  Hebreii  lebufei.  Hor  quando  l’amorolo  Paftorc  fi 
accorgeua,  che  nella  fua  Congregatione  qualche  (oggetto  Coffe  ò da  paffione , ò da  tentatio- 
ne  travagliato,  era  tutto  carità  in  lòlleuarlo,  econlolarlo.  Il  fuo  tratto  più  tofto  che  ira- 
periofo  era  piaceuole,  e foaue;  onde  s'impadroniua  con  una, per  così  dire,  tirannica  dolcezza 
de'loro  cuori,  e fi  guadagnaua  il  loro  affetto,  guidandoli  così  con  Comma  facilità  alla  perfet- 
done,  che  defideraua.Con  quelle  maniere  si  amabili*  proprie  dell'Iftituto  deirOratorio  in- 
citava affai  più  i Cuoi  fudditi,  che  altri  non  farebbe  col  rigore*  colle  afprezze  ad  abbracciare 
le  mortificationi,à  non  far  conto  degli  humani  rii  petti,  &à  non  amare  altri  che  Dio.  Con 
gratiofa  dolcezza  Iblea  perciò  dire:  Delidero*be  tutti  moriate  quanto  prima4>co  al  mondo, 
& à voiftclli,e  viuiateaChrifto,&inChrifto,eche  una  volta  pofliate  tutti  impazzire  dell' 
amordi  Dio . Quello  foa  ve  Itile  bauea  il  Padre  Angelo  apprclo  dal  Santo  Iftitutorc,  quale 
fi  hauea  prefiffo  per  efem piare,  & idea  da  imitare  nel  fuo  gouerno , le  di  cui  dolci  maniere^» 
erano  àliti  troppo  ben  note;  onde  di  lui  diceiu://  BEATO  FILIPPO  era  un  huomo  di  gratin, 
partenza  in  apportare  tanti  buomini  di  divetji  cervelline  con  malte  imperfittioni filo  per  configui- 
re,  che  diventa fiero  wrtuqfì . Huamo  di  gran  decretitene  , accomodando/)  agovernar  tutti  nell* 
fpirito, fecondo  la  lero  capacità . Huomo  di  gran  prudenza-perche  conversava  con  ogni forte  di  per- 
fine, in  modo/ht  tutti  defider avano  di  converfare  con  lui,  e qucflo  nafieva  per  faperfi  accomodare  ì 
tutti  gli  flati  di  perfine,  e genii  loro  j moffimamente  nel  governo  della  nofìra  Congregatione  . La 
della  foauita  nel  trattare  ufaua  il  Padre  Angelo  cogli  eltranei;  poiché  non  fu  mai  veduto  al- 
terato in  tutto  il  tempo*!*  gouemò  la  Congregatione  «benché  inoccafionedi  negotii  ,che 
fouentc  erano  ardui , e fcabroli , hauelfe  hauuto  da  trattare  con  pedone  indierete  ,& inca- 
paci: ma  conferuò  fempre  nello  fpatio  di  molb  anni , che  durò  la  lua  fuperiorità  una  manfue- 
tudine  di  Agnello . Ma  perche  la  fouerchia  dolcezza  Cuoi  elfere  la  pelle  delle  communità , e 
la  troppo  condefcendenza  de’Superioriè  deftruttiua  della  regolare  offervanza;  aggiunfe_» 
il  Padre  Angelo,  ficome  fi  accennò  di  fopra,alla  fua  foaue  maniuetudine  lo  zelo  : onde  era  fo- 
lito dire  : che  douc  fi  tratta  di  offeruanza  non  bilogna  haucr  rifpetto à perfona  alcuna, perche 
fuol  molto  nuocere  il  troppo  condcfcenderc . Siche  invigilava  fopra  l'offeruanza  delle  rego- 
le, e delle  collitutioni;  & acciòche  potefle  con  più  franchezza  efiggcrla  da  foggetti , egli  era 
il  primo  in  offeruarc  rigorofamente  la  purità  del  fuo  Iltituto  ; onde  fi  rendeua  à tutti  dera- 
pi are,  & idea. 

Dicefi  communemente,  come  quali  per  prouerbio,  che  i viaggi  fcuoprono  le  virtù*  i di- 
fetti di  ciafcheduno  per  la  varietà  degli  accidenti,  che  in  effiloglionofuccedere,  ne’ quali 
l’huomo  è quafi  forzato  a dar  faggio  di  fe  ftelfo . Hor  conuenendo  al  Padre  Angelo,  benché 
contro  fua  voglia  di  fare  un  viaggioà  Ferrara,bebbero  le  fue  virtù  maggior  luogo  di  campeg- 
giare, e di  farfì  conolcere  al  Mondo,  (coprendoli  maggiormente  la  fua  caritàdl  fuo  ftaccamé- 
to  da  ogni  cofa  mondana,  e la  fua  profonda  bumilta . Havendo  il  gran  Pontefice  Clemente 
VllLriloluto,  come  altroue  li  è detto,  di  portarli  à Ferrara;  premile  anticipatamente  in  quel- 
la  Città  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  fuo  Nipote  con  titolo  di  Legato.  Erano  al  Cardi- 
nale ben  note  la  bontà,  e prudenza  del  nollro  Angelo*  ne  faccua  gran  conto*  (lima, -onde  de- 
luderò di  hauerlo  per  fuo  compagno  in  quel  viaggio,eperconfellore,  e direttore  della  fua., 
anima . Trouauafi  all'hora  quello  buon  Padre  in  Napoli  per  vilìtare  come  Prepollo  Gene- 
rale quella  cala,  che  all’hora  era  unita  colla  Romana , & effcndogli  fatta  fidanza  per  parte 
del  Cardinale,  fi  leusò,  e perfide  fempre  nella  negatiua . Ma  valcndofi  il  Lcgatodell'auto- 
rità  Pontificia  del  Zio  bilognò  che  ubbidiffe  ; nè  per  molto  ,che  vi  fi  adoperali  il  Cardinal 
B atomo  potè  fottrarre  da  quedo  pelo , e viaggio  il  Padre  Angelo , ficome  l’ideffo  Baronio  lo 
icrific  à i Padri  di  Napoli  colle  feguenti  parole  : Spel,  cb’l  di/piaciuto  à tutti,  e non  vi/i  Ipotuta 
ovviare  con  neffuna  ragione  l,  che  il  Cardinale  Aldobrandino , che  và  àjlare  in  Bologna , h avenda 
cbiffio  d Noftro  Signore  il  Padre  Angelo  Pelli,  non  glie  l'hà  fapnto  negare:  anzi  lodò  la  fua  doman- 
dai,e*mdargli  parolafcuradi  effettuarla,  come  ba fatto,  che  non  puoi fintire  ,cbcfi  neparli  ;«_» 
contrarie,  dicendo  quefta  fila  ragione:  Voglio,  che  quefo giovane  in  tanti  travagli  labbia  tjuefia-. 
confolatiovo  di  animo;  quafio  la  feriva,  aeeii  tanfi  lamantino  di  noe, che  io  non  bubbia  impedita,  eie 
certo  mentre  corderà  et an  fila  il  danna  della  Congregatione;  ma  il  dif gufilo  del  povero  Padre , 1 tizw 


Libro  V.  Cafo  IL 

mjUruggo,  & affliggo  in  gran  maniera . cinqui  il  Baronie, dalla  qual  letterafiraccoglie  trop- 
po euiden  temente  quanto  grande  folle  la  ftima,  die  hauea  non  folo  il  Cardinal  Legato  : ma 
il  Sommo  Pontefice  della  pedona,  e virtù  del  Padre  Angelo . E (Tendo  intanto  vicino  il  ter- 
mine prefido  alla  partenza  due  di  primi  di  quella  fi  porto  ilCardinale  alla  Valliceli! , ere-  ' 
dea  do,  che  folle  gionto  già  il  Padre  Angelo  per  condurlo  (eco  : ma  non  efTendo  ancora  arri- 
uato  da  Napoli,  lafciò  ordine  ài  Padri,  che  nel  punto  del  Tuo  ritorno,  fi  rimettere  in  viag- 
gio per  fopragiungerlo  alla  Santa  Cala  di  Loreto , doue  voleua  farli  con  Ini  una  confeffione 
generale,  e communicarfi,ficomedel  tutto  ne  ragguagliò  i Padri  di  Napoli  il  Padre  Pietro 
Pcrracchione,  che  in  allenta  del  Padre  Angelo  rimale  al  governo  della  Congregatone  di 
Roma,  dice  dunqne  così  : Subito fari  giunto  U Padre  Angelo  in  Roma , li  bifognerà  trottare  per 
Bologna,  ò dove  fi  trovar i il  Cordinole  Aldobrandino^  he  Mereordipartì  da  qui  Legato ,r  Genera- 
le dell" eftreito  per  le  eofe  di  Ferrara , ebe  due  di  prima  di  partirfi  venne  fui  per  condurlo  feto,  cre- 
dendofojfe  ritornato ,ir  hi  lanciato  ordine, ebe  f abito  giunto  vada  i trovarlo  à Loreto,  volendo fare 
la  confezione  generale,  e eommunicarfi  in  quella  Santa  Cafa, 

Giunto  dunque  à Roma  à a a .di  Nou'embre  del  1597.  fodisfattiffimo  di  quanto  havea  co' 
propriiocchi  veduto  nella  Cafa  di  Napoli,  ficomc  ne  auuisòi  Padri  di  effe  il  Padre  Tornato 
Bozio  colle  feguenti  parole.  Il  P. Angelo  tornò  bieri fera  conmoftrarfi  molto fodiifatto  delle  co, 
fe  di  Napoli . Giunto(dico)à  Roma,  benché  non  lenza  molto  rammarico , & afflittione , così 
Tua,  come  della  Congregatione,  fi  polo  di  nuouo  in  viaggio , e fòpragiunle  il  Cardinale  in_, 
Loreto,  che  l’accolfe  con  legni  di  ftraordinario  affetto,  Se  amoreuolczza.del  che  egli  fteflbnc 
diede  auu  ilo  a'  j.di  Decembre  del  1 5 97.0!  Padre  Antonio  Talpa  con  quelle  parole: Mi  ritro- 
vo per  gratin  di  Dio  in  Loreto,  io  fono  trattato  dal  Cardinale  con  tanta  amori woietfO  ,ebt  è mara- 
viglia, & in  arrivare  mi  abbracciò , e baciò  pia  volte  con  le  lagrime  agli  occhi , moftrando  la  confo? 
lattone,  ebe  ftntiva  in  battermi  vifìo  : poiché flava  andando  il  mio  arrivo  . Giunto  poi  infierae 
col  Legato  à Ferrara  (benché  hauefTe  iperimentata  la  di  lui  tenerezza,  e la  ftima , e l'affètto, 
che  gli  porta  vafoon  volle  in  conto  alcuno  prcualerfene,  nè  farne  pompa  ; onde  pregò  il  me- 
defimo  Cardinale  , e gli  cbiefe  in  grafia  di  potere  habitarc  lontano  dalia  Corte,  & Olendo- 
ne (lato  da  quello  compiaciuto,  ritiro®  in  cala  di  un  buon  Gentilhuomo  Tuo  amico , dove_i 
lontano  dagli  ftrepiti  della  Corte  viueua  applicato  à quegl’iftelfi  eiercitii , che  far  foleva-, 
dando  in  Congregatione , nè  fi  portjua  mai  ì Palagio , (e  non  fol  quando  era  chiamato  dal 
Cardinale  per  confeilarli , ò per  parlargli  di  qualche  negotio  -,  mentre  fi  valea  molto  del  Tuo 
configlio,  sbrigate  le  quali  futioni  al  più  predo  che  folle  polfibile,le  ne  ritornai»  al  Tuo  ama- 
to ritiramento.  Era  già  intanto  arriuato  il  Sommo  Pontefice  in  Ferrara,  nè  vedendocom- 
parirc  il  Padre  Angelo,  del  quale  hauea  gradito  alfa!  la  feruitù  predata  al  Cardinal  fuo  Ni- 
pote, lo  mandò  à chiamare,  e giunto  alla  fua  preienza  , gli  dille  con  molto  affetto.- 
Padre  MelTcr  Angelo,  e perche  non  vi  lafciate  mai  veder  da  noi  ì A quelle  parale  di  tanta-, 
(lima,  e confidenza  inoltratagli  dal  Papa,  profondandoli  nel  cupoabmo  di  una  Tanta  humil- 
tà,con  un  vililfimo,e  baffo fentimento di  le ftelfo, riipoie  : Beatilfimo  Padre,  echi  fon  iopo- 
uero  contadinello,  che  habbia  da  comparire  avanti  la  Santità  voltra  ì Era  inlìeme  col  Som- 
mo Pontefice,  ficomc  altrouefi  diffe  venuto  a Ferrara  il  Cardinal  Baronio,il  quale  hauendo 
iui  trovato  il  P.Angelo non  volle altrouc  habitare,che nell'iftclfa cafa,douc  ei  dimorava  con 
pari  gu(lo,e  conlolationc  di  ambedue, e particolarmente  delBaronio, ficomc  lo  Icrilfe  a'Padri 
della  Congregatione  di  Roma,efirallegròmolto,poichemFcrraratrovòqiiafi  un  ritratto 
della  Vallieclla:  Mi  1 porfo,à\c'c$l,  trovar  qui f opra  ogni  mia  grandezza! a benedetta, & bruni- 
te Valliceli  a . E ciò  diceva  non  folo  per  la  cohabitatione  col  Padre  Angclo.-ma  perche  Tinel- 
lo buon  Padre , la  di  cui  carità  non  lapea  Ilare  otiofa,  hauea  introdotto  in  quella  Città  gli  e- 
ferci  tii  dell’Oratorio  - Cominci  òdunque  nell'iftefTa  fala  della  cala, dove  habitaua,  che  ampia 
era, c capace  i ragionamenti  fpirituali  tre  giorni  la  fettimanaidoue  concorrendo  grandiflìma 
gente  la  maggior  parte  feelta,  refèfi  in  breve  la  danza  angufta,  e poco  capace  : onde  facendo 
qualche  diligenza,  trouò  non  lenza  molta  difficoltà  un’Oratorio  affai  grande , e capace , nel 
quale  trasferì  gli  efercitii . Cosi  appunto  ne  ragguagliò  egli  ftelfo  il  Padre  Antonio  T alpi-, 
colle  feguenti  parole  : Già  molti  giorni  fono,  che  io  ho  cominciato  l'Oratoria  tre  volte  lafettimana 
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con  malta  frequenza,  tèi  gentiluomini  principali,  lo  cominciai  in  enfi , dove  mi  trovavate  ira-, 
taf  a à propofito-.ma  perche  veniva  tantamente,  che  la  fola  non  era  capace  finalmente  doppo  molte 
dffcoltòfi  l bevuto  un  Oratorio  grande  à paragone  di  quello  di  Roma,  dove  fivà  feguitandoeon 
maggior  numero  di  gente,  fe  PII Jufirif timi  Barcnio , e T arngi , e l'Abbate  Muffa  verranno  comefi 
crede  farà  un  Oratoriocompito.Pregbino  dunque  il  Signore,  che  mittat  <yo-jr»w.NclI'iftcflb  Ora- 
torio, fico  me  in  un’altra  fua  avvila,  fi  faceva  ogni  l'era  l'oratione  commune  fecódo  l'iftituto, 
& una  voltala  fettimana  la  difciplma.Refefi  celebre  nel  tépo,che  dimorò  in  Ferrara  la  corte 
quell'oratorio;  poiché  oltre  la  frequenta  di  gente  (celta,  v’intervenivano  molti  Vcfcovi,  e 
Prelati,  & alle  volte  vi  affiflerono  lino  al  numero  di  fei  Cardinali , e de’  medefimi  alcuni  ne 
ragionavano, come  anco  Velcoui  ,&  altri  Predicatori  famofiilimi,  e Rcligioli  intigni , fra’ 
quali  il  celebre  all’hora  Roberto  Bellarmino.  Tutto  ciò  avvila  il  medelìmo  Padre  Angelo 
all’accennatoTalpacon  quelle  parole  : Non  mancino  Cardtnali^be  raffonano-tcome  l'iìluflrij- 
fimo  Cardinal  di  Verona,  l'Jllufiriftimo  Baronia,  Vefcovi,  Abbati,  il  Maeft  radei  Sacro  Palagio, 
Predicatori famofi , & in  abbondanza , Preti focolari,  t audienzafiarttaf  grande,  muj!cbe,e  di  vo- 
ci, e d'ifirumenti.  L' ultimo  ragionamento-^  he fu fatto  fu  de!  P.  Bellarmino  Jeftdt a , tanto famofo 
fcrittore,  ragioni  dopar  fuoqtr  oltre  alla  grande  audienza  , e la  maggior  parte  di  b uomini  prin- 
cipali vi  furono  fei  Cardinali, 

Ma  non  contento  il  Padre  Angelolche  fu  gran  promotore  deHTftitutq)  di  hauer’introdot- 
to  gli  efercitii  in  Ferrara,  ha  vendo  con  quel  la  occalione  fatti  ancora  altri  viaggi  in  alcune  al- 
tre Città  d’Italia,  vi  fparfe  l’ilteffcfemenze,cbc  poi  à fuo  tempo  pullularono  abbondan teme- 
te. Particolarmente  nella  famofa  Padova  introduce  gli  efercitii  dell’Oratorio  con  grandi 
fperanre,  che  doveffe  felicemente  perfeverare:  poiché  il  Vcfcovo,  & il  Capitolo  haveano  ab- 
bracciata l'imprela,  e l’ifleffo  Vcfcovo  voleva  eflcre  di  clempio  agli  altri  nel  ragionare . Si 
diè  principio  dunque  agli  efercitii  in  quella  nobiliffima  Città  con  grande  applaufo , fermo- 
neggiando  la  prima  volta  l'Abbate  Mafia , figliuolo  fpirituale  del  Santo  Padre , e più  volte 
nominato  nella  fua  vita . Vi  afliftè  il  Cardinal  Cufano  ancor’  egli  figliuolo  dilettiffimo  del 
Santo  , col  quale  viaggiava  il  Padre  Angelo . Parimente  in  Vicenaa  fi  cominciarono 
nell’iftcffo  tempo  per  opra  fua,  i medefimi  efercitii,  e fi  profeguirono  con  felice  (uccello , Cl- 
eome egli  avvisò  con  una  fua  letteraa!  Padre  Talpa,  nella  quale  dice  così  : Ai prefente  mi  ri- 
trovoin  Padova,  offendo  già  in  procinto  di  partirmi  per  Milana  coll’  lllulìrif. timo  Cufano,  dove 
fervendomi  potrà  indrizzare  le  lettere,  e per  dirli  qualche  cqfa,  deve  fapere , come  qui  in  Padova 
fi  I cominciato  un  Oratorio  di  grande  /pera  nza  della perfeveranza , b avendolo  abbracciato  il  V ifeo - 
vo  connettati  Capitolo,  il  qualefi  può  dire  ajfoìutamente,cbe fio  il  primo  capitolo,  ebefiain  Italia , 
per  ricchezze,  nei  qualefi  trovano  molti  buoni /oggetti  atti  per  ragionare  , come  già  faranno  à Pi- 
ccava, ejfendone  di  qtufto  capo  il  Vcfcovo,  il  quale  vuol  ejfere  quello , che  du  efempìo  agli  al  tri  in—, 
pigliare  ilfnopefo  di  ragionare,  e non  Idi  medioere  talento . F it  cominciato  congrande  applaufo,  t 
con  la  prefenfa  dell' IllufirifiimoCttJ ano  con  un  bell  fumo  ragionamento  del  Signor  Abbate  Maf- 
fa . L’ificjfo  li  dico  di  Vicenza , dente  fi  I cominciato  un  altr  Oratorio  pure  di  grande  fpcranza  di 
pnftvtranza,  quale  camina  tuttavia  felicemente . Quanto ferivo  lo  faccio  contra  Sìomaco:  poiché 
all'apparenza fi  molìra,cbe  io  faccia  gran  cqfa,  e pure fon  certo  che  nonj  aceto  niente,poichc  mqftro 
la  via,  e gli  altri  la  e aminano-  maper  darli  conto  ce  ne  ferivo  brevemente , e per  mojlrarli  quanto 
farebbe  fatile  di  fruttificare  per  tutto  il  mondo  confinili  efercitii.  Fin  qui  egli.  Di  quel  che  riu- 
feiffe  da  quelli  principi!  d’Oratorio  cominciati  nell’acccnnate  Città  fe  ne  darà  alt  roue  in  luo- 
go più  opportuno  il  dovuto  ragguaglia  . 

Terminato  già  l’affare  di  Ferrara  tomoffene  il  Sommo  Pontefice  a Roma,  & ha  vendo  non 
poco  gradita  1 ’utile.e  fruttuofa  compagnia  fatta  dal  Padre  Angelo  al  Cardinale  Legato  fuo 
Nipote,  come  che  fri  l’alt  re  nobiliffime  paniche  havea  era  l'eilcrc  fommamente  grato , or- 
dinò fubito  à Monfignor  Paolino  all’hora  Datano , il  quale  era  penitente  dell’iftclfo  Padre, 
chefiprendeffelacuradi  rimunerare  illuo  merito  nelle  prime  occafioni  di  v ac  ante  Riman- 
do così  dì  haucr  fodisfattoopportunamrnte  alla  fua  gratitudine,  mentre  hauea  con  tanta 
applicationecommcffo  ad  un  fuo  figliuolo  di  penfarcai  fuoi  vantaggi.  Ed  in  fatti  non  fù  pi- 
gro il  Datario  in  efeguire  quel, che  con  tanto  fuo  gufto  gli  era  fiato  impello  dal  Papa;  ma-. 
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appena  cdminciò  i farne  motto  col  buon  Servodi  Dio,  che  all'udir  folo  parlare  di  rendite 
Ecclefiiftichc  perla  fua  perfona,  gli  rifpofe  poco  men  che  alterato:  Mi- maraviglio  bendi, 
voi,  che  fapendo  Io  dato  mio  parliate  di  quello  tenore;  Io  non  hò,  per  gratia  di  Dio,bifogno 
di  niente,  nè  voglio  niente,  e fe  volete  per  l'avvenire  confellarvi  dame,  non  mi  parlate  pi  ù di 
quella  colà . A quella  minaccia,  che  troppo  ingrata  riufciuaall’orecchie  del  Datariojoppo- 
le  egli,  come  per  feudo,  l’ordine  prccifo  del  Papa;  ma  ne  meno  quello  giQvò;  poiché  replicò 
di  nuovo  con  maggior  rifolutionedi  prima:  Non  tanti  ordini,  Voi  lapete  ben  trovar  modo 
di  far  rimanere  capace  Sua  Santità,  edare  a me  quella  fodisfattione,  efequanto  prima  non 
aggiullate  quello  negotio , provedetevi  pure  di  altro  Confedore . Comprendendo  dunque 
il  Datario  dalle  reiterate  ripulfe  Polli  nato  (laccamento  del  fuo  buon  Padre  da  ogni  terreno 
vantaggio  ammirato  indenne,  & edificato  delle  fuc  (ode  virtuale  diede  parte  à Sua  Santità, e 
procurò, che  ceflalfe  dall’offcrirgli  piu  e dignità , e rendite  ecclefiallichc  ; mentre  a lui  erano 
tanto  moledc,  quanto  agli  ambitioli , & attaccati  al  danaro  fogliono  edere  grate , e di  con-, 
folatione.  Et  in  vero  per  quel  che  tocca  alle  dignità^già  egli  le  Eavea  generofamente  rinun- 
ciatenell’occafionedell’accennato  viaggia- poiché  dimorando  in  Ferrara  fu  ungiornochia- 
matoimprovifamentc dalCardinale  Aldobrandino, egiunto  alla  fua  prefenza , dimando  di 
dargli  una  grata  novellagli  dide,che  già  il  Papa  l’havea  dellinato  Vefcovo.  Inorridi  a que- 
lle voci  l’humile  Sacerdote , e con  generalo,  e collante  rifiuto  rifpofe  al  Cardinale , che  non 
penfade  in  conto  alcuno  ad  una  fimil  colà perche  egli  era  rifolutiflimo  di  non  volere  tal  po- 
iché che  mai  non  l'havrebbe  accettato . Indi  quello  affètto,  chea  lui  portava,  edcl  quale_> 
altri  li  farebbe  fervito  per  farli  llrada  alle  dignità , & agli  honori  ; implorò  egli  per  liberarfe- 
ne:  poiché  con  i danza  grande  lo  (congiurò  per  quell'amore , che  gli  portava  a non  parlargli 
più  di  Vefcovadi  ,foggiungendo  , cne  fe  facede  altrimenti  non  l’havrebbe  mai  più  veduta 
Quelli  linguaggi, che  rare  volte  fi  afcoltano  nelleCorti , edificarono  non  poco  il  Cardinale, 
& accrebbero  in  lui  la  dima  del  fuo  Confedore.  Fù  veramente  cofadigran  maraviglia,  che 
la  confidenza, & affetto  cosi  del  Cardinale,  come  del  Papa  dimodrato  al  P.  Angelo  in  tante 
occafioni  non  piegaffero  mai  l'animo  fuo  codante  à valcrfene  per  fe,ò  per  altri,havcndo  rifiu- 
tato quel  che  alla  fua  perfona  gli  era  volontariamente  offerto,  & afienendofi  di  domandar 
per  altri  ogni  benché  minimacofa.  Degno  per  tanto  de  i fiupori  del  Padre  Agodino  Manni, 
che  a ciò  riflettendo  diffe  ; Hucfio  ì,  ebe  mi  reca  fìupore  della  perfona  de I Padre  Angelo  , che  ba- 
sendo egli  per  tredici  anni , ebe  durò  il  Pontificato , b avuta  la  confidente  di  tutta  la  cafa  Aldobri- 
dina, non  babbia  mai  voluto  accettare  cofa  alcuna  per fe,  ni  chiedere  per  altri-,  quefio  lì,  che  iofiimo 
miracolo. 

Già  di  fopra  fi  accennò  quanto  quedo  gran  lìgi  io  del  Santo  Padre  folle  puntuale  offerva- 
tore  delle  regole  di  Congregatone,  del  che  diede  un  fegno  troppo  evidente, e l’autenticò  có 
irrefragabile  tedimonianza  nel  deporre  la  carica  di  Confedore  del  Cardinal  Nipote  per  non 
pregiudicare  un  punto  alla  efatta  offervanza  delle  regole, e coditutioni . Secondo  il  nodro 
Idituto, deve cialchcdun  Sacerdote,  cheè  efpodoadudir  leconfeflioni  afliderc  dalla  matti- 
na fino  all'hora  del  pranzo  nel  confcflìonarione’giomifedivi.  Horcomechcloventene’ 
medefimi  giorni  era  egli  chiamato  dal  Cardinale  per  confettarli  da  lui,  & alle  volte  perita 
gran  carica  di  negotii  gli  conveniva  alpettare  per  qualche  tempo  in  Palagio  fino  a tantoché 
fotte  sbrigato,  ripenfando  fra  fe  dello  il  buon  Padre,  che  ciò  non  era  fenza  pregiuditio  della 
propriaChiefa, nella  quale  mancava  ne’giomi  di  feda  un  Confedore,  con  humili:  ma  efficaci 
preghiere  fèidanza  al  Cardinale  di  deporre  il  titolo,  e carico  di  fuo  Confcfiore, aderendo, che 
fbffc  incompatibile  coll’olfcrvanza  puntuale  de’  minidcri  proprii  della  fua  vocatione , celie-, 
di  più  non  poteva  egli  perfuaderfi,  che  folfe  volontà  di  Dio, che  quello  (patio  di  tempo, 
quale  poteva  impiegare  in  fetvitio  di  molte  anime  bifognofe  ,lo  fpenddlc  in ier v ire  ad  un’a- 
nima fola . Indi  foggiunfe,  che  ad  un  fuo  pari  farebbe  dato  affai  facile  il  trovare  molti  Con- 
federi affai  di  lui  migliori,  là  dove  i poveretti , e la  gente  ordinaria  incontrava  non  picciola_» 
difficoltà  in  havere  chi  afcoltaflc  la  loro  confcffione,  Incótrò  egli  qualche  durezza, c refiden- 
za  nel  Cardinale^!  cui  era  troppo  ben  nota  la  fua  bontà,e  con  tante  prove  havea  Iperimétatc 
lefue  virtùmure  alla  fine  pcrievcrando  nella  dimanda  ottenne  la  bramata  licenza. 
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Liberatoli  dunque  da  quel  pelò  il  Padre  Angelo  applicofli  tutto  al  benefìcio  delle  anime, 
& inaiuto  de’  prornmi,  fecondo  il  fuodefiderio,  e fecondo  la  fua  yocatione  perfevcrando,bé- 
che  travagliato  per  molto  tempo  da  una  molefla  infermità  d'afma , in  quefti  frutt  uofi  efcrci- 
tii  fino  all’anno  ottantennio  quinto  della  fua  età , quando  all’antico  male  fopravenne  una_, 
graviflima  febbre,  che  trovandola  carico  d’anni,  e con  fumato  dalle  fatiche,  lo  riduffe  in  bre- 
ve agli  ultimi  confini  della  fua  vita , del  che  accorgendoli  il  buon  vccchio,chieie  egli  mede- 
fimo  i Santi  (Timi  Sacramenti.  Grande  fii  la  divotione,c  grandi  i fentimcnti  co’ quali  ricevè 
quegli  cftrcmi  potentiflimi  ajuti  per  Io  gran  viaggio  dell'altro  mondo,  in  guifachei  Padri,  e 
Fratelli,  che  faceuano  dolorofa  corona  attorno  al  fuo  letto, non  poterono  contenere  le  lagri- 
me . Egli  però,  benché  foffe  affatto  dal  male  abbattuto,  fiche  non  potea  fenza  difficoltà  ar- 
ticolar parola,  da  quella  carità  fraterna,  che  havea  fempre  predicata, e praticata  in  vita  rice- 
uè  nuovo  fpiritOjC  nuovo  vigore;  onde  potè  fare  una  lunga, e fervete  efortatione  a’fuoi  Padri, 
e Fratelli;  cosi  appunto  lo  lcriffcil  Padre  Pompeo  Paterià  to.diDecembredcl  x622.ai  Pa- 
dri di  Napoli:  Doppo,  dice,  ricevuti  li  Sacramenti,  pen/ando,  che  fé  n’andajjc /affocato  dal  catarro 
ci  parlò  con  tanto  affetta,  efpirito,  che  non  foto  ci  feeeflupirc  i/entir  parlare  con  tanta  forza  quel- 
lo, ebe  iti  foniti  non  potevaparlare:  ma  c' intenerì  tutti  talmente,  che  neffuno  potea  parlare,  mentre 
che  li  baciavamo  tornano , nominandoci  tutti  per  nome . Era  il  Padre  Angelo  viffuto  per  ben_» 
òo.anni  in  Congregatione,&  havendo  fperimentato  l'utile, e'1  profìtto^he  egli, e i luoi  com- 
pagni haveano  m effa  ricavato;  primieramente  efortò  tutti  à rendere  h umili,  e divote  grafie 
al  Signore,  perche  gli  havea  chiamati  ad  una  Congregatione,cheera  fanta,  e che  il  Santo 
Padre  gli  afpettava  tutti  in  Paradifo:indi  incaricò  loro  con  ftraordinaria  efficacia  la  fraterna 
carità,  che  fiamaffero  cordialmente  l’un  l’altro,raccom andando  loro  l’ofTervanza  efatta  del- 
le regole*  confuetudini  lodevoli  praticate  nell’Idi  tufo*  che  pregaflero  per  lui,  aflicurando- 
li,che  egli  all'incontro  havrebbe  pregato  per  loro*  finalmente  avvalorato  da  una  ficura  fpc- 
ranza  ditte  Orsù  à ri  vederci  tutti  in  Paradifo.  Ma  non  contento  di  haver  cfortato  i luoi  ama- 
ti fratelli  à mantenere  la  carità,  che  è l’unico  foaviffimo  laccio , che  tiene  fortemente  dretti  i 
foggetti  di  Congregatione , volle  frà  lcfcambievoli  efibitioni  di  una  mutua  carità  fpirare, 
per  così  dire, l’anima; poiché  pregò  tutti  ad  accodategli  ad  uno  ad  uno  per  dar  loro  gli  ultimi 
amorofi  abbracciamenti, dando  principio  a queda  tenera  attione  dal  P.  Angelo  Saluzzi , che 
era  all’hora  Superiore , e fucceflivamente  fece  l’ideffo  con  tutti  gli  altri  di  cafa . Ma  perche 
l'amorofo*  moribondo  vecchio  fi  accorte,  che  vi  mancava  unodè’  Padri , con  follecita  dili- 
genza domandò  dove  foffe,  & havendo  rifaputo,  che  dava  in  Chiefa  dicendo  l'ultima  Metta, 
defiderò  di  vederlo,  & havcndoquegli  terminato  il  Divin  Sacrificio*  venuto  nella  fua  dan- 
za,caramente  le  l'abbracciò, dicendogli:  lo  non  mi  voglio  partire  fenza  vedervi*  licentiarmi 
da  voi.Fù  poi  dal  Superiore  pregato  à benedire  la  Congiegationc,nella  quale  havea  per  così 
lungo  fpatio  lodevolmente  viffuto , e da  lui  era  data  così  ben  governata, & egli  fino  all'ulti- 
mo punto  ubbidiente  fece  quiro  dafSuperiore  gli  fù  impodo*  trà  quedi  atti  di  ubbidiéza, 
ficome  piaméte  fi  può  fperarc  fe  ne  volò  feliceméte  quedoAngelo  trà  i Chori  degliAngcli,de 
quali  non  folo  havea  portato  il  nome:  ma  imitato  le  virtù , e n’eta  dato  per  affetto  divotiffi- 
mo . Così  a'  i o.di  Dccembre  dell'anno  1 6 1 2.con  una  fanta  morte  terminò  quedo  buon  Sa- 
cerdote la  fua  virtuofirtima  vita,  nella  quale rifplendc  fempre  una  tal  purità,  e candidezza 
d’animo*he  haveva  un  non  sò  che  dell’Angelico . Inoltre  fpiccò  in  lui  una  grande  raffegna- 
none  in  Dio,  folito  per  tanto  a dire,  che  per  fuggire  ogni  inquietudine  , bifogna  in  ogni  co- 
fa,  & in  tutto  raffegnarfi  in  Dio,  e raccomandare  le  cofc  nodrc  a Sua  Divina  Maedà , e poi 
dormir  ficuro*  che  lacognitione  del  nodro  meglio  difficilmente  fi  arriva  per  viad’indudria: 
ma  bensìconl’oratione,econlafede.  Sopra  tutte  poilevirtùerainluicfimia  l’hurailtà: 
onde  il  Padre  Pietro  Confolini  queda  più  che  ogni  altra,benche  tutte  lodaffe, celebrava,  & 
encomiava;  affcrmando*be  egli  haveva  ottenuto  da  Dio  quedo  gran  dono  poco  dal  mondo 
conoiciuto  di  fapcr  nafcondcrc  agli  occhi  degli  huomini  le  fue  yirtù,  c i doni,  che  riceveva-» 
da  Sua  Div  ina  Maedà. 

■ ■ ■ * * *- '’**•■  * • . . . ■ . . . ' . . 
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Libro  V.  Capo  III. 

Memorie  compendiofc  della  virtuofa  vita  del  Padre 
lomafo  Bozjo . 

CAPO  III. 

NATIVO  della  Città  di  Gubbio  fu  il  celebre  Tomaio  Bozio,  i fuoi  genitori  furono  Ho- 
nofrio  BozioCla  di  cui  famiglia  traeva  l’origine  dall’ifola  di  Corfica,dovc  per  la  nobil- 
tà era  delle  primarie;  e Drufiana  Sermarchia  donna  infignc  per  la  pietà . Educarono  quefti 
con  molta  cura  ,e  follecitudine  il  bambino  Tomafo , il  quale  inoltrando  ftno  dalla  fanciul- 
lezza il  grande  ingegnosi  quale  era  (lato  da  Dio  dotatojfù  perciò  mandato  dal  padre  a ftu- 
diare  nella  famofa  V niverfiti  di  Perugia , dove  fece  maraviglioii  progredì , non  lòlo  nella.» 
facoltà  legale:  ma  anco  nelle  lettere  così  latine,  come  greche.  Di  più  fu  verfatiflìmo  nell’hi- 
florie  così  profane  : comefacre,  e finalmente  riufeì  grande  in  ogni  genere  di  feienza,  edi 
eruditione . Ma  più  che  dell’i  ngegno  diede  gran  faggio  nella  gioventù  fua'di  una  loda  , c-> 
collante  virtù:  poiché  havea  altamente  fida  nella  iua  mente  quella  maffima,  che  non  ha- 
vrebbe  potuto  da  Dio  fperare  cofa  alcuna,  fe  l’animo  fuo  non  havelfe  abbonito  ogni  co!  pa_. 
mortale  , e più  chiara  tellimonianza  diede  della  fua  virtù  quando  con  replicati  affliti  of- 
fendo tentata  la  fua  pudici  tiada  una  impura  donna,il  callo  giovane  ajutatodalla  divina  gra- 
zia in  quella  guerra  così  pericolofa  rclló  vincitore, e con  inuitta  coftanza  fuperiore  a quella, 
che  poteva  promettere  la  lubrica  etàdcH’adolefcenaa,  refiftè  alle  potenti  lulìnghe  di  quella. 
maluaggia-Terminati,  che  hebbei  fuoi  lludiiin  Perugia  có  grande  applaufo  ottóne  la  laurea 
del  Dottorato  dovuta  alle  fuc  fatiche,  & al  fuo  ingegno,  &cflendolenc  tornato  allai»atfia, 
flimò  bene  il  Padre,  che  degno  teatro  per  i fuoi  talenti  folle  la  Città  di  Roma , nella  quale_» 
meglio  chealtroue  fogliono  quelli  elfer  conofciuti,&efaltati.Portatoli  dunque  per  ubbidire 
al  paterno  comando  a Roma,  li  applicò  ivi  a patrocinare  le  caule,  nel  qual  mellicre  Copren- 
do il  fuo  profondo  fapere  li  guadagnò  molta  lode.c  fi  conciliò  la  benevolenza , e l’amore  de' 
primi,  e più  eruditi  Perfonaggi,  chic  all’hora  folfero  nella  Corte . Particolarmente  ramaro- 
no aliai,  e fecero  di  lui  gran  conroi  due  chiarirmi  Cardinali  Sirleto,  e Paleotti  .•  poiché  ri- 
conobbero il  giovane  non  folo  ornato  di  una  profonda  notitia  della  facoltà  legale:  ma  arric- 
chitodi  eruditione, e di  tuttequelle  feienze , che  rendono  compitamente  chiaro  un  p#rfo- 
naggio. Particolarmente  fpicca va  nella  notitia  dell’hillorie,  c nella  cognitione,c  peri tia  del- 
la lingua  greca,  nel  quale  idioma  havendo  compolle  alcune  epigramme,  l’offerì  ail’acccnna- 
to  Cardinale  Sirleto.  Concepì  dunque  tutta  la  Corte  un3  grande  efpettationc  di  Tomaio, 
e quale  potevano  giallamente  promettere  i fuoi  cofpicui , e conofeiuti  talenti.Ma  Iddio,che 
havea  difegnato  di  farlo  grande  affai  più  nelle  virtù,  che  nelle  lettere^:  che  più  collo  fi  avan- 
zalfe  nello  ipirito,  che  nelle  dignità  della  Cortes  difpofe , che  andando  un  giorno  per  confcf- 
farfi  a S-Girolamo  deilaCarità,li  abbatterti:  in  S.Filippo.-acciòche  con  quella  fua  rete  amoro- 
fa  pefcandolo,pcr  cosi  dire,  dal  mare  della  Corte  dove  difegnava  di  vivere , lo  confacraffc-» 
a lui . Era  il  Santo  Pad  re,  come  ogn’un  fa , e noi  nel  compendio  della  fua  vita  accennammo, 
dotato  da  Dio  di  una  villa  troppo  purgata  per  conofcere  gl’interni  de*  cuori , e per  ifeoprire 
nelle  tenebre  del  futuro  ie  cole  avvenire . Che  però  al  primo  fguardo , che  diede  al  giovane 
Tomafo, conobbe, e quali  gli  Ielle  in  fronte  qual  foffe,  e qual  dovcffecflerc  la  fuariufcita_, . 
Fecegli  per  tanto  ftraordinarie carezze,  e l’accolfe  in  guila,  che  redo  prefo , c figaro  da  quel 
tratto  amorofo,  e cordiale,  col  quale  fù  fui  principio  accolto.  Ma  vie  più  retto  incatenato, 
quando  nel  cófellarfi  dal  Sanrodu  prevenuto  fcoprédogli,  prima  che  glie  li  manifcllalfc,i  più 
occulti  penfieri  della  fua  mente,  c 1 concetti  più  nalcolii  del  l’animo  fuo . A prove  sì  chiare, 
e manifelle  della  Santità  di  Filippo  deliberò  il  Bozio  di  porfi  in  tutto , e per  tutto  nelle  lue_> 
mani,  e fotto  la  fua  direttione  applicarli  con  nuovofpinto  alla  vita  di  vota, e fpirituale . Cor- 
rifpofe  colle  opre  alla  già  fatta  deliberationejpoiche  fovente  adefeato  dall’affabilità  di  Filip- 
po, cmolto  più  dalla  virtù,  checolfrequentetrattoinlui  feopriva,  fi  portaua  in  (ua  camera 
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per  godere  della  fua  dolce, e finta  couveriàtione.c  per  approfittarli  de'  fuoi  inlcgname  nn,& 
efortationi . Alla  chiara  luce  di  quelle  incontraftabili  verità,  che  udivano  dalla  fua  bocca-., 
reftaua  Tomaio  fempre  più  illuminato,  e chiarito  della  vanità  del  mondo,e  di  tutto  ciò , che 
quello  fallace  ingannatore  promette  a'  fuoi  mal’accorti  feguaci,  &al  palio, che  fi  radicava., 
in  lui  quella  cognitione,crefcea  parimente  Talienatione,  e I’abborrimento  delle  cofc  tranfi- 
torie  , e terrene  ; che  però  llabili  di  voltare  al  mondo  le  fpalle , e darli  tutto  alla  lequela  di 
Chrirto.E  furono  sì  gencrofi  i primi  palli, che  diuenuto  imitatore  degli  A portoli, rinùciò  qua- 
to  havea, c fi  fpogliòdcH’amorc, e del  polTelfo  della  più  cara  cola,chc  havcfle.Non  havea  cofa 
in  quello  mondo  più  gradita  Tomafo , e nella  quale  l’animo  fuo  trovaffe  maggior  compiaci- 
mento quanto  ne'  libri:  poiché  offendo  fommamentc  ftudiofo,r  d'ingegno  aliai  grande,  non 
trovava  per  la  fua  mente  pafcolo  più  guftofo , quanto  trattenerli  imparando  da  elfi . Hora-, 
di  quelli  volle  lui  bel  principio  privarli  per  fame  un  holocaullo  gradito  al  fuo  Signore , mai 
più  faggio,  che  quando  fi  privò  d i quelle  forgive,  dalle  quali  i (ludiofi  fischiano  l'human«_> 
lcienzc.  Prendendo  dunque  tutti  i libri, che  havea  gli  vendè,  e con  generoia  liberalità  ne  di- 
llribuì  il  prezzo  a’  povci  LPerò  nó  folo  egli  lì  privò  di  quelli  ,sù  le  prime  molfe  che  diede  nell' 
intraprelo  camino  della  perfettioneupa, come  poco  fi  accennai, rinunciò  quanto  haveva:  pol- 
che havédo  faputa  quella  fuo  heroica  attione  il  di  luiPadrc,  come  che  già  prevedea  da  quel- 
inariditelefpcranzedc’  fuoi  progreflinella  Corte, fi  clàfpcròin  guifa , che  gli  denegò  ogni 
loccorlo,  e Jovvcntione  per  poterli  mantenere  in  Roma,  fiche  rimafe  fenza  modo  alcuno  da_> 
poterfi  follentare . Dellituto  dunque  dalla  patema  cura  del  genitore,non  per  quello  fi  per* 
dè  d'animo:  ma  con  filiale  confidenza  ricoricai  novello  Padre,  che  li  havea  lecito,  cioè  a di- 
re a S.Filippo , il  quale  più  che  volentieri , vedendolo  per  si  bella  cagione  abbandonato  dal 
proprio  Padre,fì  prefe  la  cura  di  provedcrlodi  quanto  gli  bifognava . Ma  come,  che  Filippo 
più  che  del  corpo,  era  padre  del  luo  fpirito,  cercava  pi  ù gli  avanzamenti  di  quello , che  le  fo- 
disfattioni  di  quello.  Era  aliai  facile  al  Santo, fenza  che  punto  vi  contribuirte  Tomafo  il  fo- 
dentarlo  più  che  abbondantemen tc/icomc  faceva  con  tanti  altri  in  Roma, de’  quali  fi  havea 
prefa  lacuraipure  per  farlo  caulinare  a parti  di  gigante  nel  camino  della  perfettione,  volle__>, 
che  à corto  più  della  fua  ri  putationc,che  delle  lue  fatic  he  procurarti  di  guadagnarti  uno  fcar- 
fo  ftipendio.-  acciòche  impararti  ancor  novitio  nello  fpirito  a calcare  la  fuperbia,e’l  fallo , de 
a porfi  fono  i piedi  la  vana  (lima  degli  huomini.  Gli  ordinò  per  tantoché  fi  artumefle  il  pen- 
fiero  d'infegnarc  ad  alcuni  fanciulli  lagrammatica, echedt  più  ne  ricevertida  erti  un  tenue 
dipcndio  inlulficicntc  a poterfi  con  quello  follentare:  acciòche  cosi  provarti  il  tortore,  che_j 
porta  neccffariamente  ieco  l’humile  minirtero  di  Maedro  di  fanciulli  ad  un  huomo  cosi  ac  * 
ereditato  nella  dottrina,  c nelle  lettere^:  non  ne  ricavarti  l'utile  di  poterli  alimcntarc.A  que- 
rto,  benché  duro  comando,chinòilcapol’humile,&  ubbidiente  dilccpolo,c  quanto  maggio- 
reeralaftima,e’lccmcetto,cbedellafua  perfona  faceva  la  corre;  tanto  maggiore  era  la  ma- 
raviglia di  vederlo  tidottoadun  tal  minirtero, eperconlcqucnzala  confusone, c’1  roffore, 
che  in  lui  nafeeva.  Giunfene  la  notiria  ad  un  perfonaggio  di  qualità,  a cui  erano  ben  notii 
talenti  del  Bozio,  c che  perciò  era  da  lui  (limato  molto , Se  amato  ; e non  potendo  (offrire  di 
vederlo  giunto  à quel  termine,  gli  fé  fpontaneamentc  offerire  un  beneficio  Ecdefiadico  : ac- 
ciò che  colle  rendite  di  quello  havede  potuto  vivere  con  decoro  conveniente  alla  lua  perfo- 
na : ma  egli  ringratiando  quel  Signore  dell’oflerta , c dell’attenta  follecitudine,che  haveva 
havuta  del  luo  decoro,  non  volle  altrimenti  accettare  il  beneficio  contento  del  iolo  capitale 
della  divina  Previdenza , in  cui  havea  riporto  il  penderò  del  fuo  fodegno , vago  più  di  ub- 
bidire il  fuo  Santo  Padre  Filippo  in  un  impiego  di  poco  decoro  quanto  al  mondo,chc  di  viue- 
re  lautamente, e con  irtima  apprertoallaCorte. 

Doppodi  haver  dato  parti  cosi  difficili  nel  camino  della  perfettionc, effondo  già  comincia- 
to il  convitto  dell’Oratorio  in  S.Giovanni  de  Fiorentini , vedendo  Tomafo  la  fanta  conver- 
fatione,  e la  vita  esé piare  d^quei  virtuofiflimi  Sacerdoti  primi  fig  liuoli,e  compagni  del  S.Pa- 
dre,lpinto  dal  defiderio  che  havea  di  fempre  più  approfittarti  nella  fcuola  della  virtù , invo- 
gliarti fortemente  di  efferc  ancor'egli  afcritto,&  annumerato  in  quella  picciola:  ma  gloriola-, 
lamiglia.  Apri  per  tintoci  Santo  il  luo  defiderio,  pregollo  fe’l  conolccahabiic  ad  ammet- 
ter- 
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terlo  nel  fuo  nafcente  Iftituto,e  Filippo,!  cui  ermo  ben  note  le  virt ù,&  i talenti  dei  Bozio,  e 
lagran  riulcita,chc  dovea  fare,  volentieri  lo  compi  acque  .onde  nel  primo  giorno  di  Ottobre 
dell’anno  157 i.mandollo  ad  habitare  inficine  cogli  altri  à S.Giovanni,  accompagnato  da_. 
Nicolò  Gigli,  e da  Antonio  T alca,  de'  quali  in  altro  luogo  fe  ne  dovrà  fare  honor ita  memo- 
ria . Quanto  in  quella  novella  Icuola  di  virtù  lotto  sì  favio,e  perito  Macftro,&  incitato  dal- 
refempio  di  tanti  ferventiffimi  condifcepoli  fi  approfittaffe  Tornalo  ;fi  può  ben  ricavare  dall' 
edere  fiato  per  ordine  di  Filippo  promodo  nell’anno  feguente  al  Sacerdotio  ; poiché  non  era 
facile  il  Sito  à permettere  a ì luoi  di  afeendere  à i facri  ordinile  non  gli  vedeva  ornati  di  quel 
le  virtù,  che  fono  convenienti  a quelPaitiflimogrado.Erano  dunque  tali  gli  andamenti  del 
Bozio,  c così  chiari  i legni  della  lua  virtù,  che  il  Santo  volle,  che  doppo  si  breve  fpatio  afeen- 
delfe  all'alta  cimadel  Sacerdotio,c  ben  era  con  veniente, che  chi  fi  era  efercitato  con  tato  ar- 
dore nella  carità, e nell’humiltà  folle  così  predo  follevato  allo  fiato  lublime  di  Saccrdote.Et 
in  vero  in  quel  virtuofo  convitto  fi  havea  lecito  i minifteri  più  vili^come  di  fcoparc,e  fonar  le 
campane,  di  più  efercitavalo  il  S: Padre  gran  maeftro  di  mortificatione,  e di  humiltà  in  quelle 
virtù  da  lui  ftimate  proprie  delTIftituto,  c henche  fodero  ripugnanti  al  fenfo,purc  l'ubbidiér 
tedifcepolQ  lenza  punto  ripugnare,  l'abbracciava  volentieri.  Dovea  il  Cardinale  Alcdan- 
dro  Famele  celebrare  l'anniverfarie  efequie  di  Paolo  IJUuo  Zio/che  però  havea  fatto  drizza- 
re un  pompofo  catafalco,  8e.  havea  dato  ordine,chc  con  nera  gramaglia  fi  veftidero  molti  po- 
veri, acciochc  alfiftcffero  attorno  all'eretta  mole  mentre  fi  citava  la  foléne  Meda  di  Requie* 
& edendone  auuifato  il  Santo  Padre,  chiamatoli  il  Bozio,gli  ordinò, che  procurade  di  ha  vere 
una  di  quelle  vefti,&infieme  luogo  fra  gli  altri  poueri  per  affiftcrcà  quella,  fe  ben  funebre, 
folennilfima  funtionc,  dove  dovea  concorrere  tutta  Roma.  A sì  duro  precetto , lenza  pure 
replicar  parola, chinò  l’ubbidiéte  T ornalo  il  capo,&  alla  villa  di  tanto  popolo, una  gran  parte 
del  quale  conofcea  bene  chi  egli  fode;  adiftè  con  queH’habito,come  fe  fotte  un  vilc,c  inilera- 
bile  mendico,  mentre  fi  celebrò  il  Di  vin  Sacrificio;  & io  per  me  credo,  che  mentre  agli  occhi 
del  mondo  compariva  di  nero  ammanto  veftito,agli  occhi  di  Dio, e degli  Angeli  comparide 
l'anima  fuaveftitadi  habito  prctfofoiricamatodi  tante  gemme,  quante  erano  le  virtù, che 
in  quell’atto  cfercitava. 

Non  erano  ancora  feorfi  tre  anni  da  che  havea  rkeuuto  quel  Sacro  Ordine,  che  divenne^ 
Padre  quanto  allo  fpirito  di  due  luoi  fratelli  carnali:  poiché  edendo  fopragiunto  l'anno  fanto 
del  1 575-lottoil  Pontificato  di  Gregorio  Xlll.vencndoà  Roma  tirato  da  quei  fetori,  che  fi 
dilpeniano  in  quel  tempo  nella  fanta  Città,  il  Padre  di  Tomaio  códude  leco  due  luoi  figliuo- 
li . Erali  non  poco  difguftato  leco  il  padre,  ficcane  poco  fà  accennammo, perche  voltando  le 
fpallcalla  Corte,  haveva  fatte  inaridire,  mentre  più  verdeggiavano  le  fuefperanzc:  ma  ve- 
dendo poi  ocularmente  quanto  egli  fode  bene  incaminato  nello  fpirito,e  quanto  fi  folto  ava- 
zato  nella  virtù,  depofio  lo  fdegno  concepito  contro  l'i  nnocente  figli  uolo,  à c ui  ha  vt  a de  ne- 
gato fino  ali'hora  ogni  luffidio;  non  foto  lo  reftituì  nella  priftina  gratto:  ma  nel  partire,che_» 
fece  pet  ritornare  alla  Patria^onfegnò  allafuacura  idue  figliuoli , che  havea  leco  condotti. 
E’1  Santo  Padre  con  ordine  efpredo  volle,  chefiprendcdeilpenfiero  di  ben  educare  quei 
giovanetti,  uno  de  quali  doueua  edergli  doppiamente  fratello.  Havea  quedi  nome  Fran- 
cefco  giouanetto  di  ottima  indole,e  degno  fratello  di  Tornato;  che  però  il  Santo  Padre  volle, 
che  ne  haucdccurafpccìale,  celie  havede  danza  in  Congregatione,  nella  quale  dovea  poiin 
progredo  di  tempo  edere  ammedo,dicendoà  Tornato  : Orsù  habbmc  tu  cura  fpccialc,&  al- 
lenalo pet  laCongregarione;  il  cheto  da  lui  fedelmente  efeguito . Et  in  vero  parve , che  il 
Cielo  l’hauede  lecito  non  foto  per  incaminar  bene  i luoi  predimi  nella  ftrada  del  Paradilo:ma 
fpecialmente  per  ben  iftradare  i luoi  congionti  • Quindi  è^che  per  le  lue  efortarioni  fece  cam- 
biare le  nozze  terrene  conto  celefti  ad  una  lua  Sorella:  poiché  edendo  fopragiunta  al  fuo  ge- 
nitore una  graue,  c lunga  infermità,  per  configliodel  Santo  Padre  pafsò  alla  Patria  per  (cr- 
virlo,  & affiftcrgli  in  quel  graue  bi!ogno;e  come  che  la  malattia  andava  à lungo;  to  però  for - 
zato  à trattenerli  nella  Patria  per  qualche  tempo,dove  edendo  fra  quello  mentre  chieda  per 
ifpofa  la  lua  torcila  da  una  perfona  di  molto  conto,  torono  cosi  efficaci  le  pctluafioni  di  To- 
maio appredo  di  quella,  che  rilolfc  di  non  ammettere  altro  Spofo,  cheGicsù  Chxifto;  ondc_, 
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rinunciando  l’offerte  terrene  nozze  con  edificatione  di  tutti  entrò  nel  Sacro  Chioftro;  t fpcr- 
fofii  per  mezzo  della  folenne  profeffione  col  Re  del  Cielo . Refe  anco  egli  fruttuola  la  fua  di- 
mora a tutta  la  Patria  : poiché  non  fapcndo  Rare  otiofochi  era  allevato  nella  fcuola  di  S.Fi- 
lippo,  fece  in  tutto  quel  tempo  notabili  acquifti,e  guadagno  di  anime. 

Ceffata  già  la  cagione, che  havea  trattenuto  il  Bozio  fuori  del  luo  nido,  tomoffene  pronta- 
mente all'amato  leno  della  iuaCongregatione,doue  appena  giunto  lo  deftinò  il  Santo  Padre 
alla  carica  di  Confcffore.  Chiamato  dunque  dalla  voce  dell’ubbidienza , anzi  di  Dio  a quello 
diuino  miniftero,  corrifpofe  egli  alla  fublime  vocationc,  applicandovi  con  indefe(facura_,, 
e più  cheordinaria  carità . Appena  l’alba  co’fuoilucidi  candori  reflituiua  il  colore  alle  co- 
le,che  egli  follecitofenecalauaalConfeflionariopcrtrouarfi  pronto  à difpenfarc  a poucri 
peccatori  macchiati  dalle  colpe  la  potente  lauanda  del  fangue  purifTimo  dell’Agnello  imma- 
colato,&iui  perfeucraua  fino  all’hora  del  pranzo  lenza  penfarc  ad  alzarli , fe  qualche  grauc 
impiego  di  carità,  ò pure  la  pronta  ubbidienza,  che  portaua  a’Sagrcftani  non  lo  forzauano 
a partirli . Conoscendo  quanto  la  tenera  età  de’ giovanetti  fia  foggetta  à prendere  cattiua_. 
piega,  e quanto  importi  per  una  buona  vita  il  confacrare  a Dio  quelle  primitie  degli  anni, 
portandoli  volentieri  il  giogo  della  diuina  legge  nell’età  più  matura,  quando  dall’adolefcrn- 
za  li  c piegato  à quello  ubbidientemente  il  collo,  li  affaticava  volentieri,  c fi  ftudiaua  d’iftil- 
lare  nelle  tenere  menti  de’  giouanetti  lenti  menti  di  pietà*  di  diuotione,trattencndofi  volen- 
tieri con  elfi,  allcttatodalla  purità,  c limpidità,  che  riluce  loro  nella  frontc,nelle  parole, 
nel  tratto,  & era  della  purità  cosi  vago,  che  in  folo  volgere  lo  fguardo  verfo  di  efli,  non  potei 
per  la  tenerezza, che  fentiua  il  fuo  cuore, trattenere  le  lagrime . E qui  non  polfo  tralaìciare  di 
ri  ferire,  come  il  Boziolù  quello,  che  fuggerì  l'ufo  di  fare  recitare  da  un  fanciullo  quel  breve 
fcrmoncino , che  fi  fuol  premettere  ne  gli  Oratorii  Vefpertini , inventione , che  per  tellina  o- 
nianza  dcll'illelfo  S.Filippo , da  me  in  altro  luogo  rapportata, è fiata  di  fommo  profitto,  efsé- 
doli  per  mezzo  di  quelle  lingue  lattanti  fpezzati  più  volte  i cuori  de’  piùduri,&  oftinati  pec- 
catori . Hcbbe  di  più  particolar  dono  da  Dio  di  dare  opportuni  rimedii  a tentati,  e di  ferena- 
re  le  cofcienze  turbate  da  afflittioni,  e da  angufiie,hauendo  mifta  colla  dolcezza  una  maraui- 
gliofa  prudenza,  colla  quale  daua  configli,  & auucrtimenti  così  a propofito,  che  ogni  cuore 
più  angufiiatotrou3uaiadefideratapace,etranquillità.-onde  ancoi  fòggetti  diCongrega- 
tione  ricorreuanoa  lui  nelle  loro  tentazioni, &angufiie. 

Oltre  all'impiegarfi  volentieri  il  buon  Sacerdote  nel  profitto  fpirituale  de’fuoi  profilimi, 
con  ardente  carità  procuraua  di  fouucnirli  ne’  temporali  bifogni . Più  volte  l’ardente  amore, 
che  portaua  a i poucri  lo  Ipogliò  delle  proprie  vefti,  trouando  refrigerio  l'infocato  luo  cuore, 
quandofpogliauail  luo  corpo  pervcftire  l’altrui  nudità, c ripararla  dal  freddo . Specialmc- 
tc  però  s’impiegaua  in  accogliere  con  tenerezza  più  che  di  Padre  i poucri  oltramontani , e__> 
maffime  vicini  a’  paefi  infetti  di  herefia,chericorrcuanoda  lui  per  elferc  di  là  da  monti  ben 
conofciuto  per  le  lue  opere,  e'1  Venerabile  Seruo  di  Dio  Giouenale  Ancina  ,acui  era  ben  no- 
ta la  lua  carità  lommmifiraua  legna  al  fuo  bel  fuoco,inuiandogli  dalla  fua  Diocefi  quegli  he- 
retici  conuertiti,  che  voleuano  palfare  a Roma  per  vifitare  i lacri  luoghi,  & il  Bozio  tutti  ab- 
bracciava volentieri,  cconindefcffa  lollecitudi  ne  provedeva  ai  loro  bifogni  così  fpirituali, 
come  corporali . S’inteneriva  ancora  il  fuo  pietofo  cuore  alla  villa  delle  neceflità  delle  po- 
vere vedove,  e de’  pupilli, econfiderandoli  deftituti  d’aiuto, ne  prendea  volentieri  il  patroci- 
nio; e finalmente  gclolo  del  bel  teforo  deH'honeftà  delle  vergini  bilognofe  ,non  fi  contenta- 
va di  provedere  con  rimedii  temporanei  alla  loro  indennità,  fòuucnendole  con  grolfe  limofi- 
ue:  ma  procurava  cori  tutto  lo  sforzo  di  dar  loro  opportuno  ricapita 

Benché  fòlle  il  Bozio  cosi  applicato  a beneficio  de’  prolfimi  ; non  mancava  punto  a fe  Bef- 
fo, & a procurare  i proprii  fpirituali  vantaggile  però  confumava  lunghi  fpatii  di  tempo  in 
orazione, nella  quale  con  celefte  traffico  fuole  l’anima  mercantare  ricchezze  di  Paradifo.  Era 
perciò  egli  avariffimo  del  tempo,  e non  folo  guardauafi  di  vanamente  fpcndcme  benché  una 
minima  particella  : ma  di  più  ingegnauafi  di  rubarlo  all’altreoccupationi  per  hauerne  mag- 
gior copia  da  impiegarlo  con  Dio.  Havea  per  tantoordinata  cosi  bene  la  lua  vita,  e diftri- 
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buite  così  induftriofamentc  non  folo  i giorni.ma  le  hore  di  erta,  che  era  di  marauiglia  a tutti, 
che  l’odcrvavano.Quanto  gli  fopravanzaua  di  tempo  da  dovuti  officii  di  carità  ver  lo  i 1 proffi- 
mo,  tutto  fpendevainoratione4&in  ftudiifacri,comeappreffodircmo.  Ma  non  èmaravi-  - 
glia,  che  cosi  avido  folle  di  orare:  poiché  era  in  quel  tempo  non  poco  da  Dio  fauorito,fich«_> 
li  liqnefaceua  l'anima  fua  in  dolci  lagrime,  Se  in  foauiilimi  gemiti , prorompea  louentc  in_. 
amorofi  lolpiri,  & in  alfcttuofe  orationi  giaculatorie,che  còmpungcano , Se  edificavano  chi 
l'udiva.  Dove  però  il  fuo  fpirito  prouaua  dolcezze  inenarrabili  era  nell’Altare,quando  offeri- 
ua  il  Diuin  Sacrificio  .•  poiché  primieraméte  fù  in  quella  facrofanta  attionc  efente  daogni  di  - 
ftrattionc,  priuilegio  a pochi  cócelfa  Si  rifeppecio  dalla  (ùa  bocca  ftelfx-poiche  ragionando 
una  volta  amichevolmente  col  Padre  Scipione  de  Rofii,  dandone  le  douute  gratic  a Dio,  gli 
foappò  fcmpliccmcntedibocca:Iopergratia  di  Sua  Diuina  Maeftà  non  patilco  alla  Mclfa 
veruna  diftrattione:ma  di  più  era  ricolmo  il  fuo  fpirito  di  celefti  loavità,  e dolcezza,  goden- 
do in  tutta  quella  facrofanta  funtione  un  abbondanza  grandiflima  di  fpirito  ; affermando  il 
Padre  MarfiìioHonorati  dcllaCongregatione  dcll’Oratorio(affai  noto  al  mondo  per  la  diuo- 
ta,  &erudita  opera  da  lui  data  alla  lucedella  vita  di  Giesù  Chrifto)  quale  per  fua  diuotione 
era  folito  di  fervirgli  la  Meffa  ogni  mattina , che  in  tutto  il  tempo , che  duraua  il  Diuin  Sa- 
crificio, gli  occhi  luoi  diueniuano  due  fontane  di  diuote,  e dolcillime  lagrime , teftimonii  fe- 
deli del  grande  ardore^: he  gli  bruciaua  il  petto . Ed  acciòchc  fodero  più  durcuoli  le  fuc dol- 
cezze,& anco  per  maggiormente  impiegarli  come  mediatore  con  Dio  per  i bifogni  del  popo- 
lo Chrilliano,  Tempre,  che  per  ragion  di  rubrica  gli  era  permeilo , lolea  dir  nel  la  Mefia  lettt_> 
orationi.  Di  sì  felice  unione  con  Dio, come  anco  delle  celefti  confolationi, che  prouauail  luo 
fpirito,  fe  ne  può  goffamente  attribuire  la  caula  al  grande  apparecchio,  &alla  gran  purità 
di  cofcienza,  colla  quale  procura ua  di  accodarli  all’Altare,lolito  prima  di  lacrificare  d’efami- 
nare  minut  ilfimamente  la  fua  cofcienza,  e di  purgarla  ogni  giorno , ancoda  quei  minutiffimi 
granelli  di  polucre,  da  i quali  non  fono  efenti  i cuori  più  religiofi , colla  facramcntale  confel- 
fione;  onde  perciò  l’Agnello  immacolato  godendo  di  dare  in  quella  danza  sì  monda  , glie  ne 
pagaua  l’albergo  con  quei  celefti  fauori . Accoppiaua  alle  mentali  orationi , giuda  la  prati- 
ca de’  primi  Santi  della  Chiefa  le  vocali  preghiere,  che  recitava  con  fomma  attentione.Oltre 
le  hore  canoniche,  alle  quali  era  tenuto  per  i Sacri  Ordini , per  tributo  alla  Regina  del  Para- 
difo,  della  quale,  come  buon  figlio  di  S.Filippo , era  fommamente  diuoto , infallibilmente-* 
ogni  giorno  recitaua  il  fuo  officiose  il  Sanuffimo  Rofario,e  per  l’Anime  del  Purgatorio  quel- 
lo de*  Morti . Di  più  doppo  recitata  l’Aue  Maria  al  tocco  della  campana, che  nell’alba  inui- 
ta  i fedeli  à falutarc  la  bella  aurora  del  Paradilo/e  ne  calaua  follccito  in  Chiefa, & ad  uno  ad 
uno  vifitava  gli  Altari  di  qucUa,proftrandofi  genufleffo  in  terra, e porgendo  diuote,  & affet- 
tuofe  preghiere. 

Si  refe  ammirabile  il  Bozio  nell’hauer  faputo  fra  tante  occupationi,che  gli  fomminiftraua 
la  fua  carità, e la  fui  diuotione,  trouar  tempo  da  poter  comporre , e mandare  alla  luce  tante 
dottifTimc.&eruditiflimc  opere,  fiche  da  molti  curiofi  di  faperne  il  modo,  nè  era  fovente-* 
interrogato  egli  Beffo, ad  uno  de’qualimodeftamcnterifpofecolleparoledclSalmifta-»: 

In  die  mandavit  Dominai  mijericordiam \fuam , Ò"  notte  cinti  cum  tini  ■ Infinuando  COSÌ , che—* 
come  trinciante  perito  del  tempo  divideva  i giorni,  affegnnndo  l’hore  notturne  alla  contem- 
platiua,  eie  diurne  all’attiua.  Compolèeglilanon  mai  àbaftanza  lodata  operxjejìgnìi  Ec- 
elefin,  che  hauc  apportato  non  picciolo  ludro , Se  utilità  alla  Chielà , da  quella  li  è ricavato, 
e fi  ricava  lume  abbondante  per  le  controverse  contro  gli  heretici , & in  ella  trova  con  mira- 
bile accoppiamento  copiofo  pafcolo  la  chriftiana  pietà , c l’eruditione . Degniflima  per  tan- 
to non  folo  delle  lodi  delle  penne  particolari  degli  fcrittori,  c profeflori  delle  feienze  : ma  de- 
gli applaufi  communi  delle  Accademie.  Di  più  mandò  alla  luce  due  libri , uno  De  rotore  bel- 
ato adverfiu  MiccbiaveUum , e l’altro  De  Imperio  virtutii  adverfui  Maccbiavel/am  , il  primo 
dedicato  al  Cardinal  Pietro  Aldobrandino , e’1  fecondo  aCintio  Aldobrandino  Cardinal  di 
S.Giorgio-,  e finalmente  un’altro  tomo  didinto  in  otto  libri:  De  ruiniigentium,&  regnammo 
eivtrfui  impioi  politieoi  ad  ll/ii/lrijpmum,&  ReverendiJJimum  SJlM.CardinaJem  Benidiflum— 

lu/tinianum  .Egli  quelle  ultime  opere  dilegnò  d’indrizzarlecon  cpiftolc  particolari  a di  verfi 

Pren- 
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Prcncipi,cosi  Cattolici,  come  hcretici,  acciò  vedcffcro  chiaramente  lacaufa  dellediftruttio- 
ni,  e (ielle  confervationi  dell'Imperii  ■,  c Monarchie  ,&  ini  parafino  a lpefe  altrui . Di  quello 
iuodifegno  ne  diede  ragguaglio  al  Padre  AntonioTalpa  con  una  iua  lettera  de  i 5-diGen- 
narodel  I ( 87-ncll.l  quale  dice  così  : Penfo  ad  alcuni  farvi  Epifilla  particolare  indnKjtata  ai 
ai  cani  Prtncipt,  c Ri  Cattolici,  ér  anco  bcretiei , & inviarti  à ciafcuno  di  cjjì  un  libre  ; perche  vedo 
effe  rvi  cofa,  onde  glie  ne  pojfa  nafeere  molta  titilità,/eoprenio  nel  libro  evidentemete  le  cagioni  chia- 
rtjjhue  iella  mina  de  Regni,  & imperii,  efeiagure,  che  t affliggono,  ir  hanno  per  lo  pajfato  afflitti , 
e coti  per  !o  contrario  la  cagione  de  U'eJ aitai  urne  de'  medejimi . La  feliciti,  ir  infelicità  delle fami- 
glie regie,  e de  popoli. 

Rclcro  quelle  opere  chiaro  non  folo  in  Roma  il  fuo  nome:  ma  per  lo  mondo  tuttoché  però 
i Dottori  deirVmuerlita  di  Lovanio  l'alcrilfrro , benché  aliente,  nel  loro  famoio  Collegio: 
honore,  che  à pochi  fi  compartifce,  e glie  ne  mandarono  a Roma  il  privilegio,ncl  quale  l'en- 
comiarono con  lodi  pari  al  luo  gran  merito . Di  più  da  divcrie  parti  del  mondo  gir  huommi 
più  eruditi  del  luo  fecole  lì  congratularono  feco  de’nobiliflimi  parti  del  fuo  ingegno,mandati 
daluicon  tanto  plaulo  alia  luce.  Inoltre  in  riguardo  della  Iua  dottrina,  e molto  più  della-, 
fua  virtù  gli  furono  più  volte  offerte  le  primarie  Chiefe,che  all'hora  vacarono,  quali  egli  có 
modella  humiltà  collantemente  ricusò.  Pregato  più  volte  da  Francefco  Maria  Duca  di  Vr- 
bino  ad  accettare  la  dignità  Vefcovalc,nó  potò  indurmi!  in  cóto  veruno, cpariméte  il  Ponte- 
fice Paolo  V.havédogli  offerto  un  Vclcouado,có  gran  sómìlTionc  di  animo  lo  ricusò, afferma- 
rlo di  non  conolccrfi  liabilc  a portar  tanto  pefo  ; e finalmente  havendoglienc  l’iftellò  Ponte- 
fice offerto  un  al  tro  di  molta  dima,  e confiderationel’humilcBozio  havendo  refe  le  dovute 
gratie  al  Pontefice,  modeftiflimamentc  rifiutò  d'accettarlo. 

Manifella  ancora  la  fua  grande  humiltà  quel  baffo  concetto,chedi  fe  (leffo  havea:  poiché 
benché  la  Iua  penna  folle  cosi  erudita,  nondimeno  la  (limava  improportionata  al  gran  fog- 
ge! to,  nel  quale  s’nnpicgava  mentre  fcriveva  l’accennato  libro  De Jìgnii  EceìeJU,e  li  (limava 
indegno  di  trattare  si  gran  materia , come  può  vederli  dalla  leguente  lettera  da  lui  icnttaa’ 
i7-di  Decembre  del  i j8S.al  Padre  AntonioTalpa  dcllaCongrcgationediNapoli,nellaqua- 
lc  dice  COSI:  Il  /oggetto  mi  ri  e/i  e molla fubhme , ir  importante,  ir  in  vero  non  punto  dalle  mie  deboli 
forze  in  ogni  cofa.  Tuttavia  fento  tantoparticolare  ajuto  di  Dio  , che  hò grande  occafione  d'injini- 
t amente  ringratiarlo,  la  prego  caldijjìmamentc  ad  aiutarmi  colle  or at  ioni fue,  e di  tutti  i Padri,  <-. 
Fratelli.  Camino  per  un  campo  molto  nuovo,nel  gitale  miji  aprono  da  Dio  benedettoJIradejiellt-M 
guati  mi  maravigl io  di  me  me defimo  /largendo  i favori fegnalatiftimifbc  S.D.M.bà  fatto,  e fi  alla 
fua  S.Cbicfa,efuoi  feguaci  in  ogni  parte.  Dicoli  con  ogni  fempHcitàfbe fuppojia  la  Divina  Scrittura , 
e per  pigliarla  piit/argamencejuppo/la  gite  fa  verità,  che  Iddio  tifarmi  pare  baver  perduta  la  fede, 
vededo  apertifiimamcte  dove  i la  Chic  fa  di  Dio, e 1 fitoihgliuoji. Supplico  la  fua  divina  bontà  mi  dia 
favore  à ben /coprire  guanto  e Ila  di  maravigliofo  mi  rnojìr.i. Padre  mio  temo  molto  in  cosi  alto  figgete 
to, vedendomi  indegnifimoper  ogni  parte  à trattarlo ,ér  infufficientifiimo ; e vorrei,  effondo  cofa-, 
tanto  divina  trattar/a/è  non  come  fi  deve,  almeno  non  in  tutto  indegnamente . Igiuditii  degli  buo- 
mini boggi fono acutfimi,  e forfi  in  alcuni  altieri . Trattiamo  contro  benefici , iguali  impiegano 
ogni  arte  contro  la  verità:  perciò  non  vorrei,  che  mi  ufcijfe  cofa  dalle  mani , nella  guati  vifojfe  mi- 
nimo neve;  onde  la  bell  czeca  delie  cofe  divine  venijfe  punto  ad  effere  diminuita  per  c/Jer  trattatela» 
/doperai  amente  per  mio  difetto, perciò  di  nuovo  ricorro  a pregar!  a mi  ajuti colle  orationi  fiondo  la 
miafperanza  in  tale  eiff are  puramente  in  Dio . Cosi  l'humileBozio.  Di  cui  non  voglio  qui 
paffare  fotto  filentio  un  calo  giocondo  focceduto  ad  un’Oltramontano  venuto  a Roma. Era-* 
come  di  (opra  fi  diffe,  chiaro  il  nome  di  Tomafo  Bozio  non  folo  nell'Italia  : ma  anco  di  là  da’ 
monti,  dove  erano  pervenuti  ifuoi  eruditilfimi  fcritti:  onde  l’acccnnato  Oltramontano 
havea  formato  un’alto  concetto  della  fua  perfona,  & uguale  al  fuo  merito;  venuto  per  tanto 
a Roma,  era  vogliofo  di  vedere  co’  proprii  occhi,  econoiccrequcllo , che  per  fama  era  tanto 
conosciuto  per  tutto  il  mondo . Procuròdunque  di  vederlo,  c come  che  il  Padre  Tomaio  era 
di  aliai  baffi  datura, emeno  chemediocre,ncredòqucgliinmirarlodupito,e  dando  legni 
di  grande  ammirationc,  proruppe  in  quelle  brevi  parole:  TantiOui  bomo,m  aravigliandofi  co- 
me 
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me  un  Intorno  si  picciolo  haveffe  potuto  fcriver  tanto,  e cosi  bene.  Et  in  veroeraeglicofaj 
di  maraviglia;  non  già  perche  ellendo  picciolo  di  datura  folle  così  grande  nelle  lettere,  e nel- 
le virtù:  poiché  è pur  troppo  vero,  che  gli  huomini  non  fi  mitorano  à palmi , nè  l’ingegno  dii 
pende  dalla  datura:  ma  perche  fra  tante  occupationi  della  lua  vocationc  bavelle  faputo,  e— > 
potuto  trovar  tempo  di  preparare,  edifporre  tante, e si  erudite  opere  pcrleftampc.  Quin- 
di è,  che  vedendo  il  fuo  Santo,  c prudentilTimo  Maedro  Filippo  il  grave  pefo  delle  fuc  appli- 
cation!, acciò  non  c ideile  iotto  di  quello  opprelfo,  gli  ordinò  cfprcITamcntc,  che  ogni  giorno 
doveife  andare  in  S.Pietro  Montorio,acciòchedal  beneficio  di  queU'aria  aperta , e lalubre_j 
prcndeife  qualche  ridoro;  dal  cheli  ricavaquanto  folfe  il  Bozio  caroàFilippo,  mentre  con_. 
occhio  paterno  dava  cosi  attento, & applicato  a confervare  lafua  latore.  Fìi  egli  tantoca- 
ro al  Santo,  che  quando  il  Baronio  fu  da  lui  provato  con  quella  rigorola  richieda,  che  del  la_. 
penfione  havuta  dal  Papa  per  mandar  alla  luce  i fuoi  Annali,ne  corri  ipondeife  parte , fico- 
mc  faccan  gli  altri  de’  proprii  beni  alla  Congregatone, non  ieppe  il  Baronio  a chi  ricorrere.., 
acciòchc  havellé  perduto  il  Santo  a defideredal  volere  da  lui  efiggere  quella  contributionc, 
fe  non  al  Bozio. 

Benché  folto  Tornato  huomo  di  tantafcienza,e  prudenza,  poco  in  effa  fidava  : ma  tutta  la 
fua  fiducia, giuda  il  codumc  de'  Santi,  ripone  va  in  Dio/olito  a dire:  Quanto  meno  ipcrarcmo 
nella  prudenza  humana;  tanto  più  la  divina  ci  proteggerà.  Approvava,  che  fi  ordinaffero  le 
operationi,fecondo  i dettami  del  la  prudéza.ma  che  poi  per  il  buon  efito  di  elle  i veri  Servi  di 
Dio  rice veliero gl’indrizzi  dalla  prudéza  nó  terrenat  ma  celede;onde  era  dio  avvertimelo, che 
fi  devono  con  prudéza  ordinare  i nodri  aflàriima  io,dicea,crc  do,che  chi  cerca  Dio, rice  vera  da 
lui  la  prudenza  non  terrena.Fù  inoltre  huomo  di  gran  codanza  nelle  alluci  fit.i,lc  quali  (lima- 
va proficue  per  fare  radicare  più  profondamente  la  virtù  nell’anima . Quindi  è , che  effendo 
egli  Rettore  della  cafa  di  Roma,  mentre  S.Filippo  era  Prepodo  Generale  della  Congregato- 
ne, & effondo  lotto  pretedodi  zelo  mode  alcune  fiere  perlecutioni  contro  il  nafeente  Iditn- 
to, da  noi  nel  primo  libro  di  quede  Memorie  riferite,  il  codante  Bozio  non  foto  non  ne  rimato 
abbattuto:  ma  egli  confortava,  e dabiliva  gli  altri,con  dir  loro:  Se  il  terreno  tominato  non_. 
hi  le  lue  rigide  gelate,  le  quali  filano  caufa  di  porre  la  radica  al  grano , non  luole  produrrei 
abbondante  frutto,  e quanto  più  farà  ba(fato,&  abballato  il  nodro  Idituto, tanto  più  faliràin 
alto . E par  che  follerò  profetiche  le  lue  parole,  perche  quanto  più  rigidi, & impetuofi  loffia- 
rono  gli  Aquiloni  contro  l'humilc  V alliccila,  tanto  più  redò  efaltata . Et  in  qued  officio  di 
confortare,  e corroborare  gli  afflitti,  & i medi,  fu  egli  roarav  igliola-  poiché  quando  vedeva-, 
qualcheduno  de’  fuoi  oppredò  da  tridezza,e  malinconia, fe’l  conducea  nella  lua  danza, gli  of- 
feriua  fe  dello,  e tutta  l'opera  fua  in  ciò  che  havefle  di  bifogno  ; e finalmente  non  defilteva_. 
di  affaticarli  fino  a tantoché  non  vedeva  ralfcrenate  quelle  turbationi , che  ingombravano 
il.cuore  del  luo  proffimo,  facendo,chc  partilfe  dalle  lue  danze  allegro, e con  animo  tranquil- 
lo, chi  era  afflitto,  e malinconico. 

Ma  la  virtuola  vita  del  Bozio  fu  con  altretanta  virtuola  morte  felicemente  tcrminata.Era 
già  vicino  a fpirarc  l’anno  del  Signore  1610.  quando  egli  contornato  più  dalle  fatiche^, 
che  dagli  anni:  poiché  correva  l’anno  ièllantefimofecondo  della  fua  età,nel  giorno  dell'Im- 
macolata Concettione  della  Vergine  fu  alfahto  da  una  potente  febbre  malignatile  non  tro- 
vando refidenza  per  etfere  edenuato.&indebolitodi  forze,  indue  giorni  loprivò  di  vita... 
Conofcendofi  dunque  già  vicino  al  fine,  non  afpettò,che  altri  gl’inlinualfe  ad  armarli  cogli 
ultimi  Sacramenti;  ma  da  le  defiochiefe dicitore  rinvigorito  col  Pane  Divino  nel  gTan  viag- 
gio, chedovea  fare  all’eternità,  e di  elfcr  unto  col  Sacro  Oglio  per  l’ultima  lotta , che  gli  io- 
pradauacol  fuo  avverfat  io.  Con  fornimenti  di  dtaordinaria  divotione  ricevè  il  fuo  Signo- 
re facramentato,  dal  quale  nello  fpatio  di  tanti  anni  thè  era  dato  Sacerdote,  hauea  riccuute 
cotidiane  fpirituali  dolcezze,  e con  pari  fentitnento  riceuè  l'edrema  untione  ; indi  approifi- 
tnandofi  fempre  più  al  fuo  fincjntcrrogato/e  fi  voleiTc  riconciliare, diede  quel  la  gran  rifpoda 
colla  quale  diede  à divedere,  che  egli  havta  fempre  vidutotomc  le  nell'ideifo  momento  ha- 
ueife  hauuto  à morire^  effer  prctontato  al  Di  vin  Tribunale:  poiché  eifendo  già  vicino  à ren- 
der conto  a Chrido  Giudice,  havea  così  bene  aggiudate  le  toc  partite , che  a quella  domati- 
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da  potè  con  tanta  confidenza  (rancamente  rifpondere  : Per  grafia  di  Dio  non  ferito  cofa,  che 
mi  aggraui;  e potrà  bene  ciò  affamare  ••  poiché  tutta  la  fua  vita  fu  intefluta  di  fante  op  cra- 
tionia  gloria  di  Dio^falute  de' fuoi  proflìmi,  le  quali  al  contrario  delle  operarioni  cattive 
più  torto  ,chc  aggrauare,folleuano  Paroma,  particolarmente  iti  quell’eftremo . Che  per  ò fra 
le  ultime  mortali  agonie, quando  gli  h uomini  del  mondo  mediar  ambafeiofi  anche  nel  v cito 
fcuoprono  gl'intetni  loro  dolori, e ìagioneuoli  triftezze  ; egli  col  vifò  più  del  folito  alle  grò, 
confola ua  gli  atlantiche  di  tanta  perdita  erano  non  poco  afflitti,  e mentre  i fuoi  Pad  ri , <__> 
Fratelli,  che  gli  facean  corona, recitavano  le  Litanie,  & altre  facrepreci  per  impetrargli  feli- 
ce il  pafliggio  aU'altra  vita,rifpohdeua  francamentcquafi  come  fé  forte  lino.  Così  fra  q uel- 
le  facre  preghiere  a io- di  Dece  bre  dell 'anno  r6io.  pìacidiifimaméte  fpirò.Doppo  la  morte 
per  lo  gran  concetto, che  fi  hauca  guadagnato, moki  nafcoftamentc  prefero  delle  fue  cole  per 
confavarle  come  reliquie , c molti  huominì  infigni  vollero  appreffo  di  loro  conier  vare  la_. 
fua  immagine,  fperandodi  poter  elfere  dalle  fue  preghiere  appreffo  Dio  non  poco  aiutati . 

Ri  (ir  eflo  della  •vita  del  Padre  Francefco  BoXio . 

CAPO  IV. 


DVE  voltegermam,  perche  nati  dail'iftrifi  genitori, c portati  ncIPiftefio  feno  delia., 
Congregationc  dell'Oratorio,  furono  Tomafae  Francefco  Eozio  : anzi  fu  quelli  di 
quello  figlio,  per  cosi  dire,  quanto  allo  ipirito,  perche  da  lui  ccucato,come  fi  diffe  nel  prece- 
dente capitolo, e perciò  ragioneuolmente  doppo  le  memorie  di  quello  foggi ungo  le  poche_^ 
che  à noi  iono  rimafte  di  qucfto.Fù  Francefco  nellcCalende  di  Novembre  del  r 5 753 iceuuto 
dal  Santo  Padre  in  Congregatione  nell'età  di  dodici  anni , e la  cura  della  fua  educati  one& 
data  fui  principio  ai  fratello . Indi  fri  dal  medefì  mo  Santo  mandato  a Napoli  mentre  era  an- 
cora im  bambina  la  Congregatione  dell'Oratorio  . In  effa  fece  i fuoi  ftudii>&  una  gran  parte 
delfuonouitiato,  edi  più  efcrcitò  la  carica  di  Lettore  a' giouani  di  cafà,  doue  perlciouer- 
chie  fatiche  cadde  infamo;  il  che  faputofi  da'  Padri  dì  Roma, ne  hebbero  non  picciolo  difgu- 
fto,econlcttera  ferina  dal  Padre  NicolóGigli  a’  io.  Marzo  del  1 58y.  nonfoloefpreffcroil 


cordoglio,chene  fentiuano  ; ma  elortarono  ilPadre  Francefco  Maria  Tarugi  all'hora  Supe- 
riore della  Caia  di  Napoli  a fgrauarlo  quanto  più  foffe  poffibile  : Dmle  afai  a tutti , dice  l'ac- 
cennato Segretario  Gigli,  i/ma/e dìMcfftr  Frane  tJco,cfc  btne parefiaperpafi. tre prefio  , pura 
la  tonfa  rimarrà,  ebe  Ha  troppo  fatica,  e però ft  gli  dà  auuifo , che  pare fojft  btne fgrauar/o  quanta 
fia poffibile,  con  darli  opportunità  di  c/alatione frequente.  Partati  dodici  anni  dal  fuoingrcrtb, 
fu  nella  medefiwa  Città  ordinato  Sacerdote  per  ordine  di  S.Filippo,e  de*  Padri  di  Roma,  ap- 
preffo i quali  la  fua  modertia,&  indifferenza  nell’afcendere  à i Sacri  Ordini  fii  non  poco  ftima- 
ta,e  commendata;  tanto  più, che  nel  medefiroo  tempo  un'altro  giovane  della  medefìma  Con- 
gregatione chiamato Martio,ddìdrrofo di rifa  premorto»  i Sacri  Ordini  ne  havea fatto c<> 
tro  il  coftumc.chefi  ufa  in  Congrcgarionr,q  uriche  iftanza . Ma  ficcane  al  modeftoBozio  fu 
da  Superiori  roedefimi  ordinato,  che  dovefle  rifa  premorto, conforme  apparifee  da  una  lette- 
ra fcritta  a’  Padri  di  Napoli  lotto  il  dì  1 a .di  Febraro  del  1588.  nellaquaie  fono  quelle  paro- 
le : Circa,  la  prometterne  de’ giovani  agli  ordini  facri  li  Padri  ordinano,  ebe  Meffer  Francefco  Bota» 
già  Diacono fi  ordini  Sacerdote,  e qutjìo perche  già  fono  paffuti  dodici,  e pile  anni,cbe  ptrfevera  latte 
d abilmente  nella  Congregatione,  e con  modefiia fentfià  alla  rifolutione  de’ Padri , frolla  loro  in- 
tiera difptfitione,  e Sacerdote,  che farà, potrà  tf tire  dal  mneitiata,  & attendere  come  gli  altri  Sacer- 
doti a quello  gli  farà  impello . Cosi  per  contrario  all’accennato  Giouanc  fu  differito  ,e  tratte?, 
nuto  l'afcenderc  à quel  fublime  gratto,  perche fc  ne  moflrava  vogliofo, anche  forfè  per  ioucr- 
chiofauore  di  giouarc  ad  altri,  fkomcfiricaua  dalle  feguenti  parole  dcllalctrera  fcritta  da 
Roma  al  Superiore  della  Cafa  di  Napoli  : Perche  ben  sèi-' JB.gh  ordini,  fr  ii  eofiume  deMaCon- 
gregationtfbt  non fi  ordinanoqtn  U mfirifeggettiyancorcbefiano fiati  gran  tempo  in  Congreg  atiu- 
ne-Je  nenper  gl’interjitii,  tonfi  me  ai  Sacro  Concilio  di  7 nulo -fé  non  di  rado,  frincajb  di  ne- 

cefiì- 
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cefisità,  ir  aricbiefid  de'  Padri , il  cbefi  penjanonoccorrà  per  bor.tcojlt  ,cperò  defiderano , chi  fi 
oc quitti,  & accomodi  al  parere  de’  Padri , a’  quali  tocca  il  provi  ieri  a' figliuoli  a' fimi  tempi  /apen- 
do quel  lofi  conuient  a eiafeuno . Si  eforta  a far fondamento  profondo  nella  rajfegnatione , ir  impa- 
rare a far  C altrui  volontà,  e non  mai  la  fica,  che  è la /irai  a ficurifiima  , ir  remo  ajfumat fili  hono- 
rem, fei  qui  vocatur  a Dio  tanquam  Aaron  ; /' efi oriamo  dunque  di  nuovo  apigliare  dadamanodi 
Dio  quefia fanta  rifolutione-,  attenda  a far  profitto  nella  virtù,  e li  Padri  attenderanno  a quanto fa- 
rà utileper  l' anima pia,  e f oppia  per  certo,  che  la  fiamma  del  negotio  noìiro  e cuffie  nella  /alatele 
dell'anima  noflra . Cosi  dunque  chiamato  falò  dall'ubbidienza  alcole  il  Padre  Francclco  Bo- 
rio all'alto  grado  di  Sacerdote . Pofcia  effendoiì  per  lo  (patio  dì  molti  anni  trattenuto  in.-» 
Napoli, fùrichiamatoaRoma,douegiunlènelmefcdi  Ottobre  del  1 5 9 1 .e  nel  Deccmbre— » 
dell’iftcffo  anno  cominciò  iui  a ragionare  nell’Oratorio  con  gran  fodisfattione  degli  afcoltan- 
ti,  licome  da  Padri  di  Roma  ne  furono  ragguagliati  quelli  di  Napoli  colle  lèguenti  parole-/: 
Uieri fiera  uiijfimo  ragionare  la  prima  volta  il  Padre  Francefilo  Borio  all’ Oratorio  fecreto, quale  di  • 
tbiarà  con  tanto Jpirito-.  qua  fit  latitudo  longitudo , ire.  ebe  diede  a tutti  materia  di  ringr aliare  il 
Signore  grandemente,  e ricanqfccre  nella  perfino fina  un  vero  ritratto  d elle  RR.  W.  ebe  ejfiendo  4L— 
lui filate  maefire , e guida,  l’ hanno  communio ale  con  molta  carità  le  grafie , che  il  Signore  ba  donato 
loro,  affinché  le/pendanogomefanno,  inferni  fio  di  Sua  Divina  Maefia.  Fin  qui  il  Padre  Toraafo 
Bozio,  parlando  dei  fuo  fratello,  il  quale  ritenne  fempre  un  grand'amore  alla  cafa  di  Napoli, 
dove  per  tanti  anni  era  lodevolmente  viffuto,  e come  grato,  ch’egli  era,  tornato  che  fu  a Ro- 
ma , non  potea  trattenerli  di  non  celebrare  quella  Cafa , licome  apparifee  dalla  lettera 
del  fratello  fcrittaa'aS.Ottobredel  ij^imellaqualedicccosì  : Havema  ricevuto  malto  con- 
tento dell'arrivo  in  Roma fi ano , e fialvo  de l nqftro  Padre  Francefilo  Borio  : ma  poi  fi  i raddoppiata-, 
l'allegrezza,  e piacer  di  tutti:  poiché  efifio  ciba  narrato,e  datopieno  ragguaglio  dello fiato  buono,  e 
buone  qualità  in  univerfiole , e particolare  di  ciafeun  operario  dei  Signore , che  fi  ritrova  in  cotefia 
Cafa,  di  ebe  ne  ringr aliamo  il  Signore,  e preghiamo  di  continuo,  ebe  le  conceda  ogni  dì  più  grafia 
di  ogni  miglioramento , Indi  poi  fucccffivamentc  fu  daS.Filippoelpofto  ad  udire  le  confcl- 
fioni  - 

ElTendo, licome poco fàfiaccennò,entratoìnCongtegationencll*innoccntcetà  di  dodi- 
ci anni,conferuò  Francefco  nel  lungo  periodo  della  fua  vita  la  medelima  (empiici  ti  ,&  mnocé- 
za.-  poiché  non  foio  mantenne  puro  ,&  illibato  il  candore  della  fua  virginità  : ma  in  tutta  la— 
vita,  che  lidi  non  meno  che  di  ottantanni  conferirò  lènza  macchia  la  bella  velie  dell’inno- 
cenza, che  nel  fanto  battefimo  havea  riceuuto , non  hauendo  in  un  si  lungo  giro  di  anni  có- 
jneffo  mai  peccato  mortale  interno,  ò efterno . E ciò  per  teftimonianza  fua  medelima; poiché 
elfendo  egli  huotnodi  rarafimplicità, fiche  ellendo  entrato  fanciullo  in  Congregitione— >, 
doppo  fellant’otto  anni,  che  in  ella  ville  quafi  bambino  le  ne  parti  per  andare, come  fi  (pera.» 
ad  edere  annouerato nella  Congregatione  de’  fedeli  nel  Paradifo-,  fu  facile  a più  d’un  Padre—, 
di  cauargli  deliramente  da  bocca  quello  gran  dono,che  hauea  daDio  riceuuto  di  mantenere 
incorrotta  la  virginità  del  fuo  corpo,  & illibata  l’innocente  purità  della  fua  anima-Nè  punto 
incredibile  sfibra  ua  quella  fua  cófeffione  à coloro^;  he  per  si  lungo  fpatio  havea  ièco  trattato, 
& haueanoofseruata  la  fua  lodevole.  Se  innocente  con  verfarione.  Ma  cièche  rendeua  più 
marauigUofof’ranccfco  era  quel  grande,  e raro  accoppiamento  di  una  lemplicità  di  fanciul- 
lo,e di  una  prudenza  più  che  fenile.  Cofa,  che  ragioneuol  mente  ammirò  il  Cardinal  Fran- 
cefco Patducci  porporato  di  quella  bontà,  e dottrina,  che  sà  il  mondo, il  quale  elfendo  fuo  pe- 
nitente, poftofi  tutto  ndlefue mani, dipendeua dalla  fua  direttione  ; horcgli  dicci» di  ama- 
re, e di  ammirare  nel  P.  Francefco  mirabilmente  congionte  quelle  due  virtù,  cioè  una  fanti- 
lemplicità  de’  coftumi  , & una  chriftiana  prudenza  nel  guidar  gli  altri,  &aggiun- 
geua , che  nel  confeffarfi  da  lui  tal  voltane  riportaua  rifpofte  non  percettibili  alla  prudenza 
fumana,  le  quali  però  fempre  a fuo  tempo  apparimmo  di  effere  Hate  dettate  da  Dio.  Fùfi- 
milmentc  penitente  di  quello  buon  Padre  il  Padre  Maeftro  Fra  Giacomo  Ricci  del  Sacro  Or- 
dine de’  Predicatori,  e Segretario  della  Sacra  Congregatione  dell'Indice,  la  di  c ui  penna  non 
Iblo  s’impiegò  in  accrefccrerhiftoriadellavitaderSantoPadreFilippoconi’aggiuntadi 
molti  fatti,  c detti  cavati  da’ proceffi  dcllafuacanonizatione:  ma  ancora  in  dare  una  breve-. 

R r r noti- 
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notitiaal  mondo  de’ primi,  e principali  compagni,  e figli  del  Santo  Padre,  Irai  quali  uno  fu 

il  noftro  Franccfco,  di  cui  fece  grata, & honorata  memoria, teftificando,cheoltrc  aL'efifere_>  ] 

flato  fuo  primoConfefforc,cfcdel  guida,  e direttore  della  fua  anima,  ediquelladc’fuoi  lira' 

telli,  e de'  (uoi  maggiori;  fu  da  lui  aflicurato  della  lua  vocatiorve  all'alto  flato  della  Religione 

de'  Predicatori,  nella  quale  con  tanta  lode,  e fama  di  virtù,  e dottrina  perfeuerò . Ma  per  tor-  i 

narc  al  marauigliofo  inneftodi  dottrina,  e prudéza  ad  una  gra  (implicita  del  noftro  Fràcelco; 

da  eflò  nalceva,che  eflendo  efpotto  da  S.Filippo  ad  udire  le  cófcflion  i,non  fi  potea  perfuaderc 

nè  potea  in  conto  alcuno capire,comc  fi  potelfcdar  cafo,cheChriftiani  Cattolici  commct-  4 

teflero  colpe  gravi,  e mortali . Havea  egli  ftudiato  non  folo  le  materie  moralhma  era  verlà- 

tilfimo  nelle  fciéze,&  ancor  giouanc  infegnò  la  Sacra  Teologia  a'  ftudenti  di  Congregatione, 

& era  in  eira  cosi  fondato,  che  (apcua  a mente  tutta  la  Somma  di  S.Tomafo , alladi  cui  dot- 
trina fii  fopramodo  affcttionaro , fiche  lenza  mai  sbagliare  diceua  la  Somma  di  S.Tomafo  fi  : 

diuide  in  tante  parti:  la  tal  parte  contiene  tante  queftioni.ciafcuna  queftionc  tanti  articoli, 
ciafcuno  articolo  propone  il  tal  dubbio  con  tanteoppofitioni,con  talrifolutione,contaliri- 
fpoftc,&c.Cofa  che  può  rendere  ammirabile  ogni  più  gran  perfonaggio  . In  oltre  èrimalla 
a' poderi  memoriadella  fua  dottrina, &eruditione,  hauendo dato  alla  luce  il  libro  intitola- 
to: De  temporali  Ecctejia  Monarchia.,  & iunfdiBione,  molto  (limato  da  Letterati . Hor  le  bene 
egli  fpcculativamentc  conofcefle  il  difetto  della  volontà  humana,  la  grauezza,la  malitia,e__> 
la  multiplicità  delle  colpe  gravi,e  mortali;  par  nondimeno  prendendo  da  fc  medefimo  le  mi- 
furc,  non  fi  potea  perfuaderc,  nè  fi  potea  indurre  à credere,  come  in  pratica  fi  trovaflero  h uo- 
mini cosi  cattivi,  che  doppo  di  hauer  ricevuti  da  Dio  tanti  beneficii,doppo  di  haucr  (per  imf- 
tata  una  bontà  cosi  amabile  , doppo  haverconofciuta  la  bellezza  della  virtù,  voleiferoau- 
uertitatementc  peccare  offendendo  un  Dio  cosi  buono,  e cambiando  il  bello  delle  virtù  col- 
l’horribilrdel  vitio. 

Fu  quello  vero  figlio  di  S.Filippo  per  le  fue  virtù,  e particolarmente  per  la  fila  (anta  fem- 
plicità  molto  a lui  caro,  ficome  troppo  efpreffamente  fi  (corgedalla  cura, e follecitudine , che 
hauea  della  fua  falute,  anco  quando  egli  era  vicino  a lafciar  quefta  terra , e paffarfenc  alla., 
gloria:  poiché  poche  hore  prima  di  morire  dille  al  Padre  Francefilo,  che  haveffe  di  fc  cura,«_> 
che  avvertiffe  nello  ftudiare,acciò  nò  fi  guaftaffe  la  complclfione.Ma’molta  maggior  cura  ha- 
vea il  Sàto  del  profitto  Ipirituale  della  fua  anima,con  infinuargli  particolarméte  quella  (anta 
indifferéza  anco  nelle  cole  fpiriruali.Douendo  per  tato  una  volta  per  non  sò  quale  affare  par- 
tire dalla  porta  il  portinaro,  in  luo  luogo  vi  rimale  Francefco,  che  all'hora  era  Chierico,  e 
tardò  tantoché  il  buon  giouane  eflendo  giornata  dellinata  per  la  commuuione,non  potè  ri- 
cevere il  Pan  degli  Angeli.  Quanto  ciò  fentifle  il  diuotoBozio,  ben  fi  può  comprendere 
da  chi  è confapeuole  delle  cclcfli  dolcezze, che  guftano  in  quella  (aera  menfa  le  anime  pure. 

Se  ne  turbò  però  alquanto,  fiche  fc  ne  accusò  al  Santo  Padre  mentre  da  lui  fi  conlèflava , «_j 
n'hcbbequellagran  rifpofta,chcbilognaualalciar  Dio  per  Dio.  Narròcglifteflòqucfto  fat- 
to colle  leguenti  paro!  c.Auuenne  a me  una  voltaiche  fi,  indo  alla  porta,  tardando  il  Portinaropi» 
di  quello,  che  bau  e ita  detto-,  non  mi  potei  communi'  are  jJJendo  all'hora  Chierico  ; ejfendomi  di  cii 
alquanto  turbato,  acculandomene  in  confejjione  a!  Beato  Padre,  mi  rifpofe:  Non  fai  tu  a he  bifogn.-L _. 

Iqfciar  Dio  per  Dio.  Egli  vicendeuolmcnte  fi  (India  ua  di  ricopiare  in  le  ftelfo  le  virtù,  che  am- 
miraua  nel  fuo  Santo  Padre.  Specialmente  l’imitò nell‘humiltà,e nella diuotione alla  Bea- 
tilfima  Vergine . Della  prima  fu  così  vago, che  fi  obligò  con  voto  di  non  accettar  mai  digni. 
tà  alcuna,  che  non  farebbe  mancata  Acutamente  al  fuo  merito,  fe  per  impedirla  non  haueffe 
pollo  quello  argine  defiderofo  di  viuere,e  morire  nell’humile  flato  di  femplice  Prete  dell’O- 
ratorio . Nella  feconda  fi  auanzò  tanto, che  la  benigniflima  Regina  del  Paradifo,  che  non  si 
lafciar  paffute  offequio,che  non  gradifca,fervitù,chcnon  premii,  gli  concedette , conformo 
la  credenza  commune,  molte,  e ftimabiliflime grafie.  Fùinoltrcofferuantiflimo  del  fuoln- 
ftituto,  che  è l’autenticadcll'amore,e  riverenza, che  portaua  al  fuo  Santo  Padre.  ■.  Adempi- 
va perfèttamente  le  regole^  confuctudini  lodevoli  introdotte  dal  Santo  nel  fuo  Oratorio, e 
benché  folle  decrepito,non  fi  fé  mai  lecita  veruna  efentionc:  onde  nell’età  di  ottantanni  ga- 
reggiaua,  anzi  lupcraua  igiouani  nella  puntuale  oflcruanza dcll’Inflituto  ; c quanto  tiò  fuo 


Libro  V.  Capo  V.  499 

vero,  fi  può  ben  rieauare  da  quefto  fatto  giocondo,  chequi  foggi  ungo  . Negli  ultimi  anni 
.della  fua  decrepita  età  fù  travagliato  da  una  moietta  rogna, che  per  edere  contagiofa,fù  pro- 
vidamente  dal  Padre  Miniftro  di  Cafa, acciò  non  fi  attaccadc  agli  altri,  adegnato  al  Padre-» 
Francefco  uno  feiugatoio  particolare  per  le  fue  mani . Ma  lafemplicità  dcfbuon  huomo,  e’1 
defiderio,che  haveva  di  feguitare  in  tutto  la  communitàdenza  accettare  fingolarità  alcuna, 
giuda  Tinfinuationi  hauute  dal  luo  S.Padre  Filippo,  non  “li  faceua  apprendere  la  vera  cagio- 
ne di  quella  particolarità, checd  lui  fi  u(ava,onde  gli  riufeiva  perciò  troppo  moietta-che  però 
1 a ricufa va, dicendo,  che  il  Santo  Padre  gli  havea  detto  più  volte , che  andaffc  con  la  commu- 
ne  ,e  fuggiffe  la  fingolarità . Et  era  talmente  impredionato  in  ciò,  che bilognò dentar  mol- 
to per  fargli  capire,  che  lo  feiugatoio  particolare  attegnatoglùnon  era  a fine  di  u(ar  feco  par- 
ticolari tà:ma  per  non  render  commune  a'  Padri  il  fuo  contaggioio  male.  Onde  ferviya  poi  la 
fua  fimplicità  per  materia  gioconda  nella  ricreatione. 

Ma  non  a calò  la  mia  penna  feorfe  poco  fa  in  regiftrare , che  Francefco  entrò  fanciullo  in_> 
Congregatione,e  ne  ufcì  bambino  morendo;  poiché  fu  in  fatti  così, nè  hò  ufato  eiaggerat  io- 
ne alcuna , ficom  e chiaramente  fi  feorge  da  quel  che  occorfe  nella  lua  morte . Era  egli  gi  un- 
to all’anno  ottantefimo  di  lua  età,  carico  più  di  meriti, e di  virtù,che  di  giorni  : quando  ìu  fo- 
pragiuntodal  male,  chiamato  dà  Medici  Voi  volo,  che  in  poche  hore  gli  tolfe  la  vita.E’  que* 
fio  male  di  fua  natura  penofidimo:  ma  pure  con  tutto  ciò  il  buon  Servo  di  Dio  non  diede—» 
pur  fegno  di  dolorc,ò  di  turbatione  alcuna  nel  volto,  confettando  Rifletta  lerenità,come  fe— > 
fotte  dato  fano;  fegno  dell’innocenza  della  lua  anima, che  dovendo  in  breve  comparire  dinan- 
zi al  Tribunale  di  Dio,non  fi  turbava . Concorfero  alla  fua  danza  i Padri  per  attidere  al  luo 
paffaggio,  & ajutarlo  colle  loro  preci,  e'1  buon  vecchio  qual  bambino  innocente  raccontava 
loro,  come  giucando  alle  piaftrclle  col  Santo  Padre , lo  idea  quegli  chiamare  Francelchino, 
e che  in  quel  giuoco  lo  voleva  fempre  dalla  parte  lua . Cosi  frà  quede  grate, & innocenti  me- 
morie placidfflimamentcfpirò  l’anima  a'4-di  Aprile  del  1643.001  qual  giorno  cadde  all’ho- 
ra  il  Sabbato  Santo . Hor  chi  non  dirà,  che  egli  moriffe  qual  bambino,  e niente  atterrito  dai 
ceffo  horribile  della  morte,  colla  quale  dava  attualméte  lottando/e  all’hora  fi  tratteneva  in 
quegl’innocenti  difcorfnficuro  per  cosi  dire,cbe  fe  nel  giuoco  era  dato  fempre  dalla  parte  del 
S.Padre,dalla  fua  parte  ancora  larcbbe  dato  per  tutta  l'eternità  nel  Cielo,  come  piamente  fi 
può  credere. 

Brevi , magloriofe  memorie  deltefemylariffima  <vila 
del  Padre  Nicolò  C igli . 

C A P O V. 

Nicolò  Gigli  fù  il  primo  fiore,  che  dalla  fua  humile  Varicella  trafmife  negli  horti  ameni 
del  Paradifo  il  Santo  Agricoltore  Filippo:  mentre  ancor  vivo  colle  fue  indudric , e fa- 
tiche la  colriuaua . Nella  Francia  ferace  fempre  di  gigli  nacque  Nicolò , c la  Città  di  Troics 
gli  diede  honorata  la  cuna:  ma  trafpiantato  in  Roma  incontrò  per  fua  buona  forte  Filippo, 
che  colla  fua  favia,  e prudente  coltura  fi, che  fempre  più  fi  àvanzaffe  nell'innocente  candore, 
c che  diffondeffe  per  ogni  parte  ifoaviflimi  odori  di  profumate  virtù.  Fù  egli  ammcffodal 
Santo  Padre  in  Congregationc  nell'anno  157Z.&  appena  entrato  nellacafa  di  Diofifcordò 
affatto  della  paterna  cafa,  e del  fuo  popolo,perdendo  in  tutto  la  memoria  de’  fuoi  parenti, fi- 
che di  loro,c  delle  cofe,c  vantaggi  di  etti  non  folo  non  era  follccito:  ma  nè  pure  vi  penfava—; 
e febene  quegli  non  mancavano  colle  lettere  di  rinfrcfcargli  la  memoria  della  congiuntione 
del  fangue,  che  con  etti  haveva;  egli,  che  havea  rinunciato  il  mondo , la  patria , i parenti  per 
fervir  foloaChrifto,  ne  pur  le  leggeva  ; anzi  cosi  ferrate  com'erano  le  bruciava  nel  fuoco. 
Tanto  era  gelofo  dell’amore, che  havea  confacrato  al  fuo  Dio,  che  temendo, che  il  naturale—» 
affetto  non  gliene  rubaffe  qualche  benché  picciola  particella  pettinava  al  fuoco  quelle  let- 
tere, che  poteano  effere  di  fomento  all'amore  de’  luci  congionti . Capitato  in  mano  del  San- 
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to,  fi  diede  tutto  in  poter  fuo,  dandogli  nelle  mani  le  redini  delia  fua  volontà-accio  lo  guidaf- 
fe  dove  più  gli  folle  piaciuto,  Fùdunqueàluicosi  ubbidiente,  c talmente  pendea  da'luoi 
cenni, che  il  Padre  Pietro  Confolino  non  dubbitòdi  affermare  più  volte,che  ir  il  Padre  Filip. 
pò  bavelle  incontrato  per  le  leale  quello  buon’huomo,  egli  ha  vede  detto,  che  aodafle  in  Fra- 
cfoi  certo  che  ci  farebbe  andato,  cosi  come  era  in  pianelle , lenza  andare  in  camera  àlafciar  la 
bcrctta,  e pigliar  il  cappello,  degno  per  tanto,  che  la  fua  pronta , e cieca  ubbidienza  folle  dal 
Padre  Gio.-Severam  nel  Ino  libro  intitolato  Pretina  mtrtee  luiìorum  comparata  a quella  dei 
buon  difcepolo  Defitto  verlb  il  fuo  Santo  Macftro  Doroteo  i SanSo  Patrizi ice  l'accennato 

Autore , cb  e dienti  a cattar  ita  ottemperatile (rapir , ut  neon  magie , aironi  alter  vedere  tur  Dofi- 
thaue  novo  Doretb  taf  odine  obtdtene  eefaeea  ad  mortene . Prefa,che  hebbe  di  lui  la  Cura  Filippo, 
giuda  il  fuo  folito,  vedendoui  buona  difpofitione,  cominciò  ad  clercitarlo  con  gravi , c» 
pefanti  mortificationi . Quindi  è, checoltivato  il  noftroGigli  opportunamente  con  quello 
coltello,  non  fi  può  facilmente  efprimere  quanto  rigogliolo  verdeggiane  in  ogni  forte  di  vir- 
tù . Le  principali  mortificationi,  colle  quali  l’efercitava  il  Santo^rano  indrizzatc  ad  abbat- 
tere la  propria  dima,-  che  però  erano  più  fcnfibili , & in  fotti  furono  tali , che  recherò  tutto 
quello,  che  il  mondo  dima  honore:  fiche  egli  deffo  una  volta  parlando  col  Gallonio,  difie_> 
gratioiamcnte;  Padre»  non  hò  più  honore,  perche  il  Padre  Filippo  me  l'hà  fatto  perder  tut- 
to. MapercheilbuonServodi  Dio anunaedrato  in  sì  gran fcuola conofcca molto  bene, che 
non  mai  la  pet  fona  è più  honorata , che  quando  perde  la  dima  ,e  l'honore  apprdfo  agli  h uo- 
mini ,,'i:  è da  elfi  dtlprezzato,-  èra  così  avido  di  diiprezzi.che  non  contento  de lk  gravi  morti- 
ficationi,clic  riceucua  dal  fuo  S.  Padrcandaua  egli  fpontaneamentein  buicadianuilimenti, 
c dulj  /prezzi.  DefiòeriJ,  che  infinuaua  anco  ne’ luoi  penitenti , ne’quali  procura  va, giuda  la 
capacità  di  ciaicuno,  di  eccitare  i’ifteffo  appetito,  c la  medefìma  voglia.  Sopra  tutto  quello 
fpirito  di  propria  abiettione^ome  eli?  ti  ale  delllftituto  dell’Oratorio,  (opra  dei  quale  ni  ,co- 
me  quali  fa  ma  bafe,  /ondato  dal  fuo  Santo  IditutoreCficome  altrove  fi  dilfc)  deuderava^he 
regnaffe  in  Congregatione.  Che  però  ei&ndogli  fotta  iftanza  un  giorno  dal  Fratello  Egidio 
Caluelli,che  voleffe  dargli  per  fuo  profitto  qualche  opportuno  ricordo, non  ieppe  altro  dir- 
igi, fc  non  che:  Egidio  fa  quel,chc  ti  dico,  de  Fiderà  di  effer  deprezzato  ; e ciò  dille  con  tanta 
fervore  di  fpirito,  che  ben  diede  a diuedere,che  eruttava  ciò,chc  nel  cuore  haucua  altamente 
impreifoi  poiché  in  quello  f uperava  non  folo  gli  altri;  ma  anco  fc  deffo,  mentre  te  bene  tutte 
le  virtù  avidamente  abbracciava,  l’humiltà,  e la  propria  abbiettione  era  la  fua  diletta  : onde 
di  lui  dille  il  Gallonio:  Sui  ipjùes  defytcientia  exetUebat . Male  mortificami  tanto  la  parte  più 
nobile,  abbattendo  la  propria  dima;  non  trascurava  di  mortificare  anco  il  corpo . Di  quelle, 
cole,  che  appartenevano  al  bifogno  della  propria  perlona,  il  poco,  & il  meno  era  quello , che 
più  gli  piaceva,  lontaniamo  per  tanto  dalle  Superflui  tà,  non  voleva  haver  altro,  che  tre  fole 
camicie,  folito  à dire:  Vnain  coffa,  una  in  dolio,  una  in  bucato,t  urto  il  redo  è fuperfluo  . Se 
bene  egli  era  adii  dotto,e  particolarmentenelle  materie  morali  : onde  di  lui  lalciò  ferino  il 
Gallonio,  in  capitene  coeefcunti a vcrfatifeimeu,coa  tutto  ciò  ncU’ufode’  libri  fù  parchiifimo,  nò 
ritenendo  in  camera/e  non  che  il  Breviarioja  Sacra  Bibbia,e  le  opere  del  Navarro,chc  gli  e- 
rano  precifamenteneccffarii,  il  primo  per  recitare  le  horc  canoniche,  il  fecondo  per  la  fottio- 
ne  Ipirituafo,  e per  l’oratione,  Se  il  terzo  per  l’officio  di  Confeffore . Non  meno  auaro  c«n_» 
fc  deffo  del  tempo  non  ne  aifegnaua  pine  una  piccioia  parte  alle  fuc  proprie  fodisfattionijia- 
vendolo  tutto  tantamente  diitribuito,ò  impiegandolo»  honore  di  Dìo,  & in  ciò, che  gli  era 
comandato  dall'ubbidienza,  ò pure  in  offici)  di  carità  verfo  i fuoi  proffuni. 

Efsédofi  fiaccato  percoli  dire  dal  módo^ró  un  dominio  tato  perfetto  fopra  le  fuc  paffioni, 
& affetti  terrcni,non  èmaraviglia^he  per  mezzo  deH’orationc  fi  folievaffccosì  facilm£-te,e 
con  tanta  altezza  yerfo  del  Ciclo;  poiché  è pur  troppo  vero,  che  l'orationc^  la  mortificatio- 
ne  fonoduc  ali  leggiere, che  fclleuano  l’anima  fopra  tutto  il  creato.  Havevail  buon  Sacer- 
dote cosi  familiare  l’ufo  del  1 ’orat ione,  che  in  ogni  tempo,»  ogni  luogo  poteua  fenza  prova- 
re difficoltà  applicarvi!; . Havea  egli  lo  fpirito  ai  oratione:  poiché  fe  era  madrina  del  gran*. 
Maeftro  di  oratione  Filippo,  che  coi  a venti  bore  non  può  fare  oratione,  è legno , che  non  hi 
/pirito  di  oratione,  bifogna  pur  dire,  che  in  grado  molto  fublìme  l 'haveffe  N itolo  i mentre^ 
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le  hore  (limate  eommimcmcnteimproportionate  per  quefto  fanto  cfercitio^he  fono  quelle 
doppo  il  delinarc,quclle  appunto  fra  l'altre  erano  da  lui  a tale  effetto  dcftmate,fol  i to  i n quel- 
le hore  a ritirarli  per  (penderle  in  fante  mcditationi^contemplationi  delle  cofecelefti  jiclle 
quali  folo  li  ncreaua  il  fuofpirito,  c perciò  là  douc  gli  altri  per  folleuare  lo  ipirito  ; acciò  non 
tedi  opprdfq,  fogliano  impiegare  quelle  hore  in  ricrearli  in  cole  honefte:  ma  fenfihili  ; egli 
tuttalafuaricreationetrovavainorare,emeditarelecofeceiefti  ; e per  ciò  fare  li  (eruiva_» 
di  queimotiui)  cheallagiornatafcgli offerivano;  ficome  particolarmente  fece  nel  giorno 
della  folenne  traslationede'Santi  Papi**  Mauro  nella  Chiela  della  Vallicclla;  poiché  offen- 
do a lui  toccato  di  effer  uno  de'  portatori  di  quella  nobil  (orna,  ficome  egli  Aedo  fcrifle  a’Pa- 
dri  di  Napoli  a'  iòdi  Febraro  del  j 5 9o.in  tutto  quel  lungo , e divoto  viaggio  andò  facendo 
pie  conliderationi  fecondo  i luoghi, per  i quali  pa(Tava.Per  tato  métte  quella  pópa  trionfale 
paflava  per  lo  carcere  Mamertino  confiderà  va  egli,  che  probabilmente  furono  in  elfi  impri- 
gionati i SantiSoldati,cheaU'horadoppoii7o.  anni  andavano  le  loro  (acre  reliquie  in_« 
trionfo.  Vedea  dalla  banda  finillra  il  Monte  Palatino,  nel  quale  davano  già  i Senatori  an- 
tichi con  tanto  fallo,  & egli  andava  meditando,  come  mutate  po/cia  le  (orti  cfli  erano  ridot- 
ti al  niente,  cflfendofeneanco  perduta  la  memoria;  là  doue  i Santi  Martiri,  che  da  loro  come 
rei  erano  dati  trattari,  erano  all’hora  tanto  honorati,  che  fino  le  loro  oflafpolpate  riceveano 
fopra  h umani  honori  clfendo  condotte  con  tanta  pompa.  Finalmente  palfando  per  quei 
luoghi,  ne*  quali  folcano  edere  dratiati  i Campioni  della  Fede, e particolarmétc  per  la  piazza 
del  Capidoglio  meditava  come  le  feriteli  erano  cabiatc  in  triófi, e gliopprobrii  in  voci  (ono- 
re di  giuhilo,  e di  allegrezza,  e riflettendo  agl'i  Aromenti  muficali>chc  in  tale  occalionc  fi  fo 
nauano  nel  Palagio  de*  Goucmatori  gli  parea  di  vedere  adempite  le  parole  del  Profeta:  /<t_» 
tubii  Jufhtiim,  cr  voci  tub*  carni* . Fù  intanto  e per  la  peritia>chc  havea  delie  cofe  morali, 
e molto  più  per  le  fuc  virtù  efpodo  ad  udire  le  conieffmni  del  popolo , e fi  applicò  con  inde . 
fcffafoUeàtudineaqueU’importanriffimominidero,adogaihora,  per  cosidireeradiluoi 
penitenti  trovato  nel  confeluonario:  onde  di  lui  diffé  il  Gallanio  .•  In  canfe/i  io  rubiti  tutiìendh 
multiti yifstduuf qui . Abbracciava  tutti, & accoglieva  con  araoroiacardi  alita, vcftendafùper 
cori  dire,  delle  vifeere  pictolb  del  Redentore,  di  cui  in  quel  tribunale  fodeneva  le  veci . Spe- 
cialmente però,  e con  affetto  particolare  accoglieva  i poveretti,  ne’  quali  cori,  come  ne'ric. 
chi,  e potenti  riconofcea  la  bella  immagine  di  Dio . Grande  fu  il  frutto,  che  fece  nelle  anime 
quedo  buon  Servo  di  Dio  in  sì  facrofanta  minidero,  c per  lo  gran  pqlfelfo , che  havea_. 
della  morale  Teologia,  e molto  più  per  lo  gran  lume,  del  quale  era  da  Dio  dotato , e per  lo 
grandeardoredicaritàjchecovava  nelfeno.  Sparfafi  per  tanto  la  fama  del  gran  beneficio, 
che  egli  faceva  nel  confeflionario,dcfideraronole  nobiliflìme,  e religiofìfilme  Madri  Oblate 
di  Torre  di  Specchi  di  haverlo  per  Confelforc,  enon  clfendo  ancora  fcritta,e  confermata  dal 
Papa  quella  regola,  che  prohihifee  a’  Padri  di  Congregatione  tal  carico , ne  furono  compia- 
ciute . Perfevcrò  egli  per  molti,  e molti  anni  ad  haver  cura  di  quelle  Madri  con  tanta  folle» 
citudinc,&  ardore,che  in  tanto  tempo  nò  lafciò  mai  pure  un  giorno  di  andarle  a fcruiremon 
trattenendolo  le  inclemenze  delle  dagioni,  nè  i tempi  cattilo;  fiche  quelle  ideflc  pie  Signore 
fc  ne  querelammo  dolcemente, parendole, che  lacari  tà,che  con  loro  uiaua  lo  rendefle  indafae- 
to  contro  fe  Aedo,  mentre  a codo  de*  luoi  (udori , e della  fua  falute  s'impiegaua  nel  loro  fer- 
uitio.  Con  una  màrauigliofa  dolcezza, e foauitàproportionata al  fanto  Idituto  di  quelita 
Serve  di  Dio,  che  con  una  finta  libertà  fenza  legami  fpontaneamente  attendono  aldiuìno 
feruitio,  gouemòperlo  (patio  di  tanti  anni  quella  vigna  eletta,  equell'hortodi  deli  tic  dello 
SpofoCàlcde,  onde  viue  appreflo  di  loro  la  grata  memoria  della  fua  perfona,c  della  fua  izvia 
condotta.  A si  fruttuofa,&  indefcllà  applicatione  havrebbero  voluto  corrifpondere quelle 
gratiffime  Madri  con  abbracciare  ognioccafionedi  beneficarlo  per  tedificare  il  loro  gradi- 
mento: ma  alla  Imo  generalità,  & indudria  fi  oppolc,  come  potente  argine  il  fuo  daccamen- 
to;  onde  non  fìi  poflibile,  che  ei  fi  piegalfe  ad  accettare  non  che  un  minimo  emolumento:  ma 
nè  meno  un  picciolo  lègnodi  amorevolezza  : onde  vedendo  quelle  Madri  precludi  ogni  Ari- 
da alla  loro  beneficenza  rivollero  quella  a beneficio  della  Chiedile  Cafa  della  Congregatione 
gratificando  la  Madre, giàchc  non  poteano  gratificare  iifiglip. 

Si- 


502  Memor.  Hillor.  della  Congreg.  dell’Oratorio 

Sicome  fi  delitiaua  il  fuo  fpirito  vedendo,  che  in  quel  facro  luogo  ad  altro  non  fi  attenda- 
ua,  che  a dar  gloria  al  fuo  Dio;  così  fi  affliggeua  i 1 (uo  innamorato  cuore , quando  volgca  lo 
J'guardo  alle  otfefc,  che  da’Mondani  fi  faceano  a Dio;  & all'hora  veftito  di  lanto  zelo,  fcnza_» 
dare  pure  un  minimo  luogo  a’  rifpctti  humani,  con  chriftiana  libertà  riprendeva^  corregge- 
va i peccatori . Pervenne  a fua  notitia  il  cattiuo  fiato  di  uno  di  effi , che  feordato  di  Dio,  c 
di  fe  medefimo,  viucua  infangato, & immerfo  in  un  graue  peccato,  e liibito  con  caritativo  ze- 
lo fecegli  la  correttione  per  fargli  aprir  gliocchi,  e vedere  il  mifero  fiato, nel  quale  giacca-. . 
Macomeche  gl’iniqui  a iomiglianza  de'  frenetici  odiano  più  il  rimedio, che  il  male,  & abbor- 
rifeono  il  Medico,  che  amorolamente  li  vuol  curare;  alla  correttione  di  Nicolò  infoienti  più 
rofto,che  fi  rauuide  lo  federato  peccatore.  Non  fi  atterrì  però  puro  il  Servo  di  Dio;  anzi  ve- 
dédo,chc  il  male  come  che  grauc,hauea  bifogno  di  ferrod  fuoco,có  quel  l’energia,  che  gli  só- 
miniftraua  lo  zelo  dell’honor  diDio,cominciò  ad  efagerargli  la  grauezza  della  lua  colpa,l’hor 
ribil  fuoco,chegli  ftaua  ri  (erbato  nell’inferno, e i’irominétc  pericolo  di  effer  colto  rcpétinamé. 
te  dal  flagello  di  Dio, irritato  giuftamente  dalle  fue  colpe.Combatteano  inficine  lo  zelo, e ca- 
rità di  Nicolò  colla  durezza,  & ofiinatione  di  quel  mifero  peccatore:  e fe  ben  pareaarhc  que- 
llo doveffe  preualete:  poiché  havendo  già  dato  luogo  al  demonio,  che  poffedendolo  temeua, 
che  non  gli  foffe  ftrappato  dall’unghie;  onde  colle  fue  fuggcftioni  l’mduffe  a minacciargli  la_. 
morte, •purevinfelafuadurezza,&arroganzal’inttepidozelo  del  Servo  di  Dio.  Appena-, 
litigato  dal  tentatore, e (limolato  dall'ira, minacciò  colui  di  voler  togliere  al  fuopietofo  Me  - 
dico  la  vita,  che  Nicolò  slacciandoli  prontamcntcla  vede  con  facerdotalc  intrepidezza  offe- 
rì aliiioingiufiiffimo  ferro  il  petto  ignudo,  dicendogli  con  animo  invitto, e con  fronte  imper- 
turbabile: Ferifci pur fcrifei.  Non  potè  più refiftere  a sì  chriftiana  generofità  l’arroganzadi 
queU’oftinato,-  onde  pieno  di  confufionc,c  di  rofforc  fuccedendo  alla  sfacciataggine  la  ver- 
gogna delle  fue  iniquità  depofe  ogni  mal  talento.  Nafcea  quello  gran  zelo  dafi’ardentt-» 
amore,  che  porraua  al  fuo  Dio,  ladi  cui  fiamma  bench’egli  procurane  di  nafcondere;con  tut- 
to ciò  non  potea  far  di  meno , che  alle  volte  non  fi  fcoprifle , e fi  manifeftaffe,  ficome  accad- 
de nel  dare  auuifo  a’  Padri  di  Napoli  della  promotionc  del  Cardinal  Cufano,nella  quale  die- 
de bene  a diuedere  l’ardente  fiamma,  che  couaua  nel  fuo  cuorcjdiflc  dunque  cositi/  Reveren- 
dijfimo  Monfignor  Cofano  ba  bavutoil cappello  roffo,cioi  ì fiato premoffo  alla  dignità  Cardinali - 
tia;  e ft  btm  HI  me  difimo  il  cappello  roffo,  e la  dignità  Cardinalitia,  nientedimeno  il  cappello  rojfo 
penetra  più  in  dentro  f e lo  vogliamo  interpretare  per  un  fuoco  di  amore  fortifico,  quale  circondi , t_» 
penetriti  facro  capo  per  impiegarlo  tutto  al  prefìtto  dell' univerf al  Chiefa,e  etmun  animo  preparato 
di  far  compagnia d i Soffitti,  e T dm. fio  Moro,  & altri , e fe  bene  di  prefente  non fe  ne  porge  l'occafio- 
ne,  almenofiia  in  praparatione  animi  veri . Hor  quefio  ti, che  porta  feto  allegrezza  , egittfta - 
mente  fi  poffono  accendere  lumi,  e fuochi, pregando  lo  Spirito  Santo  infiammi fuochi  accefi  ne ! cuore 
dell  lUufiriffimopromoffo,  acciicbe  dentro,  e fuori  campeggi  il  color  vermiglio,  à confolatione  anco- 
ra degli  amici.  Cosi  egli  à j-5.di  Decembre  del  1 588.  dalle  quali  infocate  parole  benfifeor- 
ge,  che  più  che  nella  penna  hauea  nel  cuore  un  mongibcllo  ardente  di  fanto  amore. 

Tante,  c sì  preclare  virtù, e la  fua  marauigliofa  integrità  di  vita  offeruata , & ammirata-, 
per  tanto  tempo  in  Congregatone  rendeano  Nicolò  troppo  caro  ,&  amato  al  fuo  Santo  Pa- 
dre, & à tutti  gli  altri  di  Cala . Che  però  fu  eletto  per  uno  de'  quattro  Deputati,  che  afTifio- 
noal  Supcriore  al  gouemo  uniucrfalc  della  Congregatone , e Segretario  della  medefima-,, 
nelqual  carico  fu  poi  confermato  anco  doppo  terminato  l’officio  di  Deputato , col  quale—, 
fuole  andare  annerici  quello  di  Segretario , e ciò  forfè  perche  le  fue  lettere  erano  troppo  ac- 
certate, effendo  infuppate,per  così  dire, di  devotione,  prendendo  femprc  dalle  materie , che 
glioccorreuanodikriucrc,  argomento  di  animare  alla  pietà, &alladiuotione.  Cosi  ralle- 
grandoli in  nome  della  Congregatone  di  Roma,chca’Padri  di  Napoli  foffe, mentre  era  an- 
cora bambina  donato  un  Organo  per  le  funtioni  della  Chiefa,c  dell’Oratorio,  dice  così.DfS’ 
Organo  conceffo  cofitncfia  ringr  aliato  Iddio, e ficome  tafua  providenva  CI  procede  d'jìrnm  trito  ma- 
teriale,ella  c:  conceda  lo  Spinto  fuo  Santo,  e ci  faccia  ejfer  organi  concordi  infervitiofuofanto , ir 
cdificatione  del  proffimo . Di  più  ambiando  agli  fteflì  Padri  la  profperità,  colla  quale  camina- 
U3  la  Congregatone,  dice  così  : A noi  non  occorre  cofa  di  rifonderli  foto f aiutar  tutti  per  parte 
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del  Padre,  e digli  altri  Fratelli,ringratiando  Iddio,  ebrei  lafciafolcare  per  la  bonaccia,  di  modo 
chi  potiamo  confidi  rare,  che  conofcendo  la  Divina  Bontà  le  deboi citte  notlre , non  ci  manda  burri- 
fin:  miei  tratta  da  novelle  piante  , in  afflandoci  ,come  dice  S.Gregorio,doneccoiIuerint,il  tutto  pi- 
gli amo  dalla  foave  difpofitione  eterna . Parimente  hauendo  gl’ifieflì  Padri  di  Napoli  auilato  , 
come  dalla  beneficenza  innata^  dalla  pietà  della  fcdelifiima  Città  di  Napoli  erano  fiati  dal- 
le Piazze  della  mcdefimaliberalmeute  donati  alla  Cala  di  Napoli  duemila  ducati,  rilponde 
cosi:  L'elemqfina  concedali  delti  due  mila  ducati  da  cotefli  Signori  ci  deve  ancora  retare  confola- 
t ione,  non  tanto  per  il  bene^fuffidio  temporale,  guanto  che  e fendo  cotefli  Signori  ben  volti  verfo  la 
C afa  nojlra-ji  bàdafperare,cbipiìifacilmentefi  farà  frutto/pirituale,  sì  netti  ragionamenti,!!  an- 
co nell'  ammmijirare  i Sacramenti,  e negli  altri  efercitii,  il  che  deve  tjfcre  il  fine  nojhro  prineipalif- 
fimOyil  quale  ci  indrizzi^  faccia  ferventi  tutti  noi  per fua  gloria  lo  divina  bontà.  E qui  non  vo- 
glio tralafciarc  di  riferire,  come  offendo  in  procinto  di  terminare  il  fuo  officio  di  Scgrctario,(ì 
icusò  co’  Padri  di  Napoli  della  rufticità,  colla  quale  ci  diccua  di  hauerlo  elcrcit3to , e n'afle- 
gnauala  leguente  ragione:  Sanno  bene  jhe'Froia  in  Campagna  (.era  quefia  la fua  Patria)  non  i 
nella  Tofcana,e perciò  mi perfuado,  ebenon  cercheranno  aquam  I pomice . Ma  fé  tanto  «3  ama- 
to da  tutti  di  cala,  non  era  minore  l'aflctto,che  portaua  egli  alla  fua  Congregatione , ch«_» 
amaua  con  cuore  piùche  di  figlio . Hauea  egli  un'alto  concetto  dello  fiato,  al  quale  era  fia- 
to da  Dio  chiamato,  e procuraua  d’imprimerlo  nel  cuore  anco  degli  altri  : Beati  »ei,diceua, 
fi  f oppiamo  conofcere  lo  fiato  nofiro,  giòchi  non  dobbiamo  bavere  alcuna  invidia  a'  Rtligiqfii  bavtn- 
do  un  Infittito  li  finto,  e ci  beilo,  e fi  non  babbi  amo  i voti  come  i Religiofi , b abbiamo  la  carità , ebe 
prevale  à tutti  i voti.  Sappiamo  Fratelli  conofcere  la  Congregatione . Cosi  diceua  l'illuminato 
Servo  di  Dio,  il  quale  conolcca  bene  itefon,  cheftanno  naicolti  nell'lftituto  dell'Oratorio. 
Ma  doue  mofirò  maggiormente  l'amore,  e la  fiima, che  di  quello  faceva , fu  nella  puntuale-* 
ofleruanza  di  quanto  m quello  li  praticava . Con  una  efatta  diligenza,e  con  aifcttuofa  appli- 
catone efeguiua  puntualmente  quanto  in  effo  fi  olferva,  non  dilpenzandofi  pure  dalle  cofe 
più  picciolc,  e più  minute,  badando  à lui,  che  fodero  cofe,  che  appartenetfero  aU’ofieruanza 
dell'Ktituto  per  iftimarle  grandi, e di  iomma  confiderationc , benché  in  fè  ftefle  fembraffero 
leggiere,  edi  poco  momento . Quindi  è,  che  fcriuendo  a'  Padri  di  Napoli,  e trattando  dell' 
ubbidienza,  che  fi  deue  a'  Superiori,  & alle  regole,  dice  così  : Dove  non  1 ubbidienza  non  acca- 
de parlare  di  Congregatione, & ancora  che  tutte  le  conditioni,  e nitideXjza,  che  fi  pojfono  defiderare 
in  un  foggetto  foffero  cumulate  inficme,quefia fola  prepondera. Et  un'altra  volta  lcrifle  cosnàW- 
lo,cbe fià  nella  barchetta  dell'ubbidienza  non  pud  perire. 

Cosi  il  buon  Mercadantc  negotiando  per  molti  anni  celefti  ricchezze  nella  Congregato- 
ne dell'Oratorio,  & abbracciando  con  auidità  i guadagni  grandi , e non  trafeurando  i piccio- 
li, fece  acquifti  notabiliifimi  di  fpirituali  telòri,  e firaricchi  oltre  modo  l’anima  lua  ; onde  ric- 
co di  meriti,  e già  auanzato  nell’età,  offendo  viffuto  ao.anni  in  Congregatione,  mentre  fi  au- 
uicinauaal  fuo felicefinc,nefùprimafattoconlapeuoledal Ciclo.  E traditione  tra' Padri  di 
Congregatione  tramàdata  da  quei  primi,che  con  lui  conuiffero  a'poftcri,chc  mentre  egli  of- 
feriua  il  Diuin  Sacrificio  in  Torre  di  Specchi  foffe  auuifato  del  giorno  poco  lontano  della  fua 
morte  per  minifterio  di  un  Angelo . T ornato  a cafa  conferì  il  felice  auuifo  col  fuo  Santo  Pa- 
dre, e Maeftro,  e diede  opportunamente  fefto  in  poche  horc  alle  fuc  cofe  temporali , che  chi 
viue  da  quelle  fiaccato  in  vita,hàbifogno  di  poco  tempo  per  sbrigacene  nella  morte.  Indi 
la  mattina  appreflo  fù  da  una  gran  febbre  foriera  della  vicina  morte  all'alito . Hauea  egli  non 
Iblo  riccuuto  l'accennato  auuilo  (graticcile  a pochi  il  Cielo  fuolc  concederci  ma  di  più,fico- 
me  fcriue  il  Bacci,  prima  che  cadcìlc  infermo  prcnùciò  il  giorno  della  fua  morte,che  dovca_. 
edere  appunto  il  decimoquarto  di  Giugno,  e decimoquarto  parimente  della  fua  malattia-., 
flcome  auucnne  • Nel  dccorfo  della  fua  infermità  fù  dall’amorofò  Padre , a cui  era  per  le  fue 
Angolari  virtù  fommamentc  caro,  non  folofpeffo  vifitato:  ma  colle  proprie  maniferuiro,c_< 
da  quelle  vifite  fàlutari  era  confortato  non  meno  il  fuo  fpirito,  che  il  fuocorpo:  poiché  fu  of- 
fervato,  che  quante  volte  il  Santo  entraua  in  camera  fua,quafi  cedendo  alla  fui  fona  fupe- 
rioreil  male  fi  alleggeriva,  e partendoli  lui  ripigliava  il  ma  le  il  priftino,& antico  vigore—* . 
Non  contento  Filippodi  yifitai'lo  egli  iolo,condulle  foco  un  giorno  il  gran  Cardinale  Fede- 
rigo 
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rigo  Borromeo,  per  confolatione  dell'infermo,  & infiemc  per  efcrcitare  anco  in  quello  eftre- 
mo  la  fua  humiltà:poiche  volle  ordinandocelo  efprcllamente, ch'egli  daffe  labenedittionea 
quel  degniffimo,  e virtuofiflimo  Cardinale,  dal  quale  dovea  egli  per  ogni  ragione  edere  be- 
nedetto. Sapendo  intanto  per  mezzo  del  celefteauuifo,  che  pochi  giorni  gli  reftauano  da_. 
trafficare  celefti  ricchezze, egli,  chefempre  mai  iu  nemico  dell'otio,e  che  tutto  il  tempo  del- 
la fua  vita  hauea  fruttuofamente  fpefo,  quell'ultimo  pretiolo  refiduo  l’impiegò  tutto  in  ac- 
cumulare maggiori  ricchezze  per  lo  Paradiiò.  Prorompca  iouente  in  diuoti  affetti  verfo  il 
fuo  Signore,  tenendo  perordinario  in  tutta  quellainfermità  gli  occhi  fidi  in  un  Crocidilo, 
che  hauea  vicino,  à cui  più  fido  havea  il  fuo  cuore . Aggrauandofi  il  male , fu  (limato  tem- 
po opportuno  di  fortificarlo  col  Sacrofanto  Viatico,  aldi  cui  arriuo  nella  fua  danza,  benché 
deftituto  di  forze,  prendendo  alla  villa  del  fuo  Signore  nuoua  lena,e  nuouo  vigore, buttato- 
li dal  letto  in  terra, iui  proftrato  più  con  l’anima,  che  col  corpo  humilmcnte  l'adorò , e pren- 
dendo in  bocca  le  parole  del  Prencipe  degli  Apodoli  con  atto  di  viua  fede  efdamò:  Tu  et 
Cbrifiut  Filiat  Dei  vivi , qui  prò  me  nafci,& mori  dignatus  «,Fù  in  quell'atto  ricolma  l'anima 
fua  di  celedi  dolcezze,  ficome  lo  rettificarono  le  foaui  lagrime, che  gli  diluuiorno  dagli  occhi, 
& i diuoti  affetti,  che  efalò  dal  cuore,  i quali  tanti, e tali  furono,che  gli  cóuéne  per  forza  foj>- 
primcr li:  poiché  trouandofi  iui  prelente  il  fuo  Santo  Padre  Filippo , che  fu  mai  lempre  nemi- 
co di  quanto  può  conciliare  ftima,  e concetto  di  fantità,  ri  volto  al  buon  difcepolo,  che 
vedeva  tanto  fauorito  dal  Cielo,  con  volto  feuero  gli  diffe:  Piglia  sù , piglia  sù  , taci . Così 
confortato  , e confidato  con  quel  Diurno  Pane  fi  apparecchiò  al  proffimo  futuro  patteggio, 
c ben  ne  hauea  bifogno:  poiché  in  quell’ultimo  da  fuoi  infernali  nemici  riferbato  gli  era  un 
graue,e  pericolofo  conflitto  pennello  dal  Cielo  per  maggior  prova  della  fua  virtù,  per  mag- 
giormente ingioiellare  la  fua  corona,  e per  autenticare  quanto  fia  potente  à prò  de  Tuoi  figli 
il  patrocinio  di  Filippo  neli'hora  eftrema,  c pericolola  della  morte . Ridotto  dunque  Nicolò 
all'ultimo  quali  periodo  della  vita,  fu  in  varie  guife  veffato , & affalito  dall’infernal  nemico, 
il  che  pervenne  a notitia  de’  Padri  nella  feguentc  guifa,  ficome  riferifee  il  Gallonio.  Celebra- 
rla Filippo  la  Santa  Metta  nella  fua  priuata  Cappciletta , nella  quale  lènza  dubbio  porgea_» 
calde  preghiere  per  lo  fuo  moribondo  figliuolo, ccomechccralolitodioflerirc  il  Dium  Sa- 
crificio neli’hora  tarda,  ficome  altroue  fi  ditte,  già  i Padri  erano  andati  à pranfo  nel  commun 
refettorio,  quando  ecco.che  su  la  volta  di  quefio,che  vicina  era  alla  ftanza  dell’infermo , & 
alla  Cappelletto,  douc  Filippo  facrificaua,  udirono  i Padri  grandi  ftrepiti,efracafli.  Ad  al- 
cuni parca,  che  tonafle,  ad  altri,  che  fmifurati  fatti  fottero  con  gran  forza  ftrafeinati  sù  quella 
volt» . Ciò  che  maggior  marauiglia  reca , fi  è , che  q uel  gran  rumore  non  fù  da  tutti  udito  ; 
Pietro  Confolini,  e Prometeo  Peregrini  tra  gli  altri  ne  udirono  il  gran  fracaffoima  più  di  tot* 
ti  Filippo, chenella  fua  Cappciletta, giuda  il  fuo folitocrarimaftofolo,  per  goderli  lcfue 
confuete  celefti  dolcezze , mentre  ofteriua , e fi  cibaua  delle  carni  foauiflime  dell'Agnello  di 
Dio  udì  il  rumore,  e con  ai  uto  non  folo  vifibilc:ma  inuifibile  foccorfè  il  trauagliato  inferma 
Chiamò  per  tanto  à gran  voci,  e correndo  il  Padre  Pietro  Coniolini  per  vedere  ciò , chcco» 
mandava.  Appena  giunto  nella  Cappella  :Và  prettamente,  gli  diffeil  Santo, cfappimi  dire 
quello,  che  è di  Nicolò . Volò  per  eieguirc  i fuoi  cenni  il  Coniolino  ,e  trouò , che  l'infermo 
hauea  giunte  infiemc  le  mani,  c con  volto  allegro,  e con  firma  fàccia  riuolto  al  Cielo  dicc- 
■lia:  Gratin  tgamus Domino Deo nofiro . Jkcejjrt,rece]jìt,viliiu  tjl.  Collequali  parole, cheli, 
tornò  à.  ripetere,  daua  ad  intendere,  che  havendo  combattuto  col  fuo  nemico,  il  di  cui  horrU 
bile  afpetto  non  hauea  potuto  evitare  di  non  vedercela  (lato  da  Filippo  marauiglioiamente 
aiutato;  e per  opera  iua  dalle  di  lui  minaccile  furore  liberata  T utto  ciò  più  manifèftamòte 
dichiarò, quando  doppo  di  efferc  (lato  ragguagliatoli  Santodal  Padre  Pictrodi  quanto  ha* 
uea  veduto  , egli  come  conlapevole  di  quanto  era  pattato,  rifpoie  batta,  batta,  c fi  portò  in_i 
camera  fua  : & all’hora  mirando  l’infermo  il  fuo  liberatore,  con  occhio  pieno  di  affetto.- 
ma piùcon  un  cuore  grato  inficine, &amoroioglidiffe:Dch  Padre  mio,  perche  nonvihò 
conofeiuto  molto  prima  /perche  tanto  tardi  Padre  mio , ecco,  chr  adetto, che  io  mnoro.co* 
mincio  à conofecre  chi  voi  liete . Ed  hauea  ragione  di  ciò  affermare:  poiché  havea  fperimé- 
t atomi  vicino  combattimento  qhanpo  grande  jpifc l'efficacia  delle  lue  orationi,  c piualvi- 
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uoconofciuto la  fua  fintiti  . All’hora  Filippo accodandoli  alle  orecchie  del  mbribondo  fi- 
gliuolo gli  dille:  Nìcoìtuvii  convaitfctre,  a cui  egli  rifpofe:  Ad  quii  Patirai  qai3d  haveaegli 
troppo  vive  fperanze  di  andare  à vedere  il  fuo  Dio,  e perciò  naufeando  il  mondo, e quanto  in 
effo  litrovava,  non  fapea  trovar  ragione,  per  la  quale  defiderarpotdfe  di  rimanere  per  piu 
Jpatio  in  terra . Oasi  Irà  quelle  arnie  amorofc,c  tra  le  braccia  del  fuo  caro , e Santo  lfedre_j 
Filippo  felicemente  relè  lo  fpirito  al  fuo  Signore  a'  npdi  Giugno  del  1 59  1. 

. l)i  sì  felice  palfaegio  non  fi  «trillò  già  Iilippo,ficome  fogliono  fere  gli  huomini  del  mon- 
do nella  morte  di  coloro,  che  li  fon  carlina  più  torto  ne  giubilò,-onde  fìi  veduto  con  una  info, 
lìta  allegrezza  di  fpirito  in  tutto  quel  giorno  efultare,  per  hauer  trafmeffo , come  piamente 
fi  può  Iperare,  quello  bel  giglio,  quali  primitia  della  fua  Valliceli»  nel  celefte  giardi- 
no del  Paradifo.  Ma  nuouc  autentiche  della  bontà  di  Nicolò,  e della  pretiofa  morte", diede 
il  Santo  in  quel  giorno:  poiché  veftito,chc  fu  il  fuo  cadavere  cogli  habiti  facerdotali,e  porta- 
to inChiefa  afpcttò,che  fi  ferrafleroà  fuo  tempo  la  (era , cosi  le  porte  della  Chielà , come 
quella  della  Sagreftia,  e credendo  di  effer  folo*iccoftoffi  al  cadaucre  dell'eftinto  figliuolo , e 
con  teneri  abbracci,  & amorofi  baci  non  fi  fapea  fatiarc  di  fare  replicati  fogni  di  di  voto  affet- 
, to  verfo  di  lui,  fe  l’ accarczzaua,  e vezzeggiaua,  e parea,  che  non  fapelfe , ò non  poteffe  da  lui 
fiaccarli . Finalmente  per  la  gran  Ilima,  che  feceua  della  fua  bontà  confcruò  il  Santo  Padre 
apprelfo  di  fc  alcune  cole  di  quello  fuo  diletto  difcepolo,  come  reliquie , e memorie  di  un... 
Santo. 

I 

Compendiofe  noti  tic  del  Padre  C tulio  S avioli . » 
CAPO  VI. 

NELLA  Città  di  Padou*  da  nobili  genitori^  ricchi  di  beni  'di  fortuna  nacque  Giulio 
Sauiolia  i 2.d’Apriledel  15  32.  Partati  gli  anni  della  fùapueritiaapplicoffì  prima  agli 
ftudii  minori  della  grammatica;  indi  in  quella  celebre  uniuerfità  à i maggiori , ne"  quali  fece 
sì  gran  progrclfo, cheli  acquillò  fama  di  huomo  aitai  letterato,  cfù  molto  (limato  in  quell’ 
Academia . Non  meno  però,  che  allo  rtudio  delle  lettere, fi  applicò  à quello  della  diuotiond. 
Quindi  è,checrtendo  foprauenuto  l’anno  fanto  del  1 57y.fi  portò  à Roma  per  vifitarc  i facri 
luoghi,  e per  guadagnare  i tefori  delle  fante  Indulgenze,  che  in  quel  tempo  la  Chiefa  Madre 
pietola  apre  liberalmente  à fuoi  figli,  acciòchc  pollano  fodisfere  1 debiti  contratti  colla  diui- 
na  giuftitia-Con  quella  occafione  cominciò  Giulio  ad  andare  agli  efercitii  dell’Oratorio,che 
all’horalìfeceuanoin  S.Giovanni  de’  Fiorentini,  e guftando  femprc  più  di  quello  fpirituale 
trattenimento,  fi  affettionò  all’I(lituto,&al  Santo  Padre  Filippo^he  n’era  dato  l’inuentore. 
Scelte  di  più  per  fuo  Confelforc  il  P.Cefarc  Baronio,nelle  di  cui  mani  hauendo  polla  l'anima 
fui,  e rartegnata  la  fua  volontà,fù  per  ordine  del  medefimo  obligato,non  fenza  fua  gran  ripu- 
gnanza ad  ordinarli  Sacerdote.  Nè  molto  tempopafsò,  che  fentendofi  daDiochiamato 
ad  abbracciare  il  nouellolllituto  della  Congregationc , furono  gradite  le  fue  irtanze  dal 
Santo  Padre, e fù ammelfo  a conui ucre co’  fuoi  figliuoli  nel  1575.  Aggregato  dunque  im» 
quella  fcuola,  dovequei  primi  difcepoli  del  Santo  Maedro  Filippo  fi  elercitauano  in  tutte  le 
virtùchriftiane,  e particolarmente  nella  pratica  di  una  vera  humiltà , e di  un  vero  difprezzo 
di  fe  medefimo;  non  hebbe  Giulio  cola  piùà  cuore,  quanto  che  fondarli  altamente  in  quella 
baie  dello  fpirituale  edificio,e  di  apprendere  quella  loda  dottrina,  nella  quale  Uà  principal- 
mente fondata  la  feienza  de’  Santi,  e fece  in  ella  sì  gran  profitto,  che  ne  diuenne  in  breve  nò 
folo  profeflore.-  ma  Maeftro.  Non  haveano  le  fue  orecchie  difeorfi  più  ingrati  quantoquelli, 
che  poteano  ridondare  in  fua  lodetonde  folca  con  artificiole  indullrie  divertirli . A coloro, che 
nó  haveano  più  che  tltocognitione  della  nobiltà  della  fua  famiglia, folca  dire,di  edere  un  tal 
Prete  del  Contado  di  Padova.Forzato da  gravi  affari  di  andar  una  volta  alla  Pàtria,  feelfe  per 
fua  habi  tatione  la  cala  di  un  buon  Parrocchiano,  rifiutando  di  albergare  nella  patema  cafiu, 
doue  il  fratello  vivea  col  decoro,  e fplcndore  conueniente  alla  nobiltà  del  fuo  fangue;  benché 
„ Sss  folle 
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foffe  fiato  da quello  (ficome  era dovere)  rftanremente  invitato . Il  fratello  rimafe  non  poco 
•òftfb  di  quella,  a parer  ilio,  feortefe  ripulii,  attribuendola , come  poco  pratico  delle  finezze 
dello  i pirito  a viltà  di  animo:  ma  l 'humilc  Sacerdote  nulla  curando  il  fuo  concetto , e le  lue 
parole, piotoftochc  habitarenc'  fuperbi  palagi  godevadclla  lem plicità deli  al bergo  di  quel 
buoaParrocchiano.  Solea  lepidamente  dal  iuo  (teffo  cognome  prender  motiuo  di  deprez- 
zarli; poiché  leggendo  le  lettere  à le  dirette,  vedendo  il  cognome  di  Saviolo , folca  burlarfe- 
ne  con  dire,  che  Saviolo,che  Saviolo,  Paizarello^  non  Sa  viola  Non  meno  della  nobiltà  del 
fuo  (angue  iolea  deprezzare, e nascondere  la  fua  profonda  dottrina . Era  egli , ficome  poco 
fi  accennai  ,tenutb  in  gran  concetto  di  letterato  neirVniverfìtà  di  Padova,  dove  concorro- 
no i primi  , e più  fublimi  ingegni  d’Italia;  e pure  diverfamente  fentiva  di  fe  roedefima 
Nientefidava  della  tua  fcienza,c  del  fuo  proprio  giuditio,folTto  à dire  quelle  parole:  lo  non 
ipofola  mia  opinione,  volendo  dare  admtendere, che  non  era  tenace  del  fuo  parere, e che  nó 
era  à quello  con  nodo  infeparabile,  qual’è  lo  fponiàiìtio,  attaccato:  ma  che  libero , c fciolto 
viueaprontoà  deporre  quanto  il  proprio  giuditioglifuggeriva,  e cosi  come  diceua  pratica - 
ua . Domandava  volentieri  ad  altri  (benché  à lui  inferiori  di  talento  ,e  dottrina)  configlio, 
come  fe  foflcro  fuoi  maggiori, c come  fe  foffe  difcepolo  chiedeva  ne’  dubbii , che  gli  occorre- 
vano,fe  rilolutiom  di  eiS . Quando  in  Congregatone  fi  trattavano  inegotii,  circa  i quali 
ciafeuno  è (olito  àdire  il  Iuo  parere,  folca  rimetterli  al  voto  degli  altri,eciò  faceva  per  fenti- 
inentodi  humiltà,c  non  già  per  mancanza  di  prudenza, e di  fapere,  ficome  chiaramente!!  fcor- 
gea,quido  in  limili  occasioni  era  dalfuperioreobligato  à dire  il  fuo  parerejpoiche  all'hora  par- 
lava così  faviamente,c  con  sì  buone,  e lòde  ragioni  confermava  quanto  diceva, che  era  di  am- 
tnirationc  agli  altri,  che  l'afcoltauano . Ma  bello  fù  fopratutto  ciò,ch’ci  fece  per  nafeondere 
la  fua  dottrina,  e farfi  tenere  per  idiota,  quando  per  ordine  de’  Superiori  fu  forzato  ad  efporli 
alla  publica  dame  per  edere  approvato  per  le  confezioni  : poiché  a’  quefiti , & all'interroga- 
tiom,chcdagli  Efaminatori  gli  erano  fatte,  rifpondeva  con  franchcz?a:  Nifcto,Nr/eto . 
andò  fallito  per  quella  volta  il  fuo  difegno  : poiché  pretendendo  con  quella  uni  vertale  rifpo- 
fla di  riportarne  confufione  con  edere  riprovatoiaccc  rgendofi  benidimo  gli  Efaminatori,che 
que U’aflettata  ignoranza  era  parto  nobilidimo  di  ur  a profonda  humiltà  apprefa  nella  fcuola 
del  Santo  Padre,  concordemente  l’approvarono . Oodeva  lommamente  quando  i medclimi 
fentimenti  erano  da  altri  praticati,  il  che  di  radoavvicne,  edendo  troppo  radicato  ndl’hu- 
tnana  fuperbia  il  Uefiderio  di  effer  tenuto  per  dotto,  c favio  : onde  più  tofto  che  confcffarc  la 
propria  ignoranza,  fi  luol  affettare  credito  di  feienza . Hor  mentre  un  giorno,  giuda  la  lode* 
uole  coRluetudine  dell’Oratorio  erano  doppo  pranzo  i Padri  in  ricreatione  tutti  infieme  uni- 
ti in  fanta  carità,  per  fomentare  la  quale  fù  cfpreflamente  comandata  dal  Santo  Padre , do- 
mandò ad  uno  di  edi  la  rifolutione  di  un  dubbio,  il  quale  con  humile  ingenuità  rifpofe,  non_. 
losò.  Se  ne  compiacque  tanto  il  Saviolo^he  cauatafi  la  ber  etra , e folleuando  le  pupille—» 
verlo  dei  Cielo  dille  .•  Sia  ringratiato  Dio,  hò  pur  trovato  una  volta  imo  > che  hà  detto , non 
losò.  _ ‘ 

Quanto  poi  alle  materie  dello  fpirito,  e di  bontà,  era  vilidùno  il  concetto , che  di  fe  fteffo 
haueua  :chc  però  dfendo  già  vecchio  non  foto  di  età.-  ma  di  virtù,  fi  trattò  fempre  come 
fe  folle  Nouitio;  quindi  è , che  per  ordinario  folea  con  dii  volentieri  trattenerti  nel  tempo 
della  ricreartene,  co’  mcddfiroi  gudaua  di  ufdre  di  cafa,  c fi  accendeua  non  poco  in  ragiona- 
le con  loro  di  cole  fpirituali,  e parlare  di  Dio . In  oltre  ottenne  con  molte  preghiere  di  po- 
ter interuenire  co’  giouani  nella  Congregartene,  ó conferenza,  che  fi  fucilare  ogni  quindici 
giorni  auanti  al  Maeftro  di  Nouitii,e  dicea  di  farlo,  perche  ancor  egli  era,  come  gli  altri  No* 
aitii,echeafiaiguftauadiquelladcuota  Icttione,  che  tra  di  loro  fi  faceva , qual’  era  di  S.Do- 
rotea  Ma  non  ficontcntaua  la  fua  humiltà  di  farlo  riputare  novitio  anco  quando  era  conto- 
rnato ndla  virtù-ma  di  più  gl’inferiva  defidcri  di  dare  in  Cógrcgationc  nello  fiato  di  fratello 
JaicoA  eflere  impiegato  ne’minificri  più  vili*  più  baffi  di  cafa.  Dolcafi  per  tato  amorofamé- 
te  del  Baronio  fuo  Confeflore,  che  l’haudfe  «diretto  ad  afeendere  al  Sacerdotio,  folito  à dire 
gratioiàmente . Quel  Padre  Baronio  m’mfinocchiò^naffimamcnte  hauendomi  latto  fpedire 
unbreuedr  mnftrvdtit  interjitut,  colla  caufa  ftrvon  dnvtìomi  ; hor  vedetele  quella  caufa_, 
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min  me.  Per  ì molti  rjgori,  co’  quali  affliggala  il  Tuo  corpo,  ficome  appretto  diremo,  ha- 
vcano  gli  altri  Padri  formato  concetto,  che  egl  i cruci  atte  troppo  afpramente  la  fua  carne;on- 
de  temendo,  che  nó  ne  feguiffc  danno  alla  fua  Salute, della  quale  erano  molto  folleciti  gli  di  f- 
fcro  un  giorno,che  non  era  bene, che  egli  tcncflc  discipline  in  camera . E Giulio  per  toglier 
via  quel  concetto,  che  di  luihaueano  con  un  equiuoco  latto  àfauorc  non  sóle  dell’humiltà, 
è della  mortiiìcationc,  rifpofe:  Che  discipline,  che  difciplinc?  mi  marauiglio  ben  di  voi  ,•  an- 
date àccrcare,che  non  trouercte  Amili  colè  incamera  mia.  Ediceavero,  poiché  le  tencua 
nafcolte  Sotto  un  mattone  del  pauimcnto . Andarono  i Padri,  e tri  etti  il  Padre  Ger- 
manico Fedeli;  ma  per  molta  diligenza, che  ufattero  non  le  poterono  ritrouare  fino  a tanto, 
che  alzando  casualmente  quel  mattone  lotto  di  etto  Sene  trouò  una  tutta  intrifadi  Sangue, 
alla  villa  del  quale  retto  il  buon  Padre  arroflito , e confitto. 

Per  quella  continua  praticale  hauca  di  humiltà  fi  era  il  Padre  Giulio  refo,pcr  così  dire, 
incapace  di  poter  capire,come  l'huomo  havendo  in  Se  tante  miferie  potette  infuperbirfi . Di 
più  non  potcacgli  ricevere  maggior  offefa,  checlibirli  qualche  Segno  particolare  di  ftima_.: 
poiché  all’hora,come  fe  fotte  toccato  fu'l  viuo,anco  neH’cfterno  dava  Segni  di  una  vera , 
non  affettata  turbationc.  Defiderava  un  Suo  nipote  di  hauere  appretto  di  fe  un  ritratto  di 
Giulio, che  colle  lue  virtù  haveva  aggiunto  non  vulgati  fregi  alla  fua  nobil  famiglia.  Che 
però  (criffe  a lui  medefimo,  acciò  glie  lo  mandaffe  alla  patria;  rifpofe  il  buon  Zio,  che  ne  l’ha-  • 
vrebbe  cópiaciuto,  & in  fatti  gli  mudò  poi  una  carta  con  una  tetta  di  morto,che  in  progretto 
di  tòpo  fu  da  quel  buon  Signore  adornata  có  cornice,  c collocata  come  il  più  prctiofo  arredo 
tra  gli  altri  quadri  del  fuo  Palagio.  VngiornoilS.  Padre,  chebenfapea  quanto  egli  fottio 
alieno  dagli  honori,  per  toccarlo  fui  vivo  gli  ditte;  Và  Giulio , che  ti  poffa  veder  Cardinale.* 
Furonoqucfte  parole  alle  humilifuc  orecchie  un  tuono,  che  lo  fpauentarono , eterne  cucito- 
annuntiopiù  chela  mortc,nè  fi  poteva  persuadere  come  il  Santo  Padregli  bavette  desidera- 
ta quella  dignità,diccndo,  che  haurebbe  più  tofto  accettata  ogni  gran  pena . Perde,  per  co- 
sì dire,  la  pacc,c  l’allegrezza,  nè  potè  trouare  il  Suo  Spirito  confolatione,  fino  a tanto,  che  il 
Santo  Padre  gli  (piegò  che  cófa  haueffe  intefo  con  dire,  che  defideraua  di  vederlo  Cardinale, 
Soggiungendogli;  Che  cofacredi,  che  habbia  voluto  inferire  ! fai  che  vuol  dire  vederti  Car- 
dinale? vuol  dire  vederti  lènza  tetta  per  amordi  Chrifto,  vederti  tutto  pefto,e  ferito,  vederti 
da  capo  a piedi  bagnato  di  Sangue , c portare  in  quefta  maniera  per  amor  di  Chrifto  i’habito 
rotto.  Hor  queftoè  Setter  Cardinale  . A quella  parafrafi  del  Santo  quanto  fi  era  turbato 
Giulio  all'annuntio  del  Cardinalato  tanto  fi  confettò;  onde  «(Serenato  nel  vifo  rifpofe  : Oh 
quello  sì  Padre  mio  più  che  volentieri;  fon  contento  Padre  si, Padre  sì.  Così  il  buon  Padre 
flimaua  pene  gli  honori,  & il  patire  per  Chrifto  gli  era  di  giubilo, e di  allegrezza.  Quindi  è, 
che  diuenuto,  per  così  dire,  carnefice  di  le  (letto , affliggeva  in  varie  guife  afpramente  il  fuo 
corpo  per  fame  un  odorofo  holocaufto  di  penitenza , e di  mortificatione  al  Suo  Dio . Già  fi 
ditte  opportunamente  Sopra,  come  nafeofta  Sotto  un  mattone  fu  trovata  una  disciplina  intri- 
sa nel  Sanguc;quì  Soggiungerò,  come  non  badò  al  buon  Sacerdote  per  Sodisfare  al  finto  odio 
contro  le  (letto  un’iftromentofolo  di  penitenza  ; onde  un’altra  volta  fu  trovato  celato  fraV 
Suoi  materaflì  un'intiero  mazzo  di  di(cipline,che  non  erano  da  lui  tenute  otiofamenteàri- 
pofo,  poiché  erano  tutte  infanguinate . Di  più  con  acute  catenelle  di  ferro  Sopra  la  nuda_j 
carne  frenaua  quella , che  ubbidiente  allo  fpirito  non  era  auuezza  punto  a ricalcitrare . Sino 
all'ultima  vecchiaia  feendea  in  Chicfa  appoggiato  ad  un  baftoncello  per  foftenere  l’indebo- 
iite  membrane  quali  però  non  ceffauadi  affliggere,  c tormentare.-poiche  neU'affiftere  al  Di- 
uin  Sacrificio  fi  proftrava  colle  ginocchia  nude  per  terra,  procurando  però  di  nafeondere  agli 
occhi  degli  huomini  quella  pcnofa  nudità  col  contorno  della  Sua  vette.  Ed  in  quefta  diflimu- 
latkmceramarauigliofo  : poiché  mortificando  in  tante  maniere  il  fuo  corpo  con  artificiofi 
protetti  nafeondeva  le  Sue  rigorofe  penitenze . A cagione  di  fan  ita , di  guflo , d'mucterata_, 
cófuetudine,ò  d’altro  Somigliante  mendicato  preteflo  afcriucua  il  nò  mangiar  carne, ne  pefee, 
privandosene  per  puro  de  fiderio  di  patirc.Nclla  decrepita  età  di  ottanta, e più  anni  aggrava- 
to da  infermità,  indebolito  dalle  penitenze,  volle  effer  fempre  Soggetto  à i digiuni  ecclefiafti- 
ci  tra  l’anno  Senza  volere  ammettere  pure  una  minima  difpcnla,  che  dal  beneficio  dell’etàca- 
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dente  gli  era  co  ncerta.-ma  come  fe  forte  giovane  l'ofleruauacon  ogni  più  efattorigore.  Or- 
dinariamente una  fot  volta  il  giorno  dava  icario  rifioro  al  luo  corpo  di  cibo  poco  loilantiale, 
efcludendo,  come  fi  diffe,  la  carne,  c’1  pefee,  c di  quelle  lue  rigorole  attinenze,  ne  ail'cgnaua_« 
per  ragione, che  il  (uo  ftomaco  non  ne  voleua  più . Quelle  cole,  benché  appariifero  iingola- 
rita,  gìi  erano  nondimeno  tolcrate  dal  Santo  Padre,  che  penetrando  il  (uo  Ipirito  naturime- 
le lerio , & auilcro  diceva:  Lafciatelo  pur  fare,  perche  ferve  ancor  cflo  in  Congregationc  per 
far  armonia  cogli  altri.  Et  in  fatti  haucua  egli  uno  fpirito  cosi  lerio,  che  nè  anco  gli  piace- 
vate in  tempo  di  ricreatione  s’introduceffero  difcorii,che  pendefTero  punto  in  ridicolo.C.he 
fc  qualche  volta  fi  accorgca,chc  s'incominciaffc  à dar  principioa  fomiglianti  difeorfi,  fai  fava 
fuoriconqualchedubbiocauatodallaicrirturaperdivertirequegli  à lui  poco  grati  ragio- 
namenti . Ef fendo  venuto  à Roma  un  fuo  nipote confapeuole  del  fuo  genio  auftero,non  ardi 
di  comparirgli  auanti  colla  fpada  al  fianco,  e non  havendo  applicato  a qualche  vanità  di  ca- 
pelli,che  portaua  fecondo  l'ufo,  vi  applicò  bene  il  Zao,che  fu  in  procinto  dì  tagliarceli  atl’ho- 
ra  all'hora,  fc  non  ne  folle  fiato  opportunaméte  diuertito.Era,ficome  fopra  fi  accénòfoen  no- 
ta al  Santo  Padre  la  ferictà  di  Giulio;  che  però  alle  volte  procuraua  di  gratiofamente  tempe- 
rarla, permettendo  a qualcheduno^he  con  giocondo  icherzo  lo  ncceffitaffe , per  così  dire , a 
follevarfi,c  rallcgrarfi  un  poco . Erano  con  non  sò  qual’occafione  capitati  in  camera  del  Si- 
to Padre  certi  corami,  co’quali  per  occafione  di  merito  havea  fatto  adornare  la  fua  propria., 
danza.-  acciòche  coloro,  che  vi  enrrauano,e  che  nonconofcevano  i fuoi  occultilfimi  fini, l’ha- 
uciléro  in  concetto  di  fciocco . Doppo  adobbata  la  camera  fè  chiamare  Fiu»*o  il  Saviolor 
come  fc  forte  un  negotio  di  molta  importanza  volle  da  lui  faperc  feriamente  il  fuo  fallimen- 
to circa  quel  parato,  à cui  ftringendofi  egli  nelle  ipallc,nè  volendo  condonare  il  fatto, ò adu- 
larlo , non  penetrandone  bene  la  vera  cagione,  riipote  : Padre  mio  tue  laudo , tue  vitupero , e 
ciò  detto  partirti. 

Maqucfto  lerio  rigore,&auftera  rigidezza  del  Padre  Giulio  era  principalmente  da  luiufa- 
to  contro  le  (ledo:  poiché  a rifpettode'proflimifapeaeffer  tutto  carità,c  dolcezza . Quindi 
è,  che  ertendo  egli  Confeffore  di  cafa, procurava, che  i ("oggetti  fodero  ben  trattati^  che  non 
gli  mancale  quel  che  era  conveniente,  folito  per  tanto  di  replicare  fpeflò  al  Padre  Mfoiftro, 
a cui  ita  appoggiata  la  cura  di  prouedere  di  opportuni  cibi  la  menfa  : Di  gratia  trattateli  be- 
ne, c fate  per  carità, che  non  patilcano.  Era  particolarmente compaflionevole,c  condcfcen- 
den;e  colla  gioucntù.  non  folo  permei  rendo  : ma  procurando  a tempo , & à luogo  i luoi  con- 
venienti lollievi,conlapevole,  che  quell’età  hà  ncceffiti  di  qualche  honerta  ricreatione:  ac- 
ciòchc  contenta  di  quella, non  cerchi  fuor  dcll’honetto,pervcdcrfi  troppo  riftretta,i  fuoi  paf- 
fatempi . Di  quelta  luiiàvia,e  prudente  dolcezza  ne  fìi  buon  tertimonio  Monfignor  Angelo 
Andolilia  Prelato  ben  conofciuto  nella  Corte  di  Roma  per  i fuoi  talenti, e valore  : poiché  ef- 
fondo giovane,  e fratello  dell  Oratorio  in  un  giorno  di  carnevale , nel  quale  gli  altri  fratelli 
erano  unitamente  andati  a ricrearli  in  un  honefto  luogo, -egli  arrivò  per  non  sò  quale  impedi- 
mento alla  Chiefa  nuova,  quando  già  gli  altri  erano  partiti;  onde  rimale  priuo  ai  quel  conve- 
niente iolkeuo. . Videlo  il  Padre  Giulio,  e compatendo  il  fuocaritativo  cuore  quel  giouane, 
che  reftaua  defraudato  di  quella  conucnicntc  ricreatione  fottentrò  egli  àniarciiglienc  op- 
portunamente la  perdita.  L'invitò  per  tanto  à voler  in  quel  giorno  andare  in  fua  compagnia, 
e condurtelo  a pigliar  aria  fuori  la  porta  del  Popolose  perche  il  buon  vecchio  non  lo  vedeva., 
con  quella  bilama, che  havrebbe  voluto  à corto,  per  cosi  dire,  della  fua  eitim  ationc  prcc uro 
di  far  nalcerenel  luo  cuore  la  defiderata  allegrezza,  e giocondità.  Comprò  dunque  itale 
effetto  alcune  ciambelle,  e facendo,  che  cederti:  la  propria  autoritàri  fuo  geniale  rigore  alla 
canta  verloquel  prollìmo,  fi  miicinficmc  con  lui  a mangiare  delle  comprate  ciambelle: indi 
Volle,  che  un  holte  fuori  della  medefima  porta  portaffe  loro  da  bere,  mai  pi  ù aulici  o , c mor- 
tificato, che  quando  usò  con  fc  dello  quella  diipenfa,  che  potcua  appretto  chi  non  eracon- 
fapevole  del  luo  fine  denigrare  la  finitima.  Anione  che  reftò  talmente  impreffa  nella  men- 
te del  giovane,  che  non  valfc  la  lunghezza  degli  anni  a fcancellarla  dalla  tua  memoria  ; onde 
ertendo  già  Prelato,  e d’età  grave  folca  fpelfo  far  ricordo  di  quella  carità  uiatagli  nella  iua 
gioventù,  Ingiungendo:  Sappiate,  che  il.Padrc  Giulio  era  veramente  un  Santo.  Ma  perche 
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come  virtuofo,  era  nemico  degli  eftrcmi:  acciòche  la  foverchia  indulgenza  non  foffe  agli  altri 
di  pregi  udirio, fomentando  il  trattare  troppo  dclicatamétc  fé  flcffo,ccon  fovcrchie  carezze, 
non  celiava  il  buon  Padre  di  fpeflò  avvertire,  che  non  bifogna  far  tanto  del  delicato;ma  pati- 
re qualche  cofa  per  amor  di  Dio. 

Di  avantaggio  quello  buon  Servo  di  Dio  repilogava  in  fe  delio  tutte  le  virtù/perche  qua- 
li ape  indurinola  raccoglieva  quanto  di  buono,  anzi  il  meglio,che  oliervava  negl  i altri . Ha- 
vea  egli  quell’ufo  tanto  lodato,  e praticato  da  Santi  di  olfervare  attentamente  in  qual  virtù 
fpccialmentefpiccalfe  ciafcunodc  Padri, «Fratelli  di  Congrcgatione,  & invaghito  della  di 
lei  bellezza,  li  lludiava  con  tutto  lo  sforzo  di  ricopiarla  più  perfettamente  che  poteva  info 
ile(io,e  con  fantaemulatione  aiutato  dalla  diuina  grafia  cercava  di  uguagliare:  anzi  di  fupe- 
rare  gli  altri  in  quella  virtù,  nella  quale  più  rifplendevano.Cosi  in  breve  di  venne  l’anima  lua 
un  giardino  di  vaghi  fiori,  traipiantando  indio  tante  nobiliffime  virtù,  nelle  quali  gli  altri 
maggiormente  fiorivano . Pure  con  tutto  ciò  fpiccò  egli  principalmente  nella  carità, e nel- 
l’ubbidienza . Era  cosi  innamorato  di  Dio,  che  non  folo  in  camera  confidcrando  la  fua  bel- 
lezza infinita,  e la  fua  maeflofa  grandezza,  foprafatto dall'ardore  dello  fpirito  fi  liquefaceva 
in  pianto:  ma  anche  nelle  (Irade  più  frequentate,  e più  publichc . Havendo  un  giorno  colla 
vinta  delle  fette  Chiefc  fatta  ampia  raccolta  di  divotione , e confiderando , che  a collo  del 
fangue  diChriflolparfocon  tanto  amore  havea  guadagnato  itefori  di  quelle  làntc  indul- 
genze, accefo  di  fanto  ardore,  benché  fi  trouaffe  dinanzi  il  Palagio  di  S.Marco  nel  corfo,  che 
c una  parte  di  Roma  la  più  frequentata  dalla  gente,  nulla  curando  ciò , che  havrebbero  po- 
tuto dire  gli  alianti  per  dare  qualche  sfogo  alle  lue  dolci  arfure  con  calde  iflanze  diffe  al  Pa- 
dre Girolamo  Ro£ini,che  era  foco:  Canta  sù  quella  laude,  e noi  tutti  rilpondercmoiDio  mio, 
Dio  mio,chifoitu,echifonio,iofonpolvcre,eniente,  e tu  fei  Dio  onnipotente.  Efcguv 
quanto  havea  detto  il  Padre  Girolamocma  il  buon  vecchio  in  vece  di  refrigerare  collo  sfogo 
di  quella  canzoncina  i fuoi  ardori, foprafatto  maggiormente  da  un  nuouo  incendio  di  amore, 
e di  divotione,  non  potè,ficome  havea  difegnato,  con  eco  amorofo  rifpondere  a quella  laude: 
ma  reflò  talmente  impedito  dalla  pienezza  dello  fpirito  , che  non  potè  articolar  parola . Ma 
fe  gli  fù  ferrata  la  boccafper  così  dire)  non  gli  furono  chiufe  le  pupille:  poiché  versò  da  quel- 
le abbondante:  ma  dolce  copiadi  foauiffime  lagrime . Più  che  la  terrena  fiamma  non  anela 
di  communicare  a quanto  fe  gli  avvicinai  fuoi  ardori,  e d’infocare  tuttociò  che  incontra; 
l'amorolo  fuoco  di  Giulio  ardentemente  bramava  di  vedere  da  per  tutto  accefa  la  fua  nobil 
fiamma.  Quindi  è,  che  andando  frequentemente  a S.Pietro  folca  dire:  Quando, quando  ve- 
drò un  giorno  tutto  quello  gran  Palagio  abbruciare, fuoco,fuoco . Dalla  meditatione  della 
Palfionc.chc  fouente  confideraua,  e della  quale  volentieri  con  altri  ragionaua,ricauaua  e_j 
per  fe,  e per  altri  nuoui  (limoli  di  fpirito,  e di  compuntone  , & alla  confìderatione  di  quel 
grande  amore , con  Empatie  troppo  defiderabili  crcfceua  femprc,e  fi  aumentaua  il  iùo  amo- 
re verfo  di  lui.Parimentc  nelle  folennità  maggiori  dell'anno,  che  a quello  effetto  propone—* 
la  Chiefa  a fuoi  figliuoli,  fi  feorgeua  in  lui  non  poco  accrefciuto  il  fcruoredel  fuo  fpirito.  Era 
vgli  alliduo  nel  fanto  efercitio  dell'oratione,  nella  quale  iinpiegaua  la  maggior  parte  del  tò- 
po, che  dall'ubbidienza,  c dalla  carità  vcrlò  il  prolfimo  glierapermelfo.  Serviuafi.  della— 
Sacra  Scrittura,  che  era  il  luo  libro  più  fauorito,  anzi  unicamente  amato:  poiché  nella  fua— 
flanza  quafi  altro  libro  non  haueua,cheilBrcuiario,c  la  Bibbia, per  ricauare  da  elfi  le  materie 
delle  fuclantc,edolcimcditationi,ede’fpirituali ragionamenti, che faccua.  Ma  le benfi — * 
grande  era  la  (lima, che  egli  faccua  dell’oratione,  alrilfimo  però  era  il  concetto,  clic  hauca  di 
quella  fatta  in  commune,  praticata  già  dagli  Apofloli,e  da  fedeli  della  primitiua  Chiefa, e—» 
rinouatadal  gran  Filippo  Neri  nel  fuo  Oratorio.  Che  però  fenza  ammettere  feufà, e fonza— 
mendicar  prctefli  non  mai  fidifpenzaua:  ma  con  ogni  maggior  puntualità  intcrueniua  fom- 
pre  nel  l'Oratorio  alla  commune  orationc  fino  à tanto,  chedaU’età,  e dall'infermità  gli  A 
permeffo  ; poiché aggrauato  poi  da  gli  anni , c foprafatto  da  molte  habituali  indffpofitioni 
confinato  in  un  letto  cambiò  quello  in  oratorio,  douc  coprendoli  col  lenzuolo  il  volto  per 
attuare  maggiormente  lontano  da  ogni  cflcrna  diflrattione  tutte  le  lue  potenze,  prolon- 
gaua  per  lunghiffimi  fpatii  le  fue  orationi,  e fante  contemplationi . Con  pari  diligenza, & at- 
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tentionc  recitaua  l'hore  canonichc,e  fe  bene  per  la  decrepita  età  di  8d.anni,e  per  lccórinue- 
& habituali  lue  infermità  fi  foffe  più  volte  offerto  il  Cardinal  Crefcentio  di  volergliene  im 
petrare  dal  Vicario  di  Chrifto  la  dilpcnza;  non  volle  egli  mai  efentarfi  dal  recitarle:  ma  per 
leverò  fino  alla  fine  della  fua  vita  a pagare  come  buon  Sacerdòte  quello  tributo  di  lode  a- 
fuoSignore,chenonuna:mapiùvolteilgiomohaucaofferto  a Dio -nel  tempo,  quando 
dagli  anni,  e dalle  malattie  non  era  oppreffo:  poiché  feauucniua,che  nel  tempo,  ch’egli  re- 
citaua l’officio  foffe  flato  per  qualche  opera  di  carità  verfodelproffimo  chiamaro  (\  chefre- 
quentemente  accadeua)  non  dubbitaua  di  defiftere  nel  punto  ifteffo  dalla  recitatione  dell' 
officio,  lafciando  Dio  per  Dio . Indi  fpcditi  quella  faccenda  non  profeguiva  : ma  ricomin- 
ciaua  Tempre  dal  fuo  principio  qucll'hora  canonica,  che  hauea  intcrmefia  ;onde  più  volte—» 
éffendo  verfo  la  fine  de’  più  lunghi  Matutini,  come  di  Sabbato,ò  di  Domenica,occorrea  di  ef- 
fcr  chiamato  per  qualche  attedi carità, & hauendo  aquclla  lodisfatto,  toinaua  di  nuouo 
à dar  alla  recitatione  di  quelli  principio;  c ie  più  volte  era  diuertito,più,e  più  volte  la  rialfu- 
me  va  da  capo . Ma  non  fia  ciò  marauiglia.-  poiché  il  buon  Sacerdote  mentre  recitaua  quelle 
fiacre  parole,  che  fono  il  fugo  della  diuotioneper  coloro^he  attentamente  le  guftano,prova- 
va  celefti  dolce?  zc:  onde  volentieri,  e con  gufto  le  ripeteva . Quando  però  celebrava  il  Di- 
yin  Sacrificio, all’hora  maggiormente  prouaua  il  Aiofpirito celefti,  Se  ineffabili  fioauità: 
onde  da  quelle  foprafatto,  1 eftaua  bene  fpcifio  impedito  dal  poter  proferir  parola,  ed  era  for- 
zato in  quella  facra  anione  di  fare  frequenti  paufe  : ma  non  defi  fteuano  punto  le  fue  pupille 
dal  verfare  copiole,  e diuote  lagrime,  indicii  dell’interna  dolcezza,  che  godeua  il  fuo  (pirite. 
Ma  perche  quelli  effetti  di  fenfibile  diuotione  moueano  l’ammirarione  infieme,e  veneratio- 
ne  degli  alianti  verfo  il  Saccrdotcjeffendone  flato  fpcnatore  una  volta  il  Padre  Pietro  Con- 
folini  Prepofto  all’hora  di  Congregationc,che  al  levato,  e dottorato,  per  cosi  dire,  nella 
(cuoia  del  Santo  Padrc,era  perciòcapitale  nemico  di  quanto  può  rendere  uno  plaufibile  agli 
occhi  degli  huomini,e  che  può  in  qualfivoglia  maniera  conciliarli  riverenza,  e (lima, fi  acco- 
llò al  buon  Sacerdote  mentre  cclebraua,  nè  perche  ftaffe  (òpra  l'Altare,  lo  foce  efente  da  una 
buona  riprenfionc,  dicendogli:  Sù  Padre,  sù,  attendete  à voi,  leggete  sù  (pedi  tam  ente, che_> 
facciamoi’  avanti,  avanti . Appena  udì  il  Padre  Giulio  quelle  parole,  che  come  fe  la  voce  del 
Superiore  foffe  Hata  la  voce  di  Dio  medefimo  fi  fece  tanta  forza,  e violenza  a fe  fteffo,  che_* 
fpe diramente  profeguì  la  McflTa,  8c  hauendogl  i l'ifteffo  Prepofto  affegnato  per  l’auuenire  una 
mifura  conveniente  di  quanto  douea  durare  la  Mcffa  ; l’ubbidiente  Sacerdote  perfettamen- 
te adempì  quanto  gli  era  flato  impello, non  hauendo  più  bifogno  da  indi  innanzi  di  alcuna-, 
paufa  nel  celebrare . Nel  che  dimoftrò  quanto  grande  foffe ,&  cfatta  la  lua  ubbidienza,  nella 
qualcjficomc  poco  (à  accennai,  fpiccaua  maggiormente^he  nell’altre  virtù.il  Saviolo,il  che 
non  lolo  conforma  la  gran  riuerenza,  che  ci  portò  fempre  a’  fuoi  Superiorità  di  più  la  (lima, 
che  faceua  di  tutti,  riputandoli  come  fe  foffero  tutti  fuoi  Superiori.  Anzi  eflcndogli  flato 
nella  fua  decrepita  età  affegnato  dalla  Congregatione  uno^rhe  lo  feruiffc,rifpettò  quello^o- 
me  fe  foffe  flato  fuo  Superiore,  protcftandoléne  anco  colle  parole,  folito  à diredi  lui:  Quello 
c il  mio  Padrone. 

Ma  quello  grande  amante  di  Dio  non  fifeordò  de’  fuoi  proffimi,  polche  l'amaua  in  Dio,  e 
per  Dio  con  alletto  cordiale,e  con  vifeere  di  fraterna  carità . Era  primieramente  folito  d'in- 
terpretar femprein  bene  lcattionide’fuoifratelli,  equando  il  fatto  era  inefculàbile  fifer- 
uiuadelconlegliodi  S.Bernardo;  Rxcufa  ìsrtentsontm ji  opus  non  petti,  futa  ignorantiam  , f uta 
fubriptionm,puta cafum . Che fc qualche  voltali  trouaua prefente , mentre  qualcheduno 
diceua  male  del  fuo  proffimo;  non  gli  preftaua  fede,  dicendo;  Non  farà  cosi  come  dite:Auucr- 
ta  bene,  che  non  puol’clfere . Ad  imitatione  del  difcepolo  amaro  da  ChriftoySt  amante  d 
fnoi  proffimi  dicea  fpeflo:  Fratelli  fiate  caritativi  l'uno  con  l’altro,  e per  accendere  maggio? 
«ente  in  loro  quello  amorejblena  {piegare  quei  verfetto  del  Salmo:  Ecce  quambonum,  & 
futìmptrunium  b abitari  fratini  in  unum , con  dire;  Alcune  cole  fono  buone ma  non  giocon- 
de, ahre  fono  giocondeima  non  fono  buone  ,colainfieme  gioconda^:  buona  c l'unione  di  mol- 
tiunitiinficme.  Quella  fua  carità  la  dimoftrò  particolarmente  nel  confeffionario,  nel  qua- 
le affifleuadi  continuo  c«» indcfirfJwpplicationcper  giouarea  i fuoi  proffimi . Di  più  con-. 
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-ugual  carità  abbracciava  tutti, non  facendo  differenza  tri  nobili, e plebei, tri  poveri, c ricchi* 
dòlo  efcludea  le  donne,  che  non  volle  mai  accettare  per  fue  penitenti , affinandone  per  ra- 
gione, perche  fi  perde  con  elle  gran  tempo,  e fi  fà  poco  frutto . Di  più  haueua  anco  ripugna- 
za  in  confeffar  Sacerdoti,  perche  diceua.-  O viuono  come  deuono , e confequentemente  lono 
perfetti,  & à me  non  balla  l’animo,  e non  hòfpiritodi  guidare  huomini  perfetti, o non  vivo- 
no come  deuono,  Se  à me  non  dà  l’animo  di  tolenrr,ò  diffìmulare  il  loro  modo  di  viuere.  In 
oltre  effóndo  più  di  fatti,  che  di  cognome  fauio,confefiaua  di  non  poter  capire,  come  ne’  Sa- 
cerdoti fi  polla  dare  mediocrità  di  virtù . In  riguardo  della  iua  bontà  fu  da  Padri  eletto  Có- 
ffelfore  della  Congregatone,  carica,  che  per  fei  anni  efercitòcon  uniuerfale  fodisfattione,  Se 
utilità  di  tutti,3c  m ella  maggiormente  manifeftò  la  fua  gran  carità.poiche  lenza  riferbarfi  tf- 
po  veruno  per  fe,  nè  pur  quello  deflinato  al  neccffario  ri  polo  del  corpo, fi  efibiua  tutto  al  fer- 
uitio,  e commodità  di  quelli  di  cala;  onde  dicea  loro:  Venite, venite  pur  liberamente  ad  ogni 
hora  lenza  tanti  rispetti,  quando  vi  occorre,  & entrate  in  camera,  quando  ben  io  fttfli  dor- 
mendo, prendetemi  per  un’orecchio,  e dite:  Rifuegliati  Giulio,  fià  sù,chefubitoafcolterò. 
De'  penitenti  fecolari  era  due  volte  Padre,  hauendo  a cuore  i loro  bifogni,  cosi  (pirituali,  co- 
me temporali.  A quelli  prouedeua  colla  fua  aflidua  afliftenza  in  confeflìonario,  e con  utili, 
e fanti  ricordi, &inlegnamenti,  a quelli  con  opportuni,  e liberali  (occorfi,  e tri  gli  altri  ad 
uno,  che  era  falegname:  acciòche  potefle  ajutarfi,  e portarfi  auanti  donò  quaranta  feudi  per 
fargli  aprire  una  bottega. 

Correua  intanto  l’anno  del  Signore  1 6 1 8.che  era  l’otrantefimo  fello  della  età  di  quello 
clèmplariflimo  Sacerdote;  quando  doppo  sì  lunghe  fatiche,  e doppo  una  vita  Ipefa  tutta  in 
honore  di  Dio,  & in  feruitio  de’  proffimi,  volle  il  Signore  liberarlo  da  tormenti  della  peno- 
fa  vecchiaja,  e dargli  il  premio  delle  fue  prolongate  fatiche  ; fu  per  tanto  afialito  da  un  gra- 
ue  accidéte  di  apoplefia,indi  da  una  gagliarda  lebbre  fu  fopraprefo,che  riducf dolo  all’effre- 
mo,lè  che  gli  fuflero  miniftrati  gli  ultimi  Sacramenti.Ricevè  egli  quei  fbrtiflfimi  ajuti,e  quei 
pegni  della  futura  proflima  gloria  con  grandiffimo  fpirito,  e diuotione.  Confortato  cosi  per 
l'ultima  battaglia  coll’infernale  nemico  per  maggiormente  afficurarfi  fi  polc  fotto  il  manto 
della  Regina  del  Paradifo;  era  flato  egli  tempre  in  vita  divotoferuo  di  quella  gran  Signora, 
& amorofo  figlio  di  si  gran  Madre, riuolto  alla  quale  folca  fpeflo  ripetere  quel  breue  verfet- 
to:  Monjlra  te  tjfe  Matrem . Giunto  poi  vicino  a quel  punto,  nel  quale  hauca  maggiormente 
bifogno  del  luo  materno  ajuto,  con  ardore,  & affetto  maggiore  l’muocaua  , elollecitaua  il 
Tuo  patrocinio,  e così  nella  notte  antecedente  alla  fella  di  tutti  1 Santi  tantamente  morì . 

No  tùie  della  virtuofa  vita  del  Padre  Antonio  Cai  Ionio , 

CAPO  VII- 

NELL'anno  15  56. nacque  Antonio  GallonioRomanodilettiffimo  figlio  del  Santo  Pa- 
dre Filippo,  e primo  Croni  Ila  delle  fue  heroicheattioni,  delle  quali  perla  maggior 
parte  era  (lato  oculato  tcflimonio . Diede  egli  fino  dalla  fua  pucritia  non  ofeuri  indicii  del- 
la fua  futura  bontà:  poiché  con  inclinationi,  che  difficilmente  fi  accoppiano  con  quella  tene- 
ra età,  era  amante  del  ri  tiramento,  c propenfo  agli  elercitii  di  pietà, -onde  quanti  ciò  vedeua- 
no, quali  vaticinando  diceano  .-Quello  fanciullo  farà  un  buon  Monaco . Coltiuarono  i fuoi 
pii  genitori  quelle  nobili  inclinationi  del  fanciullo  Gallonio  con  una  lodcuole,&  accurata.» 
educat  ione . L’applicarono  per  tanto  agli  fludii  delle  lettere , nelle  quali  fcl  iccmcntc  avan- 
zandoli, fuperò  non  folo  i fuoi  coetanei  ;ma  con  marauiglia  di  ogn 'uno colla  viuacità  dell’in- 
gegno, e con  l’applicatione  agli  ftudii  fuperò  l’età  lleffa  : mentre  di  diciotto  anni  fu  Maellro 
e Lettore  di  Te  ologia;ctà  appena  conucnicntc  per  eflere  buon  difcepolo*  totalmente  imma- 
tura per  eflcr  Maellro . Fra  gli  altri  buoni  defiderii^hc  in  quell'età  allignauano  nel  fuo  cuo- 
re, uno  ve  n’era,per  l’adempimento  del  quale  porgeua  ogni  giorno  a Diocaldiffime  preghie- 
re, Se  era  di  hauere  in  qucfto  mondo  cognitionc  di  qualche  huomo  Santo , nelle  di  cui  mani 
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potcffc  confidare  l’anima  fua, e dargli  le  redini  della  Tua  volontà , accìòche  lóindrizzaflc  fe- 
condo il  Tuo  beneplacito,  Se  bauelTe  con  ciò  fperanza  ferma  di  non  errare  lotto  sì  buona  gui- 
dalaftrada.  Erad'ammiratiQneilbuongiouanetto,  poiché  fpcflb  liaueua  in  mani  libri  fpi- 
rituali,ediuoti,c  quando  s’incontraua  a leggere  i che  qualche  l*jon  difccpolo  hauea  for- 
titoperfua  guida, e Maeftro  qualche  gran  Seruodi  Dio  , lotto  la  cui  buona  condotta  haue- 
uahauuto  opportuna  congiuntura  di  approfittarli,  e di  auanzarfi  nello  fpirito  ; all'hora 
pieno  di  lanta  inuidia  le  gli  accendeua  maggiormente  la  brama  di  vedere  adempiti  i tuoi 
voti . M a chi  hauea  iftillati  nel  tenero  cuore  del  Gallonio  sì  ianti,e  sì  pii  defidcrii  ben  predo 
loconfolò, concedendogli  quanto  bramaua  . Caminaua egli  un  giorno  per  Roma,  quando 
perfua  buonaforte  s'incontrò  non  lenza  particolare  difpolitione  del  Cielo  col  Santo  Padre 
Filippo, che  era  da  molte  pecione , che  leguiuano  le  lue  pedate,  accompagnato.  Fermòil  pal- 
io a quell’incontro  Antonio,  e poftofi  attentamente  a rimirare , & oderuare  il  Santo  ; quelli 
penetrando  forle  gli  antichi  defiderii,  che  il  giouanetto  couaua  nel  luo  cuore  con  allegro  vi- 
lo  lo  chiamò  a le,  e con  quella  lua  marauigliolà  attratti ua,  c colla  lua  naturale  amoreuolez- 
za  benignamente  1’accolle^leco  lo  condulìe  alle  lue  ftaze  in  S.Girolamo  della  Carità,  doue 
doppo  breue  dimora  udedo  il  giovane  quelle  celedi  parole,  che  ufeiuano  dalla  fua  bocca, 
quei  diuini  iniegnaméti,  checó  tata  prudera, e Tecòdo  il  biìogno  di  ciafcheduno  opportuna- 
mente iuggeriua  , ben  fi  auuide]  hauere  il  Ciclo  amico  alcol  tati  i fuoi  voti,&efler  venuta.* 
già  quelì'hota  tanto  da  lui  fofpirata  di  conoìcere  un  Santo . Onde  eflendone  pienamente^» 
periuaio,  depofitò  nel  ride  do  punto  l'anima  fua  nelle  (uc  mani, e fi  mite  tutto  lotto  la  fua  ub- 
bidienza! indi  colla  pratica  frequente,  che  con  lui  haucua , acqui  dando  lempre  maggior  co- 
enitione  delle  lue  virtù,  e dalla  iòaue  forza  di  quelle,  fentendofi  rapire  il  fuo  affetto,  anclaua 
di  dar  lempre  a (uoi  piedi;  che  però  con  ardenti  brame  defideraua  di  edere  ammedo  per  uno 
de'  fuoi  figli  in  Congregatione.  Manifedò  dunque  al  Santo  Padre  con  tutta  l’humiltàpof- 
fibilc  il  fuo  defiderio,  e'1  Santo , grande,  c perfetto  fcrutatore  de'  talenti  di  cialcheduno , co- 
nofccndo  nonfolo  l’ottima  indole  del  Gallonio,  c levirtù,chcdiprefente  l’adornauano:  ma 
la  gran  riu|]pita,chc  douea  fare,eflcndo  uno  de'  pri marii  foggctti,chenon  meno  colle  virtù, 
che  colle  lettere  douea  illudrare  la  fua  Congregatione , volentieri  in  rifa  l'ammiie . Che_j 
però  nel  primo  giorno  di  Luglio  del  1577.C011  gran  giubilodcl  fuo  cuore  entrò  in  Congrc- 
gationc,  e parue  che  sù  la  foglia  di  eda  laiciade  la  fua  propria  volontà  ; poiché  con  impareg- 
giabile cfattezza  dipcndcua  nelle  cole  più  minime  dalla  volontà,c  direttionc  del  Santo  Mac- 
llro . Spuente  portaua  alla  di  lui  prclcnza  quanto  teneua  learfamcnte  in  camera  ; acciòcbc 
ne  difponefle,  e ne  lo  priuade  giuda  il  fuo  beneplacito,  bauendo  per  odiolà  ogni  cofa  , che_» 
dall’ubbidienza  non  gli  folle  comandata,  noh  contentandoli , che  gli'fofle  folopermefla^. 
Attedaròno  quelli,  che  lcco  conuidirro,  che  fe  il  Santo  gli  hauede  comandato, che  lì  but  taffc 
nel  fuoco,  l’haurebbe  indubitatamente  lenz’altro  di  torlo  prontamente  ubbidito . Egli  def- 
fo  protedaua,  che  al  Padre  Filippofinoalla  mortt,  e più  oltre,  fe  foffe  podibile , era  obliga- 
to  ubbidire  con  allegrezza,  e prontezza  di  animo,  e quanto  colle  parole  protedaua  autenti- 
cami co’ fatti , adempiendo  non  i comandi  .-mai  cenni  del  Santo  Macftro,  anco  nelle  cole  più 
dure,e  difficili.Modrò  una  volta  il  Sito  di  nò  gudare,che  egli  Rade  più  applicato  agli  (ludii 
di  Filofofia;&  Antonio, come  fe  quella  poca  inclinatione  del  Santo  fede  dato  un’cfpredo  co- 
mando, col  quale  gli  hauede  vietato  lo  dudiare  quella  feienza , l'abbandonò  affatto , e per 
troncare  jjgni  radice, fi  priuò  di  tutti  i libri, che  trattauanodi  filmili  materie  , donandoli  li- 
beralmcntcachinc  hauea  bifogno.  Fù  il  Santo  lempre  mai  nemico  della  carne , e del  (an- 
gue; onde  partito  dalla  fua  patria,  mai  più  non  vi  ritornò;  e l'idedafantainimicitia  defide- 
raua ne'  fuoi  figliuoli;  per  lo  che  difficilmente  a coloro,  che  haucano  lecafc , e i parenti  fuori 
di  Roma  daua  licenza  di  riuedcrli . Fior  come  che  il  Gallonio  hauea  la  cafa , c i parenti  in.  * 
Roma,  per  fepararlocoll’affctto,  le  non  col  corpo  da  cfli,  gli  comandò,  che  nonandaflemai 
in  cala  loro,  le  non  una  volta  l'anno,  adeguandoli  a tale  eHctto  il  giorno  di  S.Stcfano . Que- 
llo duro  : ma  faluteuolc  precetto  fù  così  cfartamenteubbidito,  che  quantunque  nel  decerlo 
della  fua  vitaoccorredcro grani  accidenti, che ncceditauano  della  fua  prclcnza  .feropre fin- 
che yiffp  offeruòil  rigorofo  diuicto  fenza  purdifpenfarfi  dal  gioriyo  aflegnato  : ma  puntuali 
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mente  nel  giorno  di  S.Stefano  andava  a vili  tare  i fuoi  parenti.  Era  il  fuo  temperamento  non 
foto  caldo:  ma  ardente,  ficome  ancor  aderto  da  fuoi  ritratti  fi  può  comprendere , vedendoli 
cfpreffa  la  fua  immagine  col  la  faccia  accefa,  & infocata , e'1  Santo  Padre  ne’  caldi  pi  ù arde». . 
ti  della  canicola  gli  hauea  prohibito  , che  fuor  di  tavola  guftaffe  acqua , ò vino , & a menfa 
gli  havea  con  fcarie  limitationi  t affata  la  mifura  nel  bere  ; onde  il  buon  diicepolo  con  molta 
ina  pena  ardea  tra  giorno  di  fete:  ma  pure  con  tutto  ciò  per  non  perdere  l'ubbidienza  {offri- 
va volentieri  quel  penofo  tormento. 

Sino  da  che  capitò  nelle  mani  del  Santoquefto  buon  difcepolo,  conofcendo  il  copiofo 
frutto,  che  prometteva  si  buon  terreno  col  pelante  vomere  di  graviifime  mortificationi  l’e- 
fercitava . Nel  più  rigido  verno  per  lo  fuo  ardente  temperamento  non  era  folito  Antonio  di 
portar  più,  che  una  lemplice  fottana  di  faia,  infocandolo  anco  fra  quei  rigori  ogni  altra_> 
velie  , che  più  di  quella  ha  verte  ulato  ; e’1  Santo  Maeftro  gli  ordinò  , che  per  una 
eftate intiera  , quando  i calori  erano  più  eccellivi,  portaffe  fopra  la  fottana  una  pel- 
liccia . Effondo  di  genio  affai  ferio,  e per  le  fue  virtù,  e talenti  affai  Rimato , come  c he  fapea 
cantare  alcune  canzoni  alla  norcina,  Filippo , che  da  ogni  cofa  fapea  ricauare  modi  da  mor* 
tificare,  quando  veniv  ano  in  cafa  perfone  di  qualità,  e riguardevoli , ò per  nafeita , ò per  di- 
gnità; offendo  alle  volte  anco  di  porpora  ornati,  facca  chiamare  il  povero  Gallonio , c con_» 
infleflìbile  impero  gli  comandava,  checantaffe  di  quelle  canzoni  alla  prefenza  loro.  Soven- 
te come  fe  folle  ftato  reo  di  varie  colpe  faceva  accufare  queU’innoccntc  in  publico  Refetto- 
rio. Altrevolte  prima  che  foffegiontal'hora  del  mangiare  mandavate  à chiedere  il  defina- 
re,  ò la  cena  per  amor  di  Dio;  e Ipeffo  lo  mandava  per  Roma  fenza  mantello,  ò pure  colla  fot- 
tana^  maniche  cosi  {tracciate,  che  una  volta  vedendolo  una  perfona  così  male  in  amefe,per 
compaflione  gli  diede  un  pajo  di  maniche  per  limofina,  e’1  Santo  Maeftro  non  folo  volle,  che 
l’accettaffe:  ma  che  le  portaffe,  e fe  ne  ferviffe . Tal’hora  lo  mandava  a qualche  Monafterio 
di  Monache,  con  ordine  cfpreffo,  che  le  faceffe  chiamar  tutte,acciòche  lo  veniffcro  ad  afcol-* 
tare,  perche  fi  era  colà  condotto  per  predicare  loro  la  divina  parola , e per  maggiormente-» 
mortificarlo  voleva,  che  poi  diceffe  all’improvifo  quello , che  il  Signore  l'haveffe  all’hora_. 
ifpirato . Per  efercitio  di  mortificatione  di  molti  fuoi  penitenti  teneva  il  Santo  Padre  nelle 
ftanze  di  S.Girolamo  della  Carità  una  Gatta , indi  paffuto  che  fu  ad  habitare  co’  fuoi  nella.. 
Vallicella,  volle, che  reftaffe  ivi  la  Gatta, econ  prolongato  travaglio,erofforeperpiùdi  tre 
anni  continui  era  forzato  Antonio  ad  andare  ogni  giorno  accompagnato  hora  da  uno , hora_» 
da  un’altro  a i macelli  à pigliare  un  quadi  ino,ò  due  di  trippa,  e poi  portarla  alla  Gatta . Ma 
ciò,  che  riufeiva  al  Gallonio  più  fenfibilc  era  , che  havendo  pretefo , & ottenuto  di  haver 
la  cura  di  lèrvire  il  Santo,  più  volte , come  fe  foffe  non  folo  poco  fodisfatto  : ma  fdegnato 
contro  di  lui,  lo  fcacciava  da  fe . Era  quella  per  lui  una  mortificatione  troppo  penofa;  onde 
una  volta  per  fedare  la  fua  turbatone  fù  neceffario,  che  il  Santo  Vecchio  , che  fi  accorfc  del 
fentimen  to,  che  il  buon  diicepolo  fi  havea  prefo,  gli  diceffe:  Antonio  baciami,  volendo,  che 
in  tutti  i modi  lo  baciarti:  per  inzuccherare  così  la  fua  amarezza. 

Più  al  vivo  però  era  toccato  il  buon  giovane  dal  Santo  Vecchio,  quando  lo  mortificava^ 
nelle cofe  concernenti  allo  fpirito.  Havendo  cominciato  à guftare  le  dolcezze,  checom- 
munica  Iddio  a chi  lo  ferve  nellòratione, {limando, che  gliftudiidovcfleroin  gran  partej 
defraudarlo  dagli  acquifti,checgliguflaua,e{peravadall’oratione,ftabilìditralafciarli.Ma 
il  Santo,  non  iecondò  i fuoi  difegni,  volendo, che  anteponefle  gli  ftudii  proprii  della  fua  vo- 
catione  alle  foavità,  che  fpcrimcntava  nelle  meditationi . Cornandogli  per  tanto,  che  ogni 
giorno  per  due  hore  ftudiaffe . Provava  Antonio  penofe  ripugnanze  in  quell’applicatione, 
iìcome  egli  fleffoconfeflava, dicendo:  Quando  andavo  allo  ftudio , mi  pareva  di  andare  alla 
morte:  ma  pure  puntualmente  ubbidiva . Era  quell'anima  pura  anziofa  fopra  modo  di  unir- 
li col  iuo  Signore  facramentato:  onde  con  amorofa  brama  havrebbedefiderato  di  fpeffo  ri- 
cevere quel  divino  boccone . Ma  il  Santo  con  digiuno  quanto  meritorio^Utrettanto  penofo 
ne  Io  faceva  altencre  alle  volte  per  fei,  Scaltre  per  otto  mefi,  volendo,  che  acofto  di  ubbi- 
diente mortificatione  per  mezzo  delle  fpirituaiicommunioni  fi  guadagnaffe  penando  quel 
merito,  che  con  fodisfattionc,  e contento  del  fuo  fpirito  havrebbe  ottenuto  communican- 
dofi  facramentalmcnte.  Promollo  poi  al  Sacro  Ordine  del  Sacerdotio,nell‘offerirc  il  Divia 
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Sacrificio  guftav a dolcezze  di  Paradifo,  abbondando  di  fenfibile  divotionedi  fpirito , e v«t- 
lamio  dagli  occhi  rivoli  copiofi  di  foaviflimc  lagrime . E come  le  quelle  amorofe  ridondan- 
ze di  quell’anima  innamorata  di  Dio  follerò  colpa,  il  Santo  Maeftro^he  volea  radicarlo  nel- 
la fodezza  dello  fpirito,  gli  vietò  ilcelcbrarcogni  giorno,  perniettendogli^he  lolotrc  volte 
la  fettimana  diceffe  la  Santa  Meda;  e finalmente  doppo  molti  anni  eli  elicle  la  conccffione— > 
a cinque  volte  la  fettimana, e’1  buon  dilccpolo,che  lapeva  abbondare,* patir  penuria , non 
folo  in  vita  del  Santo  offervò  quello  metodo,  che  con  pictofo  rigore  gli  era  fiato  da  1 ui  affe- 
gnato:  ma  puntualmente  continuò  doppo  la  fua  morte  a regolarli  fecondo  quello.  Fruttuo- 
la  non  meno  a lui, che  ad  una  fua  forella  fu  la  rigidezza  dcll’iftelTo  fuo  Santo  Maeftro.-poiche 
eflendo  quella  aggravata  da  una  mortale  infermità,  che  alla  fine  gli  colle  la  vita,  & havendo 
gran  fede  nella  bontà  del  fratello,  desiderava  frà  le  molefic  angufiic  di  quella  malattia  di 
confolarli  colla  prefenza  di  Antonio.  Ma  il  Santo  non  volle  in  conto  alcuno  permetterei 
quello, che andaffc a vifitarla  nell’infermità,  ò aflifterle  nel  tempo  della  mortcdacendo  co- 
si, che  ambedue  guadagnaflcro  incomparabilmente  più  con  foffrire  quella  duramortifica- 
tione,di  quel  lo, che  havTcbbero  fatto  per  mezzodiquclla  fcambievole  fon  libile  cófolatione, 
e col  merito  di  tal  privationc  mi  pcrfuado,chc  poi  con  maggior  gulto  fi  folfero  ri  veduti  dop- 
po la  morte  di  Antonio  nel  Paradifo.  Quelli  pietofi  rigori  conolciuti  già  per  tali  dall'occhio 
purgato  del  Gallonìo  con  foave  forza  lo  neceillira  vano  ad  efler  olfequiofo , e grato  a chi  per 
Suo  utile  così  induftriofamentc  lapeva  ufarli.  Tanto  più, che  cosi  a lui,  come  ai  Tuoi  paren- 
ti con  rilevanti  gratic  contracambiavaquellc  apparenti  aullerità.  Quindi  è,  che  eiìendo 
vicina  a morte  Flaminia Sorella  del  Gallonio,  nè  potendo  aegiuftarcle  cofefuc,  per  cffcre_» 
fiata  fopraprefa  da  frtndia;  il  Santo  Padre  colle  lueorationi  l’impetrò,  che  primadi  morire 
ricupcralfc  perfettamente  Culo  della  ragione  ,ficomel’ifteiro  Santo  havea  predetto  . Hor 
havendo  per  fua  particolar  divotionc  ottenuto  di  haver  la  cura  di  lervire  alla  perfora 
del  Santo,  favore  da  lui,  c con  ragione  troppo  Rimato,  & aferitto  a beneficio  fommoda  Dio 
concedutogli,  ficome  egli  ftefiò  lafciò  regiftrato  nella  vita  del  Santo , dove  parlando  del  ioo 
ingrefio  in  Congregatione  dice  cosi  : Huiui  biftoria  au  fior,  qui  Patriim  aggregatiti  ii  fummo 
Dei  beneficio  qffeeutui  e fi,  ut  Stati  Patri!  nojtrì  adminifier,  aJpAuufque  come  s tJJ'et , non  li  può 
/piegare  con  quanto  amore,  & affetto  invigilaffc  ad  ogni  iuo  bifogno,  con  quanta  cfattezza, 
& applicationc  lo  icrvilfe . Era,  per  così  dire,continua  l'amorofa  affi  (lenza  del  Gallonio  ; e 
benché  nella  notte  fi  rkirafle  affai  tardi  dalle  fue  ftàzc  per  dar  breve  ripofo  allaffaticatc  mé- 
bra.più  follccito  dell’alba  ritornava  per  rivederlo , clervirlo , & acciòche  nelle  occorrenze 
bavelle  potutoanchc  in  quelle  brevifliine  bore,  che  concedeva  al  tonno , efler  pronto  ad  ac- 
correre ad  ogni  bifogno  del  Santo,  fi  elefle  lotto  la  fua  camera  la  propia  danza,  ervendo  al- 
la fua  amorali!  follecitudinc  per  fedele  fvegliatojo  ogni  moto, che  il  luo  Santo  Padre  faceva. 
Raddoppiava  la  frdclc  afliffenza,c  l'offcquiofa  fua  leìvitù  nell'occafioni  frequenti  <h  lunghe, 
e prolille  informità,  colle  quali  Filippo  era  favorito  dal  Ciclo . Non  era  per  lui  all’horadi- 
ftmtione  di  giorno,  e di  notte;  poiché  tempre  vegghiava  per  effe  pronto  a fervido  ; c le  bene 
fi  raggirava  follccito  attorno  al  letticciuolodeil'infcrmo  fuo  Padreja  fua  danza  eia  Pccclit- 
tica^ndla  quale  ferinamente  cosi  di  giorno,  comedi  notte  ei  dimorava . Superaval’amo- 
*e»ela  Sadisfatriooe , che  lentuia  in  così  grato  miniftero  il  bifogno  ideilo  della  natura,  alla-, 
quale  negava  ogni  riftoro.pcr  efler  prontoa  fervido,  /olito  a paffarc  più  fettimane  lenza  mai 
fpogliarfi,  AconcaiSì.  E parca,  che  il  Odo  non  folo  gradiffe  la  diligente  fcrvitu,  clic  prefla- 
va  ad  un  perfonaggiotantoa  k caro,  e gradito:  ma  che  contnbuifle  molto  per  rendere  pcr- 
fcvcrantijcdurevoli  lefucfatichc,effendofinotato  con  maraviglia  di  quatml’oflcrvavano, 
che  «1  Gallonio  non  folo  non  riceveva  nocumento  alcuno  colla  pn  catione  dclfonno,  ecoi 
continuo  eiercit  io  di  tante  fatiche, die  foftene  va  per  ben  fcrvirc  quel  Santo  mfermo:  ma  pa- 
»e*a,che  acquiftaffc  ogni  ciotno  forze  maggiori,  c che  quanto  piu  faticava,  tanto  piu  fi  nn- 
vigocrvi . Stupivano  per  tanto  tutti  ijPadvi,nc  vi  era  fra  i figliuoli, r penitenti  del  S.Padrc-z 

chi  non  marcaffe  le  ciglia,  ardendola  limili  congiooture  quanto  Soffriva, quanto  cravaglia- 

vajpet  benfervirio . Solo  all'amor  fuoiembravà  di  far  poco  ; e la  canta,  chcmmquamdicit 
y^ngli  peiSuadcajche era  troppo  fcarfo  nella  fcrvitùdi  un  Padre, acuitantodovca-Glia- 

com- 
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commodi,  che  (offriva,  e le  fue  rigorofe  vigilie  non  fodisfacc  vano,  nè  fatiavano  l’ardente  bra. 
ma,che  havea  d’impiegarfi  nel  fuofervitio.  Quindi  c,chedoppo  il  felice palTaggio  del  San- 
to alla  gloria  fi  querelava,  anzi  acculava  fe  ftciTo,comc  poco  grato,edifguRolo,  lolito  a dire 
più  volte:  Povero  me, che  non  hò  mai  dato  una  confolationc  al  Bea  to  Padre, non  gli  hò  dato 
altro, che  difguRi. 

La  diligente , & o(fequiof3  fervitù  predata  per  tanto  tempo  dal  Gallonio , gli  fu  con  for- 
tunata ufura  foprabbódantemente dal  Santo, & amorofo  Padre  pagata:poiche  non  folo  mer- 
cè a quell'intima  familiarità,  che  con  lui  hebbe,  imparò  da  sì  gran  Maeftro  il  più  fino  di  mol- 
te virtù, ficome  appreffo  diremo:  ma  particolarmente  gli  communicò  una  purità  quali  che_» 
Angelica.  Et  in  vero  cciedc  più  che  fiumana  fù  la  purità  di  Antonio  fpoiche  fu  immune-» 
quali  lemprc  da  tentationi  di  ienfo,  non  ricordandoli,  che  in  tutto  il  periodo  della  fua  vita., 
folfe  dato  travagliato  da  quelle  nojofe  moledie, più  che  una,  ò due  volte,  dono  ringoiate, che 
per  la  vicinanza  di  quel  giglio  puriflimo  gli  fù  cócedo  dal  Cielo,  e con  felice  contaggio  gli  fu 
communicato  dal  tocco  di  quelle  mani  verginali,  ficome  1’idcflo  Antonio  apertamente  lo 
confertaua,  dicendo,  che  il  Santo  Vecchio  era  folito  di  pizzicarlodi  quando  in  quando  fopra 
le  code  con  tal  vehemenza,  che  molto  gli  doleva,  e dal  contatto  di  quelle  facre  mani  crede- 
va di  haver  ricevuto  sì  gran  favore . Quindi  è, che  con  celedc  fimpatia  con  particolare  affet- 
to, amaua,  e riveriva  quei  Santi,  che  erano  dati  infigni  nella  virtù  della  purità , e perciò  cosi 
configliato  ancora  dal  San  to  Padre  per  tedificare  la  divotione^he  loro  portava/!  prefe  l'af- 
funto  di  telfere  le  hidorie  delle  Vergini  Romane,  le  quali  diede  in  luce  per  mezzo  delle  Ram- 
pe, edi  molte  altre  Vergini  non  Romane  lafciò  manoferitte  le  vite,  che  li  confervano  nella-, 
famofa  Valliccllana  Biblioteca . Giunte  a tal  legno  la  purità  del  Gallonio , che  il  Santo  Pa- 
dre lo  dedinò  per  direttore  di  molte  Verginelle , e particolarmente  di  quelle,  che  havea-. 
lotto  la  fua  cura  radunate  Antonina  Raidi  difcepola  molto  fervente  del  medefimo  Santo , e 
fotto  sì  buona  direttionc  non  fi  può  credere  quanto  quei  bianchi  gigli  crefcelfero , non  folo- 
nella  candidezza:  ma  nell'altre  virtù . Quindi  è,  che  il  Cardinal  Tarugi , huomo  lontano  nó 
folo  dalle  adulatiani.-ma  dall’efaggerationi  ancora, cóparavaquel  biaco  duolo  di  Verginelle, 
alle  puriffimc  cópagncdella  gran  Capitana  S.Orfola,e'l  Gallonio, che  col  fuo  fpiritocosìben 
le  guidava,  e reggeva^  S.Hilarione,  c dicea  così  : Sciando  occorre  tafefia  di  S. Usi  ariani  fi  fi 
la  tommimoratìoni  infumi  di  S.Orfola,e  di  qtttl  bilia  flualodi  undicimila  Vergini , ibleo!  tulli* 
menta  fregiato  di  color  candido,!  vermiglio fe  ni  vaiarono  trionfanti  al  Cielo.  Miparfempre-fbt 
recito  nella  fuafefia  quell’officio,  di  vedere  S.Hilarione  Rettore , « Padre  fpirituaìe  di  quei  nume* 
rofo  minifierio . Nel  medefimo  modo  contemplo  voi  con  la  eqfa  di  Madonna  Antonina,  e con  te  Ver * 
giacile,  che  ivi  erefeono nelle  virtù,  e nello fpirito . Fin  qui  il  Tarugi, ilquale  fidando  affai  nel- 
le orationi  di  Antonio,  e delle  fue  candide  figliuole  nello  fpirito, fece  con  effo  loro  la  leguen- 
te  con  ventione  : Prego  communicbiama  infieme  da  bora  tutto  quel  bene,  ebe  Dio  e i darà  gratta  di 
fare . Sparfafi  intanto  la  fama  della  valorofa  condotta  del  Gallonio , e della  grafia  partico- 
lare, che  ha  vea  da  Dio  ottenuta  in  faper  guidare  nello  fpirito  le  donzelle,  correano  a lui  qua- 
li a Ruolo  quelle  candide  Colombe  per  rifere  difefe,  e protette  dal  nibbio  fpaventofo  dell* 
abiflòjche  però  era  cómunemétc chiamato  il  Confefsoredelle  zitelle.Le  accoglieva  egli  con 
fanta  carità,  e l’iRradava  nel  camino  della  perfettione,  molte  nel  ficuro,e  ben  difefo  nido  del 
Sacro  ChioRro  ne  afeofe,  molte  a grado  di  gran  perfettione  ne  condufse , riufcédo  di  molta.» 
efemplarità,&  cdificationenon  meno  nella  vita,  che  nella  morte.  Ma  qui  nonpofso  fardi 
meno  per  iRruttione  degli  altri  di  riferire, come  à qucRo  grand’huomo  cosi  priuilegiato  nel- 
la caRità,  cosi  radicato,  e rafsodato  con  modo  maravigliofo  in  qucRa  fanta  virtù;  pure con-» 
tutto  ciò  il  làvio,  c prudente  MaéRro  Filippo  gli  havea  efprefsamentc  vietato , che  non  an- 
dafse  mai  in  cafa  delle  fue  figliuole  fpirituali,fc  non  in  cafo  di  grandiflimo  bifogno,&  all’ho- 
ra  colle  debite  cautele  di  haver  fempre  (eco  chi  accompagnandolo  gli  fervi  fse  di  teRimonio, 
c di  freno  ; e di  più  voleva,  che  fi  sbrigafse  il  più  prefto,  che  fofse  potàbile . Et  havea  ragio- 
ne, perche  i gigli  di  quefia  terra  fono  ancor’elfi  (oggetti  ad  infracidarfi,fino  a tanto,  che  non 
fono  trafpiantati  nel  Cielo.  Egli  intanto  avvezzo  à pafeerfi  fra’  gigli , & ad  afcoltare  le  con- 
feflìoni  di  tante  pure  Colombe  troppo  naufeaya  (k  trop  po  può  naufcarli)  la  fola  puzza  del- 
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l'impurità.  Efpofto  ad  udire  in  una  Settimana  Sant»  le  confeffioni  de' concorrenti , quan- 
do «immunemente  fi  vomitano  a piedi  del  Confefforc  quelle  lòzzure,  che  nell’ampio  giro 
■ di  un’anno , fi  tono  lenza  numero,lcnza  ritegno  adunate , il  caftiflimo  Sacerdote  alcoltando 
quei  gravi  ccceiTi  commelTi  contro  la  purità,da  tale  malinconia, e triftezzafù  fopraprefo,  che 
quali  fe  n'ammalò.  Indi  ricorrendo  al  Santo  Padre,  che  si  delicati  fcntimcnti  vii  liaveain- 
ftillati,  anzi  communirati , lì  protcftò  con  lui,  che  le  voleva  che  vivellc  non  lolafciaffepiù 
auucnturare  a Amili  cimenti  di  udire  tali  abominationi  così  contrarie  al  luo  genio,  cosi 
odiole  al  luo  puriflimo  fpirito. 

Ma  non  iolo  in  quella  occalione  ricorfe  il  Gallonio  al  Santo  Padre  .•  ma  con  una  confiden- 
za piu  chefiliale  ogniqualunque  volta  era  travagliato  daqualfiuogliafaftidio,ò  agitinone 
di  animo,  a lui  ricorrca,  e con  dito  si  felice, che  ballaua  portarli  alla  liia  prefenza  per  fare-», 
che  (panile  ogni  ottura  nuuola  di  trillezzadal  luo  cuore,  affermando  egli  ftelfo,  che  col  foto 
mirarlo  lentiua  tutto  raffercnarli . Spedo  vedendolo  il  Santo  Padre  venire  a fe,benignamé- 
te  gli  domandaua,che  voleffe,&  egli  qual  feruorofo  Elifeo  folca  rilpondere:  Spirimi  timi  du- 
plex. Et  in  vero  con  quelli  acceli  dclìdeni,ecoirinttmafamiliarità,  elungaconverfationc, 
che  egli  hebbccol  Santo  Madlro  participò  non  poco  del  luo  lodo,emaflicciofpirito.  Poiché 
primieramente  ricopiò  in  fe  ftelfo  quel  fuo  grande  amore  al  proprio  difprezzo,e  quel  vero  ab- 
bonimento a quanto  gli  poteua  portare  honore,  e credito.  Già  li  dille,  comeinetà  di  di- 
ciotto  anni  hebbe  cosi  gran  poffclfo  delle  feienze,  che  potè  edere  Maeftro,e  Lettore  di  Teo- 
logia^ pure  con  tutto  ciò  doppo  di  efsere  entrato  in  Congregatone  li  sforza  ua  con  ogni  in- 
duftria  di  edere  tenuto  per  huomo  idiota,  e lenza  lettere,  e lo  faceua  con  tanto  artificio,  che 
da  molti  era  tenuto  per  tale,  e che  appena  havcfsc  qualche  intelligenza  della  lingua  latina.» 
Quando  li  offeriua  l’occalìone  di  parlare  di  materie  Icientifichc,  egli  ne  diicorrea:  macon_. 
termini  così  improprii,  che  lì  facea  tenere  per  un’ignorante.  E per  non  togliere  quello  con- 
cetto troppo  a lui  gradito,  che  alcuni  haveano di  lui  formato , teneva  i fuoi  libri  ferrati  in_. 
un  armario,  acciòche  dalla  quali  ràdi  edi  nonliargomentafse  la  fua  capacità.  Hauendocon- 
fecrata  la  fua  penna  erudita  in  far  molte  fauie  Icritture  per  la  Sacra  Congregai  ione  de’  Riti 
in  honorc  di  diuerfi  Santi,  non  permife  mai,  che  quella  vi  fcriucfse  il  fuo  nome,  deliberando, 
che  ali’iftefso  palio,  che  promoueua  la  gloria  de’  Santi  rellalsc  oicurata  la  propria  : le  bene 
poi  la  mcdiima  Sacra  Congregatione  volle,  che  in  ogni  conto  fottolcriuefse  il  fuo  nomein 
diuerfi  officii,  che  egli  compole.  Hauca  deliderio  di  parer  goffo  anco  quanto  all'efternoron- 
de  a tale  effetto  ufaua  di  yeftirealla  iempiice,edi  materia  afsai  grofsa,  e voleva,  che  gli  ha- 
biti  fodero  mal  tagliati,  e che  apparilsero  poco  adattati  al  luo  dolso,  c godeuache  lofsero 
vecchi , e logori . Sopra  tutto  come  vero  humile  havea  sì  baffo  concetto  di  fe  medefimo, 
che  fi  ftimaua  indegno  di  conuiuerc  fra’ Padri  dell’Oratorio  nello  (lato  di  Sacerdote:  & ha- 
vrebbe  delìderato  più  torto  che  accodarli  all’Altare, dì  Ilare  alla  porta, òdi  ellcrc  impiegato 
negli  humilimimftcri  della  cucina,  che  però  con  vero  lentimentodicea:  Oh  quanto  grato 
milarebbe,  fei  Padri  mi  prohibiflèroil  dirMelfa,emimettelfero  alla  cucina  ,òalla  portai. 
Oh  quanto  volentieri  laiciarci  li  ftudii.  Se  ogni  altra  cofa , le  fi  contentane  il  Padre  Filippo . 
Solca  chiedere  a Dio  nominatamente  quattro  gratie,  le  prime  delle  quali  erano  dalla  lua^ 
grande  humiltà,c  dall’amore^hc  a quella  virtù  portaua  dettate;  poiché  non  folo  colU_> 
proprie:  ma  coll'orationi  de’fuoi  penitenti  chiedeva  a Dio:  Di  Iprezzo  del  mondo/lilprczzo  di 
fe  medefimo,  puritàdicuore,epcrfeueranza  nella  fua  Congregatione.  Dubitando  final- 
mente, che  i luoi  artifici!  non  foifero  badanti  a farlo  tenere  per  quel,  che  lui  defidcrava;  poi- 
ché in  fatti  malamente  fi  può  così  bene  nafeondere  la  virtù,  fiche  la  fua  fteffa  luce  non  la  ma- 
nnelli, eia  propali;  cpn  ahz.ie  ardenti,  echegli  ufeiuano dal  cuore, folca  dirc.  Vorrei  elfer  te- 
nuto per  ignorante,  e trillo  come  fono . Gradina  per  tanto , in  vece  di  elfergliodioleje  cor- 
rettipjii,c  fe  auueniua,chcfolfe  fctua  haver  fallito, qualche  volta  incolpato,  con  malficciaj 
virtù  non  cercava  di  giudicarli,  ò di  apportare  le  ragioni , che  gli  havrebbono  potuto  effe- 
re  di  icuià.Confidcraua,&  ammiraua  quella  fua  bella  virtù  di  non  volerli  leufarc , e di  apparir 
colpevole  il  Cardinal  Tarugi,  e diceua  di  riconolccre  nel  Gallonio  quel  di  San  Gregorio  : Bo- 
ri  a rum  menti  uni  tji  ibi  cujjram  agnofccre 3 ubi  non  ejl . 
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. tool  tre  dal  fuo  Santo  Maeftro,  e fecondo  il  Ijro  proprio  fpirito  imparò  un  totale  ftaccamc- 
to  dalle  rie  chezze,  e dalla  roba;  in  guifa , die  non  folo  non  fapea  contare  i danari  ; ma  come 
affermò  il  Padre  Francefco  Zazzera,  non  conofcea  le  monete . Non  poteano  dunque  quefte 
rubarli  il  cuore  ; poiché  non  fi  ama  quel  che  non  fi  conofce.  Quanto  haveva  tutto  daua  vo- 
lentieri fenzarifetbarne  alcuna  parte  per  accumulare  danari, e pcrlo  bifogno,e  inameni  mé- 
to  della  propria  perfona  applicaua  la  menomiilìma  par  redolito  con  grandiffimo  g udo  ad  im- 
piegare per  lua  diuotione  la  maggior  parte  delle  fuc  rendite  in  honore  di  diuerfi  Santi  à f< . 

più  cari , fino  à tanto,  che  pafiato  il  fuo  Santo,  c caro  Padre  alla  gloria,  fi  firmò  ali'hora  obli- 
gaio  d’impiegar  tutto  in  honor  fuo,  Gcomefae:  mentre  a lui  foprainlfe  in  terra;  edouendo 
poi  da  queiìa  partire,  ordinò  con  fuo  fedamente,  che  la  fua  heredità  fi  applicale , e fi  depu- 
tane in  dar  cu  Ito,  e gloria  almedefimo  Santo.  Efcmpio,  che  in  tutte  le  Congrcgationi  del- 
l’Oratorio in  tante  parti  fondate,  hanno  imitato  moltiffimi  Padri,  dimando , die  miglior  he- 
rede  notante  van  trovarli,  che  il  proprio  Padre,  che  regna  in  Ciclo, e che  meglio  non  potef- 
fero  impiegarfi  le  proprie  heredità,  che  nel  culto,  e gloria  di  colui,  che  fi  era  degnato  di  ac. 
cettarli  per  figli . Ma  per  tornare  al  Gallonio,  effendo  egli  gelofo,  che  il  fuo  amore,  & affet- 
to, che  havea  tutto  confacrato  al  luo  Dio,non  gli  folle  pur  in  parte  rapito  da  i beni  di  qua  giù 
flava  con  grandiflima  cautela  per  non  attaccarvifi . Che  però  fervendo  per  gli  dudii  propri! 
del  l’idituto  ncceflìtà  prccifa  di  tenere  qualche  numero  di  libri,  non  li  volev  a , fe  non  mal  co. 
ditionati,  òdi  Rampa  poco  buona, òdi  legatura feommoda, e rozza, acciòche  riconofcendo- 
li  difetto!»  non  vi  ponefl'e  amore . Similmente  tutte  le  cofe , che  al  fuo  fervitio  doveano  ap- 
partenere, defidera  va,  che  fodero  imperfette , e quando  non  erano  tali , à bello  Audio  le  de- 
formava ,havendo  ben  filfa  nella  memoria  ladottrinadiS.Dorotco,cheintcrdiffeal  fuo  Si- 
to dikepolo  Dofiteo  l'ufo  di  un  coltellino,  perche  vi  haveva  un  poco  di  affetto , e’1  buon  di- 
fcepolo  non  folo  mai  più  non  l'adoperò:  ma  fuggi  va  quel  Iuogo,nel  quale  davaripodo  il  già 
amato  coltellino;  efempio,  che  fpeflc  volte  raccontava  il  Gallonio  à propofito  d'mfinuare»*- 
quede  finezze  di  daccamento. 

Non  contento  delle mo«ificarioni,collequali  era  dalfuo  Santo  Maedro  efercitato;era_. 
portatodalfuo  fpirito  a macerare  conadinenze , con  vigilie, e con  altre  forti  diauderità  il 
proprio  fuo  corpo,  e fi  avanzava  tanto  nella  fua  prima  età,  trafportato  dal  fuo  giovanile»* 
fervore,  in  affligger  fc  Redo, che  bifognò,chc  il  Santo  colla  fua  autorità  frenafle  gl’impctuo- 
fifaoiardori;tanto.più,chc  nella  fua  gioventù  era  così  debole  di  compleffione,  chcminac- 
ciava  di  dover  diveniretifico;  onde  egli  Redo  poi  vedendo  cambiata  la  fua  natura,  effendo 
uno  de'  più  farri,  che  vivefferoin  Congregatone,  attribuiva  amiracolo  queda  diana  muta- 
tione,  aderendo,  che  dall’cfferfidato  nelle  mani  del  Santo, havea  migliorata  la  compleffio- 
ne. Nellacudodia,eraortificationede‘(enfi,nellaquale  l’abbondare  non  è nocivo  al  cor- 
po,& è fommamente  proficuo  allo  fpiritOjfù  efimio,e  nel  cndodire  particolarmente  gli  occhi 
parve,  che  emulaife  il  Santo  Abbate  Bernardo.  Cambiando  per  Roma  havea  talmente  fide 
Ìepupilleinterra,chenon  fi  accorgeva  di  chi  lo  falutava.  Effendo  per  lo  fpatio  di  molti  an- 
ni dato  mattina , e fera  nel  commune  Refettorio  cogli  altri  non  fi  accorfe  per  molto  tempo 
del  fogno  affai  patente  agli  occhi  di  tutti,  che  fà  il  Supcriore  quando  intima  il  fine  delia  mé- 
fa.  Ma  non  è maraviglia:  poiché  haycaegli  più  nobili  application! . Coll’ufo  quali  conti- 
nuo dell’oratione  gli  h era  reto  così  agevole  il  follevarfi  col  penfiero  allecofe  del  Cielo, che 
leoccupationiederiori  non  lodifturbauano,  non  perdendo  mai  di  vidalaprefcnzadi  Dialo 
ogni  (uo  affare  ufava  tal  modedia,  che  maggiore  non  fi  vedeva,  nè  poteafi  defiderare  in  una 
honediffìtna  verginella.  Nel  parlare, &in  tutte  le  fue  arcioni  circofpetto,  enei  conuerfare, 
e conuiuere  cogli  altri  non  fù  mai  graue,  ò moledo  ad  alcuno . Capitaliflimo  nemico  delle»* 
(ingolarità,  e trattamenti  particolari (drefoglionoe(feredigrandanno,ediRurbonelle_j 
communità;  (ènti  va  acerbiffima  pena, quando  per  ragione  d’infermità  era  forzato  à ricevere 
qualche  cola  particolare,  ò pure  qualche  férvitù,  ò minifterio  dagli  altri , che  dalla  fraterna»» 
carità  fpinti  volentieri,  e congudo  gli  efibivano,affermando  a!l'hora,che  queda  gli  et  a mag- 
gior croce  del! ‘infermi ti  ifteffi . Fù  puntualiffimo  offervatore delle  cofedell’ldituto , eftì» 
mav  a gran  difetto  il  trasgredire  qualfi  voglia  cofa,che  a quello  appartenelfc,bcnche  apparii- 
k leggiera,  e di  poco  momento.  Eden- 
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Elfendo  per  ordine  del  Santo  Padre  efpoftoad  udireleconfcffioni,havca  grandemente^» 
a cuore  lo  ipirituale  profitto  de’  fuoi  penitenti,  che  {limava  a pari  del  proprio;onde  le  quel, 
li  incorrevano  in  qualche  difetto,  fe  ne  (limava  egli  reo , e come  tale  era  folito  a fame  la  pe- 
nitenza , facendo,  che  l’innocente  fuo  corpo  portaffe  la  pena  di  quei  delitti,  che  nonhavea 
commedie  che  con  tanto  ftudioprocuraua,chei  fuoi  penitenti  fuggiffero.  A quello  effet- 
to per  diuertirli  dalle  occafioni  d'inciampo,  c per  dar  loro  qualche  honeflo  fol  lievo , folea  fe- 
co  condurli  bora  alle  fette  Chicle , bora  ad  altri  luoghi  di  pia , & amena  ricreatione.  Et  era 
cosi  grande  la  foavità  di  fpirito,  colla  quale  li  guidaua,  apprefa  Acutamente, c fucchiata  dal- 
le materne  mammelle  del  fuo  Santo  Maeftro,  che  molti  a guifa  de’  difcepoli  dell'iftdfo  San- 
to erano  con  dolce  violenza  tirati  a vederlo  ogni  giorno, ne  potean  (offrire  di  lafciarne  palla- 
re  pure  uno,  nel  quale  non  veniffero  da  lui  per  ricevere  la  fua  benedizione . Negava  a fc_» 
dello , & alle  proprie  facendo  ogni  (patio  di  tempo  per  dar  ad  citi  adito  di  venire  da  lui  in_» 
ogni  tempo,  (limando  bene  impiegato  quello , che  in  loro  (ervitio  fpendea . Ed  faauea  ra- 
gione: poiché  non  lo  confumava  in  vani  difeorfi:  ma  il  fuo  parlare  era  tutto  in  ordine  a trat- 
tar materie  appartenenti  allo  fpirito,  nel  che  concorreva  maravigliofamente  Iddio  : poiché 
dava  tal  grafia,  e tal  dolcezza  alle  fue  parole,chc  trattando  Tempre  di  lìpirito  ,-  cibo  ,che  fo_» 
non  è condito  con  qualche  (alza  di  terreni  difeorfi  fuoi  facilmente  nauseare  il  palato  corrot- 
to della  noftra  anima;  pure  con  tutto  ciò  chi  l’udiva  ne  ricavava  grandiflìma  utilità , lènza 
fentimc  un  minimo  tedio;  onde  i fuoi  penitenti  pareua,chenon  fi  (atiaffero  mai  di  afcoltarlo, 
nè  le  loro  orecchie  ha  veano  più  gradito  pafcolo,  che  i privati  ragionamenti  di  fpirito  dei 
Gallonio . Di  più  havcvaegli  riceuuto  da  Dio  un’altro  dono  (ingoiare , che-  forfè  fe  gli  era 
attaccato  colla  continua  pratica,  & intima  familiarità  col  Santo  Padre , quello  era  una  faci- 
lità in  quietare  le  fempreturbatecofcien7ede’(crupolofi.  Quindiè,che  molti doppo lun- 
ghe ,e  pende  agitationi,  dalle  quali  era  moldlamente  agitata  la  loro  cofcienza  ; trovavano 
lotto  la  lua  dircttione  la  defiderata  calma,  c godevano  la  fofpirata  pace , e ferenità  d’animo, 
che  in  vano  per  altri  mezzi  haveano  anziofamente  cercata,fcnza  poterla  ottenere . 

Ma  chi  quietaua  gli  altri  non  potè  rafferenare  fe  (leffo  : perche  quando  Iddio  con  amoro- 
fofoffio  vuol, che  l’anima  ondeggi:  acciòche  maggiormente  fi  affodi , e che  incontri  tem pe- 
lle, acciòche  tanto  più  aflìcuri  le  merci  celefti , che  hà congregate , mal  può  uno  per  (aggio 
che  fia  effere  di  fe  lteffo  Piloto . Tanto  appunto  fuccedè  al  Gallonio  ,che  agitato  per  tredi- 
ci anni  da  un  interno  travaglio,  che  lo  facea  penare , parendogli  ad  ogni  palio  di  naufragare, 
non  poteua  a fe  lleffo  porgere  alcun  foccorfo,  benché  conofcefse  di  haver  tanto  cuore,  e tan- 
to fapere  di  liberarne  gli  al  t ri , Qual  fofse  quella  troppo  lunga-  ma  fortunata  burrafca , che 
(offri  il  Gallonio,  fi  rifeppe  dalla  bocca  veridica  del  Cardinale  Federigo  Borromeo . Era  dun- 
que l’animo  del  Gallonio  da  un  continuo,  & horr  ibi  le,  e quali  fanatico  (pauento  di  non  ofie- 
dere  Dio,  importunamente  tormentato  non  meno  il  giorno,  che  la  notte . Pareagli  ad  ogni 
pafso  di  (lare  in  procinto  di  fdrucciolare,  anzi  di  naufragare  ; in  ogni  attionc , anco  in  quelle, 
che  erano  a Dio  fommamente  gradite  temea  di  non  difguftarlo.  Finoainottumi  ripofi,che 
fcarfamente  concedeva  all'affaticato  fuo  corpo , & all'affannato  fuo  cuore , erano  turbati  da 
quei  molefti  timori  ; che  però  di  mezza  notte  tutto  atterrito  era  forzato  ad  abbandonare  il 
ictto,e  buttato  per  terra  efclamaua  a Dio,  chiedendo  opportuno  foccorfo  alle  fue  graui  pe- 
ne, lequali  benché  da  lui  fofsero  con  tanto  affanno  patite;  nonjle  fapea  , nè  le  potca_» 
fpiegare,  ficomeegli(lcfsodiceva,ledicuiparolequìfottoregiftraremo.  In  sì  graui  tem- 
pelte  il  ledei  Servo  del  Signore  perfeuerava  coltante  frà  quelle  oleure  nuvole , e tra  quegli 
interni  horrori  per  molte  horc  in  oratione,  nella  quale  moftraua  ben  egli  lafua  fedeltà, e—» 
coftanza.  Spello  facea  ricorfo,  mentre  era  vivo,  al  fuo  Santo  Padre  Filippo,  acciò  gl’impc- 
trafle  colle  lue  potenti  orationi  qualche  bonaccia.Ma  fe  il  Cielo  fi  moltraua  di  bronzo  (ben- 
ché mai  più  d’all'hora  diluuiaffe  grafie  fopra  l'anima  luaj  anco  il  Santo  Padre,  divenuto pie- 
cofamentc  rigido^:  crudele , per  molto  che  (afflitto  Antonio  replicafsc  le  iftanze  non  volle 
interporfi  con  Dio,  acciòloliberaffedaquell’angofcie.  Solito  adirgli.-  Habbi  patienza 
Antonio . Quella  c uolontà  di  Dia  Stà  faldo,  quello  c il  tuo  Purgatorio.  Et  in  vero  ad  un’ 
anima  amante  di  Dio  qual  Purgatorio  maggiore  può  fopraftare  quanto  il  timore  di  offen- 
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dcrlo  . Quindi  è,  che  interrogato  alle  volte,  quii  croce  fofscquella  ,chepatiua , rifpondea 
il  Gallonio  : Kob  ve  fqMfbdjre: mafe  iapelodiceftivi  flupirtS)e. . PregetteDhper  mr,ptrcbt-> 
non  pojfo  più  ; credetemi  che  è miracolò,  thè  io  viva,/ ebe  vivendo /diafano . lo  non  trovo  cefo  ,rit_» 
mi  rallegri . Mi  pare , che  il  Beato  Padre  mi  babbia  abbandonato . E tale  quejla  croce , ebe  no  «_» 
vorrei,  ebe  la  portole  bteomo  vivente:  ma  fe  piaceJJ'e  a / Signore  di  mandarla  ad  uno  di  voi , mi  dec- 
rebbe il  cuore  di  liberarvene prejlo,  e di  darvene grandifiima  conjolatione  : ma  quanto  a mefieffb 
non  pofo  quietarmi . Così  diceva  il  Gallonio  parlando  delle  Tue  croci,  dalle  quali  nafeeva, 
che  per  lo  più  ftafse  come  gravemente  penfofo,  e pareva, ficome  lui  affermaua,  divenuto  in- 
capace di  rallegrarli . Che  però  daalcuniiu  tenuto  per  huomo  auftero , e di  ipirito  rigido: 
ma  in  latti,  come  diceva  il  Padre  Francefco  Zazzera  .Era  huomo  di  molta  difcrettioae,aulte- 
ro.  folo  yerfo  fcftefso, allegro:  ma  fenza  alcuna difsolutione, ancorcheminima,pattcntc,h»- 
inilc,  caritativo,  & in  iomma  vero  figliuolo  del  B.Padre.  Ciò  che  anco  autenticaua  la  foavi- 
tà> colla  quale  regolaua  i Tuoi  penitenti,  ficomedi  fopra  fi  c notato. 

Ma  pure  alla  fine  prima  di  giungere  al  lido  trovarono  calma  le  fue  tempefte,  e doppo 
quelle  oleure  nuvole  di  timore  comparve  di  nuovo  la  fofpirataferenità,  e fu  preambolo  di 
quelleterna,che  dovea  in  breve  andare  a godere.  Raffinata  per  tanto  l’anima  fua  per  tredi- 
ci anni  continui  nella  fucina  del  Tanto  amore,neliaquale  acciò  le  fiamme  folfero  dolorofe_j 
con  potente  fiato  foffiava  il  timore  di  non  offendere  quel  Dio^rhc  tanto  amava, e refadifpo- 
fta  all’ingrefTo  del  Ciclo  doppo  un  purgatorio  così  penofo  < ficome  havea  chiamato  k fue—» 
pene  il  Santo  Padre  Filippo)  riacquiftò  la  primiera  antica  fercnità  di  cofcienza poiché  c pur 
troppo  veralafentézadel  Reale  Profetai  he  Iddio  non  dabit  in  utenti  fiali uationf  [igffe.Ma  fù 
quella  calma  prenuncia  di  quell’eterno  ripofo , chefiù  breve  dovea  godere  : poiché  a t j.  di 
Maggio  del  1605.  in  età  diquarantanoveanni  cambiò  la  mortai  vita  coll’eterna,  morendo 
fantimmamcnte  ficome  havea  vilfuto.  Lafciòa  fuoi  Padri , e Fratelli  un’eterna  memoria,  & 
una  efcmplariffima  edificationc  della  fua  yirtuofà  vita,  c di  vota  morte;  & a tutto  il  mondo 
Cattolico  una  honorata  ricordanza  del  fuo  molto  fapere,&  enlditione  ne’  libri  da  sè  compo- 
fti,poiche(oltrc  le  hiftorie  delle  Vergini  Romane,  delle  quali  fi  fece  fopra  mentioncj  fcrifle-* 
ancora  le  vite  de’ Santi  Papia,  e Mauro  Protettori  della  fua  Congregatione  eletti  per  tali 
dal  fuo  Santo  Padre  Fmppo,  mentre  era  vivo , & ad  iftanaa  del  Cardinale  Baronio  quelle  de’ 
Santi  Martiri  Nereo,  & Achilleo,  & in  difefa  del  medefimo  un'  Apologia  de  faìfo  Memacbacn 
Sanili  Gregorii  : di  più  con  maggiore , e più  univerfale  applaufo  un  trattato  de  crucìatibnt 
Martyrum,nc\  quale  fpicca  a maraviglia  la  fua  grande  eruditione.  Mài  divori  del  Santo  Pa- 
dre Filippo  devono  non  poco  all’illuftre  penna  del  Gallonio  per  edere  flato  il  primo^he  fcrif- 
fe  lafua  fantavita,ele  lue  ftupende  anioni, della  maggior  parte  delle  quali  era  flatoocula- 
to teflimonio.  La  copilo  egli  fecondo  le  ferie  degli  anni  affegnando  a ciaicuno  di  effi  le  anio- 
ni fecondo  che  in  effi  erano  fuccedute,c  quanto  alla  verità  drll’hiftoria^  fedeltà  dello  fcrit- 
tore,fu  da  cinqueCardinali  di  S.Chicfa  autenticata  da  ciafcheduno  con  quelle  paro! e.Omnia> 
qua  de  B.PHILJPPO  Nerio  con/cripta  funt  partim propriii  me  oculie  vidtjfe  , partim  certogravif- 
fimorum  vtrorum fermane  cognovijfe  atte  fior.  E l’ifteflo  aderirono  il  Padre  Angelo  Velli  fupe- 
riore  della  Congregatione  co  i quattro  dcputati,che  a I ui  adiftevano  per  lo  buon  governo  di 
quella.  DipiùdeuonoalmedefimoGallonioidiuotidelSanto  Padre  un’ altra  non  meno 
grande  obligatione:  poiché  egli  fu  il  primo,che  appena  doppo  il  fuo  padaggio  alla  gloria  co- 
minciò aporre  in  chiaro  le  opere  virtuofe^prodigiofédel  fuo  caro  Padre  facendole  autenti- 
camente prouare.  Cosi  appunto  i’auuisò  il  Padre  Pietro Perracchione  a’Padri  di  Napoli  con 
una  fua  lettcrade  gli  8.  Dicembre  del  1595.  nella  quale  dice  cosìi/i  P.  Gallonio  i fiato  tt pri- 
mo motore  di  far  formare  il  procedo,  e far  e/am  mare  molti , cbt  hanno  depafio  betver  ricevute  di 
molte  grafie  in  vita , e doppo  morte. 
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Compendio  della  vita  del  Padre  jlgcfìino  Marmi. 
CAPO  Vili. 

F Ri  ramine  pii  innamorate, e fri  i diuoti  più  teneri  della  gran  Regina  del  Paradifo  fi  deve 
Scuramente  annoverare  il  Padre  Agoftino  Manni;  poiché  tutta  lalua  vita  impiegò  in 
offerire  tributi  di  lode , & affettuofifiìmi  offequii  a quella  gran  Signora , dalla  quale  ricono- 
fceua  egli  la  fua  vocatione  alla  vitafpirituale , e diuota . Nacque  egli  nel  1 547.  in  Cantisno 
nel  Ducatod’Vrbino,  c nc'primi  anni  attefe  a gli  ftudii  delle  lettere,  nelle  quali  feccnon  pò- 
co  profitto  diuenendo  affai  perito  così  nelle  leggi  ciuili,  come  canoniche,ficome  teff  ificò  il 
Gallonio  con  quelle  parole:  Augttfiinus  Mannus  a Cantiano  \urit  tiniiis , oc  Pontifica  bene  peri- 
tile , poco  pero  fra  quegl'impieghi  applicaua  adacquiftare  la  vera  feienza,  cheèquella_» 
de'Santi  . Diftratto  dalle  vanirà  del  fccolo,  c fedotto  più  tofto  dall' allegrie  giovanili, 
chedall' affetto  , che  haueffe  ai  peccati  di  quella  lubrica  età  , fcorgeafiin  lui  qualche-» 
difapplicatione  alla  vitafpirituale,  ediuota  . Tirato  da  fpaffi  , e da  paffatempitrafeura- 
ua  di  attendere  a quegli  efercitii , che  rendono  vigorofo,  eferuente  lofpirito.  Mà  Iddio, 
che  l'haucadcftinato  per  un  grande  operario  della  fua  vigna,  per  degno  figlio  di  San-, 
Fiuppo  , e per  un  gran  promotore  delle  glorie  , c diyotione  della  fua  Santiffima.» 
Madre, lo  rifeoffe  da  quel  lonno  negligente,  e trafeuraro,  nel  quale  io  tenea  immerfo  l'oppio 
delle  mondane  allegrezze  con  un  bottone  per  così  dire  di  fuoco  , come  appunto  fogliono 
rifuegliarfi  coloro,  che  da  principii  di  letargo  fono  opprefli.  Proportionò  però  Iddio  il  rime, 
dio  al  male:  poiché  non  eflendo  quello  ancor  mortale , dilettandoli  non  già  delle  diffolutcz- 
ze,e  fceleraggini'dell'ctà  giouanile;  mà  folo  delle  vanità, & allegrezze, che  lo  teneano  addor- 
métato,mà  non  morto  hello  fpirito;  volle, che  il  fuoco, che  douca  fornirgli  di  fuegliatojo  folle 
di  purga  torio, e non  d’inferno.  In  una  notte  dunque  troppo  per  lui  felice  gli  fece  Iddio  vede* 
re  per  breue  fpatio  un’abilfo  di  fiammc,frà  le  quali  erano  atrocemente  tormentate  le  anime 
del  Purgatorio.  V ide,&  inhorridì  Agoftino  a quello  cosi  bombile  lpettacolo,e  confideran- 
do  con  quanto  rigore  fodero  giuftamentepunite  le  colpe  leggiere , c che  per  detti  da  se  fin* 
all'hora  ò poco,  ò niente  filmati  follerò  quelle  pouere  anime  loggette  a così  inelplicabili  pe- 
ne,tutto  raccapricciato,  e pieno  di  terrore  rimalc.Mà  accorfe  con  inuifibile:  mà  opportuno 
ajuto  la  gran  Madre  delle  Mifcricordie  Maria  ; poiché  fri  quei  giudi  timori  fonti  riempirli  il 
cuore  di  una  dolce,c  foauc  confidenza  verfodilei,  edclfuo  potente  patrocinio.  Confortato 
così  corlc  veloce  a fuoi  piedi,  & iui  proftrato  più  coll'anima,chc  col  corpo  donò  alla  fua  gran 
confortatrice  tutto  il  fuo  cuore,che  confecrò  irreuocabilmente  alla  Maeftà  fua,&  al  fuo  divi- 
no Figliuolo.  Tanto  in  quel  punto  premile,  e tanto  fedelmente  efcguì  in  tutta  lafua  vita-», 
pcntilli  delle  fino  all’hora  lèguite  vanità  giouanìli,e  della  trafcuragine,  e negligenza,  colla 
quale  hauca  trattato  le  cofe  eterne,  e dell’anima,  e cambioffi  in  si  fatta  guila,  che  fe  ben  era 
Agoftino  non  parca  piùquel  di  primaimà  un’altro^  nouello  Agoftino. 

Cominciando  dunque  l’alba  della  fua  nuoua  vita  tutta  fornente,  e fpiritualc  fotto  i felici 
aufpicii  della  bella  aurora  del  Paradifo, defideràdo  già  di  abbandonare^  col  cuore, e col  cor- 
po il  mondo,e  le  fue  vanità^  ritirarli  in  qualche  fantacommunità;volle,che  quella  ftaffe  con 
modo  fpecialc  fotto  la  fua  protettione,  c tutela,  e come  che  la  Congregatione  dell’Oratorio 
non  fok>  viue  fotto  l’ombra  del  Aio  gran  patrocinio;  mà  ficome  il  Santo  Padre  a piena  bocca 
foicadirc  , ella  nettata  la  Madre  , e l’inftitutrice  , con  potenti  attrattiuc  fentma  egli  ti- 
rarli a fornire  Iddio  in  Congregatione, doue  come  in  cafa  propria  dcllaVergine  non  l’haurcb- 
be  mai  perduta  di  vifta,  & annouerato  fra’fuoi  fpeciali  fcrui,  e Ichiaui  haurebbe  goduto  de' 
fuoi  benigni  fauori.  Fece  per  tanto  iftanza  al  Santo  Iftitutore  di  effere  ammeflò  tra’  fuoi  fi- 

tliuoli  ,e  ne  riccuè  l’honore  nel  mele  di  Ottobre  del  1 5 77.  offendo  in  età  di  trent’  un’anno. 

citrato  che  fu  Agoftinonellacafa  della  Vergine  erano  le  fuedelitie  il  raccogliere  dalla  Sa- 
cra Scrittura,  cda’Santi  Padri  più  diuoti  della  Regina  del  Paradifo  varii  titoli,  co’quali  po- 
teffe  tcflerne  non  meno  riuercnti, che  amorofc  lodi  alla  fua  riuerita  Reina,  formando  a tale 
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affetto  con  quei  varii  titoli  fuggenti  ai  Santi  dal  la  loro  diuotione  verfo  la  Madre  di  Dio  al- 
cuni diuoti  cantici, che  foaueméte  recitaua  ad  honor  fuo,&  infcgnandoli  agli  altri  facea^rhe 
a coro  pieno  folTe  da  molti  pagato  a lei  quello  tributo  di  lode.  Parimente  compole  una  coro- 
na di  varie  diuoteorationi  giaculatorie  per  l'iileffa  fourana  Imperatrice, che  recitaua  fouéte, 
e iacea, che  i fuoi  figli  fpirituali  anco  reci tallero  có  loro  moltilfimo  fruttole  hauédola  diuol- 
gata  per  mezzo  della  flampa  con  altri  fpirituali  efcrcitii;  lù  dal  publico  riceuuta , e frequen. 
tata  con  applaufo,&  utilità.  Premeua,che  fempre  l’anima  fi  ricreaffe  colla  dolce  rimembran- 
za di  si  amabile^  cara  Madre: onde  inculcaua  con  grande  energia ,che  non  fi  lafciafle  palfar 
mai  giorno,  nel  quale  l'huomo  non  firicordalTcpiù,epiùvoltedilei,  ilchepraticaua  egli 
con  tanta  frequenza, che foleafpeffo con  interrotti amorofifofpiri ripetere:  Madre  di  Dio 
Conforto  mio.E  tale  appunto  la  fperimentaua, poiché  con  si  dolce  memoria  fentiuafi  mara- 
uigliofamentc  ricreare, c confortare  in  quella  valle  di  lagrime,  onde  folea  dire, che  un’anima» 
che  haueife  una  vera  diuotione  alla  Vergine  era  per  quantoè  capace  creatura  mortale  in-, 
quello  mondo,  beata. 

Hauendo  frà  le  turbationi,  che  gli  cagionò  quel  fuoco  da  lui  veduto  nel  principio  della 
fuamutationeallo  (lato  migliore,  ficomedi  foprafièaccennato, tremato  conforto  nella  fi- 
ducia^ confidenza  verfo  la  Vergine, procuraua  di  eccitare  in  sè  Hello  frequentemente  la  me- 
dclima  filial  confidenza  nel  tempo  della  maggior  angu(lia,e  turbationc,che  lopralti  all’huo- 
mojche  è il  tempo  della  morte . Poiché  fouente  imaginandofidi  efiere  già  nel  punto  diremo 
collituitoallaprcfenzadi  Dio,  che  l’hauea  da  giudicare  faceuaasèlleflola  raccomandatio- 
ne  dell'anima  con  quelle  preci , che  ufa  la  Chiefa  in  tale  occafione , e frà  quelle  ail’hora  ima- 
ginaric.  mà  fopraftanti  horribili  anguille,!!  figuraua,che  la  Vergine  da  se  tante  volte  inuoca- 
ta  propitia  per  quel  punto  con  quelle  paroIe.-Om prò  nobu peccatoribus  nunefr  in  bora  morti i, 
gli  afiìffcfTe  come  Madre  benigna  in  quella  graue  necclfità  j indi  eccitando  la  lua filial  confi- 
déza  verfo  di  lei  le  ricordaua, chetila  era  Madre  di  Dio:maanco  Madre, & Auuocata  di  tut- 
ti i peccatori,  de’ quali  egli  fi  dichiaraua  di  elferc  il  primo . Soggiungeua,che  a lei  era  fia- 
ta concdral'amminillratione  del  Regno  della  Milencordia , e perciò  alle  vifeere  materni-* 
dcllafua  pietà  raccomandauagl'interelfi  dell'anima  fua;  e finalmente  lapregaua  affettuofa- 
mente  a riceucre  il  fuo  fpirito  con  quelle  dolci  parole:  Maria  Mater grafite,  Matrr  Miftrinr- 
4td,tu  me  ab  hojie protege , & bora  mortii fufeipe . Con  quelle  lodeuoli  rapprefctltationi , e-» 
meditationi,  degne  da  efier  imitate  da  ogn’uno, che  deuemorire,lìapparccchiaua,anzis’in« 
faiaua  per  queU’ultima  tremenda  comparfa  al  Tribunale  di  Dio  Giudice*  fi  conciliaua  il  pa- 
trocinio potente  della  fua  grande  Auuocata.  Ma  pocofembrauaaldiuotodi  Maria,  acuì 
era  ben  nota  la  fua  mifcricordia, implorar  per  fe  folo  il  di  lei  Patrocinio.-ma  comeconfapeuo- 
le  della  fua  immenfz  pietà,  fpinto  dall’amore,  che  portaua  a tutti  i figliuoli  di  Adamo , ha- 
uea  per  collume  di  rapprcfentarc dinanzi  agli  occhi  fuoimifericordiofiflìmi  tutte  le  nationi  ' 
del  mondo, particolarmentequelle,  che  viuono  frà  le  tenebre  dell'infedeltà,  trà  gli  errori 
dell’herefie;  e trà  le  ofeure  nebbie  de’  vitii,  e ricordandoli,  che  ella  non  folo  è Auuocata.-  ma 
Madre  de’  peccatori;  inftantemente  la  fupplicaua  ad  interporre  col  fuo  Diuino  Figliuolo  le 
fue  impcriolc  preghiere:  acciò  daffe  benignamente  loro  luce,  e vigore  da  poter  ulcire  da  quei 
tenebrofo  abbìlfo  di  miferie . Indi  con  tenero,  e potente  motiuo  » mentre  contemplaua  la. 
Vergine  in  atto  di  tenere  llrettaméte  abbracciato  il  fuo  diuino  vezzofiffimo  Pargoletto»refo 
dalla  fua  diuotione  ardito,  pregaua  l'iftelTa  Reina  del  Paradifo  a degnarli  con  quel  tenero, c 
dolce  affetto,  col  quale  ftringeua  frà  le  fue  braccia  il  Di  vin  fuo  Figliuolo^  abbracciare  tutti 
i miferi  peccatori,  giàche  eilendofi  nel  fuo  puriQimo  fono*  virginale  fatto  huomo  il  Figliuo- 
lo di  Dio,erano  quelli  diuenuti  fuoi  fratelli,  Se  ancor"  effa  era  diuenuta  loro  Madre  feconda, 
rigenerandoli  per  mezzo  della  penitenza , che  loro  impetraua  alla  gratia , & alla  gloria . E 
riconofcendofi  il  buon  Seruo  di  Dio  frà  i peccatori  il  più  mifero , rifeniaua  per  fe  gli  ultimi 
pietofiffimi  abbracciamenti . Ma  troppo  volentieri  fi  è trattenuta  la  mia  penna  in  regiftra- 
re  gli  amorofi  olfcquii  tributati  dalla  diuotione  del  Manni  aH’auguftiflima  Imperatrice  del- 
l’umuerfo,  & a riferire  il  fuo  filiale  affetto  verfo  di  lei . 

Per  ritornare  dunque  all’ingrcffo  di  Agoftino  in  Congregatione , come  che  e»  Nouitio 
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nello  ! pirito, nè  arriuaua  colla  fua  corta  villa  a rintracciare  lotto  la  corteccia  di  cofe  all’ape 
parenza  ludicre,  la  finezza  di  una  più  feria)  e foda  perfertione,  vedendo  tante  pazzie,  e tante 
burle  praticate  così  frequentemcntcdal  luo  Santo  Padre,  c Maeftro, non  potea  capire,  nò  fa» 
pea  pervaderli  come  lotto  di  quelle  potellenafcondcrfi  una  si  gran  fantità.  Era  egli  fom- 
mamentedi  Fu-ipzo  amante,  & appaffionato,  e non  penetrando  quelle  lueattioni  fìaffligea 
non  poco,  e fi  atmftaua,fitomc  egli  medefimorefo  poi  più  accorto,  confefsò,  temendo,  che 
molti  nc  rellalfero  fcandalczzati.Ma  hauendogli  poi  Iddio  colla  fua  luce  celcllc  rifehiarata  la 
mente , & hauendo  dalla  bocca  del  luo  Macilro  udita  ripetere  fouente  quella  gran  malfima 
di  fpirito,  che  chi  non  era  atto  a fopportarc  la  perdita  dcll’honore , non  potcua  far  profitto 
nelle  cole  fpirituali  ; ben  fi  accorte,  e conobbe  quanto  fauic  follerò  le  fue  pazzie,  e quanto 
ferie  le  fue  burle,  che  con  arte  pcrfcttilfima  celauano,  e nalcondcuano  la  tua  fantità,  e da 
lui  erano  mallreuolmcnte  ufatc  per  farfi  hauere  a vile  dagli  huomini , e perdere  il  credito 
apprelfo  al  mondo . Hauendo  perciò  conofciuto  il  pregio,  che  racchiude  il  proprio  difprez» 
zo,confclfaua  poi,  e diccua,che  la  pcrfettionc  citeriore  difgiunta  dall'amore  diuino, cdal  ve» 
ro  difprczzo  del  mondo  è come  un'albero  carico  di  fiondi,  che  non  riceue  il  vigore , & il  nu- 
trimento dalla  radice,  quale  al  caldo  dì  una  tcntationc  cade  per  terra . Inoltre  hauendo  con 
l'elpcriéza  conofciuto  in  le  fteflòquàto  per  preparare  l’anima  all’acquiilo  di  ogni  virtù  va» 
Ielle  la  mortificatione  della  propria  volontà,  diuenuto  panegirica  degli  artifici!  indullriofi, 
co'quali  il  Santo  lapca  mortificare  fc  Hello, e gli  altri,lalciò  dì  lui  imxxo-.MUtt  imptrferutabi » 

ies artei,miUt  baktb*t  abmvrntwnei , ut prtpna  giuntate  ex  animj  eradicata  , divini!  r am  vir » 
tmtibm  babitoculum  pY<tp.trnrtt . Et  in  vero  fu  egli  dal  Santo  Maellro  in  molte , e varie  guife 
dercitato  in  quella  materia, poiché  conofccndo  con  prudenza  pi ù tolto  celcllc, che  h umana, 
ficomc  nella  lua  vita  fi  riferì  ,chi  era  capace  di  quelìaalrilfima  dottrina  nafcolla  agir  occhi 
del  mondo,  quelli  folo  mortificaua,che  atti,  c difpolti  per  un  sì  altoima  grauc  elercitio  rico» 
nofceua . Quindi  è,  che  vedendo  l'ottima  difpofitionc  del  Padre  Manni , non  la  lafciò  otio- 
fa  : poiché  egli  fu  quello , che  hauendo  fatto  una  volta  un  bel  fcrmone  elegante , Se  ornato» 
chiamato  dal  Santo  Padre  gli  fu  per  premio,  & in  ricompenza  della  fatica , che  hauca  lolle» 
nuta  per  comporre  quel  fcrmone  cosi  bene  elaborato,  ordinato , che  per  fei  volte  continue.» 
lo  ripetelìe,  lenza  murarne  pure  una  parola , e’I  buon  dilcepolo  elcguendo  il  duro  comando 
era  mollraro  a ditoipoiche  gli  uditori  quando  lo  v edeano  Ialite  alla  ledia  diceano:  Ecco  quel 
Padre,  che  non  sà  far  altro,  che  un  fermone.  Quello  fpirito  come  proprio  dcll'Iflituto  deli* 
derava,  che  li  perpetuane  anco  doppo  la  morte  del  Santo  in  Congregatione,e  premeui  affai, 
cheli  manteneffe  viua  in  ella  la  pratica  della  mortificatione,  dicendo  fpeffo  quella  gran  len- 
tenza:  Doue  non  c mortificatione  non  vi  può  effere  fpirito.  Il  Santo  Padre  per  fare, che  i luoi 
acquillaffcro  fpirito,  gli  tencua  efcrcitati  del  continuo  nella  mortificatione,  e volcua  vedere 
' quei  di  Congregatione  mortificati. 

Ma  non  folo  amanre  della  mortificatione  fu  il  Padre  Ago(lino,perchcpropriadell’l(litu- 
to:mafùelittiflimooffcruatore  di  quanto  in  Congregatione  fi  pratica, efeguédone  a punti- 
no fcdclilTimamcnte  tutte  le  regole, benché  minime,  lolito adire  a quello  propoli to,  che_> 
i tìgli  di  S.Filippo  profeflano  poche  rcgole.mache  la  perfettione  di  offeruare  quelle  poche 
deuc  cópcnlarc  le  molte,  che  dagli  altri  fi  offeruano  .Che  però,  giulla  i dettami  del  S.Padre, 
nò  guflò  mai  cola  alcuna  fuori  di  pafto.Frcnauacó  diligenza  ogni  avidità  di  cibo*-  moderaua 
la  celcrità^he  molte  volte  lotto  protetto  di  bilógnolo  riftoro  fuole  da  poco  mortificati  ular- 
fi  nel  prender  le  vivàdc.Di  più  di  méte  dcll’iftello  S.Filippo  diceua,che  la  téperanza,c  lobrie- 
ta  del  vitto  prelcritra  alla  inenfa  ordinaria  della  fua  Congregatione,  fe  fedelmente , c con  ri- 
gore fi  offerua,  può  compenlàre  il  merito  de'  digiuni  di  fupercrogationc,  che  egli  non  volley 
prclcnuere  per  regola.  Egli  però  anche  nella  menta  communc  hauca  trouato  mododi  pra- 
ticare di  continuo  una  tanto  piùlodeuole,  quanto  che  meno  apparente  allinenza  :poiche_» 
fi  mortificauafempreconpriuarfidi  una  parte,  c della  migliore  di  ciafchuna  delle  viuande, 
che  erano  portate  in  tauola,  & era  da  lui  molto  lodata  quella  pratica, perche  diccua,chc  con 
quelli  moltiplicati  atri  di  allinenza  fi  auuezza  l'anima  a frenare  foauemcntc  la  gola,&  adi- 
uentar  temperata;  e foggiungcua,chc  ai  Santo  due  cole  piaceuano;  lobrietà,  c politia . Non 
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tralaiciò  mai,  le  non  da  graue  necdEtà  impeditoci  trovarli  con  gli  altri  alla  lolita  ricreatio- 
nc  comm  unc  doppo  la  menù,  e come  che  era  di  «atto  lòmmamente  foave,  contribuiva  non 
pocoall'honefto  lollievo,&alla  gioconda  hi  lari t a de'  (uoi  fratelli,  c compagni . Ciò  che  pra- 
ticava per  adempire  le  regole,  e confiietudini  deH'Iftituto  in  quella  materia,  defiderara,  che 
fotte  oflèrvato  per  lo  medelimo  fine,  anco  dagli  altri;  che  però  zelava  affai,  che  fi  conferva#- 
le  quella  lodevole  ufanza  introdotta  dal  Santo  Padre,  epcr  honrilo  follieuode’  fuoi  figliuo- 
li dalle  continue  fatiche,  e molto  piùper  conciliare , e fomentare  la  fraterna  carità  fra  di  lo- 
ro; & allegrila  l'c (empio  deU’ifteffo  Santo,che  non  dilpenfava  a fuoi  di  non  concorrere  a que- 
jffo  atto,  nè  fotto  prefetto  ò di  màggiorquiete,ò  di  ritiramento  permetteva  ad  alcunodi  efi- 
anerfene.  Di  più  defiderava,  che  all'hora  più  che  mai  fi  fuga  de  lo  fpirito  di  triftezza  mai  buo- 
no per  lo  profitto  dell’anima  ;&  all’hora  più  che  mai  importuno , perche  turbava  l’univer- 
lale  confolationc  di  quella  modella  ricreatione,  la  quale  dalla  penna  dell’i  fteffo  Padre  Ago- 
iUno  cosi  viene  delcritta.-  T ut  a illa  eonverfatio  primtim  qui  de  m bit ari i efi , dande  vero  modefia 
deeem,  ir  moderata , ut  qua  à virtut  e proficifcitur,  ir  virtus  Jit . Finalmente  il  fuo  vivere  era  to- 
talmente conforme  al  comune  degli  altri  di  Congregationc , ttudiandofi  di  feguire  in  tutto 
lacommunità,efuggendoogniminimafingolarità,benche  fotte ,& appariffe  buona;  per- 
che  ben  cono(ceva,che  feguendofi  lacommunità,  la  virtù  retta  nalcofta  agli  occhi  degli 
huomini,  che  non  fogliono  ammirare  fe  non  le  cole  Angolari  : ma  tanto  piùcomparifee  bella 
agli  occhi  perfpicaciilimi  di  Dio,  & è ficura  dagl'inganni , che  rare  volte  dalle  Angolarità  fi 
feompagnano . > 

Amava  affai  la  fua  Congregatone,  e fofpettandofi,chcilPapa,voleffe  promovereil  Ta- 
rugi  all'Arciuefcouatodi  Avignone,  ficome  fegui , offendo  andato  infieme  col  Santo  Padre 
da  Clemente  Vili,  per  portare  a fuoi  piedi  alcuni  Neofiti  dal  Santo  comiertiti , hebbe  ani- 
mo di  dire  al  Papa  le  feguenti  parole  : Intendiamole  Vofira  Santità  vuol  metter  manoafervir- 
fi  degli  buomini  della  Congregationcje  levarli  dal  nojln  corpo,  e frà gli  altri  deltaperfona  del  Pa- 
dre Franeefio  Maria  T nrugi  Jdppia  Voftra  Santità , ebe fe  bora  pretende  queflo,guafta  tutto  U be- 
nebbe fi  Jà,e  qui,  ir  altrove  da'  nofi  rij  quefii fono  colonne,  e gli  altri fi perderanno  di  animo, e mol- 
ti penderanno  di  far  altro , ir  il  mondo  non fi  edificherà,  perche  babbiamofempre parlato  lungamen- 
te dt fuggire  le  dignità,  t gli  bonari , ir  bora  vedere , ebe facciamo  il  contrario  ,ccbe  f accetti  amo,  t 
grave  fiondato,  e già  la  gente  ne  parla  .Udì  il  Papi  quanto  egli  diffe,  e conofcendo  bene , chi 
l’havea  fpinto  a parlare  iorridendo  rifpofe  : Chi  è quello , che  vi  hà  fatto  parlare  ? è forfè  il 
Padre  Mcffer  Filippo. 

Effendo  pur  troppo  vero, ficome  l’ifteffo  Agoftino  Manni  lafciò  regiftrato,che  la  Congre- 
gationc dal  S.  Padre  fondata,fù  detta  dell'Oratorio  dall 'orationc, che  in  effa  fi  frequentale  è 
il  cotidiano  pa(colo,che  lafciò  a'fuoi  figli uolijondc  chi  nò  fa  oratione,béchc  viva  in  Congre- 
gationc,nò  appartiene  ad  effa;perciò  era  (olito  dire,S.Filippo  hà  voluto, che  la  fua  Cógrega. 
tione  fi  chiami  dell  Oratorio;  acciòche  ciafcuno  in  fendette, che  chi  non  faceva  oratione  non 
apparteneva  alla  Cógregationc.  Quindi  è,  che  egli  era  lòmmamente  applicato  a quello  fan- 
te elèrcitio , e l’amava,  e (limava  tanto,  che  confìderando  le  buone confeguenze,che porta-, 
all’anima  l’orationc  ben  fatta  folca  dire;  Nel  penfare  a Dio^  nel  fare  oratione  a Dio  (là  tue. 
to il  fatto,  il  che  dichiarava  con  (òggiungcrc:  Mentre  fi  ora  fi  raffetta  la  vita, fi  compon- 
gono i collumi, fi  adergono  le  impurità, non  può  l'oratione  patire,  che  niente  di  fordido,  c di 
ofeuro  domini  nell’animo  noftro . Dal  continuo  ufo  di  quello  fanto  cfcrcitio,  che  più  colla-, 
praticabile  con  molte  fpeculationi  fi  apprendere  di  véne  egli  gran  Maeftro.Che  però  a me 
non  pare  fuor  di  propofito  di  riferire  la  maniera  ,& il  metodo  del  fuo  orare.  Era  fuoco!!»- 
me  di  dar  principio  alla  fua  oratione.,  cotti  tuendofi  proftrato  alla  prefenza  dell'Eterno  Pà- 
drc,  a cui  face  va  un'atto  di  profondiffmiaadorat  ione.  Pofciaquanto  più  poteva,  efapeafi 
h umiliava  dinanzi  a si  gran  mae(là,confidcrandoil  fuo  doppio  niente,  quello  dal  quale  era 
cavato  il  fuo  effere,  e quello  delle  proprie  colpe . Indi  diffidando  affatto  di  fe  fteffo , e delle 
cofc  lue,  dava  luogo  ad  una  magnanima  (peranza  in  Dio,  così  dicendo  ; Padre  Eterno,  il  vo- 
llro  unigenito  Figliuolo  tanto  a voi  caro,  nel  quale  io  fpero,mi  manda  a voi,  e vi  prega , che 
mi  facciate  quefta  grafia . lo  vengo  in  nome  di  lui,  e vi  porto  una  poliza  fottoferitta  col  fuo 
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nome  con  lettere  di  fangue,  vedetela,  e leggetela,  dove  trovante , che  mi  fa  donatione  di 
tutti  i meriti  fuoi,  che  fono  infiniti.  Sciogli  hò  accettati , tal  che  mi  Icte  debitore  per  giufti- 
tia  di  darmi  quanto  io  domando , perche  ogni  cola  mi  hà  donato , & i meriti  fooi  nó  fono  più 
fuoi.ana  meriti  miei,  quali  hà  rifufo  a m*.  Cosi  come  legato, per  cosi  dire, del  Divin  Verbo, & 
inveftitofi  de’ meriti  del  fuo  iangue  diceva,che  nó  temeva  di  nó  ottenere  ciòcche  domàdava, 
ha  vedo  la  promefTa(deH,Evangclio:.5'i  quid  pettiniti!  Patrem  in  nomine  meo  dak'ri  vobis.  Avver- 
tiva però,  che  non  fi  poneffeoftacoloall’impetratione  coll’indilpofi  tiene  di  chi  chiede, dicé- 
do,che  tra  gli  altri  oltacoli^he  noi  poniamo  alle  grafie  di  Dio, uno  (le  bene  forfi  poco  avven- 
uto! èia  noitra  durezza  di  cuore  in  condefccndere  giuitc  pernioni  del  nofero  proffimo; 

onde  neceffitiamo  in  un  ceito  modo  il  Signore  a farci  prouare  i 1 fuo  cuore  duro  verfo  di  noi 
Secondo  le  antiche,  e fode  muffirne  de'  Santi  non  gli  piaceva, che  neH’oratione  fi  andalTe  die- 
tro a gufti  fpirituali,  fotto  de'quali  facilmente  fi  nafcondono dall'inimico  gl'inganni. -ma  vo- 
leua,chepcr  mezzo  di  effa  fi  cercalfc  di  vincere,  c domare  le  proprie  paffioni.e  che  il  finc,t-a 
fruttodi  quefto  fanro  dercitio  è l’ufcire  da  effo  tempre  più  patiente,più  humile,più  manfue- 
to . Adducendo  a quello  propofito  una  bella  fimil  itudine  piota  dalle  guerrc,c  combatti  mò- 
ti mondani, & appropriata  allebattaglie  continue,  che  mentre  l’huomo  vive  hàda  virilmé- 
teefercitare  contro  gl'inimici  inuifibili,ccontro  fc  ftctTo,e  le  fue  ribellanti  paffioni . Che  pe- 
lò diceua;  Non  cerca  il  foldato  di  lentir  gufti  mentre  combatte:  ma  di  vincere.  Ha  vrebbe  fi- 
curaraente  Agoftino  profondato  affai  più  le  fue  orationi,&  asi  fanto  eterei tio  haurebbe  aflc- 
gnato  tempo  più  lungo  , te  la  carità  ,c  glioblighidcll’Iftituto  dalui  ftimad  inviolabili 
non  l'haueffcro  richiamato  dalle  métali  fuc  toauiffime  application!, alle  occupatami  efterio- 
ri.  Macomc che  fi  eracgli  molto  auanzato,  & hauea£itro notabili  progredì  inquclloefer- 
citio,fuppliva,&  appagaua  itdc(ìderio,chchauead’impicgare  piùipatii  di  tempo  nell'at- 
tuale oratione  con  inalzare  la  fua mente  a Dio,  anco  mentre  fi  trattencua in  occupationi 
cfterfori  imperate  dalla  carità , e dall’ubbidienza,  & a quefto  effetto  imitando  i Santi , fi  fer- 
uiua  di  fi  ala  per  vagheggiare  il  Creatore  delle  fue  creature  :Che  giova,  diceua  egli  a fc  ftef- 
fo,  effere  fpettatore  di  quefto  mondo  creato,  fe  dentro  ad  eflò  non  troui  l'artefice , che  l’ha_, 
fabbricato . Eccitaua,&  animaua  fe  fteftò  a quefto  fruttuofoefcrcitio , per  mczzodel  quale 
la  fua  vita  era  una  continua,  c perenne  oratione,  con  dire  a fe  medefimo  : Mente  mia  con  l'a- 
jutodelle  gocciole  vattene  a ritrouare  la  fontana  de’  beni  ,e  per  i fiumicelli  (tenditi  al  mare, 
nontifermardifùori,pcrcheftàdentroilbene,che  vaicercando.  Quindi  è,  cheogniog- 
getto,  che  fc  gli  paraua  dauanti  agli  occhi  del  corpo  gli  feruiui,acciòcfic  in  elfo  con  le  inter- 
ne pupille  dell'anima  contemplane  il  communcCreatore,e  perche  un  si  alto  dono  non  pote- 
va dalle  fue  forze  fperarlo  fouentc  con  accefè  preghiere  lo  domandaua  a Dio  dicendo  : Ogni 
cofa  òSignorc  fiaagli  occhi  miei  fpecchiodel  volto  voftro,e  mi  ammoniicadella  voftrapre- 
fenza . Come  ben  efperto  di  quefto  cfcrcitio  diceua , che  per  ben  praticarlo , c per  ritrouare 
Dio  in  tutte  le  creature  due  cofe  ftimaua  edere  neceffarie  Fede,  & Amore  : poiché  con  que- 
lle due  ali  fi  folleua  l’anima  dalle  fole  vilibili  alle  inuifibili . Cosi  il  buon  Sacerdote, benché 
viueffe  in  terra  col  corpo  fi  lollcuaua  coll’anima  in  Cielo,e  dalle  creature  s’inalzaua  al  Crea- 
tore, a cui  lovente  mille  amorofe  faettc  fcoccaua  ogni  giorno  da  quefta  terra , doue  habita- 
ua , e quantunque f offe  applicato  in  cfternc  occupationi , era  folito  di  frequentare  le  ora- 
tioni  giaculatorie, le  quali  per  effere  breui  poffòno  anco  lenii  impedimento  dell’efteriori  at- 
rioni  praticarli.  Eperchcinognieofavoleafeguirclepedatcde’Santi  per  effere  ficura,  e 
fenza  inciampo  la  ftrada  da  foro  battuta, ufaua,  c lodaua  affai  quelle  orationcine  giaculato- 
rie,che  erano  ftate  compoftc da  Santi,  c ne  affegnaua  quefta  bella  ragione , accioche  ogn’u- 
no  poffa  dire;  Io  addìo  hò  nel  cuor  mio  un  penderò,  che  prima  citato  nel  cuore  di un-* 
Santo. 

Da  quefto  tratto  continuo,chc  hauea  con  Dio,  infuppato,  per  così  dire,  di  diuotione,  e di 
amore,  acquiftaua  il  fuo  fpirieo  una  marauigliofa  foauità , c dolcezza  nel  trattare  co'  proflì- 
n»ir  onde  prendendo  motiuo  dal  fuo  cognome  di  Manni,  con  picciolamutatione  era  lepi- 
damente chiamato  da  tutti  «immunemente  il  Padre  Manna  dolce  . E perche  in_* 
quefto  fpirito  appunto  era  flato  dal  foaviffimo  fuo  Fondatore  iftituita  la  Congregation«_j 
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dell'Oratorio  ; fi  sforzava  di  procurare,  che  nel  mcdefimofpirito  fi  ftabilifTe,bcn  confape- 
vole,  che  acciòche  le  còmmunità  fi  mantengano  devono  confcrvarequellofpirito,  nel  qua- 
le fono  fiate  fondate  da  loro  Iditutori , che  hanno  havuto  a tale  effetto  luce  particolare  ,& 
una  affiftenza  (pedale  dello  Spirito  Santo:  onde  il  volerlo  mutare  in  un’altro  fpirito , benché 
appariffe  migliore  farebbe  un  volerle diftruggerc  jcheperòcglinonfenza  tenerezza  raccor- 
dava afuoi  fratelli  le  rare  maniere  del  Santo  Padre,  lequali  quando  anco  mortificava  ifuoi 
figli  erano  tutte  dolci, & amabili.  Ogni  un  si, diceva,  con  quanta  femplici  tà, benigni  tà^di- 
gnatione  governaffe  tutti  il  Beato  Padre,moftrando  di  amarci,chiamandoci  tutti  nella  fua_, 
camera, facendoci  giocare,  ballare^antare,  il  quale  trà  l'altre  fue  perfettioni  non  usò  mai  di 
comandare.-  màera  come  unodi  noi,  pregandoci , e con  benignità  moftrandoci  queIlo,che_» 
havrebbe  voluto,  che  foffe  flato  fatto.  Hora il  buon  Padre  Manni  non  folocon  amor  folte—,.- 
mà  con  un  fanto,  e tenero  affetto  amava  tutti!  fuoi  prolfimi^  la  fua  carità  facea,che  godeifc 
del  bene  di  ciafcheduno  al  pari , che  fe  folle  flato  fuo  proprio,  (olito  a dire, che  l’amore,  e la 
buona  volontà  hanno  quefta  proprietà  data  loro  da  Dio,  che  tutte  le  cofe  d’altri  poffono 
farli  fue  séza  fpogliame  il  poflcflòrc.  Amava, e (limava  tutti;nè  vi  era  appreffodi  lui  eccettio- 
ne  di  perlonc:  onde  ficea  conto  d’ogn’uno  per  minimo,  che  foffe riputava  i fuoi  fratelli  di 
Congregatione,comefe  fodero  dati  fuoi  fuperiorhondc quando  parlava  loro  gli  efìbiva  ri- 
verenza infìeme , & affetto , e fu  lontaniffimo  di  moftrar  mai  alcun fegno  di  poca  (lima  verfo 
di  alcuno,  (limando  degno  di  difprezzo  folo  sè  delio,  giuda  l’antica  maflima  del  Santo  Padre 
da  lui  fpeffo  replicata, che  l’huomo  non  deve  difprezzar  altro,  che  sè  medefimo.Con  tenerez- 
za particolare  cfercitava  la  fua  carità  co’  poveri  infermi , vietando  frequentemente  gli  o- 
fpedali  di  Roma, dove  ferviva  con  diligente  follecitudine  quei  miferi  languenti,  de’  quali  il 
fuo  amorofo  cuore  compatiua  edremamente  le  affli  trioni.  E come  che  qucd’opera  di  tanta-, 
edifìcatione,  e così  fruttuofa  era  (tata  in  Roma  ridorata,  e promoffa  dal  Santo  Padre:poiche. 
come  habbiamonell’hidoria  della  fua  vita,  non  folo crano’poco frequentati  : màhavuti  a 
fchifo  gli  ofpedali  in  quei  tempi . Il  caritativo^  zelante  dell’Idituto  Agodino  premeva  af- 
fai ,che  fi  confèrvafle  nell’antico  vigore  quedoefercitio  da  quelli  di  Congregatione , e da 
Fratelli  dell'Oratorio,  efiféryiva  a tal  fine  come  quali  di  dimolodelleparoledel  Santo, che 
fpeffo  ripeteva,  dicendo,  che  San  Filippo  dimava  una  via  compcndiofa  per  acquidare  la  per- 
fettione  della  virtù  l’efercitarfi  caritativamente  in  quedo  minidcrio,  e per  maggiormente—, 
incitare  gli  altri  autenticava  i fuoi  detti  con  ciò, che  molti  haveano  fpcrimentato  in  loro  def- 
ili affermando,  che  molti  de 'fratelli  dell’Oratorio  col  frequentare  gli  ofpedali  profetavano 
d’haucr  riceuuto  da  Dio  il  dono  della  caftità.  Con  gl’infermi  di  Congrcgatione,e  co’fuoi  pe- 
nitenti ufaua  parimente  grandidima  caritàjAflideua  loro  continuamente  pronto  a fcruirli  in 
tutto  ciò,chcfaceua  loro  di  medicri  iporgcaliognipoffibile  aiuto  così  nelle  cofe  fpettanti 
al  corpo,come  a quelle  dell’anima.  Mà  il  foccorfo  maggiore  era  quello,  che  ad  effi  impetrau» 
dallafuagran  Regina,  della  quale  come  fi  dite  era  diuotiflìmo  : poiché  in  limili  congiunture 
colla  confidenza,  che  gli  porgea  il  fuo  filiale  affetto  fi  portaua  a fuoi  piedi, & iftantemente-, 
la  pregaua  a degnarfi  di  edere  ella  la  loro  infermiera  prendendoli  la  cura  di  folleuarli , e con- 
iolarli.  Di  più  la  fupplica  va  ad  impetrar  loro  dal  fuo  Divino  Figliuolo  o la  falute,o  la  patien- 
za,&  in  cafo^be  la  prima  non  folle  pereffi  efpedientc  facete  nella  loro  mente  rifplenderc  un 
chiaro  lume , col  quale  conofceflero  i gran  guadagni , che  poteua  fare  la  loro  anima  ("offeren- 
do allegraméte  le  tediofe  moledie  delle  inrermitdiacciòche  così  non  trafcuraifero,e  non  pet- 
deffero  quei  cumuli  di  meritojche  colla  patienzapoteano  acquidare.  Che  fé  la  Maeftà  di 
Dio  hauca  determinato , che  quella  foffe  la  loro  ultima  infermità  più  viuamente  pregaua  la 
Regina  delle  Miferieordietaccioche  afliflede  loro  in  quclfultima  lotta*  pericolofa  battala 
coll’mfcmale  nemico  ,nafcondcndol  i lòtto  il  pietofo  manto  della  fua  gran  protettione,  fotto 
del  quale  o non  giungono  le  faettc  nemiche,  o pure  (puntate  non  hanho  forza  di  offendere. 
Co’pouerclli  fu  di  cuore  aflai  tenero, e com  paffioneuolc  ufando  di  dar  loro  ogni  giorno  qual- 
che limofina  più,  ò meno  fecondo,  che  dalle  fue  facoltà  gli  era  permeffo.  Quedoefercitio  di 
cotidianc  limoline  era  al  buon  Sacerdote  affai  a cuore , e lo  raccomandaua  ancora  agli  al- 
tri, lodando,  che  quel  che  li  doucadRlribuirc  in  un  giorno  fi  ripartite  in  più  volte:acciòcoi- 
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la  frequenza  de  gli  atei  fi  radicafle  più  l'habito  di  quella  Euangelica  virtù, e per  fare  (come_j 
egli  la  chiamaua;  la  limofina  giaculatoriaJV  coloro, che  per  pouertà  erano  impediti  da  poter 
(occorrere  gli  al  tri  inlegnaua,  che  almeno  mirando  le  neceffità  del  prolfimo  dicefièro  col  cuo- 
re: Dio, che  nutrifee  i pelei, e l’augelli  nutrifea  ancor  voiJEgli  però  quando  non  haueua  altro, 
che  dare  fi  fpogliaua  delle  proprie  yefti  per  ricoprirne  l ‘altrui  nudità. 

Perfettionato  così  per  mezzo  dfquelle  virtù, che  adornano  l’anima,  e 1’abbeliifcono  in  or- 
dine a sè,e  dall’efimia  carità  verfo  il  prolfimo  refo  habile  per  1 importante  carica  di  predicare 
la  diuina  parola, giàche  come  dice  il  gran  Pontefice  San  Gregorio  : qui  ebaritatem  erga  alte- 
rni» non  babet  prudicationis  ojjicium fufeipere  nul/atcniis  debiti  ni  dal  Santo  Padre  efpofto  a ra- 
gionare in  Chiefa-Hebbcegli  in  quello  fubl  ime  minifterio  un  grandi  Olmo  talento^  fc  bene  al 
principio  imparò  a fucfpcic, come  foprafidilfc, la  (empi  icita  dello  fide  familiare  dell'  Orato- 
rio, ne  diuenne  poi  non  foto  buono  fcolareima  Maeflro,  hauendo  apprefo  il  vero  mododi  mi- 
nili rare  con  frutto  la  diuina  parola:  onde  potè  infegnark)  ad  altri.  Diceua^he  tutta  lamachi- 
na del  fcrmoneggiarc  confifte  in  perfuadere  prima  a sè,c  poi  agli  altri.e  foggiungeua.  Non., 
pollo i mai  fpcrare,  chegioui  ad  altri  quel,  che  non  gioua  prima  a me.  Nemico  capitale  dell’ 
otio  impiegaua  negli  ftudii  tutto  quel  tempo,che  gli  loprauazaua  dall'oratione,  c dall'opere 
di  carità:ma  auuertiua  feriamentc,chei  fuoi  ftudii  foffero  proeortionati  alla  fua  vocatione,& 
indrizzati  al  proprio, &all’altrui  profitto.  Lo  ftudio,  che  egli  faceua  per  prcpararfia  ragiona- 
reera  nella  SacraScrittura,ene'Santi  Padri/rcquentementc  leggeua  le  collazioni  di  Caffi  ae 
no,c  l’opere  di  San  Giouanni  Climaco.  Soleua  fouentegiufta  l’antico  coll  urne  dell’  Oratorio 
tanto  commendato  dal  Santo  Fondatore  jlluftrare  i luoi  fcrmoni  con  inlerirui  a propefito, 
fecondo  che  opportunamente  fegli  ofleriua  la  congiuntutaqualchccfcmpiocauato  dalle  vite 
de’Santi  delle  approuate  però,  e riceuute,epcr  tanto  degne  dieflcre  riferite  in  quel  luogo. 
Scruiuafi  egli  fpccialmente  di  quelli  elèmpii,  che  fi  raccontano  nelle  vite  de’  Padri , e negli 
Annali  Ecclefiaftici,e  come  che  egli  era  fommamente  amante  del  fuo  Iftituto  premeuaaflai, 
chela  lettura  di  quelli  non  lì  trafcuralTcdaquelli  di  Congregatione  per  edere  libro  nato,  e 
crcfciuto  nel!’Oratorio.Ma  quelli  utiliflimi,e  fruttuofilfimi  ftudii  erano  per  così  dire  la  difpo- 
fitione  remota,  colla  quale  li  accingeua  il  PadreManniairagionamcnti,chc  douea  fare;  poi- 
ché doppo  uiata  quefta  neceffaria , c douuta  diligenza , come  quali  per  dilpofitione  prolfima 
fi  poncua  auanti  a Dic^e  come  le  non  fi  forte  in  alcun  modo  preparato, afpettaua  di  edere  dai 
divino  Sole  illuminato^ dall'eterna  lapicnzaammacftrato  di  cièche  dovea  predicare  al  po- 
polo. Quanto  efficaci  riuicifiero  le  lue  parole  doppo  sì  degne  prcparationi  fi  può  ben  racco- 
gliere da  ciò,  che  lui  di  sè  (ledo  diceua,  e dal  copìolò  frutto , che  fi  Icorgea  negli  uditori . Te- 
ftificaua  egli, che  da  quel  porli  dinanzi  a Dio,  come  fe  non  fapelTe,chcdirfi , hauea  Iperimen- 
tata  prqpitia  la  divina  alfiftenzaconcedendogli  facondia  di  parole,  c fecondità  di  di  voti  (en- 
timemi. Il  frutto  poi  de’  fuoi  iermoni  era  cosi  abbondante  ,cheeracofa  da  benedirne  Iddio: 
moltifiimi  fpinti  dall'efficacia  del  fuo  dire  ufeivano dal  fangodc'  vidi , nel  quale  erano  flati 
per  lungo  tempo  fcandalofamcnte  immerfi  ; altri  ponendoli  lòtto  la  fua  cura,  e direttiont-» 
corrcuano  a palli  di  gigante  nel  camino  della  perfettionc;  e finalmente  altri  chiariti  , e con- 
tunti  dalle  fue  ragioni  conofcendo  le  vanità/Sc  incoi!  in  za  delle  mondane  cofe,  voltando  loro 
gcnerolamcntc  le  fpalle  li  i itirauano  nc'  facri  Chioftri,doue  lù  o(Teruato,che  coloro^he  fot- 
te il  fuo  intirizzo  fiorano  in  quei  ficuri  porti  ricoucrati,non  folo  felicemente  pcrieuei  irono: 
ma  facendo  notabiliflimi  acquili!  riqfcironohuotnim  di  molta  virtù. 

Dol  cali  il  buon  Sacerdote  del  poco  frutto,  che  dalla  parola  di  Dio,  qual’è  cosi  potcntcyor- 
dinariamcn  te  fi  fuol  ricattare,  e come  fauio,&  cfperto  l’attribuiua  alla  vanità  di  coloro,ehe  la 

miniftrano,  dicendo,  che  per  lo  più  nafee,  perche  chi  dice , in  vece  di  cercare  lafalure  delle » 

emme  cerca  la  propria  lode, e per  un’aura  tenuiifiroi  di  gloria  humana  perde  il  merito  delle 
proprie  fatiche , & il  profitto-di  molte  anime.  Indi  deplorando  le  loro  miferabili  perdite  li 
rfi qudìa  betta limili t udinc, che fpiega a marauiglialofcialacquamcnto  di  moltime- 
ri  tl  di  un  vano  dicitore.  Simile  in  quefloflono  fue  pattar)  ad  un  Cajpere  di  un  ricco  Mercante,  il 
quale  contando  ogni  giorno  a diverft  genti  grandijfma  quantità  di  denari, e {affando  trà  le  fue  di- 
ta gran  copia  di  monna  foro*  d' argento J a fera  nonfi  trova  altro,  ebei f ticchetti  voli , t le  mani  im - 
v fjBX--  ' trai- 
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trattate.  Riuolto  poi  a'  Padri  di  Congregationc , a'  quali  è interdetta  ogni  pompa  d'humana 
eloquenza,  & ogni  rettorico  ornato,  e che  però  tono  molto  lontani  di  ricauare  vane  lodi  da- 
gli h uomini,  diceua,  che  quelle  verità  eterne,  cip  parole  diurne  humilmente,  e con  (empliee, 
e diuoto  Itile  trattate  nc’familiari  ragionamenti,  a i quali  lècondo  l 'indrizzo  del  Santo  Padre 
fi  premette  rondone, fono  una  Temenza  feconda,  che  non  fóto  fruttifica  ne’cuori  degli  alcol- 
tantiima  feruono  molto  più  a fare  ampia  raccolta  per  sèmedefimo:  poiché  lecondoche  egli 
fteflo  afferma  ua  quel  predicare  ad  altri  in  quella  maniera,  è uno  dimoio  troppo  potente  ai 
proprio  cuore  di  rauuedcrfi  in  cafo,che  dalla  lingua  difcordalfc:  poiché  la  colcienza  non  po- 
trebbe far  di  meno  di  non  dare  continui  ,&  efficaci  latrati  dicendo  : £uid  alioi  iocn , teiffum. _> 
non  docciti.  Quindi  è, che  ftimaua  non  hauer  potuto  il  Santo  Padre  laiciare  a’fuoi  figliuoli  più 
ti  eco  patrimonio,  quanto  l'ufo  cotidiano  della  parola  di  Dio  trattata  con  (file  iemplice  ,e 
familiare  : poiché  con  effa  quali  con  foaue  neceffita , e con  una  dolciffima  forza  li  coftringcua 
adelfer  tali, quali  cercauano  di  rendere  gli  altri.Di  più  affermaua^hc  il  Santo  Fondatore  ha- 
ueuaiftituito  nella  fua  Congregationc  la  parola  Diuina  cotidiana  per  compenlarc  con  ella 
le  penitenze,  i rigori, c le  lunghezze  del  coro, che  fi  ufano  nelle  Religioni, efl’endo  pur  troppo 
vero,  che  la  parola  di  Dio  ben  predicata,  c ben  afcoltata,  è ballante  a lantificare  il  mondo,  fi- 
comc  in  fatti  di  quella  a tale  effetto  hà  voluto  fcruirli  il  Figliuolo  di  Dio  fatto  huomo:  onde 
replicaua,che  quello  Tanto  cfcrcitio  deue  feruirc  a i figliuoli  del  Santo  per  un  potente  indu- 
mento della  loro  perfettione,  lìcomc  agli  altri  Religiofi  feruono  d'inftrumento  altre  loro  of- 
feruanzc.Non  folo  i publici  difcorll  del  Padre  Manni  furono  tanto  cfficaci.ma  anco  le  fuc  pri- 
vate parole,  e ragionamenti  erano  tali:  poiché  communicaua  loro  Iddio  tanta  virtù,  che  con 
quelto  mezzo  lì  conucrtirono  molti  hebrei , & hcretici , per  ridurre  i quali  alla  vera  viadclla 
fai  ute,  e per  vincere, e domare  la  loro  durezza, &o(linationc  fi  leruì  di  due  potentilfime  ar- 
mi, cioè  d'una  profonda  humiltà,  e d'una  cotante  carità  nel  trattare  con  effo  loro.  ■ 

Doppo  di  clfcre  efpofto  a ragionare  publicamentc  nell’Oratorio,-  fù  luccclTiuamcnte  prò-. 
modo  il  Padre  Manhi  ad  afcoltare  le  confclfiòni  de’  concorrenti, & in  qucfto  difticiliffimo  ca- 
rico (copri  maggiormente  la  foauità  del  fuofpirito  unito  ad  unalbmma:  ma  chriltiana  pru- 
denza . Per  commodità  de’  penitenti  ftaua  arduamente  nel  confclfionario  efpofto  per  ricc- 
ucrli,  Se  abbracciarli,  fi  faceva  tutto  con  tutti,  accomodandoli  alla  conditionc  di  ciafchcdu- 
no,  e proportionandofi  alla  loro  capacità  l'indrizzaua  all'acquifto  delle  virtù  confaceuoli 
allottato,  &habilità loro.  Secondo  che  n’eran  capaci  infinuaualorodiuerfi  cferciti i,  e ge- 
neralmente haucalamira,che  in  mezzo  alle  forzoleoccupationi  di  qucfto  mondo  nonper- 
delfcro  di  villa  Dio,  nè  tenclfcro  con  la  macta  fua  il  cuore  oriolo . L'incitaua  ad  accollarli 
fpcrtò,per  tenere  in  freno  l’animaci  l'acro  tribunale  della  penitenza , l’iftruiua , & aiutaua_,, 
acciò  di  uotamcnte,e  con  frutto  frequentafteroi  Santillimi  Sacramenti  della  confclfione,  e 
communionc.  Per  loro  feruitiocomponeuavariidiuoti  libretti , co’  quali  illullraua  le  loro 
menti,  facendoli  conofcerc  la  bellezza  della  virtù,  & infìammaua  i loro  cuori  nel  Tanto  amo- 
re di  Dio;  c perche  come  pi  ù volte  fi  è dctto,cra  leruo  fpcciale  della  Regina  del  Paradi fo;vo- 
lcua,chc  i Tuoi  penitenti  fodero  ancor’cllì  lèrui  diuoti  della  medefima  gran  Regina^ftillindo 
loro  e colle  parole,  e coll'clcmpio  la  fua  diuotionc  . Vfaua,  e dcfidcraua  anco  negli  altri 
Confclfori, una  particolare  ioauitàco’pufillanimi, co’ quali  giudicau.1  edere  prccifamente 
neceftària,cosi  per  indurli  a feoprire  le  occulte  ferite  dell'anima, come  anco  perche  più  co’lc- 
nitiui,  checon  rimedii  alpri,c  violenti  lìcurano  le  loro  piaghe.  Colle  donne  però  pendei-, 
più  tolto  alla  rigidezza, c fpendea  con  cfse  poche  parole, & era  alfai  fcarlò  in  andare  a trouar- 
le  in  cala,  il  che  non  facca;  fe  non  in  calo  d'infcrmrtà,&  all’hora  volea  Tempre  hauer  compa- 
gno, dal  quale,  ò pure  da  altri  voieua  efler  veduto;  mentre  udiua  le  confcllioni  delle  mede- 
fime,  ponendofi  a tale  effetto  (ludiofamente  in  modo,  che  porcile  edere  da  tutti  veduto. 
Generalmente  dalle  donne  pretcndca  la  fuga  dalla  vanità,  premendo  aflai  in  quella  materia 
porlo  danno  (pirirualc,  che  ne  fuolc  multare  negli  altri,  temendoli  fouentc  il  demonio  del- 
le vanità  donnclche  per  rete  da  incappare  gl'incauti . Imitauail  Tuo  Santo  Padre  in  non  vo- 
ler difpcnlare  limoline  nel  ConfdTianario  pcrgiufto,eragioncuol  timore ,che  la  gente  poue- 
ra  fi  accoftaflè  a quel  (acro  banco,  douc  fi  dilpenlà  il  Sangue  di  Chrifto,  più  tofto  per  riccue- 
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re  monete  terrene , che  il  prezzo  infinito  del  Sangue  di  Chrifto  per  pagare  alla  Diurna  Giu- 
ftitia  i debiti  contratti  per  mezzo  del  le  colpe;  onde  fuccede  tal  volta,  che  in  vece  di  rettami 
penitenti  fciolti  dagli  antichi  debiti  reftang  maggiormente  allacciati  co  i nuoui , che  nell’ 
iftcffo  atto  commettono,  pregiudicando  l'i  ntereflè  alla  fincerità  delle  confeffioni. 

In  tutti  i Confeffori  acciòche  adempiflero  bene  il  loro  officio, defidcraua  due  parti,cioè 
dire  la  fantità  della  vita.elafoauità  della  maniera,  dalle  quali  unite  ne  rìlulta  unbelmifto; 
poiché  la  fantità  della  vi  ta  unendo  il  Confefsore  con  Dio,  fa,  che  poi  fenza  pericolo  la  foaui- 
rà  luni  Ica  co'  proffimi,ilche  non  fuccede  quando  quelle  due  parti  fono  fri  di  loro  féparate. 
Non  approuaua,  che  fi  contentafsero  di  udire  folanacnte  le  colpe,  e di  profcìoglierlc  colla., 
facramentaleafsolutione;  ma  diceuarEficrnccelsario  di  aiutare , e premunire  in  modo  i pe- 
nitenti con  i rimedii  falutari  per  fuggirli,  che  non  havefsero  più  a tornare  a cadere  in  etti , c 
che  non  mai  fi  haueuadadefìttere  di  faticare  intorno  a quelle  anime,  finche  non  fi  vedefsero 
rifanatc,  Nell'udire  qualche  graue  peccato  ufaua  una  bella  pratica,  elodaua,  chetuttii 
Confefsori  facefsero  il  fomigliante . Quefta  era  il  fare  un'atto  di  dolore  per  quell'ingiuria, 
che  il  penitente  hauea  fatto  a Dio,e  per  la  miferia  di  quell'anima  cieca, che  l'hauea  commet- 
ta, la  quale  procuraua  poi  d’indurre  con  una  foauc  ammonitione  ad  una  verace  penitenza. 
Per  la  prudenza,  c fpirito,  col  quale  elercitaua  cogli  efteri  la  carica  di  Confefsore , fu  eletto 
da’  Padri  di  Congregationc  per  Confefsore  della  Cafa,  che  foftenne  per  molti  anni  con  mol- 
ta lodc,&  utilità,  fe  bene  con  non  poco  fuo  incomodo  : poiché  appena  gli  fu  impofta  quefta 
carica,  che  ftabilì  nell'animo  fuo  di  non  haucr  più  tempo,  ebe  folse  luo , non  riicrbando  per 
fè  pur  la  notte,  ma  in  quella  fi  efibiOa  fémpre  pronto  ad  ogn'uno,  che  fotte  da  lui  andato  in 
qualfiuoglia  hora,  benché  moietta . Teneua  cura  cosi  particolare  dell’anima  diciafcheduno 
come  le  quella  fola  gli  forte  fiata  afsegnata, procurando  di  femprc  più  perfettionarla.Stima- 
uadiefserccosnntercfsatone’difettidiciafcheduno,  come fcfofseroproprii  ; ondccome 
tali  li  piingeua  dinanzi  a Dio, c ne  ficea  una  gran  parte  di  penitenza.  Tutto  quello  però 
fembra  ua  poco  alla  fua  carità,  & al  zelante  fuo  fpirito:  anzi  gli  parea  di  non  far  colà,  e fe  ne— > 
confondea, confrontando  ciò,  che  lui  fàcea^on  quello ,.  che  hauea  veduto  fate  al  fuo  Santo 
Padre  Filippo,  folito  per  tanto  a dire:  Io  hò  veduto  co’  miei  occhi  quello , che  non  adempio 
con  le  mie  opere. 

Maièeglifiarrolliua,cficonfondeuadelleoperefuc,edcHefuefatiche  in  guidare  le  ani- 
me; molto  differente  era  la  (lima,  che  di  lui  ficea  Roma:  poiché  era  appretto  di  tutti  in  gran 
concetto,  Se  era  tenuto  per  huomo  di  gran  prudenza  nella  guida  delle  anime  ,&  in  difeerae- 
regli  fpiritnnè  quella  ft  ima  era  folo  appretto  del  volgo.-  ma  de’primi  Prelati  della  Corte^n- 
zil  filettò  Sommo  Pontefice  Paolo  V.l'haueaingrancredito.  Quindi  è,  che  volendo,  che 
fi  provafse  lo  fpirito  del  Seruo  di  Dio  Fra  Bartolomeo  di  Saluthio  Riformato  del  Sacro  Or- 
dine di  San  Francelco,  nc  diede  a lui  l’incombenza . Per  ubbidite  dunque  gli  ordini  del  Som- 
mo Pontefice  nafeondendo  la  fua  conforta  foauità  fotto  il  velo  df  un’apparente  rigorosi U». 
pietra  del  paragone  della  Tanta  mortificatione  cfaminò  il  fuo  fpitito  ; ficuro  che  fe  mortifica- 
to daua  di  sè  flelfo  buon  faggio,  vera,  e non  mendicata  farebbe  la  fua  bontà;E  pere  he  a’Serui 
di  Dio  quella  mortificatione  riettc  più  fenfibiie^he  tocca  la  parte  più  nobile, e nelle  pedone 
Religiolencttun  male  dette dfere  più  fofjxtto,quantoquello, cheli  giuttifica  con  apparenza 
di  virtù;  volle,  che  il  buon  Reiigiofb  ,a  cui  le  aufterità  erano  fommamente  care  deponeflè-» 
tutti  quei  penofiiftrumenti,co*qualiafBiggeuail  fuo  corpo,  dicendo  : No»  ttttntat  catino** 
Jtrrtx/ìitdttH»  Cbfifii,  Se  hauendo  prefa  per  sè  la  fua  catena  gli  fòggiunfcP.Saluthio  è bene 
lafciarequefte  fingolarità,&  accoflarfi  con  la  cotnmunità,  però  farà  bene  dormir  fui  faccone, 
portar  i zoccoli,  e mangiare  di  quello,  che  mangiano  gli  altri:  indi  fàpendoyriic  egli  era  folito 
di  compoert  alcune  canzoncine  fpirituali;  gli  ordinò,  che  in  fua  prelènza  ne  cotnponeflc  una, 
li  die  ptDntamenteefcgui  Reftauanon  pocofodisfattoil  Padre  Marmi  della  pronta  ubbi- 
dienza dei  Sento  di  Dia-  pure  quanto  aireftemo,come  fe  nuliadi  quanto  iacea  lo  fodttfacdt 
fes  armato  femprc piùdi  unaapparente  rigidezza  gli  prohibì  il  dir  Metta , l’affitterc  a’  diuini 
officii,il  trattare  di  cole  fpirituali,  & il  fare  gli  altri  fuoiiòliti  dèrdtii  di  diuottonc,  per  mut- 
fiigate  così  fe  itaueffe  qualche  riprenfibilc  attacco,  ò qualche  occulta  confidenza  in  quei 
v-<Àt  mezzi 
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me 7?i  spirituali,  che  praticava,  Te  potefTe  in  qualche  maniera  feorgere  in  lui  qualche  vefiigio 
di  amor  proprio,  dal  quale  più  che  dall'amor  di  Dio  fodero  imperate  quelle  attioni  per  fe_> 
Itelfe  virtuofe.  Finalmente  per  ultima  prova, a quelle  priyationi  aggiunfc  feueri  rimproveri, 
rinfacciandogIi,chc  con  quelle  Angolari  tà  di  vita  cosi  auftera  era  dato  di  fondalo  al  mondo, 
c he  fi  era  refo  indegno  di  habitarc  tra  quei  Servi  di  Dio,  co’  quali  conviveva , & altre  cole  fi- 
mili  dettategli  dalla  fua  prudenza  . A quelle  prove  il  buon  Religiofomoftròdi  che  carato 
folk  la  lua  virtù:  poiché  con  profonda  humiltà  , e cieca  ubbidienza  fi  inoltrò  pron  tifiimo  a 
lafciarc  ogni  penitenza  corporale,  & ogni  cfercitio  mentale, & a quei  duri  incontri,c  rimpro- 
veri confervò  l'antica  manfuetudine,  e lènza  che  punto  fi  ofeurafie , mantenne  Tempre  ugua- 
le la  ferenità  del  volto, e dell’animo.  Conofciuta  dal  Padre  Manni  a prove  così  incontrafia- 
01I1  la  virtù  del  buon  Religiofo, (limando  di  haver  adempito  a quato  dalPontcficc  gli  era  fta- 
ao  impoflo,gli  concede  di  poter  ripigliategli  antichi  efercitii  divori  per  ordine  fuo tralafcia- . 
ti . Indi  per  fodisfare  a quegli  oblighi,  che  dalla  Rima,  c dalla  cognitionc  delle  virtù  di  quel 
buon  Padre,  gli  erano  dettati,  prollrandofegli  avanti  colle  ginocchia  per  terra,  e prendendo 
la  corda, con  cui  quegli  era  cinto,  le  la  pofe  al  collo,  e gli  chiefchumilmcnte  perdono  di  tut- 
tigli  ftrapazzi,  che  havea  feco,bcnche  contro  fua  voglia  ufati.  Equi  fi  vide  una  (anta  con. 
tela  fra  1 humiltà  di  quelli  due  Servi  di  Dio  : poiché  il  Manni  divenuto  perhumiltàreoda 
Imitatore  della  vita,  c virtù  del  Saluthio  ; mentre  a fuoi  piedi  fi  proftrò,  le,  che  l’altro 
procuraflè  di  uguagliarlo  nell’humiliatione , & avvilimento  di  fc  medefimo , ficome  in  fatti 
leguì:  poiché  udendoli  in  forma  sì  humile  chieder  perdono  con  profonda  humiltà  rifpofe_>: 
Ah  Padre,  che  non  havete  conofciuto  qual  demonio  fi  nafeonde  fotto  quc(l’habito,e  doppo 
quelli  reciprochi  atti  di  humili  efprcflìoni  crebbe  in  efli  fcambievolmcntc  la  llima , e l’amore 
della  virtù  dell’altro . Ma  non  ballò  al  Padre  Manni  di  haver  domandato  folo  a lui  perdono: 
poiché  portatoli  a piedi  di  SuaSantità,doppodi  haver  fatta  la  dovuta  relatione  della  foli- 
di  tà  dello  fpirito  di  Fra  Bartolomco,gli  chicfe  la  condonatone  di  quelle  colpe, che  per  ubbi- 
dirla gli  era  convenutocfercitarccontroqueU'innocenteServodiDio.  Si  compiacque  il 
Sómo  Pontefice  dcll’approvatione,chc  gli  facevaAgollino  dello  fpirito  del  P.Saluthio,c  per 
quel,  che  toccava  alla  defiderata  condonatione  delle  colpe , con  prudenza  condegna  al  gran 
pollo, che  follcneva,  rifpofe,  non  elferci  materia  proportionata  : poiché  tuttoquello , che  fi 
era  operato  era  ftatocon  merito  di  ambedue , cosi  del  Padre  Agollino  in  farlo , come  del  Pa- 
dre Saluthio  in  ben  riceverlo.  Dal  che  fi  ricava  il  gran  concetto,  che  di  lui  havea  il  Papa, e 
la  (lima,  che  ne  faceva.  Fù  anche  il  PadreMannimoltoRimatodaduebuomini,  quanto 
poveri,altrettanto  illuminati;  quelli  furono  McfTer  Angelo, c Mcficr  Bartolomeo  poveri , che 
viveano  nell’ofpedale  de’  Mendicanti  a Ponte  Siilo,  de’  quali  lu  poi  Rapata  la  vita  nel  167 1. 
Soleva  il  Padre  Agoftino  fpelfo  andare  ncll’acccnnat’ofpedale  , dove  con  quei  due  poveri  fi 
tratteneva  volentieri  con  gran  confolatione  del  fuo  foirito  per  eflère  molto  illuminati . Hor 
quefii  riconolccano  in  gran  parte  il  loro  proprio  profitto  dalla  fua  direttone,  e quando  intc- 
lero  la  di  lui  morte  diflero  con  gran  tenerczza.  Per  noi  poveretti  il  PAgoRino  è Rato  l’Ange- 
lo di  Dio.  E Rato  un  huomo  veramente  ApoRolico,e  lanto. 

Intanto  eflendofi  il  P.Manni  avanzato  non  meno  nelle  virtù,  che  negli  anni;  acciòche  con 
maggior  cumulo  di  meriti  partilfeda  queRo  mondo,  volle  Iddio, che  per  molti  anni  prima 
della  fua  morte  fopportadc  un  penofiflimo,  e prolilfo  male . Fù  dunque  alfalito  da  una  mo- 
lelta  afma, che  contin  uamentc  per  molti  anni  lo  travagliò  nel  corpo:  ma  lo  fece  molto  avan- 
zare nello  fpirito;  poiché  tolcròcon  invitta  patienza  quelle  tediole  molcRie,  fenza  intermet- 
ter frà  tanto  le  fue  funtioni,  quando  dal  morbo  gli  eran  permelfc.Ma  alla  fine  giunto  all’an- 
no1 7i.della  fua  età,  prendendo  fempre  maggior  vigore  l’invecchiato  nemico  , fu  coRretto  a 
cedere, e porli  in  letto , dove  il  divoto  della  Vergine  frà  quelle  anguRie , come  fe  la  fua  rive- 
rita Regina  folle  la  fua  infermiera,  a lei  con  una  filiale  confidenza  ricorreva  in  tutti  i luoi  bi- 
sogni, a lei  con  quella  fiducia , che  gli  fomminifirava  l'antica  fervitù  di  tanti  anni,  e’1  pegno, 
che  da  lei  havea  ricevuto  di  tante  beneficenze, raccomandava  con  fiducia  gl’intercffi  dell’a- 
nima fua,  a lei  raccordava  l’importante  negotio  della  fua  eterna  falute , e la  fupplicava  a vo- 
lere nell’imminente  punto  raccomandar  la  fua  caufaal  Divino  Giudice  fuo  figliuolo.Aggra- 

Xxx  , van- 
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vandofifrà  quello  mentre  fempre  più  il  male,  volle  munirli  il  buon  Vecchio  cogli  ultimi  Sa- 
cramenti, che  ricevè  con  grandiffimo  fpirito,e  divotione,e  fopragiunto  da  unanuova  flaffio* 
ne  di  catarro,cfercitandou  in  di  voti  affetti  vcrfo  la  iua  gran  Madre,  e Signora , che  (pera  va  di 
dover  in  breve  vcdere,&  adorare,  relè  placidamente  l'anima  a Dio  a'  16.  di  Novembre  del 
1 6 1 8-elTcndo  vifluto  quarant'anni  in  Congregationc , de’  quali  diciotto  h’era  flato  lotto  la 
difciplrna  del  Santo  Padre  Filippo.  Alla  lua  penna  io  devo  non  poco  per  haver  laiciato  un_, 
manoferitto  intitolato  Primordi a Congrtgationii  Orntorii , dal  quale  hò  ricavato  non  poche_j 
notitie  periliuftrarequeft’opcra.ln  elfo  però  li  feorge  troppo  manifeftamentc  il  Ino  grande 
fpirito,per  effere  quel  breve  libro  inteffuto  di  altilfime  maffime  fpirituali , & i nfuppato,  per 
cosidire, di  divotionc.  ^ ' ' • **■ 

.•MhóV  . 

Breve  ragguaglio  della  vita , e virtù  del  P. Flaminio  Ricci 

Prefojlo  della  C ongregat'tone  dell'Oratorio . \ 

CAPO  IX. 

NOBILISSIMO  partodella  famiglia  Ricci, che  inFermogodegli  honori,  e le  preroga- 
tive di  antica  nobiltà,  fi»  il  Padre  Flaminio  Ricci,  che  detto  da  Dio  per  uno  de’  pri- 
mi figli,  e principali  compagni  del  Santo  Padre  Filippo  ; 111  dal  medefimocon  particolar fa- 
vore dotato  fino  dalla  pueri  ria  di  una  buona,c  fama  inclinationc,così  alle  virtù  Criftian«_a, 
come  alle  lettere,  aJlcquali  eflèndoft  applicato,  c promettendo  per  i gran  talenti, che  in  lui  fi 
feorgeano  una  piòvile  mediocre  nule  ita;  fu  ftimato  bene, che  il  corfode'ftudii  l'imptendefle 
nella  celebre  Vniverfità  di  Bologna , dove  fono  la  diligente  coltura  di  quei  favi  Maeftri  ha- 
vrebbe  il  luo  ingegno  refe  quei  frutti  abbondanti , che  prometteva.  Condottcfi  dunqut_> 
a Bologna^:  applicatoli  con  gran  fervore  agli  ftudii,li  refe  fopra  tutti  gli  altri  fuoi  coetanei, 
e condilccpoli  inlignenelladottrinade'Sacri Canoni, & havendo felicemente tcrminatoin 
quella  Vniverfità  il  fuocorfo,riceuènellamcdefimacotrapplaufounivcrfale  il  premiodelle 
fuc  fatiche, e l'autentica  del  fuo  laperc  colla  laurea  del  Dottorato.  Ornato  con  quella  riguar- 
devole infogna  fi  portóà  Roma,  dove  trovò  fubìto  impiego  honorato;  poiché  da!  Cardinale 
di  Sermoneta  fu  elcttopcr  fuo  Auditore.  Efcrcìtòegli  qudlacaricaconpieniffimaiodisfat-' 
tione  del  Cardinale, c co  applaufo  della Corte,che  hebbe  occafione  di  feoprire  in  quel  pollo  i 
luoi  talenti . Non  £ìi  però  egli  cosi  dedito  agli  lludii  delle  letterc,cbc  trafcurafTc  quello  del? 
la  divotione  ; laonde  frequentava»  Santiflimi  Sacramenti  della  penitenza  ,eddl'Eucariftia, 
che  ricevuti  conqucll’appareccbio,e  diligenza,  che  fi  conviene, non  folo  mantengor>o:ma_» 
accrefcono  fempre  più  la  divotione,  c per  quanto  gli  era  permeilo  dalle  application!  delfini 
officio  era  dedito  ali'Oratione,&  agii  altriefercitiidi  pietà.  Singolarmente  era  vago  di  udi- 
re la  divina  parola  , non  già  per  lodisfàrc  le  ore.  e hie:  ma  per  coni  pungere  il  iuo  cuore. Quin- 
di è,  che  con  diligenza  degna  di  effere  imitata,  folca  notarfii  lumi, e i punti  più  appropriati 
al  fuo  profitto , che  iucceflivamcnte  lenti  va . Correa  intanto  l’anno  di  noflra  falute  1 5 78.  c 
dell'età  di  Flaminio  il  trentefimo  terzo;  quando  volendo  già  Iddio  da  v irtuofo  corteggiano 
cambiarlo  in  huomo  Apoftolico,difpole,  checio  tcguifsc  in  unamaniera  maravigliofa,  e che 
anco  nel  mododclla  vocationeicmbralleon’Apqllolo.  Era  egli,  ficomc  poco  fa  accennam- 
mo, affettionato  all’Oratione.  Hor  mentre  egli  in  quei  fante  cfercitio  feriale  intimamente 
rrattaua  gl’impo»  tanti  negotudeiia  lua  anima  con  Dio,  non  una:  ma  ben  due  volte  udì  nel 
fuo  interno  una  voce  a lui  ignota,  che  gli  diceva  appunto  comedicea  Chrillo  ,quando  chia- 
mava uno  al!  Apo Holato:  Peni fifutre  me.  Vdi»  a pcròegli  l’interna  chiamata  : ma  non  in- 
tendeva, nè  penetrava  il  lignificato  di  ella,  nè  fapea  dove,  & in  qual  parte  dovelfc  feguìrare 
chi  con  quella  amica  voce  l’invitava  alla  lua  feguela.  Ma  non  paisà  gran  tempo , che  chi  be- 
nignamente l’havea  chiamato  gli  manifellò  come,  e dove  volea,  che  lo  feguilfc, . Cavalcava 
un  giorno  Flaminio  fecondo  l’ufo  di  quei  tempi  per  Roma, quando  inopinatamente;ma  non  a 
tafo^ffendo  difpolìt ione  del  Ciclo)  incontroffi  con  S.  Filippo  da  lui  non  conofciutoA  egli 
« c-  • Icam- 
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fcambievolmente  a quello  ignoto  . Pure  Affando  Filippo  gli  occhi  in  Flaminio , con  una  au-' 
Corità  communicatagli  da  Dio °\\ dittQ-.Veru fequtri me.  All'udire  eftcrnamente  ripetei  e_a 

Ìjuefte  voci,  che  già  havea  internamente  udite , non  dubbiando,  che  allalegueladi  Chrilto 
òffe  chiamato  fotro  l’indrizzo , edircttioncdel  Santo  Vecchio  lenza  replica  ; anzi  fenza  di- 
feor  lo,  fi  diede  a quelle  brevi:  ma  potenti,  & efficaci  parole  per  vinto  : onde  fenza  fraporre_j 
dimora  alcuna,  ò tardanza!!  offerì  pronto  a feguire  il  Santo.  Accettò  quelli  l’offcrtaima  per  * 
all'hora  gli  ordinò,  che  profeguiffe  il  luo  viaggio,  terminato  il  quale  l'havrebbe  alpcttato  in 
S.Girolamo  della  Carità . Finito  adunque  il  negotio,pcr  lo  quale  fi  era  pollo  in  camino,im- 
pennando,  per  così  dire,  leali,  fi  portò  prettamente  a S.Girolamo,  dove  lo  tirava  l’efficace 
voce,  che  l'havcachiamato . Giunto  che  fu  al  defiderato  luogo , profilato  a piedi  del  Santo 
Padre , gli  fvclò  tutto  il  fuo  interno , e da  quel  punto  gli  fece  un'ampia , e totale  donatione 
della  fua  volontà,  ponendola  in  tutto,e  per  tutto  nelle  lue  mani . L'accolfe  Filippo  con  legni 
di  eftraordinaria  llima,e  benevolenza,  lo  confolò, fe  l'abbracciò , c con  le  lue  dolci  maniere  1’ 
incatenò:  onde  non  potendo,  per  così  dire,  vivere  da  lui  lontano,  lo  pregò  a riceverlo  tra  luoi 
figliuoli.  Erafi  nelmcfediApriledeU’annoantecedente,cioènel  1577. trasferito l'Orato- 
rio da  S.Gioale’ Fiorentini  nella  proprianuovaChicfadella  Valliceli  conceduta  àFilippo, 
& al  luo  Iftituto  dalla  bcncficenzadel  Sommo  Pontefice  Gregorio  XlILondc  volendo  il  San- 
to condelccndcre  alle  humili  preghiere  del  fuo  novello  difcepolo,  aggregandolo  nel  nume-  ' 
ro  de’ fuoi  figliuoli  domandò  nell'anno  1 578.adhabitarc  , e convivere  con  effiin  S.Mariain 
Vallicella . Ivi  appena  doppo  lei  mefi  fu  per  ordine  del  Santo  Padre  promoffo  al  Sacro  Ordi- 
ne del  Sacerdotio  : acciòchc  bavelle  con  quel  carattere  potuto  meglio  aiutare  quei  primi 
operarli,  che  faticavano  nella  novella  vigna  della  Vallicella.  Celebrò  egli  con  fomma  diuo- 
tionc  la  prima  Meffa,  nè  fu  quella  efimcra;  poiché  fempre  nell'offerire  il  Divin  Sacrificio  fi  of- 
fervavano  varie  mutationi  di  colore  nel  fuo  volto,fccódo  la  varietà  degli  affetti, che  Iddio  in 
quella  lacra  funtione  gli  communicava,  i quali  parca,  che  fi  trasfondeffero  anco  ne’circofta- 
tt,i  quali  proteftavano , che  con  affiftere  alla  fua  Meffa,  ricevevano  fcnfibil'i  accrefcrimentf 
di  fpirito,e  di  divotione . 

Chiamato  con  un  modo  si  flraordinario , e maravigliofo  alla  Congregatone  dell'Orato- 
rio,corrifpofe  Flaminio  con  opere  degne  ad  unatalvocatione.  Amico  primieramente  delle 
mortificationi,  che  erano  i primi  rudimenti,  che  fi  apprendevano  nella  fcuola  del  Santo  Pa- 
dre, abbracciava  volentieri,  anzi  andava  in  bufea  di  occafioni  di  patire, e di  mortificarli . Era 
l’antica  habitatione  , dovete  anime  grandi  di  quei  primi  Padri  Tarugi,Baronio,Bozio,  & 
altri,  habitavano  aliai  angulla;  onde  non  picciola  era  la  feommodità , che  provavano . Pure 
Flaminio  frà  quelle  ftrettezze  addocchiò,e  fcellè  per  le  non  lolo  la  più  angufia  frà  quelle  fiati- 
le: ma  che  di  più  per  edere  efpofta  ai  cocenti  raggi  del  Sol  romano,  era  inabitabile  per  lo 
caldo,  & egli  non  folo  non  le  ne  querelava:  ma  configliato  a cambiarla, non  già  per  prevede- 
re alle  fue  dclitic:  ma  alla  falute  del  fuo  corpo,  che  in  progreffo  di  tempo  ne  poteva  ritrarre 
non  mediocre  pregi  udì  tio;  egli  ringratiando  l’amorevolezza  di  chi  caritatevolmente  lo  con- 
figliava, non  accettò  il  configlio . Ciò  che  il  buon  Padre  patiffe  frà  le  calorofe  ftrettezze-» 
di  quella  ftanzaffi  argomentò  bene,  quando  effondo  una  voltaico  fuori,  vi  andò  ad  habitare 
un'altro  Padre,  il  quale  non  potendo  loffrirc  quell’ccccflivo  caldo , non  poteva  far  di  meno 
di  non  dolertene . 11  che  effondo  riferito  al  Santo  Padredii  occafione,che  faceffedi  Flaminio 
un  grande  encomio,  dichiarandolo  per  Angolare,  ò pure,  che  haveffe  pochi  pari  in  cafa  in_* 
quella  virtù:  poiché  tifpofe.-  Penfavi  forfè  tu  di  ritrovare  un’altro  Flaminio  ? In  cafa  vi  fono 
pochi  Flaminii . Ma  non  lòlo  col  caldo  affligeva,e  mortificava  il  fuo  corporeo  del  fuocon- 
trario  fi  ferviva  parimente  per  l'ifteffo  effetto  con  atti  non  meno  ammirabili,e  Angolari  del 
già  narrato:  poiché  non  folo  ne’ maggiori  freddi  della  ftagione  più  rigida  non  ufayadi  acco- 
darli mai  al  fuoco  per  ribaldare  le  intirizzite  fue  mcmbra:ma  una  notte  cóun’efcmpio  inau- 
dito fnon  sò  fe  di  mottificationc  contro  fc  lleffo,  ò di  carità  verfo  del  proffimo)  effendo  ritor- 
nato da  far  un’opera  di  carità  per  non  apportare  la  picciola  incommodità  al  portinaro  di  {ve- 
gliarlo, mentre  dormiva,  non  dubbitòdì  paffareii  rollo  di  quella  notte  al  fereno,  poncndofi 
agiacere  siila  foglia  della  porta, nonfenzaaromirationc,&  applaufo,  per  quanto  io  credo, 
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degli  Angeli  del  Paradifo,  vedendoqueftobuon  Servo  di  Dio  adimitatione  dello  Spofo 
della  Cantica  col  capo  pieno  di  rugiada,  e co'  capelli  ingioiellati  dalle  gocciole  notturne  dar* 
Tene  all’ulcio  della  cafa,  non  della  fua  Spofa:  ma  della  iua  Madre  la  Congregatione . Havea 
l’atta  Tua, mediante unacontinuapratica,quelIa maffimadeldivotoTomafoa  Kempis:.E7<je 
ftmper  mima  yuani piai  babtre . Scegliea  per  tanto  il  meno,&  il  peggiore  per  la  fua  perfona— 
la  danza,  il  lettoci  vedire  era  il  più  lèmplice,  e pouero,che  fecondo  il  fuo  dato  poteva  ufare. 
folito  ancora  ad  impiegare  le  proprie  mani  in  rappezzarli  le  vedi  quanto  pi  ù rozzamente—», 
tanto  più  conforme  al  iuo  gufto . Del  letto  fi  ferviva  pochilfimo^ffendo  affai  parco  nel  con- 
cedere al  corpo  anco  il  neceffario  ridoro  del  fonno  doppo  di  h averlo  con  molte  fatiche  dra- 
p azzato  nel  giorno,  & a chi  caritativamente  l'auuertiua  a non  leuarfi  tanto  a buon  hora , ri- 
ipondeva,  valendoli  dell’autorità  del  Santo  Padre  Filippo:  Non  fai  tu, che  il  Santo  Padre—» 
lolea  dire:  11  Paradifo  non  è fatto  per  i poltroni,  bifogna  affaticarli,  e patire , chi  vuol  andare 
in  Paradifo.  Amenfaprocurauadinonapparirefingolare,  godendo  di  offeruare  la  vita— 
commune  .Ma  infieme  fapea  trovar  modo  di  mortificarli  con  varie  attinenze,  e digiuni,  cht- 
haveaafe  deffo  preicritti  infieme  con  alcune  altreopere  afflittine,  edimortificatione,  che 
havea  notate  in  una  carta  nella  feguente  maniera  : Dir  fteuni*  feri * difeiplina  in  OratorioVt- 
fitatto Ho/pit*linm,& irtfirmorum . Die quart*  feri*-, abjiinentia . ItemcUilii einSonum . Item 
iifeiolìnain  Oratoria . Die  l^enerii  ìeiunium. Item  dormttw fuptr  tabulai eum  calcitra  itep/iei. 
Itera  difeiplina  in  Oratorio.  Sabbato  Abflinentia  de fero . Quede  erano  le  mortificationi^ol- 
le  quali  affliggeva  il  fuo  corpo  nelle  giornate  dabilite,c  nel  medefimo  foglio  erano  poi  nota- 
te le  cotidiane  colle  Arguenti  parole  : Quotidiana  mortificatio . Silentìum  de fero  per  boriva  ante 
eeenam-t  abjiinentia  in  quaiitatibur  ciborum . E con  una  abbreviatura , che  non  fi  può  piena- 
mente intendere, par  che  s’interdica  il  cibarli  di  frutti , Aggiungendo  ancora , & de  bis , qui 
magir  obhliantcibit . Cosi  il  buon  Servo  di  Dio  affliggeva  continuamente  le  dello,  fottraen- 
do  fempre  al  fuo  corpo  qualche  cola  per  auuezzarloa  (offrire  volentieri  la  priva  rione  delle 
proprie  fodisfattioni . Queda  fuperiorità  di  lpirito  in  faper  abbonare , e privarli  volentieri 
delle  delicatezze  del  corpo,  de fidcrava,  che  regnaffe  in  tutti  di  Congregatione,  & uniy  erfal- 
mentc  defedando  l’abufo  di  coloro,  che  vorrebbero  abbondare  d'ogni  cola, non  potendo  fof- 
frire  ogni  minimo  mancamento  di  commodi tà  temporali, folca  (pedo  dire  : Guai  à chi  in  que- 
llo mondo  non  manca  qualche  cola. 

Alla  mortificatione  accoppiò  lo  Audio,  e l’efercitio  d’una  profonda  humiltà.  Fù  Flaminio 
immiciffimo  di  tutto  ciò,  che  poteva  conciliargli  in  qualche  modo  honore,  e dima.  Non  fof- 
friva,  che  alcuno  per  baffo,  ovile,  che  foffe,daffeinfuaprcfenzacolcapofcoverto:non  per- 
mettea  d’effer  feryito  da  alcunoin  cofa  veruna , pratica , che  ritenne  poi,  quando  come  dire- 
mo fù  eletto  fuperiore  di  Congregatione:  poiché  anco  aU'hora  feopa  va  da  sè  Aedo  la  propria 
camera  firma  volere  ammettere  chi  lo  lerviffe,o  aiutatile  ne’bifogni,ofacende  della  fua  perfo- 
na.  Speffo  diceva  a sè  deffo  T u quii  et  ? quid  dicit  de  te  ipfo  ? ciò,  che  a queda  propoda  riipon- 
deffe  a sè  medefimo  è ignoto  : ma  dovea  (Scuramente  rifondere  ciò  che  gli  dettava  la  fua— 
profonda  h umiltà , & i I vile  fen  timento , che  di  sè  havev  a . Replica  v a fo  vente  col  medefimo 
lpirito.  Io  non  voglio  odentatione,  Se  apparenza.  Mi  piace  andar  baffamente  conforme  allo 
lpirito  di  Congregatione.  Chiamava  sè  deffo  un  Prete  via  là , o un  Prete  del  Contado . Gli 
convenne  in  certo  viaggio  paffare  per  Viterbo, dove  era  Vicelegato  Monfienor  Matteucci 
fuo  Nipote , dal  quale  ha  vrebbe  ricevuto  ogni  dovuta  accoglienza  ad  un  tal  Zio  : egli  però 
per  «fuggire  la  dima,  che  havrebbero  di  luipotuto  concepire  coloro,  che  l'haveffero  veduto 
honorato  dal  Vicelegato  lènza  volerli  palefare  al  Nipote  occultamente  andò  ad  alloggiare 
nell'hoderia.  Diceua,  che  il  difprezzo  di  sè  deffo,  & il  non  volere  effere  dimato  dagli  huomi- 
ni  era  il  martirio,  che  in  quedi  tempi  fi  puoi  hauere^ion  vi  effendo  perlccutioni  de'  tirannie 
S*do  fpirito  di  non  voler  comparire  affermaua  effer  il  più  ficuro  doppo  che  la  Fede  era  da- 
bilita.Nell'ufciredi  cafa  raccordai»  a sè  deffo:  Egr  edere  burnii  a ^-egr  edere  bumilior.  Vden- 
do  le  cadute  degli  altri  come  vero  humilejchc  era^icauaua  motiui  viuaciflìmi  di  humiliatio- 
nc  dicendo:  Se  le  Torri,  che  pareuano  falde  crollano,  e cadono^ihe  fi  farà  di  noi  altri,  che  lìa- 
mocafe  vecchie, & intronate?  Certamente,  che  al  veder  quelli  efempiiciconuienenon  fi- 
. <***?■  _ , darci 
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darci  di  noi  ftefli.  Inculcarla  fpeflò  a se,  & agli  altri  qucll’antica  maflima  del  Santo  Padre_»s 
Amare  nefeiri,& prò  nibilo  reputar »;  e quanto  a foggetti  della  Tua  Congregatone  cosi  defai  • 
ueua  il  concetto,  e la  ftima,  cbcciafcuno  douea  hauere  di  sè  fletto.  Se  un  Prete  di  Congrega- 
tone,diccua,  fi  (lima  niente  da  più  di  quei  poueri  Prefiche  vanno  colla  cotta  fotto  il  brac- 
cio, e col  Breuiario  in  mano  ad  accompagnare  i morti , dite  pure,  che  s’inganna  alTingroffo,  e 
che  non  hi  al miniente lo  fpirito  di  Congregatione . 

Fra  le  lubrici  tà  dell'età  giouanile  cosi  facile  a fdrucciolarc,  e frà  le  licenze , e diffolutezze 
deludenti;  che  per  cflere  quali  communi  parche  in  una  certa  maniera  habbiano  perduto  la 
ftimadi  sfacciataggini,  come  fe  non  fi  rendettero  tanto  piùdeformi  ivitii  quanto  fono  più 
uniuerfali; conferito  egli  non  folo  la  purità  del  corpo:ma  del  cuore,e  nel  fuo  conucrfare  man- 
tenne Tempre  una  virginal  vcrecondia,indice  deH'intemo candore  della  fua  anima.  Entrato 
che  fu  poi  in  Congregatione  fi  accrebbe  in  lui,ficome  era  ragione  la  virginale  modeftia,  e la 
cautela  per  conferirne  si  gran  teforo.Se  trattando  co  fecolari  fi  foiTero  etti  fatta  lecito  neret- 
to ragionamenti  qualche  minima  libertà,  o licenza  nel  parlare,il  modeftiffimo  huomo  lenza 
che  fautori  tà  di  chi  parlaua  lo  tratteneffe  diceua  apertamente  .Fuggi  fuggi  tan^uam  a fatte 
tolubri.  Ogni  qual  volta  era  forzato  di  andare  in  caia  de  fecolari  per  occanone  d’i  nfermità,o 
d’altra  neceifaria  urgenza  non  vi  fi  conducea  mai  folo:  ma  gelofo  del  fuo  teforo,e  per  fodisfa- 
re  alle  parti  di  una  (oprafina  modeftia,  e circofpcttione  procuraua  fempre  d’  andarui  ac- 
compagnato. 

Haueua  egli  un’animo  totalmente  fuperiore  ad  ogni  affetto  di  roba,  o d’intere(Te,in  guifa 
tale, che  nè  meno  fotto  prcteftodi  pietà,  odi  carità  fi  potea  indurre  ad  accettare  il  danaro, 
che  fouente  per  la  gran  ftima,  che  da  lui  fi  hauea,  pii  era  da  molti  efibito:  acciòche  lo  diftii- 
buiffe  a poueri.  Scriuendo  ad  una  fua  forella  dimoftrò  bene  quanto  egli  in  vece  di  effere  do- 
minato dall'affetto  alle  ricchezzc,lo  domina(fe,e  lo  conculcane.  So n rifilato, dicevoli  rapito  di 
Dio,  che  la  roba,  & i propinqui filano  con  me, e non  io  con  loro  p di  Prete  non  diventar  Mercante , ne 
Fattore  : ciò  che  diceua  colle  parole  praticaua  colle  opere:  onde  quanto  poteua  dare  a bene- 
ficio depredimi  tutto  volentieri  efibiua,  & a quello  propofito  bello  fu  ciò,  che  fece,  mentre 
per  certo  tempo  fi  trattenne  in  Teramo, doue  era  alloggiato  dal  Vefcouo  fuo  fratello:  poiché 
confidcrando,  come  in  fatti  fono,  le  rendite  del  Vefcouo  patrimonio  de’poueri,con  virtuofà 
fott  igliezza  parcagli,  che  ciò  che  il  fratello  fpendeua  per  lo  fuo  mantenimento, lo  toglieffe  a 
poueri:  Acciòche  quelli  non  reflaffero  defraudati  daua  ogni  giorno  un  teftonc  di  limofina  in 
ricompenfa  delle  fpefe,che  riceueua  dal  Vefcuuo,  con  dire:  Io  non  voglio  cibarmi  a fpefe  de' 
poueri,  già  che  l 'entrata  del  Vefcouado  c roba  de’  poueri.  Fù  ancora  ftaccatiffimo  dall'amo- 
re a parenti,  c per  fanguc  congionti.  Quindi  c,che  effendo  importunato  da  una  fua  forella , la 
quaiefapendobenequantogrande  fotte  la  (lima,  che  facea  Roma  della  fua  periòna  lo  pre- 
gaua  iftan  temente  ad  impiegare  l’opera  (ua  a fauore  d’una  caufa  di  un  fuo  nipote  diiTc  : Se  io 
non  folli  Prete  o forella , e non  hauelfi  lafciato  il  mondo  vedrette  ciò  che  il  voftro  fratello  fa- 
rebbe: ma  hauendomene  tolto  Dio,non  voglio  gir  vagando  per  i tribunali.  In  oltre  hauendo 
faputo,  che  un  fuo  fratello  delira, e nafeoftamente  fi  adoperaua,acciòche  egli  folle  eletto  Ve- 
fcouo,' gli  fcriffe  una  lettera  affai  fenfata,e  fantamente  rifentita>nrlla  quale  dicea  frà  l’altre— » 
cofe , che  egli  ne  havrebbe  havuta  mala  fodisfattione , fe  più  haueffe  tentato  (Imiti  auanza- 
menti,che  per  rendere  a sè  fofpetta  tal  vocatione,  baftaua,  che  il  motiuo  venifle  da’  fuoi  pa- 
rcnti.Fù  dunque  alieniflimo  dalle  dignità,poiche(oltre  quello, che  in  altro  luogo  opportuna- 
mente fi  nfcnrajelTendo  da  Clemente  VllLgran  promotore  di  huomini  meritevoli  defigna- 
to  Vefcovo,  l'h  umile  Sacerdote  ricusò  coftantemente  l’offerta  dignità , benché  il  Papa  mo- 
flraffe  premura  non  ordinaria,  che  egli  accettaffe,eche  il  Cardinal  Gaetano,  che  conofceva 
il  fuo  meritomoltofiadoperaffe,econlui:acciòchefipiegaflèa  voleri  del  Papa,  e con  lui* 
Santità,  acciòche  lo  coftringeffe.  Ma  pure  vinfe  la  fua  humiità , che  refafi  aufiliaria  l’efficace 
potenza  del  fuo  Santo  Padre  Filippo, che  ne  parlò  al  Papa  rapprefcntandogli  il  grave  pregiu- 
ditio,  che  (entità  havrebbe  la  fua  Congregatione  colla  perdita  di  Flaminio, ottenne  di  re- 
nare nello  flato  di  Pretc.Di  più  l’humile  Servo  di  Dio  abborriva  di  porre  il  piede  nelle  cor- 
ti , e ne’  palagi  de’ grandi , l’amici tiade’quali  come  fofpetta^  peticolofa  defidcrava,che  fotte 
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lontana  da  (oggetti  di  Congregatone;  e portava  a quello  propofitb  una  bella  fimilitudittC 
dicendo.-Pfifogna  quelli  tali  quando  porta  roccalìonlMButarlida  lontano,corae  li  fi  con  le  A* 
nimedel  Purgatorio,  cioè  raccomandarli  a Dioconlorationc  :ma  non  da  vicino  con  infi* 
nuarfi  troppo  con  elfi,  lontano,lontano.Pcr  mantenerfi  poi  Tempre  più  collante  in  quello  di- 
fprczzo  delle  colè  humanc  prendeva  lovente  per  tema  non  meno  delle  Tue  medi  tationi , che 
de'fuoi  difeorfi  fpirituali,le  parole  dcll’Apo(lolo;^»<r  videntur.temporaliafunt^ua  non  vidcu- 
tuneterna.  Male  non  l'allettavano  i beni  di  quello  mondo,  non  l’atterri  vano  i mali , die  in 
elTo  s’incontrano.  Con  animo  ugualmente  generolo  rifiutava  i fragili  beni  di  qui  giù , & ad 
ogni  finiltro  accidente  non  li  turbava,  nè  lf  fcomponeva.Il  mondo  colle  fue  ingànevoli  cal- 
me non  lo  !u!ingava,nè  l’atterriva  colle  tépefte, perche  la  fua  ancora  era  una  ferma  fperanza, 
& una  magnanima  confidenza  in  Dio,folito  per  tanto  a dire:5»  funt  mirabile s elatimes  marii, 
mirabili i eli  in  aìtii  Dominiti.  Quella  Tua  invitta  collanza  dimollrò  particolarmente, mentre 
una  volta  viaggiava:  poiché  incontratoli  con  alcuni  di  quei  Banditi, che  con  barbara  crudel- 
tà foftentano  la  loro  vita  a collo  di  ltragi,c  di  morti  de’  poveri  innocenti  viandanti;  fu  da_> 
quelli  affali  to,  preio  ,e  condotto  fecondo  il  lorocollume  in  una  folta  fel  va,  dove  elfendo 
cinto  da  quella  perfida  canaglia  niente  atterrito  da  quei  volti  fieri,  che  lo  circondavano,  co- 
me le  lolfe  in  mezzo  di  Santi,  e pacifici  Religiofì,  cavatoli  dalla  faccoccia  l’officio  cominciò» 
recitare  con  una  gran  pace, e ferenirà  di  volto  lehore  canoniche-.Sopragiunle  fra  quello  men- 
tre il  loro  capo,  che  lùol’ellerc  per  ordinario  il  primo,  e più  principale  nella  barbarie, enella 
crudeltà,  e volgendo  verfo  di  lui  fiero,  e sdegnolo  lo  sguardo  con  quella  inciviltà,  che  è pro- 
pria di  tal  razza  di  gente,  gli  dille  con  arrogante  voce:  Che  fai  quà  Pretesa  cui  elTo  con  inal- 
terabile tranquillità  rifpofe:  Non  vedete  cièche  fà?  flò  pregando  Dio  per  voi.La  collante-* 
ferenità  d’animo  di  Flaminio, e la  fuafoaviffima  rifpolta  non  foto  raddolcì  l’animo  feroce  di 
coloro, che  non  lapeano,  che  cola  fofle  dolcezza  ••  ma  di  più  udendo , che  pregava  Dio  per  lo- 
to, che  fenza  caula  lo  ritenevano  come  nemico;  fi  compunfero  in  si  fattaguifa,  che  lenza  far- 
gli alcun  male , ò affronto  lo  licentiarono , e lo  rinfilerò  a cavallo .-  acciòche  havdfe  potuto 
agiatamente  profeguirc  il  fuo  viaggio. 

Fù  egli  dal  Santo  Padre, che  ben  conofcea  i fuoi  talenti,  cfpolto  ben  predo  afere  in  Chie- 
fa  i ragionamenti  Ipirituali  lotici  deH’Iftituto,c  come  che  in  quedo  minidero  riufeì  eminen- 
te,il  Sito  Padre  gli  addolcò  il  pelo  cotidiano  di  fcrmoneggiare  ogni  giorno  pubicamente  in 
Chicfa.Si  apparecchiava  egli  per  quedafacrafuntionecol  diligente  dudio  de’  facri  libri, in- 
di aggiunge»  quello  dell’orationc  a piedi  del  Crocidilo,  e da  quedo  fecondo  riceveva  notabi- 
le accrefcimentodi  luce  interna , c celede,  colla  quale  penetrava,  c fpiegava  poi  fuccefliva- 
rnente  con  una  maravigliofa  chiarezza  le  materie  altiffimc  de’midcri  Cattolici.  Di  più  quali 
rifondendoli  nel  corpo  quelleceledi  impreffioni,acquidava  una  certa  maedà  edema,  che  lo 
rendeva  anco  vencrabi  le  nel  fembiante.  Diceva  per  tanto,chc  il  ragionare, die  fi  fi  al  popolo 
daquei  di  Congrcgationc  deve  cller  di  cole  più  digerite  cqpl’oratione  , che  con  lo  dudio; 
Qjiindi  è,  che  vedendo  un  Padre  di  Congregatione,  che  dava  troppo  attaccato  allo  dudio , 
nel qualefpcndevapiùtempodi  quel, che bifognava per  apparecchiarli  a ragionare  al  po- 
polo,- mollo  da  zelo  della  confervationc  dello  Itile  femplicc,e  familiare, che  fi  ufa  nell’Orato- 
rio  giuda  la  fin  primiera  iditurioMsnelo'riprefedicendoglhVoicon  tanto  Audio, e con  tan- 
t*  atte  guadaretc  il  nodto  Oratorio.  Condannando  cosi  non  lo  dudio  alfolutamente , che  è 
piir  troppo  neceffario  a chi  deve  continuamente  minifirarc  la  divina  parola.-  ma  l’ccceffo,  e 
quello,  che  è accoppiatòconattificiì  di  ligure  rcttoriche.  Havea  il  Padre  Flaminio  altamen- 
te impredb  nell'anima  un  Tanto, e grave  timore, caufatogli  dalla  lua  profonda  humiltà.di  non 
predicare  a gli  altri  quelle  virtù,  e quella  pcrfettionc,chc  a lui  mancavano.-  onde  divenuto  ri- 
gido cenforc  di  sè  medefimo  rimproverava  se  dclfo  con  quelle  parole  di  S.Bernardo.-Pr*«j  in- 
fflttdi&flc  : rifondere,  leggi  ungcndo:5r*n^n<j  prudenfq;  e barilai  affluire  conjuevtt-r.on  effluire. 

Non  minor  talento  hebbe  in  guidare^  reggere  le  anime  nel  confeflionario , dove  con  una 
graodeaffiduità  aflidc  va,nó  riferbando  per  sè  tempo, che  folfe  fuo:  ma  có  una  affettuofacjf» 
là  in  qualfivogliahora  fi  efibiva  pròto  ad  impiegare  il  tempo  a beneficio  ifr’prnitrnti  Aflilr 
(•fletto  teneva  ancora  Tempre  aperta  la  fua  camera:  acciòche  le  no’l  trova  vano  nel  caftjfiona- 

rio, 
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rio,  l'haveffero  facilmente  nella  fua  mcdefima  danza  fenza  fatti  dio  trovato.  Ne  perche  in_» 
quefto  celcftc  minifterio  impiegaffc  lunghi  (patii  di  tempo  iopragiungendo,ficome  avviene, 
penitenti  importuni, fi  vedeva  mai  infadidito,&  annoiatoima  conici  v ava  tempre  l’iileffa  te- 
muta d’animo , c di  volto . Solca  egli  alle  volte  con  gran  vchemenza  di  fpirito  abbracciare 
alcuni  de'fuoi  penitenti,  i quali  all’hora,  come  fuccedeva  a i figli  fpirituali  del  Santo  Padre 
gufavano  dolcezze  di  Paradiio.-poichc  mentre  accodavano  il  capo  al  fuo  petto  affermavano 
di  lcntire  una  ridondanza  di  fpirito  fopradi  loro.  A fomiglianza  dcll'ifteflo  Santo  parve, che 
travede  ricevuto  dal  Divin  Paracleto  la  maravigliofa  palpitatone  del  cuore, mentre  nell  'at- 
to di  aflblverc  irei  nel  foro  penitentialc  era  talmente  agitato,  che  per  l'impeto  dello  fpirito 
«batteva  la  tediai  faceva  tremare  il  pavimento, ficome  l’affermò  il  Venerabile  Servo  di  Dio 
AntonioGraffidell’Oratorìodi  Fermo,  e fuo  figliuolo  fpirituale.  Per  dar  animo  a pufillani- 
ori  peccatori:  acciòche  gli  fvelaflero  finceramen  te  gli  occulti  nafcondigli  delle  loro  cofcien- 
ze, diceva  loro.-Venite,venite,che  vi  confèffate  da  un  peccatore.Fù  egli  dotato  da  Dio  d^una 
fingolarc  prudenza  necedària  per  efercitar  bene  quel  carico,&  havea  un  dono  particolare^» 
per  difeernere  lo  dato,  al  quale  doveario  i fuoi  penitenti  con  frutto  applicarli, che  però  fc  bc. 
ne  ad  alcuni  invogliati  di  abbracciare  qualche  dato  di  vitafembradè  quello  più  perfetto, 
l'huomo  illuminato  non  confentiva.ne  dava  loro  licenza  di  féguitarequclla  vocatione,  e l’o 
fito  dimodrava  poi  quanto  lòde  accertato  il  fuo  parere, Porgendoli  da  gli  effetti,  che  Iddio 
non  voleua  effer  da  quelli  fornito  nello  datcsche  difegnauanorma  in  quello  configliatoli  dal 
loro  prudente  direttore.  Che  però  fi  dolevate  ogn  uno  vuol  fer  vir  Dio  in  quello  dato, che 
più  gli  piace, & a quedo  propofito  diceva  quella  gran  maffima:  che  il  vero  fcrvir  Dio  è il  fer- 
vido dove,  e come  a lui  piace,ancorche  bilognade  fervido  in  una  galera . Accoppiando  alla 
prudenza  una  maniera  dolce, e caritativa  non  fi  può  fpiegare  quanto  eran  frutto  faceffe  nel- 
le anime . Che  però  ne’  cali  per  così  diredifperati  quando  dalla  giudìtia  terrena  erano  con- 
dannati alla  morte  buominifacinorofi,  che  volevano  terminare  la  federata  vita  con  «ina  • 
morte  ottinata,&  impenitente;  era  da  Confrati  della  Mifericordia  chiamato  il  Padre  Flami- 
nio.-acciò  colla  fua  dolcezza  rompeffe  la  durezza  di  quei  cuori  odinati  riducendoli  a peniten- 
za, efi  videro  per  mezzo  fuo  converfionimaravigliolè,  fervendoli  la  Maefa  Divinadi  lui 
per  iftrumento  da  ridurrequclle  poucrc  anime  alla  douuta  refipifeenza . Vna  volta  fri  1 al  - 
tre  era  già  vicino  a pagare  il  fio  delle  fue  feeleratezze  un’Eretico  cosi  odinato, che  in  vece  di 
renderà  alle  potenti  perfuafioni  di  molti  Religiolì,  che  con  molta  carità  fi  affatìcauano  per 
tidurloimaggiormente  s’induriua  nella  fua  oftinatione,  che  però  ri  correndoli  per  cosi  dire.» 
all’ultimo  rimediofù  chiamato  il  Padre  Flaminio,  il  quale  colle  fue  dolci,  & efficaci  parole 
in  tal  maniera  lo  guadagnò  alla  Fcde,&  a Dio, eh  e con  idupore  di  tutti  compunto  veramen- 
te nel  cuore  dalla  forza  del  fuS  ragionare  , proruppe  in  atti  di  veracontritionc,  e di  fa- 
llenti (fimo  amore  dicendo:  Dio  mio,  Dio  mio:  e perche  non  hò  diecimila  vite  da  metterei 
per  amor  voftrtf  Dio  mio;  fu  quella  compunzione  perfeuerante  fino  alla  morte^mde  fu  dal- 
li fteffo  Padre  Flaminio  inuidiatodicendo  : Piacelfe  a Dio , che  io  nel  morire  haueffi  tanta, 
contri  rione  quanta  nè’hà  hauuto  coftui;  Beato  me.  Ma  non  hauea  egli,  che  inuidiarc  il  di  lui 
pianto:  poiché  le  fue  lagrime  erano  perenni  ,efpreflc  dai  fuo  cuore  per  man  d’amore . Quindi 
c , che  nel  tempo , che  miniftraua  i Sacramenti  della  Penitenza , edeH'Euchariflia  fi  vede», 
no  due  riui  di  foauc  pianto , che  sgorgammo  dalle  fue  {pupille  Te  le  medefime  l'accompagna - 
uano  nel  tempo, che  fi  accoftaua  egli  a piedi  del  Confefloreper  riceuere  la  Sacramentale  ak 
folutione.  Si  refe  egli  marauigliofom  accoppiare  all’ ellcrne  application!  per  beneficio  de’ 
proflimi,  una  interna  continua  unione  con  Dio,  la  quale  fi  riconofceua  anconella  compofi- 
tionedeifuofembiante,  e nel  fuo  eftemo  tratto  , e più  chiaramente  nelle  già  dette  facto» 
fante  funtioni. 

Corrcaintantol’annoijva.  quando  hauendo  bifògno  lanaicente  Cafa  dell’Oratorio  di 
Napoli  di  operarii,  fu  feelto  il  Padre  Flaminio  Ricci,  acciòche  fupplifle  la  mancanza  del  Ta- 
rugi,  che  per  ordine  del  PapafieratrasferitoaKoma.  Nel  mefe  dunque  di  Ottobre  del  dee» 
to  anno  partì  egli  da  Roma  accompagnato  da  due  Noni  rii  per  la  volta  di  .Napoli*  ben  fù  egli 
{arrogato  in  luogo  del  Tarugi;  poiché  fe  quefto  fù  dal  Baronio  chiamato  D*x  verii  par  lai» 
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fui  eccellenza  nel  fermoneggiare,  anco  Flaminio  dall'ifteffo  Francefco  Maria  Tarugi  fu  chia- 
mato  Diix  verbi,  Fà  memoria  diquefta  milione  il  Gaiionio  ncll'annodi  Chriilo  i 586, 
c della  vita  del  Santo  fettantefirao  primo.  llluftrò  egl  i quella  Congregationc  colle  fue  1 an- 
te, e virtuofe  operationi , come  lo  teftificò  il  Marchelc  di  Belmonte  Carlo  di  T apia  Regente 
del  Collaterale  del  Regno  di  Napoli  nel  fuo  più  volte  citato  libro  (òpra  V Autentica  hgrtffijC. 
de  Sacrofar.Hu  Eeclefiit,  dove  facendo  un  breve.-  ma  honorato  encomio  del  Padre  Flaminio 
dice  cosi  : His  exceptii  Congregationem  iìluflravit  F laminila  Ricciut  ìitterarum  crudìtiont,àf‘ 
fpiritnolium  rerum  fopientia  illufirit , Si  accoftaua  fra  quello  mentre  il  beato  pafTaggio  del 
Santo  Padre  alla  gloria,  il  quale  ftimaua  affai  la  Tua  perfona,e  ne  fàcea  gran  conto,  giudican- 
dolo huomo  utiliflimo  all'Iftituto  della  Cógregatione  da  lui  fondata;  onde  nell'ultimo  gior- 
nodi  Marzo  del  1 595.  glifèfcriuere,chefenza  indugio  lene  tomafle  a Roma,perchedefide- 
ravadi  vederlo  primadellafua  morte.Con  non  minor  defidcrio  bramavail  buon  figlinolo, e 
difcepolo  di  rivedere  il  fuo  Santo  Maeftro  : ma  per  i giudi  impedimenti,  che  lo  trattenevano 
refende  al  Santo  Padre , che  non  haurebbe  potuto  porfì  in  viaggio  prima  del  proffimo  Setté- 
bre . Filippo  gl  j fece  replicare,  che  in  tutti  i modi  ie  ne  tornado  all’hora,  il  che  havrebbe  egli 
prontamente  efeguito , fe  da  molti  perfonaggi  grandi  ; c particolarmente  dall’Arciuefeovo 
non  foffe  dato  trattenuto  con  dolce  violenza;  poiché  malamente  s’inducevano  a pri  varfi  del- 
la prelcnza  di  si  grand'huomo,  quale  haueano  fpcrimcntato  così  profitteuole  a tutta  la  Cit- 
tà . Quindi  è,  che  fe  bene  con  due  altre  lettere  foffe  di  ordine  del  Santo  Padre  richiamato  à 
Roma,  non  potè  riceuerc  la  confolarione  di  ritrovarli  prefente  al  fuo  felice,  e gloriofopaffag» 
gio  ;ilche  previde  l'ideffo  Santo,  àcui  era  noto  non  folo  il  giorno:  ma  l'hora  della  fua  mor- 
te, fiche  quando  gli  fe  fcriuere  l’ultima  lettera,  diffe  apertamente, non  farà  più  in  tempo.  Di- 
venuto dunque  il  Santo  Cittadino  del  Cielo,  parve  al  Baronio,  che  era  Superiore  di  Congre- 
gationc , Se  agli  altri  Padri, che  il  Padre  Flaminio  fifermade  per  alcuni  meli  a Napoli,  com- 
patendo forfi  quella  Congregationc,  che  ancor  bambina,per  così  dire , havea  perduto  il  fuo 
Padre;  non  vollero,  che  neU’ifleffo  tempo  fentiffe  la  mancanza  del  Padre  Flaminio.  Or- 
dinarono per  tanto  al  Padre  Pompeo  Pateri,  che  all'hora  era  Segretario, che  auuifandogli  la 
morte  del  Santo,  gli  partecipaffe  la  rifolutione  da  loro  prefa,  il  che  fìtda  lui  efeguito  con  la_» 
feguente  lettera.  Il  nojlrn  carìfumo  Padre  FILIPPO  quejia  notte  aìlejei  bore , e mezza  fe  ni 
ito  j godere  il  premio  delle fatiche fue fenza  febbre ,/ fenica  male : poiché  buri , che  fu  il  giorno  del 
Sant  filmo  Sacramento  dijfe  Mefia,t  flette  bene  a! fai  ito fuo . I Padri  mi  hanno  ordinatole  he  io feri- 
va a VJlpregandola , che  fi  voglia  contentare  di fermarfi  c o/lì  in  Napoli  per  quejia  efiate , t quando 
fojfe  in  viaggio  nongli  rincrefea  di  tornare  addietro  Jafciandolo  poi  in  libertà, che  a!  Settembre  Po, 
Jlr a Reverenza  fe  ne  poffavenire  comete  quando  h parerà.  Che  ì quanto  occorre  per  bora.  Il  Si- 
gnore ci  confili,  e ci  doni  quel!apaet,chepergratiadelSignore  l fiata, &i  in  cafa  alleoratio- 

nifue  mi  raccomando. Fin  qui  il  Patcri.Ricevuta,chc  hebbe  quella  letterali  trattenne  ilP.Fla- 
tninio  in  Napoli  per  quella  citare , c quando  la  Ragione  fù  atta  a viaggiare  fenza  pericolo 
della  mutatione  dell'aria, fi  pofe  in  viaggio,  giuda  la  facoltà  havutada’ Padri  nella  foprac- 
cennata  lettera , e condulfe  fcco  a Roma  Tarugi  Tarugi  nipote  del  Cardinale  delTifteffo  co- 
gnome, che  già  da  alcuni  anni  era  entrato  in  Congregatione  nella  caia  di  Napoli . Causò  la 
tua  partenza  non  poca  afHittione  a colono,  che  in  Napoli  haveano  praticato,  e converf  ato  co 
sì  gran  (oggetto,  c particolarmente  a quelli, che  erano  fuoi  penitenti,ficomc  in  altro  luogo  fi 
acccnnarà.Lafciò  egli  in  quella  Città  un  grato  odore  delle  fue  virtù,  le  quali  furono  in  breue 
riftrette  dal  Padre  Antonio  Talpa  in  una  fua  relatione,  nella  quale  dice  così  : Hav endo  applica- 
tole communio  aio  con  altri  Padri,  tutti  concordiamo  a te  fi  fio  tre  l'efemplarità  della  vita,  e eonver- 
f ottone  fua,  del  Iglò  grande,  che  b aveva  di  a\utar  anime,  per  le  quali  era  in  continue  fatiche  parti- 
colarmente con  fermimi,  conftjffioniffiudii,  &•  altri  efercitii  a beneficio  de! profilino , Et  in  ciò  ero-* 
affidilo,  & indefeffb,  nò  mai  fi  vedeva fianco-,  anzi  fi  mofirava  più  frefeo . Nel  vitto  pareo , e fobru, 
e nel  ve  flirt  modefio,  e moderato  Jlaccatifilmo  dalle  coft  del  mondo  fuggiva  gli  bonori,  li  gradi,  <_» 
le  dignità,  etiam  offertegli.  Nel  direi!  fuo  parere  tifava finceritàg  libertà  di fpiritogome  anco  tu I 
trattare  prudenza, e fcbiettezzacbrifiiana . Era  poi  at fiero  ctmfefiejfo  inpigliare  le  commodità 
corporali . T rovandofiin  una  Congregatione  diperfone  retigiofe  difpirito,  e di  lettere  per  eonfulta - 
Sfi'  ‘ re 
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re  un  nt  trono  alt Arcivefcovo  di  Napoli, lafaò  le  fue  ragioni,  nelle  quali  potè  a fondare  il fuo  voto , t 
pigliò  le  ragion  i dagli  a! tri, che  da  tutti  gli  adunati, fìt  riputato  atto  di  modejìia , e di  h umiltà , (y 
un  Padre  de!  Gieiit , ebe  era  uno  de'  Confultori  venne  in  cafa  nofira  a congratu/arfi  co  i Padri , che 
bai  ejfimo  un  Padre  tale. 

Torna  to  a Roma  riaffunfe,ò  pure  per  meglio  dire,  continuò  in  quella  Città  le  medefime 
fatiche,  che  con  tanta  lode  havea  loftenute  in  Napoli  negli  elercitii  dcll’Iftituto.  Ma  in  bre- 
ve convenne  alla  fua  humiltà  di  armarli  di  nuovo  di  coftanza  : poiché  dovendo  il  Cardinale 
Pietro  Aldobrandino  nipote  del  Sommo  Pontefice  andar  Legatoin  Francia, confapcvole  del 
molto, che  havea  contribuito  al  buonefito  di  un’altra  limile  Lcgatione  alCardinale  Aleffan- 
drino.la  compagnia  di  un’altro  figliuolo  del  Santo  Padre,  che  fù  FrancefcoMaria  Tarugi; 
pensò  ancor’ egli  di  procurare  di  hauer  in  (ua  compagnia  il  Padre  Flaminio  per  valerli  dc’fuoi 
configli;  onde  glie  ne  fece  fare  con  premura  le  iftanze . Ma  il  buon  Sacerdote  nemico , come 
fi  dille,  delle  corti,  e temendo  di  non  incontrare  qualche  pericolo  in  elfedi  dignità,  e che—» 
conueniffc  poi  alla  liia  humiltà  di  cedere  all’ubbidienza;mode(h,ma  apertamente  li  feusò  col 
Cardinale, dicendo;  Io  già  per  la  Congregatione  lafciai  la  Corte,  nè  voglio  addio  per  la  Cor- 
te lafciarc  la  Congregatione,  alla  quale  iddio  mi  hà  chiamato . Da  quella  rifoluta  rifpolbL, 
vedendo  il  Cardinale,  che  farebbe  fiato  di  difgufto  più  che  ordinario  del  Padre  Flaminio  l’o- 
bligarlo  ad  andar  feco,  con  fua  buona  gratia  gli  diede  facoltà  di  rimanerli  nella  fua  quicte_> . 
Morto  poi  il  Sommo  Pontefice , & ellendo  eletto  a reggere  la  navicella  di  S.Pietro  Paolo  V. 
di  gloriofa  memoria,  fu  da  lui  deftinato  Elàminatore  de’  Vefcovi , e glie  ne  lù  lignificata  dal 
Cardinale  Girolamo  Pamfilio  la  dclibcratione:  ma  il  buon  Padre  humilmentc  lo  ringratiò  ,e 
fenza  dar  luogo  a dubbio,  ricusò  collantemente  l’offerta.  Vsò  il  Cardinale  ogni  efficacia-, 
per  indurlo  ad  accettare  quella  carica;  ma  egli  femprc  fermo  nella  fua  negativa  proteftofli  di 
voler  prima  partirli  da  Roma,  che  Ilare  in  effa,  con  pregiuditio  della  fua  amata  humiltà. 

Le  lue  humili  refiftenze  fc  bene  lo  refero  efenteda  glifiranicri  honori, e dignità:  non  lo  po- 
terono però  liberare  dal  le  interne,  e domcftichc  : poiché  nell’anno  1602/da  Padri  fù  eletto 
per  Superiore, e Prepofto  della  fua  Congregatione.  Ricorfe  egli  alle  troppo  da  lui  fperi- 
inentate  gioucuoli  refiftenze:  ma  perfeuerando  i Padri  nella  già  prefa  deliberatione,  gli  con- 
uenne  piegare  il  eolio  al  giogo,  e fe  bene  hebbefempre  animo  di  deporlodl  che  haurebbefi- 
curamente  eleguito,  fc  i Padri  medefimi  non  gli  haueffero  predufa  ogni  ftrada  all'ambita  de- 
pofitionedi  quell’officio, con  tutto  ciò  non  potè  la  fua  humiltà  ottenere  ciò,  che  bramaua_* 
Eletto  a prendere  il  gouerno  della  Congregatione  invigilò  con  molta  oculatezzaiacciòchc  fi 
mantcnelTc  l’offcrvanza  dell'Ifiituto,  nè  contentandoli , che  quella  foffe  in  vigore  nel  tempo 
del  luo  gouerno  fi  affaticò  molto  per  iftabilirc  ne’poftcri  la  purità  delleCoflitutioni, fecondo 
la  mente  di  S.Fuippo.  Sicome  per  la  dignità  era  il  primo,  così  fi  rendea  tale  per  l’efcmpio, 
chea  tutti  davacolla fua  perfona.cffendocgli  il  primo  frà  tutti  puntualiffimo  efecutoredi  • 
quanto  dalle  rego  le  era  preferì  tto:fenza  cccettionc  di  perfonediraoftrauafi  Padre  ugualmen- 
te di  tutti,  e per  potere  a i loro  bifognieffcr  pronto,  diradoufeiua diCafa.  Quella 
uguaglianza  di  affetto,  colla  quale  egli  trattaua  indifferentemente  con  tutti,  defideraua,che 
foffe  leambieuolmente  frà  i loggctti  di  Congregatione . Che  però  quando  fi  accorgeua,  che 
vi  folle  trà  loro  qualche  partialità  di  amici  tia, benché  pareffe  ordinata  allo  fpirito,faceua  tut- 
to il  poffibilc  per  Eradicarla  dalla  fua  Congregatione.  Applicaua  prima  a tale  effetto  i ieni- 
tiui  di  foaviammoDÌtioni,c  dicaritateuolicorrcttioni , che  fequefteriufciuano inefficaci, 
prendea  rimedii  più  gagliardi  fino  afepararequeitali,  mandandoli  con  buona  occalìone  a 
dimorare  per  quel  tempo, che  a lui  parcua  conueniente,  fuori  di  Roma.  Nè  celiava  mai  di 
deteftare  quello  abufo  delle  particolari  amicitie;acciòchc  non  firadicaffe  in  Congregatione, 
perche  luol'cfferc  la  pelle  delle  comm  unità:  onde  fpeflò  era  udito  replicare  : Grande  abufo,e 
grande  Iconcerto  è facete  Congregatìonem  in  Congregatione. Con  raro,  & efemplariffimo  artifi- 
cio, e colla  foauiffima  forza  del  l’ciempio  neceflitaua  i luoi  Ridditi  a rendergli  una  efattiffima 
ubbidienza.-  poiché  effondo  egli  Superiore  uniuerfalejcon  tutto  ciò  era  cosi  pronto, e puntua- 
le in  ubbidire  ad  ogn’uno  di  Congregatione  nel  particolare  officio, che  hauea , che  l’obligaua 
a renderli  una  fcambieuolc  ubbidienza. 
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5j  8 Memor.Hiftor.  della  Congreg.  dell’Orarorio 

Non  capiua,  nè  foffriva,  che  alcuno  in  Congrcgatione  fi  dolci  redi  patire  incommodita,  c 
diceua,  che  diuerfe  forti  di  pcrfonc  fi  trouauano  in  Cógregatione.  Alcunché  prima  dauano 
molto  commodi , e quelli  fepatifeono  qualche  cola,  fi  deuonochiamarecontcnti,  patendo 
con  quello  honorato  titolo  dell’amor  di  Diojaltri  có  entrare  in  Congregatone  hano  tal  vol- 
ta migliorate  le  loro  commodità,  e quelli  hanno  troppo  cuidentcmente  il  torto  a querelar- 

fi,  fe  loro  manca  qualche  cofa . Conolcendo  elTer  nata,  e crefciuta  la  Congregatone  tra  le » 

mortificationi,  non  ccflaua continuamente  dielortareamantcnerviuc,  e vigorole le  belle 
pratiche,che  il  Santo  Padre  hauea  loro  lafciate,  e diceva . Che  lì  può  far  meglio^he  feguire 
le  vcltigia  de’  noftri  femori,  c leuar  tutti  quelli  impedimenti,  per  i quali  lo  fpirito  buono, che 
dedite  it  noi  in  terram  reflam, non  fà  di  noi, e per  noi  tutto  quello,chc  piace  a Sua  Diurna  Mac- 
Dà  ? Con  particolar  premura  fi  sforzaua  d’inculcare,  che  li  mantenere  in  ogni  vigore  la  mor- 
tificatone della  golaionde  havendo  una  volta  chielto  a lui  licenza  un  foggetto  di  Congrega- 
tone di  andare  a ricrearli  alla  vigna  della  medefima  Cala  di  Roma , adducendo  per  motivo, 
che  era  il  tempo  de'  fichi,  gl  i diede  per  rifpofla . O povero  Cafliano , e pure  chiaramente  in- 
fegna,  e dice,  che  il  primo  vitio,che  deve  vincere , c luperare  l’huomo  nel  conflitto  Ipirituale 
fia  quello  della  gola . Ciò  detto  volgendolo  fguardo  acolui  ,che  gli  hauea  chieda  licenza 
dille:  Andate,  andate . Ma  quegli  riflettendo  alle  parole  troppo  grauide  del  Superiore , non 
hebbe  cuore  di  andare.-  ma  fi  mortificò,  approfittandoli  nell’uleffo  punto  del  fuo  infegnamf- 
to . Diceua  a propolito  dcll’iflefsa  materia,  che  la  gola  è una  gran  filosofia  , che  là  decorre- 
re, e molto  lòttilmente  ciafcuno  di  quelli, che  tiene  allacciati,  e perluade  bene  fpeifo,  che  fia 
neceflità  ciò , che  è vito  di  gola , e che  fi  ecceda  tal  volta  lotto  prete  do  di  lanita  nel  mangia- 
re, e fi  ricuopra  l’ingordigia  con  quedo  manto,  e però  bifogna  guardarli  da  difeorfi  di  limile 
lilofofia . E ben  potea  egli  dar  documenti  circa  queda  materia  : poiché  hauea  talmente  do- 
mato, & abbattuto  quedo  vitio,chc  parevate  in  lui  folle  più  lodo  morto , che  mortificato 
illenfodel  guflo. 

Non  fi  feordaua,  come  buon  difccpolo  del  fuo  Santo  MacdroFn.n’fo,di  tener  mortificata 
la  parte  migliore  dcll’hucmo,  che  è la  ra  tionale;  che  però  cosi  à quedo  effetto,  come  anche 
per  impedire  la  foucrchia  applicatione  agli  dudii,non  voleua,che  lode  anticipatamente  auui- 
fato  chi  douea  ragionare  nel  monte  di  S.Onofrio.-ma  nel  tempo,  che  fi  cantaua  il  Vefpro  in-, 
Chiela,  terminato  il  quale  fi  douea  immediatamente  andare  al  monte  per  dar  principio  all" 
Oratorio  Velpcrtino,faccua  improuifaméte  auuilare  per  quella  funtione  due  Padri,  hor  que- 
lli, hor  quegli  fecondo  chea  lui  parea.  Se  bene  poi  perche  alcuni  con  anticipata  diligenza, 
per  nó  eifere  colti  all’improui!ò,fi  apparecchiauano  ogni  feda  per  farilSermone.dimò  bene, 
che  per  l’auucnii  e fc  ne  delle  qualche  anticipato  auuilo . Per  dimodrare  il  frutto  della  mor. 
tificationc,  che  fpeifo  à chi  viuc  in  communità  coniucne  efcrcitare,  riuolto  ad  un  Fratello 
Laico  di  Congregatone,  accomodandoli  alla  fua  capacità , & all'officio , che  hauea  fuori  di 
ella  efercitato,  gli  dille  un  giorno:  Hai  tu  fratello  vedutoquello,che  fanno  i Coronari 'quan- 
do mettendo  dentro  un  lacco  le  medaglie  le  sbattono  a più  potere,  horquà,  boria.  Sai  tu 
perche  ciò  fanno?  rifpole  il  fratello  , come  pratico,  per  edere  flato  prima  Medagliaro,  per 
maggiormente  ludrarle.  Hor  lappi  ,foggiunfe il  Padre,  che  così  appunto  và  il  negotio ne 
conuitti  Religiofi:  l'un  l'altro  fi  luflra  con  quede  occafioni  di  mortificationi  cotidiane.  Non 
fi  può  crederequanto  con  quella  fomiglianza  adattata  alla  capacità  del  fratello  reltalfc  que- 
do perfuafo,  & animato  a tolerare  volentieri  le  occafioni , che  fe  gli  offeriuano  di  mortificar- 
li . Egli  dello  protedòjchcgrandiflimo  utile,c  confolatione  gli  haueua  apportato  nel  tole- 
rare voléticri  le  mortificationi,chc  nel  conuitto  fuccediuamétc  incontraua.Più  todo,  che  dis- 
piacergli godeua,  che  il  Avo  raedefimo  Idituto  fede  impugnato,  fapendo  molto  bene  quanto 
fe  opere  di  Dio  crefcano  con  le  contradittioni,quindi  è,  che  clfcndo  venuto  alla  fua  notitia_>, 
che  da  qualche  perfona  fc  ne  ficea  poco  conto  per  la  poca  edema  fpeciofità,chc  odenta,  ma- 
nifedò  quedo  fuo  fodiflimo  fentimento  : Se  il  terreno  non  hà  le  fue  rigide  gelate , le  quali  Ca- 
noe aula  di  porre  la  radica  al  grano  non  fuole  produrre  abbondante  frutto,  quanto  piùfarà 
bado,  & abbuffato  il  noftro  Idituto,  farà  più  per  falirein  alto.  Il  noflro  fineè  l’cfcrcitiodel 
1 eroi  t io  di  Dio,  edigiouareall’animenondi  cercare  fubli  miti  d’idi  t uto.  Perche  molte  vol- 
te 
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te  fotto  preteso  di  zelo , c di  carità  refta  l'huomo  facilmente  ingannatocon  applicarfi  in  ne6' 
gotii,  che  non  fono  fecondo  la  propria  vocatione,  e per  confequcnza  non  fecondo  quello,  che 
Dio  da  lui  vuole,  diffipandofi  così  infruttuolàmente  il  tempo, e la  fatica . Solca  bene  Ipcffo 
così  ne’  ragionamenti  familiari  a*  prefenti,comc  per  lettere  agli  allenti  di Congregatione  re- 
plicare, & inculcare  l'antico  affioma  tanto  da  Santi  Padri  celebrato:  Attende  tibì , perche  in  • 
fatti  hà  femprerefperienzadimoftratojche  l'applicarfià  negotii  fuori  della  propria  vocatio- 
nc,  benché  apparifeano  buoni,  e virtuofi  , più  tofto  che  di  profitto  , è d'impaccio,  e di  fca- 
pito  allo  fpirito . 

Fù  nel  luo  gouemo  affai  amico  del  giudo;  onde  prefiggendoli  quel , che  fecondo  Dìo  giu- 
dicava didouerfi  fare,  dal  canto  fuo  faccua  il  polfibilc  per  adempirlo , & era  in  quello  infk {fi- 
dile; fiche  quantunque  alcuni  non  nc  rcllaffero  fodisfatti,  egli  poco  fe  ne  curaua , e prenden- 
do dalle  fabbriche  la  fimilitudinc  .■  Bifogna,diceua,  tirare  il  filo  dritto^:  tener  lamiragiufta, 
e poi  chi  non  vi  può  Ilare  fuo  danno.  Fù  per  tanto  il  fuo  modo  di  goucrnare  tacciato  da_. 
qualchcd'uno,non  d'altro,ched'inclmato  al  rigorejche  però  effondo  vicino  a terminare  l’offi- 
cio di  Superiore, che  inCógregationcdura  tre  anni,glidilfe  una  certa  perfona, che  egli  fenza 
dubbio  credea,che  i Padri  l'haurcbbono  confirmato  nella  carica  di  Prepollo , fe  haueffe  miti-, 
gato  il  rigore . Ma  il  buon  Padre , che  conofceua  con  cclefle  lume  non  poterli  mantenere—» 
tparticolarmente  ne'  principiò  la  perfetta  offeruanza,  fenza  che  fi  ufi  a tempo, eluogo  il  rigo-' 
re,  rifpofe:  Dite  pure  a’  Padri,che  non  mi  confermino  altrimenti  : perche  in  vece  di  mitigare 
il  rigore, l’accrefcerò più, chenon  hò  fatto.  Haurebbcdouutoragioneuolmente  fpauentare 
i Padri,  e trattenerli  dal  confermarlo  nella  fuperiorità  quella  rifpofta  :pure  conofcendo , che 
il  fuo  rigore  fe  non  era  a tutti  grato, era  utile  a tutti, e che  non  era  feompagnato  dalla  dolcez- 
za, colla  quale  lògliono  i Scrui  di  Dio  temperarlo , fù  nel  tempo  della  nuoua  elcttione  con- 
fermato per  tre  altri  anni  Supcriore . Et  in  fatti  fapea  egli:  benché  pareffe  troppo  amico  del 

tiufto , nelle  oecafioni  veflirfi  di  vifeere  di  compaffione,  & accomodarli  alla  debolezza  de—, 
acch  i,  che  però  foleua  far  loro  animo  con  dire  : Quando  fi  fa  la  guerra  con  quei  pochi  folda- 
ti,che  la  perfona  hà,non  è obligato  a più . Il  buon  Gicsù  non  vuole  da  noi,  fe  non  quello,  che 
potiamo,  & anco  fi  contenta  di  meno  ogni  volta,che  non  manchiamo  per  noftra  malitia. 

Haucndo  dunque  con  sì  bel  mifto  di  rigore,  e compaffione  gouernata  lànta,  e felicemente 
h fua  Congregatione,  effendogli  fopragiunti  alcuni  graui  affari, fù  forzato  3 portarli  a Fermo 
fua  Patria,  che  honorata  col  fuo  nalcimentodouea  rollar  glorificata  col  felice  tranfito  di  sì 
buon  figliuolo,  e Cittadino . Prima  però  volle  Iddio,  che  rellaffecgli  maggiormente  raffina- 
to colla  tollcraza  di  una  lunga  infermità^  la  patria  illullrata  dall’esépio  della  fua  longanime 
patienza.  Fùdunque  da  una  moietta  febbre  affalito,che  per  lungo  tempo  l'afHifle,  Se  all'hora 
più  che  mai  diede  fegni  del  fuo  valor  più  chiari:  poiché  viuea  fra  le  prolifle  molellic  di  quelle 
noiofe  arfure  con  una  totale  indifferenza  di  volontà  circa  l'cffer  fano,  ò infermo.Che  fe  pure’ 
pcndea da  qualche  parte,  orala  meno folpetta , perche  era  quclladcirinfermità  (limata  da 
lui  fruttuoia,  pereflerlì  feomeei  diccua,non  sò  con  quanta  verità)  malamente  feruito  della 
falute.  Che  però  dicea:  Fiat  voiuntas  tu& , che  hauendu  io  male  fpefa  quella  fanità,  che  viè 
fiata  per  lo  paffato,meglio  forfè  farà  l’hauerne  meno , ò nulla  per  i’auuemre . Con  collante 
patienza  in  tutto  quel  lungo  corfo  della  fua  grauc  malàtia , non  fu  udita  mai  ufeire  dalla  fua 
bocca -una  minima  parola  di  doglianza:  ma  a chi  l’interrogaua  della  fua  infermità, rifpondeua 
di  ftar  bene,  edouea  intendere  dello  fpirito , che  ne'  trauagli  del  corpo  tollerati  con  invitta 
patienza, non  folo  (laua  bene:  ma  ottimo . Solo  alle  volte  riflettendo  a i diuini  giudi  ti  i,con_» 
fentimenti  dettati  dalla  fua  grande  humiltà , diceua  : O come  bene  Dio  leuopre  le  magagne, 
come  ben  ritroua  le  fcuciture:macó  gran  mifericordia;poiche  mi  dà  poco  male, e có  tanto  al- 
leuiamento,conofcendo,che  le  mie  deboli  forze  nò  polfono  portar  di  vantaggio.Sapeua  il  Si- 
gnore,che  io  era  huomo,il  quale  abborri  ua  grandemente  il  dar  falìidio  ad  al  tri, e tenerli  occu- 
pati in  mio  feruitio . Così  il  buon  Seruodi  Dio,  che  tanto  fi  era  affaticato , fenza  lentir  pena 
alcuna, per  i fuoi  proffimi,frà  le  angofeie  del  male  altra  pena  non  fentiua,che  quella  dell'effer 
di  pelo,  e d’incommodo  ad  altri,  che  è il  più  fino  della  fraterna  carità . Quindi  c, che  alle  vol- 
te parlando  coU’infermicrc,  feordato  di  fe  fteffo,  e della  fua  malattia , quegli  era  l'unico  og- 
. • Yyy  a get- 
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getto  della  fua  compaflione:0  pouero  N.dicea,  condannato  alla  galera.Ma  pur  fatiche  rai,e 
tarai  per  lollcuar  quell 'afino  dal  fo(fo;e  credo, che  non  lo  folleuarai  altrimenti.  Richiedo  (è 
hauclTe  defiderio  di  particolari  viuandcdiceua:tutte  fon  buone:  ma  poi  alludendo  al  poco,ò 
niun  profitto, che  poteuaritr3rne,diceua.manó fanno  per  me.  Laiuahumiltà,e'l  bado có- 
cetto  di  le  medefimo  parca,  f he  gli  feruifle  di  microlcopio,  faccdogli  parer  magnifico,&  in- 
gradédo  quello,  che  gli  offeriuano  per  riftorarlùDolcafi  per  tanto  di  effer  trattato  lautamf- 
te,  e con  troppo  efquifitezza  ; onde  louente  cfclamando  diceua  : O pouero  me  ad  un  pouero 
Pretazzolo  quante  cofe;  vogliamo  dunque  far  banchetti  t ma  ficomc  la  fua  burnii tà  ingran- 
diua  la  canta,  che  gli  era  fatta,  così  cftenuaua;  anzi  nafeondeva  le  fue  virtù  .•  perche  era  foii- 
to;mentre  firiftorauacolcibodi  folleuarelamentein  Dio , eringratiarlo,per  coprire  la  fua 
habi  t ualc  unione  diceua  : Io  fò  come  il  popolo  hebreo:  confitebitur  Ubi  tuta  beneftcerii  ti . Edi- 
ficandoli gl’altri  della  fua  marauigliofe  patienza,  e particolarmente  l'infermiere, che  lo  lèrui- 
ua,  il  quale  n'era  buon  teftimonio,  (e  ne  confondeua , & efaggerando  la  patienza  di  quello  in 
feruirlo,  fminuiua  la  propria, dicendo  cogli  occhi  bagnati  di  lagrime . E più  grande  la  voftra 
patienza  in  feruire  me,  che  la  mia  in  fentire  il  male . O gran  patienza  c la  voftra, ò Fratello . 

Confiderandocon  luce  fupcriorc  lo  flato  di  febbricitante,nel  quale  Dio  l'hauea  porto, e_» 
che  lenza  operare:  ma  con  patire  qucllenoiofe  moleftic  havrebbe  potuto  fare  ampia  raccolr 
ta  di  meriti,  ficome  in  fatti  focca,  le  bene  a lui  parea  di  far  nulla,  fpclfo  dicea  : O fe  folle  in_. 
me  carità,  quanto  bene  potrei  farein  quello  letto  ! Per  animare  le  Hello  maggiormente  a to- 
lerare  volentieri  le  fue  pene ,e  per  vie  pi  ù accrefeere  la  fua  gran  patienza  coll'ejetnpio  degli  al- 
tri, c he  fpiccarono  in  quella  virtù,  faceua  leggerli  qualche  libro  fpiritualr , particolarmente 
quello  del  paticntilfimo  Giob;  ma  fopra  tutto  icntiua  alleggerirli  le  pene  alla  conlideratione 
di  quelle,  che  hauea  patite  il  fuo  SignorCrocifilTo;  che  però  fi  focea  leggere  fpefTo  qualche^* 
cipofitione  fopra  la  Paflionc,  e fouente  interrompendo  la  lettura  diceua;  O quanto  dolce  co- 
là è la  Scrittura  Sacra.  Vifitato  da  due  Padri  Cappuccini,  colla  folita  carità  di  quei  buoni 
Religiofi,  gli  fù  portato  un  fiore  detto  della  paflionc,  Rimando  di  non  potere  in  quello  fiato 
fargli  più  gradito  regalo,  lo  prefe  il  Padre  Flaminio,  e nell’iftcflò  punto  vedendo  in  quel  fio- 
re rapprelentatii  dolori  del  fuo  amato  Redentore,proruppe  indiuoti  fentimentj  > e versòda 
gli  occhi  abbondante  copia  di  lagrime.  Cosi  egli  Icordato  delle  proprie  pene,doleafi,e  lagri- 
maua  per  i dolori  del  fuo  Signore,  fc  bene  parue,che  in  breue  murafle  fentimenti:  poiché  lo- 
pragiungendo  quei  facri  giorni,  ne  i quali  laChiefafo  diuota  rimembranza  della  paflionc-* 
del  Sa  1 uatore,  e conofccndo  di  eflcr  vicino  al  fine  della  fua  vita,  conlolauafi  non  poco,e  giu- 
bilaua  di  hauerc  a comparire  nel  tribunale  di  Dio,  quando  appunto  era  flato  con  tanto  amo- 
re storiato  dal  Redentore  il  prezzo  del  fuo  fangue.  Crefccua  intanto  con  vederli  vicino  algi- 
do la  brama  di  pretto  giungetui ;onde  con  affettuofe  voci  efclamaua:Q  vorrei  pur  finire  i gior- 
ni miei,  vorrei  pur  partirmi  da  quella  vita:ma  dubbito,che  non  fu  puro  defidcrio.  ma  fia  for- 
fi  per  fuggire  la  fatica.  Dilatò  il  Signore  l’adempimento  delle  fue  brame  lino  alla  partale.» 
folennita,  volendo, che  il  luo  Seruo,  che  tanto  hauea  patito  in  vita  più  tofto^be  Irà  le  amare 
memorie  della  fua  dolorala  paltone  felicemente  morifTe  fràle  allegrezze  della  fuaRifurret- 
«ione.Nel  giornodunqucfacratiffimo  di Pafqua già  vicino  al  fuo  tranfico,riccuèil  SacroVia- 
mcglioche i figliuoli  d'Ilraele cfsédo  profluvio  già  a fare  Agra  palfaggio dall'Egitto  di 
quatto  mondo  alla  edefte  Giprufolcmme  fi  cibò  delle  carni  dell'Agnello  immacolato.  Indi 
lucceffiuaméte  fù  unto  col  Sacro  Oglùwhehà  virtù  di  confortare  l’anima  nelle  ultime  ago- 
nie. Apparecchiato  dunque,  e difpoftofi  cosi  bene  al  fuo  fine  coi  potenti  mezzi  de  i Santif- 
fimi  Sacramenti, confumò peLftuttnofamentc  quelle  ultime  hore  con  la  recitatione  de’  Sal- 
mi Mi/trtrt  nui Deus,  &c.  Damiout  illuminstiomea . E di  quando  inquandoeccitaua  feltef- 
fo  alla  confidenza  in  Dio,  con  dire:  Qui  confidimi  in  tt  nan  cjnfunilintiir,  altre  volte  : Jnmanvt 
tmtj  Domine  commendo Jpèritum  mtutn:  e mentre  colla  bocca , e più  col  cuore  elprimcua quei 
dinoti  fentimenti, alzavate  pupille  vcifodcl  Ciclo,  dove  era  già  incaminato . Hauea  egli 
anche  in  vita  con  iafelice  caparra,  che  già  tencua  de’  feuori  del  Cielo  n utri  ta,  e fomentala 
fua  confidenza  in  Dio;  onde  toleuadire,  che  l’anima,  che  veramente  è innamorata  di  Dio,  ? 
cerca  fellamente  di  piacere  al  fuo  Spolo,  lènte  tal  voltalo  fpirito  dentro  di  le,chegioi(ce , & 
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r filiti,  e cosi  dolcemente  accarezzataci!  lui  tiene  viua  Speranza , e ferma  congettura  di  pia- 
cere al  fuo  Dio  ; quella  dunque  ferma  fperanza , c confidenza  procurava  già  vicino  al  fine  di 
maggiormente  rinuigorire,e  ralfodare  con  quelle  dolci  giaculatorie.  Domandato  da  un-. 
Padre  fe  defideralfe  cofa  alcuna,  rifpofe  con  le  parole  del  gran  Martire  S.Ignatio  : N, biliari, 
qua  end  tn  tur  dejidera:  ma  parendogli  quella  riipofta  troppo  luperiorc  alia  tua  conditione,  fa- 
llito foggiunfe:  O chi  potette  dir  così  farebbe  certo  gran  cofa:  erano  quelli  gran  Santi . Poi 
qual  cigno  canoro  auuicinandofi  al  fine  hauea  fpeffo  in  bocca  quelle  parolede'Sacri  Cantici: 
Veni  amica  mea,columba  me  a-,  quando,  quando,  c con  grande  fpirito  diceua,chc  chi  vuol  giun- 
gere alla  perfettione,;bifogna  affatto  gittarfi  nelle  amorofe  bracciadella  prouidenza  diurna, 
il  che  (emendo  il  Saccrdote,chcgliamfleuagli  ditte:  Horsù  Padre  fi  laici  ella  portare  addio 
da  quefle  fante  braccia,&  egli  alzando  gli  occhi  al  Ciclone  poi  chiudendogli  nfpofecEc»  non 
tonlradito , retrorfum  non  abiì.  , 

Età  già  paffata  la  mezza  notte  del  Santo  giorno  di  Pafqua,che  in  quell’anno  cadde  a io. 
d’Aprile,  & effendo  già  le  fei  hore  di  notte  crebbe  non  poco  al  moribondo  l’affanno:  mamol- 
to più  crefceua  il  femore  dello  fpirito,  & il  defiderio  ardente  di  unirli  pretto  col  fuo  Signore: 
onde  riuolro  a lui  diccua:@«Mw  libtnter  Domine  venirem  ad  fr.FÙ  trà  quello  mentre  da  uno  di 
quei  Padri  pregato  a voleri!  ricordare  di  lui,  a cui  con  benigna  rifpofta  ditte  le  parole  dell'A- 
poftolo. primum  ad  domejiicoifidei.  Indi  fentendofi  già  mancare  auuisò  egli  Hello  i circoftanti, 
che  recitattcro  le  litanie  per  gli  Agonixzanti,  alle  quali  ftette  attentiffimo,  c frà  quelle  lacre 
preci  vedo  le  noue  hore  eflendo  entrato  il  lunedì  di  Pafqua  placidi  Almamente  Ipirò  nell'  età 
di  felfantaquattro  anni  a gli  undeci  di  Aprile  del  rèi  o.Grande  ficuramente  fu  la  perdita, che 
fecelaCongregationedeirOratorioconlamortediqucftobuon  Servo  di  Dio,  che  tanto 
colle  fue  fatiche  procurò  di  conferuare  la  purità  dell'lflituto,comc  fopra  fi  è detto.  Huomo, 
che  per  la  gride  flima,che  hauea  cosi  in  cafa*omc  fuori  colla  fua  fola  preséza  confolò  il  mo- 
ribondo Baronio:  poiché  effendo  quello  gran  Cardinale  già  vicino  all’cflrcmo  della  fua  vita, 
quando  fe’l  vide  auanti,  diede  fegni  di  diremo  giubilo  dicendo:  Adettò  si  che  io  muoio  con- 
tento. E’1  Venerabile  Seruo  di  Dio  Antonio  Graffi  per  lo  grande,  e giufto  concetto , che  ne 
hauea  ambi,  & ottenne  di  fpirare  l’ultimo  fiato  in  quella  danza  da  doue  il  PadreFlamioip 
hauea  prefo  il  volo  per  l’eternità . L’iftefTo  affermò , che  per  le  fue  intercettioni  era  flato  gua- 
rito da  una  pericolofa  infermità*  conferuaua  come  reliquie  alcune  cole, che  erano  (tate  lue. 

Ri jire  tto  della  virtuofa  •vita  del  Tadre  Gioì  Matteo  Uncina . 

CAPO  X. 

G Emetto  quanto  atto  fpirito,  fe  folo  germano  quanto  al  fangue,fù  Gio:Matteo  AncinaJ 
del  Servo  di  Dio  Giovenale,  di  cui  fi  fece  fopra  lunga,  & nonorata  mcmoria:poiche_j 
amuedue  furono  dal  Santo  Padre  Filippo  nel  primo  d’Ottobre  del  1 ^.ricevuti  in  Congre- 
gatione*  fe  bene  Gio:Matteo  fu  minor  fratello  quanto  all’età;ben  fi  può  direbbe  uguagliai- 
le  Giovenale  nella  virtù*  netta  perfettione,  della  quale  fu  mallevadore  l’iftcffo  Santo  Padre.- 
poiche  trattandoli  di  effer  ammetta  quella  virtuol a coppia  di  buoni  fratelli, San  Filippo  afli- 
curò  la  Congrega  tione,  che  farebbero  flati  ambedue  buoni,e  l’havrebbono  fatto  honorem. 
Quanto  al  felice  prefagiocorrifpondeffe  Giovenale  già  fi  è moli  rato  col  racconto  delle  fue-z 
virtuofe  attioni,  sì  che  retta  folo  di  vederlo  auuerato  co’  fatti  illuttri,  r degne  operazioni  di 
Gio:Matteo.  Sopra  lo  (labile  fondaméto  di  una  profonda  humilta  fabbricò  egli  il  «rade edi- 
ficio della  fua  virtuofa  vita.Era  il  noftroAncina  oltre  ogni  credere  nemico  di  qualfivoglia  di- 
moflratione  di  ftima,  che  fi  facette  della  fua  perfona.  Quindi  è, che  havendo  una  volta  parla- 
to in  Chiefa  della  di  votione  della  Madonna  Santiffima,di  cui  era  fommamente  divoto,  con-, 
molto  affetto,  e femore, infognando, e dittribuédo  alcune orationi  giaculatorie^li  parve, che 
riceuette  qualche  legno  di  applaufo , e che  molti  concorreano  per  baciargli  le  mani , retto  da 
quelle  dimoflratiom  non  poco  turbato*  con  lionorata  fuga  fi  iottratte  fubito  dalla  loro  pre- 
senza 
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fénza  partendoti  di  Chicfa.  Non  minore  afflittione,  & interno  di llurbo  provòegli,  quanti» 
per  la  fama  della  fua  bontà  fparfafi  nel  Piemonte,  un  Vetcovo  di  quella  Provincia  fuo  divoi 
tòj&affettiohatoglifeceiflanzadi  bavere  un  fuo ritrattò  da  lui  molto  ddrderato  . Rollò 
confuto  a tal  domanda  Gio:  Matteo, e con  efclamationi  fuggeritcgli  dalla  fua  humiltà  rilpo- 
fe:  O Dio  buonó!  diedite  Monfignorer’  io  fono  un  demonio,  e voi  dimandate  il  mio  ri  tratto? 
ma  qucft'humilerifpoftanonbaftòaraffercnarc  laconcepita  turbatione  per  quel  legno  di 
<tima.-ondc  una  perioda  fuafamiliarevedendolocotanto  afflitto,  e conoicendobcneil  fuo 
genio  pensò  di  confolarlo  con  fargli  udire  parole  di  poca  ftima,  onde  foggiun  le.-  E che  voleva 
far  mai  del  vollro  ritratto  già  che  voi  non  fiete  buono  à niente?  A quefte  gradite  voci  raffere- 
nofli  non  meno  il  volto,che  l'animo  diGioi.Matteo,^  approvando  quanto  quello  havea  det- 
to,tutto  allegro  rifpole.-Otù  l'intendi, edici  il  vero. 

Con  apparenti  fapicntillime  inettie  apprefe  nella  fcuoladel  fuo  gran  Padre  procurami 
•non  folo  di  perdere  quel  cócetto,c  ftima, che  gli  cóciliauano  le  lue  virtiumadelideraui  di  ef- 
fer  tenuto  per  uno  fciocco,c  perbalordo.Souéte  andaua  per  Roma  lenza  ferraiolp.  Vilìtato  da 
pedone  qualificate  in  camera  fi  faceua  tremare  lenza  fottana  con  habiti  goffi,  e difprezzabili.' 
Più  volte  comparuc  nel  publico  refettorio  col  capo  feouerro  con  un  cumotto  bianco, & altre 
limili  fauie  Iciocchezze  egli  faceua  fecondo,  che  gli  erano  a tempo , & a luogo  dettate  dal- 
l’humiltà.  Nèquefte  efterne  attioni  erano  apparenti,  e fuperfidali:  ma  nafccuano  da  un'in- 
terno baffilfimo  fentimento.chc  hauca  di  sèltelso  ne  i due  punti  più  principali,  che  fogliono 
clfcre  i due  lcogli,nc'quali  là  urtare  la  faperbia le  mifere  anime,  cioè  a dire  il  fapere,  e la  bon- 
tà. E per  quel  che  tocca  al  primo , benché  folTc  di  prudenza  ornato  nelle  materie , che  fi  fo- 
■ gliono  proporre  in  Congrcgatione acciò  ciafcuno  dica  il  fuo  parere , per  ordinario  folea  di- 
re; Io  non  sò,che  mi  dedichino  pure  gli  altri,  che  io  ftarò  a ientirc.  Era  per  l’ifteffoeftetta 
in  ogni  occafionc  affai  parco  nel  parlare,  e i fuoi  difeorfi  affai  (empiici.  Ne'  fermoni  cotidia- 
ni  fùggiua  ogni  ornato,  & artificio,  volendo,  che  la  fanta,  & ingenua  femplicità  ne  foffe  la_» 
compofitrice;  ripetena  in  efli  quali  fempre  l’ifteffe  cofe , & i fuoi  temi  ordinar»  erano  la  peni- 
tenza^ la  memoria  della  morte . Il  fine  prindpale,  che  in  elfi  fi  hauca  prefiffo,  altro  non  era, 
chesforzarfi  di  eccitare  gli  auditori  a fare  atti  dolorofi  di  veracontritione  , e per  l'ilteffo  fi- 
ne haucndonc  compoftc  certe  fbrmole  le  hauea  fatte  ftampare,  c le  diltribuiua  lecondo  l'oc" 
corrente.  Ma  che  non  può  la  bontà,  c la  virtù  ! fc  bene  ne'  fuoi  fermoni  non  ulaffecola,  che—» 
poteffe allcttare;  anzi  ripetea  , conforme  fi  è detto,quafi  fempre  i’iftcffe  cofc,onde  haureb- 
bc  doluto  cagionare  tedio,  c faftidin  àgli  àfcoltanti:  pure  quclti  concorrcano  frequenti  in_. 
Chiefa,  quando  toccaua  a lui  a ragionare, non  tanto  per  udirlo,  quanto  per  vederlo  parendo 
loro  di  godere  la  prefenza  di  un  Santo. 

Solo  egli  di  se , c della  fua  bontàTcntiua  altrimenti . Confondcafi  di  viuere  in  Congrega- 
tionc, perche  fi  ftimaua  indegno, come  egli  affermaua,  di  ftarc  ffà  tanti  Santi.  Nel  giorno  fc- 
ftiuodi  San  Matteo , di  cui  hauca  fortito-il  nome , & imitate  le  virtù  per  fomentare  la  di  vo- 
tione  del  Santo,&  autenticare  il  concetta  di  peccatore,  che  altamente  hauea  impreffo  nel 
fuo  cuore,  folca  diftribairc  alcune  imagini  del  Santo  Apoftolo,  fotto  le  quali  di  proprio  pu- 
gno fcriueuaquefi»  parole:  Mattea  Santo  prega  il  Signore , thè  perdoni  a Matteo  peccatore.  Do- 
mandato  al  le  volte  del  numero  degli  annijche  hauea  villutojolca  rifponderc  ,£><>»  peregrina- 
t ionie  ne*  multi,  &mali . Cerne  aifettofodunque , ecolpeuolcamauadieffercortcttonon 
folamenteda  maggiori.-  ma  dagl'inferiori  così  in  publico, come  in  priuato,&  hauca  pregati 
diuerfi  particolarmente- di  Congrcgatione  :acciòchecon  ogni  libertà  1’ammoniffero,  e cor- 
reggeffero,  chefequalchc  volta  ìnatraedutamente  mentre  era  corretto  fi  foffe  in  qualche—» 
modo  fculato  deteftando  quéfto  abufo  hereditato  per  così  dire  dalla  prima  Madre  Eua,  che 
- fìila  prima  a feufarfi  nel  mondo,  follecito  fi  portaua  in  camera  di  chi  l'hauea  ammonito , Se 
iui  gcnuflelfo  a (uoi  piedi  non  ceffaua  di  accufare  la  fua  luperbia  in  offerii  voi  uto  giuftificare. 
Ma  (per  che  lòuentc  più  volentieri  fi  afeoltano  gli  amali  di  coloro , che  volontariamente  fi 
fono  fcelti  per  ammonitori,cbe  quelli  de'lupcrio ri,  che  l'han  per  officio)  egli, che  amaua  ve- 
‘tamentclafuaabiettione,ftimandofifcnzalufingarfidifettofogodeuadi  effere  anco  da_» 
quelli  corretto^  ammonitaChcperò  effendo  una  volta  dal  Padre  Angelo  Saluzzo,  durerà 
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all’hora  Prepofto  con  qualche  rigore  corretto,  mentre  ftaua  in  Chieià  ; riceuè  l’auuifo  con 
ogni  fommiffione,  eriuerenza,  edi  piùvoltando  quegli  le  fpalle  cominciò  con  grandi  enco- 
mh  a lodarlo,  sì  che  non  fapeua  fatiarfi  la  fua  bocca  di  teflere  a quello  eloeii.Ma  una  1 ungaci 
troppo  chiara  autentica  della  Tua  grande  humiltà  diede  Gio:  Matteo  nel  aito, che  lono  add- 
io per  narrare.  Conofcea  molto  bene  qual  folle  il  fuo  fpirito  il  Padre  Giulio  Sauioli.del  quale 
fi  è parlato  negli  antecedenti  capitoli.Hor  offendo  quefto  buon  PadreConfefforedi  caia  per 
efercitare,e  dargli  occafione  di  far  ampia  raccolta  di  meriti,  e farlo  fpeditamente  correre  nel 
camino  del  la  perfettione,gli  comandò,che  quando  volea  confettarli  andaife  prima  dal  cuoco 
della  cafa,&  ad  una  per  una  gli  manifcftaffe  tutte  le  fue  colpe , & imperfettioni,  e che  a lui 
ttbbidiife,come  a fuo  direttore^  guida.  Vbbidi  l’humile  Gio:Matteo,  & ò che  bel  vedere  era, 
mentre  il  buon  Sacerdote  pretendeaapiedidelConfeffore  di  togliere  dall' anima  fua  quei 
minutirtimi  granelli  di  poluere,  che  anco  tra  i cuori  più  religiofi  logliono  penetrare,  in  vece 
d’andare  al  confeflionario  portarli  alla  cucina,  configliare  i dubbii  della  fua  coicienzanon_. 
col  cafifta:  ma  col  cuoco, conferire  gl’interni  fuoi  fentimenti  non  col  Padre  fpirituale.-ma  col 
cuciniere,  e pendere  in  tutto  dalla  lua  bocca , & afpcttare  forfè  genufleffo  da  quello  le  rifpo- 
fte,e  gli  oracoli  fecondo,  i quali  fi  douea  regolare.  Ma  che  non  può  l’humiltà  congionta  col- 
l’ubbidienza.' Sin  tanto, che  piacque  al  fuo  Confeffore  con  una  (anta  femplicità  fe  n’andauail 
buon  Gio:  Matteo  dal  cuoco,  e da  lui  prendeua  configlio,  & indrizzo  nelle  materie  più  im- 
portanti, che  fono  quelle  dcll’anima,&  io  per  me  credo, che  mai  più  ficuro,e  più  fpeditamf- 
te  caminaffe  per  la  firada  della  perfcttionc,che  quando  per  ubbidienza  del  fuo  Confeflore  fi 
iafeiaua  guidare  da  quell’idiota,  illuflrando  Dio  la  mente  di  chi  viueua  Irà  le  fuligini  di  una 
affumicata  cucina  con  celefle  luce:  acciò  haueffe  potuto  ben  reggere  chi  per  humiltà,  e per 
ubbidienza  era  ridotto  a farli  fcolare  di  un  cuciniero . 

E già  che  della  fua  ubbidienza  con  quella  occafione  fi  è fatto  motto  ; mi  par  conueniente  • 
di  qui  narrare  quanto  egli  fotte  di  quella  gran  virtù  aifettuo lo  amante,  e fedeliffimo  efecuto- 
te.  Proteftauatì  egli  col  iùperiore,che  a 1 ui  toccaua  il  comandare,  & a sè  l'ubbidire  fenza  di  • 
feorfo,  e però  non  volea  in  conto  alcunodifcorrere,  quando  gli  era impofta,  e comandata-, 
qualche  colà.  Non  folo  gli  ordini.-ma  i cenni  del  fuo  fuperiore  cran  per  lui  precetti  inuiolabi- 
li.Co(lume,checonfcruò  fino  all’ultima  vecchiaia,  anzi  fin  all’ultima  infermità  .Erafi  pu- 
blicata  una  indulgenza  in  occafione  di  un  certo  publico  bifogno , & a tale  effetto  fi  era  nella 
Sacrofanta  Lateranenlè  Bafilica  efpollo  il  Divin  Sacramento.  Parue  per  tanto  al  fuperiore, 
che  gouernaua  in  quel  tempo  d'efortare  in  communei  Padri  a voler  pigliare  quella  fanti 
Indulgenza,  e concorrere  colle  loro  orationi  ad  impetrare  da  Dio  in  quel  publico  bifogno 
opportuno  aiuto:  tanto  badò  per  fare, che  il  Padre  Gio:  Matteo  all’hora  carico  d’anni,  si  che 
quali  mai  ufciua  di  cafa,fi  ponelfe  fubito  in  camino  verfo  San  Giouanni  Luterano, che  molto 
dalla  Giiefa  nuoua  è dittante, e benché  fopragi ungerti  una  copiofa,e  grolfillima  pioggia,non 
fi»  baftante  a ritardare  il  vero  ubbidiente  dall’efecu  tione  di  quell'opera.  Era  non  fenza  mara- 
uiglia  olferuato  da  quanti  l’incontrauano,  e molti  compatendo  lo  ilratio  ,che  faceta  della., 
fua  perfona,lo  perfuadeano  a trattenere  almeno  l'intraprefo  viaggio  fino  a tanto,  che  forte 
ceffata  la  pioggia.  Ma  egliforridendorifpondeua:  Adelfo  è-  il  tempo  d'andare,chc  non  d è 
neffuno  all'udienza,  & il  Signore  rtì  allettando;  bifogna  andare . Nell’ultima  infermità  era 
talelanaufeadell'indebolirofuoftoroaco,che  patiuaecceffiuo  fallidio  in  prendere  , & in- 
ghiottire il  cibo:  pure  la  filza  gradita,  che  condi  ua  le  fue  viuande  era  l’ubbidienza.  Che  però 
fri  le  maggiori  naufee  baftaua,  che  fe  gli  diceffc,  il  Padre  vuole,  che  vi  cibate,  e fubito  ubbi- 
dì ua4icendo,fhcciamo  pure  l’ubbidicnza,e  Aggiungendo  molto  a propofito,  Cbrifim  vitata 
ptrdidit , nt pirdtrrt obtdirntum:  poiché  caufandioglt  ogni  boccone , che  tranguggiaua  amba- 
feiedi  morte, per  non  mancare  all’ubbidienza  fi  contentala  di  foffrire  quelle  mortai:  agonie. 
Era  egli  il  maggiore  nemico,che  bavette  il  fuo  corpo,ficome  appretto  direma-onde  nelle  au- 
fieri  tà  della  vita  haurebbe  ecceduto  di  molto  gli  ordinarli  limiti  della  fua  vocatione/e  l’ub- 
bidienza non  bluette  moderato  il  fuo  fpirito.  Antepone!  per  tanto  quella  ad  ogni  altro 
efcrcitio  di  virtù  per  caro,  e di  fuo  genio,  che  fotte.  Quindi  è,  che  efiendo  auanzato  nell'età 
ammife  qualche  commodità  rari  dormire  per  effergli  fiato  cosi  ordinato  dal  fuperiore , ben- 
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che  Amili  condelccndenze  fodero  affai  contrarie  al  fuo  rigido  fpirito . Similmente  priuauafi 
deldolccriftorodicelebrareildiuinfacrifido,  quando  per  occaffone  di  conualefcenza  gli 
era  dal  mcdefimo  infamato  !’adenerlenc,non  ottante  che  tal  priuationc  gli  riulciffepenofa: 
ma  egli  per  non  mancare  all’ubbidienza  fe  n’aftcneua  con  una  pronta  loggettione  di  ipirito, e 
di  volontà. 

Spiccata  maggiormente  l’ubbidienza  di  Gio.Matteo  nel  moderare  i fuoi  rigori  vedendoli 
quanto  amante  egli  folle  della  mortificatione.  Et  in  vero  fi  auanzò  egli  molto  in  quella  vir- 
tù rintracciando  con  tanto  artificio  di  clcrcitarfi  in  quelle,  che  erano  compatibili  col  tuo  (la- 
to. Strapazzaua  primieramente  illuo  corpo,  quando  gli  altri  «immunemente  ftudiano  di 
dargli  qualche  ripofo;  poiché  coftumaua  di  dormir  veftitOjC  perciò  con  non  poco  difagio 
daua  fcarlò.e  feommodo  ri  (loro  al  fuo  affaticato  aorpo.Nella  Ragione  più  rigidanon  fi  acco- 
fUuaquafi  mai  al  fuoco  per  rifcaldarclcintirizzitelue  membra,lequali  malamente  ripara- 
ua  dal  freddo  non  permettcndo,che  le  lue  vedi  fodero  di  panno  nuouo , non  potendo  indurli 
per  molto  che  ne  fòlle  perfuafo  di  ricoprirli  con  habiti  nuoui, perche  gli  parca, che  foffe  trop- 
po male  impiegata  quella  (pefa,  ches’impiegaua  per  commodità  della  fuaperfona,  tanto 
più  che  quello, che  perciò  rifparmiaua,  fi  farebbe  più  fruttuofamente  impiegato  in  confidare 
qualche  pouerello,e  lòuuenirc  i di  lui  bilogni  Erano  per  tanto  le  lue  vedi  per  lo  più  logore, 
e laccrc.nè  da  altre  mani  pcrmcttea,  che  fodero  rappezzate,  fe  non  dalle  proprie , che  per  ef- 
fere  poco  indudriole  in  faper  maneggiar  l’ago  malamente  làpeano  emendare  quei  difetti. 
Godeua  di  più,  che  le  fue  vedi  fodero  di  materia  vile,  e grolla  per  l'affetto, che  portaua  alla-, 
lcmplicità,epoucrtà.Konmenoindudriofofù  il  fuò  fpirito  in  mortificare  in  varie  guife  il 
fuo  corpo  nell  a menfa,  douc  maggiormente  li  larcbbe  mortificatode  la  tema  di  non  modrarli 
(ingoiate  non  l'hauclie  trattenuto  . Erafuocoftumedipriuarficotidianamentedi  unapor- 
tione  del  cibo  frugale, che  fi  ufa  in  Congregatione , e quella  parte  appunto  lalciaua , che  fc- 
condoil  fcnfogli  farebbe  data  più  gradita.  Con  una  ordinati  (lima  peruerfione  d’ordine  per 
frenare,  c cadigare  l’appetito  del  gudoquclle  viuande  mangiaua  a principio,  che  lògliono 
edere  le  ultime,  rilerbando  per.  ultimo  quelle,  che  ordinariamente  fogliono  effer  le  pnme_/. 
Intel  diffc  per  fem  pre  a sè  deffo  l’ufo  del  (ale, che  per  commune  commodità  fuole  tenerli  a ta- 
tuila per  rimediare  alleinfipidezze  delle  viuande, nè  contento  di  quedo  per  renderle  maggior- 
mente infipidc,  & ingrate  al  gudo  verlaua  in  effe  dell’acqua  fredda . Staua  con  molta  vigi- 
lanza, acciòche  non  s’introduceffcro  nel  commune  refettorio  cibi  delicati , e che  più  rodo , 
che  all'indigenza  del  corpo,  feruidero  di  deiitic  al  palato  lotto  pretedo  di  honelta  ricrea- 
tionc,  c come  difeorfi  indegni  a chi  fa  profcflionc  di  Ipirito  non  potea  tollerarc>chc  ne’ragio- 
namentidomedici  fi  mcfcolafléro  dilcorfi  di  materie  toccanti  alla  (odisfattionc  della  gola. 
Che  le  a qualchcdunodi  cala  folle  ulcito  di  boccaglio  una  qualche  viuanda  era  data  male-/ 
apparecchiata, & infoaue  al  gudoàl  buon  vecchio, come  difcorfo  troppo  noiolò , noi  potcua 
pure  udirci  fubito  ripigliaua  dicendo:  Noi  diamo  troppo  bcne,c  tanti, c tanti  non  hanno  pa- 
ne, Conofcendo  ben  egli  quanto  folle  proti ttcuole  allo  fpirito  la  mortificatione  del  corpo 
defideraua,  e fi  sforzaua  d’inferimc  l’amore,  e la  pratica  anco  negli  altri,  e per  fame  conofcc- 
re  la  neceflità,  clic  tutti  ne  hanno  folca  dire:  Chi  non  dà  a Dio  quel  che  duole,non  hà  da  Dio 
quel  che  vuole.  Con  tutto  che  foffe  egli  così  amante  dell’edema  mortificatione  del  corpo, 
«come  fin’hora  fi  è veduto;  dimaua.  però  affai  più,  & amaua,  giuda  le  maflime  del  luo  Santo 
Padre  Filippod'intema:  onde  folca  direbbe  l'dercitio  della  mortificatione  edema  ci  rielce 
molte  volte  infruttuofo,  perche  non  ci  accompagniamo  la  pratica  della  mortificatione  in  ter- 
na, e fi  feruiua  a quedo  propofitodell’autorità  d'Ifaia  Ecce  y\unavimus,tr  non  ajpexi/ii, iddu- 
cendo  pcrragionc,pcrcuiDio  non  prezzaua  quei  digiuni  le  parole  fuffeguenti  del  Profetar 
Ecce  in  die  jejnmive/lri  involi  tur  voi  untai  vejlra. 

A queda  i delia  virtù  fi  può  bene  alcriuere  la  puntuale  efattezza, colla  quale  cudodiua  le 
regole  preferitte  dalllditutodenza  cercar  mai  di  effere  difpenzato  dalle  communi  offernan- 
ze,ò  e(entato  dalle  fatiche  del  raedefimo  Idituto:  benché  la  grauezza  degli  anni,  e la  fua  de- 
crepita età  lo  rendeffero  non  foloffcufabile.  ma  degno  di  effere  alleggerito  doppod  'hauete-» 
per  tanti  anni  lodeuolmente  portati  i peli  della  communità  . Egl  i però  come  le  foffe  lemprc 
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nouitio, benché  cosi  auanzato  nell’età  facea  grandiflìma  Coma  di  ogni  minima  regola, en’era 
rigido  offeruatore.  E confiderando,  che  la  ioauitàdell’Iftituto  dell'Oratorio  nònobliga  a 
graui  penitéze.nè  efigge  a u iteriti  di  vita,c  per  l’altra  ben’offeruato  è badante  a far  Santi  co* 
loro,cbe  fedelmente  adempifeono  le  fue  regole;  prendeadaciòmotiuo  di  maggiormente_j 
inculcarne  agli  altri  rofferuanza,dicendo:Pofliamo  andare  in  Paradifo  in  carrozza, perche  fo- 
no poche, c ioaui  le  regole  lalciateci  dal  S.Padre,e  però  è douere,che  fi  olferuinocó  maggior 
amore, & cfattezza.  Altre  volte diceua:  Nellanoftra  Congregatione  habbiamo  poche  rego- 
le ;ma  fe  ofleruiamo  quelle  tanto  ci  bafta  per  effer  Santi , e lopra  quefte  ci  farà  domandato 
conto  al  Tribunaledi  Dio.  Della  medefima  foatrità  dell’lftituto  fi  fcruiua  per  infinuare  agli 
altri  il  riceuere  volentieri  quelle  mortificationi, che  alle  volte  s'incontrano, ò per  mancanza- 
di  qualche  cofa , ò perche  non  fono  conformi  al  proprio genio.Se  tal’hora, diceua , ci  manca 
qualche  cofa , ò non  fi  accomoda  al  noftro  gufto,  non  ci  deue  parer  gran  cola  : ma  sì  bene  è 
efpediente  mortificarli  per  amordi  Dia  Con  pari  fofferenza  efortaua  ad  abbracciare  quelle 
croci, che  Iddio  fuol  mandare^ con  tanto  maggior  gufto,  quanto  lembra  all’huomo  di  non 
hauer  meritati  quei  travagli,ediigutti:  folito  a dire,che  all’hora  lacroce  è più  pretiofa,  quà- 
do  fi  patifee  lènza  colpa  , e che  l’imprefa  di  Chrifto  è una  croce  rolla  in  campo  bianco , cioè 
quando  lacroce  fi  accompagna  con  l’innocenza.  E ben  potea  egli  effere  gran  M adì  rodi 
croci:  poiché  ne  hauea  con  longanime  patienza  tolerata  ima  affai  lunga,  c pelante.  Non  han- 
no in  quello  mondo  croce  più  moietta  le  anime,  che  veramente  amano  Dio,  quanto  quella^ 
degli  lcrupoli,  perche  ad  ogni  pattò  pare  loro  di  dar  difgufto  a chi  vorrebbero  edere  in  Torn- 
ino grado  gradite,  hor  quefta  pefantc  croce  fu  addoffata  fopra  le  fpalle  di  Gio:  Matteo , e gli 
conuenne  portarla  quali  infino  alla  morte , non  fenza  un  gran  cumulo  di  meriti , che  con_» 
quella  occafione  hebbe  largo  campo  da  guadagnare.  Ne  ni  egli  cosi  mo!cftato,cheda’Padri 
fu  mandato  ad  una  loro  Badia  nell’Abruzzo  : acciòche  colPoccafione  della  campagna  fi  di- 
uertittèdaquell’agitatione , chcglicaufauanoifcrupoli , indi  per  quiete  dì  fua  colcicnza  fìt 
{limato  bene , che  defifteflè  dal  carico  di  confettare. 

Trà  le  fpine  de’fuoi  rigori  più  candido,  e più  puro  fi  folleuò  il  giglio  del  la  fua  virginal  pu- 
rità, effondo  commune  credenza,  che  egli  haueffefino  alla  mortecuftodita  intatta  la  fua  vir. 
ginità.  Per  conferuare  incorrotta  la  fua  carne  non  folofiferuì  del  Tale  delle  già  narrate  mor- 
tificationi.-ma  di  più  d’una  fomma  cautela , ecuftodia  de’  fuoi  fenfi.  Sfuggi ua  di  trattar  con 
donne  il  più  che  gli  era  pottìbile,e  quando  era  coftrettoò  per  carità,  òperneceflitàa  trattar- 
ci, benché  la  fua  canitie,e  la  lunga  efperienza  di  tanti  anni  potettero,  per  così  dire,  renderlo 
fìcuro;  pure  con  tutto  ciò  perche  fino  a tanto,  chcquefto  giglio  è piantato  in  terra  è fogget- 
toa  macchiarli;  non  le  miraua  mai  in  vilo:  ma  teneua  Tempre  gli  occhi  batti,  e troncando  1 fu* 
perflui  difeorfi  procuraua  di  sbrigarli  con  poche  parole.  Quando  nel  leggere  incontrami-, 
qualche  parola  poco  honefta  non  fi  contentauadi  faltarla:ma  acciòche  non  feruiffe  d’inciàpo 
a gli  altri, ò la cancellaua,ò  la  ftracciaua,nè  fi  curaua  di  difformarc cosi  qualfifia libro, ò fotte 
fuo,ò  d’altri, fe  difformato  fi  potea dir^he  redatte,  quando  ne  togliea  la  deforme  bruttezza 
della  dishoneftà.  Con  induttrie  uguali  a quelle  del  fuo  fratello  Monfignor  Giouenale:  acciò- 
chegliamantidelIapoefiapotcflerofodisfarcilIoroguRo  fenza  imbrattare  la  purità  colia 
lettura  di  materielafciue,operòche  fi  componettero  varie  facre  canzonette,  le  quali  fenza 
ferire  l'anima  allettaffero  le  orecchie.Priuiiegiò  Iddio  la  purità  Angelica  del  fuo  fervo  con_. 
prerogative  Angolari  facendo,  che  il  fuo  corpo  verginale  fpiraffe  qual  giglio,grato,e  ioauifli- 
m 0 odore,  ficome  alcuni  rettificarono  d’ha  uere  pi  ù volte  lentito. 

Ma  tempo  ègià  di  narrare  l’occupatione  più  continua  di  Gio.-  Matteo,  e nella  quale  frut- 
tuofamente  impiegò  la  maggior  parte  del  tempo  della  fua  vita  ; e fu  quella  appunto  la  finta 
oratione;  alla  quale  non  contento  di  concedere  folo  quei  fpatii,  che  fi  preferì  vono  a rutti  dal- 
la Regola  dell'Oratorio;  affegnaua  tutto  quel  tempo,chc  dall’ubbidienza, e dalla  carità  refta- 
uano  nel  dominio  della  fua  libertà . Con  profittò  .•  ma  non  tediofe  dimore  fi  tratteneua  gran 
parte  del  giorno  in  Chiefa  dinanzi  al  Santittimo  Sacramento,doue  ò colle  ginocchia  per  ter- 
ra, ò pure,  quando  l'indebolito  fuo  corpo  non  poteua  più  tolerare  quel  fito , coll'anima  prò- 
tirata ,e  col  corpo  decente, e compoftamente  a federe  altemaua  l’oratione,  e la  mcditatione 
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con  la  fpir  itualc  lcttionc.Non  contento  di  venerare, & adorare  ri  luo  Sacramentato  Signore 
nella  Chicli  della  fua Congregationc,dinanzi  al  quale  palfaua  la  maggior  parte  della  fua  vi- 
ta  benché  di  rado  per  la  Tua  grauc  età  ufcillc  di  cala , nondimeno  volent  ieri  li  poi  taua  douc 
iapeva,  clic  folle  cipofto.  Et  ivi  con  grangufto,  c conlolationcdelfuofpiritoloyilitava  ,& 
adorava clortando anco  gli  altri  arcndcrequcftotributodioffcquioal loro  Signore,  cileni 
per  amore  deirhuomo  hà  voluto  fotto  il  velo  degli  accidenti  Euchariltic.  a collodi  tanti  mi- 
racoli, e (quel  che  è più; della  fua  patienzad  imancrc  in  terra.Conligliava  di  piu, che  all  dora 
minimamente  l'andaflero  a vifitarc, quando  pei  efl'crc  le  hore  più  lcommodc  non  vi  cracon- 
corlo  di  gente,  diccndocon  Tanta  lcmplicita.'  Quando  non  vi  è folla  ciafcuno  li  rdcrvad  anda- 
re all'udienza  del  Prcncipc,c  così  q uando  non  vi  è calca  di  gente  è tempo  opportuno  di  com- 
parire all’audienza  di  Dio, che  chi  vuol'clTcre  c(audito,c  riportar  grane  è dovere, che  alqqan- 
toiifeommodi.  Col  tratto  cosi  familiare,  che  havea  con  Dio  havea  acquattata  un  intima,  e 
perpetua  unione  del  fuo  fpiritocon  Sua  Divina  Macilà,  siche  caminava  tèmpre  di  continuo 
alla  ptelcnza  fua.  Quello  cfercitio  di  caulinare  alla  prefenza  di  Dio  tanto  commendato  da 
Santi,  tanto  (pcrimcntato  ftuttuofo  da  Gio:  Matteo  era  da  lui  infinuato  agli  altri  con  gran 

premura,defiderando,chc  ciafcuno  almeno  al  fonare  d’ogni  bota  alzafle  la  mente  a Dio  con 

rinovarcla  mcmoriadclla  fua  divina  prc lènza:  acciòchc  cosi  non  palfalfc  hora,  che  l'anima-, 
non  fi  ricordane  del  fuo  Creatore, che  fino  dall’eternità  l'bà  havuta  Tempre  prelentc  per  be- 
neficarla, c darle  1’elTcre.  Lodava, che  al  tocco  d’ogni  hora  con  eco  amorofo  lì  dicclfe  col  cuo- 
re: Domine  da  nubi  fpiritum  Ao»«>»,oratione  giaculatoria, che  egli  lpelfo  ripeteva,  come  anco 
quella:  11  mio  bene,  il  mio  amore  è Gicsù  Crocifiltb  mio  Signore . Quello  continuo  elcrcitio 
della  prefenza  di  Dio,  con  cui  dclitiava  il  fuo  fpirito  faceagli  dilprczzarc  ogni  ticreatione-». 
terrena,  benché  honella,  nè  trovando  fodisfattione  nelle  colè  di  qua  giù  il  fuo  cuore  rar«_> 
volte  dava  légni  di  allegrezza, elfendofi  ollèrvato , che  non  fu  quafi  inai  veduto  ridete  : ma 
portavancllalpcttouna  certa  grave,  edivotaferieti,  che  gli  conciliava  riverenza,  c liima. 
Nel  recitare  le  horc  canoniche  poneva  tutta  la  fua  attentione  ,comc  chi  parlava  con  quel 
Dio , che  havea , c confidcrava  tèmpre  prefcntc  ,e  nel  pagare  quello  tributo  alla  Mac  (là  fua 
era  puntualiflimo  recitando  ciafcuna  delle  hore  al  fuo  proprio  tempo  per  quanto  gli  era  pof- 
fibile.  Con  pari  anzi  con  maggiore  attentione,  e divotione  celebrava  il  divin  facrificio  ,che 
ogni  giorno  offeriva  all'Aitilfimo , le  non  era  daH’infermità  impedito , ò pure  non  gli  era  per 
cagione  di  convalcfccnza  dal  fuperiorc  ordinato , che  l'intcrmcttclle  per  qualche  dì,  & in- 
cucila grande  attione  era  olicrvantilfmio,&  ciattiflimo  delle  rubriche.  Fù  grand'  ellimatorc 
del  gran  valfcntc  del  tcmpo,&  accuratamente  invigilava  fopra  se  (ledo  di  non  perderne  otio- 
famentc  pur  una  minima  parte  foli  to  Tempre  ò a leggerei  ad  orare  quando  fi  vedea  difoccu- 
pato  dalle  application!  della  vita  attiva . Quindi  è ,chc  conolcendo  quanto  fodero  pretiofe 
quelle  hore, che  gli  huomini  cosi  fàcilmente  lcialacquano  in  cole  vane,  non  potea  tolcrare  di. 
vederla  gente Otiofa dicendo  l[icffo:  ModicumJegefnodiuim  ora, modicum  labora,<tf fio rrit  tiki 
ftlix  bora.  Fù  amantilfimo  del  filentio,e  quel  poco  tempo,ncl  quale  dava  libertà  alla  Iua  lin- 
gua di  feioglierfi,  impiegava  in  ragionamenti  fruttuofi,  &indilcorfi  di  cole  Ipirituali , ha- 
vendo  un  garbo  maravigliofo  in  laper divertire  i ragionamenti  inutili, -quando  s incontrava 
ad  udire  difeorfi  di  guerre,  òdi  liti,  ò di  altre  limili  materie,  fi  sforzava  di  far  capire  achi  ne 
parlava  (pco , che  premier  peccata  •venitmt  adver/a,  e che  piu  tollo , che  querelarli  degli  effetti. 
doueafiptocutareditoglicrelacaufa,cioèadirelecolpc.  _ 

Le  Tue  mentali  continue  application  non  ritardavano  punto  il  buon  fervo  di  Dio  dalla  ca*- 
riti  verfo  i Tuoi  prosimi,  co'  quali  havea  vifccrc  tencriflimc  di  compallionci  fovveniva  larga- 
mente per  quanto  fi  cftendcvano  le  fue  forze  le  neceflità  de’  poveretti  anteponendole  alle_^ 
proprie.  Quindi  è,chc  fi  contcntavadi  patire  egli  fteflo,  c di  privarli  di  quelle  cocche  erano, 
a lui  prccilamcntc  ncceflàric  per  provederne  i biiognoiì.Come  un’altro  San  Martino 
se  fteflo  per  ricoprire  la  nudità  di  un  povero  huomo,  che  di  mezzo  inverno  pativa  granfred-, 
do  per  non  havei  vcfti  da  ripararfida  quello,  viddcloGio:Mattco  cosi  mezzo  ignudo  colie- 
membra-intirizzite  dal  frcddo>c  lo  menò  Pubico  nella  fua  medefima  camera  , dove  toltoli  da 
dolio  il  proprio  giubbone,chc  era  di  pellcje  cavatoli  i calzoni  ne  vcfti  quel  povero  lcnfinudo. 
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Ciò  che  refe  la  fua  carità  ammirabile  fu, che  non  hauendo  il  buon  vecchio  fe  non  quei  calzo- 
ni icncrimafein  tutto  quel  verno  colle  fole  mutande  di  tela,ficome  tcftificò  poi  un  fuo  fa- 
miliare , e benché  patilfe  gran  freddo  in  quella  Ragione  si  ridiga,  l'ardente  fua  carità  glie  lo 
faceva  tolcrar  volentieri^  godeva  più  d'haver  ricoperto  colle  lue  vefti  quel  povero , che  sè 
medefimo.  Dava  con  gufto  tutto  quanto  poteva  per  fovvenire  i fuoi  proffimi,e  quando  non 
havea  più  che  dare  amaramente  fi  affligge!  della  iua  impotenza , fe  bene  la  fua  carità  lo  ren- 
deva fommamente  induftriofo  per  trovar  modi  da  foccorrere  gli  amati  fuoi  poveri.  Avanti 
la  fua  camera  havea  collocata  una  gran  cafla/opra  laquale  havea  pofla  quella  infcrittione; 
Guardaroba  dr’povtri.  In  erta  havea  pregato  i Padri,e  fratelli  di  Congregatione,che  riponef- 
fcro  tutto  ciò, che  a loro  più  non  ferviva,cosl  di  vefti,  come  di  qualfilia  altro  amefe,  & anco 
cofecomeftibili -Da  quella  guardaroba  poi  fecondo  che  fe  gli  offeriva  l'occafione  prendea 
quel, che  facea  bifogno  a poveretti^  l'ifteffa  facoltà  havea  data  a gli  altri  di  Congregatione 
quando  fe  gliprefentava  la  congiuntura  di  provedcTe  qualche  povero.  Con  fanta  impliciti 
non  con  altra  chiave  guardava  quella caffa,  che  dando  in  mezzodei  corridore  , eraperciò 
efpofta  anco  a foreftieri;fe  non  checonun’auuifo,checon  lettere  maiufcolehaueaiui  ferino. 
Si  quii  non pairptrjx  bit  aiiquid  acctptrit/ciat/i  apauptribut/aeri/ega  erndditate fnrripirt.Co' 
poveri  artigiani  fù  grandemente  compaflìoneuolc  dando  loro  fenza  replica , e fenza  nè  pure 
una  minima  contradittionequanto  gli  chiedeuano  per  prezzo  delle  loro  robe,  ò fatiche,  Se  a 
chi  lo  configliaua  a non  edere  così  profufo  folca  rifpondere:  E meglio,  che  l’artigiano  hab- 
bia  qualche  coletta  del  mio, che  io  del  fuo.  Se  alcuno  ò per  amicitia.ò  per  diuotione,che  a lui 
haueffc,fi  foffe  voluto  per  fuo  feruitio  affaticare  gratis  no’l  con  fent  iua.ma  con  foprabbòdan- 
te  mercede  voleua  rendere  aciaicheduno,béche  la  ricufaffe,la  condegna  paga.Pcr  tenerli  oc- 
cupati, e per  prouederli  d’honefto  guadagno,  fi  sforzava,ad  imitatione  del  fuo  Santo  Padre 
di  procurare, che  haueffero  occafionc  di  efercitarfi  ne'loro  mcftieri,&  a tale  effetto  procura- 
ua  co’ricchi^he  ne  daffero  loro  opportuna  la  congiuntura.  Ma  doue  il  fuo  pietofo,e  compaf- 
fionevole  cuore  trouaua  ampio,e  guftofo  campo  da  efercitarfi, erano  gli  ofpeda!i,douc,per  la 
fua  gran  carità, e per  effercopra  tanto  dilettai  cara  aH’lftituto  del  rotatorio  frequentemen- 
te fi  portaua.Vifitaua  egli  con  indicibile  affetto  quei  poueri  infermi, li  coniòlaua  colle  fueef- 
ficaci  parole  animandoli  alla  patienza,e  toleranza  de’loro  mali, che  con  felice  alchimia  fi  fa- 
rebbero un  giorno  cambiati  in  allegrezze, e gaudii  eterni, portaua  loro  qualche  riftoro  per  ri- 
crearli in  quelle  molefte  anguftie,che  (offrivano^  acciòche  foffero  meglio  ferviti, e non  foffe 
egli  foio  a guadagnare  in  quei  ricchiffimi  banchi  di  pietà  celefti  ricchezze,  folca  condurre  fe- 
co  molti  altri  in  fua  compagnia.  Mirando  cogli  occhi  della  Fede  quei  mefehini  efortava  i 
fuoi,  che  i più  diligenti,efollecitiminifteri  fiefibifferoai  piùbifognofi,echepereffereipiù 
fchifofi  erano  i più  abbandonati.  Ricordatevi,  dicea  loro, che  quando  Chrifto  Signor  noftro 
andò  alla  probatica  pifcina,trà  moltiilimi  infermi  adocchiò  il  più  gravc,&  il  più  dimentica- 
to di  tutti:  homo  triginta^ir  odo  annoi  bobini  in  infirmìtati  fua,  il  quale  potè  dire  bomintm  non 
babeo.  Ma  la  fua  carità  prendea  particolarmente  la  mira  alla  parte  più  nobile  de’fuoiproffi- 
mi, che  c l’anima, per falutedcllaquale non poco  fi  affaticò così  nelconfellìonario,come  nel- 
la catedrane'conlucti  fcrmoni  dell'Oratorio,  continuando  in  quello  fanto  efercitio  fino  al- 
l’ultima decrepitaìetà  fenza  mai  cercare  di  effeme  dentato.-  anzi  fi  offeriva  pronto  di  fuppli- 
re, quando  qualcheduno  de'Padri  ò per  infermità,ò  per  altro  giufto  impedimento  non  potea 
nel  giorno  a lui  prefiffb  fermoneggiarc.  E perche  negli  ultimi  anni  della  fua  vita  non  gli  era 
permeflò  dalla  fua  vecchiaia  di  lai  ire  ilmontediS.OnofrioafareiibSiti  fcrmoni  nell'O- 
ratorio Velpertino  per  non  dentarli  affatto  da  quel  pefo  permutaua  con  qualche  Padre  gio- 
vane il  fermone,che  gli  farebbe  toccato  a fare  fu’l  monte/acendolo  in  vece  di  colui  nell'Ora- 
torio in  Chicfa.  I fuoi  fcrmoni  più  tofto^he  digeriti  có  molto  fludio  li  maturava  a’piedi  del 
Crocififfo  nella  fanta  oratione^he  però  dando  in  atto  d'orare  interrogato,  chefaceffc,  mi 
preparo,rifpofc,per  lo  fermonc,che  devo  fare  quella  lcra.  Nel  confeflìonario  parimente  fi  af- 
faticò per  la  lalute,  e buon  indrizzo  delle  anime  fino  a tanto,  che  perquiete  di  fua  cofcienza 
fù  da’fuperiori  giudicato  disgravarlo  da  quel  pefo:  acciòche  dall’interna  croce,che  pativa-, 
de'fcrupol  i non  foffe  tanto  moleftato.  Ma  egli  per  non  fottrarfi  affatto  dal  fervido  delle  ani- 
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me  s’hnpicgavain  loro  beneficio  catechizando,  & i (fruendo  i ruttici, & i contadini,  fpicgando 
loro  i mifteri  di  noftra  S.  Fede  con  chiarezza,  & affetto,  m legnava  ad  elfi  il  modo  di  faperfi 
ben  con fc (Tare, & a vivere Chriftianamcnte  fecondo  lo  (lato  foro . In  quelle  utililfime  appli- 
catiom  impiegò  quel  tempo, che  perordinede'PadrigclofidcIIafua  falute  confumò  nell'A- 
bruazoad  una  loro  Badia, chiamata  di  San  Giovanni  m Venere;  poiché  mandato  ivi  da  elfi, 
acciòche  col  beneficio  dell'aria  fi  foilevaffe^ col  divertimentodella  campagna  devialfc  il 
penfìero  dagli  fcrupoli,chc  agitavano  la  fua  mente;  egli  più, che  alla  propria  corporale  falute 
penfava  alla  fpirituale  de'  fuoi  proflimi.  Con  raro  clcmpio  di  carità.-  acciòche  gli  huo- 
mini  di  campagna, che  per  le  loro  faccnde,e  per  eifcr  lontani  dalla  Chirfaerano  in  pericolo  di 
non  alcoltare  ne’giomi  fedivi  la  Melfa , havefiero  facil  modo  di  affiftere  a quella  divina  at- 
tione, egli  con  grande  incommodo  privavail  fuocorpodel  neccflàrio  ripofo,  alzandoli  di 
notte, e poi  andava  ad  un  cadello  lontano  fette  miglia  chiamato  S.  Eufanio  per  dar  commo- 
dità  a’poveri  agricoltori  di  afcoltar  la  Melfa  in  tempo  congruo  per  le  loro  facendc  . Qual 
frutto  ricavaflc  con  quede  lue  fatiche  fi  riconobbe  chiaramente  nella  gran  mutatione__>, 
che  fi  vide  in  quei  popoli  dati  alla  divotione  per  quanto  permettea  lodato  loro  , nel- 
la quale  colle  lue  indudrie  fi  radicarono  così  bene,  che  per  molto  tempo  doppo  la  fua  par- 
tenza pcrfeverarononella  buona  vita  incominciata.  Era  perciò  egli  colà  «immunemente.-» 
acclamato  per  Santo.  Tornato  a Roma  non  fi  feordò  di  quella  povera  gente  , che  cosi  do- 
cile havea  Iperimentata  : ma  divenne  loro  procuratore  apprefiòi  Padri  di  Congregatio- 
ne,  a' quali  raccomandava  quei  poveri  , che  non  potea  egli  colle  fue  forze  lo  v venire,  fi- 
come  havrebbe  voluto.  Malecontuttidimodrò  la  fua  efimia  fraterna  carità;  conqueidi 
Cógregatione  fu  draordinario  l’affetto  col  quale  fi  v ide,che  l'ama  va,offcrédo  la  propria  vita 
in  holocaudo  a Dio  per  làlute  non  folo  di  tutti.-  ma  di  un  lolo  di  loro.  Erafi  ammalato  il  P. 
GiacomoVolponi,e  temendo  Gio:Matteo,che  la  Maedà  di  Dio  voleffe  toglierlo  dal  Mondo, 
offerì  a Dio  la  fua  vita  per  la  di  lui  falute.- poiché  mirando  fe  delfocogli  occhiali  predatigli 
daU'humilrà , e riconofcendofi  inhabile  ad  ogni  cofa,  pregò  il  Signore,  che  fe  era  fua  gloria  il 
torre  qualche  foggetto  alla  Congregatione,  fi  degnaffe  di  togliere  dal  mòdo  lui,che  nó  fer- 
viva  d'altro,  che  di  pefo  a tutti,  e lalciaffe  in  vita  quello,  ch'era  buono  a qualche  cofa,dicen- 
do  perciò  (petto di  le  medefimo:  Vi  quid  terram occupo  ? Ciò  che  rendeva  l'oro  dellafuacari- 
tà  di  nobil  iffimo,e  pretiofiffimo  carato,  era  che  nel  (uo  amore  non  vi  era  partialità , non  mo- 
vendoli per  fine  humanojòd'inclinatione,  òdi  genio  ; e perciò  il  fuo  amore  era  ugualmente 
lenza  differenza  ,ò  eccettione  di  petfonedi  vilò  verfo  «alcuno  di  Congregatione. 

Entrato  già  l’anno  1658.&  havendo  perfeverato  GioiMatteo  con  virtù  fempre  irreprenfi- 
bilc,&  cfemplare  in  Congregatione  l'intero  fpatio  di  cinquantanove  anni , fu  (gravato 
dalla  mole  da  croce  de’  fcrupoli  da  lui  iempre  con  invitta  patienza,e  raffegnatione  in  Dio  to- 
lerata,  nella  qual  virtù  cosi  in  quello, come  in  ogni  altro  accidente  fu  ammirabilcviipenden- 
doin  tutto>epcrtuttodalla  divina  volontà,-  che  però  havea  imprefle  nel  cuore, c fpeffo  pro- 
feriva colla  lingua  quelle  parole  di  S.Paolo:  Domine , quid  me  vis  fatert  > alle  quali  loggiun- 
geva:  tanto  deve  fempte  dire  il  vero  ubbidiente , c non  pretcnderc>comc  già  qucll’altro  cie- 
co, che  Iddio  gli  dica  1 tiii  vu  factum  ) In  riguardo  forfedi  quella  virtù,  quando  la  fcre- 

nità  della  colcienzaè  pi  udefider  abile,  eie  punture  di  elfafono  più  moiette,  e lenfibili,cioèa 
dire  nel  puntoettreroo , fi  fervilaMaeftà  di  Diodi  dileguare  qual  fumo  tutte  quelle  inter- 
ne,& ofeure  nuvole  dc’fctupoliyche  ingombravano  la  diluì  cofcienza.  Pochi  giorni  dunqua 
prima  di  morireottennedadSignorequeflagratia  di  guftare  un'interna  tranquillità,  c pace 
diParadifo.  Conofceva  già  il  buon  Servo  di  Dio  , chefiapprolfimava  il  tempo  del  fuo 
paffaggio;  chepcròhavendofinodallafuagioventù  penlato  fempre  alla  morte  per  appa- 
recchiarvifi, vedendofi poi caricodianni,egiàaquella vicino,  maggiormente  fi  efercitava 
nella  meditaticele  di  etti»  per  prepararli  a farla  bene . Licentiato  affatto  da  ogni  edema  oc- 
cupatone,benché  buona  fo£fc,ad  altro  non  attendeva, che  apcnfarcalla  morte;  & acciòche 
potette  guadagnati  degli  amici  negli  eterni  tabernacoli,  era  piùprofufonellelimoline.  In 
tanto  fu  iopragiunto  da  una  moietta  fl ufficine  di  catarro,e  fe  bene  communemctc  folle  (lima- 
to leggiero  il  luo  male,  e che  però  dagli  altri  non  fe  ne  facette  cafo,pure  egli  fi  accorle  di  cttcr 
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già  vicino  il  fuo  fine-,  & in  fatti  aggiungendoli  alla  gravecarica  di  tanti  anni  il  catarro , Tem- 
pre a vecchi  pericolofo,onde  potea  naturalméte  temere  della  vicina  mortc.-purc  prenùciando 
non  (olo  il  proffimo  luo  palfaggio:  ma  il  giorno,  in  cui  dovea  (uccedere , diede  chiaramente  à 
divedere,  die  le  fue  notitie  iupcravano  le  naturali  difettofe,  & ingannevoli  confetture , che 
dell 'diremo  dì  fi  ponno  haverc . Predille  dunque  primieramente  con  lomma  chiarezza , che 
di  quella  infermità,  benché  (limata  leggiera  non  farebbe  guarito, e che  non  larebbc  più  com- 
parlo in  Chiefa,  fe  non  (opra  il  cataletto,  dicendo:  In  Ecclefia  mn  me  videbilù  ampline,  donee 
dreatii:  Requiefeatinpace.  Indi  più  diftinta,&  individualmente  predille  il  giorno  della  fua_, 
morte  con  quelle  parole  : Io  anderò  in  Chiefa  il  giorno  di  Palqua.-  ma  portato,  e così  appun- 
to avvenne:  onde  fenza  alcun  dubbio  fi  può  affermare,  che  gli  forte  (lato  rivelato  il  giorno 
della  lua  morte . Per  addolcire  l'amaro  di  quella,  contemplava  il  felice  tranfito  del  gran  Pa- 
triarca S.Giofcppc,che  dolcemente  Ipirò  in  mezzo  alla  vita , havendo  prefenti,  e confolatori 
Giesù,e  Maria, la  quale  hillorìadelineatain  un  quadro  fi  fece  appendere  affai  vicino  al  letto, 
e rivolgendo  fpelfo  a quella  lo  fguardo,  con  divoto  affetto  dicea:  Giesù,  Giufeppe,e  Maria  vi 
raccomando  l'anima  mia. 

Avvicinandoli  già  il  tempo  da  lui  predetto  a 29-di  Marzo  gli  calò  la  goccia, che  non  folo  lo, 
privò  dell’ufo  della  lingua:  ma  lo  relellupido,  & immobile:  onde  fu  (limato  bene  dargli  l’o- 
glio  Tanto.  Non  fi  tramutarono  intanto  i rimedii , onde  riacquillò  il  difcorlo , c la  favella , 
effendo  però  grande  lacopia  del  catarro,  & effendofcgli  indebolita,  e dagli  anni, e dalla  forza 
del  male  la  facoltà  efpultricc.non  potea  fenza  dolore  prendere  alcuno  aliméto.Pregaya  per 
tanto  gl'infermieri,  e coloro, che  gli  alfilleyano  a defiftere  da  più  fomminillrargli  il  cibo:poi- 
chc  fi  lentiva  morire . Pure  perche  da  Medici  era  (limato  bene  il  riftorarlo  da  paffo  in  palio, 
efortato  dal  Padre  Angelo  Saluzzo  all’hora  Superiore  ad  effere  ubbidiente  al  Medico , & a 
gl’infermieri  dille queU'efemplariffimc parole:  Horsù  facciamo  l’ubbidienza.  Date  por 
quà,  che  mi  sforzarò  : Cbriftus  vitam  perdi  dit,  ne  perderei  obedientiam  . Prendendo  intanto  ciò 
che  gli  fù  fommimllrato,e  nel  dccorfodel  trayagliofo  male , fe  bene  pativa  affannodi  mor- 
te nel  tranguggiare  un  lol  boccone,  pure  ballava  dire,  che  il  Padre  havea  ordinatole  lo  pi- 
gliane, per  fare,  che  fi  foggettaffe  a quel  pcnofo  martirio,  rinvigorendolo,  e rinforzandolo  1’ 
ubbidienza:  acciò  havelfe  potuto  efeguire  il  duro  precetto . Benché  fodero tanti^  tali  iiuoi 
patimenti;  con  tutto  ciò  il  defiderio,  che  bavea  di  conformarli  col  luo  Signor  Crocidilo  gli 
ficea  parere  di  non  patire  cofa  alcuna.  ^ 

Fra  le  tediofe  moletl  ie  del  fuo  male  l’unico  fuo  riftoro  era  fpeffo  lanciate  in  focate  orationi 
giaculatorie  verfo  del  Ciclo,  al  poffeffo  del  quale  vivamente  anelava , quanto  più  vedeafi  vi- 
cina l’anima  fua  ad  edere  fciolta  da’  legami  del  corpo,  che  la  trattenevano . Quindi  è , che_» 
cffendogli  da  uno  fuggerita  quella  laude,  che  dice  : Quando  farà  quel  dì^h’io  partirò  di  qui, 
con  grandidimogiubilolareplicòtutta,aggiungcndo  infine.  Amen.  Ripetea  parimente 
ipefio  quel  Domine  adauge  dolorem-Jed  adaugepatientiam,  ò pure Re/pice in me,& mì/erere  mei. 
MiicricordiaSignore,mifericordia-,anzifopravvcncndo  il  VenerdiSanto,  pregò  il  Padre, che 
havea  cura  dell’Oratorio  a far  gridare  per  le  li  (rateili  di  quello  congregati  in  oratione  mife- 
ricordia  al  Signore;  chiefc  anco  conforme  il  confueto  il  Santo  del  mefe , e gh  toccò  per  forte 
S.Catarina  di  Siena  con  quello  documento  affai  a propoli»  per  lo  tempo,  che  correva , e per 
lo  (lato,  in  cui  fi  trovava  : Se /apporti  volentieri  la  croce  con  Cbriflojappi,  che  vrefio  ti  ritroverai 
vicino  alla  porta  dei  Raradifo-,  il  che  udendo  il  buon  Servo  di  Dio  per  tre  volte  con  grande  af- 
fetto rilpol  e.  Amen.  Per  rinvigorire  fra  le  fue  pene  la  patienza  , faceafì  leggere  la  Padtone 
del  luo  Signore deferitta  da’  Sacri  Evangclìlli,  die  apppunto  in  quei  giorni  proponeva  la_» 
Ohicla  a tuoi  figliuoli.^  in  confidcrare,che  il  Signore  dcllaMaellà  havea  voluto  tanto  pati- 
re, c (offrire  così  indicibili  avvilimenti  per  amor  fuo,  rimirandola  fua  propria  villania  fua»» 
poca  corrifpondenza,  prorompeva  in  parole  di  gran  compuntione , e pregava  gli  affanti  ad 
accompagnarlo  nel  chiedere  a Dio  milcricordia,  gridando , benché  per  altro  foffe  indeboli- 
to^ per  1 cta  e per  lo  male, adulta  vocetnifericordia,milericordia.Fece  anco  iftanza,che  gli  fi 
leggeffe  qualche  parte  del  libro  comporto  dal  Padre  Giovanni  Seyerano,  intitolato  Pretio- 
ja  morte i luflorum,  e particolarmente  la  morte  di  S.  Bernal  do, c quella  de’  due  Corradi  Teuto- 
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nici  dcU’Ordine  di  S.Domenico . E perche  dell’ultimo  di  quelli  udi  raccontare,  che  alcuni 
giorni  prima  del  fuofeliee  tranfito  havea  voluto  tener  Tempre  gli  occhi  chiull,  egli  che  non 
già  per  trattenimento:  ma  per  imitare  le  loro  prctiofe  morti  fi  facea  leggere  q uef  libro;  voi  - 
le  per  maggiormente  ftar  raccolto  in  Dio  lènza  dlcinc  diftrattioni  chiudere  le  Tue  luci  pri- 
ma che  la  morte  glie  leferraffe  affatto,  offerendo  cosi  in  facrificio  al  Aio  Signore  la  villa,  che 
havendo  per  molti  anni  poco  meno  che  perduta;  havea  poi  per  divina  bontà  ricuperata.De- 
fidcrando  intanto  di  vederli  pretto  alla  prefenza  del  fuo  Signore,  e godere  della  lua  bella  vi- 
lla, che  imparadila  gli  Angeli,  & i Beati,  e vedendo  prolongata  più  che  non  defidera  va  quel- 
l’hora;  (limò,  che  l'orationi  de'fuoi  Padri  trattcndfero  il  fuo  bramato  volo  verfo  la  Patria 
Cclefte.  Che  però  nel  giorno  avanti  della  lua  morte  rivolto  a molti  di  etti,  che  ftavano  nel- 
la fua  ftanza,  prendendo  in  bocca  le  dolci  querele  di  S.Bcmardo  per  Villetta  cagione  dal  San- 
to proferite,  ditte  loro  con  grande  affetto : Padri,  e Fratelli  quii  tenetis  miftrum  bominemìfor- 
tiorei  epi,à-invaluiftù  contea  me  apud  Dominimi  orationibus  veftris'.Jinite  me  ab  ire,  per  carità 
non  pregate  piùpct  mcjìnite  me  abirc . Era  ivi  fra  gli  altri  prelente  il  Padre  Pietro  Confidi- 
no, che  ri  Ipondendo  per  tutti  ditte  .•  Padre  mio,  e dove  farebbe  la  carità,  fe  noi  non  pregafli- 
mo  per  lei,  e per  la  fua  lalute?  e che  vorrebbe, che  prcgaflimo,che  moriffcj’non  sà , che  la  ca- 
rità non  vuol  quello.  Alleati  parole  Gio:Mattco,  chequanto  piòli  vedea  vicino  alla  lua_, 
diffqlutione,&  ad  ettcr  con  Chrifto;  tanto  più  ardentemente  lodefideraua  ri fpofe.- Morirei, 
sì, morire  per  vedermi  in  iftato  di  non  poter  mai  più  offendere  Dio,è  ben  lecito  ancora  pregar 
per  quello:  Hocmibi  expedit.  Indi  foggiunfc:  Pregate  non  già  per  quello  corpaccio:  ma  per 
l'anima . Sentiva!!  intanto  Tempre  piùmancare,  aggrauandofi  il  male, e non  potendo  più  ci- 
barli: onde  a gran  penamandaua  giù  ancor'ilconiumato,etantopiùcrefceuanoleiueanzie; 
che  però  nel  giorno  del  Sabbato  Sàto^hefii  l’ultimo  di  lua  vita  auualoraua  le  iftanze, dicen- 
do al  fuo  Dio:  Domine fine  me  abire,  edile  de  eufiodia  animam  me  am.  Veni  Domine  noli  taria- 
rr.Auuicinandofi  il  fuo  patta  agio  chiefe,  che  gli  fotte  datoil  fuo  battone,  al  quale  era  iòlito 
di  appoggiarli,  e fe  lo  ftrinfc  fortemente  con  ambe  le  mani , e confelsò  di  riceuemc  non  pic- 
ciol  conforto.  E fe  bene  nó  ne  dichiarò  la  caufa,fù  però  riconofciuto.che  per  ragion  del  mi  Ae- 
ro, che  ficelcbraua  della  Santa  Pafqua,  e perche  fi  vedea  già  in  procinto  di  pattare  dall’Egit- 
to di  quello  mondo  alla  terra  prometta  del  Paradifo,  godeua  di  tenere  come  i figliuoli  di 
Ifracle  il  bacolo  nelle  mani:  E già  in  fatti  sàie  n.bore  del  medelimo  Sabbato  vedendolo  i 
Pa^pi,  che  già  mancaua  gli  fecero  la  raccomandatione  dell’anima , rifpondendo  egli  a quel- 
le lacre  preci  al  principio  con  debbole , e confufa  voce,  & alla  fine  non  potendo  più  formar 
parola:  pure  mouca  divotamente  le  labbra  fino  a tanto  , che  circa  le  ventidue  horc__>  , 
mentre  da  circoftanti  s’inuocauano  i Santiffimi  nomi  di  Giesù  ,edi  Maria  placidamcte  fpirò. 
Cosidoppo  86.anni  di  età  bene  impiegati,  cinquantanoue  de'qualin'eraviffutoinCongrc- 
gationCjCtraquefti  ^.fotto  l'occhio,  c la  dirertione  del  Santo  Padre , carico  più  di  meriti, 
che  di  anni  parti  da  quello  mondo  Gio:Matteo  Ancina  degno  fratello  del  Seruodi  Dio  Gio- 
uena!e,c  buon  figlio  di  S.Frui>ro.  Vcftito  che  fù  il  morto  corpo  degli  h abiti  facridi  Sacer- 
dote fu  calato  in  Chicfa,  & cttendofène  fparfa  da  per  tutto  la  fama , come  che  era  tenuto  in_» 
concetto  di  più,  che  ordinaria  bontà,  e virtù;  fu  grande  la  frequenza  del  popolo,  che  concer- 
ie per  venerarlo,moltifllmi  con  grande  i ftanza  richiedeuano  di  hauer  qualche  cofa  del  fuo  per 
riferbarla , come  reliquia, & intanto  con  gran  fede  fi  raccomandauano  alle  fue  intercdfioni . 
Non  mancò  Iddio  di  honorarc  il  fuo  Senio  con  opere  miracolofe , così  in  vita, come  doppo  la 
morte,  ficome  da  molte  fedi  giurate  fu  autenticato . Honorò  quello  buon  Padre  colla  lua_» 
prefenza  il  Napolitano  Oratorio,  mandatoui  da  Padri  di  Romainfiemc  col  Padre  Gio:Fran- 
cefco  di  Bernardo  nel  1595. per  fupplire  le  veci  di  Flaminio  Ricci  richiamato  a Roma.  In_. 
quella  Città  fi  trattenne  egli  fino  al  mefe  di  Gennaro  del  15  96.  ma  benché  breuc  fotte 
lafua  dimora,  grande  ili  l’odore,  che  yi  diffide  delle  fue  virtù. 

IL  FINE 
Del  Quinto  Libro. 
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CONGREGATIONE  DELL’  ORATORIO 

LIBRO  SESTO. 

Nel  quale  fi  narra  la  vita , e le  virtù  del  P.Pietro  Confolini  dilettiamo 
figliodelS.P.  FILIPPO,  eche  doppo il  Tuo gloriofo  paflaggio  alla 
gloria  fopravifse  agli  altri;  inoltre  fi  dà  una  breve  relazione  delle  vir- 
tù del  P.Profpero  AiroIi,che  ne’  tempi  più  a noi  vicini  fiori  nell’Ora- 
torio diRoma,efsendo  dalla  morte  recifo  nel  tempo  dell’ultimo  con- 
tagiose finalmente  con  breve  ragguaglio  fi  narrano  le  virtù  di  alcuni 
Fratelli  della  Congregatione  di  Roma  figliuoli  fpiritualidel  Santo, 


! Nafcila  del  P.Pietro  Conf olirti fua  venuta  a Roma  per  prof eguire  i fuoi 
/{udii  ; fifa  difcepolo  nellofpirito  del  Santo  Padre  FILIPPO , che 
ferina fua  faputa  lo  fa  accettare  nella  fua  Congregatione. > 
e del  modo  di  vivere , che  in  effa  intraprefe . 

CAPO  I. 

ULTIMO  apartire  da  queftomondotràifigIiuolidiS.Filippo,e  trà,difce- 
poli  di  si  gran  Maeftro  fu  il  Padre  Pietro  Conlolim , lafciato  forfè  pertanto 
tempo  doppo  la  l'uà  morte  dal  Santo  Padre  in  terra,  perche  efTendofi  molto 
approfittato  nella  fua  fcuola,  & ha  vendo  heredi  tato,  per  cosi  dire , il  fuo  fpi- 
rito,fuppliflc  la  fua  mancanza^  acciò  la  novella  Congregatione  dell'Orato- 
rio doppo  l'afTcnzadel  fuo  Santo  Iftitutore  per  ra (lodarli  nella  pratica  delle 
v irtù  proprie  dell'Iftituto,  c nella  ofleruanza  delle  confuetudini  introdotte  in  fi»  vita,havef- 
fe  un  viuo  efemplarc  nella  perfona  del  Padre  Pietro;&una  compitaidca,  e model  lo,  e (fc  c 
lecita  tal  grandecomparationcj  offendo  perla  confidenza,  eparticolari  amoreuolezze  ; che 
ufaua  Jeco  il  Santo  Padtc  chiamato;  Difcipului  illi,qutm  dUìgthat PHJUPPVS , ficome  il  di- 
letto 
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letto dtfccpoto  dèi  «anMaeffroChriftolòprauiflfe  lungo ; tempo doppo la fua motte , eliti* 
ultimo  frà  gli  Apofloli,ch'e  partine  da  quello  mondo,  lafciato  a polla , acciòche  fervine  per 
amtnarilramento  della  Cattolica  Chida:  cosi  panie,  che  il  Santo  Padre  per  beneficio  della 
fua  Congregatione  haueffe impetrato  da  Dio , che  lungamente. io;"  auiueile  quello  fuo  di- 
letto di fcepolo.  Nacque  il  Confolmi  in  Monteleone  defla  Didccfi  di  Fermo  da  bonetti  geni- 
tori,da  i quali  giunto  in  età  di  apprendere  le  lettere  fìl  applicato  agli  (ludii, per  profeguire  i 
quali,e  per  maggiormepte  perfettionarfiin  cffi  fu  mandato  finalmente  a Koma;doue  difendo 
premiate  più  cheinogni  altra  parte  le  letterarie  fatiche,  maggiormente  fiorifeono  le  lette- 
re , Hauea  egli  un  fuo  Zio,  che  effondo  buono, e diuoto  Sacerdote, per  maggiormente  allon- 
tanarli dalle  cure  del  fccolo  viuea  ritirato  in  S.Gio.de’  Fiorentini . Da  quello  fri  egli  intro- 
dotto a frequentare  gli  cfercitii  dell’Oratorio,  ne’ quali  elTendo  Pietro , benché  giouanetto 
affai  inclinato  alla  dmotione,edibuonifltma  indole, trouaua  gran  lodisfattionc.- onde  à quel- 
1Ì  fi  affettionò  talmente,  che  già  l’animo  Ino  perduto  ogni  aderto  alle  cole  del  mondo  più  to- 
flojche  amarle  le  nauieaua,  eie  hauea  infaftidio.Dicde  fin  dalPhora  nn  chiaro  fegno  di  una 
generofità  più  che  ordinaria  in  deprezzare  il  mondo,  e le  fue  fperanzctpoicbc  hauendo  hauu* 
te  efficaci  lettere  di  raccomandatione  dirette  al  Cardinal  Montalto  nipote  all'horj  del  re- 
gnante Pontcficcjcollc  quali  era  pregato  a procurare  honoreuole  impiego  per  la  lira  perfona,- 
onde  potea  fperare  con  tal  mezzo  bonetto  ricapito  : pure  egli  con  animo  fintamente  luperbo 
hauendo  ptetenfioni  più  altcjperche  celefti,  hauendo  a vile  ogni  impiego  più  nobile,  che  da 
quel  gencrofo  Cardinale haurebbe  potuto  ottenere,  in  vece  di  prcfentargli  le  lettere,  le  con- 
tìgui) al  fuoco,  non  fenza  terrore  (per  quanto  iocTedo)  di  quel  Leone,chc  Tempre  gira  per  di- 
uorarft  le  anime,  che  alla  villa  di  quelle  fiamme,c  prudi  quell’atto  magnanimo  (da  cui  potea 
arguire,  che  non  folonon  farebbe  divenuto  fua  preda:  ma  che  havrebbehavuto  valore,  e 
forza  di  [frappargli  dalla  bocca  quelle , che'hauca  già  addentare;  ne  reftò  certo  fortemente 
impaurito . Frequentando  gli  eiercitii  dell’Oratono  parve  al  fauio,e  prudente  giovane,  ciré 
fotte  affai  conueneuole  di  ri  uerirc  il  Santo  Padre,  che  n’cral’Iftitutore,  e direttele.  Andò 
dùnque  a vifitarlo,  e Filippo  non  folo  in  vederlo  con  quella  fua  innata  garbatezza^  cortei» 
gli  fece  molte  carezze;  ma  di  più,  come  fe  al  primo  (guardo  leggeffe  nella  fua  fronte  a chiare 
note  fcritto  il  futuro  flato  di  vita,  che  dovea  abbracciare;  con  un  grato  forrifo  gli  ditte  ; Orsù 
figliuolo  voi  Cete  de’  noftri . Non  hauea  per  all'hora  tal  penfiero  il  giouane^ie  lapea^he  Fi- 
lippo ancoforridendo  profetaua;  onde  non  fece  molto  calo  delle  fue  parole, rifpoffe  peròcon 
prudenza  matura  fupcriorc  agii  armi,  dicendo;  che  non  haurebbe  mai  fatto  rifolutione  alcu- 
na intorno  al  fuo  (lato  fenza  molta  maturità,  e lenza  l'approuationc , econfenfo  di  fuoZio. 
Piacque  al  Santo  Maeftro  la  fauia  riipofta  di  Pietro:  ma  molto  più  fi  compiacque  de’  candidi 
coftumidelgiouanCjC  dell  a fui  buona  indole  : onde  da  quel  punto preiefopradi  foladi  lui 
cura, havendone uno fpeciale penfiero, e protettionc.  E fc  bene  a principio  ladirettione 
della  fila  cofcienza  era  a carico  del  Padre  Angelo  Velli  (Che  ben  meritavano  i fuoi  candi- 
dami cottami  di  hauere  per  guardiano,  ecuftodc  un  Angelo)  prutdovendo  ilPadre  Velli 
portarli  per  fua  diuotionc  a Loreto  per  venerare  l’adorata  Magione  , nella  quale  il  Verbo  fi 
fece  carne , & una  nobile:  ma  terrena  donzella  di uenne  Madre  d’iddio , durante  la  fua  pictof* 
a (fenza,  ad  akri,chea  Filippo  non  volle  commettere  la  dircttionc  di  quell’anima  pura.Prcfe 
il  S.Padre  le  redini  del  gouerno  della  fua  cofcienza^  córro  il  fuo  confueco  Itile,  poiché  nó  fo- 
lea  accettar  penitenti  di  altri  Confeffori,  e riceuendone  alcuno  per  l’affcnza  di  quelli , lubito, 
che  tomauano,dafc  fletto  glie  lì  rimandava , effendo  ritornato  ilPadre  Angelo, e perdo  ii- 
centiandofi  Pietro  dal  Santo  per  ritornare  al  fuo  primo  Confcffore;non  glie  io  volle  permet- 
tere; ma  in  ogniconto  volte  egli  frguitare  ad  ha  vere  ladirettione  della  Tua  anima , el'ubbi- 
dientc  giovane  fi  contentò  volentieri  de!  fortunato  cambio . Cosi  foguitando  a confettar- 
li dal  Santo  hebbe  congiuntura  d'infinuarfi  Tempre  più  nella  fua  confidenza,  e familiarità , Si 
imitate  le  di  lui  virtù,  che  era  l’ordinario  effetto,  che  fi  ricauaua  dal  tratto  familiare  col  San- 
to Padre. 

Godeuail  buon  giouane  lotto  la  difciplinadi  così  buon  Maeftroquclla  pace , e contento, 
chefuol  communicarelddioachi  fedelmente  lofcruc  :onde  non  penfauaa  far  mutationedi 

flato. 
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(lato.  Quando  ecco,che  F”-ifi>o, che da  luce  fuperiore  illuftrato  vcdca  coll’iflelTa  chiarezza 
le  prefenti,  e le  future  cofe,  lenza  farne  motto  alcuno  con  Pietro,  e fenza  partecipargli  la  lua 
rilolutione  lo  fece  all’improuilò  proporre,  & accettare  da’  Padri  per  Chierico  di  Congrcg. 
Cosi  dunque  fenza  afpettarc  il  fuo  confenlo,  anzi  fenza  che  ne  anco  ne  haueffenotitia,fù  egli 
aggregato  dal  Santo  Padre  tra’ fuoi  figliuoli, & hauendonehauuta  contezza  ne  rcftò  con- 
futa inficme,  & attonito:  onde  ricorfe  per  configlio  al  fuo  buon  Zio  in  S.Giouanni  de’Fioren- 
tini,il  quale  come  che  virtuofoera,e  conofcca  molto  bene  qualfoffcla  bota  di  Filippo,  eche 
nelle  fue  rifolutioni  era  con  luce  fuperiore  guidato  dal  Cielo,  fi  rallegrò  moltolquando  il  Ni- 
pote gli  conferì  il  fuccefio)  di  quanto  Dio  hauea  difpofto  per  mezzo  del  Santo  ; ammollo  per 
tanto,  e confortollo  ad  abbracciare  il  pio  Iftituto , al  q uale  era  dal  Cielo  inuitato , e gli  diede 
la  fua  bcnedittione . Confortato  cosi  il  giouane  dalle  parole  del  Zio , e rifcontrando  l’ugua- 
glianza de’  fuoi  fentimenti  con  quei  di  Filippo  fenza  dar  più  luogo  a difcorfi  fe  n’andò  dritta- 
mente a fuoi  piedi,  e confègnò  nelle  mani  del  Santo  la  fua  volontà.  L’accolfe  quelli  con_» 
molto  affetto,  e con  maniere  efpreffiue  di  Angolare  amore  gli  diflc , che  follccitafi'e  il  fuo  in- 
greffo  in  Congrcgatione . Per  ciò  fare  ftimaua  Pietro  di  douer  fare  una  pallata  alla  Patria..: 
poiché  militando  i lòggetti  di  Congregatione  co’proprii  ftipendii,  parcagli  opportuno  di  dar 
fèllo  alle  cofe  domeniche,  e prouederfi  di  danari  prima  di  efeguire  lo  (labilitoingrcffo.  Ma^- 
il  parere  del  Santo  fu  affai  diuerfo:  poiché  non  volle  in  modo  alcuno, che  andalfe,  e per  conto 
di  danari,  e de'  mobili  volle , che  ne  folfc  a Efficienza  proueduto  dalla  medefimaCongrega- 
tione, della  quale  era  per  mezzo dell’accettationcdiuenuto  figliuolo.  Allegro  per  tantoil 
Confolini  vedendoli  fenza  fatica,c  lenza  proprio  trauaglioà  collo  della  paterna  carità  di  Fi- 
lippo proueduto  di  quanto  hauea  di  mellieri  per  lofuoingrcfio,  entrò  nell’anno  1590.C011-J 
gran  contento  dell’anima  fua  nella  Congregatione  dell'Oratorio. 

Se  ancor  fecolaredipendea  il  buon  giouane  dalla  volontà  di  Filippo;  entrato  che  filine 
Congr  egatione  i fuoi  cenni  erano  per  lui  precetti  inuiolabili;  onde  nella  totale,  e perfetta  di- 
pendenza dal  Santo  Padre  non  folo  uguagliò  ogn’altro.-  ma  fòpra  tutti  fi  fognalo;  e prenden- 
do vie  più  dalle  dimoflrationi  di  affetto  efibitegli  dal  Santo Maeflro confidenza,  edimclti- 
chezza,  frequentaua  perciò  di  continuo  la  fua  danza , c feco  per  molte  hore  dimoraua  ogni 
giorno,  con  lui  recitaua  fetnpre  le  hore  canoniche, hauea  cura  di  accendergli  la  lucerna , o 
quando  ufciua  di  cafa  era  fuo  compagno  indiuiduo . Era  Filippo, ficome  nella  fua  vita  fi  è ri- 
ferito, tutto  artificii  per  ricoprire, e nafeondere  le  fue  virtù  heroiche,  & i flraordinariidoni, 
che  con  mano  liberale  riceueua  dal  Cielo  non  foto  agli  eftranci:  ma  anco  a i più  domefiici,de- 
fidrrando  di  viuerc  affatto  ignotoaglihuomini,cnotofoloaDio.  Pure  con  tutto  ciò  da^ 
niffuno  manco  fi  guardò , che  da  Pietro, ammettendolo  più  di  ogn’altro  alla  fua  confidenza^. 
Se  alla  partccipanone  de’  fuoi  fecreti . Quindi  è,  che  di  lui  fi  feruiua  per  le  neccffarie  diflrat- 
tioniàfinedi  poter  dir  Meda;  poiché  rendendolo  i fuoi  continui  eccedi  di  fpirito , che  lo  ra- 
pinano fopra  di  fe,inhabile  a potere  applicare  alluderne  attioni,e  ceremonie  del  Di  vin  Sacri- 
ficio, era  necelfario,che  là  doue  gli  altri  han  bifogno  di  raccoglierfi  per  far  bene  quella  facro- 
fanta,  e tremenda  funzione;  egli  procuraffe  di  diilracrfi;che  però  il  Confolini  era  quello, che 
per  tale  effetto  prima  che  il  S.  Padre  fi  accoflaffe  al  l’Altare,  gli  leggca  qualche  libretto  di 
facctie  , ò di  fcherzi . Auuic  inandofi  per  tanto  l’hora  di  celebrare  foleua  dire  al  fuo  buon  di- 
fcepolo,  che  era  confapeuolc  del  fuo  bifogno  .•  Pietrose  tu  vuoi, che  io  poffa  dir  Meda  fai  quel 
che  haida  fare.  Eperche  una  volta  per  elfere  flato  impedito  per  non  sò  qual  funtionein-. 
Chiefa  non  havea  potuto  giuflal’ufato  flilediflracilocon  la  lettura  dellefacctic,  quando  il 
Santo  lo  vidde  gli  diflc:  Dio  tc’l  perdoni  Pietro,  che  quella  mattina  con  gran  difficoltà  appe- 
na hò  potuto  dir  Meda . Da  quello  tratto  familiare,  c confidente, che  feco  hauea  Filippo , fi 
guadagnò  Pietro  I’honorato  titolo  di  difcepolodiletto,  ficome  poco  fà accennai. 

Douendo  dùque  egli  applicarfi  agli  efercitii  dcll’Iffitutodi  predicare  laDiuina  parola, e di 
amminidrarc  il  Sacramento  della  Penitenza,  ftimò  bene  il  Santo  Padre, che  prima  lfudmde_> 
la  Sacra  Teologia,  acciò  fi  rendede  per  quei  miniflcri  habile,e  capace,  e volle, che  apprendef- 
fc  quella  diuina  feienza  nella  fcuola  de’  Padri  Agofliniani,doue  egli  medefimo  l’hauea  prima 
ftudiata . Quanto  paruc  conuencuolc  quella  dilpoiitionc  di  Filippo,altrettanto  flrauagante 
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fcmbrò  il  precetto  datogli  doppodi  haucr  terminati  i (acri  ftudii  della  Teologia,  di  applicarli 
itilo  Audio  di  medicina  : poiché  non  lolo  era  una  applicatone  aliena  dall'iltituro , cola— 
da  lui  negli  altri  foggetti  di  Congregatone  molto  abborrita  , premendo  molto , che  i 
fuoi  figliuoli  non  fi  applicafferoa  ftudii  ,che  non  follerò  confaceuoli  colla  loro  vocatione_<: 
ma  impropria  ad  ogni  Ecclcfiaftico, offendo  da' Sacri  Canoni  interdetta  al  Clero  la  profeflio- 
nedi  Medicina.  Pure  l’efito,e’l  tcmpodimoftròquanto  fodero  accertate  le  rilolutioni  di  Fi- 
lippo, che  non  miraua  folo  al  prefente:  ma  al  futuro,  fe  bene  a chi  giudicaua  le  cole  lecondo 
la  prima  apparenza pareano,  quando  le  prenda»,  c leordinaua  incompatte , & improprie—.. 
Sicome  dalla  luce  rifplendcnte  del  Sole  rcftano  confortate  le  pupille  deTegitimi  aquilotti, 
& abbagliate  quelle  degli  adulterini,  cosi  l’oprcmarauigliofe  del  Ciclo,  fcruono  per  confor- 
to de'  buoni,  & abbagliano  coloro,  che  fecondo  il  proprio  giuditio,egiufta  i dettami  dcll’hu- 
mana  Icienza  vogliono  fcrutinarlc . La  mirabile  palpitatone  del  cuore  di  Filippo^  la  rottu- 
ra delle  lue  cofte  operata  dallo  Spirito  Santo  quando  venne  fotto  forma  d'infocato  globo 
ad  habitare  nel fuo petto,  fù  uno  de’ maggiori , e più  ftraordinarii  doni , che  riceuclfe 
dal  Cielo, e come  tale  ammirato  da  tutti:  pur  nondimeno  un  Medico  per  altro  de'  primarii  di 
Romafipolcabelloftudioadimpugnarequeftocelefte,ediuinofauorc.  Hor  hauendo  il 
Confohm  ftudiato  ex  profeflò  la  Medicina,  & hauendola  apprela  in  grado  più  che  mediocre, 
potò  co'  principii  ifteffi  di  quell’arte  conuinccrc  l'auuerfario , e manifeftarc  al  mondo  con  fo- 
dezza  di  dottrinaefferefopra  ogni  ordine  della  naturaquella  mirabile  palpitatone,  c'1  poter 
viuere  per  tanti  anni  un  li  uomo  con  due  cofte  rotte  nel  petto . Cosi  doppo  molti  anni  appar- 
ue  quanto  fauia  fiata  folle  la  rifolutionc  di  Filippo  in  fare  applicare  il  Confolini  allo  Àudio 
della  medicina, chcall'horaparea  irragioneuole , econtro  ogni  humana  prudenza.  Dall'e- 
fempio  fuo  molli  dopo  i Medici  primarii  di  Roma  Icriffcro  dottilfimi  trattati , confermando 
quanto  hauea  dottamente  fcritto  il  P.Pictro  fopra  l'cuidenza  del  celeftc , e fingolar  dono  ri  • 
ccuuto  dal  Santo  Padre;  onde  retta  pi  ù chiaro,chc  la  luce  del  mezzo  giorno . 

Ma  le  per  ordine  del  Santo  Padre  fi  applicò  à i ftudii  delle  lettere,  molto  pi  ù per  ordine  del 
medefimo  applicò  l'animo  allo  Audio  delle  virtù,  & all’acquifto  di  effe . E per  poter  meglio 
ciò  adempire,  entrato  che  fu  in  Congregatone  feordoflì  adatto  della  Patria,  e de' Parenti, 
come  fc  mai  non  ne  hauelfe  hauuti,diinenticandofenc  totalmente, giuftail  configliodcl  Rcal 
Profeta,  fiche  per  nclluna  occafione  ufei  ua  dalla  fua  bocca  parola  concernente  ò al  la  Patria, 
o a’Parcnti.  Con  tenere  iftanze  fù  più  volte  pregato  dalla  Madre  a darle  quella  confolatione 
di  poterlo riuedere  prima,ch’ella  partiffe  da  quello  mondo , c che  però  fi  contentallc  almeno 
alla,  sfuggita  di  far  ritorno  alla  Patria:  ma  egli  lènza  intenerirli  alle  preghiere  di  ella, 
lenza  piegarli  alle  fuc  iftanze, che  pure  fogliono  hauer  forza  di  comandi , non  volle  in  conto 
alcuno  compiacerla  in  quello:  ma  hauendofi  prefitto  nella  mente  di  voler  cflère  vero  imita- 
tore del  luq  Santo  Padre,  fìcome  quegli  in  fcflant’anni,che  ville  in  Roma  non  potè  mai  oliere 
indotto  à riuedere  la  Patria;cosi  il  Conlolini  entrato  che  fù  inCongregatione,non  pensò  mai 
più  di  tornare,  benché  per  breue  (patio, alla  Patria,  & alle  reiterate  preghiere  della  Madre—» 
nipote  cosi:  Vi  nngratio  dell 'affetto,  che  mi  poi  tate,  e Dio  ve  ncrendailmcrito,comeione 
loprego.  Quanto  poi  al  dcfidcrio, che  hauetc  di  riuedermi,  fiate  contenta  vi  prego  peccan- 
ti , che  con  la  grana  di  Dio  ci  riuediamo  un  giorno  in  Paradifo , dove  giamai  non  ci  perde- 
remo di  villa.  Co'  Fratelli  non  sòie  maggiormente  dimoftrò  il  fuo  heroico  ftaccamento, 
dandone  lontano,  ò pur  prefente.  Poiché  havendo  egli  due  fratelli, ambedue  cafati,&  una— 
Torcila,  in  cinquanta^  più  anni,  che  ville  in  Congregatone , non  prefe  mai  la  penna  per  lcri- 
uer  loro  una  riga,  nè  apri  mai  bocca  per  fapcre  le  erano  vivi,  ò morti . Effendone  poi  venu- 
to uno  di  elfi  a Roma  coll'occalione  dell’anno  Tanto,  Pietro  Te  bene  gli  fece  quelle  accoglien- 
ze, che  la  carità  gli  dettaua;  in  tutto  quel  tempo,  che  fi  trattenne  in  Roma , non  l'interrogò 
mai  dello  dato,  c degli  affari  della  fua  cafa,  come  fe  non  gli  apparteneffe  punto  ilfaperlo.  An- 
zi cffendoauuifato,che  il  proprio  Padre  con  prodigo  fcialacquamcnro  havea  ridotta  la  fami- 
glia in  anguftia-  onde  venivaconfigliatoad  applicare  l’animo  a ricuperare  il  fuo  dalle  mani 
dcgl'ingiufli  poffelfori:  fe  bene  ringratiò  l'amico  del  configlio , e dell’affetto  ; pure  non  volle 
farne  nc  anco  motta  L'iftelfo  auuilo,c  cófiglio  gli  iù  dato  per  lettere  da  un’amicodi  cala  fua, 
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a fui  egli  rifpofe:  Sappiate,  che  per  grafia  di  Dio  non  hòmai  litigato  con  alcuno,  ne  tampo, 
co  voglio  cominciare  a litigare  addio  per  conto  di  roba . Cosi  egli  dunque  con  edificatione, 
& ammirinone  di  quanti  rofleruauano,ftimaua  il  proprio  patrimonio  come  ftraniero,&  alie* 
no  ; nè  riconofccva  altro  Padre,  che  Fiuppo  , altra  Madre,  che  la  Tua  Congregatione, altri  Fra- 
telli, che  i Padri  di  cafa . Come  Padre  dunque  riueriua,  & ubbidiua  al  Santo , a lui  ricorreua 
con  filiale  confidenza,  lui  riueriua  con  fomma  fama,  e riverenza,!  lui  con  humile  fommiffio- 
ne  fi  fbggettaua,  anco  nelle  cole  più  difficili^  ripugnanti  al  fenfo,  nelle  quali  il  Santo  Padre* 
eMaeffrol’eforcitaua.  Più  volte  per  ubbidire  a i fuoi  ordini  ufeiva  di  cafa  con  un  taffettà 
paonazzo  trinato  d'oro  cinto  intorno  al  cappello  , altre  volte  andaua  in  carozza  in  zi- 
marra, Se  in  beretta  a lato  al  Cardinal  Cufano,  non  fenza  maraviglia  di  coloro,chc  lo  vedea- 
do  per  Roma  in  habito  cosi  ftravagante  in  carozza  di  un  Cardinale  di  tanta  flima , e di  si  ra- 
ra virtù . L’ubbidienza, che  al  Santo  portaua  mentre  fù  vivo,  trasferì  poi  ne’  fuoi  f ucceffori, 
che  gouernarono  la  Congregatione , come  appreflo  piùopportunamcnte  diremo . Ma  non 
folo  verfo  Filippo,  Se  i fuoi  fucceffori  efibiva  pronta  la  fua  ubbidienza  .-mal  ’iftefTa  rendeva-, 
egualmente  agli  officiali  inferiori  di  Congregatione  fino  all'ultimo  de’ Fratelli , &erafua_» 
maffima  fpeffo  da  lui  replicata, che  quel  Dio,che  hà  pollo  quello  all’officio  diPrcpoffo,hà  po- 
llo quell’altro  nell’officio  della  portai  della  cocinaj  e però  non  è di  minor  ragione  il  foggia- 
cere  all’uno,  che  all'altro  in  quel  che  tocca  a i loro  officii . Quindi  c , che  chiamato  dal  Por- 
tinaro, ò pure  fonando  la  campanella  per  awifo  di  qualche  funtione  di  communità , a quel 
Tuono,  & à quella  voce  intermcttcua ogni  altra  opera,  te  occupatane , che  bavelle  perle_j 
mani,  per  grave.  Se  importante,  che  folle,  e correva  dove  dall’ubbidienza  era  chiamato,  dicé- 
do,  che  nella  Congregatione  la  voce  della  campana  è voce  di  Dio . Et  a quello  propofito  ri- 
ferì va  ciò  che  havea  intefo  raccontare  con  lode  daS.Filippo  di  Fra  Zanobi  de’  Medici  del  Sa- 
cro Ordine  de’ Predicatori  Religiofodi  fanta  vita,  del  quale  fi  fa  mentione  nella  vita  del  Si- 
to, il  quale  effondo  vifitato  un  giorno  da  Cofmo  Primo  Gran  Duca  di  Tofcana , mentre  che 
fi  flava  nel  meglio  del  ragionare  fonò  importunamente  il  fogno  della  menfa , e pure  con  tut- 
to che  egli  dilcorrcffo  con  un  Prencipc  cosi  grande;  flimò  meglio  di  ubbidire  alla  voce  di  Dio 
lignificata  da  quella  campanella,  che  prolongare  con  quell’ Altezza  l’incominciato  di/corfo; 
onde  fattogli  un  profondo  inchino  licentioffi  per  andare  dove  da  voce  più  potente  era  chia- 
mato; ed  il  Santo  lo  celebrava  afTai  per  qucft'attione,  e foggiungcua , die  quel  Principe  non 
meno  pio,  che  prudente,non  folo  non  rimafe  offofo  da  quell’attione,  che  agl  i occhi  del  mon- 
do potea  lembrare  difeortefo:  ma  fc  nc  edificò  di  molto, c fi  accrebbe  in  lui  la  flima,c  l’affetto 
verfò  quel  Padre. 

Segui  ua  Pietro  in  tutto,  e per  tutto  la  communità, procurando  di  accomodarli  a quella  in 
ognicofa  fenza  cercare  fingolarità.Quindi  è,chc  fe  bene  l’allinenza  gli  fuggeri  va  di  morti- 
ficarli nel  Refcttorioco'fpelfi,econtinuatidigiuni;cgli  però  fi  accomodava  al  vittoordi- 
nario  .•  ma  in  guifa  tale , che  non  pregiudicava  alla  vi  ta  commune,  e fodisface  va  alla  fua  cara 
virtù  dcll'altinenza:  poiché  delle  vivande,  che  venivano  a menfa,  mangiava  fempre  di  tutte 
per  non  incorrere  nota  di  (ingoiatiti, e per  praticare  l’aflinenza,di  ciafcheduna  mangiava  po- 
chiffimo,cfcieglievail  peggio.  Che  fe  tal  volta  i cibi  fofforo  flati  nocivi  alla  faniti,  &alla 
compleffione:  pure  nondimeno  voleva  aleggiarli;  tanta,e  tale  era  la  premura , che  bauea  di 
mangiaredi  ciafcuna  delle  cole,  che  gli  eran  polle  innanzi . E ben  lo  poteua  fare  fenza  prc- 
gi  udì  rio  della  fai  u te:  poiché  era  cosi  poco  quel  che  prendevate  non  era  fufficientc  i folten- 
tarlo:  onde  qucgli,che  gli  fcdeano  a lato, affermavano,  che  non  poco  fi  fonti  vano  rodere  per 
compaffionc  le  vi  fiere,  olfcrvando  la  fua  ingegnofa  attinenza , dicendo , che  la  fina  vicinanza 
era  loro  di  paffione,  vedendolo  di  continuo  patire , Se  cilenuarfi  fopra  le  fue  forze . T urto  il 
tempo,  che  durava  la  menfa  confumava  in  maneggiare  le  vivande,  in  tagliarle^  fminuzzar- 
lc,  effondo  intanto  pochiffimoquello,  che  fi  poneva  in  bocca . Così  col  vitto  commune  na- 
feondeva  la  fua  attinenza,  e coll’altincnza  fantificava  il  vittocommunc  non  cedendo  anco  a i 
pi  ù attinenti  Anacoreti,  Se  a'  Cenobiti  affretti  a i prolofigati  digiuni . Quanto  al  veftire  fa- 
cea  quello,  che  ulano  gli  altri  di  Congregatione . Le  fue  velli  dunque  erano  di  faia  di  Gub; 

Aaaa  a hio. 


556  Memor.HIflor  della  Congreg.  dell’Oiatorio 

bio , ficome  folcva  ufarlc  il  Santo  Padre,  e delie  mede  fune  fi  fervivi  così  d'inverno , come  dì 
diate,  non  ccrcandodi  maggiormente  ripararli  da'  rigori  del  freddo,  òdi  lentir  meno  il  cal- 
do dell’eftate  con  ularchabiti  più  leggieri . Non  applicava,  che  la  materia  folle  pi  ù,ò  meno 
buona,  ò grolla,  ò lottile,  contentandoli  di  quella,  che  prima  le  gli  o8criva,e  sborzando  quel 
prezzo,  che  dal  venditore  gli  era  fui  bel  principio  richicllo.  Nella  camera  per  non  renderli 
fingolarc  con  oftentare  povertà  lopra  il  cómune  teneva  i mobili  come  gli  altrùperò  cercava 
d'imitare  quelli,  ne’ qualirilplendeva  una  decente  povertà:&  a quello  propofito  non  voglio 
tralafciarc  di  riferire,  come  Oratio  dell’Arpa  Mufico  infigne  havendo  iftituita  herede  la  Có- 
gregationedi  Roma,  lalciòpoia  titolodi  legato  un  quadro  di  S.Girolamo  al  P.Pictro,  dal 
quale  fù  fubito  fenza  difeorfo  ricufato , nè  per  molto,che  folle  pcrfuafq  potè  indurii  a ri- 
ceverlo fino  a tantoché  gli  fù  replicato,  che  havendo  a due  altri  Padri  1 ideilo  Tediatole  la- 
iciati  condolili  legati,  gli  havcanocortefcmente  accettati  .-poiché  all  hora  per  non  appari- 
re {ingoiare, c più  degli  altri  due  virtuolo, mutando  propofito  fi  dichiarò  di  voler  ricevere 
il  fuo  legato , e di  gradirlo , onde  volle , che  immantinente  gli  folle  portato  in  camera . fu 
fpcttatore,&  ammiratore  infieme  di  quello  atto  un  Padre,  il  quale  confefsò  di  reftar  dubbio- 
fo  le  dovelfc  celebrarli  più  lo  llaccamento  inoltrato  nella  rinuntia,  ò pure  l'humiltà  elercita- 
ta  nel  faccettarlo.  .... 

Havendofi  di  lui  prefa  fpecial  cura  Filippo,  ficome  al  principio  fi  riferì , effondo  già  m età 
il  buon  giovane  di  aiccndcrc  al  Sacro  Ordine  del  Suddiaconato, del  quale  l'havea  reio  degno 
il  modo  di  vita,  che  havea  intraprefo,  e praticato  in  Congregationc,  volle  l'ifteflo  Santo  pro- 
curargli un  beneficio  ccdcfiallico  per  titolo  della  lua  ordininone . Interpole  per  tanto  le 
lue  potenti  intcrccifioni  con  Federigo  Cardinal  Borromeo  fuo  dilettilfirao  figliuolo,  accio- 
chc  gbe  l’impctrafle  dal  Cardinal  Montai to,nipote  all’hora  del  regnante  Pontefice  Sino  V. 
Impiego®  con  tutto  lo  sforzo  il  Cardinal  Borromeo,  che  non  havea  cofa  più  grata , che  in- 
contrare o cafioncdidarguftoà  Filippo, acciòche  al  Padre  Pietro  foffe  conferito  il  benefi- 
cio, & inefatti  l’ottenne  : ma  hebbe  a collar  caro  al  buon  giouanc;  poichevipofe  il  Santo 
Padre  non  una:  ma  più  penfioni.  Era  egli  di  natura  gratiffima:  onde  ogmpiccio- 
la  cortefia  l’incatenaua , nonché  l'obligava  a renderne  a chi  glie  l'efibiva  grati  rm* 
gratiamentà  .Conofccua  molto  bene  la  lua  naturaFiuppo,  che  con  occhio  più  che  di  lince-» 
pcnctraua  il  fondo  de’cuori , c fi  auucdeua  delle  più  occulte  inclinationi . Che  pero  per  elcr- 
citarc  il  fuo  buon  dilcepolo  nella  fcuola  della  mortificatione  qual  vedeua  così  inclinato  alla 
gratitudincigli  ordinò,chc  non  folo  non  ringratiaflc  il  Cardinal  Borromeo  per  1 ottenuto  be- 
neficio: ma  clic  nè  meno  glie  ne  mollralfc  un  minimo  fegno  di  gradimento.  Elfendo  per  tanto 
venuto  un  giorno  il  Cardinale  per  trattenerli  giuda  il  fuo  lolito  nella  danza  del  Santo  ! a- 
drc,  nella  qualc  trouaua  tutte  le  lue  dclitic  ^'incontrò  con  Pietro,  c lo  preuenne  rallegran- 
doli (èco  del  poflclfo  del  beneficio,  e dell'ordinationc.  Chi  haudfc  potuto  all'hora  dai  c una 
occhiataal  cuore  del  giouanc  haurebbe  iui  veduta  la  gran  pugna , c contrafio,  che  faceaDO 
infieme  la  e rata  natura  del  Confidino  colla  lua  virtù.  Pure  preuallc  queda.-ondc  1 ubbidiente 
giouanc  invece  di  prorompere  in  humili,&  offequiofi  ringratiamenti  verfo  quel  benigno  Si- 
gnore gli  diede  quella  rifpofta:  Signor  Cardinale  io  merito  nltro,che  quello . Ma  non  termi- 
narono qui  i «magli;  c le  penfionùchc  per  contodi  quel  beneficio  hebbe  da  fornire,  e paga- 
re il  Conici  ino.  Poiché  hauendo il  Sommo  PonteficeOcmente  VIILchccon  graniqllecitu- 
dme , c vigilanza  gouemaua  la  Chiefa  intimato  un’efame  generale  a tutti  i Ch  icrici  bene  - 
ciati, chedouca fard  in  prefenzafua,toccaua  anco  a Pietro  di  portarli , a cagione  del  benefi- 
cio riccuuto,  all'cfamc,  dal  che  prendendo  occafione  il  Santo  Padre  d 'imporgli  una  nuoua_» 
pclantiflima  penfionc,gli  comandò,  che  prefentandofi  dinanzi  al  Papa  gli  dicclfc , clic  cg  i 
era  pedona  letterata,  c che  i pari  fuoi  non  haucano  bifogno  d'clame.  Chi  non  hauelle  hauuro 
la  {implicita  del  Conlolino,e  la  prontezza  in  ubbidire  ciecamente,  e lenza  dikorlo  a ì prec 
ti  del  Santo  Padre  haurebbe  ficuramentc  incontrato  non  picciola  difficolta  nell  clcguire  J 
duro  comando  per  lo  pcricoloeuidente , nel  quale  fi  ponea  di  riceucrc  per  1 ardita  piopo  a 
gì  ultamente  unribufio . Pure  il  Confidino  fenza  cfaminarc  il  precetta , lenza  badare  allatti» 
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ma,  & alla  propria  riputatione , che  potea  in  quella  congiuntura  rollare  fortemente  intacca, 
ta .comparendo  a fuo luogo  inanzi  al  Papa  coll’ifieffc  frali,  collequali  gli  era  fiato  impello 
efcguiil  paterno  comando  di  Fiupfp,  finn  premio  (fella  iua  pronta  ubbidienza,  eperche  nel 
comandare  era  il  Santo  guidato  con  luce  fuperiorc , in  vece  d’incontrare  diiònorc,  e vitupe- 
rio, acquiftòcrcdito  appreflo  al  Papa,e  riputatione:  poiché  in  udire  l’arrogante  propofitio- 
ne  dell  eiaminando  conobbe,  che  nafceua  da  una  iòrgiua  di  profonda  humiltà , e che  norL-« 
d’altronde,  che  dallalcuoIadiFilippoaliù  ben  nota  ricoaofceuarorigine;  ferrile  per  tanto 
alla  fuperba:  ma  ianta  propofia  di  Pietro  benignamente  il  Papa,  e benedicendolo  lolicentiò 
fenza  farlo gi ulta  la  fua  petitione  fottoporrc  all’efitme. 

_ Non  era  ancora  il  Ccmfolini  alcefo  al  facro  ordine  del  Sacerdotio  : onde  vinca  fpenficrato 
circa  il  dquere  ragionare  in  Chiefa  giuda  il  confueto  Itile  dell'Oratorio,  quando  un  giorno 
hauendo  inficine  col  Santo  Padre  recitato  il  Vefpro,  ecco,che  iroprouifamen  te  gli  dice:  Pie- 
tro voglio , clic  hoggi  tu  cominci  il  tuo  primo  ragionamento  in  Chidà  noltra.  Era  già  vicina 
l’hora,  nel  la  quale  fi  douea  dar  principio  ai  lcrmoni,&  alui  toccaua  il  primo, dcaciònon  fi 
era  punto  preparatevome  chenon  potea  pur  cadérgli  in  penfiero  di  douere  in  quel  giorno 
ragionare;  pure  con  turtoctò  gli  conuenne  ubbidire,  ficomefece/enza  pure  una  minima  re- 
plica,lenza  addurre  una  leufa.  Calato  per  tanto  dalla  camera  del  Santo  in  Chiefa  fece  il  fuo 
primo  ragionamentOjC  concorrendo  i l Cielo  nel  fauorire  la  fua  ubbidienza,  fperimentò  una 
fomma  facilità  nel  ragionare,  & una  affiflenza  particolare  di  Dio,  sì  che  Iblea  poi  dire  :Buon 
per  me,fe  io  hauefli  fatti  tutti  i mici  ragionamenti  Ipirituali,  come  quel  primo.  Nèfoloia_» 
quella  occafionc:  ma  più  voltein  una  materia  cosi  delicata^omc  èquella  d’efporfi  alleccn- 
lurc degli  alcoltanti,  lermoncggiando  fenz’apparccchioprouò  Filippo  il  luo  dilccpolo.Cosi 
haucndoloun  giorno  foco  condotto  al  Monaftcrio  diTorrc  di  Ipecchi  volle , che  all’impro- 
uifo  facdfe  un  difeorfo  Ipirituale  a quelle  buoneMadri,e  per  ftringerlo  maggiormente  il  San- 
to iftclfo  gli  affcgnòil  tema.  Sono  ordinariamente  le  Monache  di  facili  a contentarli  : onde 
porca  temerebbe  da  quell’attione  improuila  poteffe  raccoglierne  confufione,e  roffore:  pure 
con  tutto  ciò  appoggiato  all’ubbidienza  eleguil  Importo  comando  riufeendo  il  lermone  di 
gran  fratto  per  quelle  Serue  di  Dio,edi  lorogrande  cdificatione.  E generalmente  tempre  i 
iuoi  icrtnooi  erano  fi  uttuofi:  poiché  effóndo  egli  efattiflimocufiode  delle  regole, e coniami- 
dini  deU’lftituto,fe  bene  ufiuia  nel  luo  ragionare  lode  ragioni, c gratti  iTime  autorità, non  fial- 
lontaoaua  punto  dalla  maniera  lemplice,  e familiare,  che  fi  pratica  nell’Oratorio  fuggendo 
tutto quello,che  potea effer  plaufibile,enon  hauendo  altra  mtra,  che  di  promoucrc  l'utilità 
degli  alcqltanti.  Daquefta  medefima  funtione  prendea  fpeffo  motiuo  il  Santo  Maeftro  d'e- 
lercitarc  il  fuo  b uon  difeepolo:  poiché  effendo  egl  i di  un  naturale  affai  ferio,  e grave , mentre 
ftaua  applicato  a ftudiarc  per  apparecchiarli  a ragionare,  il  Santo  a bella  polla  lo  diucrtiua_. 
da  quella  neccffaria  applicar  ione  occupàdolo  in  cofc  inuti!i,giocofe,e  facete: le  quali  effendo 
contrariiifimcal  luogenioj&in  tempo  così  incompatto,eranop«ciò  feriiffime,  perche  lo  fa- 
ceano  guadagnare  non  poco  ceiefti  ricchezze.  E qui  non  voglio  tralalciare  di  riferire  come 
con  una  diqueftc  burle  ferie,  e nella  medefima  congiuntura  prefe  motiuo  di  efercitate  nella 
morttficatione  due  de  Tuoi  figliuoli:  cioè  adire  il  Confoiino-,&  Agofti  no  Manni . Era  quelli 
prefetto  dell’Oratorio  , a cui  per  officio  toccaua  di  ambiare  coloro , che  doucano  fare  il  fer- 
montàn  un  giorno  dunque  di  carnevale  toccaua  al  Padre  Pietro  di  ragionare  in  Chiefa,  e già 
in  fatti  fi  ffaua  a tale  effetto  preparando^juandoecccNihe  il  Santo  Padre  gli  dice, fecondo  il 
luo  poco  lì  accennato  coflnnKjchem  vece  del  lermone, dal  quale  l’elcntaua  per  quel  giorno 
componcflc  un  lunario  burlelco:poiche  douendo  la  fera  reftare  in  cafa  alcuni  forali  ieri  voka, 
che  fi  leggeffe  in  prefenza  loro  nel  tempodella  ricteationc.  Colla  lolita  fua  ubbidienza  fenza 
punto  replicare  il  Padre  Pietro  deponendoil  ferie  ftudicHche  haueaper  le  mani  apparecchia- 
dofi  per  lo  !ermone,fi  applica  con  una  indifferenza  troppo  cómcndabile  a comporre  il  luna- 
rio burlcfco. Intanto  fopragiuntagiàl'horade’fermonimancava  inChiela  chi  ragionane. 
Sollecito  perciò  il  Padre  Manni  per  adempitele  parti  del  fuo  officio  affretta  il  Padre  Pietro, 
acciòche  cali  effendo  già  tempo  di  ragionare:  ma  icufandofi  queftojpcrche  con  ordine  lupe» 
riore  del  Santo  Padre  era  fiato  occupato  in  altro,  corfe  veloce  il  Manni  a dar  parte  al  Santo 
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del  difordincjcht  fcguiua,nó  eflcndovi  chi  all’hora  debita  facefli:  il  fcrmonc, immaginandoli 
(ecódo  l'h umana  prudéza,chc  per  rimediire  a quello  incóvcméte  rivocando  Filippo  l'ordine 
faceffc  lerrooneggiare  il  Padre  Pietro,  a cui  toccaua.  Ma  molto  diverfoda  quello,  che  egli  fi 
pervadeva  riufci  il  nrgotio:  poiché  havendo  riferito  quanto  pillava  al  Santo  Padre  ne  rice- 
vè una  folcnnc  bravata:  poiché  crollando  la  tetta  gli  dille  : Che  ragionare  all'  Oratorio  ! che 
ragionare!  mi  maraviglio  ben  di  te, che  vogli  difturbarc  hora  quello  buon’huomo,die  ftà  ap- 
plicato  a cofc  d'importanza, lafcialo  pureftarein  buon’hora,  quel  che  egli  fa  molto  più  im- 
porca del  ragionamento , che  tu  dici.  Tanto  ditte  Filippo,  e inoltrando  fedamente,  ciré  affai 
più  importaffe  quella  ludicra  compoli  tionc^he  il  fcrmone,  ftringcndofi  Agoftino  nelle  (pal- 
le, biiognò,  ch’egli  improvilamcnte  fuppliffc  alla  mancanza  facendo  il  fermone  in  vece  del 
Padre  Pietro, la  di  cui  faceta  compofitione  fù  fecondo,  che  il  Santo  havea  difegnato , letta 
la  fera  in  ricreaticele  alla  prelénzadipiùCardinali  luoi  amorevoli,e piacque  tantoché  da’ 
medeffmifù  riportata,  e letta  a Papa  Clemente  Vili,  acciòchc  partecipaffe  anco  egli  drl- 
l’honcfta  ricrcationc  data  loro  da  FilippoA'  acciòchc  fi  follevattc  con  lodevole  Eutrapelia_> 
nel  tempo  corrente  del  carnevale  dalle  continue  , cfaticolcoccupationi,  che  fece  porta  il 
governo  di  un  Mondo. 

appena  finito  ilfuoNovitiato  futi  P.  Pietro  eletto  dal  Santo  Padre 
AJaeflro  de'  Novitii,  e della  prudenza,  e [pirite,  col  quale 
e fercitò  quella  carica . 

CAPO  IL 

BIfogna  pur  dire , che  inCongregationenon  pur  corrette  :ma  volafle  il  Padre  Confolini 
nel  camino  delia  perfettione  : poiché  in  pochi  anni  fu  dal  Santo  Padre  (limato  habile 
ad  cffcme  Maeftro.  Entrò  egli  in  Congregatone, come  (oprali  accennò,  nel  1 5 90.  e’1  Santo 
Padre  nell  595.  pafsòdi  quella  vitaalla  gloria,  e pure  in  (uavitafù  da  lui  eletto  Maeftro 
de’Novitii.  Sì  che  appena  finiti  i tre  anni  del  novitiatofù  dal  Santo  ottimo  feruta tore^  co- 
nofeitore  dc’talenti,  e virtù  di  ciafcheduno  eletto  Maeftro  de’Novitii,  carica,  che  in  ogni  ec- 
clcfiaflica  corri  munita  è (limata  di  fornma  importanza  poiché  dovendo  le  novelle  piante 
lucccdcrc  alle  antiche, che  fono  trafpiantatc  nel  Cielo;  dalla  loro  buona  cdueationc,  c coltu- 
ra dipende  in  gran  partclanzi  in  tutto)  la  confervatione,  e mantenimento  delle  communita. 
Che  però  chi  hà  la  cura  di  allevare  quelle  tenere  piante  conviene, che  fia  non  folo  di  pruden- 
za: ma  di  grande  (pirico  ben  proveduto.  Hor  dell'uno,  e dell’altra  fù  il  P.  Pietro  in  fòmmo 
grado  ornato:  onde  di  1 ui  lalciò  (critto  il  Padre  Maeftro  Fra  Giacomo  R icci  le  feguenti  paro- 
Xc.-Hebbe  gran  lume  di  Dio-/ gran  prudenza  Cbrifiiana/ per  quel  che  tocca  a quefia  fù  una  grandi 
autentica  della fua  prudenza  l' ejfere fiato  eletto  da  San  FILIPPO  , mentre  era  ancor  giovante  , 
Mae  Siro  de' Novitii/ul  qua!  carico  fi  occupò  per  lo  /patio  di  ben  quarant'  anni . Di  più  l'ef/ere  Stato 
elettotre  volte fuperiore  della  Congregai  ione  governandola/ome  apprej/o  vedremo-,  nove  anni  con 
/omnia  quicteqìr  appUlfo/  con  grande  utilità  de' Padri-/  di  tutta  laCongregatione.  Dalla/napru- 
Senza/  dal /uo /pirite  tirati, venivano /pejfo  a vifi tarlo  Prelati  fiefeovi/ Cardinoti/ /e  bene  la  fua 
bumiltà  /e  nerjentiva  molto: poiché  nonpotendo/ojfrire di  ejfere bonoratofi  amareggiava  molto 
da!  veder/  cosi  favorito  da  quei  Signori  ; cempennava  però  egli  qtuU'honore  con  efibire  amedefimi 
quegli  atti  di  riverenza/ fiima/he  gli  fuggtrtva  la  fua  bumiltà, & il  loro  merito  finde  fi profira- 
va  a loro  piedi  baciava  loro  la  mano/  con  molta  fianca  richiedeva  da  mede/ìmi  d' ejfere  benedetto. 
Quanto poiallofpirito,oltrequello, che  fièdetto^fuccclfivamcntc  fiandarà  dicendo  nel 
progreffo  di  quefta  hiftoria,bafta  dire  ciò,che  teftificò  di  lui  il  Gallonio  con  quelle  parolt-i: 
Hcbbe  veramente  lo/pirito  del  B.  P.  FILIPPO, che  però  degniflìmo  fù  di  edere  per  sì  I figo  trat- 
todi  tepo  deputato  alla  curadc’Giovani  di Cógrcgatione, mentre hauea  lo  Ipirito  del  S.Pa- 
dre:poichcclstdo  pur  troppo  vero^hc  all 'fiora?!  matégono  le  comunità , quatto  in  ette  regna 
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e perfeuera  nó  folo  lo  fpiritorma  lo  Spirito  del  Sodatore, altri  meglio,  che  lui  nó  potca  hauer 
cura  de'Nouitù  per  iftillare  in  effi  lo  Spirito  della  CÓngregatione,chequaraltro  Elifeo  hauca 
hereditaro  lo  fpiritodcl  fuo  S.Padre,e  Macftro.Ma  qual  foffc  la  prudera  del  Conlolini  chia- 
ramente fi  feorgerà  dal  modo, col  quale  governava  1 iuoi  Nouitii,e  col  quale  eicrcitava  l’offi- 
cio di  loro  prefetto.  Come  vero  diicepolo  di  S.  Filippo,  clic  non  hrbbecoia  più  a cuore.quan- 
to  il  mortificare  il  proprio  giuditio  de’fuoi  figliuoli  ,cofa  tanto  difficile,  c nella  quale  confi* 
fìe  in  gran  parte  la  perfettione,  fi  sforzava  d infinuarc  a’  Suoi  giovani,  quanto  fruttuofa  riu- 
feiffe  all’anima  quella  difficile  rinegatione  del  giudirio  proprio, & in  elì'a  più  che  in  ogni  al- 
tra virtù  l’efereitava,che  però  un  Novitio,che  ancora  non  era  capace  di  quell' altiflùna  Filo- 
fofia  gli  dille;  Perche  dunque  Iddio  ci  hà  dato  il  ccrvello-a  cui  prontamente  rilpofe  il  buon-» 
Maettro:  Acciòche  lo  mortifichiamo  per  amor  luo.Preroe  va  ancora  affai  nella  mortificatione 
di  tutti  gli  altri  affetti, e delle  lodisfattiom  anco  buone, c Spirituali. Defidcranda  dunque, che 
i iuoi  diicepolitetieffcrofcioltol'afiettodaognicofa  creata  per  buona  che  folfe,  eebe  con 
finta  gclolìa  tutto  l’amore  fi  confecraffe  al  Creatore,  diede  ad  un  fuo  Novitio  quello  confi- 
glio,che  quando  lcggendoquakhelibro  Spirituale  Icntiva  fodisfartionc  Soverchia  appren- 
dendo di  dovere  dalla  lettura  di  quello  cavarne  gran  frutto, e che  però  con  avidità  procura- 
va di  leggerlo  per  approfirtarienc  , cheli  afteneffe  qualche  tempo  da  quella  lettura  fino 
a tantoché  fcorgelfe  quell’affetto  immoderato  ridotto  alla  dovuta  indifferenza , e depuran- 
do quell’attacco,  e lòllecitudine  Soverchia , (limando  l'huomo  di  Dio  con  finezza  di  fpirito 
non  da  tutti  intela  effeve  affai  più  grato  a Dio, e più  meritorio  lo  fpogliamcnto  di  quello  af- 
fetto, che  non  quell’efercitio  ie  bene  fpirituale,  con  tutto  ciò  Sollecito , & anfiofo.  Dicea  di 
più,  che  la  bontà  di  Dio,qualc  non  iftà  legatale  addetta  a mezzi  havrebbe  con  maggior  ab- 
bondanza  premiataqucllarincgationed'affettoperamor  fuo  , che  queU'cfercitio  Spirituale 
fatto  con  propria  fodisfartionc,  Soggiungendo  con  ragione  troppo  potente,comc  quel  libro 
per  ottimo , che  folfe , non  havrcbbeficttraroentepctutoinfegnarcdocumenrimigliori  di 
quel  che  fia  il  mortificare  tutti  gli  allctti  per  fare  unicamente  regnare,  e trionfine  nel  pro- 
prio cuore  l’amore  divino.  Et  in  vero  era  egli  cosi  geiolo,chc  tutto  l’amore  fi  dalle  a Dio, che 
generalmente  infcgnava,&  inculcava  con  grande  ardore, che  non  fi  attaccaffero  foverchio  a 
i mezzi,  e che  non  poneffero  la  loro  confidenza  in  effi,  benché  fodero  fpirituali  ; acciò  non  ne 
relUfle  pregiudicata  la  confiderà, e l’affetto  ,che  fi  deve  unica,e  totalméte  a Dici,perche  nella 
ktturade'libri,  benché  fpirituali, luole  la  perfonacó  avidità applicarli l’intelletto  vorrebbe 
in  un  tratto  divorargli  per  capire  tutto  ciò,che  in  effi  ficótiene.Cólìgliò  per  tato  un’altro  fuo 
novirio,chc  in  traprcndendo  la  lettura  di  qualche  libro  avvertiffe  di  nó  leggerlo  intieramen- 
te tutto,  per  offerire  a Dio  quell’intema  mortificatione  del  proprio  intclktto^be  havrebbe 
voi  uro  Sodisfarli  colla  compita  lettura  dì  quel  libro^ficrmando,  che  quella  interna  pena  fa- 
rebbe Hata  più  giovevole  all’anima  di  qualfivoglia  documento, che  dal  refiduo  della  lettura- 
di  quello  haveffe  potuto  ricavare. 

Àmantiflimo^ome  a fuo  luogo  fi  dirà,della  fanta,eChriftiana  humiltà  procurava , che  in 
effa  profondamente  fi  radicallero  i fuoi  giovani,  a’ quali  per  animarli  proponeva  l’efempio 
del  Santo  Padre,per  effere  degno  figlio  del  quale  è forza  effer  humileidìcea  loro  per  tSto  con 
grande  fpirito,&  affetto:  Siamo  hurailiffìamo  h umili, Se  vogliamo  effere  veri  figli  del  noltro 
Santo^he  tanto  amò  l’humiltà,pernonptcgiudicarealiaquale  inculcava  a fuoiNovitii  la 
fuga  da  ogni  minima  fingolarità,  come  che  diftr  univa  dellaverahunnltà.Che  però  il  fuo 
principale  Audio  eraindrizzato  in  fare, che  ciaf: uno  di  effi  aggiuftaikilfuo  foixito  partico- 
lare con  quello  della  communitày&  a tale  effetto  vietava  loro  Sovente  diverficlcrcitn  di  vir. 
tù.ne’quali  defidcravano  d’impiegarfi  non  per  altro  motivo  Jc  non  perche  haveano  del  fia* 
golare.e  non  erano  com munemen  te  praticati  dagli  altri. Quindi  è,  chefpeffo  efclamava  per 
far  capire  bene  a’fuoi  difcepoli  quella  importantilfima  dottrina  : che  d gran  bene  della  com* 
munita  non  è conofciuto;  includendo  fe  ben  s’intende  un  continuo  efercirio  di  rinegatione 
del  proprio  giuditio, e della  propria  volootàfotto  il  parere,  e volere  altrui  con  la  pratica  di 
una  non  conofciuta  humiltà, in  tener  Sempre  Soggetto  l’intelletto, che  è lapiùnobil  parte  di 
sèalt’arbittio  del  commutici  inficine  col  merito  di  un  a (anca  carità  in  donare  tutto  sè  fttf- 
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fo,e  la  fua  libertà  al  bene  commune  della  fua  vocationc,fenza  riferbarfi  anco  i proprii  acqui- 
fti  fpirituali  con  diverfione  della  communità.  Diceva  di  più,  che  quanto  all’efìerno  bifogna- 
va  fere  a modo  d’altri, e regolarli  fecondo  quello, che  fanno  gli  altri,- maflime  chi  vi  ve  in  com- 
munità.ma  quanto  poi  all 'interno, c nel  fcgrcto  fare  a modo  dello  fpirito,  e renderfi  ringoia- 
re nella  perfettionc  delle  opere, nell’amore, c nelle  virtù, &c.  Permatenerc  poii  fuoi  giovani 
humili,&acciòche  vivefforo  fenza  prefuntionedilorodeffi , nè  fi  fidaffero  di  loro  medefimi 
per  buoni, e perfetti,  che  fòffcro:macon  un  fento  timore  operalfero  la  loro  falutejraccontava 
loro  foyente  un  calò  occorfogli  col  Santo  Padre  mentre  era  vivo.  Entrò  egli  una  volta  nella 
fuaftanza,chedalui  era  frequentata  più  che  lapropria,  elo  trovò,  chcftava  nel  fuo  lettic- 
ciolo:  dove  havendo  data  I icenza  a fuoi  occhi  di  lagrimare,vcrfava  abbondante  copia  di  pia- 
toci che  vedendo  il  Confolinocon  quella  confidenza, che  gli  fomminidrava  la  familiarità, gli 
domandòqua!  foffelacaufa  delle  fue  lagrime:  à cui  rifpoié  Filippo:  Sappi,  che  in  queft’hora. 
e caduto  un  gran  cedro  del  Libano . Indi  maggiormente  dichiarando  le  fue  metaforiche  pa- 
roleglifpiegò,noncefrandointantodilagrimarc,comeinquel  punto  in paefi lontani  un'a- 
nima grande  havea fatto  una  mifcrabil  caduta . Di  più  fovente replicava  ioro,cbe  bifogna-, 
temere,  c compatire  le  altrui  cadute . Cile  giuda  ciò, che  infognava  il  Santo  Padre  fi  può  di- 
re: Sò  quel  che  devo  fere:  manonsòqucl  cheferò . E perche  ugni  humana  indufh  ia  riefee 
vana  fenza  l’ajutodcl  Cielo,  c fenza  luce  è troppo  facile  il  precipitare,  e cadere  in  mille  erro- 
ri, cfortavai  fuoi  giovani  per  edere  humili  à chiedere  idantemente  lume  da  conofccre  Iddio, 
c fe  Aedo,  & a queftoeffetto  riferiva,  & infegnava  loro  un’oratione  giaculatoria  frequentata 
fpeflb  dal  Santo  Padre:  Lumen  de  Zumine  il  lumi  numi  il  cuore. 

Defiderava  (ommamente  ne’fuoi  Novitii  un'cfatta  ubbidienza, come  ncccflàrio  fondarne- 
to  del  buon  progreflò  per  tutte  l’altrc  virtù . Giuda  il  conlucto  fide  del  fuo  Santo  Macdro 
comandava  pochifTimo:  ma  all’incontro  volea,  che  fodero  prontiflimi  ad  ubbidirein  tutto.E 
per  animarli  a crefccre  fempre  in  queda  virtù  efaggerava  i gran  meri  ti, che  guadagnano  i ve- 
ri ubbidienti,  c la  ficurezza,  colla  quale  camma  chi  fi  butta  in  braccio  del  Superiore,  e Ipelfo 
rammentavaquella  maravigliola ubbidienza,  che efibivano  al  Santo  Padre i fuoi difcepoli, 
che  faceva  redarc  ammirata  Roma, e particolarmente  molfillimi  Religiofi,che  la  profeda  va- 
no per  voto;  e diceva,  che  il  merito  dell’ubbidienza  dà  in  ubbidire  fenza  di  feorfo.  Ellendo 
una  volta  un  fuo  Novitio  venuto  in  fua  prelcnza  per  efporgli,  che  convenendogli  alle  volte 
di  ufeire  di  cafa  per  qualche  negotio,  farebbe  ogni  qual  volta  fe  gli  foffe  offerta  tal  congiun- 
tura venuto  fecondo  l’ufato  dileaprcnderc  la  tua  benedizione:  ma  lo  pregava, che  fe  tal  ho- 
ra  non  l’ha  vede  potuto  incontrare , fi  foffe  contentato, che  fuppliffc  a qucd’obligo  con  ingi- 
nocchiarfiavanti  la  fua  porta,  ccon  defiderarc  la  fua  benedizione.  Havea  l’huomo  di  Dio 
conceda  queda  facoltà  a qualched’uno  de’  fuoi  compagni  : ma  pure  a lui , die  glie  la  cercò 
non  volle  in  conto  alcuno  concederla  :magli  dide,chc  quando  non  lo  trovadc,dovcfic  an- 
dare ad  inginocchiarli,  e chiedere  la  benedi  ttione  al  Portinaro . Nè  fembrava  drano , che_> 
efìggededa’  fuoi  Novitii,  chein  fua  vece s’inginocchiadcro dinanzi  al  Portinaro, & a lui  di- 
mandadero  la  benedizione,  quando  egli  effondo  in  tanta  dima  per  la  fua  prudenza,  c bontà, 
& edendo  attualmente  Macdro  de’  Nouitii,  pache  folca  in  tutti  i fuoi  negotii  valcrfi  della_. 
direzione  del  Superiore,  per  haveme  con  celcde  alchimia  il  merito  dell’ubbidienza,  quando 
auueruua,  che  non  potcflc  ricorrere  al  Supcriore , folca  chieder  parere , e configlio  ad  alcuno 
de’ fuoi  Novitii,  al  quale  con  efempio  di  troppo  rara,&humilc  ubbidienza  ricorreva  per  in- 
drizzo dellamaniera,collaqualedoveapozarfi  in  quel  negotio.  E qui  non  voglio  padare 
fotto  filcntio,comeeffcndouincllaCongregationcdi  Roma  un  Fratello  applicato  affai  alla 
vita  diuota.- ma  che  moltiplicava  cfcrcitii  di  diuotione  non  fenza  qualche  prcgiuditiodcll’ 
ubbidienza,  che  in  tal  tempo  gli  comandaua  qualche  altra  applicatane  ; onde  perciò  ne  vc- 
niua  dal  Superiore  corrczo:  ma  non  per  quedo  fi  fapeua , ò volcua  frenare  in  dar  termine , e 
modo  a quelle  diuotioni  fuori  di  tempo,  c perciò  indifcretc  : fù  perciò  dal  Padre  Pietro  defe- 
data la  fua  durezza,  e difubbidienza,c  fu  Rimato  dal  medefimo  non  doverli  dillimulare  più  il 
fatto:  ma  che  doueffo  edere  con  publica  penitenza  mortificato  quel  Fratello  ,chc  drapazza- 
ua  la  puntuale  ubbidienza  profcllàta  in  Congrcgationc,  benché  con  pretedo  di  di  votione_>. 
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Parve  ad  un  Padre  e fiere  troppo  rigida  !a  fenccnza  de)  Confolini  onde  prendendo  le  parti 
di  colui  rifpofe,  che  quel  povero  fratello  era  affai  degno  di  kulà  : poiché  trattandoli  di  ecce- 
dere in  di  votiòne,  fe  ci  era  errore  trai  errar  pittata  ; poiché  per  altro  quel  fratello  fi  fapeva, 
chceraun'huomoSanto  , a tal  rifpofta  replicò  il  Padre  Pietro  unafentenza  degna  di  lui 
dicendo:  Non  può  effer  mai  Santo,chi  non  è ubbidiente. 

Come  che  era  aliai  nemico  di  comparire  per  quelcbeegli  età,  non  fclo  coglieftranei:  ma 
anco  co’fuoi  novitii  era  Icario  in  dar  documenti . Che  però  fpeffo  quando  da  lui  ricorrevano 
per  configlio^gli  li  rimetteva  al  fuperiore  di  Congregatione,&  un  giorno  havendogli  un  fuo 
Novioo  per  pura  importunità  cavato  di  bocca  un  documento  per  l'oratione,doppo  d’haver- 
glieio  dato,parendogli  di  haver  violata  la  fua  cara  homiltà  ncfcnti  i latrati  interni  della  co* 
ìcienza/:he  gli  rinfacciavano  di  haver  voluto  parlare,  & in  legnare  quello,  di  che  non  s’inten- 
deva.-onde  pieno  di  confufione  gli  diffe:  Povero mc/che  fpropolìti  mi  havete  fatto dire»mi 
havete  incantato.  Ad  un’altro  Novitio,  che  parimente  lo  richiedevadi  qualche  documento 
per  far  buona  orarione^ifpofe  k parole  già  dette  da  ChriAoafuoi  di  fccpo liquido  gli  fecero 
una  coofimile  domanda:  Ctm  tratti  diate  pater  nolìer , foggìungendo  di  non  fapcre  più  per- 
fètta orationc,e  più  perfetto  Maedro.Hora  con  tutto  che  egli  folle  così  renitente  in  dare  do- 
cumenti fpirituali,  fidifpcnfava  alle  volte  dal  confueto  fuo  coftumc,  quando  fi  trattava  d’in- 
fcgnare  a fimi  giovani  l’humiltà.Chc  però  ad  un  fuo  Novirio  diffe , che  l’humìiiatione  c buo- 
na introduttione  per  l'orationc  imaginandofi  per  cagion  d’efempio  d’effere^ome  uno  di  quei, 
poveri  Preti  ilraccioni  mendicanti, che  co’l  Breviario  unto, e lacero  lòtto  il  braccio  fe  ne  fran- 
ilo alla  porta  della  Chicli  chiedendo  la  limofina.-  ò pure  rammentando  al  Signore  con  quan- 
ta abbondanza  fi  degna  di  provedere  alle  beib'c,e  prcgarlocon  quello  paragone , che  non  fi 
sdegni  di  prò  vedere  a chi  porta  la  fua  immagine,  & a chi  fu  ricomprato  col  iuo  prctiofo  lan- 
gue.  Quella  fua  renitenza  in  dare  fpirituali  infegnamenri  a i fuoi  Novitii  non  pregiudicava-, 
punto  al  loro  profitto , & avanzamento  nello  Ipirito  :poiche  1’eiempio  della  fua  vita,  c delie 
virtù  , che  praticava,  più  altamente  parlava,  econ  maggior  efficacia  fi  faceva  udire  di  quel 
che  potc fiero  fere  gli  altrui  documenti . Quindi  è,  che  il  Padre  Virgilio  Spada  quando  era_* 
Pr  (-pollo  di  Congregatione  foleadarequeftoavvifoa’Novitii,  che  fecdfcro  coi  Padre  Pie- 
tro loro  Maeftro  il  contrario  di  quello,  che  ordinariamente  fuoi'  effere  avvertito  a'  Novitii, 
chchabbiano  l’occhio  a quel,  che  dice  loro  il  Macftro:mà  non  a tuttoquello,  che  fà,  perche 
effendo  huomo  nelle  fue  operarioni,è  foggetto  ad  errare:mà  effi  all’incontro  col  Padre  Pietro 
haveffero  l'occhio  a tutto  quel,che  facevate  non  a quel, che  diceva:  poiché  in  effetto  era  San- 
to.  Et  in  fatti  così  fuccedeva:  poiché  meglio  di  qualfiiia  documento  per  far  buona  oratione, 
valeua  l'olfervarc,  benché  furtivamente,  quei  divori*  fervorofi  fenrimenti^he  più  che  dal- 
iaboccaufcivanodalfuo  cuore, mentreorava  .Solea egli aqueflo  fanto  efercitio  ftarecon- 
tinuamente  applicato,  fenon  quanto  era  interrottodaqualchcneceffariaoccupariooe,òdi 
ubbidienza, ò di  carità, òdi  affilìenza  dc’fnoi  Novitii.Hor  fra  quelli  ve  ne  era  uno, che  più  vol- 
te il  giorno  lì  portava  nella  fua  franza,il  quale  con  fama  mal  itia  prima  di  picchiare  la  porta 
fokva  a quella  accodare  l'orecchio,  e gli  veniva  fatto  di  udirequei  divori,  e fervorofi  collo- 
quiijchc  era  (olito  fere  con  Dio^on  la  Vergine  Madre,ò  pure  col  fuo  Santo  Padre  Filippo^ 
cflère  reftimonio  di  quei  dolci  gemiti^  amorofi  fofpiri,  che  efalavadal  fuo  innamorato  cuo- 
re,che  alle  volte  erano  milli  con  certe  voci  inarticolate,chefembravano  ruggiti,  che  più  di 
qualfivoglia  infocato  di  feoriò  moveano  a gran  com  pimtione .-  tratteneafi  per  lungo  fpatio  il 
N ovino  all  ufcio  della  fua  camcra,dove  più  che  in  qualfiiia  fcuola  di  fpirito  pafeeva*  fatai- 
tava  la  fua  divotione:  ma  vedendo  alla  finche  non  haveano  termine  quei  fuoi  di  vori  eccelli 
dava  il  folito  fogno, & ecco  mutata  la  feena:  poiché  aprendo  incontanente  la  porta l’hsuniltà 
col  fuo  velo  nascondeva  le  fue  continue  altiiiìmcappikarioni.-laondenon  dava  nè  pure  un-» 
minimo  inditiodi  quel,  che  fin'  ail’hora  havea  latto  .Con  maravigliola  partenza  ifco!tava_» 
quanto  quegli  voleva  dirgli  fenza  far  fretta,  che  partiffe  per  poter  tornare  a i fuoi  troppo 
dolci  trattenimenti,  a i quali  però  rirotnavadi  nuovo  come  fcnon  foflfe  (lato  punto  diverti- 
to, fubito  che  il  No  vino  fi  parti  va, ficome  egli  Hello  afferma  va,petche  licentiatofi,  e chi  ufi) 
di  nuovo  l’ufcio,  riaccoftava  egli  furtivamente  a quello  l’oreeciuopei  offemre  quel  che  fa- 
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ccffe.Nc  fù  folo  quello  buon  giouane  oculato,le  bene  occulto  teftimonio  delle  lue  fecrettj 
applicationi:  ma  da  molti  altri  ancora  furono  lenza  che  egli  le  n'accorgeneolTcruati  i fuoi  di- 
uoti  femori,  da  i quali  reftauano  parimente  non  poco  edificati,c  compunti, nè  d’altra  manie- 
ra, chefurtivamentepotcanocffcrcoffcruatele.lùe  fornenti  diuotioni . poiché  era parchidi- 
roo  nelle  diuotioni  efteriori , e fijuardaua  molto  bene  di  farle  vedere  in  publico.-Chc  però 
commcndaua  molto  il  dono , che  il  Padre  Angelo  Velli  hauea  riceuutoda  Dio  di  occultare 
al  mondo  il  fuo  Spirito,  & a quello  propofitoraccontaua, che  hauendoun  penitente  del  San- 
to Padre, mentre  gli  feruiua  la  Mefla  fatto  non  sò  qual  getto  di  efteriore  diuotione,  ne  riceuè 
in  premio  dal  Santo  Maeftro  una  (bienne  correttionc.Che  però  il  Confolini  hauea  quegli  atti 
edemi  di  diuotione  per  affai  lòlpetti  nelle  perfone  fpirituali. 

Non  minori  efempii  daua  a fuoi  Nouitii  di  carità,cdi  compallione  verlb  dc'poueretti. -poi- 
ché elfendogli  fiata  una  volta  confìgnata  una  limolina  : acciòche  colle  fue  mani  l'haueffe_> 
data  ad  una  certa  tal  pcrlòna  bifognofa,prclòfi  per  compagno  un  giouane  fuo  Nouitio  andò 
volentieri,  benché  quella  habitaffe  in  unacontrada  affai  lontana, e rimota  dalla  Chicfa  nuo- 
ua,per  efeguire  quell'opera  di  carità,  e non  trouandola  in  cafa  gli  conuenne  più,  e più  volte 
d’intraprendere  quel  viaggio,benche  in  vano, fino  a tantoché  alla  fine  accertando  l’hora_., 
che  erain  cafa  efegui  l’opera  importagli . Hauea  egli  fempre  portato  feco  l'itteffo  Nouitio , il 
quale  era  internamente  infaftidito  di  quel  si  fcommodo,c  replicato  viaggio:  ma  non  fù  tanto 
occulta  la  noiadel  giouane,  chenonioffc  penetrata  dall'occhio  aquilino  del  Padre  Pietro: 
onde  gli  diffe:  Figliuolo  habbiamo  fatto  la  carità  con  qualche  noftro  incommodo:  mafe  ci 
foffe  conuenuto  di  ritornare  mattinai  fera  per  uno,ò  due  anni, quanto  haucrcmmo  guada- 
gnato , c quanto  haucrcmmo  meritato,  fe  con  l’itteffo  amore  della  prima  volta  lenza  punto 
ìlancarci,ci  foflimo  fempre  venuti  fin’hor3.  Da  un  certo  mendico  foraftierc gli  fù  una  matti- 
na chiotta  la  limofina:ma  con  termini  fuggcritigli  più  toftoda  una  artificiola  doppiezza,che 
dalla  fimplicitàjchedcueellère  unita  alla  pouertà:  poiché  gli  diffe,chc  la  Madonna  gli  havea 
ordinato, che  foffe  andato  da  lui.  Difpiacque  fopramodo quell’  artificio  al  Padre  Pietro , che 
abboni ua  ogni  ombra  di  fimulatione,&  ogni  benché  minimo  indiciodi  affettata  lantità.-  ma 
per  all’hora  gli  rifpofc,chc  ritomaffe.  Ritornato  ch’ci  fù  domandogli  il  Padre  chi  lo  mandar- 
le, e lo  sfrontato  mendico  non  dubitò  di  affermare  la  feconda  volta  , chela  Madonna  gli  ha- 
uea ordinato^:  he  andaffeda  lui . Stimollo  per  tanto  ilConfolini  degno  di  una  fcucra  ripren- 
sione per  una  sì  follcnne,e  bugiarda  fintione.-ma  non  badò  quella  ad  ifminuire  la  fua  carità,  e 
compaflionc:  poiché  doppo  di  hauerfodisfatto  alle  parti  di  autoreuole  riprenfore  con  mor- 
tificarlo, volle  fodisfare  a quelle  di  mifericordiofo  benefattore  con  fouuenirlo  ,che  però  ri- 
uolto  ad  un  fuo  Nouitio, che  era  iui  prefente  con  un  grato  forrifo  teftimonioyche  la  preceden- 
te correttione  non  da  sdegnoima  da  zelo  era  (lata  dettata,  gli  diffe:Horsù  habbiamo  mortifi- 
cato qucft’huomo  come  haueuabifogno, voglio, che  lo  conìoliamo,&  andando  follccitamcn- 
tein  camera  prefe  dalla  cada  doue  confcruaua  le  fue  poche  biancherie, la  migliorcamicia,che 
haueffc,che  forfè  non  hauea  cofa  di  maggior  valore, che  quella,  c la  donò  miicricordiofamen- 
tc  a quel  poucro, tifando  con  effo  lui  nel  tempo  ifteffo  la  mifericordia  Spirituale  cotreg  gendo- 
lo,  eia  corporale  con  fouuenirlo. 

Vfauaco’fuoi  giouaniunacaritàpiùchcdiMadre  ,acofto  ancodc'fuoi  dolori  : poiché.^ 
quando  alcunodi  etti  andaua  alla  fuacamera , il  che  era  di  continuo  l'afcoltaua  Senza  voler 
effer  primo  a liceo  tiar  lo,  e fe  a quello  luccedeua  il  fecondo,  e poi  il  terzo  ufaua  l'itteffo  ftile , 
sì  che  alle  volte  fenza  pure  una  minima  interruttioncftauaelpoftoquattro,  òcinque  bore 
alle  audienze  de’fuoi  Nouitii,tra’quali  ordinariamente  fuol'auucnire,  che  vi  fiaqualche  in- 
discreto, che  con  Scrupoli,  ò altre  inutili  ciarle  rompa  inutilmente  il  capo  del  poueroMae- 
ttro.  Mac  lòffie  rendeuapiù  ammirabile  in  quefto  il  Padre  Pietro  era,  che  ellendo  egli  fiera- 
mentetrauagliatodamaldipietra,eperconfcguenzanccelfitato  ad  ogni  momento  di  riti- 
rarfiper  alleggerimento  della  natura,-  egli  con  Sofferenza  difficile  ad  imitarli  per  non  licen- 
tiareilùoi  giouani  refifteua  per  rutto  quel  lungo  fpatio  fenza  volerli  dilpenfarepurc  per  una 
breuiffitna  paulà  per-dare qifakhc  minganone  all'urgente  fuo  male.  Se  bene  feco  Itcfso  era 
rigido^  auiteroduclinandoloa  ciò  anco  la  fua  natura  gagliardajpure  con  etti  era  difcretilfi- 
• i * ' . , mo. 
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mo.  Quindi  è,  che  effondo  folitoogn’anno  nel  giorno  de'  Santi  Prfncipi  degli  Apoftoli  fare 
giulta  il  confueto  ftilc  dell'Oratorio  una  modeita  ricreatione  nel  refettorio,  folca  dire  a fuoi 
Nouitii.che  mangiaffero  fonia  fcrupolo  quello, che  porta  la  menfa  commune , venendo  dalla 
prouidenza  di  Dio,c  che  non  fi  metteffero  in  foggettione , con  dire  quello  mi  piace , e quello 
nò:  ò pure  che  con  fouerchia  cautela,  ò circofpettionc  s’impcgnaffcro  a fottilraente  difeeme- 
re  fe  i cibi,che  fi  trouano  apparecchiati  nella  menfa  commune:fiano  pregiuditiali  alla  falutc, 
ò nò.  Onde  bella, e prudente  fù  la  rifpo(la,che  diede  ad  un  luo  Nouitio,  il  quale  auuifato  da_. 
alcuni  Padri  di  haucr  buona  cura  della  fua  falutc  volendo  approfittarli : ma  foucrchio,  & in- 
dilcretamentedeH’auuifo,fipofca  lludiareCallor  Durate  circa  la  qualità  de’cibùacciòfccó- 
doquellenotitiepotelfercgolarfinelrefettorionell’clettionedclle viuande .Ma perche  ne' 
communi  refettorii  è affai  difficile  la  pratica  di  fimili  lottili  offeruationi  dilaniti  , vedendoli 
angulliato  dal  timore  di  pregiudicare  alla  fanità,conferì  faggiamente  quanto  gli  occorrer» 
circa  quella  materia  col  Padre  Pietro  diccndoglitPadre  io  dubbito,che  fe  duro  molto  di  leg- 
gere quefto  libro  perderò  il  ccruello,  a cui  il  prudente  Padre  rifpofe:  Nedubito  ancor’io,dal- 
Je  quali  parole  reio  accorto  il  giouanc  tralalciò  quell’inutile  lettura, leuandofi  anco  di  came- 
ra il  libro, e con  fanta  confidenza  cominciò  a cibarli  fenz’andar  difeernendo  le  viuande,  che—» 
con  la  benedittione  del  Signore  veniuano  a refettorio, liberandoli  così  da  quelle  fuperltitiofc 
offeruationi  di  cibi, che  farebbero  frate  fomento  di  continue  inquietudini , benedicendo  per- 
ciò il  fuo  buon  Maeltrojche  colla  fua  faggia  rifpofta  l’hauearefo  auueduto . Parimente  con-» 
un’altra  rilpofta  4?ta  ad  un'altro  Nouitio  lo  fc  rauuedcrc  di  un  fuo  difetto , del  quale  forfè-» 
non  fi  accorgeua  reftandogli  quella  altamente  impreffa  nell’animo  per  luo  beneficio,  mentre 
durò  la  fua  vita.  Andò  quelto  un  giorno  a chiedere  licenza  di  andare  a caminare,e’l  buon  Pa- 
dre gli  dimandò  douc.c  perche  voleffe  andare.  Vorrei  dille,  il  Nouitio , fare  un  poco  di  efcrci- 
tio  per  acquiftarc  appetito;  con  un  profondo  fofpiro  replicò  alThora  il  Padre  Pietro  : Oh  Si- 
gnore poueri  noilfareefercitio  per  acquiftare  appetito. 

Ma  la  prudente  condotta^  lo  fpirito,col  quale  efercitò  il  Padre  Pietro  per  sì  lungo  tempo 
1 a carica  di  Maeftro  de’Nouitii  meglio  da  quel  chefin’hora  hò  riferito , fi  può  raccogliere-» 
dalla  fegucntc  lettera  fcrittadaun  gran  Padre  della  Congrcgatione  di  Roma  fiato  già  noui- 
tiodel  Confolini  ad  un  Padre,  che  eifendo  fiato  eletto  Maeftro  de’Nouitii  in  una  Congrega- 
tone fuori  di  Roma  gli  hauea  dimandato  qualche  auuifoper  ben  indrizzate  quei  giouani,de* 
quali  gli  era  fiata  commeffa  la  cura  : che  volentieri  qui  traferiuo  potendo  feruire  di  norma  a 
chiunque  farà  eletto  per  alleuare , e col  tiuarc  le  nouelle  piante  dell’Oratorio.  Dicedunque 

cosi:  Per  non  defraudare  il fuo  pio  defide  rio,  gli  voglio  brevemente  raccontare  quel , che  bò  impa- 
rato,e  notato  in  un  gran  Maejiro  de’Novitii  il  Padre  Pietro  Confolini  figlio  diletto  del  nofiro  San- 
to Padre. Quefio  bà  b avuto  la  cura  de' nofirì giovani  per  lo  /patio  di  40.  anni,  & io  bebbi  gratin  da 
Dio  di  ejfer fuo  Novitio.Di  quefio  grand"  buomo  io  gli  dirò  in  ordine  alla  direttone  de'  no/ìri  giova- 
ni non  qnel,ebe  egli  mi  dijjef  infegnò.poicbe  era  occnìtijjùno.c  gehfijfimo  in  celare  il fuo frinito:  ma 
riferirò  foto  quel, che  in  pratica  bò  con  qualche  diligenza  ojfervato  intorno  alla  direttiont  de’Novi- 
tii,edì  quel  che  fcgue.Praticavaperfett amente  in  sì  fieffo  quelle  virtù,  c quella  purità  di  ojfervan- 
za,che  pretendeva  ne' fuoi  Novitiiianzifenza  comparatane  molto  più faceva  in  si,  che  non  efiggeva 
da  loro  J’romoveva  con  gran  carità  il loro  profitto fpirituale  apprejfo  Dio  con  l’oratione,  trinque- 
Sìa  poneva  la fua  fiducia,  & il  principale  adempimento  del  fuo  qfficiofilictndo , che  per  ben  ai  ut  art '-a 
le  anime  a sì  commejfejsifogna  trattare  affai  con  Dio  f poco  con  toro.  Parcbijfimo  in  dare  documenti 
J 'pirituali , non  ritenendo  alcun  fegno  di  magifiero , non  volendo  ejfer  chiamato  Maejiro  de  ’Novitii: 
ma  di  bavere  fempìicemente  la  cura  de’ giovani, e quefio  ifiejfo  tìtolo  fi  l poi  continuato  ne’fuoifuccef- 
fori  doppo  la fisa  morte.  Pronto  fempre  a/f  audienza  de’Novitii  ad  ogni  incommodolorofenza  rifer- 
va di  commodo  per  sì,  ò di  bora  fi  di  ripofo,  nonofianteebe  per  lefue  gravi,  & babituali  infermiti 
ve  fojfe  bifognqfijjsmo.  Comandava  pochijjìmo ; cosi  per  modefiia  propria  del  nofiro  Ifiitnto , come  per 
fecondare  Hfentimentodelfuo  Santo  Padre  FILIPPO , de!  quale  egli  raccontava , che  interrogato 
una  volta  da  San  Carlo, come facejfe  a farfi  eossperfettamente  ubbidire  da'fuoiorifpofe:  Io  fistio  ubbi- 
dito ajf ai  perche  comando  poco.  Ne'dubbii-cbe  da  Novitii figli  proponevano fpejfo  ! i rimetteva  alfa- 
pcriore.ljlradava  ifuoi  in  una  vera fihdità  di  virtù, che  erano  ds  caritàfii  bu/mltàfii  ubbidienza, 
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di  mortificatione, muffirne  interna, di fìaccamcntofii  paticnKi i,c  di  efcrcitiodi oratione fi  voleva,  che 
quella  folidità  dì  virtùfi  praticale  da  nollri  Novitii  proportionatamente  allojlato  di  Clero  fecola* 
refenzaaggravarfieon  rili  Religiofi,ò  con  ojfervanze  c Infralì,  Voleva, chi  c.iminafcro  con  liber- 
tà di /pirito,  attendendo  a levare  ogni  attaccamento, & ogni  impedimento, che  ritarda  da  unirfi  con 
Dio, e dall ejjere  guidati  puramente  dalfuo  divino  Spirito, e perciò  non  gli  piaceva  fibe Jì  caricafiero 
di  efercitii  divoti  fi  fi  ajjettionajfero  a teorie,  ò à mezzi fpirituali , come  che  infenfibilmente  , ò fir ac- 
cano , ò rubano  l'affetto,  ò la  conjìdenfiafiht  puramente  fi  devono  a Dio,  e legano fe  bene  con  lacci 
fpeciofi  t'animafibe  liberamente  non  figua  i moti  dello fpirito.  Zelava  grandemente  la  purità  del 
nollro  Ifilitutofecondo  la  mente  de!  Santo  Padre, e con  gran  rigore  vietava  loro  ogni  efercitìo  di  di- 
voti  ime  per  buono, e fanto,cbe  apparife, quando  bavejfe  minima  iiferepanza  con  la  purità  dell'  ljli- 
tuto.Nel  l’ojfervanza  della  Regola  voleva  due  cofe,  amore  fi  diferettione  fi  voleva,  che  fileggejfero 
Cpejfo  le  Regole. Premeva /opra  modo  fibe feguiferofifì  accomodajfero  allafanta  eommunHà,la  qua- 
le a chi  ben  l’intende  racchiude  in  li  tefori  di  meriti.Li  efercitova/ceondo  la  loro  capacità  nella 
mortificatione:  ma  inmaniera,  che nonfe n aecorgeferofi quandofofieroper accorgetene  piuprejto 
h avrebbe  !.f ciato  dì  mortificar  li  fi  come  quegli  fibe  principalmente  mirava  alla  mortificatione  del- 
la rat  tona! e ,fpeJfo fecondo  fibe fi  avvedeva  di  qualche  immoderata  loro  ajfettioncelU,  anco  a cofe^a 
virtuofcfi  opponevafiora fofpcndendo  loro  l‘oratione,hora  vietando  lofiludio, bora  interrompendo  il 
ritiramento, bora  traviandoli  dalla  lettìone  de' libri  fiacri  di  loro  genio,  ire.  Come  che  i Novitii  So- 
gliono haver  il  capo  pieno  di  difegnì  in  materie  fpiritna/ifion  un  certo  quafi prorito  di  abbracciarti 
molti  efercitii  di  dtvotionefieorie  di Spirito, ire. il  buonP  adre fenza,  che  efficapifegoil  coni  e, non  glie 
ne  /afe  lava  riufeire  pur  unofirattenendoh  con  lì  ogni  giorno  più , e più  bore  in  camera  in  occupatio- 
nifi  ragionamenti  di  neffun  propofito  facendo  con  quefia  non  intefa  inventione  due  grandi  acquijii , 
uno  co’ Novitii  mortificando  la  loro  r alienale  fi  l' altro  con  tìfici] o mortificandoli  con  la  privationti 
de! fico  ritir  amento  avverando  con  quel  che  folca  dire, ebe  è beUacofa  il f opere  perder  tempo,  cioì  il 
contcntarfi  di  perderlo  per  mortificare  la  troppo  avidità  fi  he  ne  babbiamo , e perderlo  volentieri  per 
cambiario  coll’ efcrcìtio  di  qualche  virtù  maggiore.  Et  io  pojfo  dire  fibe  trovandomi  più  volte  diif itti 
da  queft  'buomo  di  Dio  tutti  i miei  dìfegni  in  materie  di  divotione  , mifentiva  tentato  di  raffreddar- 
li, tifi  di  deporre  ognipenfiero  dì  perfettione.ma  appenapldeva  in  quella  tftat  ione  fibe  egli  comefe  ba- 
vejfe veduto  il  mio  interno  mi  /vegliava  al  debito  della  mia  voc  adone,  Ò4  ajhmare  lapretiofità  de  l 
réfe, il  quale  a me  pareva  di  perderefierebe  nò facevo  lamiavolStàtmà  in  verità  mi faceva  guada- 
gnare con  la  mortificatione  della  rat  tonale  fT  io  confejfofihe  nofapeva  copirafiome  da  un  cito  m'infi- 
ficjfe  tanto  di  non  perder  tipo  fi  dall’altro  me  ne  facejfe  perder  tanto  in  camerafuafibe  a miogiuditio 
pareva  perduto  . (ìlipiacevane’fuoi  Novitii  la  fantafemplicità,ejimilmente  godeva  affai  dive- 
derli allegri,  lodando fpejfo  qncjio  bel  dono  dell'allegrezza  ;&  a me  ogni  volta  ,cbe  gli  chiedeva  la 
benedittione,licentiàndomi  daini  fo/eva  dire:  Allegramente . Era ancofuofpirtto di  non  volere _» 
fcrupoli  ne’fuoi . Voleva,  eh  e iludiafferocon  la  debita  applicai  ione  : ma  premeva  grandemente  in _» 
due  condìtiomja  prima,  che Jiudiajfero  materie  proprie  dell’IJìituto,e  che  non  divagajf rroin  illudii 
curiofi , e di  proprio  gemo;  la feconda,  che  anco  ne’ fi  udii  lodevoli,  e fanti  fi  guardafjero  di  non  at- 
taccare l'affetto,  onde  f offerì Jetnpre  pronti  a 1 afe  lare  lo  i ìndio  ad  ogni  cenno  dell  ubbidienza,  della 
regola,  della  communi!. ì,  del!' oratione,  de’  bifogni  de  graffimi,  ne’ quali  eqfi  voleva  con  ogni  rigore, 
che  fi  mortificale  la  volontà  difiudiare,  la  terza,  ebefi  guardaffero  di  apparire  dotti,  ed  e fere  ripu- 
tati nel  numero  de’  letterati  feguendone,  come  ti  diceva,c.Utive  confegucnze  per  lofpinto  ; voleva 
ancora , che  lo fiudio  non  prcgiudùqfe  in  alcun  modo  all  a f unità . Gli  difpiactva , che  i Novitii  vo- 
' tiferà fare  del  fifa  f Irò  difpirito,  con  certoprorito  tal  volta  di  convertire,  di  conjìgiiartfinf igna- 
re, nel  qua!  propofito  dava  loro  non  leggiere  mortificatimi . Voleva  fibe  vive  fero  con  totale  avver- 
sione,e lontananza  da’  negotii, da  tribunali, dallcCorti . Nclpromovcre  il  profitto  de  Novitii  era 
difereto,  e non  approvava  quell' abbracciare  tutto  in  un f obito  fiome  imprefafoggetta  a moli’ inganni, 
e mi  ricardo,ebe  nell'ultima  Congregatione,  nella  qual  e egli  affli  deOe  colpe , non  mi  dijjc  altro, ft 
mm:Ricordatevi,cbc  Roma  non  Jùfatta  in  tm  giorno;  ir  ad  alcuni  Novitii  ,chefimofiravano  mol- 
to enfio  fi  dì  avanzar fi  nella  via  delle Spirito  dife  quelle  parole  dell’Evangelio:  Multa  babeo  vobis 
ùlcere  fed  nonpotefiii  portare  modo;dicendo,  che  molte  anime  fi  rovinano , e non  fanno  niente  per 
voler  far  troppo . Era  grandemente  eircqftctto  in  guidare  ciqfcbcduno fecondo  ilfuo Spirito  : onde 
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quel  che  perfnadeva  ai  uno  diffuadeva  ad  un altro-, /olito  di  dire,  che  eoùjì  rovinano  le  anime  erm  ■ 
effer  guidate  eolio fpirito  del  direttore, e non  fecondo  il  loro  proprio fpirito, con  ebe  Diodifegna  di fan- 
t i/i  cari  e . Era  loro  rigido  cenforc  in  non  ammettere  ad  eji minima  Jìngolaritd.  Quello  per  bora 
mi fowiene , tre.  Da  quanto  fi  riferite  in  quefta  lettera , ben  fi  può  raccogliere  qual  folle  la 
prudenza,  e fpirito,  col  quale  il  Confolini  efercitò  per  tanti  anni  la  difficile , c pericolofa  ca- 
rica di  Macftro  di  Nouitii . Ma  per  autentica  di  quello  ferua  il  pio  defiderio  del  gran  Cardi. 
naleCefare  Baronio,  il  quale  vecchio  di  anni,  e confumato  nella  virtù  bram'aua  di  cffcrcan-, 
nouerato  tra’  Nouitii  del  Padre  Pietro;  onde  {landò  in  Ferrara  inficine  col  Pontefice  Clcmé- 
te  VXII.gli  feriffe-  così  : Prego  VJì.chegii  piaccia  cono  timer. ermi  co' fuoi  Novitii , di  correggermi 
in  quel  che  bifogna,fcnza  rifpetto,  ère.  Nè  fia  marauiglia , che  così  ben  regolarti:  il  Nouitiato 
dell  Oratorio,  chi  coll’ombra  fola  dirigeua  tutta  la  Congrcgatione,affermando  il  P. Virgilio 
Spada  mentre  era  Prepo fioche  non  l'havrebbemai  fgomentato  ilgouemo  della  Congrega- 
tione,  finche  hauefle  veduto  viuo  il  ùnto  vecchio  del  P.Pietro . 

E'  eletto  il  Confolini  uno  de'  quattro  Deputati,  che  afsiflono  al  Su- 
periore nel  governo  univerfale  della  Congregatione-,  indie 
fatto  Prepoflo  di  effuse  per  la  gran  fodisfattione,che  die- 
de fu  eletto  due  altre  volte  S uperiore . 

CAPO  III. 

IL  loaue  odore  delle  virtù, che  d’ogni  intorno  fpargeua  il  Padre  Pietro , mofic  i Padri  ad 
habili  tarlo  ad  elferc  loro  Superiore,  con  eliggerlo  per  uno  de’  quattro  Deputatile  alfi- 
ltono  col  loro  configlio,  e parere  al  Prepofto  della  Congregatione  nel  gouemo  uniuerfalt-» 
di  efii  ; carica  neccffariamentc  riccrcatapcr  elferc  Superiore , quando  ntìn  fia  fiato  Mini  Uro 
dicala.  Nell’elcttione  dunque  degli  officiali,  che  giuda  l’antica  confuetudine  iatrodotta_. 
dal  Santo  Fondatore  fi  fa  ogni  tre  anni;  fu  egli  eletto  per  uno  de’  Deputati , e fervi  quefta_ 
clettione  per  far,  che  dafTe  un  troppo  chiaro  argomento  della  fua  virtù , e del  fuo  fiaccamen- 
te da  tutte  le  cofe  di  qua  giù . Poiché  cflendo  eletto  per  fcrutinio,  com’è  folito , per  uno  de’ 
Deputati;  non  fi  accorfc  punto  della  fua  elettione,  come  feda  quella  forte  fiato  adente , e_> 
doueaeflerlSfenó  col  corpo,coH'anima.Ncl  giorno  feguentedouendofi  unire  col  Supcriore, 
e cogli  altri  compagni,  fu  chiamato  ad  intervenire  alla  Congregatione;  pensò  egli , che  forte 
sbaglio  del  Superiore,  ò di  chi  gli  hauca  portato  l’auuifo  : poichenon  havea  nel  giorno  ante- 
cedente auuertito  alla  fua  elettione:  ma  certificato  alla  fine,  che  veramente  era  fiato  eletto 


concetto,  e (lima  della  (ua  gran  prudenza, e delle  fue  loprafine  virtù;fù  finalmente  eletto  non 
una:  ma  per  tre  volte  Prepofto  con  fodisfattione  uniucrfalc  de’ Padri,  e con  ripugnanza  foto 
dell’eletto,  che  non  lapcafi  accomodare  a quel  pollo  tanto  dalla  fua  humiltà  abborrito.  Ma 
fe quefta  non  potè  sfuggire  la  pcnofacarica, leppo  bcnefpogliarladatuttoquello, che  potea 
lcmbrarehonorifico,portavadi  Superiore  il  nome,c’l  pelò:  ma  nó  già  la  dignità, occupandoli 
ancor’all’hora  negli  officii  più  humili,  e ne’ minifteri  più  abietti.  Più  volte  fcruiua  di  Cero- 
ferario all’Altare.Portandoqual  giouanenouitioi  candelieri  per  Chiefaauanti  al  Celebran- 
te, non  hauendo  ancar’all’hora  deporta  l’antica  maffima  del  P.Flaminio  Ricci, che  altamente 
tencua  (colpita  nel  cuore^hc  non  hà  fpirito  di  Congregatione  chi  fi  tiene  per  qualche  cofa 
di  più  di  quei  Preti  poucri,  che  col  Breviario  ,e  cotta  (otto  il  braccio  vanno  giornalmente^ 
ad  accompagnare i morti  allafepolrura.  Efebcnenonmancarono  anco  tra’ Padri  di Con- 
gregationc  alcuni, quali  confiderando,  che  il  (oucrchio  auuilirfi,  portando  il  caratteredi  Su- 
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Deputato,pre(e dalla  (ua  virtuofainauucrtenzamotiuo  di  confonderli^ di  humiliarfi, accu- 
lando dinanzi  al  Supcriore, & agli  altri  Padri,come  balordaggine  quello  ftaccaméto  maraui- 
gliofo  da  ogni  fuo  auanzamcnto,fi  refe  fimilmente  in  colpadi  non  hauer  fatto  fubito  quello, 
che  in  fimil  cafo  fi  fuole . Habilitato  così  alla  carica  di  Supcriore , c crefcendo  (empre  più  il 
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perirne,  non  era  conforme  alle  leggi  della  prudenzaje  perciò  (limarono  di  doucrlo  (criamen- 
tcauuifarcdi  non  edere  cosi  facile  ad  abbracciare  iminillcri  piu  abietti,  e gli  fi  farebbe  Tem- 
pre più  auuilito,  fe  la  tema  di  non  renderli  (ingoiare  fra  gli  altri, cola  da  lui  tato  abbonitaci 
dabbiodinonelfere  (limato  humile  più  torto,  che  vile,  non  l'haueffero  trattenuto , ponendo 
due  potenti  argini  al  defidcrio,che  hauca  di  effere  hauuto  a vile,  & in  difprczzo.  Quefto  iftef- 
fo  fpirito  di  vera  humikà,  e di  proprio  auuilimcnto , nel  quale  fu  dal  Santo  Padre  generata, 
& allcuata  la  Congregationc  dell’Oratorio,e  che  le  fu  dal  medefimo  lafciata  quafi  per  retag- 
gio, defidcraua,  che  in  erta  femprc  più  fi  radicarti . Premeua  per  tanto,  che  i (oggetti  di  Có- 
grcgatione  procuraffero  di  non  apparire  agli  occhi  degli  huomini,odiartero  gli  applaufi , e_» 
praticaftaro  quell’ amart\rie/ciri, pn  nibilo riputati . Quindi  è,che  (e  bene  approuaua,  an- 
zi efiggeua,che  i foggetti  fi  fondaffero  bene  negli  ftudii  (acri,  come  che  neeeflarii  a i mini- 
fieri,  che  han  per  le  mani,  e conformi  alla  loro  vocatione  : con  tutto  ciò  auucrtiua  bene, che 
dal  louerchio  affetto  agli  ftudii  non  reftaffe  pregiudicato  lo  (pirico  di  humiltà,e  di  oratione, 
chedeuc  primadiogm  altra  cofa  procurarfi  da  figli  di  S.Filippo, auuenendo  tal  volta, che_» 
il  precedo  di  habilitarfi  per  lo  profittodel  proffimo, pregiudichi  nó  poco  al  proprio  profitto, 
cheli  tralcura.Etacciòcheautenticaffequato  diceua’con  cfempio,chenonpoteua  sfuggirli 
d’imitare, perche  del  communePadre  S.Fi!ippo  ; fpeffo  ricordaua,che  il  Santo  doppo  di  ha- 
ucr  conceduto  badante  tempo  per  l'appl icat ione  agli  ftudii , che  erano  conformi  alla  voca- 
tione, & allo  ItatoC quale  eradaDiochiamato;abbandonò  ogni  altro  (ludiocon  vendere 
anco  i libri,riferuandofifoloquellodelCrocifirto.  Defideraua  per  tanto ,che  ilprincipal 
repertorio  per  far  bene,  e facilmente  i fcrmoni  forte  lo  fpirito  di  Dio  con  un  ben  fondato  pof- 
Icllò  della  (aera  Scrittura,  de'  Santi  Padri,  e delle  vite  de’  Santi , col  qual  capitale  riefeono  i 
fcrmoni  più  facili  achi  lidicc,  epiù  fruttuofi,  & utili  à chi  i’afcolta.  Che  però  richiedcua 
ne'  (oggetti , che  doueano  ragionare  all'Oratorio  gran  confidenza  in  Dio , Audio  moderato, 
ufo  di  buoni  libri,  cioè  de’ Santi,  totale  ubbidienza  al  Prefetto, che  hà  cura  d’intimare  ifer- 
moni,efibendofi  pronto  a farli  Tempre, che  da  quello  gli  fia  impofto , & anco  a moftrar  pun- 
tuale clattczza  nel  terminare  il  difeorfo  al  Tuono  della  campanella,  che  ne  dà  il  fegno,e  (opra 
rutto  fare  quel  che  fi  predica,  (e  fi  vuoic,che  gli  altri  parimente  efeguifeano  ciò,  che  afcolta- 
no . Più  che  la  vanaoftentatione  delle  lettere  abbornua , che  nella  cafa  di  S.Filippo  fifaccffe 
pompa,  ò (pedaliti  di  fantità . Quindi  è,  che  offendo  peruenuto  alle  fuc  orecchie,  che  in  una 
Città  dello  Stato  Ecclefiaftico  effendofi  adunati  alcuni  Sacerdoti  fotto  l’inuocatione,&  Ifli- 
tutodi  S.Filippo  haucano  prefo  Io  fpeciolo  titolodi  Preti  riformati  ; ne  defedò  la  vanità , c 
non  dubbitò  di  affermare,  che  fe  il  Santo  Padre  forte  dato  vino  farebbe  andato  éfol  Papa  per 
far  diffoluere  quella  Congregationc . Di  più  non  contento  di  quefto , feriffe  a'  medefimi  Sa- 
cerdoti radunati  una  fcucra  lettera,  colla  quale  li  riprefo  del  uano  errore;  e fe  bene  quelli 
nella  loro rifpofta  procurarono  di  giultificaru,  c per  maggiormente  placarlo,  aggiunfcro  al- 
la lettera  uu regalo;  egli  Tantamente  auftero  non  ammife  le  giuftificationi, e ricusò  il  regalo; 
e fi  dichiarò,  che  farebbe  (lato  loro  fempre  contrariojtanto  abborriua  un  folo  titolo^hc  piz- 
zicarti: di  vana  oftentationc  nella  cafa  di  S.Filippo. 

Fùnel  tempo  delfuogouernozelantiflimo  cuftode,econfcruatore  della  purità  dcH’Ifti- 
tuto,non  permettendo  in  conto  alcuno,  che  fi  variaflc,  ò innouarte  colà,  benché  picciola  fof- 
(cdolito  à dire  .■  Punta  ma flint  ex  qmbus  conjlant  magna  ? chi  non  vuole,  che  nclconuittofi 
trafcorra  in  cofc  grandi,  bifogna  che  prema  nelle  picciolc;  aggiungendo , che  le  tralgreffioni. 
più  grani  fi  fanno  abbonire  da  fe  lleffe;  ma  le  minori  con  crter  poco  (limate  facilmente  fi  tra- 
(curano,  e così  tràfeurate  aprono  infenlibilmente  la  ftrada  alle  più  graui.  Così  al  zelante  Pa- 
dre, e Supcriore  baftaua,  che  unacofa  forte  contro  l'offeruanzadcU’Iftituto  per  fare,  che 
(benché  minima.!  pareffe  grauifsima . Quindi  è , che  per  innellare  nell'animo  de’  fuoi  fudditi 
quefto  medefimo  lenti  mento  folca  fpeffo  addurre  l’cfempio  del  Padre.Ccfarc  Baronio , che 
occupatirtimo  in  grandi  affari  di  Annali  Ecclcfiaftici , di  Confortare  del  Papa , di  Prcpofto  di 
Congregationc,  (timaua  tanto  ogni  picciola  oflèruanza,  che  folca  direbbe  il  mancare  una  fol 
volta  alla  prima  menfa  del  Refettorio  l’haurebbe  (limata  colpa  di  grande,e  publica  peniten- 
za . Se  bene  con  virtuofa  manfuetudinc,  e con  foaue  dolcezza  amimmftraua  quella  carica; 

pure 
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pure  (cordato  della  nianfuetudine  fi  fcruiua  dell’autorità , c del  rigore,  acciò  fi  confcruartero, 
c puntualmente  fi  elcguificro  c]uellccolè,chcaluicoftauano  edere  di  mente  de]  Santo  Pa- 
drc,  c praticate  in  Congregatione  nel  tempo, che  egli  viuea.  E benché  incontrane  molto 
lunghe  ,egraui  difficolta,  cosi  con  quei  di  cafa,  come  con  quei  di  fuora,econ  pedone  di  gra- 
fie autorità,  con  petto  inui  tto,  non  cede  punto,  nè  mai  fi  fiancò,  fino  a tanto,  che  vidde  feli- 
cemente ftabilitc  in  Congregatione  le  lodeuoli  confuetudini,&  offervanze  praticate  in  tem- 
po del  Santo  Padre;  che  però  conofcendo  i Padri  quanto  a lui  forte  nota  la  mente  "del  San* 
to  , c con  quanta  cfàttezza  ha  verte  per  lungo  tempo  praticato  le  confuetudini,  &orteruan- 
ze  dcH’Iftituto,  vollero,  che  egli  haucrte  la  cura  di  (tendere  le  regole  folciate  dal  Santo  Fon- 
datore; acciò  non  ci  forte  apice  non  conforme  alla  mente  di  lui.  Gli  è debitrice  pertan- 
to di  molto  per  tale  effetto  la  Congregatione  dell'Oratorio,  douendo  alla  fua  coftanza,  e ze- 
lo il  fuoftabilimcnto;&acciòchc  fi  vegga  qual  forte  il  luo  zelante  petto  circa  quefta  mate- 
ria, fi  può  ben  raccogliere  da  i due  feguenti  fatti, che  à quello  fine  mie  parto  di  qui  foggiun- 
gere . Hauea  un  Padre  di  molta  autorità,  c degli  Antiani  di  Cafa  coll’opera  lua  fondato 
m Roma  un  Monaftero  di  Monache,  del  quale, come  da  lui  eretto,  hauea  la  cura  ; c perche-^ 
dalle  Coftitutioni  di  S.Filippo  è interdetto  a’  Padri  di  Congregatione  tenere  il  goucrno,& 
Jiauer  cura  de’  luoghi  pii,  e particolarmente  de’ Monafteri  di  Monache  ; non  panie  al  zelante 
S uperiore  di  diflimulare  la  trafgreflione:  ma  effendoquella  publica , publica  volle  che  forte 
la  ri  prenfione . Chiamollo  dunque  in  publico  Refettorio  alla  prefenza  di  tutt’i  Padri,  e Fra- 
telli a dire  fua  colpa  per  quella  notabile  inorteruanza,  non  ottante, che  ei  forte,  e per  l’antiani- 
tà,eper  merito  riguardeuolc,  a cui  doppol'accufa  diede  una  memorabile  mortificatione, 
trattollo  da  huomo  fenza  fpirito,  da  inofleruante,  e da  introduttore  di  graui  pregiuditii;  co- 
sidcttandogli  il  fuozclo,non  folo  per  mortificare  quel  Padre,  che  n'era  fiato  l’autore.-  ma_», 
per  dar  efempio  agli  altri  della  (lima, che  fi  deue  fare  della  pura, e fedele  offeruanza  delle  re- 
gole, e coftitutioni  . Ma  vie  più  fpiccò  il  fuo  zèlo,  e tanto  maggiormente,  quanto,che  l’cfer- 
citauaconunhuomoftimatofanto,echeinfattieradifantavita.  Quelli  era  il  Padre  Gio.- 
Matteo  Ancina,  di  cui  fi  è fatta  già  di  fopra  degna,  & honorata  memoria,  e comeiui 
fi  diffe  huomo  di  più,  che  ordinaria  virtù  ; ma  la  lua  diuotionc  lo  portata  ìnlenfibilmentey 
c forfè  fenza  che  egli  fc  n'auuedefie  à qualche  Angolarità  di  vita  fpirituale,&  a qualche  efte- 
rioritàdi  virtù  fuori  del  commune  degli  altridiora  benché  il  Padre  Pietro  lo  (limarti:  molto', 
fiche  doppo  la  fua  morte  conferuaua  le  fue  cofc  con  venendone,  come  fe  fodero  reliquie , e 
lo  ftimalfc  per  huomo  fanto  ; onde  vedendo  una  di  quelle  tali  colè  un  fuo  Nouitio,  e diman- 
dandogli di  chi  forte,  affermò,  che  era  fiata  di  un  huomo  Tanto;  il  quale  però  non  fi  poteua-, 
imitare  in  tutte  le  cofe  ; pure  effondo  il  Confolini  Superiore,  non  (limò  di  douer  lafciarc  fen* 
za  ri  prenfione  quel  picciolo  difetto  (fe  difetto  può  dirli  mentre  era,  per  così  dire , infenfibi- 
le,  e fenza  volontaria  auucrtenza;  benché  dunque  ftimaffe, & amartc quel  buon  Scruo  di 
Dio  fi  dichiarò  auuerfario  di  quclPeftcriorità,  e perfeguitò  fempre  quelle  fingolarità , come 
nonconfaceuoli  alla  perfettione,  l‘ammoniua,lo  corrcggcua,  lo  mortificaua  in  guifa,che  gli 
altri  Padri  non  fapeancapire.-nèfiniuanod’intendere, come  unhuomo  di  tanta  virtù  forte 
così  rigorofo  auuerfario  ad  un'altro  huomodi  tanta  virtù  - Domandato  però  una  volta,  co- 
me forte  così  rigorofo  , e duro  con  quel  buon  Padre  rifpofc  : Che  volete,  che  io  faccia-.  „ 
fe  con  quello  iant’huomo  è neceflario  di  trattar  così  per  fuo  bene  f colle  quali  parole  efpref- 
fiue  della  (lima,  che  di  lui  faceua,  diede  chiaramente  à diuedere,  che  non  era  auuerfo  alla  fua 
perfona:  ma  zelante  della  fua  maggior  perfettione,&  inimico  delle  fingolarità. 

Ma  non  fi  rellfinfe  il  fuo  zelo  fra  le  domeniche  mura, e folo  co’Padri  diCafa.-poiche  anco  fi 
dilatò  a prò  degli  cftranei,  quando  per  ragione  del  fuo  officio  era  tenuto  ad  efcrcitirlo . Era, 
come  altroue  li  diffe,  ne’  pnneipii  dellanafcente  Congregatione  la  Chic-fa  di  Santa  Maria  in 
Vallicella  Parrocchia,  neldiftrettodellaqualementrcil  Confolini  era  una  voltaSuperiore, 
habitaua  un  Caualiere  oltramontano  di  gran  conditione,  che  fidato  forfè  nella  nobiltà  della 
fua  nafeita , ftimaua  di  poter  viuereamodo  fuo  fenza,  chevi  forte  chi  poteffe  opporli  al  fuo 
fcandalolò  procedere . N’hebbe  notitia  il  Padre  Pietro , e benché  non  forte  egli  Parocchia- 
no,e  che  però  non  appartenerti:  a lui  iroinediatamcntelacuradiqucll’mfctta pecorella, -pu- 
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re,  percheeraSuperiore,c  Propello  di  Congregatione,ftimò  debito  del  Tuo  officio  il  procu- 
rare , che  dal  cattiuo  elèmpio  di  quello  fcandalofo  con  infelice  contagio  non  ne  reftaife  infet- 
ta qualche  altra  perfona  della  medefima  Parrocchia-Giudicò  per  tanto  a propofìto  di  farlo 
cacciar  fuori  dal  diftretto  di  quella.e  come  che  per  ciò  fare  gli  conuenncd'implorarc  il  brac- 
cio della  giuftitia,  incontrò  qualche  renitenza  in  uno  de’ Superiori,  il  quale  (effondo  forle 
uno  di  quelli  prudenti  del  fecolo , che  per  timoredi  non  auuenturarfi  inimpegni  con  poco 
felice  ri uicita  trafeurano  le  diligenze,  che  fono  conuenienti  a farfi)  allegando  le  qualità  co- 
fpicue  del  Caualiere,  fi  fcusòd'ingcrirfim  tal  materia.  Ma  i fuoi  timori  feruirono  per  fare 
maggiormente  fpiccare  l’animo  collante  , e’izelodel  Padre  Pietro:  poichcconun  petto  di 
vero  Ecclefiafiico  gli  rifpofe,  che  non  era  ricorfo  da  lui  per  riparo  della  perfona.ma  fidamen- 
te per  poter  procedere  canonicamente  contro  il  Caualiere,  perche  quanto  a’  pericoli  li  volc- 
ua  tutti  per  lc,c  non  vi  voleua  a parte  alcuno.  Ed  in  fatti  coU'ifteffa  coftanza , colla  quale 
parlò,  colla  medefima  efegui  il  concepito  difegno  : poiché  eifettiuamen  te  fc  cacciar  fuo- 
ri de’confini  della  Parrocchia, il  Caualiere, che  (limandoli  offclo,  & intaccato  nella  riputato- 
ne,Ipinto  dallo  sdegno, e dal  furore  perfuadendofi,che  folle  fiata  opera  del  Parrocchiano,  an- 
dò a trouareil  P.  Pietro,come  fu  peri  ore,  e fpirando  vendicatiueminacciefi  proteftò,  che  vo- 
leua in  ogni  conto  caftigare  la  temerità  di  colui,  che  con  sì  poco  rifpetto  alla  nobiltà  del  luo 
langue  l'hauea  fatto  cacciar  fuori  della  fua  Parrocchia.  Haurcbbero  forfè  atterrito  le  ftizzofe 
minaccio  del  Caualiere  ogni  altro  petto,  che  non  folle  fiato  della  tempra  del  Padre  Pietro: 
ma  egli  niente  turbato , ò intimorito  con  intrepidezza  ftupenda  gli  diede  quella  rifpolta  : Bi- 
logna  caftigare  me,c  non  il  Parrocchiano , perche  io  fono  fiato, che  hò  fatto  tutto  quello,  & 
lui  non  hà  fatto  cola  alcunafcnzamio  ordine. Ammirò  quel  Signore  la  coftanza  del  Padre, in 
cui  vedeua  rintuzzate  le  faette  delle  fue  minaccio:  onde  non  ardi  di  fecondar  più  oltre  le  lue 
paffioni.  Con  non  minore  intrepidezza  zelaua , che  fi  rendclle  a Chrifto , & alla  Chiefa  il  ri- 
fpctto,  dchonore,  che  fc  gli  deue:  onde  con  libertà  Chri  diana, e con  autorità  di  miniftro  di 
Dio  corrcggcua  coloro, che  non  efibiuano  la  douuta  riuerenza  alla  fua  Cala.Quindi  è, che  ha- 
uendoauuertito  , che  un  gcntil’huomo  accompagnato  da  altri  fuoi  amici  frequentaua  la_. 
Chiefa  nuoua  non  già  per  rendere  a Dio  quel  culto, che  nel  fuo  Tempio  lono  obligati  i fedeli 
ad  cfibirlùma  per  efercitarui  quelle  abominationi  di  defolatione  piante  già  da  Ezecchiele  ,e 
così  sfacciatamente  con  deplorabile  abufo  introdotte  d3  catti ui  C hriftiani  ne’Tcmpi  Catto- 
lici: poiché  inficine  con  quei  giouanaftri  fuoi  amici  profanaua  quel  facro  luogo  coi  (guardi 
incompofti,e  con  immodeftie  verfo  le  donne.-  Arfedi  fanto  zelo  il  Senio  di  Dio  per  quellede- 
teftabili  irriucrenze,&  offendo  egli,come  Prepofto,il  Cherubino  cuftodc  di  quel  terrellrc  Pa- 
radifo,  non  volle  fui  bel  principio  fornirli  della  fpada  del  rigore:  macondolci,  ereiterate 
ammonitioni  procurò,  che  i Sagrcftani  faceffero  rauuederc  quel  miferabitc:ma  perche  i Icni- 
tiui  più  tollo,  che  curare,  inafprirono  il  frenetico  giouane , deponcndo  il  Coniolini  la  (baili- 
y tà,e  la  dolcezza,c  vcllito  di  autorità,  e di  rigore  lo  correffc  egli  fteifo  publicamcntc , c con.» 
maniera  graue,&  autoreuolclo  riprefcdell'irrcuerenza,ciw:  ufaua  con  Dio  nella  fua  Cafa-Ma 
fe  delle  dolci  ammonitioni  poco  curante  il  giouane  l'hebbe  in  dilpregio , dalla  leria  ripren- 
fionc  oflefo,  llimoffi  da  lui  maltrattato;  onde  facendo  pompa  della  lua  nobiltà, c de'fuoi  chia- 
ri natali  proruppe  in  oltraggiofc  minaccio  controilSeruodi  Dio, il  quale  prendendo moti- 
uo  dalle  lue  fteife  parole  per  farlo  rauuedcre  rifpofe:  che  fapea  molto  bene  che  era  nobile:  ma 
che  altre  fi  fapeua,che  l’irriuerenza  della  Chiefa  non  era  attionc  da  nobile.Indi  acciò  non  fi 
fidalfe  nella  fua  brauura  foggiunfc,che  s’ingannaua  di  molto  fe  fi  perfuadca,chc  da  chi  hauea 
il  gouemo,  e la  cura  dì  quella  Chiefa  fi  foffe  trafeurato  di  procurare , che  in  effa  fi  folle  da_» 
ogni  uno  ufata  quella  decenza,  checonueniua,efortollo  per  tanto  a partirli  da  quel  facro 
luogoda  luicosi  poco  prczzato:poiche  altrimenti  gli  farebbe  conuenuto  di  partirne  per  for- 
za , e chele  cosi  richicdcffe  il  bifogno  fi  farebbe  anco  portato  a piedi  del  Papa  per  rap- 
prcléntargliil  fuo  cattiuo  modo  di  procedere.  A cosi  intrepide  voci,  cheufciuano  dal  fuo 
Apoftolico  petto  non  hebbe  animo  lo  sfacciato  giouane  di  rifpondere, vinto  ò dal  timore  del 
Prencipc,ò  impedito  da  latrati  della  propria  cofcienza  fuegliata  dalle  parole  efficaci  del  C ó- 
felini  ;ma  indi  a poco,  òtcntatodallolpiritomaligno,  òincitatodal  configlio  di  quei  fuoi 

catti- 
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Cattiui  amici, che  fono  i demonii  familiari, che  Calcinano  le  pouerc  anime  nel  baratro  della 
colpa, riacccndédofi  nel  petto  fuo  a loffi  così  potenti  l'ira, che  parca  fpenta.-riaflumcndo  nella 
audace  bocca  le  minaccie,e  i ri  lenti  menti  .con  voce  alta,  e sdegnofa,e  perciò  troppo  incópat- 
ta per  quclfacroluogo.douefiftrouauadomandòdouefoflc andato  quel  Padre  degli  oc- 
chiali. Eraquefti  il  Padre  Pietro, che  dalui  non  era  prima  conofciuto,  il  qualcdi  quelli  fifer- 
uiua  per  aiuto  della  lùa  poca, e debole  vida,allccui  voci  niente  turbato,ò  atterrito  rimetten- 
doli di  nuovo  gli  occhiali  :acciòcheaquel  fogno  folle  meglio  riconolciuto  facendoli  innanzi 
con  la  confueta  intrepidezza  gli  dille,  che  era  lì  prefentc  quel  Padre  degli  occhiali,pofcia  ve- 
dendo troppo  trapalata  la  caladi  Dio  fpinto  da  quel  l'ardente  zelo,  che  bruciava  nel  fuo 
cuore, prclo  il  giovane  porgli  elfi  della  propria  iua  fpada  llrafcinollo  fino  all’Altare  Maggio- 
xedove  fi conlerva il divin Sacramento.  Ivi  con  una  autorità luperiorc  communicatagli da 
Dio,il  di  cui  honore  zelava,  gl'intimò  l’ire  di  quel  Signore,  alla  di  cui  prelenza,  endiadi 
cui  cafa  con  tanta  sfacciataggine  fi  era  portato,  e furono  cosi  potenti  le  fue  parole, e le  fue— > 
attioni,  che  alla  fine  operando  internamente  la  grana  cangiato  in  h umile  pecorella  quello, 
che  fin’all’hora  fembrava  fiero  leone  da  giudo  timore  opprclfo, pentito  dc’commclfi  falli, pre- 
fe  per  intcrcelTorequello,chc  poco  prima  era  l’oggetto,  e’iberlag!  io  de’ fuoi  furori.  Mail  ze- 
lante Sacerdote, che  non  fi  contentava  di  vedere  folo  quel  giovane  ravveduto:  ma  che  defi- 
derava,che  nella  penitenza  gli  faceflero  compagnia  i fuoi  cattivi  amici,  dilfc,chc  non  fi  tene- 
va fodisfatto  della  fua  refipifcenza,  fe  non  veniva  anco  afficurato  di  quella  de’fuoi  corri  pa- 
eni,&  havendogli  ciò  promeffo  il  giovane,  alTicurandolo,  che  nc  lui,  nè  quei  fuoi  compagni 
iarebbono  mai  più  venuti  in  quella  Chicfa,  deponendo  il  rigore , col  quale  l’havca  armato  il 
fuo  zelo, e vedito  di  amore,e  di  carità  abbracciò  ccn  tenerezza  il  pentito, e con  paterno  affét-’ 
to  lo  confolò  efortandolo  a mutar’in  avvenire  la  fua  vita,  fe  voleva  sfuggire  i giudi  caftighi, 
che  fono  riferbati  per  coloro, che  trattano  con  poca  riverenza  IcChicfe  de  dinate  per  rendere 
honore,  e culto  all’Altiflimo. 

Ma  per  tornare  al  gran  zelo#he  havea  il  Confidino  dcH'oflervanza  deU’Iftìtuto,chc  fopra 
ogni  altra  colà  defiderava.chf  fi  confervaffenel  fuo  fiore;  invigilava  non  poco, che  i foggetti. 
diCongregationc  non  abbracciaflcro,nès’ingcrifferoinalcun'altra  imprefa  cdranea  dall’  I- 
ftituto  lotto  qualfivoglia  pretedo.per  buono#  fanto,che  appari  ffe.Quefto  precetto  autenti- 
cava coll’autorità  del  Santo  Padre  dicendo,che  tale  era  la  mente  del  Santo,  & aggiungeva, 
che  con  fare  il  contrario,  fi  alièna  infenfibilmentc  l’affetto  dalla  vocatione,  fi  defrauda  la 
propria  Madre  dc’taleuti  del  figlio,!!  travia  fotto  precetto  di  maggior  bene  dalla  volontà  li- 
gnificata da  Dio,  c fi  apre  la  drada  1 molti  inganni.  Maflime,che  poi  troppo  apertamente  hà 
dichiarate  per  vere  l’efperienza, non eflendo  mancati  foggetti,che  applicati  foto  agli  efer- 
citii  proprii  della  Congregatione  caminavano  felicemente  per  la  flrada  della  perfettione,  i 
quali  poi  fotto  pretedo  di  bene, ingerendoli  in  opere  edranee  dcll’ldituto  ò hanno  mancato 
a quel  che  dovevano  alla  Congregatione  loro  propria  Madre , ò pure  ingannati  da  quelle-» 
apparenti  fpeciofità , alienati  a poco  a poco , e raffreddati  nell’amore  di  e(Ta , hanno  alla  fine 
con  non  poco  pregiuditio  del  loro  fpirito  perduta  la  vocatione , nella  quale  havrebbero  po- 
tuto fan  tifi  carfi,  e giungere  ad  ogni  gran  perfettione.  Così  giudamente  (limava  il  Con  di- 
lli, il  quale  perciò  premeva  tanto  nelT’offervanza  fedele  deU’Ilfituto  dell’Oratorio , perche-» 
col  fuo  gride  fpirito#  prudenza  giudicavate  con  elTa  poteval’huomo  arrivare  non  folo  ad 
effere  buonorma  Santo.Onde  ad  un  fuo  Novitio , che  viveva  con  qualche  anzictà  ,c  con  in- 
quieti tudine  del  fuo  profitto  dilfe  quede  parole  degne  di  dare  iraprelfe  nel  cuore  d’ogni  fog- 
getto  di  Congregatione:  Non  v’inquietate  ad  indagare  quel  che  Dio  voglia  da  vofivc  lo  di- 
rò io:  Dio  vuole, che  fiate  Santo  ; bae  ejlvolnntai  Dti farti}  tfieatia  vtfira.  Nè  manco  inquieta- 
tevi ad  invedigare  i mezzi,  perche  ancor  quedi  ve  li  dirò  io;  fono  gli  elcrcitii  della  voftra  vo. 
catione.  Mai  il  vodro  cervello  non  l'inventerà  migliori  di  quclli^he  la  fapienza  divina  vi  of- 
ferifee  nella  vodra  vocatione.  Et  un'altra  volta  eflendo  richiedo  per  lettere  dal  Padre  Fran- 
cefilo Bonomi  della  Congregatione  della  Ripa#hegl’impetrafledaSuaDivinaMaedàqueU 
lo!pirito,c  quella  cariti,c  he  deve  havere  un  Prete  dcH’OratoriOjrifpofc  colle  ieguenti  pira- 
le:  Per  ottenere  lafpiritOjt  earitàdi  Prete  dtlt Oratoria  pinfo,ehr  bajii  attendere  agli  tfereitii  di 
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Congregatione  con  buona  perfeveranza,  t qnejla  come  donojingolare  di  Dio  bifogna  dimandarla 
fpejjo  nell'oratione,& petenti  dabitur.  Tanto  quello  degno  figlio  di  San  Filippo  , e zelante  cu* 
llodedcl  fuo  Illituto  fidava  nella  iola:ma  puntuale  olfcrvanza  di  quello. 

Al  titolo  di  Prcpollo  havea  inneftato,  come  buon’  imitatore  del  Santo  Padre  Filippo  un* 
affetto,  & amore  piu  che  di  Padre  ,che  ripartiva  ugualmente  a tutti  lenza  particolarità,  nc 
partialità  veruna.  Che  fe  tal  volta  bavelle  ofTcrvato  fri  (oggetti  di  Congregationc  qualche 
particolare  anneiria, benché  indrizzata  al  bene  fpirituale;  procurava  di  mozzarla  ancor  na- 
IcentCjC  non  cellavadi  opporglifi,e  di  detcllarla,  folito  adire,che  le  amicitie  particolari  fono 
di  gran  pregiuditio  alla  carità  communc,c  che  il  pigliare  per  leuia  qualche  profitto  (piritua- 
le pretclo  da  quelle  particolari  amicitie  è mero  inganno,  Con  pari  ardore  procurava  di  fra- 
dicare  ogni  ombra  di  cmulationc,chc  potea  nafocrc  trà  quei  di  cafa,  defiderando,  che  in  ella 
allignaffc  una  cordiale,  c più  clic  fraterna  carità,  che  fù  il  foave  vincolo,  col  quale  allacciò  il 
Santo  Padre  i luci  figliuoli.  Dicca  per  tanto,  che  la  fola  cmulationc  della  virtù  Chriftiana— 
deve  ellcr  trà  noftri-.nia  ogni  altra  cmulationc  è pcllima . Era  quella  tanto  da  lui  abborrira , 
che  trattando  alcuni  Rcligioli  d’introdurre  nella  loro  Chiefa  alcuni  efercitii , che  fonopro- 
prii  della  Congregationc  dell’Oratorio  lù  di  parere , che  non  lolo  non  s’impediffe  il  loro  dife- 
gnoima  che  per  parte  della  Congregationc  non  fe  gli  faceffeoppofitione  alcuna, e quando  nó 
folle  (lata  materia  effèntialedelT’Iftitutoconfigliava, che  lì  tralafcialfe  quell’cfercitio  per  ce- 
dere ad  altri  libero  il  luogoda  poterlo  fere  per  togliere  affatto  ogni  occafione  di  emulato- 
ne,c dicontcfa,  dalle  quali  relianoi  proffimi  fcandalizzati,  Se  Iddio  poco  ben  fcrvito-Tcnca 
durante  il  tempo  del  fuo  governo  la  iuapcrfona,c  la  fua  camera  cipolla  fempre  a i bifogni , & 
all’audicnzadc'Padri,cde’fratclli  fenza  riforbare  per  sè,  ò per  le  proprie  fodisfattioni  pure—» 
un'horadel  giorno.  Trattava  co'fuoi  fudditicon  unamaravigliofamodeltia,&  humiltà^l  che 
rendeva  non  folo  grato.-ma  amabile  il  fuo  go vcmo;e  come  degno  fuccelforc  del  Santo  Padre 
era  aliai  parco  nel  comandare, ufando  parole  più  tolto  fupplichevoli,  che  di  autorità.-  abomi- 
nando quel  Dominante s in  eleni,  come  ei  diceva:  T anto  maggiormente,  che  ficome  egli  me- 
delìmo  aderiva:  lo  lpirito  humile,  e manfueto  èfo  fpirito  delUCongregationc  di  S.  Filippo. 
Fù  prudentiflimo  nel  governare:  però  la  fua  prudenza  non  era  mondanaimaChrilliana.  Nel 
proporre,  c trattare  i negotù  fi  ammiravano  in'cffo  non  fenza  gran  lode  due  parti  affai  defi- 
derabili  in  un  fuperiorc;  cioè  la  verità^  l’indifferenza, propalava  con  fanta,  & ecclcfiallica  li- 
bertà il  fuo  fornimento  fenza  lafoiarfi  punto  raggirare  da  humani  rifpctti,  e da  ragioni  terre- 
ne,e poi  fenza  appaflionarfi  a i proprii  dettami  non  curava)!  fe  non  fodero  feguitati  dagli  al- 
tri Padrino  che  quello, che  lui  proponeva  Coffe  abbracciato, ò rifiutato,  cleguendo  di  buon 
cuore, c con  allegrezza  i (entimemi  della  Congregationc  ancocontrola  propria  opinione;  e 
fpeffe  volte  con  efempiodi  troppo  rara  humiltà,è  duna  vibdima  (rima  del  proprio  giuditio, 
doppodi  havere  candida,  c fchiettamcnte  cfpreffo  il  fuo  parere  cattivando  l’intellètto  era  il 
primo  a dare  il  voto  contro  di  sè  anteponendo  al  proprio  l’altrui  parere.  Si  refe  anco  grato  il 
(uo  governo  alle  perfone  fuori  di  Congregatione:  poiché  egli  era  difintcrelfatilfimo  in  ogni 
affare, c (laccato  particolarmente  dal  danaro;  di  più  era  inimico  del!ciitifempre,chclaco- 
foienza  nonl’obligava  aproieguirlc  : ma  più  chiaro  argomento  del  fuo  difintereffe  die- 
de egli  , quando  offendo  lafciata  un’heredità  alla  Congregationc  da  perfona  , che  ha- 
vea parenti  non  meno  llrerti  , che  poveri;  il  buon  Prcpollo  diede  a'Padri  per  confi- 
glio, che  rinunciaffero  l’hercdità  a beneficio  dc'poycri  parenti  , dicendo  , che  il  vero  ac- 
qui  (lo  della  Congrcgationc.non  tanto  confitte  in  guadagnar  ricchezzc^uanto  in  rinunciar- 
le a luogo, e tempo:  adduccndoa  propofito  l'autorità  di  Sant’  Agollino . Si  quii  exbaredatit 
fitiit  Ecclefiam  vult  inJUtuere  baredem  alium  querat-,  quam  Angiijhnum-,&i  in  fatti  furono  così 
efficaci  le  fucperfuafioni,c  conofoiute  cosi  conformi  alla  mente  del  Santo  Fondatore,che  lù 
dalla  Congregationc  ripudiata  l’hercdità.  Di  piò  era  gratiflimo  verfo  i benefattori  della 
Cqngrcgatione,&a  i loro  diffondenti,  collequali  virtù  fi  refe  amabile  a Dio,  & a gli  huomi- 
ni,elpccialmente  a quei  di  Congregatione,  i quali  fodisfattiflimi  del  fuo  governo , dal  quale 
riconofceano,che  derivava  non  poca  utilità  alla  commune  Madre, non  una:  ma  tre  volte  l’e- 
leffero  fuperiorc  con  univerfalc  (odisfattionc  di  tutti , e con  disgullo  folo  di  lui  modellino, 
che  non  porca  accomodarli  a qucllacarica  troppo  alla  fua  humiltà  ripugnante, quale  non  ha- 
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vendo  potuto  sfuggire  di  accettarla  tentò  almeno  di  deporla.Men tre  dunque  correva  il  tem- 
po  della  fua.prepofituracffendofegli  grandemente  debilitata  la  villa,  prelcdaciòmotiuodi 
effettuare  quanto  bramaua-Conuocata  per  tanto  la  Congregatone  gcnufleffo  a piedi  de' 
Padri  iui  radunati  rapprefentò  l’infermità,  chegli  eralòpragiunta  negli  occhi  tanto  neceffa- 
rii  al  Superiore, che  deuc  effcr  tutt'occhi  per  inuigilare  al  gouerno  della  Cafa:  onde  a fine  di 
fgrauare  la  propria  coicienza,  e per  l'amore^: li c portaua  al  ben  publico  della  Congregatione, 
aidicui  interefli  così  fpirituali,come  temporali  farebbe  riufeita  troppo  pregiuditiale  la  lua 
cecità,  rinunciò  in  mano  de’Padri  l'officio  di  Prcpofto.-acciòche  l’appoggiaflero  in  (oggetto, 
chehaueffe  potuto megliodi luì efercitarlaSeruìperólapretefarinunciaper  accrelcere  al 
Confoliniilmerito.-mànongià  perche confeguiffe ciò, che  bramaua:  poiché  conofccndo  i 
Padri,  che  più  che  la  cecità,  la  lua  humiltà  lo  Ipingeua  a deporre  quella  carica,  lo  conferma- 
rono con  unanime  coofenfob  con  maggior  affetto  ncllamcdefima. 

Infermità  del  Con  filini,  t fua  fcliciffma  morte. 

CAPO  IV. 

FV*  il  Padre  Pietro  ftretto  con  Tanta  amicitia  col  Seruo  di  Dio  Fr.Stefano  della  Scala  del- 
l’efemplarilfima  Religione  de'Padri  Carmelitani  Scalzi, morto  più  anni  fono  in  concet- 
to di  fantità,  il  quale  con  occafione, che  il  Confolini  hauea  adeguato  a quei  buoni  Semi  di 
Dioun  tanto  il  mefcjvcitiua  fpeffò  da  lui,econfanta,  efcambieuolcconfolatione  del  loro 
fpirito  fi  tratteneano  lungo  (patio  infieme.  Con  lui  difpenfauafi  il  Padre  Pietro  da  quel  fo- 
lito  rigorofo  fegreto,  col  quale  nafeondeua  agli  occhi  degli  huomini  quanto  di  buono  rice- 
ucadall’Altiffimo,  che  però  come  ben  confapeuole  deUuo  interno  foleua  dire  Frà  Stefano, 
che  il  Padre  Pietro  era  un  Santo,  & all’incontro  grande  era  la  (lima, che  di  lui  faceua  il  Con- 
folini . Quindi  più  volte  con  fanta  gara  proflraro  l'uno  dinanzi  all'altro  fi  chiedeuano  (cam- 
bieuolmente  labcncdittionc  , di  più  furono  uditi  fpeffo  quelli  due  Semi  del  Signore  con_» 
linguaggio  non  intefo  dagli  huomini  del  mòdo  imprecarli  l'un  l'altro  croci,difonori,(lratii,e 
dolori, come  che  fapeano  ben’efli  qual  foffe  il  prezzo  di  tali  cofe  tanto  abborrite  da!  Mondo. 
Et  in  fatti  fu  il  Padre  Pietro  fauorito  da  Diocon  mandargli  lunghe,e  pefanti  croci  di  varice 
diuerfepcnofiffimcinfermiti,colle  quali  tollerate  con  longanime  patienzapotè  fare  nobili 
acquilli  di  cdelli  ricchezze,' e trafficare  abbódantecopiadi  meriti  per  l’eterno  rcgno.Fù  egli 
affalito  da  cotidiani  atrociffimi  dolori  di  pietra,  da  fiuflioni  di  catarro , e da  una  quali  tota- 
le cecità,che  fola  può  ballare  a rendere  noiofa  la  vita.  Pure  egli  non  folo  tollera ua  i Tuoi  ma. 
lima  con  allegrezza,  & amore  li  folteneua,  frà  dolori  si  acerbi,quali  fuol  cagionare  il  mal  di 
pietra,  non  alci  mai  dal  fuo  petto  un  lamento, dalla  fua  bocca  lo  sfogò  di  una  parola  : ma  di 
più  nófù  villo  pur  trà  quelle  mortali  angofeie  turbato  nel  volto:  frà  le  ofeure  triftezze  della 
cecità,  che  anco  al  Santo  Tobia  turbauano  l’allegrezza, confcruaua  il  fereno  di  un’impertur- 
babile gaudio.  Se  tal 'uno  gli  parlaua  del  fuo  male  per  dargli  qualche  conforto,egli,che  go- 
dca  del  puro  patire  fenza  mefcolizadi  terrena  cólòIatione,ò  có  un  forrifo  d inerti  ua  il  difeor- 
fo,ò  pure  fe  non  gli  riufeiua  di  diuertirlo, folca  rifpódere.-Stò  bene  come  a Dio  piace, ò vero, 
fcmpre  nó  fi  p uò  dar  bene,ò  pure,  llò  troppo  bene,  & una  volta  có  un  bel  verfo  efpreflc  i fuoi 
set  imctùQuello  non  c mai  mal, che  màda  Dio.Souentc  quàdo  era  cópatito  di  qualche  male, 
che  all’hora  più  i'aggrauauanon  rifpondédo  circa  quel  che  palfaua  nella  propria  pcrfona,era 
folito  di  raccontare  l’efempio di  qualche  Seruo  di  Dio, che  trauagliato  dall'illcifo  male  l’ha- 
uea  con  Chriftiana  virtù  volentieri  fopportato.  Era  per  tanto  rara  l’edificationc,  che  daua  il 
buon  vecchio,mcntre  oppreffo  da  si  varie,epenofc  infermiti  non  folo  con  hilarità,econ  ani- 
mo fuperiore  al  male  lefopportaua:ma  perche  fapeua  cosi  ben  procurafedi  nafconderle  a gli 
occhi  degli  huomini,' acciò  non  foffe  da  loro  ò compa  tito,ò  confolato,affinche  cosi  folle  mag- 
giore il  luo  premio  appreffo  Dio, che  folo  voleua  Ipettatore  de’penofi  affalti,co'quali  era  tra- 
uagliato dalle  fue  malattie.  A lui  riuolto  la  notte  quandocrcdeua  di  non  edere  offeruato 
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chierica  con  ge  miti  la  fua  diuina  affi  (lenza  per  rottame  vittoriofo . Per  non  renderfi  {ingoiare 
non  foloponrifìutaua  affatto  i medicamenti  terreni  : ma  Icegliea  quelli , che  erano  rii  poca 
fpcffc&  c (Tendo  come  altroue  fi  ditte  affai  perito  nella  medicina,  che  ex  profejfo  hauca  {fucila- 
ta per  ordine  dd  Santo  Padrc;fi  feruiua  rii  quella  Icicnza  per  aggiungete  pene  a i tuoi  dolori; 
poiché  eleggcua  quei  rimcdii.che  erano  più  riifguflofì  alla  natura,  più  lefiui  del  fenfo.Dcftt- 
nauaquei  giorni, che  fono  più  vicini  alle  lòlcrinita  maggiori  dell'anno  aquei  noioft  rimedii 
per  accrefcere  in  quei iacri  tempii  fuoi  patimenti, i quali  erano  tanto  piùconformi  alluoge- 
nio, quanto  che  erano  nalcofti  lotto  il  colorito  protetto  di  medicine.  Ma  non  potè  tanto  cela- 
re i fuoi  artifici! , che  non  foffero  da’luoi  Nouitii  conofciuti:  onde  uno  di  elfi  non  potè 
contenerli  di  dirgli:  Padre  credo, che  ella  voglia  più  tofto  medicar  l'anima,  che  il  corpo.  Non 
ottante, che  i fuoi  patimenti  follerò  cosi  graui,e  cosi  continui,  non  ammetteua  efentione  al- 
cuna da  peli  communi  della  Cougrcgationc,  non  volendofi  purdilpenfaredalla  commune 
ricrcationc,  che  fecondo  le  regole  deue  effere  di  un’hora  cosi  doppo  il  definare,  come  dopp o 
lacena,  c purealuipiùtofìochedifòllieuoriulciuadipena  infòpportabile;  poichctraua- 
gliato  dal  mal  di  pietra  hauca  precifobifogno  di  ritirarfi  quali  ad  ogni  momenro , del  quale 
ncccffario  alleggerimento  fi  priuaua,per  fodisfate  a quell'obligo  di  (ommunità,  clie  nor>_. 
aftringc  fc  non  ifani,anzi  diuenendo  pictofo  carnefice  di  sè  Hello  volea  effere  l'ultimo  a par- 
tire lenza  dar  mai  minimo  fegno  del  male,  ò dell’occulto  bifogno,  che  hauea.  Pena, che  lop- 
portaua  ancora  per  non  defraudare  dalle  proliffc  audienze  i luoi  Nouitii , ficome  altrouefi  è 
dcrto.Fù  cosi  amante  dc'patimcnti,chea  fauore  di  elfi  dieta  di  mente  del  Santo Padre^hc  bi- 
fogna  cercar  Chri fio  doue  non  c,c  volea  dire, che  addio  Chrifto  Kedcntor  noftro  è nella  glo- 
ria: ma  clic  chi  lo  vuole  bifogna.chc  lo  cerchi  nelle  pene.  Quando  parlaua  de  Martiri,  e de’ 
tormenti  {ottenuti  da  elfi  non  folo  con  paticnzamia  con  allegrezza  ne  giubilaua  in  guila , che 
parca, che  gli  brillaffc  il  cuore  ne!  petto, e fe  gli  conolcca  una  lanta,  e cordiale  inuidia,  come 
le  non  hauefic  altroché  ambire  in  quello  mondo,  che  patimenti.  Se  bene  egli  con  uniuerlalc 
carità  amaua  tutti , erano  però  oggetto  del  fuo  fpeciale  amore  coloro, che  patiuano  con  vir- 
tù Chriftiana. 

Benché  oppreflo  da  tanti,  e si  pendi  mali,  e benché  foffe  già  graue  d’anni  non  volle  mai 
ammettere  una  minima  fingolarità  di  viuanda  fuor  del  communenel  refettorio, quantunque 
ne  folle  bifognoliflimo . Che  fe  l'inftrmiero,  ò pure  il  fuperiorc  ne  lo  prouedeuano  opportu- 
namente di  qualcheduna,  fi  vedeua  fubito  nafccre  una  generofa  contela  tra  la  carità  di  quel- 
li,  e'1  dcfidcrio  di  patire  del  Ccnfolini,c  l’odio, che  portaua  a quella  part  ialità,  & alla  fine  re- 
ftaua  egli  vittoriofo:  poiché  tanto  pregaua, tanto  fi  raccomandaua,  che  finche  non  vedcua_, 
riuocato  quell’ordine  troppo  a 1 ui  penolo^ion  fini  ua  di  quierarfi.Pure  finalmente  nell’ult  imo  , 

tempo  della  fua  vita  gli  conuenne  cedere  alla  riloluta  volontà  del  fuperiorc, chein  ogni  con- 
to volle, che  la  fera  oltre  il  vitto  commune  gli  folle  data  una  nùncttra  di  pan  cotto,  non  potè 
egli  refiftere  alla  forza  dcll’ubbidicnza.ma  vedendofi  fingolarizzato, benché  con  cauli  tanto 
ncceffaria,&  in  cola  di  si  poco  rilicuo  ne  viucua  cosi  amareggiato, che  non  potè  trattcnerfi  di 
non  manifcftarc  la  pena, che  ne  fentiua,  poiché  toccandogli  per  giro  fecondo  lo  Itile  dell’  llli- 
tuto  a fare  l'efortanonc  domeftica  a Padri, e fratelli  in  pudica  Congrcgationc,  chefùl’ulti- 
ma,chc  fece  in  fua  vitajprcfe  per  tema  del  iuodifeorfo  le  parole  di  Chrifto  ncll'Euangclio  Va 
mutato  .i/TW.i/n  dinioHrando  quanto  grandiprcgiuditn  riceua  il  mondo  dagli  Icandali.  In- 
di pafsò  a ponderare  quel  fecondo  va,  cioè  a dire  V*  antem  bomini  mi  per  quem  feamtaìmn  ve- 
»;>,&  appropriandolo  a sè  fteffo  deplorò  con  indicibile  fentimento  lo  lcandalo , che  a lui  pa- 
rca, che  dalle  con  ammettere  quella  fingolarità  di  viuanda , ponderando  il  pregiuditio,  che 
da  quella  porca  nafccre  alla  communità,e  finalmente  elprcffc  il  gran  timore,  che  hauca,che 
non  cadette  fopra  di  lui  il  minacciato  va  dd  Redcntorc,al  di  cui  tribunale  conolcendo  di  do- 
uerc  in  breue  comparire  fi  affliggcua,chcdoucfle  portar  uifi  col  nuouo  pefo  di  quello  fcanda- 
lo.  Hauca  la  camera  affai  fredda, e,e  perciò  troppo  contraria  alle  fue  indilpofit  ioni.òc  alla  lua 
vecchiaia^  pure  non  volle  mai  ammettere  la  comodità  del  fuoco  fino  a tàttiche  con  cfpi  etto 
cornando  gli  fu  dal  lupcriore  ordinato, nè  volle  mutare  ftanza,ficomc  haurebbe  potuto  lare: 
poiché  difpcnzandofi  inCongrcg.lc  camere  perottione  fecondo  l’ordine  dell’anzianità  glie 
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tic  farebbe  potuto  per  giuftitia  toccare  una  affai  migliorc:ma  egli  rinunciò  Tempre  al  dritto , 
she  haveva,  finche  il  medefimo Superiore  fi  dichiarò  troppo  cipreffamentedi  volere,  chela 
mutaffc.Et  in  quella  occafione  diede  un  fegno  troppo  evidéte  della  fua  virtù, facendo  un’at- 
tione  propria  del  fuo  fpirito , e degna  del  Confolini  : poiché  dovendo  dall'antica  danza  traf- 
ferire  alla  nuova  i luoi  poveri  mobili,  incontrandoli  col  Beccamorto  della  Chieia  , lo  pregò 
a contentarli  di  farli  quella  carità,  dando  al  medefimo  l’incombenza  di  fituarele  medefime 
maffentie  nella  nuova  fua  camera . E perche  quegli  fcnz'ordinc , & incompoftamcnte  l'ha- 
veadifpofte,  fu  da  divedi  Padri  pregato, che  facclìc  dare  miglior  fèftoaquclle  robe:  maegli 
rin granandoli  della  follecitudine,rilpofe,  che  le  colè  (lavano  fulficientemente  bene , e che  li 
contentaffero,  che  le  fue  cofe  fi  colloc afferò  in  camera  ad  arbitrio  di  quel  medefimo,  che  do- 
vei collocare  illuo  corpo  nel  la  fepoltura.  Con  quella  rifpofta  reftando  perfuafi  quei  Padri, 
che  non  ha  vrebbono  ottenuto  dal  Padre  Pietro  quel,  che  defideravano , rivollero  le  loro 
iftanze  al  Beccamorto,  persuadendolo  a riaggiultarc  quei  pochi  mobili,  & auuertendolo  del 
modo, come  li  dovea  porre  in  miglior  affettoySc  in  quella  maniera  ottennero  da  colui  ciò,che 
non  poterono  confeguire  dal  Confolini. 

• Effendo  già  fettuagcnario  il  Padre  Pietro,  & aggravandofegli  coll’età  le  fue  antiche  ma- 
lattie  di  pietra,  difluffioni,diemicrama,edicecita,corrcndol'anno  1641.  fu  per  ordine  del 
Superiore  obligato  a cenare  in  camcra:acciòche  sfuggilfe  la  fcommodi ta,c  l'indcmcza  dell'a- 
ria, che  neU’uIcire  dalla  propria  ftanza  per  portarfi  al  commun  Refettorio, gli  conveniva  nc- 
ceffariamente  foffrire,  c che  non  poco  farebbe  data  aHe  fue  infermità  nociva, e così  perfeve- 
ròfino  al  principio  del  1643.  Quando  nella  lèra  dei  ay-di  Gennaro  verfo  le  quattro  hore  di 
notte  controogni  fuo  folito  ulci  dalla  propria  camera  quali  prefago  della  vicina  morte  per 
andare  a cercare  dal  Supcriore  la  benedittione,  non  volendo , per  cosi  dire , lenza  di  quella.» 
partire  da  quello  mondo  l'ubbidiente  Servo  di  Dio . Incontrollo  intanto  un  Fratello  di  cafa, 
e fortemente  maravigliato  in  vedere  il  buon  vecchio  fuori  della  fua  danza  ad  un'hora  cosi  in- 
compatti, il  che  poteva  apportare  non  picciolo  danno  alla  fua  troppo  lefa  falutc;  l’interrogò 
dove  andalfc  ,a  cui  egli  riipofe,  che  cercava  il  Padre,  cioè  a dire  il  Supcriore , e richiedo  del 
perche;  dille;  Per  ricevere  la  (ua  benedittione . Si  accrebbe  all’hora  per  la  nuova,  & infolita 
petitionc  la  maraviglia  nel  Fratello,  il  quale  fi  ofierfe  di  andare  in  fuo  nome  a notificarla  al 
Supcriore,  coftringendolo  intanto  con  pietofa  forza  a ritirarli  in  camera , acciò  non  reftaffc 
oflefo  dall'inclemenza  dell’aria  nella  Ragione  più  rigida  dcU'invcmo,  & egli  intanto  per  fo- 
disfarc  al  fuo  defiderio  andò  dal  Padre  Prepollo  per  chiedergli  in  fuo  nome  la  benedittione, 
& ottenutala  fè  ritorno  in  camera  del  PadrcPietroperriporrarglieIa,acuituttoaIlegrori- 
fpofe  il  buon  Vecchio.- Iddio  benedica  voi  come  voi  benedite  me.  Pokiafcambicyolmente 
licentiatifi  nella  medefima  notte  (non  fisa  però»  che  hora,  nè  come)  fu  improvilamente^» 
affaldo  da  un  mortale  accidente  di  apoplefia  ,cheglioffefe  principalmente  la  teda,  cagio- 
nandoli uncscome  appreffo  vedremo,(lravagantc  delirio . Subito,  che  da  Padri  fi  venne  iiu 
cognitione  del  mortale  infulto  a lui  fopragiunto,  fc  gli  applicarono , benché  fenza  profitto, 
quei  medicamenti,  che  l'arte  fomminillra  in  fimili  pcricolofiffimi  morhi , per  dar  qualche.^ 
foccorfo  al  moribondo  corpo,  & intanto  non  fi  trak  tirarono  punto  i rimedii  dell’anuna»nde 
non  effendo  dimato  capace  del  Sacrofanto  V iatico  a caufa  del  delirkwhe  pati  vadu  giudica- 
to efpedìentc  di  ungerlo  col  Sacro  Oglio.  Gli  fìi  dunque  coU’affìflcnza  di  tutti  1 Padri  di 
Congrcgationeminiilrata  per  l'ultima  lotta  l’cftrcmauntione,  mentre  (gorga vano  da' loro 
occhi  copiofi  rivi  di  lagrime  per  la  vicina  perdita  dell'ultimo  amato  figlio  del  Santo  Padre. 
Nonacafò  lamia  penna  trakorfe, che  prodigiofo  fu  il  fuo  delirio;  poiché  quante  volte  hebbe 
da  trattar  feco  il  Padre  Prepofto  negotii  d’importanza,  lemprc  ritornava  mfe , fiche  fa  via^, 
e perfettamente  rifpondeva  a quanto  da  quegli  gli  era  detto . Fra  gl’ifiefli  delirii  non  fi  feor- 
dava  delia  fua  diletta  ubbidienza,  che  haveaiempreportatoalfuoSupcriore.  Che  però  le 
bene  da  una  cftrema  naufea  travagliato  abborrifle  qualfifia  cibo;  pure  b affluì  dirgli;!!  Padre 
comanda,  che  Voftra  Riverenza  mangi,  per  fare, che  fuperando  ogni  faflidio , fi  sforzaffe  di 
mangiare  ciò  che  gli  veniva  offerto.  Laonde  io  mi  dò  ficuramente  acredere,  chequeffi 
ma  rayigiiofi  delia  ii  fodero  dal  Servo  di  Dio  dati  a forza  impetrati  dal  Cielo  con  lunghe  prca 
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ci,  & orationi.-  poiché  haucndo  dal  canto  Tuo  ricoperte  in  vita  quanto  potcua  le  lue  heroiche 
virtù,  c tutto  ciò,  che  potea  cfferc  di  fpeciofo  nel  cofpctto  degli  huomini  ,-c  aliai  probabile, 
che  haueflc  defiderato,  & ottenuto  da  Dio  di  potere  con  quei  delirii  ricopri  re  ogni  fpcc  iofi- 
tà,  anche  della  lua  fanta  morte . Conferma  vie  più  quello  mio  fentimento  un’altro  prodigio 
fucceffo  fra  i fuoi  (lupcndi  delirii . Aflifteua  al  moribondo  fuo  Padre,  mentre  gli  altri  di  cala 
erano  iti  alla  communemenfa,un  fuo  Nouitio,e  tratteneafi  nella  camera  antecedente  à quel- 
la, doue  giacea  l'infermo,  e vedendoli  folo  era  da  due  contrarii  affetti  internamente  agitato. 
Per  fuo  Ipiritual  beneficio,  e profitto  da  ardente  brama  lentiuafi  fpinto  di  entrare  nella  ca- 
mera del  moribondo,  e proftrato  a fuoi  piedi  chiedergli  in  quell'ultimo  punto  qualche  fpiri- 
tuale  infegnamento  prima  che  andalfe  al  Ciclo , e tanto  maggiormente  era  a ciò  (limolato; 
quanto  che  conlideraua;  che  paflata  quella  congiuntura  , non  havrebbe  mai  più  potuto  fo- 
disfar  la  fua  brama.  Dall'altra  parte  era  troppo  a lui  notal'humiltà  del  fuo  buon  Maeftro, 
a cui  affai  ingrata  per  la  lunga  clpericnza,  chen’hauea,  farebbe  riulcita  la  fua  domanda.^ 
come  quello,  che  havea  fempre  abborrito  di  dar  documenti ,e  di  affettar  roagiftero.Hor  men- 
tre perplelfo  fra  l’ondc  di  quei  penfieri  era  la  fua  mente  agitata,  par  che  il  Cielo  haveffe_* 
voluto  falua  l’humile  modeftia  del  Confolini  fodisfare  il  giullo  dcliderio  del  fuo  Nouitio.- 
poiche  doppo  di  elfcrc  flato  alquanto  fofpcfo  lenza  rifoluerfi , alla  fine  a collo  della  propria 
confolatione,  che  havrebbe  fentito,  ottenendo  dal  fuo  moribondo  Maeftro  il  bramato  docu- 
mento, (labili  di  priuarfi  di  ogni  fua  fodisfàttione  per  non  contriflare  l'humiltà  del  Servo  di 
Dio.  Hauea  quelli  lin’all'hora  delirarti  fecondo  il  (olito; & ecco  che  appena  hebbe  il  Noui- 
tio  deliberatoci  priuarfi  di  quella  lòdisfattione  per  non  elfer  graue  al  luo  buon  Maeftro, che 
celiando  improuilamcnte  il  delirio,  proferì  da  fc  fteflò  il  Confolini  tre  utiliffimi  documenti, 
c quel , che  è più  appropriatillimi  alio  (lato  del  giouane . Ritornando  immediatamente  do- 
poi  all'antica  alienatone  di  mente . All’inopinato  fucceffo  rellò  prima  il  Nouitio  fortemen- 
temarauigliato;indiconlòlatilfimopcrquegl’infegnamenticosìaggiu(lati  al  fuo  bifògno, 
che  Cubito  a perpetua  memoria  regillrò  in  un  foglio,  e con  caratteri  indelebili  nella  fua  men- 
te, & andò  Cubito  dal  Superiore  a dargli  parte  del  feguito,chc  non  potè  trattenere  per  la  te- 
nerezza^ diuotionc  le  lagrime. 

Si  auuicinaua  intanto  laleradcllijo.Gennaro, giorno  dedicato  alle  glorie  della  Santa-. 
Vergine, c Martire  Martina,  e fi  auuicinaua  parimente  la  (èra  della  vita  del  Confolini,  doppo 
la  quale  douea  per  lui  (puntare  il  perpetuo  giorno  dell’eternità . E fu’l  tocco  dell'Auc  Maria 
venne  a vilitarlo  il  Cardinal  Pallotta,  che  vedendolo  già  vicino  a lottar  colla  morte,procurò 
con  qualche  parola  fpirituale  di  confolarlo,  e confortarlo,  Se  offeri  le  ftelfo , fe  in  qualche  co- 
fa  hauelfc  potuto  (bruirlo . Gli  dille  all’hora  il  Padre  Pietro , che  lcggclfe , e domandando  il 
Cardinale,  che  cofa  volea  che  lcggclfe,  rifpofe  : L’Euangclio , e replicando  quel  buon  Signo- 
re per  maggiormente  compiacerlo , qual'  Euangelio  defideraffe  di  udire,  ri  lpofc  : il  corrente. 
Fece  all’hora  il  Cardinale  legno , che  gli  folle  recato  il  Mollale,  e con  altare  chiara  voce  lede 
l'Euangeliodiquel  giorno,  che  era  appunto  quello  di  S.Mattco  -.Simile  ejl  Regnum  Calorum 
decem  Vtrginibut,qiue  acapientei  lampada  futi  exienmt  obuixmfponfo , Ò-e.  Era  lìcuramcntc 

appropriatiffimo  quell’EuangcIio  per  quell'anima  felice , che  già  era  vicina  ad  clfcre  intro- 
dotta all’eteme  nozze  dello  SpofoCclelle.-  ma  viepiù  parve,  che  folle  proprio;  poiché  giuda 
le  feguenti  parole:  Media  autem  noli  e clamor falìut  ejiycccr fponfus  venit  exite  obuiam  ei , effon- 
do ltato  il  moribondo  Senio  di  Dio  attcntilfimo  a quella  facrofanta  lcttionc  ,&  cflen- 
dofcglipoi  fuccelfiuamentc  fatta  la  raccomandatione  dell’anima, pallata  la  mezza  notte-,, 
mirando  con  lercno  volto  il  Ciclo,  fantamente  fpirò;incontrandoficosìfcftiuamcntc  fecon- 
do le  predio parole  del  medefimo  Euangelio  appunto  nella  mezza  notte  col  fuo  Cclefte , e__» 
Di  uino  Spolo  per  cfferc  introdotto  nell 'eterne  nuttiali  fede  del  Par  adilo.  Così  dunque  morì, 
ò per  meglio  dire  così  felicemente  palsò  da  quella  vita  l’ultimo  dilettiffimo  figlio  del  Santo 
Padre  Filippo,  che  più  d’ogn'altro  doppo  la  lua  morte  foprauifle  in  terra . Fù  il  fuo  cadaucre 
vcftitodeglihabiti  (acridi  Sacerdote, &e(fendofegli  nel  fcgucntc  giorno  celebrate  da  Pa- 
dri tencriflìrnamcntercfequie,  fù  poi  nella  notte  immediata  con  diuoto,  e numcrofiflimo 
concorfò  di  popolo  lepolto . Non  tralafciò  Iddio  di  honorarc  il  fuo  Scruo  così  in  vita , come 
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«toppo  la  moire  con  varie,  e diverfegrarie  concede  per  mezzo  della  fua  interceflione,lìcome 

10  teftifica  nella  lua  vita  il  P.MaeftroRicci  del  Sacro  Ordine  de 'Predicarori  colle  feguenti  pa- 
role : Non fi fà  alcuna  me  ut  ione  Ai  quel  tbefi  appartiene  a diverfi  doni  conceduti  da  Dio  a quefio fua 
Servofit  varie  grotte  cotitemporali , come JpiritiiaJi, ottenute  eoìlafuaintercejfione:  poiché  qua n- 
tunque  ce  ne  fin  grame  attejlatieme  di  molti-,  con  tutto  ciò  non  Un  alcun  modo  int  catione  di  di ferivi 

11  diìiender  la  penna  infintili  materie. 

Delle  virtù , celle  quali  fu  vagamente  ornata  l’anima  delPa- 
drt  Pietro  Confimi . 

CAPO  V. 

SE  bene  in  pochi  fogli  hòrìftretto  il  lungo  corto  della  vita  del  Padre  Pietro  Coofoiini, 
per  fuggire,  giuda  le  mie  promeflè,  la  nota  di  proliffo;  maggior  fatica  mi  converrà  du- 
rare pcrreftnngcre  parimente  in  pochi  fogli  le  fue  virtù, delle  quali  piùchcdi  anni , anzi  d» 
giorni,  e di  hore  fù  comporta,  & ornata  la  lua  fettuagcnaria  vita . Per  cominciare  dunque^» 
dalla  carità,  che  è la  bella  radice,  dalla  quale  pullulano  copioiì  i rami  di  tutte  le  virtù , c fen- 
za  laqualcadogni  altra  virtùpocopiùrimane  , che  il  nudo  nome.  Grande  aon meno, 
che  generofofu  l’amore,  che  egli  portava  al  fuo  Dio.  Grande , perchequantunquenel  par- 
larne folle  parchifftmo,  & in  nalconderc  le  virtù , & i doni,  che  da  Diohavearicevuti  foderi, 
induftriofiflimo;  pure  non  porca  celare  affatto  il  fuo  amore , -quando  s’inoltrava  a parlarne . 
Quindi  è,ehc  ragionado  in  Chiefa  nel  follennilTimo  giorno  del  S.Natale  dell'amore  del  Bim- 
bi no  di  v i no  fù  dolcemente  tradito  non  sò  fé  dafuoi  occhi, òdal  lùo  cuore.-poichefoprafatto 
da  copfofa  abbondanza  di  fpirito  non  ma»  le  pupille,  che  il  cuore,  (coprirono  le  fue  interne 
dolcezze,  e la  gran  fiamma  , che  in  parlar  folo  di  amore  fe  gli  era  accedi  mi  petto,  mentre 
quelle  verfavano  dolci  rivi  di  divote  lagrime^  da  quello  efalavano  amorosi  JÌngulti.Sforza- 
vafiil  Servodi  Diodi  reprimere  quanto  poteva  quelli  ertemi  fcgni,che  manifestavano  trop- 
po chiaramente  l’interno  fuoarooreper  poter  almeno profeguirc  ildilcorfo  : ma  riufeì  va- 
no ogni  sforzo;  onde  fù  coftretto  a troncare  il  ragionamento , ritirandoli  dirittamente  m_, 
camera  per  godere  da  folo  a folo  quella  dolce  vinta  del  fuo  Signore , c per  nafcondcrc  frà  le 
domeftiche  mura  della  fua  ftanza  quel  fuoco^he  malamente  potendoli  m pubi  ico  celare,  ha- 
vea  contro  fua  voglia  publicato  i i noi  ardori . Al  fentir  lòto  nominare  a mordi  Diolcntivali 
tutto  dolcemente  commovere  le  vifcerc,  elettore . Ma  dove  egli  più  che  in  altra  parte  sfo- 
gava il  fuo  fervente  amore  era  nella  fua  propria  ftanza,  dove  Rimando  di  non  effer  udito, 
prorompeva  in  dolci , & ardenti  colloqui!  col  fuo  Signore , ficome  da  molti  fù  furtivamente 
©ficrvato.  Ma  non  perche  fodero  così  grandi  le  fiamme deli'amor  fuo  reftava  pago  il  fuo 
cuore,cbe  defiderandofemprepiùdi  avvampare  fri  quei  celefti  incendi  con  alcune  emioni 
giaculatorie, che  fouenteripeteva,  cercava  a Dio  maggior  ardore,  e cor  elfe  aggiungeva^, 
per  cosi  di  re,  nuove  legna  al  fuo  fuoco:  Vulnera  animam  meam , diceva  fpeffo  al  luo  Signore, 
nimia  ebaritate  tua . Perente  durifiimam  mentem  meam  dilezione  tua.  Alle  volte  per  avviva- 
te toltane  coll'amore  le  fue  fperanze,  folca  d'm:Sufeeptor  metti  et  tu,  & rtfugiam  meum , Deut 
mrat  fptrabo  in  eum  . Nell’alzarfi  dal  Sacerdote  la  Sacra  Oftia  , foleaegliconaccefofenti- 
mento ripetere quando affifteva al  Diuin Sacrificio:  Domine  Jefu per  mifitrium Sacrattfiìmi 
Corporii tui,& per quinque  vulnera,  Iquibusfanguii  tetta  prò  me  ejfufut  efì,miferere  mei,fient 
Vecejfe  effe feis  anima  fir  torpori  mto.Suftipi  me  fecundum  tloqtùumtuum^r  vivant,  & non  con-  • 
fundat  me  ab  expeliationi  me  a;  tniferert  mei  mifericordia  mia.  Solca  fpeffo  replicate  quelle  bre- 
vi orationcine,  che  più  afpirano  all  amor  di  Dio, ò più  elprimono  il  bifogno , che  Sabbiamo 
delia  gratia,e  del  Divino  amore . E qui  non  voglio  traialciare  di  riferire  come  nelle  materie 
Teologiche  aderiva  più,&  abbracciava  quelle  pie  fentenze,che  maggiormente  efaltano  ,e 
piu  attnbhiicono  alla  gratiadivtoa,  che  al  libero  arbitrio; non  folo  perche  il  cuorercfta  più 
humiliato:  ma  ancora  con  più  ftrette  catene  legato,  e tenuto  ad  amate  quei  Dio  ,da  cui  ogni 
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Tuo  bene  dipende . Fù  anco  il  fuo  amore,  come  di  fopra  accennai , generolo  ••  poiché  con  una 
certa  grandezza  di  animo  non  fi  avviliva  mai,  nè  apprendeva  pcrfàticofc  quelle  difficoltà, 
che  nel  camino  della  perfettionc,  c nel  divino  (ervitio  fegli  offerivano , rollando  Tempre  in-, 
ogni  avvenimento,  per  finillro,  che  folle  con  animo,  e con  volto  imperturbabile,  e lempre 
uguale  a le  fteffo . Gli  dilpiacea  non  poco , che  le  vie  di  Dio  fofferodagli  huomini  (limate 
difficili,  e l'attribuiva  non  a vera  difficoltà:  ma  a mancanza  di  vero  amore , dicendo  .•  Quelle 
apprenfioni  di  difficoltà  fi  concepilcononon  per  l’arduità  deli'oggetto.-ma  per  lo  mancame- 
lo del  nollro  amore,  e foggiungcua:  Ci  vuole  amore,  e tanto  bada , apportando  l’autorità  di 
S.  Agoftino:  Ama., & Jac  quod  vis . All’amore  di  Dio  univa,  & accoppiava  un  filiale  amore , e 
confidenza  verfo  la  lua  Santiffima  Madre,  alla  quale  fpelTo  rivolto , fioccava  ardenti  oratio- 
ni  giaculatorie , frà  le  quali  frequcntiffimacraquclla  : Maria  mattr gratta . Nella  lua  pro- 
tettione  collocando  le  lue  Iperanzc  ne  ritraeva  un  maravigliofo  giubilo,  & allegrezza,  dicc- 
do,  che  quella  loia  cagione  dovrebbe  ballare  per  tenere  allegro  un  fedele,  il  faperc , che  ha_, 
MARIA  Vergine  apprelToDio,che  prega  per  lui . Infinuava  ad  ogni  forte  diperioncladi- 
votionc di  quella  gran  Regina,  c particolarmente  a’ fuoiNovitii,  che  doveano  cllèrc  Sacer- 
doti,a’quali  è conceduto  di  godere  cotidianamen te  sù  l'Altare  il  pretiofiffimo  frutto  del  luo 
feno  virginale . Et  aggiungeua^he  col  mezzo  di  lei  dovrebbono  i Sacerdoti  alpirare  ad  una 
condegna  purità  di  cuore. 

E perche  la  bella  fiamma  della  Carità  : mai  non  arde  meglio, che  quando  colla  Tanta  ora- 
tionc  fi  nutrifce,e  fométajfù  il  Confolini  così  applicato  a quello  efercìtio,  che  parca, che  per- 
fettamente adempiffe  quel  di  Crillo  in  S.Luca:  Oportttftmper  «iwr.Buon  teflimonio  di  que- 
lla fua  continua  applicatone  fù-trà  gli  altri  un  Padre  di  Cala  ,cheper  luo  fpirituale  profitto 
frequentava  Ipeffo  ogni  giorno  la  fua  camera;  & attentamente  oflervavailfuomodo,  c le 
muffirne, con  le  quali  vi  caminava(il  che  non  era  facile  a penetrare,  effendo  egli  ftudioliffimo 

ficome  altrove  fi  è detto,  di  nafeondere,  e di  celare  quanto  facea  di  buono;  pure  con  tutto 
ciòcomechcera  continuo  il  tratto,  ch’egli  havea  col  Servodi  Dio  , e dipendendo  dalui  > il 
qualeerafcarfiffimoininfegnare  colle  parole, llava  aliai  oculato  in  offervare  le  fue  anioni 
per  rellarc  erudito  nelle  cofe  dello  fpirito,  almenoda  quel,  che  in  lui  vedeva , giàche  non  po- 
teva perfettamente  da  quel,cheda  lui  udiva,  ferrandogli  la  fua  humiltà  la  bocca . )Hor  egli 
afferma  fenza  alcun  dubbio,  che  il  Padre  Pietro  (lava  lempre  in  orat  ione , fe  non  quanto  n e- 
ra  divertito  neceffariamente  da  qualche  funtione  della  regola, ò della  communità,ò  deli  ub- 
bidienza del  Superiore;  c finalmente  in  una  parola  flava  occupato  [con  Dio  tutto  quel  tem- 
po, eh?  Iddio  non  l’occupava  in  altro.  Nè  fia  maraviglia , che  poteilc  perlevcrare  con  ap- 
plicatione  cosi  continua  in  quelloefercitio:  poiché  effendo  fiaccato  affatto  dall’amore  del  le 
cofe  create,  nè  trovando  quà  giù  cofa,  che  ftimaffe  degna  del  fuo  affetto , gli  riufciua  troppo 
fàcile  l'unirli  con  Diojchc  però  celiando  le  occupationi, che  daDio  fteffo  gli  erano  mandate 
per  mczzodell’ubbidicza,comc  che  nó  havea  altro  negotio,che  Dio,fubitoa  Dio  pen(aya,di 
Dio  frà  fc  fteffo  tratta  va,  c quali  lènza  accorgerfenc  con  Dio  fi  trovava  ftrettamete  unito, co- 
me le  non  fi  foffeda  lui  con  quegli  negotii  citeriori  punto  divertitole  divertito  fi  potea  chia- 
mare col  ui,  che  efegui  va  la  fua  divina  volontà  manifeftatagli  ò dalle  regole , ò dal  Superio- 
re . Di  più,  come  cheegli  era  tanto  habituato  iu  quello  elercitio , effendo  vero  figlio  di  San 
Filippo,  e degno  Prete  dell’Oratorio,  da  tutte  le  colc,chc  gli  avvenivano,  cavava  materia 
di  meditationc,  e di  orationc,  c delle  creature  fi  ferviva  appunto  per  quello , che  fono  (late 
da  Dio  fatte, & ordinate,  cioè  à dire  perfcaladafollevarfialla  confidcratiqnedel  Creatore. 
Ma  fc  bene  la  fua  vita  era  un  continuo  orare:  pure  con  tutto  ciò  havea  certi  tempi  (labili  ti, 
che  fpecialmente  impiegava  a queftotroppo  a lui  caro  efercitio . Prima , che  nel  noftro  on- 
zontc  follecita  forgefle  l’aurora,  forge  va  egli  dal  letto,  e doppo  haver  fatta  la  folita  oratione 
in  camera  lua,  fe  ne  calava  in  Chicfa,  mentre  appunto  dal  Sagrellano  fi  aprivano  le  porte  di 
tifa.  Ivi  genufleffo  fi  tratteneva  in  oratione  avanti  l’Altar  maggiore, adorando  il  luo  facra- 
mentato Signore:  poi  fiportavaallaCappclladel  Santo  Padre, & ivi  dinanzi  alla  facra  tom- 
ba del  fuo  riverito  Maellro  prolongava  per  lungo  fpatio  quell’cfercitio,chc  da  lui  havea  co- 
si bene  apprefo,nel  quale  godea  non  poco  d’impiegare  quelle  prime  hore  dpi  giorno,  per 
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edere,  fecondo  il  fentimentode' Santi,  affai  proportionatc  per  l’oratione,  per  effere  meno  ef- 
pofte  a gli  occhi  degli  huomini,  e finalmente  per  dedicare  aDio  le  primitic  del  giorno.  Ri- 
feriuaa  quello  propofito,chedifcorrendo  un  giorno  il  Cardinal  Baronio  con  un  pouero  Or- 
tolano, idiota  quanto  alle  lettere?  ma  verfato  nella  feienza  de'  Santi,  gli  dimandò  quando  fa- 
ceffe  oratione,  a cui  rifpofe  il  fauio  idiota, che  all’aurora,  (raggiungendone  con  l'anta  (empiici- 
tà  la  ragione;  poiché  diffe,  quando  io  entro  nel  mio  orto  allo  fpuntar  dell'aurora  lento  una_. 
gran  fragranza  di  odore,  che  fpira  da’  fiori,  che  all’hora  fi  aprono,  così  io  imparo  da’  fiori, e_? 

10  oratione  in  quel  medefimo  tempo, per  dare  infieme  co’  miei  fiori  grato  odore  a Dio . Ne’ 
bifogni  di  S.Chicfa,  ò pure  della  fua  amata  Congregatione  infcruorauafi , e prolongaua  più 

11  Confolini  le  lue  orationi,  fapcndo  molto  bene  quanto  quelle  fiano  potenti  ad  impetrare  da 
Dio  quel  che, habbiamo  bilogno.  Contuttocheegli  haueffe uno fpirito  così fodo ,ecosì 
hufficcio  di  oratione  credeua  ingenuamente  di  efferne  affatto  ignorante,  e meno , che  princi- 
piante. E le  bene  llimaua  affai  quello  efcrcitio;  volcua,che  folle  fenz’attacco  lòuerchio,e  che 
non  pregiudicaffc  alle  opere  di  carità,  e di  ubbidienza  , volendo,  che  per  efeguir  quelle-», 
fi  intermetteffe  prontamente  l’oratione.Che  però  intendendo, che  un  Padre  di  Congregatio- 
ne, huomo  di  molta  oratione  fi  difpenfaua  tal  volta  da  qualche  attione  di  communità , ò dal 
lifpondcrca’  Portinariper  non  intermettere  il  troppo  amato  cfercitio,  con  fantozclo  lori- 
prele,  dicendogli,  che  chi  vuol  vivere  a filo  modo  non  è buono  per  la  Congregatione  , e che 
quello  non  era  l’eiempio  del  Santo  Padre,  il  quale  non  volle  mai  tempo,  o luogo  per  fc.Non 
era  egli  molto  legato  a certi  metodi  di  oratione  rigorofamentc  preferirti , amando  di  dar  li- 
berta  allo  fpirito  di  (cogliere  materie,  e modo  di  orare,  doue,c  come  meglio, e più  abbondan- 
temente fi  confeguilceil  flutto  dell’oratione.cheèla  vittoria  delle  paflìoni,ci’amor  di  Dio. 
Che  però  à chi  cauaua  frutto  maggiore  dalla  oratione  vocale , che  dalla  mentale , daua  per 
auuertimétOjche  leguitaffe  la  vocale,  co’l  cófiglio  però  di  chi  hauea  cura  della  lua  anima.Era 
fuamalfima,chechi  defidcra  di  far  buona  oratione, deuc  ftudiarediacquillare  la  mortifica- 
zione, l’humiltà,  lo  (laccamento,  l’ubbidienza  : poiché  bifogna  perfuaderfi , che  il  vero  Mae- 
flro  della  buona  oratione,  è lo  Spirito  Santo,  il  quale  doue  fonoqucftc  virtù,  come  in  mate- 
tia  di  fpofta,  introduce  i luoilumi,  elefuediuincimpreffioni,  & all’incontro  doue  non  fono 
quelle  virtù  per  la  indifpofitione  del  foggetto  fi  può  ben  affaticar  molto  la  tefta.-ma  non  già 
far  buona  oratione . Premeua  dunque  quello  gran  Maeftro  di  oratione  , che  principalmente 
'fi  togliefferocoll’acquifto  di  quclte  virtù  gl'impedimenti  allo  fpirito.-  poiché  così  neleguc 
lenza  fatica,  e facilmente  l’unione  con  Dio . Stimaua  colla  commune  de’Santi  ottima  prepa- 
fatione  per  introdurli  all’orationc  l’humiltà , come  ancora  il  perdonare  di  cuore  à chi  ci  hà 
offefo;  anzi  approuaua  per  buono  l'imaginarfi  di  riceucre  graui  oftefe  , & auuezzare  il  cuore 
non  lolo  al  perdono:  ma  all’amore  degli  offenfori,  fe  bene  , giuda  l’infegnamento  del  Santo 
Padre,  dicca,  che  di  quello  efercitio  non  erano  tutti  capaci^  perciò  non  per  tutti  a propofito. 

Parto, per  così  dirc,dell’amore,che  portaua  al  fuo  Dio  era  quel  grade  zelo,  che  hauea  dell" 
honor  fuo, e della  fua  cafa.  Incót  randofi  una  volta  con  un  Mulattiere, che  con  bocca  faci  ilega 
ardì  di  proferire  un  horrenda  beflemmia,  inhorridi  il  zelante  Sacerdote  più  che  fe  folle  flato 
un  tuono, & ardendo  di  fanto  zelo,  vedendo  così  conculcato  l'honore  del  fuo  Signore  da  quei 
verme  della  terra,  con  una  certa  autorità  fuperiore  communicatagli  da  Dio  in  quel  punto 
lenza  riflettere  all’arroganza  di  colui,  chenon  temea  di  prendetela  anco  con  Dio, alzando  la 
delira  gli  fcaricò  fui  volto  una  folcnne  guanciata;  al  di  cui  colpo  l’arrogante  bellemmiatore, 
trattenutodaoccultaforza,nóhebbe  ardire  di  rifentirfi.Per  quel  che  tocca  allo  zclarel'honor 
dellaChiefa,  già  in  altro  luogo  fe  n’è  fatta  mcntione,!òloquì  loggiungerò,  che  quando  fi  trat- 
tauadì  quella  materia, non  facendo  differenza  di  perfona,con  chrillianaIibertà,econ  una  ma- 
rauigliola  autorità  correggeua  ogni  benché  minima  irriuerenza.Quellacollanza  di  animo  ha- 
urebbedefìderato,cheallignaffe, come  farebbe  ragione,  in  tutti  gli  Ecclefia(lici,&  egli  intan- 
to non  tralafciaua  di  correggere , e di  ammonire  coloro , che  erano  in  ciò  mancheuoli.Quin- 
di  è,  che  fopraftando  à Roma  graui  pericoli  di  guerre,  fiche  tutto  il  popolo  hauea  concepito 
un  gran  terrore , andò  a ritrouarlo  un  Prelato,  il  quale  ò per  il  concctto^rhe  di  lui  haueua , ò 
-pure  perche  da  altri  l’ha  veffe  intefo , (limando , che  il  Padre  Pietro  haueffe  con  lume  fupe^ 
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riore  notitia  del  futuro  euento  della  temuta  guerra,  defideraua , che  glie  ne  partecipane  i ri- 
feontn.  Alla  domanda  importuna  con  prudenza  propria  del  Coniolini  rifpofe  il  zelante 
Sace  rdotc  qual  fotte  il  line,  che  hauea  di  volerlo  fapere,  a cui  con  icmp!icità,e  debolezza  in- 
degna del  ilio  pollo,  e del  fuo  (lato  rifpofe  il  Prelato  : Per  prouedete opportunamente  allap- 
pili indennità  con  ritirarmi  , emettere  in  Cerno  la  perfona,  laviti,  elaroba,  Naulcato, 
per  cosi  dirc,aquella  troppo  timida,  & effeminata  rilpofta  il  Padre  Pietro,  con  coftanza  de- 
gna di  Ecflclialijfo  fauiamente  gli  ditte  : MonCgnore  io  non  fori  huomo  di  rivelationi,&  ella 
s'inganna  a (limarmi  tale:  ma  fe  io  fotti  veramente  tale, mi  guardarci  molto  bene  di  participar 
con  lei  tal  notitia  ; poiché  è troppo  gran  vergogna , che  un  Prelato  fuo  pari  ne’  bifogni  più 
graia  di  Santa  Chieja  pcnfi  dJ  voltar  le  fpallc  con  una  fuga  sì  virupcrofa . E ciò  detto  licen- 
fiotto. 

Fù  però  marauigliofo  nel  Padre  Pietro  quello  gran  zelo,  per  edere  accoppiato  inCeme , & 
unito  con  una  gran  manluctudine;  virtù  difficili  ad  umettarli  inficine  in  un  medefimo  (og- 
getto; poiché  quella  fuol  rendere  neghittofo  lo  zclo,e  quello  (fe  non  è moderato)  porta  peri- 
colo di  fedurre  la  maniuetudinc.  Maeglifapeacosìbenedillribuire  acialcheduna  di  quelle 
virtù  il  fuo  officio, che  fenza  pregiudizio  di  veruna  di  ette  le  teneua  fempre  conciliate  inliemc: 
poiché  era  tutto  zelo  in  rifcnrirli  có  chi  fi  fottc-che  ofafle  di  offendere  l’honore  douuto  a Dio, 
& era  tutto  dolcezza,  e manfuetudine  in  foffrireda'  fuoi  proffimi  tutto  ciò , che  offendea  la_- 
propria  pedona , Era  nel  Padre  Pietro  tanto  più  virtuola,  e per  confeguenza  tanto  di  mag- 
gior merito  la  manfuetudine , quanto  che  il  fuo  naturale  era  gagliardo,e  vehemente.  Ma  che 
non  può  un’induftriofa  applicatone,  aiutata  dalla  grafia!  Con  Fa  forza  dello  fpirito  arriuò  il 
Confolini  a domare  talmente  la  fua  natura  ficra,&aljpra,chepareua, che  nóhaudfepiùl’ira- 
fcibile.  Ma  non  arriuò  a quello  fegno,  fe  non  doppo  che  con  indicibil  rigore  caftigò  in  le  ftcf» 
fio  quei  moti,c)ic  folcitati  per  zelo  declinauano  dalla  da  lui  defiderata  manfuetudine.  Effen- 
do  Superiore,  fè  ad  un  Fratello  la  correttone , e perche  gliparuedihauerconlui  ufato 
qualche  maniera  rigida,  lù  offeruato,  che  ritiratoli  fubi  to  in  camera  pieno  di  confulìone  pro- 
tetto con  tutto  il  corpo  in  tcrra.ccolle  braccia  diftefe  in  croce,  efaggerando  il  luo  rigore  di- 
nanzi a Dio, con  profondi  gemiti  ne  chiedeua  al  Signore  perdono.  Vn'altra  volta  ellcndo  un 
Padre  ito  incamera  fua,  lo  trouò  colla  velie  tutta  impoluerata,  c lorda.  Marauigliottene 
quel  Padre;  onde  jion  potè  trattenerli  di  non  domandargliene  la  cagione , a cui  il  Conibiini 
ccnfeisò  fchietta,e  puramente  la  verità  ;diccndo  che  la  fua  bellialita  n'era  cagione  : poiché 
bauendo  (atta  una  correttone  jndiferetamente , in  detellatione  della  fua  fuperbia  fi  era  but- 
tato, e riuoltato  nella  poluere.  Così  il  buon  Senio  di  Dioquando  dal  fuo  zelo,  (limolato 
latta  fua  naturalezza,  era  trafportato;  benché  leggiermente, oltre  i limiti  dettamaniuetudi- 
Zc;  riuoltaua  contro  fe  fletto  il  rigore,  cattivando  feveramente  ogni  benché  minimo  manca- 
mento di  dolcezza,  e foauità  ,ecosì  giunfe  ad  ottenere  in  grado  così  fublimc  la  manluctu- 
dine, che  parca, lìcome  di  fopra  fi  accennò, chcnon  hauellepiùl'irafcibile.  Non  vi  erapet 
tanto  chi  l'auanzatte  in  compatirei  foppprtare  i difetti  dc'prp(fimi,e  le  loro  naturali  impcr- 
fettioni,  lolitp  a dire,  che  la  virtù  di  un  Chriftiano  li  conoice , c li  prona  principalmente  in 
compatirei'  fopportare  con  gran  carità  le  cattue  naturalezze,  e mali  cpftumi  de'proflimi,& 
adducea  inefempio  la  gran  bontà,c  manfuetudine  di  Dioufata  col  fuo  popolo  dicosì  dura 
ceruicc  nel  deferto,dicendo,  che  per  quadraginta  annorum  tempii!  morti  forum  fufitnuit  i»  de- 
ferta. Att'ifteflo  propofito  apportami  l’efempio  ammirabile  del  Redentore,  che  ccn  tanta 
patienza  fratto  co’  difccpoli  naturalmente  ruttici,  & inciuili . Che  però  folea  dire  ; Quanta 
patenza  hebbe  Chnfto  Signor  delCiclo,c  detta  terra  con  i fuoi  Apoftoli , quali  hauea  eletti 
rozzi,  & inciuili,  foffrendo  giornalmente  da  loro  mali  termini,  e rufticità,  c noi  non  fopporta- 
remo  ? Dicciu,che  l’efercitio  dì  quella  /anta  manfuetudine  è lingoljrmente  necelfario  a chi 
cpfiui  ue  in  Congregatione,doue,comeei  diceua.-Noftro  Signor  Iddio  b abitare  faci!  unita  mo- 
rii in  domai  e pure  tra  varietà,  e contrarietà  di  natura , c di  ccrurlli  fi  hà  da  mantenere  eor 
unutihò-  anima  uuq,  il  che  non  lipuò  conleguii  c fenza  una  ben  habituata  manluctudine  ; ciò 
. che  inlinuaua  colle  parole,  più  efficacemente  infegnaua  coll’opre;  poichcfoltre  gli  altri  elem- 
fi)ellendpi(i  Congregatone  un  Sacerdote  di  vita  virtuola,  c diuota  : ma  di  natura  oltre 
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modo  malinconici;  onde  dalle  ofcure  nuvole,  colle  quali  quella  paflione.ò  male, che  fiaffuo- 
le  ingombrare  il  cuore,  e turbare  rimaginatiua;crait  talmente  refo  foggctto  all’ombre,&  al- 
le faife  apprcnfioni,  delle  quali  era  tenaci  (limo,  che  il  viuereinCongregationeera  di  ftraor- 
dinariopefo,  non  meno  a lui,  che  agli  altri,  che  fecodouean  trattare.  Hor  quello  appunto 
ftimò  il  Padre  Pietro,  che  folle  oggetto  degno,  e più  meriteuole  .nel  quale  impiegane  la  lua 
manluetudine.  Procurò  per  tanto  d'infinuarfi  nell'affetto  di  quel  trauagliato  Sacerdote, 
flrinfe  feco  una  cordi  ale  amici  tia,&  un'intima  familiarità;  l'andaua  fpelTo  a trouare,locom- 
patiua,lo  follcuaua,  alle  volte  lo  fccondaua,  altre  volte  procuraua  di  renderlo  capace , hora 
l’efortaua  a deporre  quelle  falle  imaginationi,  horal'ammoniua , & alla  fine  tanto  colle  fue 
dolci,  e caritatiue  maniere  fi  adopero,  che  lo  mutò  in  un'altro , rendendolo  docile  nelle  diffi- 
coltà, che  incontrata  nel  conuiuere  cogli  altri , e piegheuole  lotto  il  giogo  deU’llliluto . Si 
refe  per  tanto  celebre  la  màfuetudine  del  Còfolini,per  hauer  faputo  nó  folo  trat  taretma  vin- 
cere, e guadagnare  l’intrattabile,  & inuincibile  natura  deH'humor  malinconico , così  noiofo 
a chi  n'abbonda, così  dilguftofo  a coloro,  che  co'  malinconici  han  da  trattarci  tutta  la  Con- 
gregatione  ne  rimafe  non  folo  edificata.-  ma  fodisfatta,riconofccndo  l’acqui  ilo  di  quel  Sacer- 
dote, per  altro  amato  per  la  fua  vita  diuota , e virtuofa, come  frutto  della  lunga  fofferenza,  e 
longanime  manfuetudinedel  Padre  Pietro  : Quella,  dicea  egli , che  fe  bene  è a tutti  necefla- 
ria,  lopra  modo  è ncceflariiffima  più  che  ad  ogn’altro  al  Superiorcjperche  a lui  (diccua)fi  offe- 
rilcono  occafioni  più  graui  di  fofferenza,  & a lui  come  a capo  appartiene  il  pefo  di  mantene- 
re non  folamente  la  concordia  propria:  maancolacommunedituttidiCongrcgatione. 
Compatiuaprròfpeflòil  Superiore  per  l'arduo  pe(o,che  hauea  prouato, di doucr comanda- 
re a chi  non  hà  voto  di  ubbidire:  perlo  che  hi  bilogno  di  una  gran  manfuetudinc,  c chriftia- 
na  prudenza. 

Dal  gride  amore, che  portaua  al  fuo  Dio  nó  era  fcópagnato  il  fraterno  a'more,e  carità  ver- 
foil  proIfimo.Che  però  da  chiunque  gli  folfe  (lata  chieda  limofinafo  altra  cofa  per  amordi 
Dio,fentiuafi  có  dolce  violéza  forzato  a cócederc  quanto  gli  era  domandato;fiche  parea,che 
non  gli  reftafle  libertà  di  negarlo . Le  fue  facoltà  erano  affai  tenui , e icario  il  fuo  parrimo- . 
nio;  pure  con  tutto  ciò  non  potendoli  indurre  a dar  ripulfa  a’poueri,daua  più  di  quel  che  po- 
lena . Per  Io  che  elfendogli  una  volta  da  certa  pouera  donna  domandata  la  limolina, mentre 
egli  con  un  fuo  Nouitio  rendeua  a Dio  il  cotidiano  tributo  delle  hore  canonichc,fù  da  lui  li- 
cenriata.-  ma  perche  quella  importunamente  infifteua  replicando  l'illanza;onde  ne  veniua  il 
buon  Padre  dillurbato  da  quell’attentione,  che  fi  deuc  hauere  da  chi  parla  con  Diod’ammo- 
ni  del  difturbo,  licentiandola  di  nuouo;  onde  la  donna  malcontenta  parti . Appena  terminò 
il  Salmo,  che  recitaua,  che  fubito,  perche  contro  l’ufato  llilehaucadato  la  ripulfaaquella 
pouera,  lenti  un  grauerimorfo  nella  fua  cofcienza.-  onde  riuolto  al  compagno  di ffe:  Pouero 
me  che  hò  fatto/  doueuo  compatire  quella  raefchina,  la  quale  da  gran  ncceffità  bifogna,  che 
forte  affretta,  mentre  chiedeua  con  tanta  importunità.  Nè  di  ciò  coatento/oUecito  comin- 
ciò a far  diligenza  per  rintracciarla;  acciò  i'hauerte  potuto  fouuenire  infieme,c  confolare;  nè 
riufeendogh  l'incontrarla  fi  dolca  di  fc  ftcrtò,  incolpandone  la  fua  pocacarità  ; nè  fi  potea_. 
quietare  per  molto  che  il  fuo  compagno  fi  sforzarte  con  ragioni  di  perfiiaderlo , che  non  ha- 
uea difettato,  Soleua  ordinariamente  dare  a poueri  monete  di  argento , mifurando  più  il 
fuo  animo,  che  le  fue  forze;  né  fi  curaua  di  rigorolamente  indagare,  e (dettamente  dammare 
fc  le  neceflità,  e le  miferie  di  chi  ricorrcua  a lui  forteto  vere:  ballandogli  di  dar  limofina  a chi 
glie  la  chiedca  per  amor  del  fuo  Dio . Quando  udiua  raccontare  qualche  miferia^he  foffri- 
uano  le  pouere  famiglie  (particolarmente  daConfeflòri)  fubito  fegl'inteneriuail  cuore , & 
andando  in  camera  loro  a trouarli  fegretamente  fomminiffraua  loro  quel  che  poteua,  fupplf- 
doalle  volte  alla  mancanza  del  danaro,  che  poco  fi  fcrmaua  neilafua  boria, con  ia  biacheria 
propria  della  fua  pedona,  e con  altri  mobili  della  fua  camera . Et  una  volta  hauendo  già  da- 
to tutto,  con  fanta prodigalità  vendè  i fuoi  libri,  riferuandofene folamente  alcuni,  che  per  le 
funrioni  dcU’lftitutoeranoa  lui  precifamente  neceffarii  : onde  il  Padre  Giacomo  Volponi, 
che  fù  più  volte  fpcttatore,  & ammiratore  delle  fue  larghe  limofine,diceua  : U Padri  Pietro 
Confinai  r buono  veramente  finto,  e cià  cbi  hi,  dà  tutto  a poveri , come  io  tu  pojfofart  ampio  tejti- 
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monianza,  cbeco' propriioccbiveggogiornalmentelafuagrancarità,beatolui.  In  certi  tempi 
dell'anno,  compatendo  i poueri  carcerati,  che  non  hanno  facoltà  di  andare  attorno  per  poter 
foccorrerc  ai  loro  bifogm,  folca  egli  mandar  loro  nelle  prigioni  larghe  limoline.  Parimente 
in  alcune  follennitàfoleafoccorrcrediuerfepouerc  Religioni  : acciò  potefleroifoggetti  di 
queliericrearfi,econfolarfi.  PerfouuenirealleneceiTitàde'poueriartifticra  profulo  nelle 
mercedi,  hauendo  maggior  riguardo  alla  loro  fodisfattione,  che  alla  propria  utilità.Comt-* 
feil  vero  prezzo  di  ciò,  che  da  elfi  compra  ua,  folle  quel  lo,  che  da'  medefimi  gli  era  fu'l  bel 
principiorichiefto,  tanto  puntualmente  sborzaua.  Che  però  hauendo  una  volta  comprati 
alcuni  libri  affai  piùdi  quel,  che  era  douerc,  ne  fu  da  un  fuo  amorcuole  auuertito,  anzi  ripre- 
fo;  ma  egli  in  vece  di  tenerfi  aggrauato,diuenutodifenfore  dell'artifta  hebbe  a dire  : T urto 
fìa  in  buon  hora;  bilogna  pur  contrattare  cogli  artifti , in  maniera  che  i poueri  huomini  gua- 
dagnino qualche  cola  per  poter  mantenere  fe  ftefli,  la  famiglia,  la  bottega,  e fupplirc  a tanti 
peli , di  che  fi  trouano  aggrauati  j fe  fi  dà  loro  qualche  cofa  di  più , l'habbino  pure  fcgnata_ , 
ebenedetta.  Erafolito  disborzar  loroildanaro  anticipatamente,  per  timore,  come  eidice- 
ua,di  non  dimcticarfclo:main  fatti  lo  ficca  per  far  loro  fentire  prdlamentequel  còmodo.So- 
uentc  tenendo  le  mani  aperte  con  le  monete  fopra,  fi  rimcttcua  all’arbitrio  deH'arteggiano, 
dicendogli,  che  fi  pigliaffequel  che  voleua.  Doppodi  haucrli  foprabondantemcntc  pagati, 
oculato  folo  a fuo  d ano, prima  di  licétiarli  doppo  il  pagamétodoleua  dire:  Auuertite,che  non 
habbiate  da  hauer  di  più.  Più  volte  non  ad  altro  fine, che  per  fouuenire  qualche  pouero  bot- 
tegarocomprauacole aluiinutili,dellequalinon  hauea punto bilògno . Cosi  fe  cercando 
qualche  libro  noi  trouaua  in  quella  prima  bottega,  nella  quale  s'incontraua  ad  entrare,  per 
non  lafciare  fconfòlato  il  Librare,  compraua  un’altro  libro,  benché  non  gli  ièruiffe . Quando 
fi  accorgeua,  che  con  fcarfa  mercede  erano  ricompenfate  le  loro  fatiche , fi  facea  lor  parteg- 
giano, facendo  amoreuoli,  ma  efficaci  ammonitioni,  dicendo:  Oh  Padre  bifògna  pur  compa- 
tire quello  pouero  huomo,  che  dalla  mattina  alla  fera  per  guadagnare  qualche  cofa  flenta_>, 
ctrauaglia.  Conofcendo,chedal  volere  tirar  troppo  cogli  artifti,  & operarii  fi  fcuoprono  le 
perfoncecclefiafticheattaccatedaH’interefrejonde  nereftano  pococdificatii  proflimi,  dal 
che  poi  nafee,  che  predicandoli  da  efli  la  parola  di  Dio  fi  fa  poco  frutto,  folca  dire  -.Crediate- 
mi,  è bene  tal  volta  di  chiuder  gli  occhi,  edi  lafciarfi  ingannare  per  non  perdere  la  carità , & 
ilfruttoco’  proflimi,  ebenefpeffo  in  quella  maniera  chi  perde  guadagna . Finalmente,  fico- 
meegli  fenza  indugio  veruno  fodisfaccva  agli  operarii  le  loro  fatiche  ; cosi  non  potea  foffrì- 
re,  che  altri  faceffc  più  di  una  volta  ritornarli  per  ricuperare  la  loro  mercede , allegando  quel 
Non  mor abitar  aptid  te  merce  s operarii  ufquc  mane,  & adduceua  l’efcmpio  del  Santo  Padre,  che 
fùdelicatilTimoin  quella  materia. 

Ma  fe  co'  poueri  fu  cosi  compa(!ioncuole,amandoli  tanto, non  minor  affetto  portò  alla  po- 
uertà,  non  folo  fpropriandofi  di  quanto  haueua  per  fouuenire  i fuoi  prollimi , ficomc  fin’hora 
fiè  narrato:  ma  portando  una  certa  veneratione,  efacendouna  (lima  (ingoiare  di  quella.» 
cuangelica  virtù, e di  coloro, che  ne’ fieri  Chioflrila  profeffano;  c le  bene  a lui  per  la  qualità 
della  luavocationc  non  gli  era  permeilo  diprofèffarlaconvoto,  comciReligiofì;  pure  per 
quanto  potè  fenza  nota  di  Angolarità  anco  citeriormente  la  praticò.  Abborriua  tutto  quel- 
lo, che  fapcua  di  fuperfluità,  e di  commodi tà,godendo, che  le  vedi,  la  camera , e quanto  af>- 
partcncua  alla  fua  perfòna  fpiraffero  odore  di  unta  poucrtà.Trouollo  una  volta  un  fuo  Noui  • 
tio  in  camera, che  raffettaua  alla  lèmplice  un  campanello , che  era  flato  del  S.  Padre  con  cer- 
to fpago  graffo, e sfilato,emarauigliandofiqucllo  del  poco  honore,che  parea,chc  faceffe  alla 
reliquia  di  un  Santo, c Santo  che  gli  era  Padre;  non  potè  trattenerli  di  non  dirgli, che  troppo 
vilmente  trattaua  una  tal  materia  del  San  toglie  haurebbe  meritato  ogni  piùnobil’orname- 
to,acui  il  Confolini  rifpofc,cheanzihaurebbe  creduto  di  far  torto  al  Santo  Padre,  fe  kauef- 
fe  trattato  con  ornamento  la  memoria  di  quello, che  tanto  haueua  amata  la  pouertà.  Doue 
però  non  poteuall  Confolini  arrivare  colla  perfetta  reai  poucrti.fuppliua  coll’efercitio  del- 
la pouertà  interna,  econ  lo  ftaccamento  totale  dall’affetto  da  tutte  le  cofc  create . Quindi 
v,chc  un  Padre  di  cafa,  che  confila  marauiglia  l’offeruaua,  hebbe  a diredi  hauer  inpiù  occa- 
so} ammirato  nel  Padre  Pictrc,comefàpcffc  inficine  unire  il  non  profdTar  pouertà  negli  oc- 
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chi  degli  huomini,&  i!  praticarla  interiormente  nel  colpetto  di  Dio  con  un  totale  ftaccamf- 
to:  poiché  il  Seruo  del  Signore  di  quello, che  era  neccffario  per  la  fua  per  fon  a non  ricufaua  di 
hauerne  l'ufo:  ma  non  voleua  in  modo  alcuno  hauerci  attaccato  l’affetto , e di  quello  fu  fo- 
pramodo  gclofilfimo:  poiché  fe  per  qualche  conuenientc  fodisfattione  gli  foffe  venuto  deli-  ' 
derio  di  qualche  cofa,  accorgendoli, che  in  quella  voglia  ci  folTe  un  Tuo  minimo  attacco  non 
folofenepriuaua:manonlavoieuapiù,nèmcnoIadefidcraua.  Parimente  fe  fubodoraua, 
checomincialfea  forgere  qualche  lieueaftettione  verfo  le cofe,che  polfedeua , ripudiandole 
fc  le  togl iea  fpeditamente  di  camera.  Che  però  hauendo  tra-  fuoi  libri  l'opere  di  S.Gio:Chri- 
follomo  di  (lampa  affai  buona,c  di  affai  buona  forma,perche  entrò  in  dubbio  di  hauerci  gual- 
che affetto, incontanente  fe  ne  priuò, donandole  alla  commune  libraria  della  Congrcgatione, 
folitodi  addurre  a quello  propofito  l'efcmpio  del  Santo  Padre, amantiffimo  della  pouertà , e 
defidcrofiffimo  di  veder  i fuoi  figli  (laccati  da  ogni  affetto, che  com prando  qualche  cofa  dice- 
ua:  lo  compro  le  colè:  ma  non  compro  gli  affetti . Erano  quelli  al  Padre  Pietro  così  fofpetti, 
che  folea  dire, che  i noltri  affetti  ci  rouinano,  e noi  non  ce  n'accorgiamo . Benché  aggrauato 
dagli  anni,3c  oppreffo  da  molte  infermità;  onde  hauea  bi fogno  (opra  ogni  altra  cofa  di  danza 
commoda, e fana,  non  volle  mai  affettionarfi  piò  ad  una,  che  ad  un’altra , ò gli  giouafle , ò gli 
nocelle.  Terminatachcfùpoi  la  fabbrica  della  nuoua  cafa,edouendoi  Padri  trasferire  in_» 
ella  la  loro  habitatione,fù  auuifato  dal  Padre  Minidro,  che  giuda  il  codume , che  fi  offerua_. 
in  Congrcgatione;  haurebbe  potuto  fecondo  l'ordine dell’antianità,  ottare  quellacamera, 
che  pi  ù gli  foffe  piaciuta , il  buon  Padre  rilpofe , che  gli  affegnaffe  pure  quella , che  voleua, 
perche  per  parte  fua  non  voleua  far  altra  ottionc . Intanto  gli  (u  fuggerito , che  tutti  di  cala 
ottauano,  & ecco^he  gli  conucnnc  di  conciliare  infieme  i contrarii  dettami,  che  gli  fuggeri- 
uano  l’amore, che  portaua  a feguire  in  tutto  la  communità,  fenz’apparire  (ingoiate , e lo  llac - 
camento  dell’affetto  da  ogni  cofa  terrena.  Et  in  fatti  l’ottennerpoichc  prego  il  Minidro, che 
fi  contentaffe  di  offeruare  qual'era  la  camera  ultimamente  ottata  da  quellojc h’era  auanti  di 
sè,e  che  quella,  (enza  voler  vedere  fc  buona, ò cattiua  fofTc,fi  dichiarauadi  fceglierc;così  len- 
za pregiudizio  della  commune  conluctudine,effercitò  quell’atto  di  ftaccamento  dalie  com- 
inodità  di  quedo  mondo. 

Era  egli  non  folo  alieniamo  daH’interefie  per  quel  che  riguardaua  la  fua  perfona.  ma  anco 
per  quel,  che  toccaua  al  commune  della  Congregatione  adoperandoli , conforme  altroue  fi 
diffe,cheun'hcreditàlafciataallaCongrcgationefirmunciaffc  a beneficio  degli  drctti  pa- 
renti del  tedatore, perche  eran  poveri.  Di  più  volendo  un  certo  Prelatesche  di  già  hauea  ino- 
ltrato il  fuo  grande  affetto  alia  Congrcgatione  hauendola  beneficata  di  alcune  migliaia  di 
feudi,  fare  il  fuotedamento  per  idituirlaherede  di  tutto  il  fuohauere, e volendo  per  la  di- 
macche  faceua  del  Confolini  confultarne  con  1 ui  il  modo, e le  circodanzc;non  volle  mai  fopra 
di  ciò  dargli  una  cortefe  audienza  diuertendo  fempre  altroue  artificiofamente  il  difeorfo:  ma 
ciò  fu  poco:  poiché  mentre  un  giorno  incaloriua  più  del  folito  le  fuc  idanze  il  Prelato,  come 
fe  fi  trattaffe  di  cofa  troppo  a lui  noiofa  alzando  il  Padre  Pietro  la  voce,sichefìiintefoda_» 
color o,che  davano  in  un’altra  camera  diffe:  Monfignore  è gran  cofa, che  in  quedo  mondo  nó 
habbia  da  effer  per  lei  altro  ncgoticsche  quedo  benedetto  tcllamento , faccia  pure  quello, 
che  Dio  gl’ifpira,  e mi  creda, che  è vergogna  quedotenerci  tanto  occupato  il  penficro,e  raf- 
fittii. Nel  redo  non  hò, che  dire, fe  non  che  s’cllapenfa  al  bene  particolare  della  mia  perfo- 
na,non  hò  bifogno  della  fua  roba:poiche  la  miaCongregatione  mi  provede  fufficientemen- 
te,  e sfolla  penfa  al  bene  della  Congrcgatione, fi  renda  pur  certa,  che  chi  l’hàben  provida  fin* 
hora  non  larà  meno  provido  per  l’avvcnire.Così  diffe  il  buon  Padrc,e  fi  licentiò  dal  Prelato, 
il  quale  ben  potea  dubitarfi,che  vivendo  nella  Corte, e tilpondendogli  il  Padre  Pietroda  po- 
co corteggiano:  ma  da  vero  Ecdcfiadico,  doveffe  alienarla  da  quella  propenfione,  che  havea 
d’idituire  heredelaCóngregatione.  Mafucceffe  tutto  il  contrario:  poichequel  buon  Prela- 
to (e  bene  redò  per  breve  fpatio  fcontcnto  per  la  poca  corrifpondenza , che  trovava  nel  Con- 
folini; pure  edificato  della  fui  virtù, dalla  quale  era  data  dettata  quella  nfpoda,redò  più  che 
mai  affettionato  a lui,&  alla  Congregatione*  ciò  ch'é  penliva  di  fare  in  morte  col  tedamen- 
to,  fece  in  vita  con  una  donatione  inttrviw  donando  liberalmente  quattordici  mila  feudi 
alla  Congregatione.  ■ " Dal* 
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Dall'ifteffa  avverfionc*he  havea  aU’intereffc,nafceva  un  abbominio  alle  liti.-onde  non  ló- 
to trafeurò  gl'interefli  della  ftia  Cafa  per  non  voler  litigare, ficome  altrove  fi  diffe:  ma  di  pi  ù 
eli  difpiaceva*he  gli  huomini,chc  profeffano  fpiritos'mgerilferoinliti:  onde  con  grande cf- 
ficacia,&  energia  inculcava  aquefio  propofito  l'antico  documento  dato  dall’Apoftolo  San~» 
Paolo  a fedeli.  Scr-vum  p ti  non  oporttt  litigare.  E perche  avvenne, che  profrguendo  un  foget- 
to  di  Congregatione  una  lite  particolare  di  cafa  lua , il  competitore,  cosìdifponendo  Iddio, 
mori  nelle  carcerijparve  al  Confplini,che  all'hora  era  fupcriore,che  foffe  fiato  cafo  da  non-, 
paflarlo  fotto  filentio.  Detcfiò  per  tanto  in  publicaCongregatione  in  prefenza  di  tutti  i Pa- 
dri l'errore  commcfiò  da  quel  logetto,  e per  efempio  degù  altri  pubicamente,  e per  più  meli 
Io  pcnitcntiò:  Finalmente  havea  in  tanto  pregio  quella  alienatone*  fiaccamente  da  i beni 
di  quefto  mondo,chc  non  dubitò  di  affermare, che  un  buon  focolare  per  via  di  un  vero  fiacca- 
mente dalle  cole  del  mondo  può  uguagliarli, e tal'hora  avanzarli  anco  fopra  molti  Rcligiofi 
autenticando  quanto  diceva  col  detto  di  Smt'A^o{iìno-,Pirftiho.nuHa  cupidità t.  Fù  in  citte 
ftaccatilfimo  da  parenti,  ficotne fui  principio  li diffe*  lodaua  affai  coloro, che  lapeano  da  cflt 
allontanarli  coll'affetto, come  che  molto  pregiuditiale  alla  vita  fpirituale*  divota,  folito  a 
dire, che  quefto  attaccamento  è di  grandiifimo  pregiuditioallo  ipirito  ,echepochiflimi  in- 
tendonoqucfta  verità;  e per  togliere  ad  ogni  uno  la  fcufa*olla  quale  fogliono  ricoprirc*co- 
lioneftare  il  loro  affetto  verfo  de’congionti,  che  è il  debito  della  carità  diceva;  Sappiatele 
da  lontano  fi  può  giovare*  far  bene  a parenti  fenza  far  danno  a sè  Iteffo , intendendo  dell’a- 
iuto potentiflimo  dell'oratione,  che  li  può  ad  elfi  dare  ftandone  lontano,  e coll'affetto,  e col 
corpo:  quindi  c,  che  ad  un'huomo  da  bene,che  defiderava  d’avanzarfi  nel  profitto  fpirìtuale, 
fica  tal  fine  pregò  il  Confolini  a dargli  qualche  infegnamento  a propofito  , non  feppe  infi- 
nuargli  miglior  ricordo, che  quello:  Figliuolo  ftà  Vantano  da  parcnti,quanto  puoi  de  vuoi  at- 
tendere allo  fpirito,c  vivere  in  pace.Et  a fogetti  di  Congregatione  per  animarli  a quella  pra- 
tica generala,  tanto  più  difficile  ad  efeguirfi;  quanto  che  l’amore  al  proprio  fangue  ftà  fon- 
dato* radicato  nella  natura,  adduceva  l’efempio  di  San  Filippo,  che  per  effere  delcommunc 
Padre  era  perciò  efficaciflimo  ad  efigeme  l’imitaticme  da  figli. 

Se  bene  non  era  egli  obligato  con  voto  all'ubbidienza,  come  i Religiofi,  pur  nondimeno 
pon  cedea  egli  punto  nella  finezza  di  quella  virtù  a coloro, che  la  profeffano  ne'Chioftri  fup- 
plendo  alla  mancanza  del  voto  coll'amore*  colla  volontaria  perfettione  nell’ubbidire  i cen- 
ni del  lupcriorc;  pratica,  cheinfinuava  afuoiNovitiicoIl’efompio,  e colle  parole  diccndo.- 
Non  effendo  in  Congregatione  il  voto  dell'ubbidienza,  non  per  quello  hà  da  elfer  minore  tri 
di  noi  quella  virtù, che  trai  Rcligiofi;  ma  a quel  che  fi  manca  nel  voto  fi  deve  fupplirc  con 
l’amore, e con  la  volontaria  perfettione dell'ubbidirc  .Non  mirava  egli  la  perfona  del  fupe- 
riore:ma  ladignità.efibendoa  chili  foffequegli,  chcioftencva  tal  carica  la  medelima  fog- 
pettione,e  dipendenza.  Che  però clfendou  fegn alato  neU’ubbidire  al  Santo  Padre  l’ifiefli-. 
fommilfionc  continuò  poi  fempre  ad  bavere  verfo  i fuperiori,  che  fucccffi  vamente  governa- 
rono la  Congregatione.  Mutata  per  tanto  la  perfona  delfuperiorc  nella  nuoua  elettionc  de- 
gli officiali  trasforma  nell’eletto  la  medefima  foggettione, e dip6denza*he  hauea profeffata 
al  predeceffore  fenza  minima  differenza  di  llima,ò  di  affetto  perfonale:  si  che  quando  foffe_» 
fiato  alla  dignità  di  Prepofto  affunto  il  minimodi  cafa  l’haurcbbe  ftimato  tanto  quanto  San 
Filippo:  quindi  è,  che  douendofì  una  volta  procedere  all’clcttione  del  fuperiorc  fù  con  firn- 
plicitàgiouanile  interrogato  da  un  fUoNoyitio,  chi  haurebbedefiderato,  che  riufciffePrc* 
pofto,rifpofe.-ilcuoco:chc  così  forfè  potrei  meritare  qualche  cofa  in  Rigettargli  il  mio  cer- 
ucl  lo.  Et  in  fatti  non  poco  egli  meritòipoiche  le  bene  tutti  i fuperiori, che  goucrnarono  la— 
Congregatione  di  Roma  furono  degniflimi.pure  effendo  egli  viffuto  lungamente , fic  hauen- 
do  per  lo  fpatio  di  quarant'apni  efercitato  l’officio  di  Prefetto  de’giovani  la  maggior  parte  di 
effi  erano  fiati  fimi  Novitii  da  lui  crefoiuti^Scailcvati  nello  ipirito*  nientedimeno  con  filiale 
fpmmilfione  trattaua  con  quelii,4c'quali  era  fiato  prima  Padre*  Maeftro.Parlava  Tempre-» 
con  lode  della  perfona,  e governo  del  fuperiore,riè  foffri  va,  che  da  gli  al  tri  di  cafa  ò fi  criticaP 
fero,ò  lì  diffapprovaffero  leattioni  di  quello.  Spiccava  però  maggiormente  la  llima,  che  egli 
faceva  del  Prepoflo,quandocrattandofi  qualche  negqt  io  in  Congregar  ione  etano  i fuoidet- 
' ' ' " tami 
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«mi  contrari!  a qncili  del  fupcriorc.-poichcobligato  dalla  co  faenza  a diffentirc  dal  di  lui  vo- 
to,non  tralafaava  di  difendere  il  fentimcnto  dei  fuperiore,  benché  contrario  al  fuo,  e di  giu- 
dicarlo collantemente  apprclfo  chi  lì  folTe.  Quanto  più  li  avanzava  nell'età , e nel  credito, 
tanto  più  crelccva  la  lua  puntuale  ubbidienza^  là  dovegli  altri  col  rrelccr  degli  anni  Rima- 
no di  cifer  denti  da  certi  rigori  di  ubbidienza  giudicati  falfamente  propriide  Novitii;  egli  al- 
l'incontro fempre  più  crebbe  fino  alla  morte  nella  puntualitàin  ubbidire  -Ricorrevaper 
tanto  anconellecolepiùminutealladirettionedel  fuperiore  , hauendo  per  fofpctta  ogni 
fu  a rifolutione  , le  non  veniva  dal  di  lui  beneplacito  approvata  . Che  le  tal  volta  non  gli 
tra  facile  l'havcr  ricorfo  alla  lua  direttine  , chiedeva  , conlìglio  , c parere  ad  al- 
cuno de'fuoi  Novit  ii,per  non  efler  privo  del  frutto  della  fanta  ubbidienza  ,il  quale  all'hora_, 
era  tanto  più  copiofo^quanto  che  con  volontaria  foggettione  dipendeva  da  tuoi  medefimi 
Ridditi, e figliuoli.  Era  la  fua  ubbidienza  univerfale  in  tutto  ciò, che  gli  era  comandato,condi- 
tione  necciiàriamente  richieda,  acciòche  quefta  nobil  virtù  da  perfetta,  trovandoli  bene—» 
fpcllo  chi  li  lulinga,e  fi  vanta  di  clTcre  ubbidiente;  perche  efeguifee  le  cole  facili,  che  dal  fu- 
periore gli  fono  impolte , benché  jaoi  nelle  difficili , & ardue  ha  renitente . Egli  però,  ficome 
ii  di ffc, trattandoli  delle  mortificationi,con  le  quali  il  Santo  Padre  lo  perfettionò  coll’  iftelfa 
prontezzaefeguiva  le  cofcfacilibhe  le  ardue, e ripugnanti  al  feniò,&  all'humana  prudenza. 
E finalmente  alla  fua  ubbidienza  non  mancava  l'altra  conditionc  ricercata  da’Santi,  cioè  a 
dire,che  fia  ciecab  fenza  difeorfo,  (olito  per  tanto  a dire, che  il  merito  dell’ubbidienza,  ftà  in 
ubbidire  fenza  difeorfo.  La  medesima  ubbidienza, che  rendeva  al  fuperiore,efibiva  a gli  altri 
officiali  (ubai  terni  fino  all’infimo  de’  fratelli,  ad  ogni  voce  dunque  ò del  Portinaro, ò del  Sa- 
greltanojbcnchc  foffe  occupato  in  altro  importante  negotio,ò  pure  in  efercitii  mentali , e di- 
voti tralalciaua  fubito  a-,1  prontezza  ogni  cola  per  ubbidire  la  voce  di  Chrifto , che  lo  chia- 
mava per  mezzo  di  quel  fratello,  e cosi  (piegava  egli  quelle  parole  del  Santo  Padre,  che  c 
bellacofa  faper  trouar  Chrifto, doue  non  c;  cioè  quando  ci  fono  impediti  i noftri  cfercitii  fpi- 
rit  uali.c  che  l’ubbidienza  ci  occupa  in  cofe  temporali,  e diftrattiue  dail’orationc,e  dallo  fpiri- 
to,è  ottima  cola  il  faper  trouar  Chrifto, il  quale  da  chi  ben  l’intende  più  vantaggiofamente 
fi  troua  nelle  occupationi  temporali  per  ubbidiéza,ò  per  carità, che  nelle  fpirituali  fatte  per 
propria  elettione.  Da  quefte  maffimc  ricauaua,che  effendo  un  Padre  chiamato  dal  Sagrcfta* 
no  per  celebrare, deue  lenza  dimora  feguendo  le  voci  dcU'ubbidienza  calare  per  offerire  al- 
l’Altiffimo  il  diuin  Sacrificio,  c rifpondcndogli  una  volta  un  certo  Padre,  che  quando  uno  c 
chiamato  a dir  MelIa,bifogna  pure,  che  preceda  la  debita  preparatone , l’ubbidiente  Coa- 
folini  foggiunfe;  Nò;  non  è miglior  preparatone  per  la  Meliache  l'ubbidienza. 

La  lunga, e familiare  praticabile  hebbe  Pietro  col  S-Padre, poiché  dimoraua  più  nelle fue 
danze, che  nella  propria, fu  a mio  credere  uno  de’più  potenti  antidoti  per  preferuare  da  ogni 
impuro  veleno  la  fua  cadità:  polche  fe  pochi  de’fuoi  capelli  raflodarono  la  caditi  vacillate  di 
chi  gli  portaua  addoffo,quàto  più  douea  reftar  preferuata  daogni,bcche  minima  macchiala 
caditi  del  P.Pietro  per  mezzo  del  lùo  familiarilfimo,ecótinuo  tratto.Nó  vi  fù  alcuno  di  qua- 
ti  conobbero, c praticarono  col  Confolini,  che  hauelfe  mai  dubitato,  che  egli  non  haueffe—» 
fempre  mantenuta  illibata  la  fua  purità  virginale.  L’honcftà  de’fuoi  difcorli.la  vigilante  cu- 
dodia  de’fuoi  fcntimenti,la  reni  tenza  di  cóverfar  con  donne, e finalmente  l’abborrimento  da 
tutto  quello,che  può  in  qualche  maniera  offùfcarc  il  candore  di  si  bella  virtù, fono  le  autenti- 
chcjche  troppo  chiaramente  tedificanoqueda  verità . A quede  fi  aggiunfc  per  renderla , per 
così dire,irrefragabile,lafuamedefimaconfe(fione. Poiché  poche fettimane prima  della  tua 
morte  effendo  aggrauato  dalle  fue  habituali  infermità  douendofi  per  neceffaria  caufa  mutar 
la  camicia, un  fratello,che  gli  affifteua, volle  aiutarlo, ricusòil  buon  vecchio  di  ammettere— > 
quella  carità, e benché  rcplicaffeil  fratello  le  iftanzebmgratiandolo  il  Padre  Pietro  infleffibi- 
le  fi  dimodrauaionde  alla  fine  colui, che  era  confape y.olc  della  pronta, e cieca  fua  ubbidienza, 
foggiunfe,che  il  fuperiore  gli  bauea  comandato  cosi,  A quede  Yòci  non  potendo  più  refidere 
il  puriffimohuomo  dal  profondo  del  cuore  cfalando  unìofpito,edringendofi  nelle  Ipallt— < 
dille:  Sia  lodato  Dio,fate  pure  quello,che  vi  è datocomandato  ; quella  mattina  piace  a Dio, 
che  mi  vediate, quando  per  gratìadi  Sua  Divina  Macdà  non  mi  hì  veduto  neffùno . Dalle-» 

qua- 
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quali  parole  fi  conferma  troppo  chiaramente  il  fuo  virginale  candore.  Quanto  poi  egli  forte 
flato  cauto, ediligentenelcultodirlo,nonèfacileapoterlo ridire. Epcr  prima,  come  buon 
difccpolo  del  Santoli  quale  offendo  tutto  dolcezza, & affabilitàipure  non  ammife  mai  con..» 
donne  dimcftichezza,  trattando  con  erte  più  tofto  con  rigore  ; cosi  egli  quando  per  ncceflità 
era  obligato  a trattar  con  donnetil  che  non  faceua  per  ordinario  lenza  participarlo  col  fupe- 
riorc,c  coU’aflil'tenza  di  qualcheduno  di  Congregatone)  procuraua  di  tiueftirfi  di  una  grane 
ferietà,cosi  nel  volto,come  nelle  parole, c troncando  ogni  fuperfluità  di  difeorfo  fi  sforzaua_» 
di  edere  ne’colloquii  affai  breue:poichecra  fua  maflìma,  che  il  trattare  anco  di  cofe  fpiritua- 
•liconledonnebltrelaconfertione -,  &ilconfiglioèperordinarioperdimcntoditcmpo  con 
poco,ònedùn  frutto.  Più  tofto, checortefe,ficontentauadieflereda  erte  (timato,  e tenuto 
per  ruftico . Quindi  è,  che  effendo  venuta  una  mattina  in  Chiefa  a buon’hora  la  Marcitela-» 
Nicccdini  Ambafciatrice  del  gran  Duca  di  Tofcana,c  vedendo  il  Padre  Pietro,  che  appunto 
in  quelle  bore  cosi  a propofito  per  orate, folea  ftarlene  in  Chiefa  genuflcrto  dinanzi  la  Mac- 
Ita  di  Chrifto  Sacramentato,  ò pure  auanti  l’adorata  tomba  del  fuo  Santo  Padre , lo  pregò  a 
raccomandarlo  a San  Filipppo.  Non  fapea  il  Confolini  chj  forte  quella  Dama,  nè  fi  curò  di  fa- 
perlo.  ma  baftandogli  di  conofcere,che  era  donna  có  una  quanto  inciuile,  altrettanto  fanta  ri- 
fpofta  le  ditte  ■ Andate, andate  Madonna, & ogo’uno  pregh  i Dio  per  sc.Haurcbbe  douuto  for- 
fè oflenderfi  della  (cortefe  rifpofta  l’Ambafciatrice.  Ma  che  non  può  la  virtù  ! anche  rigida  fi 
concilia  lariuerenza,c  l’óflequio.  In  vece  di  dichiararli  offefa,ò  mal  fodisfattaquclla  Dama-, 
reftò  molto  edificata  di  quella  finta  rufticità,e  ne  conferuò  memoria  honorata  fino  alla  mor- 
te del  Conlolini,anzipiùoltre:poichcdoppoil  fuo patteggio  daquefta  vita  chiefe  con  mol- 
ta iftanza  a’Padri  di  haucrc  il  fuo  Breuiario,&  hauendolo  ottenutolo  conferuò , come  reli- 
quia. Veniuano  fouente  in  Chiefa  morte  dalla  fama  della  fua  bontafter  configliarli  col  Seruo 
di  Dio  le  prime  Dame, e Principcfle  della  Corte,  dalle  quali  chiamato  ficea  rifponderle  : che 
non  era  Confeflorc , e che  i configli  l’haurebbcro  hauuti  più  accertati  dal  proprio  lor  Con- 
feflòrc.  Quando  tal  volta  ò forzato  dall’ordine  precifo  del  fupcriore,  ò vinto  dalle  preghiere 
di  qualche  Padre  calaua  in  Chiefa  per  afcoltarle,  ftudiofo  della  breuità,  & ufindo  la  iolita_» 
circonfpettionc  procuraua  di  sbrigarfi  quanto  più  prcfto  folfe  portibile . Pregato  una  volta.» 
dalla  Duchcflad’Acquafparta  venuta  a porta  in  Chiefa  a volerli  feommodare  di  calare  per 
udirla, fi  feusò  prontamente  con  dire, che  non  feendea  per  fcruirla,  perche  fapea  di  certo,  che 
non  farebbe  flato  buono  a cofa  alcuna  di  fuo  feruitio.  Parue  al  giouane,  che  douea  riportare 
queft’imbafciatad'infinuare  al  Padre  Pietro  la  conditione  di  quella  Dama,  e Tcffere  di  cala 
Cefi, e l'accertò:  poiché  in  udire  il  Seruo  di  Dio , che  gratiflimo  era,  il  fuocafato , bcnche_» 
fofleftatofin’all'horacoftantencllancgativadiflc.miliauetenominata unacafi  troppo  be- 
nemerita della  noftra  Congregatione.nonè  doucrc,che  fi  neghi  ; andiamo  : e cosi  feele  in-» 
Chiefa  ad  afcoltarla.  Quanto  egli  poi  ftimaflcpericolofa  ogni  dimeltichezza  con  perfine  di 
diuerfo  feflo, benché  per  buon  finc,c  per  materiedi  fpirito,  fi  può  ben  ricavare  dalla  rifpofta, 
che  diede  ad  un  Sacerdote,  il  quale  volle  conferir  feco  un’ifpiratione,chc  fi  fentiua  di  pro- 

• mouere,e  di  reggere  lofpirito  di  certa  Religiofa:  poiché  il  Confolini  gli  rifpofe,che  il  pende- 
rò gli  pareua  buono:ma  che  auuertiflc  di  ufire  lacarità  colle  donne,  come  la  fogliamo  ufare 
colle  anime  del  Purgatorio,allc  quali  porgiamo  aiuro:ma  da  lontano . Confcrmaua  quello 
fuofentimentoil Padre Pietroconaddurrcl'cfcmpiodel Beato  Gio:Michon  Religiofo  del 
Sacro  Ordine  dc’Predicatori,che  non  feppe  dare  miglior  ricordo  a’  Nouitii  di  S.  Luigi  Ber- 
trando deU’iftertb  Ordine, condotti  innanzi  a lui  dall’ifteflò  loro  Santo  Maeftroracciò  1 i bene- 
diccffe,  fc  non  che  fi  guardartèro  dalla  dimcftichezza  con  le  donne,  dicendoli  quell’  huomo 

• illuminato:  Si  S.Catbarina  de  Senis  ■veneritele  Cerio  ad  voi  vifitandum , dècite  ei  ut  in  Cetltun  re - 
wrtatur,&  illieeamvidebitit. 

Perconferuarela  bcllaperla  della  fua  purità  (oltre  alla  circofpettionegiàdetta)  procura- 
ua con  fomma  cautela  di  cuftodire  le  porte, dallcquali  entrando  furtiuamente  il  ladro  potei 
rubatgliela^ioc  a dire  le  porte  de’fenfi;  poiché  era  fua  maflìma,  che  alla  callità  non  balla  di 
attenerli  filamento  da  difetti  ripugnanti  a quella  virtù:  ma  bifognaeguaimente  tenerli  lon- 
tano da  ogni  occaiìone  di  effer  tentato.Chc però  principalmente  cuftodiua  con  rigore  la  vi- 
ltà» 
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fli:come  la  porta  principale, per  la  quale  entrano  le  fpecie,  le  quali  ammeffe  una  volta  inco- 
ia, non  è facile  fcacciarlc,&  entrate  che  fono,con  forza  tanto  più  potente,  quanto  che  lufin- 
gheuole, pongono  in  gran  pericolo  la  puritani  doue  mortificandoli  la  vifta  e più  ficura,e  più 
facile  la  vittoria.  Per  vincere  dunque  la  c uriofa  paflione  di  rimirare  gli  oggetti  pericolofi 
dava  quello  bel  documento:  Quando  tal'hora  la  curiofità  fpinge  ad  alzar  gli  occhi  ad  una 
donna, l'huomo  può  fempre  vincere  quella  pavoncella , con  dire  al  Signore! fpero,  che  hab- 
biate  fatta  quella  creatura  per  lo  Pandi lo,mi  riferbo a vederla  là  sù  nel  vollro  colpetto  séza 
pericolo.  Con  pari  cullodia  raffrenava  la  linguai  guardaua  le  orecchie  da  tutto  ciò,che  in 
qualche  maniera  porcile  offendere  il  fuo  candore . Fù  non  folo  lontaninola  la  fua  bocca  dall* 
articolar  parola, che  non  foffe  fecondo  tutte  le  regole  della  modeftia.-  ma  non  potea  foffrirc, 
che  i n fua  prefenza  vi  folle  chi  ardiffe  di  proferire  parola  poco  decente,  hauendo  in  bocca  il 
detto  dell'Àpollolo  per  deteltar!  e.  Omni)  tnrpitudo,aut  immunditiajuc  nominetur  in  twWr.Di 
più  raccontaua  a quello  propofito,che  effendo  ufeita  di  bocca  in  prefenza  del  Santo  Padre-» 
ad  un  fuo  familiare  una  parola  indecente,  fi  offelèro  tanto  quelle  orecchie  verginali, che  con 
ieuerità  non  a 1 ui  con  fueta  gli  comandò, che  mai  più  non  gli  capitaffc  dinanzi. Giuda  la  men- 
te delPidcffo  Santo  tacciaua  d’imprudenti  quei  predicatori  , che  defedando  sùi  pergami 
l'impurità  ufauano  parole  di  non  intiera  honedà,  dicendo,  che  fe  San  Filippo  haueife  udito 
alcuno  de'  fuoi  incorrere  in  limile  imprudenza,gli  havrebbe  fatto  interrompere  in  publico  il 
ragionamento, prima  che  lo  finiffe. 

Quantunque  egli  foffe  puro  qual  candido  armcllino^ompatiua  con  cdraordinaria  carità 
coloniche  erano  tétari  dal  fozzo  fpirito;!  i cófolaua,l'animaua,e  Pai  utaua,profe  ITando  molti 
di  haueme  nceuuta  la  defiderata  liberatione,  con  haucr  loto  conferito  con  1 ui  le  loro  noio- 
fc,e  molede  tentationi.Sopra  tutto  facea  buon  cuore  acoloro,chcnon  per  propria  elettione.'. 
ma  per  occafioni  difpode  da  Dio  erano  moledati  da  impure  tentationi , configliandoli  a dire 
fpefloconSan  Filippo,  quando  fi  trouauanoin  Umili  congiunture:  Io  mi  fido  di  Dio:  Gene- 
ralmente daua  ottimi  documenti  per  liberarli  dagl’infulti  disi  potente  nemico  fcruendofi  di 
mezzi  contrarii.-cioc  a dire  della  fuperbia:  ma  fanta,edell'humiltà.  Diceua  per  tanto  ,ch%-» 
contro  le  tentationi  d’impurità  è molto  utile  confideratione  al  Chridiano  il  rammentarli  fe- 
riamentelafua dignità, particolarmente s'èSacerdotej&apportaual'efempio  di  un  buon... 
Cardinale, il  quale  quando  era  affalito  da  limili  tentationi  lì  cauaua  di  teda  la  beretta  Car- 
dinalitia,c  fidando  in  cffale  lue  pupille  diceua:  Beretta  mia,  beretta  mia,  io  mi  ti  raccoman- 
do,-procurando  colla  villa  di  quella  porpora  di  arroflirli,e  di  confonderli  di  far  cofa,che  foffe 
a quella  indecente.ondc  prendendo  con  quella  confideratione  nuoue  forze,  epuouo  vigore 
redaua  vittoriofo  non  fenza  rolforc,e  feorno  dell'auucrfano.  Per  cótrario  dimaua  colla  com- 
jnunc  de’Santi  ottimo  mezzo  per  vincere  le  tentationi  d'impurità  l’humiliarlL-  onde  diceua, 
che  per  liberarli  dalle  tentationi  cottimo  mezzo  l'humiltà,  e lo  feoprire  candidamente  lo 
ftato.della  tentatone  al  Padre  fpirituale  interprctandoa  quedo  propofito  le  parole  del  Sal- 
mida :Hunihztusfum,  & liberavi  ime.  Dicea  di  più,  che  per  edere  il  tentatore  fuperbidimo, 
non  può  fodenere  l'humiltà, e femplicitàdcl  tentato.Che  però  configliaua  ancoraché  quan- 
do l'huomo  fi  accorgea  della  tentatione,per  difcacciarla  ufaffe  qualche  atto  di  Tanta  lempli- 
«ità  fatto  però  con  fede, come  farebbe  leuarfi  in  piedi, e quali  voledc  cacciare  di  camera  uiu 
cancvilcÀimportuno,andadeadaprirela  porta  per  cacciarcdi  camera  quel  cerbero  infer- 
nale venuto  ad  infeftarlo,  intimandogli  di  non  ardire  di  mai  più  tomarui. 

A quedeprollimediligenze.c  cautele,  collcquali  procurò  di  conferuare  illcfa  la  fua  puri- 
tà, aggiunfelamortificatione,cl‘adinenza,checilfalc,  che  incorrotta  conferua  bearne.  Già 
altroue  fidiffe  quanto  egli  fodè  temperato  nel  vitto,  quanto  adincntc , non  volendo  difpen- 
farfi  da  fuoi  confueti  rigori  pure  nel  tempo,che  dagli  anni,  e dalle  infermità  era  agerauato. 
Sì  che  addio  folo  foggìungo^hc  nel  tempo,che  cosi  fcarzamente  fi  cibaua,ftaua  col  pende- 
rò affatto  alieno  da  quel  che  faccua:sì  che  per  la  poca  quantità  di  cibo,  che  prendeua,  e per 
l'alienatione,  collaqualefiridoraua,facilidimamente fi  fcordauafchaueffc definito,  ònò. 
Quindi  c,  che  un  giorno  dando  in  cameraiùa  un  Nouitio  effendo  pad'ato  a pena  due  bore—, 
^oppo  il  pranzo, nifi  il  tocco  delle  fiore, e rivolto  a quello  gli  dille:  horsù  Tuona  l'hora  india- 
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tno,nc  fapcndo  il  Novitio.che  funtione  doueffe  aU’hora  ferfi  domandogli,doue  fi  doueffc  an- 
darc,gli  rifpofe,a  pranzo*  replicando  quegli, che  gia  due  horc  fa  hauca  desinato  un  altra_» 
volta,  riflettendo  il  buon  Padrcalla  verità  prefe  motiuo  di  confonderfi , e di  “umiliarli  con 
dire:  veramente  io  fono  pure  il  gran  balordo.  Sdegnaua  quel  l'anima  gcnerola  che  prn^che  dr 
terreno  ciboli  pafcca  della  conndcratione  del  le  cofe  diurne*  celeftidi  udire  difcorli  d'  q“a- 
lità  di  viuandc,ò  di  delicatezze  di  cibi, parendogli*!*  foffc  indegno  di  perfone  fpintuali  ab- 
baffarfi  a trattare  di  Amili  materieima  come  caritatiuo,  che  egli  era  fculaua  negli  altri , tali 
difeorfi,  attribuendoli  ad inconfideratione. Moltomcno  potea  foffrire,  che  qualch  uno  t 
querelane  perche  le  viuande  foffero  mal  condite*  poco  bene  apparecchiate:  onde  diceva  in 
tali  congiunture:chelTsuomo  non  viene  in  Congregatone  per  mangiareima  per  mortiiicar- 
fi,e  per  meritare.  Solca  parimenredirc,che  quando  la  menfa  hi  buon  pane*  buon  vinoni  la- 
mentarii  del  di  più*  vitio  di  gola.  E per  chiudere  a foggetti  di  Congregatone  la  bocca  a si 
fette  querele  adduceua  primieramente  l’efcmpio  degli  Armieri  dicendo:  Noi  lliamo  troppo 

bene.Kicordiamociquanti  buoni  ReligiofiferuonoaDioii*/«wr,<Ìr/W,»»/''<?i,''f>dr  ni  ,ta*r. 

Et  anco  nel  fccoloquanti  pòueri  Gentil’huomini  non  hannoda  fatarli  rapane . Inai  per  i^ 
ftelfo  effetto  raccordaua  gli  efempii  domeftici  del  Santo  Padre,  che  fù  mirabile  nellaltmen- 
za*  di  quei  primi  Padri  di  Cafa,  che  cosi  bcnel’imitarono,  quando  in  San  Giouanrn  de  rio- 
rcntini  attendeuanouna  fettimana  per  uno  alla  cucina,  offendo  affatto  ìncfperti  di  t al  ane: 
onde  neccffariamcntebifognaua,  che  patificro  molto  nelle  colè  appartenenti  alla  melila,  e 
particolarmente  raccontaua, che  il  Cardinale  Baronio* he  fi  vantaua  di  eflcr  cuoco  perpet  uo 
liauendo  una  mattina  nel  diftribuirc  le  portoni  fceltanc  per  se  una  alquanto  delle  altre  mi- 
gliorc;  non  volle  andare  la  fera  a letto,  fc  prima  non  foflriua  il  roffore , e la  confufione  di  ma- 
nifeftarc  nel  publico  refettorio  in  mezzo  a tutti  i Padri,  e fratelli  la  fua  coIpa,c  di  farne  in~< 
prefenzaloro  la  penitenza.  Fù  capitale  inimicodegli  agi*  delle  proprie  comodità,  & amaua 
iolo  il  patire, c’1  mortificarfi*  per  animare  sc,c  gli  alni  ad  abbracciare  la  lauta  mortificano- 
ne  proponeua  loro  per  cfcmplare  tanti*  sì  vani  Rcligiofi,chc  fi  macerano  con  prolongare_> 
vieilie*ron  frequenti  aftincnze,chc  caftigano  le  loro  carni  colle  dffcipline,  c co  cilicn,  che 
ipolati  colla  penitenza,  d’altro  non  trattano,  che  di  mortificare  il  proprio  corpo , che  fi  rico- 
prono con  liilpidc,  c logore  vcfti  non  atte  a ripararli  dal  freddo:  ma  attiflimc  ad  affliggerli, 
che  co’picdi  (calzi  fi  ftraicinano  per  le  piazze*  per  le  «rade  mendicando  da  porta  in  porta  un 
tozzo  di  duro  panc:chc  però  non  foffriua,che  quei  di  Congregatone  fi  vantaffero  aperto  a 
loto  di  portare  croce  pelante,  ò che  fi  gloriaflcro  di  patir  molto  per  Chrifto . finalmente  per 
fare  con  »iufto  roflorc  vergognare*  confondere  coloro, che  attendendo  allo  lpirito  per  pò- 
co  che  pati(cano,pare  ad  e(fi,chc  foffrifeano  molto;  ponca  dinanzi  a gli  occhi  della  loro  men- 
teeiò,chc  patifeono  i mondani  per  una  troppo  vile,  c corruttibil  corona  dicendo:  I Scrui  di 
Dio  dourebbono  imparare  la  patienza  almenoda’  mondani, come  da’  cortegiani,  da  lo  ari, 
&c.  Egli  però  con  animo  gcnerolo  ponendo  la  mira  affai  alta  giubilaua  parlando  de  cruciati 
de’martiri*  con  una  larità  inuidia  haurebbe  defideratodi  effere  loro  compagna-  onde  tutte 
le  fue  mortificationi*  patimcnti*henon  eran  pochi,  glifembrauan  mula. 

Hauca  talmente  domati  colla  fanti  mortificatici*  i Tuoi  fenfi,  che  ftandonel  mondo  pa- 
rca*he  viueflc  fuoridiquelkycosìpcrchclecofcpiù  nobili*  più  magnifiche*  einc  ° • 

altri  fi  ammirano  nò  Tal  lettauano.-comc  anco  perche  di  ciò*hc  m effo  fi  faccua  n er  a a natro 
ignorate.  Douendo  il  V iccrè  di  Napoli  come  Ambafciadore  del  Cattolico  Monarc  , t > P 
chcdeldilatatoimpcriodiducmódifipregiadi  efferdiuoto  veneratore  del  icc  i n - 
«pendere  ubbidienza  al  Papa , c paffando  a tale  effetto  accompagnato  dafolentuffimaC» 
ualcata/jual  conuemua  a sì  gran  Mmiftro  di  tanto  Rè,  pcrlotto  le  lue  fine  re,  § 

ftaffe  in  camera*on  fanto dilpregio sdegnò  di  auuicinarfi  alla  fua  fineftra  per  vedere  quello 
ipcttacolo  maeftofo,che  hauca  tiratoda  parti  anco  riraotc  moltiffima  gente  per  c“c«e  <P«- 
tatricc , c che  Roma  iftcffa  auuezza  a vedere  frequentemente  marauiglic,  pure  da  tal  lolen- 
niflima  pompa  era  con  dolce  violenza  forzata  non  lenza  ftuporc augurarne  la  vaghezza  , « 

ad  ammirarne  la  nobile , e fontuofa  comparfa  . Mà  più  che  non  diede  a™™rau°nc  a n§“^ 
dami  il  magnifico fpettacolo,fc  ftupircalcum  dc’Padnla  continenza  del  Padre  Pietro  m no 
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Cimarla  degna  di  un  folo  de'fuo  fguardi,&  egli  forriden do  di(Te:che  fi  marauigliaua  di  chi  ne 
folle  Itato  si  volonterofo.  Dimorando  per  certo  breue  fipatio  di  tempo  in  Fralcati  il  Cardina- 
le France  (co  Maria  Tarugiconuenne  al  Confolini  di  portarli  in  quella  Villadouendo  trattar 
feco  non  sò  qual  negotio,:  1 accolte  benignamente,  ccon  ftraordinario  amore  il  Cardinale , a 
cui  era  ben  nota  la  lua  virtù, terminate  le  amoreuoli  accoglienze  gli  domandò  il  Cardinale, ie 
il  Papa  foffe  a San  Pietro,  ò a Monte cauallo,  c’1  Confolini  fchiettamenterifpofc  di  non  (a- 
perlo:&  ilTarugi  a quella  rifpofta  rinnouòle  amoreuolezze,e  i fegni  di  maggior  (lima  ftringf- 
dolclo  caramente  al  Icno,  e gli  dille:  Quclto  mi  piace  Padre  mio, che  non  lo  lappiate.  Recan- 
do fomm3mcntc  confolato,  che  la  Congregatone  dell’Oratorio  hauclfe  huomini,  che  imi- 
tando la  paterna  virtùdi  San  Filippo  viuendoinmezzoaRomanon  vedclTero,  ò non  curaf- 
iero di  vedere, e fapere  quel  che  sà  tutta  Roma.  Ma  non  era  marauiglia,  che  il  Conlolini  non 
fapeffe  ciò, che  fi  faceua  in  Roma, -fé  coll'affetto  era  lontaniamo  dalla  corte.Ciò  che  reca  (lu- 
pore  è, che  viuendo  in  Congregatione,alla  quale  era  affettionatiflimo  ; nondimeno  non  fapc- 
ua  ciò, che  fi  faceflc  in  Cafa,come  le  viuefle  fuori  di  quella.  Toltone  quel  tempo,  nel  quale  fu 
fuperiore,  non  s'ingeriua  punto,  nè  fi  curaua  di  fapere  le  cole  di  Congregatone  attendendo 
folo  a sè  Ceffo, & all'anima  fua.-ondc  diceano  alcuniill  Padre  Pietro  viuc  in  Congregatone, 
come  sè  fteffe  ncll’Indie. 

Da  ciò, che  fi  è detto  ne  i fatti  già  accennati, e da  ciò, che  fi  è narrato  fparfamente  negli  an- 
tecedenti capitoli  fi  può  ben  comprendere, quale, c quanta  foffe  la  mortificatone  del  Padre 
Pietroipoichc  l'amaua,e  l’efercitaua  in  tutte  le  fue  attioni,clTendo  per  così  dire  il  condimen- 
todi  effe,  e che  al  fuo  palato  era  unicamente  gradito, & acciòche  gli  altri  ,che  non  mirano 
nelle  cofe , fe  non  la  corteccia , non  rcfialfero  Ipauentati  dal  ruuido  ammanto , col  quale  par 
che  fia  veftita  la  fanta  mortificatone, apprendendola  per  malinconica, e per  inimica:  anzi  di- 
ftruttrice  di  ogni  humana  conlolatione,&  allegrezza, facendo  grata  rimembranza  di  quella., 
fanta  fcuoladi  mortificatone,  nella  quale  il  Santo  Padre,  e Maeftro  perfettionaua  ifuoi  fi- 
gli, diceua^he  tri  gli  efcrcitii  di  quelle  mortificationi  era  in  Congrcgatione  maggior  fpiri- 
to  d'allegrc7za,e  ciafchcduno  viucua  contento, e la  Congrcgatione  pareua  un  Paradifo.  Di 
più, acciòche  maggiormente  in  ogni  tempo  fi  radicaflc  nell’Oratorio  la  mortificatone,  af- 
fermaua,che  la  Congregatone  di  San  Filippo  è fondata  principalmente  nello  fpirito  delfica 
mortificatone, e finalmente  per  aggiungere  nuoui  (limoli  per  abbracciarla:  diceua,  che  la 
Congrcgatione  per  gratia  di  Dio  perfeuera  di  elfere  quella  medefima , e di  quel  medefimo 
fpirito, che  era  al  tempo  del  Santo  Iftitutore,  fidamente  gli  parca  debilitato  l'cfercitio  della 
mortificatone. 

Della  grande , e profonda  humiltà  del  Confolini . 
CAPO  VL 

SE  bene  mi  fon  forzato  di  reftringere  in  pochi  fogli  le  molte , e grandi  virtù  del  P.  Pietro 
Confolini  : pure  non  mi  fono  fidato  di  raccorciare  tanto  il  racconto  della  fua  humiltà,  sì 
che  hauefle  potuto  capire  in  poche  righe,  ficome  farei  (lato  forzato  a fare/e  di  queffa  hauef- 
fi  hauuto  a trattare  alla  rinfufa  inficine  coll’altre  fue  virtu.Fù  il  Confolini,  come  fui  princi- 
pi .fi  diflc,il  diletto  dilcepolo  del  Santo  Padre, a cui  troppo  altamctc  redo  imprelfa  nel  cuo- 
re, biella  mente  la  tante  volte  replicata  lettionedel  Santo  Maeftro,  che  fempre,  & in  ogni 
tempo  altro  non  diceua  a fuoi  difcepo!i,fe  non  che  fiate  fumili,  fiate  huinili . Che  però  fe  in 
tutte  le  virtùfù  grandeilPadrePictronell’humiltàfìigigante.  Efebencmolto  diefla  hò 
detto  così  trattando  dello  Rato  priuato,nel  quale  egli  viìfe  in  Congregatione , come  rìerci- 
tando  la  carica  di  Maeftro  de’Nouitii,c  poi  quella  di  luperiore.-pure  non  hó  potuto  far  di  me- 
no di  non  iftituire  un  capitolo  a parte  per  trattare  della  di  lui  humiltà.  Era  quella  la  fua  di- 
letta,c fin  da  che  fi  po(c  fotto  le  ali  del  Santo  Padre  udendo  cosi  frequentemente  da  lui  Sal- 
tarla fi  propolè  di  fceglicrla  per  lua  indiuidua  compagna,  Se  amatifiima  Ipofa.  Era  la  fua  hi* 
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miltà  (incera, c non  punto  affettata, c premuta,  come  fi  iuol  dire,per  forza,  e perciò  afTai  rara . 
Sentiva  per  tanto  di  sè  fteffo,  e delle  lue  cole  affai  baffamcntc  con  un  verace  , e cordiale  di- 
fprezzo.  Per  contrario  non  vi  era  chi  da  lui  foffe  hauuto  a vile:  ma  tutti  lodaua,  tutti  ftima- 
ua,e  fé  bene  le  attioni  di  qualcheduno  appariifero  difettofe,  ciò  non  baftaua  a far  sì  che  de- 
poneffe affatto:  anziché  s’ifminuiffe in  parte  il  buon  concetto,  chediluihavca  ; folito  a 
dire.c  che  sò  io, che  cofa  fia  là  dentro, che  di  fuora  apparifcè  tutto  il  contrario  ; e chi  sà  chc_j 
cofa  voglia  fare  Dio  in  quell'anima!  La  fua  humiltà  come  che  fodanon  confifteua  in  dich  ia- 
rarfi.e  proteftarfi  per  marhuomo,per  lo  peggior  peccatore  del  mondo , e perciò  reo  di  mille 
inferni:  ma  più  tofto  fimili  frafi  come  plaufibili,  e che  fogliono  conciliare  a chi  le  dice  (lima 
d'humilcjle  abborriua^Scad  unodi  coftoro,che  yolcuacfaggcrarecosì  di  effcregra  peccatore, 
l'huomo  di  Dio,  al  quale  piaccua  di  comparire  vile, e non  humile,  e l'ifteffo  defideraua,  che 
faceffero  gli  altri  con  ciglio  feuerodiffc:  Non  parlate  cosi, che  Iddio  abaftanzasà  fc  Zete  pec- 
catore,ò nò.  Egli  dunque  con  tuttofo  Audio  fi  sforzaua  di  comparire  vile,  e perciò  fare,perT 
che  non  vi  c cofa  più  vile  del  niente  procuraua  di  non  apparire  , come  fe  non  foffe  al  mondo. 
Non  parlaua  mai  di  sè,nè  delle  cofe  fue,&  haurcbbe  volutole  fofTc  fiato  poffibiie/cancellare 
nel  cofpetto  di  tutti  la  memoria  di  se.  Quindi  è, che  fe  bene  alcuni  trattauano  feco  per  lungo 
tratto  non  poteano  arriuarca  fapere  qual  foffe  fiato, c qual  folle  il  tenore  della  fua  vita, le  fue 
application!  nella  gioucntù,i  fuoi  (ludii,fe  foflè  fiato  in  altri  paefi , fogli  folle  auuenuto  cofa 
particolare,ò  notabiIc,fc  haueffe  contratto  amici  tic, fe  di  complellione  fofle  fàno,e  finalmcn- 
tea  che  cofa  l’inchinafTeil  proprio  genio:poichc  tutto  in  una  fan  ta  dimenticanza  hauea  fè- 
pol  to  ; arriuando  così  a confcguirc  il  più  fino  dell’humiltà;  Et  è certo, che  per  potere  arcua- 
re a tal  grado  vi  è ncccffaria  una  troppo  foda  , e mafficcia virtù, che fupponcl’amor pro- 
prio,che  fempre  inclina  a parlare  di  sè  fteffo,ben  foggiogato.c  poi  come  che  è una  virtù  poco 
uuucrtita  da  gli  altri  non  confiftendo  in  una  certa  fpeciofità,che  fi  tira  dietro  gli  occhi  de'  ri- 
guardane',; poco  commendata, c poco  filmata.  Nel  celare  i fuoi  talenti, e le  fue  virtù  fù  am- 
mirabile.poichc  fi  guardaua  di  difcorrcre  di  materie  fcientifichc,che  fe  alcuno  introducea  ta- 
li ragionamenti,  egli  con  ftupendo  artificio  fenza  che  alcuno  fe  n'accorgcifelidiucrtiua.  A 
quello  fine  hauea.  per  collumc  di  tener  pronti  fci,ò  fette  cali  diucrfifocceduti  in  Roma  più 
anni  prima,  dequali  perdiuertircidifcorfi.òdi  lettere, òdi  fpirito  folca  ripeterne  alle  volt  e_j 
opportuna, altre  importunamente  il  racconto,auucnendo,che  molti  furono  forzati  ad  edere 
uditori  di  quell  'ideilo  cafo  venti,  c più  fiate  : Ma  benché  il  più  delle  volte  fembrafTcro  quei 
racconti  importuni,crano  però  per  lui  f empre  a propofito:perchenericauaua  l'altiffimo  fi- 
ne,che  ne  pretcndcad'humiliare.e  mortificare  sè  ftdfo,cgli  altri.  Fù  egli  fondatiffimo  nò  fo- 
lo  in  Teologia,;  verfato  nella  fcrittura,in  Hiftorie  Ecclcfiaftichc,&  anco  in  Medicina:  ma  di 
più  fapeua  aliai  di  lettere  humane,poflèdcua  la  lingua  Greca, el’Ebrea,&  era  verfato  nò  poco 
in  ogni  forte  di  cruditione  ,c  pure  fapea  così  bene  occultare  sì  fpcciofi  talenti, che  qualfìfia 
per  molto,chc  con  lui  converfaffc,non  fi  farebbemai  potuto  perluadere,chc  folle  huomo  di 
tante  lettere  ; fc  bene  nella  fua  gioventù  non  offendo  all'hora  arrivato  a quel  grado  fublimc 
di  humiltà,  al  quale  poi  coll'età,  e collo  ftudio  giunfc,  fece  alle  volte  pompa  del  fuo  fapere,  Se 
oftétationc  della  fua  memoria  fra’l  cófeffo  de'letterati,  cofa  che  pianlepoi  nellafua  vecchia- 
ia, cn’hcbbe  fovcntc  rimorfo  di  cofeienza,  quando  da  luce  maggiore  fu  illuftrata  la  fua  mcn- 
te.  Non  meno,  anzi  più  parco  fù  in  parlare  di  materie  di  fpirito,c  ficome  da  dilcorfi  lettera- 
rii  fi  guardava  più, quando  era  in  prefenza  de'letterati, cosi  di  fpirito  maggiormente  fi  guar- 
dava di  ragionare  in  prefenza  di  pcrfoncfpirituali.  A quella  fànta  taciturnità  più  cole  lo 
fpingcuano:  primieramente  la  lineerà  credenza , colla  quale  era  totalmente  perfuafòdi  non 
cflere  tale,  che  poteflc  efferc  di  profitto  agli  altri, e di  hauer  luce  da  communicare  ad  effi ;che 
i veri  humili  non  folo  procurano  di  apparire  vili  al  cofpetto  degli  altri  : ma  fi  reputano  vili 
dinanzi  a loro  fteffi;  il  che  è più  difficile  del  primo . Inoltre  gli  ferrava  la  bocca,  & imprigio» 
nava  la  lingua  la  cognitione,  che  havca,chc  fovcntel’huomo  da  ragionamenti  di  fpirito  iuol 
riportare  maggior  fiima  dagli  altri,  c rollare  in  fc  fteffo  con  una  certa  vanità, che  nafee  dal  la- 
pcr  trattare  fimili  materie,  & anco  perche  fpefic  volte  più  che  d'imparare  dal  compagno  fi 
cerca  di  accreditare  il  proprio  fpirito;  e finalmente  perche  alle  voi  te  fc  non  è dagli  altri  ap- 
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provato  il  proprio  fontimento,  fi  procura  anco  con  oftinatione  difenderlo,  nafcendone_j 
contcle,  ò almeno  interne  turbationi.  Sembrava  ad  alcuni  ftrano  lodile  del  Servo  di  Dio: 
onde  uno  di  elfi  gli  dilfe,  che  bifognava  pure  introdurre  ragionamenti  fpirituali  nc’proflimi, 
a cui  diede  una  rifpofta  degna  del  Confolini, dicendo:  che  il  frutto  co  i proflimi  s'impetra  a_» 
piè  del  CrocifilTo  con  l’oratione,  con  le  lagrime,  e con  le  penitenze,  e non  con  belle  parole , e 
far  del  Maeftro . Con  tutto  che  egli  folfe  cosi  dotto,  come  poco  fi  fi  è detto , confeflava  di 
non  poter  capire  come  alcuni  appena  doppo  di  haver  porto  il  piede  nella  (cuoia  della  virtù 
potettero  cosi  predo  far  del  Maeftro,  non  elfendo  pur  buoni  dilcepoli,  ufando  una  certa  gra- 
vitile magi  ftcrio, che  come  egli  diceua,ad  un  S.Bafilio  M3gno  nó  fi  «Sverrebbe  punto  di  più. 
Gli  difpiacea  per  tantoché  coloro,  che  non  erano  legitimamentc  chiamati  da  Dio,  partico- 
larmente (è  eran  giovani , fi  ufurpafiero  l'officio  di  Maeftro  di  fpirito,  (limando, che  quell'im- 
maturo prorito  di  magifterio  non  pote(fenafcere,cheda  una  fina,  epemiciofafuperbia , la_. 
quale  non  può  mai  ettercdaDioprofpcrata:ma  alla  fine  hi  condifcapito  di  chi  filalciada.. 
quella  dominare; da  terminare  in  vanità.  Molto  più  poi  gli  difpiaceva,che  tal’uno  procurai 
ledi  allettare  altri  a fard  regger  da  fe,  procurando  di  divertirli  dalla  direttione  fpirituale 
degli  altri,  foli  to  a dire:  che  le  quello  tale  fi  (lima  migliore  di  quell’altro  direttore, è un  gran 
fuperbo,  c fe  fi  (lima  peggiore  è un  gran  traditore  a Dio, a quell’anima, & à fe  (ledo  per  lo  ina- 
linolo pregiuditio,chc fa  all'altrui  profitto. 

Quando  dunque  ricorreva  da  lui  la  gente  per  lo  giudo  concetto , che  havea  delle  fue  vir- 
tù, edottrina,  richiedendolo  di  qualche  fpiritualedocumento , folea  rifponderc  : Figliuolo 
andate  al  voftro  Confeflore,  vadi  ad  Ananiam,e gli  meglio  di  me  vi  dirà  quel, che  vi  è elpcdié- 
te.  Et  elfendo  Maeftro  di  Novitii,di  cui  parche  fia  proprio  per  bene  iftradarc  i fuoidifcc- 
poli,il  dare  fpirituali  infcgnamcnti;cgli  nondimeno  n'era  cosi  parco,  che  alcuni  fe  ne  dichia- 
ravano mal  Misfatti,  e tentati . Ma  mai  meglio  di  all'hora  l'ammacftrava  ; poiché  infegna- 
valoroconl'efempio,cheè  aliai  più  efficace  delle  parole,  come  fi  debba  conculcare  il  credi- 
to di  Maeftro  ,edi  pi  udente,  ficome  egli  all'hora  faceva  nella  fua  per(ona,di  più  con  non  da- 
re la  defiderata  rifpofta  alle  domande  de'  Giovani,  che  voleano  da  lui  effcrc  addottrinati , fi- 
cea loro  praticare  l'importante  mortificatione  del  proprio  cervello,  che  defideraua  di  fapere 
quel  tanto , che  domandava,  il  che  era  di  maggiore,  & incomparabil  profitto,che  qualunque 
documento,  che  haveffe  potuto  ufeire  dalla  lua  bocca . Ma  perche  alle  volte  era  obligato  per 
ragion  dell'officio  a dare  qualche  infegnamento,  nè  poteua  fenza  qualche  fcrupolo  tralafcia» 
re  di  darlo/apea  colla  fua  induftria  talmente  fpogliarfi  del  magifterio , che  fenza  defraudare 
i Novitii  dava  loro  i ncceffarii  documenti;  poiché  folea  dire:  Mi  ricordo , che  il  Santo  Padre 
nel  tal  cafo  fece  così,  overa-  Credo,  che  fe  il  Santo  Padre  forte  (lato  interrogato , havrebbe 
rilpofto  così . In  quella  maniera  fenza  farfi  autore  del  documento , che  dava , provedeva  in 
un'i  dello  tempo  alla  fua  humiltà,  & al  bifogno  di  coloro, che  reggeva . Parimente  come  che 
era  in  grandiflìmo  credito  di  prudenza  chriiliana  era  frequentemente  ricercato  del  fuo  confi- 
glio in  occafione  di  gravi  affari,  & egli  ò fi  feufava  di  darli,  ò pure  fe  dalla  carità  era  coftret- 
to  a dire  il  fuo  parere,  folca  rifpondere:  Mi  pare,  che  una  volta  in  un  tal  cafo  fu  prefa  la  tal  ri- 
folutione.  Intefiriferire,cheiltalefùlodatoperhaverfattalatalcofanella  tal  congiuntu- 
ra. Tanto  l'humile  Servo  di  Dio  fi  (ludiava  di  nascondere  fe  (ledo,  e i fuoi  talenti, che  contro 


la  commune  degli  huomini,  che  fi  arrogano  a loro  ilefli  gli  altrui  documenti,  egli  ne  Ipoglia- 
ua  fe  (ledo  attribuendoli  ad  altri . Ma  non  fi  fermòquì  la  lua  humiltà  ; poiché  g unfe  a farlo 
fpogliare  della  carica  di  Confeffore,  folo  perche  era  pollo  di  magifterio,  e di  direttione  . De- 
luderò per  tanto,  che  i Padri  l'efentalfero  daquellacarica , e l’ottenne  con  non  poco  giubilo 
del  fuo  cuore,  dal  che  prendendo  maggior  animo  pretefedi  haver  licenza  di  aftenerfi  dal  ce- 
lebrare Meifa,edi poterficomTiunicareincompagniade’l3Ìci,  adducendo  per  prereftola 
debolezza  dellafuavifta.  MailSuperiore,chebenfi  avvide, che  più  tofto  che  il  mal  degli 
occhi,  l’humiltà  lo  riduceva  a dcfidcrare  di  accomunarli  coll’httmilc  (lato  de*  laici;  bcnche_> 
non  bavette  in  quello  mondo  cofa  di  maggior  confolatione a] uanto  che  offerire  all'eterno  P> 
dre  l'Agnello  immacolato,nqn  volle  concedergli  la  bramata  licenza.  ^ ^ 
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non  folo  efertato:  ma  iflantemente  (limolato  a fare  qualche  fatica  per  la  (lampa  , non  du- 
bitando erti,  che  oltre  il  plaufo  univerfale , havrebbe  colle  Tue  fatiche  ricavato  non  picciolo 
frutto  fpiritualc,  effondo  dotato  non  meno  di  dottrina,  che  di  fpirito , c di  virtù . Egli  però 
fu  Tempre  coftantiflimo  in  ricufare  quell'impiego,  (limando, che  fovente  lo  (lampare  porti  un 
certo  fpirito  di  vanità  all'autore,  il  che  da  lui  era  tanto  abborri  to . Di  più  era  egli  di  parere, 
che  la  moltiplicità  de'  libri  moderni  forte  più  torto  d'impedimento , che  d’ajuto  alle  faenze, 
divertendoli  bene  fpeffo  le  perfone  dallo  ftudio  degli  antichi, c più  dotti  Maeftri  colla  lettu- 
re de'  libri  moderni,  che  per  lo  più  fono  più  prolifli,  e men  fondati;onde  con  ifludiare  più, fi  sì 
meno . Lodava  però  il  penficro  di  (lampare  quando  cosi  richiede  la  publica  utilità, aggiun- 
gendole per  giudicare  l’utilità  della  materia,  c l'idoneità  dello  fcrittore,  nifTuno  è buon_» 
giudice  in  caufa  propria:  ma  che  bifognafpogliarfi  di  ogni  privata  affettione,  e doppo  havere 
ben  raccomandato  il  negotioa  Dio  attendere  il  giuditiod'huomini  dotti,  e retti  ,i  quali  di- 
cano in  Domino  quello,  che  è vero,  e non  quello,  che  piace . E foleva  raccontare  a tal  propo- 
fito,  che  il  Cardinal  Baronio  era  di  genio  alicniflimo  dalle  (lampe,  e che  per  mera  ubbidienza 
di  S.Fiuppo  fi  foggettò  all'imprefa  degli  Annali;  inferendone, che  la  felicità , e l'utilità  delle 
(lampe  fi  hà  più  da  fpcrarc  dalla  fanta  ubbidienza, che  dall’appaflionata  elcttione  di  chi  lcri- 
ve.  Defedava  l'humile  Servo  di  Dio  la  poca  riverenza,  per  non  dire  arroganza , di  quegli 
Autori,  che  trattano  con  poco  rifpetto  i Santi  Padri, che  lono  (lati  i communi  Maeftri, cht_^ 
colla  luce  della  loro  dottrina  hanno  illuftrato  il  mondo, & aperta  la  mente  agli  altri  per  po- 
ter degnamente  fcrivere,  &à!oroconfufione,  e rodorc adduccva  l’efcmpio dell'Angelico 
Maeftro  S.Tomafo  d’Aquino.chc  nonoftante,che  havefle  un'intelletto  Angelico;  (empre_* 
però  fegue  humi  lmcnte  levefligia  dc'SS.Padri,e  quando  è forzato  ad  allótanarfi  dalla  fenten- 
za  di  alcuni  di  effi,  lo  fa  con  fomma  veneratione  degli  Autori . Ma , fe  come  di  fopra  fi  è nar- 
rato, fu  il  Confolini  così  nemico  di  parlar  di  fe  fte(To,e  delle  cofe  fuc , fu  inimicirtimo  di  edere 
il  foggetto  dell’altrui  Iodiche  udiva  con  naufea,  e con  faftidio , contriftandofi  adii  più  egli, 
quando  udiva  lodarli,  che  non  fi  conturbano, cconfondono  gli  altri  afcoltando  i rimproveri 
de'  loro  difetti . Quindi  è,  che  una  volta  havendo  ricevuta  una  lettera,nclla  quale  fi  era  la_» 
penna  dello  feriti  orediftefa  in  tcflerc  lodi  della  fua  perfona, proruppe  in  quelle  parole  : Viàt- 
iimtit , vidtbit ii ,yidebtmt . Volendo  con  quel  parlare  così  laconico  dar  ad  intendere,  che  nel 
giorno  del  giuditio,  giorno  di  difinganni,  c nel  quale  fi  fcuoprono  non  meno  gli  occulti  foni 
delle  colcicnze,chcigiuditii  malfondati  degli  huoraini  havrebbe  veduto  lui  a fuo  corto,  & 
havrebbero  anco  gli  altri,  anzi  il  mondo  tutto  veduto  quanto  foffe  egli  lontano  dal  meritare 
quelle  lodi,  e quanto  fi  folle  lo  fcrittore  ingannato  in  hayerlo  (limato  di  quelle  degno.  Tut- 
ta la  fua  confolationc,  e tutto  il  fuo  giubilo  fentiva  per  contrario  quandoìc  gli  offeriva  occa- 
fionc  di  eflcr  dorilo,  & havuto  a vile . Che  peròe(fcndo(egli  nell'ultima  vccchiaja  indebolita 
non  folo  la  villa:  ma  la  memoria,  nel  trattare  incorreva  tal  volta  in  qualche  inauuertcnza , ó 
errore  materiale,  & all'hora  giubilava  per  l'allegrezza  per  havcrdataqucH'occafionedi  clfcr 
derifo,c  folca  dire,  che  certi  tali  mancamenti  fono  utili,  e danno  la  vita.  Abborriualcconte- 
fc,  & in  lui  non  poteano  haver  luogo  di  forte  alcuna:  poiché  la  fua  humiltà  lo  facca  lubito  ce- 
dcrcal  parere  di  chi  fida,  purché  non  forte  peccato.  Quindi  c,cliefùortcrvato  allcvoltc_» 
condefccndere  in  un  giorno  al  parcredi  un  tale , e poi  in  un’altro  giorno  fopra  il  medefimo 
punto  condclcendcrc  al  parere  contrariodi  un’altro  fenza  voler  contendere . Nè  quello  na- 
icea  da  debolezza,  ò pure  da  poca  rimembranza,  ò da  altro  difetto:ma  da  una  fopranna  virtù, 
iicome  li  può  ben  raccogliere  dalla  feguente  rifpofta  data  da  lui  ad  un  fuo  Novitio,chc  eden- 
concltatoortervatore,  n'erarcftatononpocomaravigliato.  Diflcgli  pertanto, che  cosila , 
prima, come  la  feconda  volta  havea  donato, e foggettato  il  fuo  parere  al  giuditio  del  fuo  prof- 
limo,  coti  invaginarli,  che  quel  lemplice  atto  di  fpropriatione  d'intelletto  in  grafia  della  cari- 
tà poteffe  edere ‘più  grato  a Dio,  che  una  contentiofa  difputa  fopra  quella  tal  materia,  della 
quale  niente  di  buono  importava  il  fi,  òil  nò.  Era  folito  anco  di  dire , che  ledilpute  poflono 
avere  un  folo  fine  buono,  e quello  c di  cercare  Ipaflìonatamcjire  la  verità,  e fuor  di  quello  fi- 
ne pregiudicano  non  poco  alla  carità,*  humi  Ita. 

Ma  non  badando  all 'humiltà  del  Confolini  il  nafeondere  i luoi  talenti,  la  fua  dottrina , le 
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lue  virtù;  celava,  finalmente  anco  le  licito,  /olito  Tempre ,quando  dal Pubbidiepi? ,edaUi  cari- 
tà gli  era  permeffo-di  ftarfene  ritirato  in  camera, per  vivere  affatto  fionofiiuto alme  ndo.Pra- 
tica»chc  mfìouaua  lovente  a i iuoi  Novitii, ricordando,  che  i primi  Padri  dell’Orapoj  io  eian<a 
cafarecci,c  che  il  Baronio  Ipcflb  rammentava  afe  fteffo.Cefare,Cdarc  dartene  in  cafa-Epcr- 
che  fe  bene  viveva  cosi  ritirato , non  per  quello  confcguiva  il  Tuo  fine  di  vi  vere  dimenticato 
dagli  huomini,  perche  le  lue  virtù  immolavano  gli  altri  per  venirlo  a trovare:  non  piaceva  al 
buon  Padre  di  ammettere  forafticri  in  fuacamera,  forfè  perche  gli  parca , che  lapelfe  di  gra- 
vità,!) di  autorità, voleva  perciò effer chiamato  alla  porta,&  ivi  riceverti^ fpedirli.Maperche 
poi  cflendo  affai  abbattuto  dall'infermità,  gli  fù  da  Superiori  ordinato , che  non  cabrile  più  a 
tale  effetto,  gli  converme  di  riceverli  inCamera.  Venivano  per  tanto  fpeffo  Cardinali ,e  Pre-’ 
lati  tirati  dalla  fua  fama,&  al  Servo  di  Dio,che  era  veramente  hurailc  riuJcivano  quelle  vifitc 
cosi  colpicue  troppo  pcnofe:  onde  nel  partirli , che  quelli  facevano  fù  udito  più  volte  con-, 
abbondanti  lagrime  querelar  lene  dolcemente  con  Dio.  Non  tralafciava  peròdicfibirgli 
ogni  maggior  riverenaa  dovuta  al  loro  flato,  honorandoli  di  cuore,  baciandoli  la  manche  tal 
volta  proilrandofeli  avanti,  con  chieder  loro  la  benedittione.  Ma  fe  venerava  in  effi  con  cór» 
diale  olfequio  il  grado  Ecclefialtico , e la  Maellà  di  Dio,  che  in  loro  rifplende  ; non  parca  pc- 
ròcapacedi  far  dima  alcuna  dell'apparenza  de’ loro  titoli, colori  di  vrili,ecorteggi.Rifplcn- 
dendo  perciò  in  lui  tanto  maggiormente  la  fede,  quanto  che  fi  moveva  ad  honorarli,  e rive- 
rirli per  lo  carattere,  e per  la  dignità,  e non  per  la  pompa,  e vanirà  efleriore;  accidenti,chc  da 
lui  nò  furono  mai  (limati  degni  di  haver  luogo  nel  luo  nobile,  e gencrofo  cuorcaQuindi  è ,chc 
naufeava  anco  di  di  fcorrerc  con  altri  di  pretenfioni  di  limili  polli;  onde  perche  un  certo  Pre- 
lato, che  veniva  a viluarjo  fpelTo,  di  altro  non  ragionava, che  di  temporalità,  e di  pretenfio- 
ni;il  buon  Padre,  a cui  erano  troppo  ingrati  quei  difeorfi,  gli  dilfe  liberamente,  che  non  oc- 
correva,che  fi  fcómodafie  più  per  venirlo  a vifitarc,  perche  perlui  nonfarebbe  mai  fiato  iq 
«afa.  E perche  quegli  dopposi  rilolutalrccnzapur  Tegmtava  a venire,  il  Padre  più  chiara- 
mente gli  dille,  che  non  voleva  in  conto  alcuno  afcoltarlo;  ripulfa,che  fe  bene  lù  fentita  con 
qualche  mortificatione  dal  Prelato,  pure  fù  da  lui  /offerta  lenza  rifentùmento,  e lenza  dir  pa- 
rola, per  lo  gran  concetto,  che  di  lui  bavea . Stupivano  però  i Padri  di  cafa,  a’  quali  era  ben 
nota  lagran  ripugnanza  del  Confolini  in  trattare  con  perfone  di  conto,  vedendo,  che  al  pre- 
cetto de'  Superiori  cosi  prontamente  condcfcendea  ; onde  uno  di  cfli  hebbe  a dire , che  non_» 
iapea  ditcerncre,fe  egli  meritane  piùòcoll'humiltà  inrilere  così  ripugnante  a trattar  con  ef- 
fo  loro,ò  coll’ubbidienza  in  vincere  quella  gran  ripugnanza. 

Vnode*  grandi  cfcrcitiideliafuahumiltàlùil  loggettare,&  humiliare  il  Tuo  cervello, eh* 
naturalmente  era  affai  gagliardo;  onde  fù  nccelfaria  molta  forza  per  vincerlo,  lotto  il  parere, 
e volere  della  communita  ■ MacoU'indullria,  applicationc,c  virtù  granfe  a tal  fegno , ch«_j 
ogni  attione,  per  buona, e /anta  che  fo(Te,era  a lui  fofpctta;  quando  (uvea  punto  di  fingolari- 
tà,  c che  fi  allontanava  dal  commune  degli  altri.  Virtù  è quella, che  quanto  hà  meno  di  fpc- 
ciofità  negli  occhi  degli  huomini,  che  il  più  delle  volt?  nè  pur  l’oficrvano,effendo  per  ordina- 
rio le  cofe  fingolari  quelle , che  fi  ammirano;  tanto  è maggiore,  e tanto  è più  (limabile  da  chi 
hà  l’occhio  purgato.  Quindi  è,  che  il  gran  Cardinale  Roberto  Bellarmino  fplendore  della 
porpora,  & uno  degli  altri  più  rifplendenti  della  Compagnia  di  Giesù , che  lù  grande  amico 
del  Confolini.  e che  (limava  affai  la  fua  virtù,  dichiaroffi , che  una  delle  ragioni , per  le  quali 
havea  di  lui  gran  concetto, era,  perche,  cpm’ci  diceva , fotto  l’riterioriu  di  una  (empiici 
communitàfenzaapparirepuntQpiùdeglialtrijCopriua  unafegnalata  perfettionc.  Cjesi  4 
Bellarmino  del  Padre  Pietro,  il  quale  vicendevolmente  havea  un'altafiiqafl»  e concetto  della 
virtù  di  sì  gran  Cardinale,  nè  fapea  celiare  di  parlarle  con  iftraordinafia  lode  ben  da  lui  me- 
ritata, e giunic  a tal  fegno  la  fua  (lima,  che  doppo  lampi  tede!  Copfqlinwrà  varie  cofe  di  <h- 
votione, delle  quali  non  era  molto  facile^  inclinato  a tenerne  ,fù  trouata  una  picciola  par- 
•ticdladei  lenzuolo  dove  morì  quel  Venerabile  Cardinale. 

Era  così  aroantedella  fanta  hurpiltà,c  fcmplicità,ehc  dcfidcrzva.,  cherifplendelfe  itu. 
tutte  le  cofe,anco  nelle  Chicle;  pnde  nelle  lolennità  fi  compiacea  più  della  mediocri  tà,  Jj 
della  funtuofirà,  cosi  nelle  fupelkuili , coajc  nella  muiica.  Perche 
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n delle  felle  più  che  nella  magnificenza  degli  apparati  donfiftede  nella  di  votione , e fpirfm 
de’  fedeli;  perciò  guanto  era  dal  canto  fuo  non  farebbe  (lato  mai  di  parere  di  allettare  con  li- 
mili cofe  a venire  in  Chicli  coloro,che  non  erajpa  ciò  (pinti  da  diuotione,  giudicando  ,che 
collo  ftrepitofo  concorfo  del  popolo  è più  facile  turbare  la  divoriate  a chi  l’hà . Ma  com4 
che  egli  non  era  punto  tenace  de’  proprii  fentimenti,  non  lafciaua  di  lodate , e di  edificarli  di 
coloro,  che  con  pio,  e religiofo  zelo  promovono  lo  fplendorc,  e la  maeltà  de'  Sacri  Tempi, 
fólìto  a fervidi  delle  parole  dcH’Apoftolo:  Vmffìfyue proprium  donnm  babet  ex  De o . Aline 
qmdem fic^hus  auten jfr.Difapprovaua  però  nclIcChiefc  le  mulichc  profane,e  teatrali, come 
contrarie  a'Sacri  Canoni^  Santi  Padri. 

Ma  tempo  è gii  di  narrare  il  nonplus  «/r™  dell'humiltà  del  Padre  Pietro,  c che  lebene 

Quando  l'elercitava  non  fembrava  humiltà:  ma  una  certa, per  cosidire, infenfibilità,  fieinfipi- 
ezza,  pure  quando  non  vi  folle  altro  rifeontro  della  fua  profondiflima  humiltà,  baftarebbe 
qucftofoloadichiarareil  grado heroico,al  quale giunfe il  fuohumiliffimofpiriro.  Era  egli, 
«come  altrove  li  di(fe,non  foloil  più  diletto:  ma  il  più  fvifeerato  figlio  ,chehavefleil  Santo 
Padre;  e perciò  da  lui  feelto  per  fuo  fegretario  fedele , nel  quale  deportava  gl’interni  lecrcti 
del  fuo  cuore  ; che  però  non  vi  era  fra  i figliuoli  del  Santo  chi  più  lapefle , e maggior  notiria 
havede  de’  fatti  illudri, delle  virtuofeattioni  di  lui,c  degli  abbondanti, efingolariflimi  do- 
ni, co’ quali  dal  Ciclo  fùfàvoritoFiuppo.  Al  grande  amore  dunque , che  al  (uo  gran  Padre 
portava,  & alla  coenitione,  chedelle  fuc  heroichc  virtù,  & altiflìmi  doni  havea  , parca,  che 
doved'c  corrifpondcrc  un  defidcrio  grande  di  premovere  doppo  il  fuo  felice  paflaggio  le  fuc 
glorie,  procurando  la  fua  canonizatione,allaquale  poteva  egli  tanto  contribuire, e per  l’au- 
torità, e concetto,  che  havea  nella  corte,  c perche  potea  egli  edere  buon  teftimonio  di  mol- 
te,c molto  celebri  attioni  del  Santo,  che  havrebbero potuto  non  poco  facilitarla.  Pure 
egli  havrebbe  voluto,  chei  Padri  di  Congregationenon  li  fodero  punto  ingeriti  in  procura- 
re la  Canonizationc  del  loro  amatiflìmo  Padre,  & egli  dedo  non  potè  mai  indurfi  a deporre 
in  procedo  quel,  che  fapea,feda!  comàdo  dell'ubbidienza  non  vénacoftrctto,&  all’horacon 
fomma  fcarlezza,  quanto  falva  l'ubbidienza  poteva,  tedificò,  c depofe  alcune  cofe  della  vita 
maravigliofa  del  Santo  Padre.  Hornon  parcaquefta  unainfipidczza,chequafi  degeneravi 
in  ingratitudine  ’Mentrc  fembrava  che  volcde  impedire  le  glorie  del  Santo.  Non  parca , che 
più  tolto,  che  da  virtù,  nafeede  da  una  certa  infenlibilità  di  natura , che  non  gli  facca  dcfidc- 
rarc,  ò godere  degli  honori  del  fuo  amato  Padre?  e pure  non  era  cosi:  poiché  non  da  ingrati- 
tudine, che  fu  da  lui  femore  abbonita:  ma  da  foprafina  humiltà  procedeva,  nè  era  infenfibi- 
lità,  colla  quale  non  godede  degli  honori  del  fuo  Santo  Padre  : ma  defìderio  della  (ua  mag- 
gior gloria;  fi  come  evidentemente  fi  conobbe  da  una  rilpofta  data  da  lui  ad  uno,chc  mara- 
vigliato di  quella  fua  apparente  freddezza , gli  domandò  feguitagiàlaCanonizationedcl 
Santo,  per  qual  cagione  havede  con  quel  fuo  fcarfo  modo  di  procedere  impedite, per  così  di- 
re, le  glorie  del  Santo:  pqiche  gli  rifpofe  pieno  di  fede:  Sapeva  che  era  impodibilc,  che  io 
difpiacc(fialS.Padrecoirhumilrà,equanto  alla  glorìfìcatione  di  lui  io  non  dubito^hc  (e  voi 
ci  havede  adoperate  manco  indudrie  fiumane,  Iddio  fi  farebbe  preio  cura  di  efaltare  il  Santo 
per  via  di  maggior  fua  gloria . E che  egli  fofie  fcarfo  di  palclare  le  glorie  del  Santo,non  fi  può 
dubitare  ; poiché  egli  meglio  di  ogni  altro  fapeva  il  modo , e le  circodanze , colle  quali  dal 
Divino  Spirito , quando  ne  ricevè  la  pienezza , gli  fù  dilatato  il  petto  colla  frattura  delle 
^“ec?®e’c  r>uJJr  n°  v0"c  nè  in  procedo  ne  privatamétcnarrarlo  ad  alcuno.Iddio  però  difpofe, 
che  gli  icappade  di  bocca  pochi  giorni  prima  della  fua  morte,  trovandoli  a foto  a loto  con  un 
luo  Novitio,chcfù  il  Padre  Mariano  Sozzini,huomodi  quello  fpirito.e  virtù, che  Roma  sà> 
e che  anni  fono  mori  in  quella  Città  con  gran  concetto  di  bontà  di  vita . Gli  dide  dunque 
confidentemente  così:  che  adendo  S-Ftuppo  alle  catacombe  di  S.Sebadiano,  e qui  vi  chieden- 
do a Dio  con  fervida  oratione  il  fuo  Divino  Spirito,  fceié  dal  Gelo  un  globo  di  fuoco  , che 
penetrandogli  per  le  fauci  dentro  al  petto,  portò  al  fuo  cuore  un  tal’incendio  di  amoredivi- 
no, che  mancandogli  le  forze  per  Metterlo,  ne  cadde  in  terra  (venuto , & in  qucfto  beato  af- 
(alro  del  celcllc  amore  redo  con  le  due  code  vicino  al  cuore  rotte,  & inarcate;  acciòche  con-, 
quell’apertura, cdilatationefi  dadc  refrigerio  al  cuore  in  quegli  eccedivi  ardorcTanto  didc 
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vicino  già  a morire  il  Confolini  del  filo  Santo  Padre, c della  fui  maravigliofa  rottura  delle  co* 
fte,  e molto  più  fapeva  degl'interni  favori,  che  cosi  in  quella , come  in  altre  occafioni  Iia  vea 
ricevuto  dal  Ciclo  amico , e delle  maravigliofeattioni,  che  havea  vedute , & intimamente 
praticate  in  S.Filippo.cpur  le  tacque,  cpalsòfottofilcntio.  Ma  non  fù  maraviglia  .poiché 
l’humiltà  gli  ferrò  la  bocca;  mentre  conofceva  egli  molto  bene, che  non  poteva  tellificarc  al 
mondo  le  cole  ammirabili  del  Santo  fenza  molto  accreditare  feileflocome  conlapcvolc  di 
quegli  arcani,  |che  ad  altri,  chcnonfofscftato  fuo  più  confidente,  non  havrebbe  il  Santo 
communicati,  e perciò  (limò  meglio  fotto  una  fanta  taciturnità  di  nalconderle . Nè  quello 
fù  fuo  fentimento  cosi  Angolare , che  non  forte  da  altri  praticato  : poiché  S.Bernardo , che 
havea  piena  notitia  della  gloriadi  S.Malachia  per  l’illcffa  ragione  fi  attenne  di  darne  minuta 
contezza.  Dovcndofifinalmcntcnell'anno  1 6 ? ^racchiudere  il  facro  corpo  del  Santo  Padre 
in  una  catta  di  metallo,  ficome  aderto  fi  adora,  lenza  fperanza  di  riaprirfi  mai  più , volle  egli 
tifare  un'atto  di  humililfima  riverenza  verfoil  Santo  Maellro,  e dare  un'atteftato  del  vilitfi- 
tno  concetto,  che  di  fcftcrto  havea.  Concorrendo  a quella  tenera  funtione  tuttii  Padri  di 
Congregatione  prima  che  fi  ferrafle  il  benedetto  cadavere,  dal  quale,  per  così  dire,  fi  fcpara. 
vano , dovendo  reftare  per  fempre ferrato , c da  loro  divifo  con  quei  ripari  di  forte  metallo, 
vollero  lodisfare  al  loro  tenero  amore  con  adorale,  e baciare  il  facro  petto  del  loro  caro  Pa- 
dre, nel  quale  il  Divin  Paradcto  havea  operato  tanti  prodighe  nel  quale  tanti, e tanti,  fico- 
me  nella  fua  vita  fi  regiftrò,  haveano  trovato  opportuno  foccorfo  ne'  loro  bifogm , così  tem- 
porali, come  fpirituafi;  e parendo,  che  neffunohaveffe  tanta  ragione  di  accodarli  a quel  fa- 
cropetto,  quanto  il  Confolini,  a cui  era  (lato  .mentre  viveva  il  Santo,  patente  anco  il 
Cuore  ; egli  però  quafi  ftimandofene  indegno,  quanto  maggiore  era  la  cognitionc,che  havea 
delle  maraviglie  in  eflo  operate  da  Dio>  ricusò  di  accodarli  a quel  focrofanto  feno  * c quali 
Jérvo,  c non  figlio  fi  contentò  di  baciargli  humile,c  riverentemente  i piedi. 

Quelli  furono,  amico  Lettore,  i primi  figli  del  gran  Padre  Filippo,  e le  prime  piante , che 
coltivate  co’  fuoifudori.e  colle  fue  fatiche, abbellirono  tanto  la  Vallicclla,  e'1  Romano  Ora- 
torio; di  etti  ci  farebbe  (lato  molto,  che  aggiungere  circa  i doni , de'  quali  furono  da  Dio  or- 
nati Io  però  mi  fon  contentato  di  folo  qui  trafcrivereciò  che  di  loro  lafaò  regiftrato  il  Pa- 
dre Maellro  F.Giacomo  Ricci  del  Sacro  Ordinede'Predicaton.e  degniamo  Segretario  della 
Sacra  Congregatione  dell’Indice  ; dice  dunque  egli  così  : A qutllo , che  fin  qui  fedelmente  bì 
firitto , bavevo  non  poco,  ebe  aggittgnere  intorno  olle gratii  gratis  dote  concedute  a quefli  Venera- 
bili Sacerdoti,  come  di  Profetie,  di  operationi  miracolo/e.  ire.  ir  bavevo  gravi  autorita,con  le  qua - 
Ufi  trovano  attejìate:ma  iole  lafciopcr  bora  infilentiojiguendo  Ufentimento,cbe  bebbe  S.Bernar- 
do inscrivere  le  attieni  d,  S. Malachia:  Libentiìu  fateor,  imitandii  immoror , quam  admirandis ; 
ballandomi  di  baver  dato  un  breve  faggio , quale  ho  potuto  bavere  irà  memorie  trafcuratijpme  di 
qual  foJJt  la  virtù  di  quei  primi  figli  di  S. FILIPPO  . 

$reve  racconto  della  vita  del  Padre  Profpero  Air  oli)  e del  [ito 
felice  pajfaggio. 

(0  A P O VII- 

ESSENDOMI  capitata  alle  mani  una  breve  relationc  delle  virtù.del  Padre  Profpero 
Airoli  della  Congregatione  di  Roma  fcritta  dal  Padre  Mariano  Sozzirn , «uomo  di 
quelli  talenti, e virtù , che  Roma  sà , morto  in  gran  concetto  negli  anni  partati  ; hó  filmato, 
non  convenire,  che  si  pretiofe  notitie  reftaftero  fepolte  per  si  lungo  tempo, tanto  piu , cne_j 
erano  autenticate  dall'autorità  di  si  grand'huomo,  quale  era  il  Padre  Mariano , che  le. com- 
pendiò, il  quale  potè  effere  buon  teftimonio  delle  fue  virtù , per  effer  quegli  ftato  fuo  Novi- 
zio, e per  haver  lempre  confervato  una  certa  Ipecialc  dipendenza  verfo  di  lui . Breue  fu  il  pe- 
riodo della  vita  del  Padre  Profpero,  effendo  ftato  tolto  al  mondo  da  morte  troppo  immani. 
U nell'anno  ventefimo  ottavo  della  lua  età:  ma  lù  ella  ricca  di  menti, ed»  V»ftu,  fiche  reca-, 

— - Fltf  ma* 


/94  Mcmor.  Hiflor.  della  Congreg.  dell’  Orarono 

marauigliacome  in  sì  breve  (patio  ha  verte  potuto  fare  sì  grandi  acquifti . Fù  egli  finodiLJ 
giovanetto  inchinato  alla  virtù, & alla  divotione,e  rigido,&  accurato  cuftode della  bella  ve- 
rte dell'innocenza, colla  quale  ncll’acquedellantoBattefimoacoltodel  Sangue  dell'  Agnel- 
loi  mmacolato  era  fiata  veftita  l’anima  fua.  Fù  in  quella  tenera  età  affai  amico  de'  libri  divo- 
ri, c parve, che  Iddio  glie  ne  pagaffe  la  lodevole  applicatione , con  fargliene  capitar  uno  nelle 
mani,  colla  lettura  del  quale  lo  fè  innamorare  della  purità,  prima  che'  per  l’età  foffe  capace—» 
di  perderla.  Quello  fu  un  libro  intitolato/! Trionfi  Je£/a  Carità,  che  nell’anno  duodecimo 
della  fua  età  s'incontrò  a leggere , e fi  aifettionò  talmente  da  quel  punto  à sì  bella  virtù, che 
poi  inprogrcflbditempofiprofeffavanonpocoaquello  obligato, mentre efféndo ancor  te- 
nera la  pianta  del  fuo  cuore  ha  vca  in  erta  fatto  internare  profonde  le  radici  all’odorofo  giglio 
della  virginità . Ma  non  folo  quello  era  da  lui  coltivato  in  quel  temporpoichc  non  meno  ha- 
vca  a cuore  la  purità  del  corpo  che  quella  dell'anima, quale  li  sforzava  di  tener  lótana  da  ogni 
altra  macc b ia,  che  poteffe  imbrattarla.-fichc  pareva  un  bianco  armcllino,anzi  un'Angelo  per 
la  purità  della  vita,  e per  l'innocenza  de' collumi.  Nèacafoètrafcorla  la  mia  penna  ad  af- 
fermare , che  ei  folle  un'Angelo:  poiché defiderando  di  fepararfi  dal  mondo,  e folievarfi dalla 
terra,  che  troppo  conofcca  efler  pcriccìofa,e  contraria  all’unico  luo  Audio  di  conlervarc  illi- 
bato il  candore  della  lua  cofcienza,  & havendo  eletto  per  fuo  rifugio  la  Congregatione  dell* 
Oratorio,  doppodi  effcrc  flato  da'Padri  accettato  nel  punto  del  fuo  ingrelfo  il  Padre  Gabrie- 
le M alfitano  i uo  Confeffore,  che  era  ben  confapevole  di  tutto  il  fuo  interno^  hebbe  a dire:Pa- 
dri  mici  io  hò  havuto  alle  mani  un'Angelo,  & aderto  un'Angelo  vi  confegno. 

Tale  dunque  era  Profpero  anco  prima  di  entrare  nella  Congregatione  dell’Oratorio  ; che 
pero  aggregato, che  fù  fra’  figli  di  S.Filippo,  & havendo  imprefo  con  gran  fervore  il  camino 
della  pcrfcttione,non  folo  confervò  queirinnocente  purità  di  cofcienza:  ma  l’accrebbe  a le- 
gno, che  il  Confcrtorc  della  Cafa  con  fua  Angolare  edificatone  tdlificava,chc  nelle  fue  ordi- 
narie confelfionilquantunque  ei  forte delicatirtimo  in  rintracciare  i propri!  difetti, & in  ricer- 
care gli  occulti  feni  della  luacofcienza)  non  fole  va  trovar  materia  da  foggettare  alle  chiavi; 
onde  era  (olito  di  sfogare  il  fuo  dolore  /opra  la  vita  paffuta,  non  fentendo  granarli , ficome  il 
me  delimo  Confcrtorc  offeriva,  ne  pur  da  quelle  leggeriffime  colpe,  ncllequali  logliono  ca- 
dere anco  i più  perfetti. 

Ciò,  che  rendea  ammirabile  la  fua  innocenza,  era  il  baffo,  e vilefentimento  di  fe  (lcrto,che 
con  quella  fapeva  accompagnare  : poiché  primieramente  llimavali  indegno  di  edere  flato 
ammalo  in  Congregatione,  lolìtoper  tanto  ad  ammirare,  e di  ringratiarc  la  divina  providé- 
za,  die  con  modi  occulti  haveffe  facilitato  il  fuo  ingrelfo  con  non  fare  applicare  i Padri  alle 
lolite  confiderationi,  e riguardi,  che  fogliono  ordinariamente  praticarli  nell'acccrtationede’ 
loggct  1 1,  perfuadendogli  la  fua  humilrà,  che  fc  i Padri  havelfero  maturamente  fatta  rifleffio- 
nc lopra  la  lua  perfona,  l’havrebbero  (limato  indegno  di  concedergli  la  grafia  di  ammetterlo 
in  Congregatione . Da  quello  dettame,  che  altamente  havea  impreffo  nel  fuo  cuore , nafee- 
va  non  iolo  quella  patienza.-  ma  quella  allegrezza,  colla  quale  riceveva  ogni  mortificationc. 
Piu  volte  da  chi  non  haveva  Fautori  tà,òcaufa  era  mortificato  in  tempi  ,c  luoghi  impropor- 
tionati,  & egli  con  modello  forrifo  le  riccvea,  moftrandojion  pur  di  accettarle;  ma  di  gradir- 
le . Di  più  come  fc  foffe  veramente  rco.nonhavendo  cominella  colpa  veruna,  fel’addofsava, 
c procurava  di  placare  chi  nò  havea  Qffclo,andava  in  camera  ad  hum  iliar  (egli, e da  quel  pun- 
to  maggiormente  l'accarrezzava , e l'honorava  ; e final  mente  non  ccffa  va  di  fartutroqucl- 
103  n.C#  IrVeniva  in  rocntc>  per  vedere  perfettamente  fodisfettoquel  tale.  Con  fimil  cuore, 
f COj  Pace  dettava le  corretfioni,  non  feufandofi  mai,  né  apportando  cofa  alcuna  in 

Juadiicla,  c ficome  gli  altri  cor  gufto  ascoltano  le  approvationi  del  loro  operare;così  egli  có 
allegrezza  udiva  le  correttioai,  che  gli  cran  fatte.  Quindiè,che  ollcrvando  un  giovane— » 
occhi  del  Mofrdo^mpropria  allegrezza,  maravigliandoicnc  con-* 
nuàd  flidoman^come  con  tantogullo  accettartele  corretfioni  pungenti,  & indiferete, 
q onohaveya  errato, e maifime  da  perfone  a chi  non  toccava  per  officio,  Scegli  rifpofe,che 

n i maravigliaflé,  Sfaccettava  con  gUfto.- poiché  provava  per  efpcrienza,  che  l’anima  fu* 

ncc v e v a gra^dilfirao  beneficio . Viveva  per  tanto  con  una  (anta  avidità  d'incontrare^» 
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fpcffo  Amili  occalìoni  di  guadagnile  di  meriti, e perche  havea  fortito  una  buona  natura  (ò  co- 
me ei  la  chiamava)  addormentata;  fe  ne  dolca,  perche  gli  parea  di  non  fcntir  molto  le  puntu- 
re di  parole,  e di  fatti  contrarii;  e perciò  meritava  poco  in  /offrirle  ; onde  Rimava  degni  d'in- 
vidia coloro,  che  haveano  la  natura  più  rifentita,  perche  poteano  in  Amili  congiunture  offe- 
rire a Dio  qualche cofa  di  buono,  e che  gli  coftafle  molto,  fé  bene  in  lui  più  che  naturale , era 
virtuofa  quella  ferenità,  che  conferyava  fra  quegl'incontri. 

Ma  più  flravagante  innefto  era  quello,chc  li  ammirava  nel  Padre  Profpero , di  un’  inno- 
cenza di  vita  così  grande,  licome  lin’hora  fi  è detto,  c di  un  lungo, e continuo  cfercitio  di  do- 
lore,e contritione  de’  fuoi  peccati . Per  anni,  & anni  havea  perleverato  nelle  lue  lunghe  ora- 
tioni  non  applicando  ad  altra  materia,  che  a chiedere  mifericordia  a Dio  delie  fue  colpe, efer- 
citiodel  quale  parea,  che  non  poteflevederfenefatio. Onde  domandandogli  per  ben  due.-» 
volte  il  Padre  Mariano  Sozzini  fuo  Maeftrode’  Nouitii  nel  dargli  egli  conto  del  fuo  interno, 
come  Raffc  contento, e fe  hauea  cofa, che  1'inquictaffe;  rifpofc,che  non  Tenti  vainquietitudine 
alcuna,  fe  non  folo  per  cagione  di  una  certa  Aia  durezza  di  cuore,che  non  fapea  dolcrfi,come 
hav rebbe voluto de’fuoi  peccati, & in  dir  qucRocominciò  a vcrfardagl’occhicopiofc  lagrime, 
che  al  buon  Maefiro  fu  bifogno,chc  procuraffe  di  «infoiarlo, & a fatica  l’ottenne,  & alla  fine 
foggiunfe  il  buon  giovane.-Sia lodato  Dio  d'ogni  cofa,  confeffo,  che  fe  non  havefli  mai  olfefo 
Dio  farci  troppo  fuperbo  e pure  quefio , che  tanto  fi  efcrcitava  nel  chiedere  a Dio  perdono 
delle  fue  colpe,  e che  s'affliggea,  e piangea  di  non  faperfi  di  quelle  dolere,  era  quell 'Angelo, 
che  nel  foro  facramcntale , che  è tribunale  di  verità , doppo  di  efferfi  più  che  diligentemente 
eliminato  non  trovava  il  più  del  le  volte  nè  pur  materia  leggiera  da  iòggettarc  alle  chiavi; 
come  tefiificarono  i fuoi  Conféffori  : anzi  parve , che  una  volta  volcffe  autenticarlo  il  Cielo; 
poiché  lù  veduto  ufck e dalla  confeffione  da  un  Padre , che  l’ofTervò  con  una  bellezza  d’ An- 
giolo, che  gli  rifplendea  nel  volto.-  con  tutto  ciò  egli  tanto  fi  affliggea  parendogli  di  non  do- 
lerfi  a bafianza  delle  fue  colpe;  a confufione,  e roffore  di  noi  miferabili , che  doppo  di  bavere 
in  tante,  e sì  varie  guife  offefo  il  noRro  Dio, e prevaricato  dalla  fua  fàntiflima  legge  Rupidi,& 
infenfati  non  Tappiamo  dolercene,nè  la  noRra  Rupidità  ci  cagiona  afflittione.  Del  refio,fe  be- 
ne a lui  fembrava,che  duro  foffe  il  fuo  cuorc,e  che  non  fentiffe  pena  delle  fue  colpe  ; era  non- 
dimeno così  vehemente  la  fua  afflittione, che  quantunque  nafeondeffe  Tempre  quanto  faceva 
di  buono;  pure  intervenendo  ncU’orationecommunedeU’.Oratorio  appariva  nel  fembiante 
tutto  afflitto^  per  foverchia  applicatione  quali  trasfigurato  : sì  che  accorgcndofene  il  lupe- 
riore  Rimò  a propofito  d’imporre  al  fuo  Maefiro  de’  Novitii,  che  cercafle  d’indagame  la  ca- 
gione,tanto  più, che  temea,che  non  gli  foffe  di  detrimento  alla  falute.  Interrogato  dunque-» 
della  iùa  applicatione,non  potè  negare, che  tutto  quel  tempo  fpendeva  in  dolerli  ,c  chiedere 
a Dio  perdono  delle  fue  colpe , & cffendogli  propofte  altre  materie  di  oratione  di  non  minor 
profitto^  meno  lefi  ve  delle  potenze  inferion,modeftamente  rifpofe,  che  in  quella  provava-, 
maggior  aflifiéza  di  Dio,e  maggior  fuo  profittoiondeilfuo  direttore  fi  séti  ifp irato  a nó  rimo- 
verlo  da  quell’applicatione.A  i gemiti  dolorofi  del  fuo  cótrito  cuore  ad  imitatione  del  Batti- 
fìa,da  cui  havea  ricopiata,per  così  dired'innoccza^ongiùgea  l'affliggere  il  fuo  corpo  có  afpre 
penitéze.Oltre  le  folite  difcipline  dell’Oratorio  frcquentcraéte  con  catenelle  di  ferro  pcrco- 
tea  afpramcnte  sè  fteffo,c  con  cilitii  Umilmente  colle  punte  di  ferro,  c con  altri  iftrumenti  di 
penitéza  macerava  quella  carne, che  nó  ifpcrimf  tava  rubbdle.-onde  fù  neceffario.che  ilPadre 
Paolo  Frigeriofuo  primo  Maefiro  de’Novitii  colla  forza  dell’ubbidienza  gli  cavalle  di  mano 
molti  di  qucgl'iftrumcnti  ingegnofi,che  l’odio  fanto,che  portava  a sè  fteffo  havea  inventa  to 
per  martirizzare  la  fuacamc.Continue  erano  le  dogliàzc,chc  giungano  alleorecchicdel  fu- 
perioreper  le  fue  troppo  rigorofe  aftinenze,e  per  le  mortificar  ioni  da  lui  tifate  nel  refettorio 
con  pregiuditiopiù  volte  della  luifanirà  , della  quale  per  farebbe  lo  fpirito  foffe  vigorofo, 
era  generofo  dilprezzatorefindove  l'ubbidienza  non  gliel  vietava.  £ perche  per  grandi, che 
fodero  i fuoi  artificii,non  gli  riufciva  di  poter  celare  le  lue  cotidiane  mortificationi;  ricopriva 
lo  fpirito  con  nome  di  geniojdicendojcheia  Aia  naturalo  portava  per  inchinatione  a quei  ri- 
gori, e diceva  vero.-poiche  licome  di  San  Bafilio  diffe  il  Nazianzcno,  che  virtus  verfa  tlì  /«_. 
watnram^osil'habitovirtuofodelPadrc-Profpaoglicra  cjualìdiyemitounanuova  natura. 
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Abbracciato  che  egli  hebbe  l’iftituto  dell’Oratorio, non  fi  può  fpiegare  quanto  conto  fa* 
ceffedogni  minima  regolai  quanto  foffe  puntuale  nell'cfcguirla.  Badava,  che  udiile  il  folo 
nome  di  regolaci  officiosi  ubbidienza , per  fare , che  ftimafie  affai  le  cole  per  minime,  e leg- 
giere,che  appariffero,  & acciòchc  v'impiegaffc  tutta  l'applicationc  per  adempirle  perfetta- 
mente; che  però  un  giovane  fuo  compagno  nel  Novitiato  confcffava  apertamente,  chel'e- 
fempio  di  Profperogli  era fcrvito  di  un  grandcfvegliatojo,cdi  un  potente  (limolo  per  avan- 
zarli nella  diligenza, c fervore:anzi  havendo  un'altro  fuo  compagno  perduta  per  cosi  dire  la 
teda,  a cauli  de’gravi  mali,  da’quali  era  continuamente  travagliato , si  che  non  poreya  più 
applicare  ad  clercit  ii  mentali;  di  molti  Padri  di  Cali  lì  aferiveva  fra  l'altre  caule  aU’elcmpio 
di  puntualiffima,&  cfattiffima  virtù, che  liavea dinanzi  agli  occhi difficiliffimaa  praticarli  da 
altri, che  dal  Padre  Profpero.  E come  che  quel  luo  compagno  era  altresì  inchinato,  c defide- 
rolo  del  proprio  profitto  sforzandoli  fopra  le  fue  forze  di  correre  cogli  defli  palli  del  buoa_, 
giovane  dimavano,cheneredaffc  perciò  la  lua  tedaopprelfa,e  lela.  Ma  per  ben  intendere^ 
quanta, c quale  folle  la  lua  cfattezza,parmi  di  qui  rapportare  le  parole  ideffe  del  Padre  Ma- 
rianoiuoMacdrode’Novitiijil  quale  parlando  di  lui  circaqueda  materia  dice  cosi:£  tanto  i 
vero  quei  ,cbe  io  dico  delfefqiiifiteiz.il  del  Padre  Proffero  in  tutte  le  eofe  etiam  minime, che  io  rende- 
rò fempre  indubitata  tefiimonianzaghe  in  tutto  il  tempo  della  mia  carica  non  bò  mai  h avuto  da’  no- 
Jiri  P adri  altro  richiamo  contro  di  lui, che  folo  quejìo  di  foverebio  rigore,  e di  nimia  ojfervanza , co- 
me tal  volt  apre  guiditi  alt  ,ò  almeno  impropria  alla  libertà  difpirito,Ò"  alla fiaviti  del  nojlro  iiìi- 
tuto.  Et  ad  ijlanza  di  più  d’uno  de'nqftri  ne  fbò  avvifato  in  privato,  Ò’  in  publico,  efingo! armeni  e 
nell  ultima  Congregatione  delle  colpe  fiove  mi  toccò  ad  ajfificre.  E lui  al  fuo fililo  udiva  volentic- 
riJfimo,£r  in  qui  tiorbe  conofecva  non  mi  ì mai  occorfo fico  il fecondo  avvifi  ima  in  quejìo punto  non 
capila. Piu, e più  voi  te  fi  ì doluto  meco  di  non  ejfcrfi  mai  imparato  a conciare  ir.  certi  individuiconde 
io  non  lo  mo  Ufi  avo  d i avantaggio-percbc fine  tramente  credeva, che  Iddio  voleffe  da  lui  ejfer fcrvito 
con,  e le  ragioni  gbe  mi  ci  acquietavano  erano  molte  prima  perche  di  quelle [ut  rigonfi  oJfervanZg, 
delle  quali  a titolo  difingolarità  era  corretto  indubitatamente  non  fi  n'accorge  afecondo  perche  con 
ejfer  lui  efattiffimom  sé,  non  perciò  fbò  vifio  mai  pigi lare  zclofò  fi  andato  di  chi  c aminava  con  lar- 
ghezza,d onde  deductvag  he  / afua  efattezza fojfe fuor  a d‘  inganno, terzo  perche  tò  per  provaghe  a 
quei fuoi  rigori  d ujfervanzanon  ci  beveva  un  minimo  attaccamento  per  certe  cfpcricnZe  ,che  nhò 
fatto. I erejcmpio  quando  lo  chiamavo  ad  ufiir fuori  di  cafa,non  mi  boxerebbe  mai  detto, non  bò  anco 
fcrvito  me  fi  a fi  udito  il firmane  fi  fatto  orationefi  qualjfia  altro  nojlro  efercitio:  ma  finta  replica— » 
alcuna  con  la  filila  allegrezza  Inficiava  tutto.  E quejìo  medefimofiaccamcnto  dalle fue  puntuali  of- 
firvanZe  durò  a praticarlo  meco  anco  doppo  i/fine  del  mio  ojficiogbe  tenevafico:  anZj  lo  praticava _• 
et  iam  con  li  nofiri  giovani,  majfimc  quando  erano  maggiori  di  lui,  di  modo  che  quando  andavano 
t”fieme  acuminare , etiam  che prevedere,  che  con  la  tardanza  del  ritorna  fi  farebbe  perfa  foratione, 
a i/cip  ina  ; Jeguiva  nondimeno  la  direttione  de’  compagni fenzafegno di  follecitudine . NI  mai 
bavrebbe  dctto,ò fiottiamo  la  flrada,ò  affrettiamo  il  p affò  per  giungere  a tempo , le  quali  cefi  non  fi 
pojjono praticare  fetida gran  libert  à difpiritoEt  io  bò  trattenuto  un  poco  la  penna fopra  qtiefio  pun- 
to. poiché  in  que  liofilo  bò  udito  tal  volta  defiderarfi  di  più  ,òt>iu  lofio  di  meno  nelle fue  virtù facen- 
domi pur  lecito  di  dire  di  lui  qtitUogbe  San  Girolamo  dtjfe  di  Santa  Paola  : iiliui  vitia  aliorum  ejfe 
virtutei.  lin  qui  il  Padre  Mariano  dell 'efattezza  del  Padre  Profpero,il  quale  non  contento  di 
adempire  le  lue  parti, & efeguire  ciòcche  gli  toccava  per  officio  lovcntc  fpinto  dalla  lua  gran 
carità  li  addoffa va  le  fatiche  altrui.Soglionoi  giovani  di  Congregatone  haver  cura  di  pa- 
rareA  ornare  un'Altare  della  Chiela,  & egli  quando  ha  vea  lodi sfatto  al  fuo  debito  radetti, 
do  l'Altare  adeguatogli. , feguitava  afaticar  intorno  a gli  altri  Altari  per  follevare  i compa- 
gni,ò i lagredanL  L’idcffo  faceua  in  tutti  gli  altri  minilterii  fatico!!  di  cala, che  doppodi  ba- 
vere perfettamente  fodisfatto  al  fuoofficio  aiutava  gli  altri, e ciò  con  tanto  fervore,  & appli- 
cationc,chcbifognò,chc  l’ubbidienza  conefpreffocomandoponeffequalchc  limite  alle  lue 
caritative  fatiche, ne  aliii  ejfet  rcmijfiofipfi autem  tribulatio, come  dieta  San  Paolo  moderando 
lafoucrchiabberalitàde’Corintii.Kellaconualefccnza  de’ Padri  dicala  Ipiccaua  maggior- 
mente il  delidcriojche  haucua  di  folleuare  a fuo  collo  le  fatiche  dc’proffimi  ; poiché  li  ojfcri- 
“a  di  recitare  con  elfi  le  hore  canoniche, e fe  li  accotgcua,che  riufeiffe  loro  di  lollicuo  la  lua_. 
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còpagfiih  aiutandoli  a pagare  a Dio  quel  tributo, tato  baftaua  per  far  fi  che  fi  abbracciare  la 
fcrwtu  di  andare  in  camera  loro  ogni  giorno  per  lo  (patio  di  mefi,e  meli,  non  curando  lo  [cò- 
modo del  tempo,e  del  luogo,  echc  molte  volte  per  incontrare  l'hora,  che  foffe  per  quegli  op- 
poituna/oireimportunaadaltrefue  applicationi,  &efercitii  .Soucnte  incontrando  alcuno 
de  radn^hc  cercaffe  compagno  per  recitare  l’officio,  benché  l'haueffe  già  egli  recitato, fi  of- 
ferma  egli  pronto  a feruirlo , e tacendo  lenza  far  motto  alcuno  di  haucrlo  egli  già  detto  lo  ri- 
cominciauadibelnuouodacapo.  ° ° 

Sin  da  che  pofeil  piede  neH’amata  foglia  della  fua  Congregatone  fi  feordò  affitto  d’ogni 
cola,  fuon  che  di  Dio.  Staccatiffimo  per  tanto  da  parenti, dalla  propriacafa,e  dalla  roba, fiac- 
cato in  non  volere  per  se,  come  diceua  il  fuo  S.  Padrejiore, luogo, ò tempo.Semprc  era  ugual- 
mente quieto,e  contento,  ò fé  gli  moltiplicaffero  le  occupationi,ò  fe  gli  diminuì  fiero,  ò ic  gli 
nuirafTero,o  fe  gl  interrompeflero.  Era  fcmpre  allegro  di  una  uguale,e  feria  allegrezza:e  pure 
non  vi  era  cofa  in  quefto  mondo, che  gli  recaffc  alIegrczza.Le  nuoue,le  burle, le  curiofità, nel- 
le quali  la  maggior  parte  degli  huomini  fogliono  trouare  tutta  la  loro  ricreatone , & in  elle 
logliono  tenerti  occupati  in  tutta  la  vita, erano  a lui  non  folo  infipideima  noio fe,e  moleftcjnè 
iapea  renderli  capace  della  lodi  sfattione,  che  in  effe  gli  altri  ritrouano.  La  lolita  ricreatone, 
che  doppo  la  cenarci!  pranzo  c ftabilita  per  honefto,e  neceffario  ri  fioro  dalle  faticofe  appli- 
cation! in  Congregatone, pure  grauegli  riufciua,fe  bene  non  poco  glie  là  condiua  l’ubbidien- 
za,e la  regola, che  la  comanda.Chepcrò  oltre  quello,ache  l’obligaua  l’iftituto  non  v’haureb- 
be  da  se  fiefio  impiegato  un  fol  momento.  T utta  la  fua  ricreatone  er3  in  Dio , e a chi  voleua 
fqlleuarlo,e  ricrearlo, bifognaua,  che  gli  parlaffe  di  Dio,  ò di  qualche  buono  efcrcitio  di  virtù, 
di  qualche  mezzo  per  caminar  con  profitto  nel  noftrolftituto,  di  qualche  bella  attione  ope- 
rata da  Santi,  & all’hora  era  tanta,  e così  intima  l’allegrezza,  che  fe  gli  riconofcea  il  giubilo 
del  cuore  nel  vol  ta  Sì  che  il  fuo  Maeftro  de’  Nouitii , che  l’hauca  maneggiato  per  sì  gran-» 
tempo,cchcdi  più  per  ordine  delfuperiorc  era  fiato  alcuni  giorni  continuamente  inltcme_j 
con  lui  alla  vigna>che  pofiìede  la  Cógregatione  di  Roma  a S. Onofrio:  onde  potè  feorgere  be- 
ne in  che  il  buon  giouanetrouaua  la  fua  ricreatone,  e’1  fuo  diletto  hebbe  ad  affermare  le  fe- 

guenti  parole:  P arerà  gran  cofa'.ma  dico  quel  che finto  ineqfcienza  per  l’intima  pratica , che  hi 
battuto  di  lui.  Non  bave  a in  tutto  quefto  mondo  altro  negotiojbe  Dio, t fuori  delle  eqfe  d’iddio  pare-  • 
•va^be  non  bavej/efen/ò.  Diede  di  ciò  una  gran  teftimonianza  con  una  fua  rifpofta  : poiché  tro- 
ttandoli in  una  ««merlatone  un  certo  tale  diffe,che  gli  parcano  degne  d’inuidia  certe  perfo- 
rale quali  fi  godono  prima  quefto  mondo, e poi  fono  illuminate  daDio  ad  abbracciare  la  vita 
diuota.e  vanno  in  Paradifo.-onde  godono  quefto  mondo,c  qucll’altrojudendo  dunque  tal  pro- 
postone incontanente  rifpofc.-O  quefto  nò.  Io  per  me  porto  inuidia  a quelle  anime, che  tem- 
pre hanno  feruito  fedelmente  a Dio, e che  non  fanno,che  cofa  fiano  i gitili  di  quello  mondo. 

- Quanto  a i fuoi  coftumi,  & alla  fua  conuerfatione  nel  tempo,  che  viffc  in  Congregatone 
fù  veramente  ammirabile:  poiché  per  quel, chetocca  primieramente  aH’eftcrno  non  fi  potea 
defiderare  ò più  modello, ò più  com pollo  con  una  fercnità  di  volto  femprc  uguale  fenza  che 
foffe  mai  veduto  da  ofeure  nuuole  di  triftezza  turbato,ò  malinconico, & era  cofa  di  ftuporc  il 
vedere, che  non  mai  per  qualfiuoglia  accidente, de  i quali fuoleefferc femprc inteffuta  la  no- 
flra  mortai  vita,  reftaflè  turbato,  folito  a dire  in  limili  congionturccon  volto  imperturbabi- 
le: Iddio  vuol  cosi,e  tanto  baftaua  per  far  fi  che  la  pace,  che  così  alte  radici  hauea  Affato  nel 
fuo  cuore , (labile  perfrueràffetrà  i fiati  impctuolì  degli  accidenti  contrarii.  Al  cuore  corri- 
fpondeua  l’allegrezza  del  volto, che  fuol’eflere di  quello  indice  fedele.Molto  meno  tu  veduto 
irato , non  patendo  alcuno  di  quanti  leco  conutffero  affermare,  che  di  pafiaggàJ^r  per  primo 
moto  l’ira  haueffc  hauuto  luogo  di  farli  vedere  in  quel  pacifico  volto.  Lai  va  bocca  parca  di 
miele  noneffendofi  mai  amareggiatacondirmale di  alcuno,  &in  quella  materia  fi  hauea_» 
prefilfa  una  legge  indifpenlabile,  che  nè  anco  di  colè  notorie,  e publiche,  ò pureleggieriffime 
daua  facoltà  alfa  fua  lingua  di  difeorreme, quando  foflero  contro  del  próflimo.Bcnche  ocula- 
tiflimo  ne’fuoi  difettucci  mode  parea,chc  foffe  un’argo  per  rimirarti  daogm  parte , una 'lince 
per  rintracciare  anco  li  più  minuti,  cheodìaua,  epuniuàinièfteffoconogni  rigore^  quelli 
de’proflimi,ò  non  applicai»  >ò  come  fe  foffe  talpa  non  fe  n’auucdcua  > e con  virtù  troppo  rara 
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tatto  pieliaua  con  fanta  fimp  licita  in  bene.  Era  lontaniamo  da  deprezzare  quatti  lìa  per  fo- 
na, norfllimando  degno  di  dif  prezzo  altri, che  sè  fletto, & una  voltaiche  in  ricreatione  un  fi» 
compagno  volle  per  giocond  a burla  contrafarlo  circa  il  modo , col  quale  idea  mangiare  ; il 
buon  giouane  per  compire  la  burla, e per  contribuire  alla  commune  giocondità  contrafece  li- 
milmentc  i getti,  che  que  Ilo  folea  fare  a menfa,  c doppo  ne  fenti  tale  rammarico,  e ne  prouè 
tali  ponture  la  fua  dclicatiflima  cofcienza, perche  gli  parca  di  hauer  polla  in  derilione  la  per- 
fora di  quel  Padre.che  nó  può  fpicgarfi,c  confefsò  di  non  ricordarfi  mai  più  d'hauer  eccedu- 
to in  fimil  fegno  di  mancamento  . Ncmiciflimo  delle  contefc  abborriua  di  contradire  anco 
nelle  cofe  leggierc,e  di  niun  momento^ion  contcndeua  in  materie  fcientifiche,  non  in  cofc  di 
fpirito  , non  in  materie  inditterenti  . Nè  ciò  procedeua  da  fiacchezza  di  fenlb  : ma_. 
da  pura  manfuctudine,il  che  chiaramente  lì  conofccua:  poiché  quando  dalla  carità  era  obli- 
gatomoftraua  vigore^  petto  correggendo  con  libertà  Chriftianafcnz'cccettione  di  petfo- 
neve  fenza  chedaverunohumano  rilpetto  fotte  trattenuto . Nelle  Congrega  t ioni  doue  ogni 
uno  de’Padri  dice  il  fuo  voto,con  breuità^  modeftia  propalaua  il  luo  fentimento,  fenza  che_j 
mai  fi  potette  in  lui  feorgere  pur  vcftigiodi  paflionc  nelle  materie,che  fi  trattauanoisì  che  pa- 
reua  huomo  fenza  volontà, fenza  proprio  fentimento,  mentre  non  era  a quello  in  modo  alcu- 
no attaccato.  Era  così  verace,  c talmente  amico  della  verità,  che  mai  nelle  fue  parole  potea 
feoprirfi  una  doppiezza^  era  così  gelofo  di  cuttodire  si  bella  virtù  tanto  defiderabile  fra  gli 
h uomini, tanto  neceffaria  all'humano  commercio, che  abborriua  ogni  equiuoco,  &era  nemi- 
co dell’efaggcrationi, come  che  violaffero  in  parte  la  candidezza  della  verità  tanto  da  lui  cu- 
ftodi  tx  Da  quella  nafcea,che  ufando  egli  con  tutti  cortefia  non  fi  feruiua  però  di  complimd- 
ti,e  gli  difpiaceua  anco  di  riceuerli  dagli  altri, cfsédo  egli  incapace  per  cosi  dire  di  fame.Vnir 
uerlalmcnteparlauapoco,  cosi  perche  naturalmente  era  alquanto  tterilediparolei  come*» 
maggiorméte  perche  la  fua  virtù, che  ben  conofcea  quàto  fia  facile  lo  fdrucciolarc  colla  lin- 
guaio trattenea.Ma  quanto  era  fcarfo  di  parole  altrettanto  era  abbondante  di  virtuofe  opc- 
rationi,folito  a non  perder  mai  tempo.-onde  fi  efercitaua  qualche  volta  in  camera  anco  irv» 
opere  manuali. 

Viucua  il  Padre  Prolpcro  contentilfimo  dello  fiato, che  hauea  abbracciato,  del  quale,  co- 
me altroue  fi  ditte,  fi  riputaua  indegno, non  riconofccndoin  sè  quelle  parti , che  lui  ftimaua.» 
necci!  arie  per  renderlo  capace  di  una  tal  gratia.Hauca  parimente  un’alto  concetto,  & una_» 
grande  (lima  non  folo  in  uniucrfalc  della  Congrcgatione  : ma  di  ciafcun  lògetto  di  effa  ira 
particolare.  Che  però  per  non  renderli  indegno  di  sì  alta  vocationc,e  per  fantamente  emula- 
re le  virtù  diquclli,co’qualiconuiucua , corrcua  a gran  patti  nell’  acquiftodcllc  virtù,c  della 
pevfettione,nclla  quale  come  afferma  il  fuo  Maeftro  de'  Nouitii,  crcfceua  ogni  giorno  fenfi- 
bilmcnte.  E ciò,  cnecra  in  lui  più  ammirabile  ifuoi  auanzamenti  non  confittcuano  in  cer- 
ti feruorctti  di  fpirito  interpolati , c quali  cfimcri  : ma  in  unaferietà,  cfodezza,  che  gior- 
nalmente fi  auanzauanclla  pratica  delle  verità  conofciutc.  Quindi  è,  che  quel  grado  di  per- 
fettionCjChe  acquittaua  in  un  giorno,lo  rircneua  per  lempre  fenza  perderne  il  poffetto  fino  a 
nuouo  augmcnto,c  di  quetto  s'impoflcttaua  di  bel  nuouo  con  ftabilità,c  coftanza  fino  a mag- 
gior acquifto:  sì  checon  una  felicità  troppo  inuidiabilc,  perche  rara,  i fuoi  auanzamenti  con- 
tinui nella  virtù  erano  fenza  diminutione  alcuna  dc’pattati  acquifti . Cofa,chc  è contro  quel- 
lo,che  comunemente  fi  vedcipoiche  fc  bene  fi  offeruano  dc’gran  feruori,e  rifo!utioni,che  alle 
volte  hanno  bifogno  di  frenojpure  fono  difuguali,&  incollanti  nel  progreffo,chc  però  rendefi 
ammirabile  lolpiritodcl  P.Prolpcro  ugualmente  felice  nel  confcruarc  il  già  acqui  ttato>c  nell’ 
auanzarfi  all'acquifto  di  ciò, che  gli  mancaua.il  che  balla  a fare  in  breuc  tempo  un  Santo.  Ma 
più  marauigliofi  fi  rendeano  i fuoi  felici  progredì  .perche  erano  tutti  a cotto  d’una  virile  fati- 
ca non  cttcndo  allettato  dalla  dolcezza  della  diuotionc  fcnfibile.chc  ordinariamente  fuol'ef- 
fcre  il  lccco,che  là  correre  l'anima,e  che  le  rende  facile  il  camino  per  altro  arduo  della  perfet- 
tionc.Egli  dùquc  foftenneuna  lunga  aridità  di  fpirito  per  molti  anni,particoiarmcnte  nel  tò- 
po dcll’oratione,&  il  buon  giouane, come  fe  per  lua  colpa  foffritte  quelle  derelittioni  fe  n’ac- 
cufaua  fouente  col  fuo  direttore, c n’incolpaua  la  durezza  del  fuo  cuore.Di  più  tcmeua,che  la 
vera  cagione  non  fotte  qualche  peccato  occulto,  che  fra  i feni  più  ofeuri  della  fua  cofcienza  fi 
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nafcondefTe  agir  occhi  fuoùondc  pregaua  il  medefimoracciò  con  le  fue  orationi  gl'impetrafle 
!ume,ecolla  iuachriftiana  prudenza  gli  liiggcrilìe  qualche  rimedio  a proposto.  Ma  quello , 
che  ben  conofcea,che  non  da  occulto  difetto.-ma  dalla  mano  di  Dio,  che  voleua,  che  Profpc- 
ro  crefceffc  tempre  più  con  una  fodezza  di  fpirito  virile^  perfetto,  nafceua  quell'ariditàjpro- 
curaua  di  confidarlo, & animarlo  ad  una  fedele, e tota  le  raffegn  atione  in  Dio,  a cui  il  giouan  e 

fenerofo  ri  Ipoteche  per  gratia  di  Sua  Divina  Maeftà  non  fidamente  era  raflegnatorma  che 
auea  caro  di  viuere  lontano  da  ogni  gufto,ò  confolationc  fpiritualeionde  in  quella  fua  defo- 
latione  una  fola  pena  lentiua,  che  era  il  timore  di  non  haucrc  in  sè  cofa,  che  difpiacdle  agli 
occhi  di  Dio,e  che  fopra  quello  folo  a lui  fi  raccomandaua . Godeua  intanto  il  fuo  fauio  di- 
rettorc.c  MaeftrcKbcnche  procuralfe  di  confolarlo)  in  vederlo  priuodi  diuotione  fcnfibile_>, 
perche  ftimaua,  che  il  fuo  fpirito  foffe  più  ficuro,  e maggiore  il  merito:  onde  quanto  meno 
godeua  di  confolatione  in  tetra;  tantopiù  vantaggiofeitatefarianoleconfolationi,  e la_. 
mercede  nel  Cielo. 

Terminato  felicemente  il  fuo  novitiato  con  quella  efcmplariti , che  fi  poteamaggiormé- 
le  defiderare,  e fauorito  da  Dio  di  quelle  gratie  fode,c  mafficcie,  che  fi  fono  fin’hora  (piega- 
te, e che  il  iuo  buon  Maeftro  defidcraua,  come  egli  fteffo  dicea,di  veder  Tempre  piouere  di  là 
sù  fopra  inoltri  giouani,  a (cefo  al  facro  ordine  del  Sacerdotio , chericeuècon  quclladiuo- 
tione^he ogni  uno  può  immaginarli . Nèqueftafù  efimerapoiche  la  conferuò  lcmprc,chc 
offeriuail  Di  uin  Sacrificio  ;&  era  si  grande,  che  non  folo  celebrando  : ma  miniitrando 
molto  rimotamente  all’Altare,  gli  tralucea  nel  volto.  Tcftificò  un  Padre,  che  inccnfando 
«gli  il  Santi/lìmo  alla  MclTa  folenne,  fìi  da  lui  veduto  cun  una  bellezza  improuifa  fu’l  volto, 
come  d’unAngelo,  che  durò  per  tutto  il  tempo  dell’cleuatione.  Et  un’altra  volta  [lo' vide 
coll’ifteffa  fplendida  bellezza,  mentre  nel  tenero  giorno  del  Santo  Natale  alfilteua  in  Coro. 
Prima  di  celebrare  la  Santa  Mcfla  premetteva  il  conueniente  apparecchio, e teneua  nella  fac- 
coccia  una  carta,  nella  quale  in  lingua  latina  fi  hauea  notato  alcune  cole  da  chiedere  nomi- 
natamente a Dio  nella  MclTa . Ornato  già  col  Sacro  carattere , effendo  già  tempo  di  procu- 
rare non  folo  il  proprio:  ma  l’altrui  profitto, fu  da’  Superiori  efpofto  a fare  i Sermoni  all’Ora- 
torio, il  che  ferui  al  buon  giouane  per  materia  di  notabili  acquifii.  Era  il  fuo  talento  natu- 
rale alquanto  fterile;  e (c  bene  egli  poco,  ò per  meglio  dire, nulla  curaua  la  propria  ftùnatpu- 
re  perche  quell’impiego  gli  era  fiato  dall’ubbidienza  alfegnato , procuraua  collo  Audio,  e 
colla  fatica  di  fupplire  alla  mediocrità  del  talento.  Gli  coftaua  per  tanto  ogni  fcrmonc  fecon- 
do il  computo,  die  feco fece  il  P.Mariano  Sozzini,non  meno  che  fettant’hore  di  ftudio,tem- 
po  ficuramente  ecccffiuo,  & intolerabile  al  noftro  Iftituto , nel  quale  fono  cotidiani  i fermo- 
ni . Pur  nondimeno  da  Superiori  gli  era  permeilo  sù  quei  principii  per  fare  efpcricnza  , & ef- 
plorareachc  fegnopoteua  giungere  nel  ragionare  a forza  di  Audio.  Horfebene  tanto,esì 
lungo  tempo  impiegale  nel  formare  i Tuoi  lermoni,  non  y ’hauea  punto  di  attacco  ; poiché  il 
tutto  facea  non  per  guadagnare  l’aura  vana  degli  afcoltanti,  & il  loro  applaufo.tna  per  fod ri- 
far e al  fuo  debito.Chc  però  clTendogli  fiato  fignificato,che  ilSuperiore  voleva, che  pofpofto 
tanto  apparecchio  ragionafleda  indi  innanzi  quafi  all’improuifo  ,egli  con  una  totale  indif- 
ferenza rifpofe,che  con  la  medefima  facilità,e  prontezza, colla  quale  c’impiegaua  fettant’ho- 
re , colla  medefima  appunto  haurebbe  ad  ogni  auuifo  fermoneggiato  all’improvifo;&  in  fat- 
ti nel  giorno  feguentc  andò  daquel  Padre , che  gli  hauea  partecipata  l’indinatione  del  Su- 
pcriore, a dirgli,  che  ne  attendeua  l’ordine . E qui  non  fi  deuono  paflare  fotto  filentio  due__> 
anioni  del  Padre  Profpcro,  nelle  quali  fpicca,  e fi  manifefta  non  poco  la  fua  più  che  ordinari* 
virtù . Ragionava  egli  in  giorno  di  Domenica  nell’Oratorio,  quando  nel  mezzo  del/crmone 
mancandogli  la  memoria,  fiche  non  gli  fi  offeriua  pur  parolada  proferire;  gli  conuenneca- 
lariene  dalla  fedia,doue  affilo  ragionauxHor  fe  bene  ridiano  adogn’uno  troppo  fenfibili  fi- 
mili  difgratie;pure  al  virtuofo  Padre  non  apportò  rammarico, ò difgufto:  ma  confolatione,  & 
allegrezza . Calò  dalla  fediacon  quell’iftcfla  ierenità di  animo,  e tranquillità  di  volto,colla_< 
quale  farebbe  da  quella  partito,  fe  con  applaufo  uniucrfale  hauefle  terminato  il  difcorfodndi 
non  contento  della  publicità  del  fatto  feguito  allaprefenza  di  molti  ; la  fuahumiltà  fi  prefe 
raffilato  di  publicarlo  agli  allenti;  che  però  itolene  a drittata»  Sagrcftia , cominciò  a bella 


6oo  Memor.Hiftor.della  Congreg.  deirOratorio 

Audio  a narrare  quanto  poco  prima  gli  era  accaduto,  portando  in  faccia  una  ftraordinaria  al- 
legrezza, c raccontando  tuito  lieto  il  fatto , come  appunto  era  fucccffo . Pofcia  fe  n'andò  dal 
luocaro  Padre  a dargliene  parte,  come  di  un  fauore  riccuuto  dal  Cielo.  E tale  era  infatti: 
poiché  l’hauerfofferto  con  sì  gran  codanza  d’animo  quell’accidente  sì  graue,  che  haurebbe 
fatto  fmarrire  ogni  gran  cuore,  non  potè  edere  fenza  gran  merito,  c fenza  gran  gufto  di  Dia. 
Non  menodegna  di  lode,  e virtuofa  fu  la  feconda  attione, della  quale  hò  di  fopra  promedo  il 
racconto:  poiché  edendo  già  Sacerdote, & hauendo  cominciato  a ragionare  in  publico,fc  i di- 
ra, e pole  intercedori  col  Supcriore  : acciòchc  lofaceflé  ritornare  a fareifermoni  inRefet* 
torio  per  migliorare  le  lue  fatiche  fotto  la  caritatcuole  ccnfura  de'  Padri,e  tutto  a fine  di  pro- 
curare,che  non  redadcl'audienza  della Chiefa  defraudata . Sentimento, che  troppo  chiara- 
mente dimodra  ladcmiflionc  del  fuo  animo, che  non  isfuggiua  di  ritornare , per  cosi  dire;,  a_. 
ringiouanire,  & a fottoporfì  all’altrui  cenfura,  non  per  altro  motiuo,chc  per  adempire  quan- 
to più  perfettamente  potcua  la  carica  impodaglidall’ubbidicnza,e  per  procurare  più  valida- 
mente il  profitto  fpiritualc  de'  prolfimi,  per  lo  quale  non  dubitò  di  efporre  la  propria  vita,  fi- 
come  appredo  diremo. 

Intanto  non  trafeurava  i bifogni  temporali  de"  pouerctti,  che  havea  Tempre  fingolarmen-' 
teacuore.  Badauaedcreinfermo,òmifcrabilcper  hauer  lafuagratia.  Si  portaua  fpedo 
nellacamera  del  Padre  Mariano  Sozzini,  al  quale  per  edere  troppo  nota  a Roma  la  di  lui  ca- 
rità, ricorrea  gran  numero  di  bifognofi  di  ogni  forte,  c’1  buon  Padre  Prolpero  andaua  fempre 
colle  mani  piene;  acciò  di fpenfade  a poueri, quello, che  alui  liberalmente  portaua , cper  mi- 
norare al  Padre  Mariano  la  fatica  hora  gli  portaua  il  danaro  in  oro,  hora  in  argento , hora  in 
monete  più  minute:  acciòche  le  didribuidc  fecondo  la  qualità  delle  pcrfonc,ede’  bifogni,  fen- 
zachc  hauede  di  medicri  di  prenderli  la  briga  di  cambiar  il  danaro  in  varie  fpecie.  Ne  /carie 
erano  le  quantità , che  a tale  edotto  gli  efibiua:  poiché  una  fiata  fra  l'altrc  gli  dide,che  tenc- 
ua  incamera  cinquita  doble  peri  fuoi  poueri.Vn'altra  volta  per  prouederemfiemeaibilognr 
{pirituali  de’  poueri  comprò  molti,  e molti  libretti  fpiritualidi  varie  materie, atti  a fuo  giudi-, 
tioad  eccitare  la  diuotione,  eli  portò  all’idcdo  Padre  Mariano , acciò  li  diipenfade  a’ fuoi, 
penitenti  poueri  per  mantenerli  nella  virtù,  cncll’adetto  alla  vita  diuota.  Confolauafi  in' 
cdrcmo.e  loringratiaua  di  cuore, quandogli  Icopriua  qualche  graue  bifogno  di  famiglie  ,ò 
di  pedone  poucrc , perche  fi  odcriua  al  (uo  pictolo  cuore  occafionedi  fodisfarfi.  llfimile  fi- 
cea con  altri  Conlclfori  di  Congregationc . Nè  contento  di  quedo  el  afi  aggiudato  con  un-. 
Parrocchiano  fuo  conofcente , acciòchc  fccrctamcntc  gli  fuclafl'c  i bifogni  della  fua  Parroc- 
chia, per  follcuarc  i quali  daua  alj’i dello  larghe  lomme  di  danaro.  Et  acciòchc  le  proprie  ma-’ 
ni  non  fodero  otiole,c  s’impicgadero  immediatamente  in  fouucnire  i pouerctti, andando  per 
idrada  non  negaua  Idalcunoilcaritatcuolcfoccorlo,  a fegno  clic  pcnofa  fircndea  laiua_. 
compagnia, achi  có  lui  caminaua  per  Rema.-poichc  bifognaua  ad  ogni  pado  fcrraarfi , acciò 
fi  fodisfaccde  la  lua  carità,  che  non  fapea  didribuu  c , fe  non  argentò;  onde  le  fole  minute  li- 
mofine afccfcro  a groda  fomma,  fe  bene  era  impodibilc  a poterle  /apcrc  per  appunto  ; poiché 
era  grande  l’artificio,  che  ufaua  per  occultarle.  Egli  però  godcua  non  poco  di  minidrar 
le  limofine  di  fua  propria  mano  , per  rendere  quelieruitio,  8c  ollcquio  a pouerctti  col- 
J’impicgo  della  fua  pcriòna,  & acciòch  e vedendo  co’  proprii  occhi  le  loro  miferic,  concepide 
maggior  tenerezza,  e fi  aumcntaffe  la  fua  compadtonc . 

Ma  ficome  crebbero  coll’occafionc  del  contagio  foprauenuto  a Roma  nel  1 6 5 6.  le  miferic 
cosi  crebbero  a proportionc  le  limofine  del  Padre  Pietro  per  fouuenirlc . Vendè  a quedo  ef- 
fetto in  pochi  meli  cinque  luoghi  di  monte;  di  più  per  l’idcda  cagione  fifccevenirc  daGc- 
nouaCdóde  la  fua  famiglia  traea  l'origine)  buonaquantità  didanaro,c  tutto  fi  ripartimi  dalle 
fuc  mani  liberali  tra  poueri.  Nè  di  quedo  contento  pretefedi  efporre  la  propri  a vita  jn  lo- 
ro feruitio  in  quella  urgente  occafionc . Hauendo  dunque  il  pedilcntial  morbo,che  affli  (le, e 
fpopolòlamigliore,emaggiorpartedfll'Italia,prefopicdenellaCittà  capo  del  mondo;  c 
comcchcpcr  ordinario  lagcntcminuta,c  poucra  fuol’edcre  la  prima  ad  edere  adalita,  per- 
che pi ù efpoda,  e meno  riparata  dagl’impeti  più  furiofi  del  male, nè  potendoli  quella  proue- 
dcrt  di  rimedii,  nc  di  chi  l'applichi, e che  in  tanto  bifogno  la  fcrui;per  tanto  dalla  prouidcnza 
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dal  Sommo  Pontefice  furono  aperti  lazzarctti,nc’quali  pote/Tcro  i poueri  ricouerarfi,&  effer 
feruiti  nella  miglior  maniera,  che  in  quel  tempo  è permeilo.  Vedendo  dunque  il  Padre  Pro- 
fpero  aperto  un  gran  campo  alla  fua  carità  d'impiegarfi  a beneficio  de'prodimi  con  andare 
a Cernire  in  quei  luoghi  coloro,  che  cran  tocchi  dal  male  contagiofo . Si  dichiarò  preteniore 
di  quel  milericordiofo  minifterio,che  però  con  replicate  iupplichc  fece  iftanzaal  Padre  Su- 
periore della  Congregatione  a volergli  concedere  la  bramata  licenza  porgendogli  una  frit- 
tura firmata  di  iua  mano  del  icgucnte  tenore:  Con  la  benedizione  diV.  R.miefibifco  al  ferviti» 
diri' infirmi  ne' Lazzaretti  per  quanto /pitta  olia  fallite  dell' ammalò-  anco  a qu'U.i  del  corpo,  per 
quanto  vi  fari  b fogno,  giòchi  per  quejlo  non  mi pare  di  bavere  attitudine ,ò  rintclligenKa,cbe fi  ri-' 
chiede.  Però  per  quanto  mi  giudicherò  buono  mi  metto  nelle  mani  di  V.  R.  giòchi  per  quejlo  mezzo 
fiero  nel  S ignori  lofpirito  ntcejfario  a queflafuntione,  e l'babilitò,  ebefò  bifogno.  Sono  anco  pronto 
diefeguirelìfuietti  efercitiiper  la  Cittò,qriando  il  Signore  permettere  il  cafoperi  nel  LaKfar etto 
mi  pare  difentirmipiù  infiammato,  l’ubbidienzaperà  di  V.R.  regolerà  il  tutto.  Prqlpero  Airolo.  E 
perche  vedeua  dilatate  lefue  ardenti  brame  replicò  le  iilanzc  con  una  fomigliante  frittura 
dicendo  COSÌ:  Con  r ubbidienza  fiero  ogni  affijl enza  di  Dio,e però  mi  metto  nelle  mani  di  V.R.  acciò 
df ponga  in  tutto  queSopbe  giudicherò fervitiop  gloria  di  Dio  a beneficio  de’pro/fimi.  Profilerò  Airo- 
/o.Gradì  ficuramente  da!  Ciclo  Iddio  il  gran  facrificio  del  fuo  Servo,  che  non  dubitò  di  offe- 
rirgli nel  fiore  degli  anni  la  fua  vita,  per  procurare  l'eterna  de'prodimi, e per  conferuarc  feera 
poSibile  anco  ad  elfi  colla  fua  affluenza , e fcruitio  la  temporale.  Ma  Iddio  accettò  l’offerta: 
ma  ne  impedì  l'efecutione  : poiché  efaminatafi  la  fua  iftanza  fu  dalla  Congregatione  vietato 
al  buon  giouane  di  efporfi  a quell’euidentc  pericolo , nè  ciò  portò  pregiuditio  al  fuo  merito, 
che  più  toflo  Tacerebbe:  poiché  guadagnò  doppiamente  fodisfacendo  alla  carità  col  defidc- 
rio,c  coll'eflerfi  prontamente  efibito  a quel  grand'impiego , & all’  ubbidienza  con  trattenerli 
dall’efecutione. 

Se  bene  rollarono  dal  comando  de'  fuperiori  impediti  gli  alti  difegni  del  Padre  Profpcro 
di  facrificare  la  vita  per  i fuoi  profiìmi  nel  Lazzaretto,  pure  retto  tocco  dal  male,  che  alla  fine 
gli  tolfe  la  vita.  Nè  la  carità  fù  efclufa  dall’haucr  parte  in  quel  nobile  facrificio:poiche  caden- 
do vittima  della  carità,  retto, per  cosi  dirc,confumato  dalle  fue  fiamme.  Era  il  Padre  Profpe- 
ro,come  choc  per  genio, e per  virtù  iitiratif!ìmo,il  meno  efpofto  a pericoli  di  contrarre  il  con- 
tagiofo  male, non  trattando  con  alcuno  per  materie,  ò negotii  temporali , e pure  fe  gli  attac- 
cò la  petto, che  però  non  fi  feppe.nè  fi  potè  ad  altra  caufa  attribuire  il  fuo  male , che  al  com- 
mercio fpiritualc  co'proflimi:  si  che, ò per  miniftrare  a'  fedeli  famelici  cottituiti  in  sì  gran  bi- 
fogno il  pan  degli  Angeli  contrade  il  morbo, ò pure  (il  che  è più  probabile)  per  difpenzare  a 
poueri  le  limofine:poichc  il  timore  di  non  rollare  infettato  no'l  trattencua  di  accodarli  a po- 
ucri  per  iouucnirli,nól’impediva,di  parlarli,  c cófolarli,efìno  a vifitar  le  cafede'miferabiliCche 
erano  le  più  fofpcttejper  fouucnire  a'ioro  bifogni.  Che  però  egli  fletto  interrogato  da  un  Pa- 
dre di  Congregatione  mentre  già  era  vicino  a morte,  fe  quella  fotte  fiata  la  caufa  della  fua_, 
pettilente  infermità;  non  feppcjic  potè  negarla,  fe  bene  la  fua  humiltà,  che  fempre  gli  chiù- 
dea  la  bocca, e gli  annodaua  la  lingua , quando  fi  trattaua  di  manifcftarc  cola,  che  potette  ri- 
dondare in  propria  (lima , fè  che  con  pena,  c troncamente  confeflaffe  il  fuo  virtuoiò  delitto: 
onde  quel  Padre, che  fe  n'accorfe  non  volle  effer  più  grauc  alla  fua  humiltà  con  neceditarlo  2 
palefarfi  pi  ù apertamente.  T occo  dunque  dal  malc,c  conofc endo,  che  la  fua  vita  era  in  graue 
pcricolo,volle  fare  il  fuo  teftamcnto,che  dalla  carità  fù  a lui  unicamente  dettato  : poiché  in 
elfo  non  fi  parla  di  altroché  di  fouucnire  carcerati,  fpedali,  monafterii  di  pouere  vergini,  fa- 
miglio  vergognofe, e perfone  miferabili.Dipiùlalciò,cheaciafcunode’Padri  di  Congrega- 
tionc  fi  dattero  prontamente  quaranta  feudi  : acciò  Timpiegattero  in  follcuare  le  correnti  ca- 
lamità de'poucri  nell'urgentiflima  congiuntura  della  pefte  : sì  che  quello  folo  legato  afcefe_j 
alla  fommadi  800.  docati,  e perche  forfè  hauea  a beneficio  de’miiérabili  tettato  più  di  quel, 
che  poteua, poche  hore  prima  di  morire  fece  fcriuer  a fuoi  fratelli  per  mano  di  quelPadre,che 
era  deputato  alla  fua  cura  fpiritualc  pregandoli,  che  per  carità , non  voleffero  impugna- 
re il  fuo  teftamento,dal  che  euidentemente  fi  raccoglie,  che  la  fua  carità  hauea  ecceduto  i li- 
mi ti  della  lua  facoltà,  lalciando  a poueri  più  di  quel, che  poteua:  altrimenti  farebbero  Itateli 
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fuperfluc  le  iftanze  fatte  a fratelli:  acciò  non  contradiccfiero  alle  lue  dilpofitioni.  Poche  hore 
prima  di  fpirare  per  ricrcarfi  alquanto  frà quelle  pcnofe  angolcic  chicle  un  cedro  iui  vicino 
per  odorarloima  in  accoftarfclo  alle  narici  fi  ri fc  del  fuo  medefimo  corpo, che  già  moribondo 
non  fi  vergognali  di  cercare  quel  ritloro,c  lorridendo  drilc.-  Adbacfinfiu  urgtt,  icguitando 
poi  a fchernire  l’improportioncdi  quella  così  leggiera  lenlualità.Accoftauafilempre  più  al  fi- 
ne la  Tua  viraima  non  hauea  tcrminela  Aia  canta, e perciò  in  quell'eftremopagaua  quei  tribu- 
tiate poteua  all’amore, che  hauea  tempre  portato  allafua  Congregatone  ; porche  fi  prote- 
tto,che  Cubito, che  Iddio  lo  faccua  degno  del  fuo  cofpctto  la  prima  grafia , che  voleua  chiede- 
re a Sua  Divina  Madia  farebbe  fiata, che  fi  placaffc  con  la  tua  fola  morte , e perdonane  agli 
altri  di  Congregationc,cosi  frà  quelle  dolciume  fiammedi  fanta  carità  nel  mete  di  Nouem- 
brcdel  1656-  ipirò  foauidimantente  l’anima  nell’età  di  vent’otto  anni  gioitane  quantoall’c- 
tàimacaricodi  meriti. La  priuationcdiquefto  buon  Padre  ftimato  da  tutti  per  un’Angelo, 
fu  di  gran  tcncrez7a,cfcntimcnto  a quanti  yiueano  in  Congregatone  per  la  tua  gran  virtù: 
poiché  per  altro  la  perdita  non  eccedeua  la  mediocrità,  offendo  i tuoi  talenti  mediocri,  e la_. 
Juaconuerfatione  iterile^;  tocca, e pure  con  tutto  ciò  era  da  tutti  amatiffimo,e  la  tua  perdita 
per  la  fola  virtù  riutcì  fenfibilitfima. 

Fù  il  fuo  cadauerc  per  occafìonedel  cótagiofo  morbo  fepolto  nella  Chiefa  de’SS.Ncreo,& 
AchilleoCgià  titolare  del  gran  Cardinal  Celare  Baronio,&  hora  titolo  Cardinalitio  dell’Emi- 
ncntiffimo  Leandro  Col  lorcdo  fuo  grande  imitatore,  e fratello  per  effe  re  del  l’ ifleffa  Congre- 
gatione  di  Romane  fu  collocato  alla  partefiniftra  ncll’ingreffo  di  detta  Chiefa  fotte  la  naue, 
dotte  tòpra  una  lapida  di  marmo  fù  pollala  feguenteifcrittionc. 

D.  O.  M. 

PROSPF.RO  AYROLO  ROMANO 
CONGREGATIONIS  ORATORII  PRF.SBYTERO 
GRASSANTE  PER  VRBF.M  LVE 
IMMATVRE  PRiEREPTO 
XYIL  KAL.  DECEMBRIS  M.DC.LVI. 

ALTATIS  SV.E  XXVIII. 

Conroccafionediqucftocpitafiomipareconucnientediregiftramc  qui  un'altro,  chcftà 
nell’ifteffa  Chiefa  dalla  parte  detira  per  effere  fiato  porto  per  honorarc  la  memoria  del  Padre 
Pietro  Francetco  Scarampo  Prcpollo  della  Congregatone  di  Romahuomo  dcgniffimo,  che 
fpinto  dal  feruore  della  tua  carità  volle  nell’iftellàcongiontura del  contagio  (prezzando  la 
propria  vitafacrifìcarfi  al  tèruitiodegli  appefiati,incontrando  in  quel  caritateuole  officio  la 
bramata  morte, ficome  lo  fpiega  la  fcguenteifcrittionc  fcolpita  Copra  una  confimilc  marmo- 
rea pietra. 

D.  O.  M. 

PETRO  FRANCISCO  SCARAMPO  ROMANO 
CONGREGATIONIS  ORATORII  PROPOSITO 
QVI  DVM  FERVORE  CHARITATIS  ACCENSVS 
PEST1LENTIA  LABORANTIBVS  VLTRO  MINISTRAT 
EODEM  MORBO  CORREPTVS 
OPTATAM  MORTEM  PRO  MERCEDE  RECEPIT 
PRIDIE  ID.  OCT.  M.DCLVI.  ATATIS  LX. 

Delle  virtù  del  "Padre  Proffero  Air  oli. 

CAPO  Vili. 

SE  bene  più  tofto  in  narrare  la  breuc  vita  del  giouane  Padre  Profpcronell’antecedentcJ 
capitolo  fi  fianoda  me  riferite,come  inteffute,  le  tue  virtùipure  perche  quelle  non  fi  fo- 
Pg  potute  compendiare  Irà  gli  angufti  limiti  di  un  folcapo,hòdeftinatoqueft’altro  per  par- 
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lare  propriamente  delle  fue  virtù.  E per  cominciare  dal  fondamento  di  effe , che  è l'humiltà; 
elèrcitauafi  egli  ne'più  humili,  c vili  minifteri  di  cafa,&  erafi  prefo  come fuacura  particolare 
il  procurare  la  politia  de’luoghi  più  immondi  di  elfa,e  fapea  poi  cosi  ben  ricoprire  l’humile_> 
impiego, che  fe  ne  vedeua  l’effetto  fenza  potei fene  penetrare  in  cafa chi  ne  foflc  l’autore,  ma 
ben  fi  /coprì  doppo  la  fua  morte;  poiché  effendo  egli  mancato, mancò  infieme  con  lui 
queU’eftrcma  nettezza,  e politia.  Et  in  quello  di  nafeondere  sè  fletto,  e ciò  che  ficea  di  buono 
(nel  che  confitte  il  più  fino  dcll’humiltà)  diede  egli  in  eccedi :onde  nella  fua  irrcprenfibiic  vita 
fe  vi  eracofa  che  notare,  e della  quale  potefle  lagnarli  il  fuo  Maeftro  de’Nouitii,  era  quella 
che  anco  con  lui, che  lo  regolaua  era  parco  nel  manifcftargli  lo  ttato,c  progreffo  delle  fue  vir- 
tùdàdouc  per  contrario  iiuoi benché  minuti, e piccioli  mancamenti  fuelaua  con  ogni  mag- 
gior chiarezza, e fovente  in  conferirli  coll’iftelTo Padre  era  fopraprefo  da  tante  lagrime, quali 
l'humiltà  g li  fpreme  va  dal  cuore, che  quali  non  potea  proferir  parola^!  che  più  non  hav  reb- 
be  po  tuto  piangerli  fe  foffero  flati  difetti  eravijonde la  fua  humiltà  cagionava  invidia  al  fuo 
medefìmo  Madiro, ficome  egli  fteffo  confetta.  Non  havea  cofa,che  più  offendette  le  fue  orec- 
chie quanto  le  proprie  lodi.-onde  perche  un  Padre  fuo  confidente  volle, non  sò  come,  fra  den- 
ti parlare  i n lua  lode,  fubito  i’humilc  giouanc  lu  veduto  mutato  nel  volto, che  ricopri  d’una 
a lui  infolitafcvcrità.Nèdiciòcontcnto  gli  protetto  apertamente  il  gran difgufto,  che  gli 
havea  dato, e chegli  darebbe  in  avvenire;fe  più  ufaffefimili  termini.  Guftava  affai  di  leggere 
la  vita, e i Cantici  del  Beato  Jacopone^ome  che  contengono  una  gran  praticadei  difprezzo 
di  sè  fteffo,  nel  quale  parea,che  egli  haveffe  pollo  tutto  il  fuo  ftudio,  e mediante  la  gratia  del 
Cielo  arrivò  a tal  légno, che  il  luo  Maeftro  de’Novitii  giunfe  ad  affermare  , che  egli  (limava 
fenza  dubitare  del  contrario,  che  in  due  particolari  virtù  viveva  il  Padre  Profpero  fenza  con- 
trailo del  vitio  contrario;  c quelle  erano  appunto  l’humiltà^  la  caftità  . Della  prima  diceva, 
che  non  parea,che  capiffe  le  tcntationi,  che  contro  quella  inforgono,  e quando  glie  ne  parla- 
va fembrava^rhe  circa  tal  materia  fotte  come  un  ruftico,nè  l’afcoltava  con  quell'avidità, che 
era  folito  di  udire  ogni  altra  cofa.che  potette  effere  di  fuo  profitto.E  ciò  avveniva, perche  era 
così  radicato  nel  vile  concetto  di  sè  medefimo,che  gli  parea  di  non  poterli  insuperbire,  e che 
però  tali  tentationi  fodero  proprie  di  perfone,edi(latifublimi  .Finalmente  fe  udiva  lodare 
qualche  Santo  per  lo  generofo  rifiuto  delle  dignità  Ecclclìafliche,  dava  a divedere,  che  nel 
iuo  cuore  non  folle  quella  gran  lode,{limando,chc  più  tofto  fòffe  effetto  di  fano  giudi  rio,  che 
d'humiltà  il  ripudio  delle  dignità.  E già  che  fi  è fatta  mentionc  della  fua  purità,  egli  ItelTo 
confeffava  al  luo  direttore,chc  Iddio  in  quella  materia  Io  trattava  da  poltrone:  poiché,  ditte, 
quelle  creature  (intendendo  delle  donne)  non  mi  danno  un  faftidio  al  mondo.  T anto,  e cosi 
grande  era  la  fua  puntàglie  con  ragione  dice»  il  fuo  Maeftro  dc'Novitii',  che  egli  la  poflede- 
ua  fenza  contrailo.  Ella  fu  tale,  che  il  folo  mirarlo  affettionava  alla  purità,  che  però  un’huo- 
mo  degno  di  fede  tcftificò  più  volte,  che  la  fola  fua  prefenz3,  & il  folo  mirarlo  in  vifo  gii  ca- 
gionava ordinariamcntedivotione,&affettoallapurità.Etuntalgiovanedimondo,  c di 
profeffione  militare  elfcndofi  con  lui  incontrato  nella  vifita  di  un’  infermo  udendo  alcunc_» 
brevijC  femplici  parole, colle  quali  confidava  quell’ammalato  alzò  nel  di  lui  volto  le  lue  pu- 
pille,? nell’illeffo  punto  fi  compunfe  in  guifa,chc  a villa  di  tutti  proruppe  in  divoto  pianto, 
& in  fentimenti  di  grade  fpirito  có  ammiratione  di  tutti-Ma  non  perciò  viveva  egli  trafeura- 
to:ma  con  rigida  cùftodia,&  efatta  cautela  guardava  i luoi  fenfi  ; sì  che  parea  una  Verginella 
educata  in  ben  difcìplinato  Monatterio,  & in  fatti  era  cosi  grande  lafua  cautela , che  da  per* 
fònediChriftianaprudenz3,cdifpiritocracenfurata  per foverchia>& ecccffiva,  lépuò  in.» 
quella  materia  darli  eccello . 

Havendo  in  tutta  la  vita  hauuto  fempre  fitto  nella  mente  il  penlier  della  morte  fi  havea_> 
prefìtto  per  una  delle  cofe  , che  potette  maggiormente  confidarlo  in  quel  tremendo  punto 
ì’havcr  operato  con  totale  dipendenza  dalla  lanta  ubbidienza, che  però  era  da  lui  efat  tifiima- 
mcntepraticata.Era  fommaIaftima,criucrenza, ditegli  portaua  a'fuoifuperiori, qualunque 
etti  follerò, e lèmma  era  l’allegrezza^  prontezza,  colla  quale  fi  cfercitaua  in  ubbidire.  Se  alle 
volte  non  finiuano  i fuperiori  di  dichiarare  la  loto  volontà, baflaua,che  congetturalfe  la  loro 
mente  per  fare,  che  egli  efeguiffe  quel  tanto  puntualmente, come  fe  ne  hauelfe  hauuto  apcr- 
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tamente  il  comando,e  parca, che  haucfic  una  grafia  paiticolarc  d' indouinare  la  loro  volon- 
tà. Non  vi  era  materia, così  leggiera, che  non  fembraffe  a lui  grauede  da  cenni  del  fupcriore-» 
gli  folle  fiata  infinuata.Non  vi  era  cola  cosi  ripugnante  al  fuo  genio, &inchinationc, che  non 
fi  perfuadeflero  i luperiori,cbc  col  comandargliela  non  l'haudlc  ìmmantincntccfeguita.  So- 
lo in  una  cola  moftrò  ripugnanza,  e fii  quella  con  amare  lagrime  da  lui  deplorata . Si  accorfc 
il  fuo  Maeftro  di  Nouitii,che  il  ritiratillimo,  e circolpctto  giouanc  haurebbe  non.poco  (cnti- 
tol'ufcir  folo  di  cala  prima  di  finire  illuotriennio,e  per  dargli  quella  materia  di  meritare—» 
moftrò  qualche  intentionc  di  volerglielo  comandare, e perche  egli  sfuggi  di  ubbidire,  elfen- 
do  in  quel  giorno  andato  in  camera  Tua  per  recitare  il  marnino  dctcftò  a tal  legno  quella  ri- 
pugnanza,che  con  una  pioegia  continua  cadcrono  da  gli  occhi  Tuoi  abbondantiifime  lagrime 
per  tutto  lo  fpatio,  che  feco  fi  trattenne , cflendo  forzato  d’intermettere  più  volte  l’officio 
per  dar  luogo  al  pianto.  Dcgmflìmo  pcrciòdi  elfcrefpccialmcnte  lodata,  & encomiata  laiua 
virtù  daquanti  furono  luoi  fuperiori,che  tutti  con  rare, e Angolari  lodi  la  celebrarono. 

Ma  tempo  c già  di  dar  luogo  alla  Regina  delle  virtù, che  è la  carità, & appunto  come  tale 
era  riconoiciutadal  Padre  Profpero  hauendole  conlacrato  tutto  il  fuo  cuore.  E fe  bene  mol- 
to fi  è detto  della  carità  di  quello  innamorato  giouanc,  come  che  ella  fu  eccelliua,  Tempre  vi 
èpiù,  che  dire,  lo  non  voglio  già  ripetere,  chenclfuocuorcnonrcgnauaaltroamore,  che 

Duello  di  Dio,non  hauendo  fenlo  per  ogni  altra  cola,  fuori  che  per  lui. Dir ò bene, che  crefccrv- 
ofemprepiù  il  fuo  amore, c parendogli  troppo  dilatato  il  termine  di  goderlo  prorompcua 
fpelfo  in  quegli  Apoftolici  sfoghi  Cupio  diJfolviì&  'Jfc  cum  Cirj9o,defiderii,  che  troppo  chia- 
lamentc  fi feorgeuano  in  quell' anima  innamorata.  I dilcorfi  funcfti  di  morte,  che  agli  altri 
fono  troppo  fpiaccuoli, erano  per  le  fuc  orecchie  i ragionamenti  più  grati , particolarmente 
però  guftaua  di  udir  parlare  delle  morti  felici  dc’giulli,  come  che  fonofciogJimcnti  di  quei 
lacci,ctie  impedirono  l’unione  dell’anima  con  Dio  da  lui  tanto  dcfiderata-Stando  una  volta 
infermo  a morte  un  Padre  di  Congrcgationc  andò  il  P.Profpero  a vifitarlo  fecondo  il  fuo  có- 
fueto  ftile,e doppo  di  haucrlo  confidato,  & animato,  gli  oflerì  di  applicare  per  lui  tutto  quel 
bene, che  Iddio  gli  hauelfe  concedutodi  fare  in  quell'anno  : indi  foggiunfe,  che  gVinuidiaua  . 
quello  fiato  per  oliere  già  vicino  agodere  Iddio,c  lo  prcgòcó  calde  ifianze, che  quando  folle 
ammeflo  al  diuino  colpetto  gl’impctralfe  una  follecita  libcratione  da  quello  mondo.  Sonile 
all'hora  l’infermo, e gli  rilpoic,chc  troppo  prefto  volca  fgrauarfi  dalle  fatiche^  che  per  tanto 
pcnlafie  ad  altro , perche  quanto  a quella  grafia  non  fi  larcbbclafciato  perfuadete  a diman- 
darla. All’hora  quafi  fi  vedelfe  elclulo  dal  conleguimcnto  del  fuo  ardente  defiderio , c che 
troppo  fi  prolongafle  il  luo  pellegrinaggio  in  quello  mondo, come  fanciullo  cominciòdirot- 
tamentc  a piangere.  AlPamorcdi  Dio  accoppiaua  quello  della  fuaSantiflìma  Madre,  della-» 
„ quale  era  lommamcntc  innamoratola  lei  ricorreua  con  fiducia  particolare  pcrelTercla  fu- 
prema  Protettrice  della  Congrc  gationc  dell'Oratorio.  A proportionc  dell’amore , che  por- 
taua  al  luo  Signore,  era  il  dcliderio,che  hauea  di  patire  per  conformarli  al  luo  Signor  Croci- 
li fio, c fe  in  quello  da'iuoi  direttori  gli  fi  folle  rallentata  ia  briglia  haurebbe  ficuraincntc  paf- 
lato  le  forze  della  Iua  natura.  Bilognauadunque,chc  quelli  llalfero  Tempre  vigilanti  intrat- 
tenerlo : poiché  fe  potcua  interpretare  l'ubbidienza  a fauoredel  patire  quclto  gli  ballaua 
per  abbracciarlo. 

Ma  già  che  non  gli  era  permeilo  così  prefio^ome  haurebbe  voluto  di  unirli  fuclatamentc 
nella  Patria  col  fuo  Dio;  procurava  in  quello  efiglio  di  unirli  colla  Maeftà  Tua  per  mezzo  del- 
j’oratione,che  però  era  quello  il  fuo  continuo  efercitio  .Ordinariamente,  licome  teftifica  il 
più  volte  nominato  Padre  Mariano  ,alfegna va  all'oratione  lpatio  maggiore  di  quattr'Jhorc 
ogni  giornogr  da  grati  tempo  haveatralalciato  l’ufo  dell'oriolo, parendo  al  fuo  amore  trop- 
po fcarfa  poca  polvere  per  mifurarc  il  tempo  di  converfarc  con  Dio:  onde  fi  lafciava  guidare, 
c mifurarc  il  tempo  dal  luo  fpirito.  L’affcttione,che  portava  a quello  fanto  efet-itiode  gli  acr 
crebbe, come  ei  diceva, dalla  lettura  della  vita  della  Santa  Madre  Tcrefa,che  ne  fu  granMac- 
fira,e  promovitrice.  Ed  in  fatti  fi  auanzò  tanto  l'amore  all’orationc, collo  ftudio,  & clercitio 
di  eira,c  fopra  tutto  coll’aiuto  dell  a gratia,che  il  buon  giovane  fi  hauea  refo  familiare^  còti- 
imo  un  certo  modo  di  orare  foauemente  in  mezzo  a tutte  le  anioni , con  haver  Dio  Tempre 
•**-- . ' , pre- 
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preferite,  e di  lui  godeua  in  metto  a tutte  le  occupationi,  a tal  fegno,  che  effondo  entrato  di 
frefeo  un  giovane  in  Congrcgatione , & ofTervando  quel  maravigliofo  raccoglimento  conti- 
nuo del  Padre  Prolpcro  fi  per(uafc,che  fotte  regola  dell’Iftituto,  che  i giovani  di  Longrega- 
tione  doveffero  Tempre  anco  per  le  ftrade  far  oratione.  Dolendoli  in  certa  occafione  uno  de’ 
giovani  luoi  compagni, che  non  poteva  far  oratione  per  una  infermità  di  tetta;  l’animò  il  Pa- 
dre Profpero  con  dirgli, che  per  fare  buona  oratione  batta  havere  buon  cuore,e  non  vi  è bifo- 

gno  di  buona  tefta.  Cosi  diceva  il  buon  giovane,a  cui  l'amor  divino  gli  havea  refe  si  tacile » 

quell‘efercitio,che  altri  fperimentano  sì  faticolo.  E però  vero^he  quella  facilità  non  la  con- 
feguì  egli  fu'l  bel  principio;  anzi  più  rotto  fu  premio  della  fua  collante  fedeltà:  poiché  come 
altrove  fi  accennò  foffri  egli  con  animo  virile,  e forte  una  grande  aridità  nell’oratione  ; che 
gli  durò  per  lungo  fpatio:ma  non  perciò  vinto  dal  tedio  l’intermifeicosi  afpettandocon  lon- 
ganimità, e patienzai  divinifavori,  alla  fine  l'ottenne,  incontrando  tal  gufto  nell' oratio- 
ne, chela  teneva  per  fua  ricreatione.  Settenne  ancora  coH'ifteflàlonganimità  molte  noiofe 
tentationi.-poiche  oltre  a quel  travagliose  gli  caufaua,qucl  non  faperc,ò  filmare  di  non  po- 
tere odiare, c deteftare  i fuoi  peccati  con  vera  pcnitcnza,gli  caufava  una  gran  pena  la  fua  ftef- 
fa  humiltà,che  lo  facca  (limare  di  non  efferbuono,&  idoneo  per  lecofcdel  noftro  Iftitutomia 
da  quello  penofo  concetto  ricavava  non  picciol  frutto  radicandoli  Tempre  più  nella  vile  efti- 
matione  di  sè  medelimo.  Finalmente  penofiflima  fopra  ogni  altra, e di  tutte  maggiore  fu  una 
tcntatione  di  fede  fopra  l’articolo  del  di  vin  Sacramento.  Era  egli  fedeliflimo  adoratore,  e di- 
voto amante  diChrifto  Rcdentor  rtoftro,che  per  dimoftrarc  il  «on plus  ultra  dcll’amor  fuofi 
ènafeoftofotto  gli  accidétiEucarifticùonde  tanto  più  moietta  gli  riufeiva  quella, tentatione 
per  effcre  contra  quel  miflero  di  amore  tanto  da  lui  venerato.  Confondcan  il  buon  giovane 
vedendoli  travagliato  in  una  cofa  così  fcnfibilerma  pure  con  una  maravigliofa  raffegnat  ione 
foffri  va  quelle  molellie,che  peròhavédo  un  giorno  lcovertoalfuodirettoreilpropriocópaf- 
fìonevole  flato, fc  bene  incomparabilmente  più  lagrime  gli  cadevan  dagli  occhi, che  gli  ulcif- 
fero  parole  dalla  bocca;  pure  alla  fine  conchiufe:  Facciapur  Tempre  Iddio  quel  che  vuole  con 
meqiurche  non  l'offenda.  Onde  nonpuòdubitarfi,chenonlirivolgeffein  materia  di  nobili  fi- 
fimi  acquifti, (ottenendo  con  patienza  quella  gran  noia, che  ben  fi  puògiudicarequale,e  qua. 
ta  fo(fe;mentre  provava  il  maggior  contra(lo,doue  haueua  il  Tuo  maggior  amore. 

Matcriadella  fua  oratione  fu  per  lungo  tnnpo,ficome  altrove  fi  dille,  la  coniìderatione_» 
delle  proprie  colpe  facendoci  fopra  atti  di  contritione,  e confeguentemente  di  timore , di  fe- 
deli fperanza,di  amore, e di  emenda, e proponendo  di  lempre  più  migliorare.Penlava  di  con- 
tìnuo fedamente  alla  morte  fervendoli  di  Ivcgliatoio  di  si  fruttuofo  penfiero  di  una  tetta  di 
morto, che  teneva  celata, c nafcofla  a gli  altri  nella  fua  camcra.E  per  prepararli  felicemente  3 
quel  tremendo  pumofi  hauea  notate,e  prefitte  lèi  maflimeda  praticare  in  vita,  con  l’offeruar 
za  delle  quali  fperaua  di  ottenere  da  Dio  una  lieta, e fanta  morte.  Di  quelle  la  prima  era  viue» 
re  humiliflimamentc;la  feconda, come  altroue  fi  notòri  guidarfi  Tempre  lotto  una  perfetta,  e 
cieca  ubbidienza, -la  terza  perdonare  di  cuore,  c beneficare  i maleuoli;  la  quarta  edere  mileri- 
cordiofo  in  ogni  genere  di  mifcricordia;  la  quinta  non  giudicare,  ò condannare  mai  alcuno;  e 
l’ultima  fidarli  tutto  di  Dio,e  diffidarli  tutto  di  sè.  Quelle  appunto  fi  tremarono  doppo  la_» 
fua  morte  notate  di  propria  mano  in  una  cartaima  più  che  deicritte  furono  da  lui  praticate 
fedelmente, ficome  ne  furono  teftimonii  coloro, che  feco  conuilfero.Con  si  anticipato.-ma  nò 
immaturo  apparecchio,  non  effondo  mai  fuori  di  tempo  il  penfare  a quella  attione  cosi  im- 
portante,che  in  ogni  tempo  può  accadere;  fi  hauea  rcla  familiare  la  fua  morte , e quali  amica 
col  continuo  tratto^he  con  ella  haueua, siche  non  gli  cagionaua  più  horrorc,nè  Tenti ua  diffi- 
coltà in  riceuerla, quando  fotte  venuta  a tal  fegno,  che  poi  dubitaua.-che  lòtto  quella  intrepi- 
dezza qual'eifentiua',  non finalcondeffcquakheoccultatentatione.  Dimandò  pertanto 
ad  un  Padre  Tuo  confidcnte,qualgiuditiofaceffe  d’uno, a cui  pareffedinon  temere  la  morte.- 
ma  perche  qucgli  dallecircoftanze  ben  fi  accorfe^he  la  pedona  innominata  era  l’iftcffo  Pa- 
dre Profpero,a  cui  manifdlò  il  luo  penfiero, da  modello  rofforefopraprelò  l’Airoli  vedendoli 
feouerto  non  profeguì  più  oltre  la  fua  domanda. 

Pattate  già  le  Tue  aridità  era  il  Tuo  orare  accompagnato  da  tal  diuotione , che  molti  con- 

fefsa- 
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feffarono,  che  in  folo  mirarlo  fentiuano  eccitarli  adiuotione, e non  mancò  chi  diffe,offernan- 
dolo  così  intento,  c quali  afforto  nell’oratione,  che  gli  fembrava  di  vedere  il  Santo  Padre—1, 
Filippo  in  eftali,  si  buon  figliuolo,  così  perfettamente  lo  ricopiaua.Quanto  folle  vehemen- 
te,&  intenfal’applicatione  delle  fue  potenze  ncll'oratione;  fi  può  ncauare  di  quello  , che 
la  ridondanza  di  elTa  gli  aggiungeua  anco  ncll’eftcrno  un  non  sò  che  di  Angolare;  ma  contro 
fua  voglia,  c lenza  che  fi  accorgelfe  in  che  confifteffe  quel  la  fingolarità  ^poiché  effendone— » 
dal  fuo  direttore  corretto,  & auuifato,  che  almeno  in  publico  fi  moderaffe  ; il  buon  giouancv 
benché  non  conofcelfe  di  effere  in  ciò  difettofo,chiedca  nondimeno  rimedio^  modo  per  emé- 
darfi . Prolongaua  frequentemente  le  fue  orationi  dinanzi  la  lacra  tomba  del  fuo  Santo , Se 
amato  Padre,  t rouando  il  fuo  fpirito  particolar  gufto,  & affetto  in  orare  vicino  al  fanto  cor- 
po di  colui, che  era  ftato  sì  gran  Maeftrodi  oratione;  pure  con  tutto  ciò  dicea  più  volte  can- 
didamente di  fentir  gran  vergogna,  che  molti  fecolari  ftranieri  folfero  più  dinoti^  più  fede- 
li figli  del  noflro  Santo,  che  non  era  lui , non  mancando  mai  diuoti  adoratori,  che  fi  trattè* 
gono  proftrati nella  facra  Cappella, doueripofa  il  fuo  corpo.  Coll*  ifteffa  intenfa  attua* 
tione,  colla  quale  mentalmente  oraua,  anzi  con  principal  premura  applicavafi  alla  recitatio- 
ne  delle  horc  canoniche , c come  è di  ragione  anteponeua  ad  ogni  altra  diuotione  il  tributo 
cotidiano,  che  nella  recitatione  di  effe  pagaua  a Dio . Procuraua  per  tanto  di  recitare  l’offi- 
cio attentai  pofatamente,  per  ricauarnc  maggior  frutto,&aumentodimerito,&infieme—» 
ponderando  quelle  facrc,c  diurne  parole,che  fono  fonti  perenni  di  diuotione,ne  fentiua  il  fuo 
ipirito  non  ordinario  gufto, cconfolatione. 

Della  fua  fraterna  carità  (oltre  il  molto,  che  fe  n’è  detto)  bafiarebbe  foggiungere,che  nel- 
la fua  ultima  malattia  effendogli  fopragiunto  il  delirio  all’udir  folo  l'amato  nome  di  carità,' 
cefsarono  quelle  importune  moleftic  : poichevaneggiandofoprafattodalmale,che  gli 
ha  uea  offcla  la  tefta,  fpeflo  ripeteua  di  voler  andare  a i Cappuccini,  & a tale  effetto  procura- 
uadi  alzarli  dalctto.-ondcbilognaun  trattenerlo.  Alla  fine  quello,  che  gli  affifteua  prelevi 
per  ultimo  partito  di  dirgli:  Non  vi  accorgete  Padre  Profpero,chc  con  quefti  voftriCappuc- 
cini  non  mi  lafciatc  ripolarc  come  havrei  di  bifogno,  c douc  è la  carità  ? appena  egli  udì  quel 
nome  troppo  a lui  gradito,  che  fi  fermò  come  immobile,  frenò  tutta  quella  inquietitudinc , e 
non  trattò  più  di  muoverfi . T anto  dico  baftarebbe  haucr  detto  della  fua  fraterna  carità, per 
farne  formare  un  adequato  concetto:  pure  non  pollò  paffarc  (òtto  filentio , come  la  fua  carità 
era  generofa;  poiché  erafuamaffimadi  non  contentarli  di  fare  una  limofina,  fc  con  effanon-» 
cauaua  affatto,  colui  à chi  la  daua  da  miferia,  per  quanto  a lui  era  permeffo . Così  fe  uno  per 
efempio  gli  chiedeva  un  paro  di  (carpe  per  limofina,  egli  prendeva  diligente  informai  ione— » 
del  luo  ftato,  c de’  fuoi  bifogni, domandandogli  che  alfegnamcnto  haueffe  per  mangiare, do- 
ve fi  ricoueraffe  la  notte,  fe  patiua  freddo^  colè  fimili , e fe  vedeva , che  Pimprefa  foffe  pro- 
portionata  alle  fue  forze,  fi  prcndea  la  cura  di  c3uarlo  da  tutti  quei  bifogni, finche  lo  mett  ef- 
fe in  iftato  di  poterli  ajutare.e  campare , ò con  qualche  arte,ò  lavoro,  ò con  fornire , ò con  en- 
trare in  Religione,  fecondo  la  capacità  di  ciafcheduno . Et  a quello  propofito  diceua.chc  no 
fi  può  propriamente  chiamare  far  bene  al  proffimo,  quando  non  fi  caua  affatto  da  miferie, pa- 
rendoli poco  follieuo  il  follcuarlo  da  una  mi  lcria,quàdo  teda  immerfo  in  molte  altre,c  che  po- 
ca differenza  paffaffe  trà  l’abbondonarlo  affatto,  c'I  ioccoricrlo  fcarfamente . Accompagna- 
ua  le  fue  limoline  con  una  certa  allegrezza  di  cuore,  che  gli  riluceua  anche  nel  volto,  nè  mai 
fu  veduto  dare  un  minimo  fegnodi  noia,  òdi  grauezza , benché  foffe  importunamente  da_» 
molti  ricercato  di  limofina:  ma  licompatiua,li  confolaua, e co' fatti,  e colle  parole.  Neldi- 
ftribuirc  le  fue  facoltà  a poueretti,  parca,  che  haueffe  un  certo  lume  fupcriorc  ; poiché  non.» 
erainconfideratonel  diipenfarle.enè  meno  era  troppo  fottilc  in  indagare  foverchio  le  loro 
miferie . Finalmente  quanto  haueua  era  de’  poucn  : poiché  colla  fua  perfona  era  fcarfiffimo, 
amando  di  cuore  la  poucrtà;ondefipriuauadi  ogni  fua  propriacomodità  ,e  godcuadieffec 
pouero  nel  veftire,  pouero  nella  ftanza,  contento  di  un  letticciuolo,  douc  appena  capiua , e fi 
farebbe  maggiormente  riftretto  quanto  alla  fua  perfona,  per  dare  a proflimi,  fe  non  foffe  fta- 
to trattenuto  con  replicate  correttioni . E con  tutto  ciò  pure  fi  ftimaua,chc  un  giorno  l’amo- 
xede’  proflimi  l’haurcbbe  fpogliato  fino  delle  vefti,che  lo  ricopri uano. 

Stebs-:  s"  Se- 
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Seguendo  le  pedate  del  fuo  Santo  Padre  hauca  una  particolar  carità  cogli  arti  Appagando, 
con  mano  liberale  le  loro  fatiche,  e f udori , volendo , che  Tempre  refi  afferò  confolati  nella-, 
quantità  del  prezzo.  Sctal’horanon  effettuaua  qualche  compra, doppod'haucrla  trattata; 
acciò  non  refìaifero  defraudati,  con  finezza  troppo  lottile  pagaua  loro  quel  breue  perdimen- 
to di  tempo,  con  donarli  qualche  cola . Intefe  una  volta,  che  un’artifta  li  dolca , che  da  uno 
di  cafa  gli  folfe  ritardata  la  mercede  per  non  sò  qual  opera  da  lui  fàtta,&  immantinente  Pan- 
dò  a trouare  pagandolo  di  lua  borfa . Ma  più  bello  fù  ciò, che  fece  con  un  Padre, che  hauendo 
volontà  di  fmaltire  alcuni  libri  a lui  inutili, pregòil  Padre  Profpero,che  neauuifalfcun  certo 
Libraro,col  quale  non  clfendofi  potuto  concordare  quanto  al  prezzo,  nel  giorno  feguente 
portò  egli  a quel  Padre  tutto  il  prezzo,  che  defideraua , dicendo , che  lì  era  trouato  compra- 
tore, che  fi  contentaua  di  tal  partito . Si  accorfe  all'hora  quel  Padre,  che  giàlacarità  del  Pa- 
dre Profpero  fi  era  intromeffa  in  quel  negotio  ; onde  prefo  il  danaro,  fi  ritenne  quello , che  il 
Librare  nel  giorno  antecedente  gli  haucua  offerto,  rcftitucndogli  indietro  il  fopra  più , fog- 
giungendo,  che  accettaua  la  fua  carità,  e fatica  di  richiamare  quel  tal  Librare, come  in  effet- 
to feguì,  Stegli  vedendo  fcouerta,edclufalafua  carità,  pregò  quel  Padre, che  almeno  fi  con- 
tentane di  dar  per  limofina  quel  fopra  più  ,e  cosi  appunto  legui  per  fodisfare  in  parte  al  fuo 
defiderio . Cogli  infermi, e particolarmente  di  cafa  non  era  otioia  la  fua  carità;poiche  quan- 
do fi  ammalaua  qualche  Padre,  ò Fratello  con  una  cordiale  premura , oltre  al  prolongarc  le 
orationi  difpcnfaua  molte  limofine.  E per  ultimo  più  checon  ogni  altro  era  co' defonti  li- 
berale , e per  cosi  dire  prodiga  la  fua  carità  j,  poiché  come  egli  fteflo  confefsò  al  fuo  direttore 
di  quanto  faccuaritcncuapcrfcfolo  il  merito,  edella  parte  fodisfattoria  ne  hauea  fatta  per 
Jcniprc  una  intiera  donatione  alle  Anime  del  Purgatorio. 

Terminato  il  racconto  delle  virtù  dcll’Arioli  farebbe  quelli  luogo  proportionato  per  rife- 
rire le  grafie  conceffe  da  Dio  per  mezzo  fuo.Ma  io  folo  dirò , che  volendo  il  S.  Padre  render 
al  Marchefe  Patritio  la  difperarafalutc  volle  farla  per  mano  del  Padre  Profpcrojpoiche  clfen- 
do  fiato  chiamato  il  Padre  Mariano  Sozzini , acciò  portaffe  all’infermo  la  beretta  del 
Santo,  impedito  dal  Sermonc'chc  douea  fare  in  quel  giorno;  anzi  in  qucU’hora  pregò  il  Pa. 
drc  Profpero  a fubintrare  in  fuo  luogo,  e così  per  le  lue  mani  operò  il  Santo  Padre  quell’infi- 
gnegratia.  Di  piùtcftificadifeftclfoilmcdefimo  Padre  Mariano  di  effere  fiato  non  poco 
fauorito  nel  giorno  della  fui  morte,  ficome  dalle  fuc  medefimc  parole  fi  può  ved'  e, dice  dù- 
que  COSÌ:  Nel  giorno  delta fuo felice  morte ftntii  lumi  infiliti  intorno  a!  miglior^  .entodcl  mio 
interno,  e fingo! armento  non  rJ  come  tino  mutatione,  e cambiamento  di  cuore  intorno  ad  una  mate- 
riale in  quafi  1 6.ann  idi  Congregatione  non  bò  mai  potuto  impetrare ,e  dapoi  in  qui  cojlantemen  • 
te  mi perfiuera,finza-fhe  io fappia  come . Cofa\che  in  vita  mia  un  altra  voltami  aauenne  fopra-* 
dìuerfa  materia,  e fu  nella  morte  del  noftro  Padre  Pietro  Confilini  difanta  memoria,  con  qucjla-* 
fila  differenza, che  al  Padre  Pietro  baveva  cbiefiaquella  tal  grafia:  ma  col  Padre  Profpero  mi  au- 
ttennefenza  chiederla , lafiiandomì-fomefpero,  aperta  la Jlrada  a molte  altre  per fuo  mezKp-,04  ag- 
giungo intanto  per  eotidiana  efperienza^be  la  fola  memoria  de!  Padre  Profpero  mi  affettiona  ferfi- 
bilmente  alla  virtù,  con  una  certa  riverenza  verfo  di  lui , che  mentre  mi  dura  la  fua  memoria, fen- 
to  una  ingenua  vergogna  a chinare  il  penfiere  a cofa-fbc fia fuora  dello/pirito,  come  fi  io  me  lo  vedef- 
fi  riprenfore.  Tanto  teftificailP.Mariano,acuiera  ben  nota  più  che  ad  ogni  altro  la  virtù,  c 
bontà  del  P .Prelpcro  per  hauere  lungamente  maneggiata  l’anima  lùa. 

Compendiofe  noti  tic  di  alcuni  Fratelli  laici  della  Congregatone, 
dell’Oratorio  di  Koma,e primieramente  di  BerardinoCorona. 

CAPO  IX. 

BEN  pare, che  il  Santo  Fondatore  Fiuppo  Nbm  , fpecchio,  e gloria  de’Sacerdoti  folte  fia- 
to appunto  da  Dio  mandato  al  mondo;  acciò  col  fuo  efempio  ,e  colle  fuc  parole  fanti- 
ficalte  il  Sacerdotiojferuendo  per  norma,  idea,  c Maeftro  de’  Sacerdoti;  che  però  volle,  che  la 
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fu  a perpetua  ftanza  folle  Roma  Città  fanta,efacerdotale,  acciòchc  iui  maggiormente  risiè- 
dendo colla  fua  luce,  r eftaffe  il  Sacerdotio  illuftrato,  e fantificato . Quindi  è,  che  non  folo  tan- 
ti  Tuoi  figli , quali  furono  coloro,  dicuigiàficregillratalavìta,  etantialtri,  de’quali  fi 
parlerà  apprelfo,  cheabbracciaronoil  fuo  Tanto  Iftituto,  hanno  fiorito  in  bontà,  c virtù:  ma 
anche  moltiffimi  Ecclefiaftici,  che  non  furono  del  grembo  della  fua  Congregationc , (picca- 
rono in  tempo  luo  mediante  le  fuc  induftrie,  efatiche  in  Roma  in  ogni  genere  di  virtù , come 
da  chi  riflette  nell’Hiftoria  della  fua  vita  troppo  chiaramente  fi  conofce . Ma  perche  l'augu- 
fto  Zeno  di  si  gran  Padre  non  era  perfettamente  fatio  del  (olo  profitto  del  Clero,e  dell’ordine 
Ecclcfiaftico,  ficomeuniuerfalmentein  Roma  abbracciaua  tutti,  e Clerici , e fecolari,  affati- 
candofi  non  meno  per  la  falute,&  auanzamento  di  quelli,  che  di  quelli;  cosi  nel  riftretto  del- 
la iùa  Congregatione  non  volle  folo  per  figli  fpeciali  coloro , che  col  facrocarattere  facerdo- 
tale  erano  ornati:  ma  fi  compiacque  ancora  di  hauerc  nelle  domefliche  mura  della  fua  cafa_» 
per  figli  diletti  anco  coloro,  che  nell'humilc  flato  di  laici  feruivano  al  Signore . Stato,che  da 
chi  ben  loconolce  è fommamentc  ambito,  e deliberato,  c per  l'aiuto,  che  hanno  per  lo  loro 
auanzamento  quelli , che  l’abbracciano, epcr  la  pace, che  lontani  da  llrepitidel  mondo  cf- 
fi  godono;  e finalmente  perche  in  fanta  humiltà,  e perciò  con  più  ficurczza  fi  fcruc  al  Signo- 
re. Hora  fràquclli, che  in  quello  flato  furono  dal  Santo  Padre  ammefli  alla  fua  figliolanza, 
giuftamcntc  fi  deve  il  primo  luogo  a Bernardino  Corona  di  Patria  Romano , di  profefìione 
Carteggiano,  cGentilhuomo  del  Cardinal  Sirlcti.  Appena  capitò  egli  nelle  mani  del  San- 
to, efattofi  luo  penitente:  che  bén  torto  feopri  la  bontà  del  fuo  metallo,  onde  Filippo  per 
maggiormente  raffinarlo  con  pelanti,  c fen libili  mortificationi  cominciò  ad  efercitarlo.  Fece- 
lopiu  volte  palfare  auanti  al  palagio  del  Cardinal  luo  Padrone  . conducendo  per  la  briglia 
il  Cauallo  a mano,  come  fc  foffe  un  pouero  palafreniere  ; di  più  come  che  portaua  una  beila-, 
barba,  gli  ordinò  un  giorno, che fe  la  radefle  mezza.  Non  ripugnò  l’ubbidiente  difcepolo, 
andando  prontamente  ad  efeguire  il  luo  comando:  ma  il  Santo,  che  ne’  fuoi  figliuoli  amaua_, 
più  l’interna,  che  l’eftcrna  mortificatione,  veduta  la  fua  prontezza,  appagandoli  di  quella, nó 
volle  altrimenti  chel’efcguifle.  Quanto  con  Teleremo  di  quelle,  & altre  mortificationi  lì 
auanzaflc  il  Corona  nel  camino  della  virtù,  rendendoli  pacifico  Padrone  delle  lue  paffioni,  lo 
tcftificò  il  P.Pietro  Conlòlini,  il  quale  di  lui  parlando  hebbe  a dire , che  con  foftenere  fedel- 
mente le  prime,  e ben  graui  mortificationi, colle  quali  il  Santo  refcrcitòjieftò  poi  in  pacifico 
pofselso  per  fempre  delle  fue  paffioni. 

Introdotto  cgsì  bene  nel  caminodello  fpiritc deliberò  di  cambiar  Padrone , &in  vece  del 
terrenodarfitutto  allaferuitùdelcelcflc,cdivino;eper  potere  più  perfettamente  adempi- 
re il  fuo  dcfidcrio  fattola  direttione  del  Santo  Padre  domeftica,&  intrinfeca  ambi  di  cfserc 
ammelso  in  Congregatione  ncll’humile  ftatodi  laico;  & ottenuta  da  Filippo  la  grada , con_* 
grande  giubilo,  & allegrezza  del  luo  cuore  entrò  inCongregationc,  doue  vedendo  più  da  vi- 
cino la  virtuofa  vita  di  quei  primi  figli, c di fccpoli  del  Santo  Padre,  da  honcfto  rofsore , e da 
virtuofaconfufionelopraprcfo,  fi  riputaua  indegno  di  viucrc,econuerfarc  tra  quei  Servi  di 
Dio;  fentimcnto,  che  in  lui  non  fu  cfimcro  : ma  collantemente  ritenne  fino  alla  morte . Nè 
quello  fuO'fcntimcntocra  fpeculaduo:  ma  pratico;  poiché  Rimandoli  veramente  indegno  di 
conaiuer  con  elfi,  come  compagno,  volle  fpontaneamente  prenderli  l’officio  di  fervo;godeva 
pertantodi  fervire  a tutti,  efibendofi  pronto  ad  ogni  colà,  che  false  di  fervido  ò de’  Padri, 
òde'Frateli.-macon  particolarcontentos'impiegava  in  fervido  del  cuoco,  e dcll'ajutante 
della  cucina,  parendo  alla  fua  humiltà,  che  all'hora  llafse  nel  fuo  centro,  quando  s'impiega- 
va in  minilteri  sì  vili.  Godeua  ancora  di  affiflere,  e di  fervire  gl'infermi  di  Congregatione, 
efsendo  in  quello  indefefso  ; poiché  andaua  fpeffilfimo  a vifitarli,con  grata  allegrezza  ti  con- 
fidava, e con  marauigliolà  prontezza  fi  offeriva  pròto  à tutti  i minirtcri,cheper  loro  bifogno 
fucceffivamente  occorrcano;  & acciòthc  la  fua  ferviti,  & affiftenza  fofsc  non  folo  di  utile , e 
di  follievo  al  corpo:  ma  di  profitto  Alo  fpirito,introduccva  difcotfi,chc  fcrvìlsero  ad  eccita- 
re, &accrelcere  negl’infermi  la  divotionc.  Sicome  in  quelli  efcrcidi  clultava  lo  fpirito  di 
Bernardino;  così  per  contrario  fi  rammaricava,  quando  fi  vedeva  honorato , e ftimato  ; che 
però  il  S.  Padre , il  quale  a chi  n’era  capace  toccava  colle  lue  mortificationi  fu’l  vivo , e fapea 
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da  Maellro  ingegnofo  prenderne  marauigliofamcnte  le  occafioni,  vedendo  quanto  grande 
folle illcntimento>cheda ogni cola, che  poteua recargli ftima  prouaua  l’humile  fpirito  del 
Corona,mandaua  alcuni  de  Tuoi  penitenti  in  Chicfa.-acciòche  publicamentc  profilati  dinan- 
au  a lui  gli  baciafleroi  piedi.  Si  confondcua  egli  a quella  villa,  ccon  abbondanti  lagrime-» 
piangea,pcrchchauendoficosì  a vile  nel  fuo  concetto  era  forzato  a foffrirc  di  edere  l'ogget- 
to dell’altrui  humiliarioni. 

Perche,  come  fi c accennato,  haue*  concepito  un’alta  (limadcl  nouello  flato  intraprefo 
pregava  tutti, a tutti  fi  raccomandaua:  acciòche  l'aiutaffcro  a render  grafie  all’Altiflimo.che 
i’hauea  fatto  degno  di  entrare  in  una  Congregatione  si  fanta,e  per  corrifponderc  alla  lua  vo- 
catione  ad  imitatione  di  Antonio  il  Magno  fi  prefitte  la  lodeuole  ufanza  di  offeruarc  in  ela- 
fe uno  qualche  particolare  virtù  .nella  quale  maggiormente  fpiccaffe  ,cpoi  con  tutto  lo  Au- 
dio fi  sforzaua  d'imitarlo  ricopiando  in  sé  fteflb  quella  virtàNemiciflimo  dell’otio  procura- 
la Tempre  di  Ilare  occupato  in  lodeuoli  efercitii,  e di  efeguirequanto  dall'ubbidienza,òdallc 
regole  gli  era  comandatole  contento  di  adempire  1 a foftanza  loia  dell'opera  procuraua  di 
farla  con  la  maggior  perfettione  poffibilc,  e che  foffeaccompagnatadatuttequellccirco- 
ftanze^he  la  poteano  rendere  di  maggior  gloriadi  Dio,  e di  maggior.feruitio  della  Tua  dilet- 
tiffima  Congregatione.  11  tempo, che  gli  foprauanzaua  lo  fpendeua  tutto  in  oratione.-  poiché 
nonfolofùpuntualiffimoaritrouarfi  infieme  cogli  altri  all'oratione  comm une  dell’ Orato- 
rio: ma  yifitaua  frequentemente  il  Di  vln  Sacramento, nè  le  fue  vifitc  erano  di  pa (l'aggio:  ma 
vi  fpendeua  le  bore  intiere  orando  con  grandiffimadìuotione.  lui  era  non  pococonfolato 
dalla  prefenza  del  fuo  Sacramentato  Signore^hcglifacea  staggiare  quelle  dolcezze, che  an- 
co in  quella  valle  di  lagrime  fa  guflare  alle  anime,  che  veramente  l'amano,  ficomc  lo  teflifi- 
cauano  le  fue  dolci, c copiofe  lagrime,  che  mentre oraua  gli  cadeuano  foauemcntc  dagli  oc- 
chi.Abbondauano  quefte  maggiormcntc.quando  fi  accoftaua  al  facro  Altare  per  riceuere  il 
Pane  degli  Angeli,  0 pure  quando  afcoltando  i /pirituali  ragionamenti  fi  cibaua  del  panc_» 
della  diuina  parola.  Si  cfercitaua  frequentemente  nella  meditatione  della  morte,  & acciò- 
che l’haueffe  Tempre  dinanzi  a gli  occhi  tencua  nel  fuo  tauolino  un  tefehio  di  mortojnel  qua- 
le più  che  le  pupille  del  corpo  fiffaua quelle  della  fua  mente  per  apparecchiarli  bene  có  quel- 
la continua  confideratione  al  gran  paffaggio,che  douea  fare,  e per  menare  cosi  una  vita  fan- 
ta,&  ìrreprenfibilCjCffendo  pur  troppo  certo, che  viue  bene  chi  fpeffo  penfa  alla  morte,  e che 
talmente  viue, come  fe  nelTiftefl'o  punto  haueffe  a morire. 

Fù  confi dentiffimo  del  Santo  Padre,e  fu  appunto  quel lo,al  quale  parlando  il  Santo  dome- 
fticamcntc  gli  diffe:  Bernardino  il  Papa  mi  vuol  far  Cardinale , che  te  ne  pare  ? E come  che  il 
Corona  era  innamorato, come  (opra  fi  è detto, della  fua  Congregatione  nondubitò  di  Spen- 
dergli,che  eidoueuain  ogni  conto  acccttarequella  dignità,  fenon  peraltro,  per  far  bene 
alla  Congregationc.-ma  Filippo,  che  hauea  pvetenfioni  più  alte  leuando  in  alto  la  beretta , c 
guardando  il  Ciclo  diffe, Paradifo,Paradifo.  Effondo  per  mezzo  dell'intrinfeca  domeflichez- 
za,  che  hauea  col  Santo  teflimonio  di  veduta  della  fua  efimia  bontà,  e toccando  quafi  con_» 
mani  la  fantità  heroica  di.Filippo  non  volcua  mai  porli  in  letto,  fe  prima  non  hauea  riceuuta 
la  fua  benedittione, parendogli, che  non  potea  fuccedergli  cola  di  male  in  quella  notte,  nella 
quale  foffe  (lato  da  quella  facra  mano  benedetta  Ma  perche  il  Santo  fe  ne  andò  a godere  la 
gloria  prima, che  ci  palfaffc  da  quella  vita:  ondereflò  priuo  di  quella  confolatione,-  il  buoiu» 
fratello  furrogò  in  fuo  luogo  una  fua  (carpa,  che  egli  teneua  per  reliquia:  poiché  prima  d’an- 
dare al  letto  andaua  con  grandiffima  diuotione,  e lentimento  a baciare  quell’amato  pegno,  e 
gli  parca,che  baciaffe  appunto  i piedi  del  fuo  Padre, e Maeftro.  Ricorrcua  nelle  fue  ncceffità, 
c negl’interni  bifogni  della  fua  anima  a Filippo  ancor  viuente:  ma  come  fe  già  foffe  comprcn- 
fore  nel  Cielojtanto  grande  era  la  ftima, ò per  meglio  dired’efperienza,  che  hauea  della  fua 
fantirà:poichc  (limando  ficuro,che  egli  vedette  gli  occulti  feni  del  fuo  interno  fenza  punto 
farli  vedere^  fenza  parlargli  l’inuocaua,e  gli  raccomandaua  i bifogni  dell’anima  fua.  Quindi 
c,chc  fouente  faceua  oratione  auanti  la  camera  del  Santo, ò pure  quando  diceua  Meffa,ò  rcn- 
deua  doppo  di  quella  le  grafie  fapendo  quanto  all’hora  foflero  infocate, & efficaci  le  fue  ora- 
tjcni,cgli  ritirato  in  un  cantoncino  con  gran  fede, c con  lagrime,  come  chi  fi  perfuadeua,che 
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il  Santo  Padre, e vedeffe,  & efaudifie  le  fue  occulte  preghiere  diceua,e  replicaua  più  volte»* 
Padre  pregate  Dio  per  me. 

Fu  amantiffimo  de’poucri,&  intento  tutto  a foccorrere  i loro  bifogni  , & a fouuenirc  le  lo- 
ro nccefTità,che  però  delle  fue  entrate  erano  più  di  lui  Padroni  i poucretti:poiche  quanto  ha- 
ueua  tutto  liberalmente  ripartiua  loto  fenza  riferuare  per  sè  tteffo  pur  un  foldo,  siche  era  di- 
uenuto  mero  procuratore,&  efattorc  de'poueri  bifògnofi , da’  quali  eie ludeua  folo  sè  fteflo, 
mentre  nè  anco  fi  trattaua  come  uno  di  loro,  impiegando  qualche  picciola  particella  delle 
fue  entrate  a beneficio  proprio, il  che  non  negaua  agli  altri  poucri:  ma  ciò  non  fu  diraaraui- 
glia:  poiché  egli  alìeuato  nella  icuola  del  Santo  Padre  riferuaua  per  sè  folo  il  patire . Quindi 
e, che  care  fitcncua,c  volentieri  abbracciaualeoccafionidi  patire  per  Dio:  onde  offendo  già 
vecchio, e confumato  dalle  fatiche  con  finto  filentio,e  con  artificiale  induftrie  nafcondeua^c 
occultaua  i fuoi  bifogni  per  nó  riceuernc  allegeriméto,ò  follicuo.Non  potea  però  tato  celar- 
li, che  l'occhiuta  cariti  del  fuoS.PadrenórarriuafTe  aconofcere,e  rintracciare^  conofciutili 
con  la  fua autorità  moderaua  i rigori , che  foco  ufaua . Quindi  è,che  una  voltalhndofene  il 
buon  Fratelionellafua  camera  tutto  intirizzitodal  freddo  per  effe  re  la  Ragione  affai  rigida, 
Filippo  colla  fua  carità  procurò  di  ribaldarlo:  poiché  ordinò  al  Padre  Pietro  Confolini,  che 
accendeffe  un  buon  fuoco,e  lo  portaffe  in  camera  del  Coronai  perche  il  Santo  fapea  quanto 
egli  fofie  amico  del  patire, diflc  al  Confolini, che  gli  faccffe  ftpere,  che  il  Padre  Filippo  volea 
così:  Non  potè  dunque  non  accettare  Bernardino  lacaritàdclSanto.-mapiù  che  dal  fuoco 
teftò  arrolfrto  il  fuo  volto  da  una  virtuofa  confufione,  parendogli,  che  con  un  fuo  pari  fi  ufat- 
fero  troppo  ccceflìve  amore  velette,  c che  con  troppo  provida  cura  pcnfafTe  il  Santo  Padre  a 
i fuoi  biiògni:  onde  tutto  intenerito  piangea  come  fanciulla  Ed  in  farti  non  folo  quanto  a 
quelle  tenere  lagrime  : ma  nella  fua  conver/atione,c  tenore  di  vita  era  diventato  come  un.» 
bambino  per  la  fua  purità, e femplicitàda  quale  inlui  tanto  era  più  ammirabile;  quanto  che 
era  flato  allevato,  c nutrito  nella  corte.  Era  per  tanto  per  quella  fua  purità  di  vita  non  folo 
da  coloro,che  loco  conviffero  molto  amato: ma  particolarmente  dal  Santo  Padre,checon  af- 
fetto fpeciale  l’amava  per  efler  a 1 ui  troppo  grata,  c fecondo  il  fuo  fpirito  la  purità, e fempUci- 
tà  del  Corona. 

A vanzavafi  in  tanto  egli  fcmpre  più  nell’età, e fe  tutta  la  fua  vita  fù  una  continua  prepara- 
rione  alla  morte;  guanto  più  a quella  fi  accorta  va, tanto  maggiormente  fi andava  per  quella 
difponédo.Quindi  e,chc  cadédogli  nella  fua  decrepita  età  ad  uno  ad  unoi  denti,eglil‘andava 
accomodado,in  quel  tefehio  di  morto, che  come  fopra  fi  diffe  teneva  fempre  nel  fuo  tavolino, 
compiacendoli  di  contemplare  anco  vivente  quelle  picciole  parti  del  f uo  corpo  già , per  cosi 
dire,  incadaverite  dentro  a quel  cranio  per  più  vivacemente  apprendere  la  fua  mortalità, 
poppo  sì  1 unga, e feria  applicatione,colla  quale  era  vilfuto  fempre  penfando  alla  morte;  non 
è maraviglia, che  poi  cosi  felice  gli  riufcifTe,che  più  torto, che  morte  fembrò  un  paffaggio  alla 
vita  . Munito  dunque  coll’armi  potenti  lafciatecidaChnfto  de'  Santiffimi  Sacramenti  per 
l’ultima  pugna  co'noftri  nemici  con  animo  intrepido,  c pieno  di  confidenza  in  Dio  felicemen- 
te fpirò  agli  undeci  di  Decetnbrcdel  1 5 9 7.  due  anni, c mezzo  doppo  il  paffaggio  del  fuo  San- 
to Padre  Filippo  alla  gloria. 

Memorie  di  Ciò:  Battijla  Guerra. 

CAPO  X. 

NELLA  Città  di  Modena  nacque  Gio:  Battifta  Guerra,  e portatofi  dalla  Patria  a Roma 
inqueU’emporiodituttele  icienze.  Se  arti  attendeva  alla  profeflìonc  di  Architetto, 
quando  corainfiò  a frequentare  gli  efercitii  dell’Oratorio,dovci!luftrato  dalla  luce  della  di- 
urna paro!x,che  ivi  lènza  alcun  velo  di  rettorico  artificio  chiaramente  rifplendeva,llabilìXpiù 
torto  che  attendere  ad  architettare  nobili,e  magnifici  edifìcii  in  Romani  applicarli  tutto  al- 
la fabbrica  interna  della  propria  anima, & a far  lorgere  in  tifa  il  grade  edificio  della  Cirri  ft  ie- 
na 
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na  perfettione,  e per  poter  ciò  fare  Rimò,  che  in  verun’altra  parte  meglio,  potelTe  confeguir- 
lo  che  nell'Oratorio  dove  havea  cominciato  a porre  i primi  fèdamente  di  quefia  fabbrica, che 
erano  Rati  appunto  quegli  efficaci  defiderii  della  propria  perfettione.Fece  per  tanto  ifianzi 
al  Santo  Padre  di  effere  ammeilò  in  Cógregationc  nello  Rato  di  laico, e ne  fu  da  quello  beni- 
gnamente compiaci uto;  e parue,  che  Iddio  lo  mandaffe  appunto  fecondo  il  bifogno  : poiché 
effendofì  dato  principio  alla  nuova  Chiefa  della  Vallicclla,  volle,  chenell’iffeflo  tempo  at- 
tendeffe  alla  fabbrica  materiale  di  quel  magnificoT empio  dedicato  alla  fua  cara  Madrc,&  al- 
lo fpirituale  della  propria  anima.  Ammcifo  dunque  in  Congregationc  fu  applicato  dal  Santo 
Padre  per  elfereefperto  dell’arte  alla  fopraintendenza  della  fabbrica  ancor  nafcentedella_. 
Chiefa.  Etegli  percorrifpondereaU’obligo,  che  gli  hauca  impoRo  l'ubbidienza  del  Santo 
Padre  con  grandiffima  cura  , & dàttezza  attendeua  con  ogni  diligenza  per  adempire  le  Rie 
parti.  Maera  cofa  di  marauiglia  il  vcdere,come  all’iRelfo  paffo  egli  fodisfaceffe  all'incomben- 
za di  quella  fabbrica.-^  all'interno  fuo  fpirituale  edificio;  fenza  che  Cuna  applicatione  imba- 
razzale l'altra,  attendeua  indefeffo  alle  fatiche  della  fabbrica  materiale, che  defidcraua , che 
preRo  forgeife:  ma  non  ci  hauca  punto  attaccato  il  cuore,  pronto  lempre  ad  ogni  cenno  del 
lupcriore,ad  ogni  tocco  della  campanella  ad  intermettere  quell’impiego  per  correre,  doue_» 
dall'ubbidienza  era  chiamato.  Quefia  medefima  prontezza  defidcraua, & infinuaua  agli  altri 
Fratellijolito  a dire:  Co’  fuperiori  non  bifogna  voler  cercare  altre  ragioni  : poiché  in  qucRo 
ubbidire  fenza  difeorfo  confido  il  meritodella  vera  ubbidienza . Et  inqueflo  fu  egli  delica- 
tiffimo:  poiché  voleuain  tutto, e per  tutto  dipendere  dall'ubbidienza  de'  fuoi  fuperiori;  per- 
che cosi  llimaua  di  caminarc  fenza  inganno  nell'offeruanzadell’lRituto,  del  qualeeglifino 
dacheentrato  in  Congregationc  cominciò  a praticarlo  hebbe  un’alta  Rima  ,econcetto,  co- 
nofeendo  affai  bene, che  con  efercitarfi  fedelmente  nella  fua  vocationc  haurebbe  potuto  giu- 
gere  fenza  inuidiare  altro  tenor  di  vita  ad  ogni  maggior  perfettione.  Quindi  è, che  fu  efattif- 
fimo  in  adempire  tutti  gli  oblighi  del  fuo  IRituto  non  difpenfandofi  per  qualunque  faconda, 
che  gli  occorrcffe  dall’efeguire  ogni  minima  cofa,chc  dalla  regola  vien  comandata.  E per  im- 
primere l'iReffo  fuo  concetto  negli  altri  di  Congregationc  folca dire.-Fratclli  miei  la  Congre- 
gatione,  alla  quale  Dio  ci  hà  chiamati^  poco  da  noi  conofciuta,  operò  un  Paradifo.  Sappia- 
mo conofcere,&  approfittarci  della  gratia, che  Dio  ci  hà  fatta , e corrifpondiamo  alla  noffra 
vocationc,  c beati  noi  fc  fapremo  conofcerla. 

Fùhuomo  di  gran  carità  verfode’pouerifouuenendoli  per  quanto  fi  cRcndcuano  le  fue 
forze.  poiche  quanto  hauea,  tutto  daua  a’poueri,  e perche  le  fue  facoltà  non  erano  corrìfpon- 
denti  alle  ncceffi  tà  de’mi ferabi li ;di uenuto  loro  procuratore  fi  adoperaua  con  gli  altri  di  Con- 
gregatione;ò  pure  con  diuerfe  perfone  diuote  lue  conolcenti.-acciòche  fupplufcro  colle  loro 
larghe  limoline  alli  bifogni,  che  fucceffiuamentc  venìuanoalla  fua  notitia , che  fìimaua  più 
eheproprii;  onde  fi  affaticau3  in  varie  guife  per  darli  conueniente  fouuenimento . In  oltre 
fuppliua  anco  egli  alla  tenuità  del  fuo  hauere,  Stalla  gran  carità, chegliardea  nel  pettoeoi 
modo, col  quale  procuraua  di  [occorrere  i bifognofi; poiché  non  folo  a coloro , che  da  lui  ri- 
correano  abbondantemente  foccorrca:  ma  di  più  diuenuto  facchino  per  amorede’  pouerctti 
fi  caricaua  fouentc  di  pane,  ò di  altre  cofc  ncceffarie  al  vitto , & egli  Reffo  le  recaua  alle  cafe 
de’bifognofiji  quali  forfè  per  verecondia  non  poteano  ufeire  per  procacciare  a loro  Redi,  & 
alla  propria  famiglia  il  mantenimento.  Ma  quanto  Gio.-BattiRa  era  benefico  verfo  de’iuoi 
proflimi;  altrettanto  era  alieno  nó  folo  da  riceuere  da  gli  altri  bencficihma  corrifpondenza  di 

fratitudine.Che  però  un  Gentil’huomo,chc  a titolo  di  gratitudine,  & in  fogno  proteftatiuo 
e gli  oblighi, che  gli  hauea,procurò  in  varie  guife  di  farli  accettare  un  certo  regalo,  non  po- 
tè ottenere  il  fuo  intento^:  vano  fu  ogni  fuo  sforzo:poiche  fù  fempre  da  lui  coflantementc  ri- 
fiutato: onde  quegli,  che  grato  era,  e voleuain  ogni  conto  fodisfare  in  parte  al  fuo  debito, 
prefe  per  efpediente  di  ricorrere  al  Superiore^he  all’hora  era  il  Padre  Flaminio  Ricci  Acuto, 
che  fe  da  lui  haueffe  potuto  impetrare  non  folo  un’efpreffo  comando:  ma  una  femplice  indi- 
nationc,che  Gio:BattiRa  fi  piegaffe  ad  accettarlo;  non  haurebbe  I’ubbidiéte  Fratello  hauuto 
animo  di  contradire.Ma  era  cosi  nota  al  Superiore  l’auuerfione,  che  egli  hauea  in  accettare 
limili  dimoflratiojùjche  Rimò  bene  di  non  contriflarloima  non  potè  sfuggire, che  non  ne  re- 
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ftaffe  rammaricato  il  Genril'huomo  non  haucndo  potuto  ottenere,che  accettale  quel  legno 
del  (no  affetto;  fe  bene  il  fuo  rammarico  non  pregiudicò  punto  al  concetto, che  hauea  di  Gio: 
Battifta.-poiche  più  follo  fe  gli  accrebbe  rollando  molto  edificato  del  fuo  difintereffo . 

Mentre  fopraftaua  alla  fabbrica  della  Chiefa  haucndo  già  terminata  la  fcpoltura  per  i Pa- 
dri,e  Fratelli  di  Congregatione  volle  portarne  rauuifo  al  Santo  Padre  , ccon  tale  occafione 
hebbe  la  forte  di  edere  teftimonio  di  una  fuaprofetia,che  in  rifpolla  gli  diedeipoiche  haucn- 
do detto  al  Santo  Padre;  Habbiamo  finita  la  fcpoltura  peri  Padri,  e Fratelli  diCongrega- 
tionc,gli  diffe  il  Santo:  Hai  tu  fattoil  luogo  per  me;  rifpofe  il  Guerra, che  sùcon  dire.chc  l’ha- 
uea  fatto  giufto  fotto  l’AItar  maggiore  dal  corno  dcll’Epiftola.  All’hora  Filippo  come  fe 
già  vedefle  prefente  cièche  douca  ieguire  doppo  la  fua  morte  replicò:T  u non  mi  ci  laida  ai, 
e fe  bene  alleueranteme  nte  Gio;Batti(la  fi  protellò,che  cc  l’haurebbc  lenza  fallo  lafciato.  Il 
Santo,che  meglio  dilu  i lo  fapcvageplicò  di  nuovo:  Sappi, che  mi  ci  metterai:  ma  non  mi  ci 
lafcierai.  E quanto  diffe  tanto  appunto  forti:  poiché  doppo  la  fila  pretiofa  morte  fu  fecondo 
che  il  Guerra  ali  havea  promeffo  pollo  il  fuo  l'acro  cadavere  nel  luogo  preparatogli  fotto 
l'Altar  maggiore:  ma  appena  paisò  un  giorno,  checgli  fteffo  per  ordine  de1  Cardinali  di  Fi- 
renze^ Borromeo  lo  cavò  da  quel  luogo,  e lo  trasferì  in  una  Cappellctta  fopra  gli  archi  della 
Chiefa  incontro  all’organo  dal  corno  dell’Epiftola.  Nè  folo  in  quella  occafione  fu  egli  parte- 
cipe de’futuri  avvenimenti  predetti  dal  Santo  Padre:  poiché  Filippo  diece  giorni  prima  del- 
la lua  morte  chiamandolo  gli  dimandò  : Quanti  ne  habbiamo  del  mele  è acuì  egli  riipofe—j, 
quindeci^’l  Santo  ripigliò:Quindcci,cdicci  a venticinque,  c poi  ce  n’andaremo,& appunto 
terminato  il  vigefimo  quinto  di  Maggio  fe  n’andò  il  Santo  Padre  a godere  il  premio  delle  lue 
fatiche,havendone  voluto  anticipatamente  participarc  come  fuo  confidente  Gio:  Battiti*^, 
Fù  quello  buon  Fratello  favorito  anco  dal  Santo  Padre, e beneficato  havendogii  impetrata-, 
miracolofamcnte  la  fai  u te.  Para  va  egli  una  fera  a mezz’hora  di  notte  in  circa  la  Cappella  del- 
la Pietà  nella  nuova  Chiefa  della  Vallicella,&  effondo  a tale  effetto  falito  fopra  una  fcala_,, 
caddcdifgrariataracnte  da  quel  la, che  era  alta  non  meno  di  venticinque  palmi,  e quel  che  è 
peggio  s’abbattè  a dare  con  la  teda  fopra  la  pietra  di  una  fcpoltura,  sì  che  rimafe  comcmor- 
to.Portato  così  a braccia  in  camera,  e verniti  i Medici  fù  da  elfi  (limato  giàdilperato  il  cafo, 
& alcuni  affermarono  effere  neceffario  di  aprir  le  ferite^  trapalare  l’olio.  Intanto  fu  parteci- 
pata a Filippo  la  fucceduta  difgratia,  quale  ricorfe  fubitoal  potente  rimedio  dell’ oratione 
ritirandoli  a tale  effetto  in  camera,  & acciòche  nulla  fi  tralafciaffc  per  quel  graue  accidente, 
ordinò,chcla  fora  da  tutti  fi  pregalfo  Dio  per  lui.  Sopragiunfo  frà  quello  mentre  AngcloV it- 
teriche havendo  ollervato  l’infermo  diffe  al  Santo,  che  le  ferite  erano  mortaliflimc . SorrilC 
Filippo  alla  relationc  del  Vittori,  e come  che  havea  negotiato  bene  con  Dio  gli  diffe  : Io  non 
yoglio,che  Gio:Batti(la  muoia  per  quella  volta,c  pregherò  tanto  Dio  per  lui,  che  me  lo  ren- 
derà. E furono  le  fuc  parole  così  veraci, e cosi  potenti  le  fuc  preghiere , che  non  ottante,  che 
l’infermo  haveffe  così  malamente  lcfo  ileapo, dormi  affai  bene  la  notte, e la  mattina  fveglia- 
tofi  all’hora  folita,e  come  fe  non  foffe  altrimenti  caduto  voleva  giuda  il  fuo  folito  andare  a 
lavorarc.Ma  fù  fatto  tornare  a letto, & afpcttando  i Medici  fecondo  le  loro  regole,  che  fopra- 
giungcifclafcbre,elcconvulfioni,furonodalle  predittionidi  Filippo  dichiarate  troppo  fal- 
laci le  loro:poiche  non  hebbe  altro  male, impedito  deliramente  dalla  fona  delle  lue  orationi. 
Terminata  la  fabbrica  della  Chiefa  fù  affegnato  alla  porta, officio,  che  per  lugo  tempo  cferci- 
tò,c  con  gran  carità:  poiché  procurauadi  fornire  con  prontezza  coloro,  che  veniuano  ; parti- 
colarmente co  i poveri  haveva  una  particolar  premura, & una  più  follerita  prontezza  in  con- 
fidarli, nè  lalcia  va  , che  mai  partiffero  lenza  la  poflibile  fodisfattione.  E perche  quel  luogo, 
come  che  frequentatoda  molti,fuole  ordinariamente effer  foggetto  a difeorfi  vani.otiofi,  Se 
inMtili,il  buon  Fratello,chc  era  affai  diligente  in  non  perdae  otiofamentc  il  tempo,  havea_» 
per  cofturae  di  tener  fcmpre  nelle  mani  qualche  libretto  di  di  votione,che  non  deponeva  anco 
quando  per  lo  fuo  officio  andava  a chiamare  i Padri,per  non  perdere  infruttuoiamente  quel- 
le pìcciolc  particelle, e quei  momentanei  fragmentidi  tempo-Parimente  percoIoro,chc  ve- 
nivano perqaalcbe  affare  alla  portaria  teneva  apparecchiati  alcuni  piccioli, c divoti  librici- 
ni proporticnati  per  la  gente, che  fuol  adeffa  concorrere  : acciòche  nè  meno  da  elfi  fi  perdetti 
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il  tempo . Ma  perche  alcune  volte  non  potrà  far  di  meno  di  non  teffere  con  elfi  q ualche  di- 
feorfo,  fapea  anco  da  queftocavar  profitto:  poiché  con  maravigliofa  delirezza  iapea  intro- 
durre ragionamenti  divori/opra  le  attioni  dc’Santi,  edoppo  la  morte  del  Santo  Padre  fole* 
opportunamente  narrare  alcune  delle  di  lui  ammirabili  attioni,  che  havcaco’proprii  occhi 
vedute  operarci  & fiebbe  in  quello  tal  garbo,  ò per  meglio  dire  gli  fù  conceduta  dal  Ciclo 
tanta  gratia  nel  ragionare  familiarmente  di  sì  fruttuofe  materie, che  molti  fenz 'bavere  altro 
negotio  venivano  puramente  per  udirlo, e a’giovani  particolarmente  Iblea  fpeflò  ricordare 
di  mente  del  Santo,che  ftedero  allegria  che  fi  guardaflero  da’peccati. 

Era  già  terminata  la  fabbrica  materiale , come  poco  fa  fi  è detto  : ma  non  già  il  fuo  fpiri- 
tuale  edificio,  il  quale  accióchc  più  magnifico  riulcific,  parve , che  il  divino  Architetto  vo- 
lcifc  aggiungere  nuove  pietre , mandando  al  noftro  Gio:Battifta,im  penofiffimo , cdolorofif- 
fimo  male  di  calcoli,  che  per  lungo  tempo  lo  travagliò.  Soffriva  ìlpatientifEmohuomoi 
dolorofi  a (Tolti , e la  nojofa  prolilfiti  di  quel  morbo,  non  folo  fenza  querelarli:  ma  con  fomma 
allegrezza;  onde  temendo , che  per  apportargli  follievo  non  volcflcro  i Padri  efentarlo  dall’ 
officiò  di  Portinaro;  egli  pregava^;  (congiurava  i Superiori  a non  volerlo  efimere  da  quella.* 
carica . Ma  alla  fine  convenne,  che  il  defiderio,che  egli  havea  di  patire  ccdcfle  alla  carità  de’ 
Superiori,  che  vollero  in  ogni  conto  fgravarlo  da  quel  pelò  troppo  grave  alla  fua  età, & a iuoi 
mali . Egli  però  volendo  dal  canto  luo  contribuire  quanto  poteva  al  fèrvido  della  fua  cara 
Madre , che  fperimentava  cosi  amorofa,  c benigna , & aH'offervanza  dell’lftituto,  fi  applicò 
con  accurata  premura  a fervire  tutta  la  mattina  le  Mefle , & il  giorno  ad  udire  tutti  i quattro 
Sermoni,  che  fi  facevano  in  Chicfa.  Cosi  egli  perfevcròaviverefinoall'aimofettantefimo 
terzo  della  fua  età , quando  effendo  oltre  le  habituali,edolorofe  fue  infermità , fopragiunto 
dalla  febbre,  fù  condotto  alla  fine  de'  giorni  fuoi,  edoppo  di  ha  vere  con  grandiffima  divotio- 
ne  ricevuto  il  Sacrofànto  Viatico,  efucccffivamcntel'cftremauntione,  a'  ìó.di  Febraro  del 
1617.  felicemente  fpirò , doppo  di  edere  lodevolmente  viffuto  44-anni  in  Congrcgatione-/, 
tredici  de'  quali  palsò  fotto  l’occhio  del  fuo  gran  Padre  Fiuero. 

Relationc  cotnpendiofa  della  vita  di  Batti/la  Flores  .’ 

capo  xr. 

COMO  antica  Città  d’Italia , refa  a noftri  giorni  affai  illufire , e benemerita  di  tutto  il 
mondo  Cattolico,  per  edere  data  Patria  del  gran  Pontefice  Innocenzo  XL  ( la  di  cui 
memoria  giufla,c  ragionevolmente,  perle  fuc  virtù  ammirabili^  per  le  fuchcroiche  attioni, 
colle  quali  hà  efaltata  la  fede,  & abbattuta,  e calpeftata  l'Ottomana  Luna,vivc,e  viveri  per 
tutti  i fccoli)  fù  anco  Patria  di  Battida  Flores  Fratello  Laico  della  Congregationc  dell’Ora* 
toriodi  Roma.  Fù  quello  buon  Fratello  dal  Cardinale  Antoniani  cognominato  il  Tacitur- 
no, perche  era  adai  amico  del  filentio , e della  folitudine  : onde  non  foloamava  adai  la  cala.- 
ma  la  propria  camera,  dalla  quale  gli  difpiacea  non  poco  di  dilungarli, come  fe  appunto  fi  al- 
lontanade  dall’amato  fuo  nido . Non  era  però  la  fua  taciturnità  malinconica,  nè  il  fuo  filen- 
tio  a fe , & agli  al  tri  nojofo poiché  nafeeva  da  interna  applicationc , e (fendo  dedito  quanto 
ogni  altro  al  fonto  efercit  io  dell’ora  tionc , che  più  torto  che  di  triftezza,è  madre  feconda  deL 
la  vera  allegrezza , per  edere  domeftica , & interna . In  quello  làuto  efercitio  come  che  ne_» 
raccoglieva  cotidianamente  copiofo frutto  il  dio  fpirìto , fpendeva  non  fole  buonapaite  del 
giorno:  ma  fpatii  adai  lunghi  della  notte.  Solca  egli  nel  più  profondo  filentio  di  ella  abban- 
donare l’otiofe  piume,  e le  horc  defluiate  dagli  altri  al  ripofo  impiegare  in  oratione  & acciò- 
che  lènza  timore  di  poter  edere  ò notato , ò oflèrvato,  potetìe  dare  al  fuo  fpirìto  ampia  liber- 
tà di  prorompere  in  amorofi  gemiti,  e dolci , & adettuofi  fofpiri , era  fuo  cortume  di  andarlè- 
nc  tacitamente  fopra  la  volta  della  Chiefa,  & ivi  rallentando  al  fuo  fpirito  le  redini,  fe  la  paf- 
fa  va  quali  le  notti  intiere  in  fante  meditationi , & in  ferventi  orationi . Ma  pure  alla  fine  ef- 
fendo  pervenuta  alle  orecchie  del  Superiore  la  nottua  de'  Tuoi  occulti  notturni  impieghi  ; fi) 
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da  quello  pofto  argine  al  Tuo  fervore;  poiché  ftitnandofi  troppo  pregiuditialealfuo  corpo 
quella  si  lunga  applicatione  in  horc  cosi  incompatte,  e deftinate  al  riftoro  delle  affaticate-* 
membra,  gli  preicriffe  opportunamente  alcuni  limiti,  oltre  i qual  i non  fi  lafciaffe  trafportarc 
dal  fervore  del  fuo  fpirito . Col  lungo  ufo  di  orare , c con  moltiplicare  così  frequentemente 
le  fuc  infocate  preghiere,  giunfeil  Battifta  ad  ottenere,  come  per  modo  d’habito , una  conti- 
nua unione  con  Dio,  che  anche  neU'cfterno,  per  così  dire,  tompari  vajeggendofrgli  nel  volto 
che  fempre  allegro,  e fereno  compariva.  Effendo  da  Superiori  affegnato  a fervirc nella  Sa- 
greftia,  incontrò  appunto  quanto  bramava  ; mentre  anche  quelle eflerne  occupationi  erano 
dirette  all’honorc,  e culto  della  Macftà  di  Dio  ; onde  più  tofto,che  diftraerlo  dall’unione  con 
lui,  maggiormente  con  lui  lo  ftringeano,  effendoche  l ‘iddìo  havere  da  maneggiare  le  cofe_* 
deftinate  all'Altare,  e l’havere  da  frequentemente  trattare  in  Chiefa  così  da  v icino  al  medefi- 
mo  altare,  fuole  anco  ne'  tepidi  eccitare  fornimenti  divori , & infervorare  le  freddezze  dello 
fpirito.  Non  capiva  dunque  in  fe  ftcfTo,  confiderando,  che  coll’impiego  datogli  dal  Superio- 
re fodisfaceya  neU’iftelfo  tempo  all'ubbidienza , & al  culto , e lérvirio  immediato  del  fuo  Si- 
gnore, nel  quale  trovava  il  fuo  fpirito  tutte  le  fuc  deli  tic.Per  corri fpondere  dunque  a sì  gran 
beneficio,  era  diligentiflimo  nell’efercitare  il  fuo  officio , faticava  fempre  con  grande  amore, 
al  quale  accompagnava  il  fuo  troppo  caro  filentio , offendo  (olito  di  efeguirc  i fuoi  minifterii 
fenza  ftrepito  ; anzi  fenza  parlare . Terminata  la  dovuta  affiftenza,che  era  obligato  d’impie- 
gare al  luo  officio  , non  terminavano  le fue  fatiche; poiché  lenza  partirfi dalla Sagrcftk-* 
ivi  fe  ne  rcllava  col  cuore  follevato  in  Dio,  e coll'ago  in  mano  per  adornare^  rifarcire  le  fup- 
pellettili  della  Chiefa,  e i fieri  arredi. 

AU’orarione  accoppiava!!  buon  Battifta  la  mortificarione , e l’humile  fcntimcnto  di  fe_i 
(ledo,  che  fono  come  due  ali,  fenza  le  quali  poco,ò  nulla  l’oratione  fi  folleva  dalla  tcrra.Ban- 
di  per  tanto  da  sè  ogni  ricreationc , e trattando  il  fuo  corpo  come  il  maggior  nemico,che  ha- 
veile,  non  folo  gli  negava  ogni  follievo  : ma  di.più,di  ciò,che  gli  era  precifamente  neccflario 
per  fuo  mantcnimcnto,fcegliendo  il  peggio,  qudlo  fcarfamentc  a lui  concedeva . Fra  le  vi- 
vande le  più  vili,  & ingrate  al  gufto  eleggeva  per  se,  fra  le  vedi  le  più  ruvide, e neglette  era- 
no le  più  amate  ; finalmente  lecofe  piùfeommode,  e più  pefanti  erano  da  lui  per  affliggere  il 
proprio  corpo  avidamente  abbracciate.  Confondendoli  di  habitarc, e convivere  con  tanti 
Servi  di  Dio,  quali  erano  i fuoi  Padri,  e Fratelli  era  da  honeflo,  e virtuofo  roftòre  foprapre- 
fo,efi  (limava  affatto  indegno  di  edere  flato  ammeffo  in  Congregatione . Più  die—» 
ifuperbinoncercanoleoccafionidiefferecfaltati,e  (limati  , abbracciavacgli  le  congiun- 
ture , che  fe  gli  offerivano  di  humiliarfi  cosi  co'  domeftici  in  cafa , come  fuori  co’  forafticri,  e 
cogli  eftranei,  dando  fempre  oculatiflimo  in  nó  lafciarne  paffare  ogni  occafione.  Vfava  a tale 
effetto  alcune  maniere  di  yeftirc  affai  difadatte  per  efiggerne  derifioni , c difprezzi  . Per  con- 
trario cflcndo  alle  fue  humili  orecchie  troppo  ingrata,  & importuna  ogni  voce  di  lode,&  al- 
le fue  pupille,  anzi  al  fuo  cuore  ogni  fegnodiftima,adogni  limile  cfprcffione  fi  opponeva^ 
vivamente  con  tutto  lo  sforzodcl  fuo  cuore.  Quanto  era  nemico  della  propria  (lima,  tanto 
era  grande  la  riverenza,  c la  (lima,  che  faceva  fle'  fuoi  produrli,  tutti  honorava , tutti  riveri- 
yafenzaecccttione  di  perfòne;  poiché  non  mirava  egli  agli  accidenti,&all’cftrinfechecirco- 
ftanze  di  nobiltà,  ricchezze,  e dignità:  ma  cogli  occhi  della  fede  alla  lodami  dcll’anima,ncl- 
la quale  fenza  alcunadifferenzaftà  impreffadell’ifteffa  manierala  bcllaimmagine  di  Dio  ; & 
in  qucftofù  egli  veramente  ammirabile  ; poiché  occorrendogli  di  trattare  ò con  facchini , ò 
con  altra  gente  di  baffacondirionc,fùoffcrvato,chc  fempre  ufavacon  elfi  ogni  rifpctto,e  li 
honorava  come  fe  fodero  dati  di  lui  maggiori,  e più  riguardevoii. 

Nell'ubbidienza  toccò,  per  così  dire  l'ultime  mete  ; poiché  cattivando  il  fuo  intelletto,' 
non  volea  punto  difcorrerc  circa  le  cofe,  che  gli  erano  dal  Superiore  comandate  : ma  con_» 
quella  fanti  cecità  tanto  commendata  da’  Santi , ubbidiva  con  prontezza  fenza  cercarne  lij- 
ragione,e  fenza  volerne  rintracciare  i motivi . Solito  per  tanto  a dire , che  gli  badava  di  fa- 
pere,  fe  il  Superiore  vuole,  ò non  vuole,  e quanto  ai  perche  di  quel  volere , ò non  volere  non 
fi  farebbe  curato  mai  di  faperlo.  Ed  appunto  fecondo  quelli  dettami  fi  regolavajpoicheha- 
Kendo  ricevuto  non  sò  che  ordine  dal  Supcriore,  mentre  l'efeguiva , fù  domandato  per  qual 
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cagione  gli  fofle  fiato  dato  quell’ordine . Egli , che  non  fi  era  punto  curato  di  làperlo  pron- 
tamente rifpofe:  Io  non  sò  tante  cole,  sò  bene,  che  bi  fogna  ubbidire  alla  cieca, quando  il  Su- 
periore  comanda.  Rilpofta,  chefervidi  ottimo  ammaeflramentoaqucl  tale, che  eralover- 
chio  euriofo  in  volere  indagare  la  mente  di  chi  comanda.  E perche  chi  sà  ben  ubbidire^  de- 
gno,* atto  a corti  andare, effóndo  Batti  (la  cosi  pCtualenell’ubbidire/u  daiS.Padrc  ftimato 
«legno  di  comandare^  pure  ciò  fece  ilSato  fecódo  il  fuo  folito,cioè  per  dare  occafione  di  me- 
rito alla  /ua  humiltà  per  la  confufione , che  fi  prendeva  nel  vederti  efaltato , &agli  altri  di 
«nortificarfi,  ubbedendo,  benché  follerò  a lui  iuperiori  per  la  dignitàdel  Sacerdote, • poiché 
S.F1UPP0  gli  diede  autorità  fopra  tutti  i Padri  di  cafa , ordinandogli  ,che  fi  facelfe  puntual- 
mente ubbidire,  c che  li  corrcggeffe  in  tutte  quelle  colè,  che  appartengono  cosi  alla  Chicfa, 
«orci  calla  Sagreflia,  volendo,  che  ne'  mimfterii  di  quella  dipendeilero  da  lui . 

Ville  Battifia  in  Congregatione  il  lungo  (patio  di  cinquant’un ‘annone  i quali  tredici  lòt- 
to il governo,  & ubbidienzadel  Santo  Padre . Fù  in  quefiobuon  Vecchio  ammirabile  la  cir- 
conlpettione,  che  ufava  per  cuftodire  la  purità  del  fuo  cuore;  poiché  sfuggiva  quanto  gli  era 
Po  (libile  il  trattar  con  donne , benché  foffe  già  in  età  decrepita , e cadente . Ma  perche  per 
l’impiego , che  haveadi  aflifterc  alla  Sagrefiia  non  gli  era  permeflò , ficomc  havrebbe  vo- 
luto , di  evitare  ogni  congrego , benché  breve  con  perfonc  di  differente  feffo , con  lama  rufti- 
cità  non  le  mirava  mai  nel  volto,  e troncando  ogni  fuperfluiràdidifcorfo,confomma  celeri- 
tà procurava  di  sbrigarli  da  effe , havendo  per  fofpetta  ogni  benché  breve, ma  non  neceffaria 
dimora;  quantunque  l’età,  e la  fua  provata  virtù  poteflero  renderlo  ficuro.  Provò.  Iddio 
quello  buon  Fratello  con  un  lungo, e pcnofiffimo  male  ; poiché  fù  travagliato  da  acerbifiimi 
dolori  di  fianco,  che  gli  fervirono,per  cosi  dire,  di  fproni , per  farlo  maggiormente  correre-» 
ticlParringo  della  perfettione,  foffrendo  con  invitta  partenza,  e co  n gran  cofianza  le  molellie 
di  quel  nojolo  morbo;  onde  fece  grandi  acquifti  di  meriti,  eie  pietre,  che  travagliavano  il 
corpo  fer  virano  per  ingiojel  lare  la  fua  corona.  Carico  dunque  di  anni , e più  di  merit  i,eflen- 
do  dali'ofiinato  male  abbattuto^  già  indebolitoper  l’età,  fu  da  mortai  febbre  affai  ito,che—» 
In  breve  lo  conduffe  all’orlo  dell’eternità.  Nonfupigro  ilbuon  Vecchio  ad  apparecchiarli 
per  Io  gran  viaggio,che  dov  ea  fare:  onde  con  grande  ìllanza  chiefe  humilmcnte  il  Sacrofan- 
to  Viatico,  c l'eftrema  untione,  ricevendo  e l'uno,e  l’altro  con  fomma  divotione,  e con  fenti- 
menti  non  ordinarti  di  Chrilliana  pietà.  Di  più  facendo  intorno  al  fuo  letto  nobil  corona 
tutti  i Padri,  e Fratelli  diCongregatione,doppodi  hauerli  domandato  con  grande  humiltà 
perdono  de’  falli,  che  ha  vea  commeffi  nel  lungo  giro  di  tanti  anni,che  era  viffuto  in  Congre- 
gatione,implorò  il  loro  ajuto  per  l’arduo,  c diffidi  paffo,  che  già  gli  fopraftava,*  havendo- 
ne  da  efii  ricevuta  la  fedel  promeffa,  alficurandolo  di  ogni  più  caritativa  afGltenza,  fù  da  loro 
fcambicvolmente  pregato,  che  fatto  degno  di  edere  ammeffo  all'eterna  magione  dei  Pandi, 
fo,  per  godere  degli  effetti  delle  divine  mifericordie  fi  ricordane  della  fua  amata,  & amante^ 
Congregatione;  all’hora  tutto  allegro  nel  vifo , e tutto  accefo  di  favore  l’indebolito*  mori- 
bondo Vecchio  : Allegramente,diffe,  allegramente,  a rivederci  tutti  in  compagnia  del  San- 
to Padre  in  Paradifo . E come  fe  doppo  si  cordiale,  & amorofa  licenza  prefa  da  tuoi  cari  Fra- 
telli, altro  non  gli  reftaffe,che  fare  in  terra,  dette  quelle  parole  dolcemente  fpirò  a 1 2. di  Gé- 
naro  del  1 6 fedendo  in  età  di  fettantaquattra  anni.Cosi  Battifta  Flores  come  vero  figlio  di 
Siilippo  con  l'allegrezza  in  bocca,  e più  nel  cuore  parti  da  quella  vita. 

Ri  fretto  delle  anioni  di  C iuliano  Maccaluffi.  * 

CAPO  XII. 

STRAVAGANTE  lenza  dubio  fù  il  modo,  col  quale  Giuliano  Maccaluffi  fù  dal  Santo 
Padre  Filippo  ammeffo  per  FratelioncllaCongregationedeH'Oratorio.  Era  egli  nari- 
*0  di  Forli,  e portatoli  in  Roma  incontrò  per  Ina  buona  forte  per  Conicifore  uno  più  di  fatti, 
che  di  nome  Angelo,  cioèadireilP.Vciii,  che  diradandolo  per  lo  camioodc’ divini  prcceti, 
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in  breve  fc,che  naufeando  il  mondo  afpiraffc  a ritirarli  nel  porto  della  Religione . Matura- 
to  dunque  il  fuo  penfiero  ecol  tempori  coll'orationc,fece  iftanza  con  l'approvatione  del  Pa- 
dre Angelo  iuoConfcfforc  di  cfferc  ammetto  nell'cicmplariflimaReligioncde’Padri  Cappuc- 
cini, che  appagati  delle  qualità  del  giovane,  gli  concedettero  la  bramata  gratia  di  cflerc  am- 
meiTo&ìil  loro  fanto, e virtuofoconfortio; onde  il  Provinciale  gli  fecela patente  per  poter 
ciTer ’ammeflò  alle  prove  della  nuova  militia,  alla  quale  era  riioluto  di  dare  il  nome.  Già  egli 
era  in  procintodi  dover  partire  per  andartene  al  Novitiato  : ma  prima  di  porli  attualmente 
in  camino,  volle  fficome  la  convenienza  richiedea;  licentiarlì  dal  fuo  Confe/Torc,  e prendete 
da  lui  congedo , il  quale,  acciòche  il  fuo  viaggio , e più  la  mutatione  dello  Rato  bavelle  feli- 
ce la  riufeita,  loconiigliò  a prendere  dal  Santo  Padre  la  benedittione . Vi  andò  egli  più  che 
volentieri,  e dandogli  parte  della  fua  accettatione , Io  pregò , che  dovendo  all’hora  all’horx 
partire,  l’accompagn alle  colle  fue  orationi . Non  gli  nfpofe  prontamente  Filippo.-  ma  in  ve- 
ce di  aprir  la  bocca  fifsò  (òpra  di  lui  le  fue  pupille;  indi  come  fe  a chiare  note  haveife  Ietto 
nella  fua  fronte  tutta  la  ferie  della  futura  fua  vita, e lottato,  nel  quale  voleva  Iddio  clTcreda 
lui  fervi»,  feiogliendo  finalmente  la  lingua  gli  diife , che  voleva  vedere  la  iua  patente . Vb. 
bidì  il  giovane,  e’1  Santo  con  quelle  autorevoli  maniere  partecipategli  da  Dio,  glie  la  levò  di 
mano;  pofeia  gli  ordinò, che  depofto  il  ferraiolo  fi  mettefle  a fervi»  in  Congregatione, come 
gli  farebbe  Rato  ordinato,  e che  non  pcnfalfe  più  a’  Cappuccini . Che  Filippo  in  quello  fat- 
to altro  non  faceife,  che  promulgare,  per  così  dire;  i divini  decreti  circa  la  vocatione  di  Giu- 
liano, non  folo  la  lunga,  c virtuofa  vita , che  menò  in  Congregatione, apertamente  lo  dichia- 
rarono: ma  con  troppo  evidenza  in  quel  punto  iftefso  redo  chiarito.  Non  havea  egli  mai 
purpenfatodi  abbracciare  l’IRituto  dell’Oratorio.-  ma  tutti  i fuoi  penfieri , e le  lue  brame** 
erano  di  veflire  le  ruvide  lane  di  S.Franccfco,epurecon  tutto  ciòcon  una  mutatione  iRan- 
tanca  operata  dalla  delira  dcll'Eccclfo  fi  lenti  in  un  /ubi»  mutato  il  cuore,  e lenza  altro  di» 
feorio:  ma  con  una  interna  pace,  e contento , come  fe  doppo  di  havere  un  pezzo  anelato  di  ef- 
fere  ammefso  in  Congregatione , c come  fe  non  havefse  mai  havuto  pennere  di  abbracciare 
la  Religione  de'  Cappuccini , vedeife  all'hora  adempiti  i fuoi  defiderii , fi  pofe  a fervirc  in_» 
Congregatione,  come  ie  fofsc  la  fua  antica,  e primaria  vocatione. 

Entrato  che  fu  Giuliano  in  Congregatione,  difegnò  di  unire  allo  Rato  di  fecolare,  cheha- 
vea  abbracciato  la  perfettione  religioia ,-  che  però  oltre  l’ufato  Rile  di  Congregatione,  fece  i 
tre  voti  di  Cafiità,  Povertà , & Vbbidienza , obligandofi  di  ubbidire  al  Pro  poi» , che  prò 
tempore  ha  vrebbe  governata  la  Congrcgationc,e  di  povertà,  fecondo  il  fuo  Rato,  e fecondo 
la  mente  del  mcdefimoPropofto.  Quelli  voti  rinovava  egliognianno  nel  giorno  dell’Epi- 
fania, offerendo  al  Divino  Bambino  inficine  co  i Santi  Rè  la  triplicata  /ua  offerta , riconfer- 
mando con  la  fua  fottoferittioneimedefimi  voti.  Quanto  egli  fi  trovaffecontento  dell’ab- 
bracciata vocatione  , lo  palefava  ancoragli  colla  /ua  bocca.-'poiche  fembrandogli  dihaver 
trovato  un  picciolo  Paradifo  in  terra,dicevx-  che  con  fcrvire  a Dio  in  Congregatione,  gli  pa- 
rca di  feguirChri/lo  nel  Monte  Tabor.  Che  però  per  goderfi  le  fue  dolcezze,  diradou/civa 
di  cafa,  nè  andava  volentieri  apprefso  a quelle  diyotioni , che  erano  fuori  della  fua  vocatio- 
nc, contento  del  fuo  picciolo  Paradifo,  che  hayca  incontrato.  Quafi  tutta  la  vita  fela  paf- 
fava  in  Chiefa,dovc  la  mattina  era  foli»  a ferui  re  otto,  ò nove  Mcfse  ; lodevoliflimo  coftu- 
mc,  che  ritenne  ogni  giorno,/ino  pafsati  i nouanta  anni  della  fua  età , trouando  così  nel  Cal- 
uario  il  fuoT aborjmentre  nell’aflifiere  al  Di  vin  Sacrificio  rapprefentatiuo  di  quel  lo,ehe  sù  1* 
Aitar  della  Croce  offerì  l'eterno  Sacerdote  /òpra  quei  Monte,  trovava  la  lua  confolatione_>, 
c le  fue  dolcezze.  Non  mancò  ilSantoPadrediefercitarcqueffofuofigliuolonellaianta 
mortificatione  in  varie,  e diverfe  maniere,  efsendo  le  più  a lui  fenfibili,le  più  frequenti . Ha- 
uca  il  Santo  non  sò  come  penetrato , che  Giuliano  fapea  ballare  all  ’ufanza  del  tuo  paefe , e‘l 
Santo  Maeflro,  chedaogni  cofa  lapearicauare  occafione  da  mortificare  i fuoi  figliuoli, quan- 
do occorrea  di  cfsere  uifitato  da  perfonaggi  grandi, e riguardeuoli  ò per  ifpirito,ò  per  dignità 
lo  faceta  ballare  alla  loro  prefenza;  e perche  al  pouero  Fratello  riufeiua  penofa  quella  fun- 
tione  accorgendoli, che  yenifsero  incafaperfonedi  gran  conditione  per  isfuggirc  il  rofsore, 
§hc  gli  cauiaya  quella  puerile  attiene,  elsendo  a lui  ben  noti  i luoghi  più  reconditi  di  caia; 
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ta  del  corpo,'  poco  proficui  alla  falutc  ddl‘anima,perchc  cagionauano5  ammiratone  fero- 
loro, che  1 oflcruauano;  apertamente, econ  libertà  degna  di  un  vero  figlio  del  S.  Padre  Giu 
lianogh  djfliyhe  fi  vergognai  di  doucrlo auuertire^he quelle fue mortificationcclle  ert 
no  bagattelle  da  putti, c che  con  Dio  ci  vuole  raffrenatone  della  propria  volontà  in  mieli, 

fòl-U  I P,V(!na.Maeftij  & ln  cl“clIa  de' fuoi  Superiori.  Dal  che  fi  vede  quanto  lodo,  e mòLcio 
folle  il  fuo  fpirito,e  quanto  le  lue  maffimc  ben  fondate.  n ^ cuccio 

Effendo,ficome  di  fopra  fi  è accennato  la  Chiefa  fua  perpetua  ftanza,  hebbe  auefln  hn«« 
^ratpllo^hc  zelantiffimo  era  del  rifpctto  douuto  alla  Cafii  di  Dio , unaparticohrvigi  j m 
accio  in  offa  ogn  uno  ftafle  colla  riucrenza  douuta.  Armato  di  fanto  zelo  lenza  mirare  di  che 
forte  foffero  e perfore  o di  minore, ò di  maggiore  conditionc,facea  loro  la  correttone-  le  nó 
olleruauano  le  leggi  del  rifpctto,  che  li  cotmiene  alla  cala  d.  Dio.  Che  le  dilh  cÒrZ?onò1 
non  fi  ncauaua  l'emenda  pretefa,li  fgndaua  dicendoli,  che  ufeifferodi  Chiefa,  e tal  volta  con 

TÒmnaUur‘ta,ChC  Dl°  glà  daua>PrcndendoI‘  Pff  un  braccioli  cacciaua  egli  ftelTo  dal  facro 
Tcmp,°.Hauea  peròquefto  di  ammirabile  il  fuo  zelo,  chcnon  oramai  feompaenato  dalla! 
«lanfuetudine:  poiché  nell'atto  fteffo, che  moftraua  ncll'eftcrno  una  fanta  audacia  per  tener 

purgara  dagl  indeuoti,&  irrmercnti  la  Chiefainen’intemo  conleruaua  una  fomma  impertuH 

babihta  di  animo,*  una  dolciffima  manfuetudincrcda  ciò  nafceua,che  incontrando  aJle  vol- 
te  huommi  temeranno  quali  fe  hauelfe  voluto  mantenere  infleffibile  il  fuo  zelo,  in  vece  di 
conferuare  la  riuerenza  alla  Chiefa,fi  farebbe  più  rollo  porto  a rifehio , che  l’ haueflero  mas- 
giormcntc  violata, prorompendo  in  qualche  indegno  rifcntimento;egIi  che  lenza  paffione  in 
quello  operaua  fubito  dando  luogo  allmtemamanfuetudine  di  manifeftarfi  raddolcii»  la 
correttionc,efiggedo  cosi  da  quell  ’ incapaci  colla  dolcezza  almeno  quel  che  fi  poteua/c  non 
quclche  fidouea.  No  potea  (offrire, che  la  Chiefa deftinata per  i facrificii>  perleorationi  fi 
profanane  facendola  diuemre  un  ridotto  d'inutili  ciarle.-  che  però  fouente  quando  oiferuaua 
alcuni, che  ciarlaflero/i  andaua  a porre  in  mezzo  a loro , e cauando  fuori  l'officio  della  San- 
tunma  Vergine  co  diuotionc  lo  recitaua  per  impedire  cosi  quei  vani,  & impertinenti  difeorfl. 
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Che  fc  quelli  mutauan  luogo, egli  parimente  li  feguiua  douc  andauar>o,fino  a tato, che  infoi- 
deffcro  ò co’fatti,ò  con  le  parole,  che  la  Chiefa  non  era  luogo  di  ciarle.  Ma  più  bellacra  fin. 
duftria,chc  ufaua  per  abolire  almeno  dalla  fua  Chiela,fc  non  potca  dal  mondo,  il  detcftabile 
abuio, c la  deplorabile  sfacciatagine  di  quelle  donnc,che  non  vergognandoli  deirimmcnleito 
portamento, che  ulano; andando  col  petto  indecentemente  (coperto , ardirono  di  accodarli 
al  facro  Altare, c di  riceuere  il  Figliuol  della  Vergine  con  foggia  così  fcompofla.chc  anco  su 
lefcene,enc'teatri  farebbe  vituperabile,  quando  ben  fanno,  che  nell’entrare  folo  la  fattalo- 
glia  de’Tcmpii  dourebbero  fecondo  il  coniglio  dell'Apoflolo  haucre  anco  il  capo  non  che  il 
petto  coperto.  Hor  quando  il  buon  Giuliano  feruendo  alla  fanta  communione  miniftraua  a 
coloro, che  fi  erano  communicaci  il  vino  per  la  purificationc dicome  m Koma,&  in  altre  parti 
fiufa,feperauucnturaliaccorgcua,chcqualchedonnafifoffe  arditamente  accodata  allafa- 
cra  meniamosi  incompoftamcnte  vcftita,con  volto  feuero,  ma  come  le  non  miraffe  ciòchc_, 
facca,c  che  piùtofto per  rrafcuragginefuccedefle, chea  bella pofta,!afciaua  riucrlare  ilbcc- 
chicre  del  vino  nel  petto  di  colei,  caftigando  così  fc  non  condegnamente  nel  miglior  modo, 
clic  potcua  quella  sfacciataginc  indegna,  c quella  infopportabile  irriucrcza,chciì  fà  al  purif, 
fimo,  c carni kliffimo  Nazareno  Sacramentato. 

Quello  luo  zelo,  che  haucadeU'honor  della  Chiefa, e molto  piùdellariucrcnza  douuta  al 
Fadron  della  Chiefa,  che  fotto  il  velo  d*gli  accidenti  Eucarilìici  naicofto  habita  in  effa , gli 
fìi  da  Dio  ficuramente  ricompcnlato  nel  Cielo;  anzi  anticipatamente  in  terra.-poiche  giunto 
all'età  di  93.  anni, e da  mortai  morbo  oppreffo  nel  riceuere  il  Divin  Sacramento  fùtalmen* 
tc  dal  Signore  fauori  to  con  un’interna  diuotione,chc  non  potendola  contenere  fra  le  angu- 
ille del  luo  petto  efalò  fuori  affetti, clcntimcnti  talidiamore,checauòda  gli  occhi  de’eirco- 
ftanti  abbondantiflìme  lagrime  di  tenerezza,  c ne  reftaron  tutti  foromamente  edificati  , St 
«gli  intanto  elfendoìopragiunto  il  giorno  9-di  Maggio  del  1647.  placidifiimamente  pafsò 
all’altra  vita. 

- \ • 

Breve  notitìa  della  vitale  virtù  di  Egidio  Calvelli. 

CAPO  XIII. 

AMabile  a Dio,&  a gli  huomini  per  l’innocenza  de’fuoi  collumi,  e per  lafoauitàdcl  fuo 
tratto  fìt  Egidio  Caluelli  da  Cingoli  nella  Marca  . Quelli  dopo  di  edere  entrato  in_. 
Congregatone  fìt  per  alcuni  anni  non  poco  da  Dio  prouato  colla  moietta  croce  degli  fero, 
poli, che  a i veri  amanti  di  Dio  fuol  riufeire  la  più  pelante  per  lo  continuo  timore , che  ap- 
portano di  dar  difgufto  a quel  Signore,  che  fopra  ogni  altra  cofa  vorrebbero  effer  certi  d'a- 
mare con  tutto  il  cuore.  Trauagliato  cosi  il  buon’Egidio  per  rimedio  di  quella  croce  con  una 
fanta  lempltcità  fi  fcruiua  di  replicate  croci:  poiché  hauendo  intelo>che  per  vincere  lctenta- 
tioni  era  affai  efficace  il  farli  fopra  il  cuore  il  legno  della  fanta  croce  domandò  al  luo  Santo 
Macftro,da  i di  cui  cenni  pendea,fe  le  douc  uà  fare,  c San  Filippo^he  godcua  della  fua  fchict- 
tczza,e  femplieità  gli  rifpofè,  che  ne  faceffe  pur  affai  .Confermato  da  quelle  parole  l’ubbi- 
diente giouane  altro  per  cosi  dire  non  faccua  in  tutto  il  giorno , che  farli  delle  croci  fui  cuo- 
re,le  quali  moltipltcaua  affai  più,- quando  il  callo,  emodello  giouane  accompagnando  qual- 
che Padre  llaua  in  prelènza  di  donne.  Erafi  già  reio  oggetto  delle  rifa  dc’circoltanti  il  fuo  co- 
fiume  di  far  tante  croci,  che  però  quei  Padri, che  feco  in  tal  congiuntura  fitrouauano,  non_* 
poco  le  n'arrofliuano:  onde  per  liberarli  da  quella  crubcfcen za  procuraronodi  porre  argi  t\c  a 
qucll’ufanza , che  femprepiù  crelccua  ; ricorferopcr  tanto  al  Santo  Padre  : acciòche  col  luo 
potente  comando  lo  faceffe  ornai  defiftere  da  quel  tanto  fegnardi  croci . Ma  in  vece  di  pro- 
uedere  al  loro  rolforc  con  ricorrere  al  Santo  le  ne  accrebbero  i motiui:  poiché  egli , che  al  tro 
non  cercaua,che  d'incontrar  congiunturcdi  mortificarli,  conofcendo,  che  le  croci  di  Egidio 
erano  ancora  croci  loro  per  la  vergogna, che  ne  fcntiuano,più  tolto, che  impedirlo, l’incicava_- 
maggiormente  a moitiplicarle.-poichc  fcriamcntc  gli  domandaua,  come  andauano  le  cole  ,e 
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fe  facon  fpeffo  di  quelle  crocette,e  poi  foggiungeua,che  menaffe  pure  le  mani  1 fame  di  mol- 
te. Cosi  il  buon  fratello  le  moltiplicò  talmente,che  fi  logorò  la  fottana  dalla  banda  del  cuo- 
re. Ma  finalmente  piacque  alla  Madia  di  Dio  di  liberare  il  fuo  fervo  dalla  moleftia  de'  fcru- 
poli  facendo, che  con  quell’ifteffo  mezzo  reftaifc  la  fua  mente  ili uminata  della  fua  indifereta 
icrupolofità  fenza  altro  rimedio,  criacquiftò  per  fempre  la  bramata  ferenità  di  cofcicnzà_. 
fenza  faperne  pure  il  come. 

Fù  egli  aifettionato  fino  dalla  giouentù  a gli  cfercitii  di  di  votione,  ficome  appreffo  dire- 
mo, ondeingrate,  e molefte  gli  riufcivanoquelle  occupationi,  che  lodiftracvano,erimpc- 
divanodalleluedivote application). Che peròeflendo nello  fpirito  ancor novitio andò  dal 
Santo  Padre  a dolerli, che  l’officio,che  gli  era  fiato  affegnato  in  Congregatione(comc  che_> 
l’obligava  a trattar  con  molti)  lo  diftraeya  dalla  divotione,e  l’impediva  dal  fuo  proprio  pro- 
fitto .Ma  il  Santo  Madiro  con  una  riipofta  degna  da  (lare  impreffa  in  ogn'uno,  che  vive  in 
comm  unitàjo  difingannò:  poiché  gli  rifpofe;  Che  cofa  c meglio  efl'crc  (turbato  dagli  huomi- 
nijòda'demonii/’infinuandogli  cosi, che  quando  il  ritiramento  c eletto  per  propria  volontà 
c foggetto,&  elpofto  alle  tentationi:  onde  non  mancano  difturbi  tanto  peggiori  quanto  che 
fono  pericolo!!,  per  chi  gli  riceve, & infruttuofi  per  chi  gii  caufi,non  eifcndoil  demonio  ca- 
pace di  utile, e di  profittojlà  dove  i difturbi,  che  fi  ricevono  per  ubbidienza  fono  meritorii  per 
sc,&  utili  al  prolfi  mo.  Con  quella  riipofta  reftò  il  buon  Egidio  ben  perfuafo,e  certo  che  non 
vi  è miglior  impiego^hc  quello, che  viene  dalle  mani  dell'ubbidienza . Dalle  fue  divotiont 
prendeva  San  Filippo  occafionc  di  mortificarlo.-poichc  cflcndo  folito  di  vifitare  fpelfo  le,  la- 
ere  Bafiliche^  i luoghi  fanti  di  Romafonde  nè  meno  l'inclemenza  delle  ftagioni,il  vento, ò la 
pioggia  Io  trattenevano  daquelle  fue  divote  vifitc:  anzi  a coloro , che  per  carità  cercavano 
d’impedirlo  ad  efporfi  a quelle  inclemenze  ,folca  rifpondere , che  anzi  all'hora  era  tempo  di 
far  quelle  vifite  con  maggior  merito)Vedendo  dunque  il  Santo  Padre  quanto  egli  folle  vo- 
ientcrofodi  frequentare  quei  fieri  luoghi  gli  folca  dire:  Egidio  tuhailo  Ipirito  nelle  calca- 
gna. Ma  bello  ft  ciò, che  coll'iftelTo  Santo  gli  fuccelfe  un  giorno  pure  per  conto  di  quelle  vi- 
ìite.  Mandollo  un  giorno  il  Santo  Padre  per  non  sò  qual  negotio,  evenutagli,  comefi  fuol 
dire, la  palla  in  mano  non  volle  perdere  la  congiuntura  di  fodisfare  alla  fua  di  votione:poicbe 
divertendo  alquanto  il  camino  andò  a vifitare  due  Chiefe:  ma  caro  gli  hebbe  a collare:  poi- 
ché Filippo  fenza  partirli  dalla  fua  ftanza  viddein  ifpirito  tutto  ciò, che  faceva, e gli  contava 
per  cosi  dire  i paffijdie  però  tornato  che  ei  !ù  gli  dimandò, dove  foffe  flato, & Egidio, che  non 
volea  feoprire  le  fue  furtive  divotioni, rifpofe, che  era  (lato  a fpedire  quel  negotio,  che  fua_. 
Riverenza  gli  havea  commeflò.  Ma  non  reftò  pago  il  Santo  della  fua  rilpoftaronde  foggiunfe: 
ed  in  qual'altro  luogo  fei  flato.  Et  egli  per  ilchermirfi  perfiftédo  pur  nell'equivoco  nlpofedi 
nuovo,  fono  (lato  dove  V.R. mi  hà  comandato . All'hora  Filippo , che  meglio  di  luilolàpeva 
gratiolamente  belandogli  non  lolo  il  fuo  furtivo  viaggio:ma  l’artificio,coI  quale  cercava  di 
occultarlo:  Ah  Capifano  di  Zingari, dille,  e perche  non  mi  dici,  che  fei  flato  ancora  nella  tale, 
e tale  Chicli, nel  tale,c  tal  raodo.?Conobbc  all’hora,c  reftò  vie  più  confirmato  Egidio  della-, 
gran  luce  del  Santo,colla  quale  vedeva  come  prefcntilc  cofe  lontane,  e patenti,  emanifefte 
le  occulte .-  onde  con  fua  confufionc  gli  havea  faputo  ridire  così  minutamente  quanto 
havea  fatto. 

Per  mezzo  di  una  llrada  affai  compcndiofa  arrivò  quello  buon  Fratello  all’adempimento 
perfetto  non  folo  della  divina  lcggc:ma  delle  proprie  regole, c coftitutioni  dell'Oratorio,  c 
quella  fu  appunto  la  carità  fraterna, della  quale  fù  fommamentc  vago,&  in  ella  pofe  tutto  il 
luo  Audio, & applicatone  per  acquiftarla,  ficuro  che,  fe  arrivava  ad  ottenerla,  havrebbe  lò- 
disfatto aquanto  le  regole  comandano:  folito  per  tanto  à dire, che  nella  fua  Congregatone 
iKmvoIevafiperealtrcrcgole,chcIacarità.NèfiallontanavaegIi  punto  dalla  mente  del 
Santo  Fondatore, che  in  quello  lol  precetto  havea  rccópilato  tutte  le  fue  regole , raccontan- 
do egli  Adibii  fatto  di  quel  Padre  Certofino,  altrove  accennato,  chcdefidcrofodi  veder  le 
regole  preferitte  dal  Santo  a i fuoi  figliuoli>gli  fù  rifpofto,chc  tutte  le  regole  confiftcano  In 
una  fola,  cioè  nella  carità,la  quale  vedendo  cosi  bene  offervata  da'  fuoi  figliuoli  di  Congre- 
gatone protcftòjchc  all'hora  haveva  meglio  capito  le  parole  ddi'Apoltolo , Phmtwlo  hgis 
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*/J  diltClio.  Studiofo  dunque  Egidio  di  apprendere  quella  regola,  che  dal  Santo  Padre  come 
unica  era  (tata  propofta  a'fuoi  figliuoli  da  ofl'crvarfi , fi  applicò  tutto  all’acquilto  di  una  vera 
fraterna  carità, e benedicendo  iluoi  sforzi  colla  lina  grafia  il  Ciclo  rifplcndeva  in  lui  un  cor- 
diale amore  verfo  d'ogni  uno.Tutti  confidava, a tutti,  quanto  dalle  fue  forze  gli  era  permef- 
fo,condelcendcva,folito  a non  negar  mai  cofa  alcuna  a dii  fi  folle,  & a lodare,  c dir  bene  d'o- 
gn'uno.  Ma  dove  maggiormente  riiplendea  la  iua  cantarella  quale  fù  detto  dall’  A portolo, 
che  operit  multitudimm peccatorum  ciancilo  fcufare  tutti  anco  nelle  cofe , che  erano  incapaci 
di  fcula.  Quindi  è, che  quando  fi  raccontava  qualche  delitto  fucccduto  ò folle  di  furto  , òdi 
homicidio,ò  d'altro  quanto  fi  fiagrave  eccello  Tempre  prelupponeva  in  chi  l'havta  commel- 
fo  qualche  buona  intentionc,  sì  che  come  giocondo  Proverbio  fi  dicca  da'Padri  di  Congrc- 
gatione  la  buona  intétione  diEgidio,e  per  claggerare  qualche  misfatto  fumato  per  ogni  ver- 
loincfcufabilefifoleva  dire:  O quclto  sì, che  non  lì  potrebbe  fcufarc  anco  con  la  buona  in- 
tentione  di  Egidio.Solo  co'fuoi  congionti  parea,che  la  lua  carità  forte  fcarfa,  e che  havelTe»j 
limitati  i confini.  Sapcaben'cgli,chcfpcflofotto  il  manto  dell  a carità  fi  nafeonde  il  naturale 
amore,  che  a quegli  fi  porta,  ilqualc  quando  vien  fecondato  prendendo  vie  più  maggior 
forza, ftrafeina  per  cosi  dire  l'animo  dove  vuolc,chc  però  egli  era  molto  cautelato , ecirco- 
Ipettoin  procurarci  loro  vantaggia  ncH'ingerirfinc'loro  intcrcfli.  Quindi  è,chcfc  bene  egli 
era  oftkiofo  con  tutti,co’parcnti  era  cosi  mifuiato,  che  non  volle  per  elfi  (pendere  pure  una 
■parola.  Era  egli  c per  la  propria  virtù, c per  la  memoria  del  Santo  Padre  Filippo  non  poco 
grato  al  Sommo  Pontefice  Ihnoccnzo  X.  il  quale  godendo  della  fua  bontà,  & ingenuità  fpcf- 
io  lo  mandava  a chiamare  pattando  fcco  domefticamcntc  lunghi  (patii  di  tempo , e nell'incó- 
trailoqualche  volta  per  Romaficompiacevadi  dar  publici  legni  di  benignità  verlo  di  lui,  e 
Roma  occhiuta  in  offervareogni  minimo  cenno  de’luoi  Regnanti  non  folo  ammirava  : ma 
forle  invidiava  ad  Egidio  quelle  benigne  dimoftrationi  di  affetto, che  gli  efibiva  il  Papa.  In- 
tanto fattone  confapcvole  un  fuo  Nipote, che  havea  con  lode  militato  in  Germania , fubi  to 
ricorfcdal  Zio:  acciòchc  gl’impctrafledal  Papa  la  caricaall'hora  vacante  di  Cartellano  nella 
fortezza  d'Aleoli.Mail  buon  Fratello,  benché  con  replicate  iftanze  folle  dalNipote  prega- 
to ricusò  Tempre  collante  di  palTar  quello  officio, fin'a  tantoché  dal  Superiore  gli  fùcfprcf- 
famcntc  comandato, che  ne  porgerti:  memoriale  al  Papa,  che  vago  di  far  cofa  a lui  grata  gli 
concelfe  immantinente  la  gratia.DivuIgoffì  per  tanto  non  folo  per  Roma  : ma  nella  Marca  la 
propcnfioncd'Innocenzo  verfodi  Egidio  comprovata  co  gli  effetti  havendo  a fuarichicfta 
concerta  quella  grafia  al  Nipote:  ondeda'  parcnti,checolà  habitavano,  venivano  frequenti 
lettere, colle  quali  era  pregato  ad  interporli  a lor  beneficio  col  Papa  per  varie,  e divede  gra- 
fie.Ma  Egidio,  che  forzato  dall'ubbidienza  fi  era  indotto  contro  fua  vogliaacer- 
car  quel  favore, collante  nello  ftaccamento  da’luoi,  fenza  nè  pur  aprir  quelle  lettere  le  delli- 
nava  alle  fiamme,  (limando  affai  improprio  della  fua  vocationc  l'ingcrirfi  in  fimi  li  affari.  Nó 
meno, clic  da'parcnti  fù  (laccato  dalla  roba:onde  fenza  pure  aprir  bocca,  foffrì  di  cflcrnc  pa- 
fientemente  lj>ogliato:poichc  eflendo  entrate  di  nafeorto  un  ladro  nella  fua  camera , c pre- 
fofi  tutto  quel  poco  danaro, che  haveva^he  al  luo  (lato  non  fu  lieve  perdita  ; nè  meno  fc  nc 
lagnò.ma  con  un  dolce  forrifodiffc:chc  chi  gli  havea  prefine  doveva  bavere  maggior  bifo- 
gno  di  lui,c  che  in  mano  di  quel  tale  farebbono  mcglio  collocati  quei  danari , che  nella  fua; 
non  permettendo  in  conto  a!cuno,chc  fi  ufafle  diligenza  veruna  per  i (coprire, ò travagliare  il 
ladro.  Ma  non  fia  maraviglia:  poiché  Egidio  haueala  mira  piùalta  ,&alpirauaafarc  acqui- 
no di  celclli  ricchezze  nel  Paradifo,c  n’hauea  impegnata  la  parola  del  Santo  Padre  di  conlc- 
cuirlo,fe  collante  nello  llaccamcnto  delle  cofe  terrene  forte  per  fcucrato,licomc  altrouc  fi  dil- 
le. Diuulgatafenc  per  cafa  la  fama  della  troppo  dcfidcrabilc  premerti  fatta  dal  Santo  al  fuo 
Fratello  Egidio  i Padri  fpefio  fi  congratulauano  feco,chc  ci  teneflè  cosi  buon  pegno  dell  a_» 
fua  falute:  ma  egli  con  lodeuol  cautela  folca  rifponderc^hc  la  promeflà  era  Hata  conditiona- 
tx  cioè  con  patto, che  non  haueflc  mai  dcfidcrato  roba,  ò cofa  alcuna  di  quello  mondo. 

Il  fuo  officio  ordinario  inCongrcgationcera  di  affìderealla  fpctieria , che  piriche  officina 
di  corporali  medicamenti  l’hauea  cambiata  in  luogo  di  oratione.  Banditi  affatto  i ragiona- 
menti inutili  di  nuouc,  òdi  altre  curiofità,  altro  non  fi  udiua,  che  diuotocantodi  fpirituali 
' _ . can- 
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canzoncine, che  ripetali  il  Trattilo  Egidio.  Particolarmente  folca  fpeffo  ripeterne  Una  infe- 
gnatagli  dal  fuo  Santo  Maeflro,chc  dice;  Fatti /atti, e non  parole  /à,  chi  vuoi  fervire  a Dio . Et 
una  volta,che  quella  cantaua  edendoui  prefènte  un  Nouitio  cominciarono  fra  diedi  a pon- 
derare quanto  lia  vero, che  Iddio  non  appagadofi  di  belle  parole,  vuole, & efigge  da  gl  i huo- 
mini  le  opere  buone, e i fatti  virtuofi,.&  a tal[propofito  il  buon  Egidio  foggiunic  di  hauer  in- 
tefo  da  San  Filippo, che  per  edere  buon  Chriftiano  ci  vuol  altro,  che  baie.  Parimente  folea_. 
fpeffo  cantare  un'altra  canzoncina  in  honore  della  Regina  del  Paradifo  infegnatagli  dal 
Beato  Felice  da  Cantalice  Cappuccino^he  comincia.O^yi  in  quejìa  terra , e nata  una  donzella , 
Maria  vergineUa-fb'ì  Madre  di  Dio.Così  con  quelle  foaui  voci,  e con  altri  falmi,  e laudi  fpir i- 
tualiinzucchcraua  l'amare  pillole, che  componeua  nella  fua  officina:  onde  molti  Tuoi  cono, 
fccntifèco  fcherzando  foleanodirgli.-chclepillole,  cheeglifaceua  haueano  maggior  virtù 
di  fanare  per  l’accompagnamentodellc  fuc  orationi,chcp<  r gl'ingredienti  medicinali,  che^ 
cohteneano. 

Ma  non  folo  nella  fpetieria  havea  egli  l’animo  intento  alle  cofedi  vote,  e cclcfti  : poiché 
hauca  così  bene  apprefo  Teleremo  della  prefenza  di  Dio,  che  ovunque  flava  fempre  con  uno 
fguardo  amorofo  era  il  fuo  cuore  riuolto,  quafi  a fua  tramontana, al  fuo  Signore . Di  pi ù oc- 
cupauafi  di  continuo,  e con  guflo,  e confolatione  del  fuo  fpirito  negli  cfercitii  divoti  : parti- 
colarmente godeva,  c con  ragione, d’impiegarfi  nell’Angelico  mini  Serio  di  fervire  i Sacerdq- 
4P , quando  offerifeono  all’eterno  Padre  il  Sacrificio  incruento  del  fuo  unigenito  ; coflume_j, 
che  non  tralafciò  mai,  benché  occupato  negli  officii  di  Congrcgationc , nelle  vifitc  dcgi'in- 
fcrmijcosì  in  cafa,comc  per  Roma,  e benché  fofTe  aggravato  dagli  anni . Fu  fingolarmcnte_a 
divoto  della  Gran  Regina  del  Ciclo,  che  riconofcea  non  folo  come  Madre  ima  come  fonda- 
trice dell 'Oratorio,  dicendo:  hauer  intefo  dalTifleffo  S.Filippo,  cheegli  non  haveua  mai  ha- 
uuto  penfiero  di  fondar  Congregationc.ma  la  Madonna  effere  fiata  quella, che  l'hauea  lodata. 
Nonlolo  ad  honor  fuo  più  eoi  cuore,  che  colla  bocca,  cantava  tenere  canzoncine:  ma  folea_» 
fpeffo  recitare  quella  corona,  che  havea  imparata  da  S.  F nappo , e della  quale  il  Santo  facca_, 
molta  (lima:  Vergine  Maria  Madre  di  Dio  , prega  Gicsù  per  me.  Fù  anco  affai  divo»  del 
Principe  degli  Apolidi,  la  di  cui  facra  Bafilica  fpelfo  vifitava  : anzi  l’ultima  fua  malattia,  co- 
me qui  appiedo  diremo,  la  contrade  per  quefla  caufa . Sicorae  mentre  vide  il  fuo  Santo  Pa- 
dre Hi  fuo  confidentidimo  , & oc  ulato  teftimonio  delle  fuc  virtù  ; così . padato  alla  gloria , Se 
effendo  riverita  dal  confenlò  univcrfale  della  Chicfa  la  fua  immagine  fopra  gli  altari,  ne  fù  di- 
uotidimo  adoratore.Quindi  c,che  volentieri, benché  decrepito, feorreva  da  un  canto  all'altro 
la  vada  Città  di  Roma  portando  feco  il  facro  pegno  della  bcretta  del  Sato.-poiche  i Padrubc- 
che  ei  foffc  laico)  gli  havean  commeffo,  che  portarti:  agTinfcrmi  la  beretta  accennata,)  quali 
proiettavano,  che  fc  gli  accrefccva  non  poco  la  confolatione  con  riceuerla  dalle  mani  di  quel 
buon  vecchio,  c degno  figlio  del  Santo  Padre  ; & egli  benché  quafi  giornalmente  fofie  ricer- 
cata quella  adorata  reliquia  per  la  gran  divotionc  de’  fedeli, e per  le  molte  graticcile  il  Santo 
fi  è com  pi  aci  uto  di  difpenfarc  pc  r mezzo  di  quella;  fempre  era  pronto  a portarla  con  gran  ca- 
rità,andando  a piedi,  benché  fofTe  di  87-anni. 

Era  egli  di  compledione  adii  gracile  onde  quando  capitò  nelle  manidei  Santo, fù  frima- 
io,che  fode  vicino  all’eticia;  pure  con  tutto  ciò  fi  convalidò  in  guifa,chegiunfecon  perfetti 
falutc  fino  alla  decrepita  età  poco  fa  accénata.Tanto  è vero,che  il  fervire  a Dio  più  tolto  die 
nuocere;  confcrifce  anco  alla  falute  del  corpo.  Correa  dunque  l’ottantefimo  lettimo  anno 
della  fua  vita,  e della  noftra  falute  1 6 5 9.  quando  ne’  caldi  più  acccfi  dcH’cflatt,  offendo  una_« 
mattina  flracco  il  buon  vecchio  per  molte  fue  facende,  che  havea  fatte , volledi  più  impren- 
dere fopra  le  fue  forze  la  fatica  di  vifitare  la  BafilicaVaticana,  fiche  per  localore,e  per  lo  mo- 
to arrivò  a quel  fantuario  tutto  molle  per  lo  fudore  »e  fianco  per  lo  viaggio.  Di  più  incon- 
trandoli con  un  Sacerdote, che  calavanclla  confeffione  dclSanto  Apoflolo  per  ivi  offerire  il 
Divin  Sacrificio,  nò  feppe  Egidio  contenerli  di  non  difcenderc  anche  egli  per  godere  di  quel» 
iadiuota  congiuntura,  che  fe  gli  offeriva  di  affiflerc  alla  Santa  Meda  in  quel  luogo  di  tanta.» 
divotionc.  Non  mirando  dunque  alla  ftanchczza,  ò al  fudore,  al  quale  cracosi  contrario 
quel  facro  luogo,  per  effere  fottcrraneo,  e però  humido,  e freddo,  portato  dalla  fua  diuotione 
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Càio  anch’egli,ene  contrade  una  mortale  infermità  di  pleuritide.  Nel  breve  pcriododi  qud 
graue  morbo  qual  cigno  canoro  accodandoli  al  fuo  fine  dolcetti  fte  cantaua  laudi  fpiri  tuali,e 
tenere  canzoncine,  lecondo  che  hauea  in  coftumementrecralano.  Indi  rinuigorito  col  Pa- 
ne Eucaridico,  & unto  col  fiero  oglio,chericeuè  confentimenti  digrandiuotiotic  ,a'  14-di 
Luglio  pafsò  felicemente  da queda  vita.  Fii  il  fuo  cadauere  ripofto,  giuda  ilfolito,  in  Chie- 
fa,oueconcorfe  frequentiflimo  popolo  per  lo  gran  concetto, che  hauea  della  im  bontà.  Que- 
llo buon  Fratello  fù , come  nel  principio  fi  dille,  affai  amato  dagli  huomini,  conciliandogli  la 
beneuolcnza  una  perpetua  allegrezza,  che  fe  gli  vedea  nella  fronte  , & una  certa  uguaglianza 
difpirito,chenonmaifi  conolcea  variodafedeffo.Di  più  era  offequiofo  con  tuttnma  parti- 
colarmente era  riuercntiffimoverfoifuoi  Padri  di  Congregationc;  onde  per  quello  , Scaltre 
lue  virtù  fi  rubaua  il  cuore  di  ciafchcduno. 

Memorie  di  Tadeo  Landì , e di  un'altro  Fratello , di  cui  s ignora  il  nome. 
CAPO  XIV. 

NON  foiofigliuolodelSantoPadreimadiluipaefanofùTadeo  Laudi  Fiorentino  ac- 
cettato dal  Santo  in  Congrcgatione  quattro  anni  prima  del  fuo  gloriole)  pafiaggio  ; c 
le  bene  poco  potè  godete  della  lua  direttione  ; pure  per  lo  gran  dudio , col  quale  procurò  di 
avanzarfi  nella  virtù,  non  fit  picciolo  il  profitto, che  ei  fece,  particolarmente , ncll’humiltà, 
virtù  di  letta  del  S.Padre;  che  però  folca  fpelfo  trattenerli  in  confiderare  Icfteffo,  comele 
fbffc  un'huomo  da  niente,  una  bedia,  e perciò  indegno  affatto  di  viucrc  in  Congrega  rione  A 
offendo  di  ciò  ben  perfualo  trattava  parcamente  co’  Padri  di  cala,  per  la  gran  riverenza , che 
loro  portavate  quando  era  forzato  a converfare  con  dii,  era  indicibile  il  n(pctto,c  l’offervan- 
za, cheli efibiva, induccridolididicilmcntcacoprirfiinprelcnza loro,  quantunque nefuffe 
daelfi  pregato,  e ripregato.  Benché  folle  così  humile,dimavafi  nondimeno  di  edere  affai 
lontano  dalla  venrhumilra,  effondo  riletto  proprio  di  queda  virtù , non  telo  nafccndere  agli 
occhi  propri  1 l’altre  virtù:  ma  fe  della  ancora,  pervadendo  chi  la  pofliede  a ftimarfi  vile,  c nó 
■humilc.  Che  però  fù  tremato  una  voi  fa , che  amaramente  piangea  nella  Cappella  del  dio 
Santo  Padre,  e domandato  da  un  Fratello,  che  l’offervò, della  caula  delle  lue  lagrime;  conti- 
nuando i fingulti  rifpofe:  Confiderò  quanto  è piaciuta  a Dio  l’hutniltà  del  Santo,c  quanto  io 
ne  vivo  lontano . Effendofi  dunque  con  quella  continua  confideratione  della  propria  viltà 
ben  perdiate  di  cffcrc  un'huomo  da  niente,  & una  bedia,  così  appunto  trattaua  fe  dello , di- 
mando, che  di  ragionealui,comeatale,toccaffero  tutte  le  fatiche  , e chegli  fofferodovuti 
tutti  i drapazzi  dicafa,comefcfuffeil  giumento  dieffa  . Laonde  non  foto  abbracciavadi 
buona  voglia  lefatiche  del  proprio  officio,  che  dall'ubbidienza  gli  era  dato  impodo:  ma  lì 
caricava  ancora  degli  altrui  peli , folito  a non  negar  mai  l’opera  lua  a chi  lo  ricercaua  d'aju- 
to,  anzi  preferiua  non  lènza  graue  fuo  feommodo  alle  proprie  l'altrui  faccnde  ; poiché  per  da- 
re caritateuole  aiuto  a'  compagni  nelle  fatiche  de’  loroofficii,  non  dubitaua  d'intermettcrc 
quelledel  fuo,iequali  poi  rifarciuaconpriuarfidel  tonno,  edel  ripolo  per  buona  parte  dell* 
•notte.  Alle  fatiche  accompagnaua  il  filentio,  effondo  amico  di  faticare  affai,  c di  parlar  po- 
co; condirtene  troppo  defiderabile  ne* Fratelli,  per  effere  affai  conforme  alla  loro  vocatione. 
Quindi  è,  che  era  detto  communcmcnte  in  Congregartene, che  era  difficile  trovare  tra  Fra- 
telli, chi  fitticaffc più  ,e  chi  parlaffe  meno  di  TaSeo.  Delle  fuc  fatiche  è rimafta  nella  Con- 
gregatione  di  Roma  honorata  memorici  poiché  tutti  quei  belli  lavori,  di  noce, che  fi  vedono 
nella  Sagrcdia^icllaChiefa, e nella  cafa  fono  opere  delle  fue  mani . Quando  fcioglica  la  lin- 
gua parlava  con  dima  di  ogn'imo,nc  mai  dalla  lua  bocca  fù  udita  ufeire  una  parola  di  doglia- 
za,- òdi  poca  iodi  sfattionc  verte  di  alcuno;  anzi  quando  tal  volta  haueffe  udito,  che  un  Fra- 
tello fi  dolellè  dell’altro,  folea  dar  loro  quedo  buon  configlio  : Fratelli  miei  dite  il  fatto  vo- 
te) al  Superiore,  e poi  quietatevi,  e non  peniate  ad  altro.  Cosi  egli  procurava  d’impedire 
quei  nafccnti  principii  di  didurbo,  c di  ftrozzarc  appena  nate  quelle  picciole  tentationcellej 
tarntre  torneano.  Ma 
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Mafcencheei  forte  così  dedito  alia  fatica,  non  per  quefto,  ficomeè  coftume  di  molti, eraJ 
coll 'affetto  attaccaio  pòrto  alleopere,che  faceva, ma  eia  pròto  Tempre  coll'ifteffa  allegrezza, 
e Icrenità  di  volto  a dèfifterc  fenza  replica,  ò a profeguire  l’opera  incominciata  ad  ogni  cen- 
no del  Superiore.  Di  più  le  iueoccupationi  non  lo  trattenevanodairimpiegareifpatii  do- 
vuti all’oratione;  nè  l'iinpediuano  dall’interyenire  a tutti  gli  obblighi  della communità , da 
i quali  mai  fi  difpenfava,lafciandocon  prontezza  ogn'altro  impiego  al  Tuono  della  campa- 
nella,  che  l'invitava  a convenire  cogli  altri  negli  efercitii  della  communità . Fù  ammirabile 
in  quefto  Fratello  la  lunga  petfeveranza  nelle  fatiche;  poiché  le  prolongò  fenza  mai  rallen- 
tarle  per  lo  fpat  io  di  8 j.anni,che  durò  la  fua  vita . Siche  l'ultima  mortale  infermiti,  che  lai» 
fall  non  lo  trovòotiofó:  ma  lodevolmente  applicato  nelle  confuete  operazioni . Coronò  la_» 
faa  lunga,  & operofa  vita  con  una  placida,  e tranquilla  morte . Già  vicino  al  tremendo  paf- 
faggio,  chiedendo  con  gran  fervore,  e fpirito  gli  ultimi  Sacramenti  falciatici  dal  Redentore 
per  conforto  diquell’ulrimi  pcnoft  travagli  fù  interrogato fevolrilè  confettarti, c’1  buonYee- 
chio  potè  rifportderc  con  franchezza,  che  per  grafia  di  Dio  non  gli  occorreva  che  dire . Tan* 
to,c  cosi  certi  havea  in  vita  aggi  urtati  i conti  di  fua  cofcienza^he  nella  morte, quando  dovea 
già  renderli,  non  hebbe  che  aggiungervi;  onde  gli  reftò  libero  quel  tempo  per  impiegarlo  in 
Stri  atti  di  divotione,e  di  virtù  . Gl’impiegò  particolarmente  in  una  fede  viva,  & in  una 
confidenza  così  ferma  di  dover  godetegli  effetti  pictofi  delle  divine  mifericordic,  che  parla- 
va delle  cofc  del  Paradifo,  come  di  cofe  già  fue,  e come  fe  ftando  ancora  in  terra  ha  velie , per 
così  dire  non  uno:  ma  ambi  i piedi  in  quella  beata  Patriayiifcorrendonc  come  di  cofe  già  pra- 
ticate da  1 ui  con  quel  portello,  con  che  havrebbe  parlato  delle  cofe  della  fua  Congrcgatione’. 
Di  più  con  quella  femplicità , che  nafcca  dalla  fuabuona  cofcienzaaccettauadacircoftanti, 
che  nel  pregavano  il  carico  di  portare  molte  imbafeiate  a diverti  Santi  del  Paradifo,  com<_> 
fe  appiìto  l’havelfe  havuto  da  recare  a’Padri.eFratclltdi  Congregatione.Era  Tadeo  flato  af- 
fai confidente , e familiare  del  Cardinale  Celare  Hftrtònio",  che  godeva  moltodell*  fua  bontà, 
e femplicità, c che  per  efercitare  la  lua  humiltà  non  ottante  che  forte  huomo  di  quella  prudé- 
za,  che  il  mondo  sà;  pure  in  cofe  gravi  volta  afcoltarc  il  fuo  configlio^è  ubbidire  a. ciòcche 
gli  dicea  quell'huomo  femplicc . Hor  ftando  ncll'ultimo,rivolto  ad  uno  de’ Padri, che  gli  af- 
fifteva,  con  la  confucta  lemplicità  gli  dilfe.-Che  credete  voi  Padre , che  fia  per  dire  il  noftro 
Cardinal  Baronio , quando  mi  vedrà  comparite  dove  è luiè  quante  carcz  ze  credo , che  mi  fa- 
rà. Così  deliriandofi  fra  le  anguftie  del  mortai  morbo  nella  confidcratione  della  bella  Pà- 
tria del  Paradifo,  alla  quale  anelava,  giunto  il  giorno  fecondo  di  Gennaro  del  i6^.cffenao 
in  età  di  83.annidoppodicflcrc  vifluto  ja.anniin  Congrcgatione,  andò  ariccvcre  il  premio 
delle  fue  lunghe  fatiche , lafciando  doppo  di  se  un  odore  profumatiffimo  della  fua  virtuofa, 
& efemplarilhma  converfationc. 

Benché  non  fi  fappia  il  fuo  nome,  è degno  però  di  memoria  uno  di  quei  primi  Fratelli  del- 
la Congrcgatione  di  Roma,ftimato  non  poco  dal  P.Pietro  Confolini , huomo  di  quella  bon- 
tà loda, e malficcia,  che  fi  è defcritta  nella  fua  vita,c  che  non  era  facile  in  celebrare,  & appro- 
vare ogni  fpirito,  e pure  di  quefto  Fratello  nc  parlava  con  molta  lodc,e  nc  hauca  un  gran  con- 
cetto . Fù  quelli  huomo  di  un'angelica  purità,  e femplicità  : e come  che  Iddio  di  huomini  di 
tal  fatta  ficompiacc,fuda  lui  molto  favorito.  Dal  Santo  Padre  fudeftinato  al  feruitfodclla 
cucinale  in  dia  fenza  pregiudicare  alle  ficendccamandatcgli  dall'ubbidienza  s’impiegava-» 
in  lodare,  & honorarc  la  gran  Rema  del  Paradifo, di  cui  era  lommamentc  divorai  paltiuaper 
tanto  le  giornate  intiere  in  fanti  affetti  vcrfo  si  gran  Signora,  e perche  dal  fuocfercitiocra 
impcdito.di  tener  mmanola  corona, egli  che  voleua  fpeflo  pagar  quel  tributo  alla  fua  Regi- 
na havea  preparati,  e tenea  Tempre  pronti  in  una  tavola  a canto  al  fuoco  63.  flocchi , e fenza 
intermettere  le  fue  faticofe  facendo  pattava  le  hore  intiere  in  dir  corone/egnando  con  ciafcu- 
no  di  quei  (lecchi  ogni  Ave  Maria;  così  anco  vicino  al  fuoco  tettea  ghirlande  alla  Verginea, 
efacea,  che  fpuntafléro  da  quegli  aridi  (lecchi  frcfche,c  rigogliofcle  rofe.  Inoltre  era  egli 
vago  quantomai  polla  dirli  di  aìfiftere  al  Divin  Sacrificio , & era  avido  a difmifura  di  edere  a 
quello  prcfentc:  ma  perche  non  potea con  artificiofe  induftricfupplirc,ficome poco  fà  fi  è 
detto  delle  corone:  poiché  gli  con  veniua  di  ufeire  io  ogni  conto  dalla  cucina,  la  quale  reftan- 
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do  fola,  farebbe  reftata  cfpofta  a molti  difaftri;la  fua  innocente  fcmplicità  gli  fuggeri  il  moda 
di  fodisfare  alla  fuadivotionc  fenza  pregiudi tio  della  cucina: poiché  la  mattina  chiamava  con 
autorità  fupcriorc  la  Gatta,c  con  una  rara  confidenza  in  Dio,  le  comandavache  falifle  fopra 
la  tauola,  & in  tanto  che  egli  andaua  alla  Chiefa,  hauelle  buona  cura  della  cucina . E come 
fe  quella  riconofceffc  alla  voce  l’innocenza  di  colui,  che  la  comandaua  ; perciò  quafi  ricorde- 
uolc  dell’antica  foggettione  da  bruti  dovuta  ael’innoccnti  con  una  prontezza  mirabile  ub- 
bidiua  l'impero,  falendo  fopra  la  tavola , & iui  fenza  mai  parnrfi  di  luogo  afpcttaua,  e guar- 
daua  la  cucina  fino  a tantoché  il  buon  Fratello,hauendo  già  pietiaméte  lodisfatto  m Chiefa 

sdlefuediuotionifaceuaaquella  ritorno.  • 

Termino  io  qui  il  racconto  deH’operc  virtuofe,collc  quali  1 Padri,  e Fratelli  della  Gon- 
erccationc  di  Roma  hanno  illullrato  l’Oratorio,  c riempito  il  mondo  di  foauilfimo  odore, 
sì  che  non  folo  nelle  vicine:  ma  nelle  rimotc  Città  fi  è refo  celebre  , e chiaro  il  fuo  nome  : ma 

non  fono  terminate  già  ne  le  virtù  di  quel  degniflimo  Oratorio,  nè  ha  celiato  la  fama  di  pu- 

blicarle  .Doppo  quei  primi  figliuoli  del  Santo  Padre  fuccederono  altri,  che  ricopiarono  fe- 
delmente in  le  Adii  le  loro  virtù,  e cosi  di  mano  in  mano  propaginandofi  felicemente  negli 
altri  il  medefimo  fpirito  fino  al  dì  d’hoggi  hanno  ncllaV  alliccila  fiorito  degniffimi  Pcrfonag- 
gi,  colla  memoria  de'  quali  illufirarci  volentieri  quelli  fogli  , fc  da  più  erudita  penna  (come 
mi  è fiato  infinuato)  non  afpettafli,  che  debbano  edere  piu  condegnamente  tefiùti  i loro  elo- 
gii.  Et  io  intanto  terminando  il  primo  tomo,paffo  a riferir  la  fondatione  dell’Oratorio  di  Na- 
poli, qual  fcrv  irà  di  materia  al  fecondo. 

Laus  Deo,  Beata:  Mariae  Virgini,  Beato  Philippo 
Nerio  Patri  noflrd , & omnibus  Sanótis . 


PROTEST  ATIO  AVCTORIS. 

CVM  S3nChf1.D0m.ntJi ir  Vrbanut  PapaVUlMe  1 j.Martii  anno  162  5.  inCongregat.  S.R. 
& Vniverfalii  Inquifitionii  decretum  ediderit,  idcmq\confirmavcrit  die  5 Suiti  anno  1 6 
quo  inbibuit  imprimi  librai  bominum,qui fanCiitate,fcu  Martyrii  fama  celebrei  evita  migra- 
runt,  gejla , miratala , ve/  reve  lot  ione  1 firn  quaeumque  beneficia , tanquam  eorum  intereeffioni- 
bui  a Deo  aceepta  continente  1 fine  recognitione , atque  approbotione  Ordinarti , & qua  ballenut 
fine  e a imprejfa funt, nullo  modo  vult  ceriferi  approbata.ldf  autem  S anUiJfimui  die  giunti  161,1. 
ita  explicuerit , ut  nimirum  non  admittantur  Elogia  Sanili,  vel  Beati  abfolutè,  & qua  cadunt 
fuper  perfonam,  beni  t amen  e a,  qua  cadunt fupcr  morei,Ìr  opinionem  cumprotefiatione  in  prin- 
cipio, quod  iti  nulla  adfit  auhoritai  ab  Ecclefia  Roma  nafedfideifit  tantìtm  pcnei  Aulì  orine-* 
Buie  decreto,  ciuf que  corfir mattoni,  & declaraùon  1 obfcrvantia,  & reverenti a,  quaparejl,mji- 
fiendo, profittar  me  baud  aliofienfu,  quidquid  in  hoc  libro  refero , accipere,aut  ace, pi  ab  ulto  vel- 
le,  quam  quo  eafolent,  qua  bumana  dumtaxat  auCloritate,  non  autem  divina  Cat  bolle  a Roma- 
na Ecclefia,  a, et  Sanila  Sedie  Apojlolica  nituntur,  iti  tantummodb  exeeptu,  quoi  eadem  Sanila 
Stdei  S anhorttm , Beatorum , aut  Martyrupi  Catalogo  adferigfit . 

JoannesMardanus60ngrcg.Oat.Neap. 
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TAVOLA 

Delle  Co/è  più  notabili. 


A 

ABbondanKa  di  fpirito  grande  in  Filippa, 
ebe  lo  face  va  gridare,  gg.nel  dir  Me  fa, 
89-90.  Del  P .Giulio  Savioli , onde  canta  in 
mezzo  a!  Corfo,  509. 

Affabilità  di  FU. che  è paragonato  alla  calami- 
<4,24. 134.  co  nemici^,  ufata  per  tenere 
lontanii  Giovani  dal  peccato, iqipi  3 5.  Del 
P.Giovenalc  Ancina,  45  j.^g.Del P. An- 
gelo V tlli, 484-  Del  P.Agofìino  Manzi  onde 
detto  Manna,  524. Del  P.Confolini,  578. 
Affetto  quanto gelojo-.  il  P.  Antonio  Gai  Ionio , ir 
il  P.  Pietro  Confo! ini , che  il  loro  cuore  non  fi 
affettionqfe  d cofa  alcuna , 3 1 7.  5 8 1.  Vedi 
Stuccamento, Pietro  Confo/ini. 

Afflitti  conflati  da  S.FUippo,  140.142  .mira- 
bile talento  in  confolarli  del  P.TomafoBozio, 
495-49*- 

Agoflino  Card. Cuf ano  quanto  flimafe  Filippo, 
1 68- detto  l'anima  di  Filippo , ibid.  la  fio. 
morte  awifata  da  S.FUippo  al  Baronio^bia- 
mandolo  Lampana,q  50. 

AgofiinoGbettini  CiSìercienfe  di  bontà infigne, 
awifs  à Filippo,  ebe  !' Indie fue  dover  anno 
efere  Roma,  94. 

Agqfiino  Manzi  fuofentimento  intorno  al  fer- 
moneggiare;  mortificato  da  S. FU. per  uno  eie- 
gite  fermone,q.  qqi.con  un  mifleriofo  fogno 
del  Purgatorio  fi  dà  alla  divotione  ,52  o.di- 
votiffìmo  della  BV.^2o.e)2\.  fpefofifà  la-, 
raccomandatione  dell' Anima, ibid.  Non  capi- 
fce  da  principio  lo  fpirito  di  morùfic  ottone  di 
S.FUippo  ,^22.Quanto  poco flimafe  l'bonore, 
ibid. fila  afìinenza,  5 2 2 .fila  ofervanza  del- 
le regole,  323  Quanto  alieno  dalle  dignità, 
fi  adopera  col  Papa;acciò  non  promova  il  Pa- 
dre T arngi,  ibid.  fila  continua  oratione, me- 
todo, che  tenevain farla ,5  2 3 .Ò'feq.  la  carità 
de!  proffimo  gli  fu  difpofitwnc  per  la  fua  ora- 
tione, 5 24. 3 2 5.  Orationi  giaculatorie , fia- 
vità  nel  trattare  , onde  detto  Manna , 324. 
Ofpedali  da  lui  frequentati,  chiamati  da^, 
S. FU. vie  compendiofe  delle  virtù . Cbarità 
con  gl'infermi,^  2 3.  Sue  limofine,  loda,cbefe 
ne  faccinojpefo , dividi  do! e acciò  vifi  facci  t' 


hahito-,dà!e  proprie  vefii,  non  vuole , ebe  fi 
faccino  in  confi  jìonario,  5 2 3 . s 2 6.  Predicete 

' ciò  che  prima  havea praticato  in  si,  preparan- 
do/! coU'oratione,più  ebe  co/lofiudio;  frutto, e 
talento,  526.  Stima  molto  il  modo  di  predica- 
re dell'Oratorio.Cóverte  molti  beretici,  327. 
Sua  affiduità  , e carità  ne!  confi  fare  ; rigi- 
do con  tutto  ciò  colle  donne  ,c  di  poche  parole, 
3 2 7. 5 2 8.  Fà  penitenza ,e fi  duole  de'  peccati 
altrui  , 528-  Stimato  da  Paolo  V.  qua- 
le gli  dà  in  prova  lo  fpirito  di  F. Bartolomeo 
di  Salutbio,  e di  altre  perfone  di  virtù  ,328. 
Patienzanell  infermiti,  329.  Muore  finta- 
mente corfidato  nella  B.V.  3 3 o. mortificato  da 
S .FU. e fendo  prefetto  de' fermoni  perche fi  do- 
tea , ebeti P. Pietro Confilini  fi  afe impiegato 
in  fare  uno  Calendario  burlefco  quando  do. 
veafermoncggiare  in  Cbiefa,ondcfù  cqfiretto 
all'improvifi  à ragionare,  537. 

AgoflinoFalerioCardin.il  di  Peron  i compone  il 
libro  : Philippus,  fivc  lititia  Chrìftian3_., 
dando  a vedere  quanto  flimafe  ancor  viven- 
te  S.FUippo,  142.168. 

P.  /Unii.  Fedi  Profpero. 

Il  Dottor  Albofco  famofifpmo fi  refe  Certofino , il 
chefpinfc  molto  Giovenale  Ancina  à ritirar- 
fi,ì62. 

Atef] andrò  Boria  ricevè  in  Napoli  il  P.France- 
fio  Maria  T arugi,  233. 

Aleffandro  de  Medici  poi  Sommo  Pontefice.FU. 
gli  dice  ciò  che  da foto  a filo  bave  a difeorfi  col 
Papa,  4 3. 

Alef ladro  Fedele  da  Ripa  T rdzona  nella  Marc  a 
va  ad  babitare  in  S.Giotde  Fior.  30. 478  /»» 
fatiche , ir  affiduità  in  ajfifiere  agli  efercìtii 
deU’Orat.^-jg.fua  ubbidienza,  richiamato  da 
Milano, dove  molto  iperavap.irte f ubilo, q-j  q 
il  che  fu  profeti.!  diSJ’Uip.  mentre  fu  libera- 
to dalla  peJlejbid.Humiltàj  caritàinfinuata 
coll' efempio,e  parole  a quelli  di  Congregatio- 
r,e,  479.  Modofiravagante  con  che  fece  lo—, 
Congregatione  delle  colpe, qgo.Occulta  i ftioi 
talenti  fua  mortific  adone, ibid  ^Amante  della 
ritiratela  , è ubbidiente  al  Portinaro,  che 
io  chiama.  Patienza  grande  nell'infermità  , 
ond  e chiamato  da  S. FU. Santo. Muore felice- 
mente,  481.  K kkk  Al * 
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Alfonjo  Vi/conti  unifce  le fue  enfi  a quelli  della-* 
Congregaticele,  entra  in  e/fa, poi  i eletto  Car- 
dinale, evifiadopra  Baronie  ,fuo  donopre- 
tiofo  alfepolero  del  Santo , 51.52.314. 

Allegrezza  di  FU.  in  [opportune  le  ingiurie, 41. 
99.1  oo-aBegri  più  rapaci  di  /piriti 1,1 3 y Spi- 
rito malinconico  non  approvato  da  S. Filippo, 
ibi d.  ne  libera  molti,  140.  Le  mani  di  FU. la 
fua prefenzajafua  camera  c anfano  allegreZj- 
za, il fuo  petto  fede  di  ejfa,  140.142  .il [uofe- 
. poi  ero,  il fuo  cadavere  la  eonferifee , 1 8 7 .Col  - 
la  nuova  del  Cardinalato  il  Tarugi  no  diede 
fegnodi  allegrezza, ynon  perdi  mai  t al- 
legrezza del  cuore ,2  2 5.  Allegrezza  infop- 
portare  i dolori  di  Alejj andrò  F edele,q8l  .In- 
fiottata  a'  Notati  1 dal  P. Pietro  CSfolini,  564. 
Il  P. Pietro  Confolini  mai perturbato  nel  vol- 
to, 57  6. 

Ambitione.  Fedi  Dignità,  Honori. 

Amicitie  particolari  contrarie  alla  cariti,!  con- 
vitto Religitfo,6 1.  biafmate  dal  P.France- 
feo  Maria  T arugi.2/6.  del  P.F1  aminio  Ric- 
ci, ; jy.fiirpate dal  P. Pietro  Confolini, ;yo 

Amore  verfo  di  Dio  di  Filippo , 8 1 . effetti  varii, 
che  confava  nel  cuore, e nel  corpo  di  Fil.  82. 
& ftq.  fedi  Filippo . Del  P.Francefeo  Marta 
Tarugiqonde  tutto il  fuo  corpo è adufio,  268. 
269.  Del P.Cefarc  Baronio, 3 jo.  Del P. Gio- 
venale Ancina,qqye  fcq.Del  P.NicolòGtgh, 

5 02. Del  P. Giulio  S avioli  cantando  in pubJi- 
co,  509.  Del  P. Pietro  Confolini,  575.  Del  Pa- 
dre Pro/pero  Airoli,6oq. 

Amor  del  pro/fìmo  quanto  grande  in  Filip.  lo  6. 
V idi  Filippo.  Siafferìfce  ricevere fopra  di  il  le 
infermità  altrui,  173.  Del  P.Francefeo  Ma- 
ria T arugi,  i6g.De/  P.Cefare  Baronia,  330. 
& feq.  De t P. Giove  naie  Ancina,q  5 3.  Del  P. 
Ale/! andrò  Fedele  481.  Del  P. Angelo  Velli, 
484.488.  Del  P.GiulioSaviolimortificando 
tè  per  dar  gufo  al  prof  imo,  508  Del  P.Anto- 
nioGallonio , maffimamente  nel conjefjlona- 
rio,  5 1 8.P. Agofino  Aleniti, onde  detto  Alan - 
nafiifpq/itione  per  forai  ione,  524.  Del  P.Gio: 

■ Al.itteo  Atte  ma  ,off cremi  0 la fua  vita  per  quel  • 
la  degli  altri,;  q8.quato  in/lnuato  da!  P.Pie- 
tro  CSfolini,';  6 2. 5 63. 5 yo.ilima  bene  cedere 
à chi  voleva  ufitrparegli  efercitii  dell'Or  alo- 
rioiper  non  difìurbare  il proffimo, ibid.Jà  fop- 
portare  i difetti  altrui,;  j8.;jg.  quoto  lodi- 
mofira/fe  il  P.Confolini  in  compatire  un  ma 
linconico,ibid.  Del  P-Profpero  Airo/i,  5 g6. 
60 6-per  riconciliare  due  Fratelli  di  Congre- 
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gotione  S.Filip.li fà  bai  lare, 6 1 /.quanto gri- 
de nel  Fratello  Egidio,6 1 g.il  F.T adeo  Lau- 
di fatica  la  notte,  accio  di  giorno  po/fa  ajutare 
gli  altri, 61  ì.la  noflra  Congregatione  fonda- 
ta nell' amor  fraterno, 6 1 9.  Vedi  Carità , In- 
fermiJJmofine,  Ofpedali. 

P.Ancina.  Vedi  Giovenale.  VediGio.-Matteo 
Ancina. 

Andrea  Sauftai  Vefcovoj  CoteT ùllenfe  quanto 
fiimajfe  Filip.  lo  dimoflra  ne' fuoi fritti, 18  g. 
mattina,  e fera  legge  la  vita  del  Santo,igo. 

Angeli  furono  vijlifp  urgere  fiorì  fopra  quelli, 
che  oravano  dentro  f Oratorio  di  Napoli  , 23. 
fomminifirano  le  parole  a'  PP.Minifiri  dtl- 
l'infermiqcbe  ajutano  a ben  morire, 8 8. 

Angelo  liberaFi/.caduto  in  un  foJfo,/6.in  forma 
di  povero  domanda  la  limofina  a Fil.  1 08.  bà 
faccia  dì  Angelo  chi  no  bà  attacco  à roba,l  06. 
In  forma  di  Giovanetto  porta  un  pane  di  fic- 
cherò à Filippo  infermo,  1 73. in  forma  di  Pel- 
legrino predice  la  porpora  a Cefare  Baronio 
Bambino,  28l.P.Profpero  Aiuoli  dopo  confef- 
fato, dicendo  Mejfa , e fi  ondo  in  Cboro  fie  t tifi» 
come  un  Angelo,; g gg. 

Angelo  MaXgjei  con  dire:  Appello  Philippum» 
fà  fuggire  1 demonii,  1 4 5. 

P.  Angelo  Velli  và  ad  b abitare  in  S.G  ioide' Fio- 
rentini,^. governò  infecondo  luogo  dopoSi 
Filippo  la  Congregai  ione, ibid.  Eforta  moren- 
do quei  di  Congregatione  alla  carità  frater- 
«4,60.488.  Introduce  in  Fcrraragli  eferci- 
tii  dell'Oratorio , e vi  predica  Baronio  ,314. 
Comolta  divotione,e  lagrime  celebra f recita 
l' Officio  divino,come fe  bavejfe  quel  di  mede- 
fimo  a morire , 48  2 . Sua  ubbidienza  pronta  a 
S.Ftlip.ia fpogliarfi , ir  andare  nudo  per  Ro- 
ma, 1 in  diverfimodi  mortificato  da!  Santo, 
482.  483.  dono  particolare  in  regolare -* 
anime,  maffimamente  giouani  , e di  di- 
fcretione  de' /piriti  ; onde  da  S.Filippoglifb- 
no  inviati  i proprii  penitenti,  48  3.  Eletto  Su- 
periore fua  carità,  e piacevolezza,  co"  quali 
meKfij  emenda  molti,  485.484.  zeìantiffimo 
dell' Iflitutof  arte  daNopoli  doue  r federa  co- 
me PrepofloGenerale  per  dovere  andare  co- 
me Confejfore  co!  Cardinale  Aldobrandino  in 
Ferrara,  ibid.  Non  vuole  b abitare  in  Corte , 
ma  in  una  cafa  prillata  infieme  col  Cardi- 
nal Baronio,  485  .ACIemfte  Vili,  che  gli  dif- 
fe  di  I afeiarfi  vedere , ri fpofe  effer  lui  un  po- 
vero cuntadineIlo,q8  ;. Introduce gli  efercitii 
dell'Oratorio  in  Padova,  e Ferrara,  486. 

Mi- 
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Minaccia  il  Datario  fico  penitente  di  non  va- 
lerlo confejfare,  fé  non  impediva  la  eoli at  ione 
de' benefica  nella fuaperfona,2Ìy.  Per  non 
mancare  alla  offervanga  delle  regole , rinun- 
cia di  conferire  il  Cardinal  nipote  Ri- 

nuncia un  Fefovadoabid. Muore  fintamente, 
fua  burnii tà  in  na/condere  lefievirtfraffe- 
gnato  alla  divina  volontà,  qS  g. 

Animali, pietà  dì  Filippo  verfo  di  toro,  offeqvio- 
fi  ver/o  de!  Santo,igo-  finimenti  di  mortifi- 
cationc,  136.137.22j.515. 

Anime,  cooperare  allafalutc  dì  effe  hà  del  divi- 
no, 2 7 .due  anime  appaiono  a S.Filippo,  e gli 
dicono  douer  menare  vita  eremitica  in  Roma, 

1 1 gBeltegze  delle  anime  in  grafia  vfieda 
S .FU. andare  in  Cie  0, 1 2 0.Spirito  , e lume  di 
S .FU .per  guidarle,  1 3 1 .zelo  della  loro  fallite. 
V edi  Zelo.  Loro  bellezza  conofc iuta  da  Suor 
Marta  da  Spoi  eto,  16  y.  Modo, e prudenza  in 
guidarle  de!  P.Giovena/e,q  5 6. del  P. Angelo 
Velli  , 483./'  devono  guidare  fecondo  lo 
fpirito  dicia/ebeduna,  5 64.  pii, frutto fifì 
con  effe  coll  oratione,  e mortif catione , che  co' 
documenti , 5 6 j.Fedi  Zelo. 

Annali  Eccìefiafiici,cagioni, per  le  quali  S.  F. 
commandò  a!  Baronio  , che  liferiveffe,  j 3 . 
97;  fi  dif corre /opra  di  ejjìin  molte  Congreg. 
ne' fermoni,  2 o.  fritti  da l Baronio  con  molta 
fatica,  nel  cSporti  vi  ricono/ce  una  particolare 
ajffienza  di  Dio,7q2.quatofiìmati  anche  da- 
gl heretici,t  g^. tradotti  in  altre  lìngue,!  94. 
benefici  convertiti  colla  lettura  di  efiì;  defile- 
rà il  Baronio  confermarli  co!  fan  gite , 330. 

3 32.  guanto  amajfc  ehi  parlava  contro  di  ef- 

fi\  344-  P -Giovenale fpinge  Baronio  a Jcri- 

verli,e  ne  rivede  i fogli,  362.443.  loro felice 
efito  attribuito  al/'ubbidienga,  590. 

Annibaie  di  Capua  Arcivefcovo  di  Napoli  pro- 
cura la  fondatione  della  Congregatione  dell 
Oratorio  in  Napo! i , 237.  quanto  Dimefse  il 
P .Franeefce  Maria  T arttgi,  238.# 

Antonia  cieca  donna  di  grande  fpirito  lodata  da 
S.Filippo,  132. 

Antonio  Ga/lonio  dilettiamo  diS.F  .da figlino- 
lo  dà  inditii  di  gran  bontà  fua  dottrina, leff e 
li.  anni  Teologia,  jn.  Incontrando/! 
cafo  con  S.F .lo cbìamafua  ubbidienza , 512. 
d fiaccato  dalla  roba  ibid.  lafcìagli fi  udii , a * 
quali  era  molto  indinatoper  ubbidienza  del 
Santo  una  fot  volta  l’anno , & in  giorno  pre- 
fi fo  vifita  ifttoi  congiunti,  ibid.  in  varii  modi 
mortificato  dal  Santo  , 1 3 7. 5 1 3 co  molto  fuo 
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guf  o,  & ineommodo ferve  il  Santo  jtando  /<_, 
fe filmane fenzaponerfi a letto,  5 1 3.  cia  ptr 
ordine  de!  Santo  Uà  otto  mefi finga  commu- 
mearfi,  e fatto  Sacerdote  lo  fà  celebrare  trt_, 
volte,  e poi  j.la  fettimana,  1 37.5  13.  514. 
fue  lagrime  indir  meffa . lafcia  di  v, filare 
fua  foretto  moribonda,  j 14.  non  fuquafimai 
tentato  contro  la  purità  ,fuc  cautele  in  confef- 
fare,  e praticare  con  alcune  donzelle , 51?. 
quanta  nanfa  baveffe  in  udire  le  confi/- 
foni  di  cofe  laide,  5 1 6. fua  burnii  tà  ; nafe  on- 
de ,fuoitalcnti,defi derapile  lofio  fcrvir  in  cu- 
cina , che  dir  meffa  per  fua  bumiltà  .fiaccato 
da  danari,  quali  non  là  contare  ; impiega  le 
fue  facoltà  in  bonore  de  Santi,  e dopo  morte  in 
binare  diS.  F.  gehfo,ebe  il  fio  affetto  non  f, 
attaccale  a cofa  al  amaretto  un’altro  S.Do/i- 
teo,  5 1 6. 5 1 7.  aufìerità  della  fua  vita,  j 1 7. 
fua  oratione,  inimico  di  particolarità  anche 
infermo  fua  ofervdza,  5 1 7 fua  af abilità, fà 
penitenza  peri  peccati  altrui,  5 1 8.  quantun- 
que  bavere  'dono  di  quietare  ifcrupoli  è a- 
gitalo  da  tjjtpcr  lofpat io  d i i s.anni,da'  qua • 
hS.P.  non  lo  volle  liberare , , 3 1 g.  il primo, 
cbcfcrwefc  lavila  del  S.  & il  primo  promo- 
tore della  Canonigatione  del  medefimo,  fue 
opere  fua  morte,  519. 

P.  Antonio  Grafi  da  Fermo  quanto  fi  imafft  il 
P.  Flaminio  Ricci, 

P.  Antonio  Talpa  con  altri  mandato  da  S.  F.  a 
fondare  la  Congreg.ìn  Napoli  ,237.  (limato 
dal  Card. Baronio,  2 9 7. 2 9 g.  309.  t/ett0  Ja, 
Baronio  per fuo  correttore,  307.  efirtail  Ba- 
ronia a no  rinunciare  il  Cardinal.  3 1 o.  3 1 1. 

Antonio  Fucci  ammeffo  a predicare  neli'Orato- 
rio,  3. 

Apofiati  contrarii  a S.  F.  uno  di  tJJÌ  fi  coment-, 
vinto  dallapatienza  di  Filippo.  99. 

Apparitioni.  Fedi  vifioni. 

Appefiaii,ad  ef irtatione  del  P.  Francefco  Maria 
T arugi  il  P., Camillo  dcLellii  abbraccia  nel- 
lafua  religione  il  fruire  agli  appejlati,i6c. 
Defdera  fruirli  il  P.Profpero  Airoli,  601. 
Muore  infruitio  di  tfji il  P.Francefo  Sea- 
rampi,6o2. 

Arcidiacono  di  Alejfandria.  Fedi  Barfim. 

Aridità  nell' oratione, fopportata  patientemente 
dal  P.  ProfperoAiroli,}q%. 5 j?.  Fedì  Oratio- 
ne dolcezze. 

Artegiani  quanto  compatiti  , & aiutati  dal 
Padre  Giouenale  Ancina,  437.  Dal  P.  Ciò-. 
Matteo  Ancina,  547.  Dal  P.  Pietro  Confili- 
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ni  , comprando  anche  le  eofe  inutili  per  dar 
loro  da  guadagnare,  580.  dal  P.  Pro/pero 
Airoli,6o/. 

Afprezze.  Vedi  aifierità. 

Afiinenza  di  Filippo  qndtogrande  , 78.  113. 
per  io.  anni  cibaji  di  radiche  di  erbe , 114. 
poco  magiaua,tì  che  Baronio Jlimò,cbc  fempre 
digiunale, per  /oche  viene  paragonato  a San 
Giovanni  Battjìa,  1 14.  anche  decrepito 
non  intermette  il  rigore  ,g!i  difpiaee.,  che  fi 
mangi  fuori  di  pafio , quelli  di  Congregationc 
non  voleva  . che  fojfero  delicati  nel  mangiare, 
e cere ajfero  co/e particolari  ; Jlupifeonoi  Me- 
dici come  Filippo  fi  potejfe  mantenere  man- 
giado  tato  poco-,  lodaua  f afiinenza  moderata, 
piùche  la  rigida,  1 1 5.  172  Del P. Francefilo 
Maria  Tarugi,222.di  Baronio  fo6.ancbe^i 
Cardinale  fqo.onde  è rimandato  da  S.F. in 
refettorio-fine  indufirie per  coprirla , nè  man- 
gióni bevi  mai  a baftanza,  345.  anticipale 
/'bora  della fua  tavola  per  non  ricenere  i doni 
del  pranzo  de!  Papa,  343.  Vedi  Ce  far  e Baro- 
nio. Del  P.  Gionena/e  Aneina,  fino  detto gra- 
tiojo,  367.4 1 o-fiima  degno  di  galera  chi  efi- 
fendo fano,vuolc  cibi  particolari, ibid.mangia 
poco  per  atzarfi  la  notte  , 460.  461  .Vedi 
Gitticna/e.  Il  P.  Giulio  Sauio/i  fi  ciba  una  fot 
volt  a il giorno  giong: fi.-.  pefce,nì  carne , 507. 
Del  P.Agofiino  Marmi,  3 2 2.  quanto  mirabile 
in  quefia  virtù  il  P.  Gio:  Matteo  Aneina,ab- 
borrifee  le  delicatezze, & il  lamentarfi  delle 
vivande, 544.//  P.PietroConfotinifi  ciba  co- 
ti parcamente, che  era  infufficientc  a mante- 
nerfi,  5 5 5 . rifpofia  data  dal  medefimoad  un 
fuonouitio,  5 63.  come  cnjligajfc  Baronia  un 
difetto  di  gola  in  sìmedefimo,  q%6.Afiinen- 
Sfi  del  P.Profpero  Airo/i,  595. 

Auari  dijjìcilmentefi faluano,66. 

Aitar  itia.  Vedi  robafitaccamento. 

Alfieri! .ì  di  vita  di  S.  P.  viuendo  per  1 o . anni 
dentro  le  catecombe  di  S.Sebafiiano, 801 1 3. 
non  la  tralafiia  nella  vecchiaia,!  I 5. piacerà ■ 
le  con  gli  altri,  con  tifilo  atfiero.Jiima  ten- 
tatione  rindifereta  cmjlerità,  1 1 5.  De! Pa- 
dre Francefio  Maria  Tarngi,  223.  Del 
Baronio, 2SZf06.De!  PadreGiovena/e  An- 
cina  non  rallentandole  nelle  fatiche , e nella 
vecchiaia  f 2 1 .Del  P.Giti/ioSauioli  con  tifi- 
lo rigidi/fimo,  con  altri piacevolìffimo , 507. 

5 08 .Del Padre  Antonio  Gal/onio,  5 1 3. 5 17. 
Del P. Flaminio  Ricci, q 32. Del P.  Gio.Mat- 
teo  Aneina,  543.5  q4.De/  P.Profpero  Airo/i, 
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qgi.6oq.Del  P. Gio:  Battifia  Fiorei  eligen- 
do 1/  peggio  per  ti,  6 14.  Vedi  afiinen^afior- 
tnire,  difeiplìne  peti  ieri. 

B 

BA/liS.  Filippo  balla  in publieo . 138.  Balli 
moderati  f toltiper  opera  del  P.  Giove  naie 
Aneina, 42  0.42  3 .S.  F.per  mortificare , e ri- 
conciliare  due  fratei  li  di  Congregatane  tri 
di  loro  H fi  bal!are,6 16.  6 17. 

Banditicelo  della  falutc  di  effi  del  P.  T arugi 
riducendoli  a penitenza,  2 3 5.  prefi  da  effi  il 
P.  Flaminio  Ricci  non fi  turba,  màponefi  a 
recitare  l'officio,  e pregar  per  effi,e  coti  lo  libe- 
rorno,  534. 

Barba , comanda  S.F.  al  Fr.Bcrardino  Corona, 
ebefe  la  rada  mezza,  1 3 6. 608.  Ffe  la  rade 
mefza,e  fi  taf a accomodare  in  publieo,  138. 
Filippo  accommoda  la  barba  ad  uno  SuizXg- 
ro  in  publieo  per  mortificar/!,  139. 

Baronia.  Vedi  Cefare. 

Barftim  Diacono  AUJ/andrino  venuto  in  Roma 
per  trattare  negotii.go.  miracolo] amente  fa- 
nato da  S.F.  132. 

Fr.Bartolomeo  S aluthio,per  ordine  de! Papa  il 
P.Agofiino  Alarmi  con  varie  mort  fi cationi  lo 
prova,  5 2 8 .qual  fojfc  la  fua  bontà,  529. 
Beccamorto,  il  P.  Pietro  Confilini  dà  l'incombf- 
za  adeffodi  accomodare  tafua  camera,  573. 
Bellarmino.  Vedi  Roberto. 

Benefici, quanto  grato  S.F. -jS.il  P.  Pietro  Con- 
filini  per  i benefica  ricevuti,  5 5 6. anche  verft 
gli  bere  di  de'  benefattori,  570.  Vedi  grati- 
tudine. 

Benefica  Ecc/efiafiici : S.  F.  li  rinuncia , quanto 
biafimaffe  la  moltip lìcita  di  effi,  150.152. 
chiamati  da!  P.Tarugi fuoco  delle  cafe,2JJ. 
rifiutati  da! Baronio, e come fi  debbono fpederc 
307.  309.  come  li fpendeffe  il  medefimo Ba- 
ronio ,320 fino fingile  diCbrfiofqocomcF 
impiegaffe  Monf. Giovenale  rifinendone  molti, 
41 1.  465.  Quanto  da  efi/l alieno  il  P.  Angelo 
VeOi  qSy.Tomafo  Boezio  li  rifiuta,  490.// 
P.  Flaminio  Ricci  dàuntefìone  il  di  per  li- 
mofina per  quel  tempo , che  vijfe  in  cafa  di 
fieo  fratello  Vefcovo  ìn  riguardo, che  mangia- 
va delle  entrate  Ecc/efiafiicbe,  533.  Haven- 
do  ricevuto  uno  Beneficio  il  P. Pietro  Confo/i- 
ni per  mezzo  del  Card. Baronio  S.  F.gliordi- 
na,ebe  dica  meritar  cofe  maggiori,  5 5 6. 

Fr.  Benigno  Scattai  Carmelitano  fenico  di  Ta- 
rugi fcriffe  molte  cofe  de!  Cardinale  T arugi, 
222.223. 
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frittilo  Ber  ordina  Corona  quoto  bene fopport of- 
fe le  mortificationi  dategli  da  S.F. burnii! ì in 
fervire  al  cuoco,&  infermi-,  608.  mandava 
S.F.ifuoi penitenti  a baciarli  ì piedi , inimica 
desìi  bonon.fr  deB'otio,6o  9.  divoto  del  San- 
tifiimo  Sacramento , continua  memoria  della 
morte , tenendo  uno  tefcbio  dove  poneva  li 
denti  Juoi,  baciava  te  fcarpe  di  Filippo , egli 
domandava  la  benedizione  prima  di  andare 
a dormire ; fue  limofi ne pr atta  malamente  il 
filo  corpo;per  la  vita  iUibata,fommamente 
amato  da  Filippo-,  6 o 9. 6 1 o. 

Bere  quanto  aftinente  Filippo  ne!  bere  1 1 4.1?. F. 
Ji mortifica  con  bere  inpubheo,i}%M  P.An- 
tonioGallonio,  5 1 3. Ve  di  attinenza. 

Beretta  Cardi nalitia  mandata  incafa  à S.  F. 
dal  Sommo  pontefice , 150.  Mirata  I motivo 
difuperare  le  impure fuggettioni,  585. 

Beretta  di  FU  opera  molte  grafie-,  151.  bàia  cu- 
ra di  portarla  agl'infermì.ll  Fratello  Egidio 
Calvelli, 611. 

Bejìemmiatore , con  una  guanciata  lo fà  ravve- 
dere il P. Pietro  Confai ini, 577. 

Bicchiere  diS.Fil.tenutoin  molta  veneratione , 
I portato  in  protettone  nella  Città  di  Craco- 
via, 11 4. 

Borromeo.  Vedi  Carlo.Federico. 

BoKjo.  Vedi  T omafo.  Franccfco. 

c 

C Accia , mentre  ad  tffa  attende  Franccfco 
M.T  arugi-Ji  ritira  a far  oratione,!  1 1 . 
Calice  dove  S. Fit.ee/ebrava  rof)  ,eguatto  da 
fuoi  denti , 8 9.  Mentre  celebra  fu  vijìopìcno 
di f angue  pai fi  roverfeiò  co' fuoi  tremori  ,89. 
90. 

Fj Calve  Ili,  Vedi  Egidio. 

Camera  defoggetti  di  Congr.eomt  adobbata , 5 7. 
del  C. Baronia,  306.  Camera  di  S.  FU.  trema 
a I palpito  de!  fuo  cuore  ,8  ^firmimele  quando 
celebra , ‘ig.fcnza  adobbamento,  1 1 5 . caufa 
allegrezza,  142.  fiimafi  favore  lofeopar- 
la,  16  J. ‘legge  il  Padre  Giovenale  per  téla 
peggiore, qól.fimilmente  il  P.FIaminioRic  - 
ci , 5 3 i.Del  P.PietroConfolini poveramente 
adobbata,  5 5 6.  quantunque  fredda  non  la 
cambiagli  vi  ammette  fuoco,  57  2 .la  fà  rafi ci- 
tare da! Beec amorto, 57  }AmiciJJimo di effa  il 
P.Pietro  Confoìini,  ^tpi.Quclla  del  P.Pro- 
fpero  Air  oh  quantopovera,  606.  UF.  Gio: 
Battala  Flores  difficilmente  fi  parte  da. _» 
effa,  613. 
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P.  Camillo  de  Le  Hit  per  l’ efortatione  di  S.F  Hip. 
fonda  la  Religione  de'  Minifiri  degl'infermi, 
88*  a'  Religiofi della  quale  vede  pii , che  gli 
Angeli fuggerifeono  le  parole,  ibid.  ad  eforta- 
tione del  P. Franccfco  M.T arugi  abbraccia 
ilfcrvirc  agli  appellati , lóy  fi  confuti  a col 
P. Giovenale ,45  5. 

Camicie  di  Baronio  date  per  limofina , 183.  più 
ruvide  fatto  Cardinale, 340.  quella  di  Monf 
Giovenale  impenetrabile  da  una pìfiola , 471. 
data  per  limofina  del  P .Pietro  Confoìini, yjy 

Campane, il  Padre  Tomqfo  BoZjùo  Icfuonapcr 
b umiltà,  491. 

Campanello  di  S. FU. rozzamente  accomodato 
da!  P.PietroConfolini  peramere  dcllapo- 
vertà,  580. 

Cane,  ifirumentodi  mortificatione , onde  detto 
crude / flagello  delle  meli  bumane,  1 37.22:. 

Canna,  verde  con  fiondi  portata  per  Roma  per 
mortificatione, fin. 

Canonizationc  di  San  Filippo , ifianze  fattt-j 
per  detta  da  diverfi,zo  l.procurata  diligente  ■ 
mente  dal  P. Franccfco  Zazzara,  0“  Oratio 
Giufiiniani , 207.  per  motivo  di  b umiltà  non 
la  procura  il  P.Pietro  Confili  ini,  592. 

Canzoni  amorofe  mina  dell' anime,  2 5 .tolte  via 
dal  P. Giovenale , 3 7 8 .4? feqfpirituali  compo- 
fie  dal  P.Gio:MattcoAncina,$q.y 

Capelli  di  S.FilJiberano  da  tentationi  impure,  e 
notturne  i/lufioni,  nife  gli  fà  accomodare  in 
publico  Fi!.  138.  tenuti  per  reliquie  amor  vi  - 
vente,i6y 

Cappella  edificata  a S.Fil.da  Nero  del  Nero  vi  fi 
trasferifee  il  corpo  del  S auto,  1 8 7. 

Cappello  di  Fil.  portato  per  Roma  dal  R. Felice, 
1 3 8 .donato  da I Santo  al  P.Francefeo  M.T a- 
rttgi  mentre flava  in  Napoli,  239.  quello  di 
Monf.  Giovenale  muovefi  nel  traiferirfi  il 
fuo  cadavere, q}2. 

Carcerati  foccorfi  da  I ti.  I o&.d.tl  P. Giovenale , 
}-jldal  P.Pietro  Confo  lini,  580- 

Cardinalato  rinunciato  da  Fil.  15  o.profetizza- 
to  dal  detto  a molti , 161.162.  lovogliono  ri- 
nunciare iIC.T  arugi,e  C.Baronio,i6o.}lo- 
3 1 1. diligenze  di  quettoper  impedire  laprt- 
pria  ef alt at ione,-} 03.  304.  l’odiava  più  della 
morte,}o}.Vcdi Cefarc Baronia. IIP.  Giulio 
S avioli  piùprejìoelegerebbe  la  morte,  e he  il 
Cardinalato,  507. 

Carità  unica  regola  della  Congregatone  dell' 
Oratorio,  59.60.infi  nuata  daS  fi  il. ibid.  Da I 
Padre  Alejf andrò  Fedele  con  modo  grat lofio, 

480. 
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480 .Bel.P.Angelo  Velli  morendo,  488.  dif- 
pofitione  per  orare , 524.  Il  Fratello  Egidio  in - 
terpetra  ogni  cofa  in  bene ,6  2 o.  fWi  Wraor 
DioidelproJJtmo. 

S. CarloBorromeo  quanto flimajfe  il  modo  di  pre- 

dicare dell’Oratorio-,  vi  affitte,  e V introduce-» 
nella  Congregatione  de*  Lombardi  9.  e vipre « 
die a.V introduce  in  Milano-,  1 o.  vuol  ,cbc  vi 
fia  la  muffi*  afimilitudine  del C Oratorio  in  d. 
Congregatione,  38.//  primo,  che  donò  ducento 
ducati  per  la  fabbrica, qK.ttima  l'T/lituto,'}!. 
Stima,  che  faceva  di  S.Fil.  1 6 4.  baciandogli 
inginocchioni  la  mano , 1 6 5 .gode  di  converfa- 
re  col P.Francefco M.T arugi  ,263.  quanto 
Jlimajfe  il  Card.Baronio  ,326.  quale  promo- 
ve la  fua  canoni zatione , e procura , che  fe  ne 
feriva  la  vita,  33  6» 

T.  Carlo  Lombardo  fcrive  la  vita  di  Monfìgnor 
Giovenale,  442. 

Carnevale  , vijìta  delle  fette  Chiefe  introdotta 
da  S.  Fil.in  detto  tempo , 3 8.  in  ejfo  efercita  i 
fttoi  il  P.Giovenalepiùdel  folitoin  pii  eferci- 
ti'1,3  76.42  3 frutto, che  fece  in  F affano  in  det- 
to tempo , riducendolo  come fojfe  Settimana 
Santa  , 406.  Calendario  burlefco  fatto  dal 
Padre  Pietro  Confolini  per  ordine  di  S.  Fi- 
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Carrozzala  la fua  il  Card.Baronio  per  condur- 
re gli  ammalati,  334./»  ejfaper  Roma  corni- 
ciando fa  oratione , 349.  Chi  o/ferva  le  regole 
di  Congregatione  và  in  c arozza  in  Paradifo, 
545- 

Cafa,di  Monf.Vifconti  donata  alla  Congregatio- 
ne, 52.  ritirato  in  e afa  il  P.Flaminio  Ricci, 
HJ.P.Cefare  Baroniofoleadire:  Ce  far  e,  Ce- 
fare /fattene  in  cafa,  591  .di  raro  efee  di  cafa, 
non  godendo  delle  e frante  divotioni  HF. Giu- 
liano Macca! uffi,  616. 

Catacombe  di  S.Sebaftiano , vita  afpra  menata 
da  Fiì.in  ejfe  per  1 o .anni,  80113. 

B. Caterina  da  Prato  gli  apparifee  Fi!. anche  vi- 
vente,1  ^QjjuantoJiimaJfe  Filippo,  1 66. 

Suor  Caterina  da  Morlnpo  fua  miflcriofa  vifio- 
ne  delia  gloria  diS.Fi/ip.e  de’  fioifigliuoli 
fpirituali,  1 8 1. 

Monfìgnor  Cavallo  Vefcovo  di  Caferta  fica  dot- 
tri  ita , bontà  ,fto  Panegirico  in  lode  di  S.Fi- 
Uppo,  88. 

Cefare  Baronio  ammeffo  a ragionare  nel /'Orato- 
rio detto  Martello  de  gii  beretici,  3 . nafeonde 
ne'fermoni  il  fuo  talento,  onde fà  gran  frutto, 
H.e  animato  a raccontare  le  ijlarie  Eeelefia- 
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Jlicbc  con  uno  mitieriofo  fogno  , 1 6.  !>—> 
racconta  7. volte  nell'Oratorio  nello /patio  di 
30-  anni,  per  comandamento  di  S.Fil.  le  di 
alle /lampe,!  J. Rendimento  di  grafie  a!  San- 
to per  la  eompofìtione  degli  Annali, ibid.il pri- 
mo Sacerdote  di  Congregai.  30 aio  che  di  ma- 
ravighofo gli  occorfe  ne!  vifitare  gii  ofpedali , 
34.3  5. 1 03.  non  ammette  benché  infermo  co/e 
particolari  in  refettòrio,  5 7.  fuo  povero  ve/li- 
re,ibid.  dr  3 3 q.per  ubbidienza  mangia  cibi 
danqfi,e/i  guanfce,ioj-q  3 q.S.P .profetiza, 
che  farebbe  Cardinale, mi  non  Papa,!  62.  do- 
na a’ Padri  della  Congregatione  di  Napoli  le 
reliquie  de' Santi  Nereo,  Achilleo,  & Flavia , 
Domitilla,! 77.  quanto fiimaff e il  P.  France- 
feo  Maria  T arugi,  2 6 2, patria  j genitori, nel - 
l'utero  materno  con  fatti  venera  la  B.V.  280. 
per  fua  interee/Jìme  I liberato  dalla  morte. 
V n 'Angelo  in forma  di  pellegrino  predice  la 
fua  grandezza , da  fua  Madre  ajfuefatto  al- 
le limefine.  Fà  in  Napoli  à Jiudiare,  281.  nel 
ritorno  a Romal  liberato  dal  naufragio 
ivi  giontofi  dà  allafeqnela  di  S.Fil.  282  .it- 
ti Je  alle  vi/i te  degli  o/pedali  d'onde  ne  ritor- 
nafano,quantunque  infermo,  34.  I03.  282. 
lodato  molto  da!  P.  Lupo  Cappuccino  per  le  fue 
Umoftne,  283.  Majiica  una  cimice  per  vine  r- 
re  i moti fenfuah.  Arde  le  fue  compojìtioni  in 
verji.  privato  dal  Padre  de  gli  alimenti,  per- 
che attendeva  alla  divotiont  , i provi/!  0 da— 
S.Fil.  iSj.fuc  or  al  ioni , CX  aujierità  di  vita 
ponendole  pietre  ne!  ietto,  2 8 3 . 2 8 4.  per  gra  - 
titudine  ifiruifee  Ottavio  Paravicino , e gli 
altrifigliuoli  di  Michele,  che  lo  teneva  in  e a- 
fa-,  da  feto! are  narra  ìe  ijlorie  Ecclefi  ajiiebt , 
ntll'Orat., 284.  Dijloltoda  S.  Fi/,  dal  ren- 
dei/! Rtligiofofifà  Sacerdote,  285.  286.Ó* 
tnftilla  la  divotione  per  lettere  nefuoi  geni- 
tori,ibid.và  ad  bahitare  in  S-Gio-.de' Fioren- 
tini Juc  fatiche  in  detta  Cbiefa , dove  fa  la  cu- 
cina, fervendovi  il  fuo  nome , co!  gremiate 
riceve  iperfonaggi,  che  lovifitano , 30.  31 
2 8 6 .attende  con  gran  frutto  all*  confe/fioni , 
26.28 'jfuepcr.iter.zc per l.i  guerra  contro  i 
T tirchi . Con  un  fogno  mi/leriofo  conofee  quiè- 
to intolcrabilejìa  comparire  macchiato  ova- 
ti Iddio.  Fede  infogno  S.  FU.  orare  per  la  fua 
falute,  1 8 7.  Fà  ad  abitare  in  S. Maiella  Fal- 
licella,  vita  rigorofa  ivi  menata  ; non/i  fatta 
mai  di  fanno , unifee  lojludio  coH’oratiomoy 
283.288.  non  permette  di  far/i  fervire  ; na  • 
/eoliamente  S.Fil. io fà  fervire  da  altri,  289. 

fua 
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fina  fittiti*  divotione  » S.  Pietro  jtf.  nel  it- 
ti are  li  piedi  tilt  fua fiatua.nel  tbt  fu  di  est- 
pie* peli  eri,  t net  venerare  H Quadre  detta 
Navicella  pofto  nell' atrio  dellaCbiefa di S. 
Pietro,  jS  9- fue  limofine  dando  imate - 
raffi  y e f altre fue  eofe , per  te  quali  gli  furo, 
no  profetiate  le fue  dignità,  290.  291.  309. 
fico  Kjlo  , converte  un famqfo ladro,!  90 -vede 
fornata  di  ftta  Madre  andarfent  in  Cielo. 
391 . Annali trafportati in  lingua  Ttdefta, 
a 94 -fatiche  nel  comporre  le  annotationi  del 
Martirologio,  2 94. 2 9 5 -per  le  fatiche  non  in- 
termette le  eofe  dell'lfiituto  294. fervevo  per 
ardine  di  S.P.  3 o-meffa  intendimelo  digra- 
ti* d'ogniT omo  compito ,1 9 5 .fiaccato  da  rote 
rinuncia  le penfumi,  095.196.  fua  ubbidien- 
za, 28  y provata feveramente  da  S-Fil.  293. 
3 q6.Havendo  ordinato  S.FilJ  G dilanio,  che 
ftriveffe  contro  ifuoi  ferini  quantunque  ciò 
fentific  molto  , determina  di  non  difender/!, 
3 97.  Eletto  contro  fua  volontà  Confejfore  di 
demente  VUL  non  ìafeia per  rifpetti  bum  ani 
ammonirlo.  Cooperò  molte  alla  riconeiliatio - 
uè  del  RI  di  Francia ,3  9%  fletto  per fuperio- 
re  tome  fi  portqjfc , bà  cura  particolare  degl' 
infermi.  Ai  mica  difingolarità,vefit  rollami 
te, e lacero,  299.339.  fua  burnii tà  limando 
di  nonfoper  parlare,  2 9q.fi film  a ungiumt- 
*0,3  03.  Quanto  rìpugnaffe  allafua  elettione 
di  frotonotariofintimenti / opra  di  ciò  in  una 
fua  lettera,  300.  & feq.Quantofi  adoperaffe 
per  impedire  la  fua  elettione  al  Cardinalato, 
della  quale promotion e ì awifato  da  S.Fil.in 
fogno,  303.  b avuto  f awifo  penfa fuggirfent, 
304-  fu  eqftretto  con  pm tetto  di  ubbidienza  a 
riceverlo  dal  Papato},  quanto  mcflofi  affi-, 
nel  giorno  della  Promotion* , t ricevendo  il 
Cappe/lopenfaalla  morte  305 .Fatto  Biblio- 
tecario riceve  quarto  in  P al agiopovertà  del- 
le fue  fìanze,  vefiire , auftert  nel  vitto,  e 
dormire più  di prima,  306.  323.340.  dorme 
/opra  una  coffa,  350.  non  cambiò  mai  la  pri - ■ 
ma  Porpora,  e con  voto  fi  obligli  a non  procu- 
rare in  alcun  modo  il  Papato  jbid.  30  6.  Ri- 
fiuta molte  rendite  Eceltfiafiiebt -,  Cura  di 
anime  pefo  infopport abile  alle  fue /patte,  307. 
309.  Elegge  un  monitore  , ebe  locorregga; 
fatto  Cardinale  pregati  P.  Prepofìo,  cheto 
tratti  come  il  Portinaro , 307.  non  ìajcia  di 
fervine  a tavola ,e  di  fermoneggiare,  e fi  con- 
ftffa  a l Conftffert  di  Cafa  nella  Valile  tìla-r, 
E ritiene  laebiave  delia  fi  anza,J3. 30  j£o- 
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pone  tafua  corte  inferma  rtligiefa,  3 o 8.  t< jT- 
ta  i poveri  infermi,  30%.  fuef entimema  nel- 
lo/pendere  /’ entrateEcclefiafììche,  3 09. 3 2 o. 
filma  gran  croce  il  Cardinalato , non  ritro- 
vando pace  fiefi dera  di  rinunciarlo a da  nove- 
llo vivere  in  Napoli,  da!  che  l di  flotto  dal  C. 
Tamigi,  3 lo.&fcq.  và  in  Ferrara  co!  Papa, 
vi/ita  la  Regina  di  Spagna,  ir  altri  Signori, 
da' quali  è molto filmato  ,314 .Si  adopera  per 
la  elettione  del  Card.Vìfcontijbìd.  Và  col  P. 
Bellarmino  a Bologna , e Veneti a >315.  alla 
promotione  del  quale  molto  coopera,  316. 
Quoto  fi  adoperaffe  nt' Conti avtptr  non  effer 
Papa-,  ciò  che  die  effe  ad  uno fuo  nipote /opra-, 
di  quefi a materia, 3 1 6. penfa  fuggirfene,3 1 7 
lume  ricevuto  da  N.  S .de Ipoco  conto  da  farfi 
delle  dignità,3  j 6.  fuo  ze/oindifhtrbare  l’e- 
Jettione  al  Papato  di perfona  poco  degna 
318.  Con  gran  confluitone  ritorna  ad  ha- 
bitat e nella  Valitcclla,3 1 q- fi  prepara  alla—, 
morteci  giorno  delia  quale  gli  i rivelato  fue 
orationi  giaculatorie, 3 20. 32 1.3  3 o .ritorna 
da  F r afe  ah  fi, mando  indecente  ad  un  Car- 
dina/e  morire  in  villa,  3 2 1.  Confeffa  di  non 
baver  bavutopefo  maggiore, ebe  il  Cardina- 
/d/0,322.323..  eiòebegli  occorre  con  Fr.Fi- 
iippo  Frantefeano,  ibid-patunZ^t  nell  infer- 
mità. 3 2 3 .Concorfo  al  fuo  funerale^  fe  gli  età 
ìelrano  le  efequit  in  diverfe  parti fb/ennt- 
mentef  artieoi armtfte dal  Ri d i Fràcia  325. 
eletto  da  S.  Filippo  per fuo  Confejfore,  326. 
fiima,  che  ne  fecero  gli  buomini  grandi,  fra, 
quali  S.Prance/codiSalei,  S.Carlo,&  il 
C. Bellarmino,  3 2 7. 3 2 8 fue fattezze,  3 2 qfer 
lo  gride  amore  di  Dio  tutto  il  corpo  è e al  orafo. 
Difi  dera  il  martirio,  quanto  gufi  affé  de! pen- 
fiero della  morte,  330.  onde  elegge lafigeera 
di  un  te/ebioperfugello.ze/ode//afa/ute  delle 
anime , 3 3 1 .della  libertà  etti  fi  afiica,  337. 
Carità  verfo  i proJJìmi,tfut  ìtmo/me  partico- 
larmente a gli  bebrei  convertiti  , ir  alle 
donzelle,ebeperieolavano,  331.  332.  335. 
345.  nelfepe/lire  i defonti,  33;.  dtvotiffimo 
dcilaBV.fi ferve  per fuggello  di  quefi  a cifra 
Servuus  Maria: , ibid.  promove  la  Canoni - 
zationedi  S. Cariote  di  Sant' Ignota,  3 3 6. na- 
ia la  reverente  dovuta  alle  Cbiefe.Gtovane 
irriverente  eafìigato  da  Dio , perche  non  fi 
emenda  ai T awifo  del  Baronie,  337.  decre- 
pito vifita  30 -volte  le  4.  Bufi  liete  nell'anno 
Some , 3 3 7.  Fà  voto  di  povertà , ir  ubbidien- 
za,& in  effe  molto  fi fegnaiò , 3 3 8.  e mortifi- 
ca- 
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rato  da  S.  Fil.  in  varie  guife, porta  la  erotta 
nell' tfiquie,  canta  nelle  nozze  il  mfirerzj, 
338.3  quanto  fiaccato  dalla  roba , 340. 
fiq.ri  fiora  molte  Cbirfi , ni  vi pone  le fine  im- 
prf/f, 341.348.  fuapurità  quanto  grande 
con  un  pennello  toglie  da  alcune  pitture  di 
gran  valore  l' immodefiia.Vfa  di  ver/i  modi  per 
vincere  le  tentai  ioni  impure, 342.éf feq.Ama 
chi  impugna  i ficai  feritila  tiene  in  caja  chi  lo 
perfiguìta,  3 44.fi  acc  amento  dafiuoi  congion - 
ti, 344.  345 .lacera  il priuilegio delfico  dot- 
torato , j ugge  ogni  ofientatione  ne’firmoni, 
346.  Rinuncia  unVefiovado  , ricc fa  di  en- 
trare in  una  Cbiefa,fe  nonfi  tolgono  da  eJJ. a 
le  fue  armi,  347.  ogni  fera  fi  alt,  a un  fico 
corteggiano , 34 6.  fica  continua  or at ione 
anco  in  e arozza , 348.  diviene  quafi  efia- 
tico  d’amore,  349.  fieoi  ratti , et  ejlafi  , 
349.  & fiq.  331.  dono  di  lagrime,  t di 
profitta,  dimofira  anticipatamente  il  luogo 
dove dovea  fondarfi  laCongregatione di  Na- 
poli fue  vifionifpeffo gli  appare  il-Santo  Pa- 
dre->3  qcofanita  refii  tutta  perfino  mezzo,]  5 1. 
comanda  d’ordine  di  S.  FU.  aBa febbre,  che 
parta,  e refi  a fimo,  352.  defidera  effer  novitio 
del  P.Confolini,  565  feria  per  il  una  pitanza 
migliore  , e ne  dice  fica  colpa  net  refettorio, 
5 8 6-fua  ritiratela,  391. 

P.Cefare  Bui  Fondatore  della  dottrina  Cbri- 
fiiana  in  Francia  di  gran  bontà, di  lui  fi  vale 
il  Tarugi  perla  riforma  della  Cbiefa  di  Avi- 
gnanc,oqC.cfiq. 

Cbiefa  di  Santa  Maria  in  Vallicella  data  a 
S. Filippo  per fondarvi  la  Congregatione,qj. 
fabbricata  di  nuovo, ciò  che  occorfi  di  moravi 
gìiofo  nel fignarfit  fondamenti,  48.  perche 
dedicata  ancora  a S.Gregorio,qq.  p affano  i 
Padri  ad  babitarvi,  e vi  fi  trasferì feono  gli 
efircitii ,5  i.vàineJJaad  babitare  S.Fil.  5 3. 
MonfigViJ conti  dona  leficecafeper  amplia- 
re l' habitat  ione  de’Padri,  33.  Con  un  banco 
caccia  il  Card.T arugi  i sbirri  dalla  Cbiefa, 

2 7 5-n-tlo  del  F.< Giuliano  Maecalulfi  per  la 
riverfza  dovuta  ad  ejja,  61 7.  Del  Cardinal 
Baronia, 3 3 j.Deì P.Confolini,  567.  568.1/1- 
fita  delle  q.Cbiefi  introdotte  da  S. FU. modo  di 
vtfit  arie  frequenza  del  popolo  frutti,  e prodi- 
ga, 38.  39.  Pcrfecutioni  contro  quell'opera, 
4o.Baronio  decrepito  3 o.voltc  vifita  a piedi 
le  4 .Cbiefi  nell'anno  Santo,  337.  il medefimo 
con  penitenze  fi  affligge  per  i b fogni  della 

■ C4;>y«.33 1.343. 
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Cibo  nel  prenderlo fià  elevato  eolia  mente  il  P. 
Flaminio  Ricci,  540.  anco  il  nocivo  prende 
il  P.Confolini  per  non  efière /ingoiare  5555. 
Vedi  afiinenza. 

Ciechi  poverina  illuminati  ne  IP  interno,  529. 

Cimice  mafiicata  dal  Baronio  per  fuperare  una 
tentatone  impura ,2  831342. 

P.Clandio  Acquaviva  Generale  della  Compa- 
gnia di  Giesù  quantojlimafie  S.  Fil.  1 64.  Ò" 
il  P. Giovenale,  438, 

C lemente  VlJl.offerìfce  il  Cardinale  S.Fil.  150 
tiene  il  fuo  ritratto  fra  quello]  de’ Sdii  mentre 
vive  a. F guarito  dalla  podagra,  1 5 o.  1 6 7.  lo 
defidera  per  può  confeffore-jma  egli  ripugna 
1 6%. Richiama  il  T arugi  da  Napoli  per  farlo 
Arcivefe.i^o.e  242.  lo fa  Cardinale , 255. 
Elegge  Baronio  per  fuo  confefibre,  298  .lo  fà 
Protonot  ario  poi  Cardinale  con  precetto  d’ub- 
bidienfyj^oO' e feq.và d Ferrara,  modo  di 
viaggiare  precedendo  il  Santiffimo  Sacra- 
mento , conduce feco  Baronio,  313.  gli  è pre- 
detta la  morte  dal  padre  G iovenale,  397. Co- 
manda al  medefitnofcbe  accetti  il  Ve f covado, e 
gli  dona  le  bolle,/^o^.e{o^  gli fcrive  lodando- 
lo delle  fue  virtuofe  fatic  to’, 41  6.11  ima^c  he  ne 
faceva, aj  6. 

Clemente  rX. ordina  P officio  doppio  per  orbem  di 
SJrilippo,io6. 

Colonna  T raiana  fuo  bifioriato /piegato  con—» 
verfi  dal  P. Giove  naie :e  donato  al  Rè  di  po • 
Ionia,  455.  ♦ 

Comedie  non  vuol  S.Fil.  che  ifuoi  penitenti  vi 
affifi  ano,inJìitutfce  in  luogo  di  q uelìc  l e /acre 
rapprefentationi  nell' Or  at.  vefpertino,\  36. 

Comici  fi  partono  conjjffi  da  Fofiano  per  non  ba* 
ver  concorfo  mentre  vi  dimorava  Monfignor 
Giovenale, ^$6. 

Comm  unione. Ve  di  Eucbariftia. 

Communi t a quanto  di  ejfaojfervante  il  Card. 
Baronio,  5 7.  Il  p. FI  aminio  Ricci , 5 3 2.  Ò*i/ 
P.  Confolini  ; quanto  utile  allo  fpirito , 555. 

5 5 9. 56  o.  Vedi  Ojfcruanza.  \ 

Compagnia  di  Giesù , miracolo  operato  da  S .Film 
nel  Collegio  di  Mafia,  2 12  de  fue  lettere  del* 
V Indie  infiammano  molti  al  martirio , 2 2 $♦ 
Card.T  arugi  alloggia  i RePigiofi  di  ejf tfc  ac- 
etati da  Francia,  254.  Honorano  l a morte^j 
del  Baronio  con  molte  compofitioni , e quanto 
fojfefiimato  da  fcrittori  di  cfia,$i  5 . efeq. 

Compagnia  della  Mifertcordia . il  T arugi  fi  te- 
mente Vili.  & altri  perfonaggi  s’impiegano 
in  confortare  i condannati  a morte3  233.  ma* 

ra- 
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navìgli  ofo  in  tale  impiego  il  Padre  Flaminio 
Riccioli- 

Cempofitioni,  bragia  It/iit  ilgiouane  Bar.  2 8 3. 

Conci/io  di  Trento , introduce  il  T arugi  l'ofitr- 
van^a  de' futi  decreti  in  A vignone  ,248. 

Confezione,, frequenza  di  ejfa  rinovata  da  S.F. 
23.92-  come  fi  debba  amminijirare , 2%. fre- 
quentata tri  volte  lafittimana  da  quelli  di 
Congregatine,  1 8.  Molti  eonfefiandafi da-* 
S.FH, ricevono  la  fallite  del  corpo , 1 30.  fue^a 
lagrime  mentre  confejfava , 133.  in  efiafi  de- 
vono direprima  i peccati , che  danno  maggior 
rofforc ,158.  Circonfpetlionc  del T arugi  nel 
eonfejfar  done.T eme  di'  imbrattarla  37.258. 
Il  P.S avioli  non  vuol  udire  le  loro  eonfijfioni , 
ni  quelle  de  Sacerdoti,  e perche,  5 1 1. Cautela 
de!  Gal  Ionio  ne 1 confifiarlep  trattami,  515. 
P.  Mani  a fatile  co  tutti,  a:  fiero  nell'udire  le 
cSfejfioni  di  donne,  5 2 7.  Piange,  e fi  peni  t/za 
de’  peccati*  be  ode,  528.  il  fimi  le  fi  il  Gal Io- 
nio,J 1 5 . Frutto, ir  effluiti  de!  Baronie  ne I 
otnfiffare, i9p.de!  P. Giovenale , cautela  in 
tonfiffar  donne  , 375.37  6.  del  Padre  T 0- 
tnafo  Baztoqol.del  Padre  Savioli  , 513. 
//  Baronie  effondo  Cardinale  fi  confejfain—a 
pub  He  a Cbiefa  finta  cofiino , 307.  Non  hi 
materia  di  cofi fiume  molte  volte  il  P. Profile- 
rò Airoli,  e pure  amaramente  piange. Col  vol- 
to quafi d‘ Angelo  comparifie  dopo  la  confefiìo- 
ne>  594-595- 

Confifiori,  quelli  di  Congregatione  quali  debba - 
no  efiere, 13.66.  528.  Avvertimenti  di  S. Fi- 
lippo per  mantenerfi  cafii,  37  5.^  per  guidare 
anime,  133 . //  P. Angelo  Pelli  rinuncia  di  ef- 
fer  confò  fiere  del  Cardinal  Nipote  per  nottue 
macare  alle  ofiervize  di  Cogrega none, 487. 

Congiontiounore  di  effi  nocivo  allo  fpirito  di  quei 
di  Congregatione, 67 fiaccato  da  loro  HGal Io- 
nio li  vifita  una  fot  volta  /' anno  in  giorno  de- 
terminato, 68. 5 1 2.  dijiacc  amento  da  effi  del 
P.NicolùGiglir  d’altri, 69. 333.6io.Brucia 
•I P. Gigli  le  lettere  de' fuei  eongionti , 494. 
Del  P. Confilini  ,ebe  non  volle  rivedere  fila 
madre, tbid.e  3 54.382  .Del  C.T  tragiche  fi 
togliere  una  CÓmenda  ad  unfuo  nipote  Cava- 
liere di  Malta,i-J3.del  Baronia, 3qq.e feq.Del 
P.Giovenale,qo6.qi  l.Del P.Profpero  Airo- 

*>597-  4*1  Fratello EgidioCalvelli , 620. 
V òdi  Stuccamento . 

Congregatione  dell’ Oratorio  fadata  da  S.Fil.2. 
bebbe  principio  in  S. Girolamo  della  Cariti, 
3.98.  efir citii fpirìt uali  di  efia,q.  iftituitii 
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beneficio  così  de  ficolari, come  de fig getti  di 
efia,iy.  Sermoni  cotidiani  in  vece  di  afprcz- 
%,&  altre  penatiti  ,27.527.  afiìflenzaai 
efii  di  quelli  di  Congregatione,  2 y.Si  traiferi- 
fionogh  efircitii  da  S.Giro/amo  in  S.Giouan- 
ni  de  Fiorentini, 31. 9S  vifite  d'qfpedali efer- 
citio  proprio  di  efia.33fae  perfiditi  oni,qo.Si 

trafori  ano  gl,  efircitii  con  qualche  variai  io- 
ne in  S.  Maria  in  Po! licei  la,  5 . 5 1 . 1 o 2 . For- 
ma,Ò"  efatta  ofiervanfy  della  Congregatione 
fintj  hgami  di  voti,q 4 5 5. Regole  eonfìr ma- 
te dalla  S.Sede,  5 6V Ida  moderato,  e comma- 
ne  in  vece  dell' aufieriti,  5 q. vii  per  fetta  ubbi- 
dienza , 59.  e 7,.  detto  del  Card.lnnicoCa- 
raeciolo  Areivefi.  di  Napoli /òpra  di  ciò  ,71. 
la  fola  carità  i 1 epilogo  delle Jue  regole  ,59. 
Humi/ti , efiaecamentofono  le  puf  bafi  ,61. 
6 3- in  e fi  a ciafiuno  deve  mortificar  il  di  fior  - 
fio , & baver  baffo  Pentimento  di  pe  me  de  fimo, 
6 3 6 ^avverti  m /li per  conferva rfi in  burnii- 
tà,ibid.  devono  efier  e fiaccati  dalla  roba  part- 
ii,proprie  commodità , i}- anco  da  Jludii , 67 
devono  impiegare  la  roba  in  limofine , & al- 
tri ufi  pii , 70.  fduanto  nobile  iì  Può  Ifiituto, 
e quantoflimato da  buomini grandi,  6S  Jl.e 
fiq.Defidder.ua  in  ogni  ungilo  di  Napoli  dal 
P.M.  Aitammo, y-,  Molte  nonne  date  da-. 
S.F  Hip.  nel  giorno  della  fua  eanonizatiene^o 
ad  un  Cappuccino  circa  lo  flato  della  Con  gre- 
gatione,  205.  quanto  offervantc  il  T arugi 
n9fiima,cbe  ne  faceva,  393. procura  d’in- 
trodurre gli  efircitii  in  Avignone,  247.  fuo 
fintammo  circa  l'ubbidienza  da  pratiearfi 
in  cfia,i-jq.§uantoJlimafic  il  Baronia  il  mo- 
rire  in  efia  ,319.  il  P.Ciovenale fi  voto  di 
pnf evirare  in  Cogr.3  96.  In  ejfa  non  fi  procu- 
ra di  efier promofio  ài  fieri  ordinhnajì  dept- 
de  da  ' Superiori , onde  SJ il. nega  la  licenza 
ad  uno  di  efiiptrebe  troppo  lo  defiderava, 7 o. 
Soggetti  di  CSgregatione  devono  efieré lonta- 
ni dalle  corti p dalle  amicitie  de  gradi,  152. 
534-  5 6 4-  * da  negotii  alieni  dall' Ifiituto, 
369.  Efircitii  dell  Oratorio  efiieacifiimiper 
fimtificare  le  anime  , 369.  Congregatione 
t iamata  Partdifo  doli' rateilo  Gio-.Battifia 
Gmrra,6n. 

Congregatione  dell'Oratorio  di  Napoli.  Vedi 
Napoli . 

Congregatione  dell'Oratorio  di  Gititi  Cb-ifio 
fondata  in  Francia  dal  Cardinal  Berulle^,, 
*47- 

Congregatione  di  colpe  come  lafaceffeunav  l ì 
L Ili  ora- 
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gratio/a , e frnttuofamtnte  il  P .Ale ff andrò 
Fedeli , 480. 

P.Confolini.  Pedi  Pietro. 

Conte*  Conteff  a di  Miranda  Viceré , e Viceregi- 
na di  Napoli  liberalità  ver/o  la  Congrega  ■ 
fiore  ,2  35.  fervono  negli  ofpedali per  opera 
del  P: Giovenale  Ancina^ 40.387. 

Conte/e,inimico dì  effe  il  P.Profpero  Airoli, 598. 

Fratello  Corona.  Vedi  Bernardino. 

Correttione , chi  non  fi  emenda  corretto  da  S.Fil. 
I c afiigato  da  Dio  , 88,  ama  di  effe r corretto 
UC.Tarugi , 271-  il,  Baronie  dopodi  efser 
Cardin.fi  elegge  tattiche  lo  corregga*  l’ode 
eoi  capo /coperto,  107.347.de/iderofo  dieffa -, 
ilP. Giovenale,  0.64.  U GqBonio  mai  fi /cu/a , 
5 1 6JI P.Gio: Matteo  Ancina  loda  chilo cor- 
regge , 541.  $4 %.con  burnì  Ita , egufio  I na- 
rice ve  , benché  indebitamente  il  P.Profpero 
Airoli,  5 94- 

Corte  allaprefenzade/Tarugi  fi  compongono i 
Corteggi  ani , 1 1 j. Corte  del  medefimo  guanto 
bene  ilìruita,246.come  anco  quella  del  Boro- 
nio,ver/ola  quale ufaogni  cariti,  308 .Etf- 
plarc  quella  diMonf.  Giovenale  , 410.41 2, 
Soggetti  diCongregatione  totani  dalle  Corti, 
152.  *,(>q.quanto  le  fuggiva  il  P.Giouenale, 
365.  il  P. Angelo  VeUi, 4%%.  l'abborri/ce  il 
P Flaminio  Ricci,  533. 

Cojlanzo  T qffone  penitente  di  S.Filippofne  vir- 
iti, £2, 

Monfignor  Crefpidi  Borgia  della  Congregata- 
ne di  Valenza  Ambafciadore /Iraordinario 
del  Ré  Cattolico  al  Papa  traduce  in  lingua 
Caftigliana  la  vita  di  S.Filippo ,188, 

Monf.Cre/pino  Ve/covo  di  Bi/ceglia  poi  di  Ame- 
lia compone  la  Scuola  di  S.  Fi/. molto  utile,  è 
letta/peffo  da  /nnoc.XI.l&q, 

Croci  portate  nell  'efequie  da!  Baronia,  3 ? q.Cro 
eetta  de!  T arngi  refiituifee  la  fanità  a molti, 
278.  274.  fpeffo fi fegna  il  cuore  il  Fratello 
Egidio  Calvclli.6 1 8. 

Cucco  della  Congregatione  quanto  divoto , & 
e/emplare,  ordina  al  Coatto , che  enfi  odi/c a la 
cuctnafl?  i ubbidito, 62  3. 6 2 4q nello  delia—, 
T rinitd  de’  Pellegrini  affai  illuminato  ,/um 
elìafi,  8 3. 

D 

Anari  chiamati  dai  P. Giovenale  feccia— » 
detta  terra,  464.  non  conofciuti dal  Gal- 
lonio 1 7.ne fofjrijce  allegramente  la perdi- 
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ta  il  Fratello  Egidio,  610. 

Demonio  in  varie  forme  tenta  d'impaurire  S.F. 
Sn.f  di  imbrattare  la  fica  imaginatiene,  1 lo. 
Appari/ce  in  forma  della  B.V.  al  Ferrarefe, 
& in  forma  di  mendico  ad  Antonio  Pucci, 
I rifugge  da’  moribondi  alta  voce * nome  di 
S.Fil. e feq.  di/cacciato  dagli  afftfft  in—, 
varii  modi,  146.  fa  cadere  il  T arttgi  mentre 
confortava  un  afflitto , che fi  doveagiufiitia- 
re,  234. 

Digiuno.  Vedi  Aftinenza. 

Dignità  riniciate,  ir  abborrite  da  S.F.  1 50  .feq, 
dq/T arugi,2l9.e  feq.24i.2i6.272.dq/  Ba- 
ronio,goo.&feq.dalP.Giovenale,i72. 346. 
4o2.efeq.il  P. Velli  lerinucia, 487/4  voto  di 
non  accettarle  il  P France/co  BoKjo,4q9.ab- 
borrite  dal  P.Manni , £2  3.  dal P. Flaminio 
Ricci,  533.537.  Vedi  Cardinalato  ,Honori, 
Stuccamento. 

DifapUna  nell'Oratorio  eommune  tre  volte  la 
frttimana,ii . afpri/fimc  del Baronio , 284. 
delP.Giovenale, 3 (17.46  l.del p.Ssvioli,  507 

Difeor/o  mortificato  ne'  fuoi  da  S.Filippo  ,62» 
63.13  5 .e/eq.dal  P. Flaminio  Ricci, 538.  o 
dal  Confo! ini,  5 3 i.e  5 5 qVedi  Mortificatio- 
ne.  Volontà. 

Dfpregzji  de ! mondodi  S.Fil. 5 3.1 38.*  feq. del 
Baronio.  2 2 6Jel  Gallonio,  313.516.  Vedi 
Honori . 

Diflrattioni  ,S.Filip.  per  poter  dir  Meffa  bi/o- 
gna  volontariamente  diftraerfi , 8 9. ne  iefent 
te  il  P.Tomafb  Bozio  nella  Meffa,  443. 

Dolcezze /pirituali  gufiate  da  coloro, che  fanno 
or  adone  con  SFilip.22-2  2 1 .in  altre  occafio- 
ni  dal  P.Giovenale,4<jo.dal  PSavioìiA  io. 
non  fi  devono  defiderare,  12  egode  d' efferne 
privo  il  P.Profpero  Airoli,  599.  Vedi  Meffa, 
Or  ottone. 

Doni  non  accettati  da  SF.  I oq.e  feq.dal  T arugi, 
zì7.i72.dalBaronio,2Qì.fcq.llo.l4l.  da 
Monf. Giovenale, 4 1 1.4  6^.dalFrat.Gio:Bat- 
tilìa  Guerra,6 1 1.  Vedi  Staccamento,Robo. 

Donne,  documenti  per  confeffarte,  ir  in  trottare 
coneffe,  5JIj  5I5s84-6I5- 

non  mai  riguardate  da I Padre  G10:  Matteo 
Ancina,  74  loro  vanità  punita  gratiofamen- 
te  dal  Fratello  Giuliano  Maccalujfi,6 1 8. 

Dormire  quanto  fcar/o  in  S.Fil.  lignei  Baro- 
nioA,  84.288, 3 ab. nel  P. Giovenale, %67.net 
FratelloTadeo  Laudi, 612.  c BattiiiaFM- 
ret,6 1 n-di/agiato del  Baronio,  184.350 fifl 
P.Giovenalc,4oi.4io.46lJlel  P. Gio:  Mat- 
teo fuo  fratello,  544.  Dot- 


Digitized  by  Google 


T A 

DottrinaCbrifiun * infamata  dal  Card.T aru- 
gi  per  ìt firade,i6T-dal  P. Giovenale  a'vctto- 
' rini, j 5 a mfazi,& a fanciulli, 407. 

Dubbi  ifi  propagano  nel  refettorio  della  Congre- 
gatione,  3 uil  Card. Baronie  vuoi,  che  no  ran- 
chino nella  menfadtHafua corte,  308. 

Dura  di  Baviera  dona  una  tampona  alfepoltro 
di  SJtil.  191  .fi  ifanza  per  la  fua  canoni  za- 
tione,lol.per  guida  di fico figliuolo  io  Roma 
defederà  il T arugi, 232.  - -i>. 

JDuebi  di  Mantovane  de  Parmarappacficatiper 
opera  dei  T arugi,  1 56.  > 

Duca  di  Texana  quanto  firn  offe  la  Congrega- 
titene, 74, 

Dota  di  Savoia fua  fiima  della  perfona  di  Mon- 
fìgnor  Giovenale, 4.0  5.40$.  416. 421, 424. 
440  fonte  molto  la  di  hù  morti.  42  8. 

. . *'  • -:v..  k-  . -Vi*  } ’ v 

E 

FRat.EgidiaCalvel/i fi  eontinuamente  Cro- 
ei  fu ! petto  per  liberar/!  alalie  tentatiani, 
6 1 8 ■Vfitajpejfi  i farri  luoghi , onde  SJ’ilip. 
dice,  che  bàio fpirttontlle calcagno,  619. 
fua  carità  fraterna , ibid.  interpreta  ogni 
tofainhene  , 610.  fiaccato  da  parenti,  e_» 
dalla  roba,allcgramtnu  fopporta  un  furto 
fattogli , ibid.  S.Filip.  perciò  gli  prometti  di 
condurlo  in  Paradifb , ibid.  divotifamo  delia 
BV.edel  Sacrificio  della  Mejfa,onde  ne  con- 
trajfe  l'ultima  infermità,  fi  2 2.  . .1 

Hf empio  del  T arugi , e del  P. Giovenale  induce 
tifati  ad  accompagnare  il  Sacro  Viatico, 16 8. 
41 1.  del  medefimo  Giovenale  converte  molti 
btretiei,qqqc  l'introduce  Infrequenza  degli 
■ qfpeialì, q86.il [inule opera  quello  diFil.  8 8. 
Bfiàfi*  ratti  di  S.P.  1 1 7 .e feq.  1 iqfu  veduto  cin 
todifplendon,  1 17. 1x8  .mirabile  queìlofbe 
hebbe  nella  Minerva,  1 21.  inpublicofonofo- 
Jpetti,  1 2 2. documenti  di  S.Filip.  circa  di  ejfì, 
1 2 q.Efiafi,  e ratti  di  Baronio,  3 5 t.e feq. 
Bucarifiia,  divotione  ve rfo  di  offa  di  SJ’il.  S 9. 
■*  e feq.  fua  vfione  maravigliofa  mentre fava 
efppjfa  nella  Minerva , x 2 X.  Piena  Maffimi 
ricevendola  vede  Cbrfio , ebe {porge  prrtio- 
fa  bai  forno  nella fua  anima,  120 .T enereKfa 
del  T arugi  verfo  di  ejfa,  268.  come  rieeuuta 
dal  Baronio  nel!'  ultima  infermiti ,3  oq  fun- 
ghe, e ferventi  orationi  di  SJ’il.  mentre  fa 
efpofia  , 84.  tfeq.  de!  Padre  Giovenalt-t , 
■ 448.  da  lui  vifitota  fpejfo , 449.  e dafuo  fra- 

tello il  P.G  10: Matteo  ad  bore  incomode , 54 6. 


da I P. Confami  ogni  mattino,  57  6-  Devoti  fa- 
ma di  ejfa  il  Fratel.Bernardino  Corona, 609. 
Fervori  in  ricevtrladel  Frat.GiulianoMae- 
c ninfa,  618  .fuo  accompagnamento  agl'infer- 
mi introdotto  dal  T arugi  in  Avignone,  268. 
t da  Mmfignor  Giovenale  in  SaluzKg,  41 1. 
Cerimonie,  eolie  quali  fi  porta  quando 
viaggia  il  Papa  ,313.  Frequenta  di  ejfa  ri- 
novata  da  S.Filip.  2 6.  prima  alcuni  ne  ba- 
veano  roffore,  onde  fi  eommunk  avano  à porte 
cbiufe , 221.  Modo,  e preparai  ione  per  rice- 
verla frequentemente  ,26.112.  l'bumì/ti  i 
ottima  difpofirionc,  480 .per  lodcfiderh  di  ri- 
ceverla S.Filip.  non  può  dormire , ricevuta  la 
fi  rinvigorifee,  171.  17J.  UT  arugi  fi  ado  • 
pra  acciò fia  minifirata  a’  condannati  a mor- 
te, 22  3.  Per  mortificare  i fuoì  SJ’il.  li  priva 
alle  volte  di  riceverla,  137.  513.  ìamentan- 
dfi  il  P.Francefco  Bozio  di  efaerne  rimafto 
privo  una  volta  per  afafiere  alla  porta,!  riprc- 
fo  da  S.Filip.'qqi.  Il  Confami  per  burniti 
defidera  riceverla  da  laico,  589.  tentai  ioni 
contro  di  efaa  [offerte  dai  p Jrofpero  Airoìi, 
«05.  • < ■ ' 

1 . F 

FAbio  Orfini  fanato  eoi  tocco  delle  mani  di 
S. Filippo,  8 3. 

Fabbrica  della  Cbicfa  nuova  ciò  ebe  diproiigiofo 
occorfe  nei fegnarfii firn  fondamenti, 48.  San 
' F il.vede la B.V.  ebe fbfientail tetto  della-a 
- Cbiefa,qo- 

Fabritio  de  Mafami  colf  ubbidire  a S.Pil.rifana 
ifuoi figliuoli,  104.  ne  ottiene  uno  per  fora- 
tiom  dei  SStog  dalCìiìeffo  1 rifufetteto,  147. 
F acctie  dette  daS.FUptr  ifcreditarfi,  1 39. 
Fanciulli fermoni recitati  da  efa  nell'Oratorio 
effieaeifami,  37.//  P.  Bozio  infìnua,  ebe fi  fac- 
ciano ragionare  nell'Oratorio,  492.  fama  il 
■ medefimo  per  la  loro  purità,  ibid. 

Fede  quantogrande  in  S.Fil.gqfeq.  zelod’efaa 
del  Tamigi  , 166.de/  Baronio  d fi derofo 
dei  martirio,  qqo-di  Motfign.  Giovenale,  e 
[tu  fatiche  per  promoverla, qi  j.4 qq.érfiq. 
P.  Fede  le.  Vedi  Alejf andrò. 
FederigoCardJlorromeofve  limofine  per  ta fab- 
brica della  Cbicfa  nuova, qq,  dettai' animala 
• di  SJ’ilip.  168.  minifaa  al  Santoli  Viatico, 
fj-j.fà  trasferire  iìfuofacro  corpo  in  luogo 
più  decente,  1 8 6.quantofiimafic  ilC.T arugi, 
265  JS. Pii  [ente  infiimarfi  grattandoci, qq  7. 
B. Felle:  da  Cant  alice  porta  per  Roma  il  cappel- 
Llll  » lo 
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lo  di  SJ’il.o  qucfii  bevi  mila fua \ fi  afe  a,  139. 

Ferrara  C/tm.yill.vi fi conduce  accompagnato 
dal  Baronia  precedimi»  il  Santijpmo  Sacra- 
mento, 313. 

S. Filippo  Neri  fua  nafeita,  75.  detto  Pippobuo- 
no,p  6 .1  iterato  da  pericoli  nell  a fua  adole/cf- 
zafbidfua  faticata  nell' infermità,  e he  iit_> 
quell  età  fifltnm,  ibid  fua  cqfianza  nell' in  • 
ccndio della fuaeafaeefuo difprezzs  dejlano- 
biltàyqp.và  a S.  Germano,  e più  che  alla  ter- 
rena mereantia  attende  alla  cclcfte,ppfprez - 
za  t b.  ridila  del  ziog  vàa  Roma,  ihidfua— . 
afiinenza  in  eafa  di  Galeotto  Caccia  , 78. 
i/iruifee  nelle  lettere , e più  ne  Ila  pietà  ijùoi 
figliuoli,  ihii.fi  applica  allo  finito  i ma  più 
al/adivotione,  ibid.  vendei  libri,  e dona  il 
prezzo  a poveri  per  fare  acqui  fio  della feien- 
zade'Santi,jqJrtve  per  dieci  anni  nelle  ta- 
toc  òhe,  d fi  orbato  tó  varie  apparitioni  dal  de- 
monio, io.  II  ì fila  mano poftafopra  un  etier- 
gumcnoyontrae  una  gran putta,  ib.  Come  ri- 
cevette  loSpirite  Santo  collafrattura  di  due 
cofiefio.  8 1'  fuoi  tremori,  & incenda,,  col- 
l'accojìarjì  aìfuopalpitante  cuore  rtfianù  li- 
beri dalle  tftattoni  i futi  penitenti  81.8  q.fii- 
tujce  la  Confratermtà  della  SantiffìmaT ri- 
niti de  Pellegrini  84  86. ivi  predica  dafeco- 
lare  nelle  qo-bore g vi perfevera  in  oratione 
anco  le  notti,#  5 . riduce  molti  peccatori  a pe- 
nitente, 87  .in  via  molti  a diverfe  Religioni, 
chiamata perciò  da  S.lgnatio  Campana,  ibid. 
Col  fuo  t/empio  introduce  levifite  degli  pre- 
dali , 88.  Duro  comando  da  lui  fatto  ad 
una  fua  penitente,  chi  beuta  nanfe  a nel  fer- 
vile a 1 poveretti  g ciò  e he  di  maravigliofi  le 
occorft , 3 qfuoi  avvertimenti  per  coloro-,  ebt 
fervono  gl  infermi ,3  % per  ordine  del  fuo  Con- 
fejjareji  ordina  Sacerdote, fia  abbondante* 
dijpinio nel  celebrare,  onde! forzato  a di- 
firaerfi per  poter  dir  Mtjfa,  89  -fua  divette- 
ntfenjibile  in  communicare  li , & altri,  89. 
90  Sofia  H fapore  di  carne , e ] àngue  nel com- 
mumcarfiyi fuo  calice  fu  veduto  pieno  dipu- 
ro  lagne, ni  mai  fi  veni  co' fuoi  tremori. Com- 
manichino  veduto  in  aria  mentre  lo  porge  a, 
ibid.  mentre  celebra  i veduto  coperto  di  bian- 

_ ca  nubeg  col  capo  nfpUndenicntc  , ni.  fu 
anco  vedutodevato maria  mentre  commu- 
nicava altri,  8 9. 90 .egli  all'incontro  vede fa- 
e ripe  andò  la  gloria  de!  Paradifo,  1 j o.per  lo 
gran  defiderio  di  eomuniearfi  non  può  dormi- 
re, i y iJ/èdòAtefià  Paradtfo.Afcolta  per  ubbò- 
v.  z I i J 
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danzale  confeffioni  fuaaffiduità  in  tal  mi - 
ni/lcrofopiofo fruttegbe  ne  ricavò, 91.93 feto 
lumemguidarc  la  anime, itq.  iy ftq.  vede 
gli  occulti  de!  cuore,  1 3 o-conjirifce  anco  la-, 
fallite  corporale  mentre  etnfejfa,  1 70.  affifìt 
a moribondi,  t li  libera  dalle  tentai  ioni , e da 
demoni i , 143.  & ftq.  libera  molti  da  ma- 
linconie.tqo-da  tcntationiybid.e  145.  da-* 
fcrupoli,t  qo.il  fuo  nome, ir  il fignarfi  Fihp. 
libera  da  travagli,  14 1 . 1 qiXfefidcrio  di  an- 
dare all' Indie  trattenuto  da  S.  Gh:  Evang. 
coll' awifigbe  l' Indie  fue  doveano  e fiere  Ro- 
ma  yqq.fi  oppile  a per  tanto  alla  conuerfiont-e 
de'pcccatoriJbib.degli  bebrti  9 jote quali  ne 
rifatta  uno  di  frefeo  convertito,  9 6.  degli  berti 
tiei,t particolarmente  del  Paieolego,tq 7.  pà 
principio  agli  efereitii  dell'  Oratorio  mie-, 
fiefienze,  gi.  fuefervore,t  ratti  in  effi  ,3. 
Introduce  l oratione  mentale, e vocale  commu- 
ni a tutti, 21. chi  ora  feto  prova  celcfti  dol- 
cette,22. Rinova  la  frequenza  de' Sacramen- 
ti,2 3.2  6 -a fife  giorno,  e notte  al  còfeffionario, 
e eolia  fua  dolcezza  tira  tanti,  che  I chiamato 
calamita,  24.1  qqfue  indufirée  per  tenere  la 
gioventù  lontana  da  peccati,  1 34. 1 3 5. 7* r of- 
ferì fet  gli  efereitii  da  S.Girolamo  in  S.Gimde' 
Fiorentini,  dove  manda  ad  babitare  tre  fuoi 
figliuoli,  31. 98.  99.  Introduce  gli  Oratori i 
vefperti ni, jj. qp.lt  vifite  delle  p.Cbitfe , 38. 
ptrfecutionigbcper  tali  eaufe patifee,qv.qi. 
l ou.Ot tiene  daGreg.X  lU.la  Cbiefa  di  Santa 
Alaria  in  Volhcella-q  5 .Profetido fceglie per 
fuggii  io  della fua  Gongreg.  quella  Imagiue, 
qófua generofità,e  confidenza  nella fabbrica 
della  nuova  Cbiefa,ó • i proveduto  non  lènza 
prodigio  d’abbondanti  Umofineyqp.efeq.ye de 
l.i  B.  y.  che fifltene  il  tetto  antico  d’efia,  jo. 
Non  vuol  Infoiare  l' antica  fi  anza  di  S.Giro- 
lamo, 5 3 .perficutioni,  che  ivi  poti, 99.  loo.  e 
perciò  non  vuoi  parttrfi,  come  anco  per  non  ef- 
fcre filmato  fondatore  di  Congregatane  ,53. 
102Ù  cefi  retto  dal  Papa  a p affare  tnS.  Maria 
in  yaJJteel/afibid.  E eletto  perpetuo fuperiort 
della  Gongreg.  3 1 . ricerca  da  tutti  un  tf atta 
ofiervanza,  5 6. fuo fornimento  circa  i I vtfìi- 
re, e mobili  di  camera,  5 7 .fua  prudenza  net 
governare,  tot  .ubbidienza  e fitta  de' funi  an- 
ce in  coft  ardue, particolarmente  di  quelli  di 
Conqreg.  103  .achi  [ uhbidtfie  il  tutto  rufee 
bent,fpeeialmente  al  Baronie,  ir  il  contrario 
fuceede  acbii  refi  10  nell  'ubbidire,  103. 104. 
Egli  all  incontro  ubbidicntifiimtt  agli  offi- 
ciati 
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? fiali  infermi-,  59.  *»K*  legami  delia  fini—, 
Congregda  tiri  Li,  e,  q.  biofi  ma  it  amicitit-, 
partieolari/bid.  t 61.  e/i  reità  i fuoi  nell  bu- 
rniti, e mortifieatione  del  propnoparere,6l. 
6 3 -avvertimenti  per  l'bfemiltà,  64.  defidera 
in  effi  loftaceamcnlo  dalla  roba,  congiunti-,  t 
proprie  eommodità,  promette  il  Cleto  i chi 
non  vuol  cqfa  alcuna  della  terra  , 66.  con 
dieci  buoni  mi  ti ace.it  t fi  confida  di  converti- 
re  il  monde,6S.  con  dire  ad  un  fuopemtente, 
« poi  Jo fiacca  dall'amore  delle  cofe  di  quella 
terra,  106.  Egli  rinuncia  l’ bendila,  e di- 
fprezza  laroba-,!a/cia  di  vifi tare  un fuo pe- 
nitente infermo  per  tema,  che  lolafciajfe  be- 
rede,e  miraeolofamente  lo  rifarla,  1 04.  Df/i- 
dera  morire  in  un  O/pedale,  e viveri  di  limo- 
fine, io6.Sua  oratione,e favori  ricevuti  ««_» 
ejd,i  1 •j.fuot  documenti  intorno  all' or  ottone, 
l z 2 . gratie  ottenute  per  mezzo  delle fui  ora- 
tioni , 1 2 j.fut  vifionigli  apparifee  il  Bat- 
ti fi  a,e  due  anime  eonfmboli  mifitrtoft , 1 1 9. 
Vede  il  Santo  Bambino  nella  notte  del  Nata- 
le, lao.  dtfeerne  le  vere  dalle  ffilfevifian  i, 
li},  orationi  vocali,  & officio  divino  con-, 
quant  a divotionc,&  in  che  modo  da  lui  reci  • 
tato,  121.  molto  dedito  alla  lettura  de/acri 
libri,  1 2 2. Dono  di  lagnimeli  6.  communio  a 
-i  la  divotione  a chi  pratica  con  luiyinco  col  toc- 
co dellefue  mani,  1 2 6-e  feq.  12  9.  fut  grandi 
limpfi  nc,  onde  da!  Bellarmino  ì chiamata  un 
altro  S.GÙKelemqfinario,  106.  vende  cièche 
pojjìede  ,e  lo  dà  a poveri,  1 07.  dona  te  proprie 
vefii/be  tiene  addojfo,  lo%/occorre  molte  Re. 
hgtoni  famiglie  inttere-poveri  careerati,ver- 
gognofi  , de  quali  con  interna  luce  cono/ee 
ib  fogni  , 107.  fua  burnii tà  rinuncia  più 
volte  il  Cardinalato,  1 5 o .efeq.fuoi  documen- 
ti àrea  d‘tfia,\  j 1.1 5 6 -Inventami  artifitiofe 
per  mortificare  lift  e fio,  t gli  altri,  i}6. tfiq. 

-legge  a talfine  libri  di  fieetie, e fidigli 
errori  nel  leggere,  1 39.  tf tre  ita  ifuoi  con  pe- 
fanti  mortifieationi,  132.  indrizzate adab- 
bajjàrt  il  proprio  parere,  e la  propria fiima-., 

1 J 5.  e feq-  fua  purità  virginali , quafi  non 
/oggetto  a moti  fenfuali,  ni  a notturni  fan- 
taf  mi,  109. 1 lo.  la  fua  carne  tfala  odore  di 
purità/bidfiu  vittorie  dagli  ajfalti  di  donne 
impure ,e  de‘demonii,ibid.  il  toccare  il  fuo  cor- 
po,le  fue  ligaccit/fiuoi  capei  li  fi  leggere  la—, 
fua  vita  libera  dall  impurità,  1 1 o.  1 1 1 .eono- 
fe'  all'odore  la  purità,  ili.  ne!  lavarfi  il fut 
cadavere  lafcuoprt  prodigi  fornente,  183. 
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fue  cautele  per  confervarla  , documenti 
per  mantenerla,  1 12. fua  carità  Ufficia  lan- 
guirt,  81.  vani  effetti,  che  cauffiva  nel  fuo 

cuore-/  nel fuoeorpo,%2.verfodel profumerà 

in  lui  a r denti  filma,  1 06. 1 JìJìofferifct  di  ri- 
cevere/opra  di  file  infermità  altrui , 1 7 3.  li- 
bera maltioffeffi,  1 43 .colla fua  voce  riffina  mol 
ti  dalle  loro  infermità,  1 47 ,efeq.e  li  richiama 
dair altro  mondo,ibid.rfufcita  Paul»  de  iffif- 
Jìmi,  ibid.  comanda  ad  unaperfona  , ebe  mito, 
ra,  ir  l ubbidito, ibid.Divotione  di  Pii.  verfo 
la  B.ì/.c favori, che  da  ejfa  riceve,  173.#  feq. 
verfo  i Santi/  loro  reliquie , 17^  fui  nf cenni - 
taxfuafoflercnza  in  effe,  ijo.  ciò  che  gli  oc- 
torfe  di  maravigliofa  nella  fila  ultima  infer- 
mità, 176.  \qq.  predice  invanii  modi  la  fua 
futura  morte, iblei fuafantifjìma  morte, 17%/ 
fequappena  fpirato  apparifee  4 molti,  181.  e 
ftq/meorfo  alle  fue  tftquie,  e gratie  da  molti 
riportate, 1S1.efeq.1q1,  fue  interiora  come 
ritrovate  nell' àprirfi  il / aero  cadavere, 183. 
F atteggi  del  Santo  , 184.  encomii dati- 
gli,! 84 -pofto  nella  fepoltura  culminine fecon- 
do la  fua profitta  ne fu  levato,  186.  Honori 
fattigli,  1 8 7-efiq.  Cinque  anni  dopo  la  fua-. 
mori  efifiampa  l'bifioria  della  fua  vita  con  ti - 
to/odi  Beato,  188. Dopo 4.  anni  il fuo  corpo  è 
trovato  intatto,  192.  1 9 3.  e trasferito  nella 
ffimofa  Cappella  fabbricata  da  Nero  de!  Nero, 
1 qn-apparifie a mo/ti,iS yefeq.  ad  un  incre- 
dulo a fimi  miracoli/ lo  riprende,  200.  Di- 
chiarato Beato  da  Paolo  P.iol-i feq.  canon  i- 
zato  da  Greg.  X V - nell'ifiejjo giorno  caparne 
ad  un  Cappuccino,  e gli  rivelò  molte  cofe  con- 
cernenti allofiato  della fina  Congregation e -, 
204.  yifio  condurre  ficea  molti  fuot  divoti 
liberati  dal  Purgatorio  in  quel  di  , 205. 
Benedice  coloro  , ebe  affiftevano  nella  Do- 
menicafeguente  all'Oratorio,  205.  miracolo 
operato  dal  Santo  nella  perfino  del  Card  in. 
Orfini,  2 07.  e dell'Abbate  Lucenfi,  e d'altri, 
210. 1 feq. 

Pr.  TUippo  loti  co  fuo /pirite  approvato  do  SeFif 
I }2-d\jfuade  a!  Baronie  il  nnuncemtileap. 

■ pillo,  e ni  ebe  gli  dijfe  [opra  tal  materia-. 

- 3»» 

Eil'pfafigho  di  Nero  del  Nero  nata  per  It  ara- 
timi di  S. Pii. e per  le  intere tjjìoni  del  medefi- 
mo  nf  anate, \q 3. 

Madonna  Fiora  penitente  dii.  pii  favorita  di 
una f uadtttera,  34. 

P -Flaminio  Rica  da  Fermo  portato/i a Roma  vi 

fico. 
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/coprì  i firn  talenti,  e la  fua  divotione  ,530. 

Roti  conni auto  da  S.Fil.è  chiamato  da  Ini  di- 
cendogli lcqucre  rnc,  531.  fua  divotione  in 
dir  me  fa,  della  quote  partieipano  anco  gli 
q/lanti,^  } 1 .5  35-/«»  morti/cationi  per  lt-j 
quali  merita  di  effer  lodato  da  S.  FU.  531. 
dorme  li  lafogHaper  non  incommodare  il 
porlinaro,  1 qifuc  afiinenze  ,e  baffi  font  imf- 
to  che  hi  di  tlfieffo,6 3 5 31.533.  Rinuncia 
unVefcovadox  l'efftre  efaminatorc  de’Vtfco- 
«1,5  3 3.5  li  fua  affianca  efendo  prefo  da-, 
banditi.  5 3 q-fsa  virginità,  133  defidera  più 
oratione,  eie/ tedio  ne  fermoni , 534.538. 
fiondo  in  cafa  de!  Vefoovofu*  fratello  dii  un 
t elione  il  giorno  di  Umofina  per  le  fpefe , che 
da  lui  riceveva ,5  3 3 .eommitnica  lofpirito  a 
obi ]. egli  accofia  al  pett  i, e ne  ’l'tfoìvere,come 
S.FHJ  agitato.  535.  dot  to  della  diferetione 
de  /piriti,  535  fua  efficacia  in  ridurre  a peni- 
tenza i malfattori  condannati  alla  morte-,, 
ibid.  Mandato  a Napoli  fatica  molto, e fi  gran 
frutto,  535-  53  6.  É eletto  Prepofio  Generale, 
537.  inimico  delle  amicitieparticolari  in l_» 

Co  ogreg.ibib.Gode , che  U Congreg./ìa  impu- 
gnata, 5 -efer cita  ifmi  nella  mortificatio- 
ne  ah -e flirtate,  a moderare  il  rigore  perche  non 
farebbe  confermato  nella  fuperioriti,  r fpefe, 
che  i baierebbe  accretcintoj  co  tuttodì  fuco- 
fermino ,5  3 gfuapatienza  invitta  nellinfer- 
mitd^iq.^qafuo  di  il  acc  amento  da  tutto  il 
creato,  5 4 1 fitta  vtrtupfa  morte, ibid.  molto ) li- 
mato dal  CJ!aronio,e  da/P.  Antonio  Qraffijb. 

F affano  Patria  di  Monfi gnor  Giovenale,  e JneLu 
458. 

Frantele  a de l Serrane  donna  Santa  Gieià  neftt 
nel  fuo  cuore,  167. 

PJ’ràcefcoBordini  midatoad  b abitare  in  S.Gùr. 
de' fiorentini  eletto  Arctv.di  Avignone,  30. 

' P.Francefco  Bozio  di  1 j Mini  b abita  in  Ctmgre- 
g elione,  496.  è mandato  a Napoli  ,dove  dopo 
1 lumnifi  ordina  Sacerdote,  ibìd.fuotalento 
nel  ragionare  , 497.  fua  gran  /impliciti, 
tprnelenza,  497.  non  vuole  /frugatoio  par- 
ticolare battendo  la  fcabbia  , 499,  con- 
ferva la  gratta  battefimah,qg  p.carì/fimoper- 
cià  d S. Filippo , che  alle  volte  giuoca  con  lui 
alte piafirelle,  4 99.  fatto  confeffore  non  può 
capire  come  fi  poffa  commettere  un  peccato 
mortale,  498.1*1  a mente  tutta  la fornma,ele 
opere  di  S.T omafo  ,ibid.  Fi  voto  di  non  accet- 
tar dignitd/bidjffcrvantifimo  benché  ottua- 
genario, ibid  anuorc placidamente,  499.  Suo- 
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relandcfi  ,che  per  affi  fiere  alla  porta  non  fi 
erapotutccommunicare,riprefodaS.F.  498. 

P.Francefco  Cambiano  fa  voto  di  firìverc  la  vi- 
ta di  Monf  Giovenale , & è ri), anato  da  una 
infermiti  ,441. 

P.Francefco  Foriero  procura  d'introdurre  gli 
cfercitii  dell’Oratorio  in  Portogallo,  9. 

P.Francefco  Maria  T arttgi  fua  patria , nafeita, 
à-  inchnationc, 318.Fi  iRoma, dove  digran 
faggio  di  il  ,moflra gran  prudenza  ntlpaf- 
f aggio  de  faldati  di  Carlo  V.  per  la  Marca--, 
2 1 g.Eletto  Cameriere  da  Giuli » HI.  1 I g.ri- 
nunciaU Vefcovada  di  Avtrfa,  210.fi  adopra 
tuli  elcttione  di  Marcello  II  Jbid.fi  di  alla 
f e giuba  di  S.FiI.e  la  prima  volta , che  ora  con 
lui  prova  celtfii  dalerKju,2i.tii.fpettalore 
de'  fuoi  tlìafi , e r artistici  lo  gli feunpre  il  fuo 
interno , ibid.  ftu  limofine,  mortificationi , t 
difprttzo  del  modo  fua  vita  e tip! art  da  foeo- 
t are, iti  xbi  amato  ad  affifiere  a Pio  IP.mori- 
bondo  ancorché  focolare,!  7 3. conforta  i coda- 
natii  morte, e fu  uno  deprimi, che  procurò,!  he 
riceueffero la  comunione, ibid.ammeffoilpri- 

- mo  dal  Santo  Padre  a ragionare  nell  Orato- 
rio,,3,  chiamato  dal  Baromo  dux  verbi,  ibid. 
2 2 bperebe  applaudito  in  un  ferment  è difiur- 
bato  da  S.Ftlip.j.  un  gran  Predicatore  per 
udirlo  bavrebbe  faminato  un  miglio /opra  le 
bracie,2  2 qMfpont  un’infigne  ladro  aUa  mor 
te,  2 3 5 .Quanto  arrabbia// t il  demonio  per  ta- 
le efercitio  , onde gli  diede  una  volta  una-- 
/pinta  per  farlo  cadere  ,234.  di  fiotto  da 
S. Filati  farfi  Cappuccino , e ciò  cbegti/ucce- 
de dimaravigìiofo,22q.Entra  in  Congrega- 
tiene  congran  giubilo  de! fuo  cuore,  che  gli 
dura  in  tutta  la  vita,  2 2 5 .dcfiderqfo  de!  mar- 
tirio/i offerifee  di  andare  all' Indie,  ibid. pro- 
vato con  varie  mortificationi  dal  S.  Padre, 
226.217.la  maggiore  che  fonti  fui' effere  di- 
/cacciato  dall a fua  prefenza  ,227.  Stima  fa- 
vore nettare  d SFiUe /carpe,!  1 8.  Per  ordi- 
ne del  B.Pio  Vfi ordina  Sacerdote , fua  divo- 
tioneec  preparatone  per  lì  gride  attione,2ig. 
Per  ordine  del  medefimo  accompagna  itCard. 
Alcffandr-.no  fino  Legato  à intere  fitto  zelo,  e 
prudenza  in  quel  viaggio,  jiimaxbe  ne  fece- 
ro i Principi  maggiori  de! l'Europa  ,230.  Il 
Duca  di  Baviera  lo  defiderò  per  aio  di  fitto fi- 
gliuoloin  Roma ,5  32.  quanto /limato  daGre- 
gorio  XIII.  eletto  per  affifiere  a! la  morte  del 
Duca  di  Clcveidbid.de/linatoprr  conformare 
nella  fede  il  Rè  di  Svetta  ,233.  Mandato  i 

Na- 
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Nap.  ptr  curar 'fi , 2 3 ritorna  h feconda  vol- 
ta , Ó"  introduce  nel  Duomo  gli  efereitii  del!' 
Oratorio,!  36, Fonda  U terza  volta  in  Napo- 
li la  Congregatone  dell'Oratorio , j 37.23 
fuo  frutto , e fatiche , ihid.  richielìoper  Arci- 
vefeovo  dalla  Città  di  Napoli  ,ibid.  introduce 
le  vi/ite  degli  ospedali , F or  adone  delle  40. 
bore  nelCarntv.,  2 3 8.2 40. Da  principio  al- 
la fabbrica  delta  nuova  Cbiefiprodigio,cbe 
occorfe,2qq.  240.  è richiamato  à Roma  da 
Clemente  Viti,  ir  eletto  Arci  vefcovod' Avi- 
gnone , fue  ripugnante , 141.  Parte  per 
A vignane, e nel  viaggio  I fopr agiunto  da  una 
tcmpcjiafedata  colle  fue  orationi,2£[.  Rice- 
vieto  con  gran giubilo  nella fua  Diocefi,  245. 
fi  appi  ica  alla  riforma  d ejfa  , e della  fua  cor- 
te , 246.  v'introduce  gli  efereitii  dell'Orato- 
rio , onde  bebbe  poi  origine  la  Congregatane 
dell'Oratorio  di  Gictie  Cbrijio,  246. 247.  In- 
troduce la  claufura  ne'  Monafierii  di  Mona- 
tbe,  e l' offerti  anza  de!  Sacro  Concilio  di  T ri- 
to, 248.  Converte  molti  beretici, 244  fue  fa- 
fiche  nella  vifita  della  Diocefi,  2 44.  2 5 1.  Ce- 
lebra il  Sinodo  Diocefano,  & il  Concilio  Pro- 
vinciale,! 50.2  j j.T og/ie  gli  abufi,  ricupera 
i beni  della  Cbiefa  - 2 <i.»  5 2 . Due  mandre 
di  pecore  vanno  da  lui  per  effere  benedette, 
! 5 3.  Alloggia  i Padri  Giefuiti  dife acetati  da 
Francia , e vende  F argento  , e te  tapefza- 
rie  ptr  ve  fi  irli  fimi! mente  riceve  Monfign. 
Genebr  ardo  colla fua  famiglia,  ir  altri  Ve- 
feovi , 254.  Sluantofìimato  da' Vefcovi  della 
Francia  fbid.Awifato  deli  afra  promotione 
al  Cardinal,  non  ddfegno  di  allegrerà  ,<_» 
differifee  di  aprir  le  lettere,  2 j j.  Ritorna  à 
Roma , ir  l eletto  Capo  della  Congrcgationza 
della  Riforma ,2  5 6P  aci  fica  li  Duchi  di  Mu- 
tua,e di  P armale  rifiuta  i loro  doni  ,2  s 6. 2 % 7 
E eletto  Arcivefcovo  di  Siena , 2 $ 7-fue fati- 
ebe,  e frutto,  che  ivi  ricava,  258.  Alttnifpmo 
dal  Papato#!  quale  fu  affai  vicino,!  272. 
Defidera  rinunciare  il  Cardinalato,  e l’Arci- 
vefeovado-.  ma  il  primo  no  gl  il  ptrmtffo,  2 fi» 
fi  ritira  d vivere  in  Congregatione,&  ì ubbi- 
dii ntiffìmo  a l S uperiore  di  quella,  261.  Affa- 
lito  da  apoplefia  muore  fintamente,  ibid.  Sti- 
mato da  buomini  grandi,  particolarmente  da 
S.Carlo,262.i6  qfi  ritrova  prefente  a! felice 
p off  aggio  di  S.lgnatio  ,di  cui  fu  amiciffìmo, 
2.64.  Eforta  il  P. Camillo  de  Lellit  i fondare 
lafraReligione  e di  affumertil  pefo  di  fervi- 
ne anco  gli  appellati, li^Sepo/tocol  Cardin. 
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Baronia, ibid fi  e virtù,  ifige feq.per  lo  gran- 
de amore  di  Dio  fi feme  bruciare,!  fij.  fua  pa- 
tienza  nell  infermità,!  fiq.  fica  eartt  aver  Ibi 
proffìmìibidyide  la  porpora  ,e  Fanello  Vefco- 
valeper  dare  il  prezzo  a poveri,  1 jodler  efi- 
e.t  ifroi  nemici, ibid.fr  offei-vantiffimo  detiene 
regole,  274.  dimoftra  gran  petto  nelle  cofzj, 
che  fono  di  gloria  di  Dio,  2 74. 17  Doni  con- 
da  N S 277. partieoi armi te  di  lagri- 
me e di  talento  ne! predicare, ibid Ji profitta, 
e diefhfi , 278.  grafie  concedute  per  mezza 
fuo,  ir  infermi  rifattati  co.  la  fra  crocetta. 
278.222. 

F rance  fio  Pucci  gilè  predetto  da  S.  Fi I.  cii,  che 
gli  dove  facce  de  re,  1 3 1 /«  virtù, ibid. 

S.J ranccfcodi  Salci  fra  lettera,  nella  quale  ef- 
prime  lafiimadel  Baronia,  3 2 8 .Gradi  amico 
di  Monfign.Giovcnalc,di  cui  bà  grandi  fino 
coretto, % 6 fi  369.418.43 ’j.Cliè coceduto un 
breve  di  fondare  laCongregatione  dell  Ora- 
torio in  T annone  fibid.F dttoVefeovo  di  Gine- 
vra , e vi  coopera  Giovenale , ibid.  Confeffa 
e ffer fuo  figlinola , che  fentivafi  infiammare 
dalle  fue  lettere  , 434.  efeq.  44  fi.  fua  affa- 
bilità^ ; I. 

P.Franeefco  Scarampi  muore  in fcrvitio  degli 
appefiati,6o2- 

Fuoco,non  vi  fi  aecofia  d’inverno  il  P. Flaminio 
Ricci,  5 3 l.nlii P. Gm: Matteo  Aurina,  344. 
non  l ammette  d inverno  in  camera  il  Padre 
Ctnfolini,  5 J2. 

G 

GJtbrieleCard.Paleotto  compone  il  libro  de 
Bono  Scnc&\ìtis,prcndendoperidcadi 
un  SantoVeccbio  SF il. ancor  vivente,  1 fig, 
Gabriele  T ano  liberato  da  S.Fil.  da  gravi  ten- 
sioni , c da'  demonii  mentre  era  vicino  à 
morire,  143.144. 

P.Gallonio.  Vedi  Antonio. 

Gatto,  ft  neferviva  S.Pil.pcr  mortificare  molti, 
1 3 . Cufiodtfet  la  cucina  mentre  il  cuoco  và 
iMeffa,S!  3- 

Genebr  ardo  Ardue fc.  J' Ai»  difeaeriato  dalla 
Francia  l accolto  , ir  albergato  con  tutta  la 
fua  famiglia  dal  T or  ligi,  2 $4. 

S. Gennaro  Vcfe.  t Mirt.  di  lui  è Molto  divoto  il 
P. Giovenale, promove  la fabbrica  della  fua 
Cappella,  e compone  I Officio , e la  Meffadel 
mtdefimo,  fjjfiluifi  raccomanda  vieinoà 
morte,  41  q.  ••  . 

Gir- 
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Germanico  Fedeli  ,gHipreiettoiaS.Fil.cbe 
uff  irebbe  di  Congregaticele , e non  farebbe 
fiato  Prelato,  1 5 1. 

Gitile,  il  fuo  Santtfiìmo  Nome  dolcifimo  a FU. 
1 I 1 .gii  appare  nella  notte  del  Santo  Natale , 
1 3 o .nato  nel  cuore  diFrancefca  del  Serrane, 
1 6 7 .rifio  da  E lena  de  Mafimi [porgere  pre- 
tiofo  balfamo  nella  futi  anima,  ibid. appare  al 
P. Giovenale  in  Monte  Porgine, 4]  1. 

P.Gigli.Vedi  Nieo/è. 

D.G  troiane  a Colonna  rieonofee  la  vita  de!  Duca 
di  Monte  leone fuo figliuolo  dalle  or  atiorn  del 
Tarugi,  240. 

S. Girolamo  della  Carità  vi  b abita  per  lungo  ti- 
po FU. e dei  ivi  principio  agli  efereitii  dell'O- 
ratorio, 21.91  .non  vuoi  partire  perleperfc- 
e ut  ioni,  che  v'i  ncontra  : ma  I co  fi  retto  dopo 
lungo  tòpo dall' ubbidisca  del Pap J,  5 3. 102. 

Girolamo  Cordella  ì affitto  nella  fua  morte  da 
S.F  fcnza  che  partijfe  dalla fua  camera,  157 

Giovanna  S ancia  famofa  cantatrice  ridotta  dal 
P.Gtevenate,n%. 

F.M. Giovanni  Altamura  de’  Predicatori  defi- 
dert , che  in  ogni  froda  di  Napoli  fojft  una 
Congregatione  dell'Oratorio, 71. 

S, Giovanni  de'  Fiorentini  ne  prende  il  governa 
S Sii. vi  traferfie gli  efereitii  dell'Oratorio, 
e vi  manda  ad  babitare  alcuni  fuoi figliuoli, 
dove  menano  una  vita  efemplarijfima,  30. 
•feq. 

S.Gio-.Battìfia  appare  a S.  Pii.  e Pafficura , che-. 
Dio  lo  voleva  in  Roma,  119.  libera  it  P.  Gio- 
venale dalla  morte,  3 54. 

Trai.  Gìo.BattiJla  Pierei  per  ifuoi  ritiramenti 
chiamato iljìientiarie,  61 3.  fuaoratione,  e 
continua  unione  con  Dio,  61 4.  allegrezza—., 
e diligenti  nell'officio  di  Sagre  fi  ano  , ibid. 
S.FUper  mortificarlo gli  dà  autorità  di  farfi 
ubbidire  da  Sacerdoti  nelle  cofe  de ! fuo  offi- 
ciosi 5.  cautela  in  praticar  con  donne,  ibid. 
muore  con  grande  allegrezza  jbid. 

FratelloGio-.Battifia  Guerra  Architetto fbpra- 
intende  alla  fabbrica  delta  Chiefa  nuova—., 
611.  chiama  la  Congregatione  un  Parodiò, 
ibid  fua  maffima,  che  cofuptriori  non  hfiogna 
cercar  ragioni,  ibid.  liberato  dalla  morte  vi- 
cina per  una  caduta  da  SS  il.  1 1 i.came  eferei- 
tajfe  l’officio  di  Portinaro, ferve  molte mejfe 
ogni  mattina , & epaticntiffimo  nelle  infer- 
mità,6lo.6l^. 

Gio:  Battifta  Salviati  fua  tonvtrfione  per  opera 
di  SSil.Jua  carità  nelferviregP  infermici- 
ftu  virtù, 92. 
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P.  D.  Gio : Batti  fi  a de l T ufo  Chierico  Regol.  poi 
Vefcovo  deila  Cerra  fi  adopera  molto  aedi 
S.  Pii.  mandajfc  a fondare  l'Oratorio  in  Na- 
poli,t 35.*  feq. 

S.Gio-.EvangfàavvifitoS.  Ftl.  che  l’ Indie  fu* 
doveano  ejfere  Roma,  94.  e feq. 
P.Gio:Leonardi  Fondatore  della  Religione  del- 
la Madre  di  Dio  buomo  chiaro  per  te  [tu  vir- 
tuali hiifi  ferve  il  Card.  Tarugi  per  beneficio 
della  Diocefi  di  Siena,  2 58. 
p.Gio-.Matteo  Ancina  entra  in  Ctngreg.  e SS  il. 
fu  mallevadore  della  fua  gran  riufitta,  541. 
Divotijffìmo  della  V.  dopo  un  bel fermane fatte 
infua  lode  [ugge  per  non  riceverne  appi aufo, 
ibid.fi  duole,  che  alcuni  defiderano  Ufito  ri- 
tratto, 5 4 i.nafcendc  i fimi  talenti  nel  ragia  ■ 
nare,  ibid  .fiima,  e loda  chi  lo  corregge,  54  3. 
per  ubbidienza  conferifee  co ! cuoco  le  cefi  dì 
fua  cofdtnza,%qyfiua  auflerità  di  vita, 54  J. 
544.  fuo  detto,  ebecbiojfervale  regole  di 
Congreg.và  in  Paradifo  in  c arozza,  5 45.  Ab- 
braccia volentieri  le  croci  dicendo,  cbelien- 
. prefa  dipmCbrifiiamì  la  croce  rojfa  in  cam- 
po bianco,  per  la  fila  gran  purità [pira  il 
fuo  corpo  odore  di  gigli,  ibid.  Continamneuta 
ora  dinanzi  il  S antifona  Sacramento , e lo 
vifita  ad  bore  ir.commode,  545.54 6. nell’ oea- 
tìone fi  preparava  per  i fermont,  547.  prof  tifa 
nelle  iimqfine  fcr  baverdato  la  propria  vefie 
patifce  freddo  in  un  rigido  virno,  5 46/»?  in - 
dulìrte  per  poter  far  limafine  formando  una 
taf  a de  poveri , 547.  ferve  gl'  infermi  più 
febifofi  negl’Ofpepalì,  347 per  divertirlo  da 
ficrupoh  fic  mandato  in  Abruzzo,  dove  fi  alza 
di  notte,  e camino  fette  miglia  per  dar  coni. 
modità  a contadini  di  udir  mefa , 545.  548. 
prima  di  morire  ricupera  la  fcrenità  deliaco- 
- fiicngafibid.  D fiderà,  e predice  la fua  morte, 
5 49. 5 5 o . Si fà  leggere  la  Pafìone  del  Signo- 
re^ molti  giorni  prima  di  morirejiene  gliac- 
cbi ferrati,  bacia  agonizzante  il fuo  bellone, 
e finalmente  muore  fintamente, ibidem. 

M. Giovanni  Miebon  Domenicano  diceva  doverfi 
trattare  colle  donne  come  con  l' Anime  dei 
Purgatorio,  5 84. 

Gio:  Paolo  cieco  afai  illuminato  penitente  del 
F.Gtoven.ile,t  j 7.28  6. 

Gio:T omafo  Arena  và  all’Oratorio  per  derider- 
lo, e vi fi  converte,  1 3. 

Gio:T omafo  E ufiachio  Vefcovo  di  latrino  quanto 
fiimaf  t UTarugi,  438. 

. p. Giovenale  Ancinafua  nafeita , df  edue adone, 

* 5+ 
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3 ^.prrcbr  nel / aero  fonte  chiamato  Gio.Gio- 
venalcjbid feudi*  in  varie  Fniverfi là,  35$. 

3 <,  6. Riceve  la  laurea  de!  dottorato  in  medi- 
cinaft  Tefireita  con  gran  famose  con  maggior 
cariti,  $ 5 -jjfinto  ad  abbandonare  il  mondo 
dall  udir  cantare  la  fequenKjt  della  meffa  de' 
defonti , onde  vende  i libri  dà  il  frena  j po- 
veri , e vi  a Roma  colf  Ambajciadore  Con- 
te Mad necci,  £^8.  JJj).  col fuoefempio  ri- 
forma la  fila  corte,  jÉfl;  361.  Contrae  amici- 
tia  col  Baronto,e  con  S.Pil.^élfreqnrnlagh 
efercitii,e  no avvifa  il frutto, ^61,  entra 

ìnfieme  con  Gio: Matteo feto fratello  in  Congr. 
3É3.  364-/ÌM  efcmplariffima  vita, ^ fiefe/eq. 
grande  amico  della  povertà,  ibid.  403.404. 
4io.418.465- Penft  di  continuo  alla  morte, 
l6j.jj6-44gJegge  teologia,  avvertimento 
intorno  allo  /indiare  , ibidem.  Ragiona. _. 
quattro  volte  la  fettimaua  con  moltoprofitto, 
ilche  ì tejiificato  daS  .Frane. di  Salci,  363. 
Ne'  fermoni  hi  per  unico  feopo  la  /aiuterà 
dell' anime,  3 (tg.con  grande  apparecchio  fi  or- 
dinaSacerdote,y/\. procura  col  RìdiPolo- 
nia  la  fondartene  di  un  Collegio  di  Polacchi 
in  Roma.^-n.  annunciale  dignità , ibidem . i 
mandato  a Napoli  dove  Incevuto  con grande 
applaufo  vi fi  gran frutto,  37  X.efeq.  predice 
molte cofe future, 374.378-  380. comincian- 
do a piovere  mentre  predicava  allo  /coperto 
promette  f he  non  pioverebbe , e eosifucctffi—,, 
il  i-fe  ruffiane  datagli  da  S.  FU.  per  confef- 
far  donne,  575  .quanto  bene  efercctajfe  la  ca- 
rica di  Confej/óre,  376.  converte  molti,  e fue- 
eede un ca/omaraviglio/o,  378.411,  procu- 
ra di  fantificare  la  mafie  a profanata , riduce 
Giovanna  Saneia  detta  la  Sirena  a no  cantar 
più  cofe  lafcivefbida feq.feda  gli  adii?  tronca 
le  inimicitie,  3 8 2.407 ./ne  limqfine,e  c afe  prò, 
digio/o  in  tal  materia  , 377,384.  383.415. 
453.  Promove  la  vifita  degli  O/pedali, 
tf  i imitato  da!  Pietri  , e Viceregina  di 
Napoli,  37 6.  fìé^promove  la  divotione-, 
di  S. Gennaro, compone  il  fuo  officio , e la  fui i_» 
Meffa,  3 8 7 .ejfendo  infermo  fi  fannopubliche 
preghiere  per  la/uafalute,  388 .Grafie  con- 
ceffi  da  Dio  in  fuo  riguardo,  3 8 g.e  feg.  Vna—, 
nuvola  lo  difende  da!  Sole,  e coUafuabene- 
dittione  raddoìeifee  unaCipolla  , 3 guzelo 
grande  in  riprendere  gli  abufi,  & 1 peccati, 
441 J f eq .Richiamato  da  Napoli  con  gran—, 
cordoglio  de'  Napoletani  và  a Roma,  394 .per 
fuggitegli  bonari  fi  t/egna  farfi  Religiofo  , la 
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diffondono  il  T arugig  Baronia,  e C lem.  PIU. 
gli  comanda,  che  non  parta  da  Congreg.  an- 
de fi  voto  dipcrfcveran*.a,444.  396.  /ugge 
per  non  ejfer fatto  Vefeovo,  447. fi  parte  da 
S.  Severino  dove  fi  era  ritirato , e vi  fatta—» 
gran  frutta,  per  non  togliere  l’udienza  ad  un 
predicatoreJbid.T orna  a Roma,&  il  Papa -, 
lo  vuole  udire  ragionare  in  Palagio , e ciò  che 
•vigli  accadde,  40  l.  per  comandamento  de! 
Papa  I corretto  dopo  motte  ripuife  ad  accetta- 
re il Pefcovado, elegge  quello  di  SaluzXacome 
più  povero],gli  dona  il  Papa  le  Bolle,  403. 
fi  porta  a F off  atto fuapatria  , dove  introduce 
gli  efercitù  delf  Orai  .con  molto  frutto  >405. 
tfeq.la  B.VJo  libera  da  un  pericolo  di  refiart 
opprejfo  da! fot  aro  dove  babitava,  40  qfùve- 
duto  circondato  di  luce,  e f opra  di  cjf  a la  B.P. 
406 .Jùa  carità  cogl’ infermi ^ pellegrini,  36^ 
407-  tal  tocco  delle fue  mani  fona  la  chiro- 
grafi reflituifce  a molti  lafalute,4oJ.  Entra 
in  Sai  uzzo  con  grande  appi  40/0,408 . de  Ila-, 
fua  lettera  p afiorale  ne  vuole  una  copia  Clem. 
Vlll.lhià.  fue  fatiche ^ riforma  della  propria 
famiglia, 404.410.fue  mortificationi,  & au- 
fierità,j  (t  5.367.430.41  i.i/ttaPrxcoMor- 
tificationis , 461,  non  ufei  per  ricreatio- 
ne,4i^lava  Lpiedi  ,edà  da  mangiare  a 
poveri  nella  fua  menfa  ogni  di,  41 5.//  Duca-, 
di  Savoja  lo  và  a trovare , e vuol,  che  benedi- 
ca ifuoi  figliuoli  prima  della  loro  partenza 
per  Spagna, 41 6.  E lodato  da  demolii,  con 
fuo  brcvc,4\6.vifita  la  Diocefi  con  fua  gran 
fatica,  e con  gran  ‘rullo, 41 7.  prodiga  occorfi 
in  tfa , linci,  rinverdfee  un  albero ficco  colla 
fua  benedittiorre, 417. 41X.  lì  vifit.cto  da  San 
Franctfiodi  Salci,  ih.  infermato fi  per  le  gra- 
vi fatiche,  e per  ifuoi  rigori  il  Due*  di  Sa- 
vojag/i  mandai! fuo  Medico,  41 1_.  ritorna-, 
in  Saluto , e fona  molti  colla fica  benedizio- 
ne,ibid.Efpont  nel  carnevale  te  40.  bore,  ir 
introduce  altri  efercitii,  410.41 3.  và  in  To- 
rino a vifi tare  la  /atra  Sindone , bonari  rice- 
vuti dal  Duca  di  Savo)a,  c da  Magìfirati , 
424.  celebra  ilfinodo,  & ifiituifieil Semina- 
rio ifiiid. .predice  la fua  morte  ,glii  miniftrato 
il  veleno  fua  cofianza  nell'infermità , defede- 
rà di  morire  tù  ìa  nuda  terra  placidamente 
fpira,4i6.efeq. appari/ce fitbito  rifplendentt, 
419.  e tncorfo  , e cordoglio  di  tutta  la  Cit- 
. tdpradtgiie  gratie  concedute, 4\o.efeq.  dopo 
4.anni  fi  trasferifee  il  fuo  corpo,  che  nou  ren- 
de cattivo  odore,  432.43  ^.Grafie,  e prodigi! 

M m mm  oc- 
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titcorfi  in  tale  le  cafone,  ibidfuo  foli  mi  e an- 
niver fario , t venie  fue  apparitioni,  43  3.434. 
S.Francefco di  Salci  lo  chiama fuo  Padre-e 
Spirituale  , tefìimonianza  de l mtdtjimo  della 
fna  ejìmia  bontà  jnfiSmandofi  colli  fue  lettere, 
qj4.4^6fiima,ebe  di  Ini face  a S.  F.  & altri 
chiamato  dal  Card.  Baronio  un'  altro  S.Ba- 
filio,^6q.  43 6.  e feq.  generato  dalla  Cit- 
tà di  SaluzKp  col  titolo  di  B. la  quale  procura 
la  fua  Canont1jtwne,qq  1 . coneorfo  al fuo  fe- 
polcro, tabelle  votive  iui  portate  ibid.da  quat- 
tro autori  diverfi fcritta  la  fua  vita  , 442. 
fua  fede  dejìderofo  del  martirio , brama  di  an- 
dare all' Indie. 415.  443  fonda  la  Congreg. 
degli  berettei  convertitfibid.  chiamato  Mar- 
tello degli  beretiei  ne  riduce  molti,  tra’  quali 
il  nipote  di  Calvino , 444.  fua  gran  carità  le 
fue  mani fctttam^qi.epq’] fue  orationi , e cS- 
tinua  unione  co  Ilio  arriva  a fare  6.  bore  co- 
tinue  in  or at ione,  447.  44%.dtvotiffimo  del 
Santiffimo  Sacr amento, 449.  e della  BV.alla 
quale  pi  fa  di  giorno ,e  di  notte, e nominandola 
fente  una  gran  dolcezza, 450.* feq.  Gli  appa- 
rile GiesùN.  Stg.t  S. Filippo, 45 1 .zelo  delle 
anime , nulla  fi  ima  la  propria  vita  per  una 
di  effe  , fonda  per  tale  effetto  un  Monaftero 
de' Padri  Domenicani  ,452.453  promove  la 
fabbrica  del  Collegio  della  CompagnÀi  C-ieiù 
in  Aizza,  458.  mifericordtofo  co' pr affimi  fi 
priva  del  proprio  cibo  , delle  vefti per fowe  ■ 
»ir//,45  3.454 fua  gran  purità  dona  uno/ctt- 
do  ad  una  donna  acciò  cambi  affé  il  nome  di 
Venere  in  Veronica  fi  turba  in  udire  parolcj 
imparerò  1 .462.  odiale  pitture  impudiche ,& 
il  cantoprofano, Ó-  alla  puzza  conofce  il  vitio 
oppofioalla  purità, 46 y.baffofenttmento  di  si 
medcfimo,e fua  burnii t à, 2 ql.e  feq. 44  5.463. 
efeq.fiaccato  dal  danaro  lo  chiama  feccia  del- 
la terra, 464, 46  j.nonfi  conturbòpcr  qualfi- 
vogliaaccidfte,46 o -nel fua fpogliojì trovò  un 
folcoccbiaro,e  due  forchette  d' argento,  ib.dono 
di  profeti  a,  46  6.  predice  al  Baronio  il  Cardi- 
nalato,ihid.e  feq.  vede  gli  occulti  del  cuore, 
377-4®  7 refiituifee  a molti  la  f aiuti, ir  opera 
altri  prodiga,  467.  e feq.  Grafie  cocciute  dopo 
la  morte,  470.  472.  liberanno,  siila  di  cui 
faccia pafiò  una  ruota  di  carro,qq\fua  cami- 
cia impenetrabile  ad  una  palla  di  pifioladbid. 
per  mezKp  delle  fue  reliquie  opera  Dio  molti 
prodigiiy/q-jq.q-jj.dona  fiori  toccati  a! f an- 
gue di  S. Gennaro  à J.  f</-45l. 

Gioventù  quanto  mdufirtqfo  S.F.  in  allontanar - 
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la  d.ipeccati,lig.  1 34.  molto  atti de  alla  col- 
tura di  effàilP.  Giovenale,  376.  efeqMP. 
Angiolo  Velli, 483.  quanto  amorevole  co'gio- 
vanii! P.Savioli,  508. 

Giuoco  S.F.giuoca  allepiafirelle  col  P.Fracafco 
Bozio,4  9 q. e arte  di  giuoco  lacerate  da!  P.Gio 
venale,  3 9 1 fuggito  dal  detto  e f si  do  giovane, 
3 5 4. Giocatore  riprefoda  lui, e covertilo, 392. 

Giulia  Orfini  Marcbefa  Rangona  per  la fua  bo- 
tò detta  la  feconda  Paola  Romanafente  odo- 
re nei  fepolcro  di  S.Fil.  187. 

Fratello  Giuliano  Maccaluffi  nel  prendere  da 
S.Filip.  labenedittioneper  andare  a vefiirfi 
Cappuccino  è da  lui  ammeffo  in  Congregat.fi 
i tre  voti  d'ubbidienza,  povertà,  e cali  iti, 
616.  S.  FU.  lo  rappacifica  con  un'altro  Fra- 
tellofacendolo  ball  are, 6 1 7.  zelante  della— e 
riverenza  alle  Cbiefifbid.  dopo  laeommu- 
nioneverfa  il  vino  fui  petto  delle  donne,  che 
vanamente  fi  erano  ac  enfiate  all'  Altare, 6 1 8. 
fuo  fervore  nel  ricevere  il  Santo  Viaticojbid. 

Giulio  Abbate  Lucenfi  liberato  dalla  morte  mi- 
tre era  garzone  apparendogli  S.Filip.  2 I o. 

P. Giulio  S avioli  datofi  aUafeguela  di  S.  Filip. 
entra  in  Congregfuoprofitto  nelle  virtupar- 
ticolarmente  nell'occultare  lafuanobsltà,  t 
fapere,^o^.^o6.efiminandofi per  C onfeffore 
rifpofe  ndctO;  ; 06. inviò  unafigura  di  morto 
a ehi  defiderava  il  fuo  ritratto , 507.  fv.a—t 
afprezza  di  vita , 5 o 7. 5 08.  procura  d imita- 
re le  virtù  di  ognuno,  509.  costumante  di 
Dio, che  canta  in  mezzo  alCorfo,  509.  dedito 
affai  a/l'oratione,e particolarmente  alla  com. 
mime  nell'Oratorio,  509.  b fognava  mode- 
ra]] e le  dolcezze  , che  fentiva  in  dir  Meffa ; 
divo! ione  in  recitar  l'officio , 5 1 o indefeffo  nel 
confefponario  non  volea  confeffare  donne,  ni 
Sacerdoti, e perche ,5 1 1. 

Giufio  tappo  quanto fiimaffe  il  Baronio  ,327. 

Gola  chiamata  gran  Filofofé  dal  P.  Flaminio 
Ricci, ij^Z.Vedi  Mort ificatione, Afprezza— 
Digiuno. 

Gratitudine  diS.Fil.  infegnando  figliuoli  di 
Galeotto  Caeeia,y%.De!  P.  Giovenale,  457. 
Del  P.Confolini , 5 5 6. cogli  beredi  de' benefat- 
tori,570. 

S.  Gregorio  Magno  fisa  Cbiefa  rifiorata  da!  Car- 
dinal Baronio,  341. 

Greg.XULeoncede  la  Cbiefa  della  V alliccila  a S. 
FU.  46.47. 2 33 .contribuifce  targhe  limofine 
per  la  fabbrica^  perciò  c dedicata  alla  Vergi- 

. ne  ^S. Gregorio,  49.  quanto  fiimaffe  il  Tet- 
r"<?‘>233-  Gre- 
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Gregorio  XIV. vuoi  orlare  S J’.Card.  151  .quan- 
to lojlimajfe,  1 64. 

Gregorio  XV. operine S. Filippo  fra  Santi,  io 3. 
Guanciata  data  da  S.  Filippo  e.tu/a  allegrez- 
za, 141-  libera  da  tremagli  ,155. 
Fratello  Guerra.Fedt  Gio-.Battfia. 

H 

H Ebrei  convertiti  da  S.FH.  96.  tfeq.  Dal 
T arugi,  2 qg.piange  vedendoli , 267. 
Henrico  IV.  RI  di  Francia  riconciliato  alla-, 
Cbie/.t  per  opera  di  S.F11. 164.  e di  Baronia, 
298.  dopo  la  morte  di  quello  gli  fi  celebrare 
fontuofe  efequie , e fi offierifee  di  fare  la fpefet-, 
per  la  fuaCanonizatione , 32  6.  327.  ftima 
Santo  Monfignor  Giovenale,  440. 

Herediti. rinunciate  da  S.Fil.  77. 1 04.  e feq. im- 
petra tafaniti  a chi  voleva  Inficiarlo  berede, 
ibid.  Il  P. Confidivi  la  fi  rinunciare  dalla—, 
Congregat.àprò  deferenti  del  defunto,  5 70. 
Herctici  convertiti  da  S.Fil.  95-97-  DalTaru- 
gi,  149.  colla  lettura  degli  Annali  de!  Baro- 
nio, 312. Dal P.Giovenale, 371.400-  420.  e 
feq.  44  3.  particolarmente  il  nipote  di  Calvi  - 
no  , onici  chiamato  martello  degli  beretici, 
444.  predice  la  morte  aduno  di  e fi,  ebe  non 
vuol  convertirfi.qt  1.  defederà  andare  in  Ge- 
neura,e Jpargere il fangue  , 42  5.  fondala. 

C ongregper  i convertiti, 442.IK  riduce  molti 
il P. Ago/lino  Marni  ,32 7. 

Honore.VediJiima. 

Honari  rifiutati  da  S.F.  150^ feq.Dal  T arugi, 
2 2 8 -e feq.  271.  Dal  Baronio,  2 98. 3 1 6. 3 1 7. 
348.  Dal  P.Giovenale,  394.  396.463,  IIP. 
Tomafo  Boziofà  voto  di  non  accettar  digni- 
24,498.//  P. Giulio  Savio/i  F abborrifct,  507. 
anco  H Fratello  Gio : Battfia  Flores,  6 1 4.  e 
BernardinoCorona  ,609.  Vedi  lìaccamcnto, 
dignità, Cardinalatofefovado. 

Humiltà  principa!  fondamento  deir  Oratorio, 
6 2.  J J2.awertimlti  di  S.FH.fopra  tal  virtù, 
64-  *5  6.  fi  figli  di  S.Fil.  559.  mezzo  effica- 
ce per  mantener  lapuritd,i  1 3 per  fuperare  i 
fcrtipoli,  141.  per  far  buona  oratione,  561. 
Humil tà  di  S.F.  8 S.nel  leggere  le  vite  de'SS- 
ti, 12  y.in  altre  occafioni,l  50.  e feq.  ha  gran 
pena  nel  vederfiftimatofiima  si  fi  e fio  un—, 
demonio,  153.  162. cela fottole  burle  imi- 
tatoli, 143.  non  bebbt  tentatione  di  vanaglo- 
ria, 1 5 j.  Humiltà  de!  T arugi,  228  -e feq.  fi 
efereita  ne  mini  fieri  più  vi  li  A fi  liima  igno- 
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r ante  per  confi]] are,  237.II  Baronio  fòla  cu- 
cina,e riceve  perforagli  di  conto  co! gremiate, 
2 8 6 ftima  non faper parlare,!  94.710» fi  vuol 
difendere  da  chi  impugna  s fuot  fritti  >297. 
fi  fiima  come  un  giumento,  qoq.quanto  gride 
nell  humiltà,  310. 320.  322.329.3  48 /ugge 
ogni  olìent ottone  nef emoni,  34 6.  ogn  i fera 
levale /carpe ad  unfuocamertero,  348.  Hu- 
miltà dt  Monfignor  Giovenale , 392.  410. 
445.  463.  efereita  gli  officii  piùvili  , 364. 
lava  i piedi  a ipoveri,  41  5. fine  indufirie  per 
farfi  tenere  da  poco,  464.  Humiltà  dei  Padre 
Al  e {[andrò  F e de  le  ,q~]  g.fià  l.Del  Padre  An • 
gelo  Velli,  485.  nafconde le fue virtù,  488. 
il  P. Tomafo  Boscàoperpiccioìa  mercede  ìnfe- 
gna  la  grommati  ca.qgo.  il  PS  avioli  cela  la 
fica  nobiltà, e dottrina  nell’efame  di  Confejfo- 
re  rifponde  nefeio  defederà  effer  laico  , 505. 

' 50  6. il  GaBonio  nafconde  i fuoi  talenti , e fue 
indufirie  per  ejfere  tenuto  da  niente  , 516. 
De!  f. Marni,  522.  525. Del P.  Flaminio 
Ricci,  532.540.  U P.  Gio:  Matteo  Amina 
J ùgge  gliapplasfi,  541  .fa  delle  fiacchez- 
ze,replica  più  volte  l’fiejfo fermane  fonfer  fic 
il feto  interno  col  Cuoco,  542.543.  Humiltà 
de!  Confai  ini,  5 5 8. 5 6 1. 587  .c feq. quoto  cau- 
telato in  na/condere  te  fue  virtù,  5 6 2 .effondo 
fuperiore  fa  il  Ceroferario,  5 6 5.  //  P.  Pro/pero 
Airoli  humtliffìmo,  5 94.  non  bd  tentationi  di 
fuperbia  , «03.  inimico  dell  apparenza  il 
Fratello  Giuliano  Maccatuffi  ,617.  T adeo 
Landi ftimafi  una  befiia , e perciò fi  addoffet-a 
tutte  le fatiche  della  Cefo  , 622. 

I 

SIgnatio  di  Loia! a chiama  Fil.campana,i 7. 
x quanto  lofiimaffe, ii.  155.  Fide  un  gran 
fptfdore  /òpra  S.  Girolamo  della  Carità  dove 
egli  babitavn,  165.166  fisa  Religione  affai 
J. limata  da  S.  FUipp.ftt  il primo/be  vi  faceffe 
entrare  Italiani , 88.  di  lui  hàgranjiima  S. 
FU.  166.  vede  il  fiso  volto  rìfp tendente , ibid. 
Fù  amiciffimo  del  T arugi  , chef!  trovò  pre- 
fente  a!  fuo felice  paffaggio,  264.  Il  Baronio 
efpofe  H primo  in  ptiblicolafua  imagine,  e vi 
accefe  la  lampara, 336. 

Imagini.  Fedi  Pitture  Quadri. 

Imprefe  de!  Baronio  non  vuol, e he fi pongano  nel- 
leCbiefe  da  lui  rfi orate,  3 4 l.  fatte  d a lui  to- 
gliere in  una  Chic  fa,  348  .ìmprefa  'della fami- 
gliadi  S,FU.ig2.e  feq. 

Mmmm  a In- 


* •••  ‘ 


Diqitized  t 


T A V 

Indemoniati.  Vedi  OJfcfifi. 

Indie , le  Ietterebbe  di  eoli  venivano  lette  in _» 
camera  di  SS  il.  infiammano  molti  al  marti- 
rio. qq. 225.267.  Defidcra  SS  il,  di  andarti 
alf  Indie  ; ma  I awifiato , ebe  le fitte  Indie  do- 
mano ejfier  Roma , 94.  eonfimile  defiderio  nel 
Tamigi,  167. 

Infermi  rifianatida  S.F.  118.114. 147. 182.195 
fonati  col  tocco  delle fitte  mani  con  un  pugnalo 
una  guanciata , con  una  tirata  di  capelli ,t  5 4 
1 5 j . co' fiori fiparfi f opra  il fitte  cadavere , e co ! 
toccare  ilmcdefimo , 1 84. 1 8 <;.confolati , e li- 
berati da  tent.it ioni,  1 4 3. fieq . ordina  ad  uno, 
cbenonfi ammali Jenna  fina  licenza,  & ì ub- 
bidito, ) 47 .Ne rifiana  molti  il T arugi 5178. 
*79.  Ne  bà  gran  cura  il  Card.  Baronio, 
399.  dà  la  fitta  carenza  acciò  Barn  condotti 
agli  ofipedali >334.  Mangiando  un  Untone  per 
ordine  di  S.Filip.è  guarito  dal  ma!  di filoma- 
co, 339.  alcuni  fono  dal  me  defimo  rif anati, 
351  .e  fieq.  Carità  di  Giovenale  in  curarli 
mentre  era ficco! are,  357  .Ne  rifiana  molti  par- 
ticolarmente colla  fitta  benedittione  ,389»-» 
fieq.  407.  41 8.  42  2. 43 1.  efieq.  Di  varie  forti 
fonati  da  Ini  con  in  vita  , come  dopo  tnortza, 
4 6 ■j.eftq.colla  lettura  della fiua  letterali  9. 
Carità  ufiata  canefifidal  P. Marmi,  525.  dal 

1-  P.Profipero  Airo/i , ebe  ambifict  di fiervtre  gli 
appefilati,  5 97.6  o lAeìF  rat.  Ber  ardi  no  C oro- 
na,6oi.deì  Frat, Egidio  Calvelli, 621  .Vedi 

» Sanità. 

Infermieri , ubbidienza  ad  cfijì.  Vedi  Infermità , 
VbbidienZa. 

Infermità  fi  partono  a!  comando  àiS.Fil.ltpj.  0 
fieqpredette  dal  Santo,\ <,6. e fieq.  Patienzadi 
lui  nelle  infermità , & ubbidienza  a'  Medici, 

1 7o.e fieq.  fine  ajtinenZe  mentre  era  infermo. 
172.  un'  Angelo  gli  porta  un  pane  di  zite  obe- 
ro per  r fiorar lo,  1 7 3. fanato  dalla  B.  V.  1 74. 
fiua  ultima  infermità,  e quei , ebe  accadde  in 
e fifa,  176.  efieq.  Patienza  in  efifia  del  T arugi , 
161.2  6 q.deì  Baronio,  323.de/  P.Giovenale, 
388  .del  P.Alejfiandro  Fedeli , chiamato  per- 
ciò S anto  daFil.afiii.dcl  p.  Nicolo  Gigli,  504 
de I P.Manni,  329.  de!  P. Flaminio  Ricci  fen  ■ 
Za  mai  ìamentarfi , 3 3 9. 5 40 .dei  P.Gio  : Mat- 
teo Aurina, 5 43. 54q.de/  P.Confo/ini fenztt-. 
mai  turbarfi , ni  vuol  ejfier  rifilato,  371.572. 
ficeglie  i rimedi i più  vitine piu  penofi,  ibid.  de! 
Fratello  Gio:Battifia  Guerra, 6 1 3. 

Ingiurie  Jbpportate  patientemente  da  S.Fil. 40. 
41.  99.  'fieq-  dalTarogi,  270- dal  Baronia, 
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344.^4  Monf.Gitvenalebl6o.dalC5fol.  5 78. 
Inimici  amati,e  beneficati  da  S. Pii. 40.41 . Ioo. 
nonpttdfojfrirebbtfe  ne  dica  m ah  ahi  d .bene- 
ficati dal  T arugi , 270.  Il  Baronia  non  vuol 
difenderfi  da  ehi  impugna  i fuoi ferriti , anzi 

10  tiene  in  fiua  e afa,  344.  Rappacificati  per  ope- 
ra dei  P.Giovenale, 3 8 2.!' amore  diefifidijpo- 
fitione  all oratione^qq. 

Innocenzo  Xl.legge/peffo  la  Scuola  di  S.F.  189. 
Ira , S.Fil.  imperturbabile  ad  ogni  affronto,  99. 
I ol  P.Gievenatc  non  mai  alterato, 3 76.4 1 1 
460.  pbtpcome  anco  il  P.  Angelo  Velli , 484. 

11  P.Airoli,  597.  Ira  mortificata  da!  P.F la- 
minio  Ricci, 3 3 5. vinta  da!  Confidimi , cafii- 
gando  ogni  picchio  moto  di  «/Ì5376.378  Ve- 
di Inimici, Pace. 

ìfabella  Madrucci  donna  di  gran  bontà, c dottri- 
na ammaefirata  dal  P.Giovcnale,3  5 9. 
Inverno, non  accrefcc  le  vefii  d'inverno  il  P.Gio- 
venale, 367. 410.  il filmile fà il P.Confibiini, 
556.  refi  a fitnza  vefii  da  ricoprir/!  tu'  fuoi  ri- 
gori il  P.Gio-.Mattco  Aurina  per  baverle  da- 
te per  hmofina  , 546.  Sopporta  volentieri  il 
freddo  il  Frat  .BerardinoCorona, 6 la. 

L 

LAgrime  . dono  di  effe  concedute  a F ilippo 
per  l'abbondanza  di  effe  laficia  di  fermo- 
neggiare,  12  6.  piange  leggendo  te  vite  de" 
Santi,!  2 7.mentrefi  cmfejfa,!  3 3.Dono  di  la- 
grime del  T arugi  ,229.  247. 277,  del  Baro- 
nio, 34q.de!  P.G  alterno,  13Z.51q.dtl  padre 
Mini,  ^ìS.di Flaminio  Rieri  in  celebrare ,t 
confiefiiare ,3  3 3 .per  l'abbondanza  di  effe  tra- 
l afri  a di  ragionare  il  P. Confidimi  ,573.  del 
P.  Profpero  Airoli  perche  dovea  vivere  pile 
lungamente,  604*  In  dir  Mi  fin  di  altri, 
482.493. 

Leandro  Cardm.Coìlortdo  rinuncia  il  cappello, 
38.  fino  affetto  verfio  la  Congregationt fu*-* 
madre, 7 3. 

Ligaeeia  di  S.  Filippo  libera  imo  da!  cadere  in 
difionefià ,1 1 1. 

Leggere,  F il. leggendo  in  pnb/ieo  fà  degl i errori , 
x 3q.  legge  libri  di  fiacetie  per fiarfi  tenere  da 
poco,  ibid. e diflrarfi,^  5 3. 

Lettera  di  S.Fil.à  Madonna  Fiora, 34.  dell'Ab- 
bate Lucenti,  in  cui  narra  un  bel  miracolo  di 
S.Fil.i  lo  del  Baronio  al  P.T  alpajteba  qua- 
le narra  rii , ebe  gli  oceorfit  quando fu  fatto 
Profondano, 300-  Lettere  dtlFlndie infiam- 

ena- 
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mano  molti,  94-11 5.187.//  T amgi  tari  1 
aprir»  quelle  , e begli  recavano  l'avvifo  del 
Cardinalato,  2 5 5 .quelle  di  Giovenale  confa- 
no allegrezza,»  fanuàfóq.  infiammano  nel- 
lo/perito SJFramefco  di  Salci, 6 .HP. Gigli 
pone  a!  fuoco  quelle  de'  furi parenti  finta  leg. 
gerle, 499.  Il  Confolini  non  fcrijfe  mai  a'  Pa 
renti , 554.  di  raccomandatione  le  b ruggì  a, 
551.  Lettera  Pali  orale  di  MonfignorGtovt 
nàie , ne  defederà  la  copia  Clemtn.VUl.  408. 
lettera, nella  quale  ft  narra  il  utodoqeol  quale 
il  Confilini  governava  ifuoi  novitii  ,563. 

Liberali tà del P.Giovenale, 457.  464. e feq. del 
Confoli  ni,  5 8 o elei  P.  Pro/pero  Aiuoli,  6 o 7. 

Libri  o/ceni  occafione  di  peccati,!  5.  lettionedi 
libri  fpìritualì  lodate, 12  *.  5 04 .di faeetie  let- 
ti per farfi  tenere  da  poco  da  SJPil.  139.  letti 
prima  di  celebrare  da!  detto  ,553.  Nqfcofii 
per  non  apparir  dotto,  518.  natoli  vuole  trop- 
popoliti HP.GaBonio,  5 1 j.non  letti  per  intie- 
roper  mort  'tf  catione,  5 59. 

limofine  nofi  devono far»  ne!  confe/Jionario,ì  5. 
5 17  fatte  in  gra  copia  da  S.F.loé.loyabia- 
male  Padre  de'  poveri,  184  un' altro S.Gio: 
JUemqfinario,  1 o fi.  de!  T arugi , 222.269./ 
feq.  Egli  le  cbiedepublicamente per  ordine  di 
S.P.2  2 t.Bar./imqfimer»  dapargoletto,  281. 
3 3 t.efeq.dona  le  proprie  camicie,  183 .gli  l 
perciò  pronofiicata  la  porpora ,1 90 Ffde  ita!» 
effetto  un  pretiofo  reliquiario  , le  vefti , » It-, 
biancherie,  1 91.  dona  la  firn  mula  per  fervi- 
pio  della  fabbrica  di  un  Monafiero  ,335. 
di  Monfignor  Giovenale,  354.360  384. 
3 5 7 .Cqfi  maravigliqfi  , che  gli  oceorfera  nel 
fare  limofine , 377-383.*  feq.  Dopo  mortele 
fa  awifato  uno,cbe  falci  dille  limofine, 3. 
Del P.T omafi  BoziofqchHqiJel  P.Manni 
J 2 yloda,cbefi  dividano^ facciano fpejfo  per 
ajfuefarfi  l'animo  ,52  6.  Del  P.Gio-.Matteo 
Amino,  5 44. 546.  introduce  la  coffa  peri  po- 
verifibid.il  Confilini  dà  fino  ài  libri, & i mo- 
bili finte  molto  di  baveri  a negata  una  volta, 
562.5  yq.Profife  iti  FfProfptro  Airoli  con- 
trae lapefieperdiflribuirle,  600.601.  del 
E rat.  Ber  ordino  Corona,  6 Io.  del  Frat.Gio: 
Battfia  Guerra, 6 II. 

Liti  abborrite  da!  Confilini , 5 54.  riprende  uno 
di  Congr.cbe  vifi  era  applicato,  582. 

Lode.  Vedi  Hanori. 

Luoghi  più fordidi  di  eqfa  mondati  con  attentio- 
ne.  efigreteXfa  da ! P.  Pro/pero  Airoli,6o 3. 

Prò  Lupo  Cappuccino infigne  Predicatore. liima 
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affai  lo  fi  ite  familiare  nel  ragionare  ielPO- 
raton»,q.l  odato  qjfai  da  S.FUip.  132.  quanto 
egli  todafe  il  Baronioper  lefuc  limefine,gli 
annuncia  le  future  grandezze, 2Ì1. 

XI 

MAlefietati  liberati  per  interceffitnt  dò 
Manf. Giovinole,  474. 

Malinconici  eS  difficoltà  fono  progre/fi  nello fpi- 
r ito,  1 3 yS. Filippo  colla fua pre/enzafollzj 
fiumani  Ubera  dalle  malinconie,  amo  la fua 
camera  bave  l'ifitfavirtù,tqo.lf.Patifza 
del  Ctnfilini  infopportare , e curare  un  ma- 
lìmonicOfjqVedi  Alt  e gretta. 

Mandorle  arbore  inaridito, & amaro,  raddolci- 
re rinverdito  colla  bemdittiom  di  Monfig. 
Giovenale,  417. 

Mani  di  S.Fi/.pqfie / opra  di  una  energumeno -, 
ne  contraggono  una  gran  puZjoa,  8 o-rifpl ca- 
denti , Ó"  operatrici  di  maraviglie,  118.125. 
tommunieano  divotiom,i2  9.  dal  tocco  di  effe 
molti  liberati  da  tentatianijn  alimonie  fi?  in » 
yfrmM140.142.155.  Mani  di  Mqf.Giovt* 
naie  benefiche  conferì/ cono  fanità,  389.418. 
42  2.467./  feq.rtfan.ìno  dalla  chirografo  J. 
in  effe  finte  parte  da'  dolori  dellapqffiinidi 

JV6.448. 

P.Manni.Vedi  Agofiino . 

Marc'  Antoni»  Mafia  cSaecofiarJl  ctllatefieoaò 
petto  1 US.F.I  guarito  da  una  grave  infermità 
82.  /ente  divotione  particolare  in  celebrare 
coile  pianeti  daini  tifate,  119.  Fi,  il  primo, 
che  al  fico  fepolcro  attaccò  la  tabella , e vi  ac- 
cefila  tampona,  190.191. 

S.  Maria  Egittiaca  fpejfo  S. Filippo  legge,  la  fica 
Vita,  113. 

Maria  Vergine  chiamata  da  S.Fiì.  Fondatrice 
della  fua  Congregatione , 2.  fofiiene  il  tetto 
delf  antica  Cbicfadtlla  Valliceli  a,  5 o.  oppet- 
rifee  a / Ferrarefe  ,123.  amata  teneramente 
da  Fil.ijye feq.F avori, che  ne  ricevi,  174. 
ne  l divot i/fimo  il  T arugi, 2 71 . //  Baronie  fi- 
no dal  materno fieno  dà  fogni  di  venerar ha--, 
280.  per  la  fua  inttrceffiom  è confenvataìn 
vita,ìÌi.ottiene  di  nuovo  dalla  medefima-, 
la  fai  ut  e per  l’intereefpom  di  S.F  il.  287 .nel 
fuofugcllofà  intagliare  Servus  Maria:, 3 3 5. 
libera  Giovenale  dalia  morte ,40  5 . Veduta -, 
y opra  di  lui  mentre  predicava  ,406.  divotio- 
ne verfi  di  /<>',  389.448.7/»*/  dolcezza  in-, 
nominarla  fi  q.  Francefilo  BoXjo  dilli  divo - 

nr- 
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tìjfimo  ne  riceve  molte  gratie,qg%.eome  an- 
co HP.Manni,  5 2 o fina  confidenza  in  lei-, par- 
ticolarmente nella  morte , 521  .il  P.Gio-.Mat- 
teo  Ancina,  5 4 1 . il  Confo! ini,  yjb.&  il  Prat. 
Egidio, 611. 

S.  Marta  ,ilT arugi  vifita  il  fuo  corpo  tn  T ara- 
Jconc,  250. 

Suor  Marta  di  Spoleto  donna  di  gra  bontà  loda- 
ta da  S.F perche  attendeva  Sfilare,  133.M- 
nofee  quanto  fia  grande  la  bel/eKjta  detta- 
nima,  167. 

Martirio  defiderato  da  FUipp.qq-perciò  dipinto 
collapianeta  rofa,lqq.  dalTarugi , 225. 
2 <57.  da!  Baronia,  $ $o-  da  Monfiguor pio- 
venale,  425. 

Martirologio  ampliato , ér  il/ufirato  dal  Baro- 
nia con  molta  fua  lode,  294.»  feq. 

M.fchere  probibite  da  Fi  Zip. a futa figlinoli,  136 
Monfignor  Giovenale  fi , che  fi  accrefcano  le 
orai ioni  in  quel  tempo,  J-Jó.qi  3. 

Matteo  di  C afiello  Architetto  della  Chiefa  nuo- 
vafiùadivotione,  Ò"  indufirie,  aceti  riufcijfe 
magnifico  quel  T empio,  47.48. 

Medicina,  fi  applica  à (indiarla  per  ordine  di 
Sfilai  Con/ìlini,  il  che  non  fu  fenica  frinito 
di  profetia , 554.  prefe  con  gufilo  da!  P.Giove- 
nale,jSÌ.  elègge  le  piùpenofe  il p.  Confali- 
ni,ljl. 

Menfiadn  quella  de/l'Oratoriofi  propongono fem- 
predue  dubbii,  31.57.  Religiqfia  quella  del 
C.T arugi,!  qó.e  di  Baronia, 30%-  come  anco 
di  Mòf.Giovcnale,q\  iJPedi  Affini  za, Cibo. 

Meretrici fuperate , e vinte  da  SF’il.  no- ne  ri- 
ceve inpremio  leffere  immune  da’  moti fien- 
fuali,\  lo-Finte  ancora  da!  P.TomaJo  Bozio, 
484. 

MeJJa  propria  di  S.Fil.  ottenuta  dali'Eminent. 
Orfini , 20  6. 

Mtjja,  nel  celebrarluS.F.  per  l'abbondanza— 0 
dello [piriti  no può  profeguir/a, onde  gli  eovie- 
ne  divertir/! ,89  90-  5 5 3- Per  r‘Gn  ejfere  ojfier- 
vato  celebra  in  cappe! la  privata,  90.  Vifio  co- 
perto dì  nrivola,ecolcapo,e  mani  rifplendenti 
mentre facrifica,  1 1 ’Ò  Vedc  la  gloria  de! Para- 
difio,  1 2 o.  comrntinìca  dirottone  a’  circolanti, 

1 2 8 .anco  la  fitta  pianeta  hi  tal  virtù , 1 2 9.  ne 
fi  aftenere  il  Gal  Ionio,  1 3 -j. prepar  adone  diS. 
F-ie,  3.  Di  roti  one, e preparatimi  del  F arugi 
nel  celebrare ,e J, tee  lagrime,  2 2 qfiuapenapcr- 
ebe  in  alcune  parti  dellaDiocfi  d" Avignone fi 
celebrava fienza  vefti fiacre ,e  nelle fi  ai le, 2 5 2 
Al  Baronia  iimpofto  da  S.Filip.  che  compito 
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ogni  tomo  de'  firn  Annali , ferva  trenta 
mejfie  in  rendimento  di  grafie,  295.  Divenirne 
di  Monfi.Giovenale  ne!  dirla , & in  fervivi  a, 
qqq.fiana  molti  dopata  mefifia  eoi  tocco  delle fuc 
mani,q6q.U  P.AngehVtlii  celebrava  ogni 
giorno  comefie fojfie  quell  a l'ultima  mefifia, fuc 
tagri  me,  482.  Non  patifce  mefifia  di/}  rati  ioni 
il  P.F rance fico  Bozio,  493.  al  P. Nicolò  Gigli 
i avvi  fiato  il  giorno  de  Ha fua  morte  mentre  ce- 
lebrava,  3 03. Divotione,e  lagrime  nella  mefi- 
fia de!  Padre  Savhji,  510.  Fi  affilile  collegi- 
nocchia  nude,  $07-  del  G aliamo  , 514. 
tanto  quefti  tema  di  quel  tremendo  Saerifi, 
ciocie  drfidcrava  più  tqftofervire  in  c eterna, 
5 1 6. Del  P. Flaminio  Ricci  eottfioprabbondd- 
ie,xbt  la  communica  agli  alianti,  331.  Del 
P.Gio-.Matteo  Ancina , 54 6.  ramina piùeni- 
glia  per  dar  comodità  a’  contadini  di  udirla, 
548 -Il  Confidimi  per fiùu  bnmiltà  defideradi 
communio arfi  come  laico,  589.  il  P.Prqfrero 
Airoli  veduto  come  un'Angelo  mentre  dieea 
mefifia. ,5  99 .ajftduità  infervirla  de I F rat. Gioì 
Battifta  Guerra,  6lj.de!  Fr.Giuliano  Mac- 
tahtjji,6l6.del  F rat. Egidio  Calve! lifbc ne 
contrajfe  perciò  l'ultima  infermità,  611.  Vn 
Fratello , ebe fiacca  la  cucina  I afe  i ava  il  Gat- 
te , che  cuftodififie  la  cucina  per  udirla , ir  era 
ubbidito,  624. 

Mfcrere  cantato  nelle  nozze  dal  Baroni», 3 38. 

339- 

Monache , introduce  il  T arugi  la  cl. infiltra  >*__• 
Avignone, iqil. quanta  cura  ne  bavejfie  Mòfi. 
Giovenale,q  1 3 perciò  l avvelenatoci  7. 

Moribondi  liberati  da  SJ^tl.  dalie  tentationi, 
iq3.aH dfiua  preftnza,  ir  alla  fina  voce  fiig- 
gono  i demoni i,  che  li  tentavano,  ibid.tfeq. 
Gra»  confai atiom  morire fi  gl  io  di  S.Fii.  145 
T arugi  ancor  focolare  chiamato  ad  ajftftere 
d Pio  IF.moribondo,  223. 

Morte  predetta  a malti  da  S.FiJ.  l 57  -e feq.  nel 
ricevere  il  Capptl/o  Cundinalitiopffa  il  Ba- 
ronia alla  morte,  30^.311.  J30.3JlJaehia 
ma  dics  latiti*,  3 24.3  5 1 Jt ferve  del/aftgu- 
ra  della  Morte  perfiuge/lo,3j  ifrefifio  in  pi  fia 
U P. Giovenale  fa  riguardare  le  fcpoltnrc  a’ 
giovani, 361.  367.  376.448. TomafioBozio 
vicino  à morte  affermatile  nò  gli  occorre  enfia 
da  cenftfifiarfi , 496.  Mandai I P.Savia!i  una 
imagi  ne  di  morto  Sebi  dejìderava  il  feto  ritrai 
ta,  5 o 7 di  P.  Menni  per  apparecchio  alla  mar- 
tefifaceafipejfio  la  raccomaudatione  dell'ani- 
ma,A Ucgrrzz»  de!  P. Gigli  quando  ne 

fi 
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fu  f ano  conftpevole,  503  .lagrime,  ehe  farge 
il  P.Profpero  Airtli  per  la  fua  tardiz.1,604. 
Éo  5.  In  untefebio  di  morte  pone  i proprii  di- 
ti il  P.Berardino  Corona  per  confidernre  la 
/ua  mortalità, 609.610. 

Morti  nfuf citati  da  S F il.  148.  altri  muoianoti 
fuo  comando  , ibid.fepclti per  opera  del  Baro- 

Mortifi catione , S.F  i/.rfereita  ifnoi  in  e fa , 5 4. 

1 3 j .ingegnofe,  e firavaganti  per  mortificare 
la  rationale,  1 3 fi.  1 3 -j.conofce  quali  fi  ano  pro- 
port  tonate  per  ciafcbeduno , ijS.flimapiule 
interne,  136.  Mortificationi fcambievoli  tri 
lui,  è-  il  B. Felice,  138.  praticate  nella  fua 
perfino  per  if credit  arfi , 1 38.  1 39.  T arugi 
mortificato  afpr  amente  da  S.F  Hip.  2 2 2.2 16. 

2 2 7.  Ò'il  Baronie  2 9 5 . 2 9 7 . 3 3 8. 3 3 9.  Monf. 
Giovenale  chiamato  prico  mortificationis, 
460 -e  feq.tr  dina  S.F  il. al  P.  Angelo  Velli,  che 
vada  nudo  per  Roma,  482.  come  fife  da  lui 
mortificato  il  P.Gigli,]ooM  G allonio, 5 1 3 .il 
P.Manni  con  obligarlo  à ripetere fei  volte  l’i- 

Jlefo  firmane  ,5  22 .grande  amico  di  efa  il  P. 
Flaminio  Ricci,  j 3 idi  C felini  efireitato  da! 
Santo  in  cofi  ardue,  5j5.55fi.585. 58  fi.  590. 
Mortifica  egli  unPadre,cbe  voleva  introdur- 
re cofi  nuove,  5É7./4  riceve  con  gran  gufo  il 
P.Airoli,  595  gode  perche  ne' {temoni  gli  ma- 
ttata la  memoria,  599.  per  mezzo  di  quelle, 
che  al  F rat. Ber  ordino  Coronafurono  impofie 
da  S.Fil.acquifia  il  dominio  delle  fue  paffioni, 
608.  Defiderio  del  Prat.GioiBattifia  Fiorei 
di  e fere  mortificato,6 1 4. Nello fpirito  di  mor - 
tifi  catione  è nata  la  Congregatione  dell'Ora- 
tione,  538.587. 

Mufica  nell’Oratorio  Vefpertino grata  a N.S.il 
che  fi  dimoflra  con  miracolo, 37-conefia  FU. 
fana  uno  infermo,  x 5 5.  e cagione  delta  con- 
verfione  de I P Giovenale , 35 %.fantijìcata. _» 
dal  detto, 3 7 9 .per fua  opera  una  cantatrice fà 
voto  di  non  cantare  cefi  profane,  378.  con  ef- 
, fatira  molte  anime  al  Signore, q]i.  la  bra- 
ma medioere  in  Chiefa  ibiafima  laT  entrale 
ilP.Confilinifiqi. 

N 

N Apuli  defederai  fà  ifianza  à SS  il. di  ha  - 
vere  il  fuolfiituto ,2  37  J mandato  il  T a- 
mgi,  frutto  , che  ricavò  dafuoi  ragiona- 
menti,c  quanto  ella  lo Jiimafe,  domandando- 
lo per  Arcivefiovo,  ijy.per  lo  grande  off  et- 
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to,  thè  gli  portavano  fecero  gran fefia  per  la 
fuapromotione  a!  Cardinal.  241.  è ricevuto  in 
efa  con  gri  giubilo  il  P.  Giovenale,  373  .fu 
molto /limato,  388.  391.394.D0n.»  duemila 
feudi  per  ta fabbrica  della  C ongreg.  503.  B 
mandato  à Napoli  in  luogo  del  T arugi  il  P. 
Flaminio  Ricci , dove  opera  molto  a beneficio 
de'fuoi  Cittadini ,5  3 5 e fiq. nel  l'Oratorio  Ve- 
fpertino in  Napoli  gli  Angioli  /porgono  i fiori 
fipraque!li,che  vi  orano,!  3. defilerà  li  Baro- 
nia vivere  nella  Cangrcg.da  Novitio,g  1 o. 
Natale,  vede  S. FU.  in  quella {aera  Notte  il  Bar 
bino  Gitiii.i  20.  Nbn può  in  quel  giorno  com- 
pire il  f.  rmone per  l'abbondanza  delle  /agri . 
me  il  Confilmi,  575  fiondo  i»  quei  giorno  in 
coro  il  P.Profpero  Airoli fu  veduto  come  un' 
Angelo,]  99. 

SS.  Ne  reo  , ir  Achilleo , mania  il  Baronia  parte 
del  loro  capo  alla  Congregatione  di  Napoli, 
177.  Sceglie  il  me  defimo  il  titolo  di  quella 
Chiefa  tome  il  più  povero  ,elo  rifààfuefpe - 
fi,  340. 

Nero  del  Nero  iìvotiftmo  di  SS  il. finte  drvo- 
eione fi  r aordinaria  in  udire  la fua  me  fa  128 
innefia  la  fua  famiglia, e la  fuaimprefaa 
quel  la  del  Santo.  Fabbrica  una  ricca  Cappel- 
la per  lo  fuo {acro  corpo  ,&  ottime  tafaniti 
di  fuo  figliuolo  moribondo,  xqa.efiq. 

Nobiltà  poco filmata  da  SFilip.-ff.  e dalF.  Sa- 
violi,  505. 

Nicolò  Gigli  buomodi  granbontà , 5 9.  fuo  /lec- 
camento da  parenti  confi gna  al  fuoco fenzs 
leggerle  le  loro  lettere, 69. 499.  ubbidienza 
fua  aS.Fil.ebe loprovaeon  varie  mortifica- 
tami, ] oo. fua  carità  ntlconfefart  , fpec tal- 
mente i poveri,  5 o 1. porta  con  gran  divotione 
i corpi  de  Santi  P apia, e Mauro,  ibid.fuo  amo- 
re verfi  Dio,  502.  { lima  afai  lo fletto  di  Con- 
greg.  503  fua  bumiltd,  ]o^.Ne/dir  Mefa  l 
fatto  confaptvtilt  della  vicina  morte  5 o 3 .ten- 
tationi,chc  bebbe  in  quel  pimto,da!le  quali  fu 
liberato  per  l'or ationi  del  SSadre,  ] oq.t fer- 
vilo dal  Santo  nella  fua  infermità,  Ac- 

carezza il  medefimo  il  di  lui  cadavere,  e {er- 
ba te  fue  cofi  come  reliquie , 505. 

Nicolò  Fabro  infigne  Retorico  in  Parigi  fà  gra- 
di fina  fiima  di  SSilip.  e della  fua  maravi- 
ghofavita,\'Ì9. 

Nome  di  FilipJttnefieo,  & efficace,  1 1 1 . 1 41  .fo- 
no alcuni  liberati  dalle  tentationi  con  dire  fi 
aeeuferà  à FU. terribile  a’  elementi ,1 1 1. 
Novitii,)  propoflo  ad  effi  Filipper  e] empio,  113. 

gli 
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gli  conrime  à fpaffo,  135.  cùmt  allevali  quei 
eli  Congrcgationc  dal  Con/ elèni , che  fu  loro 
Macfiropcr  5 o .anni,  558. 

Nuvola  circonda  S.F il. mentre  dice  M effia,! 1 8. 
difende  il  P. Giovenale  dal  Sole,  5 91.  lo  cir- 
conda mentre  predica  ,&in  ejfa  I veduta  la 
B.V.406. 

o 

OCcbi  di  Filip.fcintillanti,  81.  perlafua 
gran  purità,  1 o ^Mortificati  dei  P. Gio- 
venale.qé  1 .compofìi  de!  G a! ionio,  517.  gli 
tiene  chiufiper  molti  giorni  prima  di  morire, 
il  P.Gia-.Matteo  Ancina  ,550.  cujtoditi da! 
Confatine,  585.588. 

Occhiali  ufati  da  S. FU. per  ifirumenti  di  mor- 
tif  catione,  13  6. 

Occulti  del  cuore  conofciuti  da  S.F  il.  129.  130. 
efeq.Vedi  Profetia. 

Oc  cup  alieni  tfteriori  non  impedifeono  l'or  al  ioni 
à S.Fil.  1 1 6.  al T arugi.i  3 3 ut!  P.Confolini, 
576.ii/ FratelloCio:Battfia  Guerra  ,6 li. 
intraprefe  per  ubbidiHza  no  fono  nocive  ,6 19. 
Odii  eflinti  da  Giovenale, ^Si-Vcdi  inimici. 
Odorato  mortificato  dal  P.  Giovenale, 461.  del 
P.  Profpero  Airoti,  602. 

Odore  della  carne  virginale  di  S.Fil.  109.  del 
fuo  cadavero,  1 8 y.Conofee  all'odore  la  puritd, 
1 1 i.anco  *'/  P.Giovenale,  46  3. /pira  odore  di 
gigli  il P.  Già:  Matteo  Ancina,  545. 

Officio  divino  quanto  di  vota  mente  lo  recitaffii—. 
S.F  il. non  l’intermette  quantunque  ne  bave/- 
fe  licenzi  dal  Papa,n  t.  infermo  lo  vuole-, 
almeno  udire  , ibid.  col  capo /coperto  lo  recita 
il  P.Giovenale , 449-  come  fc  doveffii  morire 
all’ bora  il  P.  Angelo  Veli 1,48  2 . Dolcezza , e 
divotione  del  P-Savioli  in  recitarlo,  non  in- 
terrompendolo mai,  510.  de!  P.  Gio:  Matteo 
AnAno,}46.del  P. Profpero  Airoli, 606. 
Officio  doppio  diS.FUippo,io6. 

Onofrio  Panvinopredlce  S.F.  che  non  dovea  egli 
fcrivert  gli  Annali  Ecdcfiafiici,  1 6. 

Opinione  falcato  dalla  propria  S.Fil. 151.il  P. 
Giovenale, 36  5-df  altri,  5 98.1/  P. Savi  Ai  di- 
cendo, che  non  fi fpofava  con  effa,  508.  rìmtf- 
ft  à quella  degli  Atri  il  Confolini , 5 90. 59 1* 
Oratione  mentale  communi  introdotta  nell' O- 
■ ratoriodaS.Fil.lv.  di  molta  efficacia,  21. 
praticala  nelle  cafe  de’ focolari  fecondo  lo  fti- 
le  dell'Oratorio,  13.  fono  veduti  gli  Angeli 
Jparger  fiori  fopra  quel  lische  erano  nell'Ora- 
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torio  di  Napoli  pbid. molte  bore  /pende  S.  FU. 
inorare  innanXJ  il  Sant  ffimo , 85.  da  fan- 
ciullo fi  avvezzò  a lì  fante  eferatio , e ne  ri- 
portò molte  grafie, J 6. continua  ,& efficace  di 
S. Filippo,  e favori,cbe  tn effia  ricevi,  115. 
e feq.  non  è difiurbato  dalle  facende  cite- 
riori , fila  confidenza  dicendo  voglio  co- 
mando,! 1 ó.docnmcnti  circa  Forati t ne,  m. 
111.  nonfi  deve  andare  apprefio  à dolcezze, 
ibid.  ibuomofenzadi  effia  icone  unabefiia, 
ibid.gr atte, e prodtgii  per  le  orationi  di  S.FH. 
113.  mentre  ora  con  lui  A T arugi  /perimen- 
togri  divotione, 22.221  per  la foverebia  ap- 
pi icat  io  ne  fi  gu.fi  a la  te  fi  a,  or  a fempre  in 
ginocchioni, 229.  233.  forma  una  cella  nel 
fuo  cuore  ad  imitationc  di  S.  Caterina,  Md.il 
Baronia  affiti  dedito  all' oratione,  283.  ora—, 
anco  inearozza, 3 48.  349.  prima  di  medica- 
re gl'infermi  il  p.  Giovenale  ricorre  all'  ora- 
tione,onde  niunt  ne  muore  ,357.  «fi  effia  fi 
prepara  a i fermimi  .368  .quella  de'  poveri  af- 
fai filmata  da  lui,  385  .guanto  dedito  ad  effia, 
365.348. 3 87.34  7 .e  feqdl  P.  Angelo  Velli  i 
molto  ad  effia  applicalo,  483.  del  P.  Bogio,e 
f ut  dolcezze, 4q3.del  P.Gigli,  joi-del  P.  Sa- 
vio/i, che  non  l intermette  ni  meno  ir. fermo, 
509.  dei  Gal Ionio  , che  per  fiare  più  raccolto 
non  mira  gli  oggetti  , chef  ojjerifctno  alla 
fua  vili a,^  17.A P.  Mannifi ferve  delle  cofc 
vifibiliper  farfi firada  all'  oratione , e meto- 
do,ebe  in  effia  teneva,  523.524.  chi  non  fi 
oratione  non  i dell'  Oratorio,  idid.  vi /pende 
la  maggior  parte  dellafua  vita  il  P.  Gio: 
Matteo  Ancina, 545. 546.  Humiltà  fonda- 
mento per  ben  orare,  561  .altre  virtù  per  det  - 
ta,  577.  Quanto  fervorofa  quella  del  Pa- 
dre Confolini , 561.  576.  non  i egli  di- 
vertito da'negotii , 576.  dopo  una  lunga  ari- 
dità è favorito  il  P.  Profpero  Airoli  mirabil- 
mente da  nofiro  Signore,  604.60  5.  il  Fratel- 
lo Gio:  Battifia  Fiorei  vi /pende  buona  parte 

della  nono,  6 1 3.  Apparendo  S.Fil.  ad  una t 

donna  la  /veglia  per  /'oratione,  149. 

Oratione  vocale  S.Fil. vuol  ebefia  unita  Ala-, 
menta/enei fuoOratorio , 121  .fica  divotione 
nel  recitare  il  Pater  nofter,ibìd.l' officio,  ibid. 
non fi  deve  lafciart  per  la  mentale /e  di  quel- 
laì’animafi  approfitta,  577.  T T 

Orationi  giaculatorie  di  S.  FU.  verfbla  B,V.  pò? 
tentiffime  contro  le  tent ottoni,  174.  ufatedal 
Baronio.jii.  330-dA P.Manni,fi4Aal  P. 
Qio.Matteo  Ancina  i n ogni  bora , 546.549. 
dal  Confolini,  575.  Ora- 
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Oratorio  Vefpertino fua  introduttimc , e frutto, 
3 3. la  mufica  in  ejfo  molto  graia  d Dio^onfer- 
mata  con  un  prodigio  in  Firenze,  37.  inejji 
fono  molto  efficaci  ifermoni  de' fanciulli,  ibid. 
il  P.Francefeo  Boziofì  ilìanza,cbe quelli 
faccjfero  i fermane, qgo.  nella  Domenica  dopo 
la  Canoniz.de  S.FU.fìi  veduto  egli  benedire 
chi  v’affitìeva,  205  fu  veduto  S.F.neì  giorno 
della  Cantnizatione  eodurrefecoinParadìfi 
molti  dell  Oratorio  picciolo,  e dijfe,  che  quell' 
efercitio  molto  piaceva  a I Signore  ,204-  affi- 
duità  ad  ejfo  del  P.AleJf andrò  Fedele,  478. 
Del  P .Sarto/:, benché  inferma, 5 oqJPediOra- 
tione.  Congregai. dell’Oratorio. 

Suor  Orfol a Benino  afa  I approvato  il feto  fpirito 
daS.Fil.166. 

O/pedali,  introduce  S.Fi/.la  vifita  dieffi ,3  2 fre- 
quentati da  perfine  di  conto,  auucrtimftiper 
detto,  3 sfrutto,  che fe  ne  ricavava,  ibid,prodi- 
gii  occorjì  per  autenticare  quanto fa grata  à 
DÌO  tal’ opera,  34.  defederà  il  Santo  morire  in 
effi,loo.freqiuntati  dalT arugi,\ 2 1. doliti, 
principali  Signore  Napoletane  per  opra  fila, 
240. 2 70. Dal  Baronio,  tbe  infermo  riacqui- 
' ’ Sla  faf alette,  34. 1 o 3.  apporta  colte fue  vi/ite 
" grandi xiittO  alle  anime,  282 .Dal  P.Giove- 
nale,3jt.  qoj.per  leftee  efirtationi  vi fipor- 
**  tatto  non filo  enoìtiffime  Dame  Napoletane, mà 
l'ifejfa  Viceregina , 38  6.Dat  P. Manne , ebe 
di  mente  di  S.Fil.  diceva  ejfere  via compen- 
diofa  della  perfettione,  e per  acqufiare  la  pu  ■ 

' ' riti,  525  .Dal  P.Gia:Matteo  Ancina,  e da  al- 
tri,  547. 

Ofpitahtd  praticata  dal  Card.T trttgi,23qDal 
Card. Baronio, 3 32.337. 

OJJcrvanza  delle  regole  di  Congrega!  ÀeìT aru- 
gi,  2 2 8. 2 74.  Del  Baronio , 294.299.  De!  P. 
Giovenale.  36q.q3q.lq/ciail  P.AngeloVcììi 
di  confeffiare  il  Car.  Padrone',  perche  filmava 
chi  l’ impedi f e la  puntuale  ojfervanta  di 
quelle, q'tòj.  biche  decrepito  de  80  .anni  nlof- 
feriiantiffimo  il  P.  Franccfco  Bozio  , 498. 
ef attizza  dei  P. Menni,  5 2 3 .Del  P. Flaminio 
Picei,  332.I  officrvanKa  diejfcfi  andare  in 
carozzain  Paradefi , 545.  anche  delie  più 
'minute  i zllant  iffimo  il  Confilini, 3 3 5.  560. 
361.366.36jJ! P.PrafperòAiroli,  ìrtfem- 
Jiio diU  ojfcrv anza,  3 96. 
bfficfft  pone  la  mano  fipra  di  ef/e  S.Fil.  e nc  con- 
trae gran  puzza, Sofiongiurati  prOptcr  ho- 
nettaré  S.Phil  i ppi , x r 1 . liberati  dalPiSleffio 
14 &.non  crede  facilmente  ejfcr  tali,  ibid. 
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Olio,  n‘i\  capitale  inimico  S Fil.  onde  inventali 
molte  eofc,aeciòfia  fuggito,  136.  abborrito 
dal  P.Gigli,3oq.daì  P.Manni,326.dal  Fra- 
tello Bcrardino  Corona,6oq.Vedi  Tempo. 
OttavioCard.B  andini fi  vanta  di  bavere  havu- 
taunaguanciatadaS.Fi/.1q2.e  dibavcrgli 
fervila  la  Mcffa  169. 

OttavioCard.Paravicino  quanto ftimajfc  S.Fil. 
1 6 9 fu  allevato ,&  i fìntiti  dal  Baronio f da 
lui  molto  lodato,  284. 

P 

PAcc,  Prineipi  d’Italia  pacificati  per  operosa 
de I T areegi , 236.  Fedì  Odii. 
pace  interna  non  mai  perduta  dal  me  de  fimo  2 69 
dal  Confolini, 3 62.378.  non  fi  turbò  anco  per 
primomotoil  P.Airo/i,  3 qjYedi  T r. inquii  - 
lità,  Ira,  Pa/poni. 

Padre . è rivelata  J S.Fil.  l’eterna  fallite  di  fuo 
padre,  I20.il Superiore  diCongregatione,  è 
ebiamatocol  nome  di  Padre , 152. 

Paleologo  benfare  a convertito  da  S.Fil.  77. 
Pane,  due  anime  compàrifcono  à S.  Pel. con  uet-l 
pan  duro  nelle  manl,e Significato  di  effio,ilg. 
Paolo  IV fini f ir amieete  infirmai!) , e poi  Sincera - 
loda  licenza  i SAP  il:  deprtefegalrc  i fteoi  efer- 
citii, qi. /lima, che fecedel Santole  della fu<z* 
Congregai  ione, 7 2. 167. 

Paolo  V-conferma  le  cofiitutioni  della  Congrega- 
tone dell'Oratorio , 3 6. dichiara  FU. Beato , e 
prima  concedette  l'Indulgenza  nel  di  anni - 
verfario  della fua  morte,  203.  Ordina  al  Pa- 
dre Manne,  che  provalo  [perito  di  Fri  Barto- 
lomeo da  Salutbio  ,528. 

Paolo  de  Muffimi  nato, e rifufeitatoper  mezzo  di 
S.Fil.  torna  à morire  a! feto  comando,  147. 
{48. 

Papa  , quanto  Slimqffero  i Pontefici  refercitii 
dell'Oratorio, 72Ì  l66.S.Pi/.i6q.  nominati 
eoi  capofcoverto  dai  P.Giovenale,q  3 8. 
Papato  con  molte  eireofianXg  profetizzato  più 
volte  daS. FU.  161.  ftimatopefi graviamo 
' dai  Baroniofd  vota  di  non  accettarlo, e molto 
fi  adopra per  non  ejfervi,  306.316. 

SS.Papia,  e Mauro  i loro  corpi  traiferiti  nella-* 
Cbìefa  dellaVallicella,  139.  divellane  còlla 
quale  aiuta  iportarli  il  P.Gig/i,  501. 
Paradifo  ipromejfo  da  S.Fil  J chi  non  vuoi  eof a 
terrena,66.non  l boccone  da  poltrone,  ufi.  1 
veduta  dal  Santola  fua  glori  a,  120 .la ftrad  a 
di  quello  ipicna  di/pine, 18  l.l  vifio  a fende- 
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re  tnParadifo  accompagnato  da  gran  numero 
it  futi figliuoli , soj.  vidi  molti  animi  an- 
darjene  in  Cielo,  I 20- 

Partati . Vedi  Con  gitati. 

Partii  intompoftt  /Aborrite  da  S.Pilipp.  58  5 ad 
uno, ibi  le  proferì  comandò ,cbt  nonlicom- 
parijfi  più  avanti , ibii,  da!  P.Giovtnah, 
461.  Caute! atijfimo  ntlparlart  di' projpmi 
il  P.Airolì  ,597.  vani  Aborrite  dal  P.Gìtr. 
Matteo,  5 4 6.  Vidi  Siìtntìo. 

Partnrienti  liberati  dapericoU  dalT arugi,ij% 
IJg.dal  P.Giovtnah,  47  3.475. 

Pajpont  di  NSAivotiJfimo  di  effa  SJFilip.  II 6. 
partieoi armenti  nella  fettimanafanta , Aid. 
e 12  6/ua  tenerezzaanoti,ò‘  agi  tot  ione  »*_« 
par! arre,  1 2 6. ciò  che  gli  accadde  recitando- 
la nella  Meffa , ibid.  affetti  ver/o  di  effa  del 
1~ar*gi, 2 6S.dll P.Giovenali  ,cbe  neparti- 
cipò  i dolori  nelle  manici,  del P .Flamini! 
Ricci  mirando  il  fiore  detto  della  P affimi, 
540  gode  di  udirla  leggere  mentre  eravici- 
no à morire  il  p.Gur.Matteo  Ancina,^qg. 

Paffioni preprie  domate  da  S. FU  anche  ne' primi 
moti,  1 6 5 .dal  P.Giovtnah, 46 1 . dal  Confo! i- 
ni,  5 78. mortificate  ancora  nelle  coft  pie  ciò! e, 
581.  da!  P.  Aiuoli,  597.  il  Frat.  Bernardino 
Corona  ne  aequifiò  il dcminic,6ot.  Vedi  Ira, 
Mortificatone,  Nemici  Pace . 

Patienza  di  S.Fil.in /apportare  le  ingiurie , 40. 
4i.49.I0I,  vince  con  effa  i perfecutori , 99. 
del  Card.T  arugi,xjo.del  Baronia,  344.  del 
P .Giovenale,  ffi  o .del  p.  Tom  afa  Bozio , 495. 
del Conftlini  nelle  infermità ,5  71  .de/P.Ric- 
»r,5  39-<W  P.Gio:  Matteo  Aneina ,5  4 g./a  pa- 
tienza,non  i travagli  fi  devono  cercare, 6 
Vedi  infermità , Ingiurie,  Nemici,  T rava gli. 

Patria,  amore  di  effa  nocivo  allo  fptrito,  6 7 -par  ■ 
titolarmente  à quelli  di  Congregatane  ibid. 
Vfcito  da  effa  viffe  S.Fil.fempre  da  quell* 
lontano,  67.  fiaccato  dall'amore  dieffa  ilP. 
Gigli, 499-Ó" il Goffiilini, 358.  mortificato 
da  Monfignor  Giovenale  >458.  Vedi  Stucca- 
mento. 

Patritio  Patritìi  gii  è predetta  da  S.Fil.la  mor- 
te, 158.  il  Santo  fi  raccomanda  à lui  dopo 
la  morte  ,ibid. 

Pellegrini,  per  loro  beneficio  ifiituifee  S.Fil.la-* 
Confraternità  della  SS.T rinità  ,85.  accolti 
dal  P. Giovenale,  407. Vede  Ofpitalità. 

Pelliccia  portata  da  S.Fil.  per  mortificatìone, 
13S. 

Penitenti  di  S .Pil.virtuofi.qufeq.Miàientif 
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fimi,  wl-efeq.documenti  dati  loro  dal  San- 
to, 133. 

penitenza  . Vedi  Afiinenza , Aufierità , Morti- 
fi  catione  . 

Perfeeutioni  moffe  contro  la  forgente  Congrega - 
tione,a,o-efeqxontrc  S.Fihp.q  i.gq.feq. /ap- 
portate patientemente  da  lui, 40.4 1 . dal  Pa  - 
dre  Tomafo  Bozio^g}.  Gode  il  P.Rieci , ebt 
la  fila  Congregatane  pa  perfegnitata,  538. 
Vedi  Ingiurie,  Nemici. 

Perfecutori  ridotti  dalla  patienza  di  S.FH.  40.' 
\\.gg.\oo.nonfoffrìfce,  ebt  fette  dica  male, 
ibid.  ofiinati  contro  di  lui fono  cafiigati  da-, 
Dio,  101  Fedi  Nemici. 

Perfiano  Rffa  Confeffore  del  Santo  infieme  con 
lui fonda  la  Confraternità  de'  Pellegrinici 
84.  aiutato  da ! Santo  è liberato  da  demonii 
nella  morte,  145. 

Ptfie,  il  Piemonte  n'ì  liberato  per  le  orationi  de I 
P.GiovenaIe,^oo-Vedi  Appeftati. 

Petto  di  S.FiIMbera  ehi figli  accofia  dalle  ten - 
tatiimi, 8 2 xommunica  ìa  divotiont,ibid.  an- 
co il  petto  dei  P. Ricci, il  5. 

PiacevohKjta.  Vedi  Affabilità. 

Pianeta  di  S.Fil  xau/a  divolione  àcbi  celebrai 
con  effa,  119.  perche  S J’il.  dipinto  colla  Pia- 
neta Ruffa,  194. 

Pietre,  le  Jparge  il  Baronio  fopra  il  fuo  letto  per 
mortifitaefi,2Ì^qi. 

S.Pietro  Apofi.nt fudtvotiffìmoil  Baronia, 2$g, 
vifita  ogni  giorno  tafua  Bqpliea  ,pone  il fno 
capo pitto  il  piede  dell  a fua  Patua,  Ò ì imita- 
to da  tutti  jfyuadro  della  Navicella  di  S.Pie- 
tro venerato  dal  Baronio, ibid. 

Pietro  Card.Btrulle  perfonaggio  di  gran  bontà 
fonda  l'Oratorio  di  Gittù  Cbrifio  inF rancia, 
247. 

F. Pietro  Bini  introduce  nelle  effe  de’  fe col ari  in 
Firenze  f'oratione  communi , 13. Fatto  ma- 
ravigliffo  accorpigli  circa  JaMiefieadcirO- 
e at or io, 37. 

Pietro  Card. Cefi  con  Angelo  fuo  fratello  fanno 
targhe  I imofine  per  la  fabbrica  della  Cbiefa 
nuova, qgxomprano per  tale  effetto  il  Mona- 
fiero di  S.EUfabetta,  5 3. 

P.PietroCoffolini  dihttijfimo dì  S.Filipp.551 
Viene  à Roma frequenta  l'Oratorio , e brucia 
h lettere  di  fua  raecfmandatione , 55».  lo 
vuole  il  Santo  contro  il fm/blito  per  peniten- 
te,ibidJ' accetta  fenzafua faputa  inCongreg. 
gli  comm  unica  il  Santo  i fuoìfegretìf  per  or- 
dinefuofiudta  medicina/mdc  poi feriffe  det- 
ta 
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la  mirai  il  e palpitai  ione  del fuo  cuore , 553. 

5 5 + (laccato  dalla  patria  >e  parenti ,6fL  554. 
dMla  roba  ,5  <;  4. ubbidiente  al  Santo  anco  nel- 
la cofe  più  ardue , £ 5 ^.pcr  ordine  fuo  dice  al 
Card.BorromeOscbe gli  have.i  fatto  ottenere. 
un  bencficioycbe  egli  meritava  cofe  maggiori , 

5 5 6.  dice  al  Papa  , che  l pari  firn  non  dovea  ■ 
no  ejfere  efami nati , ibid.  fugge  ogn  ifingola  • 
r/>4, 1 $ £.  1 ±6.  dejidera  di  ejfere J ingoiare 
nell’interno , óoa.fua  maraviglio/a  ajìinen- 
5 6.fua faggi  a rifpojla  a ehi  cercava  di 
ufeire per  acquifare  appetito , 56  all'impro * 
ui/0  »7  Santo  lo fa  ragionare  la  prima  volta. j, 

5 5 d.ZVr  4Q.4nw; fnMaeJìro  de' Noyitiirf  5 S. 
comanda  poco&  injìnua  l' ubbidienza fenza 
difeorfo j 5 do  ordina  ad  uno  di  ejjì,cbe  doman  • 
la  licenza  al  Portinarojbid.  Zelo  contro  i 
difubbidienti-f^ójcu^  \dnfcgna  piu  coll'  cs?- 
pio,  ebe  co  documenti y 561*561*  Modo,  col 
quale  governava  tfuot  Novi t ti,  5 d £ S 64.  1/ 
Baromo  defi  dira  ejfer fuo  Novi  ti 0, 5 d ^ 

W0/f0  per  non  mancare  alla  loro  /odi sjatt io- 
ne, 5 £2. 5 6^ Co/ì fiaccato  dagli bonori  ',cbc 
non  i avvide  di  ejfere fiato  eletto  Deputata^ 
5 d benebe  fupesiorefÀ il  ceroferario,  ibid. 
baffo fentimentOycbe  ha  di  sèJlejfo,e  che  defide - 
r a negli  altri, ibi (Lfr  5 &d*  fua  ubbidir nZj  al 
Prefetto  de' fermoni,  & al  fegno  del fine,  ibid . 
tcelantijjtmo  dell’  ojfer vaniti  deli  Jjlituto  , 
566.  $67.  riprende  afpr amente  uno  inojfer - 
vantejbid.forma  le  regole  di  Congregò. ibid. 
per  lo  zelo  della  riverenza  , che  fi  deve  alla 
Cbiefafi  efpone  a un  gran  pericolo,  568-  non 
approva  l'abbracciare  efiranei  efercitii , ben  - 
thè  buoni , 5 d guibborrijèe  le  amidi ie  partico- 
lari, 570.  Fa  che  dalla  Congreg.fi  ri nuncii 
un  beredità  a beneficio  de’ parenti  del  morto 
per  ejfer  poveri, ibid.  fuo  defi  derio  di  patire ^ 
per  Dio , 571  .brilla  quando  dtfeorre  de  San- 
ti Martiri  , nelle  infermità  non  de - 
fiderà  di  ejfere  compatito  , elegge  i rime  dii 
piu  penofi  , 571.  Fa  r affettare  ì mobili 
dcllafua  fìanza  da l beccamorto , 57?-  Nel 
giorno  di  Natale  non  può  profegnire  il fermo- 
neper  l'abbondanza  delle  lagrime,  575.  fua 
divotione  verfo  la  SantiJJima  Vergine  , 5 7 d. 
Applicato  affai  all’ or  adone  non  lo  dtjì  urbano 
è ne  godi,  ibid.  afferma,  che  l'or  adone  non  de- 
ve ejfere  di  pregiuditio  all’ubbidienza  , e ca- 
rità fraterna,  ^'j’j.ebe  nonfi  deve  l afe  tare  la 
, vocale  per  la  mentale -quando  con  quella  l’a- 
nimafiì profitto, ibid,amante  de  projfimifiona 
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loro  i mobili,  ir  il prezzo  de’  libri,  e,  80.  /oc- 
corre gl' orti/li  , 1 1 carcerati , ibid.  ad  eftmpio 
de!  Santo  Padre  compatifce  le  cadute  de'prof- 
ft  mi,  %6o. per  l’affetto , che  portava  ai  la  po- 
vertà accomoda  rottamente  un  campanello, 
che  era  fiato  di  S.Fil. tho. lipriva  diquafi- 
Jla cofa  quando conofee  di  bavervi  affetto, 
rie ufad' ingerir/  nel  teftamento  d'uno,  che 
volea  lafciare  berede  la  fua  Congregai.  j8x, 
^82 .odia  /eliti,-;  «14.  5 Si.  pronto  ad  ubbidì - 
re  anco  al  cuoco,  5 81,583.  fua  purità , 583. 
feria  net  trattar  con  donne , colle  quali  affer- 
ma ejfere  perdimento  di  tempo  il  trattarvi  più 
.li  quello,  che  è neeejf ario  per  la  confejjtone,  e 
che  fi  devono  aiutare  da  lontano,  come  le  ani- 
me del  Purgatorio,  5 84 .eulìodìfce  con  caute- 
la ifuoi  fenfi,  jji  j.  5JÌ  6.  aiuta  coloro,che fono 
travagliati  dallo fpirito  impuro,  e fuoi  do- 
cumenti circa  tal  materia,  5 & 5 fu!  aftmcnXg  ; 
nel  cibarfi fi difirabe  volontariamente  , ibid. 
Humil iffimo  tralafcia  di  tonfeffare  , defilerà 
di  non  celebrare  : ma  communicarfi  co'  laici, 
,$q.imita  nel!'  bumilta,e  nello  fpirito  il  Si- 
to Padre,  \\ÌJùe  mdulìriee  cautele  per  na- 
feondere  la  di votione,  l,  5 6 t.mal  valentie • 

ri  difeorre  di  fpirito,  e di  lettere, ni  vuol 
dar  documenti,  & ejfendo  cofi retto  gli  att ri- 
ha f ce  ad  altri,  %Sq-gli  difpiaec  di  ejfere  vifi- 
tato  da  perfonaggi  di  qualità , ifi  rimetto 

al  parere  degli  altri,  e perciò  è molto  filmato 
dal  Bellarmino, 5 90.591. per  nanpaltfare  i 
fecreti  confidatigli  da  S.Fil.  non  promovc  la 
fua  Canonizatione,  5 qt.  affa! ito  da  una  apo- 
pìefia  glifopragiunge  un  delirio  fecondo  ebe 
bavea  defi  dorato,  5 73.  rifponde  però  Jemprt-t 
adequatamele  a!  fuperiorc , e per  confo/are 
un  fuo  novi  t io  riviene, ibid. prima  di  morire 
vuol , ebe  fi  legga  l'Evangelio  de! le  Vergini, 
concorfo  t! fuo  funerale , e grafie  ricevute-, , 
574-575-  TVW  di  della fua  morte  riceve  una 
gratta  lì  Padri  Mariano  Sozzini,  6ol. 

Pietro  Focile  condotto  a forza  a fermoni  dell'O- 
ratoriofi  converte,n. 

B.  Pio  V.finifir amente  informato  manda  alcuni 
rcUgiqfi  ad  afcoltarc  ifcrmoni , da’  quali  cer- 
tificato del  buon  modo , ebe fi  tcnea fette  ralle- 
gra motto,  4. 2 .filma  affai  la  Congregai,  ji . 
S.Fil. predici  il  fuo  Papato, à-  bàgran  concct- 
todell* fua  virtù,  \66.tient  le  fui  [carpe  per 
reliquia,  1 6&per  la  liima,  che face  a de!  Ta- 
rugi  lo  mania  co!  Cardinal  Legato  fuo  pipo 

to,  129.130. 
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Piaggi*  trattenuta  inaravig/ief amenti  mentre 
predicai!  P-Giovcnalc,^  7 5 ■ anco  in  un'altra 
oce  afoni fino  a tato, che  bàpofto  inJàlvo,^iq. 

Pitture  immodejle  gunfle  da!  Baronio  , 342. 
odiate  da!  P -Giovenale, 460- 

poefia  fi  diletta  di  ejfia  S.  Fi/.  7 8.  anco  il  P.  G io- 
venale- , 35  6.  253;  4 ì6./e  ne  ferve  per  infi. 
nuare  la  divotione ,45  5 .non  lafeia  di promul- 
gareunopoemaper  ubbidire  , 439. 

Politezza,  e Jobrietà  grate  a S.Fil.  £12. 

Popolo  Romano  rende  un’  annuo  tributo  per  fina 
dilettone  alla  Cappella  di  S.Fil.  20  3. 

Portinaro  è ubbidito  in  Congreg.  3 4.7  u il  Ba- 
roniefatto  Cardinale  defidera  di  ejfer  trat- 
tato come  il  Portinaro,  307.  per  nonfeomo- 
darlo  dorme  il  P.  Ricci  lù  la foglia  della  por- 
ta,  33  t.daJ  Confolini  ! mandato  unfuo  novi - 
tio  a chiedere  licenza  al  Portinaro , 56  p,  ub- 
bidienza a!  detto , £83.  con  gran  carità  ni 
efercitato  l'ufficio  da!  F.Gio-.Battifia  Guerra, 
che  fempre  legge  libri  divoti.  6 1 L 3. 

Portogallo  vi  s'introdueono  i fermoni  dell'  Ora- 
torio,q. 

Poveri foccorfi abbondantemente  da  S . FU.  onde 
è chiamato  un'altro  S.Gio:E!emofinario , 106. 
Vedi  limqfine.FH.A  cito  di  e fi  dà  a mangiare 
ogni  di  el  T arugi  in  tempo  di  earefiia , 24  6. 
foccorfi  dal  p Giovenale,  357,  383.  385. 
fono  da  luiflimate  le  oratiom  de  poveri, 38  5. 
li  tiene  a menfa,e  lava  loro  i piedi,  407.413. 
Gaffa  de’povori  eretta  dal  P.Gio.  Matteo  Au- 
rina, 346.  il  Confimi  corregge  un  povero 
malitiqfo , e poi  lo  confola  eolia  limofina,  361. 
vedi  limofine.  Da  povero  affifie  al funerali _■ 
del  Papa  il  P.T omafo  Sazio,  441, 

Povertà  amata  da  S.Fil.  1 o6.de fi dera  viverti 
di limqfine,ibid.dal  Tarugi,  2 34.  da! Baro. 
nio  anche  piu  dopo  di  ejfer  e Cardinale,  306. 
119-vefie  di  l imofina,  3 40.  f feq.  da!  P. Gio- 
venale. 41  o.efeq.46  %.dal  Conjilini,  5 %o-dal 
P.Airol  1,606.  redi  camera  vejhre. 

Profctìa  S .FU. predice  la  povertà  a Pietro  Foei- 
ìe,  1^-la  conve rfione  di  T omafo  Arena  , 14. 
vedete  cofefuturr,  ir  ajfenti,  43. 100. 136. 
tf‘J.  I fio.  fi  1 3.  fiegì ie profeticamente  per  im- 
prefa  dell  afta  Congregati imagine  di  Santa 
Maria  in  P alliccila, q6.prtdicc,  chi  non  do- 
vea perfeverare  in  Congreg.67. 1 3 1.  la  con- 
verfione  di  alcuni  velerei, q 3 . 96.  Preveden- 
do,che  una  inferma  dovrà  confentire  ad  una 
tentatione gli  comanda-fhe  muora, 14%. altre 
Juepred i trioni,  125.143.  144,147.  guanto 
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grande  foffe  in  luì  quefio  dono,  1 3 fi,  predice  4 
molti  laf unità-fa  morte  fi  papato,  1 3 7. il  Car- 
dinalato.161.  cuopre  eolie  burle  le  fueprofe- 
tic.  160. come  che  dove  a ejfere firafeìnato,  che 
la fua faccia  dove  a ejfer  pojla  in  argento,  1 fi  I. 

• 193.1»  varie  guife  predici  la  fua  morte, IJl. 
179.  il  luogo  della  fua  fepoltura,  iSfi.  cono- 
fee  1 peccati  occulti,  63.112.  e gli  occulti  del 
cuore,  1 27^  48-  il  T arugi  dotale  differito  di 
profitta,!  78  .anco  il  Baronio  , il  quale  predi- 
ce il  luogo  dove  dovrà  fondare  la  Congreg.  di 
Napoli, i4q.  j 30.  e Monfignor  Giovenalzj, 
377.466. 467 predice  H Cardinalato  a!  Ba- 
ronio,tbiddapropria  mortefbid.e  42  6. anco  il 
P. Gigli  prevede  la  fua  morte,  303. 

P.ProJpero  Airoli  da  fanciullo  inclinato  atta 
divotionc,  3 qq-cbiamato  Angelo  per  la fua—- 
innocenza  non  hà  materia  ordinariamente-e 
da  confejjarfi,  5 94.  £9  3.  con  tutto  ri ò piange 
continuamente  ìjuoi peccati , 593.  confejjan- 
dofi  ì vìjiocome  un'Angelo , ibid.  anco  cele- 
brar, do, e fi  andò  in  coro,  3 ggfua  aufierità  di 
fi/4,3  93-fi»<  fiaccalo,cbc fembravagebe  non 
bavejjt  JenJo,  397,  non fi  turbi  ni  anco  per 
primo  moto,  ibid.fenKa  proprio  volere  , 398. 
fiondo  in  ariditàfpende  molto  tempo  in  ora- 
tione,e  gode  di fiarfenza  confo! ariane,  398. 
5 99 .ma  alla  fine  dopo  alcun  tempo  il  Signora 
lo  confola , fia^gode  perche  fermoneggtando 
gli  manca  la  memoria,  ’jqg.Ò'  egli  ftejfo  per 
mortificarfi  Lopublica  ad  altri, 600.  quanto 
profufio  nelle  lìmofi ne,6oa.  fiofi,  perdifiri- 
huire  le  quali  tocco  dalla  pefie  tfemplarmcn- 
te  muore,6oL.Coit  b umile , che  non  capijct  lo 
tentai  ioni  difuperbìa,  fio  3.  nafeofiamente-e 
monda  i luoghi  più  immondi  di  e afa  , ibi- 
dem . fua  purità  fi  infi  nua  eolia  fitta  vifia, 
fio£.  non  bàfiimolo  contrario  ad  ejfa,  ihii. 
cieco  nell' ubbidire  , 603.  604,  fua  carità 
vtrfo  Dio,6o4-defidera  di  prefio  morire  per 
unirfi  a Ini, e piange  amaramente,  perche  do- 
vea  lungamente  vivere,  fi  04  fio  £•  prepara- 
tioneper  quel  taf  iena  in  camera  un  tefebio  di 
morte ,60%. foffrtfce ton  palicnfa  una  mide- 
fia,  e lunga  tentatione  di  fede,  fio  3.  fua  eom- 
pqfitione  efieriore parendo  unS.  Filippo,  6ofi. 
Con  amante  de  proffìm  fiche  delirando  fi  quie- 
ta all’udire  il  nome  di  carità,  6 r>6.  net  giorno 
del  la  fua  morte  riceve  una  grafia  particola-, 
re  il  P. Mariano  SoZfiim ,607 . 

Prudenza  di  SSil.aJf ai  grande!  filmata,  164^ 
de!  T arugi, i2j.di  Monftgn.G  iovenah, 4 5 Jj 

Pur- 
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Purgatorio  ìvifitato  S,  Filippo  dalle  anime  de! 
Purgatorio,  I 2j3»  alcune  liberate  nel  giorno 
della  fua  Canonizatione,  20J.  altri  per  le-t 
or  al  ioni  di  Giovenale, 4 t j-  divoto  di  effe  il  P. 
Francefco Bozio  4q%. eon un  •ufieriofio fogno 
de!  Purgatorio  fi  dà  alla  divotione  il  P.Man- 
ni,  5 1 ofuffragii  per  dette  del  P .Gìovenalt-r, 
45 1-del  P-P rofpero  Airoli,6afi 
Purità  quanto  grande  in  S.  Filippo,  1 o q. liberato 
dalle  tentationi  contrarie  chi  fi  ac  c fi  a a!  fuo 
petto, Zi,  la  dimofira  negli occbi,e net  volto 
rtfplendentc,  1 00.  la fua  carne  virginale  e fa- 
ta odore  di  purità, ibid.efcntc  da  moti  fienfiua- 
li,  e da  notturni  fantafmi no-  il  che  gii  l 
concejfo  per  bavere feperatc  le  tentationi  da- 
tegli da  donne , e da  demonii , ibid.  energume- 
ni eforciXjtati  Propter  Honcftatcm  B.  Phi- 
IippijlllJ/  toccare  le fue  mani,  la fua  ligae- 
cia,  ifuoi  eapelìijiberano  dalle  medtfime  ten- 
tationi auto  il  leggere  la  fua  vita,  I Io  1 1 t. 
conqfce  all'odore  negli  altri  la  purità  , ili. 
anco  morto  dimofira  l'amore  alla  purità,  & 
alla  modefiia, tàffete  cautele  per  confervar- 
i.i,&  avvertimenti  a’Confieffiori  ,Ò- a’ giova- 
ni, I I 2. 1 13.  Purità  del  Baroniofi  mantenne 
vergme,$4i.feq.  penitente  per  confervarta, 
ibid.mafiiea  una  cimice  per  vincere  una  ten- 
tatone impura,  341,  Purità  de!  P. Giovenale , 
46 1.461 Aduno  feudo  per  far  mutare  il  no- 
me di  Venere  in  Veronica  ad  una  donna,  46 1, 
larriconofce  negli  altri  all'odore, 46  naufea, 
ebefentiva  nell’udire  parole  immode/le, 46  L. 
del  P.T omafo  Bozio  fua  vittoria  di  una  don  • 
na  impudica,  485.  l'ama  ne’  fanciulli,  441. 
del P. Francefco  Bozio,  497.  de!  Galhnio,cbe 
rare  volte  bebbe  tentationi  contrarie  , ; 15. 
vifita  degli  ofpedalì,  e mezzo  per  aequfiarz-, 
lapurità,  n%.del  P.  Gio: Matteo Ancina,e 
fitta  enfi  odia,  J45.1V fuo  corpo  J fora  odore, ibid. 
del  Confai  ini,  5 8 j .mezKp  percu/hdirla ,5  8 J. 
documenti,  e rimedii,  che  dava, e fua  carità 
con  chi  era  tentato  contro  d'cjfa,  ibid.  De I P. 
Airoli,  544.  il  riguardarlo  affeziona  a! fi— 

purità, 60}. 

CL 

OVadri  /tifimi} i.  Vedi  pitture . 

Quarant'borc  vi  predica  S.  Filip • da  fi - 
col  are, e vi  perfevtra  ie  notti  in  orai  ione,  8 5 . 
il  T arugi  l' introduce  in  Napoli  nel  earneva- 
/ e, 2 40. dal  P.Giovenale  efpofie , 4oo-4°9* 
Vedi  Eucariftia , 
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R Accomandatane  deir  anima  fatta  ogni 
giorno  a ti fteffo  dal  Baronio,  53  ut  dal 
P.Manni , 521. 

Ragionamenti.  Vedi fermarti. 

Ratti  di  S.  Filippo frequenti,  li-fi  e fieq.ju  vifio 
un  palmo  alto  da  terra,  1 40.  mentre  i favori- 
to de!  la  fua  vifita  dalla  BJV.  1 ■ 7 ijjel Baronia , 
lHq.tfeq.  351.  Vedi  efiafi. 

Rìdi  Francia.  Vedi  Henrieo. 

Rìdi  Svctia.Vcdi  S velia. 

Regina  di  Spagna.  Vedi  Spagna. 

Refettorio  della  Congreg.  non  ammette  cofic par- 
titolari,*,-],  vi  fi  offerva  perpetuofi/entio,  ib. 
lettione  fipirituatc,  e dubbii  continuamente^, 
ibid.  Dijpiaee  a I P.  Giovenale  il  lamentarli 
delle  vivande,  \6~j.  flima  degne  di  galera-» 
cbi  ejfendofano  defideraeibi  particolari  nel 
refettorio, 41  p. mancare  unafiol  volta  alla—» 
prima  tavola  (limata  grave  inojfiervan^a  dal 
Baronio  , e dal  Confatali,  *,66.  piange  qtetfii 
quando  vecchio,  infermo  gli  è data  cqfiu-t 

particolare,  % 71. Penitenza  fatta  in  effio  dal 
Baronio  per  baver  fierbata  per  sìunapilan- 
za  migliore,  5 &£■  ubbidienza  al fegno  di  effio, 
5 5 ; yedi  qftinenza,  menfia,  cibo. 

Religioni  il  P.T rotano  Bozzetto  manda  in  ««_. 
giorno  ifi  giovani  avarie  Religioni,  14- 
mohififimi  ne  invia  SJ’ilip.  ìrfi  conduce  ari- 
mattone  molti  novitii,  13  5.  quantojlimato 
dalle  Religioni , e particolarmente  da  Padri 
Domenicani, 1 loa-ejòluttoni  di fiarfi  Religio - 
fofi  devono  bene  confederare , 133. 

Regole  della  Congreg.  deir  Oratorio  fcrittc  dal 
P. Pietro  Confi  Uni,  5 6fi  confermate  dall  a Se- 
de Apofeolica,  6. 

Reliquie  S.Fil.ehiamato  reliquia  animata,  fio 
quanto  egli  ventraffe  le  reliquie  de’  Santi , 
12  J.  reliquie  de’  Santi  Nereo,  & Achilleo  do- 
nate dal  Baronio  alla  Congregai,  di  Napoli, 
177. Divotione  del  P.Giovenale  verfodiejje, 
4 5 2 .permetto  delle  fitte  fi  ottengono  diverfie 
gratie,  47 r, . Divotione  del  P.  Gigli  quando 
portava  in  dajfoqueBc  de  ' Siti  Papia,e  Mau- 
ro, 501,  non  approva  S.  Filai  tenerfe  in  eafiaft 
fiopra,  1 26  vedi  Bere» a Fi  lippe. 

Ricche  zzeJVedi  danari,  robafiaceamento. 

P.  Ricci. Vedi  Flaminio. 

Ricreatione  mai fie  ne  prefe  il  P.  Giovenale  dopo 
che  fin  fattoVefieovo  , 46  f dopo  la  menfia 
N q n n 3 volte 
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volle  S.Filip.  thè  ifiuoi figliuoli  convennero 
infi  e me  in  un  luogo  a riere  attorte,';  2 3.  JZ 1 ' il 
Baronia  corretto  da!  Tarugi  circa  tal  mate- 
ria, 6 iato  lalafcidmaiil  P.Monni^nc  infi. 
nuova  l'ofervanza,  yj.  anco  il  Confiti  ini 
quantunque  gli  /offe  d incommodo , 5 7 2. nDn 
la  prolungava  il  P.Airoli,e,q~l  ■ 

Ridere  non  fu  quqfi  mai  veduto  ridere  il  P.  Ciò : 
Matteo  Ancina,  5 4 6. 

Rigore  inclinato  ad  effo  il  P.  Ricci , < fot  muffi- 
me  $ J q.avvifato,cbc  lo  moderafe-ptrche  non 
farebbe  fiato  confirmato fuperiore,  rifpofe , che 
l’bavrcbbc accreficiuto, 

Roba Juo  amore  cotrario  ai  io  fpirito,66,  chi  vuo- 
te robanon  havcràfpirito,  nèS.Fil.  lo  vuole 
pcrfiglino/o,ibid.  fiaccamente  daejfa  defide 
rato  ne  fuoi  da  S.  Fil.ibid.  non  devono  i Con - 
/efori  toccare  la  roba  de’ pemtcnttqbid. lonta- 
no dall' amore  alla  roba  il  Tarugi,  l]l*.  12Ì1 
il  BaroT)io,vq^.ig6.  dal!' entrate  ecclefiafii- 
cbeiqoy.^og.efeq..6qo,no  riceve  doni, 2 g 
31 0. ;4iT  alienijfimoil P.Giovcnale,  445- 
464-feq.il  Gal  Ionio  impiega  la  propria  net 
eulto  de’Santi,e  dopo  la  morte  per  quello  del 
fuoSanto  Padre, $ i-j fiate  amento  del  P.Ric- 
ei.  53  i-ie!  Confimi,}  ^4-S7°-5%  l -non fi  ri- 
/ ente  di  un  furto fattogli  il  Frat.Egrdio  Cal- 
velli6lo-  Fedi  danari,  donativifiaccamfto. 

Roberto  Card.  Bellarmino  cbiamaS.Fil.  uri  al- 
tro S.Gio  :Elemqfinarto,laÉ-ctopera  allafua 
Canoniz-aticne,  lofVà  co!  Papa  in  Ferra- 
ra ,&  indi  col  Cardinal  Bareno  in  divrrfi-. 
parti,  1 1 c,safi> ameno, che  lorofuccedette,  ib. 
fitma  molto  il  Baronia  chiamandolo  difprcg- 
giatore  delle [icmpe  mondane , 6, piange  la 

di  lui  morte , 327.  coopera  il  Baronio  a / Juo 
Cardinalato,  tb. compone  la fua  corte  adimi- 
tatione  di  quella  del  Baronioqbid.fi  ima  atfai 
il  Confo! mi , perche fitto  una  vita  communi 
nafeondeva  una  gran  bontà,';  g I» 

Doti.  Rofettì  beretico  convertito  da  Monfignor 
Giovenale , 444.  traduce  in  Francefc  1 avita 
di  S.  Fil.ibid. 

-S 

S Accedut  i non  lìconfcffa  volentieri  il  P.  Sa- 
violi,  e pere  bei  511.  devono  efer  di  voti 
della  BV.  5 76.  ■ • 

Sacerdotio  apparecchio  de!  T arugi  per  quetgra  ■ 
do,2lqJct  P.Ciovenale,  ^jy-fe  ne  fiima  in- 
degno, 450  del  P.T orna fo  BoQo, 49I.  In  Co- 
gregatione  non fi fà  ifianza  di  eftre  a quell» 
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promofo,qq6  fe  ne  flima  indegnijfimo  il  P. 
S avioli,  e fino  detto  gratiofo,^a£u 

Sacramcnto.VcdiConfcJfione , Eucarifiia. 

Sagrefiano fi  deve  ubbidire  nelle  cofe  concerne - 
ti  al Juo  officio,  21*58^61^  ottima  prepa- 
rat ione  per  la  Mefa,<,%l.  diligenza  infare 
qnefio  officio  del  Frat.Gio:  Battifia  Flores, 
é 1 4.  fatiche fatte  nella  Sagrefiia  de I Frat. 
Taddeo  Laudi  fili. 

Sanità  refiituita  da  S.Fil.  a molti  col  tocco  delle 
fue  mani,  1 1 i.collejui  orai  ioni,  1 2 i-in  varii 
modi,i  ; 0.147^?- 154-  IS5-  vedi  infermi 
molti, che  cócorrono  a! fino  funerale  la  ricupe- 
rano,  1 S 2. 1 84  .nbdefidera  la fanità  il P. Ricci 
perche  dicea  di  baverla  male  impiegatarfiq 

P.Savioli.  Fedi  Giulio. 

Scalzi  Carmelitani  introdotti  in  Italia  dal  P. 
Frà  Pietro  della  Madre  di  Dio, 

Scarpe fiima  bonore  il  T arugi  il  nettare  quelle 
di  S.Fil.  liSfcarpe  grufolane  di  S.Fil.  11$. 
de!  Card. Baronio  rozZff  rappezzate,  340. 
cava  ogni  fiera  le fcarpe  ad  un J ito  eameriero, 
■^4%.bacia  ogni fiera  il  Frat. Berardino  Coro- 
na  una / carpa  di  S.FH.  6 04. 

Set  fa  atto  difuptrbia,6q.il  P.Gior.Mattco  And- 
rà ingiufiamente  corretto  nonfi  ficufa^qy. 

Scrupoli  maravtgliqfo  S.Fil. in  curarli , 140.» 
fcq.documcnti  per  curarli, 141.  mezzo  effica- 
ce l' burnii tà , ibi d.  ne  fofjnfce  i travagli  il 
Gallonìo-quatùque  baueffeil  dono  di  liberarne 
gli  altri,  e,  18.$  l£  anco  il  P.Gw.Matteo  An- 
drà: ma  prima  di  morire  rii  liberato,  54$. 
$48.  per  effidi  contìnuo fà  croci  nel  petto  il 
Frat, Egidio, 6 1 

Simplicità  de'  cifiumi  del P.Francefco  Sazio, 
4gy.4gi.dcl  Frat.T addeo  Landi,6ll. 

Senfi  mortificati.  Vedi  Mortìfic attore . 

Serenità.  Vedi  Pace,T ranquillità. 

Sermoni , modo , che  fittane  fui  principio  nel  ra- 
gionare nell'Oratorio,  2.  Abborrifce  S.Fil. la 
vana  oflentatione , y. mortifica  finza  colpa  il 
Tarugi,y.i2J filli familiare  ufatt dagli  A- 
pofloli,i.  J limato  da  buoniini  a fai  gravi , g. 
quanto fruttuofo  il.  $ 2 7 fi  convertono  molti , 
che  gli  udivanoper  burlarfene,  ij.  Talento 
ni!  ragionare  de!  Tarugi,  uè,  dettoperciò 
Dux  verbi  dal  Baronio, ibid.Ne/condc  il  fico 
talento  ne"  femori  il  Baronia,  ; 4 7 .Dovendo 
predicare  il  P. Giovenale  dinanzi  a!  Pepa-., 
tftndofi  troppo fiudiofamente  preparato, refi  a 
mortificato  per  bavere  laficiato  in  camerati 
fermane , 40  L.  per  ordine  di  S. Filippo  npett_, 

f't- 
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fitte  volt  e l ijtejfo fermate  ilP, Marmi,'}.  m 
fuo  modo  di  comporterà,  51 6.  predico  ciò  che 
pratica  ,ihìà.  ilftmile  il  P. Flaminio  Ricci, 
j j 4.  In  Congregatane furono  f irrogati  dal 
Santo  in  vece  delle  infieriti,  j ’ più  coll' a ■ 
catione , che  collojiudio  compojlt  da!  P. Ricci, 
il  quale  diceva,  che  l'arte  ,e  lo  f Iridio  fovtr- 
cbio  gnafi  avano  l'Oratorio,^  34.5  38.  Quelli 
de!  P.C  io:  Matteo  Ancinafencbe [empiici,  <_» 
piu  volte  ridetti  tirano  molta  gente,  5 42.  mai 
fi  fcufava,  benché  vecchio , quando  era  avvi- 
fato  di  doverli fare,  e vi  fi  prepara  coll'oratio- 
ne,qqq.  lontani  dalle  vanità , ir  apparenze 
quelli  del  Con[olini,e,  % q. E fendo  morata  /*_. 
memoria  ai  P.Airoli  mentre  fermoneggiava , 
godeva  di  quella  con/. 'tifone , ir  egli  fiejfo  pu- 
bhcò  ad  altri  quello  accidente, èan.qual  Ra-, 
la  caggione  del  poco  frutto  di  e/p,q  1 6,  Vbhi- 
dienza  a’ [igni  per  terminarli , < farli,  360. 
%66-  lo ff  trito!  il /andamento  per  ben  farli, 
368-5  6 6 per  che  fi  tralqfcia  il  Sabbato,  ’ 1. 

Silftio  ojfervato  dal  P.Gio:  Matteo  Ancina , 146. 
dal  Frat.Gio.Battifia  Fiorei , detto  perciò  il 
tacitnrno,6l  }.ia! Frati Giuliano  Maccaìnf- 
fi,  6 1[.  procura, chef  ojfervi in Cbìtfa  ibid. 
DalFrat.T addeo  Laudi, 61 2. perpetuamente 
q/fervato  nella  menfa  da'  Padri  dell'Orato- 
rio, Hi 

SifioV.  concede  molte  grafie , e privilegii  alla 
Cnngregatione,ii  fiima  affai  S.Fil.lóq. 

Sobrietà,*  fviitia  piacciono  grandemente  .1  S.FÌ- 

Uppo,  S2Ì. 

Sogno, fono  alcuni  liberati  datravagliconfo- 
gnarfiS.F tl. 141  jcou  fogni  miflcriofiì  avver- 
tito il  Baronio  ad  abbracciare  l' impref a de- 
gli Annali, lèdano desiderare  il  Papato,  3 12 
un  fogno  mifieriojofpingc  il  P.Monni  à riti - 
rtrfidal Mondo,*,  in. 

SonnoouantofcarfoS-Fti.i  1 qVedi  Dormire . 

Regina  di  Spagna  vifitata  dal  Baronio  in  Fer- 
rar a ne  fi  motta Jìima,iiq. 

Speranza  diS.Fil.46.del  T arugi, i6q.de!  Ba ■ 
conio. Fedi  Baronio.  Del  P. Giovenale , 44  s-f 
feqoDel  P. Flaminio  Ricci,  5 4 1 Jtl  Frat.Ta- 
deo  Landi,62j. 

Slattamento, bafe  delPlfiituto  defiderato  ne'fuoi 
da  S.F1I.6 1.6  5 .dalla  roba  fratria, Parenti, e 
proprie  commodita,66j.feq. alcuni  Padri-che 
ne  furono  efemp lari , ibid.  Con  dieci  httomini 
fiate  atifi  corfida  il  Santo  di  convertire  un—* 
mondo. 6%.Jlaccamentodcl medefimodaUa  ro. 
ba,  1 04.10  impetra  ad  uno  miracolofamen- 
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tela falute  per  non  effe*  fuo  bere  de, ju dalle 
dignità,  bonori , e benefica,  i jo.  e feq. fiacca- 
mente del  T arngi  dalla  roba ,&  bonori ,1  2 8. 
271  • rifiuta  prctiofi  doni , 1 30. 2 5 ~F  ^<*1  Car- 
dinalato, non  dando  fegno  di  allegrezza , ri- 
cevendone la  nuova^i 2 5 .del Baronio  da  fuoi 
talenti  arde  un  volume  da  j e compofio , 283. 
dalla  roba , 2 9 5 .e fi  q. dal  Papato^  1 6. fa  voto 
di  non  accettarlo ,3  oi£.e fi  adopera  molto  con- 
tro la  fuaelettione  , 316-  del  P .Giovenale, 
424-445.464 -U  P. Gigli  brucia  fenica  leg- 
gerle le  lettere  de’  Parenti,  4 qq.fiaccamcnto 
del  Gallonio , 5 1 2±  5 1 jJelP.Ricci,^  33.5  37 
<>4.1. del  Con  fai  ini  anco  dalle  cofe  fp  tri  tua  li, 
5 54.  565.  come  alltvajfe  i giovani  in ejfo, 
5 64  .da  tutto  il  creato , 580.  nè  tiene  inca- 
mera cofa,cbe gli fojfe di  attacco , 58L582* 
dal  P.Airoli  da  ogni cof adì  quefio  mondo, 
5 Q~].dcl Frat.EgidioCalvelli,6i o .gli  èpro- 
mejfo  dal  Santo  Padre  il  Par  ad  i/o,  fe  non  de- 
federà cofa  alcuna,ibidVedi  Dignità  f tren- 
ti, Roba. 

Stato , non  fi  deve  facilmente  mutare  lo  fiato  del- 
la prima  vocatione,  133* 

Stefano  Calzolaio  convertito  dafermoni  mena 
una  vita  efemplare,e  muore  felicemente,  iij 

Studenti , alcuni  [avvenuti  daSuFiLafiendon$ 
al  Cardinalato , 107^ 

Stima,&  bonore  poco  prezzata  da  S.F*l 3 6. [olito 
à direbbe  novi  èfpirito  dove  no  è lafoflercza 
della  perdita  di  ejfo,  1 38.52  2-  quanta fujfc 
quella,  nella  quale  era  tenuto  Filip.  lAlfeq. 
Mortificato  in  quefio  il  PfT arngi, 2 2 li  il  P. 
Giovenale,  464.  quanto  poco  laprcl&gjfe  il 
P.Azofiino Manni,s  alquanto  alieno  daef- 
fa  il  P. Pietro  Confol ini,  590 .^quFedi  Dif- 
prezzo-,Humiltà,  Mortiftcattone, Staccammo» 

Studio , & or  a t ione  accoppiati  da  S.FtL  78.  dal 
Baronio,  2 S8±  ^ omafo  Bozio  fuo  fludio fi  da- 
to in  £>;o,493.  volendolo  lafciare  il  Gallonio 
per  attendere  all'oratione , gli  ìprohibito  da 
S.Fil.  513.  vuole  il  Santo , che  ifuoifi appli- 
chino aglifiudii  confic evo/ i all'ifiitut0,^6.2* 
devonfi  lafciare  quando  l'ubbidienza  cosìcQr 
manda,  564. 5 6£± 

Ri  di  Svetia  novellamente  convertito  acciò  fia 
mantenuto  nella  fede, è dejl  inaio  il  T arugi. 


233. 

S ugello  della  Congregatione  profeticamente  fi- 
letto da  S.FU.46M  Baronio  nel  fuo  imprime 
l'imagine  della  morte, 3 3 l.e  con  cifra  fcrvUS 
Mariani. 

Su- 
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Superbia,  lo  fcufarfi atto  di fuperbia,6^.non  può 
capire  il  PS  avioli  come  l' buomo  pojfa  infu- 
perbirji , 5 07 .//  P. Pro/pero  Airoli  non  hebbe 
tentationi  di fuperbia,6o$.nè  S.Fil. di  vana- 
gloria,!^ 5 .Vedi  Humiltà. 

Superiore  di  Congregatane  dura  tre  anni , 5 8 . 
non  bà  cofa  alcuna  particolare  jbid.  deve  efi - 
gere  /’ offervanza  : ma  ejfer  dolce  nel  coman  • 
dare  ,ibid perciò  chiamato  Padre , 152  deve 
ammonire  coll' ej empio, 58.//  P. Confili  ni  ubi- 
direbbe al  Cuoco  fefujfe  eletto  Superiore , ne 
tacciò  mai  lejue  operai  ioni,  5 $ 2. 

T 

FRat.T  adeo  Laudi fu  a hnmiltà,tenendofi  da 
Be fìia,  non  copre ndofi  mai  avanti  a* Padri 
62  2 Ji addojfa  la fatica  degli  altri , e la  notte 
impiega  ne * minifieri  del  fuo  officioyibid.  poco 
parla , ma  opera  affai , ibid.vicino  a morte  non 
gli  occorre  cofa  da  confejfarjì.éz  3 .fu a gran- 
defperanzage  fimpliatà,ibid. 

Tarugi  T arugi  padre  del  Cardinale  fnoi  talen* 
ti,  ò*  impieghi , 218.  Nobiltà  dell  afta fami - 
glia,ibid. 

T cmperanza.  Vedi  Afiinenza,Cibo. 

Ttmpcfi  afedata  eoll'oràtione  del  T aru gi  , 245. 
intrepidezza  di  Giovenale  in  una  tempejla. 

460. 

T empo filmato  affai  dal  P.Francefio  Bozio, q9z 
dal  P.G  io:  Matteo  Ancina,^q6.  dal P. Confi- 
nati, 5 6qf aperto  alle  volte  perdere  èfruttuo- 
fijbid filmato  dal  P.  Airoli,  5 gS.e  dal  Frat. 
Gio.Battifia  Guerra,  6 1 2 .Vedi  Otto . 

T efi  amento, non  vi eoi*  ingerirfi  in  efp  S.Fil.  1 o 5 
nè  il Confilini^Zi.^z.Vedi  Her edita , Ro- 
ba,S  tace  amento. 

Tentat  ioni , tl  manifefi arie  per  ordine  diS.Fi/. 
è meXg.0  per  /operarle,  1 3 7.  molti  liberati  da 
effe  per  oprafua,%  2. 140. 1 45.  con  proferire  il 
fuo  nome  eoi  confejfatfi  da  lui  col  fignarfilo, 
142.  nell  ultimo  della  vita  da  lui  liberati, 
143  feqp  artieoi  armeni  e ilP.Gigli^o^.per- 
che  una  Signora  dovea  confentire  ad  una  t&- 
tatione,  le  comanda,  che  muori,  148.  S.Fil. 
non  mai  tentato  di  vanagloria , 1 5 5.  come 
vincefe  le  impure  il  Barono,  342 .//  mani 
di  Monfignor  Giovenale  le  difcacciano^go. 
Tentationi  cotro  la  fede fipp  oriate,  e fuperat  e 
dal  P .Airoli,  605.  r immune  dalle  tentationi 
difuperbia,6oi.T  entationi  impur  e. Vedi  Pu- 
rità. 

Tomafo  Aldobrandino  fratello  di  Clemyjll.  in - 


OLA. 

fieme  co  IT  arugi  aiuta  i condannati  à ben — » 
morire  5223.  fiima , che  facea  del  T arugi, 
226 

S. Tomafo  d' Aquino , divoti (fimo  di  lui  S.Filip. 
1 5 5 fpejjo  bà  per  le  mani  la  fua  Somma , 78. 
155.  tl  P.Francefio  Bozio , l’ bave  tutta  à 
mente, ^q%. 

P.T omafo  Bozio  riceve  in  Perugia  il  Dottorato, 
in  Roma  attende  a i tribunali, qftgfua  vitto- 
ria di  una  donna  ,S.Fil.glifcuopre  ifegreti 
del  fuo  cuore  Ji fà fuo  fcguacc  ibid. vende  i li- 
bri benché fiudiofiffimo, e dà  il  prezzo  a*  pove- 
ri, 490. abbandonato  dal  Padre,  S.Fil. lo fic- 
corre.ma  per  mortificarlo  vuol,  che  infegnì  a 
fanciulli  la  grammatica  jbid.rinuncia  i bene- 
fica ,ibid.  Ammejfo  in  Congregatone  fi  eferci - 
ta  negli  officiì più  vili, 61.49 1 .mortificato  da 
S.Fil. affale  colla gr  amagli  a co ' poveri  al  fu- 
nerale di  Paolo  lllàbià.fue  fatiche  nel  confef- 
fare,e guidare i giovani, qgifita purità  489 
qqzpiange per  confai atione  vedendo  l inno- 
cenza de'  fanciulli,  per  fua  infi  nuatione  fan- 
no ejfitfermomini  nell'Oratorio,  ibid. dona  le 
proprie  vefii^gi.fu  dotato  del  dono  del  con- 
figgo,ibid. ora  le  notti  intiere  confomma  dol- 
cezza,49$  lagrime,  divotione , & apparec- 
chio per  celebrare  la  Me {fa,  nella  quale  non 
bebbedifirattione , divotione  verfo  tl  SS.  Sa- 
cramento, ibid.  Compone  l’eruditi  libri  defi- 
guis  Ecc\cfvxfiimatj/ìmi  da  letterati,  494. 
49  5. c aggregato , benebe  affente,  all'Vniver - 
fità  di  Lovan  io,  ibid. nel  comporre  le f tic  ope- 
re ripone  tutta  la  fiducia  in  Dio,  495.  rinun- 
cia un  Vefiov ado, qgq.detto grattofi  di  una 
perfina , vedendolo  di  baffa  fiatura,ìbid.  co  • 
dante  nelle  tribulationt^g  5 . bà  dono  parti - 
colare  in  confai  are  gli  afflitti,  ibid.  muore 
con  gran  ferinità  di  cofcienza,ibid. 

T omafo  G alletti  va  con  Tarugi  in  Avignone, 
251.253. 

T ranquillità  d'animo  mai  perduta  dal  T arugi, 

2 69.  grande  del  Padre  Giovenale , 460. 
del  P.  Ricci  mentre fià  in  mano  de'  bandi- 
ti,  534.  dicofeienza  del  P. Tomafo  BoKjtio, 
Volto  del  P. Prof  pero  Airoli  non  turba- 
to mai,  5 9 7 .del  Frat.Giuliaiìo,6 1 7.  del  Frat. 
Egidio  Calvelli,  622  .Ve  di  Pace. 

Tribulationi  nonfi  devono  da  ognuno  faci /me- 
te cercare, 6 5. 1 5 6. Oratone  de'  tribù  lati  ef-. 
ficaee,  3 8 5 ./limata  dal  P. Giovenale , 460. 
Cofianza  in  effe  del  P.T  omafo  Bozio, 49  j.del 
P. Ricci,  534.  il  quale  gode,  che  fi  a tributata 
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ì afta  Congregatone,  538.  quelle, ebe  ven- 
gono finz  a colpa  motto  filmabili,  545.  im- 
pietrir bah  ile  fri  <t effe  il  P.  Airoli,  j 9 7.  redi 
Perfecutioni. 

Santiffima  Triniti  de’ Pellegrini  , e conva/e- 
fe  enti  fi  udita  da  S.F  Hip.  8 q-efircitii  di  ejfa, 
8 5 . jer  veri, e fpirito  deprimi  fratelli , ibid. 
Cardia  ali, e Pontefici  vanno  ivi  per  lavarci 
piedi f fervire  apellegrini , %6.vifi porta-* 
fptffo  il  Baronio,  337. 

P.T roiano  Battuto  efficace  nel  ragionando  ttn 
fi!  giorno  manda  17.  giovani  fuoi  penitenti 
adiverfe  Religioni,  14. 

Turco fi  raccomanda  in  una  tempi  fi  a alle  or. t- 
tioni  delTarugi ,143. 

V 


VAnagtoria  non  ne  finte flimoli  S.Filippo, 
155.  nonfi  deve  per  ejfa  trai  affidare  di 
operar  teneri  $6Vedi  Superbia. 

Valutili  molti  fanciulli  fimo  da  quel  mate  fonati 
per  intercedimi  di  Monfignor  Giovenale-/, 

47«- 

ubbidienza  comanda  S.  Filip.  ad  una  donna--, 
ebe fervivi  gli  orfanelli , che  i'ingbiottifea-r 
un  animaletto  fparcoj  perche  quella fiabili- 
fie  di  ubbidire  fa  che  non  ne  incontri  ni  pur 
uno,%q.Vbbidifit  S.F. agii  officiali  inferiori, 
5 9.  a' Medici,  171.  quanto  ubbidito  da  fuoi, 
l o J fareo  nei  comodare,  5 63. 5 jaafito felice 
delle  eofe  fatte  per fica  ubbidienza,  loq.da-t 
fuoi  cenni  pende  UTarugi,  si  8. 23  6.  fatto 
Cardinale  ubbidifee  ai fuperiore  di  fua  Con- 
gregationc,  260.  quanto grande  in  quefia—- 
tn’r/i/,271.273.  lì  Baronio  anche  Cardinale 
ubbidifee  a! fuperiore,  307 -molto  efercitatoin 
ejfa  da  S ,F Hip.  2 8 7.  2 9 3. 3 3 8 -e  feq.  porta  / a 
croce  nell'  tfequie , mangia  tjfendo  infirmo  di 
fornico  un  limone,  339.  e feq.  ubbidifee  a’ 
Medici,  jqj.VbbidienKa  del  P.  Giovenale-,, 
3^4.369.45  8 .detto  norma  di  ubbidienza-,, 
4 5 g.del  P.  Aleff andrò  Fedite  anco  a!  Porti- 
naro.qjq.qii.del  P Velli,  482. 483  .del  P. 
Gigli,  50°.  de/P.  Savioli  a chi  lo  fervivi, 
510.  del  Gal ionio  in  ogni  arduo  precetto, 
512.51 3 .de!  P.Manni,  522.  del  P.  Flami- 
nio Ricci,  537.  Cieca  de I P.  Gio:  Matteo  Are- 
tina, 543.544.; yJ9.547.Jf/ Confol ini, ^ 5 5. 
574. 5 8 2 .infinutta  da  lui  a novitii,  a gl  in- 
feriori, e finota  difeorfi,  5 éa.cafiìgaundi - 


fubbidiente,  che  coloriva  la  fua  difubb  i dien- 
za  col pretefio  di  maggior profitto,  ibid.  egli 
delirando  ubbidifee,  573.574.  Ubbidire  al 
Sagrefianoghc  chiama  per  la  Meffa  I ottima 
dfpqfitionc  per  celebrare,  5 8 3 .pronto  ad  ub- 
bidire anche  a!  cuoco  fi  fife  fuperiore , 582. 
efattadelP.  Airoli,  604.  del  Fra!  elio  Gio: 
Battifi a Guerra,  e del  Fratello  Bernardino 
Corona,  609. 6 1 1.  quella  de l Fratello  Gio: 
Batti  fìa  Fiorii  finga  dtfiorfi,6iq.del  Fra- 
telloGiuìiano  Maccatuffi,  6\j.lt  faeendt—, 
cfìeriori  intraprefi per  ubbidienza  nonfino 
nocive  allofpirito,  583.  6ig.de!  Fratello 
Tadeo  Laudi,  6 23.  di  FraZenobio  de  Me- 

àici,  555, 

Vermi  dell  a fifa  per  l'intercefpone  di  Monfignor 
Giovenale  fruttificano, qig. 

Vefcovado  rinunciato  da  SJPHip.  1 5 o-ab borrito 
da/Tarugi  , 543.  dal  Baronio  ricufato  più 
volte,  307.  9- fuggito  dal  P.  Giovenale--, 

397.  efcq.dal P.  AngeloVelli , 487.  da I P. 
T omafo  B0ZJ0,  494.  dal  P. Flaminio  Ricci, 
537.  Vedi  D igniti), 

V fi  povere  diS.Filrp.qj.  1x5  firaviganti  per 
farfiburlare  da’Cardinali , 139.  lacere  del 
Baronio, e fi  onde,  299.  340*  le  riceve  per  Ih 
mofina  , 340.  fatto  Cardinale  vefle  povera- 
mente,ibid, del  P.Giovenale,q  1 o.  quale  non 
bà  ve  fi  e doppie  f inverno-coli  il  P. Confi olino, 
e Baronio,  5 7.  367.  556.  roz\t,  e povere  del 
Gai  Ionio,  5 1 6.  rappezzate  di fua  mano  de! 
P. Fi  aminio  Ricci,  5 3 i.dfadattate  de t Fra- 
tello Gio:  Battifia  F torce  per  cjfer  derifo , 
6 1 q.  Modo  di  ve/lire  di  quelli  di  Congrega- 
tione,qj. 

Maggi,  virtù  praticate  ineffida  Moefign.  Gio- 
venale jq  qffiuc  mortificatemi,  g66.  coital- 
mentefi! levata  in  Dio,  448. 

Monfignor  Vialio  fucceffore  di  Monfignor  Gio- 
venale tratferifee  il fuo  cadavere , e ciò  che—, 
occorfe  di  maravigliofi,  432. 

P.  Vincenzo  r arra  fi  Generale  della  Compa- 
gnia di  Giesù  chiama  la  vita  di  S.Filippo  un 
Flos  Sandorum ,i  90. 

P.Vineenzo  Lanteri  della  Congregatone  del- 
l'Oratorio Vefiovo  di  Ragufi , fua  lettera, 
314. 

Fr.  Vincenzo  Maria  Cardinale  Orfini  Areivt- 
fieovo  di  Benevento  divotijfimo  di  S.  Filippo, 
190.  legge  ogni  giorno  la fua  vita , ibid.  pro- 
cura la  Meffa  propri  a del  Santo,:  06. libera- 
to da  lui  dalla  morte  effeniofiepoìto  dalle—- 
mine 
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' ruine  del  tir  remoto  , 207. 

Vino  quanto  aflinente  daefsoS.Filtp.  x 1 4-/r  ne 
priva  Monfignor Giovenale  ,e  ne patifce  do- 
lori diftomaco,  421,  loverfa /ul petto  delle 
d enne  tl  Fr.it.  Giuliano  Mattai 'ufi , che  im- 
modefiamente fi  communitano  ,6x8» 
Vifioni,vedc  S.Fit.ta  BS'iqo.i 74.S.GÌ0:  Batti- 
foi  I 9 varie  anime,  1 1 9. 1 2 o.  egli  appari  - 
fee  a molti  ancor  vwepte , 14S.  nel  giorno 
iellafm  morte  à molti  manifejLindo  la  fua 
gloria , e de  fuoije gitaci,  i&l.  appare  ad  una 
donna, e la /veglia  acciò  faccia  or at ione , 1 49 
/j  roor/r.  17 6.  195.  20$.  ^ un  in - 
credulo  a fuoi  miracoli , zoo.  ad  un  Padre 
Cappuccino  nel  giorno  della  fua  Canoniza- 
tione , f ^//  fo/r  concernenti  al  fuo 

1 flit  ut  o,  204.  nella  Domenica fu /seguente  fu 
veduto  dar  la  benedittione  à coloro , che  affi- 
li e vano  la  fera  all  Oratorio . Veduto  dal  Ba  - 
i onio , 3 £0.  </u/  P.C iovenale,  45  \M guaiti 
vede  ancora  C bri/lo  Signor  nojlro  , ibid.  & 
• rff/ì  all'incontro  apparifee  a molti  dopo 
morte ,4  3 3.4  3 4.  Ab»/; deve  andare  apprejja 
avifioni , 1 2 2j  documenti  di  S.  Fil.ptr  cono- 
/cere  le  vere  dalle  /alfe,  1 2£.  quelle  delle 
donne  fono fofpette  a quelle,  che  fi  hanno  nel - 
la  morte,  ibid.  non  crede  adefse  il  f.  Giove- 

Vita  di,  S. Filippo film  pati  cinque  anni  dopo  la 
Jua  morte  eoi  titolo  di  Beato  dal  Gal  Ionio, 
1 88. tradotta  in  varie  lingue,  itti,  i ijq.cbia 
mata  da!  P Minando  C trafa  F tot  Sanilo- 
rttm,  1 go.  mirabili  effttti  in  ehi  la  legger, 
ibidVtia  de!  P. Giovenale, bavendo  fatto  vo- 
to difcrtverla  il  P. Cambiano , ri  ac  qui  fi  a la 
fanità , 442.  Vite  de  Santi  lette  frequente- 
mente daS. Fi/. ni,  abbondanti  di  lagri- 
me in  leggerle,  e fcntimcnto  burnite,  ebe  con  • 
cepiva  di fe-Jieffo i 17 .di S. Maria Egittiaea 
fpejjo  letta  da  Filippo,  tifi 
Volontà  propria  mortificata  daS.F il.  62.63. 


OLA, 

Il  J.  ij/.flf'  ne gotiifi rimette  alla  volontà 
degli  altri  , 1 si.  nemico  delta  propria  il 
Tarugi,2ÉJfil7t.t7 anco  Menfig.Giove - 
naie, 167. mortificata  dal  P Velli,  488.  dal 
PBaviolù^oó.d.il  p. Menni , s 2 1.  quanto 
rimettere  alla  volontà  degli  altri,  e partico- 
larmente à quella  di  Dio  il  P. Flaminio  Ric- 
ci, S 2Z:  1 1°:  dipende  dalla  divinati P Gio: 
Matteo  Ancina , 548. 549.  il  Confutine  fa- 
gliato del  proprio  volere , 570.  par  che  non-, 
babbea  volontà  il  P.Airo/i,,  98  Vedi  Morti- 
fi  catione,  Obbediente. 

Voli,i/Tarngifà  voto  di  ubbidienza,  228.  di 
povertà,  e di  ubbidienza  il  Baronia,  338.  le 
di  non  procurare  il  Papato,  306.  di  non  ani- 
ma lere  dignità  il  P.Tomafo  Bozio, 49  8.  Vo  ■ 
lodi  ubbidienza,  caftità,  e povertà  del  Frat. 
Giuliano  Macca! affi  fi  1 6, 

Votive  tabelle  appefe  alfepolcro  diS.Fi/.  187, 
IQO.à  quello  di  Motf.Giovena/e,ni, 

Z 

ZEIo  di  S^FVjofi^Ioi.del Tarugi del- 
lajalute  dell  Mimesi  3 u 2 4. 2 ; s - ere- 
Jee  eolia  dignità  d’ Areivefetvo,  246/9.248 
2 5 H.dtJJa  riverente  alla  Cbiefa,2  74.2  75. 
de!  garoa/g, 2 86.187. 290. 248. 

Giovenale  in  convertire  gli  beretiei , 417.» 
J tq. quanto fitmajf e una  fola  anima,!,  o-Ze- 
!o  del  PJ/elli  dell'ojfervanza  dcll'ljhtuto, 
484-487.de! P.Gigli,, 01.  fi efpone\à peri- 
colo della  vita  il  Confo/ini  per  lo  zelo  delta-, 
riverenza  alla  Cbiefa , 568.477.s78.  Zelo 
deli  offervuia  del medtfimo,  560.561^566. 
,6.7.  del  Frat.  Giuliano  Maecalujjì  contro 
chi  parlava  in  Cbiefa,  617.  Vedi  Anime, 
Cbiefa,  Correttione. 

Frà  Zenobio  de  Medici  per  ubbidire  a / fegno 
della  menfa  lafiia  UGran  Duca  di  Tof  ana, 
col  quale  difiorreva,,  j j. 
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j promoffa 

promefla 

311  fogno 

6 all'contro 

all’incontro. 

3*3  da 

jy  Oderico  Rainaldi 

Odorico  Rinaldi. 

3*7  Colnado 

6 1 ponendola 

proponendola. 

3*8  uforttm 

71  Gregorio  XIV. 

Gregorio  XIII. 

319  prdtiq/ù 

108  quale 

quali. 

333  l’appunto 

150  lo 

la 

373  iftefo 

1 66  quello 

quelle. 

385  gli 

196  ebo 

che 

394  prefenza 

a a 4 ftabimenti 

fiab  ilimenti. 

406  diademi 

335  che  che 

che 

408  ingr.ifo 

145  tutte 

tutto. 

41  a aflettauofiifimo 

ayy  Ofcuratamente 

ofeuramente. 

412  inuigiliaua 

283  corraggio. 

coraggio. 

421  3lpcftrc 

76 y celabrate 

celebrate. 

431  in  quali’ 

371  ammifle 

ammife. 

445  fi»’ 

393  grandezza 

gratitudine. 

457  ficofiumaua 

30*  detrha 

detrahe. 

490  da  quel 

309  fuperogatione 

fupererogatione. 

592  vena 

311  Tonno 

fogno. 

606  fi 

Tonno. 

d" 

Colnago. 
Cuforum . 
prttiofii. 

appunto 

ifteffo. 

lo. 

partenza.’ 

diadema. 

ingreflò. 

affettuofiflìmo. 

inuigilaua. 

alpeftri. 

in  quell" 

finet. 

fi  contentaua.' 
da  quella, 
veniua. 
perche  fi. 
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